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PREFAZIONE  DEGLI  EDITORI 


L Italia,  culla  dell’ incivilimento  europeo,  anche  allorquando  ebbe  ces- 
sato di  reggersi  da  sè,  comandò  l’ ammirazione  del  mondo,  e vide,  ogni  dì 
più,  nobilissimi  ingegni  stranieri  far  segno  ai  loro  studj  la  storia  sua. 

Invero  gli  scrittori  stranieri  ponno  andare  errati  sulla  conoscenza  di  al- 
cuni fatti,  e per  affetto  di  patria  alle  volte  svilirne  taluni  altri.  Ciò  non 
ostante  è sempre  di  grande  vantaggio  il  poter  fare  considerazione  del  loro 
giudizio,  tanto  per  non  attribuire  a noi  glorie  immeritate,  come  perchè 
avendo  essi  esaminali  molti  punti  storici  da  lontano,  hanno  potuto  più  spas- 
sionatamente meditarli,  e meglio  avvisarne  il  coordinamento  e le  cause. 

Fra  gli  storici  stranieri  che  hanno  scritto  delle  cose  d’Italia,  uno  dei 
principali  è certamente  da  reputarsi  oggi  il  tedesco  Enrico  Leo,  professore 
di  Storia  nella  celebre  Università  di  Halle,  il  quale,  dopo  alcuni  minori  ma 
lodatissimi  saggi,  ha  pubblicato  nel  1830  la  Storia  degli  Stati  Italiani, 
della  quale  veniamo  ora  ad  offerire  al  Pubblico  Italiano  la  traduzione. 

Seguendo  la  natura  degli  avvenimenti,  ha  Egli  considerata  l’ Istoria  della 
patria  nostra  come  divisa  in  tre  grandi  epoche.  La  prima,  che  può  dirsi  il  pe- 
riodo delle  grandi  dominazioni  straniere,  compresa  dalla  caduta  dell’  Impero 
Romano  fino  al  1268,  anno  che  vide  la  estinzione  della  casa  di  Hohenstauffen. 
La  seconda,  che  costituisce  il  periodo  della  politica  indipendenza  degl’ita- 
liani, dal  1268  fino  al  trattato  di  Castel  Cambrese  nel  1559,  trattato  il 
quale  riconoscendo  il  possesso  del  ducato  di  Milano  alla  Spagna,  sottomise 
novamente  l’ Italia  all’  influenza  preponderante  degli  stranieri.  La  terza  fino 
ai  dì  nostri;  periodo  nel  quale  l’Italia  ha  servito  costantemente  di  sfogo 
ad  interessi  non  suoi. 

Questa  materia  è stata  dal  Leo  distribuita  in  dodici  libri,  de’  quali  il 
1°,  in  forma  d’introduzione,  abbraccia  il  tempo  delle  tempestose  invasioni 
e delle  brevi  dominazioni  che  succederonsi  dalla  caduta  dell’  Impero  Romano 
sino  alla  calata  in  Italia  de’  Longobardi;  il  2°  il  dominio  Longobardico; 
il  3°  quello  de’ Franchi;  il  4°  quello  degl’ imperatori  Germanici  sino  all’estin- 
zione della  casa  di  Hohenstauffen  nel  1268.  Per  necessità  dell’argomento, 
l’ Autore  passa  a questo  punto  dalla  narrazione  generale  alla  storia  parziale 
dei  varj  stati  d'Italia;  e il  5°  libro  contiene  la  storia  di  Venezia  e delle 
province  che  furono  a lei  collegate  sino  al  1492;  il  6°  quella  di  Milano  sino 
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alla  medesima  epoca;  il  7°  quella  di  Firenze  e delle  città  poste  in  stretta  re- 
lazione con  questa  repubblica,  quali  furono  Siena,  Lucca,  Pisa,  Arezzo  e 
Perugia,  pur  essa  sino  al  1492;  l’8°  la  storia  dello  Stato  della  Chiesa  fino 
alla  stessa  epoca;  il  9°  quella  del  Regno  di  Napoli  pure  sino  al  1492;  il  10°  la 
storia  della  Sicilia,  Sardegna  e Corsica  sino  allo  stesso  anno;  I’  1 1°  quella 
d’ Italia  in  generale  dal  1492  al  1 559;  il  12°  infine  abbraccia  la  narrazione 
degli  avvenimenti  italiani  dall'anno  1559  sino  al  di  d’oggi. 

1 fatti  storici  sono  raccontati  dal  Leo  con  sufficiente  estensione;  ma  chi 
cercasse  lunghe  narrazioni  di  congiure,  di  battaglie,  o d’altri  tali  avveni- 
menti drammatici,  non  troverebbe  sempre  di  che  soddisfarsi  nel  nostro 
Autore.  La  sua  storia  si  raccomanda  invece  per  l’acume  col  quale  egli  si 
addentra  nelle  cause,  nelle  ragioni,  nelle  conseguenze  dei  fatti,  e per  l’esat- 
tezza nel  riferire  le  varie  leggi  e le  costituzioni  sotto  le  quali  sonosi  retti  i 
varj  popoli  d’ Italia,  e le  credenze  e i costumi  loro.  Distingue  avvedutamente 
in  quali  classi  la  società  fosse  divisa,  quali  di  queste  classi  le  correlazioni, 
quale  lo  stato  dell’agricoltura,  delle  arti,  del  commercio  ec.;  le  condizioni, 
insomma,  di  vita  della  nazione,  ciò  che  finora  abbiam  piuttosto  desiderato 
che  rinvenuto  nella  più  parte  degli  scrittori  di  storia  nostra. 

La  importanza  grandissima  di  tanti  pregi  non  ci  trattiene  però  dal  con- 
fessare che  talune  idee  dell’  Autore  non  ci  sembrano  scevre  di  prevenzione 
sistematica  o d’error  vero,  come  a suo  luogo  rileveremo,  e specialmente 
là  dove,  discepolo  di  Herder  e di  Ritter,  appone  alle  condizioni  geografiche 
maggiore  importanza  nei  destini  de’  popoli,  che  a noi  non  paia  doversi.  Se 
non  che  qual  avvi  reputatissima  opera  d uomo,  alla  quale  non  sia  ricono- 
sciuta una  menda? 

Basti  a noi  che  l’ istoria,  la  quale  offriamo  di  presente  all’  Italia,  possegga, 
come  senza  alcun  dubbio  possiede,  tutti  i pregi  che  sopra  abbiamo  indicati, 
perchè  ella  abbia  ad  esser  posta  nel  primo  luogo  fra  quante  storie  generali 
ha  avuto  infino  ad  oggi  l’Italia,  e perchè  i nostri  concittadini  abbiano  ad 
esserci  grati  della  intrapresa  fatica. 
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LIBRO  PRIMO 

INTRODUZIONE 


CAPITOLO  I. 


Considerazioni  generali  intorno  il 

S I. 

Dei  rapporti  naturali  che  paesano  fra  f Italia  ed  i 
paesi  stranieri. 

Basta  un'occhiata  alla  carta  geografica  del- 
l'Italia, per  farci  accorti  che  la  natura  ha  di- 
stinto questa  regione  in  due  parti,  le  quali  se 
dir  si  possono  di  spazio  eguali  tra  loro,  contra- 
stano però  assai  per  altri  capi.  L’una  parte,  po- 
sta a tramontana  n a greco  dell’Apcnnino,  sten- 
dendosi in  un  piano  non  interrotto,  o legger- 
mente, sino  a' suoi  estremi  confini,  presenta 
ogni  maggiore  facilità  di  comunicazioui:  ed  ivi 
è dolce  clima,  natura  industre  degli  abitanti,  c 
abbondanza  d’ogni  cosa  necessaria  ad  una  con- 
fortevole esistenza.  L'altra  parte  per  lo  contra- 
rio, posta  a ponente,  mezzo  giorno,  e scirocco 
della  stessa  giogaja,  è talmente  scompartita  da 
infinite  diramazioni  della  medesima,  che  le 
ristrette  valli  e le  esigue  pianure,  terminanti 
nel  mare,  che  ne  risultano,  si  rimangono  prive 
non  solo  di  un  centro  al  quale  le  popolazioni 
facciano  capo  di  comune  consentimento,  ma 
eziandio  di  ogni  naturale  corrispondenza  fra 
loro;  e più  agevoli  tornano  generalmente  in 
questa  parte  le  comunicazioni  per  mare  che 
Leo,  Voi.  1. 


territorio  e gli  abitanti  iT  Italia. 

non  per  terra  (1).  Quivi  ad  immediato  contra- 
sto con  aspre  rocce,  e con  ingrati  terreni , trovi 
giardini  doviziosi  d'aranci,  c perfino  pianta- 
menti  di  canne  da  zucchero.  E perchè  le  diffe- 
renze fisiche  sogliono  ingenerare  analoghe  dif- 
ferenze morali , fra  gli  abitanti  di  questa  parte 
d'Italia  tu  vedi  in  un  medesimo  tempo  l’estremo 
dell’indolenza  e dell’ energia,  i modi  della  più 
esquisita  gentilezza  a fronte  di  una  quasi  sel- 
vaggia rusticità. 

Se  ora  con  più  attento  esame  torneremo  ad 
osservare  la  parte  settentrionale,  vasta  pianura 
che  si  distende  dagli  Apcnnini  alle  Alpi,  c che 
il  Po,  per  tutta  la  lunghezza  del  suo  corso,  at- 
traversa, la  troveremo  nel  suo  lato  orientale 
facile,  per  lunga  spiaggia,  agli  approdi  marit- 
timi, e nel  suo  lato  nordico-occidentale  non  si 
difficile  alle  invasioni  degli  stranieri,  quanto  par- 
rebbe prometterlo  l'altissima  catena  delle  Alpi, 
che  quasi  immensa  muraglia  direbbesi  assidi- 


(1)  Napoleone  chiama  la  parte  settentrionale  i Italie 
continentale , e la  meridionale  la  presquile.  Vedi  la 
sua  descrizione  dell'Italia  nell’opera  intitolata:  Mémoires 
patir  servir  d f/Iisfoire  de  France  so us  Napoléon , 
dettate  dall’  imperatore  a Sant’  Elena  al  conte  di  Moo- 
tbolon.  (Londra  1823,  Tom.  Ili,  p.  87  e wirs-J 
o 
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rarla  da  quel  pericolo.  E ciò  si  dimostra  consi- 
derando clic  i valichi  di  questi  monti  sono  assai 
meno  ardui  e scoscesi  all'entrare  che  al  sortire 
d’Italia,  e che  dal  lato  interno  si  diramano  in 
tanti  sccondarj  cammini,  chea  contrastare  con 
felice  successo  ad  un  nemico  invasore  bisogne- 
rebbero o forze  di  gran  lunga  più  numerose,  o 
il  genio  d'un  Napoleone  (1).  La  storia  infatti  ri- 
corda questa  settentrionale  parte  d'Italia  anti- 
camente invasa  dai  Borgognoni,  dai  Trancili, 
dai  Bavari,  dai  Tedeschi  c dagli  Ungari,  e nei 
posteriori  tempi  ne  la  dimostra  assoggettata  ai 
Francesi,  agli  Svizzeri  ed  agli  Austriaci.  E se, 
aperta  com’  era  anche  ai  popoli  Slavi  abitatori 
della  spiaggia  orientale  dell' Adriatico,  non  fu 
egualmente  manomessa  da  quelli,  ciò  è da 
ascriversi  soltanto  all’  abbiezionc  |Kilitica  dei 
medesimi,  ereditaria  in  alcuni  Tino  dai  primi 
tempi  della  storia  loro.  Anzi  vuol  essere  notato 
che  Venezia  si  agguerrì  combattendoli , ed 
accrebbe  la  sua  potenza  nella  loro  sottomis- 
sione (2). 

Il  rimanente  dell'Italia,  come  già  osservam- 
mo, è spartito  in  mille  piccoli  (erritorj,  gli  uni 
uiTatto  segregati  dagli  altri  per  tante  dirama- 
zioni ili  monti , che  quasi  lische  della  spina  di 
un  pesce,  dal  dosso  dell'  Apcnnino,  mettono, 
per  tutta  la  sua  lunghezza,  nei  circostanti  due 


(1)  Il  solo  estremo  contine  occidentale  la  eccezione. 
Napoleone  dice:  Une  nrméc  qui  iC  Italie  frane  hit  le 
Var , est  entrée  en  F rance  ; mais  une  armée  qui  de 
Frante  frane  hit  le  Var , n'est  juu  entrée  en  Italie  : 
elle  n'est  que  sur  le  revers  iles  A Ipes  maritimes.  A usti 
Inng-temps  qu'elle  n'a  pas  franchi  la  haute  créte  des 
A Ipes  puur  tlescendre  en  Italie,  l'obstaele  reste  tout 
entier.  Oliera  cit. , Toro.  cit. , pag.  105.  La  frontière 
la  plus  faihle  de  la  haute  Italie  est  celle  du  nord. 
ll>.  p.  100. 

(2-  Questa  opinione  dell’ Autore  intorno  lo  invasioni 
degli  stranieri  in  Italia,  desunta  da  lui  dalla  conforma- 
aitine  dell' Alpi,  opinione  che  parrebbe  destinarci  ad 
essere  continua  preda,  e troppo  grave  perche  da  noi 
»i  passi  inosservata.  E senza  usare  i molli  argomenti 
che  a noi  pare  |Miter*i  vittoriosamente  opporre  alla 
millesima  (fra  i quali  non  sarebbe  certamente  privo 
di  molta  cflicacia  quello  delle  invasioni  operale  dai 
Romani  sulle  genti  straniere),  giacche,  i)  eh.  Antere 
si  giova  di  alcuni  giudizj  di  Napoleone  intorno  l’ Ita- 
lia, soffra  che  alla  sua  si  contrapponga  in  questo 
particolare  la  opinione  del  medesimo,  il  quale  dico 
cosi:  L' Italie  n’a  que  cent  einquante  tiene s de  fron- 
tières  aver  le  cotitinent  de  l' Europe,  et  ces  ceni  ein- 
quante  lieues  soni  fortifites  par  la  plus  forte  barrière 
•me  l’on  puissc  opposcr  aux  hommes.  Ics  plus  hautes 
moningnes  de  C Europe,  que  défetulrnt  det  neiget  éter- 
neìtes  et  des  roches  escarpées  ec.  Op.  e loog.  rii. 

A',  dei  Tradutlon. 


mari  (I).  Questa  continuata  interruzione  ron- 
derà sempre  difficilissimo  T assoggettare  siffatta 
contrada  a un  solo  dominio,  anzi  quasi  impos- 
sibile per  poco  che  gli  abitanti  vi  si  opponesse- 
ro; c le  Calabrie  in  ispccial  modo  attestano 
come  sempre  fosse  ivi  difficile  un’  amministra- 
zione politica  di  molta  durata,  e come  fosse 
sovente  a’ principi  necessità  il  contentarsi  di 
qualche  tributo,  abbandonando  il  rimanente 
all'istinto  speciale  degli  abitanti,  o agl'interessi 
di  subordinali  vassalli  e di  particolari  corpora- 
zioni. Quante  volle  gf  invasori  stranieri  con- 
sentirono a cosiffatto  modo  di  governo,  tornò 
loro  agevol  cosa  il  farsi  riconoscere  per  signori; 
ma  perdcrono  altresì  di  leggieri  l’autorità  ogni 
qualvolta,  con  offerta  di  più  larghe  condizioni, 
s'avvisarono  altri  di  conquistarla;  avvegnaché 
I questa  forma  di  governo  fosse  incapace  a ge- 
nerare affetti  scambievoli  tra  i sudditi , c meno 
ancora  verso  colui  che  da  loro  riconosccvasi 
per  accidentale  padrone.  A questa  sola  causa 
si  vuole  ascrivere  la  soggezione  a genti  stra- 
niere, cui  quasi  sempre  soggiacque  una  con- 
trada cosi  facile  per  sua  natura  a difendersi;  e 
la  storia  ci  mostra  che  non  solo  le  nazioni  ri- 
puaric  del  Mediterraneo,  ma  eziandio  altro 
venute  da  più  remoti  confini,  governarono  le 
sorli  dell’  Italia  meridionale,  c dopo  i Greci, 
gli  Arabi,  i Francesi,  gli  Spagnuoli  c più  altri, 
ancho  i Turchi  c i lontanissimi  llngari  averla 
a Ioni  volta  occupata. 

Una  sola  circostanza  ha  preservato  la  vallo 
del  Tevere  dal  soggiacere  ai  medesimi  destini 
dello  terre  napoletane,  e in  generale  di  tutto 
r altre  province  meridionali  c settentrionali 
d’ Italia;  e questa  è l’avere  posseduto  nel  pro- 
prio seno  la  città  regina  del  mondo,  Roma,  alla 
cui  sicurezza  c stabilità,  dopo  le  invasioni  bar- 
bariche, quasi  l’iutiera  Europa  partecipò,  in 
lei  facendo  capo,  come  in  un  centro  comune, 
dal  quale  parlivasi  una  rispettala  autorità  mo- 
deratrice di  dissidj,  c inslitutrice  di  ordini , clic 
governarono  gl'  interessi  reciproci  delle  nazioni 
quando  ancora  ogni  luce  di  politiche  disciplino 
taceva. 

Ma  oltre  ad  essere  l'Italia  di  facil  adito  agli 
stranieri,  siccome  abbiamo  veduto,  un’  altra 


(1)  Dire  Napoleone:  Dàffirrntr a ramifira(innt  eoo* 
reni  ri  rmrontrml  Ica  alratx  mera:  mota  elica  soni 
lenirà  aatbonhmnales  al  la  chaiittr  principale.  Op.  e voi. 
rii. , pag  100. 
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causa  potentemente  contribui  a spogliarla  del- 
l’antico ascendente.  Finché  il  mondo  incivilito 
non  si  allargava  oltre  le  coste  del  Mediterra- 
neo, l’Italia  dovè  naturalmente  primeggiare 
fra  le  nazioni;  poiché  prolungandosi  da  setten- 
trione a mezzogiorno  in  questo  mare,  e scom- 
partendolo quasi  in  due  uguali  porzioni,  slava 
come  naturai  centro  ad  ogni  commercio.  Ma 
dacché  le  relazioni  commerciali  si  vennero 
estendendo  al  mondo  intiero,  la  posizione  dcl- 
T Italia,  che  era  al  commercio  del  Mediterraneo 
quello  che  il  Messico  e (ìualimala  sono  al  com- 
mercio dell’Oceano,  dovè  necessariamente  per- 
dere la  primitiva  importanza.Equcsto  è riflesso 
di  gran  momento  per  chi  voglia  addentrarsi 
nell' esame  delle  vicissitudini  italiane. 

S II. 

falerno  «compartimento  dell'  Italia  (1). 

(A)  Parto  Settentrionale. 

La  gola  parte  d' Italia  che,  tra  spaziosi  con- 
tini, mostri  conformità  di  suolo  e di  clima,  è la 
parte  settentrionale,  cui  la  natura  veramente 
palesa  di  avere  destinata  a formare  un  unico 
tutto,  sebbene  l’opera  degli  uomini  ha  fatto 
prova  in  ogni  tempo  di  scompartire  pur  questa 
in  più  e diverse  frazioni.  I.a  vegetazione,  pro- 
mossa e mantenuta  dalla  copia  dell’  acque  che 
d’ogni  parte  ivi  affluiscono,  ammirasi  lussu- 
reggiare con  inercdibil  ricchezza  per  ogni  an- 
golo della  vallata,  ond'è  che  di  buon’ora  le 
fosse  riconosciuto  il  nome  di  paradiso  dell’ Ita- 
lia. Ma  sopra  l’ altre  voglionsi  ammirare  le 
terre  fecondate  dai  confluenti  della  sinistra  riva 
del  Po,  e quelle  più  specialmente  che  contor- 
nano i laghi  posti  dalla  medesima  parte;  terre, 
che  riparate  per  beneficio  dell’  Alpi  dalla  vio- 
lenza dei  venti  boreali,  c per  virtù  dei  raggi 
solari,  riflessi  in  quelle  pareti,  ravvivale  di 
più  intenso  calore,  ridono  di  tanta  vita,  di  tanta 
amenità , che  a buon  dritto  son  numerate  fra  le 
bellezze  europee. 

Il  Po,  navigabile  lungo  tratto  verso  le  sue 
sorgenti.  Don  è cagione  soltanto  di  fertilità  alle 


(1). Nessuno  per  certo  si  anemie  in  questo  luogo 
ad  uria  minuta  descrizione  RcoRralk-a  n lofmRratica 
dell' Italia;  ed  io,  in  Talli,  intendo  di  porre  in  vista' 
soltanto  quei  punti  principali  che  soli  veramente  appar- 
tcuRonu  a un'  opera  storica. 


campagne,  ma  eccitamento  a industrie  di  vario 
genere,  e specialmente  alle  idrauliche,  tanto 
necessarie  agli  abitanti  di  quelle  sponde  per 
riparare  ad  improvvisi  e violenti  accrescimenti 
di  acque;  e la  storia,  anco  antica,  di  questi 
popoli  serba  memoria  di  luminosi  falli  operali 
nell' occorrenza  di  simili  congiunture  (1).  E gli 
accidenti  di  questo  fiume  sono  assai  vaij,  con- 
formemente all’  assai  varia  natura  dei  luoghi 
per  i quali  trascorre.  Che  se  le  contrade  clic  il 
Po  attraversa  offrono  nella  loro  generale  strut- 
tura l’ immagine  di  un  unico  tutto  geografico, 
pure  dal  Monte  Viso,  donde  egli  deriva  l’ori- 
gine, insino  al  mare,  dove  mette  la  foce,  vanno 
gradatamente  mutando  di  condizione:  c se 
nc’suoi  cominciamenti,  questo  re  de’ fiumi  ita- 
liani precipita  per  le  selvagge  ed  aspre  balze 
dell’ Alpi,  scorre  presso  al  suo  termino  In  ter- 
reni così  poco  elevati  sul  livello  del  mare,  da 
offerire  idea  dell’Olanda.  E mentre  gli  abitatori 
delle  sue  fonti  misurano  nei  sottoposti  abissi  il 
volo  dell’aquila,  gli  abitatori  delle  sue  foci 
hanno  sovente  per  gran  ventura  di  poter  sor- 
gere dall'inondato  terreno  quanl'  è l'altezza  di 
un  argine,  di  un  campanile,  di  un  albero. 

Alla  vallala  del  Po  si  congiungono,  o,  se  più 
vuoisi , si  prolungano  dalla  medesima  due  altre 
lingue  di  terra;  l'uua  più  esigua,  compresa  tra 
gli  Apennini  c l'Adriatico,  c termiuantc  ad  An- 
cona; l’altra,  alquanto  più  vasta,  compresa  tra 
le  Alpi  ed  il  medesimo  mare,  c terminante  ad 
Aquilcja. 

Tutta  questa  settentrionale  parte  d’Italia 
vuoisi , ad  uso  della  storia,  considerare  distinta 
in  cinque  principali  parti,  ciascuna  delle  quali 
é notevole  per  diversi  c peculiari  caratteri. 

I.a  prima  è la  Valle  superiore  del  Po,  deter- 
minata dalle  Alpi  Cozic,  dalle  Marittime,  c dai 
colli  del  Monferrato,  nella  quale  fanno  pur 
capo  la  valle  della  Dora  e alcune  altre  minori. 


{1;  Suite  antichissime  opere  idrauliche  deli'  Italia 
superiore  vedi  Niebuhr,  Storia  Romana , parte  prima. 
ov'  crIì  appone  agli  Etruschi  molti  importanti  lavori 
d'  arginatura  e inalveamenlo  del  Po.  Intorno  la  stessa 
materia,  Napoleone  dice:  Lee  riviiree  qui  entrenl  itane 
le  Pò  par  la  rive  drotte,  eurtout  ilepuis  le  Taro,  y 
cnusent  ile  frequenta  inondai  tona , et  occasionnenl 
grand  n ombre  d'accidente  et  de  tUeordreel  ce  qui  don- 
ne limi  d de  grnndes  queetiont  if hytlraulìquc , et  n 
rrndu  tee  ingenicitr»  italicne  pine  esperte  itane  rette 
Science  que  tossa  Ice  autree  cavante  de  /’ Europe-  Op. 
e voi.  cil.  p.  103. 


12 


STORIA  D’  ITALIA  — LIBRO  I. 


Questo  paese,  chiuso  quasi  per  ogni  dorè,  e 
specialmente  a ponente  e settentrione,  dalle  più 
alte  cime  dell’ Alpi,  incorse  vicende  politiche, 
le  quali  da  ogni  altro  diffcrcnziaronlo.  Il  suo 
commercio,  per  mancanza  o per  mala  sicurezza 
di  strade  che  lo  estendessero,  come  oggi,  alla 
Svizzera,  alla  Francia,  al  Genovesato,  era  ri- 
stretto alla  sola  finitima  Lombardia:  ma  non 
vi  essendo  quasi  differenza  tra  i prodotti  dei 
due  paesi,  anco  siffatta  comodità  riusciva 
di  poco  momento.  Quindi  la  classe  dei  com- 
mercianti non  potè  sorgere  ivi  al  medesimo 
grado  d'importanza  che  in  quasi  tutto  il  rima- 
nente d’Italia;  nè  la  ricchezza  pecuniaria  otte- 
nervi mai  la  superiorità  conseguita  in  Genova 
ed  in  Milano  sulla  ricchezza  fondiaria.  Questa 
circostanza  contribui  potentemente  ad  impedire 
il  frazionamento  delle  proprietà  territoriali,  che 
fino  dall’undecimo  c dodicesimo  secolo  si  operò 
nelle  limitrofe  province  italiane;  e fino  ai 
moderni  tempi  della  rivoluzione  francese,  il 
Piemonte  ha  serbato  carattere  di  uno  stato 
feudalmente  costituito.  Anche  oggigiorno  T a- 
sccndcntc  dei  grandi  proprictarj,  ossia  dei  no- 
bili, è ivi  più  pronuncialo  che  altrove,  e il  paese 
può  dirsi  aristocratico  se  si  raffronti  alla  vicina 
Lombardia,  dove  tuttora  han  molta  vita  le  isti- 
tuzioni municipali.  Sotto  questo  punto  di  vista, 
il  Piemonte  può  essere  considerato  come  inter- 
medio fra  lo  spirito  generalmente  democratico 
degli  Italiani  e l’antico  spirito  feudale  dei  ba- 
roni Francesi,  non  altrimenti  da  quello  che  per 
la  sua  posizione  geografica  egli  sia  all’  uno  o 
all’  altro  paese. 

La  seconda  delle  cinque  parti  nelle  quali 
abbiamo  detto  doversi  distinguere  T Italia  set- 
tentrionale, è la  Valle  inferiore  del  Po,  formata 
dalle  terre  che  questo  fiume  attraversa  dai  con- 
fini del  Piemonte  insino  all’Adige  e al  Reno. 

La  posizione  geografica  di  questo  paese  ro- 
spettivamcntc  ad  altro  grandi  province  del- 
l’ F.uropa , ne  determinò  fino  dai  primi  tempi 
del  medio  evo  la  importanza  commerciale, 
d’ onde  poi  la  natura  e la  forza  delle  sue  isti- 
tuzioni politiche.  Avvegnaché  il  commercio 
della  Germania  (copiosissimo  per  la  vastità 
della  regione),  non  tanto  coll’Italia,  ma  colla  j 
Provenza  ed  altre  parli  meridionali  d'Europa, 
c più  tardi  eziandio  coirOricnte,  non  avesse 
per  lungo  tempo  altro  transito  che  quello  di 
Lombardia;  dall’  una  parte,  perchè,  siccome 
sopra  abbiam  detto,  il  Piemonte  fu  lungamente 


quasi  inaccessibile,  e le  provenienze  del  mez- 
zodì della  Francia  preferivano  di  allungare  il 
cammino  per  un  terreno  più  facile  e sicuro; 
dall’altra  per  una  causa  accidentale,  ma  non 
meno  polente.  E questa  è,  che  l’ attuale  paese 
d’Ungheria,  passato  verso  la  fine  del  nono  secolo 
dal  dominio  dei  meno  barbari  Avari  a quello 
dei  barbarissimi  Ungari,  cessò  dall’ offerire  al 
commercio  dei  Tedeschi  con  Bisanzio  il  tran- 
sito più  diretto  ed  espedito  per  quella  parte,  on- 
de fu  loro  necessario  cercarne  un  altro,  ch’essi 
trovarono  per  la  Lombardia  e i porti  dell'Adria- 
tico. 

Alle  quali  occasioni  di  prosperità  commer- 
ciale è pur  da  aggiungere  questa,  che  ai  Lom- 
bardi eransi  mantenute  praticabili  alcune  delle 
grandi  strade  aperte  già  dai  Romani  per  co- 
modità delle  loro  spedizioni  transalpine,  fra  le 
quali  quella  che  da  Verona  saliva  nel  Titolo,  e 
quella  che  da  Milano  per  il  lago  di  Como  pene- 
trava in  Isvizzcra. 

La  medesima  ragione  di  geografica  oppor- 
tunità, che  giovò  tanto  alle  sorti  di  tutta  la  Lom- 
bardia, crebbe  pure  Milano  al  più  alto  grado 
di  prosperità  e di  potenza  sopra  Taltre  città  di 
quella  contrada.  Posta  a quasi  egual  distanza 
da  Pavia,  già  capitale  del  luogo,  e da  Como, 
che  lungo  tempo  minaeciaronla  di  competenza, 
giunse  per  continuati  sforzi  a soverchiare  la 
riputazione  dell’una,  avanzandola  in  ogni  ramo 
di  commercio  (fatto  già  dominatore  dello  vi- 
cende de’ popoli),  e a trionfare  dell’altra  per 
forza  d’armi.  Tutta  la  parte  ghibellina  di  Lom- 
bardia, cioè  quella  che  abborriva  dalle  forme 
di  popolare  reggimento,  si  strinse  in  questa 
lotta  contro  Milano,  c ricercò  d’aiuto  i Tede- 
schi: ma  la  parte  guelfa,  favorita  dagli  interessi 
generali  del  paese,  dopo  lunga  ed  aspra  con- 
tenzione, rimase  vincitrice  della  contesa. 

Per  tal  modo  le  forme  repubblicane  c le 
instituzioni  municipali  sorsero  e fortificaronsi 
in  Lombardia  non  per  studiata  combinazione 
degli  uomini,  ma  per  natura  stessa  delle  cose. 

La  terza  parte  dell’  Italia  settentrionale  si 
compone  dei  paesi  adiacenti  alle  foci  del  Po, 
delle  lagune  e delle  ìsole  di  Venezia. 

L’ aspetto  della  città  di  Venezia  è unico  al 
mondo.  Tu  la  diresti  quasi  immensa  nave  an- 
corala nell’ Adriatico,  della  quale  gli  angusti 
viuzzi  della  città  ti  raffigurano  le  interne  galle- 
rie, la  riva  degli  Scliiavoni  la  tolda , la  piazza 
di  San  Marco  la  sala  comune,  e le  circostanti 
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isolette  i battelli  e le  scialuppe  del  suo  forni- 
mento. 

Questa  singolare  condizione  di  luogo  impo- 
neva a Venezia  ordini  politici  e legislativi  suoi 
proptj  ; e tali  li  ebbe.  Povera , anzi  priva  del 
territorio  necessario  a un’esistenza  politica  in- 
dipendente, le  fu  mestieri  ravvolgersi  e destreg- 
giarsi nelle  sorti  degli  altri  popoli:  indi  la  sua 
grandezza,  indi  la  sua  caduta:  indi  il  bisogno 
di  un  governo  sopra  tolti  vigilante  nell’  osser- 
vare, pesato  nel  determinare,  inflessibile  nel- 
l’ eseguire;  qualità  incompatibili  col  concorso 
delle  moltitudini,  sempre  varie,  sempre  con- 
traddittorie, e sempre  per  ciò  stesso  mancanti  di 
quella  continuata  perseveranza,  di  quella  con- 
centrazione di  forze , che  sola  £ capace  di 
durevoli  effetti.  Bisognava  dunque  a Venezia, 
c tale  se  l'ebbe,  una  potente  aristocrazia,  che 
governasse  il  popolo  con  potere  tanto  assoluto 
quanto  quello  di  un  capitano  sulle  ciurme  della 
sua  nave;  aristocrazia  essenzialmente  diversa 
da  quella  che  ha  il  suo  fondamento  nella  pro- 
prietà territoriale,  la  quale  non  solamente  non 
ripugna,  ma  dà  alimento  ad  affetti  generosi 
che  mutano  alla  lunga  la  condizione  degl’  in- 
feriori. L'aristocrazia  veneziana  tenne  il  popolo 
servo,  c,  per  meglio  dominarlo,  corrotto:  nè 
si  oppose  ai  disordini  ed  ai  licenziosi  costumi 
degli  individui  della  sua  classe  medesima,  per- 
chè ciò  le  giovava  ad  averli  più  liberi  dall’im- 
pero di  ogni  affetto  particolare  e domestico.  La 
grandezza  dello  stato  era  T unico  suo  pensie- 
ro, l’unico  movente,  l’unico  regolatore  d’ogni 
suo  atto,  l’unico  sentimento  che  anche  nella 
più  abietta  parte  della  plebe,  colla  pompa,  colle 
vittorie,  coll'  abbondanza  ella  facesse  forza  di 
mantenere. 

Possiamo  quindi  affermare,  Venezia  non 
avere  sviluppato  se  non  Venezia:  essa  fu  l’uni- 
co scopo  alle  meditazioni  dei  suoi  sapienti;  lei 
sola  cantarono  i suoi  poeti;  da  lei  sola  inspi- 
raronsi  i suoi  artisti;  il  cuore  d’ogni  suo  citta- 
dino, insensibile  a tuttoché  venisse  di  fuori, 
non  ehi*  palpili  che  per  la  crescente  prosperità 
della  patria. 

Se  pertanto  una  prudenza  infinita , un  in- 
(lcssibil  rigore  furono  necessari  all’incremento 
e alla  politica  conservazione  di  quello  stato, 
ognun  sente  come , rallentati  quegli  ordini , egli 
dovesse  declinare,  e,  non  altrimenti  da  quello 
die  P effetto  ha  comprovato , cadere.  Venezia 
dominava  già  le  sorti  del  confluente  italiano, 


quando  la  sua  potenza  da  quella  parte  non 
estendevasi  ancora,  per  cosi  dire,  oltre  il  tiro 
de’ suoi  cannoni.  Come  ad  un  vascello  è neces- 
sario libero  accesso  alla  vicina  spiaggia,  onde 
recarne  all'uopo  le  necessarie  provvisioni , cosi 
a Venezia  conveniva  bensì  aspirare  all’  acqui- 
sto di  quella  striscia  di  terra  che  la  circonda; 
ma  non  sì  tosto  oltrepassò  i confini  impostile 
da  questo  naturale  bisogno,  e la  sua  nobiltà 
divenne  feudale,  e cominciò  a mostrarsi  vie- 
più bramosa  di  acquistare  ferme  sedi  nel  con- 
tinente, che  di  perseverare  nella  tutela  degl’in- 
teressi comuni, perduto  l’antico  spirito,  Venezia 
precipitò  in  tal  languore, che  le  rese  impossibile 
il  resistere  al  primo  soffio  della  avversità. 

La  quarta  divisione  dell’Italia  settentrio- 
nale, è il  territorio  compreso  sotto  le  denomi- 
nazioni dell’  antica  Marca  di  Verona  e del 
Friuli  ; ossia  quel  tratto  di  paese  che  giace  a 
settentrione  tra  le  Alpi , l’Adige,  l’Adriatico,  e 
gli  stati  tedeschi  dell’Austria. 

Questa  contrada , nella  quale  lnoghi  ferti- 
lissimi e ameni  si  avvicendano  ad  altri  sterili  e 
montuosi,  posta  come  la  Lombardia  tra  lo 
spiagge  dell’ Adriatico  c la  Germania,  prese 
essa  pure  parte  al  commercio  del  settentrione, 
c fece  prova  di  levarsi,  non  altrimenti  che  i suoi 
vicini,  a libertà;  ma  non  sorti  l’ effetto  che  in 
tempi  posteriori,  e non  le  venne  mai  fatto  di 
sorgere  a piena  indipendenza,  e molto  meno  di 
conservarla  a modo  dei  Lombardi,  per  lungo 
ordine  d’ anni.  Ciò  fu  principalmente  in  causa 
delTavcre  Ottone  I tenuto,  rispetto  a questa  pro- 
vincia, una  politica  in  tutto  diversa  da  quella 
eh’  ei  seguitò  riguardo  ad  altre  parti  dell’  Italia 
superiore  da  lui  conquistate.  Egli  disgiunse  la 
Marca  Veronese  ed  il  Friuli  dall'  Italia,  e li  uni 
alla  Germania  (1);  c i duchi  di  Baviera, e quindi 
quelli  di  Carintia,  ebbero  lungo  tempo  il  domi- 
nio di  questa  provincia,  la  quale  solo  a poco  a 
poco  riuscì  a sgravarsi  del  giogo,  senza  però 
perdere  affatto  con  quello  le  conseguenze  della 
lunghissima  dominazione.  E gli  stessi  territori 
che  primi  sorsero  a indipendenza , come  quelli 
dell’arcivescovato  d’Aquileja,  ritennero  indole 
tedesca  più  che  alcuna  altra  parte  d’Italia:  c 
mentre  già  in  Lombardia  ogni  pubblico  potere 
era  passato  nelle  mani  dc’magistrati  municipali. 


(I)  Notizie  dèlie  rose  del  Friuli  scritte  secondo  i 
tempi  da  Gian  Giuseppe  F.iruti , signore  di  Villafred- 
da, cc.  Udine  Ì777,  T.  IH,  pa*.  299. 
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nelle  contrade,  delle  quali  ora  c’intratleniamo, 
la  nobiltà  feudale  manteneva  ancora  potente- 
mente il  suo  credito.  Solo  la  dominazione  di 
Venezia  diede  infine  a questi  luoghi  un  aspetto 
più  uniformemente  italiano.  Del  resto  in  quella 
guisa  medesima  che  abbiamo  detto  il  Piemonte 
offerire  quasi  un  passaggio  ai  modi  ed  alle  fogge 
di  Francia,  possiamo  dire  la  Marca  Veronese 
ed  il  Friuli  essere  quasi  un  passaggio  tra  T in- 
dole italiana  c la  germanica. 

La  quinta  ed  ultima  parte  clic  ci  rimane  a 
considerare  dell'  Italia  settentrionale,  è il  paese 
posto  a mezzogiorno  del  l’o  ed  a levante  del 
Reno  tra  P Apennino  o P Adriatico  fino  ad 
Ancona. 

Due  circostanze,  fra  loro  connesse,  die- 
dero a questa  regione  un  carattere  proprio  c 
distinto.  Primieramente  essa  rimase  soggetta 
all'impero  d’ Oriente  fino  all’epoca  dello  sta- 
bilimento dei  Longobardi  in  Italia;  ed  anche 
poiché  questi  la  conquistarono,  c quivi  pure 
si  stabilirono  individui  di  schiatta  germanica , 
non  solamente  la  massa  della  popolazione  vi 
restò  romana  d’origine,  ma  vi  si  conservò  in 
gran  parte  la  forma  romana  del  governo  mu- 
nicipale, la  (piale  vi  fu  non  abolita,  ma  piut- 
tosto a poco  a poco  ristretta  e riformata  dai 
nuovi  istituti;  ed  anzi  quella  parte  che  ri- 
sguarilava  le  arti  ed  il  commercio,  non  mai  si 
cslinse  del  tutto,  c servi  poi  novamcntc  di 
modello  al  resto  d' Italia.  Quindi  è che  nel  suc- 
cessivo confondersi  delle  razze  e delle  istitu- 
zioni, l'elemento  romano  si  mostrò  in  questa 
regione  di  gran  lunga  più  pronunciato  che  in 
alcuna  altra  parte  dell'Italia  settentrionale. 
In  secondo  luogo  dalla  più  diuturna  dipen- 
denza di  queste  contrade  da  Costantinopoli , 
derivò  clic  a lungo  gareggiassero  con  Venezia  j 
nel  commercio  Ira  P impero  greco  c l'Italia 
roulineutalc.  Nè  poscia  disgiunte  cessarono 
da  quella  vicendevole  corrispondenza;  che  anzi 
ogni  qualvolta  gl'imperatori  greci  cercarono 
di  rqiorrc  il  piede  in  Italia,  si  giovarono  sem- 
pre di  qursta  costa,  certi  di  ritrovare  negli 
abitanti  della  medesima  uu  resto  di  simpatia. 

Questa  fu  la  cagione  per  cui,  quantunque, 
più  che  la  stessa  Marca  di  Verona  , questo 
paese  tentasse  di  formarsi  a norma  del  sistema 
politico  di  Lomliardia,  c più  tardi  anche  vi  si 
stabilisse  un  governo  municipale  affatto  con- 
forme a quello  della  contrada  da  lui  presa  a 
modello,  nondimeno  rimanesse  pur  sempre 


disliuto  per  una  sua  particolare  (bonomia,  e 
quasi  punto  di  transizione  fra  l'Italia  e l’ impe- 
ro d' Oriente.  lai  potenza  individuale  si  mostro 
in  questo  paese  ad  un  grado  senza  esempio  in 
Lombardia,  onde  la  moltiplicità  dei  tiranni:  e 
mentre  la  Marca  Veronese  ed  il  Friuli  lenta- 
mente progredendo  nella  vita  politica, mitiga- 
vano e uniformavano  alla  semplicità  germanica 
i loro  costumi,  quivi  all'opposto  le  istituzioni 
legali, anziché  venire  con  sapiente  consiglio  ap- 
plicate ai  bisogni  de’  tempi , servivano  più  so- 
vente all'  arbitrio  ed  alle  personali  ambizioni 
di  chi  reggeva. 

(Bj  L' Dalla  Meridionale. 

Questo  tratto  di  paese,  corno  da  principio 
abbiala  dello,  si  suddivide  in  molti  piccoli  tcr- 
ritorj  tra  loro  assai  diversi,  e privi  di  un  centro 
comune,  onde  poc’  altre  osservazioni  generali 
ponilo  aver  luogo  intorno  al  medesimo.  Questo 
belisi  vuol  essere  notalo,  che  rare  s’incontran 
ivi  copiose  acque  pereuni,  c che,  oltre  l'Arno  ed 
il  Tevere,  non  v'Iianuo  fiumi  navigabili;  c que- 
sti pure  non  incominciano  ad  esserlo  ai  basti- 
menti di  qualche  grandezza  che  [loco  lungi  dal 
mare.  Le  altre  acque  sono  la  più  parte  torrenti 
precipitosi,  clic  crescono  bensì  talora  alla  mi- 
sura di  fiumi,  ma  presto  si  riscccano,  lasciando 
dal  loro  letto  melmoso  esalare  pestilenziali  va- 
pori. Queste  condizioni  del  suolo,  o eonseguen- 
tcmcntc dell’atmosfera,  rendono  squallida  e di- 
sabitata la  più  parte  dei  luoghi  bassi  di  queste 
contrade;  quindi  più  singolare  c notevole  il 
contrasto  eon  altri  luoghi  di  questa  stessa 
parte  d'Italia,  dove  il  cielo,  la  terra  egli  uo- 
mini sembrano  insieme  cospirare  a una  su- 
blime armuuia. 

I.’ Italia  mcridiouale  devesi  considerare  di- 
stinta in  quattro  principali  compartimenti,  che 
ci  domandano  ciascheduno  un  più  circostan- 
ziato ragionamento. 

Il  primo  è quella  stretta  lingua  di  (erra  clic 
forma  sul  mar  Tirreno  il  lembo  meridionale 
dell' Alla  Italia,  ossia  il  Gcuovesato,  regione 
meno  d’ogui  altra  sottoposta  al  fiagello  della 
mal’ aria,  per  elTclto  della  sua  particolare  con- 
formazione. Avvegnaché  l’ Apennino,  ivi  più 
specialmente  selvaggio,  si  avanzi  fin  quasi  a 
picco  nel  mare , lasciando  a pena  a quando  a 
quando  alcun  tratto  che  si  misura  con  pochi 
centi  di  passi.  I.’ impossibilità  clic  uc  deriva  di 
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una  tasta  coltivazione  ha  obbligato  gli  abitanti 
a limitarsi  all'orticoltura:  e veramente  veg- 
gonsi  le  vigne  alternare  con  gli  oliteti,  c tal- 
volta pure  con  agrumi  protetti  contro  i venti 
settentrionali  dalle  montagne,  che  procacciano 
alla  loro  vegetazione  un  clima  quasi  napole- 
tano. Però  torna  vera  l’osservazione,  rhe  la 
natura  sia  stata  nel  Genovcsato  larga  dispensa- 
trice del  superfluo,  ma  avara  provvedilricc  del 
necessario;  c mentre  quasi  ogni  cespuglio  è un 
alloro,  senza  il  soccorso  del  mare,  gli  uomini 
sarebbero  ivi  la  schiatta  più  disgraziata  del 
mondo:  e questo  valga  a spiegare  come  c per- 
chè i Genovesi  divenissero  cosi  disposti  c {at- 
tenti nelle  cose  del  mare. 

Il  carattere  c le  opere  degli  abitanti  di 
quella  spiaggia  ritengono  assai  della  Torma 
grave  e severa  che  ivi  mostra  la  natura.  E Ge- 
nova in  ispecia  I modo , agli  ediiìzj  della  quale  i 
luoghi  circostanti  non  furono  avari  di  bei  ma- 
teriali, sembra  conformarsi  all'  aspetto  delle 
massicce  moli  che  le  grandeggiano  intorno. 
Le  case  vi  sono  stivate  l' una  contro  dell' altra 
come  i colli  in  un  fondaco;  le  contrade  sono  so- 
vente sì  strette,  che  colle  braccia  distese  credi 
toccarne  ambo  i lati , e la  vista  del  cielo  è quasi 
interdetta  da  ediiìzj  che  contano  lino  a nove 
piani  di  altezza. 

11  Genovese  fu  in  ogni  tempo  conosciuto 
per  l’amore  ed  il  vanto  della  ricchezza,  onde 
difficilmente  sorse  in  ogni  genere  di  discipli- 
ne a considerazioni  elevale;  c nelle  frequenti 
discordie  cittadine  abbonò  meno  d’ogni  altro 
(Ktpolo  dal  ricorrere  allo  straniero.  In  mezzo 
ai  gravi  disordini  che  ne  seguitavano  v’ha  però 
questo  di  singolare  e grandemente  apprezza- 
bile, che  il  banco  di  San  Giorgio,  depositario 
della  pubblica  ricchezza,  rimase  sempre  in- 
violato. Genova  non  ebbe  scrittore  di  pre- 
gio, non  celebre  pittore,  non  musico  insigni'; 
e se  T eccelso  ardimento  d’un  Genovese  non 
avesse  scoperta  l'America,  nulla  quasi  avreb- 
be Genova  da  vantare  che  ritraesse  un'idea  di 
vera  grandezza,  tranne  la  magnitirenza  de'suoi 
palazzi  (1). 

Il  secondo  compartimento  di  questa  metà 
d’Italia  rhe  ora  consideriamo,  èia  Toscana, 


(1)  Quelito  giudizio  del  Leo  intorno  Genova  è so- 
verchiamente severo:  e (ju.into  a virtù  cittadino,  essa 
ne  dette  prove  luminose  sino  presso  di  di  nostri. 
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paese  circondato  c attraversato  per  ogni  dove 
da’  monti , e il  quale  per  ciò  stesso  comprende 
molle  regioni  tra  di  loro  dissimili. 

La  parte  meridionale  è squallida  ed  aspra , 
ed  assai  poco  corrispondente  alle  idee,  die  al 
nome  della  Toscana  si  presentano  all’animo, 
specialmente  per  tutta  la  estensione  delle  ma- 
remme, ove  la  insalubre  atmosfera  obbliga 
nella  state  i radi  abitanti  a cercare  altrove 
ricovero  (1).  Il  rimanente  del  paese,  quello 
dal  quale  la  Toscana  ha  meritamente  il  no- 
me di  giardino  d’Italia,  è,  come  da  ciò  stesso 
ognun  sente,  ben  altra  cosa,  sebbene  aneh'csso 
montagnoso  e diviso  in  piccoli  territorj , la  più 
parte  di  differente  natura,  onde  le  molle  città, 
che,  durante  il  medio  evo,  ebbero  vicende  e 
storia  lor  propria , c sopra  le  quali  tulle  sorso 
poi  unica  dominatrice  Firenze. 

Senza  i moltipliri  rapporti  che  ognora 
collegarono  T Italia  colla  Germania,  Fisa 
sarebbe  per  cerio  divenuta  la  capitale  della 
Toscana , poiché  essa  era  il  punto  d’ onde  pili 
facilmente  questa  contrada  poteva  intrattenere, 
commcrein  cogli  altri  popoli.  Ma  le  frequenti 
relazioni  fra  l’Impero  e la  Chiesa  fecero  ne- 
cessario un  punto  di  comunicazione  sulTArno, 
solo  fiume  ragguardevole  fra  il  Tevere  e il  l’o; 
c fu  principalmente  l’importanza  militare  della 
sua  posizione  che  elevò  Firenze  a tanta  altez- 
za. Quanto  all'origine  sua,  la  tradizione  dico 
Firenze  riedilicata  in  comune  da  Carlo  Magno 
e dai  Itoniaifi.  Tale  racconto  {iroso  alla  lettera 
è falso;  ma  l'origine  di  questa  faina  sembra 
accennare  come  Firenze  fosse  del  pari  impor- 
tante |>cr  gli  imperatori  di  Germania  e per  i 
Romani,  c che  alle  loro  vicendevoli  relazioni 
questa  città  vaila  tenuta  della  sua  sempre  cre- 
sciuta considerazione.  A diversi  imperatori  te- 
deschi narrasi  essere  stato  questo  soggiorno 
singolarmente  gradito;  anzi  vuoisi  clic  sotto 
Ottone  1 molti  nobili  tedeschi  vi  fermassero  le 
loro  sedi,  dai  quali  |Mii  molte  famiglie  fioren- 
tine derivassero  l’origine  loro. 

Il  carattere  dei  Fiorentini,  mirabilmente 
temperato  in  conformità  delle  felici  condizioni 
del  suolo  e del  clima,  operò  si,  clic  allorquando 


I,  É da  sperare  e da  credere,  che  la  Toscana  avrà 
tra  non  mollo  a rallegrarsi  della  redenzione  di  questi 
luoghi,  quando  ai  compiano  i generosi  disegni,  ai 
quali  appunto,  dall'  epoca  in  cui  il  Leo  scriver n qncslc 
cose,  il  grandma  Lro|«>ldo  11  di  opera.  A. il et  Trml. 
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STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  I. 


il  rimanente  d’Italia  per  ogni  parto  ornai  an- 
dava dissolvendoti  e declinando,  o più  e più 
sempre  allontanavasi  dalle  antiche  istituzioni, 
allora  appunto  Firenze  venisse  elaborando  le 
forme  del  suo  politico  reggimento , e succe- 
desse quasi  erede  dei  principi  dell’  incivili- 
mento italiano , che  andavano  altrove  mancan- 
do. Che  se  meno  rozzamente  forte  di  Genova , 
e meno  freddamente  avveduta  dei  Veneziani, 
perde  tanto  prima  di  queste  due  repubbliche 
la  libertà,  l’azione  civilizzatrice  che  nel  più 
breve  periodo  della  sua  esistenza  politica  ella 
operò  sull’Italia,  fu  di  gran  lunga  maggiore 
che  quella  dei  nominati  due  popoli. 

Il  terzo  compartimento  dell'  Italia  meri- 
dionale si  compone  di  Roma  e del  suo  territo- 
rio. Roma  ripete  in  certa  guisa  T esempio  di 
Venezia,  ossia  di  uno  stato,  il  cui  carattere 
politico  non  è determinato  da  interessi  locali, 
ma  dai  suoi  rapporti  col  resto  dell'  universo, 
con  questa  sola  differenza,  che  pure  è im- 
mensa, che  Venezia  aveva  solo  di  mira  lo  stato 
del  commercio  e della  ricchezza  del  mon- 
do, e Roma  quello,  senza  comparazione  più 
nobile  ed  universale , della  fede  c delle  cre- 
denze religiose.  Quindi  l’analogia  che  si  ri- 
scontra nella  condotta  di  questi  due  stati  : 
l’acuto,  fermo,  invariabile  intendimento  in 
ogni  loro  operazione;  il  bisogno  in  ambidue  di 
una  colla  e bene  ordinata  aristocrazia,  e in  am- 
biduc  il  medesimo  distaccamento  dagli  affetti 
domestici,  il  quale  in  Roma  fu  conseguito  per 
mezzo  del  celibato  ecclesiastico. 

Questo,  che  detto  abbiamo,  vale  a dar  ra- 
gione del  perchè  lo  stato  dell’  agricoltura  nel 
territorio  che  più  dappresso  circonda  la  città 
eterna,  fu  sempre  negletto;  avvegnaché  la  po- 
tenza di  questa  gran  dominante  non  avesse 
fondamento  nelle  zolle  dei  campi.  L’aspetto 
del  paese  somiglia  d'altronde  a quello  della 
Toscana;  se  nonché  ha  più  vaste  pianure , c 
maggiormente viappare  la  natura  vulcanicadel 
suolo,  nel  quale  ritrovi  ora  campi  ridenti  della 
più  rigogliosa  ubertà,  ed  ora  lande  selvagge, 
nude  di  alberi,  destinate  solo  a pascolo  degli 
armenti.  La  parte  più  bassa  di  questa  regione 
è composta  di  maremme  pestilenziali,  fra  le 
quali  sorgono  monti  talora  di  bella  c splen- 
dida vista,  ma  per  l’ordinario  aspri  ed  ignudi. 

In  Roma  la  mente  è rapita  oltre  i meschini 
calcoli  individuali;  e si  accusa  forse  non  giu- 
stamente di  orgoglio  c di  suflìcienza  un  conte- 


gno che  nel  Romano  naturalmente  s’informa 
dagli  elevati  interessi  dm  ivi  di  continuo  si 
agitano. 

Ci  resta  a dire  alcuna  cosa  della  quarta  ed 
ultima  parte  dell’  Italia  meridionale,  la  quale 
si  compone  delle  contrade  del  regno  di  Napoli 
e delle  sue  isole. 

L’ attuale  regno  di  Napoli  6 incrocicchiato 
da  sì  gran  numero  di  alte  montagne  c di  im- 
petuosi torrenti,  che  qualora  venisse  abbando- 
nato alle  proprie  condizioni  naturali,  si  trove- 
rebbe presto  diviso  in  una  quantità  di  piccoli 
stati.  Finché  l’Europa  incivilita  non  ne  contava 
che  di  tali , e i pochi  grandi , a cagione  delle  in- 
testine discordie,  non  potevano  manifestare  la 
loro  potenza,  anche  le  province  di  non  estese 
dimensioni  potevano  bastare  all’incremento 
della  propria  non  solo,  ma  della  universale 
civiltà.  E chi  non  ha  udito  parlare  dei  princi- 
pi , delle  scuole  e del  commercio  di  Salerno  e 
di  AmaIG,  della  ricchezza,  e della  sapienza  di 
Monte  Cassino?  Ma  quando  col  volgere  degli 
anni,  gli  stati  abbisognarono  di  un  proprio  e 
più  grave  peso  per  influire  sulla  bilancia  po- 
litica di  Europa;  quando  la  sicurezza  di  un 
esteso  commercio , c T effettuazione  di  ardue 
imprese  domandarono  più  polenti  mezzi , al- 
lora scomparsa  quasi  interamente  l’impor- 
tanza delle  piccole  province,  colla  forza  delle 
armi,  che  aggregò  molli  piccoli  stati  già  in 
decadenza , venne  formato  l’ attuale  regno  di 
Napoli. 

Nulladimeno  il  sentimento  delle  antiche 
divisioni  municipali  (naturale  d’altronde  sotto 
quel  cielo  e fra  quelle  montagne)  si  mantenne 
vivo  negli  abitanti,  e fu  cagione  che  non  si 
stabilisse  mai  una  permanente  identità  d’in- 
teressi fra  il  centro  e le  province,  le  quali 
anzi  sovente  si  mostrarono  intolleranti  d’ogni 
giogo  e non  curanti  dei  pubblici  negozj.  In 
questa  regione  tutto  favoriva  le  divisioni  poli- 
tiche. Il  clima,  nello  spazio  di  poche  miglia,  da 
una  temperatura  idonea  alla  vegetazione  della 
palma,  passa  ai  freddi  delle  nordiche  contrade; 
le  popolazioni  riconoscono  disparatissime  ori- 
gini, da  Greci  antichi  e moderni , da  Romani , 
Longobardi,  Normanni,  Arabi,  Epiroti,  Spa- 
gnoli e Francesi,  i tipi  delle  quali  razze  qua 
c là  appaiono  tuttavia  distintissimi;  infine  il 
territorio , oltre  gli  altissimi  monti , le  pro- 
fonde caverne , le  estesissime  foreste  e le  pa- 
ludi, è interrotto  da  torrenti  siffatti,  che  negli 


INTRODUZIONE 


ultimi  inopi  impedirono  in  molti  luoghi  ai 
Francesi  la  costruzione  de' ponti.  In  nessuna 
altra  parte  di  Europa  quanto  in  questa  la  ra- 
gione. fu  più  sovente  sottoposta  al  talento  ed 
alla  forza  materiale.  Nè  si  creda  però,  che  debo- 
li, barbari  ed  ottusi  di  mente  sieno  gli  abitanti 
dd  paese;  che  anzi  nessuna  terra  è più  ricca 
di  uomini  di  vivo  c pronto  ingegno  e di  spiriti 
intraprendenti  e d’ardire  che  questa,  dove  vi- 
vono una  vita  piena  di  poesia , sensibilissimi 
alle  meraviglie  di  quel  cielo  e appassionati  del 
patrio  suolo:  e in  ciò  stesso  è forse  la  ragione 
della  indisciplina  nella  quale  pur  vivono,  e 
della  difficoltà  di  guidarli. 

Si  può  dunque  generalmente  affermare  che 
nel  Napoletano  soverchia  l’energia  personale; 
d’onde  la  insubordinazione  ad  ogni  ordine  sta- 
bilito, e l'odio  dichiarato  a chiunque  voglia 
sottoporlo  al  freno  di  una  legge;  d’onde  an- 
cora le  frequenti  discordie  che  lo  mettono  a 
discrezione  del  governo  anche  il  più  debole, 
purché  questi  non  perda  di  vista  le  condizioni 
della  propria  esistenza.  S’aggiunge  che  la  na- 
tura vulcanica  del  paese  ha,  da  secoli,  im- 
presso nell'  animo  del  Napoletano  il  senti- 
mento dell’ incertezza  del  suo  stato  presente; 
d'onde  lo  sdegno  di  ogni  previdenza,  di  ogni 
opera  che  importi  il  pensiero  dell’avvenire, 
condizione  la  quale  mirabilmente  si  accorda 
cogli  altri  stimoli  che  dal  cielo,  dalle  consue- 
tudini, dalle  tradizioni  egli  riceve  ad  una  vita 
fantastica  e indipendente. 

Altrettanto  può  dirsi  della  Sicilia,  con  que- 
sta sola  differenza,  che  ivi  resistenza  indivi- 
duale è meno  eccentrica,  vivendo  i Siciliani 
piu  ristretti  nelle  loro  numerose  città,  che  non 
i loro  connazionali  di  qua  dal  Faro.  Nè  la  opi- 
nione che  il  dominio  de' Francesi  c degli  In- 
glesi in  questi  ultimi  tempi  ne  abbia  alterati  i 
costumi  è da  tenersi  per  vera,  avvegnaché  que- 
ste mutazioni  sieno  piuttosto  apparenti  che 
sostanziali. 

La  Sardegna  ha  condizioni  naturali  molto 
analoghe  alle  altre  parti  meridionali  d’Italia 
che  abbiamo  considerate.  Ma  i suoi  costumi 
conservano  ancora  sopra  quelli  di  tutti  gli  al- 
tri un'impronta  del  medio-evo  (1). 
L 


ftj  Sona  degni  di  cueri'ronosriaU  dall'  Italia  e dal 
mondo  civile  gli  sforzi  del  governo  piemontese  por  ri- 
durre quell’  isola  a civiltà. 
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La  Corsica  è fatta  assai  più  civile  della 
Sardegna;  ma  nè  l’una  nè  l’altra  sono  state 
mai  di  gran  peso  nella  storia  degli  stati  italia- 
ni; c generalmente  parlando  hanno  obbedito 
all’impero  di  diversi  destini.  - 

S III. 

Gli  Italiani. 

Potrà  a molti  parere  strana  cosa  rhe  dopo 
avere  rilevate  tante  essenziali  differenze  tra 
gli  stati  d’Italia,  si  venga  ora  a parlare,  e 
conseguentemente  ad  ammettere  un  carattere 
generale  negli  Italiani.  Pure  questo  carattere 
esiste,  c fortemente  pronunciato,  e tale  da  in- 
vidiarsi per  molte  parti  da  molti  altri  popoli, 
c dai  Tedeschi  in  ispecial  modo. 

L’Italia  è posta  sotto  i gradi  più  caldi  delle 
zone  temperate.  Conseguentemente  meno  bi- 
sogni die  in  altro  clima  non  così  favorito  dalla 
natura,  e maggiore  facilità  di  provvedere  a 
quelli  che  sono  inerenti  all’  umana  condizione. 
Basta  in  Italia  la  metà  del  lavoro,  e di  un  la- 
voro assai  meno  sudato  e rincrescevolc  che  non 
in  Germania,  ad  ottenere  dal  suolo  il  medesimo 
resultamene.  Ciò  libera  l’ Italiano  da  molte 
cure  moleste , c lo  conduce  di  leggieri  a pen- 
sare eh’  egli  possa  essere  destinato  ad  assai 
meglio,  che  a consumare  la  vita  in  una  lotta 
corporale  distruggitrice  delle  forze  dello  spi- 
rito. Ma  quand’anche  questo  pensiero  lo  con- 
duca per  gradi , come  pur  spesso  avviene,  ad 
abbandonare  affatto  il  lavoro  c a darsi  all’ozio 
del  giocare  e del  bere  c dell’ andar  vagabon- 
do, pur  nonostante  è tale  la  sua  natura  ch'egli 
non  cade  mai  in  quello  stato  d’abbrutimento, 
nel  quale  l’eccesso  della  fatica  puramente  ma- 
teriale conduce  il  basso  popolo  nei  climi  del 
settentrione.  L’Italiano  ha  più  tempo  per  riflet- 
tere e per  istruirsi;  quindi  più  presto  si  forma 
e si  produce  nel  monito.  In  ciò  è pure  mirabil- 
mente aiutato  dalla  natura  della  sua  lingua, 
la  cui  semplicità  c precisione  mette  presto  il 
fanciullo  in  possesso  di  questo  prezioso  mecca- 
nismo , mentre  il  Tedesco  ha  generalmente  a 
lottare  per  tutta  la  vita  contro  le  difficoltà  della 
sua,  c ben  di  rado  giunge  ad  esprimersi  colla 
chiarezza  c spontaneità  che  è propria  d’ogni 
Italiano  non  guasto  da  una  viziosa  educazione 
straniera. 

Quel  carattere  d'indipendenza  individuale 
che  dagli  accennati  elementi  deriva  all’Italia, 
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fa  cho  in  essa  le  classi  inferiori  tengano  verso 
le  più  elevate  della  social  gerarchia  un  conte- 
gno diversissimo  a quello  che  si  riscontra  per 
tutto  altrove.  In  Italia  il  basso  popolo  nè  si 
mostra  nè  sentesi  umile;  e non  obbedisce  cie- 
camente, ma  ragiona  a test’ alta,  c discute  con 
f suoi  superiori , e conscio  di  sè  medesimo  non 
tollera  facilmente  la  prepotenza  c i soprusi, 
e sa  c ripete  a sè  stesso  che  la  fossa  agguaglia 
il  piccolo  al  grande. 

Questa  voglia  di  dire  il  fatto  suo,  questa 
tendenza  democratica  che  s'incontra  in  Italia 
sino  nell'ultimo  facchino,  è un  fatto  storica- 
mente importantissimo , e indispensabile  ad  es- 
ser preso  ad  esame  da  chi  voglia  con  maturo  giu- 
dizio discorrere  le  vicende  di  questa  contrada. 
Avvegnaché  dalla  considerazione  del  medesimo 
avremo  il  criterio  non  solo  dei  frequenti  moti 
di  libertà , ma  eziandio  delle  discordie,  e quindi 
della  soggezione  a despoti  stranieri  c nazionali 
di  cui  l’Italia  è stata  alternativamente  il  tea- 
tro. Di  guisa  che  seguitando  nei  termini  della 
incominciata  comparazione  fra  l'Italia  c la  Ger- 
mania , ci  sembra  di  poter  affermare  che  un’al- 
tra gran  differenza  s’incontri  fra  i due  paesi, 
differenza  che  in  termini  più  generali  potrebbe 
dirsi  passare  fra  il  mezzogiorno  ed  il  setten- 
trione d'Europa.  E questa  è elici'  Italiano,  in- 
dividualmente considerato,  si  presenta  in  un 
aspetto  più  semplice,  più  bello,  più  imponen- 
te; laddove  come  membro  del  corpo  politico 
cede  nel  paragone  almeno  altrettanto  quanto 
sovrasta  per  la  condizione  anzidetto.  Nel  set- 
tentrione s' incontrano  a migliaia  individui 
moralmente  parlando  pallidi  e scoloriti,  spogli 
d'ogni  qualità  necessaria  per  acquistarsi  una 
personale  considerazione;  ma  tiene  precisa- 
mente  a questa,  direi  quasi,  mutilazione  dello 
spirito,  l'attitudine  loro  a formare  un  tutto 
omogeneo  c bene  e fortemente  ordinato. 

Questa  importanza  individuale  dell’Italiano 
ci  conduce  ad  un  rilievo  di  molto  peso,  che, 
cioè , a conoscere  ed  apprezzare  al  loro  giusto 
valore  le  più  nobili  qualità  di  questo  popolo 
essenzialmente  impressionabile  c passionato, 
è duopo  studiarlo  non  nella  vita  familiare, 
dalla  cui  intimità  lo  distoglie  T istinto  avven- 
turoso che  lo  strascina,  non  nella  vita  poli- 
tica, siccome  sopra  abbiam  detto,  ma  là  sola- 
mente dove  T intelligenza  dell’uomo  individuo 
può  svilupparsi  in  tutta  la  sua  pienezza,  nei 
campi  dell’ arte. 


Quegli  che  si  proponga  di  conoscere  nella 
storia  di  una  nazione  straniera  altra  cosa  che 
uno  sterile  elenco  di  nomi  e di  date,  deve  in- 
nanzi tratto  imprimersi  bene  nella  mente,  che 
taluni  interessi  rapitali  nella  sua  patria  ponilo 
non  esser  pure  avvertiti,  non  che  tenuti  in  con- 
siderazione, presso  di  quella;  c dove  egli  voglia 
formarsi  un  giusto  criterio  della  nazione  da 
lui  presa  di  mira,  gli  bisogna  diligentemente 
rintracciare  e seguire  nelle  loro  applicazioni 
sentimenti  c bisogni  diversi  affatto  da  quelli 
del  paese  al  quale  appartiene.  Per  apprezzare 
degnamente  l’Italia,  è necessario  il  senso  delle 
arti  rappresentative  c dell’eloquenza;  è neces- 
saria una  sentita  ammirazione  della  potenza 
artistica  clic  ha  prodotto  tante  opere  eterne , 
per  elevarsi  al  giusto  criterio  delie  proprie  fa- 
coltà dell’Italiano,  sublimi  anche  allorquando 
meno  felicemente  si  esperimentavano  in  un 
arringo  diverso. 

L'arte  è oggi  considerata  da  molti  nella 
vita  civile  dei  popoli  quasi  un  oggetto  accesso- 
rio, un  ornamento  di  lusso:  ciò  prova  soltanto 
che  l'epoca  nostra  manca  generalmente  di 
questa  nobile  facoltà,  alla  quale,  e special- 
mente  per  opera  dei  grandi  artisti  italiani, 
T incivilimento  dei  popoli  moderni  va  debitore 
di  assai  maggiori  progressi  che  dal  più  degli 
uomini  non  si  consideri. 

Quanto  all'Italia,  tutta  la  storia  sua,  ed 
ogni  passo  che  l’ uomo  imprima  su  quel  cele- 
bre suolo,  ci  avvertono  che  se  in  quanto  alla 
sua  forma  politica  ella  ha  obbedito  alle  circo- 
stanze fisiche  del  paese,  ovvero,  che  se  in  ciò 
la  natura  ha  vinto  T uomo , nell'arte  per  Io 
contrario  l’uomo  ha  trionfato  della  natura,  ed 
ivi,  concorrente  ogni  parte  del  bel  paese,  ha 
creato  i più  splendidi  monumenti  della  morale 
grandezza. 

Per  conseguir  questo  effetto,  non  bastava 
che  fra  il  popolo  italiano  sorgessero,  e fossero 
pur  molli,  sublimi  artisti;  bisognava  eziandio 
che  ciascuno  individuo  di  questo  popolo  fosse 
dotato  di  una  eminente  facoltà  di  gustare,  di 
apprezzare,  e di  godere  del  bello;  avvegnaché 
T artista  non  possa  inspirarsi  che  dal  favore 
della  moltitudine.  Ora  la  facoltà  di  afferrare 
l’idea  nella  forma,  il  sentimento  del  bello, 
non  è compatibile  colla  sudata  ed  incessante 
fatica,  che  ottunde  i sensi  di  quelli  che  vi 
sono  per  forza  di  natura  o d’altre  circostanze 
costretti;  c appunto  la  condizione  contraria 
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abbiam  veduto  più  sopra  essere  la  propria  del- 
l' Italiano.  Quindi  l' attitudine,  il  genio,  il 
culto  degli  Italiani  per  l'arte:  l'arte  si  mostra 
in  tutto  e da  per  tutto  in  Italia;  dalla  stupenda 
architettura  dei  palazzi  e dei  templi  ai  pitto- 
reschi compartimenti  delle  campagne;  dalla 
squisita  eleganza  delle  gran  dame  all’aggra- 
ziata acconciatura  dei  villici.  Tutto  in  Italia 
respira  T arte,  tutto  rivela  una  nazione  emi- 
nentemente dotata  del  sentimento  del  bello. 

Ma  fra  tante  e si  grandi  meraviglie  chi  è 
che  valga  a descrivere  Io  spettacolo  che  pre- 
senta all'attonito  sguardo  la  sede  favorita 
dell'  arte,  Firenze  ed  i giardini  che  la  circon- 
dano? Chi  è che  valga  a descrivere  le  ver- 
deggianti campagne,  che  dal  cospetto  delle 
modeste  torricclle  di  Fiesole,  nel  cui  saluto 
sembrano  rallegrarsi,  si  stendono  nel  segno 
occidentale  fin  dove  le  montagne  lucchesi  si 
mostrano  a sera  campeggiami  su  un  fondo 
d' oro  e di  porpora? 

Splendido  giglio  di  questa  valle  ridente, 
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sorge  nel  di  lei  seno  l’ incantatrice  Firenze  a 
compiere  il  fascino  di  tanta  scena.  Ivi  dall'  ar- 
dita torre  de' Priori  che  sembra  lanciarsi  come 
un'  antenna  per  l’ aria,  al  prodigio  di  Bruncl- 
lesco,  la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore;  dal- 
T antico  castello  degli  Spini  al  più  magnifico 
palazzo  dell'universo,  quello  de’ Pitti;  dalla 
chiesa  di  San  Miniato,  meraviglia  dell’arte, 
all’estrema  punta  delle  Cascine,  meraviglia 
della  natura,  tutto  è ivi  ad  un  tempo  esempio 
di  leggiadria  e di  grandezza.  Ogni  contrada  di 
Firenze  è un  mondo  per  l’arte:  le  mura  di 
Firenze  son  le  pareti  di  un  vaso  che  racchiude 
il  più  bel  fiore  dello  spirito  umano. 

Pure  la  meraviglia  di  cui  parlo  altro  non  è 
se  non  una,  quantunque  la  più  preziosa  delle 
gemme  del  magico  diadema,  del  quale  il  po- 
polo italiano  ha  abbellita  la  faccia  della  terra: 
e cicco  alla  luce  dell’Intelletto,  e morto  ai  pal- 
piti del  cuore  è colui,  al  quale  la  ditferenza 
de’ tempi  tolga  di  tributare  all’Italia  un  omag- 
gio di  riverenza  e di  ammirazione. 


CAPITOLO  II. 

L’Italia  negli  ultimi  tempi  dell’Impero  Rumano. 


■ S I- 

Cntuideraiitmi  generati. 

L’epoca  della  quale  imprendiamo  a trac- 
ciare un  rapido  quadro,  si  presenta  allo  sguar- 
do dello  storico  sotto  assai  foschi  colori.  L’Ita- 
lia, da  secoli,  agitatricc  e donna  delle  nazioni, 
pareva  aver  soccombuto  al  peso  stesso  della 
sua  tanta  grandezza , e si  giaceva  in  un  ferale 
letargo.  Ogni  grande  concetto,  ogni  stimolo 
generoso  era  spento  in  un  inerte  sensualismo, 
il  quale  alle  invasioni  de' barbari  non  seppe 
contrapporre  altro  schermo  che  di  vane  lamen- 
tazioni. Roma  non  serbava  che  la  memoria  ed 
un  orgoglio  fatale  degli  antichi  suoi  vanti:  c i 
senatori  del  quarto  e quinto  secolo  dell’impero 
messi  al  paragone  degli  antichi  magistrati  della 
repubblica,  non  male  rassomigliavano  alle  larve 
di  un  sogno,  il  quale  vesta  di  rispettate  sem- 
bianze le  più  strane  c mostruose  figure  di  una 


sregolata  imaginazione  (1).  Ma  arrestiamoci 
un  istante  nel  corso  di  ipiestc  generali  consi- 
derazioni per  dar  luogo  all’esame  di  alcuni  ca- 
ratteri speciali  della  civile  costituzione  dell’Ita- 
lia al  momento  in  cui  siamo  per  vederla  entrare 
in  lotta  coi  popoli  c coi  principi  sotto  i quali 
ella  doveva  soccombere,  o pei  quali  più  vera- 
mente rigenerarsi. 

S IL 

Condizioni  (Ulta  proprietà  fondiaria  (2). 

Dall’  essere  slata  l’ Italia  per  tanto  tempo  il 
centro  e la  sede  di  un  vastissimo  impero,  l’oro 


(1)  Veggasi  il  rilratlo  ebe  Anmiiano  Marcellino  fa 
dei  nobili  romani  dell*  olà  sua. 

(2,  Per  non  moltiplicare  inutilmente  le  citazioni  in 
materia  di  questo  capitolo , dirò , come  già  ognuno  im- 
magina di  leggieri,  che  mi  sono  molto  giovato,  oltre 
Gibbon , dei  preziosi  lavori  di  Savigny  intorno  il  siste- 
ma colonico,  le  imposizioni,  e l'ordinamento  mu- 
nicipale, non  che  della  collezione  del  Marini. 
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non  solo,  ma  i naturali  prodotti  delle  provincic 
erano  affluiti  a lei , e in  Roma  più  special- 
mente, con  tale  abbondanza,  che  ogni  stimolo 
ed  ogni  convenienza  della  piccola  coltivazione 
venne  di  leggieri  a mancare.  Per  tal  causa  ri- 
dotto presso  che  a nulla  il  valore  dei  terreni  (1), 
furono  questi  generalmente  convertiti  ad  uso 
di  pascoli,  fuorché  una  scarsa  parte  tenuta  ad 
uso  di  giardinaggio,  la  quale,  per  la  natura 
dei  prodotti,  non  aveva  a temere  la  concor- 
renza di  lontane  contrade. 

Ma  tale  stato  di  cose  cominciò  in  fine  a 
cangiare  quando  i prodotti  delle  provincie  co- 
minciarono a venir  meno  nei  mercati  d' Italia, 
e alla  sopraddetta  condizione  agricola  della  pe- 
nisola si  vide  mano  a mano  succedere  il  si- 
stema colonico,  di  cui  più  oltre  c’intratterre- 
mo, e il  quale  non  differisce  gran  fatto,  sotto  il 
rapporto  economico,  dal  sistema  di  mezzadria 
pur  oggi  in  uso  in  molta  parte  d’Italia.  Questo 
sistema  ricondusse  alla  divisione  dei  grandi  le- 
nimenti in  piccoli  possessi,  che  il  proprietario 
concedeva  a lavoro  sotto  determinate  condizio- 
ni, di  cui  la  principale  era  sempre  la  partecipa- 
zione del  lavoratore  ad  una  determinata  quan- 
tità del  prodotto  (2).  I pochi  lati-fondi  che  tutta- 
via si  rimanessero  interi,  erano  direttamente  te- 
nuti dagli  stessi  proprietarj  col  mezzo  di  schiavi. 

Se,  dunque,  si  eccettuino  i ristretti  din- 
torni delle  città,  dove  tuttavia  s’incontrava 
qualche  libero  lavoratore  di  beni  proprj,  lo 
stato  generale  della  proprietà  fondiaria  in  Italia 
negli  ultimi  tempi  dell'impero,  nei  quali  la 
causa  sovraesposta  aveva  già  potentemente 
operato,  determinava  tre  distinzioni  di  persone, 
i proprietarj,  i coloni , e gli  schiavi  (possesso- 
res,  coloni,  servi  ). 


1 Quando  U prezzo  del  pruno  è ridotto  a cosi  mo- 
dica  misura,  che  ogni  classe  del  popolo  ne  possa  usare, 
le  richieste,  e conseguentemente  il  consumo,  si  fanno 
maggiori , c pel  proprietario  della  terra  la  diminuzione 
del  prezzo  é compensata  dalla  quantità  delle  vendite. 
Ma  se  al  basso  prezzo  del  grano  vengano  ad  aggiungersi 
altre  circostanze  ( come  la  concorrenza  di  provincie, 
ove  il  denaro  si  sia  scarso  ) , che  precipitino  ancor  più 
questo  prezzo,  senza  che  proporzionatamente  aumen- 
tino le  richieste,  ne  risulta  una  perdita  certa  per 
1’  agricoltore , costretto  a vendere  in  minor  quantità  e 
allo  stesso  prezzo  di  prima , onde  poi  é forzato  ad  ab- 
bandonare una  infruttuosa  fatica. 

(2j  La  parola  menadria  non  importa  dit'ùiona  per 
metà,  come  il  suono  della  medesima  parrebbe  indicare, 
ma  solo  una  divisione  qualunque  dei  prodotti  in  natura 
tra  il  proprietario  e il  colono.  N.  dei  Traduttori. 


S IH. 

Delle  Imposizioni. 

Sotto  questo  capo,  l’Italia  aveva  per  Io 
innanzi  goduto  di  esenzioni  straordinarie;  ma 
cessata  sotto  Massimiano  dall’essere  centro  di 
un  vasto  impero,  fu  mestieri  sottoporla  alle 
comuni  imposizioni.  Le  principali  erano  due  : 

1.  La  prediale  (jugatio),  per  la  quale  ogni 
proprietario  di  terre  era  tenuto  di  corrispon- 
dere al  governo  una  porzione  della  rendita., 
sia  in  natura,  sia  in  numerario. 

2.  Il  testatico  (capilatio),  che  era  un  tanto 
per  testa  da  pagarsi  da  ogni  suddito  dell’  impero 
non  proprietario  di  beni  fondi  , e conseguente- 
mente dagli  artigiani,  giornalieri,  industriali, 
coloni  e schiavi  ; onde  l’epiteto  di  plebeia  che 
andava  unito  al  nome  di  questa  tassa.  Talune 
classi  di  questa  categoria  ne  erano  esenti,  fra 
le  quali  quella  dei  pittori.  Lo  donne  pagavano 
la  metà. 

II  proprietario  era  tenuto  a rispondere  dei 
suoi  coloni,  e a pagare  egli  al  fisco  la  loro  ca- 
pitazione, salvo  a farsi  rimborsar  da  loro  come 
meglio  gli  fosse  piaciuto.  E siccome  lo  stalo 
non  voleva  per  modo  alcuno  scapitare  nel 
computo  delle  proprie  rendile,  il  proprietario 
era  obbligato  a pagare  per  quanti  coloni  sta- 
vano inscritti  sotto  il  suo  nome  nei  ruoli  delle 
contribuzioni,  ancorché  egli  ne  avesse  o per- 
duti o rimandati  in  quelTintcrvallo  (11. 

È poi  da  credere  che  queste  imposizioni 
fossero  oltre  modo  onerose,  dacché  vediamo 
che,  per  impotenza  a pagare  per  sé  e per  i 
coloni,  i proprietarj  fuggivano  spesso  dai  loro 
beiti  lasciandoli  alla  discrezione  del  fisco;  onde 
forse  T alleviamento  che  fu  recato  altestatico 
dagli  ultimissimi  imperatori,  i quali  lo  ridus- 
sero a due  quinti  di  quello  che  fosse  dianzi 
per  l’uomo,  e a un  quarto  per  la  donna. 

s IV. 

Dei  municipj  e delle  varie  classi  de' (illadini. 

Fino  dai  primi  tempi  della  sua  storia,  l’Ita- 
lia si  mostra  per  eccellenza  il  paese  delia  vita 


(1)  Il  dispotismo  nette  sue  condizioni  fondamentali 
è eguale  per  tutto:  e ciò  che  aveva  luogo  in  Italia 
sotto  gli  ultimi  imperatori  si  vede  oggi  ripetuto  nelle 
provincic  turche.  Vedi  il  viaggio  di  HurLliar.it  in  Pa- 
lestina ed  in  Siria. 
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cittadina,  c conseguentemente  delle  istituzioni 
municipali;  le  quali  si  conserrarono  in  tutta  la 
loro  forza  anche  sotto  la  dominazione  romana, 
tranne  solo  in  quel  tanto  che  riferivasi  ai  ge- 
nerali interessi  della  repubblica.  Le  stesse  co- 
lonie dai  Romani  fondate  alzaronsi  poco  a poco 
al  grado  degli  antichi  municipj. 

In  queste  città  libere  le  assemblee  popolari 
ebbero  grandissima  autorità:  eleggevano  esse 
i magistrati,  decretavano  le  leggi,  e stabilivano 
quanl'allro  concernesse  gl’interessi  dei  cittadi- 
ni. A capo  di  queste  assemblee  erano  i magi- 
strati , ed  un  senato  ( orda  decurionum,  curia ) 
nel  modo  stesso  che  in  Roma. 

Le  distinzioni  d’onore  accordate  dall’  impe- 
ratore Augusto  a questo  corpo,  portarono  che 
nei  primi  tempi  dell’impero  molti  sollecitas- 
sero grandemente  di  appartenervi , siccome 
quello  che,  dipendentemente  dai  soli  grandi 
ufficiali  della  corona,  costituiva  chi  ne  era  in- 
signito in  un  grado  di  superiorità  sul  resto  dei 
cittadini.  Ma  questa  dignità  non  lardò  guari  a 
cambiarsi  per  chi  la  possedeva  in  un  carico 
insopportabile.  Avvegnaché  nei  bisogni  inces- 
santemente crescenti  che  sotto  i successivi 
imperatori  si  vennero  succedendo,  fossero  i 
decurioni  non  solo  i primi  e più  gravemente 
imposti  fra  i cittadini,  ma  eziandio  tenuti  a 
corrispondere  allo  stato  l’ammontare  delle  tasse 
di  quelli  che  per  impotenza  a pagarle  se  ne 
fuggivano  abbandonando  i loro  scarsi  possessi , 
che  diventavano  unico  ma  insufficiente  com- 
penso dei  gravami  forzatamente  sofferti  dai 
decurioni.  E testimonianza  non  equivoca  della 
infelicità  di  nascere  decurione,  l’abbiamo  dalle 
, precauzioni  fiscali  che  la  storia  ricorda  operate 
per  impedire  che  i decurioni  passassero  in  al- 
tra classe. 

Questa  misera  condizione  dei  decurioni  co- 
minciò solo  a cessare,  anzi  a convertirsi  in 
altra  del  tutto  opposta,  quando,  sfasciandosi 
l’impero  per  ogni  parte,  vennero  le  provincie 
a rimanere  di  nuovo  abbandonate  a sé  strsse. 
Ai  decurioni  liberi , o impunemente  ribelli  alle 
pretese  degli  ufficiali  imperiali,  rimase  tutta  la 
importanza  che  loro  derivava  dall’essere  i pri- 
mi nella  città,  e i maggiori  possessori  di  lati 
fondi;  e di  questa  largamente  usarono  poi  ad 
impadronirsi  di  tutti  i carichi  civili  nel  mu- 
nicipio. Tali  carichi  frattanto  si  dividevano 
come  segue: 

1".  I duumviri  ed  i quatuorviri,  detti  ancora 


semplicemente  magistrati.  Questi  giudicavano 
in  prima  istanza  tutte  le  cause  delle  persone 
sottoposte  alla  giurisdizione  del  municipio 
tranne  gli  esenti  per  privilegi  particolari , 
come  gli  stessi  magistrati,  gli  ufficiali  impe- 
riali, e l’esercito.  Talvolta  siffatta  giurisdizione 
aveva  un  limite  determinato,  e questi  magi- 
strati erano  eletti  per  un  solo  anno. 

2".  Il  curalor  o cent  or,  al  quale  era  spe- 
cialmente affidata  l'amministrazione  dei  beni 
e delle  rendite  della  città. 

3°.  I noiarii  e li  exceplores , incaricati  di 
registrare  le  sentenze,  ed  altri  pubblici  atti. 

La  costituzione  imperiale  di  Costantino 
avendo  disgiunte  le  funzioni  civili  dalle  mili- 
tari, i magistrati  municipali  furono  posti,  da 
quell’epoca,  sotto  la  dipendenza  dei  rettori 
imperiali,  conosciuti  sotto  i nomi  di  cumula- 
re!, corredare!,  prtrtidet,  personaggi  tra  i 
quali  non  era  altra  diversità  che  nel  nome. 
Delle  cause  giudicale  dai  magistrati  munici- 
pali in  prima  istanza,  si  appellava  ai  rettori, 
e dei  giudizj  di  questi  si  faceva  ricorso  al  con- 
citlorium,  o tribunale  di  appello,  residente  in 
Costantinopoli.  E ciò  in  quanto  all’  ordine 
civile. 

In  quanto  all'ordine  militare,  eranvi  in 
primo  luogo  i magitlri  mililum , e sotto  di  loro 
i duca,  o,  come-  talvolta  diccvansi,  i cornile!; 
e questa  gerarchia  era  affatto  distinta  da  quella 
dei  decurioni.  La  dignità  di  decurione  era  ere- 
ditaria, e quando  una  famiglia  dccurionale  ve- 
niva ad  estinguersi,  era  chiamata  a quel  grado 
un'altra  famiglia  di  proprietarj  della  città;  la 
quale  non  si  poteva  esentare,  avvegnaché,  per 
legge  dell’impero,  non  si  accordasse  esenzione 
dal  continuare  o dall’entrare  in  quella  classe , 
che  a chi  venisse  insignito  di  qualche  supremo 
carico  dello  stato. 

Alla  classe  drgli  ufficiali  imperiali  e dei  de- 
curioni teneva  dietro  quella  dei  proprietarj , os- 
sia liberi  possessori  di  beni  fondi , in  ciò  diversa 
dai  decurioni  (i  quali  pure  nel  senso  del  pos- 
sesso potevano  esser  delti  proprietaij  ) , eh’  essa 
non  era  essenzialmente  chiamala  all'  esercizio 
di  alcun  carico  nello  stato.  Negli  ultimi  tempi 
dell’ impero,  questa  classe  non  doveva  però 
essere  gran  fatto  numerosa,  essendoché,  come 
sopra  abbiamo  detto,  gran  parte  della  proprietà 
fondiaria  era  passata  nelle  mani  dei  decurioni. 

Fra  i proprietarj  e gli  schiavi  non  erari 
altra  classe  intermedia  che  quella  dei  coloni, 
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ossia  coltivatori  di  un  terreno  appartenente  ad 
un  proprietario  o a un  decurione.  Lo  stalo  di 
colono  si  trasmetteva  di  padre  in  figlio,  come 
quello  di  decurione,  c si  poteva  altresì  conse- 
guire per  diritto  di  prescrizione,  o per  libero 
contratto. 

La  condizione  dei  coloni  rassomigliava  as- 
sai a quella  degli  schiavi , per  la  dipendenza 
loro  dal  proprietario  dei  terreni  che  coltivava- 
no, contro  il  quale  non  avevano  diritto  di  ri- 
corso che  in  casi  estremi.  Ciò  che  principal- 
mente li  distingueva  dagli  schiav  i era  la  vali- 
dità legale  dei  matrimoni,  e la  facoltà  di 
possedere  qualche  fondo  lor  proprio,  benché 
poi  non  fossero  liberi  di  alienarlo  senza  con- 
sentimento del  loro  padrone. 

Abbiamo  detto  che  la  condizione  del  colono 
non  differiva  gran  fatto  da  quella  dello  schia- 
vo, e ciò  principalmente  perchè  egli  non  po- 
teva separarsi  né  essere  separato  dal  suo  terre- 
no, se  non  in  caso  di  reclutamento,  e,  più 
tardi,  dell’ assunzione  sua  alla  dignità  vesco- 
vile. Una  dignità  ecclesiastica  inferiore  non 
bastava  ad  esentarlo  da'  suoi  obblighi  verso  il 
proprietario,  al  quale  era  tenuto  di  corrispon- 
dere sempre  la  medesima  entrata.  In  caso  di 
alienazione  del  fondo,  egli  era  ceduto  o ven- 
duto col  fondo  stesso. 

U colono  retribuiva  al  proprietario  una 
determinala  quantità  della  rendita  in  natura, 
ritenendo  il  resto  per  sé:  aveva  però  a proprio 
carico  tutte  le  spese  della  coltivazione.  Si 
trova  eziandio  di  taluni  che  per  contratto  spe- 
ciale o per  consuetudine,  retribuivano  la  loro 
parte  in  denaro. 

Lo  stato  di  colono  era  dunque,  astrazion 
fatta  dalla  mancanza  di  libertà  personale,  ciò 
che  é oggi  lo  stato  di  mezzaiuolo  in  Italia. 

S V. 

Quadra  generate  detto  ilalo  sociale  in  Italia  dagli 
ultimi  tempi  dell'  impero  d’ Occidente  tino  atfi'n- 
rasirmc  dei  Longobardi. 

Ritornando  ora  alle  generali  considerazioni 
che  in  principio  di  questo  capitolo  abbiamo 
toccate,  forza  è ripetere  che  la  condizione 
degli  abitanti  dell’  Italia  poco  innanzi  alla  ca- 
duta dell’  impero  d' Occidente  era  tale  da  po- 
tersi appena  chiamare  umana.  La  enormità 
delle  imposizioni , e l’ arroganza  della  gerar- 
chia militare,  che  rifletteva  sulle  provincie  il 


dispotismo  del  capo  dell'impero,  avevano  con- 
dotto i popoli  in  fondo  d’ ogni  miseria.  Ogni 
classe  pativa  orribili  strazj:  avvegnaché  c ■ 
decurioni,  malgrado  lo  spirito  della  istituzione 
loro,  fossero  talmente  conculcati  negli  averi  e 
nella  dignità,  che  volentieri  avrebbero  diser- 
tata la  loro  classe;  e i piccoli  proprietarj  aves- 
sero per  un  sollievo  del  loro  stato  il  cambiare 
la  condizione  di  uomo  libero  con  quella  di 
colono  c talvolta  pure  di  schiavo;  e la  gran 
massa  del  popolo  non  avesse  ornai  altro  che  il 
nome,  che  la  differenziasse  dallo  stato  di  schia- 
va. Di  guisa  che  quando  i barbari  calarono  la 
prima  volta  in  Italia,  ebbero  ad  essere  accolli 
come  angeli  liberatori.  E certamente  i Longo- 
bardi (1)  ne  avrebbero  compiuta  V intera  con- 


fi)  L' Autore  passa  cosi  di  slancio  ai  Longobardi,  si 
perché  veramente  il  dominio  imperiale  in  Italia  non 
cessò  clic  per  la  loro  conquista,  si  perché  come  egli 
tocca  più  innanzi , i Goti  nel  loro  passeggierò  dominio 
non  recarono  alla  costituzione  civile  degli  Italiani  quei 
cambiamenti , che  dalla  loro  condizione  di  stranieri  do- 
minatori potrebhesi  argomentare.  Frattanto  a comoditi 
del  più  dei  lettori,  diamo  qui  talune  sommarie  indica- 
zioni, per  compiere  in  certo  modo  questa  che  taluni 
potessero  chiamare  lacuna  nella  storia  presente. 

Col  principio  del  quinto  Secolo  dell'era  cristiana,  le 
invasioni  dei  Barbari  incominciarono  a farsi  ognora  più 
formidabili,  non  che  ai  resto  dell'impero,  all’ Italia,  e 
Alarico  capo  dei  Visigoti  nel  409,  regnante  l’impera- 
tore Onorio,  giunse  ad  impadronirsi,  c porre  a ferro 
c fuoco  la  città  eterna.  Nel  452,  Attila,  condottiero  de- 
gli Unni,  saccheggiato  U resto  d’ Italia,  potò  forse  c non 
volle  fare  altrettanto.  Lo  volle  e il  fece  l’anno  appresso 
Genserico  duce  dei  Vandali  che  già  teneva  I’  Africa,  il 
quale  abbandonò  Roma  per  quattordici  giorni  al  sacco 
de’suoi  soldati.  Finalmente  nell'anno  470,  Augustolo 
imperante,  Odoacre  condottiero  di  un  corpo  di  Ernli 
agli  stipcndj  dell' imperatore,  deposto  il  detto  Angu- 
slolo,  si  fece  dichiarare  re  d'Italia.  Con  Augustolo  tini 
P impero  romano  d’ Occhiente , e con  i^doacre  cominciò 
la  lunga  sequela  degli  stranieri  dominatori  d' Italia , non 
più  interrotta  tino  ad  oggi  che  per  assai  radi  intervalli. 
Odoacre , non  nato  nella  reggia  invilita  dei  Cesari , senti 
il  bisogno  e fece  prova  di  riformare  le  istituzioni  ro- 
mane. Ma  quand'anche  non  fosse  egli  stato  insufficiente 
a questo  effetto,  Teodorico,  principe  dei  Goti,  gliene 
interdisse  la  via.  Il  qual  prìncipe,  o per  moto  suo 
proprio,  o incitato  da  Zenone  imperatore  d'Orientc 
presso  del  quale  egli  viveva,  nel  489,  invase  a sua 
volta,  con  i suol  Goti,  l' Italia,  sconfisse  e vinse  Odoa- 
cre, e si  fece  inceronare  in  luogo  di  lui.  Visse  e regnò 
gloriosamente  fino  all'  anno  520 , nel  quale  mori , la- 
sciando il  suo  regno  d'Italia  ad  Aialarico,  figlio  della 
sua  figlia  Amalasunta.  Nel  534 , mancalo  Àtalarìco  di 
vita,  successe  nel  trono  Teodalo,  altro  nipote  di  Teo- 
dorico;  il  quale  due  anni  dopo,  sotto  accusa  di  viltà 
trucidato  da'  suoi , ebbe  per  successore  Vitige. 

Sotto  il  regno  di  costui  incominciarono  a spiegarsi 
i vasti  disegni  di  Giustiniano  imperatore  d’ Oriento,  che 
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quista  in  quanto  tempo  fosse  stato  necessario 
a percorrerla,  se  non  opponeva  loro  alcun 


meditava  la  ricostruzione  dell’  Impero  Romano.  Beli- 
sario suo  ^nero  ritolse  in  c flfetto  ai  Goti  molta  parte 
d’ Italia  e occupò  Roma  e Ravenna,  dove  fece  prigio- 
niero Vilige,  e seco  lo  trasse  prigioniero  a Costantino- 
poli, ove  l’imperatore  geloso,  dicesi,  della  gloria  del 
suo  generale , avevaio  richiamato  prima  clic  terminasse 
l' opera . già  tanto  avanzata , della  conquista  d’ Italia. 

A Vilige  succedette  nel  540  I Idibaldo,  il  quale 
dava  speranza  di  ristorar  le  cose  de’ suoi,  quando, 
dopo  un  amio  di  regno,  cadde  vittima  della  privata 
vendetta  di  un  Gepido,  il  quale  all'  uscir  dalla  mensa 
proditoriamente  lo  trucidò. 

Elessero  i Goti  Klarico  in  successore  d'  lidi  baldo  ; 
ma  dopo  un  breve  regno  di  cinque  mesi  precipitatolo 
dal  Irono,  gli  surrogarono  Baduilla,  nipote  d'Udibaldo, 
più  nolo  sotto  il  nome  di  Tolila,  cioè  immortale.  So- 
stenne questo  principe  valoroso  ancor  dodici  anni  la 
cadente  fortuna  dei  Goti.  Profittando  della  vittoria  d*  II- 
dibaldo,  assicu rossi  il  possesso  della  superbir  parie  del- 
l'Italia; quindi  colla  prrsa  di  Napoli  sottomise  al  suo 
dominio  tutta  la  parte  interiore,  e crebbe  a tanto  da 
contenere  e ricacciare  Belisario  di  Roma,  dove  Giusti- 
niano lo  aveva  di  nuovo  mandato  per  frenar  quei  pro- 
gressi. 

Giustiniano  irritato  dai  cattivi  successi  di  Belisario, 
ed  esser  migliori  forse  non  potevano  per  la  scarsezza 
dei  mezzi,  richiamollo  miramente  dall’  Italia,  e vi 
spedi  in  sua  vece  N’arsete , il  quale  già  invecchiato  ne- 
gli oscuri  servigj  della  corte , doveva  fra  poco  sorpren- 
dere il  mondo  colla  grandezza  delle  sue  gesta.  Sempre 
costeggiando  i lidi  settentrionali  dell' Adriatico , pene- 
trò Narsete  in  Italia  con  numerose  ed  agguerrite  schie- 
re; ed  era  già  signore  di  Ravenna,  che  i Goti  ancora 
il  credevano  arrestato  nel  Friuli  dalle  forti  difese  che 
avevano  colà  preparate.  Totila  però  non  si  scoraggi,  e 
riuniti  i suoi  guerrieri,  mosse  dalle  vicinanze  di  Roma 
contro  N'arsele,  che  da  Ravenna  veniva  velocemente  alla 
sua  rolla.  Si  scontrarono  i due  eserciti  nel  territorio  di 
Urbino;  ma  fatale  fu  l'esito  della  zuffa  sanguinosa  al 
principe  goto,  che  vi  perdé  la  battaglia  e La  vita.  Ciò 
fu  nel  552. 

Le  reliquie  dello  sconfitto  esercito  si  raccolsero  sotto 
il  comando  di  Teia , prode  capitano  di  Totila , il  quale 
ritirato  a Pavia , pose  ogni  cura  a formare  un’  oste  no- 
vella , per  sostenere  le  vacillanti  speranze  del  goto  im- 
pero. Il  vincitore  intanto,  occupata  Roma,  andò  a porre 
1*  assedio  a Cnma , ove  con  parte  de'  suoi  tesori  crasi 
rinchiuso  Aligemo , fratello  dell’  estinto  monarca. 
Corse  Teia  in  sua  difesa,  ed  alle  falde  del  Vesuvio  j 
Greci  c i Goti  combatterono  due  giorni  interi  con  in- 
credibil  furore.  Teia  rimase  morto  in  battaglia,  e gli 
avanzi  de'  suoi  furono  vinti  e disarmati.  Aligerno  non 
(sperando  più  soccorso,  anch'egli  si  arrese  al  vitto- 
rioso Narsete. 

Mentre  questi  orcupavasi  a sottomettere  l'Etruria 
alle  leggi  del  greco  impero,  nti  diluvio  di  Franchi  e 
di  Germani,  sotto  nome  di  soccorrere  i Goti  loro  al- 
leali, varcò  le  Alpi,  e diviso  in  due  schiere,  corse 
tutta  Italia , portando  in  ogni  parte  la  rapina , l’ incendio 
e la  morte.  Ma  la  schiera  de'  Franchi , intanto  che  ca- 
rica di  bottino  si  ritirava  per  passare  i monti  con  esso , 


Treno  l'inleresse  cattolico  eccitato  dall’  onani- 
smo degli  invasori  (1),  e l’ interesse  mercantile 
delle  grandi  città  marittime,  come  Genova, 
Ravenna,  Napoli  e alcune  altre.  Ben  è vero 
che  poi,  quando  la  cupidigia  delle  ricchezze 
li  condusse  a tentare  la  sistematica  distruzione 
dei  decurioni  c degli  altri  proprietarj , ebbero 
a provare  gli  cfletti  dell’  ira  disperata  degli 
assalili;  ma  noi  intendiamo  ora  di  [variare  sol- 
tanto dei  tempi  della  conquista. 

Ciò  che  qui  abbiamo  detto  più  specialmente 
delle  invasioni  de’ Longobardi  in  Italia,  non 
pnò  medesimamente  asserirsi  degli  Eruli  e 
degli  Ostrogoti,  i condottieri  dei  quali  avendo 
avuto  agio  di  conoscer  prima  le  istituzioni 
romane,  c per  ciò  stesso  avendole  volute  con- 
servare, apportarono  cambiamenti  meno  ra- 
dicali e,  per  ciò  stesso,  meno  felici  alla  social 
condizione  degli  Italiani.  Sotto  Teodorico,  Ro- 
mani e Barbari  mantennero  le  proprie  istitu- 
zioni (2),  e governaronsi  in  conformità  di 
quelle  ; talmente  che  si  può  dire,  che  sul  medesi- 
mo suolo  esistessero  contemporaneamente  due 
stati,  aventi  ciascuno  lingua,  leggi  (3),  costumi 


fa  dai  Greci  interamente  disfatta  presso  Fano,  e gli 
avanzi  di  essa,  assaliti  da  pestifero  morbo,  perirono 
in  gran  parte  miseramente  nella  Venezia.  Né  miglior 
fortuna  provò  la  schiera  de’ Germani;  perche  sorpresa 
aneli’ essa  nelle  vicinanze  di  Capua,  per)  quasi  tutta 
in  un  furioso  conflitto,  ed  a ben  pochi,  fuggiaschi  fu 
dato  di  ripassare  le  Alpi,  e di  rivedere  il  natio  loro 
paese. 

Distrutto  interamente  il  potere  dei  Goti,  e sotto- 
messa ^Italia  allo  scettro  di  Giustiniano,  scese  questi 
nella  tomba  l'anno  567,  lasciando  il  irono  imperiale 
al  debole  Giustino  II;  e due  anni  dopo  di  lui,  carico 
di  trofei,  terminò  Narsete  la  sua  gloriosa  carriera. 

Alla  morte  di  Narsete  successe  la  invasione  de’  Lon- 
gobardi. Alcuni  hanno  imputato  questo  grand*  uomo 
d'avere  egli  stesso  invitato  que’ barbari  alla  conquista 
d'Italia  per  vendicarsi  dell’odio  che  a lui  portava  1‘ im- 
peratrice Sofia  : ma  non  temo  d’ asserire  che  questa  sia 
una  menzognera  tradizione  come  lo  stesso  Leo  più 
sotto  argomenta.  JV.  dei  Traduttori. 

(1)  Molti  de’ Longobardi  al  tempo  dell’invasione  loro 

in  Italia  erano  tuttavia  pagani,  ed  altri  ariani:  ma 
l’ osservazione  dell’ Autore  é giustissima  in  quanto  che 
la  Chiesa  Romana  si  é sempre  e giustamente  pronun- 
ciata con  maggior  forza  contro  gii  scismatici , che  contro 
quelli  ai  quali  non  sia  ancor  giunta  la  luce  della  reli- 
gione di  Cristo.  N.  dei  Traduttori. 

(2)  La  costituzione  gotica  era  fondata  sulla  istitu- 
zione militare  delle  compagnie  de’ Germani,  intorno  le 
quali  c’  intratterremo  nel  parlare  dei  Longobardi. 

(3}  I soli  casi  regolati  nello  stesso  modo  tanto  per 
gli  Ostrogoti  che  per  i Romani,  erano  quelli  citati 
nell’  editto  di  Teodorico. 
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od  usi  suoi  proprj , duo  stati  in  tutto  diversi, 
fuorché  nella  sottomissione  ad  una  stessa 
sovrana  autorità. 

Teodorico  fece  bensì  regnare  di  nuovo  una 
certa  prosperità  in  Italia,  specialmente  promo- 
vendo e incoraggiando  la  cultura  delle  terre, 
come  portava  l' indole  de’  suoi , tratti  la  mag- 
gior parte  di  luoghi  dove  la  sola  arte  colti- 
vata era  l’ agricoltura  ; ma  si  per  non  avere 
arrecato  alcun  sollievo  alla  condizione  degli 
abitanti  romani,  sì  per  le  differenze  di  reli- 
gione, egli  ebbe  avversi  il  popolo  c il  clero;  e 
ciò  fu  causa  che  finalmente  i Goti  d'Italia  soc- 
combessero agli  sforzi  dell’ impero  d' Oriente. 

Caduti  i Goti,  l'Italia  fu  di  nuovo  ro- 
manamente costituita , c i pochi  avanzi  dei 
barbari  dominatori  ( che  pur  taluni  ne  rima- 
sero, specialmente  in  Toscana’  (1)  furono,  a 
quel  che  pare,  ridotti  alla  medesima  condi- 
zione dei  romani  possessore».  I poteri  civili  c 
militari  rimasero  di  nuovo  disgiunti,  in  quanto 
clic  gl'  Italiani  non  furono  sottoposti  all’ ira-, 
mediata  giurisdizione  dei  tribunali  militari; 
ma  da  quell'  epoca  fino  all’  invasione  dei  Lon- 
gobardi , pare  che  la  suprema  autorità , e con- 
seguentemente l’alta  amministrazione, fossero 
affatto  militari.  L’ Italia  ebbe  un  generale  in 
rapo  { c lo  fu  per  lungo  tempo  Narsete,  vinci- 
tore della  guerra  gotica  ) , il  quale  aveva  sotto 
di  sè  altri  capitani  (duces)  che  comandavano 
alle  città  c territorj  dove  essi  avevano  stanza. 
yf'  Anche  l'ordinamento  municipale  si  con- 
servò, come  lo  prova  ad  evidenza  la  raccolta 
del  Marini  (2)  ; se  non  che  si  venne  introdu- 
cendo un  nuovo  elemento  nella  costituzione 
delle  città,  vogliano  dire  le  corporazioni  per 
razze  e per  mestieri  : imitazione  manifesta  dei 
militari  istituti , c potissima  prova  della  grande 
influenza  esercitata  dall’  alta  amministrazione 
militare  in  Italia.  E come  i duces  avevano  le 
loro  schola  mililitr,  cosi  anche  queste  corpo- 
razioni  si  chiamarono  schola,  le  quali  fra 
gl’indigeni  si  formarono  per  mestieri,  e fra  i 
resti  o i discendenti  dei  conquistatori,  che 
pure  abbiam  detto  essere  rimasti  in  Italia, 
per  razze.  E perchè  l’Italia,  resa  dalla  restau- 


(1)  Memorie  e Documenti  per  servire  alla  Storia 
del  principato  Lucchese,  Voi.  I,  pag.  23. 

(2)  / papiri  diplomatici  raccolti  ed  illustrati  dal- 
r Abate  (iactaoo  Marini.  Roma  1803. 


rata  agricoltura  ad  una  tal  quale  prosperità , 
potè  di  nuovo  offrire  agli  stranieri  larga  co- 
pia di  preziosi  prodotti,  e per  ciò  stesso  il 
commercio  grandemente  si  accrebbe,  la  cor- 
porazione o classe  dei  mercanti  salì  ben  pre- 
sto a maggiore  importanza  di  tutte  l’ altre.  Più 
tardi,  nelle  stesse  città  italiane,  s’incontrano 
eziandio  scholce  Grcecorum,  e schola  Fran- 
corum. 

In  Roma  il  Senato  fu  quasi  distrutto  pel 
massacro  che  i Goti  ne  fecero  sotto  il  regno 
di  Tolila;  ma  nonostante  hi  pure  fu  ristabilito 
l’ordinamento  municipale,  e vediamo  sotto 
la  nuova  dominazione  greca  in  Roma  ed  in 
Ravenna  ricomparire  i consoli  ( che  così  d’ al- 
lora in  poi  si  chiamarono  i decurioni  ) , e per 
quanto  pare  con  dignità  ereditaria.  11  colle- 
gio loro  chiamavasi  il  consulare  della  città.  I 
duumviri  ed  i quatuorviri  furono  succeduti  dai 
dativi,  giudici  nominali  dal  governo,  e dei 
quali  le  città  grandi  n’  avevano  diversi  costi- 
tuiti in  un  collegio  particolare.  Il  curator, 
almeno  in  Roma  c in  Ravenna,  cambiò  T an- 
tico nome  in  quello  di  pater  civitatis.J  ! y 

Questo  era  in  generale  lo  stato  politico 
dell’Italia  quando  i Longobardi  ne  superarono 
le  frontiere  c se  ne  impadronirono,  dividen- 
dosi fra  loro  la  maggior  parte  delle  terre  col- 
tivate. Sebbene,  come  sopra  abbiam  detto, 
dopo  la  caduta  dei  Goti  i poteri  civili  e mi- 
litari rimanessero  di  nuovo  disgiunti,  pur 
nonostante  all’  epoca  della  invasione  de’  Lon- 
gobardi, 1’  elemento  dominante  nella  costitu- 
zione politica  dell’  Italia,  era  lo  spirito  mili- 
tare introdotto  dall’alta  amministrazione,  che 
fu  tutta  militare,  dei  commissari  imperiali.  E 
bisogna  aver  ben  presente  questa  circostanza 
per  non  ingannarsi  sul  carattere  degli  stati, 
ehe , senza  mescolanza  di  barbari , si  formarono 
dell’elemento  romano,  come  i ducati  di  Na- 
poli c di  Venezia.  Un’altra  influenza  che,  al- 
lato alla  militare,  ogni  giorno  si  faceva  mag- 
giore, c della  quale  è grandemente  necessario 
tener  conto  in  questa  materia,  è l’ influenza 
della  Chiesa:  ma  di  questa  c’intratterremo, 
colla  diffusione  necessaria,  più  innanzi.  Ciò 
che  ora  ci  conviene  esaminare  è lo  stato  dei 
Longobardi  prima  della  invasioue,  per  ben 
conoscere  la  natura  di  tutti  gli  elementi,  dalla 
mescolanza  dei  quali  si  è più  tardi  formato  il 
carattere  italiano. 
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CAPITOLO  III. 

Dei  Longobardi  prima  della  loro  invasione  in  Italia. 


S I. 

Religione  e governo  degli  Adoratori  di  Odino. 

I popoli  abitatori  di  quella  parte  della 
Germania  settentrionale,  dalla  quale  deriva- 
rono i Longobardi,  potevano , all’ epoca  della 
migrazione  di  questi,  considerarsi  distinti  in 
dne  grandi  classi  ; l' una  fedele  agli  antichi 
riti  e costumi,  quale  dagli  autori  romani  ci 
viene  descritta  , 1’  altra  seguace  delle  dot- 
trine di  Odino  : dottrine  delle  quali , per 
quanto  i documenti  contemporanci  siano  in- 
sufficienti , ciò  almeno  è dimostrato  , che 
non  erano  di  remotissima  istituzione,  c che 
principalmente  si  estesero  col  mezzo  della 
conquista.  E veramente  presso  gli  antichi 
Frisoni,  Franchi,  Svevi,  Alemanni  e Turingi 
non  se  ne  trova  vestigio  (1). 

Ora  per  discorrere  con  qualche  precisione 
dello  stato  religioso  c politico  dei  Longobardi 
innanzi  il  loro  arrivo  in  Italia,  è necessario  sa- 
pere qual  fosse  la  vera  forma  del  culto  c del 
governo  dei  settari  di  Odino,  fra  i quali  essi  si 
noveravano;  avvegnaché  mancandoci  più  par- 
ticolari riscontri  intorno  questo  popolo  del 
quale  vogliamo  ora  principalmente  intratte- 


{II  11  Prof.  Mone,  nella  sua  opera  Gesehiehte  dei 
Heidenthums  in  .\ordL  Europa,  pretende  che  anche 
i Franchi  fossero  adoratori  di  Odino,  e sostiene  che  il 
noto  scongiuro  Thunaer , Wodtn  ernie  Saxnote , fosse 
immaginato  per  loro;  ma  non  reca  alcuna  prova  in 
sussidio  della  opinione  sua. 

b'd  contrasta  alla  nostra  asserzione  il  fatto  di  San 
Colombano,  ohe  trovò  il  colto  di  Odino  in  onore  pres- 
so una  popolazione  Sveva  dei  contorni  del  lago  di  Zu- 
rigo; perché  nulla  ripugna  alta  induzione  che  questi 
Svevi  fossero  il  resto  o la  discendenza  d’ una  tribù 
odinica  emigrata,  e stabilita  colà,  dove  forse  assunse 
il  nome  del  popolo  fra  il  quale  si  stabili , conservando 
però  il  proprio  culto. 

1 Sassoni , lardi  sopravvenuti  di  verso  l’ Asia  centrale 
' donde  é la  provenienza  di  tanta  parte  delle  nazioni 
d' Europa  i , furono  i grandi  banditori  delle  dottrine  Odi- 
Diche  in  Germania , e si  può  storicamente  provare , mal- 
grado la  diversa  opinione  del  Prof.  Mone,  come  ogni 
porzione  del  suolo  ivi  da  loro  occupalo  lo  fu  per  con- 
quista, e specialmente  la  Turingia  settentrionale  e le 
terre  dei  Franchi  sino  in  Vestfalia. 

Leo,  Voi.  I. 


ncrci,  crediamo  dall’  esame  delle  condizioni 
generali  poter  indurre  alcun  certo  giudizio 
intorno  il  medesimo. 

In  quanto  al  culto,  è a notarsi  una  diffe- 
renza caratteristica  tra  i popoli  seltarj  di  Odino 
c gli  altri  Germani,  che  appare  dal  diverso 
modo  col  quale  e gli  uni  e gli  altri  converti- 
vansi  al  cristianesimo.  Presso  questi  la  con- 
versione era  cosa  tutta  individuale,  era  l’ef- 
fetto di  un  intimo  convincimento  ; presso 
quelli  era  il  risultato  di  un  calcolo,  anzi  un 
affare  di  stato;  indizio  certo  di  un  reggimento 
teocratico.  E questa  è d’altronde  verità  incon- 
trastata, e che  risulta  da  altri  riscontri  che 
pur  si  hanno  della  sociale  costituzione  di 
questi  popoli. 

Quanto  alla  forma  politica,  le  tribù  odini- 
chc  distinguevansi  ciascuna  in  tre  grandi  com- 
partimenti. E vediamo  nelle  loro  conquiste  i 
Sassoni  fondare  in  Inghilterra  tre  regni;  Essex, 
Susscx  c Wessox : gli  Angli  tre  altri;  Ostan- 
glia,  Nortumberland , e Mereiai  i Juli  tre 
altri;  Kcnt,  Wight,  e il  regno  de'Juli  propria- 
mente detto,  che  fu  riunito  poi  al  Wessex:  e 
così  i conquistatori  della  Brettagna  formare 
insieme  tre  popoli;  i Sassoni,  gli  Angli,  ed  i 
Juti.  Questa  divisione  per  tre  s' incontra  an- 
che posteriormente  fra  i Longobardi  cristiani, 
che.  divisero  il  loro  regno  d' Italia  in  Au- 
stria (1),  Neustria  (2),  e Tuscia  (3). 

Forse  in  origine  ciascuno  di  questi  grandi 
compartimenti  si  suddivideva  in  quattro  mi- 
nori parti,  tome  è lecito  indurre  dalla  divisio- 
ne per  dodici  che  s’ incontra  tanto  frequente- 
mente presso  questi  popoli.  1 Sassoni , a cagion 
d’esempio,  mandavano  alla  dieta  di  Marklo 
sul  Weser  trentasci  deputati  ; dodici  per  cia- 


ti) La  parte  orientale.  .V.  dei  Traduttori. 

(3)  la  parte  occidentale.  A.  dei  Traduttori. 

13)  Uutpr.,  Lcgg..  1-  I:  Tte  Austria  et  , iieustri(e 
parlibus  et  Turrite  finibili.  La  Tuscia  designava  lutto 
il  territorio  occupato  dai  Longobardi  a mezzo  giorno 
deli' Apennino.  Vedi  Liutpr.  Legg.,  I.  V,  I.  t».  Trans 
Alpet  in  partibus  Ture  ite. 
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si'Uiia  «Ielle  (re  grandi  divisioni  del  paese 
loro.  E siccome  questi  deputali  erano  sempre 
ilei  tre  ordini,  nobili,  semplici  uomini  liberi, 
e villani , ogni  ordine  per  conseguenza  ne 
mandava  quattro,  e cosi  ogni  grande  divisione 
si  suddivideva  in  quattro  altre  minori.  Un 
eguale  sistema  di  divisione  dobbiamo,  per  ana- 
logia, indurre  che  avesse  luogo  presso  i Lon- 
gobardi, dei  quali  questo  almeno  sappiamo 
per  certo,  che  in  Italia  furono  già  governati  da 
trentasei  giudici  o ducili  (11. 

Un’altra  divisione  rigorosamente  osservata 
dai  seguaci  di  Odino,  era  quella  delle  classi, 
le  quali,  dai  servi  in  fuori,  si  distinguevano 
in  nobili,  in  semplici  uomini  liberi,  e in  di- 
pendenti o vassalli. 

La  classe  dei  nobili,  gli  Astingi  (detta  de- 
gli Kdelingi  dai  Sassoni,  degli  Oedlingri  nel 
nord,  dagli  Adalingi  dai  Longobardi,  e degli 
Ansi  dai  (ioti)  (2j,  era  una  casta  sacerdotale. 
Ciò  appare  primieramente  dal  vanto  generale 
presso  gl'  individui  della  medesima  di  discen- 
dere dal  divo  Odino:  ed  in  questo  particolare 
è cosa  degna  di  considerazione,  che  negli  stali 
fondati  da  questi  impelli  per  mezzo  della  con- 
quista, le  sole  famiglie  reali  appartenessero 
a questa  casta  sacerdotale,  come,  a ragion 
d’esrmpio  la  dinastia  degli  Adalingi  presso  i 
Longobardi,  degli  Ansi  presso  i Coli,  c di  En- 
gislo  c di  Orsa  presso  gli  Anglo-Sassoni;  tal- 
mente che  all'  infuori  della  razza  reale  non 
s’incontrassero  presso  questi  popoli  che  due 
sole  classi  di  persone.  Un’altra  prova  del  ca- 
rattere sacerdotale  di  «piesta  nobiltà  appare, 
Come  sopra  abbiamo  detto , dal  modo  della 
conversione  di  questi  popoli  al  cristianesimo; 
conversione,  la  «piale  se  consentita  dai  nobi- 
li, si  operava  facile  ed  istantanea,  se  contra- 
stala , non  conscguivasi  che  coll’  esterminio  dei 
medesimi,  o per  mezzo  di  una  rivoluzione 
politica  che  li  spogliasse  della  loro  autorità. 

In  Inghilterra  la  nobiltà  odinica  si  prestò 
volentieri  alla  introduzione  del  cristianesimo, 


fi)  Paolo  Diacono  t , 32:  Vnuaqviaque  mim  «forum 
.'tomi  rifinirmi  { cioè  la  ritta  «love  prima  era  stalo  giu- 
ilice ) oblincbat : /.abati  Ticinum,  It 'altari  Berganwm , 
Aliichia  llrisuim.  Eviri  Trùtentum,  (litui fui  Forum 
Aulii:  ani  et  alia  extra  box  in  stiis  urbiima  triginla  lin- 
cea furrunt. 

:2.  Per  la  identità  degli  Aliai  scandinavi , e degli  Ansi 
Soliti , vedi  i , unirli , Deviar  ben  ( iramtmtik , voi.  I , 
p.  281.  Per  gli  Astingi , ib.  p.  1070. 


e ciò  per  più  ragioni:  primieramente  per  la 
separazione  ili  fatto  nella  «piale  ella  trovavasi 
dai  suoi  correligionaij  della  Sassonia  c della 
Scandinavia,  tl’onde  forse  minore  zelo  ai  prin- 
cipj  delle  antiche  o ntlrine  ; poi  per  natura 
della  sua  stessa  autorità,  fatta  ivi  piti  politica 
che  religiosa;  finalmente  per  otlio  ilei  conqui- 
stali Bretoni,  alla  oppressione  dei  quali  l’in- 
troduzionr  delle  dottrine  cattoliche  servi  a 
lei  di  nuovo  argomento. 

Nella  Sassonia,  all’incontro,  il  cristiane- 
simo non  potè  essere  introdotto  che  per  lorza 
d'armi,  e coll'eslerminio  dei  grandi.  E si  può 
fondatamente  congetturare  che  i terribili  at- 
tacchi, ai  quali,  dopo  la  morte  di  Carlo  Ma- 
gno, conquistatore  dei  Sassoni,  fu  esposto  l’im- 
pero franco  per  opera  dei  Normanni,  fossero 
determinali,  anziché  dall'amore  della  preda, 
dal  desiderio  della  vendetta  in  essi  eccitato  da 
un  avanzo  di  nobili  Sassoni  rifuggitisi  presso 
di  loro.  E se  più  tardi  una  parte  degli  stessi 
Normanni  adottò  alla  sua  volta  il  cristianesi- 
mo, ciò  fu  per  bisogno  di  aiuto  nel  pericolo  in 
cui  si  trovavano  ili  rimanere  oppressi  da  un'al- 
tra parte  dei  loro.  Medesimamente  i (loti  si  con- 
vertirono al  cristianesimo  quando,  attaccali  da 
Atanarico , vollero  assicurarsi  la  proiezione 
dell’imperatore  Valente.  La  religione  era  dun- 
que. presso  questi  popoli,  intimamente  con- 
giunta colla  politica.  E Carlomagno,  il  «piale 
fu  pur  tanto  tollerante  in  materia  di  religione 
da  concedere  libero  cullo  persino  ai  maomet- 
tani di  Spagna  (1),  conobbe  la  impossibilità 
della  politica  sottomissione  dei  Sassoni.,  ove 
prima  non  avesse  distrutta  l'autorità  sacerdo- 
tale della  loro  aristocrazia,  c col  ferro  c col 
fuoco  costretto  il  popolo  a mutare  di  reli- 
gione (2). 

Questi  cenni  preliminari  mi  sono  parsi  in- 
dispensabili alla  più  chiara  intelligenza  delle 
materie  discorse  in  questo  capitolo. 

I Longobardi  professavano  dunque , da  che 
noi  incominciamo  storicamente  a conoscerli, 
il  culto  di  Odino.  Ma  qual  losse  la  forma  |iar- 


(1  ) Il  Codice  Carolino  ( Ep.  9fi  e 97  ) fa  tède  della 
tolleranza  dell'  impero  franco  verno  i giudei  ed  i mao- 
mettani di  Spagna. 

(2;  Non  appena  la  nobiltà  sassone  fu  sottomessa,  il 
rrislianesimo  si  consolido  in  quelle  parli.  Vedi  il  Cod. 
Carni.  Ep.  91.  Eomm  oplimalea  aubjugitntra  divina 
inapirnlione , regali  ottniau  univeraom  illam  gentem 
Saiconum  ad  aacrum  deduxiatia  baptiamatia  funteml 
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ficolare  di  questo  culto  presso  di  loro,  si 
ignora.  Sappiamo  solo,  per  detto  di  Paolo 
Diacono,  eli' essi  adoravano  Odino  e Freja,  e 
in  tempi  a noi  più  vicini  si  vedono  tuttavia 
fra  loro  in  onoro  gli  alberi  sacri  agli  olocau- 
sti (1).  E forse  dalla  memoria  di  questo  rito 
derivò  più  tardi  il  costume  delle  sentenze  pro- 
nunciate a piedi  degli  alberi,  detti  in  lingua 
longobarda  l 'trolubi  (2).  Come  vestigio  di  que- 
sto rito  degli  alberi  sacri  vuoisi  ancora  tenere 
una  strana  costumanza,  che  si  conservò  per 
Dingo  tempo  nel  duralo  di  Benevento;  la 
quale  consisteva  nel  sospendere  una  pelle  al- 
l’ albero,  indi  passare  velocemente  sotto  di 
quello,  in  passando  rivolgersi,  dare  d’ una 
lancia  nella  pelle,  c mangiar  poi  il  brano  che 
ne  era  caduto.  Si  trova  eziandio  memoria  di 
sacrificj  di  un  serpe  d’ oro  c di  giovani  ca-, 
prioli  offerti  dai  Longobardi  ai  loro  idoli  con 
tanto  fervore,  da  condursi  talvolta  a massa- 
crare i provinciali  romani  che  si  negavano  ad 
adorare  la  testa  del  capriolo  immolato,  c a 
mangiare  della  sua  carne  (3).  Ma  l’adozione 
drl  cristianesimo  distrusse  poco  a poco  tutta 
l'autorità  di  quel  culto,  e le  scarse  vestigia 
che  ne  rimasero  si  trasmisero  come  una  tra- 
dizione mal  compresa  da  quelli  stessi  che  la 
seguivano. 

Frattanto  per  ritornare  al  fine  delle  pre- 
senti ricerche,  ripeteremo  che  la  religione 
dei  Longobardi  fu  bensì  quella  di  Odino,  e che 
la  più  parte  vi  si  teneva  ancora  devota  al 
tempo  della  loro  venuta  in  Italia;  ma  che  i 
disordini  inevitabili  nelle  grandi  migrazioni 
de’ popoli,  e il  contatto  c il  rimescolamento 
con  altri,  aveva  presso  molti  di  loro  attenuala 
l’ antica  fede , e al  cullo  c ai  riti  di  quella 
sostituiti  o accompagnatine  altri  diversi , e 
da  coloro  medesimi  che  li  adottavano  non 
bene  intesi , come  fu  proprio  in  generale  di 
tutti  i popoli  germanici  che  si  mossero  a cer- 
care altro  ciclo. 


(t)  Mone,  (ieschichte  der  Heitfnthunts  im  ntndti- 
rhen  Europa,  II,  p.  199. 

(2)  Nel  1005,  nelle  viciname  della  ritta  d'  Imola, 
tu  temila  una  gran  corte  di  giustizia,  composta  meta 
di  Franchi  e meta  di  Longobardi,  nb  arbore  vetotu- 
bio.  Fnntnzzi  V,  37. 

(3)  Gregorii  Alagli,  dialoy.  Ili,  27,  28. 


S II. 


Storia  primitiva  dei  Longobardi. 


Paolo  Diacono  asserisce  che  i Longobardi 
fossero  originar]  della  Scandinavia , donde  poi 
emigrassero  pel  soverchio  accrescimento  della 
popolazione:  c Tacito,  senza  toccare  dell’ori- 
gine loro,  li  dice  abitatori  della  tìermania 
settentrionale.  Ora,  siccome  i Longobardi  di 
Tacito  abitavano  un  distretto  occupato  più 
tardi  diti  Sassoni,  bisogna  dalle  asserzioni  di 
questi  due  storici  inferire,  o che  i Longo- 
bardi di  Paolo  Diacono  fossero  una  nazione 
assolutamente  diversa  dai  Longobardi  di  Ta- 
cilo, o che  questi  fossero  una  porzione  della 
famiglia  primitiva  caduta  più  tardi  nella  sog- 
gezione dei  Sassoni;  e che  quindi  l'asserzione 
di  Tacito  si  riferisca  ai  Longobardi  che  poi 
furono  soggiogati,  e quella  di  Paolo  Diacono 
ai  Longobardi  indipendenti,  fra  i quali  tuttavia 
si  conservassero  le  tradizioni  dell'origine  loro. 

Paolo  Diacono  asserisce  ancora  che  il  po- 
polo longobardo,  emigrato  dalla  Scandinavia, 
fosse  guidato  da  una  donna  per  nome  Uam- 
bàra  (1),  che  la  dea  Freja  onorava  di  con- 
ferenze secrete,  e la  quale  per  ciò  stesso 
vuoisi  considerare  appartenente  ad  un’  epoca 
mitica  della  storia  da’  Longobardi.  Sotto  la 
guida  di  lei  erano  duci  del  popolo  Ibor  e Ayo. 
Ma  non  ò questo  il  luogo  da  passare  in  rivi- 
sta tutte  le  antiche  leggende  dei  Longobardi; 
e il  poco  che  siamo  per  aggiungere,  basti  al- 
l' intento  che  qui  ci  siamo  proposti.  Al  dire 
dello  stesso  Paolo  Diacono,  da  noi  più  volte 
citato,  la  più  antica  dinastia  dei  Longobardi 
fu  quella  dei  Kuningi;  dopo  la  quale  troviamo 
un  re  Lamiuio,  sotto  il  cui  nome  corre  una 
tradizione  (21,  che,  t>  forse  un  frammento  del- 
l'antica mitologia,  nome  che  si  vede  con  leg- 
giera alterazione  ricomparire  nel  medio  evo, 
onde  spiegare  la  nobile  derivazione  dei  Welli 
(Guelfi).  A Lamissio  succede  una  serie  di  re, 
lutti  della  stirpe  degli  Adalingi  (3),  durante  il 


(1)  Vedi  Paolo  Diacono.,  I,  15. 

(2)  Teutsche  Sagrn , keruusyeycben  con  den  lirii - 
rfern  òrimm.,  pari.  II,  p.  233  e »eg. 

(3)  Una  prova  dell'  importanza  Morirà  delle  li  adir  io 
ni  raccolte  da  Paolo  Diacono,  si  ha  dal  proemio  delle 
leggi  di  Rotari  ( Concioni,  voi.  1,  pag.  63),  dove  que- 
sto principe,  intitola  medesimo  settantesimo  re  dei 
Longobardi,  come  appunto  si  legge  in  Paolo  Diacono 
a contare  da  Animondo. 
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regno  dei  quali  comincia  il  cristianesimo  a 
propagarsi,  sebbene  in  rozze  forme,  fra  i Lon- 
gobardi, e forse  a preparar  la  caduta  di  questa 
medesima  stirpe. 

Wachis,  il  penultimo  degli  Adalingi,  aveva 
un  nipote  chiamato  Risiulfo,  il  quale  doveva 
legittimamente  succedergli  ; ma  Io  zio  desi- 
gnando sostituirgli  il  proprio  figliuolo  Walta- 
ri,  operò  in  modo  verso  Risiulfo,  che  questi, 
temendo  di  peggio,  si  rifuggi  presso  una  tribù 
dei  Sassoni  occidentali,  detta  dei  Varai,  la- 
sciando i due  suoi  figli  alla  corte;  l’uno  dei 
quali  mori  di  morte  naturale,  e l'altro,  lldc- 
cliis,  stimò  pur  egli  prudente  temperamento 
il  partirsene,  c ripararsi  presso  gli  Slavi.  Ora 
quando  tutti  i legittimi  pretendenti  alla  su- 
prema potestà  si  furono  cosi  allontanati , Wa- 
chis  venuto  in  fine  di  morte  delegò  il  potere 
al  nominato  figliuolo  suo,  affidandolo  alla 
tutela  di  un  individuo  appartenente  alla  razza 
dei  Gausi  e non  a quella  degli  Adalingi,  per 
nome  Odoino.  Ma  venuto  prematuramente  a 
mancare  il  giovinetto  Waltari,  Odoino  s’iin- 
padroni  della  regia  potestà.  Allora  Ildechis, 
abbandonati  gli  Slavi , i quali  forse  non  si  pre- 
starono a’  suoi  disegni,  andò  ad  implorar  soc- 
corso dai  tiepidi,  i quali  veramente  gli  promi- 
sero di  cacciare  Odoino,  c di  restituir  lui 
nella  successione  patema.  Quindi  l’origine 
delle  lunghe  ed  aspre  contenzioni  fra  i Gepidi 
e i Longobardi,  nelle  quali  però  non  venne 
fatto  ad  Ildechis  di  conseguire  efTetli  di  gran 
momento;  il  perchè  disperando  del  successo, 
parve  a lui  migliore  temperamento  il  cercare 
asilo  e servizio  presso  l'imperatore  di  Costan- 
tinopoli, dove  effettivamente  si  recò  con  una 
mano  di  trecento  fedeli  Longobardi,  chiamala 
in  linguaggio  del  tempo  la  sua  scuola.  Sem- 
bra però  che  la  severa  disciplina  dell’  impero 
non  facesse  per  lui;  onde,  poco  appresso,  ab- 
bandonando il  nuovo  ricetto,  si  ricondusse  fra  i 
Gepidi , ch'egli  venne  a capo  di  movere  una  se- 
conda volta  contro  dei  Longobardi.  Ma  i Gepidi 
stessi  trovavansi  allora  in  una  crise  dinastica 
non  diversa  da  quella  dei  nemici  che  combatte- 
vano; avvegnaché,  l’unico  Aglio  dell'ultimo  re 
defunto,  l:s  tri  goto,  fosse  stato  cacciato  dal- 
l'estirpatore Turisindo,  e costretto  a riparare 
a sua  volta  con  poco  numero  de’suoi  presso 
de'  Longobardi.  Ora  i Gepidi  combattevano 
adunque  per  restituire  lldeclii  nel  dominio  dei 
Longobardi,  c questi  per  ottenere  lo  stesso 


intento  ad  Ustrigoto  sui  Gepidi.  Ma  Odoino  e 
Torisindo  Unirono  presto  per  accorgersi  come 
male  convenisse  loro  combattere  l’un  contro 
l’altro  il  principio  della  usurpazione  da  am- 
bidue  sanzionato  col  fatto  proprio.  Conclusero 
quindi  la  pare;  e perché  i costumi  de' tempi 
non  comportavano  la  reciproca  consegna  de- 
gli ospiti,  cagione  di  tanta  guerra,  e per- 
chè d'altra  parte  la  presenza  di  questi  discen- 
denti de'legittimi  principi  dei  due  stati  poteva 
notamente  tornare  loro  pericolosa,  ciascuno 
pensò  a disfarsi  di  quello  che  era  in  sua  po- 
testà. 

Paolo  Diacono  riporta  questi  fatti  con  qual- 
che varìante;  ma  è da  considerare  ch’egli  scri- 
veva tre  secoli  più  tardi.  Procopio,  per  lo  con- 
trario, dal  quale  abbiamo  tratto  questo  rac- 
conto, era  non  solamente  contemporaneo,  ma 
dimorante  in  Costantinopoli,  ove  tanti  nobili 
o principi  Germani  andavano  a cercare  servi- 
zio, che  non  gli  potevano  mancare  i più  sicuri 
c circostanziati  ragguagli  intorno  i fatti  di 
queste  remote  contrade.  Ma  la  importanza 
contemporanea  di  Procopio  non  è stata  gcne- 
ralmrnle  tenuta  in  quel  conto  che  si  doveva. 
Nessuno  meglio  di  lui  ha  svolta  la  tela  dei 
grandi  avvenimenti  del  mondo  germanico  di 
que' giorni,  e del  moto  cavalleresco  che  l’agi- 
tava. L’Europa  intera  era  o stava  per  cadere 
in  poter  loro.  La  mescolanza  delle  razze  e del 
linguaggio  li  costituiva  quasi  in  una  sola  im- 
mensa famiglia , che  da  Bisanzio  e dai  lidi  del 
Mar  Maggiore  si  distendeva  Ano  all'ultima 
Tile.  I mille  diversi  moti  di  questi  popoli,  go- 
vernati pur  tutti  da  una  generale  tendenza 
verso  il  mezzo  giorno,  non  male  rassomiglia- 
vano al  vario  ed  alla  vista  incerto  ondeggia- 
mento dei  flutti,  quando  pure  un  solo  e im- 
petuoso vento  agiti  il  mare.  Vedcvansi  per 
ogni  dove  principi  anelanti  di  gloria  e di  peri- 
coli andare,  tornare,  incrociarsi,  solcare  per 
ogni  senso  quel  vasto  spazio;  questi  correre 
alla  conquista  di  un  regno  notamente  scoper- 
to, quegli  cercare  a due  mila  miglia  il  rom- 
pimento d'una  vendetta,  e stuoli  numerosi  di 
mille  diversi  popoli  seguitarli  festanti , e com- 
piuta o non  compiuta  l’impresa,  spargere  in- 
finiti di  loro  per  ogni  angolo  di  quella  im- 
mensa contrada  la  voce  del  fatto.  E frattanto 
in  mezzo  a questo  rapido  ed  incessante  com- 
movimento della  nobiltà  germanica,  i piccoli 
proprietarj,  i coloni,  ed  i servi  restavano  tran- 
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quittamente  intenti  all’opera  loro,  quando  non 
li  chiamasse  alle  armi  il  flagrante  pericolo 
della  nazione.  E siccome  il  governo  e le  isti- 
tuzioni politiche  delle  tribù  germaniche  erano 
presso  a poco  conformi , anche  sotto  nuovi 
conquistatori  la  distribuzione  del  paese,  lo 
stalo  della  agricoltura  e in  generalo  la  condi- 
zione del  popolo  rimaneva  la  stessa. 

1 germi  dell’antica  inimicizia  fra  i Longo- 
bardi ed  i (lepidi  vivevano  sempre,  ed  una 
circostanza  era  da  ultimo  sopravvenuta  a rav- 
vivarli. E questa  fu  che  l’ iraperator  Giusti- 
niano, il  quale  da  tempo  riconosceva  un  tri- 
buto ai  Gepidi  padroni  della  Transilvania , 
sedotto  con  donativi  dai  Longobardi,  aveva  a 
questi  ceduto  il  libero  dominio  delle  contrade, 
che,  almeno  nominativamente,  i Romani  te- 
nevano ancora  sull’ Alto-Danubio  (l'Austria  e 
l’ Ungheria),  e cessato  in  un  medesimo  tempo 
dall'antica  deferenza  pei  Gepidi.  Finché  vis- 
sero Odoino  e Torisindo  i due  popoli  si  man- 
tennero in  pace  ; ma  non  sì  tosto  ai  no- 
minati due  principi  succederono  i respettivi 
figliuoli  Alboino  c Cunimondo , si  riaccese  la 
guerra.  I Gepidi  soccomberono,  c Cunimondo 
e i suoi  più  eletti  compagni  furono  trucidati. 
Alboino  si  léce  una  coppa  del  cranio  del  suo 
vinto  nemico,  e ne  condusse  in  isposa  la  figlia 
Itosamonda.  La  maggior  parte  dei  Gepidi  si 
uni  allora  e si  confuse  coi  Longobardi  e il 
rimanente  non  tardò  guari  a piegare  alle  leggi 
di  altri  conquistatori;  di  guisa  che  il  loro  nome 
si  spense  per  non  più  ricomparire  nella  viva 
storia  de'popoli. 

Quando  Narsete  mosse  a cacciare  i Goti 
d’Italia,  Alboino,  forse  in  reminiscenza  del- 
l'antica amicizia  corsa  tra  i Longobardi  e i 
Romani,  gli  condusse  in  aiuto  una  mano  dei 
più  prodi  de’ suoi;  e questi  combatterono  nel- 
l'esercito imperiale  finché  itìoti  rimasero  vinti. 
Indi  ripagarono  carichi  dei  doni  di  Narsete  e 
delle  spoglie  dei  soggiogati  nemici;  c forse  la 
pittura  da  loro  offerta  ai  propri  connazionali 
della  ricchezza  e della  fertilità  del  paese 
d’onde  tornavano,  risvegliò  in  essi  la  prima 
idea  di  quella  conquista.  E non  si  tosto  Nar- 
sete, il  quale  forse  con  ispeciali  trattati  li  con- 
teneva, venne  a perdere  il  governo  della  pro- 
vincia d’Italia,  si  mossero  a valicare  le  Alpi. 
Secondo  il  racconto  di  Paolo  Diacono,  il  di 
solenne  dell' abbandono  delle  loro  antiche  sedi 
in  Pannouia,  fu  il  primo  aprile  dell'anno  iifiS. 


Il  fin  qui  detto  vale  a dimostrare  che  i 
Longobardi,  assai  tempo  innanzi  la  loro  en- 
trata in  Italia,  avevano  già  cessato  dal  vivere 
come  nazione,  e piuttosto  contratte  le  abitu- 
dini di  un  grande  esercito  in  campo;  e all’in- 
fuori  della  loro  stretta  e perseverante  amici- 
zia coi  Sassoni,  niun  altro  segno  faceva  ormai 
fede  dell'antica  loro  provenienza  dalle  parti 
settentrionali  della  Germania,  d’onde,  a quel 
che  sembra  da  credersi , eransi  partiti  in  massa 
per  tener  dietro  a un  re  loro  (lleerkoenig)  in 
una  avventurosa  spedizione.  La  quale  riuscita 
a buon  termine,  e confermato  da  Giustiniano 
ai  Longobardi  il  possesso  della  Pannonia , 
quant'altri  dei  loro,  non  vincolati  al  suolo, 
erano  rimasti  nelle  avite  dimore , raggiunsero 
i primi  partiti,  non  altrimenti  che  i Franchi 
dopo  l’entrata  di  Glodoveo  nelle  Gallie  ; e i 
pochi  ed  oscuri  clic  tuttavia  si  tennero  fedeli 
al  patrio  suolo,  vennero  via  via  confonden- 
dosi e perdendo  il  Imo  nome  in  quello  dei 
Sassoni.  La  incessante  concorrenza  di  guer- 
rieri Sassoni,  Turingi  (1)  Bavaresi  ed  altri , e 
l'aggiunzione  delle  reliquie  dei  vinti  popoli, 
accrebbero  talmente  le  forze  dei  Longobardi, 
che  presto  si  trovarono  costituiti  in  una  for- 
midabile potenza.  Ma  siccome  questi  accresci- 
menti si  operarono  per  gradi,  la  costituzione 
loro  conservò  l'antica  forma  militare  germa- 
nica , che  le  era  propria  ; forma  essenzial- 
mente diversa  dalla  sacerdotale  e pacifica  dei 
Sassoni,  che  era  pur  quella  della  maggior 
parte  dei  pòpoli  che  si  congiunsero  loro. 

S 111. 

Costituzione  militare  dei  Longobardi. 

Un  altro  popolo  di  origine  sassona , popolo 
che  ha  fondato  un  regno,  anzi  più  regni,  ci  offre 
una  più  precisa  idea  della  militare  costituzione 
germanica  di  quel  che  gli  stessi  longobardi 
non  facciano:  e questo  é il  popolo,  e potreb- 
besi  quasi  dire  l'esercito  degli  Anglo-Sassoni. 
Il  confronto  ci  tara  meglio  intendere  questa 
materia.  E primieramente  si  noti  che  la  po- 
tenza ereditaria  dei  re  Anglo-Sassoni  nella 
Brettagna,  eredità  di  cui  non  si  ha  esempio 


(1)  Il  re  longobardo  Agilulfo , rhe  regnò  dopo  que- 
st’epoca,  era  di  origine  luriugia. 
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noi  Sassoni  antichi,  c la  nomina  regia  dei 
magistrati,  ohe  presso  i Sassoni  aveva  luogo 
por  fallo  dei  comuni,  stanno  in  prova  di  ciò 
elio  la  costituzione  fondata  dai  Sassoni  iti  bret- 
tagna fosse  essenzialmente  di  versa  da  quella  che 
aveva  per  base  l'ordinamento  distrettuale. 

lìti  Anglo-Sassoni  erano  divisi  in  associa- 
zioni di  dicci  uomini  liberi  (o  primitivamente 
di  dodici,  se  presso  loro  si  contava  per  grossa 
diecina  come  presso  gli  Scandinavi)  (1).  Questi , 
insieme  colle  loro  famiglie  e dipendenti  for- 
mavano una  borgata  (friborg),  e rispondevano 
di  tutti  i delitti  che  si  venissero  a commettere 
in  quel  territorio.  A capo  di  questa  decuria 
(lumcipe,  teoìhing)  era  un  decano  (tungerefa ) : 
dieri  di  ipiesti  decani  coi  loro  subordinati  for- 
mavano una  centuria  ( hundrede , mtpenlaece) 
alla  testa  della  quale  era  un  centenario  (graf 
o gerefa):  diverse  centurie  insieme  riunite  co- 
stituivano un  contado  (idre)  (2),  sottoposto  a 
un  capo  di  ooutado  ( sdregerefa ). 

Or  non  è forse  questa  una  distinzione  mi- 
litare in  reggimenti,  battaglioni  e compagnie 
come  oggi  si  direbbe,  quale  appunto  s’ incon- 
tra da  per  tutto  dove  i Germani  si  stabilirono 
per  via  di  conquista?  E la  sopra  scritta  pa- 
rola wapenlaece  (presa  d’armi)  generalmente 
sostituita  a quella  di  hundrede  (centuria),  in- 
dica ancora  più  chiaramente  la  qualità  mili- 
tare di  questa  suddivisione,  non  altrimenti  che 
il  nome  graf  o gerefa,  che  forse  non  esisteva 
ancora  ai  tempi  di  Tacito  (3). 


(il  Ter  liittzo  tempii  seguita  sii  essere  in  uso  nella 
Scandinavia  un  misto  di  sistemi  decimale  e duodecima- 
le, e rontavaai  per  grosso  inigliajo  (1200)  per  grosso 
a-cnlinajo  (120)  e per  grossa  diecina  (12).  K si  può 
congetturare  dalle  numeriche  analogie  delle  istituzioni 
turo,  riie  anche  i Longobardi  e le  altre  Iribil  odinirhe 
seguissero  il  medesimo  sistema  di  numerazione. 

(2)  Tedi  r ottima  storia  del  diritto  Anglo-Sassone 
ilei  Dot.  Philipp,  p.  78  e seg.,  e l'opera  più  recente 
Oetelze  der  Attgel- Stic hseo  di  Kcinold  Smild , profes- 
sore di  legge  nell'  università  di  Jena.  (V.  dei  Tradutl. 

(3J  La  parola  grnf é siala  occasione  delle  piu  strane 
induzioni  etimologiche;  ma  la  vera  traduzione  di  que- 
sta | uro  la  e come» , compagno , perche  graf  e la  stessa 
panda  che  ge farti  e gefera , (li’  onde  |ioi  genti io  e ye- 
reftt);e  gefaro  significa  precisamente  uomo  ili  compa- 
gnia. E che  i cornile s o graf  dei  |mpoli  germanici  min 
bisserò  allra  cosa  che  i segnaci  o compagni  del  re . e 
un  fallo  che  risulta  evidente  dalla  costituzione  dei  Vi- 
sigoti; la  quale  sempre  conserva  loro  il  titolo  di  corner 
insieme  ai  titoli  delle  altre  funzioni  di  rui  erano  insi- 
gniti. Vi'iUsi  Aschbarh . Oeichichle  der  Weztgothen , 
pag.  2G2. 


Presso  i Vandali,  in  Africa,  si  trova  usata 
la  divisione  per  mille,  e si  può  criniere  che 
le  suddivisioni  procedessero  per  un  analogo 
sistema.  Il  medesimo  s'  incontra  presso  gli 
Ostrogoti  (1)  ; e da  die  i Tranciti  ebbero 
ordinala  la  (salii»  secondo  le  loro  costituzioni, 
ivi  pure  vediamo  comparire  i decani  , ed  .i 
cenlenarii. 

Anche  in  tempi  molto  posteriori  all'epoca 
della  conquista,  i Longobardi  si  chiamarono 
tuttavia  esercito  e non  popolo  (2).  Ma  come  in 
loro  lingua  si  chiamassero  gli  ufliriali  di  que- 
ste genti,  che  dovevano  pur  corrispondere  ai 
idreycrcfas  degli  Anglo-Sassoni,  questo  è ciò 
che  si  ignora.  In  latino  si  chiamavano  ducei 
c non  cornile s,  senza  forse  altra  ragione  della 
prelerenza  data  ad  uno  di  questi  nomi,  che  il 
caso:  più  lardi  furono  usali  indifferentemente 
l'uno  per  l’altro.  Al  disotto  dei  ducei  erano 
gli  sculdasci  ( scuhlahis ) , corrispondenti  ai  cen- 
lenarii  dei  Franchi  c ai  graf  degli  Anglo-Sas- 
soni; e al  di  sotto  di  loro  i decani,  dei  ((unii  il 
nome  implica  la  qualità.  Le  decurie  pare  che 
fossero  chiamate  farei  dai  Longobardi  (3). 

I Longobardi  liberi,  componenti  l’esercito 
sotto  il  governo  di  questi  ullìciali,  li  troviamo 
chiamati  sempre  heermannes , arimanni,  exer- 
cilales , militanti.  L'n  Longobardo  libero  acqui- 
stava a dodici  anni  facoltà  d'  intentare  una 
causa  (i);  e forse,  come  presso  gli  Anglo- 
Sassoni,  era  questa  l'età  nella  quale  egli  en- 
trava a far  parte  della  decuria. 

Non  altrimenti  poi  che  presso  i Germani, 
i duchi,  gli  sculdasci  e i decani  de' longobardi 
erano  in  un  tempo  autorità  militari  c civili, 
ossia  presiedevano  eziandio  i tribunali  in  tutte 
le  cause  presentale  dagli  uomini  liberi.  E sic- 
come vediamo  più  tardi  essere  tlodici  il  nu- 
mero de' giudici  nei  tribunali  dei  Longobardi, 
è probabile  che  il  sistema  delle  grosse  diecine 

fi)  Vedi  Zahn,  Glottarium , sotto  le  voci  Thutun- 
difaths , hutulifufht , e specialmente  fnlht.  Vedi  anco- 
ra (Vriinni,  Deutsrhen  grawmatik.  II,  p.  493. 

f2j  Nelle  leggi  di  Rotari  i Longobardi  sono  detti 
felicittimut  rxrrcitu*. 

3 Paolo  Diacono  intende  di  renderne  il  significato 
colle  |>arole  generai  ionet , linea- . Ma  da  un  |M*so  del 
medesimo  autore  ( I.ib.  Il,  c.  9 ) si  rilega  che  questa 
parola  valeva  altresì  a denotare  talune  divisioni  mili- 
tari. Il  proi.-ntium  delle  leggi  di  Rotari  spiega  benis- 
simo cosa  fossero  questi  faret  o gcuerationet  ; Rotari 
era  del  laro  di  Arodo 

(4  ) Legge  133  di  Rotari. 


gle 
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Tosse  la  base  degli  scompartimenti  militari,  e 
che  si  fosse  conservalo  nella  costituzione  na- 
zionale come  un  resto  delle  istituzioni  di 
Odino. 

Al  tempo  delle,  migrazioni , i re  delle  di- 
verse razze  germaniche,  e conseguentemente, 
quelli  de’ Longobardi,  ci  si  presentano  circon- 
dati da  una  schiera  di  valorosi  compagni,  for- 
manti il  nucleo  dell’esercito,  c insigniti  di 
nomi  diversi  presso  le  diverse  nazioni.  Fra  le 
genti  più  settentrionali  si  dissero  hirdmans  jl): 
l'rocopio,  parlando  della  nazione  dei  Goti,  li 
chiama  db  rifori  (2);  ma  la  loro  più  frequente 
denominazione  fu  quella  di  gasindi,  la  quale 
s’incontra  ancora  in  Germania  in  un’epoca 
assai  avanzata  del  medio  evo,  come  ne  fanno 
fede  i canti  dei  Nibelunghi.  E questo  è pure  il 
nome  che  portarono  fra  i Longobardi  (3). 

Ogni  uomo  libero,  ogni  uomo  che  godesse 
del  privilegio  di  portar  Farmi,  entrava  di  di- 
ritto in  queste  compagnie  di  gasindi  ; ma  i 
figli  del  re  noi  potevano  senza  aver  prima 
percorso  un  grado  inferiore , senza  essersi 
prima  esercitati  appunto  sotto  un  gasindo. 
Ora  se  nei  nuovi  stati  germanici,  che  si  fonda- 
rono pel  fatto  delle  migrazioni,  i gasindi  for- 
marono la  nuova  nobiltà , il  medesimo  dovette 
aver  luogo  presso  i Lori  goliardi  all’epoca  della 
loro  trasmigrazione  nella  Pannonia.  Nel  quale 
incontro  si  trovarono  certamente  fra  loro  molti 
discendenti  dell’antica  nobiltà  sacerdotale,  os- 
sia degli  Adalingi  c dei  Kuningi  ; ma  questi 
non  seguitarono  ad  essere  riconosciuti  nobili 
che  per  la  loro  qualità  di  gasindi,  avvegna- 
ché l’allontanamento  dalla  patria  e i semi 
della  nuova  religione,  che  più  avanzando  verso 
il  mezzo-giorno,  più  incominciavano  a germo- 
gliare fra  loro,  scemassero  ogni  dì  maggior- 
mente l’importanza  del  discendere  dalla  antica 
razza  dei  preti  odinici,  finché  l'adozione  gene- 
rale del  cristianesimo,  c la  nuova  costituzione 
militare  del  popolo  la  spense  del  tutto. 


(1)  Questo  vocabolo  servi  per  lungo  tempo  a qua- 
lificare gl*  individui  nobili  presso  i Danesi , come  lo 
prova  il  codice  dei  Juti.  Vedi  Kolderup-Rosenving, 
Daniichr  Revhtsgesrhirhte  l opera  tradotta  in  tedesco 
da  Homeyer)  § 91 , n.  6. 

(2)  Procop.  De  Bello  Co/A.  ed.  Paris,  sexr.  Byz. 
p.  40». 

(3)  I-egg.  Ludov.  II,  legai,  rap.  IV.  ap.  Cannali  i I, 
p.  218,  col.  1. 
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L'na  porzione  dei  gasindi  costituiva  l’im- 
mediato e permanente  corteggio  del  re,  ossia 
la  sua  rorle,  alla  quale  appartenevano  il  re- 
gio scudiero  ( srhildpor  ),  il  regio  cavallerizzo 
(marjthai»)  c.;  un'altra  forniva  i capi  alle  di- 
verse divisioni  dell’esercito,  i duchi,  gli  scul- 
dahis  c i decani  (1).  Di  questi  cortigiani  ed  uffi- 
ciali regj  si  venne  formando  nei  nuovi  siati, 
nei  quali  i nuovi  conquistatori  compartirono 
il  territorio  romano,  una  nuova  nobiltà,  la 
quale  da  prinripio  non  ebbe  altra  distinzione 
che  il  grado,  polendo  ogni  uomo  libero  essere 
chiamato  a far  parte  del  seguito  del  re.  Ma 
più  lardi,  quando  queste  cariche  di  corte  di- 
vennero ereditarie,  si  andò  conseguentemente 
formando  una  nuova  nobiltà  ereditaria,  che 
costituì  una  classe  distinta  nello  stato  (2). 

Nella  calala  d’ Alboino  in  Dalia,  più  di 
venti  mila  Sassoni  lo  seguirono  colle  loro 
donne  e figliuoli,  e si  può  ragionevolmente 
indurre  che  da  principio  si  conformassero  allo 
stesso  ordinamento  militare  dei  Longobardi. 
Ma  non  si  tosto  la  conquista  potè  essere  con- 
siderata come  compiuta,  essi  fecero  istanza 
per  ottenere  la  facollà  di  vivere  secondo  l’an- 
tica loro  costituzione  repubblicana,  sancita 
dalle  dottrine  di  Odino  (3).  I Longobardi  vi  si 
opposero,  considerando  la  loro  costituzione 
militare  come  più  semplice  e più  conforme  al 
bisogno  della  loro  nuova  condizione.  Questi 
Sassoni,  ancora  pagani,  si  separarono  quindi 
dai  loro  compagni  di  conquista,  e fecero  prova 
di  ricondursi  nell’antica  lor  patria.  Ma  questa 
frattanto  era  stata  occupata  da  una  mano  di 
Svevi,  che  li  obbligò  ad  una  lotta,  nella  quale 
la  maggior  parte  di  quegli  avventurosi  Sas- 
soni peri. 


ft)  Siccome  per  contrapposto  ai  judicei,  gli  altri 
gasimi!  regj  sono  detti  retiqui  fidflei , ne  risulta  che 
anche  questi  giudici  dovevano  essere  compresi  nella 
denominazione  di  fedeli.  Vedi  Liutprandi  t,  puxfm.  e 
Legg.  VI.  23  c 42.  La  parola  graf  presso  gli  altri 
germani  non  designa , come  abbiamo  veduto,  altro  che 
un  gasindo  del  re.  Vedi  Phìilip,  AngeUachsische  He- 
chttgeschichte , rilievo  253. 

(2)  Paolo  Uiac.,  IH,  6. 

(3]  Che  questi  Sassoni  fossero  ancora  pagani , e che 
volessero  conseguentemente  insieme  alla  loro  religione 
mantenere  1'  antica  rostituainne , lo  deduco  da  ciò  che 
la  poligamia  era  permessa  fra  loro.  E vediamo  che 
quantunque  si  fossero  partiti  colle  loro  donne  e figliuoli 
( Paolo  IViac. , II.  G.j,  pur  minostanle  volevano  rapire 
le  donne  degli  Svori  (ld. , III,  7). 
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Per  riassumerci  ora  in  due  parole,  i Lon- 
gobardi a contano  dei  Romani  in  Italia  ci  pre- 
sentano Io  spettacolo  di  due  potenze  militar- 
mente costituite,  ma  l'una  composta  di  genti 
nomadi  c bellicose,  c l'altra  di  pacifici  citta- 
dini. Alla  testa  dei  primi  vediamo  un  re  del- 
l’esercito ( heerkoenig ),  e sotto  di  lui  una 
classe  di  gasindi  e di  guerrieri  divisi  in  Tari. 


Alla  testa  dei  secondi  un'imperatore,  avente 
sotto  di  se  dei  generali,  dei  duchi  ( ducei) , e 
sotto  questi  il  popolo  militarmente  costituito 
per  sehula.  Queste  due  potenze  mostrano  cia- 
scuna una  tendenza  lor  propria;  l’una  al  do- 
minio mediterraneo , I’  altra  a quello  delle 
spiaggie  e delle  città,  nelle  quali  l'interesse 
marittimo  preponderava. 
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LIBRO  SECONDO 


V ITALIA  SOTTO  l LONGOBARDI 


CAPITOLO  I. 


l.a  Conquista. 


S i. 

Altoino. 

Quando  Alboino,  nell’anno  568,  scese  colla 
sua  gente  in  Italia,  cedette  agli  Avari,  coi 
quali  s’ inlertencva  iu  amichevoli  relazioni,  i 
luoghi  ch’egli  allora  occupava  nella  Pannonia, 
con  patto  clic  glieli  avessero  a restituire,  dove 
la  spedizione  non  gli  riuscisse  a buon  fine.  Ma 
fin  dal  prim’anno  conquistava  felicemente  Al- 
boino tutto  il  territorio  che  forma  T attuale 
regno  di  Venezia  Uno  a Verona,  e una  por- 
zione ancora  della  Lombardia.  Le  sole  città 
che  opponessero  qualche  resistenza  furono 
Padova,  Monsclice  e Mantova. 

Importava  specialmente  ad  Alboino  rassi- 
curarsi della  provincia  del  f rinii , per  provve- 
dere a uu  caso  di  ritirata;  e per  tal  fine  de- 
putò al  governo  di  quella  contrada  (iisulfo, 
nipote  suo,  al  quale  acconsentì  di  eleggere 
dall’esercito  longobardo  quei  capitani,  che 
più  avesse  riputati  valorosi  c competenti  al- 
l’ importanza  del  carico  eh’  egli  assumeva. 
Sembra  che  i Romani  cedessero  e si  sottomet- 
tessero dovunque  senza  far  resistenza.  Paolo, 
patriarca  d'Aquilcia,  fuggi  al  primo  sentore 
dell’  avvicinamento  di  questi  barbari  mezzo- 
pagani  e mezzo-cristiani,  che  la  Chiesa  abor- 
riva più  che  altro  per  il  loro  arianismo,  c dei 
quali  era  voce  che  ponessero  a sacco  ed  a ruba 
tutti  i luoghi  per  i quali  passavano.  Per  questo 
fatto  si  avvisò  bentosto  Alboino  essergli  neces- 
sarissimo il  far  di  tutto  per  cattivarsi  T aita 
gerarchia  ecclesiastica;  ed  in  effetto  essendosi 
il  vescovo  di  Treviso  a lui  sottomesso  sponta- 
neamente, egli  tosto  lo  confermò  nel  possesso 
di  tutti  i beni  della  sua  chiesa.  Questa  poli- 
tica raggiunse  le  Ile  ito  desideralo;  c Io  stesso 
Leo,  Vol.  I. 


patriarca  d'Aquileia , rincorato  da  questo  esem- 
pio, non  stette  guari  a rientrare  nella  sua  dio- 
cesi (1). 

L’anno  appresso  [569]  Alboino  conquistò 
tutta  la  parte  occidentale  dell'alta  Italia  dal- 
l’Adige fino  all’ Alpi  Liguri,  tranne  Pavia  e 
Genova  , che  si  tennero  ancor  qualche  tempo 
per  i Romani.  Milano  stessa  si  rese  sul  comin- 
ciar del  settembre,  dopo  che  1’  arcivescovo 
Onorato,  la  nobiltà  ed  i cittadini  più  ragguar- 
devoli si  furono  rifugiati  in  Genova  (2),  c forse 
alcuni  in  Pavia,  tenuta  a quei  tempi  per  città 
quasi  inespugnabile.  La  ferocia  dei  Longobardi, 
esagerata,  come  è solito,  dalla  fama,  incu- 
teva da  per  tutto  il  terrore,  e da  ogni  parte 
vedevansi  i Romani  fuggire  per  raggiungere 
i luoghi  fortiGcati,  c porsi  al  coperto  dai  fu- 
rori di  questi  mostri  sconosciuti.  Ravenna  e 
Roma  furono  in  ispecial  modo  gremite  di 
fuggiaschi;  c da  questo  fortuito  aumento  di 
popolazione  ó da  ripetersi  iu  gran  parte  l’im- 
portanza che  più  tardi  acquistarono  (3). 

fi  j Anche  un  altro  motivo  potè  benissimo  contribuire 
al  dolce  trattamento  , che  gli  ecclesiastici  provarono 
in  quelle  contrade:  cioè  la  inimicizia  dei  Longobardi 
contro  il  vescovo  di  Roma,  occasionata  dallo  scisma  che 
tenne  dietro  al  concilio  di  Calcedonio. 

(3j  Fu  si  grande  il  numero  dei  Milanesi  che  si  rifu- 
giarono solle  coste  di  Genova , che  il  pontefice1  Gregorio 
Magno  non  volle  confermare  la  nomina  ai  nuovo  ve- 
scovo di  Milano , prima  che  quei  fuggitivi  non  avessero 
dato  il  loro  assentimeulu.  Spera > a Gregorio  che  l’ esilio 
loro  non  sarchile  stalo  di  lunga  durata,  ronlidamlo  sopra 
una  pronta  espulsione  dei  longobardi.  Grrg.  Mago. 
Ep.  L.  III.  Ep.  30. 

(3ì  Grcgorii  Magni,  Ep.  I.  50.  Gli  squarci  delle 
lettere  e delle  Omelie  di  Gregorio  Magno,  ove  parla  dei 
guasti  fatti  dai  Longobardi,  trovatisi  riuniU  nelle  J/cmo- 
rie  e documenti  per  servire  all'  istoria  del  prinri/Hito 
Lucchese.  Voi.  I.  p.  20.  noi.  3. 
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Nel  570  i barbari  allargarono  le  loro  con- 
quiste a mezzogiorno  del  Po;  ma  non  riusci- 
rono che  nel  572  a penetrare  nella  Toscana, 
nell’ Umbria  e nella  Valle  del  Tevere;  nella 
qual’  epoca  appunto,  dopo  un  assedio  di  tre 
anni,  si  rese  Pasia.  Alboino  avea  giurato  di  far 
massacrare  tutti  i Pavesi,  ma  essendogli  nel- 
T entrare  in  città  stramazzato  sotto  il  cavallo, 
egli  rimase  cosi  colpito  da  questo  augurio 
che,  mutata  sentenza,  concedè  salva  la  vita  a 
quegli  infelici.  Pavia  posta  presso  a poco  nel 
mezzo  dall’  Italia  settentrionale,  prossima  al 
Ticino  ed  al  Po,  e circondala  in  allora  da  solidi 
ntun intenti , era  già  stata  capitale  dei  Goti.  Teo- 
dorico ( ricci}  di  popoli)  vi  aveva  eretto  un  palaz- 
zo, e teneva  la  sua  ordinaria  residenza  in  quella 
città.  11  medesimo  fecero  i successori  di  lui; 
e avvegnaché  i Romani  avessero  lasciato  in 
piedi  il  palazzo  del  re  Goto,  ivi  pure  pose  la 
sua  stanza  Alboino.  Del  resto  non  è provato 
e non  pare  clic  sotto  Alboino  il  dominio  lon- 
gobardo si  spingesse  oltre  il  Tevere,  come 
pretendono  alciini  scrittori,  i quali  vorrebbero 
anche  riportare  al  suo  reame  la  fondazione 
del  duralo  di  Benevento  (1). 

Pare  che  i longobardi,  generalmente  par- 
lando, siansi  comportati  con  molta  durezza 
verso  gli  abitanti  delle  occupate  provincic,  c 
verso  i monaci  in  ispecial  modo  (2).  Potevano 
per  avventura  avere  una  specie  di  scusa  di 
fronte  a questi  ultimi  da  ciò,  che  probabilmente 
i monaci  esercitavano  rispetto  a loro  un  ufficio 
non  dissimile  da  quello,  che  non  ha  guari 
hanno  esercitato  in  Spagna  c nel  Tirolo  ri- 
spetto ai  Francesi,  adoperandosi, cioè,  in  mes- 
saggi secreti  e in  quant’altro  fosse  necessario 
a mantenere  le  relazioni  della  chiesa  romana 
coll’impero  d’ Oriente.  Avveniva  eziandio  di 
tanto  in  tanto  che  i cattolici  ricusassero  di 
mangiare  la  carne  delle,  vittime  immolate  dai 
Longobardi,  e questo  rifiuto  li  esponeva  alla 
morte  (3)  o alle  torture  (4). 

fi)  Stefano  Borgia:  Memorie  etoriche  dello  pontìfiria 
eiltil  di  Benevento.  In  Roma  17113  in-t.  Voi.  I.  pag. 
123.  Lrliret.  Geeehichre  con  Italie n.  V'ot.  I.  pag.  275. 
(2,  Gregor.  Mago,  tlialog,  I,  4.  IV,  21. 

|3)  Gregor.  Magn.  Dialog.  111.  27. 

Mi  Ecco  come  Gregorio  Magno  descrive  i guani  che 
corameltevano  i Longobardi:  Mot  effera  Longobardo- 
rum  geni  de  vagina  aure  habilationie  eitueta  in  nnttrnm 
cennrem  grattata  est . atgne  humanun  genus,  quml  in 
bar  terra  prir  ninna  muli  inuline  ganti  spissir  segelts 
more  surrexerat , snreitum  arnit.  .Vuoi  depopulahr 


Finché  visse  Alboino  durò  lo  stato  di 
guerra,  senza  clic  alcuna  transazione  si  fosse 
ancora  stabilita  tra  i vincitori  ed  i vinti;  e già 
tutta  P Italia  superiore  era  venula  in  di  lui 
potestà,  tranne  le  coste  di  Genova,  le  isole 
della  Venezia  e il  territorio  della  Flaminia  ; la 
conquista  delle  quali  contrade  esigeva  mag- 
giori cognizioni  dell’arte  della  guerra,  di  quello 
che  si  avessero  i Longobardi. 

.Ma  la  morte  colse  il  barbaro  ronquistatore 
nel  mezzo  de’  suoi  trionfi.  Ranchettando  un 
giorno  in  Verona,  fece  invitare  la  moglie  sua 
Rosamunda  a venire  ad  assidersi  fra  i suoi 
guerrieri,  e appresenlandole  una  tazza  for- 
mala del  teschio  di  Cunimondo,  la  invitò  con 
piglio  beffardo  a bere  alla  salute  del  padre 
suo.  La  vendetta  del  sangue  era  sacra  presso 
i Germani,  nè  v’era  ragione  che  valesse  a di- 
spensarne i depositarj.  Cunimondo  era  stato 
ucciso  da  Alboino;  l’allusione  di  Alboino  ri- 
cordò quel  dovere  a Rosamunda.  E poiché 
ella  non  trovava  la  via  di  vendicarsi  de  sè  sola 
colle  armi  degli  uomini,  ricorse  al  solo  mezzo 
di  cui  ella  potesse  disporre,  la  sua  bellezza. 
E guidata  da  questo  proponimento,  sedusse 
Rimirili  scudiero  di  suo  marito;  ma  Elmichi 
non  osando  assassinare  Alboino,  di  cui  per 
avventura  era  fratello  di  latte,  propose  in 
sua  vece  alla  regina  un  gasindo  di  Alboino 
chiamato  Peredeo.  Ma  questi  pure  non  potè 
essere  da  Rosamunda  condotto  a quell’  effetto 
di  sangue,  che  per  via  dell’inganno.  Avvegna- 
ché negandosi  egli  da  prima,  ma  avendo  la  regi- 
na saputo  com’egli  tenesse  una  secreta  corri- 
spondenza d’amore  con  una  sua  damigella, 
presso  la  quale  era  solito  di  passare  la  notte, 
Rosamunda  pensò  di  togliersi  le  veci  di  questa 
donna;  c quando  Peredeo,  senza  accorgersi 
dell'inganno,  si  fu  giaciuto  con  lei,  ella  le  si 
scopri , e gli  lasciò  la  scelta  fra  il  regicidio  o 
la  vendetta  immediata  del  re.  Peredeo  cedò 
alla  forza  del  caso.  L'indomani,  mentre  Al- 
boino dormiva , e dopoché  Rosamunda  ne  ebbe 
con  gran  cura  allontanate  lo  armi,  tranne  la 

urbe»,  everta  castra , concrematce  ecclesia , desimela 
suiti  nunuuleria  virorum  et  fetninarum,  desolala  ah 
hominibns  pr tedia  atque  ab  omni  cultore  desìi  tuia: 
in  solitudine  vacai  terra,  nullus  hanc  posse  ssor  inha- 
bitat; urcupavrruitl  beatiti-  luca  qua  pritis  mullitudo 
hoìniitum  tenebat.  Ma  in  in  hoc  terra  in  qua  nos  vivi- 
tu  us,  fina  n smini  mainili » jum  non  nuli  tini  sed  oste  li- 
di t.  Dial.  III.  38. 
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spada,  dalla  quale  egli  non  dividevasi  mai,  ma 
eh' ella  allacciò  fortemente  nella  guaina,  El- 
udetti introdusse  nel  reale  cubiculo  Percdeo. 
Aiboino  si  riscosse  al  rumore  e corse  colla 
mano  alla  spada,  e non  valendo  a sguainarla, 
afferrò  la  sedia  su  cui  riposava,  e fece  prove 
di  difendersi,  finché  dopo  breve  conflitto  stra- 
mazzò sotto  i colpi  dello  assassino «573X^J 

Sperava  Eltnichi  di  conseguir  la  corona  del 
trucidato  Alboino;  ma  questo  misfatto  accese 
di  tanta  indignazione  i Longobardi,  che  lo  vo- 
levano mettere  in  pezzi;  e Rosamunda  fu  co- 
stretta ad  implorare  dal  governatore  romauo 
di  Ravenna  l'aiuto  di  una  nave  sul  Po , che  l’ac- 
cogliesse c sottraesse  all’  ira  dc’suoi.  E così , con 
Elmichi  ch'ella  avea  sposato,  c con  Alsuinda, 
figlia  d’ Alboino,  c col  regio  tesoro  si  riparò  a 
tutta  fretta  in  Ravenna.  Ivi  giunta, il  governa- 
tore imperiale,  Longino,  le  propose  di  disfarsi 
d' Elmichi  c di  sposar  lui  in  sua  vece;  né  l’invito 
parve  ingrato  alla  donna,  cui  il  comandare  a 
Ravenna  si  presentava  più  dolce  cosa  che  il 
correre  con  Elmichi  estranio  terre.  Laonde 
all'uscire  del  bagno  presculò  ella  un  giorno  al 
suo  complice  una  bevanda  attossicata,  racco- 
maudandola  con  parole  di  mollo  affetto.  Ma 
dopo  averne  trangugiala  una  parte,  concepì 
Elmichi  il  sospetto  di  quello  che  era,  e cor- 
rendo prestamente  alla  spada,  le  ne  pose  la 
punta  sul  petto,  c la  costrinse  a bevcrc  il  resto. 

Longino  mandò  Peredeo  e Alsuinda  alla 
corte  di  Bisanzio,  dove  il  primo  si  comportò 
con  modi  cosi  brutali  ed  arroganti,  che  per  de- 
creto imperiale  gli  furono  strappati  gli  occhi  di 
fronte. 

S II. 

Clcfi  e r interregno. 

Dopo  P assassinio  d’ Alboino,  i Longobardi 
riunitisi  a Pavia  elessero  a loro  re  Lieti,  uno 
dei  loro  nobili  della  linea  di  Beino.  Sotto  il  suo 
regno  lo  stato  longobardo  distese  considere- 
volmente i suoi  confini  meridionali,  a difesa 
dei  quali  fu  posto  un  duca,  rivestito  della 
stessa  autorità  che  era  stata  conferita  a (ìisulfo 
duca  del  Friuli.  Cosi  ed  a quest’  epoca  fu  isti- 
tuito il  ducato  longobardo  di  Benevento,  c 
/ottone  ne  fu  il  primo  dura.  Questi  duchi  di 
frontiera  erano,  per  condizione  geografica, 
mollo  più  indipendenti  «lai  re  di  quello  che 
non  lo  fossero  gli  altri  delegati , e /ottone  do- 


vette esserlo  più  d’ ogni  altro,  se  è vero  eh’  ei 
fosse  stato,  siccome  taluni  pretendono,  capita- 
no dei  Longobardi  che  servirono  in  Italia  sotto 
Narsele,  c che  si  ritrovasse  a Benevento  fino 
dall'anno  561.  Ma  questa  ultima  opinione  non 
é appoggiata  ad  alcuna  sufficiente  testimo- 
nianza. 

Il  regno  di  Clefi  è specialmente  notevole 
per  ciò,  che  da  quell’  epoca  cominciarono  i 
Longobardi  a stabilirsi  con  domicilio  fisso,  e 
ad  affezionarsi  ai  possedimenti  in  terreni.  Ma 
in  ciò  adoperarono  diversamente  dai  Goti,  dai 
Borgognoni,  e dai  Franchi,  i quali  popoli  si 
erano  procacciata  la  cessione  di  una  porzione 
di  terre,  ed  insieme  dei  coloni  coltivatori  delle 
medesime.  I Longobardi  all'  incontro  si  appi- 
gliarono a un  sistema  d' estirpazione  compiuta 
dei  decurioni  c dei  possidenti  rimasti  su  i ler- 
rilorj  da  loro  occupati:  c già  Paolo  Diacono 
dice  di  Clefi,  ch’egli  facesse  parte  ammazzare  e 
parte  sbandir  dall'Italia  i più  potenti  Romani 
eh’  egli  potesse  raggiungere  (1).  Quando,  dopo 
diciotto  mesi  di  regno,  egli  fu  assassinato 
da  un  suo  gasindo  [an.  575],  i Longobardi 
non  elessero  un  nuovo  re  dell’ esercito;  ma 
considerando  compiuta  la  conquista,  c cessato 
il  bisogno  dell’unità  del  comando,  i trenlasci 
duchi  che,  sotto  la  dipendenza  dei  re,  avevano 
guidate  le  schiere  dei  Longobardi,  si  spartirono 
i beni  regj  e formarono  altrettanti  diversi  stati. 
Fra  questi  duchi  i più  potenti  erano  quelli  del 
Friuli  c di  Benevento;  c tutti  posero  la  loro 
sede  in  qualche  città  importante,  dilungan- 
dosi in  questo  dalla  costumanza  delle  altre 
popolazioni  germaniche,  i cui  nobili  sceglie- 
vano sempre  per  loro  domicilio  castelli  o 
rocche  isolate.  Le  città  conservarono  dunque 
in  Italia  l'antica  preeminenza,  quantunque,  per 
ogni  dove  i Longobardi  si  stabilirono , fosse 
sparita  affatto  ogni  traccia  dell'amministra- 
zione municipale  romana.  L’ esterminio  o il 
bando  de'  decurioni  c dei  semplici  possidenti 
incominciato  dai  re,  fu  continualo  dai  duchi. 

$ IH. 

Vicende  della  popolazione  romana  nell’  invasione 
dei  Longobardi. 

Idi  venuta  dei  Longobardi  in  Italia  recò 
un  mutamento  nella  condizione  degli  antichi 


(1)  Hic  molli’*  Romnnorum  viro M p vtentes  alias 
gladio  exlinxit , alios  ab  Italia  exturbuvit. 


Digitized  by  Google 


STORIA  D’ITALIA  — LIBRO  II. 


% 

schiavi  romani,  i quali  probabilmente  allora 
passarono  allo  stato  di  servi;  del  rimanente 
fu  lasciato  durare  il  preesistente  sistema  co- 
lonico, e le  terre  non  fecero  che  mutar  di 
padrone,  essendosi  i signori  Longobardi  sosti- 
tuiti ai  Romani,  periti  per  via  delle  guerre, 
delle  pestilenze,  e di  uno  sterminio  determi- 
' nato  dal  timore  eh’  essi  potessero  offerire  un 
punto  di  rannodamento  alle  classi  inferiori  con- 
tro dei  duchi  (1). 

Questa  rivoluzione  nella  proprietà  chiara- 
mente si  manifesta  dalle  parole  di  Paolo  Dia- 
cono, il  quale  asserisce  che  laddove  gli  antichi 
possessori  non  scesero  di  per  sé  stessi  nella 
classe  del  popolo,  si  ebbe  ricorso  alleVondannc 
ed  alle  uccisioni  per  ottenerne  i beni  ( ob  ctipi- 
ditatrm),  e che  tutti  i superstiti  furono  tra- 
smutati in  tributari i,  ed  ebbero  a pagare  come 
imposta  il  terzo  del  prodotto  delle  terre  (2).  fa' 
leggi  longobarde  non  lasciano  alcun  luogo  alla 
supposizione  che  si  potesse  mai  aver  che  fare 
con  un  Romano  veramente  libero  (3).  £ in 
fatti  nelle  città  rette  dai  Longobardi  non  se 
ne  trova  più  tracria:  e rispetto  a quelle  che  il 
Savigny , secondo  le  lettere  di  Gregorio  Magno, 
vorrebbe  considerare  per  longobarde , c nono- 
stante ordinate  tuttavia  col  sistema  munici- 
pale romano  ( lo  che  importerebbe  la  presenza 
di  liberi  Romani)  è a dirsi  che  Perugia  non 
era  longobarda  allorquando  Gregorio  scrive- 
va, ma  sibbene  romana;  imperocché  la  lettera 
citata  è dell’  anno  SUI , anno  della  morie  di 
Autari,  ed  i Romani  avevano  gin  riconquistata 
quella  città  prima  che  questo  re  venisse  a mo- 
li I Nel  lcm|K)  Messo  in  cui  la  guerra  c il  sistema  di 
rftli'rniinio  usalo  da  Cleti  e poscia  dai  ducili  decimavano 
i Romani,  la  poste  c la  lame  straziavano  per  tal  modo 
T Italia , che  si  videro  le  madri  squarciar  le  membra 
de’  proprj  tigli  e divorarle  per  fame.  Uistoria  mise  e Ila, 
XVI,  107»  col.  I,  «ipiitl  Muratori,  1. 

(2;  Paul.  Diac.  II , 32.  His  diebus  multi  nobilium 
Bomtinvrum  ob  rupiditatem  interferii  sunt;  reliqui 
vero  per  hospites  divisi,  ut  tertiam  purtem  xuarutn  fru- 
gum  Longobardi»  persolverent , tributarli  rfficinntur. 

(3  Abbiamo  detto  già  come  molti  Romani  liberi  si 
rifuggirono  sulle  coste  genovesi  e in  altri  luoghi  non 
ancor  conquistali  dai  Longobardi.  Venezia  andò  debi- 
trice a questa  sola  circostanza  del  grado  ragguardevole 
al  quale  ella  giunse  più  tardi,  come  meglio  dimostre- 
remo allorquando  avremo  a discorrere  più  particolar- 
mente l’origine  della  costituzione  veneziana. 


rive , c la  tennero  finché  non  fosse  loro  ritolta 
da  Agilulfo.  Né  Messemi,  che  é la  città  di  Mi- 
seno  sulle  coste  dalla  Campania  (1) , era  a quel 
tempo  città  longobarda.  Neppure  Nepi  lo  era, 
come  rilevasi  della  undecima  lettera  del  se- 
condo libro  dello  stesso  Gregorio  ; imperoc- 
ché il  pontefice  vi  discorre  d’  utilitas  reipu- 
blica  ( vantaggio  della  repubblica  ) , e por  lui 
la  parola  respublira  non  significa  altro  clic 
l’impero  romano.  Aggiungasi  eh’ ci  minaccia 
ivi  quegli  abitanti  di  Nepi  che  non  obbedissero 
agli  ordini  suoi;  linguaggio  che  non  avrebbe 
potuto  tenere  in  una  città  longobarda  senza 
esporsi  alla  taccia  di  ridicolo.  Jesi  ( Ausino  ci- 
nto* J,  era  pur  essa  tornala  ad  essere  città 
romana,  allorquando  Gregorio  Magno  scrive- 
va. Altrettanto  era  forse  avvenuto  di  Tadina; 
imperocché  la  lettera  agli  abitanti  di  quella 
città  é quasi,  parola  per  parola,  la  stessa  di 
quella  diretta  agli  abitanti  di  Jesi;  ma  se  que- 
sta somiglianza  non  pud  accettarsi  per  prova 
sufficiente,  ne  piace  però  osservare  che  di 
mezzo  a lotte  continue,  Tadina,  situata  nelle 
vicinanze  della  moderna  città  di  Gualdo  presso 
a Gubbio  nell’Linbria,  era  |>er  la  sua  posizione 
condannata  a passare  a vicenda  ora  sotto  il 
dominio  dei  Longobardi  ora  sotto  quello  dei 
Romani,  e,  ch'ella  non  può  presentare  argo- 
mento in  favore  dell'  opinione  che  combat- 
tiamo , fintantoché  non  sia  dimostralo  in 
modo  irrecusabile  ch'ella  fosse  longobarda 
quando  Gregorio  scriveva.  Non  é egli  dunque 
più  naturai  cosa  il  rivoltar  l’ argomento,  e 
dire  che  siccome  le  città  alle  quali  Gregorio 
scriveva,  possedevano  tuttavia  T ordinamento 
municipale  romano,  elle  si  mantenessero  an- 
cora romane? 

Ci  pare  insomma,  che  esaminate  le  cose 
senza  prevenzione,  si  |>ossa  giungere  a questo 
risullainento;  che  nel  secolo  sesto  per  tutto 
dove  si  stese  il  dominio  dei  Longnliardi  in  Ita- 
lia, i decurioni  c i possessori  d’origine  romana 
cessarono  d’ esistere  come  classe  : che  T ordi- 
namento municipale  romano  scomparve, c ciie  , 
i discendenti  degli  antichi  abitatori  del  paese  | 
furono  ridotti  a vivere  come  villani  o vero  sia  '* 
come  schiavi. 


(I:  Grcgorti  Magni,  Epp.  Llb.  XII,  ep.  3. 
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CAPITOLO  II. 

Condizione  interna  del  nuora  Stato  Longobardo. 


S 1. 

Della  Costituzione. 

La  condizione  dei  Ras  indi  e degli  uomini 
liberi  Longobardi  rimase  in  Italia  tal  quale 
l'abbiamo  sopra  descritta;  e quando,  nell’an- 
no 585,  si  volle  a sua  volta  abolire  il  reggi- 
mento ducale,  e restituire  la  regia  autorità, 
tutto  tornò  ad  essere  nel  medesimo  piede  che 
prima  dell'invasione;  con  questa  sola  diffe- 
renza, che  subito  dopo  la  conquista  i gasindi 
essendosi  impossessati  delle  terre,  i loro  di- 
scendenti erano,  pel  Tatto  di  questi  nuovi  pos- 
sedimenti , divenuti  ragguardevolissimi  Tra  gli 
altri  Longobardi,  e formavano  ora  una  nobiltà 
in  certa  guisa  indipendente  dal  re,  laddove 
per  lo  innanzi  tutta  la  loro  importanza  deri- 
vava dalla  grazia , e dalle  concessioni  di 
qurllo. 

Ma  Tacciamoci  ora  ad  esaminare  le  istitu- 
zioni che  fu  d’uopo  creare  per  conseguire  la 
fusione  delle  due  razze  che  si  trovarono  a 
contatto,  la  germanica  e la  romana.  1 sudditi 
romani,  i provinciali,  siccome  solevano  deno- 
minarsi, si  dividevano  in  due  classi:  abitanti 
delle  campagne  ed  abitanti  delle  città.  Coltiva- 
vano i primi  le  terre  in  qualità,  direbbcsi,  di 
, mezzaiuoli,  e davano,  come  abbiamo  veduto, 
il  terzo  del  prodotto  ai  padroni  longobardi,  cui 
erano  toccati  in  sorte  ; vivevano  i secondi  per 
mezzo  dell’  industria  e delle  arti. 

Nell’  invasione  peri  assai  minor  numero 
di  questi  che  dei  primi,  avvegnaché  i loro 
scarsi  averi  non  tentassero  per  avventura  al- 
trettanto, e perché  la  loro  agglomerazione 
avrebbe  resa  più  difficile  la  riuscita  dei  mezzi 
violenti.  Ora,  poiché  Paolo  Diacono  assicura 
che  tutti  i provinciali  che  si  tennero  fermi  al 
loro  posto,  furono  fatti  tributarj,  è mestieri 
supporre  che  gli  artigiani  e i mercanti  privi 
di  lami-fondi,  c i quali  si  rimasero  nelle 
città,  fossero  aneti' essi  condannati  a pagare 
un  tributo.  Ma  questa  soggezione  non  era 
personale,  cioè  i mestieranti  non  furono  spar- 
lili fra  i Longobardi  come  i coloni.  In  quanto 


a questi  la  terra  e gli  strumenti  per  lavorarla 
non  furono  più  di  loro,  ma  sì  di  colui  che 
percepiva  il  tributo,  anche  quando  la  famiglia 
del  colono  venisse  a spegnersi,  o si  partisse; 
e già  il  partirsi  era  assai  più  difficile  per  l' uo- 
mo che  viveva  dell’ agricoltura,  che  non  per 
l' artigiano,  il  quale  coll’arte  sua  portava  seco 
dovunque  i mezzi  di  sussistenza.  Ora  questa 
garanzia  che  i possessori  di  beni-fondi  aveva- 
no contro  i coloni,  mancando  a quelli  i cui 
proventi  erano  costituiti  sugli  abitanti  delle 
città,  sia  per  la  comodità  che  in  questi  ultimi 
abbiamo  riconosciuta  d’espatriare,  sia  pel  caso 
di  morte  senza  figliuoli, o veramente  di  figliuoli 
capaci  di  esercitare  l’ industria  paterna,  forza 
è concludere  che  i provinciali  ( come  sopra  li 
abbiamo  veduti  denominare  ) delle  città  fossero 
sparliti  per  mestieri,  di  modo  che  le  corpora- 
zioni, per  esempio  dei  fornai,  dei  macellari, 
dei  legnaiuoli,  dei  maniscalchi  c simili,  pre- 
sentassero al  signore  longobardo  la  stessa 
guarentigia  che  la  terra  offeriva  al  possessore 
di  beni-fondi. 

Quanto  ad  una  più  minuta  esposizione  del- 
lo stato  di  questi  artigiani  delle  città  sotto- 
messe ai  re  e ai  duchi  longobardi,  e, 'dipen- 
dentemente da  questi,  ad  altri  ragguardevoli 
gasindi,  manchiamo  per  lungo  tratto  di  suffi- 
cienti stissidj.  Sappiamo  bensì  clic  una  tassa 
da  loro  pagata , c talvolta  pur  dai  coloni , fu 
detta  salutes,  ed  era  un  dono  tributato  in 
certa  e]ioca  solenne,  la  cui  origine  rimonta 
probabilmente  ai  primi  tempi  del  dominio 
de'Longobardi.  Sappiamo  ancora  che  un'  altra 
tassa  che  pesava  su  loro  era  il  plateaticum , 
c che,  più  tardi,  ogni  corporazione  ebbe  a 
fornire  ai  vescovi  una  quantità  determinata 
de’ suoi  prodotti;  i sartori  delle  vesti,  i fornai 
del  pane , c cosi  via  discorrcudo.  E forse  le 
sole  istituzioni  romane,  che  in  tanta  altera- 
zione di  ordini  si  mantennero  sotto  i Longo- 
bardi, furono  la  divisione  per  tribù,  c la  poli- 
zia dei  mercati. 

Noi  siamo  anche  più  allo  scuro , se  è pos- 
sibile, rispetto  alla  condizione  di  quei  coloni 
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che  si  riranseru  coltivatori  del  predio  sul  qua- 
le l'uro»  trovati  dagli  invasori;  e per  farcene 
una  idea  alquanto  aggiustata,  non  ci  rimane 
altra  via  fuor  che  quella  di  cominciar  le  no- 
stre indagini  in  epoche  meno  remote  del  me- 
dio evo,  c dall’esame  di  più  recenti  costu- 
manze ed  istituzioni  risalire,  per  quanto  si 
possa,  fino  a' tempi  dei  Longobardi. 

Ora  ecco  qual  era  nel  deeimoterzo  secolo 
la  condizione  dei  contadini  nei  (erritorj  che 
avevano  fatto  parte  del  regno  dei  longobar- 
di (1).  1°.  Pagavano  la  lassa  detta  lerralicum, 
cioè  una  quota  del  prodotto,  non  determinata, 
ma  varia,  a quel  che  pare,  sccundo  i luoghi 
cd  i tempi,  e per  il  più  di  un  settimo  per 
le  raccolte  dei  grani, e di  un  terzo  per  quelle 
del  vino.  2°.  Pagavano  Y aquaticum , tributo 
del  ventesimo  o del  trentesimo  sopra  la  cana- 
pa. a titolo  di  macerazione.  3°.  11  gUmdali- 
cum,  imposta  pagata  per  il  drillo  di  condurre 
i porci  alle  ghiande,  che  per  il  solito  constava 
di  un  porcello  di  latte  ogni  dieci , c d' un  porco 
grasso  ogni  quindici;  colui  che  avesse  soltan- 
to una  troia  non  pagava.  k°.  V herbalicum , per 
la  pastura  delle  pecore,  che  importava  il  de- 
cimo del  gregge.  5°.  Il  platcaticum,  gabella  pa- 
gata dai  rivenditori  per  il  marchio  delle  mi- 
sure e dei  pesi.  6°.  Ogni  casa  all'epoca  delle 
feste  grosse,  dovea  dare  un’  offerta  consistente 
in  galline,  in  focacce,  uova,  fichi  secchi , pro- 
sciutti, formaggi , e più  che  altro  in  ricotte  (re- 
coUaì.  T\  Pagavasi  un  tributo  di  caccia,  lad- 
dove la  caccia  fosse  permessa  agli  abitanti 
della  campagna;  per  un  cinghiale  la  testa  ed 
una  spalla;  per  un  orso  la  testa,  la  pelle  e 
le  zampe  d' avanti;  per  una  volpe  la  pelle. 
8".  Tutti  i contadini  erano  tenuti  a certe  gior- 
nale di  servizio  personale  [21,  come  per  la  semi- 
natura, per  la  raccolta,  per  la  vendemmia,  o 
|ier  quando  il  padrone  avesse  qualche  lettera 
o messaggio  importante  da  spedire.  9".  Gli 
strettqj,  i mulini,  e in  generale  tutti  gli  editìzj 
costruiti  sull'acqua,  appartenevano  al  signore 
del  luogo,  e i contadini  erano  tenuti  alla  tassa 


(Il  Qimla  conti  iridio  ora  prosso  a poco  la  stessa, 
dall' (Stremo  contino  di  Benevento  lino  alla  punta  piti 
settentrionale  del  Friuli,  Iranno  alcuno  leggiere  dilTe- 
renre  comandato  dalla  diversa  natura  dei  luoglii.  — 
Gattola , (Jghelli , e quasi  tutte  le  altre  raccolte  di  do- 
cumenti , ne  offrono  incontrastabili  testimonianze. 

'2;  Le  con  Ce  s dei  Francesi. 


del  macinato,  c chi  si  fosse  avvisato  di  sol- 
trarvisi  pagava  un  ventesimo  di  pena.  10”.  Pas- 
sando per  ria  di  eredità  o d'investitura  ad  un 
nuoto  padrone,  erano  i contadini  obbligati  a 
fargli  un  regalo.  tl°.  I contadini  dovevano 
provvedere  ai  viaggi,  che  il  signore  avesse 
avuto  occasione  di  fare  alla  corte  del  principe 
o dell’alto  delegato  di  lui.  12°.  1 contadini 
erano  obbligali  al  servigio  militare  dentro  certi 
confini,  c ad  ogni  chiamata  dovevano  servire 
tre  giorni  a loro  spese.  Quando  poi  si  trat- 
tasse d’ una  spedizione  fuori  di  questi  confini, 
dovevano  essi  contribuire  in  certa  data  misu- 
ra all'armamento  del  signor  loro  c del  suo  ga- 
sipdo. 

Per  altro,  contemporaneamente  agli  usi, 
leggi  c costumi  sopra  notali,  vediamo  essersi 
già  trovato  un  correttivo  della  servitù  perso- 
nale in  ciò,  che  il  contadino  poteva,  previa 
certa  tassa  di  licenza,  vendere  ed  alienare, 
ogni  suo  diritto,  e andarsene  dove  più  gli  pia- 
cesse. Di  guisa  che  i contadini  non  si  pote- 
vano più  veramente  chiamar  servi. 

Né  questo  stalo  di  cose  vuoisi  considerare 
cosi  ordinato  c stabilito  soltanto  nel  secolo 
deeimoterzo.  Avvegnaché  ogni  qualvolta  ne 
cadesse  discorso  nei  tribunali,  noi  vediamo 
citata  in  questo  proposito  la  tradizione , sola 
ma  pur  valevole  testimonianza,  clic  in  (empi 
senza  lettere  e documenti  scritti  si  potesse  in- 
vocare. Questo  stalo  di  cose  procsislcva  dun- 
que al  secolo  deeimoterzo;  anzi  per  la  natura 
stessa  delle  allegate  condizioni,  diverse  nei 
loro  estremi  per  le  diverse  parti  della  peni- 
sola, possiamo  fondatamente  asserire  ch’esse 
traessero  la  loro  origine  da  (empi  di  generale 
sconvolgimento,  o in  altri  termini  dall’epoca 
stessa  dell'invasione  dei  Longobardi  (1). 

£ il  diritto  di  licenza,  che  sopra  abbiamo 


{13  Nell’ Itala  superiore  it  terraticum  e V herbati- 
rum  furono  certamente  in  epoche  anteriori  molto  più 
oppressivi  che  uoi  non  abbiamo  dello  rispetto  al  terzo 
derimo  sonilo , romc  appare  specialmente  da  molli 
alti  di  conventi.  Nella  Lombardia , nella  Venezia , nella 
ltomagna,  i contadini  davano  la  meta  del  prodotUi  lordo 
in  grano  ed  in  Tino,  e |>agavant>  la  meU  delle  impo- 
ste. Negli  altri  paesi,  come  per  esempio  nel  ducalo  di 
Ferrara  , davano  lutto  il  vino  e t due  terzi  del  prodotto 
lordo  io  grano , con  che  erano  esenti  da  luti’  altre  gra- 
vezze. Per  pascolo  e stallatico  dei  bestiami,  ebe  non 
sempre  appartenevano  loro  , davano  talora  una  somma 
determinata , talora  la  incili  del  prodoUo  del  bestiame 
medesimo. 
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natalo,  si  prova  già  esistere  fino  dalla  metà  del 
decimo  secolo,  per  un  passo  della  cronaca  di 
Monte  Cassino,  dove  si  narra  come  intorno 
quell’epoca  tutte  le  terre  del  convento  furono 
cosi  interamente  abbandonate  dai  contadini, 
che  l’abate,  per  ritrovarne  de’  nuovi,  si  vide 
necessitato  ad  offerire  condizioni  assai  più  fa- 
vorevoli che  per  lo  passato  a chi  volesse  su- 
bentrare ai  partili.  Si  dice  inoltre  in  quell’atto 
che  la  quota  del  terraticum  era  la  settima  parte 
dei  semi  c dei  legumi , e la  terza  parte  del 
vino  (1).  Or  questa  essendo  appunto  nel  tredi- 
cesimo secolo  la  quota  ordinaria , almeno  nelle 
contrade  meridionali  dell'Italia,  se  ne  può  de- 
durre, prima,  clic  le  altre  gravezze  fossero  nel 
decimo  secolo  le  stesse  che  nel  tredicesimo; 
e in  secondo  luogo,  che  siccome  la  misura 
ordinaria  nel  tredicesimo  secolo  era  già  avuta 
per  tanto  mite  nel  decimo  da  attirare  coltiva- 
tori in  contrade  abbandonate  e pericolose,  le 
gravezze  ordinarie  nei  tempi  precedenti  il  de- 
cimo secolo  fossero  molto  onerose;  probabil- 
mente il  terzo  di  ogni  prodotto  (2). 

La  servitù  dell'agricoltore , congiunta  peni 
alla  facoltà  di  vendere  o alienare  i propri 
diritti  sulla  rasa,  o giardino  , o podere  da  lui 
tenuti,  e di  trasportarsi  dove  più  gli  pia- 
cesse, si  prova  eziandio  esistere  nel  secolo 
ottavo,  per  alcuni  atti  dei  quali  é tuttora  me- 
moria, stipulati  in  luoghi  dove  il  diritto  lon- 
gobardo, anzi  tutte  le  istituzioni  di  questo  po- 
polo furono  in  vigore  anche  assai  tempo  do- 
po (3).  Ed  uno  ne  possiamo  citare  del  terzo 


(1)  Ad  historiam  Abbatta1 * 3  Cassinensi » accestiones : 
cura  et  labore  D.  Lrasrni  Gattaia.  Yeneliis  1734  « Ibi. 
P.  I,  p.  71. 

(2;  F per  ciò  appunto  furono  i coloni  chiamati  an- 
che tertiatores  in  principio.  Vedasi  per  exempio  il  trat- 
tato di  paco  di  Sicone,  duca  di  Benevento,  eoo  Na- 
poli. Concinni  Voi.  I,  pag.  269,  col.  1. 

(3)  Che  il  contadino  non  IT0N6  ad  essere  rinviar- 
dato  come  proprietario  della  terra  ch'egli  coltivava, 
* tal  verità  che  emerge  anzi  tratto  da  questa  circostan- 
za , che  il  suo  signore  poteva  darlo  in  regalo  o ven- 
derlo insieme  col  rampo . il  giardino  e la  casa , e con 
tatti  i suoi  obblighi  personali,  a patto  però  che  il  nuovo 
proprietario  gli  lasciasse  tutti  i suoi  diritti  all' usufrutto 
della  terra,  e che  non  potesse  senza  suo  beneplacito 
aumentare  sia  i canoni  sia  le  giornate  di  servizio.  Sotto 
questo  punto  di  rista  il  contadino  era  dunque  presso 
a poco  nella  stessa  condizione  del  colono  romano,  di 
cui  il  Savignjr  nel  suo  eccellente  trattato  sul  sistema 
colonico  romano  a pag.  9 , dice  : Aon  era  permesso  al 
padrone  di  se/tarare  il  colono  dal  fondo.  Poteva  beasi 
renderlo  col  fonilo,  ma  non  senza  quello. 


anno  del  governo  di  Sicone  duca  di  Beneven- 
to, il  quale  data  per  conseguenza  dall’ 820 
all'incirca,  ed  un  altro  anche  più  antico,  che 
si  riferisce  al  tempo  di  Tomicbi  abate  di  Be- 
nevento, c che  per  ciò  vuoisi  assegnare  fra  il 
764  e il  771;  i quali  due  atti  statuiscono  l’af- 
francamcnto  di  taluni,  sotto  condizione  però 
di  certi  personali  servigi.  Si  vuole  dunque 
inferire,  che  presso  i Longobardi  l’affranea- 
mrnlo  non  importasse,  almeno  da  principio, 
un’  assoluta  libertà  personale,  ma  la  circoscri- 
vesse dentro  certi  confini;  che  è quanto  già  si 
conosce  dalle  leggi  del  re  Botari  (1). 

Col  sussidio  di  queste  indagini  preliminari , 
noi  siamo  giunti  in  istato  di  formarci  un  crite- 
rio sufficiente  della  condizione  dei  contadini 
in  Italia  dall’ottavo  al  tredicesimo  secolo,  la 
quale  ci  sembra  potersi  riassumere  nei  quattro 
capi  seguenti. 

t“.  L’istituzione  dei  contratti  cnfìteutici, 
pei  quali  si  affidava  loro  la  cultura  dei  ter- 
reni, con  patto  corrcspettivo  di  ceder  loro  una 
porzione  del  prodotto  lordo,  esisteva  già  a 
tempo  dei  Longobardi. 

2°.  Tale  istituzione  si  diffuse  maggiormen- 
te in  progresso  di  tempo,  a misura  che  gli  ec- 
clesiastici, i conventuali  e gli  adclingi  vennero 
concentrando  fra  le  loro  mani  maggiori  pos- 
sessi ; e questa  diffusione  esser  doveva , ed  ef- 
fettivamente fu,  causa  di  molte  affrancazioni, 
avvegnaché  di  leggieri  si  dimostrasse  molto 
maggiormente  profìcua  l’opera  dei  mezzaiuoli 
che  quella  degli  schiavi. 

3°.  Da  principio  le  retribuzioni  al  proprie- 


(1}  L.  229.  Omnes  liberti,  qui  a dominis  suis  I.oti- 
gobardis  libertatem  meruerunt , le  gibus  dominar  um 
suorwn  vivere  deftent , secundum  qualiter  a suis  domi- 
nis  propriis  concessum  fuerit.  1/ addizione  delle  ul- 
time parole  prova  che  non  bisogna  intendere  per  leges 
domi nnnwi  il  drillo  longobardo , ma  le  condizioni  le- 
galmente imposte  all’ affrancamento.  1 carichi  imposti 
agli  affrancati  erano  compresi  in  una  sola  parola , ca- 
saria o irnpositio.  Vedasi , per  esempio  , nel  he  Kubcis, 
Monumenta  ecclesia  aquilciens.  pag.  339,  un  atto 
stipulato  a Nonantola  nel  772  (per  conseguenza  solfo 
il  re  Desiderio}  relativo  a certi  terreni  del  ducato  del 
Friuli.  In  questi  alti  gli  schiavi,  o servi  della  gleba 
già  affrancali , o che  lo  erano  allora , sono  ancora , per 
la  falciatura  del  fieno  e per  il  macinato  sottoposti  agii 
stessi  obblighi  dì  prima  (L.  C. . p.  338:  Ftena  fa- 
ciant  in  Mariano  et  ad  Molina  laborent  in  Paianolo , 
sicut  consueti  sunt).  Si  riconosce  da  tutti  questi  atti  e 
da  molti  altri  simili,  che  lo  stato  dei  contadini  era  lo 
stesso  dalla  punta  meridionale  di  Benevento  lino  al- 
l'estremità settentrionale  del  Friuli. 
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tario  erano  maggiori  (1)  e le  giornate  di  perso- 
nale servizio  più  frequenti,  e per  quanto  con- 
sta dai  più  antichi  diplomi,  molte  per  ogni 
mese.  Nei  grandi  lenimenti  la  misura  della 
porzione  che  toccava  al  proprietario  era  il  più 
delle  volte  proporzionalmente  minore  che  nei 
piccoli. 

4”.  Dopo  la  classe  dei  contadini,  ne  veniva 
un’altra,  quella  degli  schiavi,  molto  numerosa, 
in  particolar  modo  nei  primi  tempi,  come  si 
rileva  dagli  alti  stessi  di  alTrancamcnto , che 
_ sopra  abbiamo  citati.  Questa  classe  dovette 
mantenersi  lunga  pezza,  soprattutto  sui  pic- 
coli possessi,  alla  cultura  dei  quali  il  padrone 
invigilava  da  sé.  £ v’ erano,  specialmente  in 
sui  primi  tempi,  diverse  qualità  di  schiavi,  se- 
condo l'origine  loro  o romana  o germanica  (2  , 
c per  ciò  stesso  ditersamente  costituiti:  ma 
ci  mancano,  c forse  irreparabilmente,  docu- 
menti bastevolia  stabilire  quali  si  fossero  que- 
sto d inerenze. 

La  libertà  o la  servitù,  e i diversi  gradi 
di  queste  condizioni,  derivavano  principalmen- 
te dalla  nascita,  essendo  regola  generale  che  i 
figliuoli  succedessero  allo  stalo  del  padre.  Se 
un  contadino  fosse  venuto  a mancare  senza 
un  legittimo  crede  (sine  legilimo  herede),  il 
proprietario  del  fondo  che  quegli  coltivava, 
era  di  diritto  1’  erede  suo.  La  parentela  legale 
non  si  estendeva  oltre  il  terzo  grado  (3). 


1 1 posteriori  alleviamenti , non  per  tutto  avvenuti 
a un’  epoca  stessa  e per  le  medesime  cause , ci  danno 
idea  della  differenza  che  esisteva  fra  le  quote  del  gra- 
no , mentre  che  le  quote  del  vino  s' incontrano  sem- 
pre te  stesse , cioè  il  terzo , come  fin  da  principio  tu 
stabilito  dai  Longobardi.  Fra  le  cause  che  produssero 
una  diminuzione  nelle  quote  del  grano  si  può  collocare 
in  prima  linea  il  bisogno  di  lavoratori  per  parte  del 
possidente , allorquando  la  guerra , la  peste  e lo  scon- 
tento area  disertata  una  contrada  e che  bisognava  atti- 
rarci con  ogni  sforzo  nuovi  coloni.  Del  resto,  e accaduto 
in  Italia  aicrome  altrove,  che  molti  obblighi  furono 
imposti  ad  uomini  assolutamente  liberi  dalla  violenza 
di  cavalieri  prepotenti , siccome  appunto  Io  prova  ia 
legge  di  Lodov.  Il  contro  questo  abuso.  Canciani  Voi.  1, 
Lega.  Lutine.  II.  C.  32,  pag.  220,  col.  2. 

,2  $'  incontrano  servi  romani  et  gentile s prima  delle 
leggi  di  llotari.  Canciani  Voi.  I , pag.  78.  Gentili*  non 
pud  qui  significare  pagano;  imperocché  sotto  Rotaci 
i Longoliardi  erano  cristiani , e perche  le  parole  pagani 
c Romani  non  facevano  contrasto.  Gentili*  signilira 
dunque  Longobardo  , Germana.  Si  distinguevano  anche 
serri  ministeriale* , o siano  schiavi  domestici  e gior- 
nalieri tati  abilitali , e rem  furto- ani,  coltivatori  schia- 
vi, servi  delta  gleba. 

(3)  trattola  ad  Just,  abb.  Gas.  accessione*,  L.  e. 


.IA  — LIBRO  II. 

Se  ora  paragoniamo  questo  stalo  di  cose, 
quale  io  abbiamo  trovato,  rimontando  lino  al- 
T ottavo  secolo,  (che  c pur  quello  di  oggi, 
relativamente  ai  contadini,  con  questa  sola 
differenza  che  ai  contralti  enfileulici  o eredi- 
tar] se  ne  sono  sostituiti  dei  (emporarii);  se, 
dico,  col  sussidio  dei  documenti  che  ci  riman- 
gono , paragoniamo  questo  stato  di  cose  a quel- 
lo che  vigeva  in  Italia  due  secoli  anche  più 
addietro,  ossia  nei  giorni  stessi  della  conqui- 
sta, non  dureremo  fatica  a persuaderci  che 
il  principio,  il  germe  delle  istituzioni  che  poi 
ebbero  luogo,  esisteva  di  già,  e che  i rapporti 
fra  padrone  e contadino  non  fecero  altro  che 
svilupparsi  adagio  adagio  nella  forma  già  esi- 
stente all'epoca  della  invasione  dei  Longobardi. 

Ecco  dunque  i Longobardi,  ossia  gl’inva- 
sori, in  contatto  coi  Romani,  ossia  cogli  indi- 
geni. Ora  in  quella  guisa  che  le  condizioni 
della  vita  politica  sono  naturalmente  determi- 
nate dai  vincitori,  e le  condizioni  agricole  da- 
gli antichi  coltivatori  del  suolo,  il  sistema  co- 
lonico dei  Romani  fu  effettivamente  la  base  del 
susseguente  sistema  di  mezzadria;  c se  tra  il 
colono  c il  mezzaiuolo  incorse  una  differenza, 
questa  fu  per  due  speciali  attributi  che  distin- 
guevano il  primo.  L'uno,  che  quantunque  il 
colono  non  fosse  schiavo , non  perciò  gli  era 
concesso  abbandonare  a piacer  suo  il  ter- 
reno da  lui  coltivato,  né  alienar  quelli  che  per 
avventura  possedesse  come  suoi  proprj,  senza 
il  ronsentimcntp  del  suo  padrone  (1);  l'altro 
che  forse  i coloni  non  erano  tenuti  a perso- 
nali servi^j. 

L’obbligo  al  quale  era  sottoposto  il  colono 
di  non  abbandonare  la  tenuta  e di  non  aliena- 
re la  roba  propria,  senza  il  permesso  del  pa- 
drone, era  motivato  dallo  squallore  in  cui 
trovavansi  molte  provincie  dell'impero,  ridol- 
te  quasi  a deserti , c nelle  quali  Tacca  duopo 
per  conseguenza  tenere  ad  ogni  costo  lavo- 
ratori. Ma  quando,  dopo  la  conquista  dei  Lon- 


pag.  284.  In  mi  «Ilo  del  1207  vi  si  lezzo:  FA  hoc 
servitialibus  usque  ad  fertiam  generationem  conserve- 
tur.  I serciliales  non  sono  servi,  ina  qui  sono  posti 
per  opposizione  ai  frutici , presso  i quali  il  diritto  di 
eredita  durava  fino  all’ ultimo  prndo. 

(1;  Questa  condizione  durò  ancora  per  qualche  tem- 
po Millo  i Longobardi.  Hoth . ì.egg.  239.  I servi  dei 
Longobardi  non  potevano  vendere,  se  non  a vantaggio 
del  tondo  su]  quale  erano  stabiliti , e neppure  com- 
merciare con  altri  che  coi  loro  simili,  cioè  con  altri 
schiavi  dello  stesso  padrone.  Hoth.  Legg.  236-238. 
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gobardi,  fu  abolita  la  capitazione,  quando 
l’Italia  fu  di  nuovo  coltivata  per  ogni  parte,  e 
in  nessun  luogo  si  presentavano  al  colono  con- 
dizioni migliori  di  quelle  ch'egli  si  avvisasse  di 
abbandonare,  cessò  il  bisogno  di  vincolare  col 
freno  delle  leggi  la  sua  libertà  personale , c 
d’impedirgli  d'andare  dove  più  gli  piacesse. 
E ciò  si  operava  con  questa  condizione  ; clic 
quando  il  lavoratore  se  ne  andava  senza  più , 
il  padrone  poteva  vendere  il  suo  diritto  sopra 
quel  fondo,  c riserbarsi  nello  stesso  tempo  una 
parie  del  prodotto,  quand'anche  l’emigrante 
avesse  avuto  degli  eredi  legittimi.  Una  ugual 
porzione  doveva  pure  essergli  ceduta  quan- 
d'anche il  lavoratore  vendesse,  nel  partirsi,  il 
suo  diritto  sopra  beni  rurali  od  altri  immobili, 
come,  a cagion  d'esempio,  le  case. 

Ecco  dunque  in  qual  modo  può  sommaria- 
mente riassumersi  Io  sviluppnmento  successi- 
vo della  condizione  rurale  dell’Italia,  dagli  ul- 
timi tempi  dell'  Impero  Itomano  fino  alla  ca- 
duta della  casa  di  Svcvia  nel  1268  (1). 

1°.  Poco  tempo  prima  clic  le  popolazioni 
germaniche  invadessero  le  provincia  romane , 
il  sistema  colonico  clic  vincolava  il  coltivatore 
al  terreno,  lasciandolo  però  libero  in  ogni  ri- 
manente, era  quasi  universale  in  Italia. 

2°.  L'invasione  mutò  questo  stalo  di  cose 
soltanto  a vantaggio  del  coltivatore  ; avvegna- 
ché sotto  i Longobardi  cessasse  questi  dal  pa- 
gare la  capitazione  e di  essere  vincolato  alla 
gleba. 

3°.  Più  innanzi,  la  retribuzione  del  conta- 
dino che  i Longobardi  avevano  stabilita  al  terzo 
del  prodotto  lordo,  fu  spesso  diminuita.  Ma  al- 
l'incontro gli  si  imposero  obblighi  personali, c 
cosi  a quelli,  che  passavano  dalla  classe  dei 
servi  in  quella  dei  mczzajuoli. 


(1J  lina  gran  rivoluzione  nello  sialo  degli  agrieoi- 
tori , iua  della  quale  non  dobbiamo  ora  occuparci , co- 
minciò nell'  ultimo  quarto  del  dodicetimo  secolo:  rivo- 
luzione che  divenne  generalo  prima  «Iella  metà  del  de- 
cimolrrzo,  e che  si  mostrò  in  tutte  le  sue  conseguenze 
nell' ultima  metà  di  questo  medesimo  secolo.  Voglio  dire 
il  passaggio  dai  contratti  ereditarj  o cnfìtcutici,  a con- 
tralti temporaij , il  cambiamento  dei  mezzadri  in  fit- 
taiuoli.  1 canoni  e la  natura  della  mezzadrìa  si  manten- 
nero presso  a |m>co  gli  stessi;  ma  il  coltivatore  tardette 
il  diritto  che  aveva  sulla  terra  che  coltivava.  Sì  potè  al- 
lora mandarlo  via  allo  spirar  dell'  affitto  c mettere  un 
altro  in  suo  luogo.  Si  pratica  cosi  anche  adesso  in  molte 
parti  d’Italia.  Per  il  principio  di  questa  rivoluzione  che 
si  realizzò  più  tardi  a mezzodì  e a settentrione  d’ Italia , 
o che  non  fu  mai  affatto  compiuto  negli  Stati  Ecclesia- 
stici vedasi  più  sotto  il  IJb.  IV,  Cap.  VI,  $ il. 

Leo,  Vol.  I. 


V.  I bisogni  de’  (empi  portarono  altresì  che 
agli  altri  obblighi  personali  del  contadino  si 
aggiungesse  quello  del  servigio  militare,  nella 
circoscrizione  però  del  territorio  del  suo  pa- 
drone; limile,  il  quale  prova  che  quest’ ob- 
bligo non  ebbe  origine  nè  dalle  leggi  dello 
stalo,  nò  dai  bisogni  del  regno. 

5°.  Filialmente  le  circostanze  sottoposero  i 
contadini  anche  a contribuzioni  di  viaggio  e di 
guerra , cioè  all'  obbligo  di  contribuire  alle  spe- 
se dei  viaggi  o delle  guerre  dei  loro  padroni. 
Erano  inoltre  tenuti  ad  un  tributo  ili  ogni 
passaggio  di  proprietà,  sia  per  compra,  sia  per 
successione,  ed  al  mantenimento  degli  impie- 
gati quando  l'ampiezza  del  possesso  richiedes- 
se una  speciale  amministrazione. 

6”.  Olire  tutto  eiò  pagavano  la  lassa  del 
marinalo,  ed  orano  inibiti  dal  cacciare  o pe- 
scare senza  particolare  licenza. 

Questi  sudditi  romani  dei  Longobardi,  dei 
quali  mi  sono  sforzato  di  descrivere  la  condi- 
zione, non  avevano  governatori  militari,  seul- 
dasci  o decani;  ina  sihbene  una  specie  di  ma- 
gistrati loro  proprj,  i gastahli  dei  quali  dob- 
biamo ora  occuparci. 

Da  principio  furono  questi  certamente  pro- 
vinciali, ad  eccezione  forse  di  qualche  longo- 
bardo già  passato  o raduto  alla  condizione  di 
provinciale,  come,  fra  gli  altri  fatti,  c’induce 
a crederlo  questo,  clic  la  giurisdizione  loro 
aveva  da  principio  la  stessa  circoscrizione  del- 
le diocesi  della  (linosa  Cattolica  (11,  mentre 
sappiamo  clic  per  differenze  religiose,  i Lon- 
gobardi, a quell’ epoca  tuttavia  ariani  o pagip- 
ni,  non  avevano  ancora  voluto  ammettere  tal 
divisione. 

In  progressodi  Icmpo,  e specialmente  quan- 
do ogni  autorità  fu  del  tutto  passata  in  mano 
de'  Longobardi , la  qualità  di  gastaldo  si  andò 
modificando,  c qncslo  nome  estendendosi  ad 
altri  carichi.  E mentre  vediamo  nel  durato 
di  Benevento  i gaslaidi  rrgj  e ducali  avere 
la  giurisdizione  civile  e criminale  sopra  tutti 
gli  abitanti  di  origine  romana,  ad  esercitare 
1’  ufficio  di  magistrati  del  fisco  (avvegnaché 
quasi  tutta  la  pubblica  entrata  consistesse  in 
tributi  dei  sudditi  romani]  ne  vediamo  altri 
insigniti  dell'autorità  militare  sopra  gli  stessi 
Longobardi  liberi  (2),  e nello  stesso  tempo  altri 


(1)  IH  l'idro,  Memone  di  Sulmona  pan.  55. 

(2)  Si  paragonino  fra  gli  altri  il  Grimaldi,  Stona  delle 
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sottoposti  a privati  aignori  longobardi,  c dai 
medesimi  deputati  alla  ispezione  de’  loro  beni 
e de' loro  schiavi;  c vediamo  dei  gastaldi  nelle 
chiese  e nei  conventi  con  ufficio  di  economi  c 
di  amministratori  (1),  onde  più  specialmente  il 
loro  nome  passò  nella  lingua  italiana  e nei  di- 
stretti che  non  erano  sottoposti  al  dominio  dei 
Longobardi,  come,  a ragion  d'esempio,  le  vi- 
cinanze di  Roma  (2). 

Ecco  qual  fosse  sotto  questo  rapporto  lo 
stato  delle  popolazioni  romane  che  si  trovaro- 
no fin  dal  principio  sottoposte  al  dominio  dei 
Longobardi.  Ma  taluni  luoghi  dell' Italia  meri- 
dionale c delle  spiagge  si  difesero  per  lungo 
tempo,  ed  anzi  alcuni  non  caddero  mai  in  po- 
tere degli  invasori;  altri  si  arresero  soltanto 
dopo  avere  ottenuto  condizioni  che  garantiva- 
no loro  gli  antichi  diritti  c il  reggimento  mu- 
nicipale. Nelle  città  di  ultimo  grado,  s’ isti- 
tuirono egualmente  dei  gastaldi  per  vegliare 
ai  privilegi  e ai  tributi  accordati  ai  Longobar- 
di; ma  questi  magistrati  vi  esercitarono  un 
assai  debole  autorità,  ed  alla  Gnc  vi  incon- 
trarono un  singolare  destino. 

Nell’ antico  sistema  giudiziario  delle  tribù 
germaniche,  il  presidente  del  tribunale  degli 
scalóni  (schotffen)  pronunciava  la  sentenza  e 
ue  era  ad  un  tempo  l’esecutore;  ma  nei  casi 
criminali  la  [vena  s’infliggeva  dal  querelante 
stesso  in  cospetto  del  giudice  (3).  Sotto  il  do- 
minio dei  Longobardi  in  Italia,  nei  casi  in 
cui  il  duca  o il  re  fossero  la  parte  querelante, 
l’esecuzione  della  sentenza  spettava  al  gastal- 
do  pel  doppio  titolo  di  giudice  c di  rappre- 
sentante del  principe;  e quando  nei  grandi  ga- 
staldati,  che  ottennero  più  tardi  il  nome  di 
contee,  i gastaldi  o conti  la  facevano  eseguire 


Leggi  e Magistrati  del  regno  di  Napoli , Lib.  II , fi  63, 
e Anastasio  Itibliotccario  presso  il  Muratori , Script,  ter. 
Hat.  T.  HI,  P.  1,  pag.  133.  in  rifa  Gregaril  II,  il 
quale  cita  fra  gli  altri  un  Caslatdio  come  capo  di  guerra 
e chiama  Longobardi  quelli  che  gli  obbedivano.  Que- 
sto fallo  commenta  luminosamente  la  legge  di  Rolari. 
che  affidava  al  gastaldo  il  sindacato  del  duca , e a questi 
quello  del  gastaldo.  Roth.  Legg.  XX1I1  , XXIV. 

(lj  Grimaldi,  Istoria  delle  Leggi  e Magistrati  del 
regno  di  Napoli.  Lib.  2.  g 63. 

2 Marini.  Papiri  diplomatici  pag.  67,  in  un  atto 
vici  1018. 

(3)  Vedi  Maurer:  Geschiehte  des  altgcrmanischen 
, ,nd  namentlich  attbairischen  oe/fentlich-mundlichcn 
Gerichtsverfahrens , p.  63  ; e Koldcrup-Uosenving,  Da- 
nische  Rerhtsgeschiehte  libertari  con  llomcyer.  § 79, 
presso  la  line. 


dalla  loro  gente , questo  officio  spettava  nono- 
stante sempre  ai  gastaldi  subalterni.  Quando 
poscia  il  cerchio  delle  attribu/ioni  di  questi 
ultimi  venne  ad  essere  più  ristretto  pei  pri- 
vilegi dei  nobili  c del  clero,  e finalmente  ogni 
resto  della  loro  autorità  fu,  sotto  il  dominio 
dei  Normanni,  conferita  ai  bali,  non  rimase 
ai  gastaldi,  costituiti  in  una  condizione  af- 
fatto subalterna,  che  questo  solo  ufficio  di  car- 
nefice (1). 

Sarebbe  forse  qui  il  luogo  di  distenderci  in 
un  altro  ordine  di  elevate  considerazioni,  vo- 
gliam  dire  intorno  rapporti  che  passarono  tra 
i Longobardi  e la  Chiesa.  Ma  ci  par  meglio 
differire  questo  esame  al  momento  in  cui  sa- 
remo per  tenere  proposito  della  conversione 
dei  Longobardi  alla  Chiesa  Cattolica. 

SU- 

Del  diritto  longobardica. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  che  la  costituzio- 
ne dei  Longobardi  era  tutta  militare,  e,  per 
cosi  dire,  formata  ad  uso  di  un  corpo  d'eser- 
cito; c veramente  tutti  insieme  noncran  altro 
che  una  riunione  d’orde  guerriere.  Da  ciò  il 
carattere  militare  di  ogni  altra  loro  istituzio- 
ne: da  ciò  l’obbligo  in  ciaschcdun  Longobar- 
do di  risiedere,  come  membro  della  sua  de- 
curia, nel  territorio  assegnato  alla  decuria 
medesima,  e l’inibizione  di  partirsene  senza 
permesso  del  re  (2).  Di  guisa  che  sotto  il  rap- 
porto del  domicilio  il  Longobardo  non  si  po- 
teva dire  del  tutto  libero. 

Del  resto  tutti  i Longobardi  liberi  aveva- 
rlo  i medesimi  diritti,  nè  s’incontra  nella  lor 
legge  alcuna  distinzione  di  classi:  solo  si  tro- 
va che  so  le  persone  destinate  al  servizio  im- 
mediato del  re  venivano  a mancare  all’adem- 
pimento delle  loro  funzioni,  la  pena  ordinaria 
era  per  loro  aggravata  di  venti  solidi  (3)  da  pa- 
garsi alla  cassa  del  re.  Questo  principio  in  se- 
guito si  allargò,  c,  a parità  di  reato,  i gasin- 
di furono  condannati  ad  una  pena  maggiore 
che  il  semplice  uomo  libero. 

Il  distenderci  in  una  compiuta  esposizione 


(1|  Vedi  gli  Statuti  di  Gaeta. 

(2:  Roth.  Legg.  177 

(3)  Vedi  intorno  il  Soldo  c te  altre  antiche  monete  » 

italiane , la  XXY1I1  Dist.  Muratori.  N.  dei  Traduttori.  t 
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del  drillo  longobardico  c dei  suoi  principj  on- 
derebbe olire  i naturali  confini  di  questo  lavo- 
ro; al  cui  proposito  basta  che  da  noi  se  ne 
tocchi  quel  tanto  che  fa  duopo  a conoscere  i 
precipui  rapporti  sociali  dal  medesimo  deter- 
minati, che  troviamo  essere  questi: 

1°.  I rapporti  di  famiglia,  che  ingenerano 
tre  disposizioni;  cioè,  il  mundium,  o potere 
conservatore  e ordinatore  della  famiglia  lon- 
gobarda (A);  il  matrimonio  ed  il  connubio  che 
la  costituiscono  (B) , e il  diritto  di  eredità  che 
la  discioglic  (C): 

2°.  I rapporti  che  hanno  per  oggetto  la  si- 
curezza della  vita  e della  proprietà  (D): 

3°.  I rapporti  occasionali  dagli  alti  giudi- 
ziarj  (E). 

Quanto  alle  condizioni  della  proprietà,  esse 
sono  troppo  semplici  e chiare,  perchè  da  noi  se 
ne  abbia  a fare  particolare  discorso.  Il  Longo- 
bardo è possessore  libero  del  suo,  senza  onere 
alcuno.  Le  sole  restrizioni  alla  facoltà  di  di- 
sporre liberamente  del  proprio,  che  fossero  nel 
diritto  de' parenti,  troveranno  il  loro  posto 
sotto  il  titolo  della  eredità.  Aggiugneremo  do- 
po qualche  parola  sull'  origine  di  certe  pro- 
prietà dipendenti,  benché  di  uomini  liberi  (F). 

Le  disposizioni  per  compra  e vendita,  c 
per  gli  obblighi  e contratti  privati,  mancando 
veramente  di  un’importanza  storica  generale, 
saranno  da  noi  passate  sotto  silenzio. 

(A)  Del  Mundium  (tutela,  patronaggio}. 

Gli  uomini,  c i soli  interamente  liberi,  es- 
sendo ammessi  presso  i Germani,  c conse- 
guentemente presso  i Longobardi,  a far  parte 
dell’  esercito , le  donne  ed  i fanciulli  tanto  di 
origine  libera,  che  servi,  non  potevano  esser 
posti  sotto  gli  ordini  immediati  dei  capi  mili- 
tari, senza  ingenerare  disordini  ed  abusi  gra- 
vissimi. 

Quindi  dorante  la  spedizione  c dopo  l’ar- 
rivo loro  in  Italia , le  persone  di  questi  tre  or- 
dini rimasero  fuori  della  potestà  dei  capi  mili- 
tari, e sottoposte  invece  al  parente  più  prossi- 
mo, o al  signor  loro  che  ne  era  mallevadore. 
Questa  specie  di  protezione  si  chiamò  mundium. 
Si  avevano  come  prossimi  parenti  anche  quelli 
i quali,  aitbencftè  esenti  per  un  atto  giudizia- 
rio da  tutti  gli  attributi  della  servitù,  non 
erano  però  affrancati  dal  mundio  (1).  Chia- 
tti Rotb.  Legg.  226. 


marasi  amund  quegli  che  non  era  sottoposto 
al  mundio,  c mondualdo  (mundtcald)  quegli 
che  aveva  diritto  di  tutela,  o di  mundio  sopra 
di  un  altro. 

Le  donne  non  potevano  essere  libere  da 
questo  vincolo  (1),  ed  erano  naturalmente  sot- 
toposte al  mundio  del  padre,  o,  in  mancanza 
di  lui , a quello  dello  zio  o del  fratello  legit- 
timo. Quando  una  fanciulla  si  maritava,  el- 
l’era  affrancata  dal  mundio  del  padre,  del 
fratello  o dello  zio  (i  quali,  quasi  compenso 
della  tutela  esercitata,  ricevevano  un  regalo 
che  pure  chiamavasi  mundium)  (2',  ma  passava 
sotto  quello  del  marito  clic  se.  ne  trovava  in- 
vestito per  trasmissione  del  suo  tutore  prece- 
dente, mcrrè  il  prezzo  dianzi  nominato  del 
mundio.  I-a  donna,  fìntanlo  che  cH'cra  sotto- 
posta alla  tutela  di  un  mondualdo,  chiamavasi 
la  di  lui  Frea  (3). 

La  vedova  era  sotto  il  mundio  dell’  crede 
più  prossimo  del  marito  defunto  ; ma  poteva 
rimaritarsi,  purché  restituisse  la  meta  della 
dote  ricevuta  nell’occasione  delle  sue  prime 
nozze.  Se,  dopo  l'adempimento  di  quest’ ob- 
bligo , l’ erede  ricusasse  di  affrancarla  dal  suo 
mundio  , ella  diventava  libera  immediata- 
mente in  forza  di  questo  stesso  rifiuto,  c pote- 
va, senz’ altra  formalità,  disertar  la  famiglia 
cui  era  stata  legata  dai  vincoli  matrimoniali, 
togliendosi  seco  il  suo  regalo  di  nozze  e la  sua 
dote.  Questa  separazione  la  riponeva  però  sot- 
to il  mundio  de’ suoi  consanguinei  (4). 

Le  donne  e le  fanciulle  rimaste  prive  di 
parenti  consanguinei, non  altrimenti  che  quelle 
il  cui  tutore  [dove  non  fosse  il  padre  o il  fratel- 
lo] le  avesse  o accusate  d’ impudicizia  (5-,  o 
circuite  per  indurle  a un  matrimonio  contro 
lor  voglia,  o tentate  nella  vita  o nell’onore  (6), 
o infamate  per  streghe,  rimanevano  di  diritto 
affrancate  dalla  tutela  dell’  offensore  (7),  c po- 
tevano, per  non  ricadere  sotto  la  tutela  di  un 
altro  parente,  invocar  quella  del  re.  In  questo 
caso  il  gastaldo,  nella  sua  qualità  d' ammuli- 


ni Roth.  Legg.  208. 

(2)  Roth.  Legg.  183. 

f3)  Liutprandì  Legg.  Lib.  VI.  67 , ove  leggonsi 
queste  parole:  Frea  sua,  sua  protetta;  e I.  c.,  1.  40. 
dove  leggesi:  frsa  aliena,  la  protetta  d’un  altro. 

(4)  Rolli.  Legg.  182. 

(0)  Roth.  Legg.  108. 

(6)  Roth.  Iz*gg.  106. 

17)  Roth.  Legg.  200.  201. 
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stralore  delle  regie  rendile,  assumeva  le  fun- 
zioni di  mondualdo,  c in  raso  di  matrimonio 
l’ ammontare  del  mundio  doveva  versarsi  nel 
tesoro  del  re.  Quando  la  pupilla  fosse  venuta 
a morte  sotto  la  tutela  del  re,  il  tesoro  regio 
ereditava  tutto  quello  che  nei  casi  ordinari 
sarebbe  stato  devoluto  al  tutore. 

Se  le  donne,  le  fanciulle  o gli  schiavi  ve- 
nivano lesi  od  offesi  nei  loro  diritti,  il  mon- 
dualdo  era  obbligato  a proteggerli  e a chieder 
soddisfazione  per  loro;  c a lui  era  devoluta 
l’ ammenda  pagata  dall’  offensore.  Se  poi  lo 
stesso  mondualdo  avesse  leso  od  offeso  una  don- 
na, della  quale  fosse  parente  consanguineo, 
l’ ammenda  cui  egli  era  tenuto  dovrà  spartirsi 
fra  i parenti  consanguinei  della  pupilla  e il 
tesoro  del  re.  (1)  In  quanto  ai  padri  c ai  fra-  I 
Udii,  pare  che  esercitassero  una  potestà  illimi- 
tata sulle  loro  figlio  e sorelle,  come  anche 
sulle  loro  schiave  c sulle  loro  serve. 

Affinché  gli  affrancati  fossero  affatto  esenti 
dagli  effetti  della  servitù , bisognava  che,  in  una 
corte  giudiziaria,  essi  venissero  dal  loro  an- 
tico padrone  solennemente  tradotti  sotto  il 
muudio  di  un  altro  uomo  libero,  poi  da  que- 
sto a quello  di  un  terzo,  c finalmente  per  opera 
del  terzo  mondualdo  a quello  di  un  quarto.  11 
quarto  mondualdo,  in  presenza  di  testimonj, 
conduceva  allora  l'affrancato  a un  crocicchio  e 
gli  lasciava  la  libertà  d'incaminarsi  per  quella 
via  che  più  gli  piacesse.  In  virtù  di  questa  ce- 
rimonia, l'affrancato  trovavasi  libero  da  ogni 
soggezione  o tutela,  c compiutamente  uguale 
ai  Longobardi.  (2)  In  progresso  di  tempo  que- 
sto rito  pagano  fu  convertilo  in  una  ccrento- 
nia  cristiana,  per  la  quale  l’ affrancato  era  con- 
segnalo al  re  (3) , e dietro  un  suo  ordine  con- 
dotto aU'allarc  da  un  sacerdote,  dove  riceveva 
la  sanzione  solenne  della  sua  libertà.  Se  un 
uomo  in  questo  modo  affrancato  veniva  a mo- 
rire senza  figli,  la  successione  di  lui  non  pas- 
sava nè  al  suo  antico  padrone,  né  agli  credi 
del  medesimo,  ma  all’  erede  indicato  dal  de- 


(li  Rolli.  Legg.  200.  201. 

(2,  Forse  quando  l'affrancato  aveva  scelta  una  strada, 
e vi  si  avviava  come  uomo  libero,  osservava»!  quella 
cerimonia  longobardica  e quella  formula  di  diritto  di 
cui  parla  Kopp  nei  suoi  Bihlern  trhrìflen  drr 
Vorzeit.  1.  §.  127.  Questa  cerimonia,  che  consiste 
nello  scoccare  una  freccia  al  di  sopra  del  capo  dell'  af- 
francato, si  6 conservata  lungo  tempo  in  Sassonia. 

(3;  l.iulpr.  l.egg.  Lib.  1,  I.  3. 


funlo  al  cospetto  d’  un  tribunale,  o al  tesoro 
del  re,  come  si  praticava  per  ogni  altro  Lon- 
gobardo (1). 

A questo  proposito  è da  aggiungere  clic  ne- 
gli affrancamenti  operati  con  la  cerimonia  del 
crocicchio,  i diritti  di  mondualdo  potevano 
essere  espressamente  riservati;  nel  qual  caso 
: r affrancamento  si  convertiva  in  una  specie  di 
adozione  per  parte  della  famiglia  dell’  antico 
padrone;  ossia  l’affrancato  entrava  bensì  in 
tulli  i diritti  di  un  libero  longobardo,  ma  l’an- 
tico padrone  restava  pure  di  diritto  suo  ere- 
de, dove  quegli  fosse  venuto  a morte  senza 
I figliuoli  (2). 

ft  anche  da  notare  che  T uomo  affrancato 
con  queste  riserve  conseguiva  botisi  intera  li- 
bertà e diritto  di  sposare  una  donna  longobar- 
da; ma  non  poteva  perù  mai  portar  armi,  né 
possedere  una  proprietà  libera,  nè  esser  egli 
stesso  mondualdo  (T.  Anzi  tanto  egli  che  i suoi 
i discendenti , rimanevano  in  certo  modo  sotto 
il  mundio  del  loro  antico  padrone,  il  quale, 
malgrado  l'affrancamento,  poteva  sempre  im- 
por loro  molli  scrvizj  ed  obblighi,  tìl’  individui 
cosi  imperfettamente  affrancali  si  chiamavano 
aidii,  c come  tali  potevano  essere  considerali 
la  più  parte  dei  coloni  romani,  caduti  sotto  la 
particolare  potestà  del  re  o di  altri  grandi 


servi  genliles  (4),  anzi  tenuti  come  l'ultimo 
grado  della  gerarchia  sociale  presso  i Longo- 
bardi. 

Abbcnchc  il  padre  esercitasse  una  potestà 
amplissima  sui  tìgli,  v'erano  nulladimcno  certe 
transazioni  eh’  egli  noti  poteva  operare  senza 
il  loro  consentimento,  e per  conseguenza  pri- 
ma che  tinelli  fossero  giunti  all’età  clic  li  fa- 
ceva capaci  di  comparire  in  giudizio,  età  che 
fu  stabilita  in  principio  a dodici,  poi  a diciolto 
anni.  Nel  novero  di  queste  transazioni  trova- 
si la  legittimazione  d’un  figlio  ualuralc.  Del 
resto,  come  pur  ora  abbiamo  detto,  T autorità 
dei  padri  sui  figli  era  grandissima,  mentre  i 


(li  Rotti.  Lcgc.  223-228. 

(2)  Molli.  Legg.  22G. 

(3)  Roth.  Legg.  239. 

(4)  Per  avere  avuto  commercio  con  una  schiava 
romana  si  pattavano  soltanto  12  soldi  al  padrone,  ina 
se  era  una  schiava  ('erniaria , I*  ammenda  era  di  20. 
Moti).  Legg.  194. 
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diritti  dei  figli  in  verso  il  padre  non  erano  gran 
fallo  più  larghi  di  quelli  degli  credi  tcstamen- 
larj  (1),  i quali  una  volta  dichiarati  tali  in 
forza  di  un  alto  giudiziario,  potevano  impe- 
dire al  testatore  di  alienare  i suoi  beni,  cou- 
tracndo  all'  incontro  1'  obbligo  di  provvedere 
al  di  lui  sostentamento  se  mai  fosse  caduto  in 
bisogno  (2).  Un  padre  non  poteva  disere- 
dare i suoi  figli,  salvo  il  caso  in  cui  questi  lo 
avessero  battuto,  o attentato  alla  sua  vita,  o 
avuto  intimità  criminosa  colla  loro  madri- 
gna (3). 

Una  fanciulla  clic  di  sua  spontanea  volon- 
tà c senza  il  consentimento  dei  suoi  parenti  si 
sottraesse  alla  loro  tutela  col  mezzo  del  ma- 
trimonio, vi  rimaneva  nulladimeno  legalmente 
sottoposta,  finché  lo  sposo  non  avesse  pagato 
venti  soldi  per  la  macchia  recata  all'onore  della 
fanciulla,  c venti  per  l' offesa  fatta  alla  fami- 
glia (4).  Ma  siccome  il  pagamento  della  dote 
(mela)  (5),  il  riscatto  del  mundio  c l'ammon- 
tare del  dono  del  mattino  (morgcngalif)  co- 
stituivano certamente  un  vistoso  capitale,  è ila 
credere  clic  questi  matrimonj  tumultuarj  non 
fossero  rari;  e il  processo  era  precisamente  lo 
stesso  che  quando  una  fanciulla  veniva  a ri- 
manere incinta  nella  casa  paterna.  In  tal  caso 
il  suo  seduttore  la  prendeva  per  moglie,  pa- 
gando solo  le  due  penali  sopra  indicale.  S ei 
non  voleva  sposarla,  era  tenuto  al  pagamento  di 
cento  soldi,  cinquanta  al  re  e cinquanta  al 
mondualdo  della  fanciulla.  11  diritto  del  re  a 
questi  cinquanta  soldi  autorizzava  il  gastaldo, 
nel  caso  che  il  mondualdo  non  volesse  citare 
in  giudizio  il  seduttore,  ad  impadronirsi  egli 
stesso  della  fanciulla  ,ti). 

La  legge  investiva  il  mondualdo  di  un  po- 
tere ancora  più  ampio  sopra  una  fanciulla  li- 
bera o una  vedova  di  origine  libera,  che  si 
fosse  unita  in  matrimonio  con  uno  schiavo. 


(1  Questa  espressione  è usala  qui  per  indicare 
quelli  che  non  per  nascita,  ma  soltanto  in  virtù  d* un 
atto  giudiziario,  possedevano  il  diritto  di  eredità. 

(2)  Rolli,  largg.  173. 

f3,  Roth.  Legg.  168-169. 

>;4  < Roth.  Legg.  188. 

(5;  La  dote , o meta  , fu  limitata  dal  re  Liutprando  a 
400  soldi  per  un  duca;  a 300  per  un  minore  gasindo,  e 
cosi  in  proporzione  per  lutti  gli  altri  Longobardi.  Liut- 
pratuli.  Legg.  Lib.  VI,  1.  35.  Io  ho  seguila  la  lezio- 
ne del  Codice  Estense,  poiché  ella  c evidentemente 
la  più  esatta. 

(6,  Roth.  Legg.  189. 
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Lo  schiavo  era  punito  di  morte,  e stava  in  ar- 
bitrio del  mondualdo  il  condannare  a simil 
pena  la  donna,  o venderla  come  schiava  fuori 
del  regno.  Se  il  mondualdo  usava  indulgenza  c 
non  veniva  ad  alcuno  di  questi  effetti,  il  ga- 
slaldo s'impadroniva  di  lei  in  rapo  ad  un  anno, 
ed  essa  diventava  schiava  del  re  (1). 

Il  marito  aveva  anche,  come  mondualdo, 
amplissimi  diritti  sopra  la  moglie,  fra  i quali 
quello  di  ucciderla  se  la  trovava  rea  d'adulte- 
rio (2; , e il  simile  se  veniva  a scoprire  ch'ella 
avesse  attentalo  ai  giorni  di  lui.  I’are  anche 
che  il  padrone  avesse  sopra  i suoi  schiavi  e 
sopra  le  aklie  una  potestà  assoluta,  poiché 
la  legge  non  prescrii  c alcuna  pena  contro  colui 
clic  avesse  avuto  commercio  con  una  sua  ai- 
dia, e con  una  sua  schiava  (3).  fili  schiavi 
non  avevano  dunque  alcun  diritto  contro  i loro 
padroni  c contro  il  mondualdo;  e le  offese  che 
loro  venissero  fatte  non  erano  punite  d'  am- 
menda, se  non  quando  proicnisscro  da  un  ter- 
zo cui  il  mondualdo  piacesse  d'imporla.  Di  più, 
venendo  innanzi,  ( e ciò  s'incontra  a' tempi  del 
re  Liutprando)  la  legge  non  riconobbe  i ma- 
trimonj delle  schiave  e delle  aldic  dei  Lon- 
gobardi; e il  padrone  che  avesse  sedotto  la 
moglie  d’uu  suo  schiavo  o d'un  suo  aidio  non  si 
rendeva,  a quel  che  pare,  colpevole  di  alcun 
delitto  (4). 

(B)  Del  Matrimonio. 

In  proposito  di  questa  materia,  a noi  non 
accade  parlar  d' altri  malriinonj  che  di  quelli 
dei  Longobardi  e di  coloro  clic  godevano  del 
diritto  longobardico,  avvegnachèquesto  con  trat- 
to fosse  pel  rimanente  della  popolazione  una 
formalità  priva  d'  ogni  valore  civile,  e non 
da  altri  rispettata  che  dalla  Chiesa. 

Perchè  una  fanciulla  passasse  a marito  bi- 
sognava svincolarla  dalla  potestà  del  mondual- 
do. L’atto  di  questo  svincolamento  era  prece- 
duto da  un  periodo  più  o meno  lungo  di  trat- 
tative, durante  le  quali  convenitasi  dalle  parti 
dell' ammontar  delta  dote,  o,  come  diccvasi, 
mela,  che  il  fidanzato  pagherebbe  alla  sua  spo- 
sa all’  epoca  del  compimento  del  matrimonio. 
Se  il  fidanzato  differiva  lo  sposalizio  per  due 


(1)  Roth.  Legg-  222. 

(2|  Ruth.  Legg.  213. 

(3}  Ruth.  Legg.  203. 

4;  Liulpraudi.  Legg.  lib.  VI,  1.  12. 
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interi  anni , contando  dal  di  solenne  della  pro- 
messa, il  mondualdo  della  fanciulla  poteva  co- 
stringerlo a pagar  la  dote,  e sposarla  con  que- 
sta ad  un  altro  (1).  All’  atto  della  celebrazione 
del  contratto  civile,  lo  sposo  doveva  sborsare 
al  mondualdo  della  moglie  il  valore  del  mun- 
dio, ebe  allora  si  trasferiva  in  lui.  Finché 
questo  non  fosse  pagato,  il  matrimonio  non 
era  tenuto  per  valido  (2). 

Corsa  una  volta  la  promessa  di  matrimo- 
nio non  v’era  chi  potesse  dispensar  l’uomo  dal 
pagare  la  meta,  traunc  un  conosciuto  impedi- 
mento nella  donna  a compiere  gli  uflicj  d'una 
padrona  di  casa,  come  a ragion  d’esempio,  la 
cecità,  la  lebbra,  F epilessia  (3)  o un  illecito 
copimercio  con  altri  uomini;  il  quale  avevasi 
per  constatato,  se  il  mondualdo  della  sposa  pro- 
messa non  trovava  dodici  conjuralnres,  che  vo- 
lessero insieme  con  lui  deporre  con  giuramen- 
to della  innocenza  di  lei.  .Ma  quand’anche  egli 
li  avesse  trovati,  e per  tal  guisa  la  donna  ve- 
nisse ad  essere  legalmente  assoluta  dall'accusa , 
poteva  tuttavia  il  fidanzato  non  isposarla , sbor- 
sandole una  meta  doppia  (4). 

Appena  una  figliuola  o una  sorella  era  af- 
francata dalla  famiglia  o dal  mundio  del  pa- 
dre, o del  fratello,  o una  vedova  dal  mundio 
dei  parenti  del  suo  marito  defunto,  nessuna  di 
loro  aveva  più  alcun  diritto  alla  eredità  del  suo 
antico  mondualdo  c de’ suoi  parenti  (5).  Pur  non 
ostante  una  donna  affrancata  dal  mundio  dei 
suoi  parenti  consanguinei  poteva,  in  certi  casi 
da  noi  sopra  citati,  rientrarvi,  ed  anche,  fa- 
cendo alla  famiglia  restituzione  del  già  rice- 
vuto nell' uscire  dal  letto  paterno  (il  fadcr/i  o 
(aderbi  ) , ricuperare  il  suo  antico  diritto  di 
eredità,  o almeno  essere  contemplata  nella 
massa  della  eredità  da  dividersi  (6). 

Oltre  questi  obblighi,  vigeva  per  dopo  la 
celebrazione  del  matrimonio,  la  consuetudine 
del  morgengabe,  dono  del  mattino,  che  solevasi 
dallo  sposo  presentare  alla  sua  nuova  compa- 
gna l’indomani  del  matrimonio  (probabilmen- 
te la  mattina  come  indica  la  parola) al  cospetto 
dei  parenti  e degli  amici  di  lui.  Pare  che  questa 


(1J  Rotti.  Lcrr.  178. 

(2)  Roth.  Lcrr.  188-216. 
(3;  Roth.  Lcrr.  180. 

14)  Rolli.  Lcrr.  179. 

(5)  Roth.  Lcrr.  181-183. 
'6;  Roth.  Lcrr.  199. 


consuetudine  fosse  trascesa  a termini  mollo  ec- 
cessivi, se  il  re  Liutprando  credette  necessario 

10  statuire  che  nessun  longobardo  potesse  in 
simile  occasione  dar  più  del  quarto  del  suo  ave- 
re alla  moglie(l).  Il  dono,  come  sopra  abbiamo 
detto,  non  era  obbligatorio,  c poteva  anche  non 
farsi;  ma  tanta  era  la  forza  della  consuetudine, 
che  il  contravvenirvi  era  tenuto  per  manifesto 
oltraggio  verso  la  donna. 

Erano  vietali  i matrimonj  fra  discendenti 
diretti  ed  ascendenti,  tra  fratelli  c sorelle,  colla 
madrigna,  colla  cognata,  colla  figliastra  (2). 
Chi  avesse  sposata  la  madrigna,  la  cognata  o la 
vedova  del  proprio  fratello,  era  costretto  a se- 
pararsene ed  a pagare  al  fìsco  una  ammenda  di 
cento  soldi.  Più  tardi,  quando  i costumi  dei 
Longobardi  si  furono  ammollili  sotto  il  ciclo 
d’Italia,  fu  necessario  prescrivere  una  pena 
contro  coloro  clic  sposassero  fanciulle,  che  non 
avessero  ancora  tocco  il  dodicesimo  anno  (3). 

A un  longobardo  libero  era  permesso  aver 
commercio  con  donne  schiave;  ma  se  non 
erano  schiave  sue,  doveva  pagare  un’  am- 
menda al  loro  padrone  (4),  ed  i figli  che  fossero 
nati  da  questo  commercio  erano  schiavi  del  pa- 
drone estraneo,  fintantoché  il  padre  loro  non 

11  avesse  riscattati  ed  affrancati  (3).  Un  Longo- 
bardo non  poteva  contrarre  matrimonio  legale 
con  una  schiava,  se  non  affrancandola  dinanzi 
una  corte  di  giustizia  in  quella  più  ampia  for- 
ma che  bisognava,  perchè  potesse  considerarsi 
come  a lui  eguale  per  nascita  (teiderboran)  (6), 
c facendole  il  dono  del  mattino,  per  testificare 
eh’  egli  la  considerava  veramente  come  sua 
moglie  legittima. 

Non  consta  che  il  medesimo  siasi  mai 
operato  per  congiungere  in  matrimonio  uno 
schiavo  con  una  donna  libera.  Consta  bensì  che 
quante  volte  una  libera  donoa  Longobarda  si 
fosse  unita  ad  uno  schiavo  non  affrancato. 


(1;  Liutprandi  Icrr.  Liti,  il,  I.  1. 

(2;  Roth.  LeRR.  183.  — I tigli  nati  da  matrimonio 
illegittimo  erano  privi  d'ogni  diritto  d’ eredita.  Liut- 
praodi  Icrr.  Lib.  V,  I,  3.  In  seguito  fu  tenuto  per 
matrimonio  illegittimo  anche  quello  che  fosse  contratto 
con  la  vedova  del  coruobrinus  c del  tobrirtu* , e per 
conseguenza  forse  anche  colle  loro  sorelle.  Liutprandi 
Lib.  e,  1.  4.  La  Chiesa  proibì  inoltre  di  sposare  una 
comare. 

131  Liutprandi.  Legg.  Lib.  II,  t.  6. 

(4)  Roth.  Lcrr.  194-208. 

J.  Roth.  Lcrr.  IBS. 

6 Roth.  Lcrr.  223. 
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esponeva  lui  alla  pena  di  morte  (1),  c sé  a egua- 
le destino  nell'arbitrio  dc’suoi  parenti,  o ad  es- 
sere venduta  fuori  di  paese,  o condannata  fra 
le  schiave  del  re. 

Erano  permessi  i matrimonj  dei  liberi  con 
individui  della  classe  degli  aidii.  I Ggli  che  ne 
nascevano  seguivano  non  lo  stato  del  congiunto 
appartenente  alla  classe  più  elevala,  ma  sempre 
quello  del  padre  (2)  ; o bisognava  che  i parenti 
delle  madri  libere  affrancassero  le  madri  stes- 
se (3}  insieme  ai  figli  loro  dalla  tutela  del  pa- 
drone dello  sposo  non  libero,  se  volevano  con- 
ferire ai  nati  di  quelle  nozze  i diritti  dei  Lon- 
gobardi liberi  (4).  Non  esisteva  matrimonio 
di  servitori  con  serve. 

Il  Longobardo  non  poteva  per  solo  fatto 
della  sua  volontà  sciogliersi  dal  vincolo  del  ma- 
trimonio: poteva  bensi,  anche  in  istato  di  ma- 
trimonio .aver  commercio  con  altre  donne  sen- 
za esporsi  a pena  alcuna,  tranne  il  caso  in  cui 
venisse  ad  offendere  i diritti  d’ un  altro.  Per 
esempio,  s’cgli  seduceva  la  moglie  di  un  altro 
Lougobardo,  incorreva  nella  pena  di  morte;  se 
la  pupilla,  non  fidanzata,  pure  di  un  Longobar- 
do, pagava,  come  sopra  abbiamo  detto,  la  multa 
di  cento  soldi,  metà  al  fisco,  e metà  al  mon- 
dualdo  della  fanciulla;  se  un’ aidia  forestiera, 
figliuola  di  una  Longobarda  nata  libera, pagava 
quaranta  soldi  (5);  se  un’ aidia  ordinaria  appar- 
tenente a un  altro  Longobardo,  o una  schiava, 
pagava  venti  soldi  M).  (Jueste  ammende  erano 
sempre  pagate  al  padrone.  Le  mogli  { le  quali 


[1)  Rotti.  Legg.  222. 11  re  Liutprando  prescrisse  che 
il  diritto  di  infliggere  la  pena  di  morte  cessasse  nei 
parenti  delta  fanciulla,  se  non  lo  avessero  usato  in 
capo  ad  un  anno , e che  in  tal  caso  il  delinquente  ve- 
nisse posto  fra  gli  schiavi  del  re.  Liutprandi.  Legg. 
IV.  1.  0. 

[2)  Roth.  Legg.  217. 

{3}  Avvegnaché,  per  le  cose  dette  di  sopra,  una 
donna  libera  che  si  unisse  in  matrimonio  con  un  aidio , 
cadesse , in  virtù  di  quel  fatto , sotto  il  mundio  dei  pa- 
drone del  marito.  iV.  dei  Traduttori. 

(4 1 Più  tardi,  quando  le  citta  romane  della  Roma- 
gna e d' altrove  si  rendettero  ai  longobardi  per  capi- 
tolazione , e gli  abitanti  ottennero  di  conservare  le  loro 
costituzioni  e i loro  privilegi,  ebbero  luogo  dei  ma- 
trimonj  con  gente  romana.  11  Romano  che  voleva  spo- 
sare una  Longobarda,  pagava  il  mundio  ai  parenti  di 
lei  : questo  allo,  che  la  toglieva  in  qualche  modo  alla  sua 
famiglia , rendevala  tutta  romana  e i tigli  suoi  godeva- 
no del  diritto  romano.  Liutprand.  Legg.  Ub.  VI,  I.  74. 

(5)  Roth.  Legg.  206. 

(6)  Roth.  Legg.  207-208.  Per  una  schiava  romana 
non  si  pagava  più  di  dodici  soldi. 


per  egual  fallo  incorrevano  pena  ili  morte)  non 
avevano  diritto  d’accusa  contro  i loro  mariti 
infedeli. 

(C)  Del  diritto  di  eredità. 

Il  diritto  di  eredità  era  semplicissimo  pres- 
i Longobardi.  La  parentela  era  valutata  dalle 
generazioni,  o ginocchi  come  essi  dicevano  [1), 
c si  stendeva  fino  al  settimo  di  questi  ginocchi. 
Tutti  i parenti  in  linea  collaterale  erano,  senza 
eccezione,  esclusi  dalla  eredità. 

Fra  i parenti  consanguinei  decideva  la  pros- 
simità del  grado:  nonostante  i parenti  maschi 
avevano  un  vantaggio  deciso  e talora  esclusivo 
sopra  i parenti  del  sesso  femminino.  La  sorella 
non  era  erede  quando  aveva  un  fratello  legit- 
timo; se  ella  non  era  maritata,  rimaneva  sotto 
la  tutela  di  lui,  il  quale  la  proteggeva  e pensa- 
va al  suo  mantenimento,  senza  eli’  ella  avesse 
alcun  altro  diritto  all’asse  paterno.  Le  mari- 
tate, appena  il  marito  avesse  per  loro  sborsato 
il  mundio,  perdevano  ogui  diritto  alla  pa- 
terna eredità  (2).  Potevano  però  in  seguito, 
come  vedove,  ricuperarli  ritornando  sotto  il 
tetto  paterno  (3),  e restituendo  la  faderfi. 

I figli  legittimi  ereditavano  per  eguali  por- 
zioni. Se  ve  n’ erano  degli  illegittimi,  i primi 
ottenevano  ciascuno  due  porzioni,  c i secondi 
non  avevano  altro  che  una  sola  porzione  divi- 
sibile in  tutti  (4).  Se  non  v’  erano  figli  maschi 
legittimi,  ma  solamente  degli  illegittimi  e del- 
le figlie  legittime,  queste  avevano  la  metà;  i 
figli  illegittimi  un  quarto,  e l'ultimo  quarto 
toccava  al  parente  più  prossimo  (5);  se  poi 
non  v’era  altra  discendenza  che  figli  di  figli 
illegittimi,  non  avevano  questi  alcun  diritto 
all’  eredità  paterna.  I discendenti  maschi  ave- 
vano un  diritto  esclusivo  sopra  tutti  gli  altri 
parenti  ; i figli  un  dritto  esclusivo  sopra  i 
nipoti. 

Nel  caso  di  sole  figlie  e nissun  figlio  legit- 
timo o naturale,  o altro  parente  maschio  con- 


fi) Roth.  Legg.  1S3.  Genuculum.  Nell’antico  idioma 
germanico  kniu  •'  oggi  knie  ) significa  membro  della 
famiglia.  Cosi  nell'  idioma  Anglo-Sassone  chiamavansi 
cncir-mag , i discendenti  in  linea  retta,  desccndentn  in 
linea  directa.  Grimm,  Deuttctun  Grommata  11, 
pag.  163. 

(2)  Roth.  Legg.  181. 

(3)  Roth.  Legg.  Ititi. 

(4)  Roth.  Legg.  134. 

!SJ  Roth  Legg.  138- 
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sanguineo,  caso  nel  quale,  per  conseguenza, 
veniva  naturalmente  assegnala  una  sola  parte 
dell'eredità,  il  re  facevasi  avanti  coinè  erede 
del  resto  (1).  Ereditava  ugualmente  il  Osco  da 
chiunque  moriva  senza  erede  c senza  disposi- 
zioni testamentarie  (2). 

Abbiamo  fin  qui  soveute  adoperalo  l'espres- 
sione di  disposizione  testamentaria;  ma  impro- 
priamente, imperocché  le  antiche  leggi  lon- 
gobarde non  conoscevano  testamenti.  Esse 
citano  soltanto  disposizioni  giudiziarie  in  caso 
di  morte.  Colui  il  quale  privo  d’eredi  voleva 
dare  il  suo  ad  un  altro,  o che,  avendo  eredi, 
voleva  darne  una  parte,  doveva  farlo  per  pub- 
blica promessa  pronunciata  davanti  una  corte 
di  giustizia.  Questa  donazione  ( Ihinx ) era 
considerata  come  una  specie  di  adozione,  ina 
quando  esistessero  eredi  ualurali  non  poteva 
aver  luogo  clic  col  consentimento  dei  medesi- 
mi , e bisognava  per  conseguenza  che  tpicsli 
fossero  maggiori  ; per  esempio  era  necessario 
il  consenso  dei  tìgli  legittimi  ogniqualvolta  il 
padre  volesse  accordare  ai  suoi  tìgli  illegitti- 
mi una  ugual  porzione  delia  sua  eredità  (3Ì. 
Lo  stesso  consenso  bisognava  a voler  conser- 
vare un  diritto  d’eredità  al  figlio  d'  un  figlio 
naturale  (threus)  ; imperocché  questi  non  era 
crede  che  della  parie  che  gli  era  assicurata  da 
un  Ihinx  (4).  So  qualcuno  voleva , vivente  il 
figlio,  od  i tìgli,  far  passare  tutti  i suoi  beni 
in  un  altro,  non  lo  poteva  se  non  nel  caso  in 
cui  i detti  suoi  figli  avessero  attentato  alla  sua 
vita,  ovvero  avuto  commercio  illegittimo  colla 
loro  madrigna  (5).  Ogni  donazione  , nhbcnrhè 
fatta  quando  il  donatore  non  si  trovava  avere 
eredi  naturali,  tornava  ugualmente  nulla  se 
dopo  gliene  nasceva  qualcuno  (6).  Un  tìglio 
legittimo  postumo  distruggeva  affatto  la  vali- 
dità della  donazione;  una  lìglia  postuma  o un 
figlio  illegittimo  riducevano  l'individuo,  in  fa- 
vore del  quale  fosse  stata  fatta  la  donazione , 
alla  porzione  d'eredità  clic  nei  casi  ordinarj 
sarchile  stata  devoluta  agli  altri  parenti  con- 
sanguinei o al  tesoro  del  re. 

Se  tutta  la  intera  eredità,  c non  una  parte 
soltanto,  fosse  stata  promessa  a qualcuno  con 


' I Rotti.  Lrgg.  t IH, 

(2)  Rolli.  Levi:.  224. 
(3;  Rolli.  Legg.  135. 
(4)  Roth.  I.egg.  187. 
'8}  Rotti.  Legg.  109. 
(6)  Rolh.  Legg.  171. 
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un  Mini  (1),  il  donatore  contraeva  nello  stes- 
so tempo  l’obbligo  di  conservare  il  suo  avere 
intatto  lino  alla  morte  (2);  e s'cgli  veniva  a 
cadere  in  bisogno,  non  poteva  alienare  di  sua 
piena  volontà,  ma  bisognava  che  prima  si  vol- 
gesse a chieder  soccorso  al  suo  crede  legale , 
e solo  in  caso  di  rifiuto  ricuperava  egli  il  drit- 
to di  alienare  e di  vendere.  L’erede  costituito 
da  un  Ihinx  doveva  peni,  affinchè  la  donazio- 
ne avesse  intera  validità , dare  in  ricambio  un 
launegilt  (3),  dono  clic  gli  assicurava  il  di- 
ritto sulla  roba  promessa  ; c se  in  seguito  il 
launegilt  fosse  stato  richiesto,  c ch’egli  non 
avesse  potuto  con  giuramento  sostenere  d’  a- 
vcrlo  già  dato  , era  obbligato  a darlo  un’altra 
volta  (4). 

I lebbrosi  erano  cacciati  via  di  casa  e di 
città,  e considerati  siccome  morti,  appena 
fosse  dichiarata  la  malattia;  laonde  non  pote- 
vano Tare  alcuna  donazione;  ciò  nonostante  i 
loro  eredi  erano  obbligati  a provvedere  al  loro 
sostentamento  (3). 

Colui  che  fosse  stato  costituito  erede  da 
un  ihinx,  ed  avesse  dato  il  launegilt,  o non  lo 
ricusava  quando  ne  era  richiesto,  non  avrebbe 
potuto,  a meno  della  soprav  venienza  di  erodi 
ualurali,  perdere  il  diritto  alla  eredità  pro- 
messa, senonché  per  gli  stessi  motivi  che  auto- 
rizzavano un  padre  a diseredare  i figliuoli  (G). 

II  principio  in  forza  del  quale  i parenti 
prossimi  erano  soli  ammessi  alla  successione, 
ad  esclusione  di  tutti  i parenti  più  rimoti,  era 
in  sui  primi  tempi  spinto  lant’  oltre,  che  al- 
lorquando un  Longobardo  venendo  a morte  la- 
sciava dei  figli  ed  inoltre  dei  nipoti  natigli  da 
un  figlio  già  morto,  i nipoti  non  avevano 
alcun  titolo  alla  eredità, conciossiachè  il  loro  zio 
fosse  d'un  grado  più  prossimo  parente  del  pa- 
dre. Il  re  Grimoaldo  fu  il  primo  a mitigare  il 
rigore  di  questa  disposizione,  ordinando  che  il 
nipote  ereditasse  dall'  avo  per  Io  stesso  titolo 
clic  avrebbe  ereditato  dal  padre  (7).  Liutpraudo 


(i;  Questa  donazione  intera  chiamava*!  garathinx  f 
rhc  non  bisogna  confondere  col  gargathing . 

(2;  Rolh.  Legg.  173. 

(3)  Il  launegilt  ( compenso  ) era  intiisprntahilc  alla 
validità  del  thinx  quanto  il  contrailo  stesso  ( thinyatio 
Liutprand.  Legg.  lib.  VI,  I.  19. 

(4)  Rolh.  I.ogg.  173. 

(3,  Rolh.  Legg.  176. 

(fij  Rolh.  Legg.  174. 

(7j  Grin inalili  Legg.  3- 
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prescrìsse  poi  eziandio  che  le  Gglic  legittime, 
in  mancanza  di  fratelli,  fossero  credi  di  lutti 
I beni  paterni  (1),  e che  le  sorelle  maritate 
avessero  lo  stesso  diritto  di  quelle  che  non  lo 
erano  (2)  ( filile  in  captilo,  giacché  le  maritate 
si  tosavano).  Le  Gglie  o le  sorelle  che  agissero 
contro  la  volontà  del  padre  o del  fratello,  in 
una  parola,  del  mondualdo,  potevano  essere 
diseredate  In  forza  pure  d’un  editto  di  Liut- 
prando  (3). 

L’essere  tutti  indistintamente  i parenti  di 
sesso  femminino,  c persino  le  Gglic,  neU'anli- 
co  diritto  longobardo,  considerate,  sotto  il  ti- 
tolo dell’eredità,  come  i parenti  maschi  più 
remoti,  si  spiega  facilmente  da  ciò, che  in  antico 
presso  i Longobardi  tutta  la  sicurezza  delle 
persone  riposava  sulla  vendetta  di  famiglia 
(faida;  in  inglese  feud,  in  tedesco  moderno 
fehdej,  e che  ogni  diritto  all’ eredità  era  deter- 
minato dalla  proporzione  che  a ciascuno  spet- 
tava di  questa  vendetta.  In  ragione  pure  di 
questo  rapporto  del  diritto  d’eredità  con  la 
faida,  in  mancanza  d’eredi  naturali  maschi,  il 
tesoro  del  re  si  toglieva  una  porzione  nelle  suc- 
cessioni , poiché  in  tal  caso  il  re  si  portava  so- 
stenitore della  faida  del  defunto.  11  diritto  ere- 
ditario dei  Longobardi  dovette  necessariamen- 
te modificarsi  coll’andare  del  tempo,  quando 
la  faida  a poco  a poco  sparì,  c con  essa  con- 
seguentemente il  motivo  che  dava  tanto  svan- 
taggio al  sesso  debole. 

(D)  Delle  istituzioni  destinale  a proteggere  la  vita 
c la  proprietà. 

Originariamente  la  vendetta  fu  forse  pres- 
so i Longobardi  il  solo  mezzo  di  protegger  sé 
stesso  e la  famiglia;  laonde  facilmente  s’induco 
che  la  faida,  ossia  vendetta  del  sangue,  esser 
dovesse  per  loro  un  obbligo  sacrosanto,  la  tra- 
sgressione del  quale  bastasse  a macchiar  un 
uomo  d’infamia  ed  a privarlo  d’ogni  diritto  di 
eredità.  Col  tempo,  fu  presso  loro,  corno  pres- 
so tutte  le  nazioni  che  hanno  conosciuto  o co- 
noscono ancora  la  vendetta  del  sangue , imagi- 
nata una  composizione  per  Gnire  o impedire  le 
guerre  di  famiglia  che  ne  nascevano;  e questo 
fu  il  primo  loro  passo  verso  la  civiltà.  L'assas- 
sino, o l’ offensore,  o i suoi  parenti,  pagavano 


(1)  Liutpr.  I.egg.  Lib.  I,  I.  1. 

(2)  Liutpr.  Legg.  Lib.  I,  1.  1.  2.  3. 
13)  Liutpr.  Legg.  Lib.  I,  I.  3. 

Leo,  Yol.  I. 


una  somma  determinata  ai  parenti  del  morto 
o all’offeso,  o questa  somma  sanava  il  diritto 
di  vendetta. 

Ora  é facile  l'imaginare  che  cosiffatte  com- 
posizioni dovessero  presto  acquistar  forza  di 
consuetudine,  e più  facile  ancora  che  appena 
un  uomo  potente,  un  re,  cui  stesse  vera- 
mente a cuore  la  prosperità  dello  stato,  cre- 
desse di  poterlo  tentare,  cercasse  di  dar  forza 
di  legge  a questa  consuetudine  c di  valersene 
come  tale  contro  coloro,  che,  Gdali  in  qual  si 
fosse  speranza,  ricusassero  di  conformarvisi. 

Noi  troviamo  in  tutti  gli  antichi  codici  ger- 
manici una  lunga  serie  di  ammende  commi- 
nale non  solo  per  uccisioni  e per  ferite  di  no- 
mini, ma  anche  di  animali  domestici , e per 
danni  recati  alle  proprietà  (1).  E pare  che  il 
Germano  e le  sue  robe  fossero  considerati  co- 
me un  unico  tutto,  per  modo  che,  a cagion 
d’esempio,  una  ferita  fatta  ad  un  cavallo  do- 
veva esser  pagata  come  se  fosse  stata  fatta  al 
suo  padrone. 

L’ammontare  dell’ammenda  differiva  se- 
condo il  grado  dell’ offesa,  e secondo  l’origine  e 
la  presente  qualità  dell’  offeso.  In  principio 
non  si  fece  gran  caso,  e in  seguito  anche 
meno,  del  motivo  che  avesse  guidato  l’offen- 
sore, ma  si  determinava  la  pena  dal  solo  fat- 
to (2).  Non  altrimenti  poi  che  presso  i Da- 
nesi (3),  bisognava  presso  i Longobardi  com- 
pensare non  solo  i danni  occasionati  dagli 
uomini,  ma  quelli  eziandio  prodotti  dagli  ani- 
mali, ed  anche  dalle  cose  inanimate  (4).  Se  il 
delitto  fosse  stato  commesso  da  diversi , que- 
sti dovevano  spartirsi  l'ammenda  fra  loro. 


(t)  Per  i delitti  contro  il  bestiame  vedami  più  parti- 
colarmente le  leggi  di  Rolari  337-339;  per  i delitti 
contro  i campi  ed  i prati  le  leggi  id.  339-362. 

(2)  CiO  si  rileva  netta  ventcsimaseronda  legge  di 
Rotori , ebe  permette  d'  uccidere  il  ladro  colto  di  notte 
tempo  nella  casa  d‘  un  terzo , ove  non  voglia  lasciarsi 
arrestare.  Se  si  Bottomette  vien  condannato,  senza 
riguardo  alcuno  ai  motivi  eh'  egli  potesse  allegare  , a 
pagare  un  ammenda  di  SO  soldi. 

(3|  Vedi  Kolderup-Rosonving , Daniichc  Rechtsgr- 
tchiekle , opera  tradotta  in  tedesco  da  liomeyer.  £ 61. 
Mota  a. 

(4}  Se  diversi  alberi  cadono  insieme,  ed  uno  colpi- 
sca e ammazzi  un  uomo , il  proprietario  è tenuto  a 
pagar  1’  ammenda  dell'  uccisione.  Ruth.  Legg.  138.  Se 
nella  costruzione  d1 2  una  fabbrica , cadono  materiali  e 
recano  danno  cadendo , sta  all'  architetto  a pagarlo. 
RoUi,  Legg.  144.  ec.  Sui  danni  cagionali  dai  bestiami , 
vedi  Rotti.  Legg.  330-333  e altrove. 
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La  qualità  delle  ferite  e delle  offese  è spes- 
so indicata  colla  più  minuta  particolarità,  ac- 
ciocché potesse  bene  determinarsi  l’ammenda 
corrispondente.  L'ammenda  era  inoltre  modi- 
ficata dal  grado  dell' offeso;  per  esempio,  colui 
che  insultasse  una  longobarda  libera  in  una 
pubblica  strada,  o l’offcndcssc  in  qualunque 
altra  maniera,  doveva  pagare  900  soldi  (1), 
mentre  all’incontro  il  bastonare  una  schiava 
incinta  sino  a farla  abortire,  non  era  tassato 
oltre  i 3 soldi. 

Il  re  Holari,  che  voleva  abolire  la  vendet- 
ta di  famiglia  in  tutti  quei  rasi  nei  quali  la 
giustizia  non  consentiva  all’ offeso  il  pigliarsi 
un’  immediata  riparazione  (come,  per  esempio, 
lo  consentiva  in  raso  d'adulterio),  credette  di 
conseguire  il  suo  intento  aggravando  esorbi- 
tantemente la  tariffa  delle  ammende. 

Citeremo  qui  come  saggio  di  questa  parte 
del  codice  longobardo  le  ammende  più  gravi: 

Per  l'uccisione  d'una  Longobarda  libera  si 
pagavano  600  soldi  al  tesoro  del  re,  e 600  al 
mondualdo  della  vittima  (9). 

Per  T uccisione  d' un  longobardo  libero,  900 
soldi  (3),  metà  al  re  e metà  ai  parenti  del 
morto. 

Per  vendetta  arbitraria  900  soldi:  450  per 
l’infrazione  della  pace  del  re,  e 450  per  1'  of- 
feso (4). 

Per  insulto  ad  una  longobarda  libera  450 
soldi  al  re,  e 450  al  mondualdo  della  insul- 
tala (5). 

Poh  stupro  450  soldi  al  re  c 450  al  mon- 
dualdo (6). 

Per  ratto  d' una  fidanzata  450  soldi  al  re , 
450  al  mondualdo  e il  doppio  della  dote  al 
fidanzato  (7). 

Per  scandalo  grave  in  una  pubblica  assem- 
blea, come  ponendo  mano  allearmi,  900  soldi 
al  re,  a titolo  di  violazione  di  pace  (8). 

Ogni  offesa  fatta  a un  funzionario  regio,  o 
a chiunque  altro  adempisse  un  ordine  del  re, 


(1)  Rohl.  Lece-  26. 

{2,  Rulli.  legg.  200-202. — Se  I*  assassino  fosse  sialo 
il  mondnaldo  medesimo,  ma  non  il  (ladre  o il  fratello, 
egli  pagava  allora  i 600  soldi  ai  parenti  consanguinei. 

(3)  Rolli.  I-egg.  14. 

(4)  Rotti.  Legg.  19. 

(Sì  Hoth.  Legg.  26. 

(6)  Rolh.  Legg.  186. 

(7j  Rolli.  Legg.  191. 

(81  Rolli.  Log*.  8. 


era  pagala  80  soldi  più  della  solila  ammen- 
da (1):  il  furto  era  punito  con  80  soldi  (2);  chi 
poneva  mano  alle  armi  in  una  chiesa  pagava 
40  soldi  (3);  chi  commettesse  lo  stesso  delitto 
nella  residenza  del  re  ne  pagava  24  se  era  uo- 
mo libero,  e la  metà  se  schiavo  (4)  ; se  la  cosa 
accadeva  in  altro  luogo,  pagavano  ambidue  la 
metà  di  detta  ammenda  (5). 

Fra  tutte  le  bffese  che  potevano  esser  fatte 
ad  un  privalo,  l'adulterio  (6),  la  proditoria 
uccisione  del  marito  per  opera  della  moglie  (7) 
e quella  del  padrone  per  opera  dello  schiavo  (8) 
erano  sole  punite  di  morte. 

Ma  v’ erano  altri  delitti  generali,  che  im- 
portavano pure  la  pena  di  morte:  c per  ovviare 
alla  vendetta  di  famiglia  contro  il  re,  che  solo 
era  considerato  nei  casi  generali  infliggere  la 
detta  pena,  la  prima  legge  del  codice  longo- 
bardo condanna  a morte  chi  osi  attentare  alla 
vita  del  re,  e la  seconda  protegge  con  gravissi- 
me pene  gli  esecutori  de' suoi  decreti. 

I delitti  generali  che  importassero  la  pena  di 
morte  erano:  la  diserzione  al  nemico  (9);  il  tra- 
dimento (10);  la  protezione  accordata  a un  con- 
dannato a morte  (11);  la  rivolta  contro  i capi 
durante  una  spedizione  (12);  la  fuga  di  faccia  al 
nemico  (13),  e il  ricorrere  alle  armi  senza  per- 
missione nel  luogo  di  residenza  del  re  (14). 

Or  chi  non  vede  come  Io  spirito  bellicoso 
dei  Longobardi  dominasse  tutta  la  loro  legisla- 
zione? 

Le  infrazioni  della  disciplina,  non  tanto 
gravi  da  importare  la  pena  di  morte, si  punivano 
con  ammende:  per  esempio,  se  un  longobardo 
non  obbediva  a un  ordine  del  suo  duca  pagava 
un'ammenda  di  20  solili  (15);  lo  stesso  quel- 
l'ufficiale che  negasse  giustizia  ai  suoi  sotlopo- 


(1!  Rolh.  Legg.  377. 

(2)  Rolh.  Lenii.  14,  16,  31,  32. 

. (3!  Rolh.  Legg.  33. 

(4(  Rolh.  Lcgg.  37-38. 

(3)  Rolh.  Legg.  39-40. 

(6)  Rolh.  Legg.  213. 

(7)  Rolh.  Legg.  204. 

(8)  Rolh.  legg.  13. 

(9;  Rolh.  Legg.  3. 

(10;  Rolh.  Icgg.  4. 

(11)  Rolli.  Legg.  3. 

(12)  Rolh.  Legg.  6. 

(13)  Rolh.  legg.  7. 

(14)  Rolh.  Legg.  36.  Sia  in  questo  resola  pena  di 
murte  poteva  esser  ricomprala  , quando  il  re  avesse  vo- 
luto contentarsi  d'  una  somma  di  denaro. 

(13)  Rolli.  legg.  20-22. 
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sii  (1),  c quegli  che  non  rispondesse  alla  chia- 
mala regia,  all'  heeritann  (2).  Ai  falsarj  e mo- 
nctarj  falsi  era  troncala  la  mano  (3). 

Questo  diritto  penale,  del  quale  abbiamo 
cercato  di  dare  un'idea,  subi  coll’andare  del 
tempo  molte  modificazioni.  Il  re  llotari,  come 
sopra  ahhiamo  veduto,  credette  porre  un  ter- 
mine agli  odj  di  famiglia  colle  gravezze  delle 
ammende  ; ma  pare  che  allora  si  cadesse  in  un 
altro  non  leggiero  inconveniente  per  la  diffi- 
coltà di  farle  pagare,  si  che  fosse  necessario 
modificarle:  e in  fatti  vediamo  che  mentre 
Rotari  avea  tassato  a 900  soldi  l'uccisione  di 
un  Longobardo  libero,  sotto  il  re  Liutprando 
quella  d’  un  arimanno  comune  ne  costava 
soli  150.  Di  più,  mentre  sotto  Rotari  le  am- 
mende erano  le  stesse  per  tutti,  sotto  Liut- 
prando le  vediamo  variare  secondo  la  qualità 
delle  persone,  c fra  l' altre,  l’ ammende  per 
omicidio  variare  da  150  soldi  Gno  a 300. 

11  furto  fu  oggetto  di  nuove  e severe  pene; 
carceri  sotterranee;  tortura;  marchio  con  un 
ferro  infocato  ; flagellazione  ; tutte  pene  che 
le  antiche  leggi  dei  Longobardi  non  conosceva- 
no, e che  probabilmente  furono  inventate  per 
tener  luogo  d’ ammenda  pei  ladri  poveri , i 
quali  non  si  volevano  o non  si  potevano  sem- 
pre impiccare,  ma  bensì  in  certi  estremi  ca- 
si, trattandosi  d'uomini  liberi,  venderli  per 
schiavi  (4). 

Ma  insieme  a nuove  pene , ci  si  olirono  an- 
che nuove  colpe  e nuovi  delitti,  come  il  furto 
c la  vendita  d’uomini  liberi  (5),  che  la  scal- 
trezza de’Giudci  c de’ Veneziani,  i quali  ne  fa- 
cevano traffico,  valse  forse  a promuovere  o a 
mantenere. 

Non  pare  certamente  che  i costumi  dei  Lon- 
gobardi diventassero  migliori  in  Italia:  e sono 
in  tal  proposito  notevoli  tre  leggi  di  Liutprando, 
una  lunghissima  contro  le  unioni  illecite  con 
donne  (6);  un’altra  contro  i ruffiani  ed  i ma- 
riti che  vendono  la  moglie  (7);  e la  terza  contro 
le  monache  che  vogliono  passare  a marito  (8). 


(1)  Roth.  Lrgg.  23. 

(2)  Rotti.  Legg.  21. 

(3)  Rotti.  Legg.  246-247. 

(4  Uutpr.  Legg.  Ub.  VI,  I.  26. 

(5)  1-iulpr.  I-ogg.  Uh.  V,  I.  10,  20. 
(6j  Uutpr.  legg.  t.ib.  VI,  I.  68. 

{7)  Uutpr.  I.egg.  Ub.  C,  I.  76. 
f8)  Uutpr.  Lrgg.  Ub.  V,  I.  1. 


(E)  Delle  forme  colle  quali  dovevano  presentarsi 
le  accuse  ai  tribunali. 

È necessario  dir  prima  qual  fosse  la  com- 
posizione c l’ufficio  dei  tribunali  dinanzi  ai 
quali  potevano  essere  prodotte  le  accuse.  Quan- 
to alla  procedura,  la  troveremo  semplice  oltre 
ogni  dire,  e veramente  militaresca,  e tale  da 
potercene  spedire  con  assai  poche  parole. 

Circa  la  composizione  de’ tribunali,  torna 
innanzi  il  numero  dodici,  ossia  la  cifra  della 
grossa  diecina,  della  quale  abbiamo  già  più 
sopra  notata  l’ importanza  nella  costituzione 
dei  popoli  d’  origine  sassone  c scandinava , e 
che  vediamo  ricomparire  nei  tribunali  della 
Svezia,  dell’ Islanda , c di  tutto  il  Settentrione. 

Anche  sotto  questo  rapporto  è notevole  la 
costituzione  della  città  di  Benevento,  che  fu 
una  delle  contrade  d’Italia  dove  la  comune 
longobarda  si  venne  a istituire  più  fortemen- 
te, e dove  meglio,  perla  costante  residenza  del 
duca,  la  rostitozione  longobardica  si  conservò 
inalterata,  c si  mantenne  anche  allorquando 
venne  a poco  a poco  mancando  in  altre  parti; 
poiclte  nelle  vicende  politiche  che  succederonsi 
in  Italia  quella  città  diventò  suddita  non  già 
dei  re  di  Napoli,  ma  del  pontefice,  e per  con- 
seguenza d’ un  principe  troppo  lontano  perchè 
gli  fosse  fatta  abilità  di  rovesciare  l’antica  co- 
stituzione. Cosi  Benevento  è una  specie  di  pie- 
IriGcazionc  delia  costituzione  longobardica,  ivi 
sopravvissuta  a tutti  gli  altri  stali  longobardi, 
d’Italia.  Ora  in  questa  costituzione  beneventana 
il  numero  dodici  è appunto  quasi  sempre  la 
base  della  numerazione  (!}. 

Credo  che  ciò  si  possa  spiegare  cosi.  Il  po- 
polo godeva  originariamente  dei  diritto  di  fare 
e di  applicare  la  legge;  c i magistrati  del 
comune  non  erano  altra  cosa  che  presidenti 
ed  esecutori  della  volontà  generale.  Ma  allor- 
quando i rapporti  si  estesero,  e specialmente 
durante  le  spedizioni  militari,  tutte  le  diffe- 
renze non  potendo  essere  avocale  al  comune  o 
all’  assemblea  nazionale,  si  formarono  in  loro 
vece  associazioni  più  ristrette  e più  cspedilc; 
e ciascun  individuo  riconobbe  il  suo  tribanale 
nella  grossa  decuria , alla  qnale  egli  apparte- 
neva, c il  qual  tribunale  era  sotto  la  naturale 


fi)  Vedi  Raunicr , Gmhichte  dar  Hohenstmiffrii. 
Voi.  HI,  pag.  488.;  Borgia,  Memorie  dtBenévenla . Il , 
p.  171. 
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presidenza  del  decano.  Nelle  più  importanti 
bisogne,  il  giudizio  era  devoluto  all'assemblea 
della  centuria  sotto  la  presidenza  dello  sculda- 
scio.  Ma  perchè  forse  nelle  allegate  circostanze 
di  guerra  o di  migrazioni,  anche  una  assem- 
blea di  cento  giudici  presentava  molli  inconve- 
nienti, fu  forse  scelta  anche  tra  questi  una 
grossa  diecina  (forse  la  totalità  dei  decani  della 
centuria),  e questa  formò  un  tribunale  più  alto 
a giudicare.  Finalmente  gli  sculdasci  che  si  tro- 
vavano sottoposti  ad  un  duca  o ad  altri  dignità tj 
deputati,  formarono  un'  altra  grossa  diecina, 
della  quale  il  duca  stesso  aveva  la  presidenza  , 
allorquando  si  convocava  una  grande  assem- 
blea nazionale. 

Io  non  posso  avvalorare  il  mio  asserto  con 
altre  prove,  che  appellando  alla  natura  stessa 
delle  rose  ed  alla  analogia  delle  istituzioni 
presso  gli  altri  popoli  germanici.  Ciò  che  v'  ha 
di  certo  si  è,  che  gli  sculdasci  erano  i giudici 
c i presidenti  delle  grandi  comuni  longobarde, 
come  per  esempio  di  quella  di  BeneTenlo  (1) , 
e clic  anche  nelle  leggi  di  quel  popolo  figura- 
vano come  tali  (2).  È certo  altresì  clic  il  tri- 
bunale dei  duchi,  e più  lardi  quello  dei  re 
longobardi , non  era  unicamente  composto 
di  boni  homines , come  il  tribunale  dei  giudici 
locali  o dei  decani,  ma  d’altri  giudici  e magi- 
strati (3);  lo  clic,  se  pure  non  vuoisi  avero  per 
prova  di  gran  valore,  non  eontradire  almeno 
la  supposizione  di  una  procedente  istituzione 
militare,  e la  gradazione  di  tutta  la  costituzio- 
ne (A),  E il  costume  di  far  rendere  giustizia  non 
da  un  solo  giudice , ma  da  molli  assessori,  non 
tu  già  introdotto  nei  paesi  dei  Longobardi , co- 
me alcuni  credono  dai  Franchi;  e ciò,  risulta 
evidente  dagli  atti  di  due  assemblee  giudiziarie 


(1,  Borgia,  Memorie  di  Benevento  II,  p.  G3-R9. — 
Do  Diario.  Serica  princip.  qui  Loutjnlxir . temp.  Saler- 
ai imper.  p.  (XXIV. 

(2  Liulpr.  Légg.  Uh.  IV.  1.  7. 

(3  Landolfo  II,  dura  di  Benevento,  tiene  una  torlo 
ili  giustizia  noli’  anno  943;  sei  assessori  firmano  il  giu- 
dizio; i loro  nomi  non  si  Iranno  (ulti  noi  testo,  ma 
sono  chiamali  gastaldi  e giudici.  Borgia,  Memorie  di 
Benevento  III,  pag.  23.  — Gisulfo  tiene  una  torte  di 
giustizia  a Salerno  noi  917;  visi  vedono  assistenti  un 
gaslaldo,  un  giudico  e parecchi  nobili.  Do  Biasio,  oper. 
cit.  pag.  XXIII. 

i Sulla  gradazione  precisamente  analoga  dei  tri- 
bunali Anglo-Sassoni,  dove  si  trova  il  tribunale  della 
decuria,  la  corte  della  centuria,  la  corte  della  contea  e 
del  castello,  e finalmente  la  corte  del  re,  vedi  Philipp, 
Anyelauechaiaclic  Hrchtagcarhichte.  31. 


tenute  dai  duchi  di  Spoleti  nel  751  e 755 , e 
per  ciò  appunto  esenti  da  mescolanza  di  con- 
suetudini franche,  almeno  la  prima  (1).  (ìli 
sculdasci  ed  altri  magistrati  vi  compaiono  colle 
stesse  attribuzioni  dei  giudici  nazionali  presso 
gii  altri  popoli  germanici.  Essi  non  potino  mai 
esercitare  una  potenza  arbitraria,  e in  tatti  i 
loro  atti  giudiziari  sono  obbligali  a confor- 
marsi ai  giudizio  dell’  assemblea  cui  presiedo- 
no. Niuno  poteva  seder  come  giudice  o asses- 
sore nei  tribunali  ai  quali  dovevano  presentarsi 
i Longobardi,  se  non  fosse  stato  d’origine  lon- 
gobarda e pienamente  libero , o in  altre  parole, 
se  non  fosse  stalo  arimatmo,  c non  avesse  avuto 
diritto  di  portare  le  armi.  E questo  dato  si  ri- 
scontra presso  tutte  le  nazioni  germaniche,  che 
cioè,  nessuno  poteva  essere  giudicato  da  chi  gli 
fosse  inferiore  per  nascita.  Cosi  i membri  dei 
tribunali  longobardi,  anche  delle  piccole  corti 
locali , si  chiamano  sempre  idonei  homints  (2) 
boni  homines  (3) , o sono  nobile!  (gasindi  .magi- 
strati), c per  conseguenza  eguali  idonei s homo 
nibus. 

Le  leggi  secondo  le  quali  si  giudicava  in 
questi  tribunali  erano  al  tutto  longobarde,  de- 
rivate dalle  antiche  consuetudini  nazionali , c 
via  via  accresciute  dagli  editti  di  ciascun  re 
longobardo,  come  abbiamo  già  avuto  occasione 
di  notare.  Ma  Gno  a qual  punto,  nel  promulga- 
mento  delle  leggi,  fossero  i re  sottoposti  alia 
coopcrazione  dei  magistrati  superiori  e delle 
assemblee  del  popolo,  questa  è cosa  che  tuttora 
si  ignora.  Tuttavia  due  circostanze  ci  autorizza- 
no a credere  che  intorno  questa  materia  non 
godessero  di  una  potestà  illimitata;  cioè  l' ana- 
logia eolie  altre  istituzioni  germaniche  di  que- 
st' epoca,  ed  i preamboli  di  ogni  editto  reale  (4). 


(1)  Sa  vigor.  Gr  achic  hi  e dea  roemiachen  llerhta  in 
Mittelnller.  Voi.  1,  pag.  211,  e Di  Pietro,  Memorie 
di  Sulmona,  pag.  77. 

(2;  Idonei  homines:  De  Biasio,  p.  I.,  aggiugne  an- 
che aecundum  legetn  Longobardorum . Nella  piccola 
città  di  Mitiliano  presso  Salerno  si  trova  un  giudice  e 
idonei  hominea.  De  Biasio,  p.  XCVI. 

(3)  De  Biasio  parla  di  boni  hominea,  pag.  CLXIII, 
e p.  CIX,  e in  molti  altri  luoghi;  i boni  hominea  sono 
indicali  come  testimoni  nelle  leggi  di  Liutprando.  Uh. 
Il , I.  2.  Te  a tea  vero  ipai  talea  aint,  quorum  opinio 
in  bonia  prirccllat  operibua , et  quorum  fidca  ndmittitur, 
rei  quihua  prinreps  nut  judex  credere  poaait.  Non  pu<V 
trattarsi  quivi  di  aidii  o di  schiavi,  poiché  questi  non 
erano  indipendenti  agli  occhi  del  re. 

(4)  ('osi  il  Prooemlum  del  primo  editto  del  re  IJut- 
prando  contiene  le  seguenti  parole:  Una  cnm  omnibus 
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E questo  almeno  è provalo,  che  per  maggiore 
validità  gli  editti  dei  re  potevano  ricevere  una 
confermazione  dalle  grandi  assemblee  naziona- 
li, e che  anzi  i re  noti  avevano  per  veramente 
valida  una  legge  che  non  avesse  ottenuta  tale 
confermazione:  c questa  è rosa  che  apparisce 
evidente  dalle  conclusioni  del  codice  di  Ro- 
lari  (1). 

In  qual  modo  poi  pronunziassero  i giudici 
la  sentenza , a maggiorità  o ad  unanimità  di 
voti , questo  pure  ci  è ignoto.  Ma  il  punto  di 
fatto  era  esaminalo  da  un  tribunale  di  giurali , 
il  quale  doveva  atTcrmare  con  giuramento  e ad 
unanimità  la  esistenza  del  fatto,  ed  i cui  mem- 
bri per  ciò  appunto  si  chiamavano  sacramenta- 
la [in  lingua  longobarda  aidos).\l  numero  com- 
piuto dei  membri  di  uno  di  questi  tribunali  di 
giurati  era  di  dodici:  il  personale,  a quel  che 
pare,  non  era  sempre  lo  stesso,  ma  l'accusato 
ne  faceva  sempre  parte.  Se  trattavasi  d'un  afTare 
pecuniario,  o clic  importasse  pena  peeuniaria, 
e che  la  somma  da  pagarsi  dall’imputato  am- 
montasse a venti  soldi  o più,  allora  il  quere- 
lante sceglievasi  sei  fra  i dodici  giurati,  l'accu- 
sato cinque, e questi  medesimo  stava  a compiere 
il  numero  di  dodici.  Se  i dodici  giurati  scelti  in 
questo  modo  portavano  giuramentosugli  Evan- 
geli in  favore  dell'accusato,  se  per  conseguenza 
negavano  la  validità  dell’ accusa,  l’accusato 
era  assoluto  senza  altra  forma  (3);  nel  caso 
contrario,  se  l'accusato  negava  con  giuramen- 
to, l’ affermazione  degli  altri  undici  non  ser- 
viva a nulla,  e non  rimaneva  al  querelante  che 
persistesse  altra  via  per  definire  la  cosa  che 
il  giudizio  di  Dio.  Tra  le  varie  forme  di  questi 
giudizj,  la  più  generalmente  adottata,  per  gli 
uomini  liberi,  era  il  duello  (31,  nel  quale  era 
vietato  servirsi  di  preparazioni  magiche,  rima- 
ste nei  costumi  c nella  credenza  del  popolo  con 
altre  tradizioni  del  paganesimo  (4).  La  consue- 


judicibus  ( presso  Uulpraniio  i duchi  si  chiamano  giu- 
dici ; de  Austria  et  iYevstria  parlibus  et  ite  Tuscia 
finitine , rum  reliquie  fidelibus  mete  /.onyobardls  et 
curato  pupillo  assistente,  htre  nobis....  ptaruerunt.  In 
conseguenza  i duchi , gli  altri  gasindi  e tulio  il  popolo 
compariscono  come  per  dare  il  loro  suffragio  od  assi- 
stere alla  promulgazione. 

(L  Addentes,  guin  rtinm  per  frarathinz  secundum 
ritua  gentil  nostra  confirmantes , ut  sii  htre  Ira  fir- 
ma et  stabilii. 

(Si  Rolh.  leve.  1C1 . 

(3j  Vedi  fra  ali  altri  Rolh.  Lega*  tufi. 

(4;  Rolh.  Lugf.  371. 


ludine  dei  duelli  ingenerò  poi  molti  abusi  peg- 
giori ancora  del  fatto;  e questo  non  fu  il  mi- 
nore, che  tosse  lecito  il  non  comparire  da  sé, 
ma  costituire  in  propria  vece  un  campione: 
onde  l'origine  di  quella  classe  di  mali  uomini 
che  facevano  mestiere  di  combattere  por  gli 
altri  (1),  della  quale  il  re  Liulprando  si  amara- 
mente si  lagna  (2). 

I giudizj  di  Dio,  ai  quali  si  ricorreva  per 
ottenere  una  testimonianza  sincera  dagli  schia- 
vi, erano  una  vera  tortura,  come,  a ragion  di 
esempio,  la  prova  della  raldaja,  ossia  dell'acqua 
bollente  (3):c  quando  taluno,  anziché  disdirsi, 
si  avventurava  a questo  esperimento,  dava  in- 
dizio non  leggiero  di  sua  innocenza.  Da  questa 
specie  di  giudizj  di  Dio  si  vuole  principalmente 
ripetere  f introduzione  della  tortura  nella  giu- 
stizia criminale  dei  Germani. 

Allorquando  in  una  causa  che  importasse 
una  multa  peeuniaria , la  somma  da  pagarsi 
fosse  minore  di  venti  soldi,  ma  maggiore  di 
dodici,  si  convocavano  non  dodici,  ma  sei  soli 
giurati , tra  i quali  il  querelante  ne  sceglieva 
tre,  l'accusato  due,  ed  egli  stesso  era  il  terzo. 
Se  poi  la  somma  era  minore  di  dodici  soldi, 
il  tribunale  si  componeva  di  soli  (re  membri, 
ossia  ciascuna  delle  due  parli  eleggeva  un  giu- 
ralo, e l'accusato  era  il  terzo.  In  questi  due 
casi  il  giuramento  non  si  prestava  sugli  Evan- 
gelj , ma  sopra  armi  consacrale. 

Pare  che  la  composizione  del  tribunale  dei 
giurati  fosse  luti' altra  in  certi  altri  casi, come, 
per  esempio,  nel  decidere  di  un  falso  titolo  di 
parentela  allegato  in  proposito  di  un  matri- 
monio, o di  una  eredità:  nel  qual  raso  pare 
che  l'accusato  dovesse  provare  la  legittimità  del 
suo  titolo  con  undici,  o [se  il  passo  non  è ine- 
satto e debba  essere  preso  letteralmente)  con 
dodici  giurati,  clic  fossero  parenti  suoi  (4). 

Quando  l’accusa  non  era  per  denaro,  né 
per  cosa  che  avesse  valor  pecuniario,  né  per 
ammenda  insoluta,  né  per  titolo  preteso  di  pa- 

(f)  Liulpr.  Logg.  Lib.  VI,  I.  17.  pugna,  r/tur  fieri 
solfi  per  prava*  persona*. 

(2  Liulpr.  Lcgjf.  C,  I.  (».».  iteti  prnpler  romuetndi- 
nem  genti»  nostrtr  J.onyobanlorum  legem  impiota  ve- 
lare non  postuma». 

(3  > Liulpr.  Legg.  Lib.  V,  c.  21.  Mttnum  in  calda- 
riam  mi  fiere. 

({,  Rolli.  Lt*?}*-  133.  Clic  fossero  .suoi  parodi , lo 
deduco  da  quotle  paiole  : Parentela  nostra  cl  noi 
dicimus. 
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rnilcla,  ma  sibbene  per  ferite  od  uccisione, 
pare  die  più  sovente  si  ricorresse  per  definirla 
al  giudizio  di  Dio.  Almeno  l'accusato  poterà 
reclamarlo  immediatamente  (1),  c se  ne  usciva 
vittorioso,  l'accusatore  dorca  pagar  tutta  intie- 
ra la  somma  che  avrebbe  avuto  a pagare  l’im- 
putato, ossia  la  somma  corrispondente  alla  pena 
delfomicidio,  una  metà  della  quale  andava  al 
re,  e l’altra  all'  accusato  innocente. 

Se  trattatasi  d'una  lite  sorta  in  seguito  di 
transazioni  giudiziarie , come,  per  esempio,  di 
una  donazione,  una  thinx  in  caso  di  morte,  o 
d' un  affrancamento,  la  prova  lacerasi  per  te- 
stimoni fgisiles);  e questi  non  potevano  essere 
che  soli  uomini. 

Non  tulli  i delitti  erano  giudicati , ma  in 
generale  quelli  soltanto  dei  quali  si  portava 
accusa  dall'offeso  o suoi  eredi;  e la  spontanea 
intervenzione  del  fisco  non  avea  luogo  che 
quando  il  tesoro  regio  avesse  a reclamare  una 
parte  dell’ ammenda,  o quando  i colpevoli  aves- 
sero ad  essere  ceduti  al  re  come  schiavi,  o 
finalmente  uello  scarsissimo  numero  di  casi  nei 
quali  si  trattasse  di  vita  o di  morte. 

(F)  De’  licncfizj , o beni  vincolati , posseduti 
da  uomini  liberi. 

Abbiamo  detto  che  si  affrancavano  i non  li- 
beri , ma  che  soleva  il  loro  padrone  riservarsi 
un  diritto  d'eredità  in  caso  che  gli  affrancali 
venissero  a morire  senza  figliuoli.  Da  questo  di- 
ritto patronale  era  peni  eccettualo  tutto  ciò  che 
l'nffranrato  avesse  guadagnato  al  servizio  ( in 
geuindio ) d’un  duca  o d' un  altro  Longobardo, 
avvegnaché  questa  porzione  tornasse  a quegli 
dal  quale  I'  affrancato  la  ripeteva  (2).  Nè  que- 
st' ultima  condizione  era  speciale  agli  affran- 
cali; essendoché  in  generale  tutto  ciò  clic  era 
dato  per  pagamento  di  servigj  in  gasindio  era 
puramente  considerato  come  un  feudo,  il  quale 
dn|io  la  morte  di  chi  ne  era  stato  remunerato 
tornava  al  donatore.  Questo  fatto  è luminosa- 
mente provato  dalla  dipendenza  anche  più 
stretta  dei  gastaldi  regj  (liberissimi  d’altronde 
per  rispetto  a ccrl'altri  loro  titoli  di  proprietà), 
i quali  dal  momento  in  cui  erano  investili  del- 
l’ amministrazione  dei  beni  regj,  non  potevano 
più  acquistare  possessi  liberi  di  sorte  alcuna, 
nè  per  donazione  ( garathinx  ),  nè  in  altro 


(ij  Rolli.  Lrgg-  0- 
2 llutlj.  Legg.  278. 


modo  senza  la  speciale  annuenza  del  re;  c 
tutto  ciò  clic  avessero  altrimenti  acquistato 
era  a discrezione  del  re  stesso  (1). 

L’asserzione  da  noi  avventurata  che  i beni 
stabili  dati  a titolo  di  salarj  ad  un  gasindo  ri- 
manessero definitivamente  alienati  dal  loro 
possessore  primitivo  nel  solo  caso  che  il  ga- 
sindo avesse  eredi  diretti,  trovasi  confermala 
dal  modo  «in  cui  erano  posseduti  i ducali;  i 
quali  rimanevano  ai  discendenti  dei  duchi,  che 
possedevano  questa  dignità  come  gasindi  del  re, 
solo  finché  durasse  la  loro  linea  (2).  I.a  ribellio- 
ne, l'alleanza  con  i nemici  ed  altri  siffatti  delitti 
importavano  la  destituzione,  salva  la  grazia  del 
re.  il  ducalo  non  poteva  esserti  partito  fra  più 
credi , nè  trasmesso  ad  creili  di  sesso  femminino. 
Sembra  clic  la  scelta  del  successore  fra  molti 
pretendenti  aventi  diritti  uguali , dipendesse 
dalla  assemblea  degli  arimanni,  sudditi  del 
re  (3),  e che  il  re  stesso  avesse  diritto  di  confer- 
mazione. 

Questo  genere  di  possessi  dipendenti,  quale 
lo  vediamo  presso  i duchi  e gli  affrancati,  e 
che  noi  sospettiamo  essere  esistito  anche  per 
gli  altri  gasindi  (A),  si  trova  pure  presso  gli  An- 
glo-Sassoni. 

Dopo  il  regno  di  Liutprando,  vediamo  le 
leggi  longobardiche  fare  soventi  volte  menzione 
di  un  altro  genere  di  possessi  dipendenti  te- 
nuti da  uomini  liberi,  e che  esse  designano 
per  liUUarìo  rumine  (5).  Il  più  di  queste  inve- 
stiture era  fatto  dalle  chiese  (6)  e chi  le  assu- 
meva obbligavasi  a coltivare  il  fondo, corrispon- 
dendo al  proprietario  una  parte  del  prodotto , 
l'antico  terraticum.  Trovatisi  nei  luoghi  della 
Romagna  e della  Flaminia  molti  atti,  pei  quali 
anche  dei  nobili  c degli  uomini  d'altronde  ric- 
chi ottengono  in  questo  modo  concessioni  di 
beni  di  chiese  o di  altri  nobili,  e li  fanno  colti- 
vare dai  loro  schiavi  (7).  li  possessore  denomi- 
uavasi  in  questa  qualità  hbellarius. 


(1)  Itoth.  bepjf.  378. 

(2}  Vedi  la  mia  esposizione  della  eoslifuzione  delle 
ritta  laimliarde  tino  alt'  arrivo  dell'  im|KTatore  Federi- 
co i.  ree.  ì". 

(3.i  B or fria.  Memorie  di  Benevento.  Voi.  I,  p.  123. 

(4)  Vedi  Philipp,  Angelsaecheische  Hcr.htsgeschichte. 
Par.  138. 

(3;  biulpr.  lerr-  I.ib.  VI,  I.  38. 

(0;  Vedasi  fra  le  lezzi  di  Carlo  Magno  la  legge  100 
presso  CaneianJ.  Voi.  I. 

(7/  Vedasi  per  esempio  il  Fantuzzi:  Monumenti  r a- 
eennali  de'  secoli  di  messo  per  la  maggior  parie  ine- 
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Ecco  esposte,  come  meglio  per  noi  si  è po- 
tuto, le  parli  che  ci  sodo  sembrate  di  maggiore 
e più  generale  importanza  nel  diritto  longo- 
bardico, quale  egli  si  mantenne  fino  alla  in- 
troduzione e al  mescolamento  delle  istituzioni 
dei  Franchi,  delle  quali  parleremo  a suo  luogo. 

S HI. 

Della  lingua  dei  Longobardi. 

Non  ci  resta  un  solo  frammento  della  lin- 
gua dei  Longobardi,  che  abbia  più  di  due  parole 
consecutive.  Ed  anche  la  forma  e la  lezione  di 
ciascuna  di  esse,  quali  sf incontrano  in  Paolo 
Diacono,  nelle  leggi  longobardiche  c nelle 
glosse  su  queste  leggi,  sono  assai  dubbie , anzi 
evidentemente  false  in  più  d’un  caso.  E le  de- 
sinenze e le  inflessioni  di  natura  assolutamente 
latina  che  sovente  s'incontrano,  e la  diflìcoltà 
c talvolta  la  impossibilità  dei  confronti  (non 
trovandosi  talune  parole  che  in  un  sol  passo) 
rendono  diflìeijissimo  c forse  impossibile  il 
formarsi  un  criterio  fondamentale  di  questa 
lingua.  Nulladimeuo  i pochi  vocaboli  ben  con- 
statati che  ci  rimangono,  bastano  per  dimo- 
strare in  modo  indubitabile  che  i Longobardi 
parlavano  un  dialetto  della  lingua  tedesca,  che 
mollo  rassomigliava  l’antico  sassone  (1). 


diti.  Voi.  1.  dipi.  X,  del  3 Settembre  909.  Queste 
concessioni  libellario  nomine  potevano  esaer  fatte  a 
▼ila  per  alcune  generazioni  o per  tutta  la  posterità.  In 
quest'  ultimo  caso  era  una  spezie  d'  enfiteusi.  La  col- 
lezione del  Fani  uzzi  contiene  molti  atti  relativi  a con- 
cessioni di  questo  genere.  % 

(1)  Qui  T Autore  passa  a dedurne  alla  meglio  le 
prove,  e a toccare  certe  condizioni  grammaticali , le 
quali  essendo  affatto  inintelligibili  a chi  non  conosca 
la  lingua  tedesca,  abbiamo  stimato  bene  dì  omettere, 
mantenendo  ciò  solo  che  può  tornare  di  qualche  uti- 
lità alla  massa  dei  lettori  italiani,  che  e la  sigili  Rea- 
zione Ialina  di  molti  tra  i pochi  vocaboli  longobardi 
che  tuttavia  si  conoscono. 


Ads  — Sacramentali s 
Ados  — Sacramentale s 
Amund  — l.iber 
Ari  — Exercitus 
Arga  — Ignavia 
A riman  — Exerritalis 
Ask  — Arbor 
Alt  — Volontarie 


Awa  — Lex 
Bari  — Borita 
Erti  — Iter  edita* 

Faea  — Gian* 

Faida  — Inimicitia 
Fami — Vinculum,  votum 
Fara  — Generalio 
Fegang  — Morti  obnoxiui 


Pare  pertiche  la  lingua  de’ Longobardi  non 
sia  slata  mai  lingua  scritta,  e che  presto  an- 
cora cessasse  dall’essere  usala  nei  canti  nazio- 
nali, dacché  Tediamo  Paolo  Diacono  ricordar- 
ne taluni  sassoni  c bavaresi  intorno  Alhoino, 
senza  far  motto  che  vene  fossero  in  lingua  lon- 
gobarda. Nonpertanto  molte  ragioni  ci  autoriz- 
zano a credere  che  in  altri  tempi  la  nazione 
longobarda  fosse  ricca  di  canti  eroici  ; c vedesi 
chiaramente  dall’ insieme  del  quadro  delincalo 
da  Paolo  Diacono,  che  il  contenulo  della  sua 
storia  primitiva  dei  Longobardi  era,  se  non  del 
tutto,  almeno  in  gran  parie  desunto  da  tra- 
dizioni di  quei  medesimi  popoli  rivestile  di 
forme  poetiche.  K questa  seguitò  in  Italia  ad 
essere  la  lingua  legale  c dei  nobili  per  tutta  la 
durala  della  dominazione  longobardica,  e in 
talune  contrade  meridionali  forse  anche  |ier 
più  lungo  tempo  (1). 


Forquidan  — Antedictiu  Siala  — Patera 


Full  — Omnitio 
Gafans  — Comparita 
Gamcla  — Dcsponsata 
(jarathin\  — Dunatio 
Gasimi!  — Ga%indium 
Gasi  — Peregrinus 
Grill  — Testi * 

Grab  — Sepulrrum 
Gra-pufors  — E /fossa 
Lagi  — Cna 


Skaz  — Pecunia 
Skilt  — Clypetu 
Skilt-por  — Armigcr 
Skuldahis  — Scultctiu 
Skull  — Debitum 
Snaeda  — Limes 
Swin  — Sta 
Sw  inopie  r — Verres 
Thingau  — Donare  coram 
judices 

Launcgilt — Compensano  Thinx  — Donai  io  coram 
Lnngohnrt  — l.ongobardu s judices 
Marfaths  o Marpahis—  Treuva  — Fides , fatdta. 
Magi* ter  equorum  padani 

Mela  — Dos  Troling  — Nuptiator 

Mundi  — Mundium  Zama  — Adunntio 
Mundwald — Mundualtha  Zon  — Sepes 
Okt  — Poma  Wadja  — Tutor 

Okto-gilt  — Muleta  Waro  (“)  — Fir,  homo  liber 
Skammcra  — Damnaha  Wùlcrboran — Chrtus  crquuUs 

(*)  Scrivo  waro  (è  l’Auto»  che  parla)  Lembo  le  leggi  lon- 
gobarde portino  baro.  Ma  l’uno  e l’ nitro  modo  è permesso , 
essendoché  i Longobardi  pronuniiassero  indivi  ini  amen  te  il  b e il  tv, 
coma  lo  provano  gli  atti  else  ai  hanno  redatti  da  Longobardi , 
nei  quali  si  legge  confuti  ire,  rtbtriere  oc. . per  convenire,  rt- 
vertere  ec. 

N.  dei  Traduttori. 


(ij  Lo  arguriro  dal  vedere  che  alcuni  titoli  longo- 
bardi ai  conservarono  anche  assai  tempo  dopo  nella 
loro  forma  primitiva,  come  per  esempio  Storesaiz : 
Vedi  .4nonymi  Salenti t.  Chronicon.  Cap.  40. 


Digitized  by  Google 


5ti 


STORIA  L»’  ITALIA  — LIBRO  II. 


CAPITOLO  III. 


Conversione  dei  Longobardi  alla  Chiesa  romana. 


Della  Chiesa  romana  fino  a Gregario  Magno. 

Oliando  la  Chiesa  cristiana  incominciò  ad 
allargarsi,  l’impero  romano,  col  quale  eli' era 
naia  quasi  ad  un  tempo,  teneva  già  il  dominio 
dell’ universo.  I‘er  la  natura  sua  stessa,  non 
meno  che  per  special  condizione  del  popolo  che 
lo  fondò,  questo  impero  aveva  fin  da  principio 
mirato  e conseguito  Tannichilamento  di  ogni 
impronta  nazionale  nei  popoli  caduti  sotto  il 
suo  giogo , e sostituito  all’antico  spirito  delle 
provincie  la  più  assoluta  uniformità  di  principj. 
Non  v'  erano  più  nell’  impero  nè  Galli , né 
Britanni,  nè  Spagnuoli,  nè  Greci,  ma  sola- 
mente Romani.  Dopo  questo  primo  passo , il 
dispotismo  imperiale  ne  fece  un  altro.  Annien- 
tata l'individualità  dei  popoli,  volle  annientare 
quella  delle  persone.  Conseguentemente  non  fu 
più  consentito  alc  un  valore  al  cittadino  come 
essere  subiettivo:  il  vincolo  sociale  che  lo  univa 
allo  stalo  fu  rotto,  e ogni  interesse  personale 
rimase  afTalto  disgiunto  dal  generale,  se  non 
in  quei  (lochi,  che  speravano  di  pervenire  al 
governo;  ma  il  numero  di  questi  era,  compa- 
rativamente alla  gran  massa  de’ popoli,  molto 
ristretto;  e i mollissimi  che  ne  rimanevano 
esclusi , e specialmente  tutti  i membri  delle 
classi  inferiori,  dovevano  essere  grandemente 
sdegnati  della  lor  condizione.  Costoro  non  co- 
noscevano rosa  si  fosse  Io  stato  se  non  per  le 
continue  oppressioni  c le  smodate  angherie  che 
pativano;  onde,  invece  di  risvegliare  la  confi- 
denza c T affetto,  lo  stato  si  presentava  alla 
loro  immaginazione  come  una  ostile  potenza, 
alla  quale  non  era  nei  loro  mezzi  il  resistere, 
ed  a cui  anzi  era  forza  accomodarsi  alla  me- 
glio, per  non  averne  a rimanere  schiacciati. 

Se  lo  stato  politico  scontentava  i singoli  in- 
dividui, lo  stato  religioso  offendeva  la  massa  in 
generale;  avvegnaché  la  religione  del  paganesi- 
mo , ridotta  ad  un  ufficio  puramente  meccanico, 
tornasse  già  insufficiente,  anzi  contraria,  non 
solo  ai  principj  più  sviluppati  della  ragione , 


ma  a tutti  i bisogni  morali  dell’epoca.  Due 
sole  circostanze  mantenevano  ancora  questo 
stato  politico  e religioso;  l’isolamento  da  tutti 
coloro  che  se  ne  dimostravano  scontenti,  c il 
sussidio  della  forza  brutale. 

In  tale  stato  di  cose  una  nuova  dottrina  che 
rispondesseai  piùnobilì  bisogni  dello  spirito,  che 
sublimasse  gli  animi  inviliti,  che  richiamasse  gli 
uomini  ad  altri  interessi  indipendenti  dalla  loro 
condizione  politica,  dovea  fare  rapidi  progressi. 
E veramente  ogni  qualvolta  la  tendenza  genera- 
le di  un’epoca  si  mostri  verso  un  oggetto  deter- 
minato, ciò  reclami  altamente  come  un  biso- 
gno, non  v'ha  governo,  non  v’ha  umana  forza 
clic  valga  a resistere  lungamente  a quella  esi- 
genza. Ciò  appunto  ebbe  luogo  pel  cristianesi- 
mo; il  quale,  in  onta  di  ogni  opposizione,  si 
propagò  con  mirabile  rapidità  per  tutto  T im- 
pero. Questa  dottrina  creò  ai  derelitti  popoli 
una  nuova  esistenza;  l’individuo  che  l’abbrac- 
ciò,  ritemperò  in  essa  le  proprie  forze,  fu  le- 
vato in  più  sublimi  regioni,  c dall’altezza  di 
quelle  guardando  la  miseria  politica  che  Io 
affliggeva,  cessò  di  addolorarsene  e di  pen- 
sarvi, come  cosa  passeggierà  e non  degna 
di  distrarre  da  più  elevate  meditazioni  il  suo 
spailo. 

E perchè  appunto  le  condizioni  della  vita 
esteriore  erano  pei  cristiani  una  cosa  del  tutto 
secondaria,  e quasi  potrebbe  dirsi  indifferente . 
una  cosa  puramente  terrestre  e dispregevole , 
nessuna  opposizione  sarebbe  sorta  tra  loro  ed 
il  governo  civile,  se  nella  macchina  di  quello 
stesso  governo  non  si  trovava  immischiato  il 
culto  pagano,  al  quale  non  potevano  più  obbe- 
dire i cristiani.  Questo  fu  il  punto  di  collisione 
tra  loro  ed  il  governo. 

Da  principio,  per  non  essere,  a modo  di 
espiazione,  costretti  a prender  parte  alle  ceri- 
monie pagane,  dissimulavano  generalmente  i 
cristiani  la  loro  avversione  al  paganesimo,  e 
costituiti  in  setta  secreta  trovavano  nel  ritiro 
una  via  per  sottrarsi  alle  persecuzioni.  Ma  lo 
zelo  crescente  fece  che  ben  presto  taluni  ai 
cacciarono  innanzi , e dietro  a questi  altri 
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molli,  onde  presto  i nuovi  fedeli  entrarono  in  | 
aperta  lotta  collo  stato , il  qtiale  cominciò  a gra- 
do a grado  a considerarli  come  una  società  po- 
litica pericolosa,  e più  tardi  a perseguitarli 
come  ribelli. 

Ma  quanto  più  furono  ì cristiani  persegui- 
tati c compressi  politicamente,  più  si  strinsero 
e fecero  forti  tra  loro;  e il  discorso  di  Origene 
contro  Celso  offre  il  vero  punto  di  vista  storico, 
sotto  il  quale  giudicare  della  posizione  loro 
rispetto  allo  stato  in  quei  primi  secoli. 

» Quando  (dice  egli)  si  vive  sotto  la  potestà 
« di  un  governo  irragionevole,  e non  è dato 
a sottrarvisi  emigrando,  è naturale  effetto  che 
» quelli  che  ne  patiscono  cerchino  di  tutelar 
« sè  medesimi  con  una  più  stretta  riunione  fra 
« loro.  Cosi  si  6 formata  l’unione  dei  cristiani 
« in  mezzo  ad  un  impero  pagano,  governato 
« da  una  costituzione  assurda  quanto  quella 
* degli  Sciti.  Ma  siccome  l’unione  loro  ha  per 
« oggetto  la  verità,  iielT opporsi  allo  stato  non 
s vengono  ad  opporsi  nè  al  diritto  morale  né 
8 alla  ragione.  » 

Questa  crescente  associazione  rese  via  via 
necessario  un  più  fermo  e severo  ordinamento, 
una  più  regolare  distribuzione  delle  chiese. 
L’apostasia  e il  tradimento  di  alcuni  crebbero 
ancora  questa  necessità , e fu  duopo  rinforzare  il 
vincolo  delle  riunioni  particolari  e procedere 
con  maggiore  cautela  alla  elezione  degli  istitu- 
tori , e dei  funzionar]  della  Chiesa , e ristringere 
in  una  schiera  dei  più  capaci  ed  esperimentali 
gli  alti  interessi  della  comunità.  Così  prese  svi- 
luppo l’istituzione  e l’importanza  del  clero;  il 
quale  pe’suoi  rapporti  con  tutte  le  comunità 
cristiane,  per  la  superiorità  dell’ingegno  c della 
dottrina,  per  la  maggiore  sua  esposizione  alle 
fatiche,  ai  pericoli,  ed  alle  persecuzioni,  e in 
(ine  per  la  riverenza  di  cui  fu  oggetto,  divenne 
Yiva  sanzione  della  gerarchia  fondata  dagli 
Apostoli.  In  Roma,  allora  capitale  dell’universo, 
non  tardò  guari  a formarsi  una  delle  maggiori 
congregazioni  di  cristiani,  e il  clero  vi  si  fece 
in  poco  tempo  più  numeroso  di  quello  che  non 
lo  fossero  in  sul  principio  intiere  congrega- 
zioni. 11  vescovo  delle  congregazioni  di  Roma  si 
vide  in  breve  attorniato  da  centinaia  di  eccle- 
siastici sottoposti , la  rianione  de’ quali,  quivi 
siccome  in  altre  ragguardevoli  città,  dette  Anal- 
mente al  clero  la  coscienza  della  sua  forza , e 
con  questa  nuovi  e più  potenti  mezzi  di  azione. 
E quando  attraverso  gli  stenti,  i pericoli  c le 
Leo,  Vol.  1. 


persecuzioni  di  tre  secoli,  il  cristianesimo  di- 
venne, sotto  Costantino,  religione  dello  stato, 
gl’immensi  effetti , che  nel  libero  uso  delle  sue 
forze  gli  fu  dato  di  compiere,  furono  grande- 
mente aiutati  dall’armonia  e dalla  forza  de'suoi 
ordini  disciplinaij. 

Ma  una  speciale  condizione  de’  tempi  con- 
dusse a uno  speciale  effetto  nei  progressi  di 
questa  dottrina.  Il  basso  popolo,  più  sensuale 
ancora  a que’  tempi  di  quanto  sempre  per  sua 
natura  egli  sia,  non  sapeva  alla  miseria  pre- 
sente immaginar  conforto  migliore,  che  una 
grande  felicità  materiale  nell’  avenirc.  E non 
pochi,  nelle  promesse  del  cristianesimo,  si 
figurarono  e sostennero  e predicarono  un’  esi- 
stenza futura  non  già  spirituale , ma  materiale, 
e piena  d’ ogni  lusinga  dei  sensi.  E i millenarj 
(chè  cosi  furon  detti  i seguaci  di  questa  eresia) 
facevano  del  paradiso  una  pittura , che  i se- 
guaci di  Maometto  non  sdegnerebbero.  Questo 
sensualismo  del  popolo  per  una  parte , c gli  alti 
studj  filosofici  per  l'altra,  avevano  cagionato 
nella  Chiesa,  divisa  in  congregazioni  e sparsa 
in  un  immenso  spazio,  una  grande  diversità  di 
dottrine,  c conseguentemente  di  istituzioni.  II 
bisogno  di  frenarle,  correggerle , coordinarle 
incominciava  a farsi  sentire.  Per  giungere  a 
questo  fine  bisognavano  concilj  generali,  o, 
come  furon  delti , ecumenici,  e lo  stesso  go- 
verno romano  li  convocò,  essendovi  chiamati 
i vescovi  di  tutte  le  provincie  dcH'impero , o 
almeno  della  maggior  parte  di  esso. 

Ora  in  quella  guisa  medesima  che  i sinodi 
provinciali  erano  andati  provvedendo  con  par- 
ziali risoluzioni  ai  bisogni  più  urgenti  delle 
comunità,  i concilj  ecumenici  statuirono  in- 
tomo i generali  e fondamentali  interessi  della 
Chiesa  con  decisioni,  che  acquistarono  forza 
di  vere  leggi.  La  convocazione  di  questi  con- 
cilj crebbe  grandemente  l’ importanza  dei  ve- 
scovi metropolitani,  siccome  quelli  che  per 
sapienza  e per  ricchezza,  naturalmente  mag- 
giori nei  grandi  centri  di  civiltà,  offuscavano 
di  leggieri  i semplici  uomini  che  le  più  po- 
vere e lontane  chiese  spedivano  a quelle  uni- 
versali congregazioni,  e colla  forza  sover- 
chiarne sia  del  ragionaménto,  sia  dell’ autorità, 
li  conducevano  facilmente  nella  loro  opinione, 
o elidevano  gli  effetti  della  opposizione  coi 
voti  del  numeroso  seguito,  che  sempre , (ter 
le  cagioni  pur  ora  allegate,  dipendeva  da  loro. 

Ma  sopra  tutti  eminente  fu,  ed  essere  do- 
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veva,  il  destino  del  vescovo  di  Roma.  Lasciamo 
la  istituzione  apostolica  ch'egli  aveva  da  ci- 
tare in  suo  favore  (1),  e che  per  sé  sola  gli 
conferiva  la  preeminenza  su  tutti  ; c vediamo 
qua  ni’  altre  circostanze  contribuirono  a fare 
risponderò  la  dignità  di  lui.  Per  tutto  il  tempo 
che  la  Chiesa  cristiana  fu  perseguitata  dallo 
stato,  la  sede  dell’impero  fu  m Roma,  e que- 
sta sola  circostanza  dovette  già  porre  in  gran 
rilievo  il  vescovo  di  quella  città,  che  era  ad 
un  tempo  il  più  pericolosamente  esposto,  e 
il  più  vicino  alla  sorgente  d’ ogni  potenza.  La 
comunità  romana  doveva  inoltre  contare  fra  i 
suoi  membri  personaggi  di  gran  momento,  e 
questa  era  pure  una  circostanza , la  quale  non 
poteva  non  accrescere  il  credito  di  quel  ve- 
scovo. Nè  i vantaggi  che,  divenuto  il  cristiane- 
simo religione  dello  stato,  la  capitale  assicu- 
rava alla  sua  comunità , e al  suo  vescovo , 
passarono  a Costantinopoli  colla  traslaziono 
del  trono  imperiale;  avvegnaché  le  remini- 
scenze, e i sentimenti  che  queste  risvegliavano 
nell'  animo  di  tutti  i cristiani,  si  portassero 
irresistibilmente  su  Roma.  Oltre  di  che,  il  me- 
tropolitano più  prossimo  alla  corte  parve 
essere  in  una  gran  dipendenza  dalla  mede- 
sima, mentre  per  la  contraria  ragione  il  pon- 
tefice romano  rimaneva  molto  più  padrone 
di  sé  stesso,  e trovavasi  rivestito  di  una  spe- 
cie di  vera  sovranità.  Questa  supremazia  del 
pontefice  fu  favorita  ancora  da  altre  cause. 

L'Italia  ed  i paesi  oltre  l’ Alpi  che  si  di- 
stendono fino  al  Danubio  superiore , furono, 
verso  la  fine  del  quinto  secolo  della  nuova 
era,  conquistati  dagli  Ostrogoti  ariani.  Il  re 
loro  Teodorico,  non  interdisse  però  ai  Romani 
la  loro  costituzione  e la  loro  chiesa;  onde  il 
romano  ponteGce  diventò  per  queste  parti  l' in- 
termediario naturale  del  clero  catlolico  presso 
il  medesimo.  Quando  in  seguito  Teodorico 
assunse,  per  la  forza  del  suo  nome  e delle 
sue  armi , la  tutela  d’  altri  Alemanni  e dei 
Borgognoni  contro  dei  Franchi,  lo  stesso  pon- 
tefice allargò  pur  egli  il  suo  protettorato 


(1)  Questa  espressione  quasi  dubitate  a dà  segno  della 
dottrina  protestante  alla  quale  appartiene  l'Autore.  Sta  il 
lettore  lattollco.  Il  quale  sa  come  l' autorità  del  sommo 
Punteli,  P , che  * nel  temi»  stesso  vescovo  di  Roma, 
derivi  esclusivamente  da  Gesti  Cristo  e dotta  istituzione 
apostolica , terra  il  dubbio  !»e  è dubbio  J dell' Autore 
in  quel  conto  ebe  si  conviene;  e il  medesimo  dicasi 
per  ogni  altro  caso  della  stessa  natura. 

N.  dei  Traduttori. 


del  clero,  e stette  intermediario  con  Teodo- 
rico anche  per  gli  'ecclesiastici  di  questi  altri 
paesi.  E quando  alcun  tempo  dopo  lo  stesso 
Teodorico,  come  tutore  del  suo  nipote  Ama- 
larico, governò  anche  il  reame  dei  Visigoti 
ariani  in  Ispagna,  il  romano  pontefice  diventò 
pure  intermediario  del  clero  spagnuolo  presso 
il  medesimo  principe.  Queste  circostanze  creb- 
bero naturalmente  la  sua  esteriore  importanza. 
Da  tutte  le  parti,  dalla  Italia,  dalla  Francia 
meridionale,  dalla  Spagna  c anche  dall’Africa, 
dove  pure  Teodorico  stendeva  il  suo  brac- 
cio, giungevano  suppliche  a Roma.  La  potenza 
preponderante  di  Teodorico  conferì  dunque 
una  preponderante  autorità  al  metropolitano 
a lui  più  vicino,  siccome  a quegli  che  sopra 
tutti  era  in  istato  di  servir  d' organo  alla 
Chiesa  universale  presso  il  grande  monarca. 

È questa  un'epoca  solenne  della  Chiesa 
Romana  ; e ciò  non  solo  per  F autorità  ri- 
conosciutale dai  cristiani  cattolici,  e rispettata 
dal  monarca  ariano,  ma  per  la  formazione, 
dircbhesi,  del  suo  primo  codice. 

Esistevano  già  da  tempo  molte  parziali 
raccolte  delle  decisioni  dei  concilj,  o,  come 
dicevano,  di  canoni:  ma  l’estensione  e l’au- 
torità di  queste  raccolte  differiva  in  ciasche- 
duna provincia,  parte  perchè  la  natura  dei 
concilj  ecumenici  non  era  ancora  ben  defini- 
ta , si  che  in  certe  provincie  si  accordava  alle 
medesime  decisioni  maggiore  o minor  potere 
che  in  certe  altre,  e si  dissentiva  moltissimo 
sul  numero  dei  canoni  che  si  dovevano  am- 
mettere come  generali;  parte  per  la  con- 
tratta abitudine  di  mescolare  alle  decisioni 
dei  concilj  generali  quelle  dei  sinodi  provin- 
ciali; e per  le  diverse  interpretazioni  che  in 
mancanza  di  leggi  fisse  si  davano  a molti 
punti  del  diritto  canonico.  S’ aggiunga , che  la 
più  parte  di  queste  decisioni  primitive  erano 
stale  scritte  in  greco  e malissimo  tradotte  da 
quella  lingua;  onde,  per  dir  tutto  in  una  pa- 
; mia,  v’era  nelle  collezioni  dei  canoni  una  tal 
confusione , che  ne  rendeva  indispensabile  il 
riordinamento,  se  non  si  voleva  lasciare  aperta 
la  via  ai  disordini  ed  alle  divisioni  nella 
Chiesa  medesima. 

AU' epoca  della  maggior  potenza  di  Teo- 
dorico,  nel  principio  del  VI  secolo,  viveta 
in  Roma  uno  Scita,  distintissimo  per  sapienza, 
detto  Dionigi  il  piccolo  (Dionysiut  exiguus), 
abate,  e protetto  da  Cossiodoro,  il  più  gran 
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personaggio  dell'  impero  ostrogoto.  Dionigi 
tolse  a provvedere  al  bisogno,  che  sopra  abbiam 
detto , del  riordinamento  dei  canoni  ; e la 
sua  raccolta  approvata  in  un  tempo  dalla 
Chiesa  di  Roma  e raccomandata  da  Cassiodoro 
(che  è quanto  dire  dal  governo  ostrogoto),  fu 
ricevuta  per  vero  ed  ortodosso  codice  della 
Chiesa  in  tutto  l'Occidente. 

A questa  raccolta,  Dionigi  ne  aggiunse 
un’  altra,  che  non  giovò  meno  agl’  interessi 
della  Chiesa. 

L’importanza  dei  metropolitani, alla  quale 
abbiamo  sopra  accennato,  aveva  a poco  a poco 
introdotta  questa  consuetudine,  che  quante 
volle  i vescovi  e il  clero  delle  chiese  subordi- 
nate alla  metropoli  non  potessero  trovarsi 
d’ accordo  sopra  un  punto  contenzioso , si 
avesse  ad  invocare  la  decisione  del  metro- 
politano. Al  sinodo  di  Sardica  del  347  (che 
fu  un  semplice  sinodo  provinciale  composto 
di  pochi  vescovi  d’occidente,  e alle  cui  deci- 
sioni non  si  pensava  allora  certamente  da 
alcuno  di  dar  forza  di  leggi  generali)  questo 
principio  ricevette  un’  applicazione  più  stretta, 
e fu  stabilito  che  il  romano  pontefice  giudi- 
cherebbe questi  casi  in  ultimo  appello. 

Questo  canone  sardico  era  stato  di  bnon'ora 
inserito  dai  Romani  fra  i canoni  del  concilio 
di  Nicea,  c per  conseguenza  fra  le  decisioni  di 
un  concilio  generale.  L’Africa  negò  di  rico- 
noscerlo; ma  fu  altrove  accettato,  e a poco  a 
poco  ai  decreti  dei  romani  ponteGci  fu  rico- 
nosciuta forza  di  leggi  della  Chiesa;  e Dionigi 
alla  raccolta  dei  canoni  ne  aggiunse  una  di 
quanti  scritti  o decreti  pontifici  potè  riunire 
contenenti  decisioni  o spiegazioni  del  dogma. 
Le  due  raccolte  furono  sparse  simultanea- 
mente, ed  accettate  con  generale  consenti- 
mento. 

La  morte  di  Teodorico  e la  caduta  del- 
l’ impero  ostrogoto  non  alterarono  minima- 
mente questo  stato  di  cose.  I vescovi  d’Italia, 
di  Spagna  e della  Francia  meridionale  segui- 
tarono a tenersi  strettamente  uniti  ai  ponte- 
fici, c mentre  i Longobardi  entravano  in  Italia 
e minacciavano  Roma  ed  il  clero  cattolico, 
il  pontefice  romano  mantenne  una  corrispon- 
denza non  interrotta  colle  chiese  d' Occidente. 

L’invasione  dei  Longobardi  fu  anzi  una 
nuova  occasione  d’ingrandimento  alla  di  lui 
autorità.  Quando  i nuovi  barbari  ebbero  inon- 
data l'Italia,  c posto  fermo  piede  per  lutto 


fuorché  sulle  coste,  quattro  soli  luoghi  im- 
portanti rimasero  alla  difesa  delle  medesi- 
me: e furono  le  città  di  Ravenna,  Napoli, 
Genova  e Roma.  Ravenna  aveva  l’esarca  im- 
periale , Napoli  un  duca , e forse  un  altro 
duca  era  in  Genova,  i quali  tatti  bisognavano 
di  soccorsi  straordinarj  dall’  imperatore , se 
volevano  tener  testa  ai  Longobardi.  L’Egitto, 
la  provincia  d’Africa  propriamente  detta,  la 
Sardegna  e la  Corsica  erano  obbligate  a fornir 
grano  e denaro;  avvegnaché  le  streme  coste 
d’Italia,  senza  posa  inquietate  e messe  a 
sacco  dai  Longobardi,  e per  giunta  non  troppo 
(ertili  di  lor  natura,  non  potevano  resistere 
senza  sussidj.  àia  questa  necessità  di  soccorsi 
incessanti,  che  diventò  presto  un  onere  gran- 
dissimo per  la  corte  di  Costantinopoli,  non  si 
fece  sentire  rispetto  a Roma;  avvegnaché  per  )a 
cura  di  approvigionare  questa  città  ( vi  fosse 
egli  o no  un  duca  dipendente  dall'esarca  di  Ra- 
venna) l’imperatore  potè  starsene  pienamente 
al  pontefice,  la  cui  autorità  doveva  per  questo 
fatto  maggiormente  consolidarsi.  La  Chiesa 
di  Roma  aveva  ragguardevoli  possessi  non  solo 
nei  contorni  della  città  e nel  territorio  di  Na- 
poli, ma  eziandio  nel  mezzogiorno  della  Fran- 
ai, nell’ 1 Ìliria,  e specialmente  in  Sicilia.  Per 
(arsi  un'  idea  della  estensione  di  questi  patri- 
moni di  San  Pietro,  basta  leggere  le  epistole  di 
Gregorio-Magno.  V’  ha , per  esempio,  un  luogo 
dove,  parlando  delle  razze  di  cavalli  tenute  nei 
beni  pontifici  di  Sicilia,  egli  scrive  che  la  loro 
immensa  estensione  non  servendo  a nulla,  e 
non  traendosenc  una  rendita  proporzionata 
alle  spese,  fa  d’uopo  mutarne  l’uso,  e vendere 
tutti  i cavalli,  ad  eccezione  di  qualche  stal- 
lone, e intendeva  parlare  di  quattrocento  (1)1 
Per  mandre  cosi  numerose  erano  natural- 
mente necessarie  sterminate  campagne , e da 
ciò  agevolmente  si  spiega  come  gl'imperatori 
d’ Oriente  potessero  lasciar  Roma  senza  soc- 
corsi. Là  il  vescovo  provvedeva  solo  ad  ogni 


(1)  Questa  costumanza  del  tempo  deirli  imperatori 
di  unire  le  proprietà  fondiarie  in  grandi  mosse  ( tale 
era  il  nome  J , e di  darle  a coltivare  per  fraaiooi  a 
coloni  { mollarti  ) , si  mantenne  dalia  Chiesa  Romana , 
per  ì suoi  beni  nei  territori  non  peranco  conquistati 
dai  Longobardi,  fino  al  priucipio  del  decimo  secolo. 
Vedi  Marini.  Papiri  Diplomai.  Dipi.  XXIV,  p.  32. 
dell’anno  900.  Anche  un  allro  del  1027  fa  menzione 
delle  cotonile,  e si  esprime  quasi  del  tutto  come  il 
precedente , di  coi  questo  e la  copia  e la  conforma. 
È il  XUXVl  del  Marini,  c troiasi  a pag.  73. 
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bisogno;  forniva  il  soldo  ai  soldati,  (rovava 
pano  pei  poveri  nelle  strettezze;  e siccome  la 
maggior  parte  delle  terre  intorno  Roma  gli 
appartenevano,  c queste,  secondo  il  sistema 
romano  erano  coltivale  da  coloni  (1),  anche 
una  gran  parte  della  giurisdizione  temporale 
passò  nelle  sue  mani , quando  la  presenza  dei 
longobardi  rese  le  comunicazioni  diftìcili  e 
pericolose  coll'esarca  di  Ravenna,  Da  ciò  si 
spiega  come  dopo  l'invasione  dei  Longobardi 
si  trovi  il  ponteGrc  alla  testa  di  quasi  tulle  le 
faccende  temporali  di  Roma  e dei  suoi  din- 
torni con  potestà  vera  di  prìncipe,  come  egli 
tratti  gli  affari  di  governo,  come  decida  a suo 
beneplacito  della  pace  e della  guerra  coi  Lon- 
gobardi. 

S II. 

Gregorio  Magno. 

Non  bisognava  oramai  altro  che  un  uomo 
come  Gregorio  Magno  per  compier  l'opera 
incominciata  dai  precedenti  pontefici  di  Roma , 
per  confermare  e rendere  feconda  dei  più  im- 
mensi risultamenli  la  posizione  dai  medesimi 
assunta  rispetto  all'universo  cristiano. 

Il  padre  di  Gregorio  Magno  si  chiamava 
Gordiano,  e discendeva  dalla  famiglia  Anieia, 
una  delle  più  antiche  e nobili  di  Roma,  e,  per 
.effetto  di  questa  orìgine  illustre,  Gregorio  fu 
di  buon’ora  promosso  alle  cariche  ed  agli  onori 
civili.  Ma  più  che  per  la  nobiltà  dei  natali 
Gregorio  fu  ben  presto  l’oggetto  della  pub- 
blica riverenza  per  le  eminenti  qualità  dello 
spirito,  per  il  dono  larghissimo  di  che  il  cielo 
gli  fu  prodigo  dell'  eloquenza,  e per  i segni  di 
una  rara  fermezza  che  sin  da  fanciullo  traspa- 
rirono in  lui.  Percorrendo  la  gerarchia  delle 
cariche  civili,  egli  era  giunto  fino  alla  maggiore 
che  concedessero  le  vigenti  costituzioni,  quella 
di  prefetto  imperiale  di  Roma.  Ma  la  confusio- 
ne delle  cose  in  quel  tempo,  la  miseria  del 
popolo , 1’  incertezza  dell'  avenire  gli  fecero 
ben  presto  desiderare  la  calma  del  chiostro,  solo 
ricovero  che  alla  sua  mente  si  presentasse  nelle 
tempeste  che  agitavano  la  società.  Darsi  tutto 
alle  opere  pie,  c abbandonare  interamente  il 
mondo  alla  sua  sorte,  gli  parve  un'  invidiabile 


(I)  Gremivi-.  Mae.  Kpist-  Ijb.  Il,  ep.  32.  I tieni  di 
Sicilia  erano  coltivali  da  coloni.  Ite  riattici » Errìesirr 
e lord  canoni , vedi  Grfg.  Stati.  Ep.  Lib.  I,  ep.  II. 


felicità;  e strascinato  dalla  forza  di  questo  pre- 
potente pensiero,  fondò  sette  conventi,  li  dotò 
dei  proprj  l>cnà , e si  rinchiuse  in  uno  di  quelli 
come  semplice  monaco.  Ma  per  quanto  egli 
facesse  opera  di  dimenticarsi  del  mondo , il 
mondo  non  si  dimenticava  di  lui,  del  suo  sen- 
no, della  sua  probità;  e il  pontefice  Pela- 
gio lo  mandò  nell'  anno  579  suo  legato  a 
Costantinopoli , ove  diresse  per  qualche  tempo 
gli  affari  della  Chiesa  Romana,  e non  solo  vi 
contrasse  le  numerose  aderenze  che , come  ap- 
pare dalle  sue  lettere  stesse,  egli  mantenne 
ancora  quando  fu  assunto  alla  dignità  di 
sommo  pontefice,  ma  vi  acquistò  pure  la  per- 
fetta cognizione  dello  stato  e degli  interessi  di 
quella  corte.  Ritornato  nel  590  dalla  sua  lega- 
zione, aveva  egli  accarezzata  di  nuovo  la  spe- 
ranza di  godersi  la  pace  desiderata  del  chio- 
stro, quando,  per  effetto  della  peste  che  de- 
solò Roma  a que' giorni , venuto  a mancare  il 
pontefice  Pelagio,  egli,  malgrado  ogni  sua 
protestazione  in  contrario,  gli  fu  eletto  per 
successore,  siccome  quegli  nel  quale  solo  si 
riuniva  la  intera  fiducia  del  clero,  del  senato,  e 
del  popolo.  Non  può  essere  revocata  in  dubbio 
la  sincerità  del  dolore  che  Gregorio  manifesto 
nella  sua  elevazione  al  pontificato.  E per  vero 
la  condizione  del  pontefice  romano  era  allora 
oltre  ogni  dire  difficile  e pericolosa.  Pesava 
sopra  lui  solo , per  effetto  della  sua  posizione, 
la  responsabilità  di  quanto  potesse  in  Roma 
accadere,  e non  però  era  libero  affatto  nd- 
l’operarc,  avvegnaché  il  duca  o prefetto  im- 
periale, il  senato  e l'ordine  intero  dei  con- 
soli o dei  decurioni,  come  chiaroavansi  al- 
lora, pretendessero  d’intervenir  negli  affari. 
A queste  intestine  e gravissime  difiìcollà,  si 
aggiungevano  le  fatiche  occasionate  dal  biso- 
gno di  mantenere  in  tante  e diverse  e remote 
parti  l’autorità  della  Chiesa.  Or  chi  potrà 
non  credere  che  un  tanto  carico  dovesse  pa- 
rere insopportabile  specialmente  a chi  stanco 
delle  fatiche  e degli  affanni  del  mondo  sospi- 
rava da  tanto  tempo  il  riposo  della  solitudine? 
Gregorio  si  oppose  alla  sua  nomina  quanto 
potè;  ma  non  si  tosto  ebbe  accettato  il  peso 
delle  funzioni  |iontificie,  lo  sostenne  con  si 
eroica  fermezza  in  tutte  le  difficili  circostanze 
nelle  quali  si  avvenne,  che  non  è lecita  l'ombra 
pure  di  un  dubbio  sulla  purezza  delle  inten- 
zioni che  lo  guidavano  in  quel  rifiuto.  Nessuno 
in  falli  diede  mai  prova  di  maggiore  severità 
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contro  se  stesso,  di  maggiore  disprezzo  per  gli 
onori  e per  i beni  del  mondo.  Egli  non  vedeva 
altro  che  il  suo  dovere,  e in  quanto  a sè  si 
contentava  di  tutto.  È questo  uno  dei  tratti 
più  luminosi  e caratteristici  sotto  i quali  Gre- 
gorio Magno  debba  venire  additato. 

Quando  Gregorio  sali  al  seggio  pontificio, 
i Longobardi  erano  già  in  possesso  della  mag- 
gior parte  d’Italia,  e la  Chiesa  cattolica  c il 
suo  clero  si  trovavano  naturalmente  oppressi  e 
perseguitali  per  tutto  dove  dominassero  i bar- 
bari ariani  ; e se  nel  Friuli  lo  furono  meno  che 
altrove,  vuole  anche  esser  notato,  che  ivi  il 
clero  era  in  buona  parte  scismatico.  I preti 
perseguitati  delle  altre  parti  d’Italia  avevano 
in  Roma  e da  Roma  la  tutela  c i conforti  delle 
presenti  afflizioni,  e pel  vincolo  che  univa  al 
clero  i diocesani,  gli  occhi  e le  speranze  di 
tutta  Italia  erano  volte  al  pontefice,  men- 
tre l’esarca,  che  pure  nell’ordine  temporale 
era  a lui  supcriore,  si  restava  quasi  affatto 
dimenticato.  Gregorio  manteneva  un’attiva 
corrispondenza  col  clero  cattolico  dei  paesi 
sottomessi  ai  Longobardi , ma  in  questo  ado- 
perava colla  più  saggia  ed  amorosa  prudenza. 
Venuto  a morte  il  vescovo  di  Milano , il  popolo 
aveva  proceduto  alla  elezione  di  un  altro, eGre- 
gorio  ne  era  stato  fatto  consapevole  per  mezzo 
di  una  lettera  non  sottoscritta  ( come  si  usava 
per  isfuggire  le  persecuzioni , venendo  le  let- 
tere ad  essere  intcrcettc)  (1);  ma  prima  di  con- 
fermare ia  nomina,  mandò  egli  persona  di  sua 
fiducia  a Genova  (ove  si  erano  rifuggite  le  più 
ricche  ed  illustri  famiglie  milanesi,  e di  dove 
esse  tenevano  segreta  corrispondenza  coi  loro 
concittadini)  per  esser  bene  informato  se  il 
fatto  fosse  proceduto  regolarmente.  Cosi,  come 
pur  ora  abbiam  detto,  egli  cercava  di  conci- 
liare la  esecuzione  de'suoi  doveri  ecclesiastici 
colle  misure  prudenziali  che  richiedevano  i 
tempi,  e si  può  dire  ch’egli  tenesse  l’Italia 
in  uno  stato  di  permanente  cospirazione  con- 
tro i Longobardi , al  cui  dominio  egli  sperava 
più  breve  termine  che  in  effetto  non  ebbe. 

Nè  mentre' Gregorio  vigilava  con  tanta  pro- 


ti) Grrg.  Mntjn.Epiit.Lib.  /II.  Ep.  SO.  Più  d’tina 
prova  dei  pericoli  cui  vi  andava  incontro  con  una  si- 
mile corrispondenza , si  trova  nelle  lettere  di  Grego- 
rio, e precisamente  nel  Uh.  IV,  ep.  2.  dove  si  leg- 
gono queste  parole  : Ex  «cripto  fratemitatis  tua  se- 
rrerò; e pirt  sotto;  Subtiliter  indicasti s. 


denza  agli  interessi  generali  dell’Italia  perde- 
va di  mira  gl’interessi  immediati  del  patri- 
monio della  Chiesa , e quelli  che  pur  gli  spet- 
tavano di  tutto  l'orbe  cattolico:  che  anzi  ivi 
pure  lo  vediamo  spiegare  contemporaneamente 
le  più  nobili  doti  del  suo  grand'animo.  E men- 
tre con  affetto  paterno  ascolta  le  preghiere  e 
i lamenti  dei  più  lontani  coloni,  e non  mira 
nelle  sue  decisioni  che  alla  giustizia,  e resti- 
tuisce sollecito  quei  beni  che  non  gli  paiono 
jiervenire  alla  Chiesa  equamente;  nello  stesso 
tempo  si  adopera  a mantenere  incorrotti  i 
costumi  degli  ecclesiastici,  fa  visitare  ogni  dio- 
cesi, ogni  parrocchia,  ogni  chiostro,  tiene  una 
continuala  corrispondenza  coi  vescovi  d’ Orien- 
te, e coi  principali  personaggi  della  corte  im- 
periale, e si  piega  a consolare  chi  lo  richiegga 
di  conforti  e d’ aiuti , e trova  perfino  il  tempo 
per  scrivere  degli  speciali  trattati  sui  più  dif- 
ficili ed  importanti  punti  del  dogma  e della 
disciplina.  Questa  immensa  creatura  di  Dio 
abbracciava  nella  immensità  del  suo  spirito 
l’intero  mondo  civile. 

Nessun  ostacolo,  nessun  pericolo,  nessun 
timore  aveva  forza  di  trattenerlo  da  quanto 
egli  credesse  suo  debito;  ed  è ammirabile  il 
contegno  da  lui  assunto  verso  la  corte  impe- 
riale di  Costantinopoli , quando  i poveri  abi- 
tanti delle  provincie  a quella  sottoposte  invo- 
carono il  suo  patrocinio.  Il  calore  e la  dignità 
del  suo  linguaggio  fanno  conoscere  quanl’egli 
fosse  superiore  ad  ogni  mondana  considera- 
zione. » Lasciale,  egli  dice,  che  scemino  le 
« entrate  della  corte , piuttosto  che  costringe- 
a re  i sudditi  con  barbare  esazioni  a vivere 
a in  modo  indegno  di  uomini  e di  cristiani, 
a L’onor  di  Dio  vai  ben  altro  che  quello 
a di  un  imperatore!  » E si  oppone  in  pari 
tempo  al  patriarca  di  Costantinopoli,  il  quale 
tenendo  Roma  per  annientata  dalla  irruzione 
de' Longobardi  in  Italia , e favorito  dall’impe- 
ratore , credeva  potere,  senza  opposizione,  as- 
sumersi egli  il  titolo  di  vescovo  ecumenico. 
Gregorio  gli  si  oppone,  e solo,  senza  sussidio 
di  altre  forze  che  quelle  che  sa  trovare  in  sé 
stesso,  mantiene  la  dignità  della  Chiesa  ro- 
mana. Egli  si  dà  tutto  quanto  ai  bisogni  del 
pasto  al  quale  Dio  lo  ha  chiamato:  segue  in- 
tensamente la  via  tracciatagli  da  ciò  ch'egli 
considera  il  suo  dovere,  e nella  coscienza  di 
questa  missione,  alla  quale  egli  si  tenne  fe- 
dele sino  all’ullima  ora  della  sua  vita , potè 
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dirsi  veramente  sema  tervorum  Dei,  qualifi- 
cazione il  cui  valore  sembra  essere  slato  di- 
menticalo da  alcuni  suoi  successori. 

Nel  mentre  che  Gregorio  aveva  tanto  da  ope- 
rare per  la  conservazione  della  Chiesa  romana 
in  Occidente,  il  suo  spirito,  quasi  trovasse  alle 
sue  forze  insufficiente  latomie  di  tanti  affari,  lo 
landò  in  un  arringo  di  nuovi  pericoli  e di 
nuota  gloria.  Per  occasione  della  conoscenza 
da  lui  contralta  di  taluni  prigionieri  anglo- 
sassoni,  atcva  Gregorio  fin  da  tempo  conce- 
pito il  disegno  di  convertire  quei  popoli  al  cri- 
stianesimo, Dolente  che  la  sua  elevazione  al 
pontificato  ne  lo  impedisse  dal  compiere  per- 
sonalmente questo  nobile  ufficio,  vi  deputò 
egli  taluni,  dei  quali  a buon  dritto  poteva  far 
capitale,  avvegnaché  in  breve  venissero  conse- 
guendo quel  One  ch’egli  si  era  proposto.  Gli 
Anglo-Sassoni  si  convertirono  al  cristianesimo, 
e i barbari  del  settentrione  incominciarono  a 
conoscere  e rispettare  il  ponleQce  romano,  del 
quale  anche  coloro  che  avevano  in  quelle  parti 
cominciato  a staccarsi  dal  paganesimo,  non 
avevano  lino  allora  fatto  gran  conto.  Per  si- 
multanea e conforme  opera  dei  missionari  di 
Gregorio,  anche  il  regno  de' Franchi  fu  gua- 
dagnato alla  Chiesa  cattolica,  e la  grandezza 
del  pontificato  incamminata  a quell’apice  a cui 
fra  poco  la  vedremo  salire.  Nè  la  sua  naturale 
avversione  pei  Longobardi  venuti  a disturbare 
Pontinamente  che  si  stava  compiendo  della 
Chiesa  cattolica  in  Italia  , poteva  in  quel  pu- 
rissimo animo  soffocare  la  voce  del  dovere,  e 
trattenerlo  dal  procacciarne  per  ogni  mezzo  la 
conversione.  Si  noti  fra  le  altre  testimonianze 
queste  passo  d'  una  sua  lettera  a Projectus , 
vescovo  di  Nami,  nell’occasione  di  una  pesti- 
lenza che  desolava  quella  città:  a Abbiamo  sa- 
li puto  [egli  dice]  come,  in  punizione  de’ suoi 
« peccati,  la  città  di  Narni  sia  afflitta  dalla 
« peste,  e questa  notizia  ci  ha  colmo  di  do- 
li lore.  Fa  dunque,  e te  ne  scongiuriamo  in- 
« stantemente , di  non  lasciar  occasione  di 
« predicare  agli  abitanti,  si  Longobardi  che 
« Romani,  e d'istruir  almeno  i pagani  e gli 
« eretici  per  convertirli  alla  fede  universale 
a della  Chiesa  cristiana:  onde  se  la  giustizia 
a divina  li  chiama  da  questo  mondo,  possano 
« presentarsi  al  tribunale  supremo  purgali 
« dalla  macchia  del  peccato.  » [1] 

{1}  lif:  Magli.  F.pisl.  Lib.  Il , ep.  2.  Vedasi  an- 
cora il  Li ii.  1 , ep.  17. 


In  questi  tentativi  di  conversione,  Gregorio 
si  giovò  molte  opportunamente  dei  rapporti 
intrattenuti  colla  regina  Teodolinda.  Ma  prima 
di  passar  oltre  è necessario  riprendere  la  storia 
de'  longobardi  fino  ai  tempi  di  questa  stessa 
regina. 

S IH. 

Anturi,  Teodolinda,  Agilulfo. 

Dopo  aver  governato  i Longobardi  per 
dieci  anni,  i treni  usci  duchi  conobbero  che 
perseverando  in  quella  divisione  sarebbero  ne- 
cessariamente soccombuti  nella  lotta  incessan- 
te che  avevano  a sostenere  contro  i Romani; 
avvegnaché  in  quel  sistema  fosse  impossibile 
l'unione  necessaria  cosi  per  l’offesa  come  per 
la  difesa.  Ricostruirono  dunque  la  potestà  rea- 
le, u conferironla  [385]  ad  uno  elette  da  loro , 
che  fu  Autari  tiglio  di  Cleti,  ultimo  re.  Per  di 
lui  opera  lutto  si  ricompose  ben  presto  in  un 
ordine  nuovo:  all’intrrno,  le  condizioni  della 
proprietà  e dei  diritti  di  ciascheduno  furono 
posate  con  un  senso  esquisito  di  rettitudine  ; 
all’esterno,  la  guerra  fu  operata  con  gran  vi- 
gore, senza  però  cessare  in  pari  tempo  dal 
provocare  la  pace  quante  volte  fu  in  lui.  L'Alta 
Italia  rinacque  sotto  il  regno  di  Autari  ad  una 
prosperità  non  piu  conosciuta  da  lungo  tempo; 
e non  merita  grande  considerazione  il  fatte  di 
un  suo  gasindo,  Droctuif,  che  essendo  stato 
prima  de’trentasei  duchi  indipendenti , non 
seppe  piegarsi  alla  nuova  condizione,  e ri- 
parti presso  i Romani  e combattè  contro  i suoi; 
nè  le  incursioni  dei  Franchi,  le  quali  non  por- 
tarono a effetto  di  alcun  momento. 

Di  un’altra  lieta  ventura  fu  Autari  cagione 
ai  Longobardi,  pel  matrimonio  contralto  con 
una  principessa  bavarese,  Teodolinda,  della 
casa  degli  AgilolGngi,  la  quale  dopo  la  caduta 
dell’impero  ostrogoto  sembra  aver  tenuta  con 
dominio  indipendente  la  Baviera,  e non  avere 
avute  coi  Franchi,  i quali  s'impadronirono  di 
altre  parti  di  quell'impero,  altro  vincolo  che 
della  investitura , ed  uno  più  recente  di  paren- 
tela , per  una  principessa  della  casa  dei  Mero- 
vingi unita  in  matrimonio  a Garibaldi),  padre 
di  Teodolinda. 

L' unione  di  Autari  con  questa  principessa 
bavara  è degna  di  essere  particolarmente 
menzionata.  Venute  nel  pensiero  di  torsi  Teo- 
dolinda per  moglie,  il  re  longobardo  inviò  un 
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priTalo  messaggio  a Garibaldo  per  chiederlo 
del  suo  consentimento.  11  quale  ottenuto,  volle 
Aulari  conoscere  di  persona  la  sua  futura 
compagna,  avanti  d’averla  a presentare  ai 
Longobardi  come  loro  regina.  A tale  effetto , 
deputata  una  grande  ambasceria  per  la  so- 
lenne domanda  della  sua  mano,  ne  volle  es- 
sere parte  egli  stesso,  con  severa  prescrizione 
che  da' suoi  gli  fosse  serbalo  il  secreto  dell'inco- 
gnito. E presentatosi  a Garibaldo  insieme  a un 
vecchio  longobardo , che  faceva  le  parli  di  am- 
basciatore, e questi  allegando  un  ordine  del 
suo  re  di  non  poter  concludere  il  trattato 
senza  prima  aver  vedutola  principessa,  e Teo- 
dolinda , per  ingiunzione  del  padre , essendo 
venuta  innanzi , Autari , rapito  dalla  bellezza 
di  lei  disse  a Garibaldo:  « La  bellezza  di  tua 
« figlia  la  fa  degna  di  essere  nostra  regina  : 
a dille  di  porgerci  da  bere.  » Teodolinda  of- 
ferì prima  la  tazza  all’ambasciatore,  poi  al 
re  sconosciuto,  il  quale  nel  rendergliela,  gli 
toccò  furtivamente  la  mano,  e dopo  lasciò  ve- 
dersi a baciare  la  propria  nel  punto  che  aveva 
tocco  quella  di  lei.  Teodolinda  arrossi,  e corse 
a raccontare  il  fatto  alla  nutrice,  alla  quale 
parve  di  dovere  concludere  che  quegli  non 
potesse  esser  altri  che  il  re  stesso  dei  Longo- 
bardi, avvegnaché  nessun  altro  avesse  potuto 
osare  altrettanto.  Teodolinda  era  già  presa  di 
amore  pel  misterioso  sconosciuto , il  quale  si 
partì  però  dalla  corte  senza  farsi  più  chiara- 
mente conoscere.  Solo,  giunto  ai  confini  della 
Baviera,  quando  le  genti  di  Garibaldo  cho 
accompagnavano  l’ambasceria  furono  per  li- 
cenziarsi, egli  brandita  1’  ascia  della  quale 
era  armato,  configgendola  di  un  colpo  smi- 
surato in  un  albero,  disse  in  atto  solenne: 
«Così  percuote  il  re  de' Longobardi.  » Ma  i 
Franchi  avendo  in  questo  mentre  rotto  di 
nuovo  guerra  ai  Longobardi,  il  duca  di  Baviera, 
per  vassallaggio  e parentela  vincolato  a quella 
nazione,  si  vide  costretto  a rompere  la  quasi 
stretta  alleanza  con  Autari.  Se  non  che  Teo- 
dolinda , trasportata  dalla  forza  della  concetta 
passione,  pretermesso  ogni  altro  rispetto , si 
fuggi  dalla  corte  del  padre  per  volare  nelle 
braccia  di  Autari;  e il  matrimonio  fu  celebrato 
con  grandissima  festa,  e solennità  in  un  luogo 
sull’ Adige,  poco  sopra  hi  città  di  Verona. 

Ansulo,  un  parente  del  re,  fu  assassinato 
dorante  le  nozze , senza  che  si  potesse  sapere 
nè  perchè  nè  da  chi:  c poco  stante  [5  Seti.  591] 


lo  stesso  Autari  mori  avvelenato  in  Pavia.  Per 
queste  morti , la  famiglia  di  Clefi  veniva  a tro- 
varsi presso  che  estinta,  non  restandone  più 
che  un  lontano  parente,  il  duca  di  Torino,  Agi- 
lulfo, turingio  di  nascita , della  linea  di  Strau- 
raL  Ma  Teodolinda  aveva  già  per  la  sua  avve- 
nenza e per  l'altezza  dei  sensi  che  trasparivano 
in  lei,  talmente  sedotti  gli  animi  dei  Longobar- 
di, già  accesi  a quel  che  pare  di  tutto  il 
fuoco  italiano,  che  vollero  ad  ogni  costo  con- 
servarla per  loro  regina.  E richiestala  di  sce- 
gliersi uno  sposo  fra  i nobili  Longobardi,  il  quale 
essi  riconoscerebbero  per  loro  re,  ella  cedendo 
all'istanza  fermò  appunto  la  sua  scelta  sopra 
Agilulfo,  principe  che  per  le  doti  della  per- 
sona e dell’animo  pareva  veramente,  chiamato 
alla  suprema  dignità,  c al  quale  è fama  Che 
già  dal  tempo  delle  prime  nozze  di  Teodolinda, 
un  indovino  avesse  pronosticato  che  quella 
donna  un  giorno  sarebbe  sua.  Pur  nonostante, 
avvegnaché  fosse  da  lei  stato  chiamato  alla 
sua  corte  senza  significargliene  la  cagione,  egli 
non  s’attendeva  ancora  ad  essere  l'oggetto  della 
sua  scelta:  nè  Tessergli  la  stessa  Teodolinda 
andata  incontro  fin  presso  a Lumello  lo  assicu- 
rava, e non  credette  alla  sua  alta  ventura  che 
quando,  dopo  alcuni  istanti,  fattasi  Teodolinda 
appresentare  una  tazza  di  vino,  bcvutanc  la 
metà,  offerì  a Ini  il  rimanente.  Agilulfo  s’ in- 
chinò allora  a baciarle,  in  atto  riconoscente, 
la  mano;  ma  essa  arrossendo  gli  disse  eh'  egli 
non  aveva  a baciarle  la  mano,  ma  le  labbra  ; 
ch’ella  era  a lui,  che  egli  era  il  suo  re. 

Il  matrimonio  fu  celebrato  nel  novembri- 
del  591,  e nel  mese  di  maggio  del  seguente  an- 
no Agilulfo  fu  solennemente  proclamato  re  in 
Milano  in  una  assemblea  generale  del  popolo 
longobardo.  Conchiuse  egli  la  pace  con  i Fran- 
chi c cogli  Avari , coi  quali  erano  insorte  al- 
cune differenze:  sottomise  taluni  dei  principali 
gasindi  e dei  duchi,  che  si  erano  opposti  alla 
sua  elezione,  riconquistò  la  città  di  Perugia, 
che  l'esarca  di  Raveuua  avea  dianzi  tolta  ai 
longobardi,  e si  spinse  fio  verso  Roma,  di 
dove  Gregorio  a stento  venne  a rapo  di  farlo 
ritirare  con  denaro,  mancandogli  il  più  oppor- 
tuno argomento  de' soldati.  Prese  ancora  al- 
cuni luoghi  forti  dell'  Alta-Italia , che  fino 
allora  erano  rimasti  in  potere  dei  Romani , 
come  Padova,  Monselice,  Mantova,  Cremona, 
e più  altri. 
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8 IV. 


l*roqreiti  della  ronrertume  dei  Longobardi. 


La  conversione  dei  Longobardi  alla  Chiesa 
cattolica  fece  rapidi  progressi  sotto  Agilulfo.  A 
questo  effetto  contribuì  grandemente  la  regina 
Teodolinda,  nata  nel  seno  di  questa  Chiesa 
e cresciuta  nel  fervore  di  questa  dottrina. 
Fra  l'altre  testimonianze  del  suo  zelo  religio- 
so, fu  una  chiesa  eretta  per  di  lei  ordine  in 
Monza,  la  quale  abbcnchè  oggi  affatto  sformata, 
6 pur  tuttavia  importantissima  si  per  essere 
stata  la  prima  chiesa  cattolica  dei  Longobardi, 
che  per  gl’indizj  che  tuttavia  se  ne  traggono 
dell'architellura  e della  scultura  di  que’  tempi 
remoti,  c più  per  la  importanza  politica  che  le 
derivò  dall’essere  stata  decretata  a deposito 
della  corona  di  ferro,  e a luogo  sacro  all’inco- 
ronazione dei  re  d’Italia. 

liregorio  Magno  coadiuvava  con  ogni  suo 
potere  lo  zelo  della  regina,  e per  tenerla  fedele 
ai  principi  dei  quali  ella  si  mostrava  tanto  de- 
vota, le  era  largo  d’ogni  maggiore  condiscen- 
denza. Ma  queste  non  andavano  peni  oltre  i 
confini  che  il  suo  carattere  e la  posizione  sua 
gl'  imponevano.  E quando  una  volta  Teodo- 
linda tentò  di  favorire  una  fazione  ecclesiasti- 
ca, che  si  negava  a riconoscere  le  dottrine  del 
concilio  di  Calcedonia , egli  fece  prova  dì  tal 
dignità  ed  energia,  clic  ben  dimostravano  co- 
m'egli preferisse  correre  il  caso  d’ogni  mag- 
giore pericolo,  che  scostarsi  minimamente  da 
ciò  che  da  lui  era  tenuto  per  vero  obbligo  suo. 

Bisogna  confessarlo  altamente,  i progressi 
della  Chiesa  cattolica  in  quest’epoca  si  debbo- 
no principalmente  riconoscere  da  questo  grande 
pontefice,  come  dallaCliiesa  cattolica,  dallo  spi- 
rilo di  abnegazione  e di  ardente  proselitismo 
che  l’animava,  è da  riconoscere  il  primo  di- 
rozzamento  della  barbarie  germanica.  La  sola 
Chiesa  cattolica  era  rapace  di  un  tanto  effetto; 
nessun' altra  l’avrebbe  potuto;  e vedasi  in  fatti 
l'ariana  come  non  solo  non  contrastasse  alla 
pacifica  esistenza  del  paganesimo , ma  eziandio 
volentieri  si  accomodasse  della  selvaggia  ido- 
latria de’fìermani. 

Il  cattnlicismo  fu  la  salute  del  mondo  (1),  e 


(il  Notino  i lettori  che  questa  confessione  di  un 
proiettante!  dei  Traduttori. 


noi  stessi  rhe  oggi  viriamo  nella  dottrina  pro- 
testante, dobbiamo  riconoscere  die  quello  che 
allora  fece  il  catlolicismo  non  avrebbe  potuto 
essere  operato  da  alcuna  altra  fede.  La  lotta 
lunga,  faticosa,  perseverante  di  Gregorio  Ma- 
gno per  mantenere  la  supremazia  della  sede, 
romana  fu  l'effetto  di  un  convincimento  non 
meno  profondo  che  vero,  che  senza  quest'egida 
il  cristianesimo  e la  civiltà  del  mondo  perivano 
senza  riparo.  Questa  intrepida  lotta,  questa  in- 
flessibile costanza  di  Gregorio  è mille  volte  più 
benemerita  e più  degna  d’ammirazione  che  la 
vittoria  riportata  da  Carlo  Martello  sui  Mus- 
sulmani. 

La  conversione  dei  Longobardi  alla  fede  cat- 
tolica, incominciata  sotto  Teodolinda,  si  diffu- 
se tanto  più  rapidamente  di  giorno  in  giorno, 
in  quanto  rhe  ogni  di  più  il  popolo  si  veniva  ad- 
domesticando colla  lingua  e coi  costumi  ro- 
mani. 

Giunte  le  cose  a questo  punto,  il  clero  cat- 
tolico più  virtuoso  c più  dotto , ottenne  ben 
presto,  presso  i Longobardi,  la  prreininenza  sul 
clero  ariano:  c questo  effetto  incominciò  più 
per  tempo  a farsi  sentire  nelle  parti  meridio- 
nali del  regno  (1). 

Tutto  quello  che  noi  sappiamo  della  reli- 
gione dei  Longobardi  intorno  l’epoca  che  pre- 
cedette la  loro  conversione  al  catlolicismo,  è 
che  in  quasi  tutte  le  città  a loro  sottoposte  ora- 
vi un  vescovo  cattolico  ed  uno  ariano.  I catto- 
lici non  ci  hanno  trasmesso  alcuna  notizia  sullo 
stato  interno  e la  cultura  del  clero  ariano,  e 
quanto  gli  ariani  stessi  lasciarono  scritto  intor- 
no questo  particolare  è andato  perduto. 

Nell’anno  66i,  il  duca  Grimoaldo  di  Bene- 
vento,  già  cattolico,  divenne  re  de' 1 zmgobardi. 
Da  quel  punto  le  due  diocesi,  cattolica  ed  aria- 
na, si  confusero  in  una:  i vescovi  ariani  scom- 
parvero a poco  a poco,  e ben  presto  si  spense 
affatto  ogni  ombra  di  quella  fede.  Ora  dall’epo- 
ca nella  quale  il  clero  cattolico  nel  regno  dei 
Longobardi  rimase  solo,  la  sua  costituzione, 
in  quanto  si  riferiva  agli  affari  ecclesiastici, 
fu  la  medesima  che  in  lutto  il  resto  della 
chiesa  cattolica  romana,  c in  quanto  si  rife- 
riva agli  affari  temporali , ecco  quello  che  ne 
sappiamo. 


(i)  Intorno  la  conversione  dei  Longobardi  nel  du- 
cato di  Benevento  vedasi  Di  Pietro , Memorie  di  Sul- 
mona p.  71  e 72. 
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La  Chiesa  cattolica  aveva  una  specie  di  giu- 
risdizione civile  non  solo  sui  suoi  vassalli  liberi 
e suoi  servi , ma  eziandio  sopra  gli  stessi  suoi 
membri  (1).  Alla  testa  dei  tribunali  ecclesia- 
stici si  trova  un  giudice  investito  dei  mede- 
simi privilegi  del  gastaldo  reale , e questo 
giudice  porta , almeno  più  lardi  (incomincia- 
te forse  le  invasioni  dei  Franchi),  il  nome  di 
mcc-dominus  (2).  Questi  vice-domini  si  confon- 
dono talvolta  colla  persona  dei  gastaldi , e co- 
me tali  li  vediamo  giudicare  anche  i Longo- 
bardi liberi.  Nei  luoghi  dove  erano  de’ Longo- 
bardi vassalli  della  Chiesa,  cranvi  pure  dei 
Longobardi  sedenti  come  assessori  nel  tribu- 
nale del  vice-domino  (3)  ; ma  dove  non  si  veri- 
ficava questo  caso,  il  vice-domino  non  aveva 
per  assessori  che  degli  ecclesiastici.  Quando  un 
abate  o un  vescovo  presedeva  in  persona  il 
tribunale , il  suo  vice-domino  prendeva  posto 
fra  gli  assessori. 

Finché  durò  l'oppressione  della  Chiesa  cat- 
tolica per  parte  dei  Longobardi , i chcrici  della 
medesima  furono  senza  alcun  dubbio  sotto- 
posti ai  gastaldi  reali,  non  altrimenti  che  gli 
altri  provinciali,  avvegnaché  il  loro  carattere 
sacerdotale  non  potesse  essere  rispettato  dai 


(1}  L' esistenza  di  questa  giurisdizione  civile  della 
Chiesa  romana  lino  dai  tempi  dei  re  longobardi  sembra 
provata  da  una  legge  del  re  Aistnlto  [A  ittulpki  lei  8.); 
ma  confesso  di  non  intendere  chiaramente  la  detta  legge, 
e specialmente  il  senso  delle  parole  eompoaitio  e cauta 
regia. 

(2)  8’  incontrano  pure  talvolta  nei  territorj  longo- 
bardi dei  visconti  (trfca-eomdes  ),  e ci*  anche  in  tempi , 
ne'  quali  i titoli  di  gastaldo  e di  visconte  andavano  del 
tutto  indistinti;  di  guisa  che  il  virc-domiuus  avrebbe 
ad  esser  tenuto  come  un  vice-gastaldo , come  un  uomo 
che  esercitava , in  nome  della  Chiesa , gli  ufflej  propria- 
mente spettanti  al  gastaldo. 

(3)  Si  trova  in  Btasio  (Scr.  princ.  qui  Long.  femp. 
Salem,  imper.  atti  101  e 102)  un  vice-doni in ut  citalo 
come  judor  in  una  causa  evidentemente  relativa  a per- 
sone che  vivevano  sotto  la  legge  longobarda. 


seguaci  di  un’altra  chiesa.  E vuoisi  forse  con- 
siderare come  un  resto  delle  istituzioni  di 
quell’epoca  un  tribunale  Capuano,  di  cui  si 
trova  memoria,  al  quale  presiedeva  un  gastal- 
do,  e intervenivano  come  assessori  dei  noòi- 
lissimi  judicet  e dei  clerici. 

Ripetiamo  dunque,  che  la  condizione  del 
clero  cattolico  nel  regno  longobardo  cominciò 
a migliorare  sotto  Teodolinda,  la  quale  giunse 
fino  ad  ottenere  che  il  suo  figliuolo  Adclvaldo 
fosse  battezzato  e educato  secondo  il  rito  cat- 
tolico. , 

S V. 

Aciduli  da. 

A fine  di  prevenire  ogni  caso  di  torbidi  e 
di  violenze  in  occasione  della  morte  del  re , 
Agilulfo,  nell'anno  605,  si  associò  nel  governo 
Adelvaldo,  fanciullo  ancora,  il  quale,  venuto 
egli  a morte  dieci  anni  dopo,  gli  successe 
quietamente  sul  trono,  sotto  la  tutela  della 
madre  Teodolinda,  che,  specialmente  nel  tem- 
po di  questa  reggenza,  dette  prove  del  suo 
fervore  cattolico,  facendo  edificare  e dotare 
largamente  chiese  o conventi , fra  i quali  no- 
mineremo il  celebre  di  Bobbio.  Non  è difficile 
che  questa  condotta  provocasse  lo  sdegno  di 
molti  Longobardi  contro  il  governo:  ma  ciò 
che  perdette  maggiormente  Adelvaldo  nell'  af- 
fetto della  nazione  fu  la  pretensione  da  lui 
enunciata , dopo  la  morte  di  Teodolinda , di 
non  riconoscere  più  alcun  freno  alla  sua  po- 
tenza, e di  regnar  da  tiranno.  E pare  ancora 
che,  in  dispregio  de' suoi , prendesse  ad  onorare 
ed  amare  sopra  loro  i Romani,  per  modo  da 
essere  piuttosto  tenuto  per  il  nemico  che  per 
il  re  della  propria  nazione.  Dalle  quali  cose 
finalmente  conseguitò,  che  nel  625,  dopo 
dieci  anni  di  regno,  egli  venisse  da' suoi  pre- 
cipitato dal  trono,  e forzato  a togliersi  da  sé 
stesso  la  vita  col  veleno. 


Leo,  Vol.  1. 
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CAPITOLO  IV. 


Slorùi  t lei  Longobardi  da  Adelraldo  sititi  a Liutprando. 


S I. 

Ariovaldo. 

In  Adelraldo  non  si  spense  la  discendenza 
di  Teodolinda,  di  questa  gloriosa  regina,  la 
cui  memoria  durava,  ed  a buon  dritto,  più 
che  mai  rispettala  presso  de’ suoi,  avvegnaché 
dal  suo  regno  ripetessero  i Longobardi  l’epoca 
della  loro  maggiore  prosperità.  Al  di  lei  figlio 
successe  nel  trono  il  marito  della  di  lei  figliuola 
Gundeberga , un  nobile  della  linea  di  Gapui , 
per  nome  Ariovaldo.  Gundeberga  nei  pregi 
della  persona  e dello  spirito  ricordava  la  ma- 
dre, e guadagnò  a sé  tutti  i cuori,  tranne 
quello  del  proprio  marito,  che  pur  da  lei  so- 
la, figlia  di  re,  riconosceva  la  corona  d'Knlia. 
Forse  che,  ad  esempio  della  madre,  volle  Gun- 
deberga aver  parte  negli  affari , e averla  forse 
maggiore  di  quello  che  la  condizione  di  Ario- 
valdo non  comportasse.  Ma  da  qualunque 
delle  due  parli  movesse  veramente  la  causa 
di  questa  coniugai  differenza,  sopravvenne  un 
caso  di  gran  momento  ad  aggravare  la  posi- 
zione di  lei.  li  fu  l’ aerava , vaga  da  principio  e 
mal  definita,  quindi  apertamente  formulata  da 
un  certo  Adalolfo,  di  clandestini  di  lei  amori 
con  Taso  duca  del  Friuli,  seguiti  dal  coneerto 
di  avvelenare  Ariovaldo,  perché  lo  stesso  Taso 
potesse  assidersi  sul  trono  dei  Longobardi. 
Questa  accusa  venne  molto  a proposito  ad 
Ariovaldo,  il  quale  veramente  dal  canto  suo 
meditava  di  liberarsi  dal  vincolo  della  reale 
consorte;  e commise  che  sotto  buona  custodia 
fosse  rinchiusa  nel  forte  di  Lumello.  Ma  il  re 
de’ Franchi,  Dagobcrto,  s’ interpose  a titolo  di 
parente  (1)  in  favore  di  Gundeberga;  c sicco- 
me non  si  offeriva  altro  mezzo  per  provare 
l’innocenza  o la  reità  della  medesima  che  aver 
ricorso  ad  un  giudizio  di  Dio,  fu  stabilito  che 
Adalolfo  avesse  a soslenere  l'accusa  contro  un 
campione  della  regina.  Adalolfo  rimase  soc- 

(1)  Abbiamo  veduto  piti  .sopra  corno  Teodolinda , 
madre  di  Gundolxrga,  nascesse  da  una  principessa 
•Merovingia.  iY.  dei  Traduttori. 


combentc,  e Ariovaldo  non  potè  interdire  a 
Gundeberga  di  ricomparire,  come  prima,  alla 
corte.  l)a  questo  avvenimento  in  poi,  il  re- 
gno di  Ariovaldo  corse  prospero  e quieto,  fin- 
ché venuto  questo  re  a morte  nell' aiuto  filiti , 
gli  successe  (questi  pure  |>er  elezione  di  Gun- 
deberga) Rotari  della  linea  di  Arodos,  ariano, 
e duca  di  Itnacia. 

S II. 

Rotati  e Rodoaldu. 

Due  grandi  fatti  hanno  assicurato  a Rotari 
un  eminente  posto  nella  storin  dei  Longobardi. 
Il  primo  è la  conquista  da  lui  operata  delle 
coste  dell'Alta-Italia,  rimaste  fino  allora  in  po- 
tere dei  Romani , cioè  le  coste  della  Lunigiana 
e di  Genova  sino  ai  confini  del  regno  ile’  Bur- 
gundi. 11  secondo,  maggiore  ancora  del  primo, 
è la  pubblicazione  delle  leggi  o costumanze 
dei  Longobardi,  da  lui  fatte  riunire  in  un  sol 
corpo,  che  servisse  di  codice  alla  nazione. 
Dalle  ammende  per  uccisione  in  fuori , la  cui 
gravezza  tiene  al  carattere  particolare  del  re 
Rotari,  la  natura  degli  articoli  che  compon- 
gono il  dello  codice,  e intorno  i quali  ci  sia- 
mo più  sopra  sufficientemente  diffusi,  si  av- 
vicina troppo  a quella  di  altri  codici  delle 
contrade  d’onde  mossero  i Longobardi,  e del 
codice  anglo-sassone  in  ispccial  modo,  percliè 
non  s’ abbia  da  tenere  per  certo,  che  questo  di 
Rolari  ci  rappresenti  una  gran  parte  dell'  an- 
tico diritto  germanico.  Quanto  alla  severità 
colla  quale  il  codice  di  Rotari  punisce  gli 
attentati  alla  persona  del  re,  vuoisi  questa  ri- 
petere dalle  circostanze  particolari  nelle  quali 
i re  Longobardi  ebbersi  a trovare  in  Italia  , 
dove  per  differenze  di  luogo,  di  religione,  c di 
consuetudini,  venne  a scemarsi  grandemente 
quella  riverenza  che  in  Germania  derivava 
loro  dal  carattere  religioso,  del  quale  erano  in 
un  medesimo  tempo  insigniti.  Rotari  dovette 
specialmente  sentire  il  bisogno  di  tutelare,  per 
quanto  si  potesse,  coll’egida  della  legge  la  per- 
sona del  re,  dal  considerare  che  in  meno  di 
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seltanl'anni  decorai  dallo  stabilimento  de’  Lon- 
gobardi in  Italia,  egli  era  il  loro  settimo  re, 
e che  di  lutti  i suoi  predecessori  due  soli,  Agi- 
lulfo ed  Ariovaklo  (se  pure  non  s' hanno  ad  aver 
sospetti  anche  intorno  la  fine  di  quest'ultimo), 
non  erano  periti  per  ferro  o per  veleuo. 

Dopo  la  pubblicazione  del  codice,  operata 
nel  644,  ltotari  visse  ancora  otto  anni.  Ebbe 
per  successore  il  suo  figliuolo  ltodoaldo,  che 
regnò  brevissimo  tempo;  nò  altra  notizia  a 
noi  ò pervenuta  delle  sue  azioni,  se  noe  che 
|>er  la  sua  incontinenza  egli  si  fece  uccidere 
da  un  marito  vilipeso  nell'onore  della  sua 
donna:  il  qual  latto  dimostra  come  fossero 
tuttavia  insufficienti  le  precauzioni  legali  di 
Rotari  per  garantire  la  sicurezza  del  principe. 
Sarebbe  cosa  importante  da  couosrere  , come 
saggio  dello  stato  intellettuale  dei  Longobardi, 
il  giudizio  che  ebbe  ad  essere  pronunciato  in 
tal  circostanza,  dove  due  leggi  trovavansi  in 
opposizione  fra  loro;  l'una,  che  gcneralissima- 
niente  e senza  eccezione  mette  l'adultero  a 
discrezione  dell'offeso  marito;  1'  altra,  che 
pure  senza  eccezione  punisce  di  morte  il  regi- 
cidio. La  posterità  di  Teodolinda  si  spense  con 
Kndoaldo;  ma  pare  che  la  memoria  di  lei  du- 
rasse in  tanto  onore  fra  i Longobardi , che  non 
volessero,  fin  che  era  in  loro,  uscire  dal  go- 
verno di  quella  famiglia;  onde  elessero  per  re 
Aripertoi,  figlio  del  fratello  di  Teodolinda , 
(ìundevaldo,  che  l'aveva  accompagnata  nella 
sua  fuga  dalla  Baviera  in  Longobarda,  dove 
egli  pure  allora  si  stabilì. 

S UI. 

Linea  dei  principi  barati. 

Ariperto,  come  Ita  varo,  era  cattolico,  e 
non  altrimenti  che  sua  zia  Teodolinda , c i 
suoi  cugini  Aldovaldo  e Gundcberga,  favori  il 
clero  di  quella  religione,  e innalzò  chiese  e 
conventi , per  modo  che  i Longobardi  si  ven- 
nero sempre  maggiormente  stringendo  alla 
Chiesa  cattolica.  Del  resto  il  regno  suo  corse 
mirabilmente  pacifico  ed  ordinato;  e venuto 
egli  a morte  nel  663,  lasciò  lo  stalo  ai  suoi  due 
figli,  Bcrlari  e Gundeperto.  Era  questo  il  primo 
esempio  di  un  re  longobardo  del  quale  rima- 
nessero due  figli;  e il  fatto  della  loro  simulta- 
nea successione  prova  che  il  diritto  ereditario 
di  quella  nazione  era  il  diritto  stesso  dei  Fran- 
chi, cioè  che  tutti  i tìgli  dd  re  godevano  di 


una  egual  porzione  di  eredità.  Gundeperto,  o 
Gondcbcrto  (1),  stabilì  la  sua  residenza  in  Pa- 
via, sede  ordinaria  dei  re  longobardi;  e Iter- 
tari  in  Milano,  che  era  la  più  grande  città  del 
regno.  È facile  immaginare  che  uon  potesse 
lungamente  durare  la  concordia  tra  i due  fra- 
telli , c nello  stesso  tempo  che  non  si  potessero 
comporre  le  differenze  con  una  giusta  limita- 
zione dell'autorità  di  ciascheduno,  nè,  colla 
partizione  del  regno  in  due  parti,  alla  quale  il 
popolo  non  avrebbe  mai  dato  il  suo  consenti- 
mento. Doveva  dunque  durare  il  disordine,  e 
l’incertezza  finché  o taluno  di  loro,  aiutato  dii 
favorevoli  circostanze,  cacciasse  l'altro,  o uu 
terzo,  giovandosi  di  quella  divisione , li  sover- 
chiasse ambidue,  c solo  si  assidesse  nel  loro 
posto;  e questo  appunto  fu  il  caso  che  ebbe 
luogo.  Avvegnaché  dapprima  quelli  che  ave- 
vano intendimento  o speranza  di  trar  partito 
dalla  discordia  dei  due  fratelli , si  dettero  a fo- 
mentarla, mostrando  di  favorire,  secondo  le 
loro  vedute,  piuttosto  l'uno  che  l'altro:  e Ga- 
ripaldo  duca  di  Torino,  e (ìrimoaldo  duca  di 
Beuevento  fecero  dimostrazione  di  voler  rico- 
noscere per  solo  re  Gundeperto.  Ma  non  si  to- 
sto l'ebbero  indotto  in  questo  convincimento, 
il  detto  duca  di  Benevento,  valendosi  dell’ispi- 
rata fiducia,  raccolto  un  tòrte  stuolo  di  arma- 
ti, e condottolo,  come  soccorso  di  Gundcpn» 
tm,  in  Pavia,  ivi,  mentre  il  credulo  re  si 
avanza  per  abbracciarlo,  egli,  suudata  la  spa- 
da, lo  stende  morto  a' suoi  piedi.  11  pronto 
zelo  di  alcuni  servi  fedeli  potè  solo  scampare 
da  egual  destimi  il  figliuolo  di  lui,  Regimperto. 

In  quanto  a Bertari,  non  appena  ebbe  egli 
contezza  del  fatto  c delle  forze  di  Grimoaldo, 
presenti  ch'egli  non  tarderebbe  ad  averlo  puro 
contro  di  sé;  e siccome  non  si  vedeva  in  islato 
di  tener  testa  a un  tanto  avversario,  si  sot- 
trasse colla  fuga  al  pericolo,  correndo  a ripa- 
rarsi presso  il  cane  degli  Avari  in  Ungheria. 
Lasciò  dietro  sé  la  moglie  Rosalinda,  ed  il 
giovinetto  suo  figlio  Uunipcrto,  del  quale  ba- 
stò a Grimoaldo  assicurarsi  col  bandirlo  dal 
regno.  Ma  l'assassinio  di  Gundeperto  cornali- 


(i)  Questa  seconda  c la  lezione  più  usala  dagli  scrit- 
tori italiani , fra  i quali  ed  il  tedesco  Leo  corrono  aper- 
se differenze  nella  ortografia  dei  nomi  Longobardi.  Noi 
ci  teniamo  sempre  alla  lezione  dell’ Autore , M per  ri- 
spetto all’  ojiera  sua , si  perché  la  crediamo  più  logica 
e più  voi  a.  A*,  dei  Traduttori. 
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dava  la  vendetta  di  famiglia;  ed  un  lontano 
parente  dell’estinto,  per  la  sua  poca  impor- 
tanza lasciato  quieto  in  Pavia,  meditò,  per 
quanto  fosse  in  lui,  (li  compirla.  E il  giorno 
della  Pasqua  successiva  al  pronarrato  assas- 
sinio, appostatosi  sopra  il  fonte  battesimale 
della  chiesa  di  San  Giovanni  in  Pavia,  ivi 
aspettò  Tarmo  della  corte:  ma  non  essendo 
venuto  alla  portata  del  suo  braccio  che  il  solo 
Garipaldo  duca  di  Torino,  pel  cui  favore  Gri- 
moaldo  era  giunto  all’ effetto  di  spegnere  Gun- 
deperto,  non  polendo  di  più,  dalla  sua  elevala 
I vosizione  gli  piantò  la  spada  nel  cuore. 

S IV. 

Grimoaldo. 

Il  diritto  di  successione  al  trono  dc'Lon- 
gobardi  durava  tuttavia  nella  famiglia  di  Teo- 
dolinda; per  lo  che  Grimoaldo,  a fine  di  one- 
stare con  miglior  titolo  la  sua  potenza,  co- 
strinse la  sorella  di  Gundeperto,  nipote  della 
illustre  regina,  ad  isposarlo. 

Bertari , di  lei  fratello , crcdeltc  a questa 
nuova  di  potersi  quietamente  restituire  in  Lon- 
gobardia,  e a tale  effetto  chiese  ed  ottenne 
da  Grimoaldo  un  salvocondotto.  Ma  non  si  to- 
sto ripalriato,  T usurpatore,  in  onta  della  solen- 
ne promessa , tentò  di  farlo  morire,  ed  a stento 
potè  Bertari  giungere  a ripararsi  tra  i Era# 
chi,  i quali  egli  indusse  a prendere  le  armi 
in  suo  favore.  E consentirono,  e penetrarono 
in  Italia;  ma  sconfìtti  pienamente  presso  Asti 
nel  6G5,  abbandonarono  l'impresa,  e Grimoal- 
do si  rimase  re  dei  Longobardi,  vincendo  suc- 
cessivamente e le  forze  dell’imperatore  d’Oricn- 
te,  che  fece  prova  di  conquistar  Benevento,  c 
la  ribellione  dei  duchi  suoi  sottoposti,  e gli 
Avari,  i quali  da  lui  chiamati  in  suo  aiuto,  si 
negavano  dopo  a ripassare  le  Alpi.  Morì  que- 
sto re  nell’anno  C71. 

11  regno  di  Grimoaldo  è doppiamente  im- 
portante nella  storia  de' Longobardi;  prima, 
perché  sotto  di  lui,  che  era  cattolico,  si  com- 
piè la  conversione  de’ suoi  alla  Chiesa  romana, 
d’onde  una  gran  ragione  di  discordia  per  la 
opposizione  nella  quale  venne  a trovarsi  l'an- 
tico principio  politico  de’  Longobardi,  che  mi- 
rava  al  governo  di  tutta  Italia,  e quindi  della 
città  stessa  di  Roma,  con  i nuovi  interessi  re- 
ligiosi, che.  ebbero  assai  ferventi  parziali  tra  i 
più  importanti  personaggi  del  regno:  poi  per 


il  fatto  stesso  della  usurpazione  di  Grimoaldo, 
il  quale  dovendo  con  doni  e favori  smisurati 
riconoscere  i servigi  di  coloro  che  l’avevano 
spalleggiato  ne’suoi  disegni,  venne  a crescere 
talmente  l’importanza  dei  grandi  c dei  duchi 
delle  provincie,  che  ben  presto  cessarono  dal 
considerarsi  come  delegati,  e si  composero 
verso  il  re  in  attitudine  di  principi  indipen- 
denti, non  altrimenti  di  quanto  in  epoche  po- 
steriori fecero  in  Germania  i duchi  verso 
gl'  imperatori. 

La  collisione  insomma  fra  gl’interessi  po- 
litici e religiosi  nell'interno  dello  stato  e del 
governo,  la  violenta  espulsione  dell’antica  fa- 
miglia reale,  e la  crescente  insubordinazione 
dei  duchi,  aprirono , dopo  la  morto  di  Gri- 
moaldo, la  via  ad  una  serie  di  sconvolgimenti, 
nei  quali  parteciparono  soventi  volte  i popoli 
vicini,  c prepararono  la  caduta  del  regno. 

S V. 

Dalla  morie  di  Grimoaldo  fino  all'  attuazione 
di  Liulprando. 

Immediatamente  dopo  la  morte  di  Grimoal- 
do, si  fece  innanzi  Bertari,  il  quale  riconquistò 
il  trono  alla  sua  famiglia,  cacciandone  il  figlio 
dell' usurpatore,  Garipaldo.  Bertari  regnò  sino 
all'anno  08®’,  ed  ebbe  per  successore  il  figliuol 
suo  Cuniperto,  ch’egli  si  era  già  anni'  innanzi 
associato  nel  governo  del  regno.  Regnò  Cuni- 
perto  fino  al  702,  ma  quasi  in  continua  lotta 
coi  duchi.  A lui  successe  il  figlio  Liudperto,  il 
quale  ebbe  ad  csperimcnlare  anche  peggior 
fortuna  del  padre.  Avvegnaché  il  nipote  di  Ber- 
tari,  Regimperto,  quegli  che  abbiam  veduto  a 
caso  sottratto  al  pugnale  di  Grimoaldo,  rien- 
trato con  lo  stesso  suo  zio  in  Italia  e da  lui 
investito  del  ducato  di  Torino,  allegando  un 
più  prossimo  grado  di  parentela  con  Ariperlo  1 , 
loro  avo  comune,  volle  rapire  il  trono  a Liud- 
perlo.  Venuto  egli  a morte  nel  mezzo  di  questo 
suo  tentativo,  Aripcrto,  di  lui  figliuolo,  seguitò 
c vinse  l'impresa  rolla  morte  dello  stesso  Liud- 
perto.  Rotari,  uno  dei  duchi  di  Liudperto,  pre- 
tese allora  di  succedere  al  trono,  ma  da  Ari- 
porto Il  fu  egualmente  vinto  ed  ucciso.  Un  altro 
dei  parziali  di  Liudperto,  per  nome  Anspran- 
ilo,  fuggendo  per  Corno  o Chiavenna,  giunse  a 
ripararsi  in  Coira,  la  qual  città  era  allora  nella 
giurisdizione  dei  Bavari.  11  minore  de’ suoi  figli, 
Liulprando,  venne  pure  a capo  di  sottrarsi  colla 
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fuga  agli  atroci  supplizj,  ai  quali  i suoi  fratelli 
e la  madre  furono  sottoposti  per  opera  di  Ari- 
perto,  e di  raggiungere  il  padre.  Le  ripetute 
istanze  di  ambidue  procacciarono  loro  nel  712 
gli  aiuti  lungamente  sollecitati  dal  duca  di  Ba- 
viera, col  favore  dei  quali,  e dei  molti  fuoru- 
sciti longobardi  che  si  raccolsero  intorno  a 
loro,  tentarono  la  impresa  d’Italia.  Ariperto 
andò  loro  incontro,  e sul  campo  di  battaglia  li 
superò.  Ma  sia  cbe  temesse  di  tradimento,  sia 
per  altra  sconosciuta  cagione,  si  ritirò  imme- 
diatamente dopo  a Pavia,  dando  con  ciò  facoltà 
a’ suoi  nemici  di  riordinarsi.  Ansprando  e Liut- 
prando  proGttarono  della  occasione,  e si  det- 
tero ad  inseguirlo.  Ariperto  si  chiuse  nella  cit- 
tà, dove,  non  senza  nuovi  segni  di  timore,  si 
preparò  alla  difesa.  Ma  questo  suo  contegno 
non  potè  non  eccitare  l’indignazione  de’ suoi, 
i quali  apertamente  incominciarono  ad  ac- 
cusarlo di  viltà.  Prevedendone  egli  allora  la 
defezione,  c nello  stesso  tempo  immaginan- 
do il  destino  che  gli  serbava  la  vendetta 
d'Ansprando,  determinò  di  sottrarvisi  colla 
fuga,  e di  far  prova  di  ripararsi  presso  dei 
Franchi.  E postosi  in  dosso  quant’oro  potè 
portare , si  avventurò  di  notte  a passare  a nuoto 
il  Ticino:  ma  il  peso  soverchiò  le  sue  forze,  ed 
affogò.  Ansprando  fu  allora  [713J  proclamato 
re  dei  Longobardi. 

Ma  il  regno  di  questo  fondatore  di  una 
nuova  dinastia  fu  brevissimo,  avvegnaché  la 
sua  durata  toccasse  appena  la  misura  di  tre 
mesi;  in  capo  ai  quali  Ansprando  venuto  a 
morte,  ebbe  per  successore  il  suo  figliuolo  e 
compagno  d'avventure  Liutprando,  principe 
il  cui  senno  e il  cui  valore  soltanto  poterono 
mantenere  per  qualche  tempo  l' unità  del  re- 
gno longobardo,  minacciata  dal  conllitto  di 
tanti  opposti  interessi.  La  storia  de' suoi  fatti 
si  collega  talmente  con  quella  dell'epoca  che 
gli  successe  sino  alla  fine  del  dominio  longo- 
bardo in  Italia,  che  non  può  essere  trattata 
disgiuntamente,  c noi  la  comprenderemo  in 
uno  speciale  capitolo.  Ma  prima  ci  sembra 
indispensabile  di  passare  rapidamente  in  ras- 
segna i cambiamenti  avvenuti  uell' esistenza 
civile  dei  longobardi  dopo  il  loro  stabilimento 
in  Italia,  e di  esaminar  nello  stesso  tempo  gli 
effetti  della  straniera  dominazione  sul  carat- 
tere nazionale  degli  Italiani.  E questo  è il 
luogo  proprio  di  un  tale  esame;  avvegnaché, 
in  quanto  ai  Longobardi,  si  può  dire  cbe  sino 


a Teodolinda  si  mantennero  veramente  na- 
zione germanica;  ma  da  quell’epoca  sino  a 
Liutprando  si  operò  un  completo  cangiamento 
nella  loro  maniera  di  sentire,  di  pensare,  di 
agire,  e dello  loro  qualità  primitive  altro  non 
conservarono  che  la  lingua,  e,  se  vogliamo 
dire,  la  legislazione,  benché  grandemente 
alterata  sia  dagli  editti  dei  re,  sia  dalla  forza 
stessa  delle  circostanze.  Ma  non  è possibile 
intendere  il  periodo  successivo  della  storia  di 
questo  popolo,  dove  prima  non  siasi  avuta  ra- 
gione della  rivoluzione  alla  quale  abbiamo 
accennato;  per  lo  che  ci  fermeremo  alquanto 
in  questo  esame. 

SVI. 

Effetti  morali  del  dominio  longobardo  in  Italia. 

Il  più  importante  effetto  del  dominio  lon- 
gobardo in  Italia,  fu  l'essenziale  cambia- 
mento prodotto  nel  carattere  degl’  Italiani. 

Da  poi  che  Roma  ebbe  disteso  il  suo  impero 
su  tutta  Italia  insino  all’epoca  dell’  invasione 
dei  Longobardi,  gli  abitanti  di  questa  contrada 
si  erano  mostrati  generalmente  assai  docili,  o 
almeno  sottomessi  ed  obbedienti.  Ma  dopo 
r invasione  trascesero  quasi  ad  un  tratto  a 
una  sfrenata  indipendenza  di  spirito , qualità 
che  ha  poi  sempre  distinto  gl’  Italiani  fra  tutte 
le  nazioni  dell'  Europa.  La  causa  di  questo  ef- 
fetto si  vuole  evidentemente  riconoscere  dalla 
natura  del  paese  (e  non  certamente  da  impor- 
tazione germanica),  la  quale  si  mostrò  in  tutte 
le  condizioni  sue  proprie  quando  il  freno  del- 
l'antica riverenza  verso  la  città  eterna  venne  a 
mancare.  Più  tardi  vediamo  bensì  ripetersi 
qualche  segno  di  questa  antica  sottomissione 
alla  legge  nella  repubblica  di  Venezia , nella 
gerarchia  romana  e nelle  bande  degli  assassini 
abruzzesi;  ma  sono  fatti  eccezionali  , che  si 
spiegano  dall’impero  prepotente  di  talune  pe- 
culiari circostanze,  c che  non  valgono  in  al- 
cun modo  ad  impugnare  la  verità  di  quanto 
sopra  abbiam  detto,  ossia  dell’esistenza  pro- 
nunciatasi nell’Italiano,  dopo  la  venuta  dei 
Longobardi,  di  una  naturale  insofferenza  di 
ogni  Treno  che  lo  trattenga  o lo  moderi  nel 
liberissimo  esercizio  delle  sue  facoltà:  insoffe- 
renza per  la  quale  non  v’ha  cosa  che  l’Ita- 
liano tema  o rispetti,  dove  contrasti  a un  suo 
desiderio;  insofferenza  che  lo  condanna  il  più 
delle  volle  a consumare  inutilmente  in  isforzi 
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individuali  la  sua  polente  energia.  È ben  in- 
teso perù,  che  quando  noi  parliamo  del  carat- 
tere italiano,  non  intendiamo  giti  parlare  di 
una  qualità  che  sia  in  ogni  individuo,  e nep- 
pure nella  maggiorità  degli  individui:  presso 
ogni  popolo  il  maggior  numero  è sempre  di 
genie  insignificante  c passiva,  è sempre 

di  coloro 

Che  visscr  senza  infamia  e senza  lodo, 

e la  storia  non  ne  può  tener  conto,  e voglionsi 
considerare  come  in  una  fabbrica  il  cemento 
che  il  muratore  pone  Ira  pietra  c pietra,  o come 
materiale  da  fondamenti.  A determinare  qual 
sia  il  genio  di  un  popolo  è necessario  risolvere 
questa  domanda:  cosa  è che  distingue  presso 
quello  gli  uomini  eminenti  sia  per  dottrine  spe- 
culative, sia  per  azione  ? per  qual  via  si  con- 
segue ivi  potenza  ed  autorità?  Ora  gl'italiani 
che  si  sono  segnalali  sia  nelle  scienze,  sia  nel 
governo,  mostrano  quasi  tulli  il  carattere,  rive 
sopra  abbiamo  indicalo,  un  individualismo 
tirannico.  Tutta  la  storia  di  questo  popolo, 
dalla  iuvasioue  dei  Longobardi  in  poi,  ne  c 
una  prova  direna,  ed  anche  indiretta  per  ciò, 
che  quando  un  Italiano  di  alla  mente  ha  pro- 
ceduto per  via  diversa  da  questa,  lo  vediamo 
uon  essere  quasi  mai  stato  inteso. 

Dopo  la  calata  dei  Longobardi  in  Italia , 
che  sciolse  , come  sopra  abbiam  detto,  gl' Ita- 
liani dal  freno  non  tanto  materiale  clic  morale 
di  Roma,  due  circostanze  favorirono  questa 
rivoluzione,  o a nveglio  dire  questo  sviluppa- 
mcnlo  da  vincoli  accidentali,  del  carattere 
nazionale  italiano:  1.  1 Longobardi  invasori 
noti  furono  mai  altro  alta  fin  fine  in  Italia , 
clic  una  colonia;  quindi  in  loro  minore  autori- 
tà clic  in  un  governo  sortito  dalle  viscere  stesse 
della  nazione:  2.  Le  frontiere  romane  essendo 
prossime  a lutti  i punti  del  nuovo  stato,  offe- 
rivauo  agli  abitanti,  col  pronto  scampo,  assai 
maggiore  indipendenza  die  non  avrebbero  al- 
trimenti goduto.  Fermiamoci  un  istante , per 
meglio  intenderci,  su  questi  due  punti  di  vista 
istorici. 

Un  popolo  che  abiti  un  paese  da  tempo  im- 
memorabile, clic  per  quello  ed  in  quello  abbia 
largamente  gustalo  la  gioja  od  il  dolore , si 
unisce  con  vincoli  indissolubili  ai  suolo,  e vive, 
per  cosi  dire,  di  una  stessa  vita  ron  lui.  Le  me- 
morie storiche,  le  tradizioni,  che  si  trasmet- 
tono, benché  sfigurale,  fiuo  nelle  ultime  clas- 


si, i monumenti,  i luoghi  di  convegno,  gli 
edifi^j,  tutto  ricorda  il  passato,  lutto  si  pre- 
senta alt' immaginazione  ed  al  cuore  come  un 
lascilo  di  famiglia,  come  una  cosa  propria  di 
ciascheduno.  L’insieme  di  queste  cause,  le  fe- 
ste, la  vita  pubblica,  i piaceri  delle  domesti- 
che mura  danno  alla  esistenza  un  colore,  un 
carattere  tutto  locale,  che  l’arte  può  svilup- 
pare, ma  non  mai  astrattameli  te  concepire.  Il 
paese  è allora  un  caro  soggiorno,  elle  arride 
anrlie  allo  straniero  che  lo  percorra,  è un 
luogo  la  cui  magica  iuOuenza  infrena  (silen- 
temente gli  appetiti  disordinati  delle  moltitu- 
dini, se  non  ancora  degli  individui. 

Ma  tutto  mula  per  quei  medesimi  uomini, 
die  conducono  in  patria  un’  esistenza  cosi 
bene  ordinala,  se  da  quella  si  partono  per  tra- 
sportarsi a vivere  sotto  altro  cielo.  Il  solo  fatto 
della  migrazione  sconvolge  ogni  cosa:  e dove 
in  patria,  per  effetto  di  ordini  stabiliti  c rispet- 
tali, ogni  disordine  portava  in  se  medesimo  il 
suo  correttivo,  nella  migrazione  non  solo  va 
inosservato  e impunito,  ma  serve  ad  altri  di 
esempio  e di  incitamento:  è facile  al  figlio 
eludere  la  vigilanza  del  padre,  alla  moglie 
quella  ilei  suo  marito;  e il  padre  ed  il  marito 
sono  costretti  a perdonare  ai  figli  ed  alla  mo- 
glie assai  cose,  clic  né  gli  uni  nè  le  altre  avreb- 
bero, non  che  volute,  immaginate  nella  pacifica 
vita  dei  proprj  lari.  Sovente  la  ristrettezza  del 
luogo,  la  ragione  prepotente  del  cibo,  c mille 
(oriniti  casi  del  cammino,  mettono  fra  loro  a 
coutatto  (versone  die  mai  non  s’ erano  innanzi 
conosciute:  e sovente  eziandio  le  malattie,  le 
morti,  gli  sbandamenti  costringono  uiotli.e  spe- 
cialmente le  donne  ed  i fanciulli,  a cercare 
assistenza  da  altri  che  dai  loro  naturali  protet- 
tori. In  una  parola  il  solo  fatto  della  migrazione 
sconvolge  tutta  resistenza  politica  c domestica 
di  una  nazione,  senza  offerire  alcun  mezzo  di 
riparare  ai  più  eccessivi  disordini:  c questo  ne 
è pur  uno,  che  per  siffatte  occasioni  giungano 
molli  a comandar  coll'audacia  1‘ ammirazione 
dei  popoli,  e ad  abituarli  a rispettare  la  forza 
piu  che  il  diritto. 

Limita  la  spedizione  al  luogo  lungamente 
desiderato,  comincia  dall' innondarlo  di  sangue 
per  farlo  suo.  Domati  gli  antichi  abitatori,  i 
nuovi  sopravvenuti  si  spartiscono  fra  loro  il 
paese;  ma  l’altiludine  e lo  sdegno  mal  com- 
presso dei  vinti  li  tiene  ancora  lungamente 
sospesi,  onde  paghi  dell' acquisito  dominio  non 
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corcano  e non  tentano  di  sottoporli  a leggi 
troppo  severe:  e quand'anche  ogni  ombra  di 
pericolo  sia  venata  a dileguarsi  col  tempo, 
quello  stalo  di  cose,  sia  per  forza  di  consuetu- 
dine, sia  perchè  ornai  non  torni  più  possibile 
il  mutarlo,  rimane  lo  stesso,  ossia  uno  stato 
di  disordine  c d’immoralità  necessariamente 
conseguente  alla  mancanza  di  ogni  forte  c re- 
golare disciplina.  Che  se  è pessima  la  condizione 
morale  eziandio  delle  colonie  non  fondale  ar- 
mata mano,  come  lo  provano  gli  stati  (anche  i 
meglio  regolati)  del  Nuovo-Mondo, che  cosa  non 
è da  credere  de’ Longobardi  venuti  a stabilirsi 
in  Italia  col  ferro  c col  fuoco?  L’amore  ed  il 
bisogno  della  patria  sono  la  fonte  d’  ogni  dolce 
sentimento,  tT  ogni  virtù:  ora  la  migrazione  li 
spegne,  e già  nei  Longobardi  erano  spenti 
quando  mossero  alla  conquista  dell'Italia,  av- 
vegnaché già  da  moli’ anni  conducessero  una 
vita  nomade  c sregolata. 

Nè  sia  chi  si  avvisi  di  sostenere  che  l’indole 
germanica  dovesse  avere  preservalo  i Longo- 
bardi dalla  corruzione.  Chiesta  medesima  in- 
dole era  pur  quella  della  maggior  parte  dei 
crociati, i quali,  per  di  più,  si  movevano  animati 
da  spiriti  cavallereschi,  da  principi  religiosi,  e 
da  un  santissimo  fine;  pur  nonostante  quanti 
e quanto  grandi  non  furono  gli  eccessi  nei 
quali  incorsero  queste  spedizioni  operate  nel 
nome  di  Dio!  Gli  eserciti  o i popoli  emigranti 
presentano  un  meseuglio  non  dissimile  da 
quello  delle  crociate.  Un  capo  popolo,  insieme 
u’suoi  nobili  e vassalli,  forma  il  nododi  un  eser- 
cito, talvolta  da  principio  piccolissimo,  ma  il 
quale  presto  s’ingrossa  di  principi  senza  stato, 
di  nobili  senza  possessi,  di  malfattori,  di  fuoru- 
sciti per  sanguinose  vendette (jSap»7-705,  in  vec- 
chio sassone  uximg ; in  longobardo  tearangi , o 
trarengangi) , di  avventurosi  guerrieri  accor- 
renti non  solo  dalle  nazioni  Gnitime,  ma  3nchc 
da  più  remote  e diverse  per  religione,  per  leggi 
e per  costumi.  Cosi  è che  la  storia  annovera 
nella  migrazione  longobarda  dei  Sassoni , dei 
tiepidi,  dei  Turingi,  dei  Bavari  c più  altri; 
d’onde  la  necessaria  conseguenza  che  nel  loro 
arrivo  in  Italia  il  complesso  di  tante  genti  for- 
masse un  tutto  non  meno  informe  e disordina- 
lo, che  più  tardi  un  esercito  di  crociati.  Ora 
facilmente  si  converrà  da  chiunque,  che  questa 
accidentale  mescolanza  di  popoli  non  era  di 
natura  da  contribuire  gran  fatto  al  perfeziona- 
mento dei  costumi. 


A questa  naturale  imperfezione  è da  ag- 
giungere la  funesta  influenza,  che  necessaria- 
mente dovette  esercitare  su  loro  la  prossimità 
delle  firontiere  romane  a tutti  i punti  del  loro 
nuovo  stato  in  Italia.  A intender  bene  la  quale 
bisogna  premettere  che  nei  distretti  prima- 
mente occupati  dai  Longobardi  non  ebbero 
luogo  matrimonj,  o furono  pochissimi, tra  gl’in- 
digeni e i sopravvenuti;  quindi  nessuna  fusione 
tra  i due  popoli,  c conseguentemente  mante- 
nuta tra  i vincitori  ed  i vinti  una  assai  più 
lunga  e decisa  separazione  che  negli  stati  dei 
Visigoti,  dei  Burgundi,  ed  altri,  ove  non  solo 
gl'individui,  ma  le  intere  classi  dei  Romani 
conservarono  le  loro  ricchezze  ed  onori , c per 
tal  guisa  servirono  a familiarizzare  pronta- 
mente i nuovi  cogli  antichi  abitatori. 

Ma  per  tornare  alla  sopra  allegata  circo- 
stanza dei  confini,  diremo  come  il  nuovo  regno 
de’I.ongobardi  fosse  da  principio  (mi  sia  lecito 
servirmi  di  una  imagine  volgare)  quasi  la 
gamba  dello  stivale  d’ Italia  ; conciossiachè 
comprendesse  il  mezzo,  ossia  tutta  la  parte 
continentale  del  paese,  c rimanessero  in  poter 
dei  Romani  tutte  le  spiagge,  dai  confini  degli 
Avari  per  una  parte,  e dai  confini  meridionali 
dei  Franchi  per  l'altra , ad  eccezione  di  un  ter- 
ritorio di  poche  miglia  in  Toscana.  Questa  pros- 
simità , nel  tempo  stesso  che  accresceva  le  oc- 
casioni a delinquere,  rendeva  impossibile  l’am- 
ministrazione della  giustizia;  avvegnaché  fosse 
facile  a chiunque  varcare  la  frontiera  del  re- 
gno, c sottrarsi  alla  pena  del  suo  misfatto.  La 
storia  non  cita,  è vero,  che  rari  esempj  di  mal- 
fattori od  aKri  colpevoli  scampati  in  questa 
guisa  alla  giustizia;  ma  la  storia  non  si  oc- 
cupa quasi  mai  che  della  generalità.  Bensì  a 
provare  in  modo  inconcusso  la  esistenza  del 
fatto,  rimangono  le  leggi  occasionate  da  questo 
stato  di  rosé  (1).  E questa  opportunità  non  solo 
serviva  ed  incitava  i privati;  ma  do|K>  l'esem- 
pio di  Rosamunda  e duchi  e principi  furon  ve- 
duti giovarsene  a fini  di  maggior  conseguenza; 
e quando  un  re  longobardo  è giunto  talvolta 
cou  esempj  di  singolare  energia  a mantenere 
l’ordine  tra'suoi,  è citato  nella  storia  come  fe- 
nomeno straordinario.  E il  medesimo  accadeva 
per  le  due  parti;  e molti  fuggitivi  Romani  otte- 
nevano, come  ttarangi , asilo  e protezione 


(1)  Rotai,  Ijfvg.  3-4. 
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dai  Longobardi.  I due  popoli  insomma  erano 
rispetti 'an ionie  posali  come  due  materie  dis- 
solventi, le  quali  scambievolmente  si  distrug- 
gevano. 

l)a  questa  grave  condizione  di  cose  è da  ri- 
petersi il  carattere  dei  nuovi  stati  italiani,  c 
l'origine  della  massima  pronunciata  di  buon' 
ora  ila  questo  popolo,  die  chi  vuol  vivere  li- 
bero deve  servir  due  padroni;  massima  che  fu 
il  fondamento  della  loro  politica  per  tutta  la 
durata  del  medio  evo.  Da  principio  i due  pa- 
droni per  loro  furono  i re  longobardi  e gl'im- 
peratori romani:  poi,  quando  i Romani  rima- 
sero troppo  deboli  ed  insignificanti,  i Longo- 
bardi cercarono  i due  padroni  nella  loro  stessa 
nazione;  e quante  volte  un  re  loro  volle  gover- 
nare con  fermezza,  cd  essere  rigorosamente 
obbedito,  ebbe  a vedersi  opposto  un  anli-rc  : 
talvolta  i papi  tennero  vece  degli  imperatori  in 
questa  bilancia,  che  ha  sopravvissuto  al  regno 
dei  Longobardi.  £ i diversi  re  della  famiglia 
Carolingia,  e Berengario  e Guido,  c i papi  e | 
l'imperarore,  e i Tedeschi  e i Francesi,  hanno 
offerta  successivamente  la  stessa  opportunità. 
La  natura  e le  cause  della  libertà  tutta  indi- 
viduale degli  Italiani  si  sono  costantemente 
opposte  allo  stabilimento  della  vera  libertà 
politica  fra  loro,  la  quale  è sempre  stata  impe- 
dita dalle  passioni  dei  particolari  individui,  e 
dal  dispotismo  che  ogni  individuo  redama  a 
proprio  vantaggio. 

Oltre  l’aver  fornito  al  carattere  degli  Ita- 
liani moderni  questo  elemento  di  disordinata 
libertà  clic  abbiamo  detto,  i longobardi  con- 
corsero, almeno  indirettamente,  alla  forma- 


zione di  un  altro  carattere  speciale  della  mo- 
derna civiltà  italiana. 

11  sistema  di  esterminio  tenuto,  nei  terri- 
torj  da  loro  occupati , contro  tutti  indistinta- 
mente i Romani , portfi  che  questi  rimanessero 
più  esenti  da  mescolanza  in  quei  luoghi  dove 
I o non  furono  tocchi , o poteronsi  difendere  e 
sostenere;  d'onde  risultò  che  in  Italia  i due. 
elementi  della  civiltà  moderna,  il  romano  ed 
| il  germanico,  non  si  fondessero  mai  insieme 
cosi  completamente  come  in  Ispagna  ed  in 
Francia,  dove  la  fusione  fu  tale,  che  dai  due 
clementi  sopradetti  ne  risulto  un  terzo  affatto 
diverso  dall’uno  e dall'altro.  In  molte  parli 
d'Italia,  anche  assai  tempo  dopo  la  fondazio- 
ne del  regno  longobardo , sussistevano  istitu- 
zioni, costumi  e tradizioni  puramente  romane; 
e più  tardi  ancora,  fra  tutte  le  nazioni  moder- 
ne, l’italiana  fu  quella  che  maggiormente  si 
tenne  devota  all'antico  spirito,  in  ciò  anche 
favorita  dagli  sforzi  della  Chiesa,  i quali  pro- 
curarono la  vittoria  agli  elementi  romani , ed 
alla  civiltà  corrispondente.  L’  elemento  ger- 
manico, nella  circoscrizione  dell'antico  reguo 
longobardo,  rimase  bensì  per  alcun  tempo 
dominante;  ma  quando  lutto  cominciò  a rego- 
larsi con  più  maturo  consiglio  nelle  città,  si 
deviò  ogni  giorno  maggiormente  da  quello 
per  ritornare  quanto  più  si  poteva  ai  più  civili 
ordini  antichi.  £ quando  l'antica  letteratura 
classica  risorse  dal  sepolcro  nel  quale  era  gia- 
ciuta per  tutta  la  durata  del  medio-evo,  fra 
tutti  i popoli  d’  Europa  quello  che  meglio 
seppe  intenderla  e riprodurla  fu  appunto  c ne- 
cessariamente l'Italiano. 


CAPITOLO  V. 


Storia  de’  Longobardi  tino  alla  fine  del  loro  dominio. 


S I. 

Liulprando  r lldeprando. 

Non  appena  Liulprando  fu  salito  sul  tro- 
no, Rotari,  uno  de' suoi  parenti,  cospirò  contro 
lui,  e volle  ricominciare  l’antico  gioco  delle 
guerre  civili,  avendo  prima  tentato  di  far- 


lo assassinare  in  un’assemblea;  ma  egli, 
avvertito  a tempo,  lo  prevenne.  11  carattere 
personale  di  Liulprando  apparve  subitamente 
così  eroico  ai  Longobardi , che  fino  dai  primi 
istanti  tutti  lo  riverirono,  e si  può  dire 
che  dopo  il  legislatore  Rotari  nessun  re  avea 
goduta  una  stima  così  generale.  Raceon- 
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tasi  un  (ratto  di  lui,  clic  cc  lo  fa  conoscere  intie- 
ramente, ctl  offre  un  bell' esempio  della  ma- 
niera cavalleresca , colla  quale  sapeva  coman- 
dare T ammirazione  de' suoi.  Due  dei  suoi  ga- 
sindi avevano  disegnato  d’ assassinarlo;  infor- 
matone egli,  si  recò  solo  con  essi  loro  in  un 
bosco,  sfoderò  ivi  la  spada,  c li  invitò  ad  im- 
pegnarsi con  lui  in  un  mortale  combattimento. 
Questa  inaspettata  proposizione  cagionò  loro 
tanto  turbamento  e vergogna,  che  si  gettarono 
a'suoi  piedi  implorando  grazia.  Con  atti  di  tal 
natura  seppe  Liutprando  contenere  il  popolo 
intero  de' Longobardi,  che  per  aperti  segni  mo- 
strava già  di  non  essere  più  in  istalo  di  so|>- 
porlare  un  buon  re:  la  di  lui  sola  energia  potè 
ancora  alquanto  frenarli,  cosi  appuuto  come 
ad  infrenare  un  focoso  cavallo  ò necessario  un 
cavaliere  ancora  più  focoso  di  lui.  Quindi  è che 
tutta  la  storia  di  Liutprando  si  compone  di  rac- 
conti guerrieri. 

Diremo  prima,  per  non  avere  ad  interrom- 
pere fuor  di  proposito  il  racconto  clic  segue, 
die  questo  re  mantenne,  anzi  rese  più  intima 
l'antica  alleanza  dei  Longobardi  coi  Bavari, 
conducendo  in  isposa  Gertrude,  principessa  di 
casa  di  Baviera,  della  quale  egli  non  ebbe  al- 
tra prole  che  una  figliuola. 

1 miglioramenti  e le  addizioni  ch'egli  fece 
al  diritto  longobardico  si  riferiscono  principal- 
mente al  diritto  civile,  e si  distinguono  soprat- 
tutto dalle  leggi  di  Itotari  per  ciò,  che  tulle  of- 
frono i segni  manifesti  di  uno  spirito , che  cerca 
d'accomodarsi  alla  natura  del  paese,  c che  si  av- 
vicina non  solamente  alla  maniera  di  pensare, 
ma  eziandio  alle  istituzioni  de'  Romani.  Tutto 
ciò  che  negli  editti  di  Liutprando  ha  connes- 
sione con  gli  affari  ecclesiastici,  sente  di  buona 
dottrina  cattolica;  pare  anzi  che  nella  sua 
vecchiaja  spingesse  talvolta  questo  suo  zelo  re- 
ligioso tropp’ oltre  (1).  Egli  perseguitò  ed  in- 
terdisse con  gran  rigore  gli  ultimi  avanzi  del 
paganesimo,  i magi, gli  stregoni,  i sacrifizj  ap- 
piè degli  alberi,  e le  preghiere  al  margine 
delle  fonti  (2).  Sotto  di  lui  le  relazioni  con  la 
sede  di  Roma  si  ristrinsero  più  clic  mai  prima 
non  fossero,  c lo  dissensioni  che  pure  ebbero 
luogo  fra  la  medesima  c lui , si  composero  in 
modo  del  lutto  soddisfacente  per  l'autorità  del 
pontefice. 

(1)  Liulpr.  Legg.  lib.  V,  I.  1. 

(2)  Liulpr.  Legg.  lib.  VI,  I.  30-31. 

Leo,  Vol.  I. 


La  Chiesa  romana  avea  in  altri  tempi  pos- 
sedute vastissime  proprietà  nel  settentrione 
dell'Italia,  e segnatamente  nelle  Alpi  Cozie, 
come  pure  in  Sicilia,  in  Provenza  e in  altre 
parti  dell' Occidente.  I Longobardi  nella  loro 
invasione  se  n' erano  da  prima  impadroniti, 
come  di  buona  preda;  ma  Teodolinda,  com- 
presa d'  altri  principi,  n’  aveva  già  restituita 
una  parte,  ed  Ariperto  avea  resi  al  pontefice 
tutti  i dominj  delle  Alpi  Cozie,  assicuran- 
dogliene il  perpetuo  dominio  con  un  atto 
vergalo  in  lettere  d’oro (1).  Quest’atto  fu  no- 
vamenle  confermato  da  Liutprando,  il  quale 
; nello  stesso  tempo  si  dette  a spogliare  gl’im- 
peratori d'Oriente  (Togni  resto  dei  loro' pos- 
sedimenti in  Italia;  fatto  che  grandemente  si 
collegava  cogl’interessi  del  pontefice,  il  quale 
cosi  veniva  avanzandosi  con  più  rapidi  passi 
verso  la  piena  indipendenza  temporale. 

Abbiamo  già  detto  come  la  raccolta  dei  ca- 
noni e dei  decreti  fatta  da  Dionisio  fosse  (or- 
nata vantaggiosa  all'autorità  pontificia:  ora 
dobbiamo  toccare  di  un  altro  lavoro  letterario, 
che  nel  principio  dell’ottavo  secolo  concorse  a 
rendere  T ufficio  di  quello  ancora  più  utile.  In 
Occidente  la  collezione  di  Dionisio  era  stata 
quasi  generalmente  presa  per  base  del  diritto 
canonico;  ma  essa  offeriva  l’ inconveniente  d’es- 
sere compilata  secondo  l’ordine  cronologico,  e 
non  secondo  la  natura  delle  materie,  il  che 
ne  rendeva  incomodo  l’ uso.  Un  certo  Crcsco- 
nio  prese  dunque  a riparare  a questo  inconve- 
niente, rovesciando  l’ordine  cronologico,  e di- 
sponendo secondo  l’ordine  delle  materie  tutte 
le  decisioni,  che  si  trovavano  nella  collezione 
di  Dionisio.  Questo  libro  più  manuale  si  sparse 
ben  presto  per  ogni  dove,  e porlo,  per  neces- 
saria conseguenza  della  sua  compilazione,  che 
gli  articoli  dei  concilj  e quelli  dei  decreti  pon- 
lifiej  andassero  del  tutto  confusi  ed  assimilati , 
e che  fosse  interamente  distrutta  la  differenza, 
che  era  fino  allora  esistita  tra  l’autorità  degli 
uni  e quella  degli  altri.  L'opera  per  la  sua 
comodità  procacciò  a Cresconio  un  credito 
immenso;  c cosi  le  decisioni  dei  papi  c 
dei  concilj  si  trovarono  poste  sul  medesimo 
| piede. 

Questa  autorità  del  romano  pontefice  in 
Occidente  lo  venne  collocando  in  una  posizione 

(lì  Anai/asii  Bibliotheccirii  if istoria  de  viiit  Rom. 
Ponti f.  p.  131  ( ap.  Muratori  ). 
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particolare  di  faccia  all'Oriente;  avvegnaché 
colui  che  in  Occidente  era  il  magistrato  su- 
premo in  materia  di  religione,  c la  cui  auto- 
rità era  già  tanto  rispettala  anche  nelle  faccende 
temporali,  dovesse  in  Oriente,  ove  comandava 
di  fatto  T imperatore,  sottomettersi  agli  ordini 
ed  anche  ai  capricci  imperiali.  Queste  due 
condizioni  non  potevano  lungamente  conciliar- 
si, c doveva  necessariamente,  alla  prima  oc- 
casione che  la  corte  bizantina  esigesse  quella 
sottomissione,  nascere  un  conflitto,  il  quale 
avrebbe  deciso  se  il  pontefice  sarebbe  stato  co- 
stretto a rientrare  nella  sua  antica  dipendenza, 
o se  si  sarebbe  emancipato  affatto  dalla  po- 
tenza imperiale.  £ questa  occasione  non  tardò 
guari  ad  apprcsen  tarsi. 

11  pontefice  si  era  già  talmente  impadro- 
nito in  Roma  del  maneggio  delle  cose,  che  il 
duca  ivi  residente  in  nome  della  corte  di  Co- 
stantinopoli, sentendosi  appetto  a lui  affatto 
impotente,  non  seppe  immaginare  altro  mez- 
zo, per  ricuperare  alquanto  d’autorità,  che 
quello  di  fare  assassinare  lo  stesso  pontefice,  c 
di  dar  opera  a cambiare  lo  stato  suo  col  favore 
del  tumulto  che  un  tale  avvenimento  cagio- 
nerebbe. Ma  i Romani  che,  a non  contare 
il  rispetto  religioso,  a buon  dritto  speravano 
sostegno  e difesa  maggiore  da  un  uomo  scel- 
to fra  loro  c da  loro,  clic  da  un  duca  no- 
minato da  una  corte  lontana,  si  diedero  alla 
parte  pontificia,  c malgrado  gli  sforzi  del- 
l’esarca Paolo,  che  s'era  mescolato  in  quella 
lotta,  ammazzarono  i nemici  del  loro  pastore 
spirituale,  o li  rinchiusero  prigionieri  nei 
chiostri. 

Era  facile  prevedere  la  tempesta  che  all'ar- 
rivo di  questa  notizia  in  Costantinopoli  minac- 
ciar doveva  Roma  c tutta  l' Italia;  tempesta 
che  dagli  stati  pontiGej  avrebbe  potuto,  per 
la  vicinanza,  facibncnlc  distendersi  sul  terri- 
torio dei  Longobardi.  Aggiungasi  che  precisa- 
meute  intorno  quest'epoca  gli  editti  imperiali 
contro  il  culto  delle  immagini,  protetto  e co- 
mandato dai  pontefici,  cominciavano  a cagio- 
nare delle  turbolenze.  L’esarca  ebbe  dunque 
l’ordine  d' istallare  in  Roma,  fosse  pur  con  la 
forza,  un  nuovo  duca,  inviato  da  Costantino- 
poli, c di  deporre  il  pontefice.  Il  dignitario 
imperiale  fece  prova  di  obbedire;  ma  i Roma- 
ni, c molto  più  ancora  i Longobardi  della  To- 
scana e del  ducato  di  Spoleto,  accorsero  ad 
impedirlo  da  quell’  effetto.  Da  quel  punto  fu 


decisa  la  rottura  Ira  la  nuova  corte  di  Roma 
c l’imperatore. 

Se  i Longobardi  si  mostrarono  così  operosi 
a favore  del  pontefice,  ciò  fu  da  un  lato  per 
effetto  del  loro  odio  contro  gli  Ostro-roma- 
ni , ossia  contro  quella  parte  dell’  Italia  meri- 
dionale, che  tuttavia  tenevasi  dall’ impero,  e 
dall'altro  per  l'interesse  che  loro  stessi  pren- 
devano alla  questione  delle  immagini;  que- 
stione, la  quale  per  essere  sostenuta  dai  ponte- 
fici contro  gl'  imperatori,  presentava  ai  paesi 
d’Occidente  una  favorevole  occasione  d’eman- 
ciparsi affatto  dall’impero  d’Orienlc.  Ed  effet- 
tivamente nacque  una  sollevazione  generale 
nelle  altre  parti  d’ Italia  che  tuttavia  dipende- 
vano da  Costantinopoli,  c le  città  della  Penta- 
poli  c della  Venezia  si  scelsero  dei  duchi  indi- 
pendenti, c cercarono  d’emanciparsi  al  pari  di 
Roma  (1). 

Ma  esisteva  tuttavia  una  fazione  imperiale 
potente  in  Ravenna  e nei  dintorni,  e questa 
condusse  ad  una  lotta,  nella  quale  l’esarca 
Paolo  rimase  ucciso.  Molli  luoghi,  che  non 
avrebbero  potuto  per  sé  stessi  mantenersi  in- 
dipendenti contro  le  forze  imperiali,  si  arresero 
per  capitolazione  a Liutprando,  il  quale  acqui- 
stò cosi  molle  piazze  forti  nel  territorio  dcl- 
l’ Emilia  (fra  le  altre  Bologna]  e s’impadronì 
di  molti  punti  sulle  coste  c di  Osimo.  In  fine 
attaccò  pur  anche  Ravenna,  che  cadde  in  bre- 
vissimo tempo  in  suo  potere;  quantunque  più 
tardi  i Longobardi  ne  fossero,  a dir  vero, 
scacciali,  c così  da  moli’ altre  città,  le  quali 
furono  probabilmente  riconfermate  ai  Romani 
in  virtù  d’ un  trattato  di  Liutprando  medesi- 
mo, che  ebbe  allora  a lottare  contra  la  ribel- 
lione de’ suoi. 

Nel  tempo  stesso  in  cui  per  opera  dei  Lon- 
; gobardi  la  parte  imperiale  si  trovava  in  una 


(1)  Anaslasius  BibUoUi.,  I.  c.,  p.  ISO.  Ornati  Pen- 
! tapolenaes  atqne  t 'encliarum  exerritut  cantra  impe- 
ratoria juttianem  restiterunt  ! la  parola  esercitili  signi- 
fica qui  pii  abitanti  itivi,!  in  erhnitc  o corporazioni 
sotto  i loro  capi  repellivi.  Gli  ufficiali,  che  coman- 
davano sotto  i duchi  erano  appellali  tribuni,  e la 
costituzione  dì  Venezia  non  ha  altri  principj  che  que- 
sta organizzazione  militare),  — liti,  omnet  ubique  in 
ttalia  ducei  eleiferunt , atipie  tic  de  pontificie  atipie 
de  stia  immunifate  cuncti  stwicbnnt.  Anastasio  scrive 
j in  un  tempo,  in  cui  immunità s significa  esenzione  da 
; ogni  autorità  superiore,  indipendenza  legale.  Perciò 
non  si  riconoscevano  più  gli  ufficiati  e i magistrali 
deli’  imperatore. 
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si  critica  condizione  in  Italia,  i Saraceni  d'A- 
frica  toglievano  dal  canto  loro  per  qualche 
tempo  la  Sardegna  all'impero;  perdita  tanto 
più  grave,  in  quanto  che  da  quest’  isola  si 
ricavava  il  danaro  per  sostenere  la  guerra 
contro  i Longobardi.  L’emancipazione  pontifi- 
cia e la  perdita  della  Sardegna  colpirono  mor- 
talmente rimpcro  d’oriente. 

11  tentativo  di  formare  in  Roma  una  fazione 
imperiale  essendo  venuto  meno,  gl’imperiali 
cercarono  d’isolare  il  pontefice  guadagnando  i 
Longobardi;  ma  questo  nuovo  maneggio  sorti 
lo  stesso  effetto  che  l'altro,  perchè  i Longobardi 
erano  cosi  devoti  spiritualmente  al  capo  della 
religione,  che  non  l’avrebbero  mai  abbando- 
nato senza  una  causa  che  movesse  da  lui 
medesimo  [1).  Ma  questa  non  tardò  molto  a 
sopravvenire,  ed  ecco  in  qual  maniera.  Tor- 
nava senza  dubbio  utilissima  al  pontefice  la 
prostrazione  dell’esarca  c delle  forze  imperiali 
in  Italia,  si  ch’egli  stesso  potesse  con  tutta  si- 
curezza proseguire  in  Roma  i suoi  disegni.  Se 
non  che,  quando  tutte  le  altre  parti  fossero  ca- 
dute nelle  mani  di  Liutprando,  Roma  stessa 
diventava  una  facile  conquista  pel  re  longobar- 
do, ed  il  pontefice  correva  il  caso  di  cadere 
in  una  nuova  dipendenza  che  sarebbe  cresciuta 
ogni  giorno,  in  proporzione  diretta  delle  ac- 
cresciute forze  di  questo  re.  Per  ovviare  a 
tale  contingenza,  il  pontefice  suscitò  dei  nemici 
a Liutprando  fra  gli  stessi  suoi  sudditi,  e così 
l’obbligò  ad  interrompere  il  corso  delle  sue 
conquiste. 

11  primo  ad  alzare  lo  stendardo  della  ri- 
volta, fu  Trasamondo  duca  di  Spoleto,  favo- 
rito da  una  fazione  Beneventana.  AI  primo 
annunzio  del  fatto  Liutprando  lasciò  le  co- 
ste dell’Emilia,  ov’egli  allora  si  ritrovava,  c 
fieramente  sdegnato  contro  il  pontefice  si  col- 
legò coll'esarca  con  tra  Roma  c contro  quelli  di 
Spoleto  c di  Benevento.  Trasamondo  fu  bat- 
tuto e fuggì  a Roma,  inseguito  da  Liutprando 
fino  alle  alture  più  prossime  di  quella  città  2). 
Ivi  il  pontefice  corse  a trovarlo,  c seppe  di- 
mostrargli con  tanta  evidenza  quanto  fosse 
impolitica  la  sua  alleanza  con  l’esarca , che 


i 


(1)  Anaslas.  fìibl.  1.  c.:  Una  se  quasi  fratret  fidei 
catena  constrinxentnt  Romani  atque  Longobardi. 

(2)  fn  ISeronis  campum,  lo  spianalo  delle  colline 
che  dominano  Roma,  dove  si  trova  la  tomba  di  Ne- 
rone. Anastasio  dice  Narni,  Samia. 


Liutprando  rinunziò  ai  suoi  disegni  contro 
quella  città,  e tornò  indietro.  In  quanto  a Be- 
nevento, che  aveva  per  duca  un  fanciullo  di 
nome  Gisulfo,  egli  si  contentò  di  sottomettere 
la  fazione  nemica,  ed  istallò  il  proprio  nipote 
Gregorio  nella  dignità  ducale  finché  Gisulfo  si 
trovasse  in  età  di  governare.  Liutprando  ritor- 
nò per  tal  modo  assoluto  signore  del  regno 
longobardo;  ma  tutto  ciò  dovevasi  ripetere 
dalla  di  lui  energia  ed  abilità , e non  punto 
dall’  amore  della  pace,  nè  dal  rispetto  delle 
leggi  che  fosse  rinato  nello  spirito  dei 
Longobardi.  E per  vero,  avendo  indi  a non 
mollo  una  grave  malattia  fatto  presagire  im- 
minente la  di  lui  morte,  non  si  aspettò  dai 
suoi  sudditi  questo  momento,  ma,  lui  vivente, 
innalzarono  al  trono  il  suo  nipote  Ildeprando; 
c dopo  la  sua  guarigione,  Liutprando  fu  obbli- 
gato di  dividere  con  esso  lui  il  potere. 

Pare  che  Trasamondo  duca  di  Spoleto 
profittasse  egualmente  di  questa  congiuntura; 
imperocché  mostratosi  improvvisamente  in 
quella  città  vi  suscitò  una  nuova  rivolta.  E 
Benevento  ancora  si  commosse,  dove,  essendo 
morto  Gregorio,  le  redini  del  governo  erano 
state  prese  da  un  certo  Gottschalk,  il  (piale 
pure  si  rivoltò.  Questa  volta  l’insurrezione  non 
fu  aiutata  solamente  dal  pontefice,  avvegnaché 
gli  stessi  Greci  di  Ravenna  facessero  causa 
comune  coi  ribelli:  ma  Liutprando  tornalo  in 
campo  li  domò  tutti  di  nuovo.  Il  pontefice 
Gregorio  III  si  rivolse  allora  a Carlo  Martello, 
e in  una  lettera , storicamente  importantissima, 
si  studiò  di  giustificare  sé  stesso  ed  i ribelli,  e 
di  ottenere  la  protezione  di  lui  contra  l’odioso 
re  de’Longobardi  (1).  In  questa  lettera  Grego- 
rio (accia  a dirittura  di  menzogneri  Liutprando 
e Ildeprando  se  ardiscon  dir  traditori  i duchi  di 
Spoleto  e di  Benevento:  e perchè  nella  guerra 
contro  l’ esarca,  i dominj  pontificj  in  quelle 
contrade  ed  in  Toscana  non  erano  stati  ri- 
sparmiati (e,  a dir  vero,  sarebbe  stato  mestieri 
d’ una  magnanimità  straordinaria  per  avervi 
riguardo  in  quei  casi),  di  ciò  pure  altamente  si 
duole  il  pontefice  appresso  Carlo.  Ma  la  guer- 
ra, come  abbiamo  veduto,  si  terminò  col  totale 
vantaggio  di  Liutprando:  Trasamondo  di  Spo- 
leto gli  si  sottomise,  e ne  ottenne  grazia  della 
vita  a patto  che  ricevesse  gli  ordini  sacri,  e il 


(1  Fantuul,  Monumenti  Ravennati. . Voi.  V , dipi. 
7.  dell*  anno  739. 
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nipote  di  lui,  Ansprando,  n'ebbe  il  ducato:  Got- 
Uchalk  di  Benevento  tentò  di  ripararsi  in  Gre- 
cia, ma  dai  nemici  che  avea  in  città  fu  ucciso, 
e Gisulfo  fu  restituito  nella  qualità  di  duca: 
i Greci  di  Ravenna  furono  uovamcntc  ridotti 
nei  loro  confini.  Quanto  al  pontefice,  Liut- 
prando  nutriva  un  più  profondo  sdegno  contro 
di  lui,  e continuò  le  ostilità  fino  alla  morte  di 
quello,  accaduta  nel  741.  Zaccaria,  succeduto  a 
Gregorio,  concluse  finalmente  coi  Longobardi 
un  trattato  di  pace,  per  cui  questi  restituirono 
Amelia,  Orla,  Bomarzo,  c Iticda  con  tutti  gli 
altri  dominj  di  Toscana,  c Liulprando  tornò 
nei  medesimi  rapporti  di  prima  col  potcGce(l). 

Ma  Zaccaria  non  si  stette  dal  mettere  a 
nuova  prova  la  condiscendenza  di  lui;  avvegna- 
ché avendo  i Longobardi  indi  a poco  ricomin- 
ciala la  guerra  contro  Ravenna,  c con  troppo 
favorevole  successo  perché  il  pontefice  non 
avesse  a concepirne  inquietudini  per  sé  mede- 
simo, chiese  a Liulprando  di  cessare  le  ostilità. 
Questi,  com'é  naturai  cosa  T immaginare,  non 
cedendo  a cosiffatta  domanda,  Zaccaria,  la- 
sciato al  governo  di  Ruma  un  nobile  romano 
per  nome  Stefano,  portossi  in  persona  a Ra- 
venna, e di  là  a Liulprando  in  Pavia,  dove 
fu  ricevuto  con  ogni  dimostrazione  d'onore, 
ed  ottenne  quasi  interamente  il  suo  intento, 
perchè  indusse  il  re  a restituire  i luoghi  presi 
dell'  esarcato,  non  riserbandosi  che  il  terzo 
del  territorio  che  dipendea  da  Cesena. 

Liulprando  poro  tempo  dopo  mori  [nel 
744]  avendo  regnato  trentun' anni.  Non  ap- 
pena spirato,  si  sollevò  una  fazione,  clic 
cacciò  dal  trono  il  suo  nipote  ed  erede  llde- 
prando,  c proclamò  re  in  vere  sua  Bachi,  duca 
longobardo  del  Friuli.  Quelli  clic  più  si  dimo- 
strarono  rontrarj  ad  lldcprando  furono  il  pon- 
tefice, c i Longobardi  del  ducato  di  Spoleto. 

Durante  il  regno  di  Liulprando  questa  poli- 
tica della  corte  di  Roma  di  non  lasciar  venire 
l'Italia  in  mano  a un  solo  signore di  metter- 
vi in  opposizione  scambievole  gl'interessi  di  piu 
monarchi  stranieri, si  mostrò  come  un  principio 
cosi  tenacemente  seguito, che  giudico  necessa- 


(1,  Auasi.  nini . i.  c.  p.  t . 

2 Olirò  al  più  polente  de’ principi  «I* Italia  d' allora, 
il  re  de*  Longobardi , si  posson  citare  come  affatto  indi- 
pendenti in  Italia,  l'esarca  di  Ravenna,  il  duca  o 
vuiyts'.er  militimi  della  Venezia,  il  pontefice , il  duca 
di  Napoli,  il  patrizio  di  Sirilia,  e come  presso  a 
poco  indipendenti  i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento. 


rio  il  trattenermi  un  istante  nella  considera- 
zione del  carattere  personale  d' alcuni  papi  di 
questo  tempo. 

Abbiamo  già  veduto  dal  SOI)  al  601  Gre- 
gorio Magno  difendere  e protegger  Roma  e 
la  Chiesa  romana  contro  Agilulfo.  Durante 
l’epoca  pur  ora  da  noi  discorsa  v'erano  stati 
fra  moli-  altri  due  pontefici  del  medesimo 
nome  di  Gregorio  [il  11”  e il  111"],  che  continua- 
rono a svolgere  sempre  più  questa  politica. 
Gregorio  II  dal  715  al  731,  clic  tanti  furono 
gli  anni  del  suo  pontificalo,  aveva  gareggiato 
di  prudenza  e d'attività  col  primo  papa  di 
questo  nome,  c servilo  da  presso  e da  lon- 
tano agl'  interessi  della  Chiesa  col  medesimo 
zelo.  Egli  diresse  nel  settentrione  dell'Europa 
le  missioni  di  S.  Bonifazio,  e gettò  cosi  il 
primo  germe  dell’  intima  devozione  del  clero 
franco  c germanico  verso  la  Chiesa  romana; 
fu  pur  egli  il  primo  pontefice  clic  governasse 
Roma  con  piena  indipendenza  [1);  e pari  anche 
in  questo  alla  prodigiosa  attività  del  suo  gran- 
de predecessore,  mentre  egli  negoziava  nelle 
contrade  più  remote,  trovava  il  tempo  di  sor- 
vegliare in  Roma  alla  costruzione  di  forni,  a 
fabbriche  di  mattoni,  c al  restauro  delle  mura 
e delle  fortificazioni  della  citlà.  I sudditi  suoi, 
e in  special  modo  gli  abitanti  di  Roma,  lo 
avevano  caro  ed  esaltavano  con  ogni  maniera 
di  lode.  l’aro  di' ci  fosse  il  primo  a stringere 
intimi  legami  Ira  la  sede  romana  c i ducili 
di  Spoleto  c di  Benevento,  i quali  di  giorno 
in  giorno  si  rendevano  più  indipendenti  dal  re 
longobardo. 

Il  successore  di  lui,  Gregorio  III,  era  nato 


{1}  Non  bisogna  crederò  col  Lebret  ( Getrhiehte  von 
Ita lien  Voi  I,  pag.  190,  § 105],  che  il  duca  Basilio 
fosse  l’ultimo  dignitario  che  rappresentasse  in  Roma 
l' imperatore.  Basilio  non  era  neppure  un  funzionane 
imperiale  ; ma  il  titolo  di  duca  ( dux ) passava  già  a que- 
st'ejtoea  probabilmente  a imitazione  dei  titoli  eredi- 
tari dei  ducili  presso  i Longobardi  come  titolo  d' onoro 
ereditario  nei  figli  e discendenti  dei  duchi.  Troppi  duchi 
si  citano  perche  si  possa  supporre  che  vi  fossero  ad 
tm  tempo  lauti  dignitari  imperiali;  e noi  sappiamo  di 
certo  che  all'epoca  in  cui  viene  citato  questo  duca 
Basilio,  il  delegalo  imperiale  che  occupava  il  ducato  di 
Roma  era  Spatharius  Marinili.  | Aliasi.  Bihl.  I.  e.  p. 
lofi'1.  (Questi , e non  Basilio,  possiamo  quindi  più  vera- 
mente citare  siccome  I’  ultimo  funzionario  imperiale  in 
Roma.  Si  trovano  anche  in  questa  citlà , mollo  lempo 
dopo  la  sua  separazione  dalla  corte  di  Bisanzio , dei  fun- 
ziona^ che  poi  tatui  il  titolo  di  duchi . ed  esercitano 
alcune  funzioni  degli  antichi  duchi  imperiali. 


Digitized  by  Google 


n 


DOMINIO  DEI  LONGOBARDI  [568—774] 


in  Siria , e straniero  per  conseguenza  ai  Roma- 
ni. Ciò  non  ostante  non  dimostrò  minore  affetto 
de' suoi  predecessori  alla  sede  romana,  c me- 
rita d’essere  noverato  tra  i più  distinti  pontefi- 
ci. Fu  egli  il  maggior  oppugnatore  del  decreto 
imperiale  contro  il  culto  delle  immagini  ; 
decreto,  che  cagionò  fra  gli  altri  danni  all'  im- 
pero la  perdita  della  Sardegna,  della  quale 
s' impadronirono  i Saraceni;  il  che  costrinse 
gl’imperatori  d'Oriente  ad  aumentare  agli  Ita- 
liani le  imposte.  E questo  aggravamento  di  pesi 
condusse  dal  canto  suo  a un  altro  effetto  non 
meno  grave,  quello  cioè  di  determinare  gl’ita- 
liani a prender  parte  nella  lotta  del  ponteGce 
contro  le  pretensioni  imperiali. 

Ma  era  serbato  al  di  lui  successore  Zacca- 
ria l’ aprire  uu  campo  ancora  più  vasto  alla 
potenza  temporale  dei  papi,  preparando  di 
lunga  mano  i re  Franchi  a intervenire  nelle 
intestine  discordie  dell’  Italia  ,1). 


fi;  Per  maggior  soddis raziono  dei  nostri  lettori, diamo 
qui  l'elenco  dei  Romani  Pontefici  «lino  a (l'epoca  della  qua- 
le si  discorre  , sotto  Tarmo  della  loro  elezione,  secondo 
le  tavole  Muralorianc. 


i.  29.  S.  Pietro  Apostolo. 

336.  Marco. 

65.  8.  Lino. 

337.  Giulio  I. 

67.  S.  Clemente  I. 

332.  liberi». 

77.  8.  Cleto. 

366.  Parnaso  1. 

83.  S.  Anacleto. 

383.  Siricio. 

96.  8.  Evaristo. 

398.  Anastasio  I. 

108.  S.  Alessandro  I. 

401.  Innocenzo  I. 

1 17.  8.  Sisto  I. 

417.  Zosimo. 

127.  S.  Telesforo. 

418.  Bonifazio  I. 

138.  8.  Igino. 

422-  Celestino!. 

142.  S.  Pio  I. 

432.  Sistoli!. 

1 50.  8.  Aniceto. 

440.  Leone  Magno. 

162.  S.  Solere. 

461.  llario. 

171.  8.  Eleuterio. 

468.  Simplicio. 

186.  8.  Vittore  I. 

483.  Felice, dotto  III, per- 

197. S.  Zefirino. 

ché,  cacciato  in  esi- 

217. Callisto  I. 

lio  Liberio  nel  355, 

222.  Urbano  I. 

venne  forzato  il  cle- 

230. Poozlano. 

ro  romano  ad  eleg- 

235.  Anlero. 

gereunallro  ponte- 

236. Fabiano. 

fice  che  fu  unFelice , 

250.  Cornelio. 

essendosi  poi  dispu- 

252. Lucio  I. 

tato  fra  gli  eruditi, 

254.  Stefano!. 

se  questi  fosse  vero 

257.  Sisto  11. 

o non  vero  papa. 

259.  Dionisio. 

492.  Gelasio  I. 

269.  Felice  I. 

496.  Anastasio  II. 

275.  Eutichiano. 

498.  Simmaco. 

283.  Gajo. 

514.  Ormisda. 

296.  Marcellino. 

523.  Giovanni  I. 

308.  Marcello  I. 

526.  Felice  IV. 

310.  Eusebio. 

530.  Bonifazio  II. 

— Melchiade. 

532.  Giovanni  II. 

314.  Silvestro  1. 

535.  Agapito  I. 

s n. 

Rachi.  — Aillulfu. 

Poche  notizie  ci  rimangono  intorno  il  regno 
di  Rachi,  che  durò  cinque  anni,  cioè  dal  744 
al  749.  Sappiamo  eh’  ei  tentò  di  riprendere 
Perugia,  tenuta  allora  dai  Greci,  e di  fatto  sot- 
tomise alcuni  territorj  di  quelle  parti.  Ma  le  ri- 
mostranze e soprattutto  i doni  di  Zaccaria  (1) 
lo  mossero  a desistere  dalla  sua  intrapresa,  e 
a far  la  pace  coi  Greci.  Pare  che  gli  uflìcj  del 
ponteGce  facessero  una  profonda  impressione 
sull'animo  di  Rachi,  perchè  poco  tempo  dopo 
portossi  a Roma  colla  moglie  e i figliuoli,  dove 
tutti  d'accordo  dichiararono  di  volersi  dedicare 
alla  vita  del  chiostro.  Rachi  deposta  la  corona 
fu  ordinato  prete,  ed  ebbe  per  successore  sul 
trono  dei  Longobardi  Aistulfo  fratello  suo, 
nemico  acerrimo  dei  Romani.  E forse,  per  la 
natura  del  fatto  c dei  tempi,  non  sarebbe 
assurdo  il  supporre  che  la  condiscendenza  di 
Rachi  verso  il  pontefice  fosse  stata  cagione 
della  sua  abdicazione;  che,  cioè,  egli  avessi1 
si  fortemente  irritato  i sudditi  suoi , che  non  gli 
essendo  più  possibile  di  mantenersi  sul  tro- 
no, fosse  stato  obbligato  di  rendersi  prete  (2). 
Quel  che  è certo  si  è,  che  questa  sua  risolu- 
zione fu  poi  seguitala,  come  vedremo,  da  un 
pentimento. 

itlfi.  Silic’rio.  fisti.  Eugenio  I. 

538.  Vigilio.  657.  Vitaliano. 

533.  Pelagio  I.  672.  Accodato. 

560.  Giovanni  III.  676.  Dono  I. 

571.  Benedetto  I.  678.  Agatone. 

378.  Pelagio  li.  682.  Leone  li. 

500.  Gregorio  Magno.  681.  Benedetto  II. 

604.  Sahiniano.  685.  Giovanni  V. 

607.  Bonifazio  111.  686.  Coitone. 

603.  n<inifazio  IV.  687.  Sergio  I. 

615.  Dio  lato.  701.  Giovanni  VI. 

619.  Bonifazio  V.  705.  Giovanni  VII. 

625.  Onorio  I.  708.  Sisinnio. 

640.  Severino.  — Costantino. 

— Giovanni  IV.  715.  Gregorio  II 

642.  Teodoro  I.  731.  Gregorio  HI. 

649.  Martino  I.  741.  Zaccaria. 

JV.  dei  Traduttori. 

fi  Anasl.  Bibl.  I.  c.  p.  161.  impensi t eidem  regi 
plurimis  muneribus. 

;2i  Non  è difficile  aver  ragione  di  un  (al  conflitto  Ira 
T inclinazione  personale  del  re  e lo  esigenza  popolari  ♦ 
se  si  rifletta  che  Rachi  sul  principio  del  suo  regno  con- 
cesse ai  territorj  romani  una  pace  di  ventanni , ch'egli 
fu  poi  forzalo  a rompere  ben  presto.  Vedi  Borgia  -Me- 
morò» di  Benevento.  Voi.  I,  p.  10:  e l.ebrrt  Geschirht* 
t ’on  Italien.  Pari.  I,  p.  193. 
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Aistulfo  s’impadronì  di  Ravenna  (1),  e avea 
in  animo  di  continuare  le  sue  conquiste;  se 
non  che  U pontefice  Stefano  II,  succeduto  a 
Zaccaria  nel  752,  gli  inviò  ambasciatori  per 
comperare  una  tregua  di  quaranl  anni.  Ai- 
stulfo accettò  i doni  c concluse  la  pace;  ma 
quattro  mesi  dopo  la  ruppe,  esigendo  dagli 
abitanti  di  Roma  un  tributo  annuo , eh’  egli 
fissò  a un  perso  d’oro  per  testa,  e reclamando 
nel  tempo  stesso  la  signoria  su  Roma  e suo 
territorio.  Ricevè  con  dispreizo  gl’  inviali 
pontifici  incaricati  di  comporre  in  altri  ter- 
mini la  differenza,  ed  impose  loro,  perciocché 
erano  abati,  di  tornarsene  incontanente,  e sen- 
za far  molto  al  pontefice,  nel  loro  chiostro. 
Questi  nella  sua  indignazione  fece  prova  di 
riunirsi  colla  corte  di  Costantinopoli  per  mo- 
verla a prestargli  soccorso,  ma  ella  si  rifiutò. 
Non  gli  restava  allora  che  rivolgersi  a Pipino, 
divenuto  rcde'Franchi  per  cooperazioncdi  papa 
Zaccaria,  e rimasto  di  poi  sempre  amico  de- 
voto della  sede  romana:  cd  effettivamente  in- 
viò un  ambasciatore  ad  esporre  la  sua  difficile 
situazione  a quel  re,  dal  quale,  conforme  alla 
concetta  speranza , ebbe  promessa  di  aiuto. 

Frattanto  i Longobardi  incalzavano  di  con- 
tinuo Roma  e i castelli  di  quei  dintorni  ; onde 
Stefano  si  risolvè  di  presentarsi  egli  stesso  ad 
Aistulfo;  e quando  non  potesse  rimoverlo  dai 
suoi  disegni  passare  in  Francia,  sperando  colla 
presenza  sua  di  tirare  più  prontamente  Pi- 
pino al  sollecito  adempimento  della  promessa. 
Si  recò  in  fatti  il  pontefice  a Pavia  con  un 
seguito  competente  d'ecclesiastici  e di  laici 
romani,  c in  compagnia  del  vescovo  franco 
Rodigango  e di  Autari  conte  della  stessa  na- 
zione. Ma  Aistulfo  fu  sordo  ad  ogni  rimostranza 
di  lui,  e senza  le  minacce  dei  dignilarj  franchi 
che  Io  accompagnavano,  lo  avrebbe  anche  im- 
pedito dal  proseguire  il  suo  viaggio.  Fremeva 
Aistulfo  di  rabbia  in  vederlo  passar  oltre  (2),  ma 
troppo  temeva  di  Pipino  per  opporvisi.  Stefano 
arrivò  in  Francia  nel  754. Vi  consacrò  c coronò 
un’  altra  volta  solennemente  Pipino  in  re  di 
quella  nazione,  dopo  che  n'ebbe  avuta  solenne 


(1;  Ravenna  dovè  cadere  nello  mani  di  Aistulfo  nel 
luglio  del  751 , perche  un  allo  di  lui  [ Fantuzil  Voi. 
V,  dipi.  8/  porta  questa  sottoscritta:  Dal. , just.  Ra- 
venna in  palatio  4 die  mensis  julii  anno  felicissimi 
regni  nostri  3 per  imi.  4 feliciter. 

(2)  Ut  leo  dentibus  fremebat.  Anast.  Bibl. 


promessa  di  soccorso  contro  i Longobardi,  lo 
nominò  patrizio  di  Roma,  e gli  affidò  l'in- 
carico di  proteggere  la  Chiesa  romana. 

Cosi  stando  le  cose,  Pipino  spedi  un  amba- 
sciatore ad  Aistulfo  per  intimargli  di  rinunziare 
a tutte  le  sue  conquiste,  edi  restituirle  alia  Chie- 
sa romana  come  proprietà  di  lei.  Il  principe 
longobardo  si  negò,  e Pipino  gli  mosse  guerra. 
Entrò  il  re  franco  in  Italia  per  un  passo  vicino 
a Fcnestrclle,  e marciò  senza  fermarsi  fin  sotto 
le  mura  di  Paria,  dove  erari  rinchiuso  lo  stesso 
Aistulfo.  Il  pontefice  propose  allora  un  accordo 
che  fu  gradito  da  ambe  le  parti,  e le  cui  prin- 
cipali condizioni  erano,  che  gli  fossero  restituiti 
i dominj  c i territori  appartenenti  alla  Chiesa, 
e di  più  ceduta  Ravenna  e suoi  dintorni. 
Aistulfo  e tulli  i suoi  duebi  giurarono  d'osser- 
vare il  trattato,  e per  allora  Pipino  lasciò 
l'Italia.  Ma  ben  presto  il  vinto  re  violò  il  suo 
giuramento.  Per  punire  il  papa  d’aver  chiamati 
gli  stranieri,  c per  reudcrc,  com’egli  sperava, 
impossibile  in  avvenire  una  siffatta  condotta, 
convocò  tutto  Xhetrbann  longobardo  (1),  corso 
rapidamente  su  Roma,  e l’assediò.  Nelle  sue 
angustie  il  papa  chiamò  una  seconda  volta  Pi- 
pino, che  di  subito  rivalicò  le  Alpi  alla  testa 
d'un  esercito  più  poderoso  del  primo. 

Nel  mentre  che  il  papa  chiamava  in  Italia  il 
re  dei  Franchi,  giunsero  in  Roma  due  inviati 
dell’ imperatore,  a coi  s’era  fatto  credere  che  i 
Franchi  intraprendevano  di  proprio  moto  que- 
sta spedizione.  Per  accertarsi  della  verità,  gl'in- 
viati portaronsi  a Marsilia,  dove  inteso  il  vero 
stato  delle  cose,  si  turbarono  grandemente,  o 
corsero  al  re  franco  per  ottenerne  almeno,  che 
se  Aistulfo  fosse  vinto,  non  s’ abbandonassero  al 
papa  Ravenna  e il  suo  territorio,  ma  al  legìtti- 
mo proprietario,  1'imperalore  di  Costantinopoli. 

Se  non  che  i pontefici  avevano  fino  dal 
tempo  del  re  Liutprando  introdotto  e fatto  ri- 
spettare questo  diritto  politico,  che  ogni  nuova 
conquista  che  i Longobardi  venissero  com- 
piendo sul  territorio  ancora  posseduto  dagli 
imperiali  in  Italia,  dovesse  essere  ceduta  alla 
corte  di  Roma,  che  la  prendeva  ad  ammini- 
strare come  un  possesso  indipendente,  sul  quale 
l’imperatore  avesse  perduto  ogni  diritto  in  se- 
guilo della  longobarda  conquista.  Sutri  fu  il 
primo  luogo  cosi  guadagnato,  c quindi  la  prima 


ri)  L’ heerbann  comprendeva  tulli  gli  uomini  liberi 
obbligati  a!  servizio  militare.  N,  dei  Traduttori. 
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base  per  lo  stabilimento  d’un  territorio  papale 
indipendente,  ossia  di  uno  stato  della  Chiesa  .1). 
Le  quattro  piazze  d'Amelia,  Orla,  Bomarzo  e 
Bicda,  e probabilmente  anche  Narni  e Perugia, 
furono  acquistate  nel  modo  medesimo  ; ed  era 
nelle  vedutedel  pontefice  come  pure  dell’arcive- 
scovo di  Ravenna,  in  questo  tempo  intimamente 
devoto  alla  causa  papale,  di  trattare  per  simil 
guisa  Ravenna  e tutto  ciò  che  i Longobardi 
sarebbero  stali  forzati  a cedere  delle  loro  con- 
quiste. Pipino  adunque,  d'intelligenza  con  Ro- 
ma, rispose  agl’inviati  imperiali  eli' ci  non 
aveva  autorità  di  togliere  a S.  Pietro  ciò  clic  a 
& Pietro  apparteneva. 

Frattanto  Aistulfo  si  trovava  in  tali  strettez- 
ze, che  tenne  a sua  grande  fortuna  il  poter  fare 
la  pace  afie  medesime  condizioni  di  prima.  E 
fu  convenuto  ch’egli  cederebbe  subito  al  ponte- 
fice le  città  dell'Emilia , della  Flaminia  e della 
Penlapoli,  che  erano  state  conquistate  dopo 
Liutprando;  conseguentemente  presso  a poco 
tutto  il  distretto  compreso  nel  triangolo  de- 
scritto da  Comacchio,  Bologna  e Ancona. 

Non  è forse  possibile  determinare  con  pre- 
cisione i confini  di  questa  donazione  di  Pipino; 
ma  certamente  non  si  estendeva  sopra  un  ter- 
reno maggiore  dell’ indicato  (2);  e dei  distretti 
pur  ceduti  Aistulfo  ritenne  poi  la  maggior  parte 
malgrado  il  trattato  (3);  avvegnaché  nel  756 
Ravenna  c le  sue  adiacenze  fino  a Rimini,  Faen- 
za, Imola,  Ferrara,  Bologna,  Osimo  e Ancona 
fossero  ancora  in  sua  mano. 

Dopo  la  cessione,  Ravenna  e gli  altri  luo- 
ghi concordati  conservarono,  come  Roma,  la 
loro  antica  costituzione,  mezzo  militare  e mez- 
zo municipale;  e l'arcivescovo  di  Ravenna  di- 
venne a poco  a poco  un  personaggio  importan- 
tissimo, atteso  le  sue  immense  ricchezze  e i nu- 
merosi vassalli  della  sua  diocesi.  In  men  di 
vent'anni  la  sua  autorità  crebbe  a tanto,  ch’egli 
volle  arrogarsi  sull'esarcato  di  Ravenna  i mede- 
simi diritti  che  il  papa  esercitava  sul  ducato  di 
Roma;  e nel  774  quando  l’arcivescovo  Leone 
prese  possesso  di  Comacchio,  Ferrara,  Bolo- 


li  Ansa.  Ili i,l. , l.  c.,  p.  158. 

(2)  L’alto  di  Pipino  riportalo  dal  Fantuzzi  nei 
JUonumgnti  Ravennati  VI,  dipi.  99,  ann.  753,  por 
cui  Pipino  fa  dono  al  papa  di  tutto  il  territorio  che  si 
estende  dalla  Corsica , Pistoia , Luni  fino  a Verona , 
Monselicc  e Venezia , é falso , checché  ne  dka  il  Fan- 
luzzi  nella  sua  prefazione  ,$15. 

(3)  Fantuzzi.  Voi.  V,  dipi.  9. 


gna,  Faenza,  Imola,  Forli,  Forlimpopoli , e 
Cesena  (1),  tutti  i fuuziunarj  e magistrati  furono 
istallati  ivi  in  suo  nome,  come  lo  erano  stati 
poc'anzi  a nome  del  papa,  con  apparenza  al- 
meno di  legittimità.  Tutti  questi  paesi  furon 
divisi  in  ducati,  ciascuno  dei  quali  aveva  il  suo 
centro  in  una  città,  e le  campagne  suddivise 
in  tribunali.  Presso  al  duca  (rovavasi  ordina- 
riamente un  prete  incaricato  degli  affari  eccle- 
siastici del  ducato,  che  riguardavano  diretta- 
mente il  pontefice. 

Aistulfo  non  sopravvisse  lungo  tempo  alle 
sue  calamità,  avvegnaché  nel  756  venisse  a 
morire  per  una  gravo  caduta  nella  quale  in- 
corse cacciando.  Non  lasciava  egli  prole  di 
sé;  e frattanto  la  vita  monastica  era  venula 
mollo  a noia  al  suo  fratello  Rachi.  Il  perchè 
si  presentò  questi  come  erede  del  trono,  ed  ebbe 
il  voto  di  molti  in  suo  favore.  Ma  Desiderio,  du- 
ca longobardo  di  Toscana,  seppe  formarsi  un 
seguito  anche  maggiore,  ed  accrescerlo  ezian- 
dio cattivandosi  il  papa,  che  avea  allora  (anta 
preponderanza  in  Italia,  colla  promessa  di  ri- 
conoscere per  valido  e d’ eseguire  pienamente 
il  (radalo  di  Pipino,  rimasto  ancora  in  gTan 
parte  inadempiuto  fino  alla  morte  d' Aistulfo, 
come  sopra  si  è dello.  Rachi  tornò  allora,  an- 
che per  insinuazione  del  pontefice,  a richiu- 
dersi novamente  in  Monte  Cassino,  e Desiderio 
fu  [ l'anno  757  ] salutato  re  de’  Longobardi. 

Quanto  ai  ducati  di  Spoleto  e di  Benevento, 
importando  grandemente  al  pontefice  d’ averli 
indipendenti  dal  re  de'Longobardi,  per  essere  in 
istato  di  resistergli  al  bisogno  col  loro  soccorso, 
è da  credere,  che  da  lui  movessero  gli  atti  di 
sovrana  autorità  che  i due  paesi , benché  nomi- 
nalmente parte  del  regno  de’Longobardi,  ven- 
nero esercitando,  c fra  gli  altri  la  elezione  che 
quelli  di  Spoleto  fecero  nel  756  di  un  nuovo 
duca  nella  persona  d’ Alboino  senza  consultare 
il  re  Desiderio;  il  qual  fatto  diè  la  mossa  a 
nuove  ostilità  tra  la  corte  di  Roma  e i Lon- 
gobardi. 

$ III. 

Di  Desiderio  fino  all'anno  768. 

Era  Desiderio  così  irritalo  della  condotta  del 
pontefice  rispetto  ai  ducati  di  Spoleto  e di  Bene- 
vento,  che  non  solo  negò  di  sgombrare  Bologna. 
Imola,  Osimo  e Ancona,  c corse  difilato  sopra 


(1]  Fantuzzi  Voi.  V,  dipi,  17  e 18. 
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i due  duchi,  ma  anche,  dopo  aver  vinlo  c preso 
Alboino,  e costretto  il  duca  di  Benevento  a fug- 
girsi in  Otranto,  conchiuse  in  Napoli  un'al- 
leanza con  gli  Ostro-Romani,  per  la  quale  si 
obbligò  ad  aiutarli  a riprender  Ravenna , se  di 
Sicilia  mandavano  una  flotta  per  sorprendere 
in  Otranto  il  duca  di  Benevento  (1). 

Ma  come  Desiderio,  per  quanto  ostilmente 
procedesse  contro  al  pontefice,  era  uomo  reli- 
gioso, e Pipino  vi  s'interponeva,  si  venne  in 
fine  ad  un  accomodamento,  c nell'anno  760 
l'antico  trattato  ebbe  la  sua  piena  esecuzione. 
Le  città  e i dominj  posti  nei  territori  dell'Emi- 
lia e della  Pontapoli  furono  sgombrali,  e ricon- 
fermati al  papa  gli  altri  suoi  possessi  nel  regno 
longobardo.  l)ap[>erlutlo  c in  tutte  le  città,  dove 
la  chiesa  romana  credette  poter  ripetere  alcun 
che,  i commissari  del  papa,  di  Pipino  e di  De- 
siderio esaminarono  insieme  la  cosa,  c tutto  nel 
miglior  modo  composero. 

Pareva  cosi  fermala  una  durevole  pace  ( e 
troppo  tardi  si  mossero  i Greci  ad  attaccare  Ra- 
venna e i territori  romani  (2),  per  modo  clic  i 
Longobardi  stessi  dettero  mano  a respingerli  \ 
pace  che  in  vero,  con  raro  esempio,  si  mantenne 
senza  alterazione  sino  alla  morte  di  Pipino  ac- 
caduta nel  768. 

Gli  avvenimenti  clic  seguono,  i quali  porta- 
rono finalmente  la  caduta  del  regno  de' Longo- 
bardi , non  ponno  essere  ben  intesi  da  chi  non 
abbia  innanzi  agli  occhi  un  quadro  esatto  del- 
PuUcriorc  sviluppamento,  che  ebbe  in  Italia  la 
costituzione  municipale  da  noi  esposta  di  sopra; 
il  per  che  ora  ci  fermeremo  alquanto  sopra 
questa  materia. 

S IV. 

Costituitone  di  Ritma  a quest'  epoca,  e rapporti 
dei  papi  coi  re  franchi. 

Abbiamo  detto  di  sopra,  discorrendo  la  con- 
dizione delle  città  romane,  che  la  qualità  di 
decurione,  o,  come  poi  si  disse,  di  console, 
era  ereditaria  (3),  c che  questa  classe  era  con- 
scguentemente limitata,  c nel  fallo  la  prima 
dello  stato.  I consoli  formavano  un  collegio, 
cui  si  dava  il  nome  di  consiliare  i).  Questo 


t,  Vedi  la  lellera  del  papa  Paolo  I al  re  Pipino, 
anno  758,  nel  Fanluzzj  v.  V,  dipi.  10. 

2;  Vedi  il  Fantuzzi  dipi.  12  dell' anno  701. 

3)  Negli  alti  raccolti  dal  Fantuzzi,  aggiunte  ai  no- 
mi proprj,  tro* ansi  queste  parole  ex  genere  consultila. 
I Ananas.  Pilli.  I.  C,  p.  181  c 182. 


contutore  però  coi  suoi  magistrati  non  era  il 
più  alto  grado  nella  città,  avvegnaché  aves- 
se la  sola  amministrazione  dei  beni  munici- 
pali, o la  giurisdizione  criminale  e civile  sui 
cittadini;  mentre  la  potestà  politica  era  a Ra- 
i renna  in  mano  dell’esarca,  a Roma  e a Napoli 
I in  mano  ilei  duca,  e nella  Venezia,  dopo  ch’era 
stato  forza  lasciarla  a sé  medesima,  a vicenda 
ora  in  un  duca,  ora  in  un  rapo  militare.  È da 
supporre  clic  da  prima  nei  territori  romani , a 
cui  l'impero  poteva  dare  un  po' d'appoggio,  e 
finalmente  in  tutti,  le  corporazioni  ( scholtt ) dei 
mercanti  e degli  artigiani  non  avessero  sola- 
mente la  forma  militare,  ma  che  di  fatto  con- 
corressero alla  difesa  della  città.  Ma  insieme 
alle  condizioni  dell'impero  greco  in  Italia,  que- 
sto stato  di  cose  si  altero  grandemente.  Nella 
Venezia,  che  meno  d'ogni  altra  provincia  po- 
teva esser  soccorsa,  quasi  tutta  la  potenza  passò 
in  fine  nelle  mani  dei  capi  militari;  a Napoli, 
rimasta  sotto  il  dominio  di  Costantinopoli,  si 
mantenne  l'antico  ordine  di  cose;  a Roma  tutto 
fu  sconvolto;  a Ravenna  egualmente,  nè  v’ebbe 
più  esarca,  dacché  T esarcato  divenne  dipen- 
dente dal  pontefice.  Questi  delegò  un  duca 
per  la  città  di  Ravenna  e [tei  tcrritorj  dell'Emi- 
lia, della  Flaminia,  c della  Pcntapoli;  ma  ol- 
tre a ciò  ogni  città,  ogni  borgata,  spesso  an- 
cora semplici  castelli  aveano  altri  duebi,  o 
maestri  di  milizie;  c un  argomento  manifesto 
deU'asccndenlc  influenza  degl'  intimi  rapporti 
stabilitisi  coi  Longobardi  c coi  Franchi  òche  i 
duchi  si  chiamavano  alcuna  volta  anche  conti, 
e soprattutto  che  questi  piccoli  ducali  erano  di- 
gnità e titoli  ereditar],  fc  probabile  che  alla  testa 
delle  corporazioni  della  città  si  mettesse  a bella 
posta  il  più  ricco  della  contrada,  onde  l’ere- 
dità del  titolo  trovasse  un  appoggio  naturale 
nell’ eredità  della  fortuna.  Pare  che  la  vanità 
degli  ufficiali  preposti  ai  luoghi  vicini  alle 
grandi  città , come  Roma  e Ravenna , ambisse 
il  titolo  ducale,  e che  il  papa  assentisse:  questi 
duchi  avevano  l'ordinaria  loro  residenza  nella 
città  principale.  E siccome  inoltre  i maggiori 
possessori  erano,  oltre  la  Chiesa,  gli  antichi  de- 
curioni,! consoli,  cosi  erano  d'ordinario  le  fami- 
glie componenti  il  consiliare  delle  grandi  città 
quelle  che  s’avevano  ereditaria  la  dignità  di 
duchi,  o di  maestri  de'soldati  nei  castelli,  bor- 
gate c città  dei  dintorni. 

Pare  dunque,  siccome  abbiam  detto,  la  di- 
fesa della  più  parte  delle  città  essere  stata 
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affidala  alle  corporazioni  degli  artigiani.  Ma 
nella  residenza  del  ponteGee  romano  si  manten- 
nero le  schola  militum,  che  erano  una  specie  di 
corporazioni  di  soldati.  Godevano  esse  d'una 
giurisdizione  particolare,  subordinale  ai  loro 
capi,  che  si  chiamavano  parimente  duchi,  o 
maestri  delle  milizie.  Ogni  schola  aveva  il  suo 
patrono  (1)  o tribuno  (2)  ; e questi  patroni  e 
capi  supremi,  questi  duce s e questi  magistri  for- 
mavano, a quel  che  pare,  i cosi  detti  optimalci 
militia  (3).  Le  schola  prese  insieme  si  chiama- 
vano l'esercito  (exercitus)  (4);  le  famiglie  dei 
consoli  ( indipendentemente  dai  titoli  che  deri- 
vassero loro  dalle  cariche  militari  e dalle  di- 
gnità ecclesiastiche)  cives  honesti;  il  resto  del 
popolo,  che  non  apparteneva  ad  alcuna  corpo- 
razione, populus,  nome  che  importava  una  tal 
quale  idea  di  disprezzo. 

In  quel  modo  stesso  che  le  famiglie  dei  cives 
honesti  erano  giunte  ad  occupare  in  gran  parte 
le  alte  cariche  militari,  cosi  anche  le  grandi 
dignità  ecclesiastiche  erano  quasi  esclusiva- 
meule  riservate  agl'individui  di  quelle.  Per- 
tanto queste  famiglie  senatoriali  formavano  in 
ltoma  e anche  in  Ravenna,  benché  in  una 
più  piccola  proporzione,  una  potentissima  no- 
biltà, nella  quale  e dalla  quale  era  por  lo  più 
eletto  il  pontefice,  dosi  per  mezzo  delle  cor- 
porazioni che  cran  loro  soggette,  delle  magi- 
strature che  occupavano  in  città , dell'  influenza 
dei  prossimi  parenti  membri  dell'alto  clero, 
e dei  numerosi  loro  clienti  c vassalli,  gli  an- 
tichi decurioni,  che  erano  stati  verso  gli 
ultimi  tempi  della  dominazione  romana  la 
classe  più  povera  dell'impero,  erano  dive- 
nuti potentissimi  signori , che  avevano  nei 
loro  possessi,  c nei  tcrrilorj  che  comanda- 
vano intorno  a Roma  e a Ravenna,  come 
anche  in  queste  città  medesime,  i loro  castelli 
muniti,  e le  loro  genti  sempre  pronte  a com- 
battere. 


(t;  Anastas.  Bibt.  I.  C,  p.  183.  Scliola  militia r 
rum  patroni s. 

(2}  Vedi  Mulilia  dignilatum,  ed.  Paneimlli.  Tribuni 
majnrcs  legionum  prccfccti  vocabantur , minorcs  pra- 
crani  eohortibiu. 

f3  Anaslas.  Ililil.  I.  C,  pag.  173. 

(4)  Visti  il  Cod.  Carol.  ep.  4,  ove  la  aoarriaione  della 
tcllera  porla  Stcphanus  papa  el  omnes  episcopi  , prc- 
sbgteri , itiacnncs,  sai  daccs , cari  alar  ii , comites,  tri- 
buni et  universas  impubi*  et  pirrciltH  Rnmnnnrum. 
Non  e più  questione  qui  dei  lujizionarj  civili:  lutti  i 
funziuuarj  temporali  hanno  delle  attribuzioni  militari. 

Leo,  Vol.  I. 


Per  le  cariche,  per  le  ricchezze  e per  le 
forze  di  cui  potevano  disporre,  queste  fami- 
glie nobili  aveano  acquistala  la  più  grande 
autorità  sopra  tulle  le  altre  classi  del  popolo, 
c quasi  da  esse  sole  dipendeva  la  nomina  allo 
più  eccelse  dignità,  e perfino  all’arcivescovato 
di  Ravenna  e allo  stesso  pontificato.  E vuoisi 
notare  che  se  nella  elezione  dell'  arcivescovo 
di  Ravenna  nasceva  dissensione  fra  le  parli,  si 
poteva  almeno  reclamar  sempre  l’inlcrvcn- 
zionc  di  Roma,  che  decideva  sovranamente; 
ma  nelle  dissensioni  sorte  per  le  elezioni 
de'  pontefici  non  si  poteva  aspettar  decisione 
da  alcuno,  avvegnaché  l’imperatore  di  Co- 
stantinopoli vi  avesse  perduta  ogni  autorità, 
o ninn'  altro  principe  d’  occidente  avesse 
per  anco  acquistato  il  diritto  d’ intervenirvi. 
Il  perché  quando  a Roma  le  famiglie  più  po- 
tenti non  venivano  a capo  di  accordarsi  sulla 
scelta  di  un  pontefice,  si  piantavano  tosto  ili 
fronte  le  unc  alle  altre  come  due  schiere  bel- 
ligeranti. Ma  dopoché  l’imperatore  venne  tanto 
a scadere  ili  autorità,  questa  divisione  non  fu 
più  vista  durar  lungo  tempo,  importando 
troppo  ad  ogni  famiglia  l’avere  nella  sedia  pon- 
tificia, se  non  un  parente,  almeno  un  uomo 
ben  disposto  verso  di  lei,  sia  per  la  quiete  pre- 
sente, sia  pei  nuovi  rapporti, che,  in  tempi  nei 
quali  nulla  era  stabile,  poteva  di  giorno  in  gior- 
no esser  necessario  contrarre.  La  nomina  ai  du- 
cati, alle  magistrature  e alle  dignità  ecclesia- 
stiche dipendeva  cosi  ogni  di  più  dal  pon- 
tefice ; e a queste  magistrature  principal- 
mente c a queste  dignità  era  associata  la 
durala  dell'alto  c potente  stato  d’ogni  fami- 
glia nobile. 

Dopo  la  morte  di  papa  Paolo  I [708] , una 
di  queste  famiglie  nobili,  che  aveva  il  meglio 
dei  suoi  possessi  nel  territorio  pontificio  della 
Toscana,  c un  membro  della  quale  era  duca 
di  Nepi,  temeva  l’elevazione  d'un  lai  prete, 
clic,  malgrado  ogni  loro  opposizione,  divenne 
poi  papa  Stefano.  Per  impedirla,  i quattro  fra- 
telli, di  cui  si  componeva  la  famiglia,  forma- 
rono dalle  schola  delle  città  di  Toscana  che 
eran  loro  soggette  o devote,  e dai  proprj  vas- 
salli armati,  un  esercito,  c un  di  questi  fratelli , 
Toto,  il  duca  di  Nepi,  messosi  alla  testa,  en- 
tri! per  la  porta  a S.  Pancrazio  in  Roma,  si 
gettò  nella  casa  fortificala  ch'egli  vi  possedeva , 
c là  insieme  i quattro  fratelli  elessero  a ponte- 
fice il  secondo  di  loro,  Costantino,  che  èssendo 
11 
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ftì 

tuttora  laico  (1) , fu  immediatamente  ordinato 
da  Giorgio  vescovo  di  Palestrina.chc  trovavnsi 
in  Roma,  e il  quale  vi  fu  costretto  colle  mi- 
nacce. 

Il  nuovopontelìce  prese  possesso  del  Latera- 
no,  c si  fece  prestar  dai  Romani  giuramento  di 
fedeltà;  ma  comecché  non  si  (Masse  troppo  di 
loro,  malgrado  il  giuramento,  si  tenne  lungo 
tempo  a fianco  la  guardia  armata.  Ei  rimase 
un  anno  intero  alla  testa  dell’  universo  catto- 
lico, che  lo  tollerava  più  pazientemente,  che 
non  facessero  i nemici  ch’egli  aveva  tra  i 
nobili  di  Roma. 

Due  di  questi,  il  primicerio  Cristoforo,  e il 
suo  figliuolo  Sergio,  seppero  finalmente,  sotto 
un  finto  pretesto,  procurarsi  il  permesso  d’ as- 
sentarsi di  Roma.  Portaronsi  a Teodico,  dura 
di  Spoleto;  il  quale  non  volendo  sotto  la 
propria  responsabilità  agire  contra  il  nuovo 
pontefice,  li  fece  condurre  a Pavia  presso 
Desiderio.  Com’ebbe  questi  acconsentito,  Teo- 
dico diè  loro  una  srorta  armata  tratta  dalle 
rampogne  del  ducato  di  Spoleto,  e Sergio  sul 
far  delia  notte  s’avanzò  colla  sua  truppa  sino  a 
Ponte-Salaro:  l’indomani  sul  mattino  passò 
il  Ponte-Molle  c penetrò  fin  sotto  il  Gianirolo, 
ove  i suoi  parenti  gli  dettero  in  mano  la  porla 
a S.  Pancrazio,  di  cui  già  s’ erano  impossessati. 
Toto,  e il  suo  minor  fratello.  Passivo,  accorsero 
per  respingere  gli  assalitori;  ed  avendo  Toto 
ucciso  il  piu  forte  uomo  de’  Longobardi , un 
tal  Rcgimperto,  gli  Spolettai,  vedutolo  cade- 
re, preser  tutti  la  fuga.  Le  cose  parevano  di- 
sperate per  Sergio;  se  non  che  Toto  aveva 
tra’ suoi  dc’ncmici  occulti,  i quali  ferendolo 
alle  spalle  Io  uccisero,  e rovesciarono  l’ordine 
degli  avvenimenti. Passivo  a questa  conversione 
di  sorti  si  rifuggi  in  Luterano  presso  il  fratello 
Costantino,  e tutti  c due  tentarono  di  evadere; 
ma  scoperti  nel  luogo  ove  s'  erano  rifuggiti , 
furono  arrestati  dai  giudici  delle  schola  mili- 
tari (2).  Allora  un  prete  di  nome  Valdiperto, 
nemico  di  Costantino,  corso  colla  sua  banda  al 
convento  di  S.Vilo,  ne  trasse  un  certo  Filippo, 
ch’egli  fece  papa  e condusse  al  Latcrano:  ed 
alcuni  del  clero  e dell’  alta  nobiltà  lo  rico- 
nobbero. 


(1)  Seti*  sua  lettera  a Pipino,  Costantino  vuol  far 
credere  d’essere  stato  eletto  sena*  il  suo  consenso,  e 
in  certo  modo  suo  malgrado,  (ioti.  Carni,  ep.  ttt». 

2 Siiti. t . Blb).  p.  175. 


Qualche  giorno  dopo  lo  stesso  primicerio 
Cristofano  tornossene  a Roma,  e udito  del- 
l' inalzamento  di  Filippo  menò  gran  rumo- 
re; e Grazioso,  l'assassino  di  Toto,  fattosi  ca- 
po d'una  nuova  banda,  cacciò  dal  Lateratio 
Filippo,  il  quale  tornossi  a chiudere  nel  suo 
convento.  L’indomani  Cristoforo  convocò  l'alto 
clero, i principali  cavalieri.le  sehvUr, tutta  la  no- 
biltà e,  in  una  parola,  tutto  il  popolo,  c Stefano 
fu  unanimemente  proclamato  papa.  Passivo 
ebbe  a soffrire  i più  crudeli  trattamenti  fino  ad 
essergli  scassati  gli  occhi:  Costantino  fu  mena- 
lo per  le  vie  di  Roma  a cavallo  su  una  sella  da 
donna,  c poi  rinchiuso  in  un  chiostro;  Graci- 
lidc,  che  sotto  Costantino  era  stalo  tribuno  mi- 
litare nella  campagna  11', ed  era  in  special  modo 
odioso  ai  Romani,  fu  pur  esso  barbaramente 
malmenato. 

Ma  la  parte  di  Cristoforo  c di  Sergio  non 
era  ancor  paga.  Irritata  contro  Valdiperto,  che 
avea  osato  far  papa  Filippo  senza  l’assenso  suo, 
e al  tempo  stesso  non  si  sentendo  di  mantenere 
ai  longobardi  ciò  che  aveva  loro  promesso  in 
ricambio  dell’appoggio  che  ne  riceverebbe,  rap- 
presentò l’intrapresa  di  Valdiperto,  che  era  di 
nascita  longobardo,  romc  una  specie  di  tradi- 
mento, e fece  credere  ch’egli  avesse  in  animo 
di  dar  la  città  in  roano  ai  Longobardi:  onde  fu- 
ron  questi  espulsi  di  Roma,  e Valdiperto  gettato 
in  una  segreta , e in  fine  privato  degli  occhi. 

Questo  modo  di  occupare  la  sedia  pontifi- 
cia ebbe  per  naturai  conseguenza,  che  quelli 
che  innalzavano  un  papa  violentemente,  si  fa- 
cessero innanzi  tratto  prometter  tutto  dal  can- 
didalo, il  quale  anche  in  appresso  procura- 
vano di  tenere  in  una  assoluta  dipendenza.  E 
questa  volta  avvenne  appunto  cosi.  Cristoforo, 
Sergio  e tutta  la  parte  loro  l’avean  rotta  eoi 
Longobardi  per  non  essere  obbligati  a pagar 
loro  le  spese  della  guerra:  non  rimaneva  dun- 
que ad  essi  altro  scampo  che  di  stringersi  H 
più  possibile  coi  Franchi;  e nella  fidanza  di 
esserne  assistiti,  avvalorata  dalla  intromissione 
di  molti  di  quella  nazione  che  si  trovavano  in 
Roma,  brogliavano  e manomettevano  ogni  cosa 
a loro  talento.  E il  pontefice  Stefano,  per  es- 


(I)  A qnesf  epoca  non  si  trovano  bene  spesso  nei  pic- 
coli luoghi  che  dei  tribuni , per  es.  il  tribuno  Leona- 
tio  ad  Alt  agni.  Anast.  Ili  hi.  I.  C,  p.  181.  Pii!  tarati 
tutti  questi  magistrati  si  chiamarono  anche  dnohi,  thiret 
c conti , romite*. 
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sere  così  al  tutto  in  poter  loro,  non  poteva 
sperare  di  rimediare  in  qualche  modo  a que- 
sto stato  di  cose,  che  accostandosi  Desiderio 
tanto  vicino  a Roma  da  mettersi  in  istato  di 
sostenere  l'opposta  parte,  che  era  allora  longo- 
barda, sondo  Cristoforo  c Sergio  collegati  coi 
Franchi  (1).  Questa  parte  della  nobiltà  secrc- 
tamente  devota  ai  Longobardi  aveva  a capo  il 
cubiculario  Paolo  Asiarta,  col  di  cui  mezzo 
probabilmente  fu  convenuto  che  Desiderio,  sot- 
to pretesto  di  visitare  il  sepolcro  di  S.  Pietro, 
verrebbe  a Roma  (2).  E che  quello  fosse  vera- 
mente un  pretesto,  lo  prova  l' osservisi  recato 
in  mezzo  a un  esercito. 

Giunto  alle  porte  di  Roma,  Desiderio  mandò 
pregando  il  pontefice  di  portarsi  a S.  Pietro 
per  intendersi  con  esso  lui  intorno  le  presenti 
emergenze.  E Stefano  vi  si  recò:  ma  forse 
parendogli  eccessive  e pericolose  le  domande 
del  re,  e specialmente  dell'arresto  dei  più 
potenti  capi  della  fazione  contraria,  si  separa- 
rono senza  aver  nulla  concluso.  Paolo  Asiarta, 
forse  per  rendere  persuaso  il  pontefice  dell’esi- 
stenza d’un  numeroso  seguito  in  loro  favore, 
mosse  allora  precipitoso  con  una  buona  mano 
di  gente  verso  il  Laterano.  Ma  alla  voce  del 
pontefice  questa  truppa  si  disperse  ; ciò  non 
ostante  quando,  il  dì  appresso,  Stefano  tornò  a 
6.  Pietro,  e Desiderio  ebbe  occupate  tutte  le 
uscite,  e,  messa  da  parte  ogni  altra  negoziazio- 
ne, gli  ebbe  chiesto  che  gli  si  dessero  in  mano  i 
suoi  nemici  Cristoforo  e Sergio,  il  papa  non 
potò  lasciare  a questi  altra  scelta  che  o di  re- 
carsi a 8.  Pietro  e arrendersi  ai  Longobardi, 
ovvero  di  farsi  preti  e cercare  asilo  io  un  chio- 
stro. Cristoforo  e Sergio  rifiutarono  l’uno  c 
l’altro  partito;  ma  tra  i loro  soldati  scndovi 
molli  che  facevano  maggior  conto  degli  ordini 
del  pontefice  che  dei  loro,  questi  li  abbando- 
narono, e la  defezione  loro  valse  a scuotere 
eziandio  i più  fedeli.  Sergio,  nella  tormentosa 
agitazione  del  suo  animo,  volle  nella  notte  an- 
dare a trovare  il  papa  a S.  Pietro;  ma  caduto 
insieme  a suo  padre  tra  le  mani  dei  Longobar- 
di, Desiderio  li  abbandonò  ai  nobili  romani  loro 
nemici,  che  dopo  molti  strazj  svelsero  gli  occhi 
ad  entrambi:  Cristoforo  mori  tre  giorni  ap- 


(1)  Vedi  il  Cod.  Caro!,  ep-  46. 

(2;  Nella  Bua  lettera  a Bertrada,  Stefano  accenna 
covi  il  One  della  venula  dì  Desiderio:  Pro  faciendis 
nubia  diverti t justitiit  [ doni J Beati  Petri, 
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presso;  Sergio  languì  ancora  qualche  tempo 
tra  i ceppi. 

F u dunque  anche  in  Roma  oppressa  la  fa- 
zione nemica  ai  Longobardi:  ma  conluttoció 
i negoziati  relativi  alla  indennità  che  Deside- 
rio credeva  poter  reclamare  pei  primi  soccorsi 
somministrati,  e che  Stefano  gli  negava  (onde 
il  re  si  era  indotto  a sequestrare  i patrimoni 
della  Chiesa  romana),  si  continuarono  fino  alla 
morte  del  papa,  avvenuta  nel  772.  È naturai 
cosa  l’immaginare  che  Adriano  1,  succeduto  a 
Stefano  III,  fosse  anche  meno  disposto  a pagare 
aire  de’ Longobardi  il  prezzo  dell'elevazione 
del  suo  predecessore;  il  per  clic  Desiderio,  che 
non  poteva  venire  a capo  d’avere  il  suo  paga- 
mento per  altra  guisa , si  vide  forzato  d'occupa- 
re militarmente  Faenza,  Ferrara  e Comacchio, 
e bloccò  anclic  Ravenna.  Adriano  nato  d’una 
nobile  famiglia  romana  e figlio  d’un  duca, 
si  dichiarò  assolutamente  per  la  parte  franca , 
e richiamò  tutti  quelli  che  erano  stali  poc'anzi 
esiliali  da  Paolo  Asiarta.  Leone  arcivescovo  di 
Ravenna  gl'  inviò  Ire  tribuni,  c implorò  il 
suo  soccorso  c la  sua  intervenzione.  Fu  questa 
l'occasione  clic  Adriano  colse  per  disfarsi  di 
Paolo  Asiarta , c lo  mandò  ambasciatore  a De- 
siderio. Ma  i negoziati,  né  altra  arte  qualunque 
avrebbero  molto  avanzati  gl’interessi  del  papa, 
se  precisamente  a quest'  epoca  i rapporti  colla 
corte  franca  non  avessero  preso  un  favorevole 
andamento. 

11  pontefice  non  poteva  altrimenti  difendersi 
contro  le  pretensioni  e la  potenza  dei  Longobar- 
di , che  mettendoli  alle  prese  coi  Franchi  ; c fu 
certo  un  vero  colpo  di  fulmine  per  il  prede- 
cessore di  Adriano  la  voce  di  un  doppio  ma- 
ritaggio tra  Adelchi,  figlio  ed  erede  presuntivo 
di  Desiderio,  c la  sorella  dei  re  franchi  Carlo 
c Carlomanno  per  una  parte,  c tra  Carlo  c la 
sorella  d' Adelchi  per  l'altra.  Stefano  fecel'e- 
stremo  di  sua  possa  per  impedire  questa  dop- 
pia unione,  c rappresentò  alla  corte  franca  i 
Longobardi  e i loro  principi  come  gli  esseri  i 
più  schifosi  ed  osceni  (1).  Pur  nonostante  il 
maritaggio  di  Carlo  ebbe  luogo,  sebbene  l’ al- 
leanza a cui  questa  uuione  servi  di  base  fosse 


(1)  Quls  de  t nitro  nobilissimo  genere  se  contami- 
nare rum  horrida  I. n ngobardorum  gente  dignatus  est ? 
Cod.  Carol.  ep.  43.  Risulta  da  questa  lettera  che 
Carlo  era  già  stato  da  suo  padre  sposato  a una  dono» 
franca , che  virerà  tuttora. 
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poi  di  curia  durata , c cagione  anzi  a una 
guerra  decisiva. 

Era  Carlo  Magno,  specialmente  nella  sua 
gioventù,  molto  dato  alle  donne,  nè  durava 
lungamente  fedele  ad  alcuna  ; onde  in  vece  di 
fondare  una  stabile  alleanza,  quel  matrimo- 
nio indusse  ben  tosto  una  lite,  avvegnaché  an- 
che questa  figlia  di  Desiderio  ben  presto  gli 
venisse  in  disgusto  c la  ripudiasse.  S’ aggiunse 
ancora  che  il  suo  fratello  Carlomanuo  venne 
allora  a morire,  c che  in  lui  fu  trasferita  l'eredi- 
tà del  defunto;  onde  la  vedova  regina,  che  vide 
i proprj  figli  esclusi  in  favore  di  Carlo  dalla  suc- 
cessione (1),  se  ne  fuggì  presso  Desiderio  in 
compagnia  di  un  conte  franco  di  nome  Autari. 
Desiderio  in  vendetta  del  ripudio  dato  da  Carlo 
alla  sua  lìglia,  proclamò  di  riconoscere  il  diritto 
dei  nipoti  di  lui  al  trono  dei  Franchi,  c di  vo- 
lersi fare  a sostenerlo. 

Era  facile  prevedere  il  risentimento  di 
Carlu  contro  Desiderio.  Adriano  credè  allora 
di  poter  procedere  senza  timore  contro  la  parte 
devota  ai  Longobardi  ; c per  suo  ordine  fu  ar- 
restalo l’aoloAsiarla  in  Ravenna  per  dover  esser 
consegnato  alla  custodia  del  duca  di  Venezia  , 
.Maurizio,  o a un  uflìcialc  romano.  Ma  siccome 
il  tìglio  di  Maurizio  era  prigioniero  di  Deside- 
rio, c polca  temersi  d’uu  compromesso,  F arci- 
vescovo Leone,  di  concerto  colla  nobiltà  di  Ra- 
venna (il  consiliare ),  fece  tagliar  la  testa  a Paolo 
per  prevenire  ogni  possibil  caso  di  reazione. 
Desiderio  clic  fin  allora  nello  aggredire  il  terri- 
torio romano  avea  avuto  in  mira  il  consegui- 
mento delle  sue  indennità , sentitosi  offeso 
nella  persona  per  T uccisione  del  suo  amico , 


( t ' Quelita  off  Iasione  6 stata  spesso  rappresentata 
rome  un'ingiustizia  di  Carlo;  eppure  non  lo  £:  pe- 
rocché non  era  per  anche  la  nascita  sola  che  decidesse 
in  fatto  di  successione  nei  regni  : il  popolo , o almeno 
certe  classi  del  po|K>lo,  arcano  ancora  un  diritto  di 
conferma  , che  ipicsla  volta  fu  contrario  ai  nipoti  di 
darlo  Magno.  Poi , secondo  l’ antico  diritto  germanico , 
che  piu  tardi  fu  temperato,  il  nipote  veniva  escluso 
dall' eredita  dell’ avo,  quando  esisteva  un  parente  di 
trailo  più  prossimo.  Quanto  al  diritto  di  eonferma 
che  il  poi»olo  aveva,  Carlo  Magno  medesimo  ha  la- 
scialo una  legge  su  lai  materia  nella  charta  divisìonis 
ira  i suoi  tre  figli:  dove  si  legge  al  Cap.  V.  [presso  il 
t'auciaiii , Voi.  I,  p.  172  , eoi.  2}.  Quoti  si  talis  filius 
ruitibet  islnrum  /riunì  fiat  ni  in  rnilus  [iteri  t , quetn  po- 
politi rliyere  velìt , ut  patri  suo  succeda!  in  regni 
tiri  editate , l'idumus  ut  hoc  roti  ir  ut  ioni  palmi  ipsius 
porri,  et  regnare  pennittant  filium  fiati is  sui  in 
pori  ione  regni , guani  jiater  rjus  fraler  corion  habuit. 


occupò  con  una  sorprendente  celerilà  tutte  le 
coste  lino  a Sinigaglia,  passò  quindi  gli  Ap- 
pennini e s’avanzò  lino  ad  Otricoli.  Là  Adriano, 
|>er  via  di  trattative  venne  a capo  di  contenerlo 
tanto  che  polesser  giungergli  dei  rinforzi  dalla 
Pentapoli,  dal  ducato  di  Perugia,  duU'Etruria 
Romana  e dalla  eamjmgna,  coi  quali  metter  Ro- 
ma in  stato  di  difesa.  E già  aveva  spedili  amba- 
sciatori alla  corte  di  Carlomagno  per  implorare 
il  di  lui  soccorso  in  questo  urgente  bisogno. 

Frattanto  Desiderio  s’era  da  Otricoli  avan- 
zalo sino  a Viterbo,  e pareva  volesse  questa 
volta  condurre  a termine  la  sua  spedizione, 
quando  alcuni  ambasciatori  del  re  dei  Franchi 
giunsero  a lui,  e gli  intimarono  di  abbando- 
nare tutte  le  terrò  romane.  Desiderio  persistè 
nel  suo  rifiuto,  malgrado  la  somma  di  quat- 
tordicimila soldi  offertagli,  che  era  l’ammon- 
tare della  sua  prima  domanda.  Questa  opera- 
zione fu  la  causa  immediata  della  caduta  del 
regno  longobardo. 

S V. 

Caduta  del  regno  Longobardo. 

Al  rifiuto  di  Desiderio,  Carlo  deliberi')  di 
moversi  una  seconda  volta  contro  i Longobar- 
di. Il  papa  ve  lo  avea  sollecitalo,  ricordandogli 
i suoi  obblighi  come  protettore  della  Chiesa 
romana,  e fra  i Longobardi  medesimi  eravi  una 
fazione  nemica  a Desiderio,  fazione  composta 
parte  del  clero,  che  era  devoto  alla  causa  pon- 
tificia, parte  degli  antichi  seguaci  e amici  di 
Bachi  (1),  la  quale  lo  incitava  ad  un  mede- 
simo fine. 

Carlo,  giunto  a Ginevra  nell’  autunno 
del  773,  divise  il  suo  esercito  in  due  corpi, 
l'uno  de’ quali  s’avanzò  pel  Monte  Cenisio , 
1’  altro  per  Montjoux.  Il  primo  corpo  era  co- 
mandalo da  Carlo  stesso,  il  quale  fece  alto 
ancora  una  volta  sulle  Alpi , e propose  a De- 
siderio d'accomodar  le  cose  fra  loro  amiche- 
volmente: ma  il  principe  longobardo,  confi- 
dandosi ch’egli  non  avrebbe  potuto  valicare 
alcuni  difficili  passi  delle  Alpi , rifiutò  la  pro- 


ti; Alla  lesta  di  questa  razione  di  malcontenti  era 
Anselmo  aliale  e fondatore  del  convento  di  Nonantola , 
fratello  della  moglie  d’Aislulfo,  e in  conseguenza  co- 
piato  di  Racla,  clic,  prima  d'ahbrsirriar  la  vita  mo- 
nastica , era  duca  ilei  Friuli  c pos^edoa  grandi  lumi  in 
tutta  l' Italia  settentrionale.  Aveva  sotto  di  né  nei  varj 
conventi  da  lui  in  parte  foudali,  1144  monaci. 
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posta.  Allora  Carlo  non  stette  più  in  forse. 
Guidato  da  alcuni  Italiani  della  parte  de’  mal- 
contenti, e segnatamente  da  un  diacono  di 
Ravenna,  s'avanzò  per  vie  sconosciute  ai  ne- 
mici, e piombando  aH'improvviso  sopra  di  lo- 
ro, li  mise  in  rotta.  Il  terrore  corse  pel  rampo 
de’Longobardi  ; i duchi  nemici  di  Desiderio 
s’adoperarono  per  accrescere  la  confusione; 
l’esercitosi  sbandò,  e i malcontenti  passarono 
dalla  parte  di  Carlo.  Non  rimase  a Desiderio  e 
ad  Adelchi  che  un  piccol  numero  di  soldati, 
co'quali  fu  dal  primo  occupala  Pavia,  c Verona 
da  Adelchi,  clic  avea  presso  di  sé  Autari  c la 
cognata  di  Carlo  con  i suoi  figli. 

Carlo,  fallo  saccheggiare  il  campo  abban- 
donato, s’avanzò  fino  al  Tirino,  e (lassatolo  si 
pose  intorno  Pavia.  L’ arte  degli  assedj  non  era 
troppo  avanti  in  quei  tempi,  e quando  le  città 
non  cadevano  al  primo  assalto,  si  bloccavano 
e si  tentava  di  prenderle  per  fame.  Verona  si 
arrese  nel  mese  di  aprile  774;  essendone  prima 
fuggito  Adelchi  per  alla  volta  di  Pisa,  d’onde 
giunse  a ripararsi  in  Costantinopoli. 

Intanto  che  l’esercito  franco  teneva  assedia- 
ta Pavia,  Carlo  si  recò  a Roma,  vi  celebrò  la 
festa  di  Pasqua , e confermò  in  quella  circostan- 
za la  donazione  di  suo  padre  Pipino,  aumentan- 
dola ancora  d’ un’ altra  parte,  ma  non  si  sa  qua- 
le, d’ Italia.  Anastasio  Bibliotecario. sostenuto  in 
ciò  da  molti  altri  scrittori,  parlando  di  questo 
aumento,  vi  comprende  nientemeno  che  tutto  il 
paese  situato  al  mezzodi  di  Venezia  c di  Par- 


ma, non  che  la  Corsica.  Ma  tutto  c’induce  a 
credere  essere  stata  questa  donazione  immagi- 
nata posteriormente,  quantunque  Anastasio  ci 
assicuri  d’ averne  avuto  1’  atto  sotto  i suoi 
occhi  (1). 

Pavia  non  si  arrese  se  non  quando  la  fame 
e la  peste  cominciarono  a desolare  la  città. 
Desiderio  e la  moglie  sua  furono  condotti  in 
Francia,  e tenuti  da  prima  in  Liegi,  poi  nel 
convento  di  Corvcy,  dove  morirono.  I nipoti  di 
Carlo,  ch’crano  caduti  nello  sue  mani  a Ve- 
rona, subirono  probabilmente  un  eguale  de- 
stino; la  storia  non  fa  più  menzione  di  loro. 

Di  tutto  il  regno  longobardo,  il  solo  du- 
cato di  Benevento  rimaneva  ancora  indepen- 
dente.  Gli  Spole  tini  si  diedero  al  papa,  che 
fece  loro  prestare  giuramento  di  fedeltà,  e 
confermò  l’elezione,  ch’eglino  avevan  fatta 
del  duca  Ildebrando  ;2).  11  resto  de’territoij 
longobardi  forino  un  regno  particolare,  che 
fu  infeudato  all’  impero  di  Carlo  Magno  verso 
il  mese  di  maggio  794. 


(I  ) I.ebret , Gescft.  roti  Itatien , pari.  I , p.  .77. 

12)  Il  tiihttotecario  Anastasio,  che  sla  sempre  per 
la  versione  più  favorevole  alla  corte  di  Roma,  e il  solo 
che  riferisca  te  cose  in  tpicsto  modo  ; la  storia  e gli  alti 
(Vedi  tìaltula.  Accensione!  ad  Msloriam  Abbai.  Cassi- 
netti.  Voi.  1,  p.  18  rappre srntauo  Ildebrando  come  sud- 
dito immediato  di  Carlo  Magno-  Potrebbe  esser  dunque 
che  Spoleto  si  fosse  sottomesso  come  ali  altri  ducali 
dell’  Alta- Italia,  e solamente  che  il  popolo  avesse  eletto 
Ildebrando  per  insinuazione  del  poutcticc. 
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L’ ITALIA  SOTTO  I FRANCHI 


CAPITOLO  I. 


Cambiamenti  introdotti  nel  regno  de"  Longobardi  da  Carlo  Magno, 
e ristabilimento  dell’  impero  <f  Occidente. 


S I. 

Tentatici  di  Adelchi  per  far  ritorqere  il  regno 
de'  Longobardi. 

Carlo  non  avea  prese  tutte  le  misure  ne- 
cessarie per  assicurare  la  sua  nuova  conqui- 
sta; ma  s'era  contentai^  di  far  prestare  giu- 
ramento ai  duchi  longobardi,  e di  collocare  una 
guarnigione  di  cavalieri  in  Pavia  (1).  E forse 
lasciò  guarnigione  solamente  in  quella  città, 
perchè  secondo  il  sistema  di  que’  tempi  di  pa- 
gare le  milizie  permanenti  con  parte  delle 
rendite  delle  terre  affidate  alla  loro  custodia, 
non  aveva  forse  Carlo  Magno  in  tutto  il  regno 
dei  Longobardi  altro  luogo  che  Pavia  dov'  egli 
potessse  conformarsi  a questo  sistema,  pei 
beni  confiscati  della  corona  longobarda,  la 
più  parte  dei  quali  erano  nei  contorni  di  detta 
città,  avendo  già  fino  dalla  sua  prima  spedi- 
zione in  Italia,  confermata  la  costituzione  dei 
Longobardi,  c mantenuti  tutti  i duebi  ne' loro 
diritti. 

Carlo  s’ avvide  però  ben  presto  non  essere 
bastanti  le  misure  da  lui  prese  per  conservare 
l'Italia.  Molti  grandi  longobardi  erano  stati 
piuttosto  sorpresi  e paralizzati  dalla  sua  pron- 
tiludine  ed  energia,  di  quello  che  condotti  per 
mancanza  di  affetto  a disertare  la  causa  na- 
zionale. Ma  ritornati  a poco  a poco  in  se  stessi 
sentirono  vivamente  la  vergogna  di  che  li  co- 
priva la  sommissione  loro  allo  straniero,  tanto 
più  che  a sé  soli  dovevano  attribuirne  la  colpa. 


(1)  Era  naturai  rosa  che  una  tal  guarnigione  non 
forse  comporla  dell’  heerbann , ma  solamente  di  vas- 
salli, dì  gasindi.  Gli  Annali  Berliniani  nell'anno  774 
dicono:  Ordinata  custodia  Francorum  in  Papia  cifi- 
tate,  reversus  est. 


Altri  che  avevano  agito  di  concerto  con  Carlo, 
fondati  non  nel  pensiero  della  dominazione 
permanente  de'Franchi  in  Italia,  ma  nella 
speranza  del  loro  proprio  innalzamento,  si 
sentivano  ora  più  oppressi  sotto  gli  orgogliosi 
Franchi,  che  mai  non  fossero  stati  sotto  l'antico 
loro  re  Desiderio.  Anche  una  fazione  dell'abate 
Anseimo  di  N'onaulola , che  s' era  dichiarala 
contro  Desiderio,  per  la  interdizione  da  lui 
posta  alla  successione  di  Rachi,  dopo  la  ra- 
duta del  suo  nemico,  non  tardò  guari  a rico- 
noscere l’errore  dell'  essersi  cosi  condotta.  lai 
storia  non  dice,  egli  è vero,  che  Anselmo  si 
mischiasse  nei  complotti  formali  per  liberare 
T Italia  dal  giogo  de'  Franchi;  ma  il  Friuli,  e 
lutto  il  nord-est  dell'Italia,  dov’ egli  aveva 
grandissimo  seguito  ed  aderenze,  fu  il  centro 
della  cospirazione.  Venezia,  che  era  pur  sem- 
pre (quantunque  da  lungo  tempo  l'imperatore 
non  vi  conservasse  più  alcuna  forza  ) stretta- 
mente unita  con  Costanliuopoli,  s'offriva  come 
punto  di  appoggio  ad  Adelchi,  che  aveva  tro- 
vato ricovero  e protezione  presso  quella  me- 
tropoli; il  quale  efictlivamentc  entrò  per  que- 
sto mezzo  in  corrispondenza  con  Rotgaudo, 
duca  del  Friuli  (1).  Arichi  duca  di  Benevento 
non  area  prestato  alcun  giuramento  di  fedeltà, 
e vivendo  e volendo  vivere  come  un  piccolo 
re  longobardo  nel  suo  ducato,  non  poteva 
restar  dubbia  la  sua  scelta  tra  il  troppo  pos- 
sente prinripc  dei  Franchi  c'1  debole  Adelchi, 
che  sempre  sarchile  rimasto  in  una  tal  quale 
dipendenza  dai  grandi  d’Italia;  ed  cfTcttiva- 


fl]  Armale*  Bcrtiniani , «il  «n.  773  : A udicns  , qtu>d 
Rotgaudus  Longobardi is  fraudarti  fi < lem  smini , et 
omnia  sacramenta  rumpcns  voluti  Italiani  rebellare. 
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mente  fece  causa  con  quest’ultimo.  Ildebrando 
duca  di  Spoleto,  e Rcginaldo  duca  di  Chiusi{l] 
si  trovarono  per  lo  meno  talmente  avvolti  nella 
cospirazione,  da  essere,  scoperta  che  fosse, 
compromessi. 

La  prima  notizia  di  questa  macchinazione 
l’ebbeCarlo  dal  pontefice,  che  dovea  temer  tulio 
dalla  vendetta  de' Longobardi , se  ne  fossero 
venuti  a capo,  per  aver  egli  stesso  attiralo  i 
Franchi  in  Italia.  Nel  mese  di  marzo  del  770,  j 
Adelchi  sbarcò  sulle  coste  d’ Italia,  ed  il  suo 
arrivo  fu  per  i congiurali  il  segnale  della  ri- 
volta; ma  Carlo  li  prevenne,  c mosse  rapida- 
mente sul  Friuli.  La  morte  tolse  Rotgaudo  al 
gasligo  che  lo  at(cndeva;ma  questo  gastigo  per- 
cosse tutta  quanta  l’Italia.  Fu  abolita  la  costi- 
tuzione longobardica,  i ducali  divisi  in  contee, 
e il  conte  che  abitava  e decideva  le  liti  nella 
città,  dove  altre  volle  risiedeva  il  duca,  non 
conservò  il  titolo  ducale  che  nella  lingua  del 
popolo.  Il  ducato  di  Spoleto,  il  più  meridio- 
nale di  quelli  conquistati  da  Carlo,  fu  diviso,  J 
e tutte  le  città  che  s'erano  rivoltale,  assegna- 
te a stazione  di  cavalieri  franchi  (2). 

Per  la  confisca  de’  grandi  ducati  venne  al- 
lora Carlo  Magno  acquistando  considerevoli 
possessioni  da  potere  assegnare  in  feudi  ai  suoi 
cavalieri.  Due  grandi  cambiamenti  avvennero 
dunque  in  Italia  nell’anno  776;  l’introduzione 
dell’organizzazione  franca  per  cantoni  o contee, 
e l'estensione  della  feudalità  franca,  impiantata, 
possiamo  dire,  in  Italia  colla  prima  guarnigione 
posta  in  Pavia:  cambiamenti  che  necessaria- 
mente menarono  seco  l’ introduzione  dello  sca- 
binato c deiràreréonn  dei  Franchi,  e la  nomina 
dei  regj  legati  e de' conti  palatini. 

L’importanza  che  queste  istituzioni  ebbero 
in  seguilo,  esige  che  ora  da  noi  se  ne  tratti 
alquanto  distesamente.  L’Italia,  di  longobarda 
divenuta  franca  ad  un  tratto,  ricevette  per  quo 
sto  una  forma  politica  tutta  diversa,  e la  costi- 
tuzione longobarda  non  si  mantenne  che  a lic- 
nevento;  imperocché  in  questa  seconda  spedi- 
zione Carlo  non  potè  o non  osò  dilatare  le  sue 
conquiste  al  di  là  del  Garigliano,  impegnato 
come  era  nel  settentrione  dell’Europa  in  una 
lotta  mortale  coi  Sassoni. 


S II. 

Cambiamenti  introdotti  da  Carlo  Magno 
nella  costituzione  longobarda. 

Abbiamo  già  indicato  sommariamente  i 
cambiamenti,  ai  quali  soggiacque  nel  trionfo  di 
Carlo  il  regno  dc’Longobardi,  che  fu  ben  pre- 
sto appellato  il  regno  d’ Italia  (1).  Questi  con- 
sisterono neU’introduzione  (A)  dell’organizza- 
zione franca  per  contee  o cantoni;  (B)  dello 
scabinato  franco;  (C)  della  feudalità  franca; 
(1)1  de’messi  regali  franchi;  (E)  de’eonti  palatini 
franchi;  (F)  dell’ heerbann  franco.  Ora  ci  fare- 
mo ad  esaminare  distintamente  ciascuna  di 
queste  istituzioni. 

(A)  — Delle  contee. 

Le  contee  furono  stabilite  assolutamente 
secondo  il  sistema  franco;  ossia,  i ducati  dei 
Longobardi  furono  divisi  in  piccoli  distretti 
governati  dai  conti;  e questi  distretti  suddivisi 
in  altri  minori  compartimenti , o piuttosto  alle 
antiche  suddivisioni  dei  ducati,  formanti  la 
giurisdizione  degli  sculdasci  c dei  gastaldi,  si 
preposero  magistrati  chiamali  con  altro  nome, 
11  primo  molo  di  Carlo  Magno  fu  di  annientare 
ogni  memoria  della  costituzione  longobarda; 
ed  ecco  il  perchè  non  si  trovano  nelle  sue  pri- 
me leggi,  che  conti,  centenaij  (21,  vicarj  (3). 
Riguardo  ai  conti,  la  nuova  denominazione 
generalmente  prevalse,  per  essere  essi  di  fatto 
nuovi  magistrati;  ma  le  antiche  denominazioni 
di  sculdascio  e di  gastaldo  mantennero  un  tale 
predominio  sopra  quelle  di  centenario  e di 
vicario,  che  il  re  d’Italia,  Pipino,  le  ritornò  ad 
uso  legale,  vivente  ancora  Carlo  Magno,  che  le 
aveva  volute  distruggere  (4). 

Il  conte  era  il  primo  magistrato  del  di- 
stretto (pagut);  e tutti  gli  aiutanti  di  questo 
distretto  erano  soggetti  alia  giurisdizione  di 
lui,  eccettuati  però  i vescovi,  gli  abati,  i conti 
stessi,  e generalmente  tutte  le  persone,  che 
dipendevano  immediatamente  dal  re,  le  quali 
non  potevano  essere  giudicate  che  dal  re  in 
persona,  o da  un  conte  palatino,  delegalo 
espressamente  per  questo  ufficio  (5). 


(1)  Cod.  Carni. , pp.  39. 

(2)  Armale*  Berliniani , ad  an  776.  Et  ditposiùt 
per  ent  omnes  Franco t. 


fi)  Lebret,  Gesch.  von  Italien , Voi.  I,  p.  60.  $ 52. 
(2)  Caroli  Magni  Legg.  36-37.  ap.  «'.andarli, 
f 3)  Caroli  Magni  Lrgg.  69. 

(4)  Capitolalo  dell'anno  806,  c.  8,  ed  altri. 

(5j  Caroli  Magni  Legg.  c.  43. 
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Dinanzi  al  tribunale  ilei  centenario,  la  cui 
giurisdizione  corrispondeva  generalmente  a 
quella  dello  sculdascio  longobardo,  non  poteva 
portarsi  nessuna  causa,  die  riguardasse  la  vi- 
ta, la  libertà,  o un  bene  immobile  (1),  ma  sì 
tutte  le  altre  contestazioni  civili  di  minore  im- 
portanza, le  quali  erano  da  lui  risolute,  per 
non  aggravare  il  conte  di  occupazioni. 

La  costituzione  frain  a non  conteneva  alcun 
uflìcio  che  nei  suoi  attributi  fosse  eguale  a 
quello  del  gaslaldo  nella  sua  primitiva  istitu- 
zione. .Ma  dall' uflìcio  di  amministratore  delle 
regie  rendite,  o d'esattore  dei  tributi,  l’auto- 
rità del  gastaldo  crasi  venuta,  come  abbiamo 
altrove  discorso,  distendendo  e modificando,  si 
che  a'  tempi  della  conquista  dei  Franchi  già 
s’incrociava  con  quella  di  tutti  gli  altri  giu- 
dici, e in  alcuni  distretti  era  assai  analoga  a 
quella  del  conte.  Quindi  è clic  sin  da  principio 
sembrano  i Franchi  aver  considerati  i gastaldi 
come  i più  opportuni  vicarj  dei  conti,  se  non 
vogliam  dire  che  i Longobardi  stessi  applicas- 
sero il  nome  di  gastaldi  ai  vicarj  introdotti  dai 
Franchi.  L’allribuzione  lorodi  amministratori 
dei  beni  regj  e ducali  avrebbe  già  dovuto  tor- 
nare assai  meno  importante  dal  fatto  che  la  più 
parte  di  questi  stessi  beni  furono,  nella  conqui- 
sta dei  Franchi,  donati  in  feudi  ai  conti  e ai 
cavalieri,  o conceduti  alle  chiese.  E la  dota- 
zione d’ un  conte  doveva  esser  ben  considere- 
vole, dacché  egli  si  trovava  in  islato,  se  non 
vogliamo  credere  in  obbligo,  di  mantenere  dei 
sotto-vassalli  ;2).  I gastaldi  perdettero  insomma 
la  qualità  di  ricevitori  delle  imposizioni,  e 
Carlo,  a quest'oggetto, istituì,  alla  maniera  dei 
Franchi,  de' legati  regj  particolari  (missi  fisca- 
lini) , degli  officiali  del  fisco  (3). 

Il  nome  di  gastaldo  non  rimase  dunque  pro- 
priamente che  ad  alcuni  amministratori  di  beni 
regj  che  avevano  giurisdizione  sopra  i servi  del 
re  (fisralini)  (4)  ; ma  il  popolo  lo  conservò  an- 
cora per  lungo  tempo  ai  vicarj  de' conti,  o vi- 
sconti, clic  si  potevano  agli  occhi  dc’Longobardi 
assomigliare  assai  bene  agli  antichi  gastaldi 
nell’ estensione  e nella  natura  della  loro  giuri- 


(I;  Caroli  Magni  Legg.  36,  37. 

(2)  Caroli  Magni  Legg.  I2i.  fortiorrt  vaisi  co- 
mitum. 

(3;  Caroli  Magni  Iogg.  90. 

(t)  Si  a niellavano  fiscalisti  i servi  de]  re  , liti  i servi 
tirila  Chiesa.  Caroli  M.  Legg.  109. 


sdizione  (1).  Le  istituzioni  franche  entrando 
peni  ogni  di  più  nei  costumi  del  popolo,  il 
nome  di  gastaldo,  secondo  l' antica  significa- 
zione, venne  a poco  a poco  a mancare,  finché 
verso  l'ultimo  quarto  del  nono  secolo  si  cslinsc 
adatto  in  quelle  parti  d' Italia,  che  erano  stale 
direttamente  soggette  ai  Franchi. 

In  tutte  le  città,  dove  molti  Franchi  si  sta- 
bilivano come  vassalli  del  re,  o di  loro  pro- 
pria volontà,  pare  che  i conti  fossero  non  so- 
lamente ordinati  alla  maniera  dei  Franchi,  ma 
che  dovessero  ancora  esser  nati  di  quella  na- 
zione (2).  La  storia  almeno,  finché  visse  (..irlo 
Magno,  distingue  i cornila  Longoba nlorum  e i 
cornila  Francorum  ; ma  questa  distinzione  spa- 
risce dopo  la  morte  di  Carlo. 

Ma  se  vediamo  sparire  la  distinzione  fra  i 
magistrati  delle  diverse  razze,  non  vediamo 
però  accadere  il  medesimo  rispetto  ai  diritti  di 
ciascheduna  di  esse;  imperocché  i discendenti 
dei  Franchi  furono  ancora  giudicati  per  lungo 
tempo  secondo  il  diritto  franco,  i Longobardi 
secondo  il  longobardo,  i Romani  secondo  il 
romano(3).  Le  leggi  di  Carlo  Magno  formava- 
no il  solo  diritto  generale,  c sotto  questo  titolo 
le  loro  prescrizioni  obbligavano  egualmente  i 
Franchi,  i Longobardi  e i Romani  (4). 

Il  conte  aveva  non  solamente  il  diritto  di 
presederc  al  tribunale  cantonale,  ma  di  con- 
durre ancora  alla  guerra  gli  uomini  del  suo 
cantone  c di  convocarli  come  in  tutte  le  altre 
parti  dell’ impero  franco. 

(B)  Giurisdizione  degli  Scalimi  in  Italia. 

Studiando  gli  ordini  giudiziarj  dei  popoli 
germanici,  si  riconosce  che  le  sentenze  non 
erano  mai  profferite  da  una  sola  persona,  ma 
si  da  un  certo  numero  di  giudici  eguali  per 
nascita  all'accusato,  ed  era  tenuto  per  eguale 
anche  quegli  che  occupasse  un  grado  più  emi- 
nente di  quello  dell'accusato,  pur  eh*  egli  fosse 
della  medesima  nascita. 


(I;  Stili' analogia  delle  funzioni  del  visconte  e del 
{tastatilo , vedasi  la  mia  Esposizione  della  costituzione 
delie  citta  lombarde  net  medio  evo. 

(2;.  Cosi  si  usava  particolarmente  nelle  ciUZ  del  du- 
cato del  Friuli , dove  Carlo  Magno  collocò  da  per  tulio 
guarnigioni  franche.  IleRitheis,  .Moti umctiln  ecclesicc 
Aqnilcjcnsis , p.  332. 

(3;  Caroli  Magni  Legg.,  Capifalario  dell'anno  800, 
c.  28-16. 

(I,>  Capiloiario  dell'anno  806,  c.  16. 
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Presso  i Franchi  le  forme  giuridiche  erano 
regolate  con  maggior  precisione,  c gli  affari 
contenziosi  distinti  in  diverse  categorie,  fili 
uni  dovevano  portarsi  dinanzi  l’assemblea  di 
tutti  gli  uomini  liberi  del  distretto,  sotto  la 
presidenza  del  conte  ; gli  altri  erano  definiti  da 
sette  giudici,  ai  quali  presedeva  il  vicario  del 
conte  o il  centenario.  Tutti  gli  affari  perso- 
nali , ossia  che  risguardavano  la  persona , la 
vita,  la  libertà,  e quelli  ancora  relativi  a beni 
mobili,  spettavano  al  conte  e alle  assemblee 
del  distretto,  che  si  raccoglievano  in  un  giorno 
determinato  di  diciotto  in  diciottoseltimane  (1), 
e che  per  la  loro  incombenza  legale  prende- 
vano il  nome  di  udienze  legali  (piacila  generar 
Ita  legittimi)  (2).  Tutti  gli  altri  affari  potevano 
essere  giudicati  dal  conte,  da’ suoi  vicarj  o dai 
suoi  centenarj , i quali  sceglievano  sette  uo- 
mini liberi , che  erano  obbligati  di  recarsi 
nelle  assemblee  locali,  dette  per  questa  ra- 
gione udienze  convocate  (piacila  convocala)  (3). 

Per  prevenire  il  caso  che  i conti,  o i loro 
vicarj  o i loro  subalterni  avessero  scelto  per 
assessori  persone  vendute  o affatto  incapaci,  o 
ebe  i medesimi  si  fossero  presi  il  gusto  di  mo- 
lestare tale  o tale  persona  libera  per  mezzo 
di  convocazioni  troppo  frequenti,  senza  che 
queste  avessero  potuto  reclamare  una  ripa- 
razione del  danno,  si  sceglievano  in  tutte  le 
province  del  regno  de’Franchi  (e  il  medesimo 
ebbe  Inogo  in  Italia)  gli  uomini  più  distinti 
per  senno,  per  religione  e pel  loro  grado  so- 
ciale (4),  e s’istituivano  di  diritto  assessori 
tanto  per  le  udienze  generali  che  per  le  loca- 
li. Questi  tali  uomini  furono  chiamati  Scabi- 
ni  (5)  e dovevano  essere  ammaestrati  nel  di- 
ritto come  i notarj  addetti  al  tribunale  del 
cantone,  e avere  un  buon  nome,  c prestar 
giuramento  di  rendere  prontamente  giustizia 
secondo  la  loro  coscienza,  c senza  obbedire 
alla  seduzione  di  doni  o di  promesse. 

Malgrado  però  che  Carlo  Magno  avesse  or- 
dinato che  non  si  tenesse  nell'anno  alcun'as- 
semblea, fuori  delle  tre  grandi  istituite  dalla 
legge,  e che  non  si  forzassero  ad  assistere  alle 
minori  udienze  altri  che  gli  scabini  incaricati 


(1)  Trio  placito , qua  institutu  tuoi.  Caroli  M. 
Legg.  69. 

(2)  Lodovici  Pii  Lcgg.  41. 

(3)  Caroli  M.  Legg.  36,  37,  69. 

(4)  ...nobile»  et  sapiente»  et  Deum  timentes. 

(3;  Caroli  M.  Legg.  49-116. 

Leo,  Vol.  I. 


di  quest’ufficio,  nulladimeno  i conti  non  si  ri- 
masero dalle  solite  vessazioni,  per  obbligare 
gli  uomini  liberi,  che  bramavano  di  esserne 
liberati,  ad  offrir  loro  dei  doni  (1). 

Per  poco  che  uno  sia  versato  nello  studio 
delle  istituzioni  germaniche,  facilmente  si  av- 
viserà che  gli  scabini  non  dovevano  essere 
scelti  (2)  che  fra  gli  uomini  liberi  e gli  uomini 
di  guerra  (3).  Era  però  ad  un  tempo  proibito 
loro  l’entrare  con  armi  nelle  udienze  (4).  È 
da  soggiungere  in  questa  materia , che  il  nome 
di  scabino  non  potè  mai  prendere  ferma  radice 
in  Italia,  e che  ben  presto  gli  fu  sostituita 
la  denominazione  di  giudice  ( judex ) (5). 

(C)  Della  feudalità  in  Italia. 

L’istituzione  in  Italia  degli  ufficj  di  conte 
e di  visconte,  ed  altri  simili,  era  già  per  sè 
sola  sufficiente  ad  introdurvi  il  regime  feu- 
dale, avvegnaché  questi  impieghi  conferiti  dal 
principe,  come  pure  i vantaggi  che  vi  erano 
annessi,  venissero  riguardati  come  veri  beni, 
sui  quali  chi  ne  era  investito  si  creava  un  di- 
ritto di  proprietà,  la  cui  durata  si  estendeva 
per  tutto  il  tempo  ch’egli  durasse  nel  favore  del 
principe.  Ma  ciò  che  maggiormente  valse  a ra- 
dicare in  Italia  questa  parte  dei  costumi  dei 
Franchi , vogliam  dire  le  istituzioni  feudali , fu 
la  consuetudine  che  avevano  i grandi  e ricchi 
vassalli  di  distribuire  dei  feudi  dipendenti  da 
un  altro  feudo.  Di  questi  cosiffatti  rapporti  di 
feudalità  fra  gli  ecclesiastici  ed  i loro  vassalli, 
parleremo  più  particolarmente  nel  capitolo 
segueute:  ma  in  quanto  ai  signori  laici,  que- 
sta infeudazione  dei  loro  stessi  vassalli , ri- 
mane provata  dalle  leggi  di  Carlo  Magno  (6) 
e del  suo  figlio  Pipino. 

Io  non  saprei  sciogliere  positivamente  la 
questione,  se  i gasindi , i quali  sono  ancora  a 
quando  a quando  rammentati  sotto  i Caro- 
lingi come  soggetti  ai  conti  longobardi  (7),  si 


(lì  Lotlxarii  I Legg.  t.  60^1. 

(2)  Lotharii  1 Legg.  1.  94.  De  judieiòut  ut  inqui- 
rantur , li  notule!  et  sapiente t et  Deum  timentes  con- 
tattiti tunt. 

(3)  Vedi  la  mia  Eapouzione  della  costituzione  delle 
citta  lombarde  nel  medio  evo. 

(4)  Caroti  M,  Legg. , c.  20,  o Pipèni  reg.  Erge. . 
c.  42. 

(5)  Vedi  la  mia  opera  lopracitala,  pag.  36.  n.  2. 

(6)  Caroli  M.  Legg.  I.  121 , ap.  tannarli . Voi.  I . 
p.  164. 

(7ì  Capitolare  dell'anno  800,  r.  8. 

12 
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abbiano  a prendere  per  i vasti  o batti , come 
più  spesso  scrivono  gl' Italiani,  ovvero  se  in- 
sieme alle  nuove  istituzioni  frani!»'  si  man- 
tennero ancora  alcuni  vecchi  costumi  longo- 
bardi, coaie  si  riscontra  anche  in' epoche  più 
recenti  nel  principato  di  Benevento,  dove  esi- 
stevano simultaneamente  de’ feudi  longobardi 
e normamli  trasmissibili  in  un  modo  affatto 
diverso  (1).  Frattanto  credo  che  nei  casi  al- 
legati la  voce  gatindo  non  sia  altro  che  il  no- 
me, del  quale  il  popolo  si  servì  ancora  per 
qualche  tempo  per  indicare  i vassalli  ch’erano 
stati  sostituiti  ai  gasindi  de' tempi  precedenti; 
imperocché  ne’ tempi  dei  Carolingi,  quando  si 
discorre  di  gasindi , non  cade  mai  menzione  di 
vassalli.  E pare  che  a quest’  epoca  i vassalli 
del  re  portassero  il  titolo  di  gasindi  domi- 
nivi (2). 

1 feudi  non  erano  conceduti  che  per  ser- 
vigi determinati  (3)  , ed  a vita;  e ritornavano 
all’  antico  signore , non  solamente  quando  il 
feudatario  non  poteva  o non  voleva  più  pre- 
stare il  servigio  stabilito,  ovvero  alla  morte 
sua,  ma  eziandio  se  si  fosse  negalo  dal  recarsi 
alle  udienze  ;4\ 

(D)  Dei  messi  regali  in  llalia. 

Per  quanto  sagge  si  fossero  le  istituzioni 
stabilite  neU'unpero  franco  da  Carlo  Magno, 
era  pur  da  aspettarsi  che  senza  un  sindacato 
rigoroso  non  tarderebbero  a degenerare  in  un 
paese  novamenle  conquistato.  Per  le  abitu- 
dini e le  idee  del  tempo,  una  istituzione,  fosse 
pur  quanto  si  volesse  benefica,  veniva  meno 
ben  presto  senza  un  contrappeso  potente  che 
l’aiutasse;  e una  fortissima  prova  l’abbiamo 
nelle  numerose  leggi  ordinate  a reprimere 
la  tirannia,  che  i conti,  o i loro  vassalli, 
esercitavano  contro  le  povere  persone  libere. 


(1)  Vedi  la  storia  degli  Hohenstauflen  di  Raumer. 

(2)  Ludovici  II  Legg.,  addii.  1.  legai,  cap.  4. 

(3)  Il  vassallaggio  *■  chiamava  ministerium , e il 
vassallo,  per  consejruenia , ministeriali*. 

(4)  Capitolano  dell’anno  8o6,  cap.  8 sul  line:  Et 
»i  forùlan  Francus  atti  Longobardi** , haben*  ben e- 
ficium,  juttitiam  facete  noluerit,  ili e judex , in  rujus 
miniiter  io  fuerit , contradicat  iUi  bene  ficium  tvum, 
interim  dum  ipte  aut  missus  ejus  juttitiam  faciat. 
Per  le  leggi  di  Carlo  Magno,  si  riteneva  parimente 
il  feudo  in  certi  casi , ne’  quali  il  vassallo  non  volesse 
assistere  a render  giustizia.  Caroli  M.  Lex  9 : in  al- 
tri prescriveva  al  conto  di  vivere  su  i beni  del  vas- 
sallo sino  a che  questi  non  adempisse  al  suo  dovere. 


Avvegnaché,  quantunque  Carlo  Magno  avesse 
severamente  proibito  ai  conti  di  molestare 
gli  uomini  liberi  con  moltiplicate  convoca- 
zioni (1),  ed  avesse  determinato  nella  maniera 
più  precisa  i doveri  di  quelli  che  dovevano 
formare  I ’heerbann,  pure  era  incessantemente 
obbligato  di  ripetere  le  stesse  istruzioni  in 
un  modo  vìe  più  sempre  positivo  e severo. 
Sotto  Lotario  troviamo  pure  gli  uomini  li- 
beri cosi  aggravati  di  servizj,  imposti  foro 
dai  conti,  da  giungere  al  punto  di  vendere 
tutto  ciò  che  possedevano  , e per  conse- 
guenza da  ridursi  eglino  stessi  in  servag- 
gio (2).  Nè  lo  spirito  d’oppressione  dei  conti  o 
grandi  vassalli  si  appagò  d'imporre  illegal- 
mente servigi  pubblici  agli  uomini  liberi,  che 
dipendevano  dalla  loro  giurisdizione,  ma  spesso 
b obbligavano  a tener  corte  bandita,  ad  aiu- 
tare i coloni  nei  lavori  dei  campi,  nel  semi- 
nare, nel  segare,  nel  piantar  vigne,  nel  fare 
il  vino  (3);  si  sforzavano  iusomma  per  ogni 
modo  di  trasmutarli  in  veri  servi.  Più  tardi 
anche  l' imperatore  Guido  fu  obbligato,  per 
metter  fine  a cosiffatta  ingiustizia,  di  minac- 
ciare ai  conti  la  pena  di  privarli  de’foro  uf- 
fici (4). 

Vessazioni  di  tal  natura  pare  che  sotto 
Carlo  Magno  avvenissero  più  radamente,  in 
causa,  senza  dubbio,  della  severità,  che  usa- 
vano i giudici  incaricati  da  lai  di  raffrenarle. 
11  primo  sindacato  era  esercitato  dal  giudice 
ecclesiastico  più  eminente,  vale  a dire  il  ve- 
scovo, sul  giudice  laico  di  più  alto  grado,  vale 
a dire  il  conte;  ma  questo  sindacato  non  ba- 
stava nelle  provincie,  ossia  lungi  dagli  occhi 
del  principe,  potendo  facilmente  accadere  che 
il  vescovo  ed  il  conte  se  la  intendessero  fra  di 
foro.  Per  questo  rispetto,  e perché  i reclami 
degli  oppressi  non  rimanessero  inesauditi,  e per- 
chè non  venisse  a mancare  l’ordine  e l’unità 
nelTamministrazione  delTimpero,  Carlo  Magno 
istituì  i messi  regali  ( miss,  dominici);  de’ quali 
per  un  distretto  composto  di  più  contee,  se  ne 
spedivano  due,  uno  ecclesiastico  ed  uno  laico, 
affinchè  la  foro  ispezione  potesse  stendersi  so- 
pra ogni  sorta  di  affari. 

Quando  i messi  regali  scoprivano  che  il 


(1)  Caroli  M.  JLegg.  II.  «9-60-11(1. 

I Lotharii  I Legg-  66  e 22. 

(3}  LudoT.  II  Lcgg.  addii.  II.  c.  32. 
(4)  Guidoni*  Legg.  3. 
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conte  aveva  commessa  qualche  ingiustizia , 
■'obbligavano  a riparare  i suoi  torti  (l),e  dello 
stato  poi,  nel  quale  avevano  trovato  la  contea, 
rendevano  renio  al  sovrano,  che  per  la  loro 
informazione  si  metteva  in  istato  di  apprez- 
zare i bisogni  e le  circostanze  di  ciascuna 
parte  dell*  impero. 

10  non  oserei  affermare  se  questi  messi  re- 
gali sieno  gli  stessi,  che  tali  pubblici  ufficiali 
{ adrocali  de  parie  publica),  de’ quali  fanno  cosi 
spesso  menzione  i formular]  delle  leggi  italiane 
di  Carlo  Magno.  Da  quello  che  sappiamo  di 
loro,  pare  che  più  specialmente  procedessero 
contro  i colpevoli  per  servigi  negati  allo  sta- 
to, o per  quei  delitti  che  la  legge  puniva  di- 
rettamente (2). 

(Ej  Dei  conti  palatini  in  Italia. 

11  conte  palatino,  in  un  compartimento 
qualunque  dell’impero  franco,  era  la  prima 
autorità  nell’ordine  giudieiale.  Egli  ammini- 
strava la  giustizia  nel  palatinato  reale,  sotto 
la  presidenza  del  re,  quando  il  re  si  trovasse 
per  avventura  presente;  e a questo  tribunale 
del  conte  palatino  si  riferivano  indistintamente 
tutte  le  cause,  tranne  alcune  riserbate  alla 
persona  del  re  ; ed  erano  quelle  che  riguarda- 
vano i vescovi,  gli  abati,  i conti,  e principal- 
mente i grandi  ufficiali  della  corona  non  sog- 
getti, per  l'altezza  delle  loro  funzioni,  all’au- 
torità di  alcun  corpo  giudiciario,  come  i messi 
regali,  i messaggeri  della  camera,  c gli  alti 
dignitari  della  corte. 

Su  queste  tali  persone  il  conte  palatino 
non  poteva  esercitare  la  sua  giurisdizione,  che 
nel  caso  d'un  ordine  positivo  e speciale  del 
sovrano:  in  ogni  altra  circostanza,  ogni  causa 
a loro  relativa  era  agitata  immediatamente 
dinanzi  al  re  (3).  Sembra  che  la  sede  del  coate 
palatino  in  Italia  fosse  l’antica  capitale  del 
regno  longobardo,  Pavia.  Dinanzi  a questo 
conte  si  portavano  i ricorsi  contro  le  diverse 
sentenze  profferite  dai  conti  distrettuali , e in 
caso  tale  egli  agiva  veramente  da  rappresen- 
tante del  re,  non  potendo  più  le  sue  decisioni 


(1)  Caroli  M.  Le**.  1S,  ap.  Canciani,  v.  1.  p.  ISO. 
(2  Caroti  M.  Le**.  9 , nella  Formata  ve: ut.  Lu- 
dovici Pii  Lega.  27,  nella  Formula  velai. 

Pel  delitti  che  davano  luogo  alla  aponlanea  Inter- 
venzione del  Baco,  vedi  la  presente  opera  a p.  81,  eoi.  t. 
(3)  Caroti  IH.  Le*g.  13. 


essere  appellate,  neppure  davanti  al  sovra- 
no (1],  Ed  anche  quando  il  re  veniva  in  Ita- 
lia, la  sua  autorità  si  rimaneva  di  fatto  la 
stessa;  imperocché  non  era  possibile  al  re  di 
làr  giustizia  in  persona  a tatti  i richiami,  che 
gli  venivano  dalle  provincie,  e gli  era  pur 
forza  rimettersi  quasi  intieramente  nel  giudice 
istituito  per  questo  effetto. 

(F)  Dciràrcrfann  franco  in  Italia. 

Insieme  ai  Longobardi,  si  era  già  intro- 
dotta in  Italia  una  istituzione  perfettamente 
simile  all’  heerbonn  dei  Franchi.  I Longobardi 
non  erano  altro  pur  sempre  che  un  esercito 
in  piedi,  e la  legge  non  tolse  mai  loro  questa 
qualità  di  soldati,  la  quale  eglino  non  perde- 
vano che  con  la  vita.  L'organizzazione  mili- 
tare dovette  dunque  esser  sempre  il  fonda- 
mento di  tutta  la  loro  costituzione;  ed  ogni 
arimanno,  o uomo  libero,  era  tenuto  di  ri- 
spondere in  ogni  tempo  alla  chiamata  del  re. 
Ma  di  fronte  a questa  legale  prescrizione  os- 
serviamo che  la  multa,  per  chi  avesse  rifiutato 
il  servigio,  non  passava  sotto  il  re  Rotario 
venti  soldi  (2),  e più  tardi  fu  verisimilmente 
diminuita  come  tutte  le  altre  pene.  Inoltre  i 
re  Longobardi  non  fecero  mai  la  guerra  che 
contro  paesi  lontani,  nazioni  bellicose,  e so- 
prattutto città  opulentissime,  la  cui  fama  al- 
lettava grandemente  di  per  sè  stessa  l’arimanno 
a seguitare  l'esercito,  e il  conseguimento  del 
vagheggiato  bottino  lo  risarciva  abbastanza 
dell'abbandono,  in  che  avesse  lasciato  i pro- 
pri beni. 

Quando  Carlo  Magno  montò  sol  trono, 
ogni  uomo  libero,  che  rifiutasse  il  servigio 
militare,  fu  tenuto  a pagare  venti  soldi  (3),  e 
non  avendoli  restava  a discrezione  del  re  sino 
a tanto  ch'egli  potesse  o da  per  sè  o coll’aiuto 
de' suoi  parenti  soddisfare  a quella  somma.  Nè 
si  trovava  allora  presso  la  nazione  dei  Franchi 
un  appoggio  contro  il  re  nel  favore  de* suoi  su- 
bordinati, come  era  avvenuto  alcune  volte  sotto 
il  dominio  dc’dnchi  longobardi.  La  guerra 
contro  le  opulenti  città  romane  era  cessata; 
e non  avevano  più  luogo  in  Italia  che  parziali 


(1)  Vedi  la  mia  Espoaixione  della  coalllaziane  delle 
città  lombarde  nel  medio  ero,  p.  59  Idei!'  ediz.  ori*, 
tede*.). 

(2)  Rothar.  Le**.  21. 

(3!  Caroli  M.  Le**.  35. 
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combattimenti  nel  paese  della  Venezia  e nelle 
montagne  di  Benevento,  sopra  territorj,  dove 
con  mille  fatiche  non  v'era  da  guadagnare 
che  vergogna  c ferite,  senza  che  pure  li  con- 
fortasse la  speranza  di  un  ricco  bottino.  Oltre 
a ciò , le  spedizioni  di  Carlo  Magno  si  stende- 
vano Ano  agli  ultimi  confini  dell’  impero , c 
l’obbligo  di  seguitare  l’esercito  a cosi  stermi- 
nale distanze  bastava,  c per  le  spese  del  for- 
nimento e pel  forzato  abbandono  delie  fac- 
cende domestiche , ad  involgere  tutta  una  fa- 
miglia nella  miseria. 

Uà  quest’epoca,  e durante  tutto  il  pe- 
riodo del  dominio  dei  re  franchi  in  Italia,  noi 
vediamo  gli  uomini  liberi  diventar  poveri  (1), 
ed  anche  quelli  ebe  godono  d’un  certo  agio, 
costituirsi  servi  della  chiesa,  (2]  per  sottrarsi 
alle  chiamate  deU’Aeeriann.  Eglino  cedono  i 
loro  beni  liberi  ad  una  congregazione  religio- 
sa, che  li  restituisce  loro  talvolta  accresciuti, 
ma  sempre  aggravati  di  servizj  e d’imposte,  e 
solamente  in  usufrutto,  talvolta  a vita  del  do- 
natore, e tal’ altra  a'suoi  discendenti  fino  alla 
seconda  generazione,  e qualche  volta  pur  anco 
con  diritto  ereditario  indefinito  (3).  Spesse  volte 
il  diritto  signorile  si  circoscriveva  ai  soli 
fondi,  e quanto  alla  persona  l’usufruttuario  ri- 
maneva libero  affatto.  Però  una  tale  libertà 
non  accompagnata  da  alcun  altro  possesso, 
libertà  che  già  bastava  a costituire  di  nuovo 
chi  la  possedeva  nell'  obbligo  di  seguitare 
1 ’heerbann,  era  pur  essa  una  specie  di  servag- 
gio ; avvegnaché  anche  un  uomo  libero , ma 
non  possidente  per  qualche  titolo,  non  poteva, 
senza  cauzione,  presentarsi  dinanzi  ad  un  tri- 
bunale (4).  Ora  questa  cauzione  costituiva  ne- 
cessariamente quasi  una  specie  di  servaggio  a 
danno  del  garantito,  il  quale  non  godeva  più 
dappoi  che  d’ una  mezza  libertà,  che  È il  peg- 
giore di  tutti  gli  stati. 

Chiunque  poi,  partito  coll'esercito,  si  fosse 
fatto  lecito  d’ abbandonarlo  senza  ordine  o 
consentimento  del  re  o dc’suoi  ufficiali , in- 
correva nella  pena  di  morte  c nella  confisca 
dei  beni  (5). 


(1)  Lolharii  I Legg.  22. 

(2)  Caroli  M.  Logg.  122. 

(3)  Degli  nomini  liberi  posti  in  questa  condizione 
di  dipendenza  dalla  Chiesa  si  discorre  nella  legge  50 
di  Carlo  Magno. 

[I)  Caroli  M.  Legg.  131. 

!3;  Caroli  M.  Legg.  81. 
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Cimditione  falla  China  e fa' tuoi  possedimenti 
in  Italia  sotto  Carlo  Majno. 

Per  bene  intendere  questa  materia,  è da 
dire  come  presso  la  nazione  dei  Franchi  la 
Chiesa  godesse  di  sterminati  possessi,  ed  il 
clero  fosse  in  grande  venerazione  del  popolo, 
e in  pari  tempo  io  gran  favore  dei  re  Caro- 
lingi, ebe  lo  riguardavano  come  un  sostegno 
del  trono.  Non  é quindi  meraviglia  se  il  clero 
franco  giunse  col  tempo  ad  acquistare  un’im- 
portanza politica  non  minoro  di  quella  della 
stessa  nobiltà  feudale,  per  quanto  ricca  e pos- 
sente ella  si  fosse,  e se  il  medesimo  seppe 
acquistarsi  quante  immunità  gii  parvero  utili 

0 comode  ne’suoi  immensi  possedimenti. 

I diritti  d'immunità  consistevano  in  ciò, 
che  nessuno  poteva  esercitare  giurisdizione 
non  solo  sopra  i clienti,  e i servi  della  Chiesa, 
ma  neppure  sui  vassalli  dei  vassalli  della  me- 
desima; di  modo  che  un  benefizio  cosi  garan- 
tito era  spesso  un’ampia  porzione  di  distretto 
tolta  affatto  al  governo  del  conte,  fuor  che  per 

1 due  casi  seguenti:  1°  quando  una  persona  , 
non  appartenente  a un  feudo  immune,  recla- 
mava conlro  un  vassaUo  della  Chiesa,  il  re- 
clamo era  portato  alle  udienze  provinciali, 
dove  il  padrone  dell’accusato  poteva  prendere 
per  lui  la  parola,  o presentarlo  egli  stesso  al 
giudice.  2°  In  tutti  i processi  criminali,  e se- 
gnatamente in  quelli  per  omicidio  o per  fur- 
to (1),  l’accusato,  se  apparteneva  a un  feudo  im- 
mune, doveva  esser  condotto  dinanzi  al  conte 
dal  suo  superiore  o dagli  ufficiali  di  esso:  e 
quando  non  venisse  operata  questa  consegna, 
il  conte  diveniva  per  ciò  stesso  investito  del 
diritto  d’entrare  a mano  armata  nel  dominio 
privilegiato,  d’impadronirsi  del  colpevole , c 
di  condurlo  diuanzi  al  suo  tribunale. 

Queste  immunità  erano  assolutamente  lo 
stesse  sia  per  i feudi  ecclesiastici,  che  per  i 
feudi  nobili.  Solamente  i signori  ecclesiastici 
non  potevano,  come  feudalarj  laici,  presen- 
tarsi alle  udienze  provinciali  come  difensori  e 
rappresentanti  dei  proprj  vassalli;  ma  dove- 
vano essere  rappresentati  da  un  laico  loro 
procuratore,  che  si  chiamava  col  nome  di 


(I)  Caroli  M.  Legg.  0-102. 
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advocalus  (1)  Per  quelli  individui  poi,  i quali 
a cagione  del  loro  diritto  d’immunità  non  di- 
pendevano dalla  giustizia  del  conte,  fu  neces- 
sario di  stabilire  lui  giudice  scelto  dal  distretto 
o dalla  corte,  la  quale  riguardo  ai  vassalli 
immuni  aveva  lo  stesso  privilegio  che  il 
conte  rispetto  agli  uomini  liberi  della  sua 
contea  ; e le  funzioni  di  tal  natura  erano  or- 
dinariamente, in  un  feudo  nobile,  esercitate 
dallo  stesso  signore. 

Era  però  sempre  stabilito  un  giudice  spe- 
ciale nelle  circoscrizioni  territoriali  assai  este- 
se (2),  e in  quanto  ai  feudi  ecclesiastici,  se  non 
erano  di  grande  estensione,  il  giudice  era  Frid- 
vocatus  Ecclesia,  ma  se  erano  de'  maggiori , il 
medesimo  occupava  una  carica  particolare  col 
titolo  di  vice-corno  (3).  Questo  titolo  era  per- 
fettamente appropriato,  imperocché  il  potere 
di  quel  giudice  sopra  i vassalli  del  feudo  era 
assolutamente  lo  stesso,  che  quello  del  conto 
sopra  gli  uomini  liberi. 

Un  territorio,  che  godeva  cosi  del  diritto 
d’immunità,  prendeva  il  nome  di  questo  stesso 
privilegio,  ed  era  appellato  immunitas  , emu- 
nitas.  Pare  che  da  principio  i proprietarj  di 
beni  immuni  in  Italia  non  solamente  non  si 
credessero  dipendenti  dalla  giurisdizione  delle 
corti  provinciali,  ma  si  riguardassero  ancora 
come  liberi  da  tutti  i servigi  pubblici,  ai  quali 
erano  soggetti  gli  altri  abitanti  del  distretto, 
come  riparazioni  di  chiese,  di  ponti,  e di  stra- 
de maestre  (4),  e si  tenessero  soprattutto  di- 
spensali dall’ obbedire  alla  convocazione  dcl- 
l 'heerbann  (5),  che  era  di  tutti  i pubblici  pesi 
di  quel  tempo  il  maggiore.  Per  rimediare  a 
questo  stalo  di  cose  non  rimaneva  altro  mezzo 
rhe  stabilire  una  legge,  la  quale  dichiarasse, 
che  quando  un  uomo  libero  non  per  cagione 


(1)  Caroli  M.  Lcgg.  99.  Sii  ipse  advoratus  liber 
homo  bona  opinioni* , late  tu  autrm,  non  clericus , 
qui  sucratnentum  prò  causa  Ecclesia  deducere  possit. 
Capitolarìo  dell’ anno  806,  c.  7. 

(2)  Caroli  M-  Legg.  9.  Ogni  rolla  rhe  A fatta  men- 
zione dei  bassi  come  possessori  de’ diritti  d’ immunità, 
ai  pongono  sempre  a riscontro  di  loro  gli  j udir  et  e 
gli  advocati,  di  modo  che  siamo  indotti  a riguardare 
i primi  come  giudici  nei  feudi  nobili,  o i secondi  nei 
feudi  ecclesiastici. 

(3)  Si  parla  per  la  prima  rolla  dei  vice-comitcs , 
corno  magistrati  sulle  terre  della  chiesa,  nella  legge 
102  di  Carla  Magno. 

(4)  Capitolarlo  dell’anno  800,  c 5. 

(5}  Lotbarii  I.  Lrgg.  22. 


di  povertà,  ma  per  esonerarsi  dal  servizio  pub- 
blico, si  metteva  sotto  la  protezione  di  un  no- 
bile o d'una  chiesa,  il  suo  nuovo  signore  fosse 
tenuto  in  sua  vece  a soddisfare  agli  obblighi 
di  lui  (1). 

Ma  questa  legge  fu  promulgata  sol  quando 
l’Italia  era  già  da  lungo  tempo  sotto  il  domi- 
nio dei  Franchi,  ed  una  immensità  di  gente 
s'era  di  già  sottratta  all’azione  delle  corti  pro- 
vinciali, associandosi  alle  immunità  dei  nobili 
e della  Chiesa,  e di  questa  più  specialmente 
per  naturai  conseguenza  del  sentimento  reli- 
gioso, del  quale  i popoli  erano  allora  infiam- 
mati, c si  per  odio  agli  stranieri,  avvegnaché 
la  maggior  parte  della  nobiltà  d’Italia,  cac- 
ciati i Longobardi,  fosse  franca,  o almeno 
franca  d’origine.  Quindi  le  chiese  ed  i con- 
venti Italiani  ingrandirono  ben  presto  oltre  mi- 
sura i loro  possedimenti,  tutelati  via  via  con 
diritti  d'immunità;  dimodoché  non  credo  di 
esagerare  il  vero  dicendo,  che  alla  morte  di 
Luigi  il  Buono  un  terzo  dell’Italia  franca  fosse 
compresa  nelle  immunità  delle  chiese  e dei 
conventi. 

I vescovi  e gli  abati  non  tardarono  quindi 
ad  acquistarsi  un’  importanza  politica  eguale 
a quella  della  più  alta  nobiltà,  c ad  occupare 
di  pieno  diritto  i primi  posti  nelle  grandi  as- 
semblee dell’  impero,  le  quali  erano  una  isti- 
tuzione introdotta  in  Italia  da  Carlo  Magno. 
Queste  assemblee  erano  convocate  dal  re  o dal 
suo  legato  per  trattare  dei  più  importanti  af- 
fari del  paese,  ed  erano  composte  dei  grandi 
vassalli,  dei  più  distinti  ufficiali  della  corona, 
c dei  membri  dell’alto  clero. 

E relativamente  a questi  ultimi,  noi  ve- 
diamo fino  dal  nono  secolo  nel  regno  franco 
in  Italia  i vescovi  prender  parte  a tutti  i pub- 
blici affari,  a tutte  le  transazioni  politiche,  o 
talvolta  impegnarsi  nelle  quistioni  alle  mede- 
sime relative  con  più  calore,  che  la  loro  con- 
dizione ecclesiastica  non  comportasse. 

È forse  soverchio  alla  perspicacia  de’ nostri 
lettori  l'avvertire  che  tutte  queste  istituzioni 
politiche,  introdotte  dai  Franchi  in  Italia,  co- 
me pure  questa  nuova  condizione  del  clero, 
rrano  circoscritte  alla  parte  del  paese  da  essi 
occupata.  Il  duca  di  Benevento,  ultimo  avanzo 
dell’impero  longobardo,  quando  si  vedeva  mi- 


di tulliani  I.  Legg-  2». 
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■taccialo  dalle  forze  superiori  dei  re  Carolingi , 
si  dichiarava,  egli  è vero,  loro  vassallo,  ma  se- 
guitava in  edotto  a comportarsi  nel  suo  piccolo 
stato  da  principe  indipendente;  ben  tardi  le  isti- 
tuzioni franche  s’  aprirono  la  via  di  quella  con- 
trada. E quanto  al  pontefice,  riconosceva  egli, 
bensì  fino  ad  un  certo  punto,  negli  affari  tem- 
porali, il  patronaggio  di  Carlo  Magno  nella  sua 
qualità  di  protettore  della  Chiesa  romana  : ma 
questo  riconoscimento  non  andava  fino  ad  in- 
trodurre la  legislazione  franca  ne'  stati  suoi. 

L’arcivescovo  di  Ravenna  tentò,  ma  inutil- 
mente, di  sottrarsi  alla  dominazione  di  Ro- 
ma (1),  come  la  stessa  Roma  aveva  usato 
rispetto  a Costantinopoli,  e di  formarsi  nelle 
città  papali  dell'  Emilia  e della  Flaminia  una 
specie  di  sovranità  sotto  la  protezione  imme- 
diata del  re  franco.  Solo  assai  dopo,  e certa- 
mente non  prima  dell’  ultima  metà  del  secolo 
decimo,  furono  istituite  delle  immunità  in  fa- 
vore dell'Esarcato  e della  l’entapoli;  fino  a 
quell’  epoca  T unico  risultamcnto  del  dominio 
germanico  in  Italia  era  stato,  per  quelle  con- 
trade, l’ estensione  sempre  crescente  delle  pro- 
prietà libcllario  nomine,  c la  trasmutazione 
successiva  dei  magistrali  romani  in  nobili  nel 
senso  germanico,  vale  a dire  in  baroni.  I ta- 
bellarii furono  senza  dubbio  il  migliore  pre- 
paramento c il  principio  modello  delie  immu- 
ni Là  delle  chiese  e dei  grandi  benefizj  delle 
famiglie  nobili,  die  s’incontrano  più  lardi  in 
quelle  parti. 

I vassalli  cavalieri  della  Chiesa  e della 
nobiltà  nell’  Italia  franca  erano  e rimasero 
obbligati  a seguire  Yhecrbann;  e dopo  le  ordi- 
nanze di  Lotario  I tutti  gli  uomini  liberi  e 
ricchi , che  entravano  al  servizio  della  Chiesa 
o della  nobiltà,  erano  egualmente  soggetti  a 
questi  obblighi,  ossivvero  la  Chiesa  o il  nobile, 
die  aveva  consentito  a riceverli  come  suoi,  si 
trovava  stretto  agli  stessi  patti,  ed  era  obbli- 
gato di  fornire  d’ allora  in  poi  all’esercito  tanti 
uomini,  quanti  ne  aveva  ricevuti  in  servaggio. 
Alla  testa  degli  uomini  forniti  dalle  chiese  e 
dai  conventi  andava  il  giudice  delle  immunità, 
del  quale  abbiamo  parlato,  nel  modo  stesso 
che  alla  testa  dei  rimanenti  uomini  del  di- 
stretto andavano  i centenarj  ed  i visconti;  l'in- 
sieme poi  degli  uomini  del  distretto,  tanto  i 

(1)  Fantuzzi,  Monumenti  Ravennati , Voi.  V , dipi. 
17-18. 


vassalli  immuni,  che  quelli  del  re,  e gli  ari- 
manni  liberi , moveva  sotto  il  comando  del 
conte. 

S IV. 

Terzo  viaggio  di  Carlo  Magno  in  Italia.  Tempera- 
menti  da  lui  preti  contro  il  commercio  degli 
schiavi. 

Nel  tempo  della  seconda  sua  dimora  in 
Italia,  Carlo  Magno  era  stato  a un  tratto  ri- 
chiamato a provvedere  a nuove  necessità  nelle 
parti  più  settentrionali  dell’impero,  onde  non 
aveva  ancora  potuto  comporre  a suo  talento 
le  cose  del  conquistato  regno  di  Lombardia. 
Ritornò  dunque  a questa  volta  nell’  autunno 
del  780,  accompagnato  dalla  sua  sposa  Ilde- 
garda e da’ suoi  due  figliuoli  Luigi  e Pipino, 
die  voleva  far  battezzare  c incoronare  dal  papa. 
Celebrò  le  feste  di  Natale  in  Pavia,  e quelle  di 
Pasqua  in  Roma  (1). 

La  sua  presenza  tolse  facilmente  di  mezzo 
molte  difficoltà,  die  erano  insorte  fra  le  auto- 
rità franche  e le  papali;  e dopo  aver  fatto 
battezzare  e incoronare  da  papa  Adriano  il 
suo  figliuolo  Pipino,  Io  nominò  a suo  rappre- 
sentante nel  regno  d’Italia,  il  cui  governo 
acquistò  per  il  fatto  della  presenza  del  prin- 
cipe maggiore  unità  (2).  Questo  terzo  viaggio  di 
Carlo  Magno  è soprattutto  segnalato  per  lo 
misure  prese  da  lui  contro  un  traffico  abomi- 
nevole di  quel  tempo,  cioè  contro  quello  degli 
schiavi  cristiani  ebe  trasportai  ansi  nei  paesi 
dei  Saraceni. 

Il  vendere  gli  schiavi  a’ forestieri  fu  già 
usato  dagli  antichi  (iermani,  e lo  era  dai  Lon- 
gobardi allorché  questo  popolo  calò  in  Italia; 
ma  la  vendita  non  si  faceva  se  non  di  rado,  ed 
era  considerata,  a quanto  pare,  come  una  pena 
assai  rigorosa,  ed  analoga  a quella  della  mor- 
to (3).  Ma  fuorché  a titolo  di  pena,  questa 
vendita  non  era  usata  che  rispetto  ai  prigio- 
nieri di  guerra. 

Ora  avvenne  che  i Veneziani,  rimasti  a poco 
a poco  privi  di  ogni  protezione  e favore  per  par- 
te di  Costantinopoli,  procurarono  e riuscirono 
ad  innalzarsi  per  mezzo  di  un  commercio  in- 
dipendente, ch’eglino  estesero  anche  co’ nemici 
della  cristianità,  coi  Saraceni,  i quali  occupa- 
ti; Annate!  Brrtiniani,  ad  an.  780-781. 

{2]  Questo  figliuolo  di  Carlo  Magno  era  allora  in  età 
di  rirra  quattro  anni.  A',  dei  Traduttori. 

(3,i  Rothar.  Legg.  222. 
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vanó  allora  tutta  la  costa  settentrionale  dell’A- 
frica, e correvano  tutto  il  Mediterraneo  con 
vascelli  sia  mercantili,  sia  di  pirati.  Uno  dei 
principali  oggetti  di  commercio  per  le  città  sa- 
racene consisteva  negli  schiavi  dei  due  sessi, 
e soprattutto  in  giovinetti  eunuchi.  Venezia 
entrò  di  mezzo  in  questo  negozio,  e seppe  cosi 
ben  fare,  che  dai  paesi  slavi  ed  anche  germa- 
nici, come  pure  da  molte  parti  d’Italia,  si  me- 
navano stuoli  di  prigionieri  di  guerra  ed  altri 
schiavi  in  quella  città,  che  fu  allora,  come 
oggi  è Siout,  la  prima  fabbrica  d'eunuchi  di 
tutto  il  mondo. 

Presso  i Longobardi  la  vendila  degli  schiavi 
sembra  che  non  solamente  fosse,  per  questa 
occasione,  divenuta  generale,  ma  eziandio  che 
il  desiderio  del  guadagno  fosse  giunto  a tale, 
da  indurli  persino  a rubare  e vendere  de’fan- 
ciulli  nati  da  liberi  genitori.  Bisognò,  per  ri- 
mediare a cosiffatto  disordine,  che  Liutprando 
facesse  una  legge,  per  la  quale  quella  vendita 
era  considerata  come  l’omicidio,  e punita  di 
morte  (1).  11  commercio  degli  schiavi  continuò 
nondimeno,  senza  che  alcuno  vi  s’opponesse; 
e si  racconta  come  un  alto  pietoso  del  pontefice 
Zaccaria,  che  i mercanti  Veneziani,  avendo 
comprato  sul  territorio  romano  delle  mandre 
di  schiavi  per  inviarli  in  Africa,  egli  li  riscat- 
tò, e li  rimise  in  libertà  per  salvarli  dalla 
schiavitù  degl’infedeli  (2). 

L’esempio  di  papa  Zaccaria  produsse  si 
poco  effetto,  che  nel  783  vediamo  in  Ravenna 
due  personaggi  insigniti  delle  più  alte  cariche 
giudiriali , abusare  del  loro  grado  al  punto  di 
spogliare  de’ loro  beni  e vedove  ed  orfani  e 
quant’altri  infelici  senza  protezione  venivan 
loro  alle  mani,  e venderli  come  schiari  agl’in- 
fedeli  sia  per  cumulare  i guadagni,  sia  per 
assicurarsi  dalle  querele  (3).  Da  lungo  tempo 
anche  i Giudei  s’ erano  dati  a questo  ge- 
nere di  commercio,  e la  tradizione  popolare 
in  Germania  che  i Giudei  facessero  perire  nei 
tormenti  i fanciulli  cristiani,  è fiondata  proba- 
bilmente su  ciò,  ch’eglino  rubavano  de’ gio- 
vinetti, per  venderli  ai  Saraceni;  ma  che 
nel  farli  eunuchi,  come  portava  la  natura  di 


(1;  Liulpr.  lega.  V,  19. 

(2)  Aitati.,  Bibl. , p.  161. 

(3)  Fantozzi,  Monumenti  Ravennati,  Voi.  V,  dipi. 
19;  in  venalitale  tìominum  opini  pagano!  aniantia atri 
gente s. 


quel  commercio,  molti  certamente  morivano 
vittima  d’un  atto  cosi  crudele. 

Carlo  Magno  fece  quanto  gli  fu  possibile 
per  impedire  questo  traffico.  Promulgò  una 
legge , per  la  quale  anche  la  vendita  lecita  de- 
gli schiavi  non  poteva  aver  luogo  che  nel  tri- 
bunale provinciale,  alla  presenza  del  conte  o 
dei  messi  regali  (1)  : proibì  che  si  vendesse 
allo  straniero  alcuno  schiavo  qualunque,  sotto 
pena  di  morte  (2):  c colpi  della  medesima 
pena  chiunque  osasse  mutilare  un  uomo,  come 
in  quel  commercio  accadeva  (3). 

Nello  stesso  tempo  Arichi,  duca  o piutto- 
sto principe  di  Benevento,  com’egli  s’intitolava 
dopo  la  caduta  del  regno  longobardo,  pubbli- 
cava una  legge,  colla  quale  puniva  egual- 
mente con  i più  severi  gastighi  il  furto  d'uo- 
mini e la  loro  vendita  agl’  infedeli  (4).  E pare 
che  questa  legge  non  fosse  sufficiente  per  quel 
territorio  solcalo  e circondato  tutto  da  nemici 
e da  stranieri;  perchè  il  principe  Sicardo  ri- 
petè più  tardi  la  stessa  legge  (5),  la  quale  però 
non  proteggeva  che  i Longobardi  liberi , non 
facendo  caso  degli  schiavi,  nè  dei  prigionieri 
di  guerra. 

Ma  tornando  alle  leggi  di  Carlo  Magno 
in  questa  materia,  è forza  confessare,  ch’esse 
non  potevano  avere  per  sè  medesime  alcuna 
forza,  finché  durava  rallettamenlo  del  guada- 
gno: sicché  questo  principe,  per  rimediare  in 
miglior  modo  al  disordine,  nel  784  fece  cac- 
ciare dalle  sue  provincie  e dal  territorio  pa- 
pale tutti  i negozianti  veneziani  (6) , e adottò 
dei  temperamenti  cosi  rigorosi,  che  gli  riuscì 
finalmente  di  liberare  per  lungo  tempo  i suoi 
stati  da  cosiffatto  flagello.  Ne’ trattati  conclusi 
in  seguito  co’  Veneziani  s’osservano  spesso  de- 
gli articoli  speciali,  che  proibiscono  questo 
commercio  d’uomini. 

Lo  stesso  Carlo  frattanto  fin  daU’anno  782 
era  di  già  ritornato  in  Francia  con  Ildegarda 
e Luigi,  avendo  lasciato  l’altro  figliuolo  Pipino 
per  suo  rappresentante  in  Italia. 


(1J  Caroli  M.  1-egg.  16.  v.  72-73. 

(2)  Caroli  M.  Legg.  72-73. 

(3)  Caroli  VI.  Lesa.  62. 

(4)  Capitolare  Arirliis  princ.  Benev.,  c.  13. 
(Sì  Capituiare  Stcardi  princ.  Benev.,  o.  3. 
(i,  Cod.  Caro),  ep.  84. 
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S V. 

Quarto  viaggia  di  Carla  Magna  in  Italia , e sue 
relazioni  co' principi  di  Benerrnlo. 

Carlo  Magno  nel  suo  terzo  viaggio  non 
aveva  ancora  trovala  l'occasione  di  ridurre  i 
principi  di  Benevento  sotto  la  sua  sovranità; 
e Torse  il  quarto  viaggio  intrapreso  nell'  au- 
tunno del  786  fu  nella  speranza  di  questo  ef- 
fetto. Celebrate  le  feste  di  Natale  in  Firenze , 
si  diresse  egli  immediatamente  per  Roma  a 
Ciipua.  onde  mostrarsi  con  tutto  l'apparato 
delle  sue  forze  nelle  vicinanze  del  principe 
longobardo  di  Benevento,  benché  questi  sem- 
brasse già  disposto  a sottomettersi.  11  princi- 
pato di  Benevento  oidio  così  gran  parte  nelle 
sorti  d’Italia  nel  medio  evo,  che  i suoi  prin- 
cipj  c la  sua  storia  fino  a questa  epoca  esi- 
gono che  se  ne  faccia  da  noi  una  più  circo- 
stanziata  menzione. 

Non  si  può  fissare  con  certezza  l'epoca 
della  fondazione  del  ducalo  di  Benevento.  Lo 
storico  Borgia  la  fa  risalire,  senza  per  altro 
mostrarsene  interamente  sicuro,  fino  all’an- 
no  571  (1),  ma  è assai  verisimilc  die  il  fatto 
sia  più  recente  di  alcuni  anni.  Il  primo  dura 
si  chiamò  Zollo,  e certamente  in  origine  fu, 
rispetto  al  re  longobardo,  nel  medesimo  grado 
degli  altri  ducili;  ma  la  distanza  dal  centro 
del  regno  e il  bisogno  di  una  maggiore  libertà 
ncll'operarc,  determinato  dalla  vicinanza  di 
potenti  nemici,  fecero  col  tempo  ottenere  a 
Zollo  c a’suoi  successori  una  condizione  più 
indipendente  di  quella  degli  altri  duchi.  Dei 
successori  suoi  abbiamo  pochissime  notizie, 
e non  si  può  accettar  per  completa  la  se- 
rie che  ne  viene  offerta  da  alcuni.  Sotto  il 
re  Agilulfo  il  duca  di  quella  contrada  chia- 
matasi Arichi , ma  nuli’  altro  ne  sappiamo 
fuori  del  nome  (2).  Ad  Arichi  successe  il  suo 
figlio  Ajo;  poi  venne  Rodoaldo,  che  ingrandì 
molto  i suoi  stali  colle  conquiste,  e mo- 
rendo li  lasciò  al  suo  fratello  (ìrimoaldo , il 
quale,  come  abbiamo  veduto,  seppe  salire  sul 
trono  de’Longobardi;  nella  quale  occasione 
cede  il  ducato  di  Benevento  al  figliuol  suo 
Romualdo.  Abbiamo  già  accennato  come  Ton- 


fi: Stefano  Borgia,  Memorie  di  Benevento , Voi.  I, 
)>.  123. 

!2j  Gregorii  M.  tip.  Liti.  11.  cp.  40. 


peratorc  greco.  Costante,  stimasse  che.  lo  stato 
sconvolto,  come  fu  allora,  dell’impero  longo- 
bardo fosse  molto  opportuno  ad  aprirgli  la  via 
di  riconquistare  l’Italia  (l),c  com’egli  avesse 
assalito  il  ducato  di  Benevento.  E la  città  già 
era  quasi  in  potere  dei  Greci,  e Romualdo 
piegava  ai  negoziati,  quando  un  longobardo, 
di  nome  Scsualdo,  giunse,  con  pericolo  della 
vita,  ad  avvertirlo  che  suo  padre  sopravveniva 
con  un  esercito.  Costante  fu  obbligato  a desi- 
stere dall’ intrapresa , c Romualdo,  a cui  la 
fortuna  restò  sempre  fedele  a danno  dc’Greci, 
dilatò  notabilmente  i confini  del  suo  ducalo. 
Mori  nell’anno  683  (2). 

A Romualdo  successe  il  suo  figliuolo  (ìri- 
moaldo II,  e a questi,  dopo  breve,  Gisulfo  suo 
fratello  che  regnò  fino  al  principio  dell’ottavo 
secolo,  e che,  ad  esempio  di  suo  padre,  ac- 
crebbe colla  conquista  la  potenza  del  ducato 
di  Benevento,  Gisulfo  11  suo  figliuolo,  nipote, 
da  parte  della  madre,  della  sorella  del  re 
Liutprando  (3),  ebbe,  a quel  che  pare  dalle 
memorie  che  ne  rimangono,  un  regno  molto 
insignificante,  ed  è più  nolo  nella  storia  pel 
fatto  de’suoi  nemici,  che  per  sé  stesso.  Avve- 
gnaché mentre  egli  era  ancora  in  educazione 
alla  corte  di  Liutprando , e Gregorio  nipote  di 
questo  re  amministrava  il  ducato  nella  mi- 
norità di  Gisulfo,  s’era  insensibilmente  venuta 
formando  una  fazione,  la  quale  eolTaiuto  della 
sede  romana  tentava  di  rendere  il  durato  af- 
fatto indipendente  dai  Longobardi.  E vera- 
mente nella  morte  di  Gregorio  alzò  lo  sten- 
dardo della  rivolta;  ma  sconfitta  dalle  armi 
del  re  Liutprando,  Gisulfo,  ch’era  divenuto 
maggiore,  prese  alla  fine  il  possesso  del  suo 
ufficio  di  dura. 

Ma  non  ostante  gli  sforzi  di  questo  re , il 
ducato  di  Benevento  era  andato  sempre  tal- 
mente avanzandosi  in  una  condizione  ognor 
più  indipendente,  che  vediamo  indi  a poco  il 
re  Bachi  considerarlo  come  un  territorio  stra- 
niero ed  anche  nemico,  nel  quale  egli  proi- 
biva, sotto  pena  di  morte,  al  rimanente  dei 


(i;  Granala,  Storia  civile  di  Capua , p.  270. 

(2;  Lebrel , Geschichte  voti  Italico , Voi.  1 , p.  2 SO. 
(3)  Gatlula,  A r rettilinei  ad  hist.  abbai.  Casio. 
Voi.  I.  Gisulfns  junior  oepos  Liutprandi  regii  J.on- 
gobardorum,  gui  post  Golscalcum Beneventanonnn  dux 
extitit.  Gnstcalco  era  quel  duca  non  riconosciuto  da 
Liutprando . che.  come  abbiamo  vedalo,  era  stato  no- 
minato da  una  fazione. 
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Longobardi  d'inviare  un  messaggero  qualun- 
que senza  sua  formale  licenza  (1).  E il  dnca 
Liutprando  successore  di  (ìisulfo  non  si  te- 
neva in  relazione  coll' impero  franco,  se  non 
per  la  mediazione  del  papa. 

Durante  la  vita  del  dura  Liutprando,  il 
suo  genero  Arichi  s’ era  acquistato  nome  di 
prode,  per  la  conquista  di  Otranto.  Successe 
quindi  con  favore  universale  al  suocero,  e si 
trovò  a tenere  la  dignità  di  duca  nel  tempo 
dell'ultima  distruzione  del  regno  longobardo 
per  opera  dei  Franchi. 

11  ducato  di  Benevento  comprendeva  allora 
quasi  tutto  il  paese  che  oggi  forma  il  regno 
delle  due  Sicilie  di  qua  dai  Faro  (2).  La  Ca- 
labria, che  era  allora,  come  oggidì,  quasi 
inattaccabile  per  la  sua  posizione,  e più  una 
stretta  lingua  di  terra  sulla  ernia  occidentale, 
eoo  le  città  di  Tcrracina,  Gaeta,  Napoli  c 
Amalfi,  componevano  presso  a poco  tutto  ciò 
che  rimaneva  all’impero  greco  in  Italia.  Ora  è 
facile  immaginare  che  un  duca  di  Benevento , 
signore  di  cosi  vasti  dorninj,  non  si  piegasse 
volentieri  ad  obbedire  nò  ai  Longobardi , nè  ai 
Franchi,  nò  a qual’altra  potenza  si  fosse.  Bene- 
vento  era  allora  una  delle  principali  città  d'Ita- 
lia: essa  avanzava  di  giorno  in  giorno  in  gran- 
dezza (3)  ed  in  civiltà,  e possedeva  degli  stabili- 
menti scientifici  (4) , e perfino  una  biblioteca , 
in  un’epoca,  nella  quale,  ad  eccezione  della 
corte  di  Carlo  Magno  e di  quella  degli  Anglo- 
Sassoni  , ogni  amore  alle  lettere  pareva  morto 
nell’Europa  germanica. 

Dopo  la  distruzione  del  regno  longobardo, 
il  duca  Arichi  credette  di  potersi  considerare 


fi)  Vedi  te  leggi  di  Rachi  c.  II.  Benevento  v’è  col- 
locato sotto  la  medesima  categoria  di  Ravenna,  di 
Spoleto,  della  Francia,  dell'  Alemagna , della  Grecia,  e 
del  paese  degli  Avari. 

(2)  Vedi  Tria . Memorie  dello  cititi  di  Larino  I pag. 
106'.  Vi  sono  nominate  come  appartenenti  allora 
al  ducato  di  Benevento  le  citta  di  Aquino,  Tiano, 
Arerenza  , S.  Agata , Alile , Alba , Bojano , Cajazzo , 
Calvi , Capita , Celano , Chicli , Conza  , Carinola , Fondi , 
1 serrilo . Larino,  Lesina,  Marzi,  Mignatte,  Molise, 
Morena , Penna,  Pietrabbondante , Ponte-Corvo,  Pre- 
aenzano,  Sangro,  Scalo,  Sora,  Telese,  Termoli, 
Trajello,  Valva,  e Venafro.  Ve  n' erano  ancora  parec- 
chie , e segnatamente  all’ estremità  orientale  dell’  llalia , 
le  quali  non  sono  qui  nominate,  c che  pure  apparte- 
nevano al  duralo  di  Benevento. 

(3)  Borgia , Memorie  di  Reneremo,  Voi.  I,  p.  315. 
fi)  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  Voi.  1.,  nella 

prefazione. 

Leo,  Voi.  I. 


come  signore  indipendente  di  Benevento;  prese 
il  titolo  e le  insegne  di  principe  (1) , c operò 
in  tutto  come  sovrano  assoluto.  E gli  giovò 
la  infelicità  dei  Longobardi  anche  in  ciò,  che 
il  suo  cognato  Adelchi,  disperato  del  regno 
suo,  essendosi  rifuggito  a Costantinopoli,  venne 
a capo  di  stringere  in  alleanza  i Greci  e i Be- 
neventani; onde  si  videro  quei  due  già  un 
tempo  nemici  convertiti  in  intimi  amici  per 
l’ interesse  comune,  che  li  legava  contro  i Fran- 
chi conquistatori  (2). 

Carlo  Magno  conosceva  assai  bene  quante 
difficoltà  si  opponessero  alla  conquista  della 
parie  meridionale  d'Ilalia,  e quindi  a gran 
pena  s'indusse  ad  attaccare  il  principe  di  Be- 
nevento ne’suoi  proprj  stati  < specialmente  dac- 
ché questi  gli  aveva  inviato,  al  suo  arrivo  in 
Roma  nel  787 , il  suo  figliuolo  Romualdo  con 
presenti  e proteste  di  sommissione;  e la  sola 
considerazione,  la  quale  potò  indurlo  a ten- 
tare l’impresa,  fu  l’ unione  d’ Arichi  e di  Adel- 
chi, per  cui  Benevento  era  additato  come  il 
fomite  ed  il  sostegno  di  lutti  i malcontenti  del 
dominio  franco  in  Italia.  Malgrado  gl'  impedi- 
menti, Carlo  Magno  mostrò  per  altro  cosi  de- 
terminata volontà  di  procedere  al  fine  della  in- 
trapresa, che  Arichi,  timoroso  o prudente, 
chiese  ed  ottenne  in  Capua  la  pace,  non  cu- 
rando ch'ella  fosse  a condizioni  molto  umilian- 
ti: riconobbe  Carlo  Magno  e Pipino  per  suoi 
signori  e sovrani,  pagò  una  somma  determi- 
nata per  le  spese  della  guerra,  pattuì  una 
grossa  retribuzione  annuale,  e per  pegno  della 
sua  fedeltà  consegnò  dodici  ostaggi,  c fra  que- 
sti dne  suoi  figliuoli,  l'uno  dei  quali  fu  riman- 
dato da  Carlo  a suo  padre,  ed  il  secondo,  Gri- 
moaldo,  condotto  in  Francia. 

I pontefici  fondarono  su  questa  spedizione 
di  Carlo  le  loro  pretensioni  sopra  Sora,  Arco, 
Aquino,  Arpino,  Trano  e Capua,  città  conse- 
gnate da  Arichi  a Carlo,  e da  quest’  ultimo  do- 
nate, dicono,  alla  Chiesa  (3):  la  ragione  di  que- 
sta donazione  fu  desunta  da  quattro  lettere 
del  codice  carolino  (4)  ; ma  comunque  la  cosa 


(i)  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  Voi.  I,  p.  37. 
Tria,  Memorie  di  Larino,  p.  106. 

(2  Lehrot,  lieeckichte  eoo  Italioti , Voi.  I , p.  287. 
(3)  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  I,  p.  -13. 

(t)  Ep.  81,  88.  90  e 02;  ep.  81:  Prtreetlim  et 
partitine  Doratile  Beneventani  itioneoe  dirigere  digne- 
tar  mieeite.  qui  nobie  eecundtnn  veetram  donatianrm 
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sia , cerio  è clic  il  pontefice  non  rimase  lunga  - 
mente  in  possesso  eli  queste  città,  se  tanl'ó 
che  vi  entrasse  pur  mai. 

Ma  non  appena  Carlo  fu  (ornalo  indietro, 
Arichi,  che  solo  aveva  ceduto  al  timore  ed  alla 
forza,  s’offerse  di  riconoscere  come  sovrano 
l'imperatore  d'Orienlc,  dove  questi  gli  avesse 
conceduto  in  feudo  il  ducato  di  Napoli,  data 
l’investitura  del  vicariato  di  tutta  Italia,  c pre- 
stato soccorso  contra  il  re  franco  (1).  Ma , men- 
tre i negoziati  erano  al  punto  di  venire  con- 
chiusi  dai  deputati  dell’  inqicratorc , Arichi 
soccombè  al  dolore  ragionatogli  dalla  perdita 
d'uno  de’suoi  figliuoli. 

Frattanto  Carlo  ritornato  da  Capo»  nelle 
parli  settentrionali  d’ Italia,  aveva  tenuta  una 
dieta  in  Pavia,  e mandati  in  Francia  parecchi 
signori  longobardi  che  gli  erano  sospetti,  e 
nell'autunno  era  già  in  via  per  traversare  il 
Tiralo  con  V heertxmn  longobardo,  per  andare 
a i omha nere  in  Baviera  il  duca  lassilo. 


SVI. 

Hìntahilimmln  drW impero  romano  d'  Occidente. 


Dopo  la  morte  di  Arichi,  Crimoaldo,  suo 
figliuolo  e successore  nel  ducato  di  Benevento, 
non  solamente  riconobbe  l’autorità  di  Carlo, 
ma  eziandio  gli  si  mostrò  affatto  devoto,  pro- 
mettendo lutto  ciò  clic  il  re  franco  desidera- 
va. confessandolo  per  suo  signore,  c combat- 
tendo anche  per  lui  contro  i Greci  c contro  il 
suo  proprio  zio  Adelchi,  che  si  trovava  nel- 
l'esercito di  quelli.  Pare,  secondo  alcuni,  che 
Adelchi  soccombesse  in  questa  guerra,  ma  se- 
condo altri  egli  sarebbe  morto  a Costantinopoli 
in  età  mollo  avanzata.  Con  lui  disparvero  le 
ultime  pretensioni  al  ristabilimento  di  un  re- 
gno longobardo. 

L' allontanamento  della  corte  e della  per- 
sona di  Carlo  fecero  a poco  a poco  venir  me- 
no in  Crimoaldo  la  riverenza  concetta  pel  re 
de’  F ranchi.  Cancellò  dalle  sue  monete  il  nome 
di  quello;  sposò  una  principessa  greca, c final- 
mente si  legò  egli  pure  coi  Greci  in  stretta 
alleanza.  Onesta  mancanza  di  fede  delle  orca-  : 


ipsat  rivi  (atri  sub  intrgritate  trmlere  in  omnibus  va- 
lenti t.  Secondo  la  lettera  8fi  si  rimettevano  al  papa 
le  chiavi  delle  cilli . con  la  dichiarazione  che  le  sole 
città  erano  a lui  sottomesse , ma  ebe  gli  aiutatili  non 
erano  sudditi  suoi:  derisione  ben  strana! 

(lì  Cod.  Carol.  ep.  88. 


sione  ad  una  guerra  di  parecchi  anni  fra  Gri- 
moaldo  evi  il  re  Pipino  rappresentante  di  suo 
padre  in  Italia  (1);  ma  per  naturai  condizione 
di  quelle  contrade,  le  malattie  epidemiche  ven- 
nero in  aiuto  degli  indigeni,  c l’unico  risulta- 
mcnlo  che  si  avessero  i Franchi  di  tutta  la  con- 
tenzione, fu  la  conquista  di  Chicli  c l'aggrega- 
zione di  questa  città  al  ducalo  di  Spoleto.  Il 
successore  di  Grimoaldo,  che  fu  un  altro  Gri- 
moaldo,  quarto  di  questo  nome,  e per  lo  avanti 
tesoriere  del  principe,  fece  la  pace  con  Pi- 
pino, riconobbe  la  sua  sovranità  c pagò  uu 
tributo  annuo  di  7,000  pezze  d'oro  (2). 

Carlo  Magno  avendo  affidata  pressoché  in- 
teramente al  lìgliuol  suo  la  direzione  di  questa 
guerra,  orasi  partito  d’Italia,  dove  non  ritorno 
che  nell'autunno  del  709,  trattenuto  in  quasi 
continue  spedizioni  contro  i (sassoni.  Ma  nel- 
l’anno che  abbiam  pur  ora  indicato,  lo  richia- 
marono nel  mezzogiorno  dell’Italia  nuovi  di- 
sordini occasionati  dalle  intestine  discordie 
della  romana  nobiltà.  Nel  mese  di  dicembre 
dell'anno  790  Leone  111  era  succeduto  a papa 
Adriano,  c poco  tempo  dopo  il  suo  innalza- 
mento al  Irono  pontificio,  taluni  che  avevano 
goduto  del  maggior  credito  sotto  il  precedente 
pontefice,  vedendosi  spogliati  del  maneggio 
degli  affari , avevano  fomentata  una  fazione  a 
fine  di  rovesciare  il  nuovo  pontefice  c di  eleg- 
gente un  altro  in  suo  luogo,  clic  concedesse 
loro  la  stessa  autorità,  di  cui  aveauo  prima 
goduto.  A capo  di  questo  intrigo  erano  un  ni- 
pote d'Adriano,  Campalo,  c il  primicerio  Pa- 
squale. Or  dunque  nella  primavera  del  709 , 
nel  bel  mezzo  di  una  processione,  Leone  tu 
dai  congiurati  assalito  all'improvviso,  rove- 
sciato dal  suo  cavallo,  c con  assai  mali  trat- 
tamenti strascinato  c chiuso  in  un  chiostro  ; 
ma  la  notte  seguente  fu  lilteralo  da  una  fazione 
de’suoi,  rimasti  da  principio  sopraffatti  per  lo 
spavento.  Anche  il  duca  di  Spoleto  prese  parlo 


(t,  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  voi.  1,  p.  71, 
e sor. 

(2)  Lebret,  Geschichte  con  Uniteli,  \o l.  1.  p.  201. 
Smodo  Rii  annali  di  tiginanto.  sotto  I'  anno  812  , l'an- 
nuo tributo  consisteva  in  25,000  pezze  d'  oro.  Borgia  , 
I.  c.  p,  73.  Se  si  pud  realmente  tradurre  il  sopran- 
nome ili  Storesaii,  ette  portava  tirimoaldo  IV,  in  quello 
di  Grande-Cóte , come  I' ha  tradotto  il  SismonJi . ììii- 
taire  dei  répub.  ita! . Voi.  I , p.  240 . noU  1 , abbiamo 
in  cid  una  prova  che  nel  mezzoRiorno  dell'  Italia  si 
parlava  il  lonRobardo  am  be  dopo  la  caduta  di  qtiel- 
l' impero. 


Digitized  by  Google 


DOMINIO  DEI  FRANCHI  [774-961]  9» 


in  favore  del  pontefice  (1),  il  quale  potè  re- 
carsi in  Germania  presso  Carlo,  che  si  trova- 
va allora  a Padcrbom,  c domandargli  prote- 
zione e giustizia. 

Compiuto  il  fine  della  sua  andata,  Leone, 
accompagnato  da  una  sufficiente  guardia  di 
vescovi,  di  conti  e di  leudi,  ritornò  in  Roma, 
dove,  nel  tempo  della  sua  assenza,  la  fazione  a 
lui  contraria  s'cra  abbandonata  a gravi  ecces- 
si, c per  giustificarli  in  qualche  modo  aveva 
immaginata  una  serie  di  accuse  tendenti  a pro- 
vare che  Leone  era  indegno  d'occupare  la  cat- 
tedra di  S.  Pietro.  Giunto  il  papa  col  suo  se- 
guito in  Roma , si  riconobbe  facilmente  quanto 
poco  fondate  fossero  le  accuse  spacciate  con- 
tro di  lui,  e i capi  della  fazione  furono,  senza 
molta  difficoltà  imprigionati,  e tenuti  a di- 
screzione di  Carlo,  il  quale  s’avanzava  con 
un  esercito  e giunse  in  fatti  nel  novembre 
del  799.  11  pontefice  Leone  dichiarò  allora  di 
non  volere  c non  potere  permettere  che  la 
sua  condotta  fosse  esaminata  in  via  giudicia- 
ria;  ma  solamente,  per  comporre  ogni  differen- 
za, attestò  con  solenne  giuramento  la  propria 
innocenza. 

Carlo  non  aveva  fino  allora  portato  altro 
titolo  che  quello  di  re  dei  Franchi,  e nel  ter- 
ritorio papale  non  era  considerato  che  come 
un  difensore  della  Chiesa  romana  scelto  li- 
beramente dal  pontefice,  senza  nessuna  pre- 
tensione per  parte  sua  alla  sovranità,  sia  so- 
pra il  pontefice  stesso,  sia  sopra  Roma.  Que- 
sta sovranità  apparteneva  ancora,  almeno  di 
nome  (2),  agl’imperatori  romani  dell’Oriente, 
benché  da  lungo  tempo  avessero  in  fatto  per- 
duta ogni  ombra  di  potere  sul  territorio  pon- 
tificio. In  questa  circostanza,  sia  che  Carlo 
avesse  insistito  a l’adcrborn  per  essere  insi- 
gnito del  titolo  c dei  diritti  imperiali,  sia  che 
fosse  stalo  indotto  ad  esigerli  per  essersi  in 
seguito  il  pontefice  rifiutalo  a riconoscere  la 
sua  competenza  giudiciaria,  il  fatto  si  è che 
egli  fu  eletto  ed  incoronalo  imperatore  a Ro- 
ma, il  di  di  Pasqua  dell’anno  800,  non  già, 
come  si  crede  generalmente,  per  una  improv- 
visa esigenza  dalla  quale  non  avesse  potuto 


(1;  Frwloanltu,  de  Leone  III  papa  [ premo  il  Mura- 
tori Script,  rer.  il.  tom.  III.  i\  II,  p.  281  j. 

Providet  ni  Dominus  mpto  solaminn  servo  t 
Spoletiqut  ducei n cuneorum  rubare  seplum 
Diriga  obitquus , nitrati  lem  marnerò  codi  I 

{2j  Lcbrct,  Gesclùclite  von  Italica,  Voi.  I,  p.  81. 


sottrarsi  il  pontefice,  ma  dopo  tutti  i neces- 
sari preparativi,  e coll’intimo  convincimento 
di  Leone  che  non  si  poteva  rifiutare  il  titolo 
supremo  a colui,  che  realmente  la  suprema 
potestà  esercitava. 

11  rinnovcllamento  dell’impero  d'Occidente 
fu  per  l’Italia  un  fatto  non  meno  grave  c non 
meno  fecondo  di  grandi  conseguenze  di  quel 
che  si  fossero  e la  stessa  conquista  operatane 
da  Carlo  Magno  e i cambiamenti  dal  medesimo 
apportati  alle  di  lei  costituzioni.  La  dignità 
imperiale  differiva  da  tutte  le  altre  istituzioni 
politiche  del  tempo,  1°  per  essere  la  più  subli- 
me di  tutte,  e per  conseguenza  una  dignità 
indivisibile,  lo  che  non  poteva  sempre  dirsi 
della  dignità  regia;  2°  perchè  il  conseguimento 
di  questa  dignità  non  dipendeva  tanto  da  un 
diritto  di  nascita,  quanto  dall’ incoronazione 
por  mano  del  papa. 

Per  lo  stabilimento  del  trono  imperiale,  il 
sistema  feudale  consegui  alla  fine  il  suo  pieno 
compimento.  E per  vero  tutto  quel  sistema 
posando  sulla  concessione  d’un  potere  cd’una 
proprietà  minore  per  parte  di  colui  che  pos- 
sedeva un  potere  ed  una  proprietà  maggiore, 
era  naturai  cosa  che,  risalendo  di  grado  in 
grado,  si  facesse  derivare  ogni  autorità  da  Dio, 
siccome  quegli  nel  quale  è la  fonte  prima  di 
ogni  potere.  La  vivacità  dello  spirito  presso  noi , 
popoli  d’Occidente , ha  in  ogni  tempo  impedita 
la  perfezione  astratta  di  questo  sistema, quale  si 
riscontra  nelle  leggi  indiane;  ma  ciò  che  liti  ora 
si  è veduto  presso  noi  di  piùanalogo  a quello, fu 
certamente  il  sistema  feudale  del  tempo  dei 
Carolingi.  Ciò  prova  la  grande  semplicità  dei 
pensieri  e delle  deduzioni  di  quel  tempo , nel 
quale  si  ragionava  cosi:  11  pontefice  romano 
è il  vicario  di  Dio  sulla  terra,  quindi  la  fonte 
di  ogni  legittima  autorità;  quindi  colui  che 
dal  pontefice  sia  investito  del  più  alto  grado 
di  autorità  temporale  (quale  allora  si  teneva 
l’autorità  di  imperatore  romano]  è veramente 
il  primo  fra  gli  uomini,  e l’autorità  di  tutti  gli 
altri  potentati  deriva  da  lui  (1). 

Dal  momento  adunque  che  Carlo  Magno 
fu  proclamato  imperatore  romano,  egli  fu  ri- 


(i)  Dopo  quest’ epoca  il  titolo  d’ i mperator  a Deo 
coronatiti , che  come  il  titolo  per  la  grazia  di  Dio  non 
era  da  principio  che  una  forma  di  stile  proprio  della 
cancelleria  romana  ( Vedi  Marini . Papiri  diplomatici , 
diplom.  VI  sul  line),  prese  un  siguilicato  più  reale. 
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guardato  come  signore  supremo  non  solamente 
nel  suo  regno,  ma  eziandio  in  tutta  la  cristia- 
nità cattolica,  vale  a dire  presso  tutti  i cri- 
stiani, ebe  riconoscevano  la  superiorità  della 
Chiesa  romana.  I’cr  questo  i re  d’Asturia  si 
dicevano  vassalli  di  Carlo,  e i re  d’ Irlanda 
suoi  servi  (1). 

I’cl  fatto  della  coronazione  di  Carlo  Magno 
rinacque  dunque  l'impero  d’Occidenle,  il  quale 
d’una  in  altra  famiglia,  quasi  sempre  con  guer- 
ra, con  più  o meno  infelicità  dell'Italia,  si  man- 
tenne per  ben  dicci  secoli. 

S VII. 

Effetti  morati  del  dominio  de’ Franchi  in  Italia. 

L’unità  e la  rigidezza  della  costituzione 
dc’Carolingi  sembrarono  dover  da  prima  arre- 
stare la  tendenza  alla  dissoluzione  morale  che 
minacciava  l'Italia;  ma  presto  apparve  la  in- 
sufficienza dei  nuovi  provvedimenti,  e il  male 
già  grandemente  addentrato  seguitò  ad  avan- 
zare con  crescente  rapidità. 

11  povero  non  tardò  guari  a comprendere 
quello  che  altrove  abbiam  detto,  che,  cioè, 
non  gli  era  possibile  di  viver  libero  che  col- 
l'andare sostituendo  lino  ad  un  altro  padrone. 
Nè  valse  che  per  lungo  'tempo  il  territorio 
papale  fosse,  e con  reciprocità,  chiuso  ai 
fuggitivi  dell'  Italia  franca,  avvegnaché,  mal- 
grado il  freno  di  ogni  vincolo  ed  ordine  le- 
gale, Io  spirilo  italiano  giunse  nondimeno  a 
scoprire  dei  mezzi,  sia  per  liberarsi  dai  pub- 
blici servizj,  sia  per  rovesciare  in  breve  tempo 
ogni  cosa. 

Nelle  contee  si  trovavano  alcune  posses- 
sioni immuni,  le  quali  non  erano,  a dir  vero, 
affatto  indipendenti  da  ogni  giurisdizione  del 
conte,  ma  i cui  vassalli  erano  protetti  presso 
lui  dal  ricco  e rispettato  proprietario,  senza 
ch’eglino  perdessero  per  ciò  il  diritto,  nel 
raso  di  abuso  di  potere  del  proprietario  me- 
desimo, di  appellare  contro  di  esso  al  tribu- 
nale del  conte.  Non  appena  avvertita  una 


(1)  Eginardo  nella  vila  di  Carlo:  Ade o Adefomum 
Galliciee  atipie  Aituriw  regem  libi  locietate  devinxit , 
ut  il,  rum  ad  eum  rei  luterai  vel  legatoi  mitteret, 
non  aliter  le  apud  illum  qtmm  proprium  luum  appel- 
lari  juberet.  Scolorina  quoque  regei  tic  habuit  ad 
luam  votuntatem  et  tinnii  mimificentiam  inclinato i , ut 
eum  nunqunm  aliter  quam  dominimi , teglie  lubditoi 
ac  terrò!  ejut  pronuntiarent. 


tale  opportunità,  fu  presto  usata  con  quell’ar- 
dore che  dallo  spirito  indipendente  degli-  Ita- 
liani era  da  attendersi;  i conti  stessi  si  sfor- 
zarono d’ottenere  diritti  di  tal  natura  a favore 
de’loro  beni;  c se  altra  volta  si  trovava  presso 
i Romani  un  rifugio  contro  i Longobardi , e 
presso  i Longobardi  contro  i Romani,  ora  per 
procurarsi  eguale  vantaggio  non  era  più  me- 
stieri di  spatriare.  Conti,  vescovi,  baroni,  tutti 
avevano  degli  interessi  separati,  e spesso  an- 
cora reciprocamente  ostili;  interessi,  che  spa-  I 
rivano  si,  e in  Francia  più  specialmente,  di- 
nanzi alla  grandezza  di  Carlo,  ma  che  dopo 
la  sua  morte  conseguirono  in  tutta  la  parte 
franca  dell'Italia  un’importanza  grandissima. 

11  vescovo  agiva  contro  il  conte,  c il  conte  con- 
tro il  vescovo;  il  pretesto  si  trovava  nei  diritti 
d' immunità , e i mezzi  in  un  potere  reale  che 
ciascuno  s'era  formato;  e ben  presto  parvo 
affatto  cancellata  in  Italia  ogni  idea  men  che 
individuale , ogni  idea  di  bene  comune.  Dopo 
il  nono  secolo  si  vide  bensì  ancora  spuntare 
qua  e là  qualche  opera  buona,  ma  fu  opero 
privata,  non  più  prodotta  sotto  forma  di  una 
necessità  morale,  ma  quasi  risullamrnto  di 
una  risoluzione  parziale  e d'una  libertà  pu- 
ramente individuale.  11  libero  arbitrio  si  levò 
sovrano  tra  quegli  uomini;  quindi  la  necessità 
d’ogni  male.  Non  più  avversione  al  delitto, 
non  più  vergogna  della  pena;  donne  senza  j 
pudore  nè  ritcnutezza , pontefici  dimentichi  di 
sè  medesimi , principi  senza  onore  e senza  fe- 
de, uomini  che  sagrifìcano  vilmente  a un  bene 
privato  i più  alti  e santi  interessi,  tali  sono  i 
fatti,  di  cui  ci  rende  spettatori  la  storia  dei 
secoli  seguenti.  Cosi  siamo  quasi  indotti  non 
solamente  a scusare,  ma  a tener  forse  come  una 
necessità,  che  i re  e gl’imperatori,  che  vole- 
vano regnare  sopra  un  tal  popolo,  credessero 
di  non  poter  conseguire  il  loro  fine  se  non  col 
superarlo  in  astuzia,  in  perfìdia  c iu  barbara 
energia. 

Una  delle  grandi  conseguenze  dei  dominio 
de’ Franchi  in  Italia  fu  l'alto  stato  ivi  rag- 
giunto dal  clero.  Malgrado  il  generale  scom- 
piglio c i delitti  ben  conosciuti  di  molti  ve- 
scovi, quel  corpo  potè  tuttavia  mantenersi 
sempre  nella  sua  altezza  per  la  ragione  che 
gli  uomini  liberi  e poveri,  che  cercavano  ri- 
fugio nei  luoghi  immuni,  sceglievano  di  pre- 
ferenza i dominj  della  Chiesa,  il  cui  potere 
acquistava  per  ciò  un  fondamento  troppo  so- 
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lido  percltè  si  potesse  pensare  a rovesciarlo. 
Il  potere  ilei  clero  divenne  in  seguito  un  ac- 
cessorio della  potenza  politica  dei  principi , e 
questa  sola  circostanza  dette  ad  Ottone  I di 
poter  finalmente  ricondurre  l'Italia  all'ordine 
ed  alla  legge,  ed  a tutti  i vantaggi  che  ne  sono 
la  conseguenza. 

È cosa  degna  di  osservazione  ed  onore- 
vole per  gl'  Italiani,  che  l'amore  alle  arti  ed 
alle  scienze,  favorito  da  Carlo  Alagno , non 
scomparisse  mai  pienamente,  neppure  in  mez- 
zo alle  turbolenze  funeste  dell’ epoche  susse- 
guenti. Sotto  Lotario  1 troviamo  rammentate 
le  grandi  scuole  di  Pavia , d'Ivrca , di  Torino, 
di  Cremona,  di  Firenze,  di  Fermo,  di  Verona, 
di  Vicenza  c del  Friuli  (1);  e pare  che  certe 
tali  persone  fossero  obbligate  a frequentare 
quelle  scuole  (2),  nelle  quali  s'insegnavano 
probabilmente  le  sette  arti  liberali.  Lo  stile 
degli  scrittori  italiani  del  decimo  secolo,  che 
supera  gli  autori  alemanni  della  stessa  epoca 
nella  flessibilità  dell'  espressione  e nella  gra- 
zia della  lingua,  devo  indurci  a credere  che 
se  quelle  scuole  non  fiorivano  più  dopo  I Aita- 
rlo, non  perciò  avevano  cessato  di  esistere  ; 
Sappiamo  pure  che  sino  dall'ottavo  c dal  nono 
secolo  Benevento  era  la  sede  d’un  vario  e vasto 
insegnamento,  e che  Roma,  alla  quale  accorreva 
in  quest'epoca  da  tutta  la  cristianità  cattolica  la 
gioventù  ecclesiastica  la  più  avida  di  scienze  e 
la  meglio  ammaestrata,  non  poteva  lasciarsi 
vincere  in  quella  gara,  e noi  fu,  come  si  può 
rilevare  dalle  scritture  allora  pubblicate  in 


(1)  Additamcnta  ad  lezi;.  Lolharii  I c.  fi. 

(2j  Ivi  : Apta  loca  dùtincte  ad  hoc  providtmut, 
ut  diffìrultas  locorum  funge  poiitorum  ac  pauperta j 
nulli  fiere!  eacusatio. 


quella  città.  Scuole  di  minore  importanza  si 
trovavano  ancora  in  quasi  tutte  le  altre  città 
d'Italia;  benché  sia  forza  confessare  ch'egli 
pare  che  tutte  queste  istituzioni  decadessero 
assai  nel  nono  c decimo  secolo. 

Rispetto  all' arti  del  disegno,  non  ve  n’ha 
alcuna  che  in  quell'epoca  offra  qualche  ori- 
ginalità, eccettuata  forse  l'architettura  (1).  La 
pittura , il  cui  oggetto  era  lutto  religioso,  aveva 
de’ modelli  fìssi,  da' quali  non  poteva  scostarsi. 
L'architettura  fu  specialmente  esercitata  presso 
i Longoliardi  da  sudditi  d’origine  romana,  c 
specialmente  dagli  abitanti  di  Como;  di  modo 
che  magister  comacinus  significava  maestro  ar- 
chitetto (2).  Frattanto,  di  tutte  le  opere  ese- 
guite da  questa  scuola  d’ architettura  di  Como 
sotto  i Longobardi,  non  ce  n’è  rimasta  alcuna 
che  a quella  si  possa  attribuire  con  certezza  ; lo 
che  vuoisi  forse  ripetere  da  ciò,  che  quando  in 
epoche  posteriori  del  medio  evo  s’ incominciò 
a fabbricare  con  più  gusto  e magnificen- 
za, si  atterrarono  gli  antichi  cdiGzj  per  in- 
nalzarne in  vece  de’  più  splendidi  ed  ele- 
ganti (3). 

Sotto  Carlo  Magno  fiori  grandemente  la 
musica;  ma  dopo  la  sua  morte  la  gravità 
de'  tempi  interruppe  pure  il  progresso  di  que- 
sta nobile  disciplina. 


(il  Rumohr  ne* suoi  Studj  sopra  l' Italia,  parla  ili 
taluno  miniatore  longobarde,  ohe  si  trinano  in  un  ma- 
noscritto , eh'  egli  riguarda  il'  un  più  allo  pregio  che 
le  opere  d'arte  de’ secoli  seguenti.  Uni.  Stud.  Voi.  I, 
p.  189. 

(2;  Rothar.  I.egg.  iti. 

(3;  Molti  di  quegli  edititj  furono  fors’  anco  distrutti 
dal  fuoco . perchè  i longobardi  li  costruivano  general- 
mente di  legno.  Vedi  Top.  cit.  di  Rumohr,  Voi.  I, 
p.  198. 


CAPITOLO  II. 

Storia  d’ Italia  dalla  restaurazione  dell  impero  d’ Occidente  sino  alla  morie 
del  re  Bernardo  nell  818. 

Francia  contro  Campolo  e Pasquale,  Carlo  Ma- 
gno ritornò  a Ravenna,  e quindi  a Pavia;  men- 
tre Pipino  suo  figliuolo,  al  quale  egli  di  nuovo 
aveva  ceduto  il  governo  dell’ Italia,  continuava 
la  guerra  incominciata  contro  il  principe  di 
Benevento.  Tornò  poi  nc'suoi  stati  settcntrio- 


S i. 

Regno  di  Pipino  fino  alla  guerra  cogli  abitanti 
della  Venezia. 

Dopo  aver  presa  la  corona  e pronunciata 
una  sentenza  di  bando  e di  rilegazione  in 
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nuli,  dove,  iodi  a non  molto,  divise  il  suo 
impero  fra  i suoi  Ire  figliuoli.  Per  questa  di- 
visione, Pipino  divenne  signore  non  solo  del- 
l'Italia franca,  ma  dc’pacsi  tramezzati  dal- 
l'Alpi  sino  al  Danubio,  e però  di  un  regno 
tanto  grande,  a un  dipresso,  quanto  era  stalo 
quello  di  Odoacrc.  Solu  mancavano  a pareg- 
giarlo alcuni  territori  italiani;  e il  giovane 
re  attese  con  ogni  suo  studio  a conquistarli. 

La  guerra  contro  Benevento  ebbe  line  colla 
pare,  della  quale  sono  già  note  le  condizioni  ; 
cioè  mediante  il  riconoscimento  per  parte  del 
duca  della  sovranità  di  Pipino,  il  quale  com- 
preso di  una  smisurata  idea  delia  propria  au- 
torità, teneva  in  certo  modo  l’intera  Italia  per 
sua,  c perfino  i territori  pontifici,  i quali  egli 
riguardava  presso  a poco  come  gli  altri  beni 
immuni,  ossia  franchi  dalla  intervenzione 
de' regj  magistrati,  ma  sottoposti  all'alta  sua 
giurisdizione.  E ciò  principalmente  sentiva 
egli  delia  città  c provincia  di  Ravenna,  dove 
più  spesso  soleva  tenere  la  sua  residenza, e dove 
procacciò  perfino  di  ritogliere  al  papa  alcuni 
diritti  ed  assegnamenti,  di  cui  questi  era  ivi 
in  possesso  già  da  molti  anni:  il  qual  tenta- 
tivo tirò  dietro  a se  una  lunga  serie  di  la- 
menti e di  richiami  al  padre  stesso  del  re , 
Carlo  Magno. 

Ma  la  più  grave  delle  contese  che  Pipino 
avesse  a sostenere,  si  fu  contro  la  repubblica 
di  Venezia  ; la  sola  fra  le  antiche  provincie  ro- 
mane dclT.Vlta  Italia,  che  non  peranchc  fosse 
stata  soggetta  ai  popoli  germanici.  Prima  però 
d' innoltrarci  nel  racconto  di  questa  guerra,  è 
necessario  dare  un'occhiata  aH'originc  c alla 
costituzione  stessa  del  popolo  di  cui  prendiamo 
a parlare. 

S li- 

origine  dillo  stato  delta  Venezia. 

Non  è ancor  tempo  di  parlare  della  città 
di  Venezia,  nò  della  repubblica  di  questo  no- 
me: ora  dobbiamo  toccare  soltanto  dello  stato 
primitivo  della  Venezia.  Non  v'ha  indizio,  che 
le  isole  che  si  comprendevano  sotto  questo 
nome  avessero  (in  da  principio  un  centro  di 
governo;  siamo  anzi  di  parere  clic  ne  fossero 
prive  per  piò  lungo  tempo  clic  altri  general- 
mente non  crede,  c clic  quelle  notizie  altresì 
che  ci  vennero  tramandale  intorno  alle  città 


fabbricate  in  talune  di  delle  isole,  sieno  prive 
di  autenticità,  e sieno  per  la  maggior  parte 
invenzioni  degli  scrittori  veneziani  de’  tempi 
posteriori  (1).  Né  questi  scrittori  meritano 
maggior  fede  quando  ci  rsaltano  la  grandezza 
c l'indipendenza  delia  loro  repubblica  prima 
dell'invasione  longobarda  (2),  poiché  essi  se- 
guirono in  ciò  piuttosto  l'immaginazione  che 
i fatti,  e si  abbandonarono  a quell’ affetto  che 
è a lutti  comune,  di  volere,  per  quanto  é in 
noi,  nobilitare  le  origini  del  paese  nativo.  Non 
in  quei  libri  adunque  dobbiamo  noi  cercare  la 
verità  (3),  ma  bensì  e solamente  negli  atti  e 
nelle  testimonianze  irrefragabili. 

La  Venezia  fu  dapprima  soggetta  all'im- 
pero romano,  poi  a Teodorico,  poi  nova- 
mente  a' Romani.  Nessuna  città  ragguarde- 
vole Irovavasi  in  quelle  isole , le  quali  perciò 
essendo  prive  di  magistrati  municipali,  tutte 
le  pubbliche  funzioni  vi  erano  esercitale  dai 
dignitarj  dell'impero,  da  duchi,  maestri  delle 
milizie,  e tribuui:  certo  c almeno  che  in  com- 
pagnia di  queste  autorità  militari,  non  se  ne 
veggono  rammentale  altre,  come  già  in  Roma, 
nella  Campania , in  Toscana , nella  l’cnlapoli, 
c nella  Flaminia  (4). 

Può  ancora  facilmente  spiegarsi  come  in 
quei  primi  principj  facciasi  menzione  soltan- 
to di  tribuni,  c non  di  duchi,  né  di  maestri 
delle  milizie,  col  notare  che  le  isole  vene- 
ziane non  formavano  a que’  tempi  un  terri- 
torio indipendente,  ma  erano  invece  sotto  la 
giurisdizione  dei  governatori  romani  di  terra 
ferma,  e faccan  parte  probabilmente  dei  di- 
stretti d'Aquileja,  di  Padova  o d'altri  luoghi 
delle  spiagge  circostanti  ; per  modo  che  i tri- 


(1)  L*  antica  notizia  che  la  fabbrica  di  Rialto  fosse 
cominciala  per  una  deliberazione  dei  consoli  di  Padova 
nel  421,  è evidentemente  falsa,  nè  può  comprenderai 
conte  il  sig.  l)aru  abbia  prestato  fede  a una  favola  si 
fatta.  Vetli  Dar u , Uistoire  de  la  république  de  Venite  , 
Voi.  I , p.  21 , not.  2. 

(2)  Daru  I.  c.  p.  27. 

(3}  (ìli  scrittori  su  cui  si  fondano  e il  Marin  nella 
sua  ottima  .Storio  civile  e politica  i lei  commercio  di 
Venezia,  c il  Darti  nella  sua  troppo  superficiale  Storia 
di  Venezia,  sono  tutti,  eccettuato  Cnssiodoro,  poste- 
riori di  inolinogli  avvenimenti  eli’ essi  raccontano:  e 
in  generale  può  dirsi  che  quei  due  storici  ebbero  meno 
riguardo  alla  verità  che  all'  edotto  drammatico  de'  loro 
racconti. 

(4l  Si  noti  però  che  di  questo  poi  re  Mie  esser  musa 
anche  I'  assoluta  mancanza  in  cui  siamo  di  documenti 
sulla  organizzazione  della  società  civile  in  quel  tempo. 
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bum  di  quelle  dipendevano  dal  duca  di  una 
città  del  continente,  come  i tribuni  d'Anagni 
da  quello  di  ltoma.  Foracchi  ancora  la  con- 
suetudine di  porre  al  governo  di  alcune  città 
forti  dei  duchi  c dei  piccoli  corpi  di  truppe, 
non  venne  estesa  giammai  alle  isole  venete 
dove,  come  abbiamo  già  detto,  non  esiste- 
vano grandi  città:  c questo  spiegherebbe  an- 
cora come  i principali  capi  militari  avessero 
in  que’  luoghi  preso  il  nome  di  tribuni  mag- 
giori, e gli  ufficiali  subalterni  quello  di  tribuni 
minori  (1). 

I veneti  territori  acquistarono  maggiore 
importanza  soltanto  allora  che  le  torme  lon- 
gobardiche invasero  i paesi  posti  tra  le  Alpi  e 
l’Adriatico.  Avvegnaché  in  quello  stesso  modo 
che  il  vescovo  di  Milano,  e quasi  lutti  i nota- 
bili e ricchi  abitanti  de’paesi  ad  occidente  del 
I'o,  si  erano  rifriggiti  sulle  coste  di  Genova;  il 
patriarca  d’Aquileja  e i più  ricchi  cittadini 
delle  città  che  più  tardi  formarono  la  Marca 
di  Verona  c del  Friuli,  si  ricoverarono  nelle 
isole  c spiagge  veneziane , portando  in  tal  modo 
un  grande  accrescimento  a quella  popolazio- 
ne, e nuovi  elementi  di  civiltà  c di  ricchezza. 

Da  quel  tempo  in  poi,  le  isole  veneziane 
doverono  acquistare  un’  assai  maggiore  im- 
portanza per  l’impero  romano,  rosi  opportu- 
namente poste  come  erano  per  tutte  le  impreso 
che  si  fossero  volute  tentare  contro  i Longobardi 
del  Friuli,  e insieme  per  la  difesa  di  Padova, 
Monsclicc,  Mantova,  ed  altre  città  di  terra  fer- 
ma, le  quali  effettivamente  tardarono  per  que- 
gli aiuti  a venire  in  potere  degli  invasori.  Al- 
lorché poi  lo  scisma  occasionato  dalla  ripro- 
vazione dei  tre  decreti  del  concilio  di  Calce- 
doni;), fece  che,  nel  600,  la  diocesi  d’Aquileja 
venisse  divisa  in  due  parti,  (talché  il  patriarca 
scismatico  veniva  solamente  riconosciuto  in 
quc’luoghi  che  già  obbedivano  ai  Longobardi, 
mentre  i sudditi  romani  riconoscevano  il  nuovo 
patriarca  da  essi  eletto,  il  quale  aveva  fermato 
la  sua  residenza  in  Grado),  crebbe  più  ancora 
l'importanza  delle  isole  veneziane:  le  quali  cosi 
formarono  un  separalo  distretto  ecclesiastico, 
la  cui  popolazione  (composta  in  parte  di  povere 
genti  che  vivevano  della  pesca,  della  navigazio- 
ne e del  lavoro  delle  proprie  mani,  in  parte  di 
nobili  e di  ricche  famiglie  romane,  o quivi  per 
tempo  stabilite,  o rifugiatevisi  di  poi  al  tempo 


I;  Daru  t.  c.  p.  32. 


della  irruzione  longobarda)  dorè  fare  notabilis- 
simi progressi  nell’arte  del  commercio,  astretta 
com'era  a provvedere  in  tal  modo  alla  scarsez- 
za delle  cose  necessarie  alla  vita.  Cosi  fin  d’ al- 
lora quelle  borgate  avrebbero  costituito  una 
regione  a parte,  un  libero  stato,  se  i primi  fun- 
zionai] c i tribuni  non  avessero  conservata  la 
loro  militar  dipendenza  dall'esarca  di  Ravenna. 
Contuttoriò  gl'interessi  della  Venezia  diveniva- 
no sempre  più  separati  da  quelli  di  questa  cit- 
tà; poiché  riguardo  al  commercio,  gli  abitanti 
de’ due  paesi  non  potevano  considerarsi  che 
come  rivali;  e sotto  l'aspetto  militare,  l’esarca 
vedeva  ogni  giorno  decrescere  la  sua  autorità, 
mancandogli  il  potere  cosi  di  soccorrere  gli 
amici,  come  di  domare  i nemici.  La  Venezia 
non  poteva  dunque  far  capitale  se  non  di  sè 
stessa,  volendo  rimanere  indipendente  dai  Lon- 
gobardi; e il  patriarca  di  Grado  profittando 
delle  circostanze,  volle,  per  quanto  gli  fu  pos- 
sibile, farsi  centro  nella  propria  diocesi  anche 
di  ciò  che  spettava  al  temporale. 

E veramente  per  le  ricchezze  che  quel 
prelato  già  possedeva,  e per  l’accrescimento 
d’autorità  che  gli  venne  dall’avere  allargata 
la  sua  giurisdizione  sopra  una  parte  della  costa 
orientale  deH'Adriatico,  ed  oltre  a ciò,  per  i 
bisogni  del  tempo,  uniti  al  rispetto  che  ispirar 
soleva  la  dignità  episcopale,  potè  molto  avan- 
zare in  questa  ardila  intrapresa,  c il  patriarca 
Cristoforo  di  Pula  fu  per  questi  rispetti  posto 
a capo  della  rivoluzione  accaduta  l’anno  697. 
La  popolazione  delle  isole  venete,  ogni  di  più 
messa  in  non  cale  dall’ esarca  di  Ravenna, 
stanca  di  una  sovranità,  che  invece  di  proteg- 
gerla la  opprimeva,  provocata  fors’ anche  dalle 
discordie  de’ tribuni,  che  sciolti  d’ogni  freno 
di  forza  superiore  alla  lor  propria,  si  erano 
falli  quasiché  indipendenti,  volle  pur  essa  eleg- 
gersi un  duca  che  avesse  l’autorità  medesi- 
ma di  quelli  di  Roma,  di  Napoli,  c somi- 
glianti. Dicono  clic  il  patriarca  si  mostrasse 
sopra  tutti  operoso  in  questa  elezione  (1):  dal 
che  potrebbe  inferirsi  che  nell'  anno  697  egli 
tenesse  nelle  isole , a un  bel  circa , quello  stesso 
grado,  che,  ne'  suoi  migliori  giorni,  il  vescovo 
di  Ravenna  ne'  luoghi  circonvicini  a questa 


(1)  Mario,  Storia  del  commercio  de'  Veneziani , 
Voi.  I , p.  149  « «*g.  ; Lebrel,  Geschichte  con  Italica  , 
Voi.  I.  p.  221  e srg.  ; dove  si  trovano  ancora  i passi 
piu  notabili  dcllf*  ('roniche  di  Sagomino  o di  Lor.  de 
Monachi». 
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città.  È pure  v (‘risimile  che  l’ imperatore  pre- 
stasse il  suo  assenso  a quest'atto  politico,  che 
deve  riguardarsi  come  il  vero  comineiamcnto 
dello  stato  veneziano;  e che  il  patriarca  ne 
ricercasse  innanzi  tratto  il  parere  del  pontefice 
di  Roma.  Conluttociò  le  circostanze  tutte  di 
questo  avvenimento  sono  fino  ad  oggi  coperte 
di  una  oscurità  impenetrabile;  e quel  solo  che 
v’  ha  di  certo  si  è,  che  dopo  reiezione  di  Pao- 
luccio  Anafcsto  (così  chiamavasi  quel  primo 
duca)  furono  non  solo  conservate  le  antiche 
relazioni  politiche  colla  corte  bizantina,  ma 
eziandio  le  militari  coll’esarcato  di  Ravenna; 
e che  la  Venezia  non  procacciò  con  ogni  suo 
sforzo  di  rendersi  affatto  indipendente  da  Co- 
stantinopoli, che  per  le  stesse  cagioni  che 
indussero  i Romani  a separarsi  sempre  più 
dall’impero  d’Orienle;  vale  a dire  per  gli 
editti  promulgali  dagli  imperatori  iconoclasti. 

Racconta  Anastasio  (1)  che  l’esercito  veneto 
( Venetiurum  exercitus,  che  certamente  non  fu 
altro  che  il  popolo  stesso  delle  isole  diviso  in 
scholoe,  giacché  la  corte  imperiale  poteva  ap- 
pena mantenervi  una  debole  guarnigione) 
scotcndo  il  giogo  dell’esarca  Paolo,  che  voleva 
far  mettere  ad  esecuzione  gli  editti  contro  le 
immagini,  scelse  per  suo  governatore  un  du- 
ca, il  quale  avesse  la  medesima  autorità  di 
quelli  che  reggevano  le  città  della  l’entapoli, 
e che  in  tal  modo  si  studiò  di  conquistare 
l’iminunitàpcr  sé  medesimo  e perii  pontefice  (2). 
Ora  in  que’  tempi,  ne’ quali  l'imperatore  non 
avrebbe  potuto  mai  pensare  di  recarsi  perso- 
nalmente in  Italia  per  farri  riconoscere  i suoi 
diritti,  l’immunità  era  cosa  molto  simile  al- 
l’indipendenza: c il  suo  ritratto  improntato 
sulle  monete , c il  suo  nomo  apposto  nelle  iscri- 
zioni e ne’ pubblici  alti,  sembrano  piuttosto 
una  derisione  della  sua  debolezza,  che  un  for- 
male riconoscimento  della  sua  sovranità. 

Ora,  se  ben  si  guarda,  facilmente  si  rico- 
nosce che  in  tutto,  ed  anche  nell’ opporsi  ai 
decreti  della  corte  imperiale  contro  le  imma- 
gini, la  Venezia  ebbe  sorte  uguale  a quella  di 
Roma.  I cronisti  veneziani  hanno  infarcito  ge- 
nerosamente quel  lontano  c oscuro  periodo  di 


fi t Anaslas.  Bibl.  p.  ISO. 

(2)  Paolo  Diac.  (VI,  40)  scrivo  elio  gli  abitanti  di 
Ravenna  o della  Venezia  volevano  eleggersi  un  impe- 
ratore lor  proprio;  ma  siccome  questo  disegno  non 
piaceva , come  é naturale , al  papa , cosi  questi  ottenne 
che  venisse  abbandonato. 


date,  di  nomi,  e di  politici  avvenimenti.  Se  ad 
ossi  crediamo,  l’aol uccio  Anafeslo,  fino  dal- 
l’anno 706,  avea  concluso  un  trattalo  di  pace 
coi  Longobardi  (1);  e muove  a riso  il  vedere 
com’  essi  si  dilunghino  descrivendo  le  vittorie 
e le  virtù  di  quest’uomo,  del  quale  il  nome 
appena  ci  è noto,  c similmente  la  politica  co- 
stituzione delta  repubblica  in  que’  giorni  della 
sua  infanzia  (‘2).  Ma  perdoniamo  loro  questa  leg- 
gera vanità:  tale  è troppo  spesso  l'istoria. 

Lo  scisma,  die  per  sì  lungo  tempo  avea  di- 
viso Roma  ed  Aquileja,  ebbe  termine  circa  a 
quel  tempo,  ma  i negoziati  aperti  per  tale  ef- 
fetto incontrarono  non  poche  difficoltà.  Il  pa- 
triarca d’ Aquileja  dopo  essere  stato  nova- 
mente  riconosciuto  dal  pontefice  come  vescovo 
cattolico,  volle  reclamare  quella  porzione  della 
sua  diocesi  ch’egli  avea  già  ceduta  al  patriar- 
ca di  Grado,  c che  oramai  formava  da  sé  una 
diocesi  indipendente;  ma  gli  ecclesiastici  vene- 
ziani non  erano  punto  disposti  a sottomettersi 
al  patriarca  longobardo,  c la  nimistà  clic  era 
già  stata  per  lo  innanzi  tra  la  sede  di  Aquileja 
e la  Chiesa  cattolica  si  riaccese  allora  con  an- 
che maggior  vigore  tra  le  sedi  di  Grado  c 
d’ Aquileja. 

Anafcsto  visse  e governò  gli  affari  della 
Venezia  fino  all’anno  716;  e il  suo  successore 
Marcello  per  altri  dieci  annidino  al  726.  Sotto 
il  duca  Orso,  che  venne  dopo,  i Veneziani  fe- 
cero una  spedizione  contro  Ravenna  che  era 
stata  invasa  dai  Longobardi:  s’ impadronirono 
della  città,  e fecero  altresì  prigioniero  lide- 
prando  nipote  di  Liutprando  (3)  : il  qual  fatto 
prova  abbastanza  l’identità  degli  interessi  che 
correvano  tra  i Veneziani,  e gli  altri  abitatori 
delle  provincie  romane,  e l'odio  che  a tutti 
era  comune  contro  i Longobardi,  odio  fomen- 
tato dalla  corte  di  Roma,  la  quale  è forse  da 
ritenersi  come  principale  provocatrice  dell'ac- 
cennata  spedizione  contro  Ravenna  (4). 

Il  duca  Orso  fu  assassinato  poco  dopo  il 


(1)  Sagomino:  Cum  Liutprando  vero  rege  inconvulsa! 
pacis  vincuhan  confirmavit , apud  quem  parti  statuto  , 
quaf  nunc  inter  Veneticorum  et  Longobardorum  popo- 
lar» manent,  impetravi.  Ma  se  ancora  si  concedette  il 
fallo,  sarebbe  qui  erralo  o il  nome  del  re  o l’ indicato 
anno  700. 

(2;  Vedasi  soltanto  quel  che  il  Marin  seme  di  Pao- 
luccio  Anafcsto  I.  c. , p.  1 .55  e seg. 

(3)  Paolo  Diac.  VI.  84. 

(4)  Daru,  I.  c.,  p.  45. 
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suo  ritorno  da  Ravenna;  c i cronisti  nc  acca- 
gionano l'odio  concepito  da  molti  contro  di 
lui,  per  l'orgoglio  in  che  egli  medesimo  era 
salito  dopo  la  vittoria  riportata  sui  Longo- 
bardi. Negli  anni  seguenti  troviamo  parecchi 
magistri  mililum  un  dopo  1’  altro  nominati 
come  governatori  della  Venezia  ; dal  che 
taluni  hanno  voluto  concludere  che  anche  al- 
lora vi  fosse  rivoluzione  e mutamento  nella 
forma  del  governo.  Ma  in  ciò  pure  non  è nulla 
che  debba  recarci  maraviglia,  dove  si  ricordi 
come  eziandio  ne’  territorj  di  Ravenna  e della 
Pcntapoli  i maestri  delle  milizie  sono  spesse 
volte  citati  come  principali  capi  politici,  c con- 
fusi però  con  gli  stessi  duchi  (1).  Forscchè,  la 
scelta  di  un  nuovo  duca  fu  ritardata  per  tutto 
il  tempo  che  durò  la  guerra,  tra  le  fazioni  di 
cui  sembra  che  il  doge  Orso  fosse  vittima  (9); 
e forse,  per  conseguenza  di  ciò,  il  maestro  delle 
milizie  (vale  a dire  il  capo  delle  ichola  mili- 
lum della  Venezia)  appresenlasi  nel  primo 
luogo,  perchè  il  primo  magistrato  della  re- 
pubblica non  era  stato  per  anche  nominato. 

Dappoiché  la  guerra  dichiarata  alle  imma- 
gini cominciò  ad  agitare  l’Italia,  convien  ri- 
guardare come  cessate  di  fatto  le  relazioni 
della  Venezia  colla  corte  di  Costantinopoli,  e 
affatto  vana  ed  illusoria  ogni  ombra  di  politica 
dipendenza  in  questa  provincia  italiana.  E se. 
quel  patriarca  non  riuscì  ad  ottenere  il  pri- 
mato anche  dell’autorità  temporale  a sè  stes- 
so, nc  furono  principal  cagione  le  incessanti 
ostilità  del  patriarca  d’Aquileja,  per  li  quali  il 
Gradcnsc  dovea  temer  sempre  di  vedersi  ab- 
bandonato dai  Veneziani, o da  una  parte  almeno 
di  questi,  in  ogni  tentativo  ch'egli  avesse  vo- 
luto fare  per  conseguirlo.  Era  dunque  natu- 
rai cosa  che  non  già  il  vescovo,  ma  sì  il  duca 
si  mettesse  alla  testa  dello  stato.  E però  fin 
d'allora  l'ambizione  dei  nobili  veneti  fu  tutta 
rivolta  a conquistare  per  un  individuo  della 
propria  famiglia,  o per  un  capo  della  propria 
fazione,  la  ducale  dignità;  onde  le  spesse  stragi 
che  insanguinarono  l’inaugurazione  di  molti 
duchi. 

Finalmente  più  anni  dopo  la  morte  di  Or- 
so, nell'  anno  742,  fu  conferito  il  grado  di 


(i;  Saligne , Geichichtc  de*  roemùchen  Rechi*  im 
JUitlelaller , Voi.  I.  [>.  330. 

(2.  Mari» , Sturili  cit'ilc  c politica  del  commercio 
de'  Kcncriani,  Voi.  I,  179  c seg. 

Leo,  Vol.  I. 


duca  al  suo  figliuolo  Deiudedit  o Tcodalo:  ma 
fu  breve  il  trionfo  della  fazione  che  lo  aveva 
innalzato,  perchè  circa  l'anno  745,  gli  avversari 
di  lui  eccitarono  un  tumulto  popolare,  nel 
quale  egli  fu  fatto  prigione,  c quindi  accecato 
ed  ucciso  (1).  Un  caporione  della  parte  vinci- 
trice, per  nome  Galla,  usurpò  allora  violen- 
temente il  potere;  ma  l'anno  appresso  il  po- 
polo, che,  a quanto  sembra,  odiava  sempre 
quelli  che  governavano,  c si  univa  assai  vo- 
lentieri ai  malcontenti  d'ogni  setta,  di  nuovo 
si  rivoltò;  cavò  gli  occhi  a Galla  c lo  mandò 
in  esilio.  Fu  promosso  in  luogo  di  lui  Dome- 
nico Moncgario,  però  con  potere  più  limitato 
(e  ciò  forse  ad  insinuazione  delle  parli  a lui 
nemiche),  essendogli  dati  due  tribuni  per  con- 
siglieri; ma  il  nuovo  duca  non  si  tenne  fermo 
nei  limiti  che  s’era  voluto  assegnargli,  e in 
capo  a pochi  anni  provò  la  sorte  stessa  del  suo 
predecessore,  coll’essere  privato  della  vista  e 
della  dignità. 

Singoiar  cosa  è il  vedere  come  gli  storici 
nazionali  espongono  minutamente  i motivi  che 
condussero  a siffatte  tragedie,  e come  si  piac- 
ciono in  lasciare  intorno  a ciò  libero  il  freno 
alla  loro  fantasia.  Quanto  a noi  ci  occuperemo 
di  un  più  grave  riflesso,  sul  quale  dovremo 
tornare  anche  fra  poco,  che,  cioè,  coll'andare 
degli  anni  le  opposte  tendenze  del  patriarca  c 
del  duca  diedero  luogo  a una  direzione  poli- 
tica molto  ambigua;  perocché  il  patriarca,  al 
quale  era  duopo  di  avere  un  potente  appoggio 
contro  lo  stesso  duca,  volle  procacciarselo  alla 
corte  dei  Franchi,  laddove  il  duca  inclinava 
piuttosto  verso  la  corte  di  Costantinopoli;  dalla 
quale  divergenza  vedremo  più  tardi  nascere  la 
lotta  delle  due  fazioni  greca  c francese. 

Il  timore  che  veniva  ispirato  da  Desiderio 
re  de’ Longobardi,  il  quale  favoriva  la  parte 
del  patriarca  d’Aquileja  contro  i Veneziani,  e 
il  patriarca  di  Grado  (2) , poi , caduto  quel  re, 
il  nuovo  timore  della  potenza  di  Carlo  Magno, 
mantennero,  a quel  che  sembra,  la  Venezia  in 
concordia  per  lungo  tempo.  Il  duca  Mauriziochc 


(1)  Lebrcl,  Geschichte  von  Italien,  Voi.  I,  p.  228. 

(2;  Anastasio  Bibliotecario  fp.  t82j  racconta  die 
Desiderio  fece  prigioniero  11  figliuolo  di  Maurizio;  il 
che  prova  come  in  quei  giorni  fosse  guerra  Ira  Ve- 
neziani c lx>ngol»nrdi.  Il  più  importante  documento 
de*  tempi  «li  cui  si  parla  e la  lettera  di  Giovanni  pa- 
triarca di  Grado  a papa  Stefano  riferita  dairi  ghelli 
( Italia  sacra,  tom.  V,  p.  1091  e *og. ). 

IV 
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succedette  nei  704  a Domenico  Monetario, 
continuo  a reggere  lo  stato  Veneto  fino  al- 
l’anno  787,  e seppe  cosi  bene  acquistarsi 
l'amore  di  tutte  le  razioni,  che  gli  fu  conce- 
duto di  prendere  a collega  (in  di' egli  vivesse 
il  proprio  figliuolo,  e di  eleggerlo  a suo  suc- 
cessore per  dopo  la  sua  morte  (1).  Sotto  il  suo 
governo,  fu  stipulalo  con  Carlo  Magno  un  trat- 
tato riguardante  i confini  dc’tcrritorj,  nel  quale 
sembra  che  fossero  confermate  le  condizioni 
contenute  già  tra  i Longobardi  e i Veneziani 
Tanno  70tì  (2). 

Giovanni , figliuolo  c successore  di  Mau- 
rizio, si  studiò  d'imitare  la  politica  di  suo 
padre,  ed  ottenne  egli  pure  clic  gli  fosse  dato 
a collega  il  proprio  figliuolo  Maurizio,  e con- 
sentita la  successione  di  lui:  sembra  però  che 
egli  non  rassomigliasse  a suo  padre  fuorché 
nelle  maniere  esterne  e meno  sostanziali  del 
governo.  Kgli  divenne  uomo  di  parte,  e,  come 
tale,  non  potè  non  abbandonarsi  alla  vio- 
lenza. 11  patriarca  fomentata , come  sem- 
pre, la  parte  nemica  del  duca;  c quantun- 
que non  apparisca  la  cagione  delle  contese 
particolari  che  erano  prima  state  fra  questi 
due  personaggi,  egli  è ben  certo  che  essendo 
tra  essi  nata  contestazione  sul  possesso  della 
sede  vescovile  di  Olitolo,  il  figliuolo  del  duca 
ne  montò  in  tal  furore  elio  tolse  di  vita  il  pa- 
triarca. Giovanni  non  potè  impedire  che  un 
parente  dell’ucciso  non  gli  fosse  surrogato  ; e 
allora  le  due  fazioni  si  prepararono  a com- 
battere apertamente.  Quella  del  patriarca  fu 
cacciata  dalla  città;  ma  quantunque  ricoverata 
in  terra  d'esilio  diede  a sé  medesima  un  altro 
duca  nella  persona  di  Olielerio.  In  questo  frat- 
tempo Giovanni  e Maurizio  abusarono  crudel- 
mente della  riportata  vittoria,  si  che  il  popolo 
volse  l'animo  ad  Obelcrio;  c il  duca  padre  col 
suo  collega , dopo  aver  chiesto  inutilmente 
soccorso  alla  corte  bizantina,  furono  costretti 
a fuggire,  e non  tornarono  mai  più.  Sembra 
ancora  che  il  patriarca  Fortunato,  il  quale  era 
stalo  alla  corte  di  Carlo  Magno,  avesse  da 
prima  persuaso  ad  Obclerio  di  aderire  alla 


(1)  Maria.  I.  c.,  p.  102 

(2,  Di  questo  trattato  con  Carlo  Magno  e menzione 
in  un  alto  di  Federico  1 , pia  volte  stampato . e leggesi 
a oche  nel  Marin  voi.  1,  p.  270.  Quanto  alta  somiglianza 
di  esso  trattato  col  precedente  vedasi  la  stessa  opera 

i.  c.,  p.  2 no. 


parte  francese  (1);  ma  che  questi,  essendosi  ben 
losto  accorto  come  siffatta  adesione  fosse  per 
tornare  svantaggiosa  a lui,  e utile  soltanto  al 
patriarca,  profittasse  della  vicinanza  di  una 
flotta  greca,  abbastanza  forte  per  tenere  in 
soggezione  i partigiani  di  Francia,  e cacciare 
Fortunato  dal  suo  seggio  c porvi  in  luogo  suo 
un  cerio  Giovanni.  Obelcrio  trovò  poi  un  com- 
petitore nel  tribuno  Felice,  che  s'era  fallo 
capo  della  parte  fuoruscita  , divenuta  cosi 
parte  francese,  come  lo  stesso  Giovanni  ne 
avea  uno  in  Cristoforo  vescovo  di  Olivolo; 
laonde  dopo  l'esilio  di  Fortunato,  Felice  e 
Cristoforo  furono  i principali  avversari  di 
Obclerio;  e benché  questi  fosse  stato  portato 
al  comando  dalla  parte  francese,  fece  nondi- 
meno arrestare  que’suoi  rivali  e li  consegnò 
all’imperatore  greco  per  tenerli  colà  confina- 
li; e in  altri  modi  si  liberò  ancora  di  tutti 
quelli  che  potevano  essere  di  ostacolo  alla  sua 
autorità.  Il  duca,  insomma,  e il  patriarca  si 
trovavano  l’uno  rispetto  all'altro  nella  stessa 
condizione  in  che  furono  più  tardi  il  re  d'Alc- 
magna  ctl  il  pontefice:  nessuno  dei  due  do- 
veva inalzarsi  al  di  sopra  dell' altro,  ed  en- 
trambi esercitavano  nello  stesso  paese  un  po- 
tere i cui  limili  non  erano  né  potevano  essere 
esattamente  definiti.  Il  che  doveva  di  necessità 
produrre  un  conflitto  da  non  terminarsi  se  non 
con  la  rovina  di  Venezia,  o colla  soltomissiouc 
di  una  delle  due  parti  a una  forza  superiore. 
I fati  di  quello  stato  vollero  che  la  vittoria  re- 
stasse alla  potestà  temporale. 

S HI. 

Guerre  del  re  Pipino  eoi  Veneziani, 

Per  islringerc  vie  più  le  sue  relazioni  colla 
corle  d'Orientc,  il  duca  Obelcrio  aveva  mandalo 
a Costantinopoli  il  suo  fratello  Bealo , datogli 
già  per  collega  dal  popolo:  c siccome  egli  vi 
era  stato  ricevuto  con  grandissimi  onori,  co- 
minciò fin  d’ allora,  non  meno  che  si  facessero 
i suoi  due  fratelli  Valentino  e il  duca  stesso 
Obelerio,  a riguardare  T amicizia  de’Greci  come 


(1)  Gli  Annali  Bertiniani  fAn.  800/  riferiscono  clic 
Olielerio  o il  mio  fratello  Bealo  erano  andati  a trovar 
Carlo  Magno:  Slatini  post  nata  lem  domini  venerimi 
Willeric  et  Beatili  dace i Vcnetiir  ad  prasentiam  do- 
mini imperatori s eum  magni»  doni ».  Et  fatta  est  ordi- 
nano ah  imperatore  de  d tir  Unti  et  populit  Vene  tue. 
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il  miglior  fondamento  che  dar  potessero  alla 
loro  potenza.  In  fatti  non  molto  dopo  [809]  i 
Veneziani  essendosi  impegnati  in  una  guerra 
contro  il  re  Pipino,  che  governava  l’Italia  sotto 
l’alto  dominio  di  suo  padre  (1),  una  flotta  greca 
non  tardò  guari  a venire  in  loro  soccorso;  se 
non  che  il  comandante  di  questa  avendo  vo- 
lato, a quanto  sembra , trattar  la  Venezia 
come  più  strettamente  suddita  all’  impero  di 
Oriente  che  non  piacesse  ai  tre  fratelli,  questi 
si  distaccarono  dall’alleanza  (2),  e conchiusero 
con  Pipino  un  trattato  di  pace,  in  virtù  del  quale 
Fortunato  fu  novamente  riconosciuto  come 
patriarca  di  Grado.  È da  credere  che  le  condi- 
zioni di  questa  pace  fossero  contrarie  agl’  inte- 
ressi del  popolo  o d’una  fazione  almeno  assai 
potente  nella  Venezia;  giacchi  poco  tempo  do- 
po il  popolo  si  collegò  novamente  coll’impero 
greco,  e Obclerio  e Beato  furono  costretti  ad 
abbandonare  la  patria  (3). 

In  que’ tempi  procellosi,  ne’quali  gli  ordini 
politici  erano  ancora  tanto  mal  definiti  e nulla 
v'era  di  fermo  nè  di  sicuro,  seguiva  natural- 
mente che  gli  abitanti  si  accogliessero  sempre 
più  sulle  maggiori  isole  e specialmente  su 
quelle  di  Rialto,  Malamocco  e forcelle  (4). 
Dacché  poi  queste  isole,  con  altre  minori  poste 
dirimpetto  alle  medesime,  ebbero  potuto  da  sè 
sole  arrestare  i progressi  delle  armi  di  Pipino, 
acquistarono  un’assoluta  preponderanza,  e in 
esse  fu  stabilita  la  sede  del  governo,  e da 
questa  prima  unione  ebbe  origine  la  grandezza 
dell’ odierna  città  di  Venezia  (5).  11  duca  o doge 
(e  questo  è il  nome  del  quale  ormai  sempre  ci 
serviremo)  che  succedette  a Obelcrio,  Agnello 
Participazio,  fu  il  primo  che  stabili  la  sua 
ferma  residenza  in  quel  luogo,  dove  più  lardi 
iù  fabbricato  il  palazzo  ducale. 

Quantunque  poi  Venezia  non  si  separasse 
dall’impero  d’Oriente  per  via  d’un  alto  formale, 
come  Roma  avea  fatto,  possiamo  tuttavia  ri- 
guardarla oramai  come  uno  stato  indipenden- 
te. E quel  credito  che  la  corte  bizantina  vi 
conservò  ancora  per  lungo  tempo  ebbe  un  con- 
trappeso nell’autorità  del  patriarca,  il  quale , 


(1)  Annales  Bertiniani , ad  an.  810.  Pipinus  rex 
perfìdia  ducuta  veneticorum  incUatus  VcneUam  Mio 
terra  marique  jussit  appetere. 

(2)  .Mariti , I.  c.,  p.  23$. 

(3;  Marte , 1.  c.,  p.  201. 

(4)  Mario,  I.  c. , p.  241. 

(5;  Marin,  1.  c. , p.  262. 


ottenuta  l’immunità  per  quella  parte  de’  suoi 
beni  ch’era  posta  sul  territorio  dei  re  Fran- 
chi [803],  eresi  interamente  dedicato  a soste- 
nere gl’interessi  dei  Franchi  stessi  (1). 

Cosi  messa  pe’suoi  commerci  in  corrispon- 
denza cogli  stati  de' Saraceni,  e per  la  sua  po- 
sizione geografica  formando  quasi  un  punto 
intermediario  fra  il  più  grande  imperio  del- 
l’Europa orientale , quello  di  Costantinopoli , 
e il  più  grande  imperio  dell'  Europa  occiden- 
tale, quello  dei  Franchi,  la  fortuna  c l’indipen- 
denza di  Venezia  si  accrebbero  in  un  modo 
veramente  prodigioso,  soprattutto  dacché  l'im- 
pero franco  venne  più  e più  declinando  dopo 
la  morte  di  Carlo  Magno.  Tutto  il  bottino  e 
tutti  i prigionieri  delle  fazioni  che  si  combat- 
tevano nelle  varie  parli  d’Europa,  andavano 
ad  ammassarsi  in  Venezia  come  in  un  mercato 
universale;  e mentre  quasi  tutti  gli  altri  stali 
erano  involti  in  guerre  intestine  o contro 
esterni  nemici , senza  potere  perciò  pensare  ad 
estendere  all’  estero  il  loro  commercio , tutti 
gli  sforzi  de’  Veneziani  erano  rivolti  a que- 
st’unico  scopo;  talché  il  loro  paese  era  in 
certo  modo  il  veicolo  pel  quale  tutti  gli 
altri  operavano  lo  scambio  delle  loro  merca- 
tanzic. 

S IV. 

Il  re  Bernardo. 

Pipino  premorì  a suo  padre  ncU’8tt,  la- 
sciando cinque  figliuole  ed  un  figlio  per  nome 
Bernardo.  Fu  sepolto  in  Verona  nella  chiesa 
di  S.  Zenone.  Poco  tempo  dopo,  e probabil- 
mente nell'ottobre  deU'812,  fu  eletto  a suc- 
cedergli esso  Bernardo,  pur  allora  mandato 
sulle  sponde  del  Reno  a trovare  il  suo  avolo, 
e riconosciuto  da  questo  come  reggente  del 
regno  d’Italia.  Una  generale  assemblea  dell’im- 
pero, in  presenza  della  quale  Carlo  si  associò 
nel  governo  il  suo  figliuolo  Lodovico  I,  che  fu 
poi  soprannominato  il  Pio,  confermò  a Ber- 
nardo il  titolo  di  re  d'Italia  (2),  c decise  che 
dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  egli  avrebbe 
conservato  quel  titolo,  alla  medesima  condì- 


(1)  L'anno  803.  UffbeUi , Italia  sacra.  Voi.  V, 
p.  1095 . dove  quell’  alto  é riferito. 

(2)  Ànnales  Bertiniani , ad  an.  813.  Iternardum  ne- 
potem  «uum  (Caroli),  filium  Pipita  fìtti  sui,  Italia 
prcefecit , et  regem  appellal  i jussit. 
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zione  che  allora,  dichiarando,  cioè,  di  ricono- 
scere l’alla  sovranità  dell'imperatore  Lodovico. 
La  condizione  d’un  re  franco  del  tempo  dei 
Carolingi  sottoposto  a un  imperatore  franco, 
era  del  tutto  simile  a quella  del  medesimo  im- 
peratore, colla  sola  differenza  che  i re  erano 
vassalli  di  questo , e perciò  obbligati  a pre- 
stargli fede  ed  omaggio;  e ogni  volta  che  T im- 
peratore trovavasi  di  persona  sul  territorio  di 
qualcuno  di  loro,  vi  esercitava  la  sua  autorità 
in  tutti  i rami  dell'  amministrazione  come  il 
sovrano  medesimo.  Tale  era  stata  la  condizione 
di  Pipino  verso  Carlo  Magno,  nè  per  nulla 
variò  quella  del  re  Bernardo.  Ma  Carlo  mori 
poco  dopo  aver  cosi  provveduto  allo  stabilimen- 
to del  suo  nipote  (nel  gennaio  dell' 814). 

Per  ordine  ricevuto  dallo  stesso  Lodovico, 
il  re  Bernardo  si  condusse  in  Aquisgrana,  pro- 
babilmente a fine  di  prestare  il  suo  giuramento 
di  fedeltà  al  nuovo  sovrano,  donde  ritornò  tosto 
in  Italia  ricolmo  dei  doni  dello  zio. 

Gl'Italiani,  per  la  loro  insofferente  natura, 
da  noi  replicatamcnte  avvertila,  già  da  un 
pezzo  mostravano  di  soffrire  mal  volentieri  il 
governo  austero  e regolare  dei  Franchi;  e 
sembra  che  alla  prima  notizia  della  morte  di 
Carlo  Magno  facessero  dimostrazione  di  voler 
scuotere  il  giogo  (1),  c che  il  giovane  Bernar- 
do non  avesse  sufficiente  energia  da  conte- 
nerli. Forsechè  questo  avvenimento  indusse 
l’imperatore  Lodovico  a chiamare  Bernardo 
in  Aquisgrana  per  assicurarsi  c della  natura 
di  quel  moto,  e del  dubbio,  che  forse  in  lui  era 
nato,  della  secreta  partecipazione  dello  stesso 
Bernardo  in  quei  conati  d'indipendenza.  Ma  la 
giovinezza,  e l'indole  pieghevole  di  questo  suo 
nipote  glie  lo  fecero  parere  così  poco  perico- 
loso, ch’egli  lo  rimandò  in  Italia  dopo  aver- 
gli dato  le  maggiori  dimostrazioni  della  sua 
benevolenza. 

Verso  quel  tempo  [816],  il  novello  papa 
Stefano  IV  si  recò  in  Francia,  e incoronò  in 
lthcims  Lodovico  il  Pio,  unico  fallo  notevole 
del  suo  pontificato,  avvegnaché  indi  a |H>- 
co  [817]  egli  venisse  a morire,  onde  fu  eletto 
pontefice  Pasquale  I,  a cui  dicono  che  l'impe- 
ratore Lodovico  facesse  dono  d'un  assai  vasto 
territorio.  Ma  il  solo  antico  documento  clic  ci 
resti  di  un  tal  fatto  si  è l'asserto  del  bibliotecario 
Anastasio,  scrittore  troppo  parziale  della  corte 


(li  Lcbrcl,  Gackichte  von  Italie* , Voi.  l.,p.  02. 


di  Roma  perchè  sia  da  prestargli  intera  fedo,  o 
la  cui  opera  inoltre  è giunta  fino  a noi  alterata 
di  mille  c mille  interpolazioni,  che  ne  rendono 
in  molti  altri  casi,  siccome  in  questo,  la  testi- 
monianza non  sempre  valevole. 

In  questo  mentre  la  fazione  dei  malcon- 
tenti in  Italia  aveva  interamente  trascinalo 
Bernardo  a fare  la  sua  volontà  (1).  Lodovico, 
avuto  in  Aquisgrana  l'avviso  che  Bernardo 
aveva  occupato  i passi  per  i quali  i paesi  set- 
tentrionali dei  Franchi  comunicavano  coll'Ita- 
lia, raccolse  subitamente  un  grosso  esercito  in 
Francia  ed  in  Germania,  c mosse  contro  il  ni- 
pote prima  che  questi  fosse  bastantemente 
preparalo  a resistergli.  Gl’  Italiani,  infedeli 
alle  loro  promesse , c spaventati  dalle  forzo  già 
vicine  di  Lodovico,  abbandonarono  il  loro  re; 
talché  a lui  non  rimase  altro  partito  da  pren- 
dere fuorché  quello  di  sottomettersi  all’ impe- 
ratore. Frinivi  alla  corte  taluni,  a capo  dei 
quali  trovavasi  la  stessa  imperatrice,  che  avreb- 
bero voluto  levar  di  mezzo  Bernardo  per  dar 
l'Italia  in  patrimonio  al  figliuolo  di  questa  me- 
desima principessa,  e l’occasione  che  adesso 
se  ne  offriva  era  troppo  bella  perchè  costoro 
non  ne  profittassero.  In  effetto  il  principe 
Bernardo,  come  violatore  del  giuramento  di 
fedeltà  fu  condannato  a morte;  ma  l'impe- 
ratore commutò  questa  pena,  e ordinò  che  gli 
fossero  solamente  cavali  gli  occhi:  se  non  che 
i partigiani  della  imperatrice  cercarono  che 
ciò  fosse  eseguito  con  tanta  crudeltà,  che  Ber- 
nardo ne  mori  tre  giorni  dopo  (probabilmente 
al  principio  dell’  818). 

Quando  Lodovico  ebbe  annunzio  della 
morte  di  suo  nipote  tornarongli  a mente  le.  so- 
lenni promesse  di  concordia  e d'amore  da  lui 
fatte  in  Aquisgrana  al  vecchio  suo  genitore,  e 
pianse  pubblicamente  la  sua  troppa  condiscen- 
denza, e si  studiò  per  via  di  largizioni  verso 
i poveri  e verso  le  chiese  di  espiare  il  peccato 
di  quel  severo  decreto. 

Del  rimanente  la  ribellione  di  Bernardo  è 
il  primo  di  quegli  avvenimenti,  per  occasione 
de’ quali  i vescovi  fecero  prova  di  arrogarsi 
nella  parte  d'Italia  soggetta  ai  Franchi  la 
stessa  autorità  politica  di  cui  già  da  lungo 
tempo  erano  in  possesso  i vescovi  di  Francia , 

(1)  Per  exhortationem  molorum  Iwminum  extollens 
se  ndversus  patruum  «turni.  Opu*  Thopani  chorcpisc. 
Trcr. , tle  Gestii*.  Luti.,  ap.  Duchcsiiu,  Voi.  Il, 

p.  280. 
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c di  Germania.  Anseimo  di  Milano,  e Volfan-  1 
go  di  Cremona,  ne  furono  i principali  istiga-  ! 
lori:  e se  non  fu  proceduto  contro  di  loro 
colla  pena  dell’  abbacinamento,  che  ebbero  a 
soffrire  gli  altri  conti  e cavalieri  franchi  c 
longobardi,  c parve  abbastanza  il  deporti  e 


relegarli  in  un  chiostro,  ciò  debbesi  ripetere 
dal  carattere  di  cui  erano  rivestiti  , e dalla 
condizione  do’loro  giudici,  vescovi  pur  essi; 
laddove  i minori  ecclesiastici  laici,  anche  i me- 
no colpevoli,  furono  sbandili,  o costretti  ad 
abbracciare  la  vita  monastica. 


CAPITOLO  III. 

Storia  d' Italia  sotto  Lotario  I e Lodovico  II. 


S 1. 

Il  re  Lotario. 

Poco  dopo  la  morte  di  Bernardo,  Lodovico 
il  Pio  diede  l'Italia  al  suo  figliuolo  Lotario, 
come  già  Carlo  Magno  l’aveva  data  a Pipino,  e 
dopo  lui  a Bernardo.  Lotario  venne  in  Italia 
in  qualità  di  vicario  di  suo  padre,  e già  deco- 
rato del  titolo  di  re;  poi  mediante  una  coro- 
nazione solenne,  venne  associato  all’impero 
col  titolo  d’imperatore  nell’anno  823.  Nulla 
di  memorabile  avvenne  in  Italia  sotto  il  go- 
verno di  questo  principe;  nò  appartengono 
alla  storia  italiana  le  guerre  ch’egli  fece  con- 
tro suo  padre  c i suoi  fratelli,  se  non  in  quanto 
fu  per  esse  rinnovalo  soventi  volle  anche  in 
questo  paese  il  flagello  del  heerbann. 

Le  istituzioni  carolinge  si  mantennero 
inalterate,  e acquistarono  con  1'  andare  degli 
anni  una  maggiore  efficacia.  Lodovico  il  Pio  c 
Lotario,  come  già  Carlo  e Pipino,  ambirono 
di  Tarla  in  Italia  da  legislatori;  ma  i loro  editti 
non  sono  altro  che  amplificazioni,  o spiega- 
zioni dei  principj  stabiliti  da  Carlo  Magno.  I 
diritti  e i doveri  dei  messi  regali  finissi  domi- 
nici) furono  piu  estesamente  definiti  ; fu  po- 
sto un  limite  alle  pretensioni  de’ vescovi,  ma 
si  prodigarono  nel  tempo  stesso  alle  loro 
chiese  immunità  e privilegi  d'ogni  sorta  ; fo- 
cosi ancora,  benché  senza  frutto,  qualche  ten- 
tativo per  ricondurre  i nobili  romani  a una 
vita  più  conforme  ai  nuovi  ordini  civili,  e sti- 
molarli ad  attendere  al  commercio.  Il  ponte- 
fice non  polca  certo  desiderare  una  continua 
intervenzione  dell’imperatore  nelle  cose  che 
riguardavano  il  governo  di  Roma , dovendo 


egli  stesso  temere  di  vedersi  interamente  as- 
soggettato al  poter  secolare;  ma  non  vedeva 
nulla  di  pregiudicevolc  in  un  intervento  pas- 
seggierò, conoscendosi  troppo  debole  da  sé 
medesimo  per  regolare  interamente  lo  stato, 
implicato  com'egli  era  nelle  contese  dei  nobili. 

Lodovico  il  Pio  mori  nell’  840;  e Lotario , 
dopo  avere  inutilmente  tentato  d’impadronirsi 
di  tutto  l’impero,  conchiuse  co’suoi  fratelli  , 
nell’843,  il  famoso  trattato  di  Verdun,  me- 
diante il  quale  egli  ottenne,  oltre  l’Italia,  i 
paesi  posti  tra  il  Reno,  e la  Mosa,  c tra  la 
Schelda,  la  Sonna,  ed  il  Rodano,  ossia  la 
parte  più  centrale  dell'impero  franco.  Lotario 
andò  a risedere  ne’suoi  nuovi  stati,  c confidò 
il  governo  e il  titolo  di  re  d’Italia  al  suo  fi- 
gliuolo Lodovico  IL  Sotto  questo  principe 
cominciarono  ad  affliggere  l’ Italia  quei  mali 
clic  già  da  tempo  travagliavano  la  parte  set- 
tentrionale dell’impero  di  Carlo  Magno.  I ric- 
chi vassalli,  i grandi  dignitarj,  gli  ecclesiastici 
eminenti  si  andavano  sempre  più  separando 
dal  governo;  quelli  combattendo  per  ampliare 
i loro  privilegi,  questo  per  ispogliarneli.  E 
come  se  la  misura  di  questa  calamità  non 
bastasse  all’  infelice  nazione,  s’ aggiunsero  le 
invasioni  de’  Saraceni,  c de’ Normanni,  e la 
guerra  tra  i Romani  c i principi  di  Bene- 
vento.  1 

Il  racconto  delle  discese  dei  Saraceni  ò 
strettamente  collegato  coll’istoria  della  Sicilia; 
e però  fa  mestieri  di  prendere  da’  suoi  prin- 
cipj  la  storia  di  quest'isola,  che  noi  abbiamo 
fin  qui  lasciata  quasi  affatto  in  disparte,  prima 
di  narrare  gli  eventi  che  seguirono  sotto  il 
regno  di  Lodovico  11. 
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Storiti  della  Sicilia  dall'  invasione  dei  Longobardi 
sino  a Lodovico  II. 

La  Sicilia  non  fu  mai  conquistata  dai  Lon- 
gobardi , od  avea  sempre  consonato  la  sua 
qualità  di  provincia  dell'impero  orientale  , e 
con  questa  la  sua  antica  costituzione.  Un  go- 
vernatore imperiale,  cui  davasi  il  titolo  di  pa- 
trizio, sedeva  a capo  del  suo  governo  civile  e 
militare,  che  era  in  tutto  simile  a quello  delle 
altre  provincie  romane.  Dopo  l’invasione  dei 
Longobardi , la  corte  greca  affidò  al  patrizio 
di  Sicilia  il  reggimento  eziandio  di  tutti  i paesi 
che  gli  rimanevano  ancora  sul  continente  ita- 
liano al  mezzogiorno  di  Napoli,  vale  a dire 
nella  Calabria;  laddove  tutti  gli  altri  possedi- 
menti greci  situali  a tramontana,  e la  stessa 
città  di  Napoli  continuarono  a dipendere  dal- 
l'esarca di  Ravenna.  La  Sardegna  e la  Corsica 
poi  riconoscevano  l’autorità  del  governatore 
dell'Affrica. 

Per  assai  lungo  tempo  la  Sicilia  erasi  tro- 
vata quasi  condannata  ad  espiare  le  miscricdel- 
l' impero  d’Oriente,  cavandosi  quasi  da  lei  sola 
quanti  tributi  soleva  prima  l’imperatore  trarre 
da  tutte  le  provincie  dell’occidente.  Nella  se- 
conda metà  del  secolo  VII,  precisamente  nel 
C62,  un  imperatore  bizantino.  Costante  11, 
volle  fare  alle  sue  provincie  d’Italia  una  visita, 
che  tornò  simile  piuttosto  ad  una  ladra  scor- 
reria di  nemici , avvegnaché  tutto  quanto  era 
in  Roma  ed  in  Napoli  di  più  bello  in  opere 
d’arte  e per  materia  preziose,  e che  poteva 
essere  trasportato,  fosse  rapito  e condotto  in 
Sicilia.  Durante  questo  viaggio  il  manteni- 
mento della  corte  fu  tutto  a carico  delle  pro- 
vinole di  Sicilia, di  Calabria,  d' Affrica,  di  Cor- 
sica c di  Sardegna,  che  rimasero  interamente 
smunte  dall’eccesso  delle  imposizioni;  special- 
mente  se  si  ricordi  che  in  questi  paesi,  e in 
ispecie  nella  Sicilia,  la  chiesa  romana  posse- 
deva la  maggior  parte  dei  territori,  talché  una 
gran  quantità  delle  rendite  era  ciascun  anno 
esportata , senza  che  nulla  in  ricambio  vi  ri- 
tornasse. Tanto  era  in  quc’luoghi  intollerabile 
il  peso  dei  tributi,  che  faceva  parere  al  para- 
gone men  reo  il  dominio  dei  Saraceni,  fra’ quali 
molli  Siciliani  andavano  a cercare  un  rifugio 
in  tanta  disperazione  (1). 


ij  Molti  abbandonavano  le  loro  mogli  c I loro 


I V — LIBRO  IH. 

Alla  line  Costante,  nell’anno  608,  venne  as- 
sassinato in  un  bagno  con  una  secchia  (1),  e 
proclamato  imperatore  di  Sicilia  un  certo 
Miziz , armeno,  dotato  dalla  natura  di  cosi 
straordinaria  avvenenza  c gentilezza  di  modi, 
che  eccitò  a suo  favore,  non  che  l’amore,  l'en- 
tusiasmo dei  Siracusani  (2).  Ma  Costantino  IV, 
figlio  dell'ucciso  imperatore,  si  mosse  con  po- 
derose forze  contro  di  lui;  il  quale  vedendo  di 
non  potergli  resistere  da  sé  solo , chiamò 
in  suo  aiuto  gli  Arabi  dell'Egitto;  se  non 
che  prima  che  questi  arrivassero , Costan- 
tino avea  già  presa  Siracusa.  Miziz  fu  fatto 
prigioniero,  e perdette  la  vita  insieme  co'suoi 
più  devoli  partigiani;  c Costantino  ritornò 
trionfante  in  Bizanzio.  (ìli  Arabi  vedendo  allora 
di  essere  arrivati  troppo  lardi  per  difendere 
Miziz,  si  diedero,  per  vendicarlo,  a commet- 
tere le  crudeltà  più  inaudite;  c misero  a ferro 
e a sangue  ogni  cosa,  e non  in  Siracusa  sol- 
tanto, ma  si  ancora  per  tutta  l'isola,  la  quale 
barbaramente  corsero  da  un  capo  all’  altro 
prima  di  abbandonarla  (3). 

Quantunque  oppressa  dagli  ufficiali  dell’im- 
peratore, e dagli  agenti  del  papa,  la  Sicilia  go- 
dè non  pertanto  una  sufficiente  tranquillità  dal 
tempo  che  sopra  abbiamo  detto  fino  al  718. 
Ma  in  quest’anno  un  certo  Basilio,  assicuralo 
forse  dai  moti  dei  Saraceni  contro  Costantino- 
poli, si  fece  proclamare  imperatore,  prendendo 
il  nome  di  Tiberio,  per  opera  principalmente 
del  patrizio  Sergio;  e mantenne  il  suo  potere 


figliuoli  per  sottrarsi  a nn»  tanta  tirannide  : Et  alla 
multa  inaudita  perpessi  sunt , ut  alieni  spes  vita  non 
remaneret.  Codex  diplomai.  Sicilia)  collog.  Johannes 
de  Jobannc  Tauromenilanus  (Panormi  1743)  tom.  I , 
p.  307. 

(1)  Merci  rov  xeiJJoy.  Gcorgii  Od  re  ni  Distar . com- 
pendi ed.  Tenet.,  p.  344;  ed.  Paris,  p.  430. 

(2) *H*  75 tp  vbsptitr'i  noti  ùp« Cedrenus,  1.  c., 
e Theophanes,  in  Chronographia  , ed.  Tenet. , p.  233 , 
ed.  Parta,  p.  292. 

(3)  Paolo  Diac.  T,  13.  Tulli  gli  oggetti  preziosi  che 
Costante  avea  fatti  radunare  in  Sicilia  divennero  preda 
de’ Saraceni.  Auferentes  quoque  pradam  nimiam , et 
omne  illud  quod  Constane  A ugustus  a Rama  abstule- 
rat , ornatmn  in  are  et  diversis  speciebus,  sictpte 
A lexandriam  ret'ersi  sunt.  Àbd  Allah  al  Navairi 
nella  sua  Storia  di  Sicilia  fa  pur  menzione  di  quelli 
oggetti  preziosi,  e dice  che  il  capo  di  quella  spedizio- 
ne , Abd  Allah  ben  Rata  al  Fezari , li  mandò  al  ca- 
liffo. Itque  ad  Indiam  ea  transmisi t , ut  illonim  pre- 
tium  augeret , idque  agre  tulerunt  »ìf astemi.  Remili. 
Arali,  qua*  ad  flist.  Sic.  gpcctaiil  collodio , opera  Ros. 
Gregorio  ; Panormi  an.  1790  ) , p.  2. 
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sopra  la  Sicilia  tintantix  he  la  capitale  dcl- 
l’ impero  rimase  minacciata  dagli  Arabi.  Ma 
non  appena  liberata  questa  metropoli,  fu  man- 
dato in  Sicilia  un  nuovo  patrizio  con  scorta  di 
tali  forze,  che  Sergio  andò  a rifugiarsi  presso 
i Longobardi,  insieme  coll'  imperatore  a di  lui 
istigazione  creato.  Ma  i Longobardi  consegna- 
rono Tiberio  ai  suoi  nemici,  dai  quali  venne 
decapitalo  (1).  Dopo  un  tal  fatto  tutte  le  cose 
ripresero  in  Sicilia  l'antico  loro  andamento. 
Soltanto  la  questione  insorta  pel  culto  delle 
immagini  diè  motivo  alla  confisca  dei  patrimo- 
nj  (2}  che  la  Chiesa  romana  possedeva  in  quel- 
l'isola; talché  le  reudite  dell’imperatore  ne 
furono  cosi  accresciute,  ch'egli  più  non  ebbe  a 
levare  alcuna  gravezza  su  quegli  abitanti  (3). 
Questa  buona  ventura  de'  Siciliani  crebbe 
eziandio  quando,  per  la  stessa  occasione, 
Roma  si  emancipò  allatto  dall'impero  d’ Orien- 
te, al  quale  allora  tutta  si  ristrinse  la  Sicilia. 
Ma  ciò  che  soprattutto  contribuì  a migliorar 
le  sorti  di  quell’isola,  si  fu  la  condizione 
stessa  dei  viccreggenti  imperiali, ossia  de'patrizj 
( come  allora  si  chiamavano  ),  i quali  mirando 
a costituirsi  in  una  specie  d'indipendenza,  non 
potevano  cercare  miglior  appoggio  in  questo 
loro  intendimento  che  ncR'affetto  dei  governa- 
ti. La  cosa  giunse  a tal  segno,  che  il  patrizio 
Elpidio,  fidando  nell'amore  dei  Siciliani,  osò, 
verso  il  fiue  dell’ottavo  secolo,  resistere  armata 
mano  all' imperatrice  Irene.  Se  non  che  vinto 
dalle  armi  di  lei,  fu  costretto  a cercare  un 
asilo  presso  i Saraceni , clic  di  recente  s'erano 
impadroniti  dell' Affrica  (4),  e i quali  per  istiga- 
zione di  lui  ricominciarono  i loro  assalti  con- 
tro la  Sicilia.  Elpidio  che  presso  questi  por- 
tava il  titolo  d'imperatore  greco,  viveva  an- 
cora nella  speranza  di  rientrare  ben  presto 
al  possesso  delle  terre  ch’egli  diceva  essergli 
state  usurpate:  ma  s'  ingannò  a partito, 

(t  i Theophancs  in  Chronographia,  ed.  Venct,  p.  268, 
ed.  Paris,  p.  333. 

(3)  Tot  Si  lr/0plva  earp,/.sv<«  th,  ai ■/*'«,,  agì  goav- 
paa'w»  ' At, ,Ts» u»  tu,  ir  ré  arpt  «gurfpu  ' l’ Ufi q Tt/tttpérur 
tou<  i»la«ai(  txrxiu  nsuanx  j^anau  Tglgarx  xpia. 
qgiri  th  Jcyw  adàtaai  npafingn.  (ThrOfhl- 

nei , 1.  c. , ed.  Veoet. , p.  273  ; ed.  Paria,  p.  343  e seg.) 

(3)  Il  saggio  delle  imposte  portate  oltre  il  terzo  delie 
rendite , fu  solo  un  provvedimento  straordinario  di  cui 
Leone  Armeno  dovè  far  uso  per  riparare  la  perdila  di 
una  flotta. 

(4  Ttieopliaocs,  I.  c. , ed.  Vciiet. , p.  303 , ed.  Parìa, 
p.  381. 


perchè  la  Sicilia  rimase  ancora  per  lungo 
tempo  soggetta  agli  imperatori  d’Oriente.  Solo 
nell’ 820  i Saraceni  occuparono  Palermo,  seuza 
però  restarne  padroni  [ter  lungo  tempo;  pe- 
rocché i Corsi,  i quali  sapean  bene  che  col  di- 
fendere la  Sicilia  contro  gl’invasori  Maomet- 
tani, procacciavano  eziandio  la  propria  sicu- 
rezza, fecero  una  spedizione  fin  sulle  coste 
dcll'Alfrica,  e in  tal  modo  forzarono  i Saraceni 
ad  abbandonare  le  loro  conquiste  di  Sicilia, 
per  accorrere  alla  difesa  del  proprio  loro  pae- 
se. Ma  i Corsi  non  poterono  restar  lungamente 
nrll'AfTrica,  e nell’ 825  la  città  di  (ìirgenti  ven- 
ne di  nuovo  in  potere  dei  Saraceni.  Quel  fune- 
sto costume  d’insubordinazione  che  era  allora 
comune  a tutta  l’Italia,  che  consigliava  ad 
aver  ricorso  nelle  oppressioni  d’ogni  genero  a 
chi  fosse  nemico  dell’oppressore,  clic  rendeva 
seasabilc  ogni  infrazione  della  fede  giurata, 
che  per  sottrarsi  alla  pena  insegnava  cercare 
aiuto  presso  gli  avversari  di  chi  dovea  per  uf- 
ficio farla  eseguire;  una  $1  funesta  consuetudine, 
dissi,  crasi  a poco  a poco  in  Sicilia  radicata  in 
ogni  classe  di  persone.  Chiunque  era  malcon- 
tento del  governo  de’  Greci,  se  ne  fuggiva  alla 
volta  di  Girgenti  : o facea  vela  per  l'Affrica,  cer- 
cando presso  i Mussulmani  un  asilo,  o i mezzi 
per  ottenere  vendetta.  E dacché  le  cose  erano 
giunte  a tale  eccesso,  la  forza  stessa  di  quelle 
spingeva  alla  perfidia  anche  gli  animi  più  mo- 
derali, avvegnaché  a que’ tempi  fosse  pur  trop- 
po agevole  il  dipingere  a Costantinopoli  i pub- 
blici impiegati  come  amici  dc’Saraccni,  c tra- 
ditori dell'impero;  e perciò  anche  l'uomo  più 
innocente,  quando  lasse  cosi  calunniato,  non 
aveva  altro  scampo  fuorché  nel  farsi  effettiva- 
mente traditore  (1). 

Mentre  Fotino  era  patrizio  della  Sicilia,  un 
certo  Kuferaio  governava  come  duca  un  di- 
stretto militare  dell'isola  (2).  Era  questi  un 
guerriero  pieno  di  coraggio,  c segnalatosi  in 
special  modo  contro  i Saraceni,  a'quali  avea 


(1)  Le  accuso  ài  tal  falla  sono  frequenti  negli  «crii- 
tori  Bizantini,  lln  esempio'  assai  notabile  può  vedersi 
in  l.rarut  Grammatici  chronographia , ed.  Venct. , p. 
330,  ed.  Barrì,  p.  430. 

(1)  Abu  Alai  Allah  al  Morairi  di  a botino  il  onnin 
di  Pbaslin.  e dice  che  fu  mandalo  in  Sicilia  nell1  H 1 (I  ; 
ma  il  fallo  ch'egli  racconta  segui  nell’ 826:  v'ha 
dunque  errore  nella  dala.  o fallo  di  copista,  botino  , 
che  è senza  dubbio  il  btiastin  di  Novairi , fu  creato 
patrizio  di  Sicilia  nell'  821. 
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lolle  c ritolte  assai  prede,  c però  dalle  sue 
stesse  vittorie  allettato  in  qualche  modo  al  vi- 
vere licenzioso.  Ad  un  guerriero  amato  da’ suoi 
soldati  non  era  certo  a que' giorni  diflìcil  cosa 
il  commettere  impunemente  le  maggiori  vio- 
lenze. Eufemio  amava  una  giovane,  clic  i suoi 
genitori  aveano  destinata  fin  dall'  infanzia  alla 
vita  monastica:  ei  la  rapi  per  forza  dal  chio- 
stro (lì,  e visse  in  concubinato  con  essa. 

Era  costei  di  nobile  famiglia,  e i suoi  fra- 
telli portarono  querela  dell'accaduto  dinanzi  al 
patrizio;  il  quale  per  la  nota  riputazione  dcl- 
T accusato  antivedendo  gli  cfTctti  che  sarebbero 
derivati  da  una  severa  repressione,  inclinava  a 
sacrificare  i diritti  d’una  sola  famiglia  alla 
tranquillità  di  un'intera  provincia.  Ma  a que- 
sto i fratelli  non  si  acquetarono,  e portarono 
le  loro  lagnanze  fino  alla  corte  dell'imperato- 
re, il  quale  meno  istrutto  dello  stato  rcro  delle 
cose  ordinò  al  patrizio  di  procedere  alla  pu- 
nizione di  Eufemio  (2).  Ma  il  duca  non  trovò 
appoggio  non  solo  ne' suoi  subordinati,  ma 
nè  eziandio  negli  altri  capi  della  milizia:  avve- 
gnaché, pensavano,  se  Eufemio  fosse  stato  puni- 
to, tutti  potevano  venire  perseguitati  per  con- 
simili colpe;  e non  solo  si  appagarono  di  difen- 
derlo, ma  vollero  ancora  proclamarlo  loro  im- 
peratore. Ma  tradito  in  appresso  da  uno  dei 
suoi,  e vinto  in  una  battaglia  per  effetto  di 
questo  tradimento,  Eufemio  si  recò  in  Affrica 
per  darsi  in  braccio  de’Saraccni,  offerendosi 
di  pagar  loro  un  tributo,  purché  volessero 
riconoscerlo  come  imperatore  di  Sicilia , c dar- 
gli mano  a conquistare  quell'  isola. 

Il  principe  aglabita  di  Kairwan,  Ziadalh, 
Allah  ben  lbrahim  (3) , considerando  come  la 
Sicilia  fosse  vicina  agli  altri  possessi  dell'im- 
pero greco,  e quanto  insieme  lontana  dall'Af- 
frica, non  pensò  di  farne  per  sé  medesimo  la 
conquista:  ma  volendo  pur  giovare  ad  Eufe- 
mio, si  dispose  a tentare  una  spedizione,  della 
quale  allidò  il  comando  al  suo  generale  Kadi 

fi)  ll^òi  («vre'v  cT/oussz»  ayti.  Georg»  Cedroni , Hisf. 
Compenti. , od.  Venet. , |».  403;  od.  Paris,  p.  512. 

(2i  Abu  Alni  Aliali  al  Novairi,  IH.it.  Sir.  rap.  I, 
in  ror.  Arali,  qua*  atl  ili*!.  Sic.  speri.  ; coFlect.  Rosarii 
Gregorio , |».  3. 

(3)  1 nomi  arabi  furouo  stranamente  alterali  dagli 
scrittori  occidentali;  gran  parte  però  ne  é stala  retti- 
ficala dai  piò  Minienti  eruditi.  Noi  manteniamo  qui 
l' ortografia  del  prof.  Le» , che  attinge  continuamente 
dal  test»  arabo , e lo  cita  ancora  nelle  sue  noie. 

y.  dei  Traduttori. 


Asad  ben  al  Ferath.  Eufemio  ritornò  in  Sicilia 
ncll’827  co’suoi  propri  vascelli  c con  cento  navi 
saracene,  clic  portavano  settecento  cavalieri,  c 
diecimila  pedoni.  Le  truppe  di  Kadi  Asad  pose- 
ro tutta  l’isola  a ferro  c fuoco:  lutti  gli  abitanti 
clic  non  si  dichiararono  per  Eufemio,  si  riti- 
rarono ne' luoghi  forti,  e la  stessa  Siracusa  fu 
strettamente  assediata.  Ma  l'avarizia  di  Kadi 
Asad,  a cui  nessuna  condizione  pareva  accet- 
tevole, salvò  quella  città;  perchè,  volendo  pu- 
re perseverar  nell’assedio,  e il  medesimo  pa- 
rendo a Mohammcd  ben  Abi  al  Giauari,  che, 
morto  lui,  eragli  succeduto  in  quel  comando, 
una  flotta  greca  ebbe  agio  di  sopravvenire  c 
liberar  la  città.  Eufemio  allora  andò  a porre 
il  campo  ad  Enna,  sotto  le  cui  mura  morì  as- 
sassinato (1}. 

I Saraceni  tennero  piede  in  Sicilia  anche 
dopo  la  morte  di  Eufemio;  ed  un  esercito  clic 
il  patrizio  Tcodoto  avea  raccolto  in  Italia  per 
■scacciarli  da  quell’isola,  fu  tagliato  a pezzi 
nell’  829.  Dopo  la  morte  di  Mohammcd,  essi 
diedero  il  suo  luogo  a Zahar  ben  fiargut,  sotto 
il  comando  del  quale  furono  da  principio  per- 
denti ; ma  ben  presto  riceverono  dall'Affrica  e 
dalla  Spagna  un  soccorso  bastante  a mantenere 
la  loro  conquista.  Tcodoto  frattanto  mori  : Mes- 
sina , nell'  831,  cadde  in  potere  degli  infedeli  2)  ; 
le  altre  città  provarono  poco  appresso  la  mede- 
sima sorte;  e Palermo  ancora , secondo  alcuni, 
nclTanno  seguente  (3).  Nè  molto  andò  che  più 
non  restarono  ai  Greci  fuorché  Siracusa,  c 
Taormina.  Sembra  clic  le  grandi  città  cadute 
allora  in  mano  de' Saraceni,  capitolassero  di 
conservare  le  loro  leggi  ed  istituzioni;  peroc- 
ché i duchi  ( che  nel  greco  corrotto  della  Sicilia 
si  chiamavano  ttralicoti),  i quali  allora  necessa- 
riamente pcrdcrono  gran  parte  della  loro  auto- 
rità militare,  conservarono  la  giurisdizione  cri- 
minale sulla  popolazione  romana  delle  città,  e in 
tal  grado  si  mantennero  per  tutto  il  tempo  che 
vi  dominarono  i Saraceni  e i Normanni , fino  a 
clic  la  signoria  dell'  isola  non  fu  passata  nella 
famiglia  di  Mohcnstauffcn  /*).  Novairi  dice  po- 


fi)  Con  questo  nome  lo  storico  Novairi  indica  H luogo 
dove  Eufemio  venno  ucciso  : Cedreno  racconta  ch’egli 
morisse  durante  l’ assedio  di  Siracusa. 

[2  Cbronic.  Sic.  Cantabrig.  ad  an.  831. 

{3  Questa  è la  data  che  assegna  il  Chronicon.  Cant. 
Novairi , I.  c. , p.  7 : pone  la  conquista  di  Palermo 
nell'  835. 

(4)  E però  troviamo  rammentalo  lo  straticotus  di 
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sitivamenle  che  Palermo  si  arrese  dopo  avere 
stipulala  una  capitolazione  (1). 

Presa  Palermo,  i principi  aglabiti  comin- 
ciarono a riguardare  la  Sicilia  come  una  delle 
loro  provincic.  Mohammed  ben  Abd  Allah  ben 
al  Aglab  fu  il  primo  degli  emiri  che  vi  posero 
stabile  residenza;  e il  governo  che  i Saraceni 
vi  stabilirono  non  fu  diverso  da  quello  che  le 
istorie  ci  raccontano  di  tulli  gli  altri  paesi  da 
loro  soggiogati.  Tutta  l'isola  dipendeva  da  un 
emiro,  e a capo  di  ciascuna  città  e di  ciascun 
distretto  sedeva  un  alcade  subordinalo  ad  esso 
emiro,  benché  investito  di  poteri  estesissimi  in 
fatto  d’amministrazione  e di  polizia.  I kadi  fa- 
cevano l’ ufficio  di  giudici , c trovasi  che  vi 
esisterono  degli  imam  anche  dopo  che  l'isola 
fu  tornata  in  potere  de’ cristiani  (2).  Una  tale 
costituzione,  che  non  solamente  stabiliva  il 
dispotismo  ne’  luoghi  più  immediatamente 
vicini  al  prìncipe,  ma  che  trasformava  ogni 
borgata  in  una  cprte  di  despota,  non  tardò 
guarì  a produrre  i più  lacrimevoli  effetti;  e la 
Sicilia,  quell’isola  si  bella  e si  fertile,  fu  con- 
dotta in  uno  stato  di  desolazione,  dal  quale 
mai  più  in  appresso  non  ha  potuto  risorgere. 

Tale  era  la  condizione  della  Sicilia  quando 
Lotario  pose  il  governo  d’Italia  in  mano  di 
Lodovico  II  suo  figliuolo.  I governatori  greci 
di  Sicilia  s' erano  già  ritirati  sulle  terre  che  la 
corte  di  Bisanzio  possedeva  ancora  nel  conti- 
nente italiano;  ma  siccome  la  vanità  greca  non 
consentiva  loro  di  rinunciare  il  titolo,  cosi  a 
questa  parte  d’Italia  fu  allora  dato  il  nome  di 
Sicilia  oltremarina.  Da  questa  ostentazione  è 
proceduto  che  anche  a’  di  nostri  il  regno  di 
Napoli  porli  il  titolo  di  regno  delle  due  Si- 
cilie. 

S III. 

Regno  di  Lodovico  II. 

La  storia  del  regno  di  Lodovico  II  si  com- 
pone di  una  serie  d’imprese  tutte  tendenti  al 
doppio  Gne  di  conservare  in  Italia  i terrilorj 
conquistati , c la  costituzione  franca  ivi  insli- 
tuita,  e di  combattere  a un  tempo  que’  prin- 


Messina  anrhi*  nella  Conato.  Frider.  II,  lib.  I,  tit.  69, 
conatit.  li- 
ti; Novairi , I.  c.  p.  7. 

i2;  Un  iruano , per  nome  Alai  Allah , mori  il  di  do- 
dici Agosto  1173.  Se  ne  legge  1‘  iscrizione  in  Grego- 
rio, Collect.  ree.  Arab.  ad  Hitt.  Sic.  apeet. , p.  169. 

Leo,  Vol.  I. 


cipj  d’ interna  ed  esterna  dissoluzione  da  cui 
tutti  i popoli  erano  minacciati.  Ma  tutti  gli 
sforzi  di  questo  principe  tornarono  vani,  perché 
la  costituzione  dei  Franchi , nel  sistema  stesso 
delle  immunità  da  lei  favorite, nutriva  il  germe 
della  sua  rovina;  e quando  ancora  questo 
mortifero  germe  avesse  potuto  estirparsi,  la 
corruzione  de’  costumi  in  Italia  ne  conteneva 
un  altro,  che  rendeva  impossibile  ogni  stabi- 
lità di  ordini  politici. 

Lodovico  11  aveva  da  poco  tempo  preso  le 
redini  del  governo,  quando  i Saraceni  della  Si- 
cilia osarono  fare  un  tentativo  contro  la  città 
di  Roma.  Si  misero  con  una  flotta  pel  Tevere, 
rimontando  questo  fiume  fin  presso  alla  città; 
quivi  sbarcarono,  mettendo  a sacco  la  chiesa 
di  S.  Paolo  fuori  le  mura;  poi  ritirandosi  da  quel 
luogo,  tentarono  di  far  nuovi  sbarchi  in  altre 
parti  vicine,  ed  incendiarono  Fondi,  e giunsero 
a impadronirsi  di  Gaeta.  1 pochi  vantaggi  ri- 
portati combattendo  contro  costoro  non  pro- 
dussero vcrun  frullo;  perché  la  divisione  del- 
l’Italia meridionale  in  provincic  greche,  lon- 
gobarde , e pontifìcie,  i cui  dominatori  avevano 
spesso  interessi  contrari,  R*  sempre  d’impedi- 
mento alla  totale  espulsione  di  quc'barbari. 

Nel  740  gli  abitatori  longobardi  dell’antico 
ducato  di  Benevento,  cretto  pur  allora  in  prin- 
cipato, vennero  a discordia  tra  di  loro  sulla 
scelta  di  un  nuovo  principe.  Era  invalso  in 
quello  stato  un  tal  quale  diritto  ereditario, 
per  cui  il  padre  ancor  vivo  operava  che  uno 
de' suoi  figliuoli  gli  venisse  designato  per  suc- 
cessore, c a tal  fine,  oltre  l’acclamazione  del 
popolo , ricercava  e otteneva  pur  anche  l’ as- 
senso del  re  longobardo.  Cambiata  di  poi  la 
dinastia,  i re  Carolingi  reclamarono  anch’essi 
questo  diritto  di  conferma,  ma  quasi  sempre 
inutilmente.  11  popolo,  vale  a dire  i discen- 
denti dei  longobardi  liberi,  e la  nobiltà,  cioè 
gli  ufficiali  de’ principi,  i gasindi,  gli  seulda- 
sci,  e i gastaldi  o conti,  come  questi  ultimi 
furono  chiamati  dopo  l’introduzione  delle  isti- 
tuzioni franche,  decidevano  da  sè  soli  del- 
l’elezione; ed  è agevole  il  comprendere  come 
un  diritto  di  tal  sorte  servisse  d’incentivo  alle 
discordie  delle  fazioni. 

11  duca  Grimoaido  aveva  già  dovuto  lotta- 
re lungamente  colle  fazioni  della  nobiltà,  che 
negavano  di  riconoscerlo,  c facevano  congiure 
per  mettere  altri  principi  alla  testa  del  gover- 
no. Finalmente  fu  assassinato  nell’ 817,  e Si- 
lo 
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cono,  nobili-  longobardo  di  Spoleto,  fuoruscilo 
per  odio  dei  Franchi,  e già  dal  duca  Arichisio 
fallo  gastaldo  di  Aeerenza,  promosso  alla  di- 
gnità di  principe  di  Benevento.  In  Napoli  an- 
cora, dove  la  costituzione  romana  area  prodotti 
i medesimi  risultamenti  che  in  Venezia,  e dove 
le  fazioni  delia  nobiltà  si  perseguitavano  e 
si  sbandivano  a vicenda  nella  scelta  del  duca. 
Indo  era  ugualmente  in  confusione;  e Siconc, 
che  lasciò  indursi  a favorire  una  di  quelle  par- 
li, ebbe  guerra  nella  città  di  Napoli  fìnch'egli 
visse,  cioè  lino  all* 832  o 833(1). 

Sicardo  suo  figliuolo  commise  gli  stessi 
orrori  politici,  sperando  coll’aiuto  della  fa- 
zione più  debole  impadronirsi  fmalineulc  di 
Napoli;  ma  la  fazione  contraria  trovò  un  so- 
stegno no’  Franchi,  e Sicardo  (F  ultimo  dei 
principi  che  possedettero  intero  il  ducato  di 
Benevento],  colla  sua  pazza  ostinazione  nel  va- 
gheggiato disegno,  si  attirò  l'odio  de*  suoi 
proprj  sudditi,  che  lo  assassinarono  ncll'840  (2). 

I cittadini  di  Benevento,  e una  parte  del 
principato,  riconobbero  allora  per  loro  principe 
ltadalgisio,  stato  già  tesoriere  dello  stesso  Si- 
cardo  (3).  Ma  Salerno  e Capua  si  separarono 
in  quella  occasione  da  Benevento,  formando 
un  nuovo  principato  longobardo  sotto  il  go- 
verno di  Siconolfo,  fratello  di  Sicardo  (4);  poi, 
anche  il  gastaldo  o conte  di  Capua,  Landolfo, 
si  separò  alla  sua  volta  da  Salerno,  formando 
uu  altro  stato,  il  principato  di  Capua  (5). 

Nelle  invasioni  dei  Saraceni,  questi  piccoli 
principi  si  volsero  ad  implorare  la  protezione 
dell’imperatore  Lotario,  il  quale  commise  al  re 
Lodovico  di  condurre  la  guerra  contro  quei 
nemici  della  cristianità.  Ma  i principi  longo- 
bardi, sentendo  bene  come,  promossi  al  prin- 
cipato per  opera  delle  fazioni  in  onta  e quasi 


(1)  Lebret,  Getchichte  von  Italie n , voi.  1,  p.  293. 

(2)  De  Biasio  Prlnc.  Salem. , p.  3 

(3)  E questo  il  secondo  de*  tesorieri  che  sono  ram- 
mentati come  successori  de*  principi  di  Benevento , 
giacché  tale  ufficio  area  pure  avuto  Grimoaldo  IV.  11 
che  dimostra  come  la  ricchezza  a que’  tempi  fosse 
preferita  a ciascun'  altra  prerogativa.  Ha  pur  molta 
somiglianza  con  questi  avvenimenti  1"  innalzamento  del 
tesoriere  Meandrios , che  fu  successore  di  Policrate 
nell’isola  di  Samo. 

(4)  Tra  le  leggi  raccolte  dal  Canciani,  trovasi  un  atto 
di  Radalgìsio , col  titolo  di  Capituiare  Badalchisii  prin- 
cipia, che  contiene  il  trattato  della  divisione  fatto  con 
Siconolfo.  an.  831. 

(5j  Nicola  Vivcnzio , deli  Istoria  del  regno  di  Na- 
poli (Nap.  1816  j Voi.  I,  p.  46  c scg. 


a scherno  (fogni  giustizia,  il  loro  destino  fosso 
quello  d’essere  sempremai  riguardati  come  ti- 
ranni , non  avevano,  né  aver  potevano,  bastante 
fiducia  nei  sudditi  loro:  laonde  nel  tempostesso 
clic  chiedevano  altrui  soccorso  contro  i Sara- 
ceni, assoldavano  per  difesa  domestica  mcrco- 
narj  di  quella  nozione;  talché  in  que’ paesi  era 
quasi  continua  una  guerra  di  lutti  contro  tulli, 
una  spaventevole  anarchia.  Aggiungasi  che  già 
da  gran  tempo  l'amor  de.' piaceri  e uno  sfrenato 
sensualismo^)  agitava  gli  animi  d'ogni  classe 
di  persone;  che  ogni  social  vincolo  era  sciolto 
e spezzalo.  Ogni  gastaldo,  ogni  monastero, 
ogni  signorotto  si  muniva  di  fortificazioni  il 
più  che  poteva,  sotto  la  protezione  delle  quali 
lasciava  libero  il  freno  ad  ogni  rea  volontà;  c 
soltanto  nelle  città  fornite  di  numerosa  ed  agia- 
ta popolazione  poteva  trovarsi  alquanto  d’or- 
dine c di  sicurezza. 

Nell’  830,  Lodovico  fu  dal  padre  associato 
all'impero,  e coronato.  Ncll’852  il  nuovo  im- 
peratore tentò  di  riavere  Bari,  della  qual  città 
i Saraceni  s’ erano  messi  al  possesso,  e fattone 
un  punto  d'appoggio  alle  loro  intraprese  con- 
tro il  continente  d'Italia:  ma  cadde  a vuoto  il 
suo  tentativo,  perchè  quantunque  Lodovico  si 
fosse  accinto  ad  assediare  quella  città  per  le 
preghiere  de' Capuani  c d’altri  popoli  dell'  Italia 
meridionale,  questi  nou  gli  prestaron  poi  gli 
aiuti  promessi,  temendo  che  quell' acquisto  non 
accrescesse  di  troppo  l'imperiale  autorità.  Co- 
storo volean  più  tosto  indebolire  ogni  potenza 
tanto  quanto  primeggiarne,  che  avere  un  pro- 
tettore capace  di  difenderli.  Nell'  835  f impe- 
ratore Lotario  andò  a chiudersi  in  un  chiostro, 
c lasciò  l'Italia  a suo  figlio  Lodovico  a guisa 
di  regno  indipendente;  ma  questo  regno,  e 
soprattutto  la  parte  meridionale  di  esso,  trova- 
vasi  in  condizione  veramente  lagrimevoic.  Alle 
depredazioni  che  i Saraceni  venivano  facendo 
ogni  anno  sulle  coste  italiane,  si  aggiunsero 
uell’857  le  incursioni  dei  Normanni,  i quali 
sbarcarono  la  prima  volta  in  Toscana,  saccheg- 
giarono Pisa,  e i dintorni,  e l’anno  di  poi  tor- 
narono a fare  il  medesimo. 

Nel  tempo  stesso  la  morte  del  pontefice 
Leone  IV  [835],  che  aveva  almeno  fortificata 
la  città  contro  gli  assalti  dei  nemici  esterni, 
in  specie  de' Saraceni,  fabbricando  la  città  Leo- 


fl]  Vedasi  il  Capiloiario  d’Arìchi,  capp.  4 e 12,  ec. 
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nina  e le  nuove  muTa,  Tu  cagiono  di  nuove 
turbolenze  in  Roma.  Una  parte  della  nobiltà 
e del  clero  elesse  Benedetto  111  (1),  mentre 
un’altra  parte  s’era  ingegnata  di  muover  l'im- 
peratore a favore  d'un  certo  Anastasio.  Questa 
fazione  imperiale  ebbe  da  prima  la  meglio,  e 
con  le  astuzie  e colla  violenza  giunse  perfino 
ad  occupare  la  chiesa  di  S.  Pietro  e il  Late- 
rano,  facendovi  prigioniero  Benedetto  III,  e 
proclamando  Anastasio  a succedere  sul  trono 
pontificio.  Ma  la  maggior  parte  de'  vescovi 
insieme  col  popolo  rimasero  fedeli  a Benedet- 
to, e coi  riuniti  loro  sforzi  ottennero  al  fine  la 
deposizione  di  Anastasio.  A questa  vittoria 
tenne  dietro  però  fra  non  molto  la  morte 
dello  stesso  Benedetto.  Lodovico  si  recò  allora 
personalmente  in  Roma,  e tanto  operò,  che 
nell’aprile  dell'858  fu  eletto  unanimemente  in 
pontefice  Niccolò. 

L’ unanime  riconoscimento  del  capo  spiri- 
tuale non  bastò  a toglier  di  mezzo  tutti  gli 
altri  disordini  nei  territori  pontifici,  dove  le 
parti  continuarono  ad  agitarsi,  ed  il  simile  nel 
rimanente  <f  Italia.  Da  mezzogiorno  erano 
incessanti  le  contese  tra  gli  emiri  saraceni, 
gli  straticoti  greci,  i duchi  napoletani,  i 
principi  longobardi,  il  papa  c la  nobiltà  ro- 
mana: ognuno  passava  di  mano  in  mano  da 
una  ad  altra  fazione,  profferendosi  a quella 
da  cui  sperasse  maggiori  vantaggi,  senza 
rispetto  alla  stirpe  nè  alla  religione.  A poco  a 
poco  si  diffuse  un  tal  morbo  anche  da  setten- 
trione. Amichevoli  relazioni  s’ intrattenevano , 
è vero,  colla  Venezia;  ma  i fuggitivi  d’ogni 
sorta  trovavano  asilo  presso  quella  repubblica, 
vi  godevano  libertà , e gli  Schiavoni  della  riva 
opposta  dell’Adriatico,  facevano  continue  in- 
vasioni nel  Friuli.  Le  immunità  delle  chiese 
c dei  chiostri  moltiplicavano  ogni  di  più; 
laonde  i conti  medesimi  e gli  altri  grandi,  per 
non  scadere  d’autorità,  pensarono  che  loro  fosse 
lecito  c necessario  il  prendere  per  sé  stessi,  a 
titolo  di  territori  dipendenti,  e coi  diritti  del- 
l'immunità, quei  dominj  clic  non  erano  pos- 
seduti dalla  Chiesa.  L'Italia  settentrionale  cor- 
reva a gran  passi  verso  il  suo  destino,  il  quale 
èra  di  dissolversi  in  una  quantità  di  piccoli  ter- 
ritori appartenenti  alla  Chiesa  od  ai  nobili;  c 


(1)  L' istoria  della  papessa  Giovanna , che  si  suoi  ri- 
ferire a questo  luogo , e già  da  gran  tempo  riconosciuta 
per  favolosa. 
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soltanto  nelle  grandi  città  si  trovavano  comuni 
al  tutto  libere  ehe  obbedivano  ai  conti,  non 
per  diritto  personale  che  in  questi  fosse , ma  co- 
me a funzionari  e magistrati  del  regno.  S’inal- 
zavano castelli  e fortezze  da  un  capo  all’altro 
della  penisola:  ogni  viaggio,  che  intraprende- 
vasi  aveva  sembiante  di  una  spedizione  mi- 
litare: armi  erano  nelle  mani  di  tutti,  ma  nes- 
suno valevasi  delle  armi  fuorché  per  sua  pri- 
vata utilità.  Quando  un  conte,  ricco  d' nomini 
c di  danaro,  o dotato  di  spirili  operosi,  avea 
fatto  sicuro  il  suo  distretto  dalle  torme  degli 
assassini  del  paese  e dalle  invasioni  degli  estra- 
nei, fidato  uella  riputazione  che  per  ciò  stesso 
aveva  acquistata,  facerasi  tiranno  di  quel  di- 
stretto medesimo,  c rapiva  a proprio  vantaggio 
quel  eh’  egli  avea  difeso  dall’altrui  rapacità. 

Siccome  poi  le  cause  di  tale  dissoluzione 
erano  nel  principio  stesso  della  costituzione, 
c nella  già  tanto  invalsa  c smisurata  ampiezza 
delle  immunità,  piuttostochè  in  un  male  che 
venisse  di  fuori,  non  era  perciò  possibile  d' im- 
pedirne Perfetto,  se  non  col  distruggere  questa 
medesima  costituzione,  àia  sebbene  i possessori 
dei  beni  immuni  avessero  interessi  diversi  da 
quelli  degli  ufficiali  del  governo,  e che  per  que- 
sto appunto  fossero  incessanti  le  collisioni  c le 
ostilità  Ira  i conti  e gli  ecclesiastici  .1)  ; ciò  non- 
dimeno si  sarebbero  ben  tosto  tutti  quanti  riu- 
niti contro  qualunque  tentativo  altri  avesse 
fatto  (ter  atterrare  la  vigente  costituzione,  o si 
sarebbero  sforzati  d’ introdurne  un’  altra , la 
quale  al  certo  avrebbe  maggiormente  affrettata 
la  rovina  della  regia  autorità.  Conviene  per- 
tanto scusar  Lodovico  se  egli  si  stette  a guar- 
dare inoperosamente  i progressi  del  male,  non 
avendo  alle  mani  alcun  mezzo  a cui  potesse 
con  speranza  di  buon  successo  appigliarsi.  Egli 
fece,  benché  quasi  sempre  inutilmente,  una 
assai  vigorosa  resistenza  a tutte  le  usurpa- 
zioni fatte  a danno  delia  costituzione;  e tentò 
ancora  una  volta  d’impadronirsi  dei  princi- 
pati longobardi  del  mezzogiorno.  Capua,  in 
fatti,  fu  costretta  ad  arrendersi  a lui,  dopo 
un  assedio  di  tre  mesi:  Salerno  ancora  dovè 
riconoscerlo  per  suo  signore.  Fece  di  poi  in- 
timare una  leva  generale  per  tutta  Italia,  a 


(i)  In  provi  di  ciò  citeremo  un  allo  che,  quantun- 
que posteriore  di  alcuni  anni , fa  conoscere  assai  bene 
le  cause  di  siiTatte  collisioni.  Esso  é segnato  col  N°  23. 
nel  Voi.  V della  Collciione  del  Fantuzzi. 
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Gnc  di  ritoglier  Bari  ai  Saraceni;  ma  prima 
d’ esser  giunto  in  vicinanza  di  quella  cit- 
tà, una  gran  parte  del  suo  esercito  fu  tagliata 
a pezzi  dal  nemico  clic  egli  andava  a combat- 
tere; il  resto  si  sbandò,  ed  esso  re  fu  costretto 
a tornarsene  indietro  senza  aver  nulla  conclu- 
so. Domandò  allora  soccorsi  al  suo  fratello  Lo- 
tario, che  regnava  nella  parte  settentrionale 
degli  stati  paterni.  Ma  Loiario  trovavasi  tutto 
immerso  in  una  controversia  matrimoniale, 
che  aveva  pur  dato  incentivo  a divisioni  di 
gran  momento  tra  il  clero  c la  nobiltà  del 
suo  regno , ed  aveva  talmente  alienato  da  lui 
gli  animi  del  popolo,  eh’  egli  risolse  aIGne 
di  recarsi  in  Italia  per  implorare  di  essere 
riammesso  nel  seno  della  Chiesa,  c rintuz- 
zare in  tal  modo  l'arme  più  potente  di  clic  i 
suoi  nemici  si  valevano  contro  di  lui.  Lotario 
mori,  durante  il  suo  viaggio,  in  Lucca, c Lodo- 
vico,  che  poteva  appena  far  valere  i suoi  diritti 
sopra  l’Italia,  dovè  permettere  che  il  regno 
di  suo  fratello  venisse  a mano  de’  suoi  due  zii, 
i re  di  Francia  e d' Alemagna.  Anche  i soc- 
corsi adunque  ch'egli  aveva  aspettato  da  quelle 
parti,  gli  vennero  meno,  e Bari  restò  in  pote- 
re de’ Saraceni  sino  a’ 3 di  Febbraio  dell’  871, 
nel  qual  giorno  quella  città  fu  presa  d'as- 
salto (1). 

Sperava  eziandio  Lodovico  di  poter  ritoglie- 
re ai  Saraceni  Taranto,  altra  fortezza  di  cui  già 
qucsG  si  erano  impadroniti.  Ma  troppo  gran 
prova  delle  sue  forze  aveva  egli  data  col  riac- 
cquislo  di  Bari , e tutti  senza  indugio  rivolsero 
i loro  pensieri  a menomarle.  Longobardi,  Gre- 
ci, Saraceni,  scgrctamcnto  si  unirono  contro 
di  lui:  ribellioni  succedevano  a ribellioni:  le 
città  ch’egli  stimava  più  affezionate,  gli  uo- 
mini che  gii  erano  parsi  più  fedeli,  si  sottomi- 
sero ai  Greci.  Le  cose  giunsero  al  punto,  che 
'non  si  sa  ben  come)  egli  fu  a un  tratto  rinchiuso 
ed  assediato  nel  palazzo  di  Benevento  insieme 
con  sua  moglie  c con  un  piccol  numero  de’ suoi 
cortigiani.  [2)  Appiccatosi  il  fuoco  al  palazzo, 


ti,  .Suoli, m.  Salem.  Chron. 

2 Secondo  quel  che  narra  Eremporto,  gli  eccessi 
commessi  dai  Franchi , clic  forma, ano  la  corte  di  Lo- 
dovico , furono  cagione  di  questo  avvenimento.  Questo 
scrittore  però  ne  indica  soltanto  le  cause  estrinseche, 
tali  quali  esser  parvero  in  quel  momento , e non  già 
la  cagione  radicale  dell’  allentato  : Videns  dinbolus  auo* 
exterminari , Christoijue  universa  instauravi,  princi- 
pia reroìtns  et  damna  inferni,  agere  studuit  sua  ne- 


cgli  sali  in  cima  alla  più  alta  torre  di  esso, 
dove  si  difese  per  tre  giorni:  in  capo  ai  quali 
la  mancanza  delle  vitluarie  lo  costrinse  ad 
arrendersi.  Nè  potè  poi  ricuperare  la  libertà 
se  non  mediante  un  solenne  giuramento  di 
non  vendicarsi  in  vcrun  modo  delle  offese 
che  gli  erano  stale  fatte.  Perciò  i Carolingi 
doverono  rinunziar  [ter  sempre  ai  disegno  di 
sottomettere  al  loro  impero  la  Bassa  Italia  a 
mezzogiorno  del  Garigliano.  Lodovico  ordinò 
a sua  moglie  di  convocare  una  dieta  italiana 
in  Ravenna  per  ottener  soccorsi  dai  signori 
suoi  vassalli,  nel  tempo  ch’egli  stesso  recavasi 
coll’  esercito  contro  il  duca  di  Spoleto,  che 
■ìeH'attcnlato  sopradescritto  era  stalo  d’intesa 
col  principe  di  Benevento.  Questo  duca  fu  de- 
poslo,  e un  suddito  più  fedele  di  lui  venne  inal- 
zato a quel  grado.  Ma  bentosto  arrivarono  dal- 
l’ Affrica  nuove  orde  di  Saraceni,  fortemente 
irritali  dall' espugnazione  di  Bari,  e inlì, immo- 
tissimi nei  desiderio  di  farne  vendetta.  Laonde 
i tcrrilorj  di  Salerno,  di  Napoli,  di  Benevento, 
con  tutto  il  sud-ovest  dell'Italia  furono  messi 
a sacco,  e la  Calabria  presso  che  tramutata  in 
un  deserto.  Lodovico  tentò  bensì  di  frenare  le 
costoro  incursioni,  ed  ebbe  pure  ne' primi  scon- 
tri qualche  vantaggio:  ma  il  male  non  era  più 
suscettibile  di  rimedio  durevole;  e i principi 
longobardi  appena  ebbero  veduto  i buoni  suc- 
cessi ch’egli  veniva  riportando  sopra  i Saraceni, 
entrarono  novamcnlc  in  apprensione  della  sua 
potenza,  e fecero  nuova  lega  coi  Greci.  Invano 
Lodovico  andò  a porre  l’assedio  a Benevento; 
perocché  alla  Gnc  fu  costretto  a sottoscrivere  un 
trattato  di  pace,  secondo  il  quale  questo  prin- 
cipato veniva  separalo  alfalto  dal  regno  d'Italia, 
c passava,  almeno  apparentemente,  sotto  la 
didendenza  dell’impero  greco  [871].  L’anno  di 
poi  Lodovico  cessò  di  vivere  in  Brescia. 

Durante  il  suo  governo  le  invasioni  dei  Sa- 


quitta,  Caperunt  ergo  Galli  gravi  ter  Beneventano*  per- 
iequi ac  crudeliter  vexare  ; qua  de  re  et  Adelgisus 
princeps  (iggressus  I.udovicinn  Angustimi , rum  suis 
Beneventi  intra  meenìa  degentem  ac  secure  quiescen- 
tem , actu  doloso  tanctissimum  virum , sahatorem 
se  ilicet  Beneventana  provine  ice,  campir,  et  custodii*  man- 
cipavit , bonaque  ejus  diripiens  ditutus  est , cunctosque 
viro*  ejus  primates  expoliavit  et  fugere  compulit  et 
de  bonis  eorum  onustatus  est.  Onde  agli  altri  motivi 
garritasi  unita  ancora  l' avidità  della  preda  che  Lo- 
dovico avea  fatta  sopra  i Saraceni.  Questo  passo  trovasi 
in  Heremperti  tà pitoni.  Chron.  apud  Muratori , Scrr. , 
Voi.  V,  p.  22. 
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raccni,  dei  Normanni,  e degli  Schiavoni,  c più 
che  altro  le  intestine  discordie  avevano  ridotto 
l’Italia  alla  più  estrema  miseria,  e questa  ave- 
va, per  suo  proprio  effetto,  cagionato  un  di- 
sordine generale  in  tutto  l'ordine  politico.  I 
potenti  vassalli,  i duchi,  i conti,  i vescovi,  gli 
abati,  c quanti  ancora  restavano  degli  antichi 
nobili,  operavano  presso  a poco  come  se  lus- 
serò al  tutto  indipendenti  ne’ termini  della  loro 
giurisdizione,  c a poco  a poco  si  abituarono  a 
riguardare  i paesi  che  erano  lor  dati  in  go- 
verno come  lor  vero  patrimonio.  E certo  dap- 
poiché i beni  di  certe  famiglie,  non  altrimenti 
che  quelli  delle  corporazioni  religiose,  ebbero 
ottenuto  privilcgj  di  tanto  rilievo,  come  erano 
appunto  le  immunità,  dovea  ben  presto  c molto 
agevolmente  dileguarsi  nei  governanti  la  memo- 
ria eh’  essi  tenevano  que'  beni  solo  per  la  fidu- 
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eia  dei  re  che  loro  li  avevano  dati  ad  ammi- 
nistrare. Allora  il  massimo  affare  dei  costituiti 
in  dignità  divenne  quello  di  accrescere  c di 
mantenere  quei  privilegi;  l’esercizio  della  loro 
carica  un  oggetto  secondario.  Questa  bra- 
mosia di  una  amministrazione  in  proprio  c 
senza  alcuna  dipendenza  dovè  poi  farsi  ancora 
più  viva,  allorché,  morto  Lodovico,  l' Italia 
fu  interamente  abbandonata  a sé  stessa.  Nel 
tempo  stesso  un’  altra  cagione  concorreva 
potentemente  a mantenere  quest’  anarchia, 
cioè,  il  timore  nei  principi  italiani  clic  i Caro- 
lingi d’ Aleinagna  avessero  volontà,  e forza 
altresì,  di  ristabilire  l’antico  sistema  di  ammi- 
nistrazione. Per  non  perdere  adunque  la  pote- 
stà sovrana , che  sempre  più  si  sforzavano  di 
usurpare,  dilazionarono  per  lungo  tempo  in 
dare  un  successore  all'ultimo  re. 


CAPITOLO  IV. 


L’ Italia  sotto  i regni  di  Curio  il  Calco,  di  Carlomamw  e di  Carlo  il  Grosso. 


S I. 

Carlo  il  Calco. 

Dopo  la  morte  dell'imperatore  Lodovico, 
sorsero  in  Roma  due  opposte  fazioni,  di  una 
delle  quali  era  alla  testa  l' imperatrice  vedova, 
e la  quale  per  essere  la  più  debole  aveva  biso- 
gno d’un  protettore  efficace,  che  ne  avvalo- 
rasse l'importanza.  L'altra  per  lo  contrario, 
che  aveva  per  capo  il  pontefice  Giovanni  Vili, 
desiderava  non  già  un  protettore  polente , ma 
un  principe,  il  quale  per  condizione  sua  pro- 
pria si  trovasse  costretto  a lasciar  continuare 
gli  abusi  dei  grandi,  la  confusione  cagionata 
dalle  irruzioni  de' Saraceni,  c l'incominciato 
smembramento  del  paese  in  piccoli  lerritorj. 
Carlo  il  Calvo,  re  di  Francia, era  precisamente 
l’uomo  che  bisognava  a questa  fazione,  come 
all’altra  Lodovico  il  Germanico,  che  si  pre- 
stava all’invito.  Dopo  una  dieta,  inutilmente 
per  la  pace  d’Italia,  convocata  in  Pavia,  i due 
principi  si  apparecchiarono  alle  armi  (1). 

(1)  Si  cita  generalmente  come  principal  fonte  per 
la  storia  di  questi  avvenimenti  un  passo  del  Breve 


Lodot  ico  il  Germanico  mandò  con  un  eser- 
cito il  suo  figliuolo  Carlo,  quello  stesso  che 
regnò  poi  col  nome  di  Carlo  il  Grosso  ; Beren- 
gario, conte  del  Friuli,  e gli  altri  partigiani 
dell’imperatrice,  si  rannodarono  a lui:  ma  si 
trovarono  prevenuti  dall'  arrivo  di  Carlo  il 
Calvo.  Per  dispetto  di  veder  falliti  i suoi  dise- 
gni, e per  pure  vendicarsi  in  qualche  modo 
della  fazione  nemica,  l’esercito  alemanno  de- 
vastò le  provincic  di  Lombardia  per  dove  ebbe 
a passare,  e specialmente  i territoij  delle  città 
di  Bergamo  c di  Brescia,  lino  a che  ingannato 
da  una  mossa  del  nemico,  che  fece  vista  di 
voler  movere  contro  i paesi  dell* Alemagna,  si 
affrettò  a ritirarsi  per  coprire  la  Baviera , 


Chronicon  del  prete  Andrea  ( in  Mencken.  Scrr.  rtr. 
Gtrman. , Voi.  I , p.  100  ) , dal  quale  apparirebbe 
quasi  che  le  parti  contendenti  chiamarono  i due  re 
rivali  per  pigliarsi,  in  qualche  morto,  lo  spasso  di  con- 
templare lo  spettacolo  della  loro  inimicizia.  Ma  le  paro- 
le : provimi  egenml  roruilium , qualenus  ail  duos  man- 
darmi regnimi,  non  devono  essere  considerale  che 
come  l' opinione  del  buon  Andrea , che  poteva  non 
esser  troppo  versato  nel  commercio  ricci i uomini,  e 
giudicare  secondo  quello  che  gli  pareva  vedere. 
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abbandonando  del  tutto  T Italia  al  .suo  avver- 
sario. 

Lodovico  il  Germanico  mandò  allora  il  suo 
secondo  figlio,  Carlomanno,  con  dei  nuovi  rin- 
forzi per  ricominciare  le  ostilità  contro  Carlo 
il  Calvo,  e tentare  di  scacciarlo  dal  paese.  Ma 
Carlomanno  si  lasciò  alla  sua  volta  ingannare 
dallo  zio,  che  profittò  d’un  armistizio  per  por- 
tarsi a II  orna  e farsi  coronare  imperatore  nelle 
feste  del  Natale  dell' 875.  Ma  non  altrimenti 
che  in  Francia,  dove  Carlo  non  ebbe  modo  di 
mantenersi  sul  trono  che  conciliandosi  con 
immense  concessioni  la  nobiltà , e a quella  sa- 
crificando pur  anche  i diritti  della  corona  (1), 
non  altrimenti,  dico,  fu  costretto  il  nuovo  im- 
peratore ad  obbedire  in  tutto  alla  parte  che 
aveva  combattuto  per  lui.  E sebbene  non  sia 
vero,  come  taluni  sostengono,  ch'egli  rinun- 
ziasse  ai  diritti  imperiali  su  Poma,  v’è  nondi- 
meno una  notabile  differenza  tra  T autorità 
esercitata  in  questa  città  dai  Carolingi  suoi 
predecessori  [specialmente  nelle  elezioni  dei 
papi  , e quella  di  cui  la  medesima  dinastia  go- 
dette dopo  di  lui.  I diritti  imperiali  non  furono 
ceduti  con  atto  autentico,  ma  caddero  scmpfe 
più  in  discredito,  e non  furono  ristabiliti  in 
tutta  la  loro  pienezza  che  dagli  Ottoni. 

Poco  dopo  la  sua  coronazione,  Carlo  parti 
d’Italia  lasciandovi  per  luogotenente  il  suo  co- 
gnato Rosone,  cui  egli  sposò  (2)  ad  una  figlia 
dell’imperatore  Lodovico  IL  Gli  storici  di  quel 
tempo  gli  danno  talora  il  titolo  di  rex  (3),  talora 
quello  di  dur;  ma  qualunque  si  fosse  il  titolo,  I 


(1}  Bisogna  cercare  la  cagione  di  questo  elTetlo  nelle  ! 
guerre  che  fra  loro  si  fecero  i Agli  di  I/kIotìco  il  Buono. 
Là  dove  la  corona  è disputata  da  diversi , il  nien  forte  ; 
non  può  guadagnare  a sé  partigiani  che  coll' esser  largo  i 
di  concessioni.  Pare  che  Carlo  il  Calvo  si  mostrasse 
specialmente  assai  debole  contro  i Bretoni.  Rhegino, 
ap.  Pis t.,  Struv , 1.  69,  ad  an.  866.  Le  concessioni 
che  egli  era  stato  costretto  di  fare  alla  nobiltà  fran- 
cese si  trovano  nel  Capii.  Caroli  Calvi  ap.  Due  he  sue , 
voi.  Il,  p.  463,  e in  altri  luoghi. 

(2  Pare  che  questo  matrimonio  fosse  il  motivo 
principale  per  cui  Berengario  ed  Engclberga  si  misero 
dalla  parte  di  Carlo  il  Calvo.  Berengario , che  era 
marchese  del  Friuli,  ottenne  probabilmente  in  questo 
paese  una  posizione  simile  a quella  che  prendeva  Bo- 
sone  in  Lombardia , e questo  favore  lo  fece  acconsen- 
tire al  matrimonio  di  Rosone  con  sua  cugina.  Annoi. 
Bert.  ad  an.  876.  Berengarii  factiooc  Uirmengardem 
in  nuririmom'um  tumpsil. 

(3)  Rhegino , p.  79,  adan.  877.  In  questo  stesso  senso 
il  titolo  di  rex  fu  dato  anche  a Goffredo  il  Normanno, 
genero  di  Lola  rio  II , quando  ebbe  ottenuta  la  Frisia 
in  feudo.  Append.  ad  a.  Fuld.  ad  an.  883. 


Ic  sue  attribuzioni  erano  quelle  di  un  mini- 
stro supremo  e non  altro,  come  sotto  Carlo 
Magno  lo  era  stato  Lotario,  sotto  Pipino  Lo- 
dovico il  Buono,  ed  in  seguito  Lodovico  figlio 
di  Lotario.  Quindi  più  spesso  che  il  titolo  di 
rex,  vediamo  dato  a Bosone  quello  di  dux  ;l). 

Ala  se  il  re  stesso  non  aveva  già  quasi  più 
potere  in  Italia,  il  suo  luogotenente  doveva 
averne  anche  meno:  e tutte  le  volte  che  que- 
st’ultimo si  provò  a farla  da  vicario  reale 
contro  uno  dei  grandi , non  fece  che  accrescere 
il  numero  de’ suoi  nemici.  Bosone  non  aveva 
né  forza  bastante  per  proteggere  un  debole , 
né  bastante  credito  per  punire  uu  potente  ; c 
ben  presto  i ducili,  i marchesi  ed  i conti  go- 
vernarono da  principi  indipendenti  in  quelle 
parli  del  paese  che  erano  state  loro  assegnate. 
La  maggior  parte  de’piccoli  vassalli  regj  non 
trovando  più  alcun  appoggio  nel  re , pre- 
ferirono di  ristringersi  coi  nobili  potenti  ov- 
vero coi  vescovi,  c riconoscere  quelli  per  sovra- 
ni. 1 diritti  e i possessi  de' sovrani  legittimi 
vennero  perdendosi  l’uno  dopo  T altro , e i 
grandi  d'Italia  acquistarono  a poco  a poco  un 
tal  potere,  che  indi  a non  molto  si  trovarono 
in  istato  d'aspirare  essi  medesimi  alla  corona 
imperiale. 

Ma  il  corpo  che  più  si  fece  forte  fu 
quello  dei  vescovi.  11  numero  dei  possessi  e 
dei  vassalli  delle  chiese  aumentava  ogni  gior- 
no, c il  clero  acquistava  un  credito  ognora 
maggiore.  Le  sole  grandi  città  presentavano 
un’eccezione,  essendo  ivi  le  comuni  degli  uo- 
mini liberi  abbastanza  forti  da  sé  medesime  per 
proleggcrsi  senza  il  soccorso  di  altri.  Ivi  si 
mantenne  per  ciò  stesso  gran  parte  dell’antica 
costituzione  per  cantoni,  che  fu  poi  di  tanta 
importanza  nel  successivo  svolgimento  delle 
istituzioni  municipali.  In  ogni  altro  luogo  le 
comuni  libere  disparvero  interamente,  e pas- 
sarono sotto  il  dominio  dei  prelati  o dei  conti 
o de’duchi,  che  non  governavano  più,  come 
innanzi,  in  qualità  di  magistrati  nominali  dal 
re,  ma  come  signori  indipendenti  sia  per 
usurpazione,  sia  per  concessione  o libera  o 
forzala  del  re. 


(1)  In  progresso  di  tempo  la  qualità  di  duchi  ale- 
manni derivò,  in  parte,  da  questi  assegnamenti  dati 
ai  tigli  de'  re  ( che  si  chiamavano  tutti  regei  } per  il 
tempo  che  viveva  il  loro  padre , ed  ai  loro  generi  ed 
anche  ai  figli  illegittimi , che  in  questo  caso  riceve- 
vano il  titolo  di  duces  per  tutta  la  loro  vita. 
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Anche  dopo  l’ incoronazione  deH'impcrator 
Carlo  il  Calvo,  Lodovico  il  Germanico  conser- 
vava in  Italia  delle  potenti  aderenze,  special- 
mente nelle  provincic  del  nord-est,  dove  Beren- 
gario, figliuolo  di  Gisela,  sorella  di  Lodovico, 
pareva  avere  profittato  delle  circostanze  per 
■stabilirsi  in  un  potere,  che  in  seguito  gli  per- 
mise di  pretendere  egli  stesso  alla  imperiale 
dignità.  Berengario,  qualunque  si  fosse  il  suo 
animo  in  tanta  agitazione  di 'parti,  si  tenne 
sempre  nondimeno  pei  Carolingi  alemanni, 
non  altrimenti  che  l’imperatrice  Engelbcrga, 
la  quale  finché  visse  Lodovico  Io  riconobbe 
sempre  per  sovrano  legittimo  d’ Italia.  .Ma  Lo- 
dovico il  Germanico  mori  nell'87G,  e l'anno 
seguente,  durante  il  soggiorno  di  Carlo  il  Calvo 
in  Italia,  il  figlio  maggiore  del  detto  Lodovico, 
Carlomanno,  vi  scese  con  un  esercito  per  cac- 
ciare lo  zio:  lo  che  non  solo  gli  fu  facilissimo, 
perché  molti  degli  antichi  partigiani  di  Carlo 
il  Calvo  erano  stanchi  del  suo  dominio,  e po- 
tevano dal  nuovo  pretendente  sperare  più  lar- 
ghi patti;  ma  eziandio  perché  lo  stesso  Carlo 
il  Calvo  s’ammalò  nella  sua  ritirata , e morì 
in  quel  medesimo  anno. 

S ». 

Carlomanno. 

La  ragione  del  perché  il  pontefice  romano 
s'inducesse  a questi  tempi  a pagare  un  tributo 
ai  Saraceni  [1]  fu,  a vero  dire,  da  principio  la 
mancanza  in  Italia  di  un  principe  che  ne  te- 
nesse con  fermo  braccio  il  governo,  c il  pro- 
tettorato; ma  in  seguito  il  timore  di  accre- 
scere le  forze  altrui  con  questa  confessione  di 


(1)  A quest’  epoca  i Saraceni  avevano  un  ridotto  aul 
Garipliano,  donde  spargevano  ja  costernazione  nei  din- 
torni di  Roma,  mettendovi  tutto  a fuoco  e a sangue. 
Di  Pietro  (Memorie  storiche  della  città  di  Sulmona , 
p.  91  ) ha  fatto  una  lunga  enumerazione  delle  loro 
atrocità  e ladronecci , secondo  che  narrano  le  cronache 
dell’  Italia  meridionale.  Una  lettera  del  papa  Giovan- 
ni Vili  a Carlo  il  Grosso,  che  si  trova  fra  quelle 
stampale  dal  Duchesne,  Scrr.  Hist.  Frane.,  Voi.  Ili, 
dipinge  vivamente  la  miseria  del  territorio  di  Roma: 
Quanta  et  quaìia  per  impiam  gentem  patiamur  Sara- 
ccnorum,  quid  dieam?  quia  scribere  quilibet  Stylus 
non  sufficit , rwwi  omnia  Ugna  tilvarum,  si  vertantur 
in  linguas , enarrare  non  valeant.  — E più  oltre: 
Beata  ster  ile  s , qua  non  genuervnt!  Nella  sua  XVIII 
lettera,  il  papa  Giovanni  aggiunge:  Omnibus  etiam 
Roma  suburbonis  adeo  deprcedatis , ut  nullus  in  ipsis 
jam  habitator  oel  cujuslibet  a tatù  incoia  videatur 
consistere. 


aiuto.  Ma  non  questa  calamità  soltanto  affig- 
geva la  sede  romana.  Le  interne  fazioni  dei 
nobili  romani  erano  pur  sempre  vive , e Gio- 
vanni Vili,  che  fu  certamente  uno  degli  uo- 
mini più  energici  che  tenessero  il  trono  pon- 
tificio, non  solo  non  potè  venire  a capo  di  raf- 
frenarle, ma,  nel  tentarlo,  procacciò  a sé 
medesimo  l'odio  d’una  di  esse.  Questa  volta, 
come  in  altre  occasioni,  la  parte  più  debole 
trovò  un  valido  appoggio  nel  duca  di  Spoleto; 
ed  essendoché  Giovanni  era  stato  in  addietro 
alla  testa  della  parte  che  favoriva  il  re  di 
Francia,  era  naturai  cosa  che  i suoi  nemici 
« creassero  di  far  causa  comune  con  gli  .VI fi- 
rn anni.  Dopo  la  morte  adunque  di  Carlo  il 
Calvo,  la  fazione  di  Spoleto  in  lloma,  sicura 
di  trovare  un  sostegno  in  Carlomanno,  comin- 
ciò arditamente  le  ostilità  contro  il  pontefice, 
il  quale  fu  assediato  nella  città  Leonina  (1)  ; i 
partigiani  eh’  egli  aveva  tra  la  nobiltà  furono 
forzali  a prestar  giuramento  di  fedeltà  a Car- 
lomanno; ed  egli  stesso  si  trovò  alla  fine  tal- 
mente stretto,  che  non  gli  rimase  altro  scampo 
che  di  salvarsi  in  Francia  sopra  una  nave  (2). 

Di  Francia,  lanciò  Giovanni  Vili  i fulmini 
della  scomunica  contro  i suoi  nemici  d'Italia, 
ma  nessuno  se  ne  dette  per  inteso.  Bene  avreb- 
be egli  voluto  opporre  il  re  di  Francia,  Lodo- 
vico,  a Carlomanno;  ma  Lodovico  era  troppo 
debole,  c Giovanni  non  trovò  miglior  appog- 
gio clic  nell’  antico  c cognato  di  Carlo  il 
Calvo,  Bosonc  (3),  conte  di  Vienna  e duca  di 
Lombardia.  Si  può  con  certezza  affermare  che 
il  progetto  di  fondare  un  nuovo  regno  di  Bor- 


di Joannis  Vili.  Ep.  (presso  11  Duchesne j Iti , 28. 
I.’ assedio  della  chiesa  di  S.  Pietro  duro  un  mese. 

(2)  Joannis  Viti.  Ep.  (presso  il  Duchesne)  III,  27. 
La  XX  lettera  prora  eh*  egli  aveva  già  formato  tananai 
il  disegno  di  (‘orlarsi  in  Francia.  Non  potè  in  tal  mo- 
mento efTettuar  questo  viaggio  altro  che  per  mare, 
porche  tutte  le  vie  per  terra  gli  erano  siate  chiuse. 

(3  Armai.  Derl.  ad  an.  878 . suppl.  Aimomi,  cap. 
XXXVII.  Joannes  papa  — Roma  extit  et  navigio 
Aretatum  in  die  S.  Penleroetee  apputit , soosgtie 
nuocine  ad  Bntoncm  comilem  miai!:  et  per  ejua  auxi- 
lium  usque  J.ugdunum  centi . et  inde  misios  suor  ad 
regem  Ludovicum  Turtmis  miei!.  (Juando  ilio  vanni  Mol- 
lar, ed  altri,  dicono  che  Cario  aveva  commessa  r Bo- 
sonc F amministrazione  della  Provenza , e’  s'ingannano. 
La  provincia  data  a Dosone  altro  non  era  che  il  du- 
rato di  Lombardia.  L' uso  frequente  di  questo  nome 
provincia  prova  che  e'  non  era  allora  nomea  p roprium 
d’  un  distretto:  p.  ei.  Rhegino  parlando  di  Goffredo 
di  Frisia,  s'esprime  cosi:  Si  ei  muncre  regii  Frisia 
provincia  concoderelur. 
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gogna,  progetto  eseguilo  da  Rosone  l'anno 
seguente  [879],  non  fosse  ignoto  al  papa , se 
anche  non  si  suol  credere  eh’  egli  ne  fosse 
l’istigatore.  Per  non  scadere  dalla  sua  politica 
autorità,  bisognava  che  il  pontefice  potesse 
opporre  ai  polenti  re  d’ Alemagna  un  contrap- 
peso non  meno  potente.  I Carolingi  di  Francia 
divenivano  sempre  più  incapaci  di  servire  a 
questo  effetto:  Giovanni  operava  dunque  sag- 
giamente collo  spingere  Bosonc  a fondare  un 
nuovo  regno  in  paese  poco  lontano , ove  la 
Chiesa  romana  aveva  una  diretta  influenza  e 
possedeva  gran  ricchezza  di  beni-fondi,  c con 
ciò  far  prova  di  richiamare  F attenzione  dei 
Carolingi  alemanni  sopra  un  paese  più  lontano 
da  Roma  che  non  fosse  il  ducato  di  Spoleto. 
Questa  politica  di  Giovanni  Vili  ci  spiega 
chiaramente  il  perchè  i vescovi  fossero  i primi 
a riconoscere  Rosone  nella  sua  nuova  qualità 
di  re  di  Borgogna  (1).  Giovanni  stesso  dà  chia- 
ramente a conoscere  d’essere  stato  partecipe  e 
fautore  di  questo  piano;  egli  scrive  alla  suocera 
di  Bosone  (probabilmente  per  istoriarla  dalla 
parte  alemanna,  e con  essa  staccarne  Beren- 
gario ) di  voler  inalzare  Bosone  ai  più  grandi 
onori  (2);  ed  annunzia  a Carlo  il  Grosso  di 
avere  adottato  Bosone  per  suo  figliuolo,  affin- 
chè la  di  lui  impresa  ricevesse  la  più  solenne 
sanzione  che  ad  atto  umano  fosse  dato  deside- 
rare (3). 

Ma  come  a Giovanni  Vili  erano  riuscite 
felicemente  le  cose  nella  Provenza,  così  gli 
tornarono  contrarie  in  Lombardia,  dove  nes- 
suno volle  sentir  parlare  del  re  Bosone  clic  lo 
accompagnava.  11  solo  vescovo  di  Pavia  si  la- 
sciò vincere  dalla  speranza  d’essere  liberato 
dal  giogo  dell’arcivescovo  di  Milano,  e posto 
sotto  l'immediata  dipendenza  del  pontefice, 
forse  a cagione  della  rivalità  che  da  lungo 
tempo  correva  tra  Milano  e Pavia:  tutti  gli  al- 


di Armai.  Beri,  art  an.  879,  c.  XXXIX.  Interra 
Boto,  persuadente  ultore  sua,  qua  notte  vivere  se  di- 
cebat , si  fitta  imperai oris  Italia  et  desponsata  impe- 
ratori Grada  maritum  suum  regem  non  faceret , 
partivi  comminatione  constrictis , partim  cupidifate 
Uteri is  prò  abbatiis  et  vitlis  eis  promissis  et  postea 
datis,  cpiscopis  illarum  partium  persuasi!,  ut  eum  in 
regem  ungermi  et  coronarent, 

(2)  Joannis  Vili.  Ep.  30.  -4<i  majoret  excelsioret- 
que  ijradus. 

(3)  Joannis  Vili.  Ep.  41.  Bosonem  gtoriosum  prin- 
ripem  per  adoptionis  gratiam  filium  meum  efled.  — 
E scomunicato  us  omnes  qui  contro  pradictum  filium 
nostrum  insurgere  tentaverint. 


tri  prelati  e signori  essendosi  dichiarati  contro 
Bosonc,  questi  se  ne  ritornò  in  Provenza,  per 
goder  ivi  almeno  la  sua  nuova  qualità  di  re, 
c il  pontefice  Giovanni  Vili  ritornò  a Roma. 

Ansperto,  arcivescovo  di  Milano,  era  a quei 
tempi  tra  i più  attivi  partigiani  de'Caroiingi  di 
Alcmagna.  L’odio  suo  contro  Bosonc  e lo  sde- 
gno concepito  contro  il  pontefice  pel  fatto  del 
vescovo  di  Pavia  lo  incalorirono  viemaggior- 
mente,  c si  uni  apertamente  a Orlo  il  Grosso 
(il  fratelloCarlomanno,  venuto  in  fine  di  morte, 
avendogli  cedute  le  sue  pretensioni  sull'Italia) 
appena  questi  comparve  in  Lombardia;  che 
fu  l'autunno  dell'anno 879.  Carlomanno  mancò 
di  vita  la  primavera  seguente. 

S HI. 

Carlo  il  Grotto. 

Il  positivo  rifiuto  dei  Lombardi  di  staccarsi 
dai  Carolingi  d’ Alcmagna,  e di  sottomettersi  a 
Bosone,  che  si  governava  secondo  le  inspira- 
zioni di  Giovanni  Vili,  condusse  a mali  termini 
questo  pontefice,  il  quale  non  aveva  appunto 
altro  appoggio  di  cui  far  capitale  che  quello 
stesso  Bosonc  contro  il  quale  mostrava  ora  di 
moversi  il  nuovo  re,  Carlo  il  Grosso.  In  tanta 
gravità  di  circostanze  Giovanni  noa  indugiò 
ad  appigliarsi  al  partito,  unico  forse  che  gli 
restasse,  di  riconciliarsi  con  Carlo  il  Grosso, 
impegnandolo  a condursi  in  Roma,  dov'cgli  lo 
avreblie,  diceva,  incoronato  imperatore.  Spe- 
rava con  dò  il  pontefice  conseguire  eziandio 
altri  intenti  secondar]  ; come  d’impegnar  Carlo 
a muoversi  contro  i Saraceni,  a ristare  dal- 
l’ assalire  il  regno  di  Bosonc , e guadagnarlo 
talmente  alla  propria  causa,  da  potere,  per 
mezzo  di  lui,  vendicarsi  diAnspcrto  arcivescovo 
di  Milano. 

Giovanni  Vili  e Carlo  il  Grosso  ebbero  un 
abboccamento  in  Ravenna;  ma  quest’  ultimo, 
malgrado  la  noia  condiscendenza  del  suo  ca- 
rotiere, non  volle  mai  consentire  ad  intra- 
prendere la  guerra  contro  i Saraceni  dell'Italia 
meridionale  (1),  c a sospendere  le  ostilità  con- 
tro Busone;  c solo  quando  il  papa  dichiarò  di 
esser  pronto  ad  annullare  l’atto  d'adozione  di 
Bosone  (2),  Carlo  acconsenti  di  trasferirsi  in 


(1]  Joannis  Viti.  £p.  AI. 

(2;  Joannis  Vili.  Ep.  72.  Dr  Botane  quoque  cer- 
ta voi  ette  volumut , qui  neque  aliquem  familiaritatit 
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Roma,  ove  ricevette  la  corona  imperiale  nelle 
feste  di  Natale  dell'anno  881  ; dopo  di  che  la- 
sciò quasi- subito  F Italia  meridionale. 

Pare  clip  il  soggiorno  d'Italia  in  generale 
• non  piacesse  gran  fatto  al  nuovo  imperatore, 
che  ritornò  ben  presto  no’  suoi  dotninj  oltre 
l’ Alpi.  E forse  gli  aveva  fatto  venire  in  disgu- 
sto questa  nuova  provincia  l'averla  veduta 
tutta  in  preda  delle  fazioni.  Engclberga  suocera 
di  Rosone  insidiava  nell' Italia  settentrionale 
contro  gli  Alemanni,  né  era  stato  possibile  im- 
pedirle di  nuocere  alla  causa  germanica,  che 
col  forzarla  ad  abbandonare  la  Lombardia  (1)  : 
del  papa  nè  pure  era  a fidarsi,  e in  tutta  Italia 
le  cose  erano  già  venute  a tal  punto,  che  un 
re  o un  imperatore  di  per  sè  stesso  non  pote- 
va più  nulla.  E forse  niun  altro  mezzo  re- 
stava a Carlo  il  Grosso  per  acquistare  autori- 
tà, che  conformarsi  alla  politica  degl’italiani, 
vale  a dire,  opprimere  i grandi  vassalli,  gli 
uni  per  mezzo  degli  altri,  ed  affrettare  per  tal 
modo  la  loro  rovina. 

Carlo  il  Grosso  venne  ancora  qualche  altra 
volta  in  Italia,  segnatamente  nell’ 883,  quan- 
do, dopo  la  morte  di  Giovanni  Vili,  che,  al 
diredi  un  annalista,  fu  assassinato  da’suoi  più 
intimi  amici  (2),  Marino  1 fu  elevato  al  seggio 
pontiticale  dalla  fazione  de’ nobili  opposta  a 
quella  del  defunto  Giovanni.  Poco  appresso,  la 
presenza  del  debole  imperatore  fu  invocata  da 
ogni  parte;  in  Francia,  per  essere  rimasto  il 
trono  vacante;  in  Roma  per  difesa  dai  Sara- 
ceni ; e da  mille  fazioni  di  laici  contro  eccle- 
siastici, o di  nobili  fra  di  loro  discordi,  ognuna 
delle  quali  gli  si  profferiva  colle  più  insidiose 
promesse. 

Il  pontefice  Marino  mori  prestissimo,  e a 
lui  successero  in  breve  giro  di  tempo  due  al- 
tri papi  creati  dalla  stessa  fazione.  Il  primo  fu 
Adriano  III  che  mori  in  un  viaggio  in  Alcma- 
gna,  dove  si  portava  per  cancellare  col  suo 

forum , aut  receptionis  nostra  muri  li  uni  apud  noe  ha- 
bebit  aut  poterti  invenire  : eo  quod  vom  , ut  pralibavi- 
musf  amirum  et  adjutorem  quasivimus  et  loco  ca- 
riesimi filii  retinere  loto  mentis  conamine  volumus. 

(1)  Joannia  Vili,  Ep.  75,  e special  menta  ep.  80. 

(2)  In  Muratori,  Scr.  Rer.  Hai.,  Tom.  II , P.  1 , 
p.  870  ad  an.  883.  Roma  prasul  Apostolica  sedis 
Joannes , prius  de  propinquo  suo  veneno  potato» , 
dei  iute  cum  ab  ilio  simulque  aliis  sua  iniquilatis 
eonsortibus  longius  vietume  potato*  est , /ponti  eorttm 
satisfactum  esset  cupiditati , — malleolo , dum  usque 
in  cerebro  conslabat , percussns  espiravi!. 

Leo,  Yol.  I. 


IANCH1  [774-904] 

pieno  potere  la  macchia  d’illegittimità  che 
aggravava  Bernardo,  figlio  naturale  di  Carlo, 
il  quale  perciò  non  poteva  aspirare  legalmente 
alla  corona.  L’altro  fu  Stefano  V,  eletto  a pieni 
voti  per  capo  dalla  Chiesa,  senza  vcrun  ri- 
guardo al  parere  dell’ imperatore.  Quel  poco 
di  considerazione  che  Carlo  godeva  ancora  in 
Italia  disparve  affatto,  quand’egli  ebbe  vergo- 
gnosamente perduto  il  regno  di  Francia,  c 
quando  in  Alemagna  fu  generalmente  reputalo 
incapace  di  regnare  per  disordine  delle  sue  fa- 
coltà intellettuali. 

Non  v’era  allora  nè  in  Francia  nè  in  Ale- 
magna verun  principe  abbastanza  potente  da 
sostenere  la  dignità  imperiale,  c ripetere  la 
sovranità  dell'Italia;  e già  in  questo  paese  due 
principi  si  alzavano  al  di  sopra  di  tutti  gli  al- 
tri per  la  loro  parentela  colla  casa  imperiale 
e per  l'estensione  de’  loro  dominj , non  meno 
che  per  le  loro  qualità  personali;  vogliam  dire 
Berengario,  marchese  del  Friuli,  c Guido, 
duca  di  Spoleto  [1],  Nel  tempo  che  Rosone  go- 
vernava l'Alta  Italia,  come  luogotenente  di 
Carlo  il  Calvo,  Berengario  aveva  già,  se  non 
apertamente  favorita  la  parte  alemanna  nelle 
provincie  orientali  di  questo  paese,  tenuto  al- 
meno tale  contegno,  che  il  cambiamento  di 
governo,  per  cui  Bosonc  fu  cacciato  d’Italia, 
non  fece  che  accrescere  il  suo  potere  c il  suo 
credito.  Quanto  al  duca  di  Spoleto,  egli  era 
specialmente  cresciuto  in  autorità,  dacché  per 
la  sua  posizione  egli  era  sembrato  ai  re  d’A- 
lemagna  il  più  opportuno  contrappeso  da  op- 
porre alle  pretensioni  dei  pontefici,  e ai  pon- 
tefici stessi  l’ultimo  appoggio  contro  le  incur- 
sioni dei  Saraceni  ; ond'  egli  era  certo  di  tro- 
var sempre  un  sostegno  nei  Saraceni  contro 
l’imperatore,  c nell’ imperatore  contro  il  pon- 
tefice. Questa  posizione  rese  Guido  quasi  al- 
trettanto indipendente  dal  primo,  quanto  lo 
era  già  dal  secondo.  Morto  appena  Carlo  il 
Grosso,  già  sbalzato  dal  trono  da  Arnolfo, 
figlio  naturale  di  Carlomanno,  i due  rivali, 
Berengario  c Guido,  non  tardarono  a mettere 
innanzi  i loro  diritti  alla  corona.  L' intervallo 
che  passò  tra  quest’  epoca  c l’ arrivo  d' Ot- 
tone il  Grande  in  Italia,  che  mutò  affatto  le 
condizioni  politiche  di  questo  paese,  formano 


(1)  Liul prandi , Historia  ,1,0.  Duo  er  Dalia  pra- 
potentes  principe» , quorum  alter  Wido , dictus  alter 
est  Berengarius. 
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a buon  dritto  un  rapitolo  particolare  nella 
storia  d’Italia , nel  quale  questa  considerazione 
specialmente  si  presenta  all'occhio  dcU’attento 
osservatore,  che,  cioè,  l'Italia  a quest'epoca 
forma  anche  meno  che  per  l' innanzi  un  lutto 
politico.  La  sua  unione  al  regno  de’t’arolingi 
era  cessata;  l' uniti!  delle  forme,  della  lingua  c 
dei  costumi  nasceva  allora;  gli  abitanti  del  re- 
gno di  l*rovenza  o di  Rorgogna , recentemente 
creato  da  Bosone,  rassomigliavano  nel  loro 
linguaggio  ai  Lombardi  più  che  gli  abitanti 
di  Roma  e quelli  degli  altri  luoghi  meri- 
dionali d’Italia.  L’unione  di  questo  paese 
colla  Francia  c l'Aleinagna  aveva  portato  un 
certo  ravvicinamento  tra  le  proviucie  limi- 
trofe di  tutti  e tre.  Se  dunque  durante 
l’epoca  seguente,  in  cui  (eccetto  la  sola  Fran- 
cia settentrionale)  la  linea  legittima  dei  Caro- 
lingi s’estinse  da  per  tutto,  si  videro  non  sola- 
mente i principi  italiani  alleati  di  questa  fa- 
miglia, ma  ancora  i principi  di  Borgogna,  pre- 


sentarsi come  pretendenti  al  trono  d’Italia  e 
alla  dignità  imperiale,  non  v’ è in  ciò  cosa  che 
ci  debba  sorprendere.  Quanto  all’  estinzio- 
ne stessa  della  linea  mascolina  de’Carolingi , 
ciò  non  si  deve  attribuire  che  alla  profonda 
corruzione  che  regnava  tra’principi,  avvegna- 
ché se  in  politica  si  mutava  di  parte  secondo 
le  esigenze  e l’utilità  del  momento,  non  mi- 
nore era  la  prontezza  nel  mutar  donne.  1 re 
e i grandi  tenevano  dei  veri  serragli  non 
meno  copiosi  di  donne  che  sieno  quelli  dei 
Turchi:  Arnolfo,  re  d' Alemagna,  che  poco 
tempo  dopo  invase  l’Italia,  condusse  seco  una 
folla  di  concubine;  e gli  storici  contemporanei 
ci  assicurano  che  i re  di  Borgogna  non  gli 
erano  punto  in  questa  parte  inferiori.  E vuoisi 
solo  ripetere  dall'animo  determinalo  di  alcuni 
celebri  papi  e dalla  moralità  dei  popoli  Ale- 
manni il  miglioramento  operato  più  (ardi , 
onde  fu  reso  al  matrimonio  il  rispetto  che  a 
questo  santo  vincolo  si  appartiene. 


CAPITOLO  V. 

Storia  tT  Italia  dalla  morti  di  Carlo  il  Grosso  fino  a Berengario  II. 


S 1. 

HiraUta  di  Berengario  duca  del  Friuli, 
e dei  duelli  di  Spatrio. 

(ili  avvenimenti  seguiti  in  Italia  durante 
l’ epoca  che  siamo  per  discorrere  sono  assai 
poca  cosa  per  sé  medesimi,  e si  risolvono  in 
inoli  individuali , e contraditlorj , quali  appunto 
son  sempre  le  operazioni  ilei  deboli;  c tutti 
eran  deboli, non  per  rispetto  di  alcuno  costituito 
in  un  grado  preponderante,  ma  perchè  lutti 
iusoflcrenti  della  dipendenza  si  davano  volen- 
tieri la  mano  quando  si  trattava  di  contenere 
o di  abbattere  chi  minacciasse  di  sorgere 
troppo  al  di  sopra  degli  altri. 

Le  vicende  italiane  di  quest’epoca  si  raffigu- 
rano bene  coll’  immagine  d’una  bilancia  a pesi 
ineguali,  i cui  bacini  si  alzano  c s'abbassano 
alternativamente,  c dei  quali  la  corte  di  Roma 
ticn  l’ago.  Questa  si  sforza  di  far  tornare  a 
proprio  vantaggio  le  ambizioni  c i maneggi  di 
tutti  i personaggi  che  si  presentano  sulla  scena, 


finché  per  opera  delle  fazioni  romane  rimasta 
trionfante,  rade,  a sua  volta  sotto  la  dipen- 
denza delle  medesime. 

Per  tutta  quest’epoca  vediamo  l' Italia  scesa 
all' ultimo  grado  deH'abbieziotnc  morale,  per- 
fida ed  incostante,  rosa  dall’egoismo  e im- 
mersa nei  piaceri  de’ sensi;  talché  mal  volen- 
tieri si  terrebbe  in  lei  rivolto  lo  sguardo,  se  in 
mezzo  a tanta  miseria  non  vi  apparisse  lo 
svolgimento,  per  effetto  di  queste  medesime 
circostanze  affrettato,  di  un  nuovo  elemento 
politico,  destinato  ad  avere  una  parte  impor- 
tantissima nei  destini  della  nazione  italiana. 
In  tempi  nei  quali  talora  nessuno  avrebbe  po- 
tuto affermare  con  certezza  qual  si  fosse  il 
legittimo  principe,  c che  ognuno  che  si  sen- 
tisse forza  da  tanto,  la  faceva  dg  padrone,  i soli 
uomini  che  avessero  potuto  conservare  una 
esistenza  lor  propria  furono  quelli  che  compo- 
nevano le  comuni  delle  grosse  città,  che  nella 
unione  fra  loro  trovavano  i mezzi  di  farsi  viep- 
più sempre  rispettare , quanto  più  veniva  a sca- 
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dere  ogni  autorità  preponderante.  Tutti  quelli 
die  nella  generale  anarchia  nou  trovassero 
luogo  ed  appoggio  in  queste  comuni,  non  ave- 
vano rifugio  che  nelle  immunità  dei  nobili  e 
del  clero,  cho  s' affrancarono  a poco  a poco  da 
ogni  rapporto  con  il  cantone.  Cosi  nacquero 
nello  stato  due  potenze  dbtinte:  quella  delle 
comuni  de’ borghesi,  e quella  dei  signori.  In 
ciò  sono  da  riconoscersi  i fondamenti  della  co- 
stituzione che  più  tardi  si  stabili. 

In  quella  guisa  che  nelle  cacce  notturne  le 
lodolc,  spaventate  dai  lumi  che  s’avvidnano, 
fuggono  dal  lato  ove  regna  l'oscurità  e cadono 
nei  lacciuoli  dell’ uccellatore;  cosi  gl'italiani 
dell’ultima  metà  del  nono  secolo,  e della  prima 
metà  del  decimo,  mentre  s’ immaginano  fug- 
gire ogni  ceppo,  e sacrificano  tutto  ciò  che  v’è 
di  sacro  e di  nobile  al  vile  egoismo  ed  alla 
turpe  sensualità,  non  fanno  che  prepararsi 
delle  catene  più  forti,  più  conformi  alla  na- 
tura del  paese  c del  popolo. 

Quando  si  seppe  in  Italia,  che  non  solo  il 
genero  d' un  Carolingio,  Bosone,  fondava  una 
nuova  dinastia  in  Provenza,  ma  che  anche 
un  discendente  illegittimo  della  stessa  fami- 
glia, Arnolfo,  ne  voleva  fondare  una  in  Ale- 
magua,  e che  un  altro,  il  principe  Odone 
( Euda  ) , usurpava  la  coroua  di  F rancia  ai 
legittimi  discendenti  della  famiglia  di  Carlo 
Magno,  Berengario,  il  più  potente  e il  più  au- 
torevole dei  principi  dell'  Italia  settentrionale, 
credè,  come  nipote  di  Lodovico  il  Semplice  (1), 
potere  anch’egli  giustamente  far  valere  le 
sue  pretensioni  alla  corona  d'Italia.  La  nobiltà 
e il  clero  di  Lombardia  s’ accordarono  al  de- 
siderio di  lui,  che  fu  coronato  in  Pavia  nei- 
l’888  (9). 

Amollo,  il  quale  considerava  la  nazione 
alemanna  come  centro  c fondamento  essen- 
ziale dell’impero  franco,  e il  quale,  come 
Carolingio,  si  teneva  per  il  più  legittimo  dei 


(1!  La  seguente  tavola  genealogica  render*  più  in- 
telligibile la  itliaxione  dei  differenti  membri  della  fami- 
glia carolingia. 

Lodovico  il  Pio,  o il  Buono. 

Lotario  I.  Lodovico  il  Gcrm.  Carlo  il  Calvo  Gisela 

,1  m | 1 | 

Lodovico  li.  Carlomanao  Carlo  il  Grotto.  Berengario  I. 

i “ 

Botooe-Krmengarda.  Arnolfo  AdaIUrto-G itela. 

o di  Provento.  Berengario  11. 

(2)  Auctor  anon.  de  Laudibui  Berengarii  Augusti, 
apud  Muratori.  Scrr.  rer.  I(.  tom.  II.  P.  I , pag.  388. 


nuovi  re,  portò  le  armi  successivamente  contro 
ciascuno  di  essi,  e li  costrinse  almeno  a venire 
seco  lui  a capitolazione,  come  loro  legittimo 
signore.  La  rapitolazionc  con  Berengario,  il 
quale  non  voleva  cimentarsi  colle  armi  in 
una  lotta  contro  gli  Alemanni,  fu  concbiusa 
in  Trento,  ore  i due  re  tennero  un  amichevole 
abboccamento  (1).  Questa  sottomissione  ebbe 
per  Berengario  delle  conseguenze,  alle  quali 
certamente  egli  non  si  aspettava:  avvegnaché 
Guido  di  Spoleto,  che  regnava  sulla  Toscana 
e sul  territorio  di  Benevento,  non  solo  cessi) 
di  riconoscerlo  per  re  d' Italia , ma  ne  trasse 
motivo  per  aspirare  egli  stesso  a quel  grado. 
Due  cagioni  concorsero  a questa  determina- 
zione di  Guido:  l' antico  odio  contro  Beren- 
gario che  gli  era  stato  contrario  alla  corte  di 
Carlo  il  Grosso,  c la  nuora  repugnanza  in 
sottomettersi  ad  un  usurpatore  che  nou  mo- 
strava coi  fatti  di  essere  più  potente  di  lui. 

Vennero  in  effetto  indi  a non  molto  alle  ar- 
mi. Le  due  prime  battaglie  non  ebbero  risul- 
tamene decisivo  nè  per  l’ ano  né  per  l’ al- 
tro (2);  ma  ben  presto  si  videro  accorrere 
di  Francia  cavalieri  e soldati  a torme  che 
venivano  in  soccorso  di  Guido,  e che  lo 
misero  in  istato  di  cacciare  Berengario  dalla 
Lombardia  e da  quasi  tulli  i paesi  deU'Alla- 
ltalia.  Quest’  ultimo  invocò  allora  l’ aiuto  del 
suo  cugino  e sovrano,  il  re  Arnolfo.  Guido, 
dal  canto  suo,  non  contento  del  titolo  di  re 
d’ Italia , si  fece  coronare  imperatore  a Roma 
dal  papa  Stefano,  per  testificare  ch’ei  non  era 
in  verun  modo  disposto  a riconoscere  la  so- 
vranità del  re  d' Alemagna.  Come  Guido  era 
stato  sostenuto  dalla  Francia,  Berengario  lo 
fu  dall’ Alemagna:  le  antiche  querele  di  Carlo 
il  Calvo  e di  Lodovico  il  Germanico  parvero 
rivivere  in  Guido  e nel  suo  antagonista.  Ben 
prevedeva  Arnolfo,  che  se  Berengario  soccom- 
besse, ei  perderebbe  non  solo  ogni  autorità 


(1)  Annalei  Berlin,  ad  an.  888:  IHiltil  ante  te 
principibut  luti , ipie  vero  oppido  Tarentino  regi  le 
pratentamt.  Ob  ìd  ergo  ei  a rege  eit  clementer  lutee- 
piu i,  nihifque  ei  antegueesit  regni  nbitrnhilur.  Exri- 
piuntur  curlet,  novium  et  sapura.  Io  non  Intendo 
il  senso  di  quest!  due  ultimi  vocaboli.  Sagum  lignifica 
forse  in  questo  caso  il  manto  reale  ; e siccome  Arnolfo 
non  l’ aveva  dato  a Berengario , era  forse  un  segno  rhc 
questi  non  era  re  d' Italia , se  non  sullo  la  sovranità 
dell'  altro. 

(2)  Si  raffronti  la  prefazione  di  Adriano  di  Valori 
ali’  .tnonpmus  de  Laudibut  Ber.  Attg.,  cap.  ti. 
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sull’Italia,  ina  eziandio  tutti  i dominj  della 
corona  c i diritti  di  sovranità  concessigli  per  il 
trattato  che  abbiamo  detto  aver  egli  convenuto 
con  Berengario.  Era  dunque  a lui  medesimo 
grandemente  necessario  il  sostenere  l'avversa- 
rio di  Guido;  c noi  di  buon  grado  daremo  fede 
al  panegirista  anonimo  di  Berengario,  il  quale 
vuole  che  Arnolfo  fosse  già  nemico  di  Guido 
avanti  che  T altro  lo  avesse  richiesto  di  soc- 
corso (1). 

Un  primo  esercito  alemanno  varcò  le  Alpi 
sotto  gli  ordini  di  Zwentebold,  tìglio  d’Amol- 
fo;  ma  era  talmente  scarso  ed  insufficiente, 
che  male  avrebbe  potuto  cimentarsi  con  quello 
di  Guido,  se  a questa  sua  debolezza  non  soc- 
correva un  alleato  potente  nella  persona  del 
pontefice  Formoso.  Il  quale  conoscendo  la  nul- 
lità dei  Franchi,  ed  inquieto  dell’  autorità  che 
1’  imperatore  Guido  veniva  esercitando  fin 
quasi  sotto  le  mura  di  Roma,  ben  s’avvide 
di  non  poter  sperare  di  mantenere  la  sua  in- 
dipendenza che  quando  la  dignità  imperiale 
fosse  in  mano  di  un  principe,  il  quale  regnasse 
in  un  medesimo  tempo  sopra  lontane  contra- 
de, che  dividessero  le  forze  c l’ attenzione  di  lui. 
Invitò  dunque  Arnolfo  a portarsi  in  Roma  ; c 
questi  passò  le  Alpi  nell’ 894.  Verona  era  allora 
in  potere  di  Berengario,  onde  nessuno  ostacolo 
si  oppose  a ritardare  l’ ingresso  del  suo  alleato 
in  Italia.  Bergamo  fu  presa  d’assalto,  e vi  fu 
appiccato  il  conte,  ivi  istallato  da  Guido:  e 
questi  compreso  da  improvviso  terrore  abban- 
donò ogni  altro  luogo  dell’ Alta-1  (alia  (2),  i cui 
abitanti,  senza  ombra  di  esitazione,  si  sottomi- 
sero agli  Alemanni. 

Anziché  progredire  verso  Roma,  Arnolfo 
lasciò  a un  tratto  la  Lombardia  per  accorrere 
contro  il  re  Rodolfo,  che  s’era  arrogato  il 
titolo  di  re  ncU’Alta-Borgogna,  come  Rosone 
aveva  fatto  in  Provenza,  e appropriala  inoltre 
una  parte  dell’impero  Carolingio.  Gl'insormon- 
lahili  passi  delle  Alpi  assicurarono  l’impunità 
all’  usurpatore,  c tutto  ciò  che  Arnolfo  potè 
fare  fu  di  mettere  a ferro  e fuoco  quella  por- 
zione di  territorio  usurpato  dove  potè  pene- 
trare. Rientrò  poi  in  Alemagna,  quando  ap- 
punto giungeva  iu  quelle  parti  la  uuova  della 


(1)  Muratori  Srrr.  rer.  lini.  II,  p.  396,  I.  III. 

(2)  Anonim.  de  Lami.  Ber.  ap.  Muratori  II , p.  398. 

lime  igilur  jueenum  tolvunlur  /rigore  mentrj; 

Urbi  hit  excedunt , /nj  utjue  repagula  por  lì  t 
Disdntùml , hotlcsi/ut  favi  in  invitta  lm«/nunl. 


morte  di  Guido,  mancato  in  vicinanza  del 
Taro,  mentre  faceva  prova  d’impadronirsi 
novamente  delI'Alta-ltalia. 

Fino  dall’892,  s’era  Guido  associato  nel 
comando  il  proprio  figlio  Lamberto,  c Pareva 
fatto  coronare  imperatore;  onde  pareva  che  la 
morte  di  lui  non  dovesse  produrre  notevole 
alterazione  nello  stato  delle  cose.  Ma  Guido 
aveva  più  anni  e più  esperienza  del  figlio,  e 
molti  c potenti  amici,  ed  assai  altri  vantaggi 
personali,  che  nella  sua  morte  mancarono  alla 
fazione  che  combatteva  per  lui  (1). 

L’autunno  del  seguente  anno  [895],  Arnol- 
fo alla  testa  d’un  esercito  entrò  di  nuovo  in 
Italia;  ma  questa  volta  si  rivolse  immediata- 
mente verso  le  parti  meridionali  di  essa,  per 
spegnere  affatto  la  fazione  del  suo  competitore. 

Il  suo  esercito  varcò  gli  Apennini  in  due 
corpi,  uno  de' quali,  composto  di  Svevi,  si  di- 
resse per  la  via  di  Bologna  a Firenze;  l'altro, 
formalo  di  Franchi,  si  avviò  lungo  le  coste 
dell’Adriatico.  Prima  di  giungere  a Roma, 
aveva  quest’esercito  perduta  quasi  tutta  la  sua 
cavalleria;  nondimeno  gli  fu  facile  cacciare  di 
questa  città  (ìellrude  madre  di  Lamberto,  la 
quale  era  il  vero  capo  politico  della  fazione. 

Arnolfo  fu  coronato  imperatore;  ma  non 
potè  lungamente  godere  in  Italia  la  nuova  di- 
gnità; avvegnaché  la  incompatibilità  che  cor- 
reva tra  i rozzi  Tedeschi,  ed  i gentili  Italiani 
gli  suscitasse  ben  presto  nuovi  nemici  per  ogni 
parte  della  penisola.  I>o  stesso  Berengario,  ve- 
dutolo crescere  a maggior  potenza  di  quello 
che  a lui  paresse  opportuno,  lo  abbandonò:  e 
per  colmo  d' infortunio  ebbe  Arnolfo  nella  sua 
ritirata  a patire  gli  effetti  di  una  sommossa 
scoppiata  in  Pavia  tra  i suoi  soldati  c i Itor- 
ghesi;  di  guisa  che  egli  non  riportò  d’Italia, 
oltre  il  titolo  d’imperatore,  altro  che  una  sa- 
lute per  tante  angustie  talmente  indebolita,  che 
gli  tolse  ogni  possibilità  di  ritentar  mai  più 
quelle  parti. 

Berengario  e Lamberto  avevano  così  speri- 
mentato quel  che  ciascuno  di  loro  potesse  or- 
mai ripromettersi  dall' intervenzione  degli  stra- 


(1)  Vaierò  ap.  Mur.  noi.  40.  ad'  Anonvm.  carni, 
pani*}:.  Widone  inorino,  multi  7 rii  eum  secati  crani  ad 
Berenyarium  reyem  Italia,  Huctorera  Inaili  Poeta  di- 
ctum,  se  ronferunt , veniamque  ab  eo  pelimi  et  impe- 
Irnnt.  ~ Brani  antan,  qui  poti  Wiioni*  abitimi  ad 
Berenyarium  trausieriml , pars  t ranci  e Gallia,  pars 
Camerini  ac  Spolettai. 
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nierì.  Lamberto  avea  seguitato  passo  passo 
Arnolfo  nella  sua  ritirata,  e s’ era  di  bel  nuovo 
impadronito  di  Pavia,  appena  ne  fu  uscito 
l'esercito  alemanno.  Ivi  i due  principi  italiani 
conchiusero  un  trattato,  per  cui  Berengario 
ottenne  tutto  il  paese  situato  a settentrione  del 
Po  ed  a levante  dell' Adda,  e Lamberto  tutto 
il  rimanente. 

Ma  questa  divisione  non  poteva  conciliarti 
con  tanti  diversi  interessi  che  ne  rimanevano 
offesi.  Le  possessioni  dei  nobili  e del  clero  non 
si  misuravano  secondo  i fiumi:  i vassalli  di 
Berengario,  le  chiese  comprese  ne’suoi  stali 
avevano  dc'patrimonj  nel  regno  di  Lamberto , 
c viceversa.  Ciò  doveva  necessariamente  in- 
durre contestazioni  e disordini  fra  i grandi  di 
ciascun  regno,  e fomentare  in  ambo  i prin- 
cipi il  desiderio  d’estendere  il  proprio  domi- 
nio oltre  gli  stabiliti  confini.  L’  inaspettata 
morte  di  Lamberto  potè  sola  prevenire  la  lotta 
ch'era  già  sul  punto  d'incominciare.  Del  quale 
avvenimento  si  ritiene  che  la  cagione  fosse  in 
ciò  che  siamo  per  narrare. 

A tempo  della  sua  spedizione  contro  fluido, 
poneva  Arnolfo  il  maggior  fondamento  della 
sua  potenza  italica  in  .Milano.  Governatore  di 
questa  città  era  allora  un  certo  Maginfredo , 
già  conte  palatino  di  Guido  in  Lombardia , il 
quale,  dopo  la  caduta  di  Bergamo,  si  era  offerto 
ad  Arnolfo , che  considerando  le  sue  conquiste 
d'Italia  come  fatte  per  sè,  e non  già  a profitto 
di  Berengario,  lasciò  il  detto  Maginfredo  nella 
carica  di  conte  di  Milano  , lo  nominò  suo  m «- 
sut,  e si  propose  inoltre  di  conferirgli  più 
tardi  l’autorità  di  duca  su  tulli  i suoi  posses- 
si di  Lombardia.  Ora  Berengario  nel  trat- 
tato conchiuso  con  Lamberto  avea  ceduto  al 
medesimo  ogni  pretensione  sulla  città  e terri- 
torio di  Milano,  si  che  questi  si  dette  ad  espu- 
gnarla e l’ottenne.  Maginfredo  pagò  rolla  vita 
la  perfidia  della  rivolta  in  favore  degli  Ale- 
manni. Ma  Ugo  suo  figliuolo  minore , forse 
nel  pensiero  della  vendetta  paterna,  cercò  de- 
stramente e ottenne  il  favore  di  Lamberto,  il 
quale  quando  nel  897  venne  improvvisamente 
a morire  in  tempo  d'una  caccia  (1),  fu  detto 

(1)  Ànonymus  de  Laudihtu  Bereng.  ap.  Muratori 
rer.  ita!,  scrr.  T.  II.  p.  402. 

Avi»  sed  pottifiiam  nitrito  clamore  fatigant 
Pnrciptles  toni , ipte  , uno  comitante  mini  tiro , 

P*tm  j t emaci  t equi  foderai  cale  ari  bus  armot , 

Implicita!  cecidit  tibimet  sub  pectore  coltura  , 
Abrumpcnt  (entrain  coll  ito  gutlure  vitam. 


clic  fosse  caduto  vittima  della  lungamente  me- 
ditata vendetta  di  L'go. 

Dopo  la  morte  di  Lamberto,  fu  Berenga- 
rio generalmente  riconosciuto  in  tutta  Italia , 
almeno  in  tutte  quelle  parti  che  avevano  ap- 
partenuto all’impero  carolingio. 

S IL 

Berengario  e i re  di  Borgogna. 

Berengario  sortiva  appena  dalla  lunga  e 
avventurosa  lotta  che  detta  abbiamo,  e non 
bene  ancora  aveva  incominciato  a godere  della 
non  più  contrastala  sovranità  , quando  un 
nuovo  flagello  sopraggiunsc  a desolare  l’ Ita- 
lia. I Magiari,  cacciati  dalle  antiche  lor  sedi 
fino  nel  presente  territorio  dell’ Ungheria,  in- 
festavano già  da  alcuni  anni  con  scorrerie  de- 
vastatrici la  Germania,  quando,  nell'anno 900, 
per  la  Marca  del  Friuli  si  precipitarono  in 
Lombardia,  e s'avanzarono  fino  alle  porte  di 
Milauo,  ove  furono  incontrali  da  Berengario 
con  forze  superiori,  e respinti  sul  territorio  di 
Verona.  Se  l'Italia  aveva  di  che  allettare 
l'avidità  di  costoro,  era  però  il  suo  terreno 
assai  poco  favorevole  al  maneggio  della  loro 
cavalleria:  i numerosi  suoi  fiumi,  le  fortezze 
che  ne  coprivano  la  superficie,  erano  come 
altrettanti  scogli  dinanzi  a' quali  veniva  a rom- 
persi l’ onda  di  questi  barbari.  E in  effetto  si 
trovarono  posti  talmente  alle  strette  sulla 
Brenta,  che  promisero  di  rendere  tutto  il  bot- 
tino e di  dare  ostaggi  in  pegno  della  loro  con- 
dotta avvenire , solo  che  si  accordasse  loro  li- 
bera la  ritirata.  Gl'Italiani  che  attribuivano 
al  proprio  valore  ciò  che  piuttosto  era  effetto 
della  natura  del  terreno,  stimarono  di  poter 
facilmente  sterminare  un  nemico  ormai , come 
pareva,  perduto  d’animo;  e negandogli  la  ca- 
pitolazione lo  costrinsero  ad  impegnarsi  in 
una  lotta  disperata,  in  cui  furono  essi  battuti, 
c tutta  la  Lombardia  fatta  novamentc  teatro 
delle  rapine  dei  barbari. 

Per  effetto  di  questa  mala  ventura,  il  cre- 
dito di  Berengario  scadde  talmente  nell’  Alla- 
Italia,  che  Adalberto,  marchese  di  Toscana, 
e parecchi  altri  principi  e signori  di  Lombar- 
dia, chiamarono  in  Italia  Lodovico  di  Proven- 
za, figliuolo  di  Rosone  e di  Ermengarda,  onde 
non  rimase  a Berengario  altro  partito  che  di 
fuggire  in  Baviera.  Lodovico  accolto  come  sal- 
vatore della  patria  fu  universalmente  ricono- 
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sciulo  per  re,  e coronato  imperatore  in  Roma 
dal  papa  Benedetto.  II  marchesato  stesso  di 
Verona  e del  Friuli,  che  Berengario  aveva 
sempre  conservato  in  meno  a tutte  le  vicende 
della  sua  fortuna,  venne  in  potere  di  Lodo- 
vico,  e fu  accordato  in  feudo  al  conte  palatino 
di  Lombardia , Sigibcrto  : ma  ciò  appunto 
valse  a ricondurre  la  fortuna  dalla  parte  di 
Berengario.  Lodovico  aveva  veduto  con  occhio 
d'invidia  la  magnificenza  della  corte  d’  Adal- 
berto; onde  fin  da  principio  prese  a favo- 
rirlo meno  di  Sigibcrto,  c così  avvenne  a 
poco  a poco  che  Adalberto  c Berengario  en- 
trarono in  una  secreta  corrispondenza,  ten- 
dente a ritorre  il  polcrc  di  mano  a Lodovico 
c Sigibcrto.  Non  lardò  guari  Lodovico  ad  ac- 
corgersi che  in  tale  disposizione  degli  animi 
non  gli  era  possibile  di  mantenersi  in  Italia  , 
e fece  prova  di  ritirarsi;  ma  i grandi  non  gli 
accordarono  tal  facoltà,  se  non  dopo  avergli 
fatto  giurare  che  mai  più  vi  avrebbe  riposto 
il  piede.  Il  dominio  di  Lodovico  era  stato 
brevissimo:  a mezzo  l’anno  901  Berengario 
si  ritrovava  già  in  possesso  di  Pavia,  che  di- 
chiarò di  nuovo  rapitale  del  regno,  c dove 
pare  essersi  anche  riconciliato  col  conte  pala- 
tino Sigibcrto.  Sola  Milano,  per  l’ autorità 
dell' arcivescovo  Andrea,  restò  tuttavia  unita 
alla  pàrte  di  Borgogna,  finché  Lodovico  stes- 
so, nonostante  il  suo  giuramento,  potè  ritor- 
nare con  poderoso  esercito  per  far  valere  le 
sue  pretensioni.  La  state  del  905 , 1’avia  aperse 
notamente  le  porle  ai  Borgognoni;  Berenga- 
rio, malato,  derelitto,  si  ritirò  iu  Verona,  o di 
là  in  altre  parli,  donde  si  sparse  voce  della  sua 
morte.  Lodovico,  fatto  più  animoso  per  tal  no- 
vella, teneva  lieta  corte  in  Verona,  città  sopra 
tutte  devota  a Berengario,  quando  questi  gli 
piombò  sopra  improvvisamente  una  notte,  lo 
prese,  c gli  fece  levare  gli  occhi  (1),  in  puni- 
zione del  violato  giuramento.  Poco  appresso , 
la  morte  dell’  arcivescovo  Andrea  tolse  ai  Bor- 
gognoni il  loro  ultimo  appoggio.  Lodovico  ot- 
tenne la  libertà  di  ritirarsi  nel  suo  regno  di 
Provenza,  c Berengario  fu  di  nuovo  ricono- 
sciuto in  tutta  l’Italia  settentrionale.  .Ma  que- 
ll) Anonyinus  de  Laudibus  Bermi].,  apud  Mur., 
I.  c.,  p.  404  : 

. . . Adveniunt  urbem , muroque  prapimpiant  : 

Unti  crimini  penetrarti  miserabile  tem/dum  , 

Quo  Ludovico*  trai  : subito  rcputntque  ligantque , 

Et  pulthros  adimunl  ocu lo* 


sto  infelice  paese  era  destinato  a non  godere 
un  solo  istante  di  pace;  perchè  nel  cominciare 
dell’anno  seguente  le  orde  dei  Magiari  ne  var- 
carono novanient  e le  frontiere,  s'avanzarono 
sino  alle  falde  degli  Apenuini,  e saccheggia- 
rono quanti  luoghi  non  si  trovaron  muniti  di 
ripari  e fortificazioni.  Alla  fine  Berengario  ne 
liberò  il  paese  patteggiando  con  danaro  la  ri- 
tirata, e lasciando  che  portassero  seco  loro  il 
bottino  ed  i prigionieri.  I)’  allora  in  poi  fu 
libero  a chiunque  l’alzare  fortificazioni  a pro- 
pria difesa,  e ogni  anno  il  numero  dei  castelli 
venne  grandemente  aumentando  su  tutta  la 
superficie  del  regno. 

lai  corona  imperiale  s’ofTriva  sempre  agli 
sguardi  di  chi  aveva  il  coraggio  di  vagheg- 
giarla come  un'esca  allettatrice,  cui  i rivali  di 
Berengario  (Guido,  Lamberto,  Arnolfo.  Lodo- 
vico)  avevano,  l’un  dopo  l’altro,  raggiunta, 
ed  alla  quale  il  solo  Berengario  non  aveva  an- 
cor potuto  stendere  la  mano,  Giovanni  X,  del 
quale,  e delle  cose  di  Roma  a quest'epoca  ter- 
remo proposito  a suo  luogo,  si  vide  finalmen- 
te, nel  915,  sì  strettamente  pressato  dai  Sa- 
raceni, i quali  avevano  alzato  uua  fortezza  al- 
l’ imboccatura  del  Garigliano,  ebe  mandò  a 
Berengario  ambasciatori  incaricali  di  promet- 
tergli la  dignità  imperiale,  dove  si  prestasse  a 
liberare  il  territorio  di  Roma  dalla  presenza 
di  si  formidabili  nemici  (1).  Accettò  Berenga- 
rio l’ invilo  ; e il  giorno  di  Pasqua  dell'anno  916 
ricevette  la  corona  imperiale.  Nè  già  fece  egli 
alcuna  impresa  contro  i Saraceni,  ma  solo 
lasciò  alcune  truppe  a difesa  di  Roma  , e si 
affrettò  a ritornare  nelle  parti  settentrionali 
d’Italia.  Pare  che  la  nuova  dignità  lo  rendesse 
più  altero  ed  esigente  co'  suoi  vassalli  ; dacché 
appena  riconosciuto  imperatore,  vediamo  sor- 
gere contro  lui  una  nuova  fazione  in  Lombar- 
dia, alla  quale  i nobili  e l’alto  clero  presero 
parte. 

Adalberto,  marchese  d’Ivrca,  e Adclrioo, 
conte  palatino  di  Iombardia,  erano  i capi  ili 
questa  fazione,  sorta  o cresciuta  in  forze  |>er  gli 
abusi  che  Berengario  fece  drlla  sua  nuova  au- 
torità, come,  a ragion  d’esempio,  obbligando 


(1)  Anonymus,  de  l imi,  ltcreng.,  I.  c. , p.  406: 

Dona  duci  miUit  sacri i adscrtit  minutris  , 

(Juo  ntrmor  estremi  tribuni  sua  jura  dici 
Romani! , Joret  Automa!  quo  numinc  lerras , 

Imperli  mmlnrut  eo  prò  munert  serttim , 

Soltu  et  occiduo  Cenar  vocitandus  ui  orbe. 
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Lamberto,  salilo  allora  al  seggio  arcivescovile 
di  Milano,  a pagargli  nna  gran  somma  di  de- 
naro per  rinvestitura  di  quella  dignità.  Fece 
inoltre  imprigionare  Adclrico,  del  quale  diffi- 
dava grandemente,  e lo  commise  alla  guardia 
dello  stesso  arcivescovo  Lamberto;  il  quale, 
non  solo  lo  ripose  in  libertà,  ma  acceso  come 
era  di  risentimento  contro  l' imperatore,  si  uni 
col  prigioniero  e con  Adalberto,  che  prima 
arca  sposato  Gisela  figlia  di  llerengario,  e poi 
Ermengarda  figlia  d’Adalberto  di  Toscana. 
Un  certo  conte  Giselberto  aderì  pure  alla  loro 
causa,  e ben  presto  Berengario  si  trovò  in  sì 
grave  contingenza,  che  stimò  di  non  potersi 
trarre  d’impaccio  senza  il  soccorso  dei  Ma- 
giari ch'egli  implorò.  Con  questo  sussidio  sor- 
prese e disfece  i ribelli  sotto  Brescia , ove 
Adelrico  restò  ucciso  e Giselberto  fatto  pri- 
gioniero, sebben  tosto  generosamente  rimesso 
in  libertà;  Adalberto,  col  favore  di  un  trave- 
stimento, scampò  da  più  severa  fortuna.  Gi- 
selberto fu  insensibile  alla  generosità  usatagli 
da  Berengario,  la  cui  preponderanza,  prima 
causa  del  malcontento,  sussisteva  tuttora , e 
che  anzi  fu  accresciuta  dalla  vittoria.  Gisel- 
berto e Adalberto  più  che  mai  fermi  nel  loro 
divisamento  di  cercare  per  ogni  via  la  depres- 
sione di  Berengario,  si  volsero  a Rodolfo , re 
dell’Alta  Borgogna,  e lo  invitarono  a calare 
in  Italia.  Rodolfo  era  genero  di  Burcardo  duca 
di  Svevia.  coll’assenso  del  quale  tolse  l’im- 
presa. L’arcivescovo  Lamberto  passò  subito 
dalla  sua  parte;  esempio  che  fu  seguito  da 
quasi  tutti  i vescovi  dell'Alta  Italia,  i quali  j 
per  l’estensione  delle  loro  immunità  c per  la 
grandezza  dei  privilegi  che  avevano  acquistati, 
erano  fin  d' allora  nella  bilancia  degli  affari 
politici  di  maggior  peso  che  la  nobiltà  lem-  j 
porale.  Gli  eserciti  delle  due  parti  s’ incontraro- 
no tra  Piacenza  e Borgo  San  Donino:  Berenga- 
rio fu  battuto  e poco  dopo  assedialo  in  Verona. 

Rodolfo,  già  incoronato  re  di  Lombardia 
nel  Febbraio  del  922,  ossia  prima  della  battaglia 
stessa  che  aveva  dato  a quel  titolo  nna  migliore 
sanzione,  lasciò  l’incarico  di  continuare  la  guer- 
ra ai  partigiani  che  aveva  tra  la  nobiltà  italia- 
na, e ripassò  le  Alpi.  Berengario  chiamò  allora 
in  suo  soccorso  nuovi  sciami  di  Magiari,  che 
fecero  guasti  d’ogni  maniera  alle  proprietà  dei 
suoi  sudditi,  e ridussero  in  cenere  la  stessa 
Pavia  con  morte  di  quel  vescovo  e di  quel  di 
Vercelli  che  ivi  si  ritrovava.  Questa  antica  ca- 


pitale della  Lombardia  colle  sue  quarantatre 
chiese  e i suoi  molti  e splendidi  palazzi  di- 
sparve  quasi  che  affatto,  c fu  tale  la  strage, 
che  appena  dugento  abitanti  rimasero  in  vita. 
Questa  sanguinosa  vittoria  non  portò  il  me- 
nomo vantaggio  a Berengario;  anzi  i popoli 
si  staccarono  sempre  più  dalla  sua  causa;  c a 
Verona  stessa,  fino  allora  rimastagli  costante- 
mente  fedele,  una  parte  degli  abitanti , con 
alla  testa  Flamberlo  , cospirarono  contro 
di  lui. 

Quando  in  un  paese  qualunque  ogni  murai 
sentimento  6 venuto  meno,  la  bontà  diventa 
pericolosa,  perchè  nessuno  si  crede  obbligato 
alla  riconoscenza , e i buoni  trattamenti  che  si 
ricevono  si  attribuiscono  tutti  all'impotenza 
in  chi  li  opera  di  fare  altrimenti.  Così  tutte  le 
dimostrazioni  d’amicizia  di  Berengario  verso 
Flamberto,  non  fecero  che  confermare  que- 
st'ultimo nella  determinazione  di  perdere  il 
suo  benefattore,  e Berengario  fu  finalmente 
assassinato  in  Verona  per  mano  d’uti  parti- 
giano di  quello  nell’anno  924. 

$ HI. 

Dalla  morir  di  Berengario  finn  all' assunzione 
di  Ugo  di  Provenza  al  Irono  d’ Italia. 

L'epoca  succeduta  alla  morte  di  Berenga- 
rio presenta  allo  sguardo  dello  storico  condi- 
zioni tutte  sue  proprie,  c veramente  singola- 
rissime. Primieramente  vediamo  il  potere  e 
l’autorità  dei  vescovi  estendersi  tanto,  che 
tutti  quasi  gli  affari  dello  stato  dipendono  da 
loro.  Vediamo  in  secondo  luogo  salire  al  go- 
verno dell’Italia  centrale,  e presto  anche  del- 
l’Italia settentrionale,  una  donna,  portata  a si 
alto  grado  non  da  superiorità  di  genio , nè  da 
diritto  ereditario,  nè  dalla  forza  di  predienti 
interessi,  ch'ella  imprendesse  a difendere,  ma 
dalle  sole  attrattive  del  suo  corpo, ch’ella  pro- 
stituiva a quanti  potessero  giovare  i di  lei 
fini  [1),  ai  grandi,  ai  piccoli,  e fino  a’suoi  aperti 
nemici.  Un  tal  fenomeno,  il  magico  potere  che 
noi  vediamo  esercitalo  in  quest’  epoca  dalla 
carnale  voluttà,  è un  fatto  uuico  nell'  istoria  : 


(1)  Liutprandi,  Liti.  Ili,  rap-  2.  Causa  autem  po- 
tenti^ fiut  hirc  erat , qunniutn,  (punì  dictu  etiam  fa- 
dùjimum  est , ramale  rum  omnibus , non  solum 
principibus , veruni  etiam  cwm  ignobilibus  commerci um 
exercebat. 
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questo  nuovo  genere  di  politica,  questo  gover- 
no di  prostitute,  come  Io  ha  qualificalo  l'isto- 
ria, è peculiare  a quest'epoca,  epoca  di  tanta 
perdizione,  di  tanta  incostanza,  che  spesso  si 
vedevano  uomini  difendere  a sera  il  principio 
da  loro  stessi  combattuto  il  mattino , non  da 
altro  determinati  a questa  rapida  conver- 
sione che  dall'  offerta  di  qualche  inaspettato 
vantaggio,  o da  una  subita  c prepotente  sedu- 
zione de’ sensi.  E in  quest’epoca  di  dissoluzio- 
ne, chi  avrebbe  potuto  fame  rimprovero  al 
privato  individuo , quando  la  più  sfacciata 
prostituzione  non  si  considerava  come  una 
macchia  all'  onore  di  una  principessa  , ed 
ognuno  faceva  altrettanto,  e fedeltà,  amore, 
ingegno,  tutto  era  venduto,  tutto  sacrificato 
al  furore  de'materiali  godimenti? 

Ermcngarda,  nipote  di  quella  Oualdrada , 
la  quale  colla  bellezza  sedusse  il  re  Lotario 
in  modo  da  condurlo  piuttosto  a guastarsi 
colla  sede  di  Roma,  di  quello  che  dispiacere 
alla  sua  bella,  era  figlia  di  quel  sì  magnifico 
marchese  di  Toscana,  Adalberto , che  d'ac- 
cordo con  Berengario  cacciò  il  re  L'go  dal- 
l' Italia,  e di  Berta,  una  delle  figlie  del  re 
Lotario.  Berta  era  stata  da  primo  maritata  a 
un  conte  d'Arles,  chiamato  Dietbaldo  (1)  ; ed  : 
allora  che  quasi  tutti  i discendenti  in  linea 
femminina  dei  Carolingi  osavano  tentare  di 
appropriarsi  una  porzione  dell'impero  del  loro 
grand'avolo,  Berta,  quantunque  la  Chiesa  la 
riguardasse  come  nata  illegittimamente,  desi- 
derò essa  pure  di  acquistare  una  corona  di  re 
a Ugo  figlio  del  suo  primo  letto:  ma  troppo 
presto  venuta  a morte,  Ermcngarda,  allora  ve- 
dova del  potente  marchese  d’ Ivrea,  Adalberto, 
propose  di  dare  esecuzione  al  disegno  della 
madre.  Tutti  i grandi  dell' Alta-Itnlia  erano  a 
lei  devoti;  ma  quelli  soli  ai  quali  ella  si  dette 
in  braccio  divennero  suoi  aperti  fautori  ; i ri- 
fiutati da  lei  formarono  una  fazione  nemica, 
clic  prese  a rapo  l'arcivescovo  di  Milano,  Lam- 
berto. II  processo  dell’  istoria  mostra  che  tale 
unione  fu  cagionala  realmente  dal  solo  risen- 
timento di  vedersi  disprezzati , c la  stessa  Er- 
mengarda  li  ebbe  agevolmente  tutti  alle  sue 
voglie,  dacché  le  piacque  di  stender  loro  la 
mano. 

Morto  Berengario,  il  re  Rodolfo  era  ritor- 


ti! Wollbait  el  Borione  : litigo  cornea  Arelateiuis 
l.i|jv , 1738J,  p.  5. 


nato  in  Lombardia,  ove,  sebbene  sulle  prime  ri- 
conosciuto universalmente,  vide  poco  dopo  le- 
vargli incontro  la  parte  d'Ermengarda.  Tutto- 
ché Rodolfo  stesso  fosse  vivamente  innamorato 
d' Ermcngarda , c si  fosse  per  lungo  tempo  mo- 
stralo schiavo de'suoi  capricci,  i ripetuti  sforzi 
di  questa  principessa  per  procacciare  ad  Ugo 
la  corona  d'Italia  lo  trascinarono  da  ultimo 
sotto  la  bandiera  dell'arcivescovo  di  Milano. 
Ermengarda  era  in  possesso  di  Pavia  (1);  c 
andandole  contro  Rodolfo  alla  lesta  d’ un  eser- 
cito, ella  lo  fece  avvertire  che  stava  in  lei  di 
fare  un  traditore  di  ciascun  principe  che  mi- 
litasse con  lui:  ond’egli  che  più  d'ogn’ altro 
sapeva  quali  forti  passioni  ispirar  potesse  la 
bellezza  di  lei,  fu  così  spaventalo  da  questa 
minaccia,  che  abbandonati  i suoi  nella  not- 
te, passò  in  una  barchetta  il  Ticino,  e corse  a 
gettarsi  a’  piedi  della  sua  bella  nemica.  Sco- 
raggiati e incollcrati  Lamberto  e gli  altri  par- 
tigiani di  Rodolfo  sì  ritirarono  in  Milano,  e 
non  vedendo  il  modo  di  contrariare  più  a lungo 
il  progetto  d’Ermengarda,  chiamarono  essi 
stessi  il  conte  Ugo  dalla  Provenza.  Un  altro 
tentativo  di  Rodolfo,  ritornato  che  fu  nel  suo 
regno  di  Borgogna,  per  ristabilirsi  in  Italia  col 
soccorso  dello  suocero,  il  conte  Burcardo  di 
Svezia,  terminò  colla  morte  di  quest'ultimo. 
Non  si  tosto  ebbe  Ugo  ricevuto  il  messaggio  di 
Lamberto,  s' affrettò  ad  imbarcarsi  per  l’Ita- 
lia^ in  pochi  giorni  fu  a Pisa. 

S IV. 

Storia  di  Roma  daW  anno  900  finn  alla  venula 
d'Ugo  in  Italia. 

Il  dominio  dei  Carolingi  non  indusse  mu- 
tazione veruna  nelle  forme  della  costituzione 
di  Roma;  nondimeno  i nobili  di  città  (le  fa- 
miglie consolari)  s' avvicinavano  sempre  più 
alla  maniera  di  sentire  della  nobiltà  del  ri- 
manente d’Italia.  Conservavano  bensì  tuttavia 
titoli  c denominazioni  che  rammentavano  il 
dominio  degl'imperatori  di  Custautinopoli,  od 


(1)  I.rhrrl  [Geeehichte  ron  llalien,  |,  p.  370;  conclude 
da  rio  che  il  varco  dato  a Paria  dai  Magiari  non  fosse 
rosi  terribile  come  vi  dice:  ma  egli  dimentica  a questo 
propovilo  che  te  citta  dell'  Alla-ltalis  erano  allora  co- 
strutte di  legno , e che  previo  si  potevano  rifabbricare. 
Nel  1121,  due  mila  seieentoquattordici  cavedi  legno, 
coperte  di  stoppie,  bruciarono  in  Padova. 
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anche  della  repubblica  romana  (1),  ma  l'ana- 
logia dei  nomi  non  importava  analogia  nelle 
cose;  e qui  noi  vediamo  accadere  precisamente 
il  contrario  di  ciò  che  aveva  luogo  rispetto  alle 
poesie  cavalleresche  del  medio  evo,  che  par- 
lano d’Alessandro  il  Grande,  nelle  quali  si  at- 
tribuivano agli  eroi  dell’antichità  i costumi  e 
le  idee  nuove,  mentre  i cavalieri  romani  del 
decimo  secolo  ostentavano  al  contrario  le 
forme  antiche,  quantunque  i principj  della 
loro  condotta  fossero  nuovi  e interamente 
diversi. 

Nel  territorio  di  Roma  v’era  una  sola  clas- 
se, (quella  dei  coltivatori),  la  quale  ancora  si 
mantenesse  libera  dall' influenza  germanica. 
Vi  si  distinguevano  tuttora  due  specie  di 
proprietà:  le  grandi,  chiamate  massa,  posse- 
dute soltanto  dalle  chiese  o dalle  grandi  fa- 
miglie; e le  piccole,  dette  colonia,  i cui  col- 
tivatori, si  trovavano  tuttavia  nella  condizione 
degli  antichi  coloni  romani,  e pagavano  gli 
stessi  canoni  in  natura  ( canoni  che  avevano 
mutalo  l’antico  nome  in  quello  di  dationes), 
ed  erano  inoltre  obbligati  a dei  servigj  personali 
(funcliones  ed  angaria) , ed  anche  ad  un  tributo 
determinato  (census),  e finalmente,  come 
giornalieri,  erano  vincolati  al  snolo,  e dove- 
vano essere  alimentati  e mantenuti  dal  pro- 
prietario (2).  Analoghe  condizioni  si  trovano 
ancora  esistenti  nell’undicesimo  secolo;  c lo 
stato  presente  dei  massari  dei  dintorni  di 
Roma  n'è  una  derivazione  diretta  (3). 

La  detta  condizione  dei  coltivatori  mostra 
chiaro  eh'  essi  formavano  una  classe  senza 
importanza  politica:  altrettanto  poteva  dirsi 
dell’infima  popolazione  delle  città,  la  quale 
viveva  sotto  la  protezione  delle  chiese,  dei 
monasteri  o della  nobiltà;  e questa  ed  il  eie- 


(1)  Si  trovano  ancora  in  Roma  sotto  l’anno  1027 
dignità  e titoli  che  appartengono  o alle  istituzioni  ammi- 
nistrative dell’ impero  romano,  come  quelli  di  primi - 
cerius,  tecundicerius , nomenculator , protoscrinarius  ; 
o ai  magistrati  municipali  romani,  come  quello  di  judex 
dativus.  Ma  d’altronde  si  riscontrano  pure  i cornile s 
palalii  ed  i visconti , ebe  appartengono  al  medio  evo. 
Marini,  Papirii  diplomatici , p.  71,  dipi.  45. 

(2)  Vedi  particolarmente  due  atti  nel  Sfarini,  Papirii 
diplomatici:  l’uno  a p.  32,  diplom.  24,  contenente 
una  donazione  di  papa  Sergio  dell’anno  906;  l'altro  a 
pag.  75,  dipi.  26,  contenente  un  atto  di  papa  Giovanni 
dell’anno  1027. 

(3)  La  Storia  di  Gemano  di  Niccola  Batti  (Roma, 
1797 , in-4.)  contiene  alcune  preziose  notizie  sullo  stalo 
posteriore  dei  contadini  nei  dintorni  di  Roma. 

Leo,  Vol.  I. 


ro,  i cui  membri  più  elevati  erano  quasi  sem- 
pre di  famiglia  nobile,  davano  i pontefici  a 
Roma  c governavano  o mettevano  a soqquadro 
questa  città  e il  suo  territorio,  secondo  por- 
tavano gl'interessi  c le  forze  delle  due  parli 
costituite  in  continua  ostilità  fra  di  loro. 

Poco  tempo  dopo  la  partenza  d’ Arnolfo , 
il  papa  Formoso,  che  1’  aveva  chiamalo  c 
incoronalo,  mori  ( a quel  che  si  crede  ) per 
cagione  dei  cattivi  trattamenti  ai  quali  io 
sottopose  la  fazione  spoletina  opposta  agli 
Alemanni.  Il  suo  successore  ltonifazio  VI,  ac- 
clamato e forzato  dal  popolo  ad  accettare  il 
papato,  ma  dalia  Chiesa  considerato  per  anti- 
papa, mori  pur  egli  in  capo  a ventiquattro 
giorni.  Stefano  VI,  che  gli  successe,  si  di- 
chiarò per  campione  della  parte  spoletina,  che 
si  staccò  allora  dagl'interessi  alemanni;  ma 
gliene  colse  assai  male,  avvegnaché  a poco 
più  di  un  anno  dappoi  fosse  preso  e strango- 
lato dai  capi  onnipotenti  di  questa  fazione. 
Dopo  Stefano  VI , Romano  1 portò  la  tiara 
per  circa  quattro  mesi;  c dopo  di  lui  Teo- 
doro II  per  tre  sole  settimane.  Le  fazioni 
della  nobiltà  disponevano  del  seggio  di  san 
Pietro  come  le  compagnie  de' giannizzeri  si 
son  vedute  nc’modcrni  tempi  disporre  del  trono 
Ottomano;  c spesso  la  pronta  morte  naturale 
dovevasi  considerare  daH'infeiice  eletto  come 
un  beneficio,  che  lo  preservava  da  una  fine 
violenta.  Tale  era  la  condizione  del  pontificato 
verso  gli  ultimi  anni  del  nono  secolo.  NcU’898 
la  fazione  spoletina  aveva  eletto  Giovanni  IX. 
monaco  e nativo  di  Tivoli;  la  fazione  contraria 
tentò  di  opporgli  un  certo  Sergio;  il  primo  era 
devoto  a Lamberto,  il  secondo  ad  Arnolfo:  c 
quando  nell’anno  900  morirono  Giovanni  o 
Lamberto,  non  per  questo  cessarono  in  Roma 
le  divisioni;  perché  Lodovico  di  Provenza, 
il  quale,  come  dicemmo,  contrastava  il  trono 
a Berengario,  offerse  un  nuovo  punto  d’appog- 
gio alla  fazione  spoletina,  c fu  cinto  della  co- 
rona imperiale  da  Benedetto  IV  che  era  suc- 
ceduto a Giovanni.  In  qncl  tempo  il  marchesato 
di  Spoleto  passò  in  un  certo  Alberico,  intorno 
la  famiglia  del  quale  siamo,  presso  a poco,  in 
una  completa  ignoranza. 

Era  Benedetto  uomo  di  pronto  ingegno  ed 
animoso,  tanto  che  potè  mantenersi  tre  anni 
sul  seggio  di  san  Pietro.  Non  cosi  Leone  V di 
lui  successore,  il  quale  passati  appena  tre  mesi 
dalla  elezione  sua,  fu  messo  in  prigione  e as- 
17 
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sassiiiato  dal  suo  cappellano  Cristoforo,  che 
allora  cinse  la  tiara.  L’  istorico,  il  quale 
oggi,  indifferente  agli  interessi  delle  famiglie 
allora  potenti  in  Roma,  non  guardasse  clic  al 
rapido  avvicendarsi  dei  personaggi  e delle  vio- 
lenze, nelle  quali  consisteva  tutta  l’opera  loro, 
non  potrebbe  mai  farsi  un'adeguata  ragione 
delle  vicende  di  quest'epoca  singolarissima  ; 
bensì  balenerà  un  raggio  di  luce  alla  sua  men- 
te appena  egli  discopra,  o vigili  collo  sguar- 
do una  donna  destramente  insinuantesi  tra 
l’ondeggiare  degli  altri  personaggi  autorevoli 
di  Roma.  Si  accorgerà  allora  di  trovarsi  sopra 
un  terreno  simile  a quello  da  noi  testé  per- 
corso nell’  Italia  settentrionale  con  Ermcn- 
garda,  c vedrà  il  capriccio,  l'avidità,  l’inco- 
stanza, il  disprezzo  di  Dio  e degli  uomini 
cospirare  alla  formazione  d’  un  governo  di 
prostitute,  governo  il  quale  peni  alcuna  volta 
fece  prova  d’intelligenza  e di  coraggio. 

Cristoforo  non  potè  mantenersi  sul  seggio 
pontificio  contro  la  fazione  spolelina , alla  lesta 
della  quale  era  quella  famosa  Teodora,  la  cui 
origine  é ben  poco  c male  conosciuta  dagli 
storici.  Il  pontefice  Sergio  III,  discendente 
dalla  casa  dei  conti  di  Tusculo,  restò  preso 
dalle  attrattive  di  Mariuccia,  o Marozia,  figlia 
di  Teodora,  più  India  ancora  della  sua  ma- 
dre (1),  la  quale  per  lai  mezzo  reggeva  a sua 
voglia  le  cose  della  corte  romana.  In  questi 
tempi  Pietro,  arcivescovo  di  Ravenna,  man- 
dava spesso  per  trattare  con  quella  corte  un 
prete  chiamato  Giovanili,  di  cui  Teodora  s’in- 
vaghì al  punte  di  posporre  ogni  altro  rispetto 
al  desiderio  di  possederlo.  In  breve  seppe  ella, 
coll’aiuto  della  figliuola,  fare  in  modo  presso 
il  pontefice  clic  il  suo  amante  fosse  nominate 
a vescovo  di  Bologna:  poi  quando,  morte  Ser- 
gio c il  suo  successore  Anastasio  IH,  il  docile 
Landò  diventò  papa,  ella  fece  inalzare  (ìio- 
vanni  all’arcivescovate  di  Ravenna,  contro  le 
antiche  discipline  della  Chiesa;  e finalmen- 
te, morto  anche  Lamio  nel  fili  ( in  punizio- 
ne, fu  dette,  della  nomina  illegittima  di  do- 


ti) Untprandi  llist. , Libr.  11.  e.  là.  Qutr  (cioè, 
Teodora } dua*  hubuit  nata* , Marotiam  atque  Theo- 
dor am,  ti  hi  non  soltim  co&qualet,  veruni  edam  Veneri* 
e Tortini  promptiores.  Ilarum  una  Marotia  ex  papa 
Sergio,  rujus  sopra  feeimu*  mentionem,  Joannem, 
qui  po*t  Joannis  Ravennati*  libitum  S.  Romana  ec- 
clesia obtinuit  digni  totem , ne  fario  genuit  adulterio. 


vanni)  (1),  Teodora  collocò  Giovanni  stesso  sul 
seggio  pontificio  (2).  Nel  medesimo  tempo  Ma- 
riuccia, figlia  di  Teodora,  viveva  eoa  molta 
intrinsichezza , ma  non  forse  illegittimamente , 
con  Alberico  marchese  di  Spoleto,  mentre 
un’altra  figlia  di  Teodora,  del  nome  stesso  della 
madre,  faceva  valer  pur  essa  le  proprie  bel- 
lezze. L’Italia  centrale  era  al  tutto  sottomessa 
a queste  tre  femmine  impudiche. 

Coll’ aiuto  delle  medesime,  papa  Giovan- 
ni X,  uomo  dotate  di  mollissima  energia  ed 
accortezza  (3) , potè  per  qualche  tempo  difen- 
dere l’ Italia  meridionale  contro  i progressi 
ognor  crescenti  dei  Saraceni.  II  potere  di  Teo- 
dora seppe  distruggere  per  qualche  tempo 
lutti  gli  ostacoli  che  impedivano  alle  fazioni 
di  Roma  c di  Spoleto  di  riunirsi  contro  lo 
slraniero.  Anche  i principi  greci  e longobardi 
delle  contrade  meridionali  si  unirono  al  pon- 
tefice, e i Saraceni  furono  vinti,  e preservata 
l’Italia. 

Frattanto  Teodora,  la  madre,  mori  , e la 
sua  figlia  Mariuccia  prese  nella  condotta  degli 
affari  il  poste  di  lei,  ed  allora  Alberico  di  Spo- 
leto godè  d’ un’influenza  preponderante.  Ma  la 
vittoria  riportata  dalle  armi  collegato  sui  Sa- 
raceni, avendo  il  papa  comandato  in  persona 
l'esercito,  cagionò  una  dissensione  tra  questi 
ed  il  marchese,  che  mal  potè  conciliarsi;  tal- 
ché Alberico  fu  scacciate  di  Roma,  e final- 
mente assassinate. 

Mariuccia  che  da  prima  aveva  divisa  la 
sorte  di  Alberico,  morto  ch’egli  fu,  trovò 
modo  non  solo  di  riannodare  in  Roma  una 
fazione  che  la  favorisse,  ma  eziandio  d’impa- 
dronirsi di  Castel  Sant’ Angiolo,  che  avea  servito 
un  tempo  di  fortezza  a suo  marito,  c di  là 
mantenere  la  discordia  nella  città  contrastando 
armata  mano  col  papa.  Sempre  guidata  da  un 
pensiero  politico  nelle  sue  galanterie , aveva 
ella  sposate  il  fratello  d’Ermcngarda,  Guido, 
marchese  di  Toscana , per  procacciarsi  in  ogni 


(1  Secondo  le  ricerche  d‘ Amadesi,  Giovanni  sa- 
rebbe  slato  riconosciuto  arcivescovo  da  Sergio.  Allin- 
dasi in  Antiit.  Raven.  Chronotuxim  disquisii  ione*. 
Tom.  II,  p.  60.  e seg.  Infatti  Amadesi  nega  i di  lui 
legami  di  parentela  con  Teodora,  c qualilira  di  men- 
titore lo  storico  Uulprando. 

(2)  Lintpr.  Me  amasti  ducenturum  milliariorum  in- 
terpositione , quibus  Ravetuut  sequestratur  a Roma , 
rarissimo  concubito  potiretur. 

(3;  Amadesi,  I.  e.,  p.  73. 
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evento  nn  fermo  sostegno.  Laonde,  quando  il 
re  Ugo  sbarcava  a Pisa,  due  femmine,  fatte 
potenti  per  astuzia  e per  bellezza,  l'una  nel- 
l’Italia settentrionale,  l’altra  nell’Italia  cen- 
trale, si  stendevano  la  mano  per  dirigere  gli 
affari  della  lor  patria  a seconda  de’  loro  lini 
particolari. 

s V. 

Regno  d' Ugo  in  Italia. 

Da  Pisa,  ove  fu  lietamente  ricevuto,  andò 
Ugo  a Pavia,  por  ricevervi  la  corona  di  re 
d’ Italia,  poi  a Mantova,  dove  incontri»  il  pon- 
tefice Giovanni  X.  La  speranza  d’ottenere  la 
corona  imperiale  rendeva  sempre  cara  l’ami- 
cizia del  pontefice  a ogni  nuovo  re  d’Italia. 
Ma  l’accorta  Mariuccia,  benché  congiunta  ad 
un  cognato  di  Ugo,  temendo  che  il  pontefice  c 
il  re  non  si  riunissero  per  sottometterla , giu- 
dicò a proposito  di  prevenirli:  e quando  Gio- 
vanni fu  di  ritorno  da  Mantova,  i partigiani  di 
lei  si  precipitarono  nel  palazzo  Latcrano,  uc- 
cisero Pietro  fratello  di  Giovanni,  c menarono 
il  pontefice  stesso  in  prigione  (1).  Tre  papi  fu- 
rono nominati  l’un  dietro  l’altro  per  l’in- 
fluenza di  Mariuccia,  Leone  VI  o Stefano  VII, 
uomini  pacifici  c a lei  devoti  (2),  c poi  il  pro- 
prio di  lei  figlio  Giovanni  XI,  ch’ella  aveva 
avuto  da  Sergio  III  (3). 

Sulle  prime  seguì  Ugo  i consigli  di  Krmen- 
garda;  ed  uno  dei  suggerimenti  datigli  da  lei 
fu  di  associarsi  nel  regno  il  figlio  Lotario,  per 
meglio  assicurare  l'unità  del  governo.  Tale 
associazione  ebbe  luogo  nel  931.  Frattanto 
Guido  marchese  di  Toscana  era  morto,  e Ma- 
riuccia, conscia  della  propria  importanza  po- 
litica, formò  il  disegno  di  sottomettersi  tutta 
Italia,  congiungendosi  in  matrimonio  con  Ugo. 
Questi  acconsentì,  e per  poter  sposare  la  co- 
gnata (4),  dichiarò  che  Ermcngarda,  Guido  e 


(1)  Lintprando  adduce  come  motiro  di  questa  con- 
dotta verso  Giovanni  l’odio  di  Guido  contro  Pietro, 
fratello  del  papa.  Pare  che  Giovanni  fosse  soffocalo  in 
prigione.  Liulpr.,  Lib.  Ili,  c.  12. 

(2)  IJutprando  non  fa  menziono  nC  dell'uno  nd 
dell'altro;  ma  cita  immediatamente  Giovanni  XI. 

(3)  Lebret,  (ìcschichte  von  Italien,  Yo  1. 1,p.  374, 
osservazione  K. 

(4)  li  lettore  abbia  presente  ì seguenti  gradi  di  pa- 
rentela. Ugo  era  nato  di  Teobaldo  conte  di  Provenza  e 
di  Berta  ; la  quale , essendo  passala  a seconde  nozze 
con  Adalberto  di  Toscana , aveva  da  questo  avuto  Er- 


Laroberto  di  lui  fratello,  successogli  nel  mar- 
chesato di  Toscana,  non  erano  suoi  fratelli  e 
sorella,  e che  sapeva  per  certo  che  sua  ma- 
dre non  avendo  avuto  figliuoli  dal  marchese 
di  Toscana,  suo  secondo  marito,  nc  aveva 
presi  dei  supposti.  Lamberto,  il  quale  volle 
provare  i suoi  diritti  con  un  giudizio  di  Dio , 
soccombè,  fu  dimesso  e privato  della  vista, 
ed  Ugo  sposò  Mariuccia  nel  932.  Ma  egli  era 
per  natura  troppo  grossolano,  troppo  setten- 
trionale per  poter  reggere  a lungo  colla  sua 
nuova  sposa.  Aveva  ella  avuto  dal  marchese 
Alberico  di  Spoleto  un  figlio  del  medesimo 
nome:  ora  un  giorno  che  questi  dava  l’acqua 
alle  mani  di  Ugo,  mostrò  nell’atto  così  mal 
garbo  che  il  re  gli  diede  uno  schiaffo.  Di  che 
irritato  Alberico  uscì  del  castello,  e per  ven- 
dicarsi chiamò  all’armi  il  popolo  di  Roma. 
Ugo  fu  assedialo  in  Castel  S.  Angiolo,  e ridotto 
a molto  stretti  partiti.  Può  darsi  che  Mariuc- 
cia, le  cui  bellezze  erano  forse  colla  crescente 
età  venute  scadendo,  accortasi  di  aver  meno 
ascendente  sopra  il  re  Ugo  di  quel  che  forse 
aveva  sperato,  concorresse  a metterlo  in  quel- 
l’imbroglio. Ma  una  notte  Ugo  si  calò  con  una 
corda  da  una  finestra  del  castello,  c fuggì. 
L’esercito  ch’egli  radunò  per  vendicarsi  dei 
Romani,  non  potè  far  nulla  ; e il  giovane  Al- 
berico, ottenuto  il  favore  del  popolo,  mise  la 
madre  in  prigione,  e governò  Roma  dal  fondo 
di  Castel  S.  Angelo,  mentre  Giovanni,  suo  fra- 
tello uterino,  teneva  la  più  alta  dignità  eccle- 
siastica della  città  e del  mondo  cattolico  (1). 

In  questo  medesimo  tempo,  Rodolfo  di 
Borgogna,  che  aveva  di  nuovo  adunato  una 
mano  di  malcontenti  del  governo  di  Ugo,  volle 
tentare  un’altra  volta  d'impadronirsi  dell’Ita- 
lia; ma  Ugo  si  riconciliò  sì  bene  con  lui,  che 
Rodolfo  rinunziò  all’Italia  e ottenne  in  cambio 
la  Borgogna  meridionale  (2);  cosicché  dopo 


mengardu , Guido  e Lamberto.  Ugo  era  quindi  fratello 
uterino  di  questi  tre , e siccome  Guido  aveva  sposata 
Marcata,  costei  veniva  ad  essere  in  certo  modo  co- 
gnata di  Ugo,  ossia  congiunta  a lui  con  un  grado  di 
parentela  che  avrebbe  impedito  il  matrimonio  Tra  loro; 
onde  la  necessitò,  volendo  pure  contrarlo,  di  eludere 
in  qualche  modo  questo  impedimento. 

N,  dei  Traduttori. 

(1)  Liulpr.  Ili,  12.  Rt>marug  urbis  monarrhiam 
Albericus  tenuit,  fratre  Joatme  suo  sommi  atque  uni- 
versalis prtrsulatus  sedi  presidente. 

(2,  Lodovico  di  Bosone , tornato  che  fu  d*  Italia 
privo  della  vista,  aveva  ceduto  a Ugo  gran  parte  del 
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il  934  i due  regni  borgognoni  furono  riuniti 
in  un  solo,  che  comprendeva  la  Svizzera,  la 
Savoia  e le  provinole  del  sud-est  della  Fran- 
cia. Mostrò  Ugo  molta  prudenza  nel  maneg- 
gio di  lutti  gli  alfari  suoi,  e specialmente  di 
quelli  d'Italia,  intorno  i quali  avevanlo  molto 
giovato  i suggerimenti  della  sorellastraErmen- 
garda;  la  quale  sebbene  esercitasse  su  di  lui 
un  potere  straordinario,  non  ò però  da  infe- 
rirsi ch’egli  fosse  uomo  senza  carattere.  Do- 
tato d'uu  raro  coraggio  c di  molta  intelligen- 
za, c nello  stesso  tempo  bene  avveduto  che 
tutte  le  leggi  della  morale  erano  conculcate , 
s’  attenne  all'unico  partito  che  gli  rimaneva  , 
l’astuzia,  cioè,  c la  violenza,  per  difendersi 
contro  l’astuzia  e la  violenza  dei  grandi  ; e 
per  tal  mezzo  riuscì  a mantenere  un  simu- 
lacro di  ordine.  Credette  inoltre  aver  trovalo 
un  altro  modo  di  consolidare  il  suo  potere , 
quello  cioè  di  conferire  tulli  i grandi  impieghi 
c le  maggiori  dignità  a individui  di  sua  fami- 
glia. Maritò  Alda  sua  figlia  al  lìgliaslro  Albe- 
rico, da  lui  poco  innanzi  caccialo  d'Italia,  il 
quale  però  non  ottenne  con  questo  il  permesso 
di  ritornare  in  Roma.  Diede  il  marchesato  di 
Toscana  a suo  fratello  Bosonc,  ma  poi  glielo 
riprese  per  darlo  ad  un  suo  figlio  naturale  Uber- 
to. Sposò  il  marchese  d’Ivrea,  Berengario  [1), 
con  VVilla,  figliuola  di  Bosonc,  c voleva  procac- 
ciare l’arcivcsrovato  di  Milano  a un  altro  suo 
figliuolo  naturale  chiamato  Teobaldo;  se  non 
che  l'arcivescovo  llduino  (2)  morì  prima  che 
Teobaldo  avesse  l'età  richiesta,  e gli  successe 
un  altro  ecclesiastico,  Arderico,  il  quale , se- 
condo tutte  le  probabilità,  non  aveva  molto 
tempo  da  vivere.  Un  terzo  figliuolo  naturale 
di  Ugo,  Bosone,  era  vescovo  di  Piacenza , c 
Manasse  suo  nipote  lo  era  di  Verona. 

Ma  le  conseguenze  di  questo  nepotismo 
non  furono  quali  Ugo  se  l'era  immaginate. 
Non  poteva  egli  dar  tanto  che  bastasse  alle 
voglie  de’ suoi  parenti,  ciascuno  dei  quali  in- 
tendeva costantemente  a conseguir  maggiori 
vantaggi,  c perchè  sovente  le  loro  pretensioni 


governo  ile’  suoi  stali.  In  seguito  Ugo  so  Y arrogò  tutto 
intero,  c al  figlio  di  Lodovico  non  restò  che  la  sola 
contea  di  Vienna.  Vedi  Vollhaerli  et  Boehmi  Ugo  Comes 
Arelatensis  illustrati ts  Lips.  1738),  p.  9,  nota  G. 

(1}  Fra  questi  pure  in  certo  modo  parente  di  Ugo, 
perché  nato  di  Adalberto  d’ Ivrea , al  quale  Frmengarda 
sorellastra  di  esso  Ugo  fu  sposa.  A*,  dei  Traduttori. 

(2;  Successore  di  Lamberto. 


non  capivano  nei  limiti  degli  acquistati  diritti, 
i principi  ed  i signori,  non  collegati  colla  casa 
reale,  si  videro  in  breve  minacciati  nei  loro 
possessi:  e come  è facile  immaginare  le  in- 
quietudini eh’ essi  provavano  riguardo  a ciò , 
non  li  disponevano  troppo  favorevolmente  verso 
colui  che  era  origine  di  tutto  il  male. 

Berengario  d’ Ivrea,  figlio  d’ Adalberto,  il 
solo  signore  temporale  che  avesse  ancora  qual- 
che potere  nell’Alta  Italia,  temendo  che  il  re 
gli  facesse  levar  gli  occhi,  come  n'era  stato 
avvertito  da  Lotario  figliuolo  d’Ugo,  fuggì  in 
Alemagna  presso  Ermanno  duca  di  Svcvia.  E 
quando  dal  fondo  del  suo  ritiro  potè  sapere 
quanto  gli  animi  fossero  mal  disposti  verso 
Ugo,  ritornò  (nel  915)  con  piccol  numero  di 
compagni , e offrì  l’ arcivescovato  di  Milano  al 
nipote  d'Ugo,  Manasse,  al  quale  essendo  già 
stata  fatta  e non  mantenuta  dallo  zio  la  stessa 
promessa,  parve  bene  di  cogliere  l’occasione, 
e unirsi  a Berengario.  Guido,  vescovo  di  Mo- 
dena, passò  egli  pure  dalla  sua  parte;  e Ar- 
derico, il  vecchio  arcivescovo  di  Milano,  che 
troppo  a lungo  viveva  per  Ugo,  ed  alla  vita 
del  quale  constava  eh’  egli  avesse  attentato , 
invitò  Berengario  a Milano,  il  quale  effettiva- 
mente vi  si  recò.  Ugo  venne  allora  a tratta- 
tive col  suo  nuovo  rivale,  al  quale,  c a’ parti- 
giani di  lui,  fece  chiedere  se,  nel  caso  che  non 
lo  volessero  più  per  re,  accetterebbero  almeno 
suo  figliuolo  Lotario.  Berengario,  il  quale  te- 
meva, aderendo  a queste  condizioni,  di  pro- 
cacciare ad  Ugo  l'occasione  di  lasciare  l’Italia 
portandone  seco  i tesori,  oggetto  principale 
della  sua  cupidigia  (1) , gli  fece  rispondere , 
che  egli  stesso  sarebbe  di  nuovo  riconosciuto 
per  re. 

Frattanto  Berengario  aveva  seguito  riguar- 
do •’ vescovi  l’esempio  di  Ugo.  Collocò  i suoi 
partigiani,  più  presto  clic  potè,  sui  seggi  delle 
città  più  riguardevoli,  sperando  così  di  conso- 
lidare il  suo  potere  temporale.  Antonio  fu  no- 
minato vescovo  di  Brescia,  Waldo  di  Como, 
Adclardo  di  Reggio.  Lasciò  però  stare  in  Pia- 
cenza Bosonc,  figlio  naturale  di  Ugo,  c stimò 
eziandio  necessario  di  guadagnare  con  dona- 
tivi Liutfredo  vescovo  di  Pavia.  Tutto  ciò  potè 


(1J  Temeva  ancora  del  magico  potere  dell’oro:  .Vr 
immensa  pecunia,  quam  habelmt,  Uurgundionum  atque 
aliarum  gentium  super  se  populos  invitarci.  Liutpr. , 
1.  c.,  V,  13. 
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tentarsi  da  Berengario,  perchè  quelle  stesse 
disposizioni,  che  abbiamo  già  più  volte  riscon- 
trate in  Italia,  si  ridestarono  anche  per  lui: 
il  popolo  s’ univa  volentieri  al  nuovo  usurpa- 
tore per  essere  liberato  dall' antico.  Ugo  e Lo- 
tario si  trovarono  in  breve  spogliati  d’ogni 
potere;  Ugo  si  ritirò  in  Provenza,  ove  mori 
poco  appresso;  Lotario,  il  quale,  fermatosi  in 
Pavia,  non  area,  a dir  vero,  altro  che  il  titolo 
di  re,  mori  improvvisamente  nell'anno  950. 

SVI. 

Comiderationi  tulio  tinto  dell  Italia  dopo  la  morte 
di  Ugo  e di  Loiario. 

Le  intestine  discordie  della  nobiltà  urbana 
di  Roma  avevano  dato  luogo  a continuati  con- 
flitti, durante  i quali  i popoli  o i principi  vi- 
cini procacciarono  col  favor  loro  la  vittoria 
ora  a questa  ed  ora  a quella  parte.  Finalmente 
Alberico,  quasi  nuovo  Pisistrato,  giunto  col 
favore  del  popolo  a impadronirsi  dell' Acropoli 
di  Roma,  Castel  S.  Angiolo,  trionfò  d'ogni  op- 
posizione, e governò  lungo  tempo  da  signore 
assoluto.  Per  distinguersi  dagli  altri  nobili,  e 
per  conseguenza  dai  consoli,  assunse  egli  il 
titolo  di  settatore  e principe  dei  Romani;  c col 
suo  potere  e colla  sua  antorità  regolò  lunga- 
mente e quasi  del  lutto  gli  affari  dei  pontefi- 
ci, ai  quali  non  restava  più  potenza  di  sorta 
all'  infuori  degli  affari  ecclesiastici. 

L'Italia  meridionale  era  allora  divisa  in 
molti  diversi  principati,  nei  quali  regnavano, 
come  da  iter  tutto,  l'astuzia  e la  violenza.  La 
piccola  estensione  di  ciascun  territorio,  il  qua- 
si niuno  interesse  morale  dei  parziali  avveni- 
menti di  questa  parte  d'Italia,  ci  permettono 
di  lasciarla  un  istante  inosservata,  per  tornar 
poi  a considerarla  sotto  un  aspetto  più  gene- 
rale. 

Quanto  all’Italia  settentrionale,  siam  giun- 
ti al  punto  di  esaminare  un  nuovo  elemento 
che  viene  ogni  giorno  maggiormente  svolgen- 
dosi, il  sistema  delle  immunità. 

Trovandosi  i vassalli  delle  chiese,  special- 
mente gli  abitanti  dei  dothinj  privilegiati,  od 
immuni,  sparsi  in  lutto  il  territorio  dell'anti- 
co cantone  o contea,  accadeva  che  il  conte  e 
i magistrali  di  questi  domiuj  s'imbattessero 
in  frequenti  e fastidiose  contese,  non  sapendosi 
bene  spesso  davanti  a qual  tribunale  s’avesse 
a portare  una  causa.  Doveva  il  conte  tanto  più 


cercare  d'allargarsi  a carico  della  giurisdizione 
dei  provosti  episcopali,  in  quanto  che  poteva 
riguardare  il  territorio  loro  aflidato  come  ap- 
partenente a sè  e staccato  dalla  sua  provincia. 
1 vescovi  dal  canto  loro  dovevano  stimar  cosa 
prudente  per  ogni  rispetto  il  rendersi  vassalle 
le  genti  libere,  e ristringere  quanto  maggior- 
mente potessero  l'autorità  dei  conti  alla  giuri- 
sdizione criminale,  o,  non  riuscendo  in  ciò,  cer- 
care di  far  passare  la  giurisdizione  del  conte 
nel  loro  proprio  prevosto.  Tal  desiderio  dovet- 
te in  loro  specialmente  farsi  più  vivo  al  tempo 
delle  ultime  guerre  civili,  in  cui  spesso  il  con- 
te stava  per  un  re  ( a mo'  d'esempio  per  Be- 
rengario), e il  vescovo  per  un  altro  (poniamo 
pel  re  Lamberto). 

La  guerra  civile  penetrando  da  per  tutto, 
penetrò  anche  nei  più  ristretti  cerchi  della 
società.  Ma  al  re  ed  al  pontefice  doveva  tornar 
molto  desiderato  che  cosiffatta  divisione  ces- 
sasse: avvegnaché  di  quale  utilità  [voleva  tor- 
nar loro  l’attaccamento  d’un  conte  o d’un  ve- 
scovo, se  nella  stessa  città  avendo  questi  a 
combattere  un  avversario,  si  trovava  nell’im- 
possibilità d’andare  in  loro  soccorso?  In  una 
città  ove  un  re  vincitore  avesse  dalla  sua  il 
vescovo,  e contrario  il  conte  espulso,  potè  da 
prima  affidare  temporariamenle  le  funzioni  di 
conte  al  prevosto  del  vescovo.  In  altri  luoghi 
i continui  dissidj,  la  guerra  c il  gran  numero 
di  semplici  uomini  liberi  che  passavano  allo 
stato  di  vassalli,  fecero  diminuire  talmente  la 
toro  classe,  che  la  carica  di  conte  divenne  inu- 
tile. In  generale,  questa  occasione  di  rendersi 
favorevoli  i vescovi,  doveva  convenir  molto 
ai  re,  i quali  potevano  afferrarla  senza  pare- 
re di  comprarla  con  sacrifìzj;  giacché  quando 
il  prevosto  episcopale  era  investito  delle  fun- 
zioni di  conte,  veniva  naturalmente  conside- 
ralo come  un  vero  magistrato  del  re.  Forse 
queste  funzioni  non  erano  mai  trasmesse  al 
prevosto  per  tutta  l’estensione  d’ una  provin- 
cia: parecchie  immunità  si  formav  ano  per  cer- 
to sulla  faccia  della  stessa  provincia:  e men- 
tre le, immunità  ecclesiastiche  predominavano 
nelle  città  e loro  dintorni,  o nei  dintorni  dei 
monasteri  più  ragguardevoli;  mentre  col  con- 
seguimento dei  privilegi  di  conte  sorgevano 
delle  vere  signorie  ecclesiastiche,  le  famiglie 
nobili  più  considerevoli  s'acquistavano  simili 
immunità  nella  campagna,  c nei  piccoli  di- 
stretti s'impadronivano  a mano  a mano,  per  di- 
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riito  di  eredità,  di  quelle  stesse  attribuzioni  di 
tonte  che  per  Taranti  possederano,  come  ma- 
gistrati temporarj  (1).  Accadeva  anche  talora 
che  il  giudice  d’un  gran  possesso  immune 
acquistasse  i diritti  di  conte  in  rapporto  ad 
altre  minori  immunità  vicine  (2). 

Una  signoria  ecclesiastica  cosi  formata  si 
chiamò  corpus  sanclum;  ed  ecco  Tctimologia 
di  tal  nome.  Il  vescovo  o l’abate  si  considera- 
va come  il  vicario  temporario  del  santo,  al 
quale  era  consacrata  la  chiesa  o il  monastero: 
ma  il  possessor  vero  della  chiesa , de’  suoi  do- 
minj,  della  immunità,  era  il  santo  stesso. 
Cosi  quegli  che  donasse  o vendesse  un  bene- 
fizio, un  privilegio  alla  chiesa  arcivescovile  di 
Milano,  lo  donava  o vendeva  non  già  all’arci- 
vescovo d’allora,  ma  a S.  Ambrogio  stesso.  I 
vassalli  dell' arci  vescovo  erano  vassalli  di  S. 
Ambrogio  ( [umilia  sancii  Amhrosii ),  e lo  stesso 
era  altrove  per  S.  Nazario,  S.  Zenone,  e qua- 
lunque altro  santo.  La  totalità  dei  tieni  e dei 
privilegi  d’un  santo  si  chiamava  corpus  san- 
clum (3). 

Sul  principio  del  decimo  secolo  troviamo 
spesso  menzione  di  città  italiane,  nelle  quali 
la  giurisdizione  del  provasto  episcopale  s’esten- 
deva su  tutti  gli  abitanti;  ma  egli  è certo  che 
molte  concessioni  del  genere  di  quelle  che  so- 
pra abbiamo  rammentate  furono  fatte  in  que- 
st’epoca: prova  ne  sia  che  sotto  il  re  Ugo  non 
si  citano  quasi  altre  persone  potenti  che  i ve- 
scovi. Quanto  alla  nobiltà  laica,  le  sue  immu- 
nità erano  troppo  poca  cosa  perch’ella  potesse 
mantenere  o acquistare  una  grande  importan- 
za politica;  i tanti  conti  di  cui  è fatta  men- 
zione sotto  il  dominio  dei  Carolingi  vanno  di 
■nano  in  mano  diminuendo;  c i marchesi,  o 
margravii  di  Toscana  c quelli  d’ Ivrea  sono 
quasi  i soli  che  conservino  ancora  una  qual- 
che influenza. 

I più  antichi  atti,  che  accordino  la  giuri- 


(1}  Affò,  nella  Storia  di  Parma,  Voi.  I,  p.  338, 
riporla  un  atto  d' immunità  di  questo  genere  fatto  in 
favore  d’  una  famiglia  nobile , che  aveva  delle  proprietà 
nelle  contee  di  Lomcllo,  Milano,  Piombino,  Ivrea, 
Pavia,  Piacenza  e Parma.  L’atto  é dell'anno  909. 

■2)  Co»),  per  esempio,  l'immunità  del  monastero 
di  S.  Ambrogio  di  Milano  dava  al  visconte  arcivesco- 
vile gli  stessi  diritti  che  possedeva  per  lo  innanzi  il 
conte  della  città. 

(3)  A Milano  i beni  della  città  si  chiamavano  cor- 
poro  sancta,  poi  corpi  tanti,  perché  v’ erano  annesse 
parecchie  immunità  ecclesiastiche. 


sdizionc  di  conte  nel  modo  che  or  ora  dicem- 
mo, sono  quelli  di  Lodovieo  II  e di  Carlomanno 
in  favore  di  Padova  o di  Parma  (1).  II  Sigonio 
pone  sotto  Tanno  916  l’esenzione  di  Cremooa 
(si  chiamava  esenzione  questa  trasmissione  dei 
privilegi  di  conte  a magistrati  immunitarj); 
ma  io  non  ho  trovato  memoria  del  motivo  per 
cui  venisse  accordata.  Pare  che  fosse  con- 
cesso a questa  città  un  corpus  sanclum  di  cin- 
que miglia  di  circonferenza.  A questa  stessa 
epoca  può  farsi  risalire  l’esenzione  di  Novara, 
la  quale  si  dice  confermata  da  Ottone  I.  Delle 
esenzioni  delle  altre  città  non  si  fa  ancora 
menzione,  ma  le  confermazioni  che  più  tardi  si 
citano  provano  che  tali  esenzioni  esistevano  già 
antecedentemente.  Nelle  città  più  importanti, 
come  a Milano  e a Verona,  i conti  si  man- 
tennero ancora  assai  tempo,  perchè  il  numero 
degli  uomini  liberi  vi  era  molto  considerevole; 
ma  da  quest’epoca  fino  ad  Enrico  II  fu  la  con- 
versione di  tutte  le  città  dell’ Italia  franca,  ec- 
cetto forse  Verona , in  corpora  sonda,  o almeno 
in  signorie  esenti  dalla  giurisdizione  della  no- 
biltà temporale,  come  Crema,  la  quale  allora 
era  un  semplice  castello,  c che  più  tardi  di- 
ventò una  città. 

Al  tempo  di  tali  trasmutazioni  può  solo 
veramente  riferirsi  T istituzione  di  un  ordi- 
namento municipale  nelle  parti  dell’  Italia 
occupate  prima  dai  Longobardi  e poi  dai  Fran- 
chi; poiché  soltanto  d’allora  in  poi  tutti  gli 
abitanti  d'ima  città  sono  sottomessi  ad  una 
giurisdizione  unica,  sebbene  con  diversi  di- 
ritti , quella  del  vescovo  e de'  suoi  subal- 
terni, e formano  una  specie  di  comunità, 
senza  la  quale  è impossibile  ogni  municipale 
ordinamento.  K siccome  Ottone  1 fu  tra  tutti 


(1)  L'alto  concernente  Padova  si  trova  nel  Dondi, 
bitter t.  Il  topra  V Istoria  ecclesiastica  di  Padova , 
documento  I.  Egli  é dell’anno  835,  e in  seguito 
Tenne  confermato  da  Berengario  nel  918 , da  Ottone  1 
nel  961  (docuiu.  XV III  ; , e da  Ottone  111  nel  998. 
L'atto  concernente  Parma  é dell'anno  879.  Affò, 
SOtrin  della  città  di  Parma,  Tom.  I,  p.  294.  Il  ve- 
scovo ottiene:  Omne  jus  publicum,  et  teloneum  et 
districtum  civitatis , seu  et  ambitum  murorum  in  cir- 
cuir» , et  pratum  quod  regium  nominatur.  Un  altr’  atto 
che  contiene  dei  privilegi  piò  grandi  per  Parma , e che 
porta  la  data  dell'  880 , ò evidentemente  apocrifo  e 
disteso  da  un  ignorante.  Si  trova  in  Affò,  I.  c.,  c.  298. — 
L‘  atto  emanato  da  Carlomanno  nell’  879  in  favore  di 
Parma  fu  confermalo  da  Carlo  il  Grosso  nell'  885. 
Affò,  I.  c.,  p.  305. 
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i re  d’Italia  quegli  che  si  mostrò  più  favore- 
vole alle  esenzioni  o franchigie  delle  città  (co- 
me vedremo  più  innanzi],  cosi  vuol  egli  essere 
considerato  come  il  principale  fondatore  della 


costituzione  municipale  d'Italia,  c per  conse- 
guenza della  libertà  delle  città  italiane;  poiché 
questa  costituzione  divenne  col  tempo  una 
costituzione  libera. 


CAPITOLO  IV. 


Dal  950  fino  alla  conquitla  <f  Italia  falla  da  Ottone  I.  — La  corona  Imperiale 
passa  agli  Alemanni. 


s i. 


Regno  di  Berengario  fino  a che  viene  disfallo 
dagli  Alemanni. 


Allorquando,  dopo  la  subita  morte  di  lat- 
tario, Berengario  divenne  vero  re  dell'Italia, 
volle  associarsi  nel  regno  il  proprio  figlio  Adal- 
berto; e per  guadagnarsi  coloro  clic  erano 
stati  i più  fedeli  partigiani  del  suo  avversario, 
formò  il  disegno  di  unire  il  detto  suo  figlio  ad 
Adelaide,  vedova  del  morto  re.  Questa  princi- 
pessa Borgognona,  la  quale  di  sedici  anni  era 
stata  maritata  a Lotario,  e che,  giovane  come 
cll’era,  regnava  su  tutti  i cuori,  si  ricusò  a 
tale  unione.  Di  ciò  irritati  Berengario  e Willa 
sua  moglie,  nelle  mani  de’ quali  Adelaide  si 
ritrovava,  la  trattarono  con  molta  durezza;  lo 
che  ha  poi  dato  luogo  a pietose  leggende,  nelle 
quali  si  narra  come  la  bella  regina  venisse 
barbaramente  battuta  c trascinata  per  i ca- 
pelli c privata  d’ogni  umano  consorzio,  tranne 
quello  di  una  sua  damigella  (1).  Tuttoché  que- 
ste cose  sicno  consentanee  alla  natura  dc'tempi, 
pur  nondimeno  é facile  il  riconoscere  quanto 
sieoo  state  ingrandite  dall’  immaginazione 
degli  scrittori.  Adelaide,  aiutala  da  un  prete 
per  nome  Martino,  fuggi  dal  castello  di  (iar- 
da (2),  ov’ era  ritenuta;  ed  anche  il  racconto 
di  quest’avventura  è staio  abbellito  dei  più  ro- 
manzeschi incidenti.  Dalla  esposizione  dei  fatti 
appare  manifesto  l'amore  del  meraviglioso: 


I 


[1]  Hrovwìtha  racconta  ancora  quest’  ultimo  fatto  : 

Solam  Curai  io  fa  comtml  Icns  namque  putita 
Strvandam  ciudam  c orarli  tua  ju sta  segue»  ti. 

(2;  I {«articolari  della  fuga  d’  Adelaide  si  trovano  in 
Hrosttitha,  ap.  Meib. , p.  720-721. 


alla  brutale  durezza  di  Berengario  si  op|ion- 
gono  le  grazie  e la  pazienza  della  sua  amabile 
vittima,  alla  quale  si  attribuiscono  molte  azio- 
ni meravigliose,  il  cui  racconto  francamente 
si  può  dire  inesatto,  sebbene  ci  manchino  i 
mezzi  per  rettificarlo. 

I’are  che  un  vassallo  del  vescovo  di  Reggio, 
per  le  sollecitudini  del  suo  stesso  padrone,  la 
ricevesse  nel  castello  di  Canossa  e la  proteg- 
gesse dagli  ulteriori  attentati  de’ suoi  persecu- 
tori. Quel  che  è certo  si  é,.  che  Adelaide  si 
salvò  a Canossa;  che  di  là  ella  procurò  di 
acquistare  alla  propria  causa  tutti  i nemici  di 
Berengario,  e che  il  re  d’ Alemagna,  Ottone, 
allora  vedovo,  fu  invitato  a riceverne  la  mano, 
c con  essa  il  regno  di  Lombardia.  Non  si  po- 
trebbero recare  in  dubbio  la  bellezza,  la  sag- 
gezza e l'attività  di  Adelaide;  ma  se  ella  non 
avesse  sposato  Ottone  I,  è egli  certo  che  la 
storia  avesse  tuttavia  potuto  presentarcela  sotto 
miglior  aspetto  delle  sue  contemporanee  Ma- 
riuccia ed  Ermcngarda?  La  prudenza  e bel- 
lezza di  lei  erano  le  vere  ragioni  per  cui  Be- 
rengario grandemente  ne  temeva,  finché  non 
gli  fosse  venuto  fatto  di  unirla  cou  parentado 
alla  propria  famiglia  (1). 

Nell’Italia  sctlentrioualc  i maggiori  nemi- 
ci di  Berengario  erano  i Milanesi.  Anche  sotto 
i re  longobardi,  epoca  non  favorevole  alla 


(1)  Quando  l 'Annalista  Som,  parlando  di  Berenga- 
rio , dice  : Vrritue  virlulem  singolari » prwienlitr 
regina  A tir  Ioidi*,  bisogna  tradurre:  — Temendo  il  po- 
tere della  roaravigliosa  prudenza  della  regina  Ade- 
laide ; — perché  gli  storici  del  medio  evo  raramente 
danno  alla  parola  t'irfus  il  senso  morale  che  le  davano 
gli  antichi.  Per  virtù  intendono  il  potere,  la  forza,  U 
violenza;  qualche  volta  anche  lo  stupro. 
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Chiesa,  Milano  aveva  goduto  del  privilegio  di 
nominare  i suoi  vescovi , o almeno  del  diritto  di 
rifiutare  quelli  che  non  fossero  di  suo  piacimen- 
to,diritto  che  questa  città  mantenne  fino  al  tem- 
podegli  ultimi  sovvertitori  d'Italia, che  abbiamo 
veduto,  e che  d’ allora  in  poi  divenne  di  ben  al- 
tra importanza.  Per  lo  addietro  i vescovi  di 
Milano,  quantunque  i più  ricchi  c i più  potenti 
di  Lombardia,  erano  rimasti  puramente  capi 
ecclesiastici,  ristretti  all’ esercizio  delle  loro 
funzioni  spirituali;  ma  a poco  a poco  erauo  sa- 
lili al  primo  grado  fra  i principi  d'Italia,  dopo 
il  papa  ed  il  re:  onde,  il  diritto  del  clero  e dei 
cittadini  milanesi  di  partecipare  alla  loro  ele- 
zione o alla  loro  esclusione,  aveva  fatto  di  que- 
sti ultimi  il  più  importante  corpo  politico  del- 
l'Italia. I re  dovettero  necrssariamentc  procu- 
rare d’arrogarsi  il  diritto  di  nomina,  per  usar- 
ne a riempire  i seggi  episcopali  d'amici  c di 
parenti;  e gli  ultimi  di  essi  vi  si  adoperarono  in 
più  modi,  ora  disponendo  realmente  dell' arci- 
vescovato  di  Milano,  ora  tentando  di  disporne, 
sempre  però  facendo  mostra  di  un  tal  quale  ri- 
spetto agli  antichi  diritti  dei  Milanesi.  Um- 
berto ed  Ardcrico  non  erano  per  anche  stati 
eletti  contro  la  volontà  del  clero  c del  popolo 
milanese;  ma  venuto  a morte  Ardcrico  [918], 
Lotario,  che  ancora  viveva,  spintovi  dall’onni- 
potenza di  Berengario,  aveva  dato  l’arcivesco- 
vato a Manasse,  cui  Berengario  medesimo 
l’aveva  già  promesso.  Il  popolo  si  sollevò  con- 
tro questa  manifesta  usurpazione  dc'suoi  di- 
ritti. I vassalli  più  ragguardevoli  dell’ arcive- 
scovo reputavano  avere  particolarmente  il  di- 
ritto di  incorrere  all’elezione;  ed  era  facil  cosa 
condurre  gli  altri  c il  clero  stesso  a far  causa 
comune  con  esso  loro.  Già  da  più  anni  si  trova- 
vano i Milanesi  in  tale  opposizione  coi  loro  so- 
vrani, e già  s'avevano  eletto  un  altro  arcive- 
scovo, e si  sforzavano  per  ogni  modo  a mante- 
nere i proprj  privilegi.  Di  più,  gli  stessi  vescovi 
nominati  per  denaro  o per  ragione  di  parentela 
da  Berengario,  dovevano  naturalmente  trovarsi 
in  una  penosa  dipendenza,  e desiderare  di  li- 
berarsene portando  al  trono  un  nuovo  usurpa- 
tore. Tutta  questa  fazione  di  malcontenti  ab- 
bracciò più  o meno  apertamente  la  causa  di 
Adelaide,  c spedi  in  Aleinagna  ambasciatori  ad 
Ottone. 

I re  d’Alcmagna  erano,  fra  tutti  i principi 
limitrofi  dell'Italia,  quelli  ai  quali  la  penisola 
riconoscesse  maggior  diritto  d'intervenire  nelle 


sue  differenze.  L'Alemagna,  o,  come  sovente 
ancora  si  chiamava,  la  Francia  orientale  [Ost- 
franktnreich) , era  propriamente  l’antica  sede 
dell'impero  franco,  e i re  alemanni  venivano 
a preferenza  dei  francesi  considerali  come  veri 
successori  di  Orlo  Magno:  e veramente  dal 
canto  loro  non  avevano  mai  rinunziato  a quella 
pretesa.  Arnolfo  s’era  primieramente  fallo  pre- 
stare obbedienza  da  Berengario;  poi  era  stato 
riconosciuto  per  re  e imperatore  d’Italia:  c se 
Lodovico  non  ottenne  altrettanto,  ne  fu  causa 
più  che  altro,  la  sua  giovinezza.  Di  poi  Cor- 
rado, benché  non  fosse  della  famiglia  Caro- 
lingia, aveva  a sua  volta  proclamato  dall’Ale- 
magna  le  sue  pretensioni,  diretto  nelle  prati- 
che a ciò  relative  da  Attone,  arcivescovo  di 
Maienna;  ma  le  guerre  continue  d' Alemagna 
ed  una  fine  immatura  impedirono  a Corrado 
di  recarsi  in  Italia.  Enrico  I mori  egli  pure 
nel  mentre  che  preparavasi  a varcare  le  Alpi. 
In  queste  loro  pretese  e tentativi  i re  d’ Ale- 
magna avevano  sempre  per  fautori  i pontefici, 
i quali  meno  s’adombravano  della  potenza  di 
questi  principi  lontani , che  non  di  quelli 
d'Italia. 

Ottone,  sollecitato  da  molti,  trascinato  dal 
suo  carattere  avventuriero  e cavaliere» co  , 
mosse  alla  volta  d’Italia  per  liberare  Adelaide 
c conquistare  a sé  medesimo  un  regno.  La 
bella  e sventurata  principessa  ne  fu , per 
quanto  si  narra,  istruita  per  mezzo  di  una 
lettera  ed  un  anello,  nascosti  in  una  freccia , 
che  fu  portata  a Canossa  da  un  cavaliere  del 
re  alemanno.  Non  si  tosto  comparve  Ottone  in 
Italia,  che  il  clero  e suoi  vassalli  abbracciarono 
la  parte  di  lui,  c tutto  il  paese  venne  in  suo 
potere  senza  spargimento  di  sangue.  Lo  stesso 
Manasse,  ricolmo  di  benefizi  da  Berengario , 
c dimorante  tuttavia  nel  suo  vescovato  di  Ve- 
rona (perchè  non  ancora  aveva  potuto  pren- 
der possesso  dell'arcivescovato  di  Milano),  c 
il  quale  inoltre,  coll'essere  investito  dei  ve- 
scovati di  Trento  c di  Mantova,  teneva  in 
mano  le  chiavi  dell’Italia,  si  uni  subito  non 
pertanto  ad  Ottone,  sperando  di  guadagnarsi , 
per  tal  mezzo  la  più  pronta  investitura  dcl- 
l’ arcivescovato  di  Milano. 

Nell’otlobre  del  931,  meno  di  due  anni  dopo 
la  morte  di  Lotario,  Ottone  era  già  in  possesso 
di  l*avia.  In  mezzo  a tante  conversioni  di  sorti 
gl'italiani  non  derogarono  alla  loro  natura, 
talmente  che  Berengario,  il  quale  poteva  far 
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molto  capitale  di  loro  finché  ebbe  a lottare 
contro  un  rivale  (Lotario),  ride  alienarsi  tatti 
gli  animi  quando  si  trovò  solo  nel  regno , fino 
a che  la  presenza  d’un  altro  rivale  (Ottone) 
non  venne  a risvegliare  qualche  scintilla  d’af- 
fetto in  suo  favore. 

Ottone,  del  quale  Manasse  aveva  guada- 
gnato l'animo  colla  sua  scaltra  condotta  c coi 
molti  servigi  resigli,  si  recò  a Milano  per  col- 
locarlo nel  seggio  arcivescovile;  nel  che  riuscì 
più  agevolmente  di  Berengario  mercé  un  eser- 
cito numeroso  condotto  seco.  Milano  dovè  sot- 
tomettersi, e Adclmanno,  l’arcivescovo  eletto 
dagli  abitanti,  ritornarsene  nella  sua  condi- 
zione di  privato  per  cedere  il  posto  a Manasse. 
Intanto  Enrico  duca  di  Baviera,  fratello  d'Ot- 
tonc,  era  andato  a Canossa  a trovare  Adelai- 
de, la  quale  incontrò  Ottone  a Pavia,  ove  i 
due  sposi  celebrarono  le  nozze  il  giorno  di  Na- 
tale dell’ anno  931  (1). 

Ma  Bcrcugario  non  si  dava  per  vinto;  e ri- 
tiratosi ne’ suoi  castelli  in  mezzo  alle  gole  delle 
Alpi,  aspettava  tranquillamente  che  gl'italiani 
si  stancassero  anche  d’ Ottone,  il  quale  non 
indugiò  a ritornare  in  Germania  colla  sua  gio- 
vane sposa,  affidando  l’amministrazione  del 
regno  d’Italia  al  proprio  genero  Corrado,  duca 
di  1 direna , c contando  specialmente  sull'ap- 
poggio del  polente  Manasse.  Ma  l’astuto  pre- 
lato, per  non  restare  troppo  ligio  agli  Ale- 
manni, si  sforzò  di  procurare  una  riconcilia- 
zione fra  Ottone  e Berengario , al  che  condi- 
scese facilmente  il  governatore  Corrado.  Fu 
pertanto  convenuto  che  Berengario  riavrebbe 
il  regno  d’Italia,  ma  che  lo  governerebbe 
come  feudo  alemanno;  di  modo  che  al  re  te- 
desco, in  virtù  della  sua  sovranità,  rimar- 
rebbe naturalmente  la  potestà  di  difendere  ogni 
suo  diritto  dalle  usurpazioni  che  Berengario 
potesse  tentare. 

Questi  si  portò  poi  in  Germania  a fare  atto 
di  personale  sommissione  a quel  re,  che  allora 
teneva  la  sua  corte  in  Ausburgo.  Frattanto 
Adelaide,  iniziata  <1113  scuola  delle  femmine 
italiane,  aveva  già  seminato  la  discordia  nella 
famiglia  d’Ottone.  Aveva  questo  re  due  figliuoli 
del  primo  letto,  un  maschio,  il  giovane  re  Lu- 
dolfo,  e una  femmina  chiamata  Luidgarda, 
moglie  del  duca  Corrado.  Ora  egli  pare  che 


(ij  Hroswilha,  ap.  Meib.  , p.  723. 

Leo,  Vol.  I. 


questi  Ggli  di  Ottone  venissero  in  mille  modi 
offesi  da  Adelaide,  mentre  ella  si  teneva  in 
strettissima  relazione  con  Enrico  duca  di  Ba- 
viera, uomo  torbido,  ed  intrigante,  ma  dotato 
di  singolare  bellezza  (1).  Ella  portò  anzi  le 
cose  a tal  punto  che  Ludolfo,  e Corrado  ma- 
rito di  Luidgarda,  si  sollevarono  apertamente 
contro  di  questo  re.  Tale  era  lo  stato  della  fa- 
miglia di  Ottone  quando  Berengario  venne  a 
trovarlo  in  Ausburgo;  nella  quale  occasione 
Adelaide  volle  umiliare  il  supplicante,  sia  per 
vendicarsi  degli  oltraggi  passati , sia  per  me- 
glio irritare  suo  genero  Corrado,  che  lo  aveva 
raccomandato.  Berengario  dovè  aspettare  più 
giorni  l’udienza;  alla  quale  finalmente  am- 
messo, si  riconobbe  vassallo  di  Ottone  in  pre- 
senza dei  vescovi  di  Milano,  Pavia,  Ravenna, 
Padova,  Tortona,  Brescia,  Como,  Parma, Mo- 
dena, Reggio,  Piacenza,  ed  Acqui,  e riebbe  il 
regno  d’Italia  non  come  cosa  che  pervenisse 
a lui  di  diritto,  ma  come  uomo  ligio  del  re  di 
Germania. 

S IL 

Regno  di  Berengario  fino  alla  seconda  spedizione 
d’ Ottone  in  Italia. 

Berengario,  tornato  appena  ne’ suoi  stati , 
cercò  di  vendicare  su  tutti  i suoi  nemici  le 
umiliazioni  altronde  provate;  e tanto  più  Io 
potè,  che  Ottone,  involto  nelle  guerre  inte- 
stine della  Germania  non  si  potè  dare  pen- 
siero degli  affari  d’Italia.  Chiunque  non  fosse 
difeso  da  mura  e da  torri  non  poteva  cre- 
dersi sicuro  dalle  armi  di  Berengario , il 
quale  ridusse  in  cenere  Bologna , devastò 
la  Romagna , perché  l' arcivescovo  di  Ra- 
venna gli  si  era  dimostrato  nemico,  pose  a 
ferro  c fuoco  il  vescovato  di  Reggio  perchè 
Adelaide  avea  trovato  asilo  in  Canossa,  perse- 
guitò Manasse  in  Milano,  ed  anche  Adelmanno, 
tuttoché  questi  conducesse  vita  alfallo  privata. 

In  questo  medesimo  tempo  era  scoppiata 
in  Roma  una  nuova  rivoluzione,  per  la  quale 
era  stato  inalzato  al  grado  del  potente  sena- 
tore Alberico  il  figlio  di  lui  Ottaviano  (2),  c 


(t)  Hroswitha  ci  racconta  co»)  tale  circostanza: 

lìti  quei] ts e repintr  fraterno  vtnetsu  amore , 

A iff.  tutfne  pio  Juerat  dileclut  ab  iifa. 

(2)  Un  documento  assai  importante  del  985  . riguar- 
dante Alberico,  si  trova  nel  Marini  ( Papiri  dipltm. , 
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dopo  questo  grado  al  pontificato,  perchè  la 
pubblica  autorità  fosse  riunita  in  una  sola  per- 
sona. Questo  avvenimento  sollevò  l’autorità 
papale  dall’abbiezione  in  cui  era  stata  ridotta 
sotto  il  lungo  regno  d’ Alberico.  Ottaviano 
prese  il  nome  di  Giovanni  XII;  c poiché  i papi 
avevano  de'  dominj  molto  estesi  in  Romagna 
c diritto  di  sovranità  sull’arcivescovato  c città 
di  Ravenna  (diritti  e proprietà  mantenute  an- 
che sotto  il  regno  dei  papi  meno  considera- 
li), Giovanni  XII,  divenuto  il  principe  più 
potente  dell’Italia  centrale,  si  dichiarò  natu- 
ralmente contro  Berengario  devastatore  della 
Romagna.  Intanto  sottomessi  da  Ottone  tutti  i 
ribelli  di  Germania  e vinti  gli  l'ngheri  sulle 
rive  del  Lcch,  a lui  si  rivolsero  tulli  i mal- 
contenti d’Italia,  con  alla  testa  Giovanni  XII 
c Vilperto,che  in  quest'intervallo  era  succeduto 
a .Manasse  nell'arcivescovato  di  Milano,  e lo 
supplicarono  ad  intraprendere  una  seconda 
spedizione  in  Italia.  Ottone  tenne  da  prima  il 
mezzo  delle  amichevoli  rimostranze  per  in- 
durre Berengario  a cessare  dalle  violenze  con- 
tro la  Chiesa  ed  il  clero;  ma  tornati  a vuoto  i 
suoi  avvertimenti,  e morto  Ludolfo  che  sulle 
prime  aveva  da  sè  solo  intrapresa  la  spedi- 
zione (1),  egli  si  mise  di  bel  nuovo  con  |k>- 
deroso  esercito  in  cammino,  e sottomise  il 
paese  con  incredibile  felicità  (2).  Berengario 
tentò  bensì  d’ opporgli  qualche  resistenza;  ma 
le  sue  trup|>e  riunite  gli  domandarono  che  abdi- 
casse, e quando  videro  che  Willa  sua  moglie 
gl’impediva  d’aderire  a questa  domanda,  lo  ab- 
bandonarono. I vescovi  c i conti  d’Italia  pro- 
clamarono la  deposizione  di  Berengario,  c l’in- 
nalzamento di  Ottone  alla  dignità  di  re;  dopo 
il  quale  atto  questi  si  portò  in  Roma  a chiedere 
la  corona  imperiale,  e l'ottenne:  ed  ottenuta- 
la, confermò  ai  pontefici  gli  antichi  loro  pri- 
vilegi. Quelli  storici  che  alle  antiche  donazioni 
concedono  tutta  l’estensione  che  altrove  ab- 
biamo accennata,  fanno  naturalmente  altret- 
tanto per  riguardo  alle  concessioni  d'Ottone: 


p.  39,  dipi.  XXVIII).  Quest'  allo  gli  dà  il  titolo  di 
senator  omnium  Romanorvm , e a suo  fratello  Costan* 
tino  quello  di  tiobilis  vir.  Arerà  ancora  due  sorelle 
tutte  due  chiamate  Berta.  Tal  documento  contiene 
inoltre  delle  notizie  sulle  proprietà  di  quella  famiglia. 

(1)  Secondo  Hroswitba,  ap.  Mcib. , p.  723,  pare 
che  Ludolfo  dovesse  prendere  il  posto  e le  attribuzioni 
di  Berengario. 

f2.  Rhegino  cont.  ad  an.  957,  apud  Pislor.  Slr.  I, 

p.  108. 
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ma  nel  fatto  queste  pretese  concessioni  del 
nuovo  imperatore  devono  essere  considerate 
sotto  il  medesimo  aspetto  che  quelle  dei  re 
carolingi  (1). 

Ottone  ricevette  la  corona  imperiale  il  feb- 
braio del  962;  e a pasqua  era  già  tornato  a 
I’avia  per  farvi  dei  nuovi  preparativi  contro 
Berengario,  il  quale  s’era  rinchiuso  nella  for- 
tezza di  S.  Leo  presso  Montefeltro,  mentre 
sua  moglie  Willa  occupava  l’isola  di  S.  Giulio, 
c i loro  due  figliuoli,  Adalberto  e Guido  tene- 
vano i castelli  delle  rive  dei  laghi  di  Garda  e 
di  Como.  Al  principio  della  state  del  962,  Ot- 
tone s’impadroni  dell’ isola  San  Giulio,  e si 
trattenne  in  Italia  tulio  l'inverno,  nella  spe- 
ranza che  la  stale  futura  gli  verrebbe  fatto  di 
avere  S.  Leo,  ove  i due  coniugi  (avendo  Ot- 
tone permesso  a Willa  di  andare  a unirsi  al 
marito  ) disperatamente  si  difendevano.  Du- 
rante quest'assedio,  i Romani,  oppressi  per 
tanto  tempo  da  Alberico  e da  suo  figlio  Otta- 
viano ( ora  Giovanni  XII  ) risolsero  di  scuo- 
terne il  giogo  coll’aiuto  d’Ottone;  e a tal  Gnc 
mandarongli  ambasciatori  al  campo  sotto  le 
mura  di  S.  Leo,  perchè  gli  esponessero  la  infe- 
lice condizione  della  loro  città.  È facile  imma- 
ginare che  Giovanni  menasse  una  vita  mal  con- 
ciliabile coll’  eminente  carattere  ecclesiastico 
del  quale  era  investito,  avvegnaché  avesse  am- 
bila la  tiara  per  fini  tutti  mondani , e vivesse 
affatto  da  principe  secolare;  c veramente  sap- 
piamo com’egli  vestisse  l’armatura  e gli  abiti 
cavallereschi,  e mantenesse  una  schiera  di 
concubine.  Ora  dacché  per  mezzo  di  Ottone 
egli  s’era  veduto  salvo  dal  potere  di  Berenga- 
rio, non  altro  cercò  che  di  schermirsi  da  quello 
del  nuovo  imperatore  e conseguire  il  grado  de- 
siderato di  primo  principe  dell’Italia.  Ma  a 
questo  intendimento , più  assai  che  Berenga- 
rio, era  al  papa  formidabile  Ottone , siccome 
quegli  che  portava  le  sue  pretensioni  molto 
più  olire,  che  alcun  altro  sovrano  non  avesse 
da  gran  tempo  osalo  in  Italia;  e però  Gio- 


ii) Negli  apocrifi  decreti  attribuiti  ad  Ollone  non  ai 
trovano  nominato  soltanto  connessioni  di  terre , ma 
eziandio  concessioni  di  nuovi  privilegi.  Chi  non  voglia 
starsene  in  questa  materia  alle  opere  del  Baronie  e 
del  Fonlanini,  legga  il  Borgia,  Memorie  di  Benevento  , 
Voi.  1 , p.  93  , c segg. , e vedrà  quanto  gli  scrittori 
non  imparziali  abbiano  alterato  la  cosa.  A me  basta 
di  rimandare  il  lettore  alla  citata  opera  di  Lebret , 
Lib.  I,  p.  476  e segg. 
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vanni  XII  s'cra  unito  ai  figlinoli  di  Berenga- 
rio, e Adalberto  stesso  si  era  recato  in  Roma 
all’ invito  del  papa.  Ottone  levò  subito  l’ as- 
sedio da  S.  Leo,  marciò  contro  Roma,  forzò 
Giovanni  XII  c Adalberto  a cercare  salvezza 
nella  fnga,  e fu  ricevuto  dagli  abitanti  tra  le 
più  vive  acclamazioni  di  gioia.  Adnnò  poi  nn 
concilio,  al  quale  assisterono  molti  vescovi  ita- 
liani, e dove  due  preti  [chiamati  entrambi 
Giovanni  ) si  presentarono  accusando  il  pon- 
tefice d’aver  celebrato  i divini  uflìzj  in  vesti 
mondane , consacralo  un  diacono  in  una  stalla, 
venduto  seggi  episcopali  a chi  per  età  non  li 
poteva  tenere,  mantenuto  concubine  (una  tra 
l’ altre  stata  druda  del  padre  suo),  accecato  e 
mutilato  parecchi  preti,  e bevuto  più  volte  alla 
Salute  di  Venere  e di  Plutone  (1). 

l'ale  certamente  era  allora  la  vita  di  tutti 
i principi  italiani,  con  questa  sola  differenza, 
che  l’immoralità  vestiva  presso  alcuni  forme 
più  grossolane,  presso  altri  più  raffinale.  Que- 
sta accusa,  che  non  aveva  in  se  nulla  d'incre- 
dibile, fu  confermata  con  giuramento;  conse- 
guentemente Giovanni  XII  fu  deposto,  e in 
sua  vece  nominato  un  protoscrinario  della 
Chiesa  romana,  Leone,  che  prese  il  nome  di 
Leone  Vili. 

Ottone,  stando  ancora  in  Roma,  ebbe  noti- 
zia della  resa  del  castello  di  Garda  , difeso  da 
Guido  altro  figlio  di  Berengario:  nella  quale 
occasione  essendosi  lasciato  intendere  di  volere 
che  tutto  ormai  piegasse  al  suo  giogo,  dacché 
non  gli  restava  a sottomettere  che  la  sola  for- 
tezza di  S.  Leo,  cominciò  a diventar  grave  agli 
Italiani,  e specialmente  agli  stessi  Romani,  che 
lo  avevano  tanto  avvantaggiato. 

S HI. 

{filimi  «/orzi  di  Berengario  e della  sua  famiglia 
per  controllare  ad  Oliane. 

Gli  eserciti  alemanni  ed  italiani  si  compo- 
nevano più  che  altro  di  vassalli,  di  cavalieri 
e dell’  hetrbann,  non  obbligati,  secondo  le 


(1)  Chi  »i  maravigliasse  di  veder  cosi  mescolala  la 
mitologia  pagana  ai  costumi  del  medio  ero,  non  ha  che 
a rammentarsi  del  ro  l’go,  il  quale  chiamava  Venere 
una  delle  sue  concubine,  un'altra  Giunone,  e una 
terza  Se mele;  e che  a quest’  epoca  di  morale  corru- 
zione la  nobiltà  si  faceva  quasi  un  orgoglio  di  beffarsi 
della  Chiesa  e de'  suoi  precetti  coll’  aver  sempre  in 
bocca  i nomi  delle  divinità  pagane. 


leggi  del  medio  evo,  a servire  oltre  un  anno 
il  re  che  li  aveva  chiamati  sotto  le  armi:  il 
perchè  Ottone  si  vide  costretto  in  capo  all’an- 
no a congedare  quasi  tutti  i suoi  soldati.  I 
malcontenti  di  Roma  riconciliatisi  di  bel  nuovo 
con  Giovanni  XII,  stimando  allora  di  poterlo 
agevolmente  superare,  avevano  tentato  una 
rivolta  sul  cominciare  del  964;  la  quale  prosto 
sedata,  credette  Ottone  potere  senza  pericolo 
partirsi  di  Roma  per  andar  contro  Adalberto, 
figliuolo  di  Berengario,  che  aveva  radunato  un 
esercito  a Camerino.  Ma  appena  fu  egli  usci- 
to dalla  città,  il  popolo  si  sollevò  un’altra 
volta,  e richiamò  Giovanni  Xll;  il  qual  prese 
la  più  tremenda  vendetta  de’ suoi  nemici,  e 
scomunicò  Leone  Vili  come  antipapa. 

Ma  Giovanni  XII  non  ebbe  a goder  molto 
del  suo  trionfo,  poiché  narrano  che  introdot- 
tosi travestilo  in  casa  di  una  donna,  colla 
quale  aveva  corrispondenza  amorosa , sorpreso 
dal  marito,  incorresse  per  salvarsi  in  una  ca- 
duta si  grave,  che  indi  a poco  lo  condusse 
alla  morte.  Nondimeno  i Romani  persistettero 
nella  rivolta,  e al  posto  di  Giovanni  Xll  ele- 
varono un  altro  antipapa , per  nome  Benedet- 
to. Ottone  esasperato  da  questi  fatti,  ritornò 
immediatamente  contro  Roma,  e la  costrinse 
a rendersi  per  fame.  Benedetto  domandò  umil- 
mente perdono,  ma  fu  deposto  c mandato  in 
Germania. 

Finalmente  anche  la  fortezza  di  S.  Leo  si 
arrendè.  I figli  di  Berengario  andarono  fuggitivi 
per  le  isole  dell’  Italia  e per  le  provincie  dcl- 
l’ impero  greco,  c lo  stesso  Berengario,  e la 
sua  moglie  Willa,  anche  più  di  lui  odiata  da- 
gli Italiani  a cagione  della  sua  cupidigia,  fu- 
rono colle  figlie  trasportali  in  Alcmagna,  ove 
Berengario  morì  nel  906  a Bamberga.  Nella 
state  del  964  Ottone  si  portò  nelle  parti  set- 
tentrionali dell'Italia,  e l'autunno  dello  stesso 
anno  s' impadronì  di  Isola  sul  lago  di  Como, 
ultimo  rifugio  dei  partigiani  di  Berengario;  e 
l’inverno  successivo  tornò,  dopo  un  assai  lunga 
assenza,  in  Germania. 

Adalberto  figlio  di  Berengario  profittò  della 
lontananza  d'Ottone  per  provarsi  anche  una 
volta  a cacciare  d’ Italia  gli  Alemanni.  Ma  i 
moti  che  ebbero  luogo  nel  settentrione  della 
penisola  furono  ben  presto  repressi  dal  pote- 
re imperiale;  non  cosi  quelli  di  Roma,  ove 
morto  Leone  Vili  ed  eletto  a pontefice  Gio- 
vanni XIII,  i Romani  si  rivoltarono  di  nuovo, 
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e condotti  da  molti  signori  malcontenti,  fecero  venuta,  stimiamo  ben  fatto  di  mostrare  quanto 
prigioniero  il  pontefice  e lo  cacciarono  dalla  ed  in  qual  modo  il  governo  tedesco  influisse 

città.  In  forza  di  questi  avvenimenti  tornò  Ot-  fino  dal  suo  principio  sulle  condizioni  politiche 

tone  la  terza  volta  in  Italia:  ma  noi  prima  di  di  questo  paese, 
raccontare  i particolari  di  questa  sua  terza 
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LIBRO  QUARTO 

L’ITALIA  SOTTO  LE  DINASTIE  SASSONE,  SALICA  E SVEVA 


CAPITOLO  I. 


Vicende  e stalo  d’Italia  fino  alla  morte  di  Ottone  I. 


S I. 

Condizione  delle  dui  di  Lombardia 
eolio  i Tedeechi. 

Da  Ottone  in  poi  la  storia  ci  presenta  un 
singoiar  mutamento  nella  politica  di  tutta 
l’Italia  settentrionale.  Per  un  lungo  volger  di 
tempo,  ninno  più  pensa  a promuovere  un  an- 
ti-re;  i sovrani  di  Germania  esercitano  nella 
Lombardia,  nella  Toscana,  nella  Romagna, 
una  potestà  sempre  maggiore,  sempre  più 
incontrastata,  tino  a che,  dopo  scorsi  ben  qua- 
rantanni, è tentato  leggermente  un  nuovo 
moto  per  ricondurre  le  cose  nello  stato  di 
prima;  ma  questo  pure  si  opera  con  fini  e con 
circostanze  diverse  da  quelle  che  per  lo  in- 
nanzi avevano  luogo.  Ora  se  noi  vorremo 
avere  ragione  di  questo  mutamento,  e degli 
atti  pei  quali  Ottone  pervenisse  a stabilire 
cotesta  nuova  condizione  politica,  ci  é forza 
ritornare  col  discorso  al  sistema  delle  fran- 
chigie, delle  quali  ci  siamo  già  più  sopra 
intrattenuti. 

Tali  franchigie  circoscrissero,  si  direbbe 
improvvisamente,  l’attenzione  dei  grandi , e 
specialmente  dei  signori  ecclesiastici  in  certi 
termini  politici  più  angusti,  perciocché  pren- 
dendo a considerare  come  di  loro  più  imme- 
diata pertinenza  tanto  le  città  co’loro  circon- 
da^, quanto  i castelli  co’beni  immuni  a quelli 
appartenenti , attesero  soprattutto  ad  estendere 
e radicare  ì loro  diritti  in  questi  determinati 
confini,  cd  eziandio  a difenderli  colle  armi 
contro  i privati  che  si  negassero  a rispettarli; 
nel  che  i vescovi  avevano  continuamente  biso- 
gno dell’aiuto  del  re  o de’suoi  magistrali,  sia 
con  aperte  dimostrazioni,  sia  con  segni  elio 
mantenessero  l'universale  nella  credenza  che 


all'opportunità  non  sarebbero  per  mancare  di 
questo  aiuto. 

Dai  tempi  del  Sigonio  infino  ad  oggi,  si  è ge- 
neralmente tenuto  che  la  nuova  importanza 
politica  nella  quale  crebbero  le  città  italiane, 
e la  grande  trasformazione  sociale  che  si  fece 
nei  successi  tempi  definitiva,  datasse  dal  regno 
di  Ottone.  Circa  ai  dubbi,  non  molto , come  a 
noi  pare,  fondati,  che  pur  ora  son  stali  emessi 
intorno  questa  materia,  noi  gli  abbiamo  già 
combattuti  in  una  precedente  opera  nostra  (Il 
Altro  adesso  non  ci  rimane  che  dimostrare 
come  le  esenzioni  siano  state  accordate  alla 
maggior  parte  delle  città  deU’Alta-Italia  dagli 
Ottoni,  o da  essi  confermate  a quelle  che  già 
ne  possedevano,  per  rendere  manifesto  come 
dall’intervento  di  questi  principi  abbia  a ripe- 
tersi il  sociale  rivolgimento  al  quale  abbiamo 
accennato. 

Non  è però  da  tenersi,  come  altri  ha  vo- 
luto supporre,  che  la  fusione  de’ popoli  con- 
seguita per  mezzo  di  tali  esenzioni,  c che  levò 
a tanta  importanza  le  città  italiane,  fosse 
quella  della  classe  de’ cittadini  romani  (classe , 
che,  come  tale,  non  è mai  esistita  nel  regno 
longobardo)  coi  Longobardi  e cogli  Alemanni; 
ma  bensì  quella  de’contadini  c de’vassalli  (per 
la  più  parte  romani  d’origine)  con  i comuni 
degli  uomini  liberi,  i quali  si  veramente  di- 
scendevano pressoché  tutti  dai  Germani. 

Dalle  esenzioni  risultarono,  fra  gli  altri, 
questi  due  effetti;  primo,  che  per  esse  crebbe  a 
un  grado  incredibile  l’importanza  dei  vescovi, 
divenuti  per  ciò  in  Italia,  più  che  in  ogni  altro 


(li  Entndckchmg  der  Verfaseung  der  Lambardi- 
irhrn  Stadie  Me  :u r Ankunft  Kaiser  Friedrich i I. 
Hamburg,  1824. 


Digitized  by  Google 


142 


STORIA  D' ITAIJ 

luogo , potentissimi  principi;  secondo,  che  per 
esse  fu  posta  la  prima  base  della  costituzione 
repubblicana,  nella  quale  più  tardi  si  compo- 
sero le  città.  Fino  allora  la  nobiltà  feudale 
era  stata  assai  più  dipendente  dal  principe  o 
signore  infeudante,  clic  non  lo  fossero  i sem- 
plici uomini  liberi  dai  conti:  ora  le  due  classi 
furono  sottoposte  ad  un  solo  tribunale,  e gli 
scabini  della  nobiltà  e quelli  de' semplici  liberi 
formarono,  sotto  la  presidenza  del  prevosto  o 
visconte  [nomi  d’egual  valore),  un  collegio 
che  amministrava  la  giustizia  e sorvegliava  al- 
l'ordine pubblico. 

tìli  uomini  liberi  reclamarono  i loro  anti- 
chi diritti  in  questo  collegio,  e in  molte  cose 
si  composero  naturalmente  in  modo  diverso 
dai  vassalli;  ma  coll' andar  del  tempo  questi 
non  vollero  stare  al  di  sotto  de' semplici  libe- 
ri, e sorse  fra  loro  una  gara  di  libertà  che 
contravvenne  ai  rapporti  istituiti  dagli  obblighi 
feudali,  e che  in  appresso,  quando  i re  tede- 
schi furono  in  guerra  coi  pontefici,  trovò  un 
campo  tanto  più  vasto  per  Svilupparsi,  in 
quanto  che  le  istituzioni  germaniche  andavano 
già  rovinando  in  Italia,  e che  la  primitiva  loro 
base,  la  fedeltà  [trust),  era  ormai  affatto  scom- 
parsa. In  vece  di  riconoscere  uno  de’  due  ve- 
scovi che  si  Irovava.io  involti  nella  contesa 
del  papa  e dell'impcradore,  non  si  riconosce- 
va, possibilmente , nò  l’uno,  nè  l’altro,  e per 
conseguenza  non  vi  aveva  visconte  (usandosi 
generalmente  il  pretesto  della  dubbia  validità 
della  loro  elezione)  ; i collegi  degli  scabini  riu- 
niti amministravano  allora  la  città  con  forma 
indipendente,  ed  al  bisogno  chiamavano  al  loro 
soccorso  il  popolo.  Così  lo  istituzioni  repub- 
blicane furono  una  conseguenza  indiretta  del 
cresciuto  potere  dei  vescovi. 

In  altro  luogo  provai  (1)  che  Parma,  Acqui, 
Lodi,  Novara,  Cremona,  Reggio,  Bologna,  Co- 
mo, Bergamo  e Firenze  (2)  furono  debitrici 
ad  Ottone  sia  del  loro  affrancamento  dalla 
giurisdizione  de' conti,  sia  della  conferma  nei 
diritti  che  per  lo  innanzi  godevano.  È altresì 


(1;  Vedi  la  mia  Enttcickelung  oc.  p.  1)2. 

(2;  Anche  i decreti  che  concedono  le  esenzioni  a Pi- 
si eia  portano  la  dala  di  questi  tempi , vale  a dire  del 
rcjrno  di  Ottone  III  e dell'anno  997.  Vedi  Anecdato- 
rum  medi»  avi  maximam  partem  ex  archiviti  Pisto- 
t tensióni  coilectio  a Francisco  Antonio  Zacharia 
(1755.  42  p.  287. 
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dimostralo  dal  confronto  delle  date,  che  ezian- 
dio Milano  ripete  da  Ottóne  HI  la  sua  fran- 
chigia, e il  simile  le  città  poste  nel  distretto  di 
Ravenna  (1)  e nel  patriarcato  d’ Aquilcia  (2).  Ma 
perché  inoltre  troviamo  da  per  tutto,  intorno 
la  medesima  epoca,  i mutamenti  medesimi,  c 
reggiamo  iT  allora  in  poi  divenir  l'Alla-Ita- 
lia,  politicamente  considerandola,  un  lutt'altro 
paese,  ed  in  progresso  di  tempo  vediamo  ri- 
petersi la  stessa  vicenda  in  quasi  tutte  le  altre 
città  di  questa  contrada,  v’è  ragione  di  cre- 
dere che  i fondatori  di  tale  ordine  di  cose  siano 
stati  gli  Ottoni;  che  essi  abbiano,  come  per 
sistema,  colorilo  un  disegno,  il  quale  forse  fu 
loro  indicato  dagli  effetti  fortuiti  delle  circo- 
stanze, e che  se  non  ci  è dato  produrre  posi- 
tive testimonianze  di  questo  fatto,  ciò  sia  so- 
lamente per  cagione  d’ incendj  o d’altre  acci- 
dentali perdite  di  atti,  onde  ci  sieno  mancate 
le  opportune  notizie  su  tale  argomento. 

Nel  tempo  di  cui  teniamo  discorso  la  città 
di  Verona  formava  tuttavia  una  eccezione.  È 
assai  verosimile  che  Manasse,  col  mettere 
specialmente  in  vista  ad  Ottone,  quanto  im- 
portasse a un  principe  tedesco,  aspirante  al 
dominio  d'Italia,  il  possedere  Verona,  chiave 
di  tutto  il  paese,  lo  inducesse  a concedergli 
l’arcivescovato  di  Milano.  Verona  ceduta  da 
Manasse  suo  capo  civile  ed  ecclesiastico  (3)  per 
pigliarsi  Milano,  fu  smembrala  dal  regno 
d'Italia,  il  quale  allora  venne  restituito  a Be- 
rengario 11,  ed  unita  alla  Germania. 

Enrico  duca  di  Baviera,  fratello  di  Ottone, 
che  s’era  acquistata  una  grande  preponde- 


(i>  la  investitura  co' diritti  di  conte  fu  ristabilita 
nel  1017.  Vedi  Fantuzzi,  voi.  Ili,  dipi.  IX.  L'esen- 
zione di  Ravenna  e scenata  sotto  1'  anno  1197. 

f2)  Nel  967.  Vedi  fiiotiiie  detir  rote  del  Friuli  scritte 
da  ti.  G.  Grufi,  voi.  III.  p.  308.  La  franchigia  di  Pa- 
dova fu  confermata  da  Ottone  I nel  964.  e da  Otto- 
ne 111  nel  99S.  Vedi  Marchese  Doridi  Disseti.  Il  sopra 
rittoria  ecrletiastira  di  Padova,  monumenti  XVIII 
e XL.  Il  vescovo  di  Verona  non  possedera  la  città 
come  rorput  tanelum,  come  proprietà  del  santo  patrono 
della  cattedrale;  ma  i treni  della  sua  chiesa  erano 
liberi. 

13]  Liulprandi  Itisi,  lib.  IV,  c-  3.  Ih igo  autem 
res  te  regnato  teruriut  n btinere  sperane  ti  affinila!? 
tibi  conjunrlit  regni  offiria  largiretur , rontra  jus 
fatgue  Veronensem,  Tritlenlinain,Muntuunam  commen- 
dar il  itti,  tesi,  quoti  verità  est,  in  etram  dedit  ee- 
cletiat.  Ar  ne  bit  quidrm  rontentm  Tridenlinam  ade- 
pfi u est  marrhiam.  La  Marca  di  Trento  era  in  gran 
parte  composta  dello  stesso  territorio  che  forino  in 
seguito  la  Marca  di  Verona. 
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ronza  per  le  sue  intelligenze  più  che  sospette 
con  Adelaide,  ottenne  Verona  ed  i territorj 
da  quella  dipendenti,  corno  a dire,  la  Marca 
veronese  o del  Friuli  [1],  che  Tu  in  tal  modo 
unita  per  qualche  tempo  alla  Baviera.  Il  pa- 
triarca d’Aquilcia  possedeva  bensì  vasti  terri- 
torj  affrancati , ma  in  Verona  stessa  la  condi- 
zione dei  magistrati  politici , propriamente 
detti,  restò  quale  già  era  nell' Italia  franca. 
I monasteri  e le  cliiese  v'ebbero  immunità  ma 
non  esenzioni. 

S IL 

Condizione  delle  città  poste  nella  parte  d’Italia 
che  fu  già  Ostro-Romana  (2). 

Abbiamo  già  parlato  della  costituzione  di 
Ravenna,  capitale  del  distretto  indicato  dal 
titolo  di  questo  paragrafo.  Un  ordine  di  decu- 
rioni, che  s’era  mutato  in  nobiltà  ereditaria , 
reggeva  le  cose  della  città;  consoli  eletti  dal 
seno  di  quello  componevano  un  tribunale  mu- 
nicipale, a capo  del  quale  stava  probabilmente 
il  pater  civitalis  ; altri  membri  di  quest’ordine 
presedevano  ad  ogni  tribunale,  e si  chiama- 
vano dativi , perocché  venivano  nominati  dai 
papi,  signori  di  Ravenna,  a quel  modo  stesso 
che  prima  lo  eranodagli  imperadori.La  milizia, 
come  pure  la  cittadinanza,  da  che  aveva  preso 
una  forma  militare,  erano  comandate  da  tri- 
buni ;3),  che  avevano  duchi  o maestri  della 
milizia  per  capi.  Così  stavano  le  cose  quando 


(i)  Urtili,  1.  c.  voi.  Ili,  p.  299. 

(2j  Per  tulio  questo  paragrafo , rimando  i mici  lei- 
lori  alla  raccolta  del  Fanluzzi.  Ho  falle  poche  citazio- 
ni , ma  ho  per  fermo  che  all'  uopo  potrei  autentica- 
mente provare  e garantire  quanto  dico.  Chi  alla  prima 
occhiata  posta  *u  questa  scrittura  credesse  di  trovarti 
qua  e là  delle  contraddizioni  con  ciò  che  e detto  più 
sopra , voglia  ricordarsi  che  una  raccolta  del  genere  di 
questa  che  citiamo  si  dee  studiarla  per  anni  interi 
prima  di  jioteme  fare  uso  con  sicurezza , e chi  ha 
fatto  tale  studio  può  coordinare  e concordare  assai 
cose , che  ad  altri  parrebbero  senza  alcun  legame  tra 
loro. 

(3)  1 tribuni  ordinariamente  sopperivano  agli  ulflcj 
de'  </<if in* , da  poi  che  furono  divisi  in  srhola  non  pure 
i presidj , ma  anche  tutti  gli  abitanti  delle  città,  e la 
vita  civile  e la  militare  si  trovarono  mescolate  insieme, 
e tutto  {'ordinamento  municipale  era  divenuto  una 
vera  regola  di  milizia.  Si  vegga  il  Codex  traditionum 
ecclesia  Itavrnnatensis , edit.  J.  Bapt.  Bernhart  : o 
leggasi  a p.  128.  il  luogo  che  presenta  il  titolo 
d' un  dativus  o dati us.  In  quattro  dativi,  tre  sono 
tribuni 


i Franchi  discesero  per  la  prima  Tolta  in 
Italia. 

La  costituzione  militare  fu  la  prima  a mu- 
tar d’aspetto;  c ?’è  ragione  di  credere  che  poco 
dopo  che  l’ Italia  si  fu  divisa  dall'  imperio  di 
Oriente  venisse  abbandonato  il  sistema  bizan- 
tino delle  (ruppe  assoldate.  In  queste  contrade 
adunque,  come  nelle  altre,  fu  d'uopo  con- 
fidarla difesa  delle  terre  a'vassalli  del  papa  o 
a quelli  dell' arcivescovo;  e forse  da  ciò  vuoisi 
ripetere  la  prima  idea  d'introdurre  le  istitu- 
zioni germaniche  nelle  provincie  romane  pro- 
priamente dette.  Naturalmente  allora  il  reggi- 
mento di  cotesti  vassalli  si  trasmutò  in  feudo 
ereditario  come  tutti  gli  altri;  ond'è  che  dopo 
la  sommissione  di  Ravenna  al  papa,  noi  vi 
troviamo  sempre  o ducei  o comitcs  o magistri 
militimi  ereditarj.  Tali  dignità  erano  sempre 
conferite  a famiglie  di  molta  importanza  , al- 
l' avita  ricchezza  delle  quali  le  dignità  medesi- 
me aggiungevano  grandissimo  aumento  di 
feudi,  avvegnaché  in  quei  tempi  non  si  traes- 
se, come  altrove  abbiam  detto,  la  mercede  pei 
pubblici  ufGciali , che  dai  proventi  delle  terre 
annesse  alla  loro  dignità,  c dal  pagamento  di 
certi  canoni  determinali  per  legge.  Le  famiglie 
a questo  modo  venute  in  istato  assunsero  ben 
presto  i nomi  de’loro  grandi  feudi;  e cosi 
nacquero  le  case  dei  duchi  o conti  di  llcrlinaro, 
quelle  de’  conti  di  Traversarti  e tante  al- 
tre (1).  A Ravenna  s’  incontra  ancora  per 
lungo  tempo  una  famiglia  scmpliccmeutc  de- 
signata sotto  il  titolo  di  genus  ducum  [2] , la 
quale  non  aveva  c non  poteva  avere  il  nome 
da  alcun  suo  lenimento,  appunto  perchè  i suoi 
feudi  erano  nella  città  stessa , di  guisa  che  il 
(itolo  che  abbiamo  detto  Cnì  col  diventare  per 
lei  una  specie  di  nome  proprio. 

Il  medesimo  era  dei  magistri  militimi,  i 
quali  non  portavano  nome  feudale,  forse  perchè 
erano  unicamente  pagati  sulle  rendite  delle 
città;  ma  la  loro  dignità  era  pur  essa  eredita- 
ria. Ciò  che  diciamo  di  Ravenna  si  vuole  appli- 
care a tutte  le  circostanti  provincie  da  Ferra- 
ra, Imola  e Faenza,  fino  ad  Ancona  ed  Osimo. 


(tj  Questi  nomi  si  trovano  già  solidamente  stabiliti 
nel  secolo  X.  Vedi  sui  ducei  de  Traversarli  l‘  opera  del 
Fantuzzi , III.  dipi.  Il . dell'anno  905.  e I , dipi.  LX1II. 
dell'  anno  983. 

[2}  Fanluzzi.  I.  dipi.  XI.VIII,  an.  973,  ha  queste 
frasi:  Petrvi  ex  genere  ducimi:  Andreui  ex  genere 
magistri  mi  tifoni . 
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Il  resto  della  costituzione  si  rimase  ancora 
intatto  per  assai  tempo,  conservando  la  forma 
romana,  benché  l'antico  spirito  delle  città  fosse 
insensibilmente  andato  mancando.  Egli  è pro- 
babile clic  nella  Romagna  questi  magistrali 
municipali  fossero  sottoposti  ai  legati  pontificj, 
che  amministravano  anche  i patrimoni  della 
Chiesa  romana:  ma  vuol  esser  qui  ricordato 
che  l’arcivescovo  di  Ravenna  e i vescovi  di 
molte  città  della  sua  provincia  reclamavano 
anch'cssi  una  quantità  di  diritti  come  insiti  alla 
dignità  loro,  e si  arrogavano  molli  privilegi 
appartenenti  esclusivamente  al  papa,  soprat- 
tutto in  quegli  intervalli  di  tempo  ne' quali  la 
santa  sede  era  in  balia  delle  fazioni.  Indi  ebbe 
origine  quella  lunga  serie  di  dispute  che  scon- 
volsero la  Romagna  c la  .Marca  d'Ancona  fino 
alla  discesa  degli  Ottoni  in  Italia,  i quali  parve 
clic  componessero  alfine  questi  dissidj  o con- 
cordassero le  pretese  d'ambe  le  parti  nel  modo 
stesso  clic  avevano  tenuto  per  comporre  la  di- 
scordia ne’proprj  stati  (1).  11  papa  conservò 
l'alto  doiniuio  sulla  Romagna  ed  il  privilegio 
di  nominare  i presidenti  dei  tribunali  delle 
città,  ma  abbandonò  i suoi  diritti  sulla  giuri- 
sdizione ai  magistrali  arcivescovili  di  Raven- 
na. E veramente  sul  cominciare  dell'undice- 
simo secolo  si  trovano  in  ogni  città  magistrali 
arcivescovili  che  amministrano  la  giustizia: 
nel  1017  (2)  si  citano  alcuni  di  tali  magistrati 
in  Bologna,  Imola,  Faenza  (3)  c Cervia;  e sic- 
come poi  Cesena,  Forli,  Forlimpopoli , Co- 
niaceli io  ed  una  parte  del  distretto  di  Ferrara 
erano  intorno  a quest'epoca  sotto  la  dipen- 
denza dell’arcivescovo  di  Ravenna,  si  vuol 
indurre  che  simili  magistrati  fossero  stati 
egualmente  istituiti  in  queste  città. 


(1}  I.’ esenzione  che  il  |*pa  Gregorio  aveva  conscn- 
t ila  all’arcivescovo,  il  quale,  a quanto  sembra,  non 
»’  era  però  ancora  del  tulio  acquetato , è dell*  anno  997, 
e si  legge  nei  Fantuzzi,  I,  dipi.  XXXVI. 

(2,  Fantuzzi,  III,  dipi.  IX. 

(3,  Il  Fantuzzi,  IV,  dipi.  XXV,  cita  particolarmente 
il  contado  di  Faenza.  Due  decreti  posteriori  compren- 
dono i contadi  di  Ravenna;  l'uno,  emanato  da  Fede- 
rigo I nel  1160,  nomina  i contadi  di  Cesena , Bobbio, 
Forlimpopoli,  Forlì,  Comacchio,  Traversar» , Decima- 
no, Argenta  e Ferrara.  Il  circondario  di  Ravenna  si 
chiama  dùfricfiu , e il  decreto  che  gli  conferisce  questo 
titolo  cita  un  antico  atto  dell’  imperatore  Ottone  ( Fan- 
tuzzi, V,  dipi.  XLVII);  il  secondo,  che  ò di  Ottone  IV 
sotto  l’anno  1209,  e che  può  dirsi  la  copia  letterale 
del  primo,  fa  ricordo  d* Imola  e di  Faenza;  e sarebbe 
agevol  rosa  il  dimostrare  che  Imola  e Faenza  erano 
contadi  dipendenti  da  Ravenna. 


Per  la  natura  dell'epoca,  affatto  aliena  dai 
principi  della  costituzione  romana,  questi  ma- 
gistrati erano  retribuiti  secondo  l’uso  germa- 
nico, cioè  ricevevano  in  feudo  i diritti  inerenti 
al  loro  ufficio;  e perchè  il  diritto  di  render 
giustizia  era  attribuzione  di  conte,  cosi  eglino 
conseguirono  il  titolo  di  conti  (romite*),  e il 
luogo  della  loro  giurisdizione  fu  detto  contado 
(comilalus) , e si  trovarono  per  ciò  stesso  posti 
nell'ordine  medesimo  dei  conti  discendenti  dai 
duces  romani , quali  erano  quelli  di  Bertinoro , 
Traversara  cc.,  venuti  essi  pure  di  famiglie  già 
costituite  in  grado  eminente  per  l'esercizio 
delle  magistrature.  Queste  famiglie  erano  inol- 
tre, dal  tempo  degli  Ottoni,  sotto  la  dipendenza 
delfarcivcscovato  di  Ravenna,  e per  conse- 
guenza non  immediatamente  sottoposte  alla 
corte  di  Roma.  L’imperatore,  come  primo  so- 
vrano temporale  del  territorio  romano , eser- 
citava pure  i suoi  diritti  nei  distretti  di  Ra- 
venna e sulle  coste  orientali.  Possedeva  pa- 
lazzi in  ogni  città,  vi  teneva  ai  suoi  passaggi 
corti  sùpreme  di  giustizia,  e in  progresso  di 
tempo  deputò  all'esercizio  di  questi  suoi  di- 
ritti un  legato  (1),  che  portava  il  titolo  di  conte 
o duca  della  Romagna  ( dux  Romandiohe ) (2). 

Cosi,  dal  principio  dell’ undcciino  secolo, 
nuovi  ordini  si  stabilirono  nell’antico  territorio 
dell'esarca  di  Ravenna;  ivi  l'antica  classe  dei 
decurioni  romani  rimasi  liberi,  fu  sottoposta  al 
medesimo  giudice,  al  cui  tribunale  erano  tra- 
dotti i vassalli  dell'arcivescovo  c de'  vescovi.  I 
consigli  municipali  non  furono  più  composti 
di  soli  membri  delia  classe  de’ liberi  cittadini, 
dalla  quale  in  prima  si  traevano,  ma  eziandio 
di  vassalli  arcivescovili.  I dolivi  pure  cessaro- 
no; c se  in  progresso  di  tempo  vediamo  tal- 
volta ricomparire  il  nome  loro,  non  è già  come 
nome  di  ufficio,  ma  di  casato,  non  altrimenti 
di  quello  che  s’incontra  in  Germania  per  la 
parola  grafe  (conte) , dalla  quale  si  denominano 
molte  famiglie  di  contado.  Anche  l’ufficio  di 


(1;  Fare  che  questo  legato  da  principio  portasse  il  tito- 
lo di  logotheta  sacri  palatii.  Vedi  Fantuzzi , 111 , dipi. 
VII.  Leone  da  Vercelli  tenera  corte  di  giustizia  nel- 
l’aprile del  1001,  nel  punto  in  cui  fu  investito  di 
questa  dignità  di  logotheta.  Fantuzzi,  I,  dipi.  LXXII. 
Un  delegato  di  lui  giudicava  in  Ritmili  nell'  anno  stes- 
so: Fantuzzi,  I,  dipi.  LXXI. 

(2  Intorno  i comites  Romania  e i duces  Ramar  ut  io  fa 
vedi  Fantuzzi,  IV,  dipi.  LXXXI  , dell’  ann  1195; 
dipi.  XCY,  dell’anno  1209;  dipi.  C1V,  dell’anno 
1221 , e molli  altri. 
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pater  civitatis,  so  vogliamo  starcene  al  titolo, 
seguitò  ad  essere  in  uso,  ma  con  attribuzioni 
diverse  e al  tutto  secondarie.  A capo  del  go- 
verno d'ogni  contado  era  il  visconte,  come  a 
Milano;  sotto  il  visconte  erano  i capitani  arci- 
vescovili,  ognuno  dc’quali  reggeva  un  distretto 
particolare,  e ai  quali  erano  sottoposti  gli  altri 
vassalli,  i valvassori  c la  generalità  de’ liberi 
cittadini. 

In  Milano  ed  in  Ravenna,  i capitani  erano 
considerati  come  immediati  vassalli  dell'  arci- 
vescovo; i territori  arcivescovili  erano  sparliti 
in  distretti,  ed  a ciascun  distretto  assegnato 
uno  dei  detti  capitani,  che  riscuoteva  le  regalie 
del  vescovo,  amministrava  la  giustizia  e co- 
mandava le  armi.  Eran  dunque  come  provosti 
subordinati  al  prevosto  maggiore,  cioè  al  vi- 
sconte; c nel  territorio  dell'arcivescovato  di 
Ravenna  queste  prepositure  si  formarono  dai 
feudi  nobili  dei  duchi,  dei  maestri  delle  mili- 
zie c dei  conti. 

Questa  triplice  divisione,  quale  noi  la  tro- 
viamo in  Ravenna  ed  in  Milano  [1],  in  capitani, 
valvassori  c liberi  cittadini  (in  alcuni  luoghi, 
come  in  Milano  ed  in  tutta  la  Italia  longobar- 
da, questi  ultimi  sono  d’origine  germanica  e 
vivono,  come  aveva  luogo  in  Ravenna , secondo 
il  diritto  germanico;  in  altri  sono  d'origine 
romana  e vivono  secondo  il  diritto  remano] , 
s’incontra,  dagli  Ottoni  in  poi,  in  tutta  quanta 
l'Italia  che  giace  al  settentrione  del  territorio 
romano  propriamente  detto,  e per  conseguenza 
nella  Toscana,  nella  Romagna,  nelle  terre 
dell’Emilia  e della  Flaminia , nel  Frinii  e nella 
Lombardia.  Solo  accadeva  alcuna  volta  che  i 
terrilorj  attribuiti  ai  visconti  o conti  ligj  non 
fossero  tanto  grandi  da  potere  esser  divisi 
fra' capitani;  in  tal  caso  la  classe  de' vassalli 
nobili,  de’ cavalieri  (milite»)  del  vescovo,  non 
ripartivasi  in  famiglie  di  capitani  e di  valvas- 
sori , ma  formava  un  solo  ordine  di  vassalli. 

Siccome  poi  erano  ammessi  in  tutti  questi 
tribunali  dei  visconti  degli  uomini  di  origine 
germanica,  o almeno  costituiti  secondo  i prin- 
cipi germanici,  che  è quanto  dire  in  vassal- 
laggio, cosi  le  famiglie  romane  a questi  riu- 
nite ebbero  a comporsi,  politicamente  parlan- 
do, in  una  forma  del  tutto  diversa  dalla  lor 
propria  nella  Romagna.  Come  più  sopra  ab- 
bia m detto,  da  queste  sole  classi  germaniche,  o 


(1)  Come  pure  in  Forti.  Vedi  Fantuzzi,  IV.  dipi.  LIX. 

Leo,  Vol.  I. 


di  vassalli,  si  traevano  gli  scabini  delle  città,  i 
quali  ammontavano  per  l' ordinario  a sei  o set- 
te, e che  starano  come  assessori  al  giudice  (1). 
Questo  fu  causa  che  a Ravenna  il  collegio  del 
terzo  stato,  il  consulare  dei  liberi  cittadini  ro- 
mani, da  quel  momento  cessasse.  11  nome  dcl- 
l’ ultimo  cittadino  che  sedesse  consolo  in  que- 
sta città,  secondo  l’antico  ordine  di  cose , si 
trova  notato  in  calce  di  un  atto  del  1031  ; o 
questi  già  non  teneva  dei  consolato  altro  che 
il  titolo.  S’incontrano  sotto  quell’epoca  a capo 
di  quella  classe,  non  che  delle  altre,  sei  giudici, 
eletti  nell’ordine  dei  cittadini  e nel  seno  delle 
famiglie  stesse  d'onde  per  lo  innanzi  si  trae- 
vano i consoli,  ossia  da  quelle  degli  antichi 
decurioni.  Ecco  perchè  dal  1031  al  1115  gli 
atti  di  Ravenna  non  offrono  più  consoli  (2), 
ma  bensì  individui  che  si  intitolano  ex  genere 
consulum,  di  lignaggio  consolare.  Sul  princi- 
pio del  dodicesimo  secolo,  si  rinnovellò  nel- 
TAlta-Italia  la  costumanza  di  chiamare  col- 
legi consolari  i collegi  degli  scabini  riuniti,  e 
quest'uso  passò  poscia  ancora  in  Ravenna.  Ma 
siffatti  consoli  non  si  voglion  confondere  con 
gli  antichi  delia  classe  dei  decurioni. 

Fra  tutti  poi  i consoli  che  appaiono  negli 
archivj  di  Romagna  dopo  il  1115,  la  terza  parte 
solamente,  vale  a dir  gli  scabini  nominati  dal 
terzo  stalo,  la  cittadinanza,  apparteneva  ai  di- 
scendenti dall'  antica  libera  comunità  romana. 

Di  tutte  le  istituzioni  romane  una  sola  si 
manteneva  ancora  in  Ravenna,  benché  pur 
essa  grandemente  alterata,  quella  delle  cor- 
porazioni delle  arti.  Ho  già  detto  che  negli 
ultimi  tempi  del  dominio  degli  imperadori 
d’ Oriente  in  Italia,  s’ erano  istituite  in  ogni 
città  le  tcholee  delle  arti  e dc’mcstieri.  Tale 
ordinamento  si  mantenne  anche  dopo  la  in- 
troduzione degli  ordini  germanici  in  Ravenna 
e nelle  città  che  da  lei  dipendevano  (per  esem- 
pio in  Bologna  ),  avvegnaché  gli  avvantaggi 
che  ne  derivavano  fossero  troppo  manifesti  per 
essere  di  leggieri  abbandonato.  Ogni  mestiere, 
come,  a mo’  d'esempio,  i mercanti,  i pescatori, 
i calzaiuoli  ( callicarii ) ec. , formava  quindi 
una  corporazione  particolare,  che  era  nel 


(1)  Come  altrove  abbimi  detto , la  denominazione 
di  icabiui , mata  in  Germania  ed  in  Francia,  si  con- 
verti ben  presto  in  Italia  in  quella  di  giudici. 

(3}  L' ultimo  console  dell’  ordine  antico  é citato  nel 
Fantuzzi , I , dipi.  XCVI , ed  il  primo  del  nuovo  ordine 
nello  stesso  Fantuzzi.  V.  p.  163,  noi.  37. 
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tempo  stesso  una  divisione  militare,  sottoposta, 
per  tutto  ciò  che  si  riferiva  a generai  disciplina, 
alla  classe  dei  decurioni  tinche  durò  l'antica 
costituzione  romana,  c pei  casi  in  merito  di 
ogni  singula  arte, a magistrali  particolari;  ond'é 
che  nelle  antichccartc  s’incontrano  le  qualifica- 
zioni di  consoli  dc'mercanti,de’pescatori,de’eal- 
zajuoli  [Consilia  negotiatorum,  piscalorum , cal- 
licariorum)  ed  altri  tali.  A capo  di  ciascuna  di 
tali  corporazioni  era  un  capilularius  (1),  cosi 
chiamato  perciocché  fosse  suo  ufficio  di  vigilare 
all’adempimento  de’ capitoli  statutarj  che  re- 
golavano la  detta  corporazione.  Ognuna  di 
esse  aveva  i suoi  particolari  diritti,  che  spesse 
volte  erano  molto  divergenti  fra  loro:  soleva 
ancora  aver  ciascuna  particolari  c proprj  mer- 
cati, la  polizia  dei  quali  apparteneva  al  ca- 
pilularius,  che  vigilava  eziandio  agl'interessi 
della  corporazione,  come  per  ragion  d’esem- 
pio ai  contratti,  sia  enfiteutici  sia  temporarj, 
della  pesca.  Le  contestazioni  clic  potessero  in- 
sorgere su  tal  materia  tra  i membri  della  cor- 
porazione, erano  discusse  non  già  al  tribu- 
nale del  conte,  ma  dinanzi  al  capilularius  ed 
ai  consoli  del  mestiere.  Pare  che  questi  con- 
soli dc’meslieri  continuassero  a sussistere  per 
tutta  la  seconda  metà  dcll’undecimo  secolo, 
fino  al  qual  tempo  non  troviamo  in  Ravenna 
magistrati  col  nome  di  consoli  municipali , il 
qual  nome  di  console  venne  forse  conferito  ai 
magistrati  municipali  per  la  consuetudine  di 
usarlo  nel  designare  i magistrati  delle  arti  e 
de’ mestieri.  Così  accadde  che,  nel  principio 
del  dodicesimo  secolo,  i collegi  degli  scahini 
riprendessero  il  nome  dei  collegi  dei  consoli. 

Pare  che  il  pater  civilatis  si  mantenesse 
nelle  città  come  capo  dei  magistrali  dell' arti , 
avvegnaché  questa  dignità  s’ incontri  anche  al 
tempo  degli  Hohenstauflen , ma  ch’egli  si  oc- 
cupasse dei  soli  affari  concernenti  le  singole 
corporazioni. 

Tutta  questa  costituzione  delle  arti  e dei 
mestieri  vigente  in  Ravenna  e nelle  città  an- 
nesse a questo  arcivescovato,  servi  più  o meno 
di  modello  all’ altre  parti  d’Italia,  quando  in 
quelle  ancora  il  commercio  crebbe  la  sua  ope- 
rosità ed  allargò  i suoi  confini.  Si  vennero 
allora  creando  da  per  tutto  le  dette  corpora- 
li) li  Fintimi,  I,  dipi.  XXV,  riti  un  capilularius 
negotiatorum  nell’anno  933,  e«i  un  capilularius  inacel- 
tariorum  nel  1001,  I,  dipi.  I.XX11. 


ziooi  e con  esse  i loro  capi,  i maestri  dcUe 
arti,  i capituiarii,  e i consules,  come  li  dice- 
vano in  tutta  Italia.  Anche  la  dignità  di  pater 
civilatis  fu  qua  c là  presa  ad  esempio;  come 
pare  che  lo  fosse  in  (ìenova  coll’istituzione 
dell’  uffizio  municipale  conosciuto  sotto  il  nome 
di  abbai. 

S III. 

Effetti  generali  della  potestà  esercitata  in  Italia 
dai  sovrani  della  casa  di  Sassonia. 

Il  periodo  della  sassone  dominazione  pose 
in  Italia  il  germe  di  due  diversi  ordinamenti 
sociali,  i quali  per  ciò  stesso  tenendosi  in  con- 
tinuo conflitto  tra  loro,  diedero  al  XIII  ed 
al  XIV  secolo  quel  commovimento  c quella 
particolare  lìsonomia  clic  loro  riconosce  la 
storia.  Nel  quadro  clic  abbiamo  più  sopra  pen- 
nel loggiato , questi  due  ordinamenti  sono  an- 
cora riuniti,  nè  v’ha  disgiunziune  nel  reggi- 
mento politico. 

Considerando  l'Italia  divisa  in  due,  in  tutta 
la  parte  boreale  infitto  al  Tevere  le  città  sono 
governate  dai  conti  ligj,  o visconti  de’ vescovi 
(tranne  talune  poche,  come  Crema  e Verona, 
le  quali  hanno  conservati  i proprj  loro  conti',: 
sotto  di  loro  troviamo  i giudici  Judices),  cia- 
scuno dei  quali  ha  sotto  la  sua  giurisdizione 
uno  dei  tre  ordini  che  popolano  la  città  ed  il 
distretto,  quali  sono  i capitani,  i valvassori,  c 
i liberi  cittadini  ; spesso  vediamo  maucare  l’or- 
dinc  de' capitani.  Gli  uomini  liberi,  ma  non  di 
nobile  origine,  non  hanno  magistrali  partico- 
lari ed  autorevoli  nella  costituzione,  e vivono 
come  sudditi  sotto  i magistrati  c i prevosti  dei 
vescovi.  In  quelle  parti  dove  l’ordine  nobile 
era  venuto  meno  (caso  non  infrequente  nelle 
città  picciole  c nelle  borgate},  si  rinvengono  sei 
soli  judiccs,  quali  scabini  dei  vassalli  di  nobile 
stir|>e,  dei  vassalli  del  vescovo  o dell’abate. 

Quindi  è l’origiue  degli  ordinamenti  sui 
quali  si  fondò  la  costituzione  municipale  del- 
l’Italia; costituzione  la  quale  pervenne  a un 
grado  di  decisa  preponderanza,  anzi,  per  me- 
glio dire,  di  assoluta  potestà  in  tutti  quei  luo- 
ghi, dove  l’attività  commerciale  prese  mag- 
giore incremento. 

Ma  in  quella  parte  dell’Alta-llalia  die  si 
addossa  al  Tirolo,  nei  monti  della  Marca  Ve- 
ronese, sulle  frontiere  tirila  Savoia,  nei  mon- 
tuosi tcrritorj  del  Monferrato  c d’ivrca,  uel- 
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l’ Appennino  toscano,  si  mantennero  ancora  gli 
avanzi  sia  di  antiche  possessioni  di  conti  e di 
marchesi,  sia  di  dominj  franchi  di  nobili,  la 
sottomissione  de* quali  poco  importava  alle  cit- 
tì!, sia  finalmente  di  viscontadi  o di  preposi- 
turc  vescovili  o conventuali,  i quali  luoghi 
tutti,  in  causa  della  loro  posiziono  isolala  e 
mal  propria  al  commercio,  restarono  da  prin- 
cipio stranieri  affatto  al  moto  repubblicano 
delle  italiane  città. 

Queste  famiglie  di  conti  o di  marchesi , 
questi  vassalli  nobili,  o questi  visconti  ritira- 
tisi dalle  città,  i quali,  per  la  decadenza  del 
potere  vescovile,  si  levarono  nei  territorj  ac- 
cordati loro  al  grado  della  nobiltà  libera,  que- 
ste classi  tanto  diversamente  costituite  dai 
municipj,  formano  l’altro  elemento  della  so- 
cietà italiana,  al  quale  sopra  accennavamo. 

I castelli  di  cotesta  nobiltà,  comecché  ab- 
bandonati c cadenti  in  ruina,  ci  si  mostrano 
anrora  in  gran  numero  sugli  Appennini  e sulle 
falde  dell’ Alpi,  fabbricati  sopra  alture  quasi 
inaccessibili  o dominanti  angusti  passi,  e signi- 
ficanti col  loro  solo  rizzarsi  in  mezzo  a fertili 
contrade,  com’ essi  fossero  un  dì  il  centro 
della  popolazione  agricola  di  quei  dintorni  (1). 

Da  quei  castelli  appunto  usci  la  maggior 
parte  dei  condottieri  e dei  potestà  municipali;  c 
spesse  fiate  nel  municipio  sorto  ad  alto  grado 
di  potenza,  quella  nobiltà  amò  di  ottenere  di- 
ritto di  cittadinanza:  con  che  per  altro  ella 
non  si  obbligava  generalmente  a dimorare 
nella  città  che  in  caso  di  guerra  : in  ogni  al- 
tro tempo  ella  si  rimaneva  ne' suoi  castelli  mu- 
niti, e attendeva  al  governo  de’ suoi  dominj,  i 
quali  spesso  agguagliavano  in  ampiezza  i pic- 
cioli stati  della  Germania,  e quasi  sempre  li 
sorpassavano  per  rispetto  all'attività  degli  abi- 
lanli,  alla  bellezza  del  luogo  , ed  alla  sicurezza 
del  sito.  Questo  genere  di  vita  della  nobiltà 
italiana  basta  solo  a dar  ragione  del  movi- 
mento che  si  osservava  continuo  nelle  città,  e 
della  libertà  che  si  veniva  in  ogni  parte  costi- 
tuendo. Quando  una  polente  famiglia  andava 
a stare  per  alcun  poco  in  città,  come,  a ra- 
gion d’esempio,  i conti  Guidi  (famiglia  il  cui 


Chi  bramasse  pio  minali  particolari  intorno  que- 
sto elemento  dei  consorzio  italico,  ti  troverà  in  un 
libro  il  cui  titolo  non  dà  gran  segno  dell'  altissimo  suo 
valore  isterico , dico  II  veltro  allegorico  (li  Dante  del 
Troja.  Firenze  IS26. 


dominio  si  stendevadallesorgenti  dell’Arnosino 
oltre  i termini  della  Toscana)  a Firenze,  i conti 
della  Gherardesca  a Pisa,  i conti  di  Carpegna 
a Rimini,  la  splendidezza  dell’ esser  suo  le 
guadagnava  ben  presto  o la  devozione  o l'odio 
de' suoi  concittadini;  e se  la  semplice  sua  ap- 
parizione era  bastante  ad  accendere  sanguinosi 
conflitti,  i suoi  vasti  possessi,  il  numeroso 
parentado,  i suoi  castelli  muniti  offerivano  ai 
suoi  seguaci,  che  fossero  stati  perdenti,  rifugio 
ed  assistenza , finché  la  parte  vincitrice  fosse  a 
sua  volta  incorsa  nell’odio  pubblico,  o si  fosse 
dilacerata  da  sé  medesima, o per  qualche  altro 
aiuto  efficace  ottenessero  di  rientrare  per  forza 
nella  città. 

Questa  tempestosa  esistenza  peculiare  alle 
terre  d’Italia,  dipendeva  principalmente  dalla 
speciale  condizione  dei  nobili,  c questa  con- 
dizione era,  come  sopra  abbiam  detto,  opera 
degli  Ottoni. 

S IV. 

Ultima  apparizione  di  Olirne  l in  Italia. 

Ottone,  che  fra  quanti  re  la  Germania  ha 
dati  all’Italia  è forse  quello  che  ha  fatto  prova 
di  maggior  senno  politico,  non  tardò  guari  ad 
accorgersi  che  la  somma  delle  cose  consisteva 
perlui  nei  suoi  rapporti  con  il  pontefice.  Nel  pen- 
siero pertanto  di  regolare  opportunamente  que- 
sti rapporti , non  che  quelli  del  pontefice  stesso 
con  Roma,  deliberò,  poco  dopo  il  suo  ritorno  in 
patria,  d’intraprendere  una  seconda  spedizione 
in  Italia,  alla  quale  effettivamente  si  accinse 
nel  settembre  del  960. 

Tutti  i vescovi  e i nobili,  che  si  erano  la- 
sciati strascinare  di  nuovo  nell’alleanza  con 
Adalberto,  furono  mandati  a confine  in  Germa- 
nia ; i Romani  per  fuggire  la  pena  che  meri  la- 
vano,si  affrettarono  a richiamarcGiovanniXUI 
e a rimetterlo  sul  seggio  pontificio;  ma  Ottone, 
persuaso  che  la  sola  severità  potesse  tenerli  in 
rispetto,  fece  appiccar  per  la  gola  tredici  dei 
principali  abitanti , trasportare  in  Germania 
tutti  i consoli  che  avevan  dato  cagione  di  so- 
spettare di  sé  al  tempo  della  rivolta,  e a 
molti  altri  mozzare  il  capo  o cavar  gli  occhi. 
Dopo  questa  tremenda  esecuzione  uscì  di 
Roma  con  il  pontefice,  col  quale  concordò  in 
Ravenna,  nella  primavera  dell'anno  967,  i 
più  importanti  statuti  per  la  costituzione  ec- 
clesiastica della  Germania.  Andò  poscia  ad 
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incontrare  in  Verona  suo  Gglio,  da  lui  desi- 
gnato per  suo  successore  col  nome  di  Ottone  li, 
c lo  condusse  a Roma,  dove  lo  fece  incoronare 
imperatore  nelle  Teste  di  Natale  dell’  anno 
stesso.  E avvegnaché  il  nome  d'imperatore 
non  Tosse  per  lui,  come  per  tanti  suoi  prede- 
cessori lo  era  stato,  un  titolo  vano,  egli  già 
vagheggiava  per  il  meno  il  dominio  di  tutta 
l’Italia.  I principi  longobardi  della  parte  me- 
ridionale della  penisola  avevano  riconosciuta 
la  sua  sovranità,  amando  meglio  rassegnarsi 
a questa  dipendenza,  di  quello  che  avventurar- 
si in  guerra  con  si  potente  monarca.  In  tutta 
Italia  non  rimaneva  dunque  ad  Ottone  altra 
parte  da  sottomettere  che  quella  occupata  dai 
Greci,  e il  poco  territorio  in  cui  s'erano  stan- 
ziati i Saraceni.  Egli  sperava  che  gli  sarebbe 
tornato  agevole  il  vincer  questi,  quando  Tosse 
venuto  in  possesso  dei  luoghi  occupati  da 
quelli:  c volendo  procedere  più  sicuramente  al 
suo  Gne,  cominciò  dal  porsi  in  trattato  con 
l’imperatore  di  Costantinopoli,  proponendogli 
il  matrimonio  di  suo  Gglio  Ottone  II  con  una 
principessa  greca. 

Per  tal  mezzo  sperava  Ottone  prepararsi 
paciGcamente  la  via  al  conseguimento  de’ suoi 
desiderj,  cioè  all’acquisto  del  rimanente  d’Ita- 
lia: ma  il  ricevimento  ottenuto  aCostantinopoli 
dal  suo  messo,  Liulprando  vescovo  di  Cremona, 
lo  tolse  presto  di  tale  speranza.  Conciossiachè 
l’imperatore  NiceToro  non  solo  si  negò  sprez- 
zantemente a concedere  la  principessa  ed  il 


territorio,  ma  domandò  anche  con  qual  diritto 
Ottone  pretendesse  regnare  sull’Italia  e su  Ro- 
ma, aggiungendo  com’  ei  fosse  un  usurpatore, 
che  senza  cagione  alcuna  aveva  commesse  lo 
maggiori  violenze  , e conchiuse  reclamando 
Ravenna,  la  Pentapoli  c Roma,  ossia  quanto 
dai  primi  tempi  de’ Longobardi  apparteneva 
ancora  all'impero  romano  d’Orientc,  c di  più 
gli  antichi  ducati  di  Spoleto  e di  Benevento. 

Uopo  molti  parlari  e contestazioni,  Liut- 
prando  tornò  Gnalmcnte  in  Italia  con  questa 
poco  soddisTacentc  risposta.  Ottone  s’apparec- 
chiò allora  incontanente  a pigliarsi  per  forza 
quello  che  non  gli  si  voleva  concedere  di  buon 
accordo,  e invase  il  territorio  greco  nella  pri- 
mavera del  969.  Ma  una  rivoluzione  in  quel 
tomo  accaduta  nella  corte  imperiale  di  Costan- 
tinopoli condusse  indi  a poco  a più  amichevoli 
trattative,  e Giovanni  Xymisces  salito  sul 
trono  de’  rhiges  (1)  assenti  di  dare  una  greca 
principessa,  TeoTania,  Gglia  dell' imperadore 
Romano  II,  per  moglie  ad  Ottone  II,  senza  peri» 
il  territorio  che  si  chiedeva  per  dote.  Ciò  Tu 
bastante  per  fermare  la  pace,  e il  matrimo- 
nio Tu  celebrato  circa  la  metà  dell' aprile  del- 
l’anno 972.  Dopo  questa  seconda  assenza  di 
molti  anni.  Ottone  tornò  in  Germania,  dove 
passò  di  questa  vita  nella  primavera  dell'anno 
seguente  [973]. 


(1)  I‘»i5  fra  il  Utolo  degli  imperatori  d' Oriento 


CAPITOLO  II. 


Vicende  e stalo  del?  Italia  fino  alla  estinzione  della  Casa  di  Sassonia. 


S I. 

Prospetto  del  commercio  italiano  in  quest' epoca. 

Si  tiene  generalmente  die  la  decadenza  po- 
litica dell’impero  d’Occidcntc  portasse  seco  la 
decadenza  d'ogni  commercio  in  Italia,  Io  che 
non  è vero  nei  termini  assoluti  clic  si  sogliono 
osare  a questo  proposito.  Avvegnaché  precisa- 
mente in  quel  tempo  Venezia  talmente  pro- 
sperasse, da  tener  testa  da  sè  sola  ai  Franchi  c 


ai  Longobardi;  e Ravenna  si  mantenesse  in 
tal  grado,  che  le  sue  istituzioni  commerciali 
c i suoi  statuti  delle  arti  fossero  tolti  ad  esem- 
pio da  tutte  le  città  dell'  Alta-Italia  ; c Amalfi, 
città  Gno  a quel  punto  ignorata,  si  levasse  al- 
lora tant’alto,  da  potersi  costituire  creatrice 
delle  leggi  della  navigazione  (1). 


(I)  Vedasi  E.  Meyer,  de  bistorto  legum  maritima- 
rmn  medii  (evi  coleberrimarum  p 24.  Amalfitani 
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La  principal  cagione  che  concorse  a man- 
tenere in  florido  stato  il  commercio  in  Italia, 
fu  l'estensione  del  dominio  mussulmano  su 
tutte  le  coste  meridionali  del  Mediterraneo. 
Come  un  tempo  i Eenicj  erano  usciti  dall’isola 
di  Baharein  per  spargersi  di  là  sulle  coste  della 
Siria,  e lungo  i lidi  australi  dell'Asia,  e in 
Ispagna,  e nelle  Isole  occidentali  del  Mediter- 
raneo, ora  di  nuovo  il  Levante,  vera  patria  dei 
popoli  commercianti,  aveva  mandato  fuori  gli 
Arabi.  Benché  costoro  si  aprissero  la  via  per  forza 
d'armi;  benché  tutte  le  loro  conquiste  fossero 
fatte  e mantenute  da  colonie  di  cavalieri  (per 
usar  vocaboli  cristiani  anco  parlando  di  gente 
maomettana),  pure  ogni  loro  stazione  si  con- 
vertiva in  un  luogo  importante  pel  commercio, 
il  quale  gli  Arabi  non  esercitavano  soltanto  nei 
luoghi  conquistali,  ma  eziandio  molto  al  di 
là:  e in  quanto  al  settentrione,  vi  andavano  a 
cercare  schiavi,  armi,  materiali  per  fabbricare, 
legnami,  pece,  lane,  canape  e pelli. 

L’Italia,  bagnala  quasi  per  ogni  intorno  dal 
mare,  offeriva,  per  la  sua  stessa  forma  prolun- 
gantesi  in  verso  il  mezzodi,  tanti  comodi  scali  a 
questo  commercio,  che  le  grandi  vie  di  comu- 
nicazione erano  piuttosto  per  mare  che  per 
terra  (1).  Nella  pianura  settentrionale  d’Italia 
le  città  erano  mollo  prossime  l'una  all’  altra , 
e,  dopo  le  grandi  migrazioni,  la  vicinanza  aveva 
moltiplicate  le  corrispondenze  tra  esse.  Le 
leggi  degli  imperatori  carolingi  avevano  da 
principio  provveduto  al  mantenimento  delle 
strade;  ma  in  seguito  le  città  stesse  ne  pre- 
sero cura  speciale.  Gl’indispensabili  rapporti 
con  Roma  mantenevano  i vincoli  fra  l’ Alta- 
Italia  e la  media.  Firenze  non  era  ancora  sa- 
lita in  molta  considerazione;  non  pertanto  gli 
imperatori  della  casa  di  Sassonia  avevano  già 
avvertita  la  sua  importanza  come  stazione  in- 
termedia fra  la  parte  centrale  e la  boreale  del 
suolo  italiano,  e spesso  vi  dimorarono,  e dicesi 


(circa  iter.  X)  primi  prnpter  prtrstantia  eorum,  ad  res 
nauticat  decidendas , judicia  celebrante , ita  ut  ipsi 
Constantinopo  titani  ab  illitjudicia  pettine  referantur. 

(1)  Ciò  non  toglieva  che  il  commercio  fra  le  spiagge 
dell’  Italia  meridionale  e 1*  interno  di  questa  provincia 
fosse  attivissimo,  come  risulta  da  mollissimi  antichi 
documenti.  I trattati  contengono  sempre  delle  clausole 
speciali  dirette  a proteggerlo  ( Veggasi  il  Capituiare 
Sicardi  princ.  Benevent.  cap.  V,  dell'  anno  836  ).  Il 
monastero  di  Montecassino  possedeva  sotto  gli  Hohen- 
slauflen  una  banca , la  cui  istituzione  era  antica  fin  da 
quel  tempo. 
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che  vi  stanziassero  un  certo  numero  di  cava- 
lieri tedeschi.  La  via  più  frequentemente  te- 
nuta per  andarvi  di  Lombardia  era  da  Modena 
a Lucca,  attraverso  l’ intermedio  Appennino, 
tutto  soggetto  a un  solo  signore.il  marchese 
di  Toscana,  e da  Lucca  a Pisa,  il  più  sovente 
per  mare.  Un’altra  via  di  terra  delle  più  frequen- 
tate era  quella  che  correva  lungo  le  coste  orien- 
tali della  penisola  fino  al  territorio  dei  marchese 
di  Spoleto,  che  si  stendeva  dalla  Marca  d'An- 
cona fin  sotto  Roma,  per  attraverso  il  quale 
passava  una  delle  grandi  vie  che  allora  fossero 
di  comunicazione  con  Roma.  Queste  asserzioni 
non  hanno  bisogno  di  appoggiarsi  a prove 
particolari;  basta  confrontare  le  indicazioni 
che  ci  rimangono  intorno  le  strade  che  tene- 
vano i re  per  condursi  dalle  parti  settentrio- 
nali d’Italia  a Roma,  indicazioni  che  provano 
esuberantemente  il  nostro  asserto. 

Bologna  era  luogo  di  stazione  tra  la  Pen- 
tapoli  e il  territorio  di  Ravenna;  Verona  ed 
Aquilea  tra  Venezia  e l’Alcmagna;  Milano  tra 
l’Alta-Ilalia  occidentale  e l'Alcmagna  stessa.  Il 
mercatante  che  recavasi  dall’  Italia  in  Bor- 
gogna teneva  ordinariamente  la  strada  d'Ivrea; 
e le  discese  dei  principi  franchi  e tedeschi  ci 
mostrano  che  le  principali  strade  che  oggi  pure 
traversano  le  Alpi,  esistevano  già  (1). 

Mancavano  ancora  le  strade  secondarie, 
avvegnaché  quei  secoli  non  conoscessero  i 
mezzi  pei  quali  si  sono  a’ nostri  tempi  lanciati 
dei  ponti  sopra  gli  abissi  dell’ Alpi,  e perforati 
dei  massi  per  altro  modo  Insuperabili;  ma 
tutte  le  altre  strade  di  oggi , che  non  importa- 
vano il  bisogno  di  questi  sussidj , erano  a que- 
gli antichi  aperte  c praticate. 

Un  ramo  di  commercio  assai  lucrativo,  il 
traffico  degli  schiavi,  sopperiva  aque'tempi 
alla  quasi  assoluta  mancanza  di  oggetti  mani- 
fatturati:  si  davano  uomini  invece  di  quelle 
cose  che  noi  cambiamo  oggidì  coi  prodotti  del- 
l'Oriente. La  fondazione  delle  Marche  germa- 
niche nelle  provinole  slave  ripuarie  dell’  Elba, 


(1)  Intorno  le  strade  che  passavano  per  Chiaveona 
c Coisti  é da  vedersi  Paolo  Diacono  VI,  21.  Do  io  tro- 
vato nel  Marini  ( Papiri  diplom.  p.  07-  dipi.  LX1;  una 
preziosa  notizia  sul  commercio  dei  Longobardi  sei  tem- 
po che  ancor  dorava  il  loro  dominio.  I Longobardi  se 
ne  andarano  ai  mercati  di  Parigi,  ed  ivi  trovavano  i 
mercatanti  Sassoni  ( probabilmente  Anglo-Sassoni  ) , 
Provenzali  e Spagnuoli , come  anche  di  tuUe  le  altre 
parti  dell'impero  francese.  L'atto  è dell' anno' 620. 
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che  fu  cagione  di  sanguinosissime  guerre  nel 
tempo  che  regnò  la  Casa  di  Sassonia  cd  anche 
prima,  fornivano  quasi  continuamente  caterve 
di  prigionieri  di  guerra (1)  a' mercatanti  ebrei, 
che  li  menavano  ai  mercati  di  Venezia  o ve- 
ramente di  Costantinopoli  (2). 

Il  commercio  diretto  del  Levante  era  quasi 
al  tutto  in  potere  delle  città  d'Italia  che  si  te- 
nevano ancora  libere  della  tedesca  dominazio- 
ne; Venezia  ed  Amalfi  erano  le  principali  (3). 
La  prima  commerciava  specialmente  con  Co- 
stantinopoli c col  Mar  Nero,  ed  esportava  an- 
che in  Siria  cd  in  Egitto,  ma  quasi  di  strafo- 
ro (à),  avvegnaché  il  papa  c l’ imperatore  di 
Costantinopoli  s’adoperassero  a tutto  potere 
(specialmente  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimo),  se  non  per  impedire,  per  sturbare 
almeno  quanto  potevano  il  commercio  fra  i 
Veneziani  c gl'infedeli.  Amalfi,  per  lo  contra- 
rio, negoziava  senza  tema  sui  lidi  mussulmani 
e massime  col  Cairo  (5).  Ne  il  rimanente  del- 
l'Italia meridionale  si  stava  affatto  senza  rap- 
porti commerciali  con  Costantinopoli  (6),  alla 
quale  città  la  congiungeva  d’altronde  una  af- 
finità politica  che  mai  si  spense  del  tutto. 


(1)  Non  che  le  guerre  intestine  degli  Slavi  ; imper- 
ciocché la  perfìdia  e la  crudeltà  dei  principi  loro,  spe- 
cialmente nel  scc.  X e nei  primi  anni  dell’  XI , posso- 
no degnamente  compararsi  a quelle  dei  primi  merovingi. 

(2.:  Io  son  debitore  di  questa  notizia,  corno  di  molle 
altre  intorno  al  consorzio  umano  del  medio  evo,  alle 
opere  di  tale  che  non  conosco  di  persona,  ma  cui  non 
so  trattenermi  dal  render  grazie  per  gli  aiuti  che  mi 
vennero  da’ suoi  scritti.  L’opera  clic  ora  ho  sotto  gli 
occhi  pel  presente  bisogno  è intitolata:  HUIImanns 
Stttdtewesen  im  Mittelalter  (Stato  delle  città  nel  me- 
dio evo). 

(3)  Lo  attestano  molte  opere  sulla  storia  d' Italia  e 
particolarmente  Rovelli  Storia  di  Como,  Voi.  Il,  p. 
CI  e seg.  Gl'  Italiani  par  che  abbiano  introdotto  nel 
commercio,  più  di  qualunque  altra  cosa,  le  produzioni 
dell'  agricoltura , che  assai  fioriva  presso  di  loro. 

(4)  Hllllmann,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  92. 

(5)  Chiamavasi  allora  Babilonia  una  parte  della  città 
del  Cairo.  Vedi  Bcnckes  Anmerkungen  und  WOrterbuch 
z uro  Wigatois,  p.  482.  Frugando  negli  archivi  dell’ Ita- 
lia meridionale  mi  sono  capitati  alle  mani  molti  docu- 
menti dei  viaggi  degli  Amalfitani  a questa  tal  Babilo- 
nia. Il  più  chiaro  documento  (Biasio,  Series  princi- 
pimi qui  Lorujobardorum  (Piate  Salerai  imperatimi, 
dip.  7i,  p.  CXXXVII)  è dell’anno  973,  e per  con- 
seguenza si  riferisce  al  tempo  che  ora  discorriamo. 

6'  Le  porte  di  bronzo  del  palazzo  arcivescovile  di 
Amalfì  furono  fatte  fondere  a Costantinopoli.  Desiderio 
aliate  di  Monte  Cassino  fece  pur  egli  fare  a Costantino- 
|m>Ii  quello  della  chiesa  del  suo  convento;  lo  che  prova 
già  un  commercio  marittimo  esistente  fra  i due  paesi. 
Gallola,  ad  Uist,  Abat.  Cassia,  accesi.,  p.  172. 


Queste  nostre  osservazioni  non  intendono 
però  a rappresentare  il  commercio  del  decimo 
secolo  sollo  un  aspetto  più  florido  di  quello  che 
veramente  non  avesse.  Solamente  ci  i piaciuto 
dimostrare  come  allora  esistesse  un  commercio 
più  attivo  che  non  si  creda  comunemente.  La 
prima  causa  che  gli  diede  in  progresso  di  tempo 
un  nuovo  impulso  venne  dalle  crociate,  nelle 
quali  gli  stali  cristiani  sostennero  contro  il 
mondo  maomettano  una  guerra  di  neutraliz- 
zazione (1),  simile  a quella  che  un  tempo  so- 
stennero i Greci  contro  i Persiani,  c i Carta- 
ginesi contro  i Bomani.  Conseguita  questa 
neutralizzazione,  quando  quel  gran  moto  dei 
popoli  ebbe  fatti  conoscere  i diletti  della  vita 
orientale,  c n’ebbe  acceso  negli  animi  il  desi- 
derio c il  bisogno,  il  commercio  prese  una 
tale  estensione,  che  la  politica  ebbe  a risentir- 
sene c modificarsi  secondo  T impero  di  queste 
nuove  esigenze;  in  una  parola  cominciò  allora 
il  commercio  ad  acquistare  un’  importanza 
storica. 

S IL 

Governo  di  Oltane  II  in  Italia. 

Non  appena  giunse  in  Italia  l’annunzio 
della  morte  di  Ottone  I , che  i Romani  rico- 
minciarono le  loro  sollevazioni.  Giovanni  XIII 
era  già  passato  di  vita  prima  di  Ottone,  e Be- 
nedetto VI  oragli  succeduto;  ma  contro  lui 
sorse  una  fazione  che  aveva  a rapo  il  Cardinal 
diacono  Bonifazio  (2),  il  quale  s'impadronì 
della  persona  di  Benedetto  e lo  fece  morire  di 
fame  in  prigione,  sostituendosi  egli  stesso  al 
defunto  col  nome  di  Bonifazio  VII.  11  capo  tem- 
porale c vero  sostenitore  di  questa  l'azione  era 
un  discendente  di  quelle  corrotte  femmine  che 
avevano  per  tanto  tempo  tenuto  il  governo  di 
Roma:  si  chiamava  Crescenzio,  e volgarmente 
Cenzio,  cd  era  creduto  figlio  di  Teodora  (forse 
dell'ultima  di  questo  nome).  L’n  odio  di  fami- 
glia il  condusse  a levarsi  contro  Benedetto , 
che  era  romano  c disceso  d’illustre  lignaggio. 

Ma  Bonifazio,  innalzato  da  Crescenzio,  non 
tardò  guari  ad  accorgersi  che  s'cgli  restava  in 
Roma  doveva  aspettarsi  ad  essere  usato  come 


(t)  Seutralisatian  ; cosi  il  lesto  ledesro. 

N.  dei  Traduttori. 

(2:  Hermannus  Contractus,  sotto  ranno  974,  no- 
mina Bonifazio  FerntcU  filius , e Crescenzio  Theodoras 
filius. 
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cicco  [Strumento  di  lui;  onde  raccolto  quanto 
potè  di  più  prezioso,  se  ne  fuggi  molto  destra- 
mente a Costantinopoli.  La  fazione  di  Cre- 
scenzio aveva  per  contraria  quella  dei  conti 
di  Tuscolo,  seconda  tra  le  più  potenti  fami- 
glie del  patriziato  romano.  A capo  di  essa  era 
un  Alberico,  che  si  faceva  forte  dell'odio  del 
popolo  contro  Crescenzio,  odio  cresciuto  dopo 
la  fuga  di  Bonifazio.  Le  due  parli  vennero  ad 
aperta  guerra,  lenendo  le  altre  famiglie  nobili 
quale  per  Crescenzio , quale  per  Alberico. 
Tutte  avevano  in  Roma  delle  case  munite, 
che  chiamavano  torri,  e nei  dintorni  della 
città  castella  e seguito  numerosissimo;  per 
modo  che  ogni  volta  che  una  fazione  prorom- 
pesse, metteva  immancabiimeute  la  città  c 
tutto  il  contado  in  islato  di  guerra , ed  ogni 
suo  passo  all'aperto  aveva  aspetto  di  una  spe- 
dizione militare.  Dopo  la  partila  di  Bonifazio,  la 
sella  d’ Alberico  elevò  al  seggio  pontificio  un  suo 
nipote  Benedetto  VII,  dianzi  vescovo  di  Sutri. 

Ottone  II  non  potè  intromettersi  in  questi 
scompigli  prima  d’aver  composte  le  cose  in 
Alemagna,  essa  pure  turbala  da  dissensioni 
domestiche.  Ma  conseguito  quel  fine,  si  mosse 
tosto  coll’  esercito  verso  T Italia,  c giunse 
Analmente  a Pavia  correndo  l’anno  980,  e 
nella  primavera  seguente,  per  la  via  di  Ra- 
venna, si  condusse  difilato  su  Roma.  La 
parte  dei  conti  di  Tuscolo  teneva  allora  il 
campo,  e questa  s’era  già  indirizzata  all’  im- 
peratore chiedendogli  la  confermazione  del 
novello  pontefice;  laonde  la  presenza  di  Ottone 
in  Roma  non  mutò  punto  lo  stato  delle  cose; 
tanto  più  ch’ei  passò  oltre  senza  quasi  fermar- 
si, onde  combattere  i Saraceni  ed  assicurarsi 
quanto  più  gli  fosse  possibile  la  dominazione 
sui  territorj  greci,  come  era  il  proponimento 
del  suo  genitore. 

L’impcrator  Basilio,  succeduto  in  questo 
mezzo  a Xj  misces,  s' affaticava  a mantenere  la 
pace  ; ma  i suoi  legati  presso  Ottone  non 
avendo  fatto  alcun  profitto,  si  strinse  in  al- 
leanza coi  Saraceni.  Ottone  dal  canto  suo, 
do|X)  alcune  vittorie  di  poco  momento  ripor- 
tale sui  Saraceni  e sui  Greci,  si  lasciò  trarre 
in  inganno  da  una  fuga  simulala  c toccò  una 
sconfitta  (1),  nella  quale  perdette  quasi  tutta 
la  sua  gente,  ed  egli  stesso  fuggi  fino  al  ma- 


(1] Pipssu  Basentcllo.  Vedi  Muratori  Annali  d' Ita- 
lia, Voi.  V»  |».  163;  Arnulpli.  Mcd.  i,  8. 


re,  dove  raggiunse  nuotando  un  bastimento 
greco,  e per  conseguenza  inimico,  che  si  te- 
ueva  in  quei  paraggi.  Non  essendo  conosciuto, 
fu  accolto  umanamente;  ma  un  mercatante 
di  schiavi,  molli  dei  quali  trovavansi  sempre 
a que’ tempi  negli  eserciti  greci,  il  riconobbe 
c gli  propose  un  mezzo  per  informare  della 
sua  sventura  l'imperatrice  che  stanziava  allora 
a Rossano,  la  quale  destramente  mantenendo 
l'incognito  pattuì  il  riscatto  di  lui.  Ma  quando, 
secondo  il  convenuto,  giunsero  i suoi  sulla 
riva  con  muli  carichi  di  bagagli,  clic  parevano 
portare  il  prezzo  della  libertà  del  prigioniero, 
l’imperatore  lanciossi  a nuoto,  raggiunse  in- 
colume la  terra,  c lasciò  i Greci  bcfTali  dello 
sperato  riscatto. 

Precipitosamente  tornò  allora  per  Roma  a 
Verona,  ove  tenne  una  dieta  (1),  col  cui  favore 
fece  nuove  provvisioni  per  sottomettere  T Ita- 
lia meridionale.  Compiute  le  quali,  e lascia- 
ta a Pavia  sua  madre  Adelaide  come  reggente 
dell’  Alta-ltalia,  tenendo  la  via  per  la  Toscana 
s’avanzò  di  nuovo,  più  che  di  passo,  verso  la 
parte  che  gli  era  stala  fatale.  Ma  in  Roma  in- 
fermò improvvisamcnte(2),c  morì  il  giornosette 
dicembre  di  quello  stesso  anno,  che  era  il  ven- 
tottesimo dell’età  sua.  Poco  innanzi  aveva  egli 
fatto  eleggere  papa  in  luogo  di  Benedetto  VII, 
mancalo  di  vita,  il  suo  arcicancelliere  Pietro, 
vescovo  di  Pavia,  che  aveva  preso  il  nome  di 
Giovanni  XIV. 

S HI. 

Vicende  deir  llulia  finn  alla  morie  di  Ottone  III. 

Sebbene  l’Italia  rimanesse  di  nuovo  per  al- 
cun tempo  abbandonata  a sò  stessa,  come  lo 
fu  nel  principio  del  regno  di  Ottone  II , non 
v’ebbe  tuttavia  alcun  tentativo  per  acclamare 
uu  anti-re,  c fu  unanimemente  riconosciuto  in 
tutta  l’Alta-Italia  Ottone  Iti , ancora  pupillo. 
Questo  effetto  era  a ripetersi  soltanto  dall’avere 
Ottone  I strettamente  collegati  gl’interessi 
privati  dei  signori  italiani  con  quelli  dei  mo- 
narrhi  tedeschi. 

Non  così  accadde  in  Roma,  dove  le  cose 
seguirono  l’antico  andamento.  Avvegnaché  non 
appena  Benedetto  VII  fu  mancato  di  vita  e Gio- 
vanni XIV  vestito  del  manto  pontificale,  e 
l’imperatore  Ottone  II,  che  era  il  sostegno  di 


(1]  Dilhmaru»  Meri. . ed.  Wsgncr , p.  62. 
(2j  Iti.  id.  p.  63. 
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Giovanni  e di  Alberico,  disceso  esso  pure  nella 
tomba,  Bonifazio  VII  tornò  di  Costantinopoli, 
ed  entrato  in  Roma  col  favore  della  contra- 
ria fazione,  fé’ prigioniero  papa  Giovanni,  e 
lo  gittò  in  fondo  alia  torre  di  Crescenzio  (Ca- 
stel S.  Angiolo) , dove  fu  fatto  morire  di  fame 

0 di  veleno.  Bonifazio  a Costantinopoli  aveva 
fatto  denaro  di  tutte  le  masserizie  portate  seco 
da  Roma;  coll' aiuto  dei  quali  tesori  gli  fu 
facile  mantenersi  nel  favore  di  una  potente 
fazione  fino  al  tempo  della  sua  morte,  che  fu 
del  985.  Ma  il  popolo  sciogliendo  allora  il  fre- 
no al  furor  suo  contro  quest'uomo  abbonato, 
si  avventò  sul  cadavere,  lo  trascinò  per  le 
vie,  lo  mise  in  brani,  e lasciollo  alfine  sulla 
Piazza  Colonna,  dove  il  clero  lo  andò  a pren- 
dere per  associarlo  al  sepolcro. 

Non  sappiamo  con  certezza  chi  fosse  l'im- 
mediato successore  di  Bonifazio  ; ma  pare  che 
le  due  fazioni  nominassero  ciascuna  un  pon- 
tefice, ambidue  di  nome  Giovanni  (1),  e ebe 
Giovanni  figlio  di  Leone  rimanesse  da  ultimo 
vincitore:  a lui  almeno  si  di  il  nome  di  Gio- 
vanni XV,  senza  tener  conto  dell’  altro.  Alcuni 
papi  di  quel  tempo  (è  pur  forza  il  dirlo,  e gli 
scrittori  ecclesiastici  ne  convengono)  apparvero 
uomini  di  parte,  i quali  facevano  servire  ogni 
loro  autorità  temporale  per  accumulare  del- 
l’oro, o quest’oro  lo  spendevano  a mantenere 

1 loro  partigiani  e a tener  bassa  la  fazione 
contraria.  Giovanni  XV  fu  cacciato  da  Cre- 
scenzio nel  987,  c si  tenne  per  lungo  tempo 
in  Toscana.  Non  potendo  egli  molto  fondarsi 
sugli  aiuti  d’ Alemagna  per  la  minorità  di  Ot- 
tone, non  aveva  che  i conti  di  Tuscolo  nei 
quali  potesse  confidarsi  di  trovare  un  contrap- 
peso al  potere  di  Crescenzio.  Alberico  che  era 
di  quella  famiglia,  aveva  fino  alla  sua  morte 
esercitato  in  Roma,  coll’ ufficio  di  senatore, 
una  specie  di  sovranità,  come,  prima  di  lui, 
avevano  fatto  l’ altro  conte  Alberico  ed  Otta- 
viano suo  figlio,  che  fu  papa  Giovanni  XII. 
Morto  lui,  Crescenzio  aveva  preso  il  suo  luogo, 
e di  dentro  Castel  S.  Angiolo  poteva  dirsi  che 
regnasse  veramente  su  Roma.  Per  metter  fine 
a tale  usurpazione,  e restituire,  se  fosse  stato 
possibile,  l’autorità  pontificia,  1’imperalricc 
vedova,  Teofania,  discese  al  fine  ella  stessa 
con  un  esercito  in  Italia.  Ma  Crescenzio  con 


(1;  Juannei  Hvbci  t i fitiiu  c Joanne»  Leonis. 


sottile  accorgimento,  prima  dell’arrivo  di  lei, 
si  riconciliò  con  Giovanni  XV  rimettendolo  in 
Roma,  dove  egualmente  e meglio  forse  che 
all’ estero  fu  obbligato  a sopportare,  e senza 
che  la  violenza  apparisse,  la  preponderanza 
del  senatore.  ConseguentementeTeofania, aven- 
do trovato  nel  suo  giungere  in  Roma  ogni 
cosa,  come  pareva,  composta  in  buon  accor- 
do , senza  che  niun  fatto  degno  di  memoria 
abbia  segnalato  il  suo  viaggio,  tornossene  in 
Germania,  dove  nell’anno  991  passò  di  vita  (1). 

Adelaide  ava  di  Ottone  III,  che  volle  allora 
mettersi  al  reggimento  degli  affari  in  Germania, 
non  si  potò  sostenere  lunga  pezza;  perciocché 
fu  insinuato,  e non  senza  buona  ragione,  al  suo 
nipote,  eh’  essa  era  donna  ambiziosa,  c che 
sempre  poi  lo  avrebbe  dominato;  onde  nel  995 
prese  egli  stesso  a governare  lo  stato  suo , e 
quanto  più  presto  potè  s’ apparecchiò  a pas- 
sare in  Italia,  come  fece,  incamminandosi  a 
Roma  per  la  strada  di  Pavia  e di  Ravenna. 

Dalle  memorie  de’ contemporanei  non  ap- 
pare che  alcun  moto  avesse  luogo  nell’  Alla- 
Italia  contro  il  dominio  di  lui.  Le  sole  com- 
mozioni delle  quali  troviamo  ricordo  con- 
sistono nei  dissidj  dei  comuni  coi  vescovi,  spe- 
cialmente a Milano  ed  a Cremona.  Ottone  III 
corse  tranquillamente  e senza  alcun  notabile 
caso  tutta  l’Italia  settentrionale.  In  Roma  va- 
cava la  sede  pontificia,  essendo  pur  allora 
mancato  Giovanni  XV,  ed  Ottone  ebbe  oppor- 
tunità di  eleggere  un  papa  che  non  apparte- 
nesse ad  alcuna  delle  due  fazioni,  che  fu  Bru- 
no, suo  cugino  (2),  nipote  di  Corrado,  duca  di 
Lorena,  e di  Liutgarda  figlia  di  Ottone  I.  Bruno 
prese  il  nome  di  Gregorio  V;  coronò  impera- 
tore Ottone  IH,  c per  ben  disporre  a favor  suo 
le  due  fazioni  di  Roma  e non  porsi  unica- 
mente nella  dipendenza  di  quella  dei  conti  di 
Tuscolo  devota  ai  Tedeschi,  stornò  colle  sue 
rimostranze  il  castigo  che  Ottone  riserbava  a 
Crescenzio;  il  quale,  per  gran  segno  di  sua  ri- 
conoscenza, lo  cacciò  poi  fuori  di  Roma  appena 
l’imperatore  fu  ritornato  in  Germania.  Grego- 
rio riparatosi  in  Pavia  adunò  allora  un  consi- 
glio, nel  quale  scomunicò  Crescenzio;  ma 
costui  senza  darsene  pensiero  creò  un  antipapa 
e si  provò  un’  altra  volta  a distaccare  affatto 


(I)  Vedi  Vita  Bernardi  ep.  Hild.  ip.  Lcibn.  I. 
p.  4(3. 

(2;  Vedi  Dilhmarus  Mera.  ed.  Wagn. , p.  HI. 
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Roma  dall'impero  d’ Occidente.  Frattanto  Ot- 
tone III,  la  cui  fervida  immaginazione  si  por- 
tava continuamente  sulle  classiche  terre  di 
Roma  e della  Grecia , e che  aveva  ricevuta 
una  educazione  quasi  del  tutto  greco , de- 
siderava, come  già  il  padre  suo,  di  torsi  per 
moglie  una  donna  di  quella  nazione.  Con  que- 
sto intento  aveva  mandato  a Costantinopoli 
un  greco  della  Calabria,  chiamalo  Giovanni,  il 
quale,  poste  le  basi  della  negoziazione,  si  tornò 
in  Roma  con  due  ambasciatori  Bizantini.  Cre- 
scenzio venne  allora  nel  pensiero  di  profittare 
di  quell’ incontro,  e postosi  a negoziare  eoo 
esso  loro,  e fatto  eleggere  Giovanni  stesso  al 
pontificato  , li  condusse  seriamente  nel  suo 
proposito  di  staccar  Roma  dall'impero  d'  Oc- 
cidente e ritornarla  sotto  quello  d’ Oriente. 

Quando  giunse  ad  Ottone  la  nuova  di  que- 
sta trama  entrò  in  un  furore  facile  a immagi- 
narsi ove  si  ripensi  che  Roma  era  la  gemma 
più  preziosa  del  suo  imperiale  diadema , al 
quale  sperava  ancora  col  tempo  potere  ag- 
giunger la  Grecia.  Si  mosse  quindi  subita- 
mente verso  l’Italia  con  poderoso  armamento, 
e corse  difilato  su  Roma  pel  consueto  cam- 
mino di  Pavia  e di  Ravenna.  A Roma  era 
grande  la  sollevazione  degli  animi;  andava  an- 
cora per  la  memoria  di  tutti  la  crudel  vendetta 
presa  già  da  Ottone  I di  un’altra  loro  perfidia. 
L'antipapa  Giovanni  voleva  sottrarsi  colla  fuga 
al  pericolo,  ma  il  popolo  per  schermirsi  in 
qualche  modo  dalla  tempesta  che  lo  minac- 
ciava, levato  a remore,  lo  ritenne  ed  impri- 
gionò. Finalmente  Ottone  e Gregorio  medesimo 
giunsero  in  Roma.  Giovanni  fu  posto  cavalcioni 
sopra  un  asino  colla  faccia  volta  alle  schiene,  e 
menato  intorno  per  la  c ittà  ili  mezzo  agli  urli 
della  sfrenati!  plebaglia.  Gli  furono  stracciate 
addosso  le  vesti,  tagliati  il  naso  e le  orecchie, 
poi  la  lingua  e le  mani;  Crescenzio  si  riparò 
dentro  Castel  S.  Angiolo,  ove  fu  stretto  d'asse- 
dio. Nel  mese  d’aprile  del  098,  il  castello  fu 
preso  d'assalto,  e Crescenzio  mori  sul  pati- 
bolo coi  principali  capi  della  sua  parte. 

Ma  Gregorio  V non  godè  lungo  tempo  del 
suo  trionfo,  avvegnaché  indi  a pochi  mesi  mo- 
risse: e siccome  le  cose  di  Germania  abbiso- 
gnavano della  presenza  di  Ottone,  c questi 
desiderava  lasciare  al  governo  di  Roma  un 
uomo  fermo  e fidato,  pose  sulla  sedia  pontifi- 
cia il  suo  già  direttore , Gerberto  di  Rheims , 
al  quale  aveva  in  prima  fatto  conferire  l’arci- 
Leo,  Voi.  I. 


vescovato  di  Ravenna,  e che  ora  assunse  it 
nome  di  papa  Silvestro  IL  lai  dimora  dell'im- 
peratore in  Germania  Ai  peraltro  questa  volta 
brevissima,  essendo  che  tornò  in  Italia  nell’an- 
no 1000, 

Molte  nobili  famiglie  se  n’ erano  sudate  in 
volontario  esilio  da  Roma  per  torsi  di  mezzo 
a quelle  eterne  discordie  che  laceravano  la 
città,  e si  erano  raccolte  per  le  castella  che 
avevano  nei  luoghi  circonvicini.  E veramente 
pareva  che  le  discordie  non  dovessero  in  Ro- 
ma avere  mai  fine.  Avvegnaché  spenta  appena 
la  fazione  di  Crescenzio,  le  ire  e le  gare  si 
continuarono  fra  i nobili  di  Tivoli  e quei  di 
Roma;  e perchè  Ottone  era  parziale  della  fa- 
zione di  Roma,  i Tiburtini,  ritenendolo  per 
loro  avversario,  uccisero  il  duca  dato  loro  da 
lui,  e cosi  lo  costrinsero  a far  di  nuovo  uso 
dell’ armi.  Dopo  un’ostinata  difesa  Tivoli  si 
rendè  a discrezione , ed  Ottone  con  molta  cle- 
menza perdonò  agli  abitanti.  Ma  i Romani  ri- 
tennero quesfatto  di  bontà  come  una  dimo- 
strazione ostile  verso  di  loro  medesimi , e ri- 
cusarono di  ricevere  il  reduce  imperatore,  al 
quale  convenne  notamente  usare  la  forza. 
Non  fu  lunga  la  resistenza , ed  Ottone , che  si 
studiava  d’imitare  in  ogni  incontro  gli  antichi 
imperatori,  si  presentò  al  popolo  con  una  pa- 
tetica allocuzione  Ialina,  nella  quale  svolgeva 
principalmente  l'idea  di  ristorare  T antico  im- 
pero romano  (1),  e di  fare  di  Roma  la  capitale 
dei  suoi  dominj.  Queste  parole  c la  scaltra 
espressione  del  suo  alletto  e delta  sua  venera- 
zione per  loro,  infiammò  di  leggieri  gli  ascol- 
tatori contro  i capi  della  rivolta,  dei  quali, 
senza  parer  di  volerlo,  f imperatore  ottenne 
piena  vendetta. 

Il  primo  passo  per  avviarsi  al  compimento 
de’ suoi  disegni  era  quello  di  sposare  una 
principessa  greca,  ricevendone  in  dote  T Ita- 
lia meridionale.  E per  mezzo  di  Arnolfo  ve- 
scovo di  Milano,  da  lui  mandato  a questo  fine 
a Costantinopoli,  aveva  già  ottenuto  l’assenso 
del  greco  imperatore , quando  esso  Ottone 
venne  improvvisamente  a mancare;  c fu  in 
questo  modo.  Aveva  egli  soggiornato  alcun 
tempo  ncll'AIta-Italia,  quando  tornato  a Roma 
ebbe  notamente  a combattere  contro  l'odio 
di  alcuni  nobili,  che  lo  costrinsero  a mettersi 


(t)  Alavo'  ii  Commeut.,  p.  172. 

20 


Digitized  by  Google 


15i 


STORIA  IV  ITALIA  — LIBRO  IV. 


all’aperto  finché  l'arrivo  di  nuove  truppe,  che 
egli  sollecitò,  lo  rimettesse  in  istato  di  do- 
mare questi  nuovi  nemici.  Ma  nel  tempo  di 
questa  aspettazione  caduto  infermo  sul  finire 
dell’anno  1001,  mori  a Paterno  (1)  presso  a 
Ciritacastellana  nel  principio  dell'anno  ap- 
presso. Arnolfo  approdava  appunto  in  Italia 
con  la  greca  principessa  quando  corse  la  nuova 
di  quell’evento. 

La  tradizione  ha  vestito  il  semplice  caso 
di  questa  morte  di  circostanze  più  maravi- 
gliosc,  e ne  ha  accagionato  la  gelosia  o la 
vendetta  di  Stefania  vedova  di  Crescenzio  (2); 
alla  fama  delle  quali  novelle  diede  credito  l’in- 
dole romanzesca  di  Ottone.  11  giovine  impe- 
ratore non  lasciò  figliuoli  di  sè,  e appena  toc- 
cava egli  il  suo  ventiduesimo  anno. 

S IV. 

Vicende  de»’  Italia  fino  alla  morie  di  Enrico  II. 

Dopo  la  morte  di  Ottone  III,  l’Italia  ebbe 
pure  una  volta  un  sovrano  di  sua  nazione.  Ma 
raderebbe  in  grande  errore  chi  lo  volesse  pa- 
ragonare agli  antichi  re  ed  anti-re,  che  ab- 
biamo veduto  succedersi  allora  con  tanta  ra- 
pidità, portati  sempre  a quel  grado  da  una  fa- 
zione. Il  nuovo  monarca  del  quale  abbiamo 
a parlare,  sorse  unicamente  per  fatto  suo 
proprio. 

Per  Itene  intendere  quello  che  abbiamo  a 
dire,  bisogna  aver  presente  lo  stato  dell’Italia 
dopo  il  suo  spartimento  in  piccoli  feudi  nobili 
o in  benefizj  cerlcsiastici.  All’infuori  del  ducato 
di  Spoleto,  che  sul  declinare  del  secolo  decimo 
fu  por  qualche  tempo  sottomesso  a Pandolfo, 
uno  dei  principi  longobardi,  non  rimanevano 
altri  grandi  principi  temporali  che  i marchesi 
di  Toscana,  di  Verona  e d’ivrea.  Questi  si- 
gnori tenevano  da  prima,  nella  loro  qualità  di 
margravj,  o marchesi,  grossissimi  feudi  della 
corona;  oltre  a ciò  le  famiglie  loro  possede- 
vano grandi  beni  allodiali,  ebe  facilmente  au- 
mentavano e sui  quali  si  arrogavano  diritto 
ereditario  di  conti;  finalmente  assai  vescovi  c 
conventi  li  eleggevano  per  loro  patroni,  o 


(1)  Vedi  Adelbolil,  in  Vita  Jlcnrid  II,  c.  I,  sopral- 
ttillo  Vita  Bernardi  Ep.  Hild.,  ap.  Leibn.  I.’p.  437, 
c.  sa.  Leo  Osticmis,  in  Chron.  Cassia. , Lib.  tl,  c.  21. 

(2)  Laiidulph.  Scn.  II.  Itt-lU. 


veramente  essi  medesimi  imponevano  il  loro 
patronato  a quanti  potessero.  I re  tedeschi 
procacciavano  naturalmente  di  affezionarsi 
questi  principi  con  la  dolcezza  e coi  buoni 
nlllcj,  e ciò  fecero  in  pnrticolar  modo  con  Ar- 
duino, marchese  d’ Ivrea,  che  a questo  fine 
aveva  eziandio  ricevuto  da  Ottone  la  dignità 
di  conte  palatino  di  tutta  Lombardia.  Arduino 
era  molto  più  potente  degli  antichi  marchesi 
d’ Ivrea,  perciocché  Ottone,  sebbene  dopo  la 
sommissione  di  Berengario  avesse  generalmente 
divisi  i benefizj,  aveva  nonostante  lasciato  il 
marchesato  della  frontiera  di  Borgogna  al 
conte  di  Susa.  Arduino  nasceva  appunto  dalla 
famiglia  di  quest’ultimo  e possedeva  per  con- 
seguenza Ivrea,  Aosta,  Susa  e tutti  i luoghi 
circostanti,  fin  dove  l'Italia  si  perde  nei  monti 
della  Savoia  (1);  di  più  egli  era  per  l’impera- 
tore giudice  supremo  di  tutta  quanta  la  Lom- 
bardia. Ora  Arduino,  abusando  di  questa  sua 
autorità,  fece  morire  Pietro  vescovo  di  Vercelli 
ed  ardere  il  suo  cadavere,  onde  Ottone  lo  mise 
al  bando  dell’impero  c dichiarò  confiscati  i 
suoi  beni  a profitto  della  chiesa  stessa  di  Ver- 
celli. 

L’ardito  principe  confidente  nella  sua  for- 
za, nella  solidità  delle  sue  castella,  e nel  suo 
numeroso  parentado,  si  difendeva  ancora  con- 
tro le  armi  imperiali , quando  Ottone  III  mori. 
Questa  morte  inaspettata  lo  determinò  a farsi 
proclamare  egli  stesso  re  d’Italia  per  liberarsi  in 
modo  definitivo  dal  timore  d’ogni  castigo.  Eb- 
be prestamente  compri  molti  vescovi  con  l’oro 
o con  le  promesse,  talché  agli  altri  prelati  di 
Lombardia  fu  mestieri  il  fare  altrettanto;  im- 
perciocché se  lo  scompartimento  dell’  Italia  in 
tanti  piccioli  principati  ecclesiastici  avea  pro- 
dotto che  nessuno  fosse  più  in  istato  di  resi- 
stere per  se  solo  ai  monarchi  germanici , il 
medesimo  necessariamente  accadeva  rispetto 
agli  usurpatori.  Arduino,  assicuratosi  il  favore 
dei  più  autorevoli,  convocò  una  dieta  in  Pavia, 

Sé 


(1)  Ciò  clic  condurrebbe  sopra  tulio  a far  credere 
che  Arduino  fosse  della  famiglia  dei  marchesi  di  Susa , 
sono  appunto  i suoi  dominj.  La  siila  notizia  certa  che 
abbiamo  intorno  il  suo  parentado  si  t rova , per  quanto 
io  sappia,  in  un  alto  dell*  anno  101 1.  Vedi  Koeler,  Disa. 
de  Ardoino  nutre hione  Eporedia  { Altoflri,  1730).  p. 
8 o seg.  11  suo  figliuolo  ivi  è chiamato  Dodo , ed  il 
suo  zio  Adalberto.  Quest'  ultimo  nome  ha  fatto  sup- 
porre elio  Dodo  fosse  figlio  di  Berengario  11,  ma  tal 
supposizione  non  e avvalorai*,  da  alcuna  prova. 
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che  lo  acclamò  re  d’ Italia.  La  maggior  parte 
dei  vescovi  più  prossimi  al  marchesato  d'ivrea, 
che  conoscevano  il  brutale  animo  suo , gli  si 
erano  per  vero  levati  contro,  e se  allora  ce- 
dcrono  alla  forza,  noi  fecero  che  per  aspettare 
l'opportuno  momento  in  cui  un  sovrano  te- 
desco venisse  a sperimentare  le  sue  ragioni. 
Arduino  però  non  venne  a capo  di  conseguire 
alcun  effetto  sull' Italia  centrale. 

Quanto  agli  avanzi  del  contado  di  Modena 
e di  Reggio,  dopo  che  fu  conceduto  un  corpus 
sanclum  alla  chiesa  di  questa  seconda  città , 
quel  medesimo  cavaliere  Alberto  Azzo , che 
accolse  Adelaide  in  Canossa,  li  aveva  ottenuti 
in  fondo  [1)  da  Ottone  I,  divenuto  marito  di 
essa  Adelaide,  ed  a tale  acquisto,  già  per  sè 
ragguardevolissimo,  aveva  aggiunto  altresì, 
sotto  Ottone  111,  il  contado  di  Mantova  in 
forma  di  feudo  della  corona,  e quello  di  Fer- 
rara come  feudo  della  città  di  Ravenna.  Stava 
adunque  nell'  ordine  naturale  delle  cose , che 
questa  famiglia  si  rimanesse  affezionata  ai  Te- 
deschi. Tedaldo,  figlio  maggiore  di  Azzo,  gli 
fu  successore  in  questo  contado  (2) , tenendo 
Goffredo,  suo  fratello  minore,  il  vescovato  di 
Brescia  (3).  Se  era  naturai  cosa  che  questa  fa- 
miglia fosse  devota  ai  Tedeschi,  non  lo  era 
meno  che  la  maggior  parte  dei  vescovi , che 
potevano  far  capitale  della  protezione  di  Te- 
daldo, stessero  pure  per  quelli  contro  Arduino, 
particolarmente  l’arcivescovo  di  Ravenna  e il 
vescovo  di  Modena,  c altrettanto  quello  di  Ve- 
rona, la  qual  città  e Marca,  come  altrove  ab- 


ili Suo  figlio , a cagione  di  lati  feudi , porta  il  titolo 
dì  Thedaldu j marchio  et  cornee  comitatut  Mulineneie, 
Un  cornee  comilatue  è sempre  conte  di  un  contado, 
d' onde  sia  stato  distratto  un  benefizio  libero , conta 
del  comodo  ; la  voce  contado  indica  il  territorio  fuori 
della  citta  e suo  distretto.  Marchio  era  il  titolo  che 
tenevano  allora  tulli  i veri  conti  in  Italia,  per  op- 
posizione ai  comitee,  che  noi  tenevano  che  come  ti- 
tolo di  famiglia;  uso  ebe  sembra  introdottosi  molto 
presto  in  Italia,  e specialmente  nel  territorio  dell'antico 
esarcato  di  Ravenna.  Quelli  che  hanno  voluto  fare  di 
Alberto,  figlio  di  Azzo , un  marchese  di  Toscana,  sono 
caduti  in  errore.  Vedi  il  Fiorentini , Memorie  di  Ma- 
tilda, second.  ed.  (Locca,  17116),  p.  12,  osservazione 
del  Stanai. 

(2)  Enrico,  anche  prima  della  sua  discesa  in  Italia, 
considerava  il  conte  Tedaldo  come  suo  principale  so- 
stegno in  codesto  paese  ; e ne  fa  onorato  ricordo 
ne' suoi  atti.  Yedi  bandi.  Storia  do' principi  della  cara 
di  Soie  onta. 

(3)  Pare  che  anche  il  contado  di  Brescia  apparte- 
nesse a Tedaldo.  Tiraboschi,  Memorie  storiche  Mode- 
nesi, Voi.  I,  p.  00. 


Inani  dello,  era  stala  poli  fica  metile  riunita  alla 
Germania  (1). 

Anche  il  vescovo  di  Vercelli,  che  posse- 
dera dei  diritti  sui  beni  allodiali  di  Arduino , 
stava  contro  di  lui.  Possiamo  dunque  conchiu- 
dere che  Arduino  non  regnava  veramente  che 
nel  nord-ovest  dell'Italia,  e che  ivi  pure  non 
fu  riconosciuto  se  non  in  quanto  poterono  il 
denaro  e le  donazioni. 

Enrico  II,  che  succedette  ad  Ottone,  ebbe 
da  principio  tanto  da  fare  in  Germania,  ebe 
non  potè  andare  personalmente  in  Italia.  Man- 
dò però  un  esercito  sulle  rive  dell'Adige  per 
combattere  il  suo  rivale  Arduino;  ma  costui 
lo  aveva  prevenuto  sorprendendo  Verona , od 
avanzandosi,  occupati  quei  passi,  fino  a Trento 
nel  Tiralo,  per  tagliare  il  cammino  ai  Tede- 
schi. Di  là  veramente  si  ritrasse  indi  a poco 
dinanzi  al  nemico  che  s'avanzava  ; ma  cogliendo 
l’opportunità  del  terreno,  riportò  una  vittoria 
presso  Verona  : tanto  che  i suoi  nemici  furono 
costretti  di  ricalcar  la  via  per  donde  erano 
venuti  (2). 

Tedaldo  temeva  d’essere  oppresso  da  Ar- 
duino; c l'arcivescovo  di  Milano,  che  fino  al- 
lora s’era  mostrato  amico  del  nuovo  re,  ebbe 
anch’egli  paura  di  cadere  in  una  troppo  gravo 
dipendenza;  però  amendue  questi  personag- 
gi , e con  loro  quasi  tutti  gli  altri  principi  di 
Lombardia , si  rivolsero  ad  Enrico  pregandolo 
di  venire  personalmente  in  Italia. 

Enrico  si  pose  in  cammino  nel  1004.  Que- 
sta volta  gli  venne  fatto  di  occupar  Trento 
prima  di  Arduino,  il  quale,  malgrado  i presidj 
con  cui  s’era  provato  di  chiudere  la  valle  del- 
l’Adige, non  potè  contendere  ad  una  parte 
delle  schiere  tedesche  di  passare  nella  valle  del- 
la Brenta.  Fece  bensì  disegno,  come  otto  secoli 
più  tardi  Napoleone,  di  attaccarlo  contempo- 
raneamente da  due  parti  presso  Verona;  ma 
i suoi,  nella  massima  parte  più  favorevoli  ai 
Tedeschi  che  a lui,  in  quel  grave  momento  lo 
abbandonarono.  Enrico  entrò  in  Verona,  e ben 
presto  tutta  la  Lombardia  tornò  alla  sua  de- 


tti Il  margravio  o marchese  di  Verona  era  allora 
Ottono  di  Corintia.  Vedi  Ditbmar.  Merseb.,  od  Wagn., 
p.  123. 

(2)  Amulphue  Medio!.,  1.13.  L' esercito  germanico 
si  componeva  dì  cinquecento  nomini.  Quello  di  Arduino 
ne  noverava  un  po’  più  di  mille.  Il  vescovo  di  itali, bona 
fu  il  primo  a volger  le  spalle.  Vedi  Kocler,  Dire,  de 
Anicino,  p.  16  c seg. 
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\ozionc.  Arduino  fu  ricacciato  tra  le  gole 
de'suoi  monti,  d'onde,  propriamente  parlando, 
egli  si  era  mosso  piuttoslo  in  forma  di  masna- 
diere che  di  re  (1). 

Se  non  che  ben  presto  i brutali  portamenti 
dei  Tedeschi  lo  crebbero  di  nuovo  a maggior 
forza,  che  certamente  ei  non  potesse  sperare. 
Enrico  aveva  corso  trionfalmente  Brescia , 
Bergamo  e Pavia,  dove  fu  incoronato;  ma  sia 
che  in  questa  città  molti  si  serbassero  devoti 
ad  Arduino,  sia  che  le  sregolatezze  dei  Tede- 
schi eccitassero  una  subita  effervescenza,  scop- 
piò una  sommossa  durante  la  festa  stessa  del- 
l'incoronazione. Enrico  aveva  seco  in  città 
poca  gente,  onde  corse  grandissimo  pericolo; 
ma  per  sua  grande  fortuna  l’esercito,  che 
campeggiava  sotto  le  mura,  arrivò  in  tempo, 
lo  salvò,  ed  in  sul  fatto  ridusse  in  cenere  la 
sventurata  Pavia.  Fu  attribuita  questa  cala- 
mità, specialmente  dai  seguaci  d' Arduino,  al 
risentimento  del  re;  in  guisa  che  non  pure  i 
Pavesi,  ma  si  ancora  tutti  gli  altri  Italiani, 
mossi  da  indignazione  di  cosi  barbaro  eccesso, 
si  pronunciarono  di  nuovo  contro  i Tedeschi  (2). 
Frattanto  Enrico  per  la  via  di  Milano  e del 
Lago  Maggiore  ritornò  in  Germania,  senza  aver 
fatto  alcun  provvedimento  per  assicurare  il 
suo  potere  in  Italia.  Onde  non  appena  ebbe 
rivolte  le  spalle,  Arduino,  ricalando  dai  monti, 
si  presentò  di  nuovo  ai  popoli  esasperati , c 
questa  volta  trovò  assai  maggior  seguito  che 
per  lo  innanzi. 

Anche  in  Roma  Ottone  IH  aveva  lasciale 
le  cose  in  tale  stalo,  che  dopo  la  sua  morte 
non  potevano  non  rinnovarsi  prontamente  gli 
antichi  dissidj.  Dopo  aver  fatto  giustiziare  Cre- 
scenzio, se  n’era  egli  tolta  per  concubina  la  ve- 
dova , e per  amore  di  lei  s’era  lasciato  con- 
durre non  solo  a concedere  a Giovanni,  figliuolo 
del  defunto,  i beni  paterni,  ma  altresì  a 
farlo  prefetto  di  Roma,  magistrato,  che  nell’as- 
senza dcH’imperadore,  ne  esercitava  tulli  i di- 
ritti. Da  tale  atto,  col  quale  parve  che  Ottone 
si  dichiarasse  parziale  di  una  delle  fazioni  che 
laceravano  da  tanto  tempo  quella  città,  furono 
per  avventura  istigati  i Romani  a ribellarsi  ne- 
gli ultimi  momenti  della  sua  vita;  c appena 


(I)  Dithmar.  Morseti,  dice  di  lui  ch’egli  era  destruen- 
di  potius  arlis  quam  regendi  gitana. 

fS)  Horruit  omnia  Italia,  simile  per  lime  scena.  Am. 
Med.,  I.  14. 


morto , i conti  di  Tuscolo  ed  il  prefetto  di  Ro- 
ma, che  c quanto  a dire  le  due  famiglie  che 
da  oltre  a cento  anni  si  combattevano,  si  ri- 
trovarono novamente  in  presenza.  Giovanni , 
quando  più  non  si  ride  al  fianco  T imperato- 
re, depose  la  dignità  di  prefetto  e si  tolse  il 
governo  di  Roma  come  patrizio  o senatore,  in 
quel  modo  stesso  che  l'aveva  tenuto  il  suo  pa- 
dre Crescenzio,  e prima  di  questo,  Alberico 
ed  Ottaviano. 

L’antico  maestro  di  Ottone  III,  ossia  papa 
Silvestro  II,  era  mancato  ai  vivi  nel  1003.  In 
suo  luogo  era  stato  eletto  Giovanni  XVII  (1) , 
e a questi  era  succeduto  Giovanni  XYUI, 
uomo  nullo  quanto  il  suo  predecessore.  Que- 
sto Giovanni  XVIII  pontefice  era  tutta  cosa 
di  Giovanni  senatore,  laonde  costui  restò  quasi 
indipendente  sovrano  di  Roma,  finché  i Tede- 
schi non  ri  tornassero  in  forze.  Sotto  la  in- 
fluenza dello  stesso  Giovanni  di  Crescenzio,  fu 
pure  nominato  Sergio  IV  che  tenne  il  seggio 
pontificio  dal  1009  al  1012.  Ma  prosperando 
un  momento  la  fazione  dei  conti  di  Tuscolo, 
questi  fecero  succedere  al  defunto  Sergio  uno 
di  loro  casa, sotto  il  nome  di  Benedetto  Vili  ; 
ma  fu  per  assai  breve  tempo:  avvegnaché  im- 
provvisamente assalito  dalla  fazione  del  sena- 
tore, fosse  balzato  dal  seggio.  Giovanni  aveva 
altresì  un  fratello  per  nome  Benedetto,  il  qnale 
aveva  due  figli,  che  si  chiamavano  l’uno  Gio- 
vanni o r altro  Crescenzio.  Erano  questi  i capi 
della  fazione,  che , cacciato  di  seggio  Bene- 
detto Vili , pose  in  trono  un  nuovo  papa  sotto 
il  nome  di  Gregorio.  Ma  questo  Gregorio  non 
si  potè  sostenere,  e andosseoc  in  (ìermania 
appresso  Enrico  li.  Se  non  che  il  passeg- 
gierò affetto  di  Ottone  111  per  la  casa  di  Cre- 
scenzio non  aveva  mutata  la  politica  della 
corte  di  Germania,  favorevole  alla  fazione  dei 
conti  di  Tuscolo;  onde  Gregorio  chiese  inutil- 
mente soccorso.  Bensì  questo  fatto  affrettò  la 
venuta,  già  meditata,  del  re  Enrico  in  Italia. 

Non  si  tosto  comparve  Enrico  sull’Alpi , 
[fu  il  1013],  Arduino  si  rifuggi  tra’suoi  munti,  c 
poiché  vide  Pavia  sottomettersi, offerse  di  rinun- 
ziare alla  regia  dignità,  mediante  la  restitu- 


ii ; Questo  è il  numero  ordinaUvo  che  si  suole  «jt- 
giungere  comunemente  al  nome  di  Giovanni , pen  ile 
Platina  ed  altri  mettono  Giovanni  figlio  di  Roberto  nel 
novero  de' papi,  e danno  a Giovanni  figlio  di  Leone,  il 
nome  di  Giovanni  XVI. 
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zionc  del  marchesato  confiscatogli  da  Otto- 
ne III.  Ma  Enrico  avrebbe  stimato  cosa  inde- 
gna di  sé  il  venire  a patti  con  tale,  che  da  lui 
era  considerato  come  un  rapo  di  masnadieri  ; 
onde  Arduino  si  trovò  astretto  a continuare 
ancora  per  qualche  tempo  nel  suo  contegno 
di  re,  sebbene  di  giorno  in  giorno  vedesse 
venir  meno  la  sua  riputazione  e i suoi  mezzi. 

Enrico  giunse  senza  ostacoli  a Roma,  ore 
ricevette  la  corona  imperiale  nel  mese  di  feb- 
braio del  1014,  e d’onde  subito  riparti  per  la 
Germania,  dopo  aver  dato  ordine  ad  alcune 
faccende  di  non  molta  importanza.  Uscito  ap- 
pena d’Italia,  Arduino  ricominciando  T usato 
giuoco,  riprese  Vercelli,  donde  cacciò  il  ve- 
scovo Leone,  poi  mosse  ad  assediare  Novara 
e Como;  ma  prima  che  avesse  potuto  ridurre 
alla  sua  obbedienza  queste  città,  i parziali  dei 
Tedeschi  si  unirono,  e determinatamente  mos- 
sero contro  di  lui.  Fu  egli  allora  obbligalo  a 
levare  l’assedio  e a cedere  di  nuovo  Vercelli; 
finché  abbandonato  da  tutti  i suoi,  non  gli 
rimase  altro  scampo  che  di  càiiqlersi  nel  con- 
vento di  Fruttuaria,  per  terminarvi  monaco  i 
suoi  giorni  (1). 

Il  regno  d’ Arduino,  o a meglio  dire  il 
tempo  in  cui  questi  tenne  il  nome  di  re,  quan- 
tunque in  condizioni  cosi  diverse  da  quelle 
degli  antichi  anti-rc  dell’Italia,  lasciò  nella 
società  di  questo  paese  una  gran  traccia  di  sé. 
Primieramente  l'odio  dei  Pavesi  contro  i Mi- 
lanesi , nutrito  per  lungo  volger  di  tempo  da 
ragioni  di  commercio,  trovò  nella  contesa  di 
Arduino  e di  Enrico  una  occasione  di  mani- 
festarsi apertamente  ; c quando  altre  città  fu- 
rono salile  in  tanta  potenza  da  poter  difen- 
dere le  loro  ragioni  armata  mano  , elle  si 
congiunsero  quale  con  Pavia , quale  con  Mi- 
lano, secondo  che  più  stimarono  utile;  per 
modo  che  in  progresso  di  tempo  queste  due 
città  si  trovarono  a rapo  di  due  confederazio- 
ni, le  quali  nell'odio  loro  pretermettendo  ogni 
altra  considerazione,  c ai  nuovi  sacrificando  gli 
antichi  sentimenti,  fu  vista  Pavia  già  si  av- 
versa ai  principi  tedeschi,  diventar  loro  intera- 
mente devota. 

Una  seconda  conseguenza  del  regno  d’ Ar- 
duino si  fu,  che,  per  guadagnarsi  partigiani , 
questo  principe  essendosi  mostralo  fin  da  prin- 
cipio prodigo  di  concessioni  c di  regalie  verso 


(I)  Ditbmar.  Mcrscb.,  ctl.  Wagu.,  p.  213. 


i vescovi  (ai  quali  in  appresso  fu  mollo  agevole 
cosa  il  fitrle  confermare  da  Enrico,  perciocché 
tal  conferma  era  il  prezzo  del  loro  favore  ), 
fu  giuoco  forza,  dopo  la  sua  caduta, accordare 
eguali  privilegi  ai  vescovi  tenutisi  costante- 
mente fedeli,  se  non  volcvasi  dare  a credere 
che  meglio  si  ricompensasse  il  tradimento  die 
la  fedeltà.  Cosi  i privilegi  e i beni  della  Chiesa 
furono  considerabilmenle  accresciuti;  i privi- 
legi di  batter  moneta,  di  imporre  dazj,  pe- 
daggi ec.  colarono  sempre  più  nelle  mani  dei 
vescovi,  o furono  esercitati  in  loro  nome  dai 
visconti  e dai  collegi  degli  scabrai.  L’ampiezza 
di  questi  privilegi  variava,  come  di  leggieri 
s'imagina,  per  ogni  città.  La  sommissione  di 
tanti  signorotti  temporali  che,  sebbene  poca 
cosa  per  sé,  s'erano  tuttavia  arrogati  i diritti 
di  conte  sui  loro  possessi , come  a cagion  di 
esempio,  i conti  di  Sagrio,  offeriva  un'ottima 
congiuntura  per  dotare  i vescovi.  Arduino  fu 
il  primo  a tener  questa  via;  e quelli  che  gli 
vennero  appresso  furono  obbligati  a segui- 
tarla (1). 

Scomparso  Arduino  dal  teatro  del  mondo, 
i Greci  e i Saraceni  offersero  ad  Enrico  occa- 
sione di  una  nuova  discesa  in  Italia,  del  qual 
paese  opprimevano  costoro  siffattamente  la 
parte  meridionale,  e in  special  modo  i possessi 
pontifici,  che  Benedetto  Vili  si  vide  necessi- 
tato a chiamare  in  soccorso  l’imperatore.  Que- 
sto invito  fu  accolto  tanto  più  graziosamente, 
in  quanto  che  il  papa  stesso  per  compiacere  a 
Cunegonda,  moglie  di  Enrico,  s’era  condotto 
in  Germania,  dove  consacrò  solennemente  il 
vescovo  di  Bamberga. 

Enrico  vara»  dunque  la  terza  volta  le  Al- 
pi, correndo  l’autunno  del  1021.  L’esercito 
imperiale  traversò,  diviso  in  molte  schiere , 
l’alta  Italia  e la  media,  e procedè  innanzi  fino 
a Troja  nella  Puglia,  la  qual  città  egli  cinse 
di  assedio.  1 Greci  la  difesero  disperatamente. 


(1)  Tre  fratelli,  Ugo,  Ezilo,  et]  Fzzeltino,  tutti  e 
tre  conti,  ed  on  quarto  conte,  Obizzo,  i quali  «'erano 
staccati  da  Enrico  per  seguire  Arduino , ed  erano  caduti 
prigionieri , furono,  come  molti  altri  nobili,  messi  al  ban- 
do e i loro  beni  conilscati  in  gran  parte  a vantaggio  dei 
vescovi  e de’ signori  rimasi  fedeli.  Intorno  alle  perse- 
cuzioni sofferte  dai  partigiani  di  Arduino  e da  vedersi 
Koeler,  de  Arduino,  1.  c,  p.  20  e seg.  In  occasione 
di  tali  confische  Enrico  si  riporta  ali'  antico  diritto  lon- 
gobardo, e dice  chiaramente  come  cgti  ne  ha  tenuto 
discorso  rum  amidi  Dei,  cioè  con  gli  ecclesiastici  e 
con  i vescovi. 
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ma  io  fine  furono  costretti  ad  arrendersi  (1). 
Anche  Pandolfo  principe  di  Capila  dulie  cede- 
re , dacché  i sudditi  suoi  implorarono  da  En- 
rico protezione  contro  di  lui,  c fatto  prigio- 
niero fu  condotto  in  Germania.  La  peste  ma- 
nifestatasi nell' esercito  costrinse  però  Enrico 
a retrocedere;  e per  Lucca  recatosi  nell’Alta- 
I talia,  di  là  passò  in  Alcmagna  avendo  per- 
duta la  maggior  parte  dc’suoi  soldati.  Nel  102'» 
egli  stesso  mancò  di  vita  nel  suo  castello  di 
Grona. 

S V. 

Storio  de' principati  longobardi  dell  Italia  meridionale 
fino  al!  anno  1024. 

Lasciammo  la  storia  di  questa  parte  d'Ita- 
lia all'anno  874,  epoca  ia  cui  l’imperato- 
re Lodovico  II  consentiva  con  un  trattato 
speciale  che  il  principato  di  Benevento  fosse 
diviso  dal  regno  italo-franco  e posto  in  certo 
modo  sotto  la  dipendenza  dell'impero  gre- 
co (2).  Questa  pace  divise  in  due  fazioni  ia 
nobiltà  beneventana,  quella  de'Franchi,  cioè,  e 
quella  de' Greci;  fazioni  che  in  progresso  ope- 
rarono a un  bel  circa  coi  loro  principi  come 
quelle  delTAlta-Ilalia  coi  re  c cogli  imperatori. 
Morto  Adelchi,  il  suo  nipote  Gaideri  si  pose  a 
capo  della  fazione  dei  Greci , mentre  I.ando , 
cognato  suo,  lo  era  di  quella  de'Franchi.  Sa- 
rebbe opera  vana  l’andar  cercando  nella  con- 
dotta di  queste  fazioni  un  One  morale,  un  se- 
gno di  qualche  nobile  intento  che  le  guidasse; 
avvegnaché  i soli  impulsi  che  determinassero 
gli  uomini  a favorire  piuttosto  l’una  che  l’al- 
tra fossero  tutti  personali,  c vilissimi,  odj  di 
famiglia,  sensualità,  vendetta,  egoismo.  Il 
nome  di  greca  o di  franca  non  derivava  a 
quelle  fazioni  dal  seguir  gl'interessi  dell’ uno 

0 dell’ altro  impero , ma  dalla  sola  vicinanza 
di  que’duc  grandi  stati,  ai  quali  nei  momenti 
di  crisi  ciascheduna  di  loro  aveva  ricorso , e 

1 quali,  interessati  a mantenere  la  divisione, 
si  prestavano  indistintamente  in  favore  di  chi 
li  invocava.  Niuna  mora!  differenza  distingueva 
le  due  fazioni  ; quella  che  oggi  rhiamavasi 
franca,  avrebbe  potuto  chiamarsi  greca  doma- 
ni, senza  punto  derogare  a’ suoi  principj , 


(I)  Vedi  Leo  Ostiensi»,  in  l'Aron.  Cai.  I.  Il,  c.  41. 
(2j  Voli  t pag.  117,  col.  2. 


dove  per  estrinseche  circostanze  le  fosse  con- 
venuto mutar  di  nome  e di  sostenitore. 

Gaideri  fu  fatto  prigioniero  da'suoi  avver- 
sa rj  c dato  in  mano  de'Franchi;  ma  gli  venne 
fatto  di  fuggire  e di  ripararsi  presso  i Greci , 
colf  aiuto  de' quali  tornò  a guerreggiare  colla 
fazione  che  dominava  in  Benevento.  Adelchi  ed 
Ajo,  fratelli,  ed  aracnduc  figli  dell’ucciso 
Adelchi,  tennero  per  breve  tempo,  quegli  pri- 
mo e questi  secondo,  il  dominio  della  città , 
ambidue  avversi  alla  parte  greca  ed  ai  Greci, 
contro  i quali  mantennero  sempre  vive  le  osti- 
lità. Morto  anche  Ajo  ncll’890,  Orso  suo  figlio 
gli  succedette;  ma  restò  in  breve  sopraffatto 
dagli  sforzi  della  fazione  greca,  nella  cui  do- 
minazione Benevento  rimase  fino  all'anno  886, 
sotto  il  governo  di  crudelissimi  uomini,  Lo 
stimolo  del  dolore  ridestò  l'energia  della  fa- 
zione franca;  la  quale  chiamò  in  aiuto  il  prin- 
cipe italo-franco  più  vicino,  e fu  Guido  duca 
di  Spoleti,  che  cacciò  i Greci  c tolse  per  sé 
Benevento.  Intorno  quell’ epoca  Berengario  I e 
Lamberto,  f^MIn  ili  questo  Guido,  si  disputa- 
vano la  corona  d’ Italia.  La  madre  di  Lamberto, 
sorella  di  Radelchi , che  viveva  tuttavia  nell’esi- 
lio, c di  Ajo,  pur  allora  mancato  di  vita,  pro- 
fittò del  favore  di  che  suo  figlio  godeva  presso 
i Beneventani  per  ottenere  il  ritorno  di  Ra- 
delchi. La  contraria  fazione,  la  quale  aveva 
già  attirato  su  Benevento  il  flagello  della  greca 
dominazione,  si  volse  allora,  per  non  cadere 
di  nuovo  in  quella  sciagura,  ad  implorar 
f aiuto  di  Gapua,  la  qual  città,  come  sopra 
abbiamo  detto,  s'era  costituita,  a simiglianza 
di  Salerno,  in  principato  indipendente. 

In  Capua  la  sovranità  era  venuta  per  qual- 
che temi»  aHc  mani  del  vescovo  Landolfo  (1); 
e perchè  naturalmente  egli  non  poteva  lasciare 
come  retaggio  il  principato  ad  un  figlio , io 
aveva  in  vita  distribuito  tra  i suoi  parenti.  Di 
guisa  che  alla  sua  morte  fu  questo  principato 
spartito  in  quattro  contadi,  che  furono  1°  il 
contado  di  Teano  c di  Caserta;  2°  il  contado 
di  Altacapua  c di  Scssa;  3”  il  coutado  di 
Cajazzo  ; 4°  il  contado  di  Calvo.  Ciascuno  di 


(1)  Molti  principi  arovano  già  regnato  in  Capua , da 
che  questa  città  s'era  separala  da  Benoento  e da  Sa- 
lerno per  opera  del  castaido  Landolfo.  Il  rescoro  Lan- 
dolfo s’ora  impadronito  del  principato,  quando  Pandolfo 
suo  nipote  abbandonò  ia  città  insofferente  dcllasmoralr 
autorità  dello  zio. 
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questi  conti  pose  subito  in  opera  ogni  mezzo 
per  usurparsi  tutta  quanta  la  eredità,  finché 
Pandolfo  di  Teano  c di  Caserta,  più  scaltro  o 
più  felice,  ottenne  l'intento  soggiogando  o scac- 
ciando i competitori. 

I vinti  ricorsero  al  principe  Vailaro  di  Sa- 
lerno c trovarono  in  lui  buone  accoglienze  e 
promesse  di  aiuti.  Dal  canto  suo  Pandolfo  si 
collegò  coi  Greci  di  Napoli.  Si  accese  adunque 
in  quelle  parti  una  guerra  lunga  e feroce , 
che  fu  combattuta  in  quel  modo  che  si  rac- 
conta delle  prime  guerre  de'ltomani  coi  loro 
vicini;  rubandosi  scambievolmente  le  greg- 
ge, abbruciando  le  messi,  e desolando  per 
ogni  altro  modo  quanto  potevano  delle  città  e 
dei  contadi.  Finalmente  sia  che  i Greci  pares- 
sero a Pandolfo  amici  pericolosi,  sia  che  essi 
noi  sostenessero  con  abbastanza  vigore,  e che 
perciò  fosse  forzato  egli  stesso,  per  mettersi 
in  sicuro,  a disporre  del  vescovato  di  Capua  [1), 
si  rivolse  al  pontefice  e si  dichiarò  suo  vas- 
sallo. 

1 Greci  si  proffersero  allora  alla  opposta 
fazione,  che,  per  la  morte  di  Vaifaro  principe 
di  Salerno,  era  rimasta  senza  sostenitore.  Ata- 
nasio, vescovo  di  Napoli,  potò  infine  con  arto 
impadronirsi  della  persona  di  Pandollo,  i cu- 
gini del  quale  ritornarono  in  Gapua , mentre 
egli  era  tenuto  in  Napoli  prigioniero.  Atanasio 
venne  allora  in  pensiero  di  pigliar  Capua  per 
sé  medesimo;  per  colorire  il  qual  disegno 
tenne  vivi  gli  odj  c le  querele  nella  famiglia 
de’  principi  capuani  : e quando  infine  l’ intento 
suo  fu  manifesto,  ed  ebbe  a temere  di  averli 
tutti  collegati  contro  di  sé,  chiamò  in  suo 
aiuto  una  mano  di  Saraceni.  Ma  il  vecchio 
Guido  di  Spoleto  (2),  chiamato  dalla  parte 
avversaria,  lo  contenne.  Allora,  per  dispetto, 
Atanasio  rimise  in  libertà  il  principe  Pandolfo; 
il  quale  morto,  come  sembra,  in  quella  guer- 
ra, Atenolfo,  il  più  giovane  de’ cugini  del  ve- 
scovo Landolfo,  si  trovò  solo  principe  di  Ca- 


tti Granala  Storici  civile  di  Capua,  p.  308.  In  quel 
paese  non  era  considerata  la  dignità  episcopale  che 
come  un  importante  u Rizio  politico.  Per  questa  ragio- 
ne si  legge  net  luogo  che  abbiamo  allegato:  «In  que- 
sto stesso  anno  870  Pandonulfo,  conte  di  Capua , avendo 
discacciato  dal  proprio  episcopio  Landolfo  rescoro  di 
essa  riuà  canonicamente  eletto,  assunse  al  vescovado 
Landolfo,  suo  fratello,  chierico  gid  ammogliato , e lo 
mandò  in  Roma , cercando  con  mille  inganni  indurre 
il  papa  Giovanni  Vili  a consacrarlo.» 

(2!  Che  fu  poscia  impcradore. 


pua  mercè  i soccorsi  di  Guido,  di  cui  si  rico- 
nobbe vassallo. 

Questo  Atenolfo  adunque  regnava  in  Ca- 
pua, quando  la  fazione  greca  di  Benevento 
implorò,  come  sopra  abbiam  detto,  il  soccorso 
di  questa  città.  Ella  introdusse  segretamente 
Atenolfo  nella  terra,  assaltò  il  palazzo,  fece 
prigione  Adelchi  e salutò  Atenolfo  di  Capua 
principe  di  Benevento  (nell’anno  900).  Questa 
breve  istoria  della  congiunzione  de’  principati 
capuano  e beneventano  serva  a provare  la 
natura  degli  interessi  che  dominavano  in  quelle 
contrade,  e i modi  che  si  usavano  per  tutelarli. 

I discendenti  di  Atenolfo  tennero  il  princi- 
pato di  Benevento  per  più  di  un  mezzo  seco- 
lo (1).  La  storia  loro  narrata  partitamene  non 
avrebbe  maggiore  importanza , di  quel  che  in 
una  istoria  generale  della  Germania  il  racconto 
delle  parziali  vicissitudini  dei  conti  di  Waldec. 
La  residenza  era  Capua,  e tutti  i discendenti 
maschi  di  quella  famiglia  regnavano  in  co- 
mune, giunti  che  fossero  alla  maggiore  età; 
nulladimeno  ve  ne  aveva  sempre  uno  che  se- 
deva primo  fra  tutti. 

La  storia  dei  principi  di  Salerno  si  pre- 
senta in  uno  aspetto  non  dissimile  a quella 
de’  principi  di  Capua  e di  Benevento:  la  fami- 
glia dei  quali,  intendo  quella  di  Atenolfo, 
giunse,  nella  persona  di  Pandolfo  Tcsta-di- 
Fcrro,  a comandare  essa  stessa  in  Salerno. 
Questo  Pandolfo  dichiaratosi  in  favore  di  Ot- 
tone 1,  aveva  potuto  coll'aiuto  di  si  gran 
principe  frenare  i Greci,  die  incessantemente 
lo  tormentavano;  ma  caduto,  iu  un  combatti- 
mento, in  mano  loro,  aveva  languito  prigio- 
niero finché  la  corte  di  Costantinopoli  venuta 
ad  amichevoli  accordi  cogli  Ottoni,  il  secondo 
di  questo  nome  ebbe  condotta  in  moglie  una 
principessa  greca.  Poco  dopo  questo  avveni- 


(1)  Ecco  l’ albero  genealogico  dei  principi  di  Bene- 
vento,  quale  ai  trova  in  Lebret: 

ATENOLFO  I.  900-910 
A (Mollo  II.  LMxiolfn  |. 

910-9» 

Landolfo  11.  WO-Ofil  Atenolfo  III. 

iparUre  dalla  storia  nel  943 

Pandolfo  I.  dello  Tetta  di  Ferro,  981  Landolfo  III.  968 

Àtcnollo  Pandolfo  II.  Landolfo  IV.  Pandolfo  III.  Landolfo  V. 

Jin  Salerno  in  Capua  in  Capua  e Bcnev.  j 

olfo  VI.  Pandolfo  IV.  Pandolfo  II. 

| in  Capua 

Giovanni  Pandolfo  V. 
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meato,  (Usuilo  allora  principe  di  Salerno,  fu 
cacciato;  il  quale  andò  a chiedere  soccorso 
al  detto  Pandolfo,  che  avventurosamente  potè 
rimetterlo  in  seggio.  Ora  (Usuilo,  non  avendo 
prole,  adottò  per  riconoscenza  Pandolfo,  il 
quale  diventò  per  tal  guisa  principe  di  Sa- 
lerno, e riuni  per  conseguenza  sotto  il  pro- 
prio dominio  tutti  gli  stati  longobardi  della 
Bassa-Ilalia.  Nella  divisione  dello  slato  tra  i 
tìgli  di  Pandolfo  Tcsta-di-Fcrro,  Landolfo  IV 
ebbe  Capua  e Benevento,  Pandolfo  li  Salerno. 
Ma  poco  tempo  dopo  la  morte  di  Pandolfo  I, 
Pandolfo  di  Salerno  dove  soccombere  sotto  gli 
assalti  di  Manso  duca  di  AmalG. 

S VI. 

Storio  de'  Greci  e de'  Saraceni  stabiliti  in  Italia 
fino  all’  anno  1024. 

Finora  non  abbiamo  parlato  che  per  inci- 
denza di  un  punto  dell'Italia  meridionale,  già 
dipendente , come  lo  era  Venezia,  dall'esarcato 
di  Ravenna,  e come  quella  emancipatosi  c co- 
stituitosi sotto  il  governo  indipendente  di 
duchi  suoi  propri,  quando  Ravenna  passò  in 
potere  de'Franchi;  voglio  dire  di  Napoli. 

Napoli  fu  un  tempo  retta  da  un  duca  no- 
minato dal  greco  esarca,  ed  ebbe  la  stessa 
costituzione  municipale,  che  abbiamo  già  tro- 
vata in  Ravenna  (1}.  La  storia  di  questi  duchi, 
o come  anche  li  chiamavano,  di  questi  mae- 
stri delle  milizie,  è ben  poco  importante,  fin- 
ché dura  la  loro  dipendenza  da  Ravenna.  Al 
tempo  in  cui  Ravenna  era  da  tutte  le  parli 
minacciata  e la  Pentapoli  quasi  interamente 
conquisa,  l’esarca  sfavasene  di  frequente  in 
Napoli,  e dal  momento  che  Ravenna  stessa 
cadde  in  mano  de'  Longobardi  (ino  al  765, 
nou  è più  fatto  ricordo  di  alcun  duca  di  Na- 
poli. Forse  l'esarca  stesso  ivi  risedette  fìnché 
potè  credere  non  del  lutto  disperate  le  coso 


fi)  Alcuni  magistrati  compresi  sotto  il  coroun  nome 
di  judiees  ed  un  senato  reggevano  la  città  sotto  l' au- 
torità di  un  duca,  che  prendeva  altresì  il  titolo  di 
Mayister  militum  o di  PrnlmebaitoM.  Vedi  i.  C.  Ca- 
paci! Uitlorite  yeapoìilana  libri  duo . {Nespoli  1771 } 
voi.  I , p.  92-93.  Se  questo  duca  aveva  per  lo  innanzi 
seduto  nel  senato  chiamavasì  consolo,  o secondo  la 
tecnologia  della  eancelleria  greca  Giravo;,  Perciò  si 
legge  in  una  iscrizione:  òl ; vnzroc  zzi  'J'.j  ; . 
o.  e.  I.  c. , p.  97.  Alcuna  volta  si  eleggetano  dei  fo- 
restieri per  litichi  : e ciò  fu  usato  pure  qualche  volta  in 
Amalfi,  quando  questa  citta  divenne  indipendente. 


dell’  esarcato  (1).  Ma  coll’  andar  del  tempo 
la  dignità  di  esarca  cessò  di  dirjtto,  cosi 
come  già  era  cessata  di  fatto. 

Nel  765,  gli  atti  pubblici  fanno  menzione 
d'un  nuovo  duca  di  Napoli,  al  qual  grado 
questi  era  giunto  nel  modo  stesso  dei  primi 
duchi  veneziani,  ossia  per  elezione  del  popolo. 
L' arcivescovo  d’  allora , Paolo , si  strinse  al 
pontefice,  e ad  imitazione  dell'  arcivescovo  di 
Ravenna  e del  patriarca  di  Grado  fece  opera 
di  staccarsi  quanto  meglio  potesse  dal  greco 
imperio,  c di  assumere  egli  la  dignità  c il  potere 
di  primo  magistrato  politico  della  provincia. 
E veramente  pare  che  il  popolo  e la  nobiltà 
si  mescolassero  in  particolar  modo  nelle  cose 
politiche  ed  obbedissero  all'arcivescovo;  ond'è 
molto  ragionevole  il  credere  che  ivi,  come  in 
Venezia,  la  elezione  di  ogni  nuovo  duca  fosso 
fatta  sotto  la  direzione  dell’  arcivescovo.  Uopo 
la  morte  di  Paolo,  il  duca  Stefano  fu  rive- 
stito di  quella  sacra  dignità,  e governò  Na- 
poli c i suoi  contorni  Gno  a Sorrento  e ad 
AmalG,  in  qualità  di  duca  e di  vescovo,  sotto 
la  dipendenza  dell’ imperatore  d’  Jriente,  pro- 
priamente come  i primi  duchi  di  Venezia  reg- 
gevano le  isole  ed  i lidi  vicini.  A Stefano  suc- 
cedette il  genero  suo  Teofilatto,  che  dominò 
sino  all'  anno  788.  Costui  e i suoi  successori 
sembrano  avere  avuta  una  tal  quale  dipen- 
denza dal  patrizio  di  Sicilia,  poiché  se  gli  abi- 
tanti di  Napoli  non  erano  fra  loro  d'  accordo 
sulla  scelta  del  duca,  quegli  ne  nominava 
uno  a suo  modo.  Ma  il  patrizio  non  era  tale 
da  poter  proteggere  e difendere  quanto  ba- 
stasse la  città  di  Napoli,  la  quale  si  trovò 
quindi  costretta  a dichiararsi  per  qualche 
tempo  tributaria  dei  Longobardi  di  Bene- 
vento  (2). 

Questa  dipendenza  da  Benevento,  doveva 
necessariamente  venire  allontanando  ogni  di 
più  il  ducato  di  Napoli  dal  patrizio  di  Sicilia  : 
anzi  poiché  vediamo  i soli  principi  di  Bene- 
vento  intromettersi  nei  dissidj,  che  spesso  ivi 
accadevano  tra  il  popolo  e i nobili,  e spesso 


(1)  Lo  storico  sopracitalo  considera  quindi  la  condizio- 
no di  Napoli  dal  726  al  703  come  passeggierà.  Vedi  I.  c., 
p.  106:  Ideoque  luti  ut  credendum,  quod  alium  ducerti  ea 
tempestate  D'eapolis  tutti  habebat  (che  l'eunuco  Eulichio, 
delegato  straordinario).  Is  est  qui  Ravennani  petiit  et 
Ravennntes  imperi*  studiosos  facile  in  fide  retinuit. 

(2)  Vedi  Capituiare  Sicardi  principis.  Aiionymi 
salernitani.  Chron. , cap.  47. 
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un  duca  venir  ucciso  dalle  razioni,  e un  altro 
essere  posto  in  suo  luogo,  senza  avvertirne  il 
patrizio,  c senza  segno  ch'egli  si  dolesse  di 
tali  fatti , dobbiamo  necessariamente  supporre 
che  le  corrispondenze  di  Napoli  coll’  impero 
d’Oriente  non  andassero  oltre  i termini  del 
rommcrcio,  c forse  non  consistessero  in  altro 
che  nel  pagare  un  tributo  determinalo,  e ri- 
conoscere una  certa  superiorità  siffattamente 
illusoria,  clic  Napoli  formava  in  fin  de’ fatti 
una  repubblica  indipendente  quanto  la  Veneta, 
Napoli  tentò  sovente  di  guadagnarsi  colle  armi 
l'assoluzione  dal  tributo  pattuito  eziandio  coi 
Beneventani,  e ricorse  perfino  all’aiuto  de’Sa- 
raceni;  ma  tutti  i suoi  conati  tornarono  vani, 
e il  tributo  si  mantenne  finché  la  signoria  lon- 
gobarda durò  abbastanza  potente.  Nell'  ultima 
metà  del  secolo  IX , Napoli  si  trova  costante- 
mente in  lega  co’  Saraceni,  tal  lega  parendole 
in  qualche  modo  il  miglior  mezzo  per  porsi  in 
salvo  dalle  rapine  degli  stessi  infedeli.  S’ era 
ivi  a colai  segno  dimenticalo  ogni  principio 
cristiano,  clic  il  vrscovo  Atanasio,  di  cui  fu 
già  fatto  discorso  parlando  di  (’apua,  assalsc 
il  duca  Sergio  suo  proprio  fratello  c gli  fece 
cavar  gli  occhi,  pigliandosi  egli  stesso  l' ufficio 
di  dura,  senza  deporre  il  pastorale,  confer- 
mando la  lega  co’  Saraceni,  e turbando  conti- 
nuamente il  riposo  delle  genti  vicine.  Si  spinse 
per  ultimo  Inni' oltre  nell'iniquo  procedimento 
da  associarsi  formalmente  con  gl'infedeli  (1); 
c forni  loro  occasione  di  dare  il  guasto  al  ter- 
ritorio di  (’apua  ed  allo  stato  della  Chiesa , divi- 
dendo con  essi  la  preda.  Il  pontefice  lo  sco- 
municò^), ma  quest'alto  solenne  non  produsse 
in  Napoli  T effetto  desiderato,  Atanasio  aveva 
presso  i Saraceni  un  sicuro  rifugio  contro  il 
pontefice,  cosicché  si  tenne  fermo  nel  suo  propo- 
sito sino  alla  sua  morte,  che  fu  ncH’anno  900: 
a lui  succedette  Gregorio,  nipote  suo,  il  qual 
tenne  la  somma  delle  cose  sino  al  915. 

Nell’  anno  90<J  Atenolfo  ricongiunse  di 
nuovo  Capua  a Benevento,  e con  lui  collega  tosi 
Gregorio,  amenduc  combatterono  i Saraceni  e 
pervennero  a frenare  quelle  turbe  deprcdalri- 
ci.  1 duchi  di  Napoli  che  succcdcrono  a Gre- 


(1)  Vedi  Anonymi  Salernitani  Chron.  c.  128,  132, 
134  oc. 

(2)  Capiteti  Wit.  IS'eapol.,  voi.  I,  p.  135.  È dello 
a chiare  lettere  nell’alto  di  scomunica,  che  Anastasio 
aveva  accettalo  de  pnrda  Saraceiwrum  partem. 

Leo,  Vol.  I. 


gorio  imitarono  l’esempio  di  lui,  e sempre  poi 
s’ accostarono  più  agli  stati  italiani  che  ai  Sa- 
raceni. 

Quando  poi  i principi  della  casa  di  Sasso- 
nia applicarono  l'animo  alle  cose  dell’Italia 
meridionale,  il  ducato  di  Napoli  reggevasi  con 
politica  tutta  sua  propria:  ma,  come  ognuno 
di  leggieri  si  avvisa,  dovette  riconoscere  la 
superiorità  de’  sovrani  tedeschi,  appena  questi 
si  mostrarono  coll’ esercito  in  quelle  parti.  1 
Napolitani  s’inchinarono  ad  Ottone  1,  [970] 
c più  altre  fiate  ai  suoi  successori  fino  ad  En- 
rico (secondo  di  questo  nome  per  la  Germa- 
nia, primo  per  l’Italia):  ma  ogni  qualvolta 
gl’  imperatori  si  ritiravano,  tornavano  quei 
popoli  a ricongiungersi  ai  Greci,  o ad  altri 
stranieri  per  sottrarsi  alla  mal  consentita  di- 
pendenza. 

Poche  cose  sappiamo  intorno  lo  stato  in- 
terno del  ducato,  all’ infuori  di  ciò,  che  i con- 
soli, scelti  tra  la  nobiltà,  che  era  l’antico 
ordine  de’  decurioni , amministravano  le  fac- 
cende municipali  sotto  T autorità  del  duca. 

Nella  prima  metà  del  secolo  IX,  una  parte 
del  ducato  di  Napoli,  c specialmente  la  città 
di  Amalfi,  era  raduta  in  potere  dei  Longobar- 
di: poi,  al  tempo  della  divisione  del  ducato  di 
Benevento,  gli  Amalfitani  si  unirono  con  Sa- 
lerno; per  contraccambio  della  quale  dimo- 
strazione pare  che  fosse  loro  accordata  una 
costituzione  municipale,  chiaramente  foggiata 
sulle  antiche  istituzioni  romane  (1).  Gli  abi- 
tanti conseguirono  il  diritto  di  eleggersi  un 
prefetto,  che  li  governasse  sotto  la  dipen- 
denza del  principe  di  Salerno.  Col  mutar  dei 
tempi  i prefetti  pure  mutarono  titolo,  e si 
chiamarono  conti  o duchi,  sotto  i quali  tro- 
viamo poi,  con  qualità  di  magistrati  munici- 
pali, certi  consoli  presi  dalla  classe  dei  nobi- 
li (2).  In  Amalfi,  come  in  tutti  gli  stati  marit- 
timi, come  allora  già  da  tempo  in  Venezia,  il 


.(1)  Francesco  Pansa , nella  sua  Istoria  di  Amalfi, 
pone  lo  stabilimento  della  costituzione  municipale  pri- 
ma del  tempo  in  cui  Salerno  fu  divisa  da  Benevento. 
( T.  1 , p.  28  ).  Egli  suppone  che  il  primo  prefetto  fosse 
nominalo  nell*  829.  Forse  la  disfunzione  di  AmalU  da 
Napoli  non  apportò  alcun  mutamento  negli  statuti  di 
quella  citta,  e forse  a\c>a  i prefetti  quando  ancora 
stava  sotto  il  dominio  de'duchi  di  Napoli. 

(2)  In  AmalU  i magistrati  si  chiamavano  giudici . 
come  a Napoli  : ciò  aitare  dalle  sottoscrizioni  dev'li 
atti.  Vedi  Pausa,  Istoria  di  Amalfi,  t.  I,  p.  46. 
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popolo  minuto  ora  gran  parte  nelle  cose  della 
città,  e mal  si  tentava  dai  nobili  di  reprimer- 
lo; e però  si  Titano  mollissime  rivoluzioni  ivi 
accadute  con  calciala  ed  uccisione  dei  du- 
chi (1);  le  quali  cose  mantenevano  nel  popolo 
un'  audacia  straordinaria.  Il  commercio  degli 
Amalfitani  era  grandissimo;  le  loro  navi  ap- 
prodavano ai  più  remoti  lidi  conosciuti,  c 
mentre  i Napoletani  si  contentavano  di  tenere 
coi  Saraceni  un  povero  traffico  di  ciarpe  c 
di  oggetti  predati  in  guerra,  gli  Amalfitani 
concludevano  con  essi  trattali  di  commercio, 
visitavano  quasi  tutti  i loro  porti  (2),  per 
cercarvi  i prodotti  delle  terre  meridionali  e 
trasportarli  in  quelle  del  settentrione,  e princi- 
palmente sulle  coste  francesi  e liguri  del  Me- 
diterraneo. A poro  a poco  gli  Amalfitani  allar- 
garono il  proprio  territorio,  occuparono  al- 
cune delle  piccole  isole  che  sorgono  intorno 
a Napoli,  e furono  pel  commercio  nel  tempo 
degli  impcradori  sassoni,  quello  die  poscia  Ve- 
nezia per  il  commercio  europeo. 

La  sommissione  degli  Amalfitani  a Salerno 
si  continuò  fino  all’  anno  983,  verso  la  quale 
epoca  Manso,  duca  d' Amalfi  (3),  pervenne  a 
sopraffare  l’andolfo  principe  di  Salerno  ed  a 
mettersi  nel  luogo  di  lui.  Ottone  passò  allora 
nella  Bassa-ltalia,  e dopo  avere  assoggettato 
Napoli,  assediò  l’ usurpatore  Manso  in  Saler- 
no; il  quale  per  altro,  bonamente  sottomet- 
tendosi, ottenne  il  principato  sotto  la  prote- 
zione di  esso  Ottone.  Ma  nella  morte  del  detto 
imperatore  [983]  i Salernitani  cacciarono  il 


(1)  No  darò  per  *a£?io  un  solo  passo  riforilo  dal 
Pansa  nella  sua  Istoi iati*  IV  antica  repubblica  d’ Amalfi 
( t.  I,  p.  33  ).  Jfurinus  prafechis  erat  anno  871.tr/  in 
actis  -4 1 ha  nasi  i episcopi  Xeapo  titani.  Item  qualuor 
(umos  rempublicam  adminis  travi  t , et  ejectus  est.  Sub- 
rogahnn  Ursttm,  Marini  comitis  de  Pantaleone  romite 
fUium,  Canard,  Marci  (nell'Italia  meridionale  si  fa- 
ceva allora  in  proposito  d’ ojjni  casato  la  enumerazione 
di  tutta  la  discendenza . ad  esempio  de’  Mussulmani  ) , 
post  sex  menses  quoque  ejecerunt.  Surressit  Urstis 
Cabastensis , Joannes  Salvus , Romani.  Vitalis  filius, 
Post  sex  menses  item  ejectus,  rediit  Maurus  Col- 
eus. etc. 

(2)  (ili  Amalfitani  non  solo  avevano  delle  han- 
r Ite  in  tutte  le  città  marittime  de'  Maomettani , ma 
perfino  uno  spedale  ed  una  chiesa  in  Gerusalemme. 
Vedi  Pausa,  1.  c,  p.  48.  Passava  tra  loro  c pi' infedeli 
ottima  intelligenza.  la  cronaca  dell'  anonimo  Salernita- 
no, I.  c.  HO  contiene  anche  una  prova  delle  corrispon- 
denze amichevoli  che  correvano  tra  gli  Amalfitani  ed 
i Saraceni  d’  Àfrica. 

(3)  Questa  città  pel  suo  commercio  era  fatta  più 
ragguardevole  di  Salerno. 


principe  amalfitano,  il  quale,  e i suoi  suc- 
cessori, tennero  indipendenti  da  ogni  altra 
sovranità  questa  piccola  repubblica  commer- 
ciale, secondo  il  titolo  che  le  fu  riconosciuto 
dagli  imperatori  di  Costantinopoli.  Tale  era  la 
condizione  del  principato  di  Salerno  c della 
repubblica  d’Amalli  all’epoca  della  estinzione 
della  dinastia  sassone  [IOSA]. 

Non  altrimenti  che  Napoli  cd  Amalfi , la 
città  di  Gaeta  si  era  rostituita  pur  essa  in 
ducato  indipendente,  congiunta  solo  per  debo- 
lissimi vincoli  al  greco  impero,  vincoli  che  la 
situazione  stessa  della  citlà  rendeva  quasi  al 
tutto  illusorj;  avvegnaché  il  pontefice  e il  prin- 
cipe di  Capua  la  stringessero  troppo  da  vicino, 
perché  la  preponderanza  di  un  signore  lontano 
potesse  farsi  ivi  sentire.  Finalmente,  nella  se- 
conda metà  del  secolo  IX  il  duca  Docilis  per- 
venne a conquistare  un'  assoluta  indipendenza 
collegandosi  ai  Saraceni,  c ponendo  una  loro 
colonia  sul  tìarigliano  (1),  d'onde  ella  tenera 
in  rispetto  cosi  Capua  come  il  pontefice.  I)a 
allora  in  poi  i duchi  di  Gacla  non  furono  più 
affatto  dipendenti  che  di  nome  dal  greco  im- 
pero, cd  orano  eletti  dagli  abitanti  della  città, 
e questa  reggevasi  con  uno  statuto  municipale 
romano. 

Ma  all’  infuori  di  questi  durati  che  pote- 
vano dirsi  più  presto  figli  dell’impero  greco 
che  suoi  dipendenti,  i Greci  tenevano  tuttavia 
il  vero  ed  utile  dominio  della  Calabria  nel 
continente  d’Italia,  e di  Siracusa  e Taormina 
nell'  isola  di  Sicilia.  La  provincia  che  rompo- 
nevasi  di  queste  parli  era  governata  da  un 
patrizio,  cd  area  nome  di  reggersi  con  istitu- 
zioni municipali  romane,  ma  era  questa  piut- 
tosto un’  apparenza  che  una  realità,  e il  pa- 
trizio era  presso  a poco  indipendente.  Costui 
mandava  ogni  anno  un  certo  tributo  a Costan- 
tinopoli , come  un  pascià  turco  de'  nostri  gior- 
ni; laglirggiava  a più  potere  le  città  sottopo- 
ste, c quel  che  non  gli  veniva  pienamente 
conseguito  nelle  grandi,  lo  estorceva  per  forza 
alle  minori  e più  deboli.  Nel  IX  secolo,  Ta- 
ranto di  Calabria,  esasperata  per  queste  mnno- 
missioni , si  dette  ai  Saraceni,  ai  quali  servi 
poi  come  di  punto  d’appoggio  ai  loro  disegni. 


(i)  Doriti.,  a istigazione  ilei  pontetiee.  aseva  dato 
aiuto  a distruggere  una  rolonia  simile  stabilita  presso 
Fondi.  Vedi  Jialii  Csrsaris  Caparti  lliilorit r Xeapolìtaua 
libri  duo  (Nespoli  1771  ).  voi.  11.  p.  212. 
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che  erano  d' impadronirsi  di  tutta  la  parte  me- 
ridionale (T Italia.  I Greci  non  potevano  opporsi 
gran  fatto  ai  loro  progressi  c fu  gran  ventura 
e di  loro  c degli  altri  cristiani  di  quelle  parti 
che  i Saraceni  d’ Italia  e di  Sicilia  venissero  a 
spesse  dissensioni  tra  loro,  sicché  potessero  i 
popoli  minacciati  avvedersi  del  loro  pericolo. 

Nell’ 879  un’annata  saracena,  sotto  il  co- 
mando dcH'emiro  d’ Africa,  si  presentò  dinanzi 
a Siracusa  e fece  prova  di  sforzarla.  La  città 
sostenne  il  più  terribile  assedio;  i Greci  si  di- 
fesero con  quella  ostinazione  di  che  i popoli 
meridionali  han  dato  tante  prove  nella  difesa 
delle  loro  città.  La  fame  giunse  a tal  puntò, 
che  i genitori  si  cibarono  delle  carni  de’  proprj 
tigli:  alla  fame  si  aggiunse  il  flagello  della 
peste,  ma  non  per  ciò  piegarono  gli  assediati; 
e quando  i baluardi  furono  sormontati  dai  ne- 
mici, la  difesa  si  mantenne  così  viva  e cosi 
disperata  di  casa  in  casa,  che  in  breve  la  città 
fu  convertita  in  un  cumulo  di  rovine  (1).  Fi- 
nalmente il  nemico  sforzò  la  cittadella  e prese 
il  comandante  greco  con  settanta  soldati,  che 
tutti  furono  passati  a tìl  di  spada  (2).  Dopo  tal 
perdita  i Greci  vennero  successivamente  a patti 
per  ogni  parte  dell'isola,  e solo  poterono  con- 
servare Taormina  Ano  all’anno  898,  nel  quale 
tutti  d'accordo  tentarono  una  sommossa  gene- 
rale. I sovrani  di  Kairwan  allestirono  potenti 
soccorsi  pel  loro  emiro,  il  quale  venne  a capo 
della  rospirazione,  e ridusse  in  cenere  tutte  le 
città  che  vi  avevano  avuto  parte,  e Palermo 
fra  queste,  principal  luogo  dei  Saraceni  ncl- 
l’ isola  (3). 

11  figlio  del  re,  lbrahim  ben  Ahmcd,  che 
comandava  l' esercito  saraceno,  mostrò,  a giu- 
dizio del  padre  suo,  anche  troppa  dolcezza 
verso  i cristiani , per  essersi  contentato  di  farli 
schiavi.  E forse  |>er  riparare  a quell’ errore, 
comparve  improvvisamente  dinanzi  a Taormi- 
na, ch'egli  prese  prima  che  la  città  potesse 


(i)  Noviiri,  Ilist.  Afr.  dynast.  Aijlub. , ad  anniim 
hCR.  261.  Chron.  Cantabr.,  ad  an.  Chr.  878.  La  mi- 
nuta descrizione  dell'  assedio  si  legce  nel  Cmlrx  diplo- 
mai. Sicilia  colleg. . Joaimes  de  Joanne  [ Panormi , 
1743;,  toni.  I,  p.  332,  nell'  Epistola  Thcodosii  mo- 
nachi. 

f2)  Pud  ben  credersi  ebe  i vincitori  non  risparmia- 
rono alcuna  specie  di  crudeltà.  Un  tal  Niceta , che  azera 
dileggiato  Maometto  dall’  alto  delle  mura , fu  scortica- 
to vivo. 

(3)  La  Chronicon  Sic.  Cantabr.  pone  la  espugnazione 
di  Palermo  all’anno  801. 


pensare  a difendersi , e l’ arse  tutta  c passò  a 
111  di  spada  gli  abitatori.  Ma  nel  tempo  di  que- 
sta sanguinosa  spedizione  egli  e il  fìgliuol  suo 
si  morirono,  ed  un  Falimita,  per  nome  Abu 
Abd  Allah  al  Sciai , si  tolse  il  sovrano  potere 
in  Kairwan. 

Ciò  produsse  una  divisione  Ira  i Saraceni 
in  Sicilia,  che  per  buona  pezza  lasciò  i Greci 
in  riposo.  Una  parte  si  sottomise  alla  dinastia 
dei  Falimiti,  ma  un'altra  si  mantenne  come 
indipendente  sotto  il  proprio  emiro;  e i Greci 
non  furono  più  assaliti  che  ucl  919  quando 
l’emiro  fatimita  e l’emiro  indipendente  eb- 
bero fatta  la  pace  (1).  Bari,  Oria  ed  altre  città 
di  Calabria  caddero  in  breve,  l'una  dopo  l’al- 
tra, fra  le  mani  de’ Fatimiti,  i quali  nel  9il 
giunsero  al  (ine  ad  essere  padroni  di  tutta 
l’ isola  di  Sicilia.  Salem  ben  Asad  al  Kennai . 
come  lo  chiama  Novairi,  o Salem  ben  Arra- 
schid,  come  lo  dice  Abulfcda,  tenendo  il  vice- 
regno di  Sicilia,  aveva  per  la  sua  condotta  di 
nuovo  eccitate  le  antiche  discordie  dc’Sarace- 
ni,  e spinta  ad  aperta  ribellione  contro  i Fati- 
miti la  città  di  Girgenti  (2);  la  quale  però 
nell'anno  stesso  della  morte  di  lui,  che  fu  il 
9i0,  cadde  in  potere  degli  avversai^  e con  essa 
le  ultime  speranze  dei  Saraceni  indipendenti. 
I capi  della  parte  vinta  che  dovevano  essere 
trasportati  in  Affrica,  furono  sommersi  in  mare 
insieme  col  vascello  che  li  portava  (3).  La  Si- 
cilia si  converti  in  un  vero  deserto;  le  guerre, 


(1)  Chron.  Sic.  Cantabr.,  ad  an.  9t9.  Si  vogliono 
consultare  questi  scrittori  per  la  istoria  degli  Arabi 
nella  Sicilia  nella  Collectio  Ber.  arab.  ad  histor.  Si - 
cilite  spect.  di  Gregorio , o non  nella  pessima  versione 
di  Cartista» , che  lx*bret  aveva  soli*  occhio  e che  lo 
trasse  in  molli  errori.  Cosi  p.  e.  ei  prese  il  titolo  di 
hageb  per  un  nome  proprio. 

(2ì  È degno  di  nota  che  la  moderna  voce  accise 
viene  dal  nome  del  tribolo  che  i Saraceni  esigevamo 
allora  dalla  Calabria.  Vedi  Gregorio , Colteci,  Ber. 
Arab.,  p.  l i,  not.  0:  Jam  vero  vox  arabica , qua  Me 
usurpatur  (Adschisia),  tribù  lum  illwl  proprie  tigni  ficai, 
quoti  a christianis  et  jud&is  victis , quo  libere  passim 
suam  profiteri  religionem,  quotiwnis  penditur  Ma - 
hommetlanis.  I.n  voce  atLschisia , o secondo  la  ortogra- 
fìa degli  antichi  Normanni  gesia , gisia,  fece  al  che 
quando  1*  amministrazione  di  Federigo  II  divenne  un 
modello  per  l'Italia  c per  la  Europa,  le  parole  cise  n 
accise  fossero  adoperate  per  designare  certe  imposi- 
zioni. Sulle*  conquiste  degli  Arabi  in  Calabria  vedi 
Novairi,  Hist.  Sic.,  c.  5,  c Chron.  Sic.  Cantabr., 
ad  an.  926. 

(3)  Al  Kadi  Shcaboddini  Ilist.  Sicilite,  ap.  Grego- 
rio, Colteci.  Ber.  Arab.,  p.  59;  Ismaelis  Abulfcdar 
Annales  moslcmlci  ad  ann.  hegira  323. 
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Ir  sedizioni,  la  lame  (1',  e la  pestilenza  avevano 
più  di  cinque  volte  decimata  quella  popolazio- 
ne: la  miseria  e l’ anarchia  compieron  l'opera 
di  quei  flagelli. 

I)a  che  la  Sicilia  fu  lutta  sottoposta  ai  Fa- 
tinoli , i Greci  non  ruppero  più  guerra  ai  Sa- 
raceni se  non  sussidiati  dalle  armale  di  Vene- 
zia e di  AmalG , eli’  essi  compravano  a prezzo 
d' oro  e di  privilegi  commerciali.  Le  cose  non 
mutarono  aspetto  che  al  venire  degli  impera- 
dori  sassoni,  i quali,  a coniare  da  Ottone  II, 
si  addentrarono  più  e più  sempre  nel  mezzo- 
giorno dell'  Italia  e minacciarono  di  cacciarne 
e Greci  e Saraceni.  I due  popoli  pattuirono  al- 
lora una  concordia  fra  loro,  e si  strinsero  in- 
sieme contro  i Tedeschi.  Ma  i Saraceni,  Prin- 
cipal nervo  di  questa  nuova  e mostruosa  con- 
federazione, erano  molto  scaduti  dall'antico 
valore,  e tranne  le  loro  continue  scorrerie 
sulle  frontiere  e i luoghi  men  difesi  dell'  ini- 
mico, per  lungo  tratto  di  tempo  la  storia  non 
ci  narra  alcuna  conquista  di  gran  momento 
latta  dalle  armi  loro.  Durarono  bensì,  come 
portava  la  natura  di  quei  popoli , le  insurre- 
zioni nelle  città  e nelle  terre  loro,  special- 
mente in  Sicilia,  ma  ciò  senza  condurre  ivi 
pure  a risullamenli  di  grande  importanza.  Nel- 
l'anno 999  troviamo  nominato  col  nome  di  ku- 
lapan  quel  dignitario  che  nei  tempi  dell'  asso- 
luto dominio  greco  in  Sicilia  aveva  il  nome 
di  patrizio. 

La  Sardegna  che  s' era  mantenuta  (ino  al- 
l’anno 805  sotto  l’impero  greco,  prima  nella 
circoscrizione  del  governatore  d’ Affrica,  poi 
reggendosi  da  sé  medesima,  era  pur  essa  ca- 
duta, insieme  colla  provincia  d’Affrica,  nelle 
mani  dei  Saraceni,  dopo  essere  già  stata  a più 
riprese  visitata  da  essi.  Compiuta  la  sottomis- 
sione dell’isola,  i più  ragguardevoli  abitanti 
si  rifuggirono  sul  continente  d’ Italia;  e come 
Genova  fu  debitrice  del  suo  primo  accresci- 
mento di  popolazione  e del  principio  del  suo 
potere  alla  fuga  de'proprielarj  romani  che  abi- 
tavano le  città  dell’ Al ta -I la  1 i a , cosi  Pisa,  rifu- 
giando i Sardi,  crebbe  rapidamente  al  grande 
stato  al  quale  già  da  tempo  accennava.  La 
maggior  parte  de’  fuorusciti  di  Sardegna  si 
dovè  naturalmente  raccogliere  in  questa  città, 


(1)  Si  parla  spesso  di  orrende  carestie  negli  A nri/i- 
les  Sirii.  A f. , e di  tali,  nelle  quali  si  videro  genitori 
mangiar  le  carni  de'  prupri  ligliuoli. 


che  fra  le  grandi  del  Mediterraneo  era  la  più 
prossima  a loro;  e per  questa  medesima  con- 
dizione, quando  i papi,  sul  cominciare  del 
XV,  secolo,  intrapresero  a liberar  la  Sar- 
degna dai  Saraceui,  era  naturai  cosa  che 
i Pisani  pigliassero  sopra  sé  stessi  il  carico 
principale  di  questa  guerra.  Dopo  una  lun- 
ga contenzione  (1),  che  durò  dal  1001  fino 
al  1022,  i Pisani  pervennero  finalmente  a vin- 
cere l'emiro  Muget  e a compiere  la  conquista 
dell'isola.  La  debolezza  de’ Mussulmani  sardi 
si  spiega  con  ciò,  che  essi  da  principio  si  sta- 
bilirono in  picciol  numero  nell'  isola  forse 
perchè,  in  quanto  alla  difesa,  crederono  di  po- 
ter contare  sulla  natura  del  luogo,  c perchè 
l’avidità  di  più  ricche  prede  li  attirava  facil- 
mente altrove.  In  seguilo  i dispareri  delle  sette 
avevano  non  solamente  privato  l’isola  degli 
aiuti  d'Africa;  ma  i Fatiraiti  si  erano  condotti 
verso  i loro  stessi  correligionarj  dell’  isola  di 
Sardegna  non  altrimenti  che  coi  cristiani  d’I- 
talia [2). 

I Pisani  spartirono  l’isola  in  quattro  di- 
stretti o giudicature,  i capiluoghi  delle  quali 
furono  Cagliari,  Gallura , Arborea  e Torre. 
Non  potevano  a questi  distretti  dar  nome  di 
contadi,  perocché  i conti  supponevano  sempre 
dei  vincoli  di  vassallaggio  che  necessariamente 
non  potevano  aver  luogo  nella  costituzione  re- 
pubblicana di  Pisa.  I governatori  da  essa  de- 
putati avevano  dunque  il  nome  di  giudici  ( ju - 
dices).  Erano  questi  trascclti  dalle  più  nobili 
famiglie  di  Pisa,  che  mano  mano  si  vennero 
per  questa  stessa  occasione  accostumando  a 
vita  c modi  principeschi.  Da  questi  principj  ve- 
dremo quanto  prima  Pisa  salire  al  grado  delle 
maggiori  città  d' Italia. 

La  Corsica,  che  aveva  sempre  seguito  la 
sorte  della  Sardegna,  venne  pur  essa  io  potere 
dc’Saraccni  sul  dcrhinarc  del  secolo  Vili.  I 
papi  avevano  già  portate  in  campo  le  loro  pre- 
tensioni su  quest’ isola,  come  in  avvenire  fe- 
cero rispetto  alla  Sardegna,  sostenendo  che 
insieme  a tutte  le  altre  isole  virine  all’  Italia 
fosse  stala  loro  donata  da  Coslautino  (3).  Sotto 


(1}  Fiorentini,  Memorie  della  gran  contesta  Mutil- 
ila (Lucca,  1756,  seconda  edizione  di  Mans.j,  p.  18  e seg. 

(2}  Vedi  Abulfeda”  Ann.  Minlem.,  ad  an.  323  heg. 

(3.1  Vedi  la  Raccolta  di  scelti  diplomi  Pisani  fatta 
dal  Cav.  Flaminio  dal  Borfro,  nobil  patrizio  Pis.  (Pisa 
1763),  p.  270,  dipi.  XXXV:  Cum  omnes  insula,  se- 
cundum  statuto  legulia  , juris  publici  habeantur,  con- 
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questa  occasione  un  esercito  capitanato  da  no- 
bili romani  si  trasportò  nel  IX  secolo  in  Cor- 
sica e la  liberò:  ed  oggi  molte  nobili  famiglie 
dell' isola  pretendono  di  discendere  da  questi 
liberatori  (1). 

(ìli  abitanti  furono  spartiti  allora  sotto  al- 
cuni conti,  clic  ebbero  per  lungo  tempo  a so- 
stenere una  guerra  continua  co'  Saraceni , i 
quali  più  rotte  ritentarono  quella  conquista.  I 
conti  dividevano  spesso  le  loro  proprietà  tra  i 
propri  tìgli  ed  i propri  fratelli;  per  conseguenza 
esistevano  colà  lo  condizioni  stesse  del  princi- 
pato di  Capua.  Le  guerre  di  famiglia,  gli  odj 
ereditari,  le  vendette  del  sangue  formavano,  per 
dir  cosi,  ('elemento  della  interna  vita  dell'isola; 
tultavolta  non  abbiamo  grandi  contezze  sulla 
storia  dell'isola  in  quei  primi  tempi,  e il  più 
delle  tradizioni  clic  corrono  può  essere  tenuto 
per  inventato.  Sci  o otto  nobili  facevano  per 
sé  soli  una  fazione,  c siccome  nessun  grande 
slato  del  continente  si  dava  briga  di  un  cosi 
piccolo  territorio,  c nessuna  straniera  inva- 
sione rendeva  necessaria  una  generale  concor- 
dia tra  gli  abitanti,  tutta  l’isola  era  perciò  in 
preda  ad  odj  selvaggi,  a vendette  implacabili, 
che  l’avevano  già  resa  sul  cominciare  del  se- 
colo decimo  un  campo  di  uccisioni  e di  rapi- 
ne, quale  fin  presso  ai  giorni  nostri  si  è man- 
tenuta. 

S VII. 

Storia  di  Venezia  fino  ai  principio 
deir  XI  eccolo. 

Abbiamo  già  parlato  dei  primi  tempi  della 
repubblica  di  Venezia  fino  al  cominciare  del 
nono  secolo.  Ora  ci  facciamo  a trattare  la  storia 
■ di  un’altra  epoca  importante  di  questa  repub- 
blica composta  delle  reliquie  della  società 
romana , e a trattarla  più  diffusamente  di 
quello  che  abbiamo  usato  per  Napoli,  per 
AmaIG  e per  (ìaeta;  e la  ragione  di  questa  dif- 
ferenza che  noi  siamo  per  porre  nella  esposi- 
zione è semplicissima,  è nell'assai  maggiore 
importanza  che  la  repubblica  di  Venezia  ha 
avuto  Gn  d’ allora  nella  storia  del  mondo.  I 
primi  suoi  (empi  ci  si  mostrano  non  diversi  da 


stai  etiam  eas  religioti  imperatori t Constantini  libe- 
ra lilate  ac  privilegio  in  B.  Pelri  vicariorumque  ejue 
jus  proprium  ette  collutas. 

(1)  Lebrct,  Gcechlchte  von  Italien,  voi.  I,  p.  623* 


quelli  delle  ricordate  città,  ed  é per  ciò  che 
abbiamo  tracciato  in  poche  parole  la  storia  di 
esse,  sapendo  che  quella  di  Venezia  avrebbe 
servilo  alle  altre  di  commentario.  Correvano 
tra  Venezia  e i popoli  slavi  dell’opposta  sponda 
dell'Adriatico  gli  stessi  rapporti  che  tra  gli 
abitanti  meridionali  dell’Italia  e i Saraceni, 
ossia  quelli  di  una  guerra  continua,  che  l'edu- 
carono alla  potenza  marittima  nella  quale  la 
vedremo  in  breve  salire.  Il  commercio  crebbe 
la  sua  ricchezza,  e con  essa  la  sua  potenza  , c 
Venezia  non  tardò  guari  a raggiungere  il 
grado  di  uno  dei  più  considerevoli  stali  del- 
l'Italia, anzi  del  mondo. 

Le  dissensioni  tra  i figli  del  doge  Agnello, 
(il  più  giovane  de' quali,  Giovanni,  c,  dopo  il 
bando  a cui  questi  fu  condannalo,  il  maggio- 
re, Giustiniano,  erano  stati  associati  nel  co- 
mando al  padre  loro]  non  ebbero  conseguenze 
durevoli  per  Venezia.  L’ antico  agitatore  For- 
tunato era  morto,  ed  era  stato  eletto  in  suo 
luogo  Giovanni  abate  di  S.  Servolo.  Finalmente 
lo  stesso  Agnello  mori  nell’ 827,  c Giustiniano 
Parlicipazio  veniva  ad  essere  pur  allora  inve- 
stito senza  contrasto  della  suprema  autorità, 
quando  una  flotta  veneta  di  dieci  navi  appro- 
data, come  fu  detto,  per  fortuna  di  mare  in 
Egitto  (essendoché  il  commercio  coi  Mussul- 
mani era  proibito], ritornò  riportandone  le  reli- 
quie di  S.  Marco,  che  fu  poi  dichiarato  patro- 
no della  repubblica  (1).  Non  poteva  darsi  tempo 
più  opportuno  alla  recezione  del  santo  evange- 
lista, che  quello  del  pio  Giustiniano,  il  quale 
non  si  dava  pensiero  che  di  opere  religiose  e 
di  pie  fondazioni  (2). 

Poco  dopo  la  sua  assunzione  al  dogado, 
Giustiniano  ne  chiamò  a parte  il  proprio 
fratello  Giovanni,  che  in  morte  gli  succedette, 
ma  per  pochissimo  tempo.  Era  stato  da  poro 
concluso  un  trattato  di  pace  con  una  tribù 
slava,  e avevano  i Veneziani  impreso  a propa- 
gare in  quella  il  cristianesimo,  quando  nel- 
P830  l’esiliato  Obelcrio  ricomparì  col  favore 
di  quella  parte  che  gli  era  stata  sempre  de- 
vota , e che  allora  si  era  mollo  accresciuta  per 


fi)  Maria , Storia  Civile  e Politica  del  commercio 
de‘  Veneziani,  voi.  11,  p.  19,  ad  an.  828.  Lebrct, 
Staatsgeichichte  von  Venedig,  voi.  I,  p.  150. 

(2)  Vedi  le  leggi  di  Giustiniano,  in  Marin,  I.  c, 
p.  22.  Fece  fabbricare  nel  suo  palazzo  una  rappella  a 
A.  Marco,  che  divenne  poi  la  chiesa  di  quel  nome. 
La  («rie  che  v’ebbe  suo  fratello  Giovanni  fu  poca  cosa. 
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la  mala  contentezza  del  popolo  contro  i Par- 
(icipazj.  Obelerio  approdò  a Vigilia  (1),  c fe.ee 
prova  di  cacciare  il  doge  Giovanni.  tìiovanni 
per  vero  riprese  Vigilia  c fece  morire  Obcle- 
rio;  ma  non  per  questo  fu  spenta  la  fazione 
del  suo  avversario,  la  quale  novainentc  si 
levò  e con  più  forza,  talchi'  a Giovanni  non  ri- 
mase altro  scampo  clic  nella  fuga.  Da’  suoi  ne- 
mici gli  fu  dato  allora  per  successore  Caroso  ; 
ma  questi  pure  fu  a sua  volta  vinto,  acciccato 
c sbandito,  c Giovanni  tornò  di  nuovo  al  pote- 
re. Ma  prestamente  di  nuovo  precipitato  fu  ri- 
dotto ad  entrare  nel  sacerdozio.  Gli  succedette 
allora  Tradenico,  che  si  associò  incontanente 
il  Ggliuolo  di  Giovanni. 

La  costituzione  era  allora  molto  diversa 
da  quello  che  fu  in  appresso.  Il  doge  non  era 
ancora  sottoposto  al  sindacato  severo  al  quale 
fu  poi:  l’abuso  della  forza  era  facile,  e i fu- 
rori di  parte  davano  troppo  spesso  occasione  di 
tali  abusi.  Nelle  grandi  città  di  commercio  il 
popolaccio  si  muove  facilmente  a tumultuare , 
secondo  che  coloro,  dai  quali  trac  di  che  vi- 
vere, lo  istigano,  o gli  contendono  la  promessa 
mercede.  Nuove  guerre  colle  genti  slave  c po- 
scia coi  Saraceni,  per  opera  della  corle  greca, 
sopravvennero  ancora  a turbare  la  repubbli- 
ca. Le  prime  furono  sostenute  con  varia  for- 
tuna; ma  da  ultimo  Giovanni,  tìglio  del  doge, 
toccò  una  piena  sconfitta.  Poco  dopo  l’ epoca 
di  questa  rotta,  le  cronache  fanno  ricordo  di 
un  trattato  concluso  col  re  d’Italia,  Lotario, 
pel  quale  la  repubblica  si  sarebbe  assicurata 
la  pace  dalla  parte  di  terra , aiuto  contro  gli 
Slavi,  libertà  di  commercio  in  Italia,  e dimi- 
nuzione nei  diritti  doganali,  a patto  di  rinun- 
ciare al  commercio  degli  schiavi  nello  stesso 
regno  d’Italia  (2). 

La  buona  intelligenza  che  vediamo  cor- 
rere dopo  questi  tempi  fra  la  repubblica  e i 


!1)  Luogo  che  più  non  esiste  netto  stelo  veneziano. 
Per  la  narrazione  dei  casi  del  IX  secolo,  io  bo  rico- 
nosciuti per  veri  i dati,  che  furono  confermali  dalle 
più  recenti  investigazioni.  Si  può , in  generale , ritener 
come  certo  quanto  è qui  narralo  circa  i moti  e le  contese 
interne  di  questi  tempi,  di  cui  teniamo  discorso.  Ninno 
però  potrebbe  con  sicurezza  esporre  paratamente  ria- 
scun  fatto  particolare,  la  piu  antira  cronica,  che  e quella 
del  Sagomino,  appartiene  all’ XI  secolo. 

(2;  Sono  queste  le  clausole , che  indicano  le  croni- 
che antiche.  In  generale  nulla  v’ha  di  coolradillorio, 
ina  io  non  credo  che  l’atto  stesso,  qual  si  trova  in 
Fantuzri,  Monum.  Haveim.,  voi.  VI,  pag.  268  e segg., 
anno  810,  sia  autentico. 


principi  franchi,  apparisce  anche  più  chiara- 
mente dalla  visita  che  a lei  fece  Lodovica  11 
nell’  856;  e v’è  luogo  di  credere  che  l’ Impe- 
ratore confermasse  novainentc  in  questa  oc- 
casione l'indipendciiza  della  repubblica.  Gio- 
vanni mori  poco  appresso;  il  padre  suo  Trade- 
ndo fu  trucidato,  e nell’anno  864  la  somma 
delle  cose  ritornò  in  mano  dei  Participazj,  ed 
Orso,  membro  di  questa  famiglia  fu  eletto  per 
doge.  Costui  sconfisse  in  terra  e in  mare  gli 
Slavi  od  i Saraceni;  c Venezia,  dopo  molle 
guerre  interne  ed  esterne,  vide  crescere  a un 
grado  smisurato  la  sua  potenza  sotto  la  con- 
dotta di  un  capo  si  valoroso  c sì  destro.  Egli 
mori  ncll'881  (1). 

Orso  ebbe  per  successore  Giovanni  suo  fi- 
glio, un  fratello  del  quale  chiese  ed  ottenne  dal 
papa  la  dignità  di  duca  di  Comacchio,  che  fa- 
ceva parte  dei  dominj  passati  alla  sedia  ponti- 
ficia insieme  con  la  città  di  Ravenna , e cito 
non  era  ancora  feudo  arcivescovile.  Un  certo 
Marino,  appellandosi  ad  una  investitura  più 
antira,  procacciò  mantenersi  in  possesso  del 
richiesto  ducato,  mentre  il  I'articipazio , so- 
stenuto dal  doge  suo  fratello,  impegnava  la 
repubblica  in  una  guerra  straniera  affatto 
agl’ interessi  suoi  veri  (2).  Marino  trovò  aiuti 
in  Ravenna;  talché  s'accese  guerra  tra  queste 
due  città,  che.  allora  si  potevano  riguardare 
come  rompetitrici  nelle  cose  commerciali , e 
che  per  ciò  stesso  mortalmente  si  odiavano. 
Ma  un  trattato,  che  par  concluso  in  quel  torno 
con  Carlo  il  Grosso,  pose  fine  senza  dubbio  a 
questa  gara. 

Per  volontaria  rinunzia  del  doge  Giovanni, 
nell’anno  886  sali  al  dogado  Pietro  Candiauo. 
Un  anno  appresso  questi  lasciò  la  vita  in  una 
guerra  contro  gli  Slavi,  e il  nuovo  doge  fu 
Piero,  figlio  di  un  cerio  tribuno  Domenico  , 
nipote  di  Candiano.  Le  correrie  degli  Ungari 
che  aulissero  in  quei  tempi  l’Italia  fecero  meno 
danno  a Venezia,  mercé  la  natura  del  suo  ter- 
reno poco  opportuna  ai  movimenti  della  loro 
cavalleria.  Nulladimcno  tali  correrie  nacque- 
ro al  commercio  di  questa  città,  e ad  onta 
dell’elemento  che  pareva  proteggere  i suoi 
possessi  sulle  spiagge  dell’Adriatico,  molti  di 
essi  furono  distrutti  dagli  incendj;  di  guisa 


(11  Maria.,  I.  c,  p.  83. 

(2;  Lcbrct,  StaalsgeicUichte  eoa  yrnet/ig , rol.  1 , 
p.  176. 
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che  non  è da  maravigliare  se  vediamo  i Vene- 
ziani collegati  con  Berengario  contro  quei  fe- 
roci stranieri. 

Al  doge  Pietro  succedette  novamenle  un 
Parlicipazio  nel  911,  il  quale  pure  portava  il 
nome  di  Orso,  nome  molto  frequente  in  quella 
famiglia. 

Venezia  non  s’ impacciò  quasi  punto  nella 
guerra  dei  pretendenti  alla  corona  d'Italia, 
che  sul  cominciare  del  X secolo  divise  il  con- 
tinente. Sempre  parziale  del  più  forte,  ella  si 
tenne  generalmente  neutrale,  non  ad  altro  ap- 
plicando il  pensiero  che  a difendere  ed  accre- 
scere il  suo  commercio.  Le  vecchie  cronache 
fanno  grandi  lodi  di  Orso  (1);  ma  le  magnifl- 
ebe  gesta  che  a lui  si  ascrivono  non  sono  ab- 
bastanza autenticate. 

Nel  932  egli  si  chiuse  in  un  chiostro , e fu 
succeduto  da  Candiano  II,  sotto  il  quale  si 
rinnovò  la  contesa  di  Comacchio , defìtti  la  più 
lardi  dal  re  Ugo  in  favore  di  Ravenna:  nel  939 
divenne  doge  Pietro  Participazio,  e nel  942 
Pietro  Candiano  III.  Queste  due  rase  dei  Par- 
tiripazj  c dc'Candiani  avevano  quasi  continua- 
mente posseduta  la  dignità  di  doge  nel  decorso 
degli  ultimi  cento  anni.  Pietro  Candiano  IV, 
figlio  e successore  dell’  ultimo  doge,  tentò  di 
confermarla  esclusivamente  nella  sua. 

Si  strinse  a tale  effetto  in  alleanza  col  re 
d'allora,  Ottone  I,  e tolse  in  moglie  una  so- 
rella del  marchese  di  Toscana  (2),  con  che,  e 
per  il  che,  s'acquistò  egli  estese  corrispondenze 
e vasti  possessi  nel  reame  d’Italia,  e si  prov- 
vide, come  gli  altri  principi  italiani,  di  una 
corte  magnifica  di  cavalieri  c di  vassalli.  Egli 
era  certamente  T uomo  più  ricco  e più  po- 
lente che  forse  fosse  mai  stato  in  Venezia , c 
s' era  proposto  non  pure  di  lasciare  nella  sua 
famiglia  le  sne  terre  e le  sue  castella , ma , co- 
me ahbiam  detto,  anche  la  sua  autorità  nello 
stalo.  Il  popolo  però  non  potendo  soffrire  que- 
gli usi  principeschi,  c quella  corte  fastosa,  si 
ribellò.  Ma  il  palazzo  del  doge  era  ottima- 
mente munito  contro  qualunque  assalto , e 
però  per  forzarlo  alla  resa  fu  messo  fuoco  alle 
rase  vicine,  e più  di  mille  andarono  in  fiam- 
me; il  doge  potè  scampare  dall’incendio,  ma 


ti)  Ingenio  proclama . umctitatr  prieditui , jurtUia 
amator,  tlermoiyna  dnpsilii , omnibuniue  denis  fui - 
lui.  Sagomino. 

(2:  Lcbrcl,  1.  c.  pag.  219. 


a qualche  distanza  dal  suo  palazzo  egli  e molti 
de' suoi  caddero  sotto  i pugnali  de' loro  nemi- 
ci (1).  La  sua  vedova  giunse  a salvarsi  presso 
Adelaide  moglie  di  Ottone  I. 

Pietro  Orscolo,  che  succedette  a Candiano, 
sembra  essere  stato  uomo  assai  temperalo  c 
prudente.  Vitale,  figlio  maggiore  del  doge  uc- 
ciso, non  colpito  dalla  crudel  vendetta  dei 
nemici  del  padre  per  riguardo  alla  sua  dignità 
di  patriarca  di  (ìrado,  dimandò  soccorso  ad 
Ottone  11,  intanto  che  la  sua  madrigna  Gual- 
drada,  si  procacciava  grazia  nell’animo  di 
Adelaide.  Egli  fu  però  obbligalo  a pagare  alla 
repubblica  il  dono  di  nozze  che  Candiano 
aveva  dato  alla  sposa  sua;  e Dandolo  ci  ha 
conservalo  la  quietanza  del  pagamento.  Quanto 
agli  atti  anteriori  al  tempo  di  Orseolo,  Dio  sa 
cosa  sono  divenuti.  Un  trattalo  ronchiuso  a 
quei  giorni  dice  in  chiare  parole,  che  nel  tu- 
multo nel  quale  il  doge  Candiano  perde  la  vita, 
tutti  gli  archivi  pubblici  rimasero  bruciati,  si 
che  bisognò  rinnovare  quasi  tutti  gli  atti  (2). 
In  questo  rinnovamento  si  può  ben  essere  con- 
servata la  sostanza  dei  primi  atti,  ma  non  cosi 
la  forma,  talché  io  inclino  a rigettare  per 
apocrifi  tutti  gli  alti  veneti  che  portano  una 
data  antecedente  al  976.  Basta  riflettere  che 
la  casa  del  doge  e la  cappella  di  San  Marco 
erano  ancora  edifizj  di  legno  (.7),  per  intender 
bene  quanto  sia  poro  verisimile  che  gli  atti 
dei  tempi  antecedenti,  che  ivi  si  conservavano, 
sieno  a noi  pervenuti. 

Quando  Orseolo  nel  977  depose  il  carico 
di  doge,  lo  assunse  Vitale  Candiano,  zio  del 
patriarca  di  Grado  e fratello  del  doge  trafitto. 
Il  patriarca  tornò  allora  nella  sua  città.  La  po- 
litica delle  grandi  famiglie  venete  di  conse- 
guire per  uno  di  loro  la  dignità  di  patriarca,  e 
tutti  i maggiori  uffizi  ecclesiastici , debbo  esser 
considerata  come  la  cagione  principale  della 
costanza  con  cui  questa  città  restò  sempre  af- 
fezionata alla  corte  di  Roma.  Poteva  bensì  ac- 
cadere che  un  patriarca  servisse  ad  una  fa- 
zione opposta  alla  parte  pontifìcia,  c che  si 


(1)  Nell'  anno  »7fi. 

(2/  Ego  Sicardns  cornei...  Cum  propter  dece  t stira 
anJecenoris  fui  Pelri  C (indiani  constet  cuticlas  char- 
tulai  ette  ab  igne  cremata»  , tam  t estrai,  qnam  iitni- 
liter  et  nastra»,  iferum,  eet.  Vedi  Mario.,  I.  c,  p.  187. 

(3}  » e una  prova  la  facilita  con  la  quale  esse  ar- 
sero, e più  ancora  quella  con  che  Orseolo  le  potè  far 
riedificare  nel  decorso  del  solo  anno  iu  cui  fu  doge. 
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congiungesse  al  di  fuori  cogli  avversa ij  del 
doge;  ma  in  generale  il  fine  della  nobiltà  ve- 
neziana fu  sempre  Io  stesso  che  quello  del 
clero  veneziano.  Il  rispetto  per  le  reliquie  di 
S.  Marco  contribuì  pur  esso  non  poco  a tale 
accordo  fra  il  clero  e lo  stalo;  anzi  gli  effetti 
di  questo  comune  rispetto  si  ponno  veramente 
chiamare  storici.  Le  reliquie  erano  allora  in 
somma  venerazione  e gl’interessi  della  città  c 
del  santo  suo  patrono  si  confondevano  talmente, 
che  in  Venezia  un  acquisto,  un  privilegio  ot- 
tenuto alla  città,  si  considerava  ottenuto  a S. 
Marco,  e S.  Marco  e la  Repubblica  divennero 
come  una  sola  e stessa  cosa  (1).  11  popolo  di 
Venezia  parve  moralmente  immedesimato  con 
quelle  reliquie:  e i primi  e più  potenti  magi- 
strati dopo  il  doge  presero  titolo  di  procuratori 
di  S.  Marco  (2).  Il  pubblico  servigio  era  tenuto 
per  un  obbligo  verso  il  Santo,  dinanzi  all'au- 
torità del  quale  veniva  di  giorno  in  giorno 
scemando  la  ecclesiastica  supremazia  del  pa- 
triarca di  Grado. 

In  capo  a quattordici  mesi  Vitale  Candiano 
lasciò  il  dogado  per  vestir  l'abito  di  monaco , 
ed  un  uomo  dovizioso  e molto  in  grazia  del 
popolo,  il  tribuno  Memo,  entrò  nel  suo  luogo. 
Non  ebbe  però  credito  sufficiente  per  tenere  in 
freno  gli  odj  delle  due  famiglie  dei  Coloprini  e 
dei  Morosini.  Sapevasi  allora  che  Ottone  li 
mirava  ad  allargare  il  suo  imperio  in  tutta 
l’Italia.  Però  il  rapo  della  famiglia  Coloprini  si 
volse  a lui  colla  promessa  di  assoggettargli 
Venezia,  sperando  di  ottenere  in  ricambio  dal- 
l’ imperatore  soccorsi  di  gran  momento  per 
mettere  in  basso  i Morosini.  Ma  Ottone  passò 


(1)  Quando  si  voleva  fare  la  conquista  «li  una  città 
«•Travasi  innanzi  tutto  d’ impadronirai  delle  reliquie 
del  auo  patrono,  ed  allora  tenevaii  di  esaer  già  in 
certo  modo  padroni  della  città  stessa.  Veggaai  l'Ano- 
nimo Salernitano,  cap.  47,  per  non  citare  che  un  solo 
esemplo  veramente  sorprendente.  Spesse  volte  il  ratto 
delle  reliquie  toglieva  affatto  il  coraggio  agli  assediati. 
Si  misurava  la  prosperità  di  una  citta  dal  favore  eli’  essa 
godeva  presso  il  Santo  nel  cielo;  ed  in  tempi  a noi 
meno  remoli  fu  creduto  , che  trasportandosi  le  reliquie 
dei  tre  re  da  Milano  a Colonia,  vi  si  fosse  anche  tra- 
sportala la  sorgente  della  sua  prosperità , la  quale  ve- 
ramente consisteva  nella  opportunità  del  silo  e nell' at- 
tività degli  abitanti  di  Milano.  Il  possesso  delle  reliquie 
di  qualche  santo  fu  sovente  causa  di  guerra. 

(2  Da  principio  ve  n* ebbero  due,  e pare  che  fossero 
principalmente  incaricali  del  buon  ordine  interno  , il 
qual  carico  non  divenne  veramente  importante  se  non 
Uopo  la  costruzione  di  Rialto,  c quando  gli  ullicj  al 
tutto  militari  dei  tribuni  più  non  bastarono. 


di  vita  prima  d’aver  potuto  dar  mano  a colo- 
rire questi  disegni,  ed  Adelaide,  in  nome  del 
re  pupillo,  Enrico  III,  fermò  con  Venezia  un 
nuovo  trattato,  poi  quale  si  ristoro  il  com- 
mereio  interrotto  da  Ottone  II  (1).  I Morosini 
menarono  in  breve  tempo  trionfo  pienissimo 
dei  Coloprini,  c Memo  si  ritirò  in  un  chiostro 
nell’  anno  991. 

Pietro  Oracolo  II,  figlio  del  primo  doge  di 
questo  nome,  prese  allora  le  redini  dello  stato. 
Egli  era  attivo  e prudente,  e seppe,  con  gran- 
dissima utilità  della  patria,  mantenersi  in  buon 
accordo  coi  Saraceni,  coi  Greci,  e coi  re  d'Ita- 
lia. 11  commercio  veneto  non  era  stato  mai  in 
sì  gran  fioro  come  allora  Io  fu;  nò  i cor- 
sari slavi  furono  mai  con  tanto  vigore  tenuti 
in  rispetto  come  a tempo  di  questo  doge.  Ren 
presto  le  città  commercianti  delle  opposte  rive 
dell'Adrialico  desiderarono  il  patrocinio  di  Ve- 
nezia, anzi  il  tributo  che  questa  aveva  per 
lungo  volgere  d’ anni  pagato  alte  città  de’ cor- 
sari di  Croazia  fu  abolito  (2),  e la  quiete  in- 
terna mantenuta  con  leggi  severe  contro  i mo- 
tori di  turbolenze  (3),  1 gloriosi  fatti  che  i Ve- 
neziani operarono  eziandio  contro  i Saraceni, 
per  favorire  l'impero  greco,  acquistarono  al 
fine  a Giovanni,  figliuolo  del  doge,  l'onore  di 
condurre  in  moglie  una  principessa  bizantina  ; 
onore  a quel  tempo  di  grandissima  considera- 
zione ed  invidiato  dai  maggiori  principi  d'Eu- 
ropa. 

Pare  che  appunto  sotto  Pietro  Oracolo  li 
s’imprendesse  per  la  prima  volta  a costruire 
solidamente  il  palazzo  ducale.  Giovanni  era 
premorto  al  padre;  Pietro  adunque  ebbe  a suc- 
cessore Ottone  Oracolo  suo  figlio  minore , che 
sposò  una  principessa  ungherese,  la  sorella  di 
S.  Stefano.  L'imperatore  Enrico  era  a questo 
modo  parente  del  doge  Ottone,  e il  fratello  di 
esso  Ottone  era  patriarca  di  Grado.  Giammai 
tante  congiunture  s’ erano  riunite  a far  parere 
incrollabile  la  potenza  di  un  doge;  perocché 
egli  era  inoltre  non  men  valente  ed  accorto  del 
suo  genitore:  ma  appunto  questa  sua  crescente 
autorità,  eccitando  la  gelosia  e i sospetti  di 
molli,  provocò  la  sua  improvvisa  caduta  ; e 
nell’  anno  1026,  per  effetto  di  una  congiura  , 
fu  cacciato  di  seggio  c bandito  dalla  sua 
patria. 

(t)  Mai-in..  1.  e.  p.  20R. 

(2)  Marin.,  I.  r.  p.  21fi. 

(3}  Manti.,  I.  r.  p.  207. 
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CAPITOLO  III. 


Vicende  e sialo  d’ Italia  fino  alla  gran  contesa  dei  re  tedeschi  con  la  Chiesa  Romana. 


Non  appena  si  sparse  voce  in  Italia  della 
morte  di  Enrico,  i Pavesi  credettero  di  potere 
senza  pericolo  dar  sfogo  al  loro  risentimento. 
Congratulavansi  seco  medesimi  in  vedersi  libe- 
rati del  loro  tiranno,  avvegnaché  con  questo 
nome  chiamassero  essi  il  principe  tedesco,  che 
tanti  mali  aveva  cagionati  alla  patria  loro. 
Demolirono  il  palazzo  reale,  che  durava  in 
Pavia  dai  tempi  di  Teodorico,  e fermarono 
un'  alleanza  con  alcuni  degli  antichi  fautori  di 
Arduino,  ai  quali  l'imperatore  aveva  tolta 
gran  parte  de' loro  averi;  e tutti  insieme  si 
volsero  a Koberto  re  di  Francia  e lo  tentarono 
perchè  venisse  in  Italia  a prendere  la  corona 
o per  sé  o per  il  fìgliuol  suo.  Ma  Roberto 
non  acconsenti,  bene  arrisalo  che  per  tal 
mezzo  i collegati  intendessero  piuttosto  a 
procacciare  a sé  stessi  il  modo  di  mantenersi 
in  forza,  che  a lui  quello  di  comandarli.  Essi 
allora  si  profferirono  a Guglielmo  duca  d'Aqui- 
lania,  il  quale  cesse  alla  seduzione  di  una 
corona  reale,  c scrisse  al  re  di  Francia  pre- 
gandolo d’ istigare  il  duca  di  Lorena  a dichia- 
rar la  guerra  alla  Germania , onde,  cogliendo  il 
destro  di  questa  diversione,  potesse  con  più 
sicurezza  impadronirsi  della  Lombardia.  Man- 
dò pure  il  suo  figliuolo  in  Italia;  ma  ben 
presto  le  vicende  mostrarono  che  bisognava 
aver  perduto  il  lume  dell’intelletto  per  far 
capitale  de'  lombardi.  Primieramente  la  parte 
avversa  ni  Tedeschi,  a capo  della  quale  era 
Pavia,  non  poteva  disporre  di  molti  mezzi; 
poi  mancava  accordo  sulla  condotta  da  tenersi, 
in  ciò  solo  convenendo  i principali  di  quella 
fazione,  nel  volersi,  cioè,  giovare  del  re  eletto 
da  loro  stessi  al  solo  fine  di  ricuperare  col 
suo  aiuto  le  perdute  sostanze,  cacciare  alcuni 
vescovi,  ed  in  generale  conseguire  qualche  fine 
di  privata  utilità.  Era  quindi  agevole  il  preve- 
dere clic  al  primo  avvicinarsi  dell’esercito  ger- 
manico i Lombardi  si  sarebbero  sottomessi,  a 
patto. che  i Tedeschi  lasciassero  le  cose  nello 
Leo,  Vol.  I. 


stato  in  cui  le  trovavano;  con  che  avrebbero  ■ 
sollevati  conseguilo  il  loro  scopo,  e il  duca 
d'Aquitania  perdutovi  opera  c denaro.  Gu- 
glielmo non  tardò  mollo  a convincersi  della 
verità  di  questo  riflesso,  e quanto  prima  e 
meglio  potè,  abbandonò  a sé  stessi  i suoi  re- 
centi alleati. 

Mentre  i Pavesi  c 1 loro  partigiani  inter- 
cedevano invano  l'aiuto  de'  Franchi,  Eribcrlo, 
promosso  pur  allora  al  seggio  arcivescovile  di 
Milano,  ricercò  l'amicizia  del  re  Corrado, 
anch'  egli  pur  allora  eletto  in  Germania  (1). 
Era  costume  di  quella  nazione  che  ogni  nuovo 
re,  celebrata  appena  in  Magonza  la  festa  della 
sua  elezione,  visitasse  le  quattro  principali 
provincie  dello  stalo,  per  riceverne  in  persona 
il  giuramento  di  fedeltà,  l-a  cerimonia  faccvasi 
per  consueto  in  Aquisgraua,  in  Mcrscburg, 
in  Ratishona  ed  in  Costanza.  Corrado  adunque 
andossene  ad  Aquisgrana  c di  là  a Costanza. 
Quivi  Eriberto  di  Milano,  seguito  dai  signori 
italiani  della  sua  parte,  venne  a far  riverenza 
a Corrado.  Ora  è a dire  che  per  quanto  grande 
fosse  il  desiderio  della  fazione  pavese  di  to- 
gliere di  capo  ai  principi  tedeschi  la  corona  di 
Lombardia,  non  poteva  però,  dietro  T abban- 
dono del  re  di  Francia  e del  duca  d’Aquitania, 
non  far  allo  d'inchinarsi  essa  pure  alla  potenza 
di  quelli.  Laonde  anche  i deputati  di  lei  anda- 
rono pure  a fare  atto  di  omaggio  c a chieder 
grazia  per  la  distruzione  del  palazzo  reale; 
ma  la  loro  andata  fq  senza  frutto.  Corrado, 
specialmente  dopo  assicuratosi  il  favore  dei 
Milanesi,  accomiatò  i loro  messi  coi  segni  più 
manifesti  del  suo  profondo  disdegno,  e si  con- 
dusse fino  ad  accordare  (cosa  inaudita  sino 
allora  in  Lombardia  ) il  diritto  della  investi- 
tura di  Iodi  all’arcivescovo  Eriberto;  che  è 
quanto  dire  che  il  vescovo  di  Lodi  doveva 
bensì  tenere  i beni  e i privilegi  della  sua 


fi)  Vedi  Amulph.  Med.  il,  2.  Riguardo  ai  casi  che 
spettano  più  o meno  direttamente  ad  Eriberto,  rimando 
il  lettore  alla  mia  Espoeizioue  della  CottUution e delle 
città  lombarde  fino  alla  venata  di  Federigo  / in  Italia/ 
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chiesa  come  da  investitura  reale,  ma  non  più 
direttamente,  hensi  per  autorità  a ciò  dele- 
gala all’ arcivescovo  di  Milano.  Pare  clic  in 
•piesto  caso  si  volessero  stabilire  gli  stessi  rap- 
porti che  esistevano  tra  l’ arcivescovo  di  Ra- 
venna ed  i benefici  ecclesiastici  della  Roma- 
gna, sui  quali  i prevosti  episcopali  ottenevano 
i diritti  di  conte,  non  immediatamente  dal 
papa  o dall' imperatore,  ma  dall’ arcivescovo 
di  Ravenna  di  cui  erano  feudatari,  c il  quale 
solo  riceveva  l’alta  investitura  dalla  suprema 
autorità. 

Da  quest’  epoca  Milano  sali  rapidamente  a 
grande  stato,  e tutte  le  terre  a lei  circonvi- 
cine furono  comprese  d’ allo  terrore,  concios- 
siaché  essa,  o,  a meglio  dire,  il  suo  signore 
Kribcrto,  cercasse  di  ridurle  tutte  sotto  la 
sua  potestà.  Lodi  rivaleggiò  lien  presto  con 
Pavia  nel  suo  odio  verso  Milano;  né  queste 
città  furono  sole  in  quel  sentimento.  Quando, 
nel  10-26,  Corrado  scese  in  Italia  si  adoperò  in 
ogni  modo  per  gratificarsi  il  vescovo  di  ('.orno, 
clic  dopo  quello  di  Milano  era  il  più  potente 
prelato  di  Lombardia,  trotto  gl' imperatori  sas- 
soni, la  città  di  Como  aveva  non  pure  ottenuto 
pel  suo  distretto  una  immunità  che  la  sot- 
traeva dalla  giurisdizione  del  conte  del  can- 
tone, ma  a quel  vescovo  era  eziandio  riuscito  di 
persuadere  ad  Ottone  II  di  concedergli  i diritti 
di  conte  di  Bcllinz.ona  [1);  Corrado  glieli  estese 
anche  per  Chiavcnna  c per  Musocco  (2).  Ora 
in  quella  guisa  che  dal  favore  già  conceduto 
a Milano  era  nato  il  grande  odio  di  tante  città 
lombarde  contro  di  essa,  cosi  adesso  Corno, 
per  si  larghi  favori  conseguili,  ebbe  a cadere 
nella  inimicizia  di  Milano,  c ciò  tanto  mag- 
giormente quanto  maggiori  erano  i casi  di 
collisione  per  il  possesso  che  i Comaschi, 
nella  persona  del  vescovo  loro,  tenevano  delle 
due  strade  principali  che  mettevano  Milano  in 
comunicazione  colla  (ìermania. 

Dalla  città  di  Verona,  ove  Corrado  si  era 
per  la  prima  volta  riunito  ai  suoi  partigiani 
d’Italia,  volle  questo  principe,  per  la  via  più 
spedita,  correre  sopra  l’avia,  per  vendicarsi  di 
quella  città,  e cingere  la  corona  reale  di 
Lombardia.  Ma  avendone  trovate  troppo  ben 
difese  le  porte,  si  tornò  a Milano,  dove  Kribcrto 


(1)  Vedi  Rovelli,  Storia  di  Como.  voi.  Il,  p.  9-1. 
(2;  Vedi  Rovelli , I.  c„  p.  101-105. 


10  incoronò  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  (1). 
Rinforzalo  da  un  grosso  numero  d’italiani 
torni’»  poi  novamente  contro  Pavia,  la  strinse 
d’assedio,  distrusse  all’ intorno  i castelli  ap- 
partenenti ai  signori  parziali  di  quella,  sotto- 
mettendone i proprietarj,  ma  la  città  tenne 
fermo. 

Corrado  mosse  pure  a un’  impresa  contro 
Rav  enna  nella  stale  del  1020;  ma  per  gli  ardori 
della  stagione  fu  presto  necessitato  a retroce- 
dere, c a rinfrescare  l’esercito  nei  luoghi  più 
alti  di  Lombardia.  Da  Ivrea  invitò  il  re  Ro- 
dolfo di  Borgogna  a volerlo  accompagnare 
nel  viaggio  di  Roma,  alla  cui  volta  egli  mosse 
nel  1027  con  quel  principe  c con  Kribcrto. 

11  marchese  di  Toscana  che  non  avea  ancora 
renduto  omaggio  a Corrado,  fu  in  quella  con- 
giuntura forzato  a fare  atto  di  sottomissione, 
e T imperatore  giunse  in  Roma  virino  a pa- 
squa. 

Noi  lasciammo  la  istoria  dei  pontefici  a Be- 
nedetto Vili:  ora  riprendendola  diremo  come 
a questo  gerarca,  mancato  ai  vivi  nel  102à, 
successe  un  suo  fratello  sotto  nome  di  Ilio- 
vanni  XIX.  Dalla  mano  di  quest'  ultimo  adun- 
que Corrado,  accompagnato  dai  re  Rodolfo  di 
Borgogna  e Canuto  di  Danimarca,  ricevette  la 
corona  imperiale,  e insieme  a lui  la  sua  con- 
sorte Gisela , non  senza  che  nel  tempo  dell’  in- 
coronazione insorgesse  qualche  disparere  tra 
gli  arcivescovi  di  Ravenna  e di  Milano,  c tra  i 
Tedeschi  e i Romani.  Nulla  vai  meglio  a pro- 
vare quanto  il  medio  evo  fosse  digiuno  di  idre 
vaste  ed  elevate,  che  il  racronto  di  queste  par- 
ticolari dissensioni,  le  quali  a vero  dire  ben  di 
rado  s' incontrano  nella  storia  de’  tempi  nostri. 

Dopo  l’incoronazione,  Corrado  progredì 
fino  a Capua  c a Benevento,  e quindi  si  tornò 
nell’ Alla-llalia.  Allora  finalmente  i Pavesi  ce- 
dcrono  e si  obbligarono  a rifare  il  palazzo 
reale.  La  prima  discesa  di  Corrado  in  Italia 
gli  valse  dunque  il  riconoscimento  dei  diritti 
sovrani  c degli  onori  imperiali  di  cui  avevano 
goduto  i suoi  predecessori.  Nel  partirsi  di  que- 
sto paese  vi  lasciò  quasi  difensore  delle  sue 
ragioni  Kriberto,  vescovo  di  .Milano. 

Eriberlo  era  potente  per  forza  di  volontà , 
c molto  più  pei  ricchi  ed  ampli  dominj  del- 


ti} Vesti  Amulph  Mod.,  11,  5,  presso  Muratori,  Sere. 
Iter.  Ita !..  la  nona  considerazione  sut  citato  capitolo. 
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I’  arcivescovato  di  Milano  ch'egli  teneva:  a 
ciò  aggiunta  l'amicizia  dell'imperatore,  la  sua 
autorità  poteva  dirsi  ed  era  effettivamente  smi- 
surata. lin  atto  di  quel  tempo  dice  che  Eri- 
berto  om ne  regnum  italicum  ad  suum  nulum 
disponebat,  e che  perfino  un  suo  nipote  stimava 
di  poter  tutto  osare  impunemente.  Quando 
adunque  nella  morte  del  vescovo  di  Lodi, 
Eriberlo  lolle  sperimentare  le  sue  ragioni  di 
dominio  diretto,  fu  gran  follia  quella  de' Lo- 
digiani, a volergli  contendere  l'esercizio  di  lai 
diritti,  concessigli  dall'  impcradore.  Kriherto  si 
avanzò  alia  testa  de’ suoi  vassalli  contro  Lodi, 
disertò  le  circostanti  campagne,  ed  assediò  la 
città,  la  quale  dovò  rendersi,  accettare  il  ve- 
scovo Ambrogio,  intestilo  da  Eriberlo  del  vo- 
sco! alo,  e piegar  sotto  la  preponderanza  mi- 
lanese; imperciocché  investire  un  vescovo  od 
eleggerlo  erano  allora  voci  sinonimo;  e non 
era  difficile  il  prevedere  che  gli  arcivescovi  di 
Milano  non  avrebbero  mai  investilo  un  ve- 
scovo di  Lodi  se  prima  non  fossero  stati  ben 
sicuri  della  sua  piena  sottomissione.  Correva 
dunque  tra  le  due  città  un  odio  implacabile, 
e la  più  lieve  cagione  era  bastante  ad  eccitare 
nuove  discordie. 

All’  infuori  di  questa  guerra  co’  Lodigiani , 
tutto  corse  quietamente  in  Italia  per  molti 
anni,  e quando  in  morte  di  ltodolfo  di  bor- 
gogna , mancato  nel  10112,  Corrado  ereditò  il 
regno  di  lui,  questo  fatto  non  ebbe  per  la 
Lombardia  altra  conseguenza  che  quella  di 
ingrandire  la  riputazione  di  Eriberlo.  Corrado 
costretto  a disputare  la  Borgogna  con  Odone 
(Eudes]  conte  di  Sciampagna,  congregò  per 
questa  guerra,  oltre  I ' heerbann  di  Germania, 
lutti  i suoi  vassalli  italiani.  Eriberlo  coman- 
dava quelli  dell'  Alta-ltalia , ed  il  marchese  Bo- 
nifazio di  Toscana  (1)  quelli  dell’  Italia  Centra- 
le. La  Borgogna  venne  in  potere  di  Corrado, 
cd  Eriberlo  esperimento  novamente  iu  lui  un 
monarca  ed  un  amico  generoso. 

Eriberlo  conscio  della  propria  forza,  non 
poteva  soffrire  in  pace  che  gran  parte  degli 
abitanti,  discendenti  da  uomini  liberi,  i quali 
un  tempo  non  dipendevano  che  dal  conte,  si 
rimanessero,  benché  sottoposti  alla  giurisdi- 
zione del  suo  visconte  fiice-comes),  quasi  al 
tutto  indipendenti  da  lui,  perché  il  visconte 


(I)  Vedi  TiraboM’hi,  Memorie  sieriche  Modenesi, 
voi.  I,  p.  ilo. 


trovavasi  rispetto  a loro  in  quella  condizione 
medesima,  in  cui  altra  volta  era  il  conte  ri- 
spetto agli  abitanti  liberi  del  suo  contado.  A 
Milano  la  esenzione  o immunità  del  distretto 
aveva  dato  luogo  a gravi  dissidj  tra  la  citta- 
dinanza c l’arcivescovo,  dissidj  nei  quali  il 
padre  di  questo  aveva  perduta  la  vita.  Eriberlo 
si  provò  invano  di  tirare  alla  sua  parte  molti 
uomini  liberi  accordando  loro  de’ feudi;  il  co- 
mune tenne  fermo,  c all'arcivescovo  fu  forza 
transigere  per  aver  pace.  Il  trattato  concluso 
in  questa  occasione  assicurò  la  libertà  dei 
membri  del  comune  anche  quando  questi  eb- 
bero terre  in  feudo  dall' arcivescovo  (1),  cosi 
concedendo  la  loro  origine  nobile.  I vassalli 
di  questa  categoria  rimanevano  sempre  perso- 
nalmente nella  classe  dei  liberi,  e ogni  qual- 
volta non  piacesse  loro  di  adempiere  i servigi 
inerenti  a' loro  feudi,  potevano  rompere  ogni 
vincolo  di  vassallaggio,  rinunziando  al  godi- 
mento del  feudo.  Eriberto  volle  trattare  questi 
vassalli  di  classe  libera  nello  stesso  modo  dei 
cosi  detti  ministeriali  ( minislcriales  );  eglino 
però  levaronsi  contro  tal  pretensione , c per 
mantenere  la  propria  libertà  si  collegarono  as- 
sai strettamente  fra  loro.  Le  usurpazioni  di 
Eriberto  svegliarono  una  specie  di  emulazione 
in  tutti  i vescovi  di  Lombardia,  suoi  suffraga- 
ci, nelle  diocesi  dei  quali  trovavansi  di  tali 
vassalli  liberi.  Questo  procedere  dc’vescovi  su- 
scitò grandi  commozioni  per  tutto  il  paese,  né 
solamente  per  le  città,  ma  anche  per  le  cam- 
pagne; avvegnaché  anche  per  mezzo  ai  di- 
stretti dijiendcnli  dai  prevosti  episcopali  si  in- 
contrassero a quando  a quando  di  tali  uomini 
liberi  possessori  di  feudi  nobili  ed  anche  tal- 
volta intere  comuni.  Ma  un’  altra  circostanza 
venne  altresì  ad  aggiunger  esca  a quel  fuoco. 

Fino  a quell’  epoca  era  venuto  insensibil- 
mente radicandosi  il  costume,  che  nelle  fami- 
glie dipendenti  a solo  titolo  dei  loro  feudi , i 
figli  succedessero  al  padre  in  questi  feudi  me- 
desimi; ma  nell’ Italia,  scompartita  in  tanti 
piccoli  terrilorj,  quindi  in  tanti  diversi  inte- 
ressi, c dove  la  maggior  parte  dei  più  potenti 


(1)  Qnesla  condizione  di  un  uomo  nello  slesso  tempo 
possessore  di  una  proprietà  libera  c di  un  icudo,  0 quella 
per  certo  rui  alludono  talune  leppi  feudali  emanata 
poco  dopo  la  morie  dell'  imperatore  Corrado.  Iti  s 
loppe:  ilio  vero  qwr  tenent  proprietario  jttre , aut  per 
pneeeptum  suum , sire  per  rectum  libeUum , rive  per 
precariato  f nemu  eoa  injuate  devestire  amicai. 
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principi  di  allora , cioè  i vescovi,  non  appar- 
teneva a case  principesche,  ma  era  soltanto 
«Iella  dalia  nobiltà  e dal  clero  quasi  al  tutto 
composto  di  nobili,  un  vescovo  che  coi  proprio 
inalzamento  avesse  attraversati  i disegni  e le 
speranze  di  altre  famiglie , non  poteva  veder 
con  indiITcrenza  clic  i figli  di  un  uomo  stato 
nemico  suo  gli  succedessero  Del  feudo,  che 
per  la  sua  morte  venisse  a rimanere  vacante. 
Quindi  il  più  delle  volte  i vescovi  non  avevano 
alcun  riguardo  alle  pretese  dei  figli  nella  pa- 
tema successione,  e si  giovavano  di  questo 
mezzo  per  tenere  in  dipendenza  i loro  vassal- 
li; conciossiachè  chi  desiderasse  avere  per  suc- 
cessore un  figlio  od  un  parente,  doveva  neces- 
sariamente studiarsi  di  tenersi  favorevole  il 
vescovo  coi  maggiori  riguardi  eh’  egli  po- 
tesse. 

Tale  contegno  de' vescovi  aveva  inacerbito 
l’ordine  de’ cavalieri,  die  era  il  fondamento 
della  feudalità;  essi  volevano  avere  i loro  be- 
nefizj  sicuri  e trasmissibili  per  eredità  al  pari 
di  quelli  degli  altri  uomini  liberi,  c cercavano 
in  generale  di  porsi  nella  condizione  medesi- 
ma di  questi  ultimi,  senza  intender  però  di 
rinunziare  punto  nè  poco  ai  loro  diritti  onori- 
fici. In  Lombardia  molti  vassalli  de’ vescovi  fe- 
cero adunque  causa  comune  con  la  classe  de- 
gli uomini  liberi.  Eriberto  seppe,  è vero,  gua- 
dagnarsi l’animo  dei  principali  cittadini  di 
Milano,  i quali  quando  si  fossero  tenuti  se- 
parati da  quella  fazione,  egli  si  confidava  di 
ottenere  facilmente  vittoria  dei  malcontenti.  I 
capitani,  cioè  i principali  tra  i vassalli,  clic 
l’interesse  personale  veniva  disgiungendo  sem- 
pre più  dagli  altri  uomini  ligj , e che  oppri- 
mendo i loro  fratelli  credevano  aprirsi  un  adito 
a maggiori  onorificenze,  si  dichiararono  lutti 
senza  eccezione  in  favore  dell’  arcivescovo.  Ma 
gli  altri  uomini  liberi , e vassalli  per  ragione 
de’ feudi,  corsero  disperali  alle  armi.  Da  prin- 
cipio ebbero  essi  la  peggio,  e furono  espulsi 
da  Milano  nell'anno  1035.  Quella  unione  di 
malcontenti  ricevè  il  nome  di  Molla,  che  è 
per  avventura  un’antira  voce  longobarda  si- 
gnificante lega,  confederazione  (1). 


(t)  Si  lepre  nel  piva  antico  poema  italiano,  che  ù 
elicilo  di  Vincenzo  d’ Alcamo,  del  Secolo  XII: 

Di'tinn  mi  ton  <H  perprri 
D'aitro  massa  amolino. 

rioc:  io  tono  padrona  di  denaro,  ed  accumulo  (amo* 


Eriberto  non  aveva  ben  riflettuto  alla  forza 
che  la  motta  milanese  poteva  acquistare  fa- 
cendosi centro  de'malconlenli  di  tutta  la  Lom- 
bardia. Non  appena  fu  egli  fuori  della  città , 
gli  abitanti  de’dinlomi  di  Milano,  che  avevano 
le  stesse  ragioui  di  lamentarsi,  c quelli  princi- 
palmente de' territori  di  Seprio,  di  Martesana 
e di  Lodi , si  congiunsero  ad  essa.  Nelle  città 
stesse  che  non  presero  apertamente  le  armi,  vi 
ebbe  però  sempre  una  parte  degli  abitanti  che 
favoriva  la  motta.  Tutta  questa  grande  confe- 
derazione aveva  per  fine  di  difendere  i diritti 
acquistati  contro  le  pretensioni  de’  vescovi. 
Queste  pretensioni  ebbero  necessariamente  a 
rendersi  manifeste  tosto  che  i principi  eccle- 
siastici cominciarono  a godere  in  piena  sicu- 
rezza dello  stato  concesso  loro  dagl'imperatori 
sassoni,  c che  ebbero  dimenticale  le  primitive 
intenzioni  dei  donatori,  le  quali  certamente 
non  erano  di  trasformarli  in  altrettanti  so- 
vrani del  paese. 

Nel  1036,  Eriberto  ruppe  la  guerra  con- 
tro la  motta  ed  i collegati  di  essa.  Le  due 
parli  si  scontrarono  a Campo-Malo,  ma  senza 
decisivo  risullamcnto:  però  Ulderico , vescovo 
di  Asti  e settatore  di  Eriberto,  essendo  rima- 
sto ucciso,  la  sua  morte  infuse  nuovo  ardire 
nella  motta,  la  quale  ascrisse  a sé  la  vittoria. 
Tutti  quelli  che  fino  allora  erano  stati  in  forse 
sul  trionfo  della  sua  causa , mutarono  consi- 
glio ; da  tutte  le  parti  accorsero  nuov  i difensori 
ad  accrescere  le  schiere  de’  combattenti , co- 
sicché le  sue  forze  giunsero  a tale , che  Eri- 
bcrlo  fu  costretto  di  chiedere  soccorsi  a Cor- 
rado suo  protettore.  Esso  c gli  altri  vescovi 
suoi  seguaci  s'ingegnarono  di  presentare  la 
cosa  sotto  quell'  aspetto  che  loro  tornasse  me- 
glio; dipinsero  i confederati  come  vassalli  ri- 
belli che  ricusavano  di  adempiere  ai  loro  ob- 
blighi legali;  c in  quanto  a sé  stessi  si  rappre- 
sentarono lesi  nei  diritti  conceduti  loro  dal- 
l' imperatore.  Era,  non  v'ha  dubbio,  naturai 


lino)  monti  d'oro.  — Amotinare  significa  dunque  ac- 
cumulare , riunire , ed  ha  incontrastabilmente  la  stessa 
origine  del  vocabolo  mota , poiché  la  prima  sillaba  del 
>erbo  ó evidentemente  una  preposizione.  Quelli  che 
l'anno  derivare  la  voce  motta  da  un  castello  o da  un 
ridotto  in  cui  quella  fazione  sì  sarebbe  racrolla,  hanno 
a favor  loro  questa  rirrostanza,  che  nel  Secolo  XIII  la 
voce  motta  aveva  altresì  il  significato  di  fortezza  nella 
lingua  volpare  dell'  Alta-Ilalia.  Vedi  lUurat.,  Scrr.  iter. 
Ita!.,  voi.  Vili,  p.  203.  — flolandin.:  In  castro  «ire 
Alotta  Anoale  Tunisini  districtus. 
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cosa  che  Eriberlo  per  primo  travisasse  Fallare 
in  questo  modo;  ma  tali  rimostranze  erano 
appunto  la  cagione  (li  tutto  il  dissidio.  Oli 
animi  s’ erano  sollevati  perchè  egli  voleva  ri- 
guardare e trattare  rome  vassalli  molti  che 
pretendevano  non  esser  tali , c perche  si  stu- 
diava di  far  prevalere  contro  i vassalli  veri  la 
massima  che  i loro  feudi  erano  benefìzj  accor- 
dati a titolo  di  grazia;  massima  che  senza 
dubbio  reggeva  originariamente  F investitura 
dei  fendi , ma  che  a que'  tempi  tanto  posteriori 
trovavasi  opposta  all’opinione  e all’uso  stabi- 
lito. 11  giorno  di  Natale  del  1036  Corrado,  per 
la  via  di  Verona,  entrò  in  Milano,  dove  l’ar- 
civescovo il  ricevette  con  grandissima  pompa 
nella  chiesa  di  S.  Ambrogio. 

Non  poteva  sfuggire  al  senno  dell’  impera- 
tore la  giustizia  delle  rimostranze  della  motta, 
nè  l’intrapresa  di  questa  lega  poteva  tornar- 
gli mollo  grave,  stante  che  la  crescente  auto- 
rità deH’arcivescovo  cominciava  a trascendere, 
c faceva  ormai  sentire  il  bisogno  di  arrestarne 
i progressi,  se  non  si  voleva  vedere  in  breve 
T ambizioso  prelato  convertire  la  Lombardia 
in  uno  stato  ecclesiastico  affatto  indipendente. 
Pare  che  questi  sentimenti  dell’imperatore 
circa  Eribcrto  si  facessero  noti  in  qualche  mo- 
do, perchè  la  più  viva  commozione  agitò  gli 
stessi  partigiani  dell’arcivescovo,  e corse  voce 
che  l’ imperatore  avesse  contesi  ad  Eriberlo  i 
diritti  d’investitura  su  Lodi  e che  inchinasse 
a favorire  la  molta.  Un  tumulto  promosso  da 
Eriberlo  per  mettere  in  timore  Corrado,  valse 
invece  a rendere  questo  principe  più  fermo 
nella  deliberazione  di  abbassare  il  potere  dei 
vescovi,  che  da  lungo  tempo  i re  di  Germania 
si  erano  piaciuti  ad  accrescere.  Bene  avvisato 
come  gli  sarebbe  impossibile  di  fare  alcun  ten- 
tativo in  Milano  contro  Eriberlo,  si  trasferì, 
senza  dare  il  minimo  indizio  de’ suoi  disegni,  a 
Pavia,  ove  giunto  congregò  una  dieta  italiana, 
c cominciò  dal  punire  i colpevoli  secondo  il  \ 
costume  de’ tempi,  vale  a dire  facendo  cavar 
loro  gli  occhi,  mozzar  le  mani  o la  testa.  Ma 
dopo  molte  sentenze  su  vaij  capi,  un  conte 
tedesco,  per  nome  Ugo,  portò  querela  contro 
l’arcivescovo  di  Milano,  accusandolo  di  averlo 
leso  ne' suoi  diritti  sopra  una  terra  nobile. 
Eriberlo  rimase  stupefatto  deH’audacia  di  un 
conte  che  osava  chiamare  in  giudizio  lui  pri-  j 
ino  principe  di  Lombardia,  lui  clic  in  Italia 
teneva  il  primo  grado  dopo  l’ imperatore  cd  il 


papa.  Non  rispose  all’accusa  e chiese  una  dila- 
zione, senza  dubbio  per  trovar  modo  di  tor- 
narsene a Milano  sotto  la  protezione  de’  sud- 
diti e de’ vassalli  che  gli  erano  rimasti  fedeli; 
ma  i partigiani  della  motta  che  sederano  nella 
dieta , e i Tedeschi  che  sapevano  le  intenzioni 
dell’ imperatore,  levarono  alta  la  voce  contro 
il  prelato,  onde  Corrado  il  richiese  che  sull’alto 
si  dovesse  difendere.  Eribcrto  tentò  anche  una 
via  di  salvezza,  appellandosi  al  favore  che  il 
re  altre  volte  gli  arca  dimostrato;  ma  le  cir- 
costanze erano  ora  ben  altre.  Allora  Corrado 
avea  bisogno  di  Eriberlo  per  tenere  in  sogge- 
zione la  Lombardia;  ora  doveva  temere  di  ve- 
dersela tor  di  mano  dallo  stesso  suo  antico 
protetto.  Avvantaggiandosi  di  questi  opportu- 
nissimi pretesti  per  abbattere  la  potenza  di 
Eriberlo,  non  soprastette  un  istante  a farlo 
imprigionare  insieme  ai  vescovi  di  Piacenza  , 
e di  Cremona,  che  lo  avevano  pienamente 
imitato,  c che  erano  anch’essi  convenuti  in 
Pavia. 

Dichiaratosi  P imperatore  contro  P arcive- 
scovo, la  parte  della  motta  crebbe,  come  è 
facile  l’imaginare,  a un  altissimo  grado  di  po- 
tenza. 1 Pavesi  nell’odio  loro  contro  i Mila- 
nesi, dimenticarono  quello  che  portavano  ai 
Tedeschi  e si  collegarono  con  essi.  Questa  ri- 
voluzione della  politica  pavese  può  essere  con- 
siderata come  la  principale  conseguenza  della 
insurrezione  della  molta.  Nessuno  potrebbe 
dire  quale  fosse  stalo  per  essere  il  corso  degli 
avvenimenti  in  Italia  se  Milano  fosse  rimasta 
amica  dei  Tedeschi  e Pavia  al  capo  della  op- 
posta parte.  Giammai  la  fazione  anti-germa- 
nica  avrebbe  acquistato  la  forza  di  cui  ben 
presto  potè  far  uso;  perchè  Pavia  non  poteva 
competere  con  Milano  nè  per  ricchezze , né 
per  ampiezza  di  territorio.  Nulladimeno  è dno- 
po  riconoscere  che  questa  conversione  avrebbe 
avuto  luogo  tosto  o tardi,  quando  pure  non 
fosse  stata  provocata  dalia  motta.  Milano,  nel 
sentimento  della  sua  forza  avrebbe  ad  ogni 
modo  finito  per  trovare  incompatibile  la  tu- 
tela dei  re  tedeschi , e Pavia,  correndo  peri- 
colo di  soccombere  a Milano,  sarebbest  alla 
prima  occasione  riparata  sotto  la  protezione 
del  principe  più  potente  d’Italia,  ossia  dell’im- 
peratore germanico. 

La  parte  contraria  alla  molta  parve  soc- 
combere, ma  non  si  perdette  d’animo,  t ca- 
pitani di  Milano  cercarono  c trovarono  al- 
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lcanze  in  tutta  quanta  la  Lombardia  presso  i 
vescovi  ed  i loro  capitani , ossia  presso  i nobili 
potenti;  di  guisa  clic  la  Lombardia  si  divise 
in  due  grandi  razioni.  1 capitani  offrirono  sla- 
lichi  all’imperatore  pendìi  rimettesse  Kriberlo 
in  libertà.  Corrado  accettò  gli  statichi,  ma  uon 
rilasciò  l' arcivescovo,  al  quale  non  rimase 
dunque  altro  scampo  che  nella  fuga. 

Dopo  lunghi  andirivieni,  i Tedeschi  si  erano 
finalmente  accampati  vicino  a Piacenza  sulle 
rive  della  Trebbia.  L’  as|>etlo  di  quei  dintorni 
era  incantevole:  la  liellezza  e la  uberlà  della 
campagna  avrebbero  più  presto  fatto  credere 
che  quivi  si  fossero  raccolte  feslcggianti  bri- 
gate, che  un  esercito  straniero  pronto  a met- 
tere ogni  cosa  a ferro  e fuoco.  Da  quel  luogo 
Eribcrto  scrisse  alla  abbadessa  di  un  vicino 
convento,  la  quale  era  tutta  casa  di  lui.  Ed 
ella  mandandogli  un  presente  di  abbondantis- 
simi camangiari,  di  vino,  di  frutta,  di  carni, 
di  salvaggina , v'aggiunse  una  sufficiente  quan- 
tità di  mandorle  e di  noci  per  eccitare  i Te- 
deschi al  bere.  I custodi  d’Eriberlo  cessero 
facilmente  all'invito  di  banchettare  co'  suoi 
servitori,  e mentre  gl' Italiani  mostravano  di 
bere,  o bevevano  vino  nel  quale  segretamente 
avevano  mesciuta  dell'acqua,  e facevano  le 
viste  d' ubbriacarsi,  i Tedeschi  s’uhbriacavano 
daddovero.  Conte  furono  in  preda  al  sonno , 
Eribcrto  si  mise  in  fuga  co’suoi  domestici  ; e 
già  era  di  lungo  tratto  in  sicuro,  quando  i 
suoi  custodi  fatti  accorti  dell'accaduto  pensa- 
rono a correre  sulle  orme  sue  con  torce  in 
mano  e mettendo  altissime  grida. 

La  fuga  di  Eribcrto  ridonando  la  costanza 
ed  un  capo  formidabile  alla  parte  di  lui,  ruppe 
i disegni  di  Corrado,  il  quale  aveva  sperato 
di  sperderc  al  tutto  quella  fazione,  c,  libera- 
tosi dalla  tutela  de’  vescovi,  far  valere  la  sua 
regia  autorità  coll'aiuto  della  piccola  nobiltà. 
Corrado  pose  bensì  Milano  ed  il  suo  arcive- 
scovo al  bando  delTimpcro,  fece  bensì  delle 
leggi  che  assicuravano  ai  vassalli  la  succes- 
sione ne’  loro  feudi , c che  li  costituivano  in 
una  condizione  quasi  indipendente  dai  vesco- 
vi, e non  li  assoggettava  che  ai  tribunali 
dei  loro  pari  (1);  confermò  bensì  a tulli 
quelli  clic  avevano  proprietà  pienamente  libere 

(t)  l't  nullus  miles  episroporum  , nUtalutn , abbatis- 
tarvm , marcliionum  ve!  rami lutn  ve!  omnium  qui  be- 
nefichila de  nostri s pubìiri * Imiti*  aut  de  eerlesiarum 
prudi is  nane  tenent  aut  tcnuerint  aut  hactenus  injusle 


l'assoluta  indipendenza  delle  medesime  ; ma 
quanto  ai  Milanesi,  egli  non  potè  nuocer  loro 
che  disertando  1 loro  contorni.  S’aggiunga  che 
la  mala  condizione  del  clima  di  Milano  forzò 
Corrado  ad  abbandonare  affatto  il  pensiero 
dell’assedio  c a ritrarsi  col  rampo  a Pavia. 
Aveva  egli  nominato  a vescovo  di  Milano  Am- 
brogio, canonico  di  essa  città,  ma  non  fu  pos- 
sibile installarselo.  Eribcrto  si  senti  anzi  cosi 
forte  da  invitare  il  conte  Odone  di  Sciampa- 
gna, il  quale  aveva  già  contrastata  la  Borgo- 
gna a Corrado,  a scendere  in  Lombardia  per 
prendervi  il  titolo  di  re.  Ma  prima  di  poter  se- 
condare questo  invito,  Odone  prrdè  la  vita 
in  una  battaglia  contro  il  duca  Goltifredo  di 
Lorena. 

Giovanni  XIX,  il  quale  mercè  la  preponde- 
ranza della  sua  famiglia,  che  era  quella  dei  conti 
di  Tusrolo,  aveva  regnato  in  pace,  era  morto 
nel  mese  di  maggio  di  questo  stesso  anno  in 
cui  Corrado  aveva  dichiarato  guerra  a Mila- 
no, e gli  era  succeduto  nel  seggio  di  S.  Pietro 
il  proprio  cugino  Teofilallo,  che  assunse  il  no- 
me di  Benedetto  IX.  Dicono  alcuni  che  questo 
pontefice  al  tempo  della  elezione  sua  toccasse 
appena  i dodici  anni  di  età,  lo  clic  è cer- 
tamente una  pazza  esagerazione;  ma  è pur 
vero  ch’egli  era  nel  primo  fiore  della  giovi- 
nezza , e che  non  si  potè  mantenere  in  quel 
seggio  se  non  coll’aiuto  di  Alberico  suo  padre, 
conte  di  Tusrolo.  (luando  poi  la  morte  l'ebbe 
privato  di  tal  sostegno,  la  contraria  fazione, 
già  costretta  a sopportare  consecutivamente 
tre  papi  della  gente  tusculana,  a ragione  della 
potenza  di  quella  rasa,  e della  protezione  dei 
re  tedeschi,  levossi  a romorc  o cacciò  Bene- 
detto IX,  il  quale  riparò  presso  l’imperatore, 
raggiungendolo  a Cremona.  Corrado  gli  pro- 
mise assistenza  tosto  che  si  fosse  spedilo  della 
guerra,  che  per  sè  stesso  aveva  a comliatlere 
nell'  Alta-I  talia. 

Celebrava  Corrado  il  Natale  dell'anno  1037 
in  Parma , quando  per  leggerissima  causa  sorse 
un  gravissimo  conflitto  tra  gli  abitanti  c i sol- 
dati (1).  Poca  scintilla  bastava  sempre,  egli  è 


perduteli  nt , tam  de  nostri s majoribus  valvassurihus , 
quam  eorum  militibus , sine  certa  et  convitto  culpa 
suum  be ne ficium  peritai , nisi  secundum  ronsuetudinem 
anteceuorum  nostrorum  et  jutlicium  parium  suorum. 

(I)  Affo,  Storia  della  cittd  di  Parma,  voi.  Il,  p. 
30  e sojjjj.,  nella  quale  si  dimostra  falsa  la  narrazione 
di  Doninone. 
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vero,  ad  accendere  tra  gl'italiani  ed  i Tede- 
schi il  fuoco  della  discordia.  Le  schiere  ale- 
manne presero  Parma  d'assalto,  la  misero  a 
ferro  e fuoco,  e per  ultimo  ne  smantellarono 
le  mura  (1). 

Questa  severa  esecuzione,  congiunta  al  mal 
osilo  deli’  impresa  contro  Milano  altro  non 
foce  che  crescer  l’odio  contro  Corrado,  c col- 
l'odio la  potenza  dc'suoi  nemici;  c l’allonta- 
naincnto  di  lui  s’aggiunse  a dar  più  libero 
campo  all’  operato  di  quelli.  Corrado  si  ridus- 
se, passando  per  Lucra  e Perugia,  a Roma, 
dove  ristabilì  Benedetto  IX.  c punì  i capi  della 
parte  contraria,  il  pontefice  per  segno  della 
sua  riconoscenza,  scomunicò  l’arcivescovo  Eri- 
berlo.  Corrado  s’indirizzò  poi  per  Montecas- 
sino  verso  Capua  e Benevento  per  ristorare 
P autorità  imperiale  in  quelle  parli;  ma  le  mor- 
tifere epidemie  quasi  continuamente  dominanti 
in  quelle  contrade  lo  astrinsero  a ritirarsi.  Al 
suo  ritorno  in  Lombardia  trovò  le  sue  genti 
per  tal  modo  affralite  da  non  poter  adatto  spe- 
rare di  tentare  alcun  moto  profittevole  contro 
Milano,  onde  si  stette  contento  a farsi  dare  dai 
suoi  partigiani  il  giuramento  di  guastare  tutti 
gli  anni  le  campagne  milanesi.  Sperava  egli  di 
pervenire  con  questo  mezzo  a staccare  i Mila- 
nesi dal  loro  arcivescovo  c farlo  rimaner  privo 
di  aderenti,  avvegnaché  forse  immaginasse  che 
per  quanto  fosse  grande  verso  cotesto  prelato 
T affezione  dc'suoi  sudditi  c seguaci,  essi  non 
avrebbero  lungamente  resistito  allo  spettacolo 
della  continua  desolazione  dei  loro  campi  e 
della  distruzione  d’ogui  più  indispensabile  pro- 
dotto della  terra. 

L’ arcivescovo  Ambrogio  nominato  da  Cor- 
rado, pervenne  effettivamente  a tirare  a sé 
una  parte  de' cittadini,  e si  pose  in  istato  di 
tentare  una  impresa  contro  la  città.  Eribcrto 
non  lasciò  intentato  alcun  mezzo  per  mettere 
in  piedi  una  buona  c vigorosa  milizia,  ed  a 
questo  fine  introdusse  in  Milano  una  cousuc- 
tudinc  che  fu  ben  presto  seguita  in  tutte  le 
altre  città  d’ Italia;  e fu  di  piantare  a perpen- 
dicolo sopra  un  carro  un’antenna,  in  cima 
alla  quale  stava  un  globo  dorato  fra  due 
bianchi  pennoni,  c nel  mezzo  dell' antenna 
appeso  un  Crocifisso.  In  progresso  di  tempo 
si  aggiunsero  altri  ornamenti  a questo  carro, 


' 1,  VVippo,  in  Vita  Conradi  Salici. 


si  coperse  con  un  panno  rosso,  e vi  si  eresse 
sopra  un  altare,  ove  un  prete  celebrava  la 
messa  nell’ora  della  battaglia.  Questo  carro 
si  chiamò  carocium,  ed  era  come  il  punto  di 
riunione  e il  centro  di  lutto  quanto  l’esercito, 
e alle  schiere  più  valorose  afiidavnscne  la 
custodia.  Ma  innanzi  che  le  due  parti  venis- 
sero alle  prese,  s’udi  la  nuova  della  morte  di 
Corrado  accaduta  nel  dì  della  Pentecoste  del- 
l’ anno  1039. 

S IL 

Hrynci  del  re  Enrico  III  ( secondo  di  questo  nome 
cerne  imprralore)  fino  all'anno  1032. 

la  morte  di  Corrado  portò  seco  la  ruina 
della  motta;  perché  Enrico  suo  figlio,  succedu- 
togli in  (ìermania,  trovossi  obbligalo,  per  con- 
fermare il  suo  nuovo  dominio  in  Italia,  ad  aver 
ricorso  ad  Eribcrto,  come  un  tempo  fece  il  padre 
suo.  Nella  vacanza  del  trono  avrebbe  potuto 
Eribcrto  colle  forze  che  erano  in  mano  sua, 
se  non  dare  all’Italia  un  altro  re,  almeno  su- 
scitar mille  impedimenti  al  re  tedesco;  ma  é 
fama  che  Enrico  non  avesse  sempre  approvato 
l’operato  del  padre  suo  contro  Eriberto,  o che 
in  generale  fosse  vissuto  in  buona  intelligenza 
con  quel  prelato.  Appena  salito  in  trono,  gli 
mandò  ambasciatori  c concluse  un  trattato 
con  lui;  il  qual  trattato  sia  che  contenesse 
disposizioni  riguardanti  la  motta,  sia  che  per 
equilibrarne  gli  effetti, la  motta  ne  concludesse 
uno  essa  pure,  fatto  è che  i membri  di  questa 
si  tornarono  nelle  loro  rispettive  città,  e che 
in  Milano  la  classe  dei  cittadini  liberi  si  man- 
tenne qual  classe  indipendente  sotto  il  nome  di 
motta  (ìtio  al  tempo  della  famiglia  Visconti.  In 
seguito  si  unirono  a lei  tutti  coloro  che  di  arti- 
giani censuarj  si  levarono  a più  nobile  condi- 
zione, come,  a ragion  d’esempio,  a quella  di 
dottori  in  diritto  c in  medicina,  di  banchieri, 
di  negozianti,  ed  anche  tutti  que’ nobili  che 
lasciando  il  vivere  cavalleresco  si  dedicavano 
all’  esercizio  di  una  professione  civile. 

La  motta  si  compose  in  appresso  della 
classe  de’ ricchi  cittadini,  che  si  chamavano 
il  popolo  grasso.  La  prima  concordia  tra  la 
motta  ed  i capitani  e vassalli  dell’arcivescovo 
fu  di  breve  durala;  troppo  vivi  erano  ancora 
gli  sdegni  ; niuna  delle  due  parti  si  era  ancora 
educata  a più  miti  sentimenti  alla  scuola 
dell’ infortunio,  c forse  questa  riconciliazione 
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non  ebbe  luogo  che  per  l’ accorto  procedere 
di  Eriberto.  L’odio  che,  durante  la  guerra, 
a’  era  acceso  tra  gli  agitatori  delle  fazioni 
ardeva  tuttavia;  onde  bastò  l’ incentivo  di  una 
quistionc  insorta  tra  un  vassallo  dell’ arcive- 
scovo ed  un  partigiano  della  motta  per  ravvi- 
vare I’  incendio.  La  motta  corse  di  nuovo 
alle  armi,  ed  uno  dei  capitani,  per  nome  Lanzo, 
sia  per  onta  particolare  fattagli  dall’  arcive- 
scovo, sia  per  odio  contro  altre  famiglie  di 
capitani,  sia  per  ambizione  di  levarsi  a mag- 
gior grado,  si  mise  a capo  degli  insorti.  Costui 
tra  per  la  sua  prudenza,  tra  pel  numero 
grande  de'  partigiani  ed  insieme  pel  favore 
del  popolo,  giunse  a sbandire  i nobili  dalla 
città,  i quali  si  ritrassero  nelle  loro  castella 
ivi  presso,  ed  egualmente  le  genti  dell’arcive- 
scovo. Ma  siccome  questo  dissidio  prendeva 
origine  da  un  caso  privato,  accidentale,  e 
dalle  passioni  degli  abitanti  di  una  sola  città, 
l’arcivescovo  non  durò  gran  fatica  ad  isolare 
questa  volta  la  motta  e torlo  gli  aiuti  delle 
vicine  città,  che  dianzi  si  erano  levate  in  suo 
soccorso  quando  si  trattava  di  far  causa  gene- 
rale per  un  grande  e medesimo  fine. 

Avvi  argomento  di  credere  che  questa  fosse 
l’occasione  in  cui  Milano  si  costituisse  vera- 
mente in  stato  indipendente  c repubblicano, 
essendo  molto  verosimile  che  mentre  l’ arcive- 
scovo e la  nobiltà  feudale  crauo  tenuti  fuori,  la 
motta  non  avesse  ricorso  pei  giudizj  ai  magi- 
strati arcivescovili,  e che  Lanzo  e gli  scabini 
adempissero  a tutti  gli  ufficj  del  reggimento  ci- 
vile e giudiziario;  in  una  parola,  eh’ ci  gover- 
nassero con  piena  indipendenza  la  città.  Tutto 
quel  che  far  potevano  i nobili  signori  delle  vici- 
ne castella  riducevasi  a intercettare  e chiudere 
le  comunicazioni  colla  città.  Ma  siccome  dal 
seno  stesso  della  città  si  potevano  difendere  i 
dintorni  più  immediati  di  essa,  ed  era  nei 
cittadini  forza  bastante  per  proteggere  tanto 
che  bastasse  il  commercio,  nulla  di  quanto 
fosse  necessario  mancò  a Milano  do]K>  la  cac- 
ciata de’  nobili  e de’  loro  aderenti,  e la  città  si 
tenne  ben  difesa  per  tre  anni  continui.  Pare 
però  che  alla  fine  Lanzo  cominciasse  a dubi- 
tare di  sé;  onde  si  portò  in  Germania  ( forse 
con  qualche  compagnia  di  mercanti  milanesi), 
offerse  al  re  Enrico  ricchi  presenti,  c seppe 
si  tiene  parlare  in  favore  della  sua  causa,  che 
il  monarca  tedesco  gli  promise  un  soccorso 
di  quattro  mila  cavalieri , esercito  straordina- 


rio a que’ tempi.  Superbo  di  tal  promessa,  Lan- 
zo tornò  in  Milano  c ricordò  prima  a’ suoi  av- 
versar) come  i Tedeschi  usassero  comportarsi 
coi  loro  nemici  ; come  già  Corrado  avesse  pro- 
ceduto verso  Erihertoe  Milano;  e come  per  ciò 
convenisse  loro  assai  più  il  comporsi  prima 
dell’arrivo  di  quelli,  e concludere  una  paco 
giusta  ed  egualmente  proficua  ad  ambe  le 
parti.  Eriberto  dal  canto  suo  accondiscese,  e 
fu  fermata  la  pace,  e i nobili  rientrarono 
nella  città.  La  motta  conservò  i suoi  antichi 
privilegi,  ond’  è che  al  tempo  degli  Hohen- 
slauffcn,  e mercatanti,  c gioiellieri  e semplici 
cittadini,  ricchi  però  e considerati  nel  paese, 
poterono  conseguire  la  dignità  di  cavalieri. 
Ogni  nuovo  aggregato  alla  classe  della  motta 
aveva  diritto  ad  egual  considerazione  che  i 
più  antichi  suoi  membri. 

Questa  riconciliazione  della  motto  colla 
nobiltà  par  che  fosse  nell’  anno  1044.  L’  anno 
appresso  Eriberto,  questo  celebre  prelato,  al 
quale  Milano  va  debitrice  della  sua  grande 
importanza  politica,  morì,  e fu  sepolto  in  Mi- 
lano nella  chiesa  di  S.  Dionigi. 

Il  gran  favore  accordato  dagli  imperatori 
sassoni  ai  vescovi,  c le  idee  religiose  del 
tempo , avevano  convertito  questi  eminenti 
personaggi  della  Chiesa  in  veri  principi  tem- 
porali. La  più  immediata  conseguenza  che  ne 
risultò  fu,  che  l'alta  nobiltà,  specialmente  le 
famiglie  de’  capitani,  facessero  ogni  opera  per 
procacciarsi  un  seggio  vescovile  e in  generalo 
tutti  i maggiori  ufficj  ecclesiastici.  Non  fu  più 
la  sola  vocazione,  ma  eziandio  la  grandezza 
dei  natali  e dei  possessi  che  condusse  gli  uo- 
mini alle  dignità  della  Chiesa,  e così  avvenne 
che  tutte  le  passioni  mondane  si  trasportarono 
in  quella  sfera,  che  primitivamente  era  stata 
istituita  per  servire  di  rifugio  contro  quelle 
passioni  medesime.  L’amore  delle  armi  e della 
caccia,  le  lusinghe  dei  sensi,  il  treno  cortigia- 
nesco e gli  aggiramenti  politici  erano  allora 
quasi  i soli  moventi  dell' allo  clero  di  Lombar- 
dia (1).E  (ale  ci  si  presenta  lo  stesso  Eriberto, 
ornato  sì  di  nobili  prerogative,  ma  non  esente 
da  queste  eolpe  generali  a' suoi  tempi. 

Non  é difficile  immaginare  l’ influenza  che 
quest’  ordine  di  cose  esercitar  dovesse  sui- 


ti] Cna  ('ree [lenir  descrizione  della  vita  degli  or- 
rleaiasliri  di  quel  tempo  ai  legar  nel  Rovelli , Storia 
di  Como , parte  11,  p.  90  e aegg- 
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T animo  dogli  ecclesiastici  di  una  tempra 
meno  vigorosa.  E veramente  vediamo  il  clero 
di  allora  menare  una  vita  assai  poco  edifi- 
cante, non  pure  in  Milano,  ma  in  tutte  le 
provincie  che  furono  parte  dell’  antico  romano 
impero,  e principalmente  in  tutta  Italia,  dove 
la  natura  cospirava  ad  eccitar  le  passioni,  e il 
commercio  moltiplicava  i mozzi  di  adescarlo 
e di  soddisfarle. 

A fronte  di  questa  corrotta  società  si  mo- 
stravano non  pertanto  uomini  puri  ed  austeri, 
che  altamente  la  riprendevano,  e che  trova- 
vano, se  non  accesso,  almeno  approvazione  in 
coloro  ai  quali  la  povertà  impediva  di  entrare 
a parte  di  tutti  quei  godimenti  e di  tutte 
quelle  mollezze.  Nella  classe  dei  poveri  gior- 
nalieri si  udivano  specialmente  citare  i passi 
della  divina  scrittura  c le  massime  della  ra- 
gione, che  condannavano  la  condotta  de’  che- 
tici. « Gli  ecclesiastici,  dicevan  essi,  debbono 
dare  T esempio  de'  buoni  costumi  » ed  intanto 
li  vedevano,  accerchiati  di  dame  c di  concubi- 
ne, menar  la  vita  nelle  lussurie  e nell'ozio, 
mentre  il  povero  popolo,  astretto  a sudare  per 
essi,  gemeva  nell’oppressione  e nella  miseria. 
Da  cosi  sfrenata  licenza  nacque  allora,  a modo 
di  reazione,  quel  sommo  pregio  in  cui  fu  te- 
nuta la  castità.  Ed  eccoci  giunti  al  momento 
in  cui  vedremo  gli  ordini  monastici  propagarsi 
rapidamente  ed  acquistare  nella  società  un 
altissimo  grado  d' importanza,  e il  celibato 
essere  imposto  eziandio  al  clero  secolare,  e 
negli  ordini  della  cavalleria  religiosa  l’elemen- 
to astratto  della  Chiesa  prendere  una  direzione 
del  tutto  opposta. 

Morto  Eribcrto,  fu  proceduto  alla  elezio- 
ne di  un  nuovo  arcivescovo,  in  una  generale 
adunanza  del  clero  milanese,  della  nobiltà  e 
della  motta,  dove  furono  proposti  quattro  can- 
didati. La  storia  di  Milano  si  fa  ora  molto  im- 
portante, perocché  si  congiungc  più  stretta- 
mente  alla  storia  di  papa  Gregorio  VII , che 
non  quella  di  Roma  stessa.  I nomi  dei  quattro 
candidati  non  sono  di  sì  poco  momento  che  si 
possano  passare  sotto  silenzio  in  una  storia 
generale  d’Italia.  Erano  questi  Landolfo  della 
casa  di  Cotlis,  Anseimo  della  casa  di  Raggio, 
Arialdo  della  casa  d’ Alzale,  c Ato  cardinale 
della  chiesa  di  Milano,  del  cui  lignaggio,  no- 
bilissimo forse,  non  ci  è rimasta  memoria.  A 
questi  candidali  una  faziorfe  contraria , che  fu 
verosimilmente  la  motta,  oppose  Guido  di  Ve- 
Leo,  Vol.  I. 


late,  uomo  che  non  discendeva  da  vassalli,  ma 
che  era  segretario  privato  di  Enrico.  Il  re  fa- 
vori la  elezione  di  Guido,  c fece  si  che  fosse  con- 
seguita: lo  che  ora  grandemente  conforme  ai 
suoi  interessi,  attesoché  un  arcivescovo  oppo- 
sto ai  capitani  si  trovava  necessariamente  nella 
dipcndeza  del  re. 

I quattro  candidati  esclusi  si  posero  a capo 
del  popolo,  il  quale  di  giorno  in  giorno  ma- 
nifestava più  chiaramente  il  suo  desiderio  di 
una  riforma  nel  clero.  11  modo  tenuto  dal  re, 
comecché  fosse  conforme  all’  uso,  aveva  non 
pertanto  offeso  apertamente  la  gerarchia  della 
Chiesa,  c lesi  i diritti  del  capitolo:  i nuovi  capi 
del  popolo , già  scontento  dei  corrotti  costumi 
del  clero , accusando  di  simonìa  il  nuovo  arci- 
vescovo, lo  aizzarono  vicmaggiormentc  contro 
di  lui.  Gli  stessi  ecclesiastici  si  mostrarono  da 
principio  si  repugnanti  da  lui,  che  giunsero 
una  volta  a lasciarlo  solo  all’altare,  dov’  egli 
celebrava.  Ma  la  venuta  di  Enrico  in  Italia 
par  che  facesse  mutar  pensieri  al  clero  ed  ai 
nobili.  Enrico  giunse  nel  1046  e ricevette  la 
corona  de’ Longobardi  nel  mese  di  Ottobre, 
forse  in  Pavia.  Il  fine  perù  del  suo  viaggio  non 
era  tanto  la  Lombardia,  ove  le  cose  gli  corre- 
vano abbastanza  favorevoli,  quanto  Roma,  ove 
erano  scoppiate  gravissime  turbolenze. 

Benedetto  IX,  levalo,  come  altrove  abbiam 
detto,  alla  dignità  pontifìcia  per  opera  dc'cooti 
tusculani,  suoi  parenti,  e già  espulso  una  vol- 
ta da  Roma,  dove  il  favore  di  Corrado  l’aveva 
restituito,  fu  cacciato  di  nuovo  da  una  fazione, 
che  aveva  per  capo  un  nobile  romano,  il  con- 
sole Tolomeo.  Né  paga  della  semplice  cacciata 
del  suo  nemico,  questa  fazione  volle  nominare 
un  nuovo  papa,  che  fu  un  certo  Giovanni,  il 
quale  effettivamente  cinse  la  tiara  sotto  il  no- 
me di  Silvestro  HI.  Passati  tre  mesi,  i conti  di 
Tuscolo  tornati  in  auge,  ricondussero  Bene- 
detto IX,  il  quale  scomunicò  Silvestro.  Ma  sia 
che  Benedetto  vedesse  la  impossibilità  di  man- 
tenersi nel  seggio,  sia  che  il  carico  del  ponti- 
ficalo fosse  troppo  grave  per  le  sue  spalle, 
vendè  la  sua  dignità  all’ arciprete  Giovan  Gra- 
ziano, uomo  d'altronde  dottissimo  ed  integer- 
rimo. E pare  che  Giovanni  non  la  comperasse 
clic  per  ristorare  il  decoro  del  papato,  tanto 
conculcato  da  che  la  nobiltà  romana,  mossa  solo 
da  privati  interessi,  eleggeva  ordinariamente 
a pontefici  uomini  affatto  privi  delle  qualità 
necessarie  all’  adempimento  di  tanto  ufficio. 
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Giovanni  Graziano  prese  il  nome  di  Grego- 
rio VI.  Ora,  siccome  nell’ allo  di  vendita  Be- 
nedetto s’era  riservato  il  titolo  di  papa,  insie- 
me al  palazzo  pontificio  e ad  una  gran  parte 
delle  rendite,  cosi  vi  furono  allora  contempo- 
raneamente tre  papi,  o più  veramente  parlando 
un  papa, e due  antipapi.  Quando  Enrico  mosse 
da  Pavia  per  Piacenza,  Gregorio  VI  venne  ad 
incontrarlo  per  renderselo  favorevole  (1),  ma 
Enrico  volle  far  valere  iu  tutta  la  loro  pie- 
nezza i suoi  diritti  su  Roma  ; onde,  senza  troppo 
piegarsi  alle  dimostrazioni  di  Gregorio,  intimò 
un  coociiio  a Sutri  (2] , nel  quale  fece  revocare 
gli  altri  due  papi,  Gregorio  VI  avendo  già 
spontaneamente  deposla  la  sua  dignità  ed  im- 
plorato perdono  dal  principe,  che  Io  mandò 
a stare  in  Germania,  ove  morì. 

Enrico  giunto  iu  Roma  fece  eleggere  un 
nuovo  papa,  tedesco  per  nascita,  e fu  il  ve- 
scovo Sigieri  di  Baniberga  (3),  che  assunse  il 
nome  di  Clemente  lì.  Dicono,  che  Sigieri 
esitasse  lungamente  prima  di  accettare  la  di- 
gnità pontificia;  e ne  aveva  l>cn  donde,  concios- 
siachò  il  tenere  il  pontificato  in  mezzo  alle 
fazioni  che  agitavano  Roma,  non  fosse  impresa 
da  assumersi  senza  molla  ponderazione. 

Clemente  cinse  della  imperiale  corona  la 
fronte  di  Enrico,  il  quale  frattanto  si  propo- 
neva di  regolare  con  diverso  ordine  le  elezioni 
dei  pontefici.  Fino  allora  la  fazione  dominante 
della  nobiltà  aveva  forzato  il  popolo  ed  il  cle- 
ro, sia  coll'oro,  sia  colle  minacce,  ad  eleggere 
e riconoscere  quel  papa  che  a lei  piacesse;  o 
per  tal  guisa  negli  ultimi  tempi  la  casa  dc’conti 
di  Tuscolo  aveva  quasi  sempre  disposto  a vo- 
glia sua  della  tiara.  Enrico  chiuse  la  via  a 
questa  prepotenza,  decretando,  d’accordo  con 
papa  Clemente,  che  la  elezione  dei  pontefici, 
non  che  quella  di  tutti  i vescovi  de’suoi  stati, 
dovesse  d’ allora  in  poi  avere  la  sanzione  im- 
periale. Questa  convenzione  pose  la  Santa  Sede 
e per  conseguenza  la  Chiesa  tutta  sotto  la  di- 
pendenza dei  re  di  Germania.  Nel  seguente  ca- 
pitolo esporremo  più  partitamcnle  qual  posi- 
zione assumessero  questi  principi  in  faccia 
alla  Chiesa. 


(1)  Hemunni  Conlracti  Chron.  ad  ari.  1046. 

(2)  Veggasi  intorno  questo  concilio  Leone  Ostiense 
in  Chron.  Casin.,  lib.  II,  c.  79,  e la  dichiarazione 
storica  del  Muratori  a questo  proposito,  voi.  IV. 

(3)  Marianus  Scotus  ad  an.  1016;  Lambert.  Schaf- 
uab. , ad  an.  1047  ; Herniannus  Centraci. , ad  an.  1017. 


Enrico  passò  da  Roma  a Montccassino,  c 
fece  valere  le  sue  ragioni  su  Capua  c su  Be- 
nevento. Regolò  eziandio  alcune  faccende  coi 
Normanni  (1),  che  già  da  qualche  tempo  si 
erano  fissati  in  quelle  contrade.  Nel  seguente 
paragrafo  terremo  discorso  di  loro,  non  che 
degli  stati  dell'  Italia  meridionale. 

Enrico,  per  le  feste  di  Pasqua  del  1047, 
era  già  a Mantova  (2),  di  dove  si  ridusse  di- 
rettamente in  Germania  per  la  via  di  Verona. 
Era  Enrico  III  uomo  destro,  prudente,  orgo- 
glioso, un  vero  tiranno.  Ei  s’era  fisso  nell’ani- 
mo di  rompere  ogni  freno  che  la  costituzione 
feudale  e la  ecclesiastica  ponesse  alla  regia  au- 
torità, e operò  a questo  fine  in  Italia  ed  in 
Germania  con  eguale  fermezza,  usando  a tale 
intento  ogni  mezzo  che  gli  paresse  opportuno, 
sia  la  condiscendenza  e le  blandizie,  sia  il  ter- 
rore c la  crudeltà.  Tutti  i re  della  famiglia 
salica  ebbero  l’ animo  cosi  temprato  da  trovar 
buona  ogni  via  che  conducesse  a un  fine  pre- 
stabilito, con  questa  differenza  peraltro,  che 
Corrado,  Enrico  III  ed  Enrico  V furon  dotati 
di  una  gran  forza  di  volontà,  di  un  ardire 
e di  un'accortezza  straordinaria;  mentre  Enri- 
co IV,  snervato  dagli  eccessi  a cui  si  diede 
nella  sua  prima  gioventù,  mancò  affatto  del 
nobile  ardimento  che  distinse  gli  altri  principi 
della  sua  casa , c non  temperò  con  alcuna  dote 
eminento  la  fredda  iudifferenza  sui  mezzi  da 
lui  prescelti  all’ adempimento  de’suoi  meschini 
disegni. 

In  Italia  Enrico  III  aveva  trovato  modo  di 
tenere  a sé  devota  Milano,  c tutta  la  Lombar- 
dia, dando  a quella  città  per  arcivescovo  Gui- 
do, uomo  in  tutto  a lui  ligio;  e in  Roma  aveva 
fatto  elegger  papa  un  tedesco  che  non  si  po- 
teva reggere  senza  di  lui.  Il  solo  principe  che 
ancora  lo  tenesse  in  sospetto  era  Bonifazio 
marchese  di  Toscana;  il  quale  s’era  bensì  mo- 
strato in  ogni  incontro  favorevole  al  re,  e gli 
aveva  mandato  ricchissimi  donativi  [3),  ma 
questi  donativi  attestavano  appunto  la  sua  ric- 
chezza e la  sua  potenza.  Enrico  erasi  adope- 


ri Hermaonus  Contraenti  ni  an.  1047. 

(2}  Lambert.  Schafnab.  ad  an.  1047. 

{3}  Enrico  essendosi  doluto  del  difetto  di  buon 
aceto  in  Piacenza , narrasi  che  Bonifazio  si  offrisse  di 
mandargliene  ; ma  quasi  gli  paresse  l' aceto  un  presente 
troppo  gretto , fece  fare . per  porYClo  dentro , de’  cara  - 
felli  d'argento,  c questi  mando  su  un  carro  pure  d' ar- 
gento. 
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rato  a distruggere  in  Germania  le  barriere  che 
l’ autorità  dei  duchi  opponevano  al  pieno  eserci- 
zio della  sua  volontà;  ma  ciò  non  poteva  egli 
con  Bonifazio,  quando  pure  Io  avesse  privalo, 
sotto  qualunque  pretesto,  dei  feudi  delta  co- 
rona; avvegnaché  i proprj  e liberi  possessi  di 
questo  principe  fossero  assai  maggiori  dei  feudi 
ch’egli  riconosceva  dall’impero  (1).  Ma  Enrico 
non  era  tale  da  ristarsi  dinanzi  al  primo  in- 
toppo, e per  sicuro  espediente  deliberò  di  im- 
padronirsi della  persona  di  lui.  Lo  invitò  a tal 
One  alla  sua  corte  in  Germania,  ma  l’accorto 
Bonifazio  non  tenne  l’invito.  Pensò  allora  l'im- 
peratore di  farlo  venir  solo  nel  suo  castello  di 
.Mantova,  e a qnesta  ingiunzione  Bonifazio  non 
vide,  modo  di  sottrarsi;  bensì  in  luogo  d’andar 
solo  si  fece  accompagnare  da  uno  stuolo  nu- 
merosissimo di  suoi  vassalli,  i quali  gli  si  ten- 
nero a Banco  fino  all’  ingresso  delle  stanze 
imperiali.  11  marchese  si  dolse  del  modo  tenuto 
dalie  guardie  tedesche,  e delle  insidie  che  gli 
erano  tese;  ma  Enrico  negò  che  quivi  fosse 
alcun  inganno,  e nel  tempo  medesimo  fece  un 
nuovo  tentativo,  che  pur  cadde  a vuoto;  onde 
disperalo  di  quella  impresa  tornò  in  Germa- 
nia. D’ allora  in  poi  egli  ebbe  nella  famiglia 
dei  marchesi  di  Toscana  un  acerbo  nemico, 
che  in  progresso  di  tempo  si  fece  centro  di 
tutti  i movimenti  che  si  vennero  organizzando 
in  Italia  contro  i Tedeschi  in  favore  del  pa- 
pato. 

Enrico  fu  accompagnato  in  Germania  da 
Clemente  II,  il  quale  nell'anno  stesso  1047 
tornò  in  Italia,  e avviavasi  a Roma,  quando 
nelle  vicinanze  di  Pesaro  morì , dicesi , per  vele- 
no. All'annunzio  di  quella  morte,  Benedetto  IX 
raccolse  i suoi  partigiani  c si  fece  di  nuovo 
innanzi  come  pontefice.  La  fazione  romana  a 


(1/  Bonifazio  nasceva  da  un  marchese  Tedaldo,  il 
quale  sotto  Enrico  il  Santo  avera  rendalo  importanti 
servigi  ai  Tedeschi  in  Italia,  ad  aveva  goduto  la  mag- 
gior parte  degli  antichi  contadi  di  Brescia , di  Modena , 
c di  Reggio  e la  investitura  di  quello  di  Ferrara.  Bonifa- 
zio ottenne  altresì  come  fetido  dell'Impero  il  marchesato 
di  Toscana,  che  consisteva  principalmente  nel  contado  di 
Lucca.  Tedaldo,  suo  fratello,  fu  vescovo  di  Arezzo.  Vedi 
Memorie  di  Madida,  seconda  edizione  (Lucca  1750) , 
p.  13.  Quanto  al  contado  di  Lucca , e per  conseguenza 
anche  al  marchesato  di  Toscana , non  fu  ceduto  veri- 
siroilmcnlc  a Bonifazio  se  non  verso  l'anno  1031, 
Memorie  di  Matilda , 1.  c.  p.  25.  Pare  che  Gulllia 
sua  madre  discendesse  da  una  famiglia , che  già  da  an- 
tico possedesse  quel  marchesato.  Tiraboschi  Memorie 
Modenesi,  voi.  II,  p.  93. 


lui  contraria,  troppo  debole  a contrastargli  da 
sé  sola,  ricorse  subilo  ad  Enrico,  che  le  mandò 
per  pontefice  il  vescovo  Poppo  di  Brixen,  che 
; assunse  il  nome  di  Iìamaso  II,  e giunse  a 
Roma  nella  state  dei  1048.  Ma  in  capo  a poche 
settimane  mancò  di  vita,  c fu  creduto  per  ve- 
leno propinatogli  da  Benedetto  IX.  Questo  so- 
spetto però  non  è verosimile,  perchè  allora 
Benedetto  rinunzio  volontariamente  alla  di- 
gnità pontificia,  e si  rinchiuse  monaco  nel 
convento  di  Grotta  Ferrata  sui  Monte  Latino. 
11  sospetto  del  veleno  venne,  senz’  altre  prove, 
dal  modo  repentino  della  morte,  c fu  avvalo- 
rato da  una  legge  da  Enrico  III  allora  emanata 
contro  gli  avvelenatori  (1). 

I legali  romani  essendosi  recati  in  Germa- 
nia a chiedere  un  nuovo  papa  all’  imperatore, 
ei  diede  loro  il  suo  cugino  Bruno,  vescovo  di 
Toul  (2),  figlio  d’un  conte  d’ Alsazia  che  fu 
Eberardo  d' Egisheim , e di  Eivida  della  fami- 
glia de' conti  di  Dachsburg.  Bruno  non  si  di- 
stingueva solamente  pei  suoi  pregi  personali, 
ma  il  parentado  e 1‘  educazione  l’ avevano  fino 
dai  primi  suoi  anni  iniziato  nella  politica  c 
reso  proprio  ai  maneggio  dei  piò  gravi  negozj. 
Era  adunque  a buon  dritto  da  congratularsi 
di  tale  elezione;  c tutti  ne  goderono  fuorché 
Tclclto,  il  quale  non  illudcvasi  intorno  ai  pe- 
ricoli che  correva  un  vescovo,  non  romano  di 
nascita,  accettando  l'autorità  pontificia.  Non 
pertanto  cesse  al  voto  generale.  La  sua  opero- 
sità, i vantaggi  che  seppe  procacciare  alla 
Chiesa  lo  additano  ai  posteri  come  degno  pre- 
cursore di  Gregorio  MI  ; c quando  ci  riduciamo 
a memoria  che  quest’  ultimo  era  in  gran  cre- 
dilo presso  di  lui,  possiamo  presumere,  non 
senza  buon  fondamento,  che  lo  stesso  Ilde- 
brando fu  il  regolatore  di  tutti  gli  alti  del  pon- 
tefice Leone  IX.  Anzi  ciò  che  Ildebrando  si 
propose  relativamente  alla  Chiesa,  e in  elTctlo 
consegui  quand*  ebbe  cinta  la  tiara  sotto  nome 
di  Gregorio  VII,  compone  un  tutto  si  bene 
coordinato  cogli  atti  di  Leone  IX,  che  a noi 


(tj  ConTien  credere  che  teli  morti  fossero  allora 
molto  frequenti , leggendosi  nella  legge  : Quoniam 
plerosque , proti  dolor!  veneficio  ac  diverso  genere 
furtiva  morti»  perire  audiviinus , super  hoc,  dum  in 
regno  universali  conventi!  Longobardorum  sederemus, 
hujusmodi  ìegem  episcoporum , marchitmum,  cnmitum 
alionimque  muttorum  nostrorum  fidelium  consensu  et 
auc  tori  tate  nostra  probari  sancimus , ctc. 

(2)  Herra.  Conlr.,  ad  an.  1019. 
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pare  di  doverne  ritardare  la  narrazione  per 
unirla  a quella  degli  atti  di  Ildebrando  mede- 
simo. 

Leone  IX,  era  venuto  in  Roma  e vi  aveva 
fatto  alcuni  provvedimenti;  ma  ben  presto  si 
fu  convinto  che  non  avrebbe  potuto  sostenersi 
con  la  debita  dignità  senza  gli  aiuti  dell' impe- 
ratore. Tornò  egli  allora  in  Germania  ; e que- 
st’andata,  non  che  una  corsa  qnche  in  Fran- 
cia , giovarono  grandemente  ai  disegni  concetti 
da  Ildebrando. 

L’ imperatore  non  potè  largire  a Leone  i 
soccorsi  che  questi  desiderava , per  causa  della 
guerra  che  aveva  contro  i Paesi  Bassi;  e il 
papa  per  aiutarlo  dal  canto  suo  a vincere  le 
difficoltà  che  questa  guerra  opponeva,  fulminò 
d'anatema  il  duca  Goltifredo  della  Bassa  Lo- 
rena ed  il  conte  Baldovino  di  Fiandra,  che  si 
tenevano  in  armi  contro  T imperatore. 

Sul  cominciare  dell’anno  1050,  Leone  tor- 
nò in  Roma;  ma  non  pare  che  vi  dimorasse  con 
molla  sua  soddisfazione,  attesoché  appena  ebbe 
dato  ordine  ad  alcune  cose  necessarie  por  far 
valere  in  Italia  le  sue  nuove  leggi  ecclesiasti- 
che, andossene  novamcntc  a trovar  l' impera- 
tore in  Germania  nei  primi  giorni  dell’  anno 
1051. 

In  questo  mezzo  Ildebrando  dirigeva  in 
certo  modo  tutta  l’Italia,  e veniva  preparando 
la  riforma  della  Chiesa,  riforma  alla  quale  era 
duopo  un  ingegno  potente  e una  natura  infles- 
sibile, quali  appunto  possedeva  Ildebrando.  Gli 
giovava  frattanto  l’opera  di  Leouc,  il  quale  per 
l’altezza  de’ suoi  natali,  per  la  sua  attività,  e 
per  la  profonda  conoscenza  degli  uomini  e 
delle  cose  in  Germania,  era  il  più  atto  di  tutti 
a piegare  la  corte  imperiale  ai  suoi  alti  disegni. 

Questa  è la  spiegazione  dei  frequenti  viaggi 
di  Leone  IX  inGermania.  Nello  stesso  anno  1051 
il  pontefice  tornò  in  Roma;  e poco  dopo  tor- 
nando da  una  visita  fatta  a Benevento,  fu  assa- 
lito presso  Civitclla  da  una  mano  di  cavalieri 
normanni,  che  fecero  strage  del  suo  seguito, 
l'cr  conseguire  allora  gli  aiuti  tante  volle  pro- 
messi dall’imperatore,  e per  vendicarsi  dei 
Normanni , Leone  ricomparve  in  Germania 
l' anno  appresso  [1052],  e il  suo  soggiorno  in 
quel  paese  gli  fruttò  questa  volta  un  nuovo 
acquisto,  perché  ottenne  da  Enrico  l’alto  do- 
minio di  Benevento.  Vero  é,  che  ciò  poteva 
considerarsi  come  una  specie  di  scambio,  es- 
sendoché Leone  cedette  i suoi  diritti  sopra 


certe  chiese  di  Germania;  ma  l'utilità  di  tali 
diritti  era  per  la  distanza  cosi  poco  sentita , 
che  il  cambio  dovè  tenersi  per  grandemente 
vantaggioso  al  pontcGce  [1).  Ma  era  duopo 
difendere  questo  nuovo  possesso  dai  Nor- 
manni, che  si  facevano  ogni  giorno  più  forti 
ed  intraprendenti;  e questa  era  la  causa  delle 
replicate  istanze  di  Leone  ad  Enrico  perchè 
mandasse  un  esercito  in  suo  favore. 

S III. 

/.  Italia  meridionale  dal  1024  fino  al  1034. 

L’imperatore  Enrico  il  Santo,  al  tempo 
dell'ultima  sua  discesa  in  Italia,  aveva,  come 
più  sopra  abbiamo  raccontato,  fatto  prigio- 
niero il  principe  Pandolfo  IV  di  Capua,  c dopo 
averlo  mandalo  a confine  in  Germania,  aveva 
messo  in  suo  luogo  Pandolfo  VI.  Dopo  la  morte 
di  Enrico , Corrado  tornò  a libertà  l'andolfo  IV, 
il  quale  appena  giunto  in  Italia  seppe  acqui- 
starsi il  favore  del  suo  cognato,  il  principe 
Waimaro  di  Salerno,  c dell'abate  di  Monte- 
cassino,  c del  katapan  dc’Grcci  e de’ capi  dei 
Normanni. 

È cosa  conosciuta  come  facilmente  i Te- 
deschi, che  non  avessero  di  che  vivere  in  casa 
propria,  o che  ne  fossero  espulsi,  si  acconcias- 
sero agli  stipcndj  di  principi  forestieri,  e come 
quest*  uso  fosse  specialmente  per  molto  tempo 
seguito  dagli  Anglo-Sassoni  ed  altri  abitatori 
del  settentrione  della  Germania,  clic  per  il  più 
andavano  a servizio  a Costantinopoli.  Pare  che 
anche  i discendenti  de’ Normanni,  già  da  tempo 
stabiliti  in  Francia,  avessero  mantenuto  que- 
sto costume,  avvegnaché  vediamo  presso  di 
loro,  che  quando  in  una  famiglia  eranvi  molti 
figliuoli,  che  non  potevano  sperare  di  rampar 
tutti  sul  censo  paterno,  si  partivano  in  cerca 
di  avventure,  profferendo  i loro servigj  ai  prin- 
cipi stranieri. 

Così  una  mano  di  loro  venne  nell’  Italia 
meridionale  (2).  Melo  e Dato,  due  signori  di 


(li  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  voi.  II,  p.  10- 
13;  e Lcbret,  Geeehickte  von  Ilalien,  t.  Il,  p.  42. 

>2j  La  prima  cognizione  di  questo  paese  fu  acqui- 
stala da  alcuni  pellegrini  normanni,  che  andavano  a 
Gerusalemme , c clic  aiutarono  i Salernitani  contro  i 
Saraceni.  I buoni  serrigi  da  essi  renduti  fecero  si  ebo 
prevalesse  il  costume  di  chiamare  a soccorso  i Nor- 
manni ogni  volta  che  si  avvicinasse  un  perìcolo  di 
guerra. 
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Puglia,  vassalli  del  principe  di  Capua , ma 
quasi  indipendenti  secondo  l’uso  di  quei  tem- 
pi (1),  furono  i primi  che  tolsero  di  tali  fore- 
stieri al  loro  soldo.  Quando  Pandolfo  VI  fu 
dichiarato  principe  di  Salerno,  i congiunti  di 
Melo  divennero  conti  di  Teano.  Pandolfo  prese 
allora  per  sua  guardia  i Normanni,  ed  Enri- 
co 11  che  aveva  promosso  Pandolfo,  donò  loro 
come  feudo  dell'impero  alcuni  vasti  territorj 
nella  Puglia.  I Normanni  non  furono  tardi  ad 
adottare  una  politica  particolare.  Sarebbero 
essi  divenuti  strumenti  allatto  inutili,  se  alcuno 
dei  piccoli  principi  c signorotti  di  quelle  parti 
avesse  vinto  i suoi  vicini  e si  fosse  levato  su 
tutti;  e però  questi  venturieri  aiutando  or  l’uno 
ora  l'altro  cercarono  di  tenere  una  specie  di 
bilancia  che  li  rendesse  necessari.  Quando 
Pandolfo  IV  tornò  di  Germania,  i loro  capi 
erano  Itainulfo  ed  Arnolino, 

Pandolfo  VI  veggendosi  incalzato  da  tutte 
le  parti,  pose  se  ed  il  suo  principato  sotto  la 
protezione  del  katapan  greco,  il  quale  nel  1027 
donò  Capua  a Pandolfo  IV  in  titolo  di  feudo 
greco.  Pandolfo  VI  riparò  in  seguito  presso  il 
duca  di  Napoli,  ma  Pandolfo  IV,  occupato  il 
territorio  di  quest’ultimo,  ne  lo  espulso  col- 
l'aiuto dc’Normanni.  11  ducato  di  Napoli  stette 
riunito  al  principato  di  Capua  fino  a che  Ser- 
gio, che  era  il  principe  esiliato,  guadagnò  a 
sua  volta  i Normanni,  che  lo  rimisero  in  pos- 
sesso di  quel  ducato.  Per  rimeritarli , egli 
concedè  loro  in  assoluto  dominio  un  distretto, 
dove  fondarono  la  città  di  Aversa,  la  quale 
divenne  seggio  di  un  contado  indipendente  retto 
dal  loro  capo  Rainulfo. 

Intorno  lo  stesso  tempo  in  cui  fece  la  con- 
quista di  Napoli,  Pandolfo  IV  aveva  pure  atti- 
rato in  Capua  ed  avvelenato  l'abate  di  Mon- 
tec assillo,  costretti  i sudditi  di  lui  a dargli 
giuramento  di  fedeltà,  ed  amministrati  i beni 
del  monastero  come  suoi  proprj  (2).  1 monaci 
se  ne  dolsero  all’ imperatore  Corrado,  il  quale 
recatosi  nel  1038  in  quelle  contrade  meridio- 
nali dell’Italia,  deposc  Pandolfo  per  la  viola- 


ti; Questi  erano,  a parlare  propriamente,  sudditi 
greci;  ma  si  erano  levati  contro  la  oppressione,  ed 
in  seguito  delia  loro  scoofltta  avevano  trovato  rifugio 
presso  i longobardi.— Leo  Osticnsis  in  ('Aron.  Costo., 
lib.  Il , e.  37. 

(2;  Pandulfus  itaque  universo!  monhlerii  Aomines 
in  tvam  fidelitatem  jurare  furie  ni , etc.  Leo  Ostiens., 
iu  Chron.  Caein.,  1.  II,  c.  59. 


zione  del  trattato  convenuto  con  Ini,  c.  donò 
Capua  al  principe  Waimaro  di  Salerno.  Pan- 
dolfo che  aveva  posseduto  Capua  come  feudo 
greco,  reclamò  inutilmente  aiuto  da  Costanti- 
nopoli. In  questo  mezzo  i Normanni  ricevet- 
tero la  investitura  del  contado  di  Aversa  qual 
feudo  dell’impero  romano. 

La  congiunzione  di  Salerno  e di  Capua  non 
durò  molto.  Al  tempo  della  dimora  di  Enri- 
co III  in  quelle  parti  [nel  1047],  Pandolfo,  col 
mezzo  d’una  gran  somma  di  denaro  seppe  ri- 
cuperare o,  a meglio  dire,  ricomperare  la  si- 
gnoria di  Capua.  Nella  sua  morie,  seguita  nel 
1050,  ebbe  per  successore  il  proprio  figlio, 
Pandolfo  V,  che  elesse  per  collega  il  figlio  suo 
Landolfo  Vili.  Eran  essi  principi  di  Capua, 
quando  Leone  IX  corse  in  Germania  dimandan- 
do soccorso  contro  i Normanni,  e proiezione  nei 
suoi  nuovi  diritti  su  Benevento.  Waimaro  di 
Salerno  aveva  con  molta  violenza  voluto  fare 
esperimento  degli  antichi  diritti  che  i principi 
Salernitani  si  arrogavano  sopra  la  città  di 
Amalfi;  e l’ effetto  di  questa  prova  tentata  nel 
1052  fu  per  lui  la  perdita  della  vita  [1}.  Egli 
aveva  diviso  i suoi  dominj  col  proprio  fra- 
tello e lasciato  il  principato  di  Sorrento  a Gui- 
do, il  quale  donò  il  principato  di  Salerno  a 
Gisulfo  figlio  di  NVaimaro  (2). 

Negli  ultimi  tempi  aveva  retto  Benevento 
una  linea  collaterale  della  casa  dc’principi  di 
Capua,  gl’individui  regnanti  della  quale  non 
avendo  trattala  quanto  onorevolmente  si  con- 
veniva la  vedova  di  Corrado  il  Salico,  tornata 
di  pellegrinaggio,  erano  d’ allora  in  poi  rimasti 
sempre  in  mala  grazia  dei  re  di  Germania  e 
de' papi  (3). 

Clemente  II,  per  gratificare  ad  Enrico  ave- 
va fulminato  la  scomunica  contro  di  loro;  e ! 
Normanni,  cogliendo  il  destro  di  queste  male 
intelligenze,  ingrandirono  il  loro  potere  a 
danno  de’ principi  percossi  dall’anatema.  Una 
parte  degli  abitanti,  poco  tenera  delle  sven- 
ture de’ suoi  signori,  provocò  essa  medesima  la 
dedizione  di  quello  stato  al  pontefice.  Fandol- 
fo  111  e Landolfo  VI,  (cosi  chiamavansi  gli 
ultimi  principi  longobardi  del  ramo  collaterale 
dei  signori  di  Capua)  costretti  a lasciar  Be- 
nevento , chiamarono  in  aiuto  i Normanni 


(1)  De  Biasio,  Ser.  prine.  Salem.,  p.  21. 

(2;  Leo  Ostiens.,  in  Chron.  Casln.,  1.  II,  c.  85. 
(3)  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  voi.  Il,  p.  3 
e segg. 
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contro  il  pontefice.  Fu  questa  la  prima  cagio- 
ne della  guerra  che  Leone  IX  disegnava  di 
fare  a'Normnnni,  quando  si  condusse  in  Ger- 
mania per  chiedere  all' imperatore  un  eserci- 
to. E veramente  l'ottenne,  profferendosi  di  pi- 
gliar parte  in  qurlla  spedizione  molti  volon- 
larj,  massime  Lorenesi,  connazionali  di  Leone. 
.Ma  l' imperatore  ebbe  prestamente  a pentirsi 
dell'accordato  favore,  e richiamò  i suoi  sol- 
dati; talché  i soli  che  seguitassero  Leone  in 
Italia  furono  gli  Svcvi  e i Lorenesi.  Giunto  il 
pontefice  in  Roma,  levò  ne’ suoi  stati  italiani 
il  più  di  truppe  ch'egli  potesse,  sottoponendole 
al  comando  di  due  tedeschi,  che  furono  Ro- 
dolfo, da  lui  nominalo  principe  di  Benevento, 
c uu  altro  per  nome  Verner.  I Normanni  erano 
retti  da  Riccardo  conte  d' Aversa,  da  Umfredo 
conte  di  Puglia , e da  Roberto  Guiscardo. 

11  contado  di  Puglia  era  stato  fondato  nel  1 
1043  per  questa  occasione;  che  i Normanni 
avendo  rendulo  servigi  molto  importanti  ai  , 
Greci  nelle  guerre  contro  i Saraceni  di  Sici- 
lia, ed  essendone  stati  rimeritali  d’ingratitudi- 
ne, s’ erano  da  sé  stessi  impadroniti  della  città 
di  Melfi  e suoi  contorni,  e conferitone  il  go- 
verno a uno  dei  loro  capi,  Guglielmo  Braccio 
di  Ferro,  dando  al  nuovo  principato  il  nome 
di  contea  di  Puglia.  Morto  Guglielmo  nel  1046, 
Drogone  suo  fratello  fu  eletto  in  sua  vece;  ma 
costui  essendo  stato  assassinato  per  mano  di 
sicarj  greci,  il  terzo  fratello  Umfredo  fu  salu- 
talo conte  di  Puglia. 

I capi  normanni,  quando  udirono  parlare 
di  apparecchi  di  guerra  da  parte  del  papa,  gli 
dimandarono  pace  obbligandosi  a prestargli 
fede  ed  omaggio;  ma  Leone  non  volle  venire 
con  loro  ad  alcun  patto,  e determinalo  a cac- 
ciarli d'Italia,  andò  ad  affrontarli  coll'eserci- 
to, die  si  scontrò  col  loro  presso  Civilclla  (1). 

I Normanni,  superiori  di  numero,  sopraffecero 
finalmente  i pontifici,  che  si  batterono  con  di- 
sidrato coraggio:  il  pontefice  stesso  fu  fallo 
prigione  in  Civitella,  dove  s’  era  rifuggito 
quando  vide  che  la  fortuna  coroindava  a rao- 
strarglisi  avversa.  I Normanni  lo  trattarono 
eoi  segni  della  maggior  riverenza  c lo  condus- 
sero a Benevento,  dove  egli  aveva  chiesto  di 
essere  trasportato.  Ivi  il  pontefice,  vinto  dalla 
umanità  del  loro  procedere,  li  benedisse,  li  con- 
ti Rorgia,  Memorie  di  Benevento,  voi.  II,  p.  24 
e se**. 


fermò  in  tutte  le  loro  conquiste,  e dichiarò 
inoltre  preventivamente  legittime  tutte  le  altre 
che  fossero  per  conseguire  sugli  infedeli,  cosi 
in  Calabria  come  in  Sicilia;  poi  essendo  caduto 
infermo  a Benevento  si  fece  scortare  a Capua 
dagli  stessi  Normanni.  Visitò  un'altra  volta 
Monlecassino,  e morì  poco  dopo  il  suo  ritorno 
in  Roma  nella  primavera  del  1054. 

S iv. 

Ultimi  anni  di  Enrico  111. 

Morto  Leone,  come  pur  ora  si  è detto,  Ilde- 
brando, allora  economo  della  Chiesa  di  Roma, 
fu  mandato  in  Germania  a richieder  l’impera- 
tore di  un  nuovo  pontefice.  Trovavasi  a questi 
tempi  in  corte  di  Enrico  Gebardo,  vescovo  di 
Aichstadl,  uomo  chiaro  per  ingegno , per  fer- 
mezza d'animo  c per  esperienza  politica.  Que- 
sto vescovo,  fino  allora  tutto  devoto  agl’  inte- 
ressi dell'imperatore,  lo  aveva  sempre  rite- 
nuto dal  soccorrere  con  troppa  efficacia  Leone. 
Ildebrando  non  stette  guari  ad  accorgersi  che 
dove  si  fosse  potuto  rendere  a Gebardo  più 
caro  l’utile  della  Chiesa  che  quello  dell'impera- 
tore, sarebbe  stato  quest'uomo  un  potentissimo 
mezzo  per  condurla  a quell'altezza  che  era 
l'unico  e costante  pensiero  suo.  Operò  dun- 
que con  Enrico  perché  lo  nominasse  papa, 
e l'imperatore  di  leggieri  vi  condiscese,  e 
Gebardo  sali  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  sotto 
nome  di  Vittore  II,  l'anno  1053. 

Intanto  Bonifazio  marchese  di  Toscana,  che 
Enrico  cercava  di  far  cadere  ne'snoi  lacci,  era 
morto  (1). 

Goti ifredo  della  Bassa-Lorena , dianzi  av- 
versario della  parte  romana,  aveva  accompa- 
gnato Leone  IX  nell’ultimo  suo  ritorno  in 
Italia,  e s'era  congiunto  in  matrimonio  con 
Beatrice  vedova  di  Bonifazio  (2);  e un  fratello 
suo,  per  nome  Federigo,  s’era  ordinato  prete 
in  Roma  stessa.  Se  pertanto  Vittore  II  avesse 
adottate  tutte  le  idee  di  Ildebrando,  era  evi- 
dente che  Enrico  non  sarebbe  stato  più  in 
caso  di  far  valere  la  sua  autorità  sull’  Ita- 
lia, e che  anzi,  dove  il  pontefice  si  fosse  messo 


(1)  O «tato  ucciso.  Vedasi  il  Fontanini,  Memori*  di 
Matilda  (seconda  edizione,  Lucca  1756),  p.  44. 

(2)  Lambért.  Schafnab. , ad  an.  1053.  Beatrice  era 
nativa  di  Lorena.  Fontanini  Memorie  di  Matilda  ( se- 
conda edizione  ) , p.  27. 
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d' accordo  coi  valorosi  Normanni , con  la  mar- 
chesana di  Toscana,  c coi  popoli  mal  soddi- 
sfatti di  Lombardia  , c con  due  consiglieri 
quali  erano  Federigo  ed  Ildebrando,  sarebbe 
venuto  a tale  da  poter  minacciare  lo  stesso  re. 

Enrico  misurando  con  molto  senuo  il  pe- 
ricolo che  gli  sovrastava  (1),  calò  presta- 
mente in  Italia  prima  che  tutte  queste  leghe 
si  conchiudesscro;  e veramente  come  all’  ap- 
pressarsi dcH’avolloio  tutti  i minori  uccelli  si 
fuggono,  cosi  al  giunger  suo  tutti  questi  ne- 
mici suoi  si  dispersero.  Il  Cardinal  Federigo 
si  rinchiuse  nel  suo  convento  di  Montecassino, 
c per  campare  dallo  sdegno  del  re  si  fece 
da  quell’abalc  dar  carico  di  legazioni  in  re- 
mote contrade. 

Un  cotale  Adalberto,  detto  il  Marchese,  il 
quale  verosimilmente  aveva  dei  possessi  in 
Lombardia  ed  intelligenze  con  Gottifredo , fu 
condannato  in  una  dieta  tenuta  in  Roncaglia , 
c messo  in  ceppi.  Beatrice,  che  pure  era  an- 
data in  corte  con  salvacondotto  dell' impera- 
tore, fu  ritenuta  per  istatico  della  fede  del  suo 
marito.  Non  avanzava  a Gottifredo  altro  scam- 
po che  di  uscire  più  che  di  fretta  dall'Italia  (2), 
cd  in  effetto  si  ridusse  in  Fiandra , presso  il 
conte  Baldovino.  Enrico  si  abboccò  con  Vitto- 
re II  a Firenze,  c siccome  non  aveva  a fargli 
particolari  rimproveri,  essendoché  nulla  an- 
cora erasi  per  lui  operato,  che  lo  potesse  chia- 
rire diverso  da  quello  di  dianzi,  lo  invitò  alla 
sua  corte  in  Germania  (3)  ; e Vittore  assecon- 
dando l'invito  giunse  a Goslar  nel  1056 , ove 
ebbe  ad  essere  testimonio  della  improvisa 
morte  di  lui,  ivi  accaduta  per  una  indige- 
stione contratta  mangiando  troppo  fegato  di 
cervo  in  un  banchetto. 

S V. 

Conscguente  generali  del  dominio  dei  due  primi 
principi  della  famiglia  Salica  in  Italia. 

Parlando  della  politica  degli  imperatori 
sassoni,  noi  manifestammo  l'opinione  che  dai 
medesimi  si  dovesse  principalmente  riconosce- 
re l'origine  dei  due  principali  elementi  della 
successiva  costituzione  politica  dell'Italia,  cioè 


{1}  Lambert.  Scliafnah. , ad  an.  1054-1055. 

[3;.  Tiraboachi,  Memorie  Modenesi,  voi.  I,  p.  115. 
Fonlanini,  I.  c. , p.  59. 

(3,  Berthold.  Consistititi- , ad  an.  1058. 


la  potenza  dei  nobili  fuori  delle  città,  e quella 
dei  comuni  nei  luoghi  murali.  Ora,  seguitando 
nella  stessa  opinione,  aflcrmiamo  che  ai  prin- 
cipi Salici  si  debbo  il  successivo  svolgimento 
di  questi  clementi. 

Gli  Ottoni  dotarono  i vescovi  di  molti  di- 
ritti. Naturai  conseguenza  di  queste  largizioni 
fu,  che  i detti  vescovi  s'invogliassero  di  accre- 
scere il  loro  potere,  di  cambiare  le  loro  giuri- 
sdizioni ecclesiastiche  in  veri  stati,  e d'usur- 
parsene  l’assoluto  dominio.  L’imperatore  Cor- 
rado, come  sopra  abbiamo  veduto,  s'oppose  a 
questa  tendenza,  protesse  cosi  gli  uomini  li- 
beri come  i vassalli  dai  soprusi  dei  vescovi,  ed 
impedi  che  le  terre  da  loro  amministrate  si 
trasmutassero  in  ecclesiastiche  monarchie.  II 
reggimento  di  queste  terre  o comuni  era  a re- 
pubblica; ossia  l'autorità  non  trovavasi  nelle 
mani  di  un  solo,  ma  ripartita  fra  molti  uo- 
mini c corporazioni. 

Ma  l’opera  di  Corrado  condusse  ad  altri  ef- 
fetti. Da  che  fu  stabilito  per  legge  che  i pos- 
sessi de'  minori  vassalli  non  dipenderebbero 
più  dalla  grazia  del  vescovo  e dei  suoi  ca- 
pitani, e che  non  si  potrebbero  oramai  per- 
dere che  per  una  sentenza  degli  scabini  del 
comune,  e che  sarebbero  pure  ereditarj  al  modo 
stesso  delle  libere  proprietà,  il  maggior  nu- 
mero de’ vassalli  era  realmente  salilo  al  grado 
stesso  d’ indipendenza  che  godevano  gli  uomini 
liberi,  cd  erano  venuti  meno  ai  vescovi  quei 
mezzi  dei  quali  fino  allora  s'erano  giovati , e 
con  essi  ogni  speranza  di  poter  giungere  al  gra- 
do di  veri  principi  temporali.  Quanto  alle  fami- 
glie dc'capitani,  il  vescovo  non  aveva  mai  avuto 
su  di  loro  nna  grande  preponderanza,  essendo 
per  sé  stesse  troppo  potenti,  e per  il  più  con- 
giunte di  parentela  alla  ricca  e libera  nobiltà 
dei  dintorni;  anzi  negli  ultimi  tempi  il  vescovo 
stesso  apparteneva  ordinariamente  a taluna  di 
queste  famiglie.  La  maggior  libertà  conceduta 
ai  vassalli  tornò  ben  anche  a carico  dei  capi- 
tani; ma  questi  possedevano  d'altronde  si  va- 
sti e ricchi  feudi,  e nelle  prepositure  più  re- 
mote dalle  città  gli  usi  e le  idee  religiose  po- 
tevano tanto , che  il  danno  loro  non  era  per 
alcun  modo  paragonabile  a quello  dei  vescovi 
residenti  nella  città;  i quali  in  tempo  di  an- 
gustie, per  farsi  aiutare  o anche  semplicemente 
riconoscere  dai  vassalli,  c dagli  uomini  liberi 
delle  città,  che  più  sempre  si  andavano  strin- 
gendo in  comuni,  erano  obbligati  a cedere  o 
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vendere  l'nna  dopo  l’allra  le  regalie  clic  dal- 
l' impcralore  erano  stale  loro  concedute,  come 
a dire  i diritti  doganali,  i privilegi  di  batter 
moneta,  la  presidenza  dc’tribunali,  le  rendite 
de'funerali,  de’mercati,  c simili.  Proporziona- 
tamente al  decrescere  del  potere  vescovile  nelle 
città,  andava  aumentando  quello  de*  capitani 
nelle  giurisdizioni  più  lontane;  e per  un  sin- 
golare contrasto  furon  veduti  sorgere  ad  un 
tempo  al  più  alto  grado  di  potenza  e i comuni 
nelle  città  c le  famiglie  nobili  c potenti  de' ca- 
pitani nelle  provincie. 

Abbiamo  veduto  l’imperatore  Corrado  ab- 
bassare la  potenza  dei  vescovi  pigliando  a pro- 
teggere le  comuni  di  loro  giurisdizione , e to- 
gliendo ai  medesimi  il  modo  di  crearsi  in  tali 
comuni  un  sostegno  contro  lui  stesso  ; ed 
Enrico  figliuolo  suo  spingere  questo  nuovo  si- 


stema al  punto  di  considerare  non  solo  i ve- 
scovi come  suoi  subordinali,  e che  da  lui  rico- 
noscessero, non  tanto  come  vassalli,  ma  come 
veri  sudditi,  la  loro  dignità,  ma  eziandio  da 
riguardare  il  pontefice  stesso  come  un  uffi- 
ciale dell’impero,  eh’  egli  potesse  creare  c re- 
vocare a sua  posta.  Un  tale  procedimento  pe- 
rò, che  secondo  le  opinioni  di  quel  tempo  at- 
taccava la  base  d’ ogni  autorità,  si  converti 
finalmente  a danno  ancora  di  cbi  l’usava;  ed 
Enrico  col  procacciare  di  mettere  il  capo  della 
Chiesa  cattolica  in  un  grado  affatto  subalter- 
no, provocò  la  grande  contesa  fra  il  sacerdo- 
zio e T impero,  clic  non  solo  doveva  mutare 
radicalmente  la  base  dell'ordine  politico  d’ al- 
lora, ina  imprimere  alla  moderna  civiltà  un 
impulso  maraviglioso. 


CAPITOLO  IV. 


Contesa  di  Enrico  IV  e di  Enrico  V contro  la  Chiesa  Romana. 


S I. 

La  Simonia. 

I membri  del  clero  avevano  ben  presto  in- 
cominciato ad  usare  la  riverenza  dei  popoli 
verso  di  loro  e la  preponderanza  clic  esercita- 
vano sulle  famiglie,  per  arricchire  le  loro  chie- 
se, e non  di  rado  ancora  sé  stessi;  e questo  in- 
cremento della  ricchezza  ecclesiastica  poteva 
dirsi  essere  stato  continuo,  meno  qualche  crise 
passeggierà  c di  non  molta  importanza. 

Ma  perché  l’antica  costituzione  germanica, 
e medesimamente  la  feudale,  si  fondavano  in- 
teramente sul  possesso  territoriale,  cosi  una 
volta  che  il  clero  si  fosse  reso  padrone  di  una 
grande  estensione  di  beni-fondi,  i suoi  membri 
si  trovavano  necessariamente  investiti  di  molti 
diritti  e di  molti  obblighi  mal  compatibili  col 
loro  sacro  ministero;  e benché  all’ ammini- 
strazione dei  detti  beni  delegassero  degli  spe- 
ciali intendenti  onde  rimaner  essi,  quanto  più 
fosse  possibile,  liberi  di  quella  cura,  non  per- 
ciò potevano  sottrarsene  interamente.  E sic- 
come i membri  dell'alto  clero  nascevano  quasi 


tutti  di  case  nobili,  le  memorie  de’ loro  primi 
anni  c la  ricevuta  educazione  tanto  potevano 
sulTanirao  loro,  che  non  pure  si  mescolavano 
nelle  faccende  mondane,  ma  andavano  perGno 
alla  guerra  capitanando  i loro  vassalli,  c si 
facevano  ammirare  nelle  caccie  per  la  loro  de- 
strezza, e nelle  corti  per  la  loro  profonda  co- 
noscenza degli  uomini  c delle  cose.  In  Gne  i 
vescovi  e la  maggior  parte  degli  abati  s’ erano 
arrogati  i diritti  di  conte,  c alcuna  volta  (co- 
me già  era  intervenuto  pel  vescovo  di  Par- 
ma) (1),  non  pure  nella  circoscrizione  del  loro 
territorio,  ma  eziandio  in  tutta  l’antica  ca- 
pienza del  contado.  Per  tal  modo  si  erano  essi 
levali  al  grado  stesso  dei  principi  temporali , e 
talvolta  ancora  al  di  sopra. 


(1)  Vedi  in  Affò , Storia  delia  città  di  Parma , v.  II , 
a p.  302,  un  alto  dell' imperatore  Corrado  dell’  an- 
no 1029,  a p.  310,  un  altro  dello  Messo  prìncipe  del- 
l'anno 1035,  a p.  311.  un  terzo  dell'anno  1036,  e 
a p.  321  , un  atto  confermativo  di  Enrico  III  dell’an- 
no 1017.  Se  nei  tempi  ebe  seguitarono  si  parla  an- 
cora dei  eomites  Parmenset , non  sono  questi  altro  cko 
i visconti  dei  vescovi.  Affò,  1.  c.,  p.  56  e aegg. 
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II  re  non  volle  più  tenersi  alla  elezione 
del  capitolo,  dacché  alla  dignità  di  vescovo  si 
venne  congiungendo  la  potenza  di  principe; 
onde  fu  emanato  un  decreto  pel  quale,  dopo 
la  morte  di  un  vescovo  o di  un  abate , il  suo 
successore  doveva  di  nuovo,  secondo  il  diritto 
feudale,  dimandare  al  re  l'investitura  di  tulli 
i beni,  feudi  e privilegi,  inclusive  la  giurisdi- 
zione di  conte;  investitura  che  si  accordava  dal 
re  colla  rimessa  dcU'anello  e della  croce.  In- 
contrava sovente,  quando  il  capitolo  avesse  no- 
minato un  prelato,  il  quale  non  andasse  a' versi 
del  re,  che  questi  si  rifiutasse  ad  accordargli 
l'investitura,  e allora  il  capilolo  si  trovava 
astretto  a procedere  ad  una  nuova  elezione. 

Per  questo  nuovo  ordine  di  cose,  che  dava 
tanta  forza  alla  volontà  reale,  chiunque  desi- 
derasse una  prelatura  s’indirizzava  al  re , e 
con  promesse  od  altri  raggiri  carpiva  da  esso 
una  dichiarazione  ch'egli  non  ne  avrebbe  in- 
vestito altri  che  lui;  di  modo  che  non  rima- 
neva al  capitolo  ebe  nominare  il  conosciuto  fa- 
vorito del  re.  La  cosa  procede  anzi  tanf  oltre, 
che  ciò  clic  da  principio  era  ammesso  quasi 
per  eccezione,  divenne  in  appresso  una  regola 
ordinaria;  e il  re  designava  al  capilolo  il  can- 
didato da  eleggersi. 

Questi  abusi  cominciarono  ad  introdursi 
(ino  dal  tempo  degli  Ottoni  (1);  ma  non  si  mo- 
strarono in  tutta  la  loro  pienezza  che  sotto  i 
principi  Salici,  i quali  non  avevano  la  minima 
riverenza  pel  clero,  sapendo  bene  eglino  stessi 
in  favore  di  quali  uomini  disponevano  dei  bene- 
fi  zj  ecclesiastici , i quali  bencGzj  consideravano 
essi  unicamente  come  mezzi  di  ricompensare 
chiunque  avesse  reso  il  più  lieve  servigio  al 
sovrano,  o anche  come  mezzi  di  guadagno, 
concedendoli  spesse  volte  al  migliore  offerente, 
(ìli  ecclesiastici  opposero  bensì  talvolta  qual- 
che resistenza  in  luoghi  che  non  dipendevano 
dall'autorità  regia,  appoggiandosi  alle  dispo- 
sizioni dei  canoni  della  Chiesa;  ma  la  loro  re- 
sistenza altro  non  fece  che  esacerbare  quei 
principi  alteri,  che  spesso  donavano  vescovati 
od  abbazie  a uomini  di  pessima  fama,  appunto 
per  mostrare  al  clero  che  potevano  disporne 
come  meglio  loro  piaceva. 


(1)  Fra  i re  di  Germania,  Enrico  il  Santo  ò quegli 
che  procede  in  questa  materia  con  maggiore  ritorni* 
tozza.  Del  realo  vedasi  Frodoardi  Chrunic.  apud  Du- 
chesnc.  II,  p.  €13,  in  fol. 

Leo,  Vol.  I. 


Se  il  disordine  sotto  i due  monarchi  della 
stirpe  salica,  de'  quali  abbiamo  narrato  la  sto- 
ria, era  già  andato  mollo  innanzi,  giunse  al 
colmo  sotto  il  successore  di  Enrico  III,  c per 
conseguenza  durante  quel  periodo  di  tempo 
del  quale  sarà  ragionato  nei  seguenti  paragrafi. 
Lamberto  di  Aschalfenburg  c Bruno  hanno 
fedelmente  dipinto  questi  tempi,  c riportano 
una  serie  di  esempj,  i quali  ci  provano  ad  evi- 
denza come  l’investitura  dei  vescovati  fosse 
convertita  in  un  vero  c regolare  commercio;!). 
V’erano  usurai,  v’erano  altri  siffatti  ladroni,  ni 
quali  il  re  o i suoi  ministri  erano  debitori:  e 
il  re  ed  i ministri  assolvevano  il  debito  inve- 
stendo costoro  dei  primi  gradi  ecclesiastici  ; 
estorcevano  poi  questi  il  prezzo  dell’  iniquo 
mercato  agli  abitanti  delle  loro  diocesi,  c per 
rientrare  più  prontamente  nello  sborsato  met- 
tevano a loro  volta  all’incanto  le  cure  e gli  al- 
tri utlizj  ecclesiastici  inferiori. 

Ecco  alcuni  versi  di  Ilonizonc,  che  attesta- 
no come  siffatto  scandalo  non  si  rimaneva  sol- 
tanto nei  contini  della  fìcrmania , ma  si  esten- 
deva altresi  ai  paesi  italiani  sottoposti  al  domi- 
nio dei  re  tedeschi: 

Thoutouici  reges  perversura  dogma  sequentes 
Tempia  dabant  Mimmi  Domini  smpissimc  nummi- 
Praesutibus  cunctis  ; sed  et  omnis  cpiscopus  urbis 
Plebea  vendebat,  quas  sub  se  quisque  regebat. 
Esemplo  quorum  maoibus  nec  non  laicorum 
Ecclesia,  Ch risii  vendebantur  malediche 
Presbiteris,  eie. 

E siccome  un  onesto  sacerdote  non  poteva 
deliberarsi  ad  opere  si  malvage,  quasi  tutte 
le  dignità  venivano  alle  mani  d’uomini  vili , 
corrotti  e cupidi,  di  modo  che  questo  contagio 
infestò  il  clero  lutto  quanto,  lina  sfrenata  li- 
cenza, vizj  d’ogni  natura  s’erano  introdotti 
per  ogni  dove;  e benché  l'abuso  permettesse  an- 
che ai  membri  del  clero  inferiore  di  aver  mo- 
glie, costoro  nientedimeno  si  tenevano  eziandio 
uno  stuolo  di  coucubinc,  c senza  ritegno  si  da- 
vano in  preda  ad  ogni  vitupero. 

S’era  più  volte  tentato  dai  pontefici  di  met- 
tere qualche  freno  a tanto  scandalo;  ma  la  stes- 
sa loro  posizione  era  cosi  dipendente  dall’  au- 


(il  Lambert.  Schafnab. , edii.  Krausc,  p.  19,  27, 
33.  35,  36,  44,  47,  49,  55,  .56,  71,72,73,77,78, 
88;  Marian.  Scoi.,  ad.  an.  1075:  Urtino,  ap.  Frelier, 
1,  p.  178  c segg.;  Ultimami,  Gesrhichle  der  Starnile  in 
Deut  se  Manti , t.  I,  p.  20  e seg.  Questi  luoghi  danno 
una  sufficiente  idea  della  depravazione  di  que*  tempi. 
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lorilà  regia,  che  ogni  prora  ora  finora  tornata 
vana.  La  Chiesa  dannava  come  pecralo  di  si- 
monia ogni  qualunque  raggiro  usato  per  pro- 
caceiarsi  dignità  o beni  ecclesiastici  : ma  le 
suo  prescrizioni  non  potevano  oramai  essere 
rispettate  se  non  rolla  intervenzione  di  un  giudi- 
ce, al  quale  la  propria  indipendenza  in  cospetto 
del  re  permettesse  di  giudicare  e di  punire  li- 
Jieramentc;  e questo  giudice  non  poteva  essere 
che  il  papa  stesso.  Bisognava  dunque  prima  di 
tutto  emancipare  adatto  il  capo  della  Chiesa  da 
ogni  dipendenza  dai  re  tedeschi.  In  secondo  luo- 
go, per  estirpare  la  simonia , bisognava  che  la 
Chiesa  rendesse  i preti  indipendenti  dai  beni  e 
feudi  dello  stalo.  E questo  non  si  poteva  con- 
seguire se  non  a condizione  che  gli  ecclesiastici 
non  avessero  ni  famiglia,  nè  moglie,  nè  con- 
cubine. Per  estirpare  adunque  la  simonia  si 
richiedevano  l'assoluta  indipendenza  del  papa 
c il  celibato  del  clero. 

S IL 

Tentatiti  falli  dalla  Chiesa  ( dalla  elezione  di  Isaac 

IX  fino  alla  morie  di  Vittore  II)  per  estirpare  la 

simonia. 

Pareva  impossibile  poter  seguire  la  via  che 
noi  abbiamo  designata  per  salvare  la  Chiesa , 
perchè  si  conveniva  tener  fronte  non  pure  al 
re,  sollecito  di  mantenere  la  sua  superiorità, 
ed  a tutti  i ministri  secolari,  ma  altresì  ai 
preti  amici  della  licenza , ed  ai  preti  che  si 
trovavano  stretti  in  legame  di  matrimonio. 
Ostacoli  di  tal  natura  che  avrebbero  spaventato 
chicchessia,  non  sgomentarono  Ildebrando,  il 
più  alto  ingegno  politico  che  fiorisse  nel  me- 
dio evo.  Egli  fu  spesso  oltraggiato,  fatto  segno 
alle  ingiurie  ed  alle  imprecazioni  non  solo  nel 
proprio  secolo  (nel  quale  le  sue  riforme  gli  su- 
scitarono necessariamente  molli  nemici  ),  ma 
altresì  e più  ancora  fra  i posteri.  I protestanti 
per  l'ordinario  non  vedono  in  lui  clic  il  fon- 
datore della  potenza  pontifìcia , quale  ap- 
punto fu  da  loro  dipinta  e combattuta  nei 
tempi  che  vennero  poi;  ma  essi  non  pensano 
che  quella  potenza  era  indispensabile  anche 
per  giungere  al  fine  della  loro  riforma,  av- 
vegnaché prima  di  tutto  bisognava  salvare  il 
principio  cristiano,  che  nelle  abominazioni,  che 
abbiamo  dette,  periva.  Senza  avvedersene  c 
senza  volerlo,  gl'imperatori  Salici,  c special- 
mente  Enrico  III,  avevano  in  qualche  modo 


appianata  la  via  ai  disegni  di  Ildebrando.  Non 
solamente  la  corruzione  sempre  crescente  del 
sacerdozio,  che  doveva  in  tanta  parte  consi- 
derarsi come  opera  loro,  aveva  messo  nei  po- 
poli il  desiderio  di  una  riforma  ecclesiastica , 
e gli  aveva  resi  inchinevoli  ai  pensieri  d’ Il- 
debrando; ma  la  liberazione  per  loro  operata 
dei  pontefici  dal  potere  dello  fazioni  romane , 
le  quali  fino  alla  metà  dell' XI  secolo  s’ erano 
fatte  giuoco  dei  capi  del  mondo  cattolico,  diede 
a questi  una  ben  altra  autorità  c considera- 
zione che  prima  si  avessero.  I papi  tedeschi 
nominati  dagli  imperatori,  sebbene  in  odio 
della  nobiltà  romana,  si  sentivano  pur  tutta- 
via liberi  c padroni  degli  atti  loro,  e se  da 
un  lato  la  dignità  pontificia  parve  inchinarsi 
al  potere  degli  imperatori , si  sollevò  da  un  al- 
tro molto  al  dì  sopra  dei  ristretti  interessi 
della  città  di  Roma.  Siccome  poi  Enrico  non 
contendeva  ai  papi  di  procedere  nello  svolgi- 
mento del  loro  sistema,  purché  soddisfacessero 
al  suo  disiderio  e lo  riconoscessero  per  loro 
superiore,  era  naturai  cosa  che  si  vedesse 
estendere  ogni  di  maggiormente  l'idea  del  pa- 
pato come  centro  di  tutta  la  Chiesa,  ossia  della 
più  nobile  c libera  riunione  di  uomini,  e che 
avrebbe  veramente  dovuto  rimanersi  superiore 
ad  ogni  mondano  interesse. 

Ildebrando  nasceva,  come  dicono,  da  un 
fabbro  di  Soana  in  Toscana:  educato  in  Roma, 
ebbe  opportunità  di  considerare  da  vicino  i 
mali  clic  affliggevano  la  Chiesa  ; la  vista  di 
quello  scadimento  morale  profondamente  lo 
amareggiò,  c per  sottrarsi  a quel  crudele  spet- 
tacolo andò  a chiudersi  nella  solitudine  di  un 
chiostro.  Non  pertanto  ritornò  in  Roma  al 
tempo  di  Gregorio  VI,  che  divideva  allora  con 
altri  due  il  titolo  di  papa;  il  quale  sebbene 
avesse  comperata  con  denaro  la  dignità  pon- 
tificia, pure  per  l’ingegno  e per  la  dottrina 
sua  fece  tale  impressione  sull’animo  d’ Ilde- 
brando, che  questi  lo  volle  accompagnare  nel 
suo  esilio  in  Germania,  dove  meglio  potè  co- 
noscere l'infame  mercato  che  si  faceva  in  quella 
corte  delle  ecclesiastiche  dignità.  Morto  Gre- 
gorio, dicono  alcuni  clic  Ildebrando  si  riti- 
rasse nel  monastero  di  Clugny,  ed  altri  preten- 
dono che  rimanesse  in  Germania:  e forse  in 
qucsl'ultimo  paese,  ovvero  passando  per  Citi- 
gli} , accadde  che  Leone  IX  il  conoscesse 
per  la  prima  volta.  Quello  che  è certo  si  è, 
che  Ildebrando  decise  Leone  a non  ritenere 
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la  sua  nomina  fatta  dall' imperatore  come  una 
piena  e sufficiente  sanzione  della  sua  dignità; 
e questi  in  fatti  si  fece  novamente  eleggere 
in  Doma  dal  clero  c confermare  dal  popolo. 
Nè  pago  a questo  principio,  Leone  IX  si  pro- 
nunciò altamente  contro  il  modo  assoluto  con 
cui  Enrico  ed  i suoi  cortigiani  disponevano 
degli  uffizj  ecclesiastici,  c pubblicò  leggi  severe 
contro  la  simonia,  c dichiarò  nulla  la  ordi- 
nazione dei  preti  giunti  al  santo  minislerio 
per  vituperevoli  mezzi.  Ma  il  male  era  fatto 
si  generale,  rhc  lo  stesso  Leone  si  trovò  co- 
stretto a piegare;  avvegnaché  di  tutti  i preti 
allora  esistenti  nè  pure  uno  sarebbe  rimasto 
ordinato,  s’egli  avesse  voluto  applicare  rigo- 
rosamente le  fatte  leggi.  Le  moderò  egli  dun- 
que contentandosi  d’imporre  una  penitenza  di 
quaranta  giorni  ai  preti  convinti  di  simonia. 
Abbiamo  già  ricordato  più  sopra  il  viaggio 
fatto  da  Leone  in  Germania  ed  in  Francia.  A 
Rheinis  consacrò  la  chiesa  novellamente  edili- 
cala  nel  convento  di  S.  Remigio,  c vi  tenne  nel 
tempo  stesso  un  concilio  coi  vescovi  ed  abati 
francesi  c tedeschi,  nel  quale  rinnovò  le  leggi 
contro  la  simonia,  ed  insistè  particolarmente 
sul  bisogno  di  reprìmere  la  vita  licenziosa  dei 
cherici;  imperocché  vi  avevano  non  solamente 
molti  ecclesiastici,  che  rinunziando  allo  stato 
loro  ed  ai  loro  conventi,  si  davano  in  tutto  alla 
vita  secolare,  ma  eziandio  molti  altri,  che  ri- 
manendosi preti , indossavano  le  armi,  taglieg- 
giavano c rovinavano  i loro  vassalli , c si  da- 
vano in  preda,  come  già  dicemmo,  ad  ogni 
maniera  di  scostumatczzc. 

Ildebrando  fece  presentire  in  tutti  questi 
atti,  de' quali  egli  era  il  vero  istigatore,  quello 
spirito  austero,  quel  sentimento  inflessibile  del 
dovere,  che  in  appresso  doveva  si  chiaramente 
mostrare  al  mondo.  Nel  tempo  degli  spessi 
viaggi  fatti  da  Leone  IX  in  Germania , Ilde- 
brando , postosi  daccordo  con  lui , si  rimaneva 
in  Italia  per  sorvegliare  al  lutto,  c coglieva 
tutte  le  occasioni  di  mettersi  in  buona  intelli- 
genza con  quei  membri  del  clero,  che  senti- 
vano sdegno  del  vitupero  dei  loro  confratelli, 
e che  erano  per  conseguenza  deliberati  a ser- 
vire dove  bisognasse  di  capi  e di  aiuti  al  popo- 
lo , che  già  cominciava  a palesare  con  molla 
insofferenza  la  sua  mala  contentezza  di  quello 
stato  di  cose.  11  povero  popolo  soffriva  più  di 
ogni  altro  i danni  del  licenzioso  vivere  dei  ve- 
scovi e dei  religiosi,  ai  quali  trovatasi  sotto- 


posto, onde  poteva  considerarsi  sempre  proulo 
a favorire  ogni  temperamento  che  si  volesse 
adottare  contro  di  essi. 

Dopo  la  morte  di  Leone  IX,  Ildebrando 
propose  che  si  chiedesse  direttamente  all'  im- 
peratore un  altro  pontefice.  Egli  fondatasi 
con  molla  ragione  sull' effetto  che  i veri  diritti 
del  papato  avrebbero  sempre  prodotto  sull'ani- 
mo di  colui,  clic  per  qualsivoglia  mezzo  fosse 
chiamato  all'alto  governo  della  Chiesa,  e bene 
sentiva  come  tali  diritti  dovevano  necessaria- 
mente allentare,  se  non  infrangere  del  lutto , 
gli  antichi  legami  che  fossero  corsi  fra  T im- 
peratore ed  il  nuovo  possessore  della  dignità 
pontificia;  c prevedeva  ad  un  tempo  molto  ac- 
cortamente, clic  ad  un  papa  nominato  dall’im- 
peratoro  sarebbe  tornato  molto  più  agevole  il 
fondare  un  nuovo  sistema , che  non  ad  un  pre- 
lato costretto  innanzi  tutto  a sollecitare  una 
conferma,  la  quale  forse  poteva  venire  a bello 
studio  differita.  Vedemmo  già  come  effettiva- 
mente si  dovesse  ad  Ildebrando  la  elezione  di 
Vittore  II. 

Morto  Enrico  III,  una  reggenza  prese  il 
governo  del  regno  iu  nome  del  suo  figliuolo 
ancora  pupillo,  e la  vedova  imperatrice  Agne- 
se dovette  deporre  i modi  imperiosi  del  suo 
defunto  marito,  e cercare  di  riconciliarsi  lutti 
quelli  che  erano  da  lui  rimasti  offesi.  Ella  fer- 
mò la  pace  coi  Paesi-Bassi.  Per  la  intercessio- 
ne poi  di  Vittore  11,  mentre  stava  ancora  in 
Germania,  non  solamente  Beatrice  ricuperò  la 
sua  libertà,  ma  Goltifredo  fu  perdonato  cd  ot- 
tenne il  marchesato  di  Toscana , c fu  anzi  no- 
minato ancora  vicario  im;>erìalc  in  Italia.  Fe- 
derigo tornò  da  Montecassino  a Roma,  e fu 
agitato  novamente  il  partito  di  preparare  al 
papa  una  condizione  più  indipendente  col  fa- 
vore dei  Normanni  e del  marchese  di  Tosca- 
na. Federigo  fu  nominato  abate  di  Montecas- 
sino, e cosi  |>osto  in  istato  di  disporre  di  un 
ricco  paese.  I gran  disegni  d’Ildcbrando  pare- 
vano più  sempre  speditamente  avviarsi  al  loro 
adempimento,  quando  nel  mese  di  giugno  del 
1057  Vittore  II  venne  a morire.  Il  popolo  e il 
clero  di  Roma,  senza  consultare  l'imperatrice, 
elessero  a pontefice  il  detto  Cardinal  Federigo 
abate  di  Montecassino  (1),  uomo  istruito  cd 
intraprendente  e in  molto  credito  in  tutto  Io 


(1)  Montanini,  Memorie  tli  Matilda,  1.  c.  p.  Gl. 


Digitized  by  Google 


188 


STORIA  D’ITALIA  — LIBRO  IV. 


slato  ecclesiastico,  in  Montecassino,  ed  in  Be- 
nevento, c,  per  mezzo  dei  Normanni,  in  quasi 
tutta  l'Italia  meridionale,  e,  per  mezzo  di  suo 
fratello  il  marchese  di  Toscana,  in  buona  parte 
dcUTlalia  settentrionale,  mcntrcchè  in  Ger- 
mania  la  somma  delle  cose  era  alle  mani  di 
una  femmina  c di  un  fanciullo.  Non  vi  ebbe  mai 
tempo  più  opportuno  per  sottrarre  il  papato 
e tutta  l’Italia  dalla  dominazione  germanica 
di  questo,  in  cui  fu  eletto  Stefano  IX , chó  tal 
nome  aveva  preso  Federigo  nel  vestire  il  gran 
manto.  E frattanto  la  stessa  Lombardia  accen- 
nava di  favorire  i disegni  oramai  noti  di 
Roma. 

S IH- 

Tentali  vi  di  riforma  in  Milano.— I papi  da  Stefano  IX 
fino  a Niccolò  lì 

Negli  ultimi  anni  della  vita  di  Enrico  IH, 
le  cose  di  Lombardia  avevano  proceduto,  se 
non  tranquillamente,  almeno,  in  generale  par- 
lando, legalmente.  Nuovi  sentimenti  e nuovi 
bisogni  erano  andati  bensì  sviluppandosi;  ma 
finché  visse  l’imperatore  i popoli  si  erano  trat- 
tenuti da  ogni  violenza  per  soddisfarli.  Il  disor- 
dine era  cresciuto  dopo  l’ elezione  dell'  ultimo 
vescovo  di  Milano.  I quattro  candidati  nobili 
esclusi  dall’  imperatore  si  collegarono  ad  una 
parte  dei  nobili  che  stava  per  loro,  ed  alla  formi- 
dabile maggioranza  del  popolo,  e formarono 
una  fazione  impotente  contro  l’arcivescovo 
Guido,  che  a loro  veniva  imposto.  I malcontenti 
procacciaronsi  un  sostegno  in  Ildebrando,  c si 
interessarono  tanto  più  alla  riforma  della  Chie- 
sa, in  quanto  che  consideravano  l'arcivescovo 
Guido  come  innalzato  a quel  grado  per  simonia 
e non  per  libera  elezione  del  clero.  E avvalo- 
rava questa  loro  disposizione  lo  spettacolo 
della  vita  mondana  degli  ecclesiastici,  che 
Guido  soffriva  in  pace,  purché  il  clero  volesse 
tollerar  lui. 

Un’  altra  parte  dei  nobili,  che  intendeva  di 
mantenere  gli  antichi  abusi,  la  venalità  degli 
uflìzj  c la  preponderanza  del  re,  c che  se  la 
passava  in  buono  accordo  con  Guido,  com- 
pose insieme  con  lui,  c colla  maggior  parte 
dell’ allo  clero,  una  seconda  fazione,  i membri 
della  quale  si  diedero  senza  ritegno  alla  vita 
più  licenziosa,  deputando  all'esecuzione  dei 
loro  obblighi  religiosi  gente  stipendiata,  clic  li 
esercitava  con  quello  zelo  che  0 da  credere, 


mentre  essi  si  diportavano  nelle  cacce,  si 
affaccendavano  nelle  usure,  e tenevano  osterie 
o altri  traffichi  secondo  clic  il  lor  talento  o la 
nascila  li  facesse  inclinati.  A rapo  della  fazione 
popolare  era  un  Anselmo  da  Baggio,  uomo, 
il  quale  non  operava  soltanto  per  sentimento 
di  offesa  vanità,  ma  che  veramente  sentiva 
tutta  l’importanza  dei  disegni  d' Ildebrando, 
c che  per  intimo  convincimento  reclamava 
una  riforma  nella  Chiesa.  Guido,  non  vedendo 
più  modo  di  trarsi  d’ impaccio,  fini  col  man- 
dare Anselmo  stesso  in  Germania  alia  corte 
dell'  imperatore. 

L'imperatore,  forse  per  accordo  preso  con 
Guido,  diede  il  vescovado  di  Lucca  ad  Ansel- 
mo, sperando  egli  c l’arcivescovo  di  Milano 
liberarsi  con  ciò  di  tale  avversario  ; ma  s' in- 
gannarono a partito,  avvegnaché  Anseimo  si 
valesse  delle  facilità  che  procuravagli  il  suo 
nuovo  grado  a rendere  più  intime  le  sue  cor- 
rispondenze coi  Milanesi  c con  Ildebrando, 
talché  la  città  di  Lucca  potè  poi  considerarsi 
come  il  vero  capo-luogo  della  fazione.  Avendo 
Guido  di  nuovo  ordinati  diaconi  sette  uomini 
di  mala  vita,  Anselmo  tornò  di  queto  a Mi- 
lano c s’ intese  con  Landolfo  di  Collis  e con 
Arialdo  di  Alzale,  il  quale  già  di  lunga  mano 
si  adoperava  al  trionfo  dei  riformisti,  intorno 
al  modo  di  condurre  il  clero  milanese  a pu- 
rificarsi. Questi  tre  uomini  si  strinsero  nova- 
mente  nell’accordo  di  dare  anche  la  vita,  se 
questa  bisognasse,  al  trionfo  della  causa  per 
la  quale  già  tanto  ardentemente  si  adopera- 
vano. 

Tornato  alla  sua  diocesi  di  Lucca,  Lan- 
dolfo ed  Arialdo  si  diedero  all’  opera.  Arialdo 
predicò  pubblicamente  contro  il  clero  ed  istigò 
il  popolo  a sostenerlo;  Landolfo  fece  altrettan- 
to, e con  maggiore  eloquenza,  e tutto  ciò  che 
il  clero  si  avvisasse  di  opporre  alle  loro  argo- 
mentazioni era  vano,  avvegnaché  il  più  vol- 
gare ingegno  fosse  in  istato  di  apprezzare 
quanto  il  clero  di  allora  contravvenisse  al  suo 
santissimo  ufficio,  c fosse,  per  le  sue  opere, 
indegno  del  sacro  carattere,  ond’  era  rivestito. 
La  parte  di  Arialdo  c Landolfo  accesa  dalle 
parole  dei  loro  capi  si  sollevò,  c furono  diser- 
tate e messe  in  terra  le  case  degli  ecclesiastici 
più  licenziosi,  e le  mogli  c concubine  loro 
frustale  c bandite.  11  clero  di  Milano  ricorse 
per  aiuto  all’arcivescovo,  ed  a’ suoi  vescovi 
suffraganci;  ma  un  sentimento  unanime  s’ era 
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diffuso  per  tulla  la  Lombardia,  cd  i vescovi, 
non  che  venire  in  soccorso  di  chicchessia,  a 
slento  potevano  difendere  sé  medesimi  da  as- 
salti di  simil  genere.  In  sì  grave  congiuntura 
il  clero  milanese  si  volse  a papa  Stefano  IX; 
ma  nessun  capo  della  Chiesa  s'era  ancora 
pronunciato  più  apertamente  di  lui  in  favore 
del  celibato  ecclesiastico  c contro  gli  abusi 
della  simonia,  e quel  ricorso  non  fece  che  ag- 
giunger credito  alla  parte  di  Arialdo  e di 
Landolfo. 

Il  papa,  in  conformità  dell'uso  stabilito, 
rimise  l’ affare  al  giudizio  di  un  sinodo  pro- 
vinciale. Landolfo  e Arialdo  non  vi  compar- 
vero c furono  condannati  in  contumacia  c sco- 
municali; ma  sieromc  essi  sapevano  alla  fin 
line  di  poter  fare  assegnamento  sul  favore  del 
pontefice,  non  se  ne  dettero  alcun  affanno,  c 
fecero  giurare  ai  loro  fautori  che  non  avreb- 
bero desistito  dal  perseguitare  quegli  indegni 
ecclesiastici.  E mentre  in  Milano  un  buon  nu- 
mero di  amici  difendeva  giorno  c notte  Lan- 
dolfo dal  pugnale  de' suoi  avversai],  Arialdo 
se  nc  andò  a Roma  per  rappresentare  al  pon- 
tefice  il  vero  stato  della  Chiesa  milanese,  c di- 
pingergli la  depravazione  del  clero. 

Stefano  IX  crasi  già  arditamente  incammi- 
nato al  fine  prestabilito,  decretando  che  niun 
sacerdote  potesse  essere  citato  dinanzi  ad  altro 
tribunale  che  all’  ecclesiastico,  e che  nessuna 
autorità  secolare  potesse  imporre  al  popolo 
ecclesiastici  non  legalmente  eletti.  Nel  tempo 
stesso  aveva  spedito  dei  legati  a Costantinopoli 
per  assicurarsi  il  favore  di  quella  corte  contro 
i Tedeschi,  e apparecchiavasi  a fare  eleggere  il 
marchese  Gollifredo  suo  fratello  a re  d'Ita- 
lia (1),  quando  la  morte  lo  colpi  in  Firenze 
nel  mese  di  Marzo  del  1058.  Ma  pe rollò  i suoi 
disegni  non  avessero  a tornar  vani, s’era  egli, 
poco  innanzi  alla  sua  morte,  fatto  prestar  giu- 
ramento dal  clero  romano,  che  non  si  proce- 
derebbe all'  elezione  del  nuovo  papa  prima  del 
ritorno  d’ Ildebrando,  che  si  trovava  in  quel 
momento  in  Germania  (2].  Ma  la  famiglia  dei 
conti  di  Tuscolo,  che  fino  dalla  prima  venula 
di  Enrico  III  in  Roma  aveva  veduto  di  mal 
occhio  varj  vescovi  tedeschi  salire  T un  dopo 
l’altro  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  stimò  clic 
fosse  giunto  il  momento  opportuno  di  ristora- 


ti) Fontanini . Memorie  di  Matilda,  p.  62. 

(2J  Leo  (Mietisi*  in  C*ron.  Calia. , lib.  Il , r.  100. 


re  l'antico  ordine  delle  cose  e di  eleggere  no- 
vamentc  i pontefici  nel  proprio  seno,  o per  il 
meno  dalla  classe  de’ suoi  dipendenti  (1).  Ed 
effettivamente,  coll’oro  e colle  minacce,  con- 
dusse una  parte  del  clero  e del  popolo  ad 
eleggere  il  vescovo  Giovanni  di  Vcllclri,  che 
sali  sul  soglio  pontifìcio  sotto  il  nome  di  Be- 
nedetto X.  Ildebrando,  come  gli  altri  cardi- 
nali che  parteggiavano  per  la  riforma  della 
Chiesa,  comprese  che  se  i papi  fossero  gover- 
nati da  una  fazione  della  nobiltà  romana,  nc 
tornerebbe  alla  Chiesa  maggior  danno  che  se 
questi  rimanessero  sotto  l'influenza  dei  re  te- 
deschi; avvegnaché  i privali  interessi  di  cole- 
ste nobiltà  suscitando  discordie  c impedimenti 
intestini,  avrebbero  resa  impossibile  ogni  rifor- 
ma. A sua  istigazione,  il  maggior  numero  dei 
cardinali  già  inclinato  ai  principi  riformatori, 
invio  deputati  alla  imperatrice  Agnese,  diman- 
dandole un  papa.  Ildebrando  era  tuttavia  in 
corte  al  loro  arrivo,  cd  a sua  istigazione,  di 
consenso  del  marchese  Gollifredo  di  Toscana, 
fu  eletto  papa  Gerardo  vescovo  di  Firenze,  che 
assunse  il  nome  di  Niccolò  li  (2). 

Dinanzi  a questo  nuovo  pontefice,  che  ave- 
va pienamente  abbracciate  le  idee  riformatrici 
di  Stefano  IX  c d’ Ildebrando,  si  presentò 
dunque  Arialdo  di  Milano,  scomunicato  dal 
sinodo  provinciale.  Il  papa  dié  subitamente 
incarico  a Pietro  Damiano,  vescovo  d’Ostia, 
di  trattare  coi  vescovi  suffraganei  della  diocesi 
milanese  la  revocazione  dell'anatema.  Ma  que- 
sti ufficj  essendo  rimasti  senza  effetto,  Pietro 
Damiano  o lo  stesso  Anselmo  da  Raggio  furo- 
no mandati  a Milano.  L’arcivescovo  ed  il  clero 
ebbero  a sottomettersi  alla  sentenza  pronun- 
ziata da  questi  due,  cd  essi  medesimi  non  fu- 
rono confermali  nella  condizione  loro,  che  dopo 
aver  fatta  dimostrazione  di  penitenza.  Ricon- 
dotti cosi  all’obbedienza,  Guido  c tutti  gli  al- 
tri , tanto  in  Milano  quanto  nel  resto  della  Lom- 
bardia, vennero  trattati  colla  maggiore  dol- 
cezza, nella  speranza  di  disporli  ad  accogliere 
favorevolmente  le  leggi  che  si  stavano  prepa- 
rando contro  il  matrimonio  dei  preti  e contro 
la  simonia. 


(1)  La  casa  ilei  conti  di  Tuscolo  aveva  allora  per 
capo  un  Gregorio  figlio  del  conte  Alberico.  Al  suo 
fianco  si  era  posto  un  romano  di  nobile  legnaggio  che 
fu  Gerardo  di  Galera,  l-eo  Osliensis , 1.  c.,  lib.  11, 
c.  101. 

(2ì  Fonlanini,  I.  c. , p.  63 
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Ma  Arialdo  e Landolfo  non  si  tenevano 
sodisfatti  di  queste  riconciliazioni,  perocché 
prevedevano  clic  Guido  e la  sua  parte  non 
avrebbero  che  per  poco  ceduto  alla  forza  delle 
circostanze,  e che  dopo  la  partenza  dei  nunzj 
avrebbero  continuato  T antico  tenore  di  vita. 
Landolfo  volendo  tornare  a Roma  per  muo- 
vere una  nuova  tempesta  sul  capo  dell’  arci- 
vescovo, fu  malmenalo  a Piacenza  dalla  parte 
episcopale,  e questo  sinistro  l'obbligò  a rclro- 
( -edere  a Milano;  tuttavia  egli  ed  Arialdo  con- 
tinuarono iu  una  vivissima  opposizione , ed  il 
primo  di  loro  pei  troppo  perorare  infermò  di 
una  lisi  tracheale,  della  quale  morì.  Ma  in- 
nanzi di  esalare  T estremo  spirito  guadagnò 
alla  sua  parte  il  proprio  fratello  Erlembaldo, 
che  fu  della  nuova  causa  sostenitore  meravi- 
glioso, non  solo  per  intimo  convincimento,  ma 
altresì  per  il  caso  che  siamo  per  riportare. 

Sorprese  un  giorno  Erlembaldo  la  propria 
moglie,  giovane  e bella,  nelle  braccia  di  un 
prete.  Non  ardi  egli  di  vendicar  quest'oltrag- 
gio nel  sangue  di  un  uomo  insignito  di  quel 
sacro  carattere;  bensì  si  divise  dalla  moglie,  e 
pellegrinò  a Gerusalemme  quasi  per  implorare 
dal  cielo  la  forza  di  perdonare  l’ingiuria.  Ma 
la  solitudine  altro  non  fece  che  esacerbare 
maggiormente  l’animo  suo,  c tornò  infiam- 
mato de’scnlimcnli  più  ostili  non  solo  contro 
colui,  ma  certo  contro  tutta  la  classe  alla 
quale  il  seduttore  della  consorte  sua  appartene- 
va. Prima  di  venire  agli  effetti,  Erlembaldo  ed 
Arialdo  se  ne  andarono  a Roma  per  assicu- 
rarsi la  protezione  del  papa.  Nè  questa  po- 
teva mancar  loro,  perchè  venuto  in  quel  men- 
tre a morte  Niccolò  li,  gli  era  stato  eletto  per 
successore  quello  stesso  Anseimo  da  Raggio 
vescovo  di  Lucca,  che  aveva  provocato  le  dis- 
sensioni di  Milano,  il  quale  assunse  il  nome 
di  Alessandro  li. 

Benedetto  X aveva  spontaneamente  depo- 
sta la  tiara  appena  udita  la  elezione  di  Nic- 
colò li  (1),  ed  aveva  trovato  grazia  dinanzi 
a lui.  L’anno  stesso  [1059],  Niccolò  aveva  te- 
nuto un  concilio,  e rinnovate  in  parte  le  anti- 
che leggi,  che  dovevano  assicurare  Tiudipcn- 
denza  della  Chiesa,  e a quelle  aggiunte  altre 
decretali  tutte  tendenti  ad  un  medesimo  fine. 

Aveva  egli  specialmente  inteso  a regolare 
l'elezione  dei  papi,  accordando  ai  soli  cardi- 


(1)  Foularini,  1.  c. , p.  61- 


na  li  e per  conseguenza  ai  soli  ecclesiastici  ad- 
detti alle  parrocchie  di  Roma,  il  diritto  di  uo- 
mina , c dichiarando  illegale  ogni  altra  elezione 
che  non  fosse  fatta  dai  delti  cardinali  e con- 
fermata dal  popolo  romano.  Decretò  inoltre 
che  tutti  gli  ecclesiastici,  che  avessero  una 
concubina,  rimanessero  sospesi  dalle  loro  fun- 
zioni finché  il  papa  deliberasse  intorno  a loro, 
e che  ogni  cherico  il  quale  avesse  ottenuto  con 
mezzi  simoniaci  ordini  ed  uflìcj  ecclesiastici, 
fosse  destituito.  Eransi  però,  almeno  in  appa- 
renza, mantenuti  i diritti  del  re  di  Germania 
in  quanto  spettava  all'elezione  del  papa,  ed 
aggiunte  alla  legge  elettorale  queste  parole: 
Salvo  debito  honore  et  reverentia  dilecti  filii 
nostri  Jfenrtci,  qui  in  pnrsentiarum  rei  habe- 
tur,  et  futurus  imperator,  Deo  concedente,  spe- 
ratur. 

S’era  bene  preveduto  dagli  stessi  riforma- 
tori, che  la  nuova  legge  d’  elezione  avrebbe 
esacerbato  all’ ultimo  segno  la  fazione  dei  conti 
di  Tuscolo  (1):  c perciò  fu  loro  necessario  il 
confermare  T alleanza  contratta  coi  Normanni. 
Rainulfo  aveva  avuto  per  successori  nel  con- 
tado di  Aversa  prima  Asclittino  di  Carcllis,  e 
subito  dopo  quello  stesso  Riccardo,  che  aveva 
fatto  prigioniero  Leone  IX  in  Civitella  (2).  Ric- 
cardo avevasi  tolta  in  moglie  in  Normandia 
una  figlia  del  cavalier  Tancredi  d’Altavilla,  ed 
egli  e i fratelli  della  sua  donna  erano  reputati 
pei  primi  tra  i cavalieri  normanni.  Niccolò  li, 
poco  dopo  l'emanazione  delle  sopraddette  leggi, 
in  occasione  di  un  concilio  tenuto  a MelG,  si 
hbboccò  con  Riccardo  e si  congiunse  a lui  coi 
patti  della  più  stretta  alleauza;  c per  mag- 
giormente affezionarselo,  gli  concesse  la  in- 
vestitura del  principato  di  Gapua  [3],  che  Rie- 


ti) Una  rfauiula  di  questa  legge  toglierà  loro  vera- 
mente  ogni  mezzo  dì  mescolarsi  d'ora  in  poi,  con 
qualche  s(>eranza  per  sé  stessi,  nelle  cose  dell’elezione; 
ed  ecco  la  rlausula.  Quod  si  pravorum  atque  iniquo- 
rum  hominum  Ha  perversitas  intxsluerit,  ut  pura , sin- 
cera alque  gratuita  electio  fieri  in  urbe  non  possit , 
licei  palici  sint.jus  tamen  potestatis  obtineant  eligendi 
apostolica  setlis  pontificem  ubi  rum  invittissimo  rege 
congruentius  judicaverint.  Chronicon  Farfense , apud 
Muratori,  Scrr.  Ber.  II.,  II,  pars  II,  p.  643. 

(2)  Tra  Asclillino , che  chiamavano  generalmente  U 
conte  giovane , cd  il  suo  figlio  Riccardo  v’  era  anche 
un  certo  Rodolfo  cognominato  Capellus;  e dopo  la 
espulsione  di  costui  si  trova  il  conte  RaitJolfo  Trinchi* 
notlo.  Vedi  Leo  Osliensis  Chron.  Cositi.,  lib.  Il,  p.  67, 

(3)  Borgia  , Memorie  di  Benevento  voi.  II , p.  58 , 
e seg.  Leo  Ostiensi»,  in  Chron.  Casin. , lib.  Ili,  c.  16. 
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cardo  non  possedeva,  ma  che  ambiva  grande- 
mente, o che  pur  non  voleva,  senza  una  spe- 
cie di  legale  autorizzazione,  occupare,  Pandol- 
fo  V,  possessore  di  quel  principato,  aveva  già 
comperata  una  volta  la  ritirala  di  Hiccardo 
per  settemila  Gorini  d’oro;  ma  ora  nell'an- 
no 1062,  per  quest'atto  di  volontà  pontiGria, 
Landolfo  VII  suo  Ggliuolo  fu  obbligato  di  ab- 
bandonare al  nuovo  pretendente  Capua  c il 
suo  territorio,  il  quale  rimase  in  questo  modo 
congiunto  allo  stato  normanno  di  Aversa. 

Dopo  la  morte  di  Leone  IX,  i principi  lon- 
gobardi Pandolfo  III  e Landolfo  VI  ritorna- 
rono, a quanto  pare,  in  Benevento,  come  vas- 
salli del  papa;  almeno  ivi,  poco  tempo  dopo, 
s’ incontrano  in  tale  qualità.  L’ antica  costitu- 
zione longobarda  durò  in  Benevento  finché  nel 
1077  si  estinsc  il  principato.  D’  allora  in  poi 
fu  specialmente  alterata  in  ciò,  che  in  luogo 
di  principi  ereditarj  ebbe  dei  governatori  amo- 
vibili a voglia  del  pontefice.  Niccolò  II  tornò 
dunque  a Koma , « col  sostegno  de’  Normanni 
suoi  collegati  umiliò  l’altrrezza  dei  nobili,  so- 
prattutto dei  principi  tusculani  e loro  seguaci. 
Tutte  le  borgate  e castella  che  appartenevano 
a queste  famiglie  furono  prese  c disertate,  Ira 
le  quali  Tuscolo,  Palestrina  e Caloria,  lal- 
mentcchè  la  nobiltà  si  vide  costretta  a pie- 
gare la  fronte  e riconoscere  la  supremazia  del 
pontefice. 

Nell’  Italia  centrale  si  manteneva  potentis- 
simo il  marchese  Gottifrcdo  di  Toscana,  inve- 
stito tuttavia  della  qualità  di  vicario  del  re. 

In  quanto  all'Alta-Italia,  conosciamo  già  i 
principj  che  la  reggevano,  avvegnaché  tutta  la 
Lombardia  si  conformasse  in  generale  a Mila- 
no. A Pavia  la  parte  popolare,  fattasi  sosteni- 
trice delle  idee  nuove,  era  talmente  prepon- 
derante, che,  per  titolo  di  simonia,  ricusò  un 
vescovo  nominalo  dal  re. 

Pare  che  questo  rifiuto  de' Pavesi  condu- 
cesse l’ arcivescovo  c la  nobiltà  di  Milano  ad 
una  guerra,  nella  quale  i Pavesi  toccarono 
una  sconfitta,  ma  dove  anche  molti  nobili  di 
Milano  perderono  la  vita. 

Tale  era  lo  stato  dell’Italia,  quando  venuto 
a morte  Niccolò  nel  Giugno  del  1061 , Arialdo 
ed  Erlcmbaldo  da  Milano  giunsero  in  Koma 
per  reclamarvi,  come  di  sopra  accennammo, 
l’aiuto  del  loro  amico  Anselmo,  che  assumeva 
il  papato  sotto  il  nome  di  Alessandro  IL 


S IV. 


Di  Alessandro  lì  ed  Onorio  suo  avversario. 


Anseimo,  fatto  più  accorto  dall'età  c dal- 
l’esperienza, sperò  guadagnarsi  gli  animi  della 
contraria  fazione  con  un  breve  tutto  benevolo; 
c siccome  d’altra  parte  egli  era  stato  eletto 
senza  il  consentimento  della  corte  germanica , 
aveva  anche  interesse  particolare  di  blandire 
per  ora  i suoi  nemici  d’Italia.  I vescovi  di 
Lombardia,  alcuni  de' quali,  coinè  quelli  di 
Pavia  e d’Asti,  non  erano  stati  ricevuti  dalle 
loro  diocesi,  mentre  gli  altri,  come  quelli  di 
Vercelli  c di  Piacenza  (1),  vivevano  nel  con- 
cubinato, erano  stali  negli  ultimi  tempi  l’ og- 
getto di  continue  persecuzioni;  laonde  nella 
presente  congiuntura  rollcgaronsi  coi  malcon- 
tenti Ira  i nobili  romani,  che  dopo  la  morte  di 
Niccolò  cominciavano  a rialzare  la  fronte,  c 
giunsero  ad  ottenere  che  la  corte  germanica 
non  tenendo  in  conto  alcuno  la  scelta  dei  car- 
dinali, opponesse  ad  Alessandro  un  antipapa, 
che  fu  il  vescovo  Gadolao  di  Parma,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Onorio  II  (2).  Alessandro 
non  voleva  con  misure  violenti  crescer  esca 
ad  un  fuoco  che  già  divampava.  Ma  Ildebran- 
do, innalzato  alla  dignità  d’arcidiacono  della 
Chiesa  di  Doma,  conosceva  benissimo  che  le 
mezze  misure  non  condurrebbero  ad  alcun 
soddisfacente  risullamento,  e fece  ogni  opera 
e pervenne  a determinare  papa  Alessandro  a 
sostenere  vigorosamente  la  parte  popolare  in 
Milano.  La  discordia  si  riaccese  in  questa  cit- 
tà, e sotto  l’immediata  condotta  di  un  capo 
quale  era  Erlcmbaldo,  prese  ora  un  aspetto 
ben  altrimenti  formidabile  che  per  lo  innanzi. 

Pare  che  Erlcmbaldo  mirasse  da  principio  a 
impadronirsi  della  sovranità  in  Milano,  e ben- 
ché appartenesse  al  corpo  de’  capitani  c dovesse 
render  fede  ed  omaggio  a Guido,  egli  tuttavia 
protestava  di  non  volerne  riconoscere  l’auto- 
rità, n blandiva  il  popolo  e i giovani,  e riem- 
piva di  belle  speranze  l’animo  degli  ambiziosi. 


(11  Pietro  Damiano  (lib.  II,  rp.  JO)  dire  di  quelli 
due  prelati  : Qui  nimirum  multum  petulci  et  prole tarii , 
sicut  nnrunt  disputare  de  specie  fremimi  rum , utinam 
potuissent  in  eligendo  pontifice  perspicui  habere  ju- 
dicium. 

(2j  Pietro  Damiano  f lib.  I , ep.  120  ) ci  fe  sapere 
come  la  vita  di  Cadolao  era  pienamente  conforme  a 
quella  di  coloro  che  lo  avevano  nominato. 
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l’cr  lai  guisa  fu  ben  presto  circondalo  da  si 
gran  moltitudine  d' armali,  da  trovarsi  in  islato 
di  strappar  dagli  altari  que’  preti  die  erano 
salili  in  dignità  per  simonia,  o che  vivevano 
nel  concubinato.  1 nobili  si  levarono  a difesa 
degli  amici  e parenti  che  avevano  fra  gli  ec- 
clesiastici; e le  contrade  di  Milano  divennero 
il  teatro  di  continue  e sanguinose  violenze.  Il 
medesimo  si  venne  ripetendo  in  tutte  le  altre 
città  di  Lombardia,  tranne  quelle  in  cui  Luna 
delle  due  fazioni  tosse  troppo  manifestamente 
preponderante.  Ma  mentre  ncH'Alta-ltalia  si 
combatteva  con  tanta  ferocia  per  Alessandro, 
Onorio  movendosi  contro  Roma  col  favore  dei 
vescovi  di  Lombardia  clic  gli  erano  devoti, 
s’era  già  molto  avanzato  verso  l'Italia  centra- 
le, e,  vinta  la  resistenza  di  (iottifredo,  alla  te- 
sta delle  genti  tedesche  e lombarde,  era  giunto 
alle  porte  di  Roma  stessa. 

I conti  di  Tuscolo  e tutta  la  loro  fazione, 
nella  quale  si  distingueva  Pietro  Leonis,  ric- 
chissimo ebreo  convcrtito,  si  dichiararono  al- 
lora per  Onorio.  I Normanni  condotti  da  Ric- 
cardo, conte  di  Aversa  e di  Capua,  si  mossero 
in  soccorso  di  Alessandro;  ma  nella  battaglia 
che  s’ingaggiò  andarono  colla  peggio  il).  Frat- 
tanto (iottifredo  di  Toscana  ebbe  agio  di  riu- 
nir nuove  forze,  c similmente  i Normanni  ; ed 
Onorio  fu  a sua  volta  cosi  stretto  da  tutte  le 
parti,  che  pagò  al  marchese  (iottifredo  una 
gran  somma  per  ottenere  di  ritrarsi  a Par- 
ma (2),  per  dove  poco  stante  mosse  da  Roma 
con  la  vergogna  sul  volto. 

A Parma,  Onorio  raccolse  nuove  genti  c 
denari,  c ricomparve  dinanzi  a Roma  nel  1063, 
ed  avendogli  la  nobiltà  romana  aperte  le  porte 
di  Castel  S.  Angiolo,  prese  facilmente  possesso 
della  cattedra  di  S.  Pietro.  Ma  il  suo  domiuio 
non  fu  più  lungo  d'un  giorno;  essendoché  im- 
provvisamente assalito  dalla  fazione  contraria 
dovè  rinchiudersi  in  Castel  S.  Angelo,  ove  fu 
costretto  a rimanersi  due  interi  anni  {3).  Ales- 
ili AfTù,  Storia  di  Parma,  voi.  II,  p.  80. 

(2;  Altri  prrlemlono  che  Gollifrcdo  volesse  mettere 
Anselmo  e Cadutati  ad  una  cgual  condizione,  e fare  che 
la  corte  di  Germania  deliberasse , c che  questa  fosse 
U cagione  per  la  quale  egli  avesse  rendalo  liberta  al* 
l’ anlijiapa.  Fontanini,  I.  c.,  p.  73.  Io  confesso  che 
tale  asserzione  mi  pare  inverosimile , in  quanto  che  si 
fonda  su  d'  un  principio  del  tutto  contrario  ai  disegni 
di  GolUfredo.  D’altra  parte  e pur  vero  che  la  più  vile 
cupidigia  era  allora  vizio  comune  de’  principi. 

[3)  Alto,  I.  c,,  p.  81. 


sandro  tenue  in  Roma  un  concilio,  al  quale 
intervennero  tutti  i vescovi  della  sua  parte;  c 
dove  si  confermarono  le  leggi  di  Leone  IX  c 
di  Niccolò  II  contro  la  simonia  ed  il  matrimo- 
nio de'  preti.  A contare  da  quel  momento,  fu 
sicura  la  vittoria  d' Ildebrando,  clic  fin  dal 
pontificalo  di  Leone  IX  aveva,  per  cosi  dire, 
governate  le  cose  a sua  posta,  comecché  gli 
restassero  ancora  a durare  gravi  fatiche. 

Mentre  il  papa  sedeva  in  concilio  etl  Ono- 
rio stava  chiuso  in  Castel  S.  Angelo,  moli  con- 
formi a quelli  di  lamibardia  si  manifestarono 
in  Toscana.  I)a  che  (iottifredo  aveva  lascialo 
fuggire  Onorio  a prezzo  d'oro,  la  buona  intelli- 
genza che  correva  tra  lui  ed  Alessandro  era 
venuta  meno;  c siccome,  a quel  che  pare, 
per  solo  riguardo  verso  di  lui  si  era  fino 
allora  lasciato  stare  il  vescovo  di  Firenze, 
macchialo  di  simonia , Ildebrando  non  si  stette 
dallo  stimolare  anche  in  quel  paese  Io  zelo 
che  già  divampava  in  tutta  quanta  l’ Italia.  I 
Benedettini  di  Vallombrosa  si  adoperarono  po- 
tentemente a quel  line  (1). 

Da  Milano  Krlcmbaldo  s'era  condotto  a 
Roma,  verosimilmente  per  pigliar  nuovi  ac- 
cordi con  Ildebrando;  fermati  i quali  ricom- 
parve in  Milano  il  di  della  Pentecoste,  nella 
primavera  del  1066.  L’arcivescovo  Guido  aven- 
do osato  in  questa  congiuntura  di  sparlare 
pubblicamente  contro  Alessandro,  le  due  parli 
vennero  alle  prese  fin  dentro  la  chiesa  del  Dio 
di  pace  e d'amore.  L'arcivescovo  corse  peri- 
colo di  restar  morto  c il  suo  palazzo  fu  messo 
a sacco.  Arialdo  ed  Krlcmbaldo,  coll'aiuto  prin- 
cipalmente della  gente  di  contado,  che  slava 
per  loro,  c che  la  solennità  di  quel  giorno 
aveva  chiamata  in  città,  avevano  potuto  con- 
seguire questa  vittoria;  ma  appena  questi  loro 
ausiliarj  si  furono  parliti,  i fautori  di  Guido 
avventurandosi  all’  impensata  sui  loro  avver- 
sari, nc  menarono  trionfo  a loro  posta. 
Arialdo  si  volse  in  fuga,  e riuscì  a tenersi  ce- 
lato per  qualche  tempo;  ma  da  ultimo  cadde 
in  mano  de' suoi  nemici,  i quali  con  inaudita 
barbarie  gli  tagliarono  il  naso  e gli  orecchi , 
gli  strapparono  la  lingua , gli  cavarono  gli  oc- 
chi, e procedettero  ad  altri  orribili  tormenti 
fra  i quali  spirò  la  vita.  Tanto  estremo  di  cru- 
deltà esacerbò  la  sua  fazione,  che  lo  considerò 


(t)  Fontanini , 1.  c. , p.  78. 
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come  un  martire.  L’ odio  dette  alla  indigna- 
zione generale  una  forza  fino  allora  inaudita. 
Erlembaldo  congregò  nuove  schiere  tanto  dalle 
città  che  dalle  campagne,  c giuri)  la  morte  di 
Guido  c di  tutti  i suoi,  i quali  frattanto  fuggiti 
per  lo  spavento,  ebbero  le  loro  case  date  alle 
fiamme.  Due  nunzj  del  papa,  poi  lo  stesso 
Alessandro  si  trasferirono  per  qualche  tempo 
in  Milano,  dove  pervennero  finalmente  a 
ricondurre  gli  animi  ad  una  specie  di  concor- 
dia. Ma  ciò  non  conveniva  ad  Erlembaldo,  il 
quale,  come  altrove  abbiam  detto,  vagheg- 
giando il  governo  assoluto  di  quella  città,  aveva 
bisogno  di  continuare  nei  torbidi  per  assicu- 
rare il  successo  de'  suoi  disegni. 

Ildebrando  desiderava  dal  canto  suo  che 
la  costituzione  feudale,  stabilita  a mano  a 
mano  dai  Longobardi,  dai  Franchi  e dai  Tede- 
schi, sparisse,  essendo  essa  un  ostacolo  a’ suoi 
disegni,  e la  cagion  principale  per  cui  il  clero 
si  era  involto  nelle  faccende  mondane.  Si 
adoperava  egli  pertanto  ad  ogni  suo  potere  a 
questo  fine,  ed  essendo  Erlembaldo  tornato  a 
Roma  dopo  i fatti  sopraindicati,  Ildebrando 
seppe  cosi  efficacemente  sollecitarlo,  che  ritor- 
nato in  Milano,  Guido  non  vide  per  sé  altro 
scampo  che  nella  fuga,  durante  la  quale  cedette 
l’arcivescovato  ad  un  ecclesiastico  milanese 
di  alto  lignaggio,  il  quale  egli  unse  in  Novara. 

Nel  1065  Onorio  era  pervenuto  ad  uscire 
di  Castel  S.  Angiolo;  ed  astretto  a lasciare  in 
roano  de’  nobili  romani  a lui  devoti  tutto  il 
tesoro  che  era  in  poter  suo,  sotto  mutate  spo- 
glie aveva  potuto  giungere  a Parma. 

Da  ultimo  aveva  stimato  Ildebrando  che 
fosse  giunto  il  tempo  di  scoprirsi  un  poco  più 
contro  il  re,  e dò  nell’occasione  che  l’arci- 
vescovo Annone  di  Colonia  era' venuto  in  Roma 
a lamentarsi  che  Alessandro  fosse  asceso  al 
pontificato  senza  il  consentimento  di  quello. 
A quel  lamento  dell’arcivescovo  Ildebrando 
oppose  che  i re  non  avevano  giammai  avuto 
il  diritto  d’immischiarsi  nella  elezione  del 
pontefice,  nò  di  ratificarla,  e che  se  pure  se  lo 
erano  talvolta  arrogato,  era  questa  una  vera 
usurpazione  contraria  ad  ogni  legge  umana  c 
divina  (1).  Questa  disputa  aveva  dato  luogo 
nel  1064  alla  convocazione  di  un  concilio  in 


( 1 J Lchret,  Gnchickte  con  ftalico . voi.  Il,  p.  81, 
o nippli»  il  Fontaninì , spronila  adizione , p.  87 , le 
cui  proprie  parole  sono  stalo  tradotte  da  Lehret. 

Leo,  Vol.  I. 


Mantova,  nel  quale  i prelati  riuniti  avevano 
dichiarata  legittima  la  elezione  di  Alessandro 
e illegittima  quella  d' Onorio,  il  quale  e i suoi 
partigiani  non  tennero  per  valida  questa  sen- 
tenza (1);  ina  la  maggior  parte  dei  vescovi 
s’era  andata  distaccando  da  lui,  e dopo  la  sua 
fuga  di  Castel  S.  Angelo  non  se  ne  intese  quasi 
più  fare  parola,  nò  altri  difensori  gli  rimasero 
fuorché  l'arcivescovo  di  Ravenna  (2)  ed  alcuni 
vescovi  di  Lombardia,  non  ammessi  dai  dioce- 
sani, e conscguentemente  privi  d’autorità. 

Anche  a Firenze  la  parte  popolare  aveva 
trionfato,  e ciò  per  mezzo  di  un  giudizio  di 
Dio.  Per  provare  che  il  vescovo  era  giunto  alla 
sua  dignità  con  mezzi  simoniaci,  un  monaco 
era  passato  illeso  attraverso  le  fiamme;  la 
qual  cosa  aveva  costretto  il  vescovo  a ri- 
nunziare c a ritirarsi  in  un  monastero  (3).  U 
timore  per  altro  che  ispiravano  i Tedeschi,  il 
cui  monarca,  Enrico,  veniva  frattanto  avvici- 
nandosi all'  età  propria  al  governo  ed  alle 
armi,  dispose  Goltifredo  alla  pace,  non  altri- 
menti di  quello  che  gli  apparati  ostili  de’ Nor- 
manni avevano  disposto  la  corte  di  Roma. 
Alessandro  risedò  la  maggior  parte  del  tempo 
nel  suo  antico  vescovado  di  Lucca,  del  quale  si 
era  fatto  riserva  quando  fu  eletto  pontefice  (4), 
e visse  nella  più  stretta  intelligenza  con  Got- 
tifredo;  il  qual  principe  venuto  a morte  nel 
mese  di  dicembre  del  1009,  lasciò  le  redini 
degli  affari  alla  sua  consorte  Beatrice,  la  quale 
seguì  la  stessa  politica  del  marito. 

In  questo  modo  Ildebrando  vedeva  ogni  dì 
più  avanzare  verso  il  desiderato  fine  i suoi 
disegni,  e non  soltanto  in  Italia,  ma  altresì  e 
maggiormente  nella  stessa  Germania.  Il  gio- 
vane re,  prima  d’uscir  di  pupillo,  era  già  rifi- 
nito di  corpo  c di  spirito  nelle  lussurie.  I suoi 
costumi  allontanavano  da  lui  ogni  animo  one- 
sto, ed  attorniato  solo  di  prostitute,  non  si 


(1)  Onorio  si  trasferì  con  un  esercito  a Mantova, 
dove  disperse  il  concilio.  Affò,  Storia  di  Parma,  II, 

p.  88. 

(2)  L’ arcivescovo  Ghiberto  era  Parmigiano , e forse 
perciò  stesso  devoto  ad  Onorio.  Aflo , Storia  della  città 
di  Parma , voi.  II , p.  86  , not.  d.  Fu  costui  uno  dei  più 
spregevoli  uomini  del  suo  tempo.  Dice  Doniz.  lib.  II,  c.  1: 

Lubricai  et  memlax  trai  iste  Guibertus  aberrarti 
Come  lui  et  cantori  homiadarum  quoque  J 'autor  ; 

Pompam  tnumlanam  plus  ipso  nul/us  smaltai  , 

Relltgione  carri  sic,  quod  net.  cam  seti  amare. 

(3}  Fonlanini,  Memorie  di  Matilda,  p.  79, 

(4j  Ibid.,  p.  69. 
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dava  pensiero  che  d'indagare  dove  fossero  belle 
spose  o fanciulle  per  condurle  sia  coi  doni, 
sia  colla  forra  a’ suoi  desideri  (1)-  Chi  avesse 
ardito  di  opporsi  alle  sue  turpitudini  era  certo 
di  lasciare  la  vita  sotto  il  ferro  de’  suoi  sicarj. 
Vile  c diffidente  di  tutti , chi  più  fosse  da  lui 
accarezzalo,  più  doveva  considerarsi  vicino  al 
precipizio:  gran  ventura  era  il  non  essere  da 
lui  conosciuto,  ma  tutti  lui  conoscevano  e solo 
per  abbonirlo. 

Pel  desiderio  di  separarsi  dalla  propria 
consorte,  che,  come  è facile  immaginare,  egli 
odiava , Enrico  offerì  al  clero  un’  opportuna 
occasione  di  mescolarsi  ne’  suoi  affari.  11  nun- 
zio pontificio,  Pietro  Damiano,  fiancheggiato 
da  molti  principi  di  Germania  malcontenti 
del  loro  re,  si  oppose  al  divorzio,  c fece  valere 
l’ autorità  della  Chiesa  in  una  congiuntura, 
nella  quale  l’universale  degli  uomini  era,  più 
che  mai  fosse,  disposto  a riconoscerla  per  le- 
gittima. Fu  quindi  necessario  ad  Enrico  il 
sottomettersi;  e da  quel  punto  i Tedeschi  me- 
desimi incominciarono  ad  accarezzare  il 
pensiero  d’ appoggiarsi  all'  autorità  del  ponte- 
fice per  difendersi  dalla  ingiustizia  del  re,  c a 
riconoscere  in  quella  uu' egida  legittima  e 
salutare. 

Frattanto  Guido  crasi  già  pentito  d’ aver 
ceduto  l’arcivescovato  di  Milano,  e faceva  ogni  I 
opera  onde  ricuperarlo.  Nell’ atto  di  quella  ces- 
sione si  era  egli  riservato  certi  proventi,  che 
Gottifrcdo  ( tale  era  il  nome  del  nuovo  vesco- 
vo) non  gli  poteva  pagare,  perchè  Erlembaldo, 
al  quale  bisognava  molto  denaro  per  mantè- 
nersi  potente,  pigliava  lutto  per  sè.  Spalleggiato 
da  trenta  uomini  che  componevano  il  suo  con- 
siglio, Erlembaldo  regnava  dispoticamente  in 
Milano,  senza  dar  conto  del  suo  operato  nè  al 


(i)  lì  sfinente  folto  sembra  incredibile  : lìoc  tan- 
tum hic  ultimum  locum  teneat,  quod  fn  eo  justus 
jmlex  multum  nonrclinquat ; ignominia  videlicet,  quam 
sorori  sua  fteii,  quod  eam  manibus  suis  depressam 
tenui t , donec  alius  ex  ipsius  jussu  roactus , fratre 
presente,  cum  «*  concubuit  ; cui  non  profuit,  quod 
imperatori s fi  Ha , quod  ipsius  utraque  parente  soror 
unica , quod  sacro  capitis  te  la  mi  ne  Christo  fuerat  de - 
sponsata.  Vedi  Bruno  ap.  Frehcr,  1 p.  176.  Gli  viene 
altresì  dato  carico  di  sodomia.  Lamberto  Scliafnnb. , ed. 
Krause,  p.  60  et  98.  Ma  (piando  pure  tutti  questi 
racconti  fossero  immaginali,  come  quelli  che  Ihxic- 
chino  ha  pubblicato  intorno  a Corrado  figlio  di  Enri- 
co, la  semplice  supposizione  della  loro  realità  mostra 
che  la  infamia  d’ Enrico  dorè  (lassare  certamente  ogni 
termine. 


re  nè  all’ arcivescovo;  c per  crescere  i suoi 
proventi  decretò  che  ogni  prete,  il  quale  non 
potesse  produrre  dodici  testimoni  clic  giuras- 
sero non  aver  egli  avuto  mai  illecito  commer- 
cio con  donne,  fosse  deposto  e i beni  suoi  con- 
fiscali. 

In  tale  stato  di  cose.  Guido  volle,  a qual  si 
fosse  condizione,  fermar  la  pace  con  Erlem- 
haldo;  cd  elTcttivamente  strinsero  insieme  un 
trattato,  pel  quale  fu  convenuto  che  Guido 
ritornasse  nel  suo  aulico  arcivescovato.  Ma 
non  appena  fu  egli  entrato  in  città,  Erlcmbal- 
do  lo  fece  imprigionare,  quindi  assediò  lo  stesso 
Gottifrcdo  che  crasi  rifuggilo  in  Castiglione,  ed 
arse  guerra  per  molti  anni,  finché  Guido  mori 
nel  1072.  La  parte  pontificia,  ed  Erlembaldo 
per  conseguenza,  ritennero  come  vacante  la 
sede  arcivescovile  di  Milano;  ma  la  elezione  di 
un  nuovo  arcivescovo  mise  ben  presto  in  di- 
saccordo i seguaci  medesimi  di  Erlembaldo, 
il  cui  dispotismo  aveva  mal  soddisfatto  molti 
di  quegli  stessi,  che  da  principio  gli  erano 
affezionatissimi,  c i quali  lo  avevano  hensi  se- 
condato contro  i corrotti  ecclesiastici,  ma  non 
però  volevano  acconsentire  che  ogni  ragione 
del  re  fosse  afTatto  lasciata  da  parte.  Erlem- 
baldo, di  concerto  con  Bernardo,  nunzio  del 
papa,  avendo  a modo  di  dittatore  designato 
| per  vescovo  un  giovane  di  nome  Alto,  il  po- 
polo si  levò  a stormo  contro  di  lui;  il  quale 
per  sottrarsi  al  primo  impeto  di  quel  furore, 
giudicò  bene  fuggirsi  di  Milano,  dove  Alto  fu 
costretto  a rinunciare  con  giuramento  la  di- 
gnità. Ma  il  di  seguente  Erlembaldo,  venuto  a 
capo  di  riunire  con  oro  e con  promesse  un 
sufficiente  numero  di  armati,  tornò  in  Milano, 
e la  ridà  ebbe  novamente  a piegare  sotto  la 
sua  autorità. 

Il  tirannico  dominio  esercitato  per  molti 
anni  da  Erlembaldo  apportò  una  vera  rivolu- 
zione nella  costituzione  delle  città  Lombarde, 
avvegnaché  sotto  di  lui  Milano  apprendesse  a 
reggersi  senza  arcivescovo  e a regolare  le 
proprie  faccende  come  un  comune  indipen- 
dente. E quando  finalmente  il  governo  della 
città  tornò  in  mano  di  un  arcivescovo,  i prin- 
cipj  repubblicani  v’  erano  già  radicati  ed  af- 
forzali dal  simultaneo  esempio  delle  altre  città 
di  Lombardia. 

Papa  Alessandro  scomunicò  l'arcivescovo 
Gottifrcdo,  e confermò  Alto,  benché  costui 
fosse  stato  espulso  dalla  città,  e provvide  di 
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molto  denaro  Ercmhaldo  perché  potesse  assol- 
dare uii  maggior  numero  di  persone  e cosi 
mantenersi  nella  sua  autorità.  La  contesa  fra 
Ercmhaldo  e Gotlifredo  continuavasi  ancora 
quando  Alessandro  II  passò  di  vita  nel  1073. 

l S V. 

Gregorio  VII  fino  alla  umiliazione  di  Enrico  IV 
in  Canotto. 

11  giorno  stesso  delle  esequie  di  Alessan- 
dro, lldebrandro  fu  eletto  a suo  successore,  e 
I la  sua  nomina  fu  accolta  in  Roma  con  univer- 
sale allegrezza.  Commosso  Gno  alle  lagrime,  e 
l meglio  d'ogni  altro  capace  della  gravità  delle 
I circostanze,  fece  prova  di  ricusare  la  dignità 
che  gli  veniva  profferta.  Né  può  dubitarsi  della 
sincerità  di  quest’atto,  avvegnaché  nessuno 
meglio  d'Ildcbrando  fosse  in  istato  di  apprez- 
zare tulle  le  difficoltà,  che  si  paravano  innanzi 
a un  nuovo  ponleGce.  Egli  era  da  Dio  serbato 
a grandi  affanni,  che  quasi  incessantemente 
amareggiarono  il  corso  del  suo  ponliGcato , e 
converrebbe  compiangere  grandemente  la  sua 
ventura,  se  gli  uomini  della  sua  tempera  non 
fossero  superiori  cosi  alla  prospera  come  al- 
l’avversa fortuna.  , 

Egli  era  già  da  tempo  lo  spavento  di  tutti 
quelli,  che  profittando  dell'  antico  ordine  di 
cose  faccvan  opera  di  mantenere  Io  scandalo 
della  simonia , e i quali  non  lasciarono  mezzo 
intentato  per  condurre  il  re  Enrico  a negargli 
la  sua  confermazione. 

E veramente  il  re  mandò  a Roma  un  conte 
alemanno  per  nome  Eberardo,  col  carico  di 
chiedere  ai  cardinali  ed  ai  nobili  perché  non 
lo  avessero  consultalo  per  la  nomina  del  nuo- 
vo ponleGce,  né  richiesto  della  conferma  in- 
nanzi di  considerar  come  papa  Ildebrando , 
che  già  avea  assunto  il  nome  di  Gregorio  VII. 
Gregorio  accolse  Eberardo  con  modi  amiche- 
voli, c rispose  all’inchiesta  del  re  che  non 
per  vanità  nè  per  ambizione  aveva  accettato 
la  dignità  di  vicario  di  Gesù  Cristo,  ma  che 
forzato  dai  cardinali  e dal  popolo  non  aveva 
potuto  negarsi;  che  ciò  non  ostante  non  inten- 
deva di  procedere  alla  sua  consacrazione  pri- 
ma di  avere  realmente  ottenuta  la  conferma- 
zione del  re  (1). 


Eberardo  vinto  da  questa  scaltra  risposta, 
e dell’accoglienza  lusinghiera  che  aveva  tro- 
vato presso  Gregorio,  si  fece  egli  medesimo  in- 
tercessore appresso  il  suo  re  per  la  conferma, 
del  nuovo  papa;  conferma,  che  aveva  agli  oc- 
chi di  Gregorio  un  gran  prezzo,  ben  preve- 
dendo ch’egli  sarebbe  presto  obbligato  di  do- 
versi dichiarare  contro  di  Enrico,  al  quale 
frattanto  era  bene  di  togliere  nell’  eventuale 
combattimento  quest’arma;  avvegnaché,  seb- 
bene più  volte  discussa,  non  era  però  ancor  stata 
deGnita  l’illegittimità  del  regio  intervento  nella 
elezione  dei  pontcGci. 

I’oco  dopo  l'elezione  di  Gregorio  VII , in- 
sorse guerra  fra  il  re  Enrico  c i signori  di 
Sassonia  e di  Turingia  da  lui  barbaramente 
vessati.  Questa  guerra,  il  cui  racconto  appar- 
tiene bensì  più  specialmente  alla  storia  di 
Germania,  fu  pure  di  grande  importanza  per 
T Italia,  in  quanto  clic  valse  a porre  sempre 
più  in  basso  la  regia  autorità  c a sollevare  il 
papa  ad  una  potenza  sempre  maggiore.  Gre- 
gorio VII  non  si  dichiarò  da  principio  per  al- 
cuna delle  due  parti,  ma  cercò  di  farsi  nomi- 
nare arbitro  fra  di  loro,  c con  questa  grande 
occasione  procacciare  alla  santa  sede  un'im- 
portanza non  più  per  essa  esercitata  da  luugo 
tempo. 

Frattanto  in  Milano  la  parte  avversa  ad 
Erlcmbaldo  aveva  da  prima  ceduto  alla  supe- 
riorità del  numero;  ma  a poco  a poco  rinfor- 
zata dei  nobili  che  andavano  rientrando , si 
trovò  in  grado  di  ricominciare  le  ostilità.  Se 
non  che  in  uno  scontro  accaduto  fra  le  due 
parli  circa  la  pasqu»  del  1071,  Erlcmbaldo 
riportò  una  si  compiuta  vittoria , che  il  numero 
dei  suoi  parteggiatori  crebbe  a dismisura;  gli 
uni  attirati  dalle  sue  elargizioni,  altri  dalla 
speranza  di  averne  anche  essi  a partecipare, 
altri  per  levarsi  di  dosso  il  sospetto  di  aver 
fatto  causa  comune  coi  nemici  di  lui.  Era 
Erlcmbaldo  potentemente  secondato  dal  prete 
Leoprando,  uomo  di  spiriti  indomabili.  Nel 
1073  la  solennità  della  cresima  diede  luogo  a 
nuove  turbolenze,  nelle  quali  la  fazione  ne- 
mica di  Erlcmbaldo  facendo  mostra  di  cedere 
uscì  dalla  città.  Questa  volta  perù  non  erano 
più  soli  nobili  e sacerdoti  corrotti  che  se  no 
partissero,  ma  lutti  quanti  coloro  che  non  po- 
tevano più  lungamente  tollerare  la  tirannide 
di  Erlcmbaldo,  i quali  si  può  dire  che  fossero 
la  miglior  parte  degli  abitanti.  Giurarono  di 


(I)  Lambert.  Schafnab.  Ed.  brame,  p.  89. 
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non  voler  più  sopportare  il  giogo  di  lui,  e di 
non  essere  per  riconoscere  altro  vescovo,  che 
quegli  che  fosse  nominato  dal  re. 

Ecco  dunque  Milano  divisa  in  due  fazioni, 
la  regia  eia  pontificia,  e aU’esempio  di  Mi- 
lano venirsi  conformando,  benché  senza  grandi 
violenze,  le  altre  città  lombarde.  Erlembaldo 
esortò  i suoi  a bene  comprendersi  delle  ra- 
gioni della  Chiesa  di  Roma  c a non  lasciarsi 
prendere  dal  timore  della  morte;  perché  la 
morte  in  questa  guerra,  era,  secondo  le  sue 
parole,  un'  arra  di  vita  eterna.  Le  due  fa- 
zioni vennero  alle  armi.  Erlembaldo  fu  vinto, 
i suoi  seguaci  dispersi,  Leoprando  mutilato 
del  naso  c degli  orecchi , c la  parte  dei  fuoru- 
sciti rientrò  vittoriosa  in  Milano  nel  1075. 

Cacciato  Erlembaldo,  non  eravi  in  Mi- 
lano né  arcivescovo  nè  visconte  riconosciuto; 
peni  gli  scabini  ( judiccs  ) dei  tre  stati  liberi , 
alcuni  capitani,  alcuni  valvassori  ed  altri  li- 
beri cittadini  amministrarono  in  comune  ed  in 
modo  indipendente  le  cose  della  città.  Compo- 
nevano essi  un  collegio  o magistratura  urba- 
na, e la  città  con  il  suo  territorio  una  repub- 
blica. 

E perchè  il  loro  governo  somigliava  nella 
forma  esterna  a quello  delle  auliche  repub- 
bliche, questi  magistrati  urbani  presero  il  no- 
me di  consoli,  c la  riunione  loro  quello  di 
consigli  (1).  Ma  la  città  ebbe  presto  un  nuovo 
arcivescovo,  che  mise  questo  consiglio  muni- 


,1)  Si  trovano  |K'r  la  prima  volta  con  questo  titolo 
a Milano,  a Pisa  cd  a tìenova  nel  1100.  Vedi  Rovelli, 
Storia  di  Como , voi.  Il , p.  118 , Flaminio  dal  Borgo  , 
Diplomi  pisani,  p.  83,  e Savigny,  Geschichte  des  Bue- 
misrhen  Becbts  in i Mìlteltiller , t.  Ili , p.  101.  .Se  Car- 
fari dire  dei  consoli  genovesi  di  questi  tempi  che  essi 
tenevano  insieme  il  consulatus  communi a,  ed  il  con- 
sulatus  de  placiti l.  è questa  una  distinzione  per  lo 
innanzi  sconosciuta  e creala  solo  nel  tempo  in  cui  egli 
scriveva.  Nel  principio  gli  srahini  erano  semplici  asses- 
sori del  giudice.  Poscia  quando  la  citta  acquisto  il  diritlo 
di  sovranità,  essi  diventarono  anche  amministratori 
dello  stalo.  In  seguito  questi  due  uflìrj  furono  separati, 
e i magistrali  istituiti  per  render  giustizia  furono  delti 
consulta  de  placitis,  e quelli  deputati  a governare  lo 
stato  consulti  commutila.  Noi  avremo  nel  progresso  di 
quest'  opera  nuova  opportunità  ili  parlarne.  Ciò  che 
indica  che  a tìenova  il  consolato  derivava  da  istituzione 
degli  scabini  (Vedi  C.nlTàri.  .1  mutici  Grn.,  ap.  Mura- 
tori. Scr.  Ber,  Ila!.,  voi.  VI,  p.  248J,  * il  primitivo 
numero  dei  membri,  che  eran  sei,  c la  somiglianza 
die  tiene  coi  collegi  della  città  ; ma  la  migliore  di  tutte 
quanta  le  prove  e che  limi  all'anno  ll'JO,  i consoli 
di  Genova  rendevano  giustizia  nel  palazzo  dell' arcive- 
scovo. ((altari,  I.  c. , p.  3113. 


I ripale  nella  sua  dipendenza  ; se  non  che  coll'an- 
dare del  tempo  egli  ebbe  tante  opportunità  di 
farsi  accordare  ognora  nuovi  diritti  dai  can- 
didati del  re  c del  pontefice  a detrimento  della 
dignità  arcivescovile,  c i cittadini  ebbero  si 
spesso  occasione  di  farsi  investire  di  qualche 
nuovo  privilegio  daH’arcivcscovo  astretto  di 
chiedere  il  loro  aiuto,  che  i consoli,  custodi 
ed  amministratori  degli  interessi  del  comune, 
cumularono  finalmente  in  sé  medesimi  quasi 
tutti  i diritti  della  sovranità,  talmente  che  la 
stessa  presidenza  del  visconte  cessò,  c fu  surro- 
gala da  quella  del  causidicus  (1),  giudice  o bali 
della  città,  eletto  tra  i consoli  stessi.  E siccome 
troviamo  questa  forma  di  costituzione  perfetta- 
mente stabilita  sul  cominciare  del  dodicesimo 
secolo,  c per  conseguenza  trenta  o quaranta 
anni  dopo  il  tempo  del  quale  leniamo  discorso, 
dobbiamo  concludere  che  la  delta  riforma 
avesse  luogo  in  questo  spazio  di  tempo.  Gli 
stessi  prìncipj,  c S*‘  stessi  generali  interessi 
dominavano  anche  nelle  altre  città  di  Lom- 
bardia, come  a Milano.  V erano  da  per  tutto 
due  contrarie  fazioni  che  si  combattevano 
con  destini  non  sempre  eguali;  cosi  nello 
stesso  anno  1075  la  parte  del  papa  fu  vinta  in 
Milano  c vincitrice  in  Piacenza.  E spesse  volte 
la  vittoria  di  una  fazione  in  una  città  fu  ori- 
gine della  disfatta  della  fazione  stessa  in  uu’al- 
tra;  conciossiacbè  gli  avversarj  espulsi  od  i 
loro  mcrccnarj  riparavano  in  luoghi  ove  fos- 
sero per  loro  migliori  argomenti  a bene  spe- 
rare, «1  ove  non  altro  bisognasse  che  il  loro 
ausilio  per  decidere  della  vittoria.  Tale  era  a 
quell'epoca  lo  stato  delle  cose  ncU'Alta-Ilalia. 

Nell’ Italia  centrale,  Beatrice  marchesa  di 
Toscana  continuava  a regnare  dopo  la  morte 
di  suo  marito,  Gottifrcdo,  secondo  il  sistema 
da  lui  seguito,  cd  a vivere  in  piena  intelligenza 
con  papa  Gregorio.  Poche  furooo  le  città,  che 
ardissero  come  Pisa  { la  quale  trovavasi  indi- 


li) Io  ho  indicato  gli  attributi  del  causidico  nella 
nvia  Esposizione  della  Costituitone  delle  città  libere 
di  Lombardia , fino  alla  venuta  dell'  imperatore  Fede - 
ritjo  I in  Italia.  Nel  distretto  di  Ravenna  c nella  città 
stessa , la  composizione  del  consiglio  formalo  degli  sca- 
bini dei  tre  stati  liberi  0 molto  esplirilamente  deter- 
minata. Fantuzzì,  I.  c. , IV,  dipi.  89.  Si  trova  inoltre 
nel  distretto  di  Ravenna , indipendentemente  dai  ducili 
e dai  conti,  un  causidico  come  capo  dei  consoli.  Fantuz- 
zi,  V,  p.  163,  mini.  27.  an.  il  ili.  A Lucca  à il  medesi- 
mo ncll'an.  1120.  Vedi  Memorie  e Documenti  per  ser- 
vire alla  istoria  della  ciltd  di  Lucca,  voi.  1,  p.  181. 
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pendente  pei  suoi  ricchi  possedimenti  di  Sar- 
degna) alzar  la  fronte  contro  di  lei  e seguitare 
la  causa  del  re.  Beatrice  poterà  contare  ezian- 
dio sul  favore  della  marchesa  Matilde  sua  fi- 
gliuola, moglie  di  (ìoltìfredo  il  gobbo,  duca  di 
Lorena  (1).  Avendo  questa  famiglia  di  Toscana 
molti  beni  oltre  gli  Appennini  nelle  parti  di 
Lombardia,  sosteneva  le  ragioni  pontificie  in 
tutta  la  parte  d'Italia  posta  a settentrione  de- 
gli stali  ecclesiastici,  e forniva  abbondante- 
mente ormi  e danaro,  e quant' altro  abbiso- 
gnasse per  mantenere  la  lotta. 

Nella  Bassa-ltalia  le  cose  procedevano  meno 
propizie  a Gregorio.  Il  contado  di  Capua  e di 
Aversa  era  stato  per  lungo  tempo  il  principale 
possesso  dei  Normanni;  ma  a grado  a grado 
il  contado  di  Duglia  aveva  cresciuta  la  sua  im- 
portanza mercé  le  vittorie  riportate  da’suoi  si- 
gnori sui  Greci.  Tre  fratelli  ne  tennero  succes- 
sivamente il  governo,  e furono  Guglielmo, 
Drogone  ed  Umfrcdo,  finché  nel  1057  all’  ul- 
timo di  loro  successe  un  quarto  fratello,  che 
fu  il  famoso  Roberto  Guiscardo.  Sotto  di  lui  il 
territorio  normanno  si  dbtese  rapidamente 
per  ogni  parte,  e un  altro  suo  fratello,  Rug- 
geri,  che  si  era  particolarmente  segnalato 
contro  i Greci,  prese  il  titolo  di  conte  di  Ca- 
labria. Niccolò  li  concedette  a questo  potente 
principe,  o secondo  altri  gli  confermò  il  titolo, 
già  da  lui  assunto  di  duca  di  Puglia. 

1 due  fratelli,  incessantemente  combattendo 
i Greci  e i Saraceni,  conquistarono  in  breve  le 
città  di  Troia,  di  Cosenza,  d’ Acerenza , di 
Squillate,  di  Reggio,  e dilatarono  smisurata- 
mente i confini  del  foro  stato,  nella  partizione 
del  quale  insorse.  Tanno  1000,  una  grave  diffe- 
renza tra  loro.  Roberto  voleva  per  sé  la  Cala- 
bria, e Buggeri,  che  ne  aveva  conquistata  la 
maggior  parte,  si  negava  a quella  richiesta.  I 
due  fratelli  vennero  fra  loro  alle  armi;  ma 
non  andò  guari  che,  riconosciuto  Terrore  di 
vivere  fra  loro  discordi,  si  ricomposero  in  pace 
(fu  nel  lOGiìj , e seguitarono  insieme  le  loro 
imprese.  Roberto  conquistò  Taranto  e Maiera, 
mentre  Roggeri  combatteva  vigorosamente  in 
Sicilia  por  torre  l’isola  di  inano  ai  Saraceni. 

Le  cose  avvenute  in  Sicilia  da  che  noi  ne 
lasciammo  il  racconto,  furono  le  seguenti.  Pri- 
ma della  metà  del  secolo  undecimo,  gli  isolani 


(ti  imi  Umili . JUrmorie  di  madida,  I.  c. , p.  102 
e K’r. 


avevano  di  nuovo  infranti  i legami  che  li  uni- 
vano ai  Fatimi!!  d’  Africa.  Da  allora  in  poi 
era  stato  impossibile  agli  emiri  mantenere  il 
buon  ordine  e la  unione  nell'isola,  la  quale  si 
divise  iu  molti  piccoli  principati  saraceni.  Que- 
sta divisione  era  aiutata  dai  Saraceni  mede- 
simi, avvegnaché  in  quel  sovvertimento  ogni 
qualvolta  un  uomo  di  qualche  considerazione 
presso  gli  abitanti,  sia  per  ingegno  sia  per  ric- 
chezza, vedeva  modo  di  pigliare  un  distretto 
per  sé,  non  si  ristava  dal  fare  quanto  era  in  lui 
per  conseguire  quel  fine  (1).  Cosi  il  comune 
vincolo  che  da  prima  riuniva  i varj  capi  sara- 
ceni , era  sciolto.  Cosi  l’alcade  Abdallah  ben 
Menkut  s'impadronì  di  Trapani  e dei  contor- 
ni; Talcade  Ali  ben  Naamh,  cognominato  Ben 
ai  Huasch,  di  Erma  e di  Girgenli;  Ebn  al  Tbe- 
manb,  di  Siracnsa  e di  Catania,  ed  altri  di  altri 
luoghi  (2).  Questo  sparlìmento  c questo  modo 
di  dominazione  ricorda  lo  stato  deU’isoia  quan- 
do, dopo  la  colonizzazione  greca,  ella  fu  divisa 
e governata  da  piccioli  tiranni , che  avevano 
saputo  crearsi  un  potere  sovrano  nelle  città. 

Ebn  al  Tbemanh  aveva  per  moglie  la  so- 
rella di  Ali  ben  Naamh.  Un  giorno,  ubriaco 
egli  secondo  l'usato,  contradcUo  da  lei  nel  di- 
scorso, le  fece  aprire  le  vene,  si  che  a grau 
pena  i medici  accorsi  la  poterono  campare 
dalla  morte.  Ella  fece  sembiante  di  perdonar- 
gli, ed  egli  le  permise  di  andare  a visitare  il 
fratei  suo.  Questi  altamente  sdegnato  della 
crudeltà  di  Ebn  al  Tbemanh,  ritenne  appresso 
di  sé  la  sorella  e mosse  guerra  al  cognato,  del 
quale  ruppe  le  genti  in  una  battaglia.  Ebn  al 
Themanh  cercò  rifugio  presso  il  normanno 
Ruggexi , il  quale  allora  appunto  incominciava 
le  sue  conquiste  in  Sicilia  (3).  In  breve  tempo 
tutti  i luoghi  già  appartenenti  ai  due  principi 
saraceni  vennero  in  potere  del  nuovo  conqui- 
statore, tranne  Girgenli  che  restò  ancora  in 
mano  di  Ali  ben  Naamh.  I principali  signori 


(1)  Àlkadi  Shcaboddini  Hìstoria  Sicilia,  apud  Gre- 
goriutn,  p.  62.  Umuquisque  seditiosorum  teipsurn 
prafecit  alimi  civituti , portici  voi  castro,  eie. 

(2)  Novairi,  Ilistor.  SiciL,  cap.  10.  . 

(3,  Gaufredo  Malalerra  dà  a Ebn  al  Themanh  il 
nome  di  Bctumen,  e il  titolo  di  emir  fadmiraldus) , e 
chiama  U suo  avversario  Bekamed.  Non  si  sa  ben© 
l' origine  della  corruzione  di  questo  nome.  Gaufredo 
non  si  spiega  ben  chiaro  neppure  intorno  alla  orìgine 
della  cacciata  di  Bctumen , o a meglio  dire  la  racconta 
in  un  modo  contrario  alle  notizie  che  si  hanno  gene* 
Talmente  di  quel  latto.  Vedi  Gaufredi  Melai.,  lib.  II,  c.  3. 
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saraceni  s’ affrettarono  da  quel  momento  ad 
evacuare  la  Sicilia  (1). 

Quelli  che  si  rimasero  in  Sicilia  non  vissero 
peni  in  migliore  accordo  Ira  loro.  Le  dissen- 
sioni dei  loro  deboli  capi  fornirono  continua- 
mente ai  Normanni  nuove  occasioni  di  allar- 
gare le  loro  conquiste,  le  quali  abbracciavano 
ormai  tutta  l’isola  da  Girgenti  e Palermo  in 
fuori.  Le  gesta  dei  Normanni  in  Sicilia  ponno 
giustamente  paragonarsi  alle  vittorie  dei  Por- 
toghesi sui  principi  delle  Indie  orientali.  Spesso 
una  mano  di  pochi  combattenti  assaliva  eser- 
citi numerosissimi  con  un  ardire,  che  più  ve- 
ramente avrebbe  potuto  dirsi  follia.  Trecento 
Normanni  presero  la  città  di  Messina.  Ruggeri 
con  soli  settecento  uomini  ne  disfece  in  Enna 
quindicimila  comandati  da  Ali  ben  Naamb. 
Per  alcun  tempo  le  dissensioni  insorte  fra  Ro- 
berto c Ruggeri  frenarono  i progressi  di  que- 
st’ultimo, il  quale  anzi  si  trovò  per  un  mo- 
mento ridotto  quasi  alla  sola  Messina.  Ma 
tornati  in  pace  i fratelli,  Ruggeri  non  tardò 
guari  a ripigliare  il  corso  delle  sue  conquiste, 
per  meglio  assicurare  le  quali  strinse  al- 
leanza coi  Pisani,  la  cui  potenza  nel  Mediter- 
raneo si  faceva  di  giorno  in  giorno  maggiore. 
I collegati  cristiani  ruppero  la  catena  che  chiu- 
deva il  porto  di  Palermo,  arsero  il  naviiio 
de' Saraceni,  e se  ne  tornarono  con  ricchissima 
preda  (2). 

Palermo  che  per  tanto  tempo  era  stato  il 
centro  della  forza  de' Saraceni  in  Sicilia,  di- 
venne allora  lo  scopo  principale  degli  sforzi 
de’Normanni.  Ma  i sudditi  cristiani  de’  Sara- 
ceni spaventati  dalle  rapide  vittorie  di  quei 
superbi  guerrieri  ed  oppressi  dalla  servitù  che 
loro  imponevano  maggiore  di  quella  degli 
stessi  Maomettani,  si  strinsero  intorno  a questi, 
c fecero  opera  di  difenderli.  Fu  dunque  pru- 
dente consiglio  dei  Normanni  il  cercare,  in- 
nanzi di  passar  oltre,  a consolidare  il  già 
conquistato.  Frattanto  dall'altra  parte  del  Faro 


(1)  Tunc  insula  abscesserunt,  quicumque  probitate 
et  sapientia  pr&stabant.  No  vai  ri , c.  11.  Gli  altri  luoghi 
che  toccano  della  partenza  de' Saraceni  si  trovano  riu- 
niti in  un’opera  di  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la 
Storia  di  Sicilia,  voi.  I,  p.  2,  prove  ed  annoi. , n.  7. 
Quest'opera,  cominciata  a Palermo  nel  1805,  é una 
delle  più  gravi  e sensate  che  siansi  scritte  in  questo 
secolo  in  Italia. 

(2)  Gaufredo  Malalerra , lib.  II , c.  34  , dà  biasimo 
ai  Pisani  di  debolezza  per  non  avere  osato  assalire  i 
Saraceui  per  terra. 


una  ribellione  dei  Greci  di  Calabria,  offer- 
se a Roberto  l'occasione  d'impadronirsi  di 
Otranto.  Nel  1071,  Bari,  ultimo  asilo  del  greco 
dominio  in  Italia,  fu  pur  esso  costretto  ad 
arrendersi  il  di  13  aprile;  dopo  la  quale  con- 
quista, mosse  Roberto  ad  aiutare  il  fratello 
nell’assedio  allora  da  lui  intrapreso  di  Paler- 
mo. Questa  città  capitolò  la  resa  T anno  se- 
guente. Fu  promessa  agli  abitanti  maomettani 
la  libertà  del  loro  culto  e la  conservazione  di 
tutti  i loro  beni.  Roberto  concedè  l’ isola  in 
feudo  a Ruggeri,  che  prese  il  titolo  di  conte 
di  Sicilia , c gli  affidò  insieme  la  cura  di  con- 
tinuare la  guerra  co'  Saraceni.  Quanto  a sé, 
volle  il  titolo  di  duca  di  Puglia  e di  Sicilia. 
La  conquista  di  quest'  isola  fu  pienamente 
terminala  nei  dieci  anni  che  seguitarono.  Si- 
racusa fu  presa  nel  1088,  Girgenti  nel  1089, 
ed  Enna  nel  1091  (1),  fino  al  qual  anno  i Sa- 
raceni d' Africa  avevano  tentato  a più  riprese 
di  sostenere  i loro  compagni  di  fede. 

I Saraceni  rimasti  in  Sicilia  sotto  il  domi- 
nio de’Normanni  non  altro  perdettero  all’ in- 
fuori di  alcuni  diritti  c di  alcune  franchigie 
relative  alle  arti  ed  ai  mestieri.  Ad  essi  non 
furono  lasciati  nè  molini,  nè  forni,  nè  bagni 
pubblici,  nè  altri  laboratorj  qualunque  si  fos- 
sero; bensì  rimasero  in  possesso  de’heni  stabili. 
Un  epitafìo  in  caratteri  cuGci  del  1170  porta 
il  nome  d’un  saraceno  di  Palermo,  il  cui  pa- 
dre ha  titolo  di  signore  o padrone  di  un  vil- 
laggio (2).  Una  pietra  sepolcrale  del  1275  c’in- 
durrebbe pure  a credere  clic  le  distinzioni  fra 
le  famiglie  saracene  di  allo  c basso  lignaggio 
fossero  durate  ancora  per  molto  tempo;  la  qual 
cosa  darebbe  segno  di  UDa  certa  tolleranza  nei 
nuovi  conquistatori.  Vera  eziandio  nel  1173 
in  Palermo  un  imano,  un  ministro  del  culto 
maomettano,  come  si  dimostra  da  un  cpitaSo 
esistente  nella  biblioteca  di  quella  stessa  città. 

È naturai  rosa  l’ imaginare  come  le  pre- 
tensioni di  Roberto  Guiscardo  crescessero  a 
misura  de'  suoi  trionfi.  Le  cose  giunsero  al 
punto  eli’  egli  osò  voler  trattare  da  principe 


(1)  Novairi,  I.  c.,  c.  XI. 

{2}  Questa  iscrizione  secondo  la  traduzione  di  Gre- 
gorio dice  cosi:  Hoc  est  sepulcrum  Alni  al  Jfossein 
Abas  fllii  domini  in  Rim  Mohammedis  Abd  al  Azis. 
Decessit  in  excellentia  die  oc  lava  anni  quingentesimi 
sexagesimi  sexti.  Ruggeri  confermò  pure  un  Saraceno 
nel  possesso  di  un  forte.  Gregorio , Considerazioni  ec.* 
voi.  I,  p.  3,  prove  ed  annoi.,  n.  10. 
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indipendente  collo  stesso  Gregorio  VII,  il  qua- 
le mandò  un  esercito  a Riccardo  principe  di 
Capua,  che  gli  si  manteneva  fedele,  per  met- 
terlo in  grado  di  equilibrare  il  potere  di  Ro- 
berto, od  anche  di  abbatterlo  e spossessarlo  del 
principato.  Nè  pago  di  ciò,  Gregorio  devenne 
a un  altro  molto  grave  temperamento  contro 
Roberto  in  un  concilio  che  tenne  in  Roma 
nel  1074,  in  cui  rinnovò  eziandio  le  antiche 
leggi  contro  il  matrimonio  de’prcti  e la  simo- 
nia , c diede  di  più  autorità  al  popolo  di  fare 
impunemente  oltraggio  a tutti  quei  sacerdoti 
che  fossero  macchiati  di  tali  colpe.  Nel  detto 
concilio  adunque  scomunicò  Roberto  Guiscar- 
do (1),  che  si  negava  a prestar  fede  ed  omaggio 
alla  corte  di  Roma  (2),  ed  istigò  quanti  principi 
potè  ad  intraprendere  una  guerra  contro  l’or- 
goglioso vassallo.  Questa  guerra  non  ebbe  poi 
luogo,  perchè  Roberto  si  prestò  alle  condizioni 
della  pace;  ma  tutte  le  cagioni  della  discordia 
non  erano  ancor  tolte  di  mezzo,  quando 
Gregorio  convocò  un  nuovo  concilio  in  Roma 
nel  1075.  Il  poco  effetto  ottenuto  dai  decreti 
del  concilio  precedente  non  bastava  a rimuo- 
vere l’inllessibile  animo  di  Gregorio,  e li  volle 
rinnovare  anche  in  questo;  c siccome  alla 
corte  di  Enrico  IV  si  continuava  uno  scanda- 
loso traffico  d’  investiture,  egli  scomunicò 
molti  dei  principali  di  quella,  e di  più,  per 
liberare  affatto  la  Chiesa  dall'Influenza  della 
potestà  temporale,  interdisse  a questa  assolu- 
tamente l’investitura  dell’anello  e del  pastorale. 

Fu  questa  decretale  fino  al  1122  la  vera 
causa  delle  discordie  fra  il  papa  ed  il  re.  L’in- 
terdizione della  investitura  non  poteva  aver 
effetto  che  in  due  maniere;  o la  Chiesa  perdeva 
i beni  e i diritti  pei  quali  aveva  luogo  la  ce- 
rimonia dell’investitura,  o li  riteneva  senza 
investitura  e quindi  senza  avere  bisogno  ad 
ogni  vacanza  di  ricorrere  per  la  conferma  alla 
potestà  secolare.  Nel  primo  caso  i beni  ritor- 
navano al  re,  ed  allora  la  Chiesa  sarebbesi 
ritrovata  siffattamente  circoscritta  nei  termini 
d'una  autorità  puramente  spirituale,  e cosi 
spoglia  dell’  esercizio  di  qualunque  potere 
temporale,  che  avrebbe  tenuto  rispetto  ai  pub- 


(II  Boberto  Guiscardo  aveva  ricevuto  dal  papa  l'in- 
vesUlura  della  Calabria  e della  Sicilia  prima  ancora  di 
•verno  latta  la  conquista,  leu  Oatiens.,  in  Ckrttn.  Ca- 
stri. tilt.  III.  c.  16. 

(A  FonUnìni,  I.  e.  p.  131. 


Mici  affari  un  grado  molto  inferiore  a quello 
stesso  che  da  per  tutto  tiene  oggidì  la  chiesa 
protestante,  ad  eccezione  delPInghilterra.  Nel 
secondo  caso,  siccome  la  Chiesa  otteneva  il 
libero  ed  indipendente  possesso  de’ suoi  do- 
mini ® dc’  «noi  privilegi , doveva  necessaria- 
mente accrescere  la  sua  autorità,  c mettere  fi- 
nalmente tutti  quanti  i principi  secolari  nella 
condizione  di  sudditi  e vassalli  suoi.  I re  di 
Germania  insistevano  perchè  si  seguisse  la 
prima  via,  ed  i papi,  come  è facile  imaginare, 
si  studiavano  perchè  fosse  seguita  la  seconda. 

Enrico  IV,  allora  regnante,  tenne  verso 
Gregorio  un  contegno  incerto  e versatile,  co- 
me, a dir  vero,  portava  la  sua  natura.  Gover- 
nato di  continuo  dalle  circostanze  c dal  solo 
pensiero  del  vantaggio  immediato,  benché  sfug- 
gevole, si  mostrò  ora  altero  or  supplichevole, 
secondo  che  prospera  o avversa  gli  volgeva  la 
sorte.  Una  vittoria,  sebben  di  poca  importanza, 
lo  rendeva  insolente  oltre  ogni  termine,  una 
sconfitta  lo  riconduceva  sollecito  ai  trattati  ed 
alle  preghiere.  Questa  incerta  condotta,  dalla 
quale  non  era  ad  attendersi  alcun  effetto  defi- 
nitivo, non  poteva  a lungo  convenire  a Grego- 
rio, il  quale  pensò  a troncare  ogni  dubitazione 
con  un  energico  temperamento.  Il  marito 
della  marchesa  Matilde,  Gottifredo  il  gobbo, 
era  molto  bene  affetto  del  re,  ed  impediva  a 
Beatrice  e a Matilde  di  adoperarsi  in  favore  del 
papa  quanto  esse  lo  avrebbero  desiderato. 
Gregorio  prese  a rimuovere  questo  ostacolo, 
annullando  prima  il  matrimonio  di  Matilde  (1), 
poi  intimando  per  suoi  messi  al  re  Enrico  di 
trasferirsi  in  Roma  ed  ivi  giustificarsi  dinanzi 
ad  un  concilio  dei  delitti  che  gli  venivano 
apposti,  sotto  minaccia  di  scomunica.  Nessun 
pontefice  aveva  finora  osato  tanto.  Questo 
arditissimo  atto  concitò  tutta  la  corte  di  En- 
rico, e il  re  stesso  venuto  in  determinazione 
di  combattere  il  pontefice  con  armi  simili  alle 
sue,  convocò  subito  in  Worms  un  concilio  de- 


fi) Non  pare  che  avesse  luogo  un  vero  divorzio; 
ma  zia  quel  che  al  voglia  intorno  a ciò,  certo  e che 
il  principale  ostacolo  alla  riunione  di  qneaU  conjugi, 
che  già  erano  divisi  di  Callo , fn  papa  Gregorio.  Il  Ra- 
ronio,  che  ammette  un  divorzio  reale,  non  ha  bene 
intese  le  parole  della  lettera  di  Gregorio:  Quondam 
iliiui  (salirei  Mathildm)  viri  etc.  Questa  lettera  fu  scritta 
dopo  la  violenta  morte  di  GotUfredo , e quondam  noti 
si  riferisce  al  trmpo  che  precedette  la  separazione  di 
Matibte  e di  GolUfredo,  ma  a quello  che  passò  prima 
della  morie  di  quest' ultimo.  Fonlanini,  I.  c.,  p.  160. 
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gli  ecclesiastici  del  suo  reame,  per  deliberare 
intorno  i mezzi  più  convenienti  a combattere 
le  pretese  del  suo  antagonista. 

Esisteva  tuttavia  in  Roma  un  prefetto  rea- 
le, col  carico  di  difendere  i diritti  della  corona 
nella  città  e suo  territorio  in  assenza  del  re. 
Ogni  qual  volta  il  re  ed  il  papa  venivano  fra 
loro  a quistione,  questo  prefetto  presentava 
naturalmente  la  cosa  sotto  l'aspetto  più  favo- 
revole al  re:  e così  fu  pure  questa  volta.  Era 
già  lungo  tempo  che  il  prefetto  Crescenzio,  o 
Cencio,  come  chiamavaio  il  popolo,  egli  pure 
colpito  dell’anatema  pontificio,  stava  in  Roma 
alle  prese  col  papa.  Per  ven(flcarsaiuyt  Cencio 
penetrò  un  giorno  in  una  chiesa  ove  Gregorio 
celebrava  la  messa  e giunse  a capo  d’impadro- 
nirsi della  persona  di  lui.  Pretendono  alcuni 
ch’egli  lo  malmenasse  e strascinasse  per  i ca- 
pelli fuori  di  chiesa.  Ma  Gregorio  non  si  rimase 
a lungo  in  quella  abbiezione;  avvegnaché  il 
popolo  levatosi  a furore,  lo  strappò  subito 
dalle  mani  del  reo  prefetto.  La  guerra  si  accese 
allora  più  feroce  tra  le  due  parti:  i pontifici 
diedero  il  guasto  alle  terre  di  Cencio,  che  non 
si  ristette  dal  fare  altrettanto  su  quelle  del 
suo  nemico;  ma  finalmente  dovè  fuggirsi  di 
Roma,  c mori  sul  principio  del  1077. 

11  concilio  di  Worms  si  era  già  radunato 
nel  gennaio  del  1076:  ivi  comparve  un  cardi- 
nale avverso  a Gregorio,  per  nome  Ugo  Bian- 
co, il  quale  con  menzogne  e ipocriti  compianti 
andava  esacerbando  gli  spirili  contro  il  pon- 
tefice. Il  timore  e 1’  odio  del  re  vennero  in 
aiuto  di  questo  Ugo,  e gli  ecclesiastici  tedeschi 
decretarono  che  a Gregorio  fosse  intimato  di 
rinunziare  alla  dignità,  che  teneva  (come  di- 
cevano ) contro  i canoni  della  Chiesa  (1).  Sul 
finire  di  febbraio,  Rolando,  prete  di  Parma, 
portò  questo  decreto  in  Roma,  ove  Gregorio 
aveva  pure  radunato  un  concilio;  e non  ebbe 
ritegno  di  presentarglielo  pubblicamente,  ag- 
giungendo ancora  contro  di  lui  tante  invettive, 
che  gli  ecclesiastici  presenti  mossi  da  indigua- 
zione  furono  sul  punto  di  ucciderlo;  ma  Gre- 
gorio lo  prese  sotto  la  sua  protezione,  e lo 
salvò.  11  di  seguente,  dopo  la  lettura  di  molte 
altre  lettere  in  quella  occasione  dirette  al  papa 
dagli  ecclesiastici  tedeschi,  che  avevano  assi- 
stilo al  concilio  di  Worms,  e per  lo  quali  si 


(lì  Bruno,  de  Bello  Saxonico,  ap.  Freher  SU', 
p.  197;  Marian.  Scoi,  ad  an.  1076. 


scusavano  di  aver  ceduto  alla  forza,  Gregorio 
scomunicò  solennemente  Enrico  IV,  alla  pre- 
senza di  Beatrice  e di  Matilde.  La  bolla  di 
scomunica  dice:  <^1  papa  toglie  ad  Enrico  IV 
a i suoi  regni  di  Alemagna  e d’ Italia,  perchè, 
« con  presunzione  inaudita,  il  dello  re  sjé  ri- 
n licitato  alla  Chiesa;  scioglie  tutti  i sudditi  di 
« lui  dal  giuramento  di  fedeltà,  ed  ordina  loro 

0 di  obbedire  a Gesù  Cristo,  e di  abbandonare 
« quel  nemico  della  sua  religione,  contro  il 
« quale  pronunzia  l’ anatema  della  Chiesa.  » 

Per  confutare  quelli  clic  contrastavano  a 
Gregorio  il  diritto  di  scomunicare  un  re,  il 
papa  dimandò  se  Gesù  Cristo,  nominando 
S.  Pietro  pastore  della  sua  gregge,  avesse 
escluso  i re  dalla  sua  comunione.  Furono  pro- 
nunziate eziandio  le  pene  ecclesiastiche  contro 
l’arcivescovo  di  Magonza,  i vescovi  di  Utrecht 
e di  Bamberga,  e confermate  le  punizioni  in- 
flitte a llureardo  di  Losanna,  ad  Ottone  di 
Ratisbona,  ad  Ottone  di  Costanza,  al  conte 
Eberardo  e ad  Ulrico  di  Cosheim.  Questi  fu- 
rono i preliminari  della  guerra  tra  Gregorio  VII 
ed  Enrico  IV. 

Uopo  una  vittoria  riportata  contro  i Sassoni 
Enrico  s'era  inorgoglito  oltre  misura,  onde  ave- 
va generalmente  alicuati  da  sè  gli  animi  di  tutti 

1 Tedeschi.  I suoi  nemici  udirono  con  gioia  che 
il  papa  lo  avesse  scomunicato,  ed  in  una  riunio- 
ne de' principi  egli  non  ebbe  modo  di  scampare 
dall’csser  egli  deposto,  se  non  sottoponendosi 
alle  più  umili  condizioni.  Gli  venne  da  quelli 
assegnato  un  anno  di  tempo  per  purgarsi  dalla 
scomunica,  e fu  intanto  sospeso  da  ogni  auto- 
rità nello  stato,  con  dichiarazione  clic  se  nei 
tempo  assegnato  non  avesse  potuto  rientrare 
nel  grembo  della  Chiesa,  doveva  essere  consi- 
deralo come  definitivamente  decaduto  da  tutti 
i suoi  diritti. 

Contento  di  avere  almeno  ottenuta  questa 
dilazione,  Enrico  allontanò  prestamente  da  sè 
(ulti  gli  ecclesiastici  tacciati  di  simonia  ed  altri 
scomunicali  dalla  Chiesa,  e visse  per  qualche 
tempo  privatamente  nella  città  di  Spira,  donde 
poi  si  mosse  ad  incontrare  Gregorio  VII  che 
si  recava  in  Germania,  sperando  di  renderlo 
con  questa  dimostrazione  più  inclinato  ad  ac- 
cordargli il  perdono. 

Nel  mese  di  gennaio  dell’  anno  1077,  es- 
sendo quell’  inverno  rigorosissimo,  Enrico  iu 
uno  stalo  molto  prossimo  alla  miseria , varcò 
le  Alpi, passando  dalla  parte  di  Borgogna,  aven- 
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(logli  i principi  tedeschi  (interessati  com'erano 
ad  impedire  ogni  riconciliazione  tra  il  pon- 
tefice e lui)  interdette  le  altre  strade  d’Italia. 
Enrico  traversò  dunque  le  Alpi  tra  ghiacci 
e pericoli  orrendi,  ma  nessun  pericolo  era 
per  lui  maggiore  del  non  arrivare.  L’annunzio 
del  suo  arrivo  in  Italia  ridonò  nuova  vita  alla 
(azione  nemica  di  Gregorio,  la  quale  promise 
ad  Enrico  ogni  maniera  di  aiuti  quando  voles- 
se, alla  sua  lesta,  dichiararsi  contro  il  pontefi- 
ce.  Ma  il  re  sempre  timido,  sempre  irresoluto, 
ricavò  qualunque  profferta,  e finì  col  mostrarsi 
spregevole  agli  occhi  stessi  de’ suoi  parziali 
senza  per  questo  guadagnarsi  il  favore  degli 
awersarj. 

Gregorio,  il  quale,  come  ahhiara  detto, 
aveva  già  annunziato  di  voler  passare  in  Ger- 
mania, c aveva  mandato  avviso  ai  principi 
che  per  la  festa  della  purificazione  si  sarebbe 
trovato  a dar  giudizio  del  re  in  Augusta,  era 
giunto  al  castello  di  Canossa  presso  Reggio, 
quando  corse  notizia  che  Enrico  aveva  già 
varcato  le  Alpi.  Soprastctle  egli  allora  in  quel 
luogo  presso  Matilde,  signora  del  castello,  pur 
allora  dalia  morte  privata  della  sua  madre 
Beatrice  (1).  Matilde  reggeva  allora  il  più  po- 
tente stato  d’Italia:  c conforme  di  pensieri  ad 
Ildebrando,  c profonda  conoscitrice  dell'animo 
di  lui,  da  lui  solo  e per  lui  traeva  la  regola 
del  suo  operare. 

Enrico  s'indirizzò  a Matilde  pregandola 
d’intercedere  per  lui  presso  Gregorio.  Ma  il 
papa  non  volle  udir  parlare  di  rinunziare  ai 
suo  disegno  di  giudicare  l’imperatore  in  Au- 
gusta. Matilde  ed  i parenti  di  Enrico,  che 
unirono  alle  di  lei  le  loro  preghiere,  si  ristrin- 
sero allora  a rappresentare  come  egli  potesse  al- 
meno togliere  frattanto  finterdclto  c rimettere 
Enrico  nella  comunione  de'  fedeli,  lasciando  da 
risolvere  i soli  punti  di  diritto  in  Augusta.  Il 
papa  cesse  al  fine  pronunziando  queste  parole: 
« Se  il  re  è veramente  pentito,  rimetta  fra  le 
<r  mie  mani  la  corona  c le  altre  insegne  reali, 
a ed  aspetti  la  deliberazione  che  io  farò  in 
a Augusta  d'accordo  coi  principi  dell’ impe- 
ti ro.  La  scomunica  sarà  tolta  ov'cgli  si  pieghi 
a a queste  condizioni,  faccia  pubblica  pcni- 
« lenza,  e si  dichiari  indegno  del  nome  di  re. 
Quanto  alla  rimessa  della  corona,  Gregorio, 


(1]  Fontanili! , I.  c.,  p.  1C2. 
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cedendo  alle  istanti  preghiere,  ne  desistè;  ma 
fu  irremovibile  quanto  alla  pubblica  peniten- 
za, ed  Enrico  vi  si  sottomise. 

Tre  cerchi  di  mura  difendevano  il  castello 
di  Canossa.  Enrico,  lasciate  alla  porta  del  ca- 
stello le  regie  insegne  c il  suo  seguito,  entrò 
nello  spazio  che  separava  il  secondo  dal  terzo 
cerchio.  Là,  a piedi  nudi  e digiuno,  asside- 
rato dall’eccesso  del  freddo,  dal  mattino  fino 
alla  sera  aspettò  la  volontà  del  pontefice.  Al- 
trettanto ebbe  a fare  il  secondo  ed  il  terzo 
giorno.  Nel  quarto  finalmente  fu  ammesso  alla 
presenza  di  Gregorio,  il  quale  lo  assolvè  sotto 
le  condizioni  seguenti:  Che  si  dovesse  presen- 
tare in  Germania  dinanzi  al  tribunale  dc’prin- 
cipi  tedeschi,  presieduto  dal  pontefice,  e sotto- 
mettersi alla  sua  deliberazione,  quando  pur 
fosse  di  spossessarlo  del  trono;  che  lino  allora 
non- dovesse  vestire  le  regio  insegne,  nè  pren- 
der parte  nel  governo;  che  quanto  alle  ren- 
dite della  corona  , non  potesse  pigliarne  clic 
quel  tanto  che  gli  fosse  puramente  indispensa- 
bile per  campare  la  vita;  c che  dove  non 
adempiesse  a tutte  queste  condizioni,  sarchile 
considerato  come  deposto  senz’altea  intima- 
zione. L’umiliazione  patita  in  quei  tre  giorni 
aveva  al  tutto  prostrato  l’orgoglio  e le  forze  di 
Enrico,  si  che  aderì  senza  contrasto  alcuno  a 
qualunque  promessa  si  volle  ottenere  da  lui. 

II  papa  celebrò  quindi  la  messa,  pronunziò 
l’assoluzione  del  re,  c dopo  aver  fatta  una 
energica  allocuzione  a lui  ed  a tutti  i circo- 
stanti, si  comunicò  coll’ostia  consacrata  in  te- 
stimonianza dcll’esser  egli  pervenuto  legitti- 
mamente e senza  simonia  alla  dignità  pontili* 
eia:  poi  invitò  il  re  al  medesimo  atto  quando 
si  sentisse  puro  dinauzi  a Dio  ed  innocente, 
come  egli  pretendeva,  dei  mali  che  agitavano 
la  Germania.  Il  re  fu  spaventato  di  quell’invi- 
to, c tremante  pregò  umilmente  il  pontefice  a 
rimettere  il  tutto  al  giudizio  de' principi.  L’ab- 
biezione  di  Enrico  mosse  finalmente  l’animo 
di  Gregorio  (1),  che  lo  invitò  seco  a mensa,  lo 
dispensò  dal  giudizio  di  Dio,  e lo  accomiatò  ri- 
storato c rinvigorito  dopo  si  lungo  digiuno. 

(ly  Doni  zone  dipingi*  I*  umiliazioni*  di  Enrico  IV  con 
colori  più  vivi  di  Lamberto  Àschaflenihurg,  che  bo 
preso  per  guida  nel  mio  racconto.  Donizonc  dice  fra  lo 
altre  cose: 

Ante  s nam  faeton  confessi!  papa  venire 
fìrgem  , cum  planiti  nudis , a f rigore  capti!  ; 
in  erti  ce  se  jaetnn  t papié,  sor  pèssime  clamane: 

Parte,  beate  pater,  pie  parte  mihi , pelo  , piane,  eie 
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Non  sono  monco  li  scrittori,  c specialmente 
in  (ìcrniania,  i quali  considerassero  la  scena  di 
Canossa  come  un  oltraggio  fatto  a tutta  quanta 
la  nazione  germanica  da  un  prete  presuntuo- 
so. Questo  modo  di  travisare  le  cose  prova  un 
grande  accecamento  in  siffatti  giudici,  ed  è 
indegno  di  un  popolo  illuminato.  Rinunciamo, 
almeno  |ier  un  istante,  a lutti  i pregiudizi  ge- 
nerali dall'orgoglio  nazionale  e dal  protestan- 
tismo, c consideriamo  più  nobilmente  c sotto  il 
suo  vero  aspetto  questa  quistione.  Il  grave  os- 
servatore vedrà  in  Gregorio  un  uomo,  il  quale 
sorto  da  una  classe  esclusa  lino  allora  da  ogni 
influenza  politica,  ed  allidato  alla  sola  forza  del 
suo  genio  e della  sua  volontà,  rialzò  dall’avvi- 
limcnto  una  grande  c nobilissima  istituzione,  e 
la  rivendicò  ad  uno  splendore  sconosciuto  fiuo 
a quel  punto.  In  Enrico  per  lo  contrario  veg- 
giamo  un  uomo  (se  pur  è degno  di  questo-no- 
me),  al  quale  il  padre  suo  aveva  lasciato  una 
potestà  quasi  assoluta  sovra  un  popolo  valoro- 
so e ricco,  se  si  consideri  la  natura  dei  tempi , 
c che  malgrado  sì  grandi  mezzi,  trascinato  per 
la  viltà  della  sua  natura  nei  fango  dei  vizj  più 
vergognosi  e clic  la  lingua  sdegna  di  nominare, 
discende  alla  condizione  di  vile  supplicante,  c 
dopo  aver  calpestato  tutto  quanto  v'ha  di  più 
sacro  per  gli  uomini,  trema  alla  voce  di  un 
uomo  potente  sedo  per  la  forza  della  virtù. 

l’ovcra  in  vero  ò la  mente  clic  può  lasciarsi 
tanto  preoccupare  da  un  falso  sentimento  di 
nazionalità,  da  non  rallegrarsi  del  trionfo  ri- 
portato in  Canossa  dal  genio  sopra  l’ abbietta 
parte  dell-  uomo  animale  rappresentata  in  En- 
rico. 

S VI. 

Vicende  it  Italia  finn  alla  morte  di  Gregorio  VII. 

Enrico  IV  aveva  sperato  che  il  togliersi  di 
dosso  la  scomunica  produrreblieun  immediato 
miglioramento  allo  stato  suo;  ma  questa  spe- 
ranza gli  andò  fallila,  c si  trovò  ad  un  tempo 
spregiato  come  un  vigliacco  dai  nemici  del 
papa  in  Italia  ed  in  Ccrmania,  non  ricevuto 
ancora  in  grazia  dalla  parte  contraria  , abban- 
donato insomma  da  tutti,  ed  assai  più  misera- 
bile di  prima.  Poco  prima  egli  poteva  far  capi- 
tale di  quasi  tutte  le  città  antipapali  di  (ìerma- 
nia  e di  gran  parto  di  quelle  di  Lombardia  ; ora 
si  vedeva  respinto  ed  insultato  anche  da  que- 
ste; nessuna  porta  gli  si  apriva  ospitale;  era  da 
tutti  volentieri  lascialo  a discrezione  del  papa. 


Enrico  aggiunse  errori  ad  errori.  In  vece 
di  seguitare  la  via  per  la  quale  egli  si  era  or- 
mai incamminato,  c cercare  di  dividere  accor- 
tamente i suoi  nemici,  appena  fu  libero  di  sé 
medesimo  si  dette  in  piena  balia  della  rabbia 
che  l’agitava.  Datosi  in  braccio  agli  aperti  ne- 
mici di  (ìregorio  (I),  riassunse  il  grado  di  re 
prima  del  giudizio  de’ principi,  ed  occupò  eoa 
un  esercito  i passi  delle  Alpi,  tanto  che  Gre- 
gorio non  osò  andare  in  Germania.  Ma  in  que- 
sto mezzo,  i principi,  riunitisi  a Foreheim  , 
in  presenza  del  nunzio  pontificio,  dichiararono 
l’impero  d’Alcmagna  essere  elettivo,  e depo- 
sero il  re,  chiamando  in  suo  luogo  Rodolfo  di 
Svcvia,  principe  di  molto  seguito,  principal- 
mente in  Sassonia,  in  Turingia  ed  in  Svevia.  I 
soli  Ravari  e i Franchi  delle  rive  del  Reno  e 
del  Meno,  mostrarono  ancora  qualche  attac- 
camento ad  Enrico,  forse  perché  egli  era  na- 
tivo di  Franconia,  e perché  la  sua  oppressione 
s’era  fatta  meno  sentire  in  quelle  contrade. 

Rodolfo  c i suoi  seguaci  eransi  confidati  di 
trovare  nel  pontefice  aperta  assistenza;  ma 
questi  s’era  posto  in  animo  di  esercitare  in- 
tera un'autorità  conquistata  con  tanto  ardire 
e pericolo,  c la  quale  gli  sarebbe  sfuggita  di 
mano  dove  avesse  parteggiato  per  alcuno  dei 
principi  innanzi  di  avere  pronunciato  il  giudi- 
zio. Egli  si  posò  adunque  arbitro  fra  i due  re 
e le  loro  fazioni,  non  senza  avere  in  Italia 
a sostenere  una  guerra,  che  Matilde  e i suoi 
cavalieri  si  tolsero  il  carico  di  combattere  con- 
tro i partigiani  di  Enrico.  Gregorio  rinnovò 
contro  Enrico  la  sentenza  di  scomunica,  e lo 
trattò  come  principe  ribelle  c nemico  della 
Chiesa,  ma  non  come  re  detronizzato,  c ciò 
nell’ intento  di  tener  meglio  dipendente  dalla 
santa  sede  la  corona  germànica.  Nello  stesso 
tempo  usava  Gregorio  un  temperamento  con- 
forme colla  Spagna  c roll’Unghcria,  dove  pure 
diverse  fazioni  si  disputavano  il  potere. 

A questi  tempi  Gregorio  abitava  quasi  con- 
tinuamente le  terre  di  Matilde,  e nel  1077 
giunse  a persuaderla  d’instituire  la  Chiesa  ro- 
mana crede  di  tutti  i suoi  beni.  D’altra  parte 


(I)  Tirabonchl  indica  con  qualche  ragione  Farcire- 
scovo  là  hi  berlo  di  Ravenna,  conosciuto  poi  come  anli- 
I t.i (m  solto  il  nome  di  Clemente  111 , come  I'  nomo  che 
operò  in  gran  parie  questo  imitarne nlo  nella  politica 
di  Enrico.  Tiraboschi.  Memorie  storiche  Mmianesi, 
voi.  I,  p.  121.  Donizone  { lib.  Il,  c.  1 ) Iodico  espres- 
samente. 
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Enrico,  dopo  la  sua  nuova  rottura  col  papa  , 
aveva  ricevuto  amichevole  accoglienza  in  tutte 
quelle  città  di  Lombardia,  dove  tino  allora 
aveva  trionfato  la  parte  regia,  c quando  per  la 
via  d’Aquileja,  della  Carintia  e della  Baviera, 
paesi  a lui  rimasti  fedeli , si  ridusse  in  t ìerma- 
nia,  lasciò  in  Italia  il  suo  figliuolo  Corrado  per 
combattervi  l'antirè  Rodolfo,  che  si  avanzava 
a prenderne  il  possesso.  11  quale  provvedi- 
mento sebbene  non  conducesse  ad  effetti  di 
grande  importanza,  bastò  non  pertanto  a di- 
sturbare le  coso  di  Gregorio,  il  quale  allora 
appunto  travasasi  in  qualche  differenza  coi 
Normanni. 

Era  parso  per  alcun  tempo  che  questi  felici 
avventurieri  ed  il  pontefice  potessero  final- 
mente andare  d’accordo;  e Gregorio  benedisse 
solennemente  le  imprese  di  Kuggeri  in  Sici- 
lia, c lo  animò  a continuare  vigorosamente  la 
guerra  contro  gl’infedeli.  Ma  Roberto  voleva 
dal  pontefice  il  riconoscimento  del  suo  nuovo 
stato  Normanno  ne’ suoi  più  ampli  confini , e 
credette  di  indurlo  più  facilmente  invadendo 
colle  sue  armi  alcune  terre  pontificie  limitrofe 
alle  sue,  mentre  d'altra  parte  s'impadroniva 
dei  principati  di  Salerno  e di  Sorrento,  c della 
città  di  Amalfi.  11  principato  longobardo  di 
Salerno  aveva  fino  allora  conservata  la  sua 
indipendenza,  grazie  al  parentado  che  strin- 
geva quel  principe,  Gisulfo  11,  a Roberto,  del 
quale  era  cognato.  Ma  Gisulfo  essendosi  da 
ultimo  posto  dalla  parte  del  papa,  Roberto 
prese  subitamente  nella  sua  protezione  gli 
Amalfitani,  che  avevano  sempre  sostenuto  a 
malincuore  il  giogo  salernitano.  Poiché  Ro- 
berto si  fu  fatto  signore  di  Amalfi,  Salerno  si 
trovò  privata  di  ogni  valido  mezzo  di  resi- 
stenza. L’anno  1077  gli  ultimi  avanzi  della 
dominazione  longobarda,  che  già  si  estendeva 
su  tutta  quanta  l'Italia,  vennero  in  mano  dei 
Normanni  (1).  Dopo  la  presa  di  Salerno,  Ro- 
berto assali  Benevento  ed  altre  terre  pontifi- 
cie. Gregorio  lo  scomunicò  in  un  concilio  te- 
nuto in  Roma  nel  1078  c concedette  prote- 
zione ed  asilo  al  derelitto  Gisulfo  (2). 

Fino  allora  i Normanni  stabiliti  in  Capua 


(1)  Vogliasi  intorno  la  data  cronologica  della  presi 
«li  Salerno,  De  Biasio,  Princ,  Salem. , p.  Il  e 12. 

(2)  Gisulfo  sopravvisse  a Gregorio;  lo  troviamo 
neramente  in  Amalll  nel  1088.  De  Biasio.  I.  c., 

p.  18. 


e. comandati  dal  Conte  Riccardo  avevano  ser- 
vito come  di  antemurale  al  pontefice:  ma  an- 
che quest’  ultima  difesa  venne  meno,  quando 
Riccardo  si  lasciò  persuadere  da  Roberto  ad 
intraprendere  la  conquista  di  Napoli,  che  gli 
sarebbe  tornata  impossibile  senza  l’altrui  soc- 
corso. Or  mentre  Roberto  combatteva  Bene- 
vento,  Riccardo  cingeva  Napoli  d’assedio;  nella 
quale  fazione  essendo  il  detto  Riccardo  venuto 
a morte  (fu  nell' aprile  del  1078),  ebbe  [ver 
successore  il  proprio  tìglio  Giordano.  Questi 
comprese  di  leggieri  che  Roberto  non  lo  spin- 
geva contro  Napoli  ad  altro  fine  clic  di  age- 
volarsi la  conquista  di  tutta  la  Bassa  Italia. 
Il  perché  ritraendosi  daU’allcanza  tornò  a par- 
teggiare per  il  pontefice,  e costrinse  Roberto  a 
levare  l’assedio  di  Benevento;  gli  abitanti  della 
quale  città  lo  fornirono  di  denaro  |jer  ordine  di 
Gregorio.  I conti  normanni  soggetti  a Roberto 
Guiscardo  miravano  tutti  a fondare  qualche 
piccolo  principato  indipendente;  onde  Gior- 
dano, che  ben  conosceva  l'animo  loro,  non  ebbe 
molto  ad  affaticare  per  condurne  taluni  a stac- 
carsi dal  loro  capo:  c certo  è clic  senza  l' inge- 
gno e l' operosità  di  Roberto  il  reame  eli’  egli 
imprendeva  ad  istituire  sarebbe  venuto  allora 
novamente  a scomporsi  in  tanti  piccoli  stati. 
Ma  i dissoluti  costumi  di  Giordano  non  sfug- 
girono alle  severe  riprensioni  di  Gregorio,  o 
specialmente  nell’  occasione  del  sacco  dato 
dalle  sue  truppe  al  monastero  di  Montccas- 
sino.  Il  perchè  Giordano  staccandosi  dai  pon- 
tefice, come  già  s' era  staccato  da  Roberto, 
credette  di  giovar  meglio  i suoi  disegni  prof- 
ferendosi a sostenere  iu  Italia  la  parte  dello 
scomunicalo  re  di  Germania. 

In  questo  mezzo  Roberto  aveva  ricondotti 
all’  obbedienza  i suoi  vassalli  ribelli  c ripreso 
tanto  vigore,  che  1’  amicizia  di  lui  parve  cosa 
importantissima  al  pontefice,  e per  mezzo  di 
Desiderio  abate  di  Montecassino,  nel  1080,  fra 
lui  e il  capo  normanno  fu  stabilita  in  Rene- 
vento  la  pace.  Gregorio  lo  assolse  dall’  inter- 
detto già  fulminato  contro  di  lui,  e lo  investì 
di  lutti  i suoi  stati  (1),  ad  eccezione  di  Salerno, 
di  Amalfi , c di  Fermo,  città  tolta  dianzi  da  Ro- 
berto alla  Chiesa. Promise  bensì  di  tollerare  per 
alcun  tempo  Roberto  iu  queste  tre  città;  ma  il 
principe  per  ottenerne  filialmente  la  investi- 


(1)  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  voi.  11.  p.  84. 
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tura,  si  obbligò  a pagare  alla  santa  sede  uri 
tributo. 

Mentre  si  agitavano  queste  rose  nell’  Italia 
meridionale,  Gregorio,  tome  abbiamo  detto  di 
sopra,  aveva  comorato  in  Roma  un  concilio, 
diretto  socialmente  contro  alcuni  vescovi  di 
Lombardia,  i quali  si  negavano  a riconoscere 
la  sua  autorità,  e contro  lo  stesso  re  Enrico. 
Il  lettore  ricorda  come  la  parte  regia  aveva 
trionfato  in  Milano  dopo  la  caduta  di  Erlem- 
baldo,  e come  avesse  mandato  a chiedere  un 
arcivescovo  alla  corte  del  re.  Enrico  aveva 
dato  loro  Tedaldo , nato , a quel  che  pare,  dalla 
stirpe  dei  capitani  di  Castiglione.  Tedaldo  fu 
bene  accolto  dal  comune  di  Milano,  quantun- 
que Gottifredo,  clic  aveva  comperalo  quell'  ar- 
civescovato, ed  Atto  che  n’  era  stalo  investito 
dal  papa,  vivessero  tuttavia,  c non  avessero 
rinunziato  al  loro  titolo.  Matilde  levò  contro 
il  nuovo  arcivescovo  una  nuova  fazione , a 
capo  della  quale  pose  il  cavaliere  Vifredo. 
Era  naturai  cosa,  che,  per  acquistarsi  seguito, 
Atto,  Matilde,  e Vifredo  promettessero  ai  Mi- 
lanesi la  concessione  di  quanti  privilegi  desi- 
derassero; c ne  conseguitò  che  nel  1070,  nella 
umiliazione  di  Enrico,  i Milanesi  si  dichiaras- 
sero novamente  in  favore  di  Gregorio  c di 
Matilde  e abbandonassero  Tedaldo.  Costui  e 
la  sua  fazione  cercarono  di  tenersi  in  islalo 
per  forza  d'anni;  ma  ogni  loro  prova  tornò 
vana,  c non  poterono  difendere  clic  una  par- 
te dell’arcivescovato,  ma  non  la  città,  dove 
la  fazione  pontificia  aveva  ripreso  vigore.  Ol- 
tre Tedaldo  in  Milano,  Enrico  aveva  ancora 
dalla  sua  parte  in  Lombardia  i vescovi  Ro- 
lando di  Treviso,  Arnolfo  di  Cremona,  Sigi- 
fredo  di  Rologna,  c Giliberto  di  Ravenna,  non 
clic  quasi  tutti  i suffragatici  delle  chiese  me- 
tropolitane di  Milano  e di  Ravenna.  Contro 
tutti  questi  ecclesiastici  adunque  fu  intimalo 
il  concilio  del  1078;  e lutti  furono  colpiti  dal- 
1'  anatema,  c destituiti,  e la  loro  dignità  as- 
segnala ad  altri  ecclesiastici  (1).  Ma  quelli 
non  si  tenendo  per  vinti,  accadde  che  gli  uni 
c gli  altri  vescovi  procacciarono  di  alfezio- 


(lj  Ter  filarne  un  solo  esempio,  rimandiamo  il 
lettore  al  Tiraboschi { Memorie  Mollatesi , voi.  I,  p.  121) 
il  quale  ci  fa  sapere  clic  Anselmo  di  Lucca  fu  nomi- 
nalo amministratore  del  vescovato  di  Reggio  in  luogo 
ilei  vescovo  (tongolfo , c clic  Benedetto  fu  chiamalo  al 
vescovato  di  Modena  in  vece  di  Eribcrto. 


narsi,  ciascuno  come  meglio  poteva,  i popoli 
delle  loro  città,  rinunziando  anche  ai  loro  prin- 
cipali privilegi,  e questa  gara  fu  per  molte 
città  la  ragione  potissima  od  immediata  della 
loro  indipendenza  (1). 

Quanto  alla  Germania,  i sudditi  di  Enrico 
furono  sciolli  novamente  dal  giuramento  di 
fedeltà.  Ma  le  due  parti,  vogliamo  dire  quella 
di  Enrico  e quella  di  Rodolfo,  si  bilanciavano 
di  forza,  e i partigiani  di  quest'ultimo  aveva- 
no già  avuto  occasione  di  accorgersi  che  il 
papa  faceva  causa  comune  con  essi  più  assai 
per  l’ulile  proprio  che  per  il  loro.  Stimarono 
pertanto  necessario  di  adoperarsi  ciascuno  con 
quanti  maggiori  mezzi  potesse  per  provocare 
una  più  manifesta  annuenza  del  pontefice,  e 
nel  seguente  anno  1079  mandarono  entrambi 
a tale  effetto  ambasciatori  a Gregorio,  il  quale, 
per  questo  atto  stesso,  sentì  più  che  mai  la 
convenienza  di  mantenersi  nell’equivoco  con- 
tegno da  lui  adottato,  finché  le  circostanze  lo 
determinassero  con  suo  deciso  vantaggio.  Ed 
in  fatti  essendo  stalo  finalmente  Enrico  scon- 
fitto dalla  fazione  avversaria,  nel  gennaio  del 
1080,  Gregorio  congregò  un  nuovo  concilio,  nel 
quale  lo  dichiarò  un'altra  volta  scomunicato  e 
deposto  per  avere  osato  di  vilipendere  un  tribu- 
naledi  principi  presieduto  del  nunzio  pontificio; 
punto  sul  quale  Gregorio  aveva  sempre  insisti- 
to. Riconobbe  nello  stesso  tempo  Rodolfo  come 
re  di  Germania,  ma  non  d’Italia,  e dispose  tutte 
le  cose  in  guisa  da  fare  della  Germania  quasi 
un  feudo  della  santa  sede  come  aveva  già  fatto 
del  regno  Normanno  nell'altra  estremità  dello 
stalo  ecclesiastico.  Gregorio  VII  col  patrimo- 
nio della  Chiesa,  coi  beni  di  Matilde  in  To- 
scana ed  in  Lombardia,  c con  le  città  che  gli 
erano  divotc,  intendeva  | formare  un  grande 
stato  fra  i Normanni  e i Tedeschi  sotto  la  sua 
immediata  dipendenza.  Se  poi  avesse  potuto 


(1)  Mi  si  è dato  carico,  a proposito  di  un’ opera  da 
me  precedentemente  pubblicata  intorno  questa  materia, 
di  non  aver  fedelmente  rappresentato  il  progresso  delle 
idee  di  libertà  nelle  città  Lombarde.  In  una  età  come 
la  nostra,  nella  quale  si  fa  pompa  di  belle  e gonfie 
frasi,  senza  guardare  tropp* oltre,  un  tal  rimprovero 
non  dee  recar  meraviglia;  ma  in  vero  non  v'ha  bisogno 
di  una  sterminala  erudizione  per  sapere  che  nel  Me- 
dio Evo  le  belle  astrazioni  dei  nostri  giorni  non  ave- 
vano corso,  c clic  allora  si  conoscevano  delle  franchi- 
gie ben  dclinite  e determinale,  c nulla  afTallo  delle 
presenti  teorie  di  libertà  ad  uso  c comodo  dei  gior- 
nalisti. 


-T  _ ' 


Digitized  by  Google 


DOMINIO  DELLE  DINASTIE  SASSONE,  SALICA  E SVEVA  [964-1268]  205 


giungere  a porre  anche  la  Spagna  e l’Unghe- 
ria in  condizione  di  feudi  della  Chiesa;  c a ren- 
dere obbligatorio  il  giuramento  che  esigeva  dai 
vescovi,  c già  prestato  dal  patriarca  d'Aquileia, 
vero  giuramento  di  vassallaggio,  clic  in  tutta 
la  cristianità  cattolica  separava  pienamente  la 
Chiesa  dal  potere  secolare,  il  fine  dc’suoi  di- 
segni era  compiuto;  la  Chiesa  avrebbe  domi- 
nato lutti  gli  stati  della  terra,  il  papa  sarebbe 
veramente  divenuto  il  re  dei  re. 

Il  primo  |>asso  di  Enrico  per  impedire  l'ese- 
ruzionc  di  rosi  vasti  disegni , fu  di  convocare  a 
llri veli  un  concilio  dei  vescovi  italiani  ed  ale- 
manni devoti  alla  sua  causa  (1).  In  questa  as- 
semblea tìhibcrto  arcivescovo  di  Ravenna,  de- 
posto già  da  Cregorio,  fu  nominato  papa,  in 
luogo  di  Cregorio  VII  dichiarato  indegno  di 
quella  sublime  dignità;  di  guisa  che  il  mondo 
ebbe  allora  lo  spettacolo  di  due  re  c due  papi 
alle  prese.  Un  re  ed  un  papa  combattevano  pel 
trionfo  del  sistema  feudale  c della  potestà  se- 
colare; mentre  l’altro  papa  e l’altro  re  vole- 
vano far  riconoscere  la  Chiesa  come  sola  c le- 
gittima fonte  di  ogni  autorità. 

Inv  ano  tentò  Cregorio  di  abbattere  la  impu- 
denza dei  vescovi  che  avevano  nominato  Cili- 
berto; iuvano  le  armi  di  Matilde  vinsero  quel- 
le rollcgalc  delle  città  regie  di  Lombardia; 
avvegnaché  Rodolfo  mori  in  quell’anno  mede- 
simo [ 1080]  |icr  citello  delle  ferite  riportate 
alla  battaglia  dell’ Elster.  L'uomo  chiamato  a 
succedergli  mancava  di  suHicicntc  credito  a|i- 
presso  i suoi,  e più  ancora  appresso  i nemici. 
Enrico  si  trovò  quindi  in  istalo  di  tentare  una 
seconda  S|iedizionc  in  Italia.  In  un  concilio  te- 
nuto l'annu  1081,  Cregorio  pronunziò  una 
nuova  scomunica  contro  Enrico  IV.  Non  per- 
tanto Verona  gli  apri  le  porte,  e l'aiuto  a ri- 
condurre Tedaldo  a Milano,  dalle  mani  del 
quale  ricevette  la  corona  di  Lombardia.  Di  là 
passo  a Ravenna  presso  l’arcivescovo  Cili- 
berto, che  aveva  assunto  il  nome  di  Clemen- 
te III,  e procede  con  lui  alla  volta  di  Roma, 
dinanzi  alla  qual  città  egli  giunse  nella  prima- 
vera dell’anno  stesso,  mentre  Matilde  a mala 
pena  si  difendeva  dai  Lombardi  nell’  Alta-lta- 
lia  (2).  In  Toscana , dove  lino  allora  il  re  non 


(I)  Fontanile,  I.  c.  p.  190. 

(2;  Quelli  che  piu  si  mostrarono  avversi  a Matilde 
furono  i vescovi  di  Riccio  e di  l’arnia,  l'ultimo  dei 
quali  governava  la  ritta  ed  il  contado,  tino  dei  visconti 
di  l’arma , il  coutc  lluosu  da  Sabbiulicla , era  guatato- 


aveva  potuto  contare  che  su  Pisa  (1) , Lucca  si 
dichiarò  pure  per  lui.  Siena  imitò  l'esempio 
di  Lucca  ; onde  Cregorio  vide  a un  tratto  ogni 
sua  speranza  ridotta  nell’assistenza  di  Roberto 
Cuiscardo. 

Oucsto  principe,  compiuta  ormai  la  conqui- 
sta di  (ulta  la  Rassa-ltalia  c della  Sicilia,  ne 
però  pago  ancora  di  quei  successi,  e nello 
stesso  tempo  non  osando  violare  colle  sue  ar- 
mi il  territorio  pontificio,  aveva  fatto  segno 
della  sua  indomabile  attività  le  non  lontane 
regioni  della  Crecia.  Era  l’epoca  appunto  in 
cui  Niceforo  Rotamele  aveva  cacciato  di  seg- 
gio Michele  Dukas,  col  quale  il  principe  nor- 
manno interteneva  amichevole  corrispondenza. 
Roberto  colse  il  destro  di  quella  occasione,  e 
mettendo  innanzi  un  greco  di  oscura  origine, 
del  quale  potè  valersi  per  ragione  ili  somiglian- 
za, diede  a credere  che  Tasse  l’espulso  Michele 
Dukas,  c fece  mostra  di  volerlo  restituire  nel 
trono.  Oltre  Niceforo  Bolaniate,  Alessio  e Ni- 
ceforo  Uomncno  si  erano  presentati  come  pre- 
tendenti alla  corona  di  (ìrccia , ed  Alessio 
l'aveva  ottenuta.  Il  disordine  che  necessaria- 
mente accom|iagnò  questi  fatti  tornò  in  profitto 
di  Roberto,  il  quale  veleggiò  da  brindisi  a Du- 
razzo,  c volle  per  primo  fatto  astringere  que- 
sta città  a riconoscere  per  re  il  falso  Michele 
Dukas.  Alessio  tentò  rimoverlo  da  quell'assedio 
con  scttantamila  (ìreci,  ed  una  grossa  mano 
di  Turchi;  ma  Roberto  con  soli  quindicimila 
fra  Normanni  c Italiani , gli  fece  toccare  tale 
sconfitta,  che  quegli  dovè  fuggire  a Costanti- 
nopoli, e Durazzo  cadde  in  potere  degli  asse- 
dienti l’anno  1082  (2). 

Roberto  teneva  ancora  il  campo  intorno 
Durazzo,  quando  Enrico  giunse  alle  porle  di 
Roma,  dove  ricevette  in  dono  da  Alessio  una 


niere.  L*  esercito  di  Matilde  fu  pienamente  sconfitto 
nel  distretto  di  Mantova  , nel  mese  di  ottobre  del  1080. 
Afflò,  Storia  di  Parma,  Voi.  Il,  p.  00  e se". 

(1)  Monche  Matilde  arcsse  molto  seguilo  in  Lucca, 
ivi  era  sorta  nondimeno,  fino  dall'anno  1077,  una 
violenta  fazione  contro  Gregorio.  Fontanini , I.  c., 
p.  18.1.  Furono  fatti  molti  tentativi  per  mantenere  i 
canonici  di  quella  città  nella  stretta  osservanza  delle 
leggi  ecclesiastiche;  ma  tutto  fu  vano,  e nella  congiun- 
tura che  abbiamo  detto,  i Lucchesi  furono  contentissi- 
mi di  potersi  unire  ad  Enrico.  Il  vescovo  Anselmo 
che  si  mantenne  fedele  a Gregorio  fu  costretto  ad 
uscire  della  città.  Fontanini,  I.  c.,  p.  206. 

(2)  Per  torre  ai  suoi  ogni  speranza  di  fuga,  Rober- 
to, prima  della  battaglia,  foce  bruciare  le  trincierò  del 
campo  ed  affondare  le  uavi. 
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gran  somma  (li  danaro  con  preghiera  che  di- 
sloglicsse  i Normanni  dalla  conquista  di  (ì re- 
chi (1),  assalendo  i loro  possedimenti  d'Italia. 
Ma  prima  ancora  che  Enrico  avesse  potuto 
impadronirsi  di  Roma,  si  manifestò  nel  suo 
esercito  una  morìa,  che  lo  forzò  a ritirarsi. 
L’antipapa  Clemente  rimasto  a Tivoli,  prese 
però  a continuare  l'assedio,  mentre  Enrico 
uclla  sua  ritirata  inanimiva  i suoi  parziali  in 
Toscana  ed  in  Lombardia,  i quali  fecero  tanto 
sforzo,  che  nella  primavera  del  1083  egli  fu  in 
istato  di  ricomparire  dinanzi  a Roma.  In  que- 
sto frattempo  Roberto  era  tornato  di  Crocia 
per  sovvenire  a Gregorio,  dopo  avere  confidato 
a llocmondo  suo  figlio  la  continuazione  della 
guerra  di  Grecia.  Giordano  conte  di  Capua  si 
era,  come  altrove  abbiam  detto,  strettamente 
legato  con  Enrico;  la  nobiltà  romana  aveva 
fatto  altrettanto,  c giuralo  di  astringere  Gre- 
gorio a ricevere  il  re  dentro  le  mura  di  Roma. 
II  popolo  stesso  fastidito  da  un  assedio  si  lungo 
dava  a dubitare  di  sò. 

Non  pertanto  Gregorio,  impavido  nel  gene- 
rale abbandono,  negava  inesorabilmente  di 
prosciogliere  Enrico  dall'anatema,  c di  rico- 
noscerlo come  imperatore.  Ma  i Tedeschi  giun- 
sero (inaimeli  ■.  ad  impadronirsi  della  città 
Leonina  c della  chiesa  di  S.  Pietro,  onde  Enrico 
potè  allora  spedire  una  parte  delle  sue  genti 
in  Puglia  a dare  aiuto  a Giordano.  Anche  il 
popolo  si  dichiarò  in  Gnc  per  lui,  c lo  mise  in 
potere  della  maggior  parte  della  città.  Cle- 
mente fu  cousecralo  nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni in  Laterano,  e per  di  lui  mano  fu  coro- 
nalo Enrico  imperatore  nella  chiesa  diS.  Pietro 
la  domenica  delle  Palme;  mentre  a Gregorio 
non  rimaneva  altra  difesa  che  il  Castel  S.  An- 
giolo, dove  era  chiuso. 

Enrico  aveva  fermata  la  sua  residenza  in 
Campidoglio , quando  gli  giunse  T annunzio 
che  seimila  cavalli  c trentamila  fanti  normanni 
si  avvicinavano  per  cacciarlo  di  Roma.  Conscio 
della  sua  insufficienza  non  osò  porsi  a cimento 
cqn  forze  si  poderose,  e si  ritrasse  più  che  di 
fretta  in  Lombardia. 

Tre  giorni  dopo  la  sua  partita,  giunsero  in 
Roma  i Normanni  accompagnati  dai  Saraceni 


(I)  Li  noia  «lei  doni  mandali  da  Alessio  ad  Enri- 
co IV,  si  trova  in  Fr.  Wilken,  Berwn  ab  Alexio  I. 
Joanne,  Manuele  et  Alex  io  li.  Comnenis  ycslarum, 
lib.  11,  cap.  3,  C C. 


di  Sicilia,  che  servivano  in  guerra  i loro  nuovi 
padroni  ; onde  T Italia  ed  il  mondo  si  ebbero  il 
singolare  spettacolo  degli  infedeli  combattenti 
per  la  salvezza  del  vicario  di  Cristo.  La  città  fu 
novamenle  sottomessa  a Gregorio,  e furono 
usale  grandi  violenze  contro  i nemici  di  lui. 
Egli  dopo  avere  fulminala  mia  seconda  scomu- 
nica contro  Clemente,  lasciò  Roma  c se  no 
andò  al  convento  di  Monlccassino,  e di  là  a 
Salerno  ove,  mal  soddisfatto  di  Roberto,  che 
voleva  avvantaggiarsi  della  sua  infelice  condi- 
zione, mancò  di  vita  nel  mese  di  maggio  del 
1085 , senza  aver  compiutamente  conseguilo  lo 
scopo  di  sue  tante  fatiche,  ma  altresì  senza  mai 
aver  deviato  un  istante  da  quel  proposto,  al 
quale  intese  per  tutto  il  corso  della  sua  vita. 
Mori  dicendo:  Dilexi  justiliam  et  odi  iniquità- 
lem,  propterea  morior  in  exilio.  Nessun  uomo 
dal  suo  letto  di  morte  pronunziò  mai  parole  di 
maggior  verità  sulla  sua  vita. 

Gregorio  VII  fu  incontrastabilmente  il  più 
forte,  il  più  vasto,  il  più  ardito  intelletto  del 
medio  evo,  e la  traccia  da  lui  segnata  servi  per 
lungo  tempo  di  guida  a’  suoi  successori. 

S VII. 

Vicende  dell'  Italia  fino  alla  morte  di  Enrico  IV. 

lai  prima  e più  immediata  conseguenza  del 
soccorso  prestato  da  Roberto  al  pontefice,  fu  di 
far  rientrare  il  piccolo  stato  di  Capua  nella 
primitiva  sua  condizione,  e Giordano  si  dovè 
novamente  riconoscere  vassallo  della  Chiesa. 

In  Grecia , Boemondo  aveva  continuato 
il  corso  delle  vittorie  di  suo  padre.  .Molti,  i 
quali  non  speravano  che  Alessio  Comneno  po- 
tesse sostenersi  contro  i Normanni , si  profferi- 
rono solleciti  a Boemondo,  il  quale  potè  spin- 
gersi con  questi  nuovi  sussidj  (ino  a Janina  , 
dove  edificò  una  fortezza.  Nella  primavera  del 
1082,  Alessio  aveva  voluto  farsi  innanzi  a lloe- 
inundo,  ma  spaventato  dalla  superiorità  dei 
Normanni  in  aperta  campagna,  si  era  dato  ad 
infestarli  con  piccole  fazioni.  Ma  nè  pure  que- 
sto modo  riuscendogli  prosperevole,  tornò  a 
Costantinopoli  determinato  a raccogliervi  un 
esercito  sufficiente  per  venire  ad  una  prova 
terminativa. 

Frattanto  Boemondo  allargò  più  c più 
sempre  le  sue  conquiste , e tulle  le  terre  ve- 
nute in  suo  potere  egli  ordinò  secondo  la  co- 
stituzione normanna.  Ma  Tespugnazionc  di  La- 
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rissa  lo  trattenne  per  sci  mesi  in  Tessaglia,  nel 
qual  tempo  Alessio  ebbe  agio  di  compiere  i 
suoi  preparativi , e di  sorprendere  il  nemico , 
che  non  aveva  saputo  determinarsi  a lasciare 
in  tempo  l’assedio.  Boemondo  colto  all’improv- 
vista  fu  costretto  di  ritirarsi  ad  Aulon  (1),  di 
dove  passò  in  Italia  ad  informare  suo  padre  di 
quei  successi.  Rolierto  veleggiò  allora  a Corfù 
con  Boemondo  e con  Buggeri  suo  figliuolo  mi- 
nore (2),  con  animo  di  seguitare  l’ impresa  di 
Grecia.  Ma  Alessio  aveva  saputo  guadagnare  a 
sò  i Veneziani,  che  ruppero  due  volle  la 
Bolla  di  Roberto,  il  quale,  solo  per  difetto  di 
ordine  interno  nei  vascelli  veneziani,  potè  ri- 
valersi contro  loro  in  un  fatto  d'armi  di  non 
molta  importanza  (3). 

Alessio  conferì  al  doge  la  dignità  imperiale 
di  protosebasto,  colmò  di  ricchi  doni  i grandi 
Veneziani,  ed  accordò  alla  repubblica  molli 
diritti  c privilegi  nel  suo  impero,  a line  di 
tenerla  lontana  dal  collcgarsi  con  i Normanni. 
Ma  la  fortuna  lo  aiutò  meglio  del  suo  valore  ; 
avvegnaché  mentre  Roberto  Guiscardo  atten- 
deva da  Cefalonia  dei  rinforzi,  infermò  subita- 
mente, c mori  di  febbre  nell'anno  settantesimo 
dell’età  sua,  due  mesi  dopo  Gregorio  VII,  cioè 
nel  luglio  del  1085. 

Buggeri  succeduto  al  padre  ricondusse  in 
Sicilia  le  schiere  normanne.  1 Greci  ripiglia- 
rono Durazzo,  e le  armi  si  tacquero  in  quelle 
parti,  ma  senza  vera  conclusione  di  pare.  Roc- 
mondo,  e Ruggeri  si  disputarono  poi  la  suc- 
cessione paterna.  Boemondo  era  il  primogenito; 
ma  Buggeri,  benché  nato  di  un  secondo  con- 
nubio, era  figlio  d'una  principessa  longobar- 
da, e i soldati  lo  avevano  già  riconosciuto 
per  rapo.  Il  conte  Buggeri  di  Sicilia  zio  dei  due 
fratelli  li  rimise  in  pace;  Buggeri  ebbe  il  du- 
cato di  Puglia,  e Boemondo  una  parte  della 
Calabria  con  le  città  d'Oria,  di  Gallipoli,  di 
Otranto,  di  Taranto,  ed  alcune  altre. 

(I,  Wilkcn,  I.  c-,  lib.  Il,  c.  7, 

{2)  Anna  Coninena  nomina  ancora  un  terzo  figlio 
che  dcbhe  averlo  accompagnalo,  rida;  {senza  dubbio 
fluido:,  il  quale  però  noti  0 conosciuto  da  alcun  scrii- 
toro  italiano. 

(3)  Le  navi  venete  erano  apparecchiate  in  guisa,  che 
le  vettovaglie  servissero  anche  di  zavorra.  E siccome  in 
quel  momento  le  vettovaglie  erano  quasi  al  tutto  con- 
sunte, cosi  avvenne  che  Le  navi  salissero  troppo  a fior 
d'acqua,  e che  quando  erano  attaccale  di  costa,  e che 
perciò  la  ciurma  si  affollava  tutta  in  quella  parte 
per  respingere  l'assalto,  esse  piegassero.  Witken,  I.  e., 
lib.  Il,  e.  10. 


Nell'anno  1085,  Enrico  IV  si  troTò  dun- 
que liberato  dai  suoi  due  più  potenti  nemici, 
Gregorio  VII  e Roberto  Guiscardo.  La  parie  di 
Gregorio  si  rimase  un  buon  anno  senza  deve- 
nire alla  nomina  del  nuovo  pontefice,  perché 
Desiderio  abate  di  Montecassino , designalo  da 
Gregorio  stesso  per  suo  successore,  ricusò  per- 
severantemente la  dignità.  Clemente  III  ebbe 
agio  di  rinforzare  in  questo  tempo  la  sua  fa- 
zione, sostenuto  come  egli  era  dal  prefetto  im- 
periale di  Roma  ; talché  Enrico  IV  avrebbe 
quasi  potuto  persuadersi  che  ogni  pericolo 
fosse  per  lui  tolto  dì  mezzo , se  Matilde  non  si 
fosse  mantenuta  costante  in  difendere  colle  ap- 
uli alla  mano  l'opposto  principio.  Finalmente 
nel  1086  i partigiani  di  Desiderio  lo  saluta- 
rono papa  sotto  il  nome  di  Vittore  111 , quasi 
a suo  dispetto,  stanterhè  si  rifiutò  fino  al- 
I’  estremo  momento  c sullo  stesso  limitare 
della  chiesa , dove  fu  condotto  quasi  per 
forza  (1).  Il  popolo  ed  il  prefetto  imperiale  si 
tennero  però  fermi  contro  di  lui , il  quale  do- 
po quattro  giorni  si  vide  astretto  ad  uscire 
dalla  città. 

Nella  primavera  del  1087,  Vittorie  tonni 
verso  Roma  accompagnalo  dal  conte  Giordano 
di  Capua,  mentre  dall'altra  pa  j moveva  an- 
che Matilde  in  suo  aiuto.  Laonde  Clemente  III 
dovè  abbandonare  la  Città  Leonina,  e l'Isola 
del  Tevere.  Vittore  fu  allora  consacrato  solen- 
nemente; ma  essendo  quasi  subito  uscito  di 
Roma  per  ritornare  al  suo  convento  di  Mon- 
tecassino, tutti  i Romani  si  dichiararono  di 
nuovo  per  Clemente , assediando  le  genti  di 
Matilde  in  Castel  S.  Angiolo.  Vittore  mori  nel- 
l’autunno dell’anno  stesso  in  Montecassino; 
ma  la  sua  parte  governata  da  Matilde  preparò 
una  nuova  elezione,  e nel  mese  di  marzo  del 
1088  radunatasi  in  Terracina,  dichiarò  papa 
Ottone  vescovo  d'Ostia  sotto  il  nome  di  Ur- 
bano II.  Questi  ebbe  però  si  poco  seguito,  che 

(t,  È curioso  il  racconto  che  abbiamo  del  modo  con 
cui  il  vci'chio  lvcsidcrio,  amico  della  quiete,  fu,  ano 
malgrado , eletto  pontefice.  Vedi  Cbronic.  Ctt».  Leoni* 
Osi.,  lib.  Ili,  c.  CO.  ,1/oj*  episcopi  et  cardinalcs 
una  rum  clero  et  populo  in  Desìderii  duritiam  stnma- 
chantes  et  videntes  se  nil  posse  rum  eo  precibus  agere , 
staturrunt  violenter  causum  prrficerr.  Tandem  lingue 
universi  pnriler  uno  ennsensu  et  animo  illum  cupidi- 
tes,  invitum  et  renitentem  attrahunt  et  ad  erclesiam 
prttdirtam  ('liristi  martgris  Luche  perdurimi,  ibiipie 
cuoi  juxta  morem  ecclesia  eligentes , Victoris  ei  no- 
mea (mponunt. 
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in  Roma  slessa  fu  ridotto  a vivere  dell' elemo- 
sina largitagli  da  quelli  della  sua  parte. 

Dopo  la  liberazione  di  Gregorio  per  opera 
dei  Normanni , Enrico  era  tornalo  in  Germa- 
nia ed  aveva  continuato  a combattere  contro 
i suoi  avversarj  con  sì  prospero  successo,  che 
F antiré  Ermanno  rinunziò  spontaneamente 
alla  corona;  onde  Enrico,  alquanto  migliorato 
dalla  sventura,  parve  finalmente  aver  vinti 
tutti  i suoi  nemici.  Nell’anno  1090  egli  segnò 
la  pare  con  tutti  i principi  di  Germania.  In 
Italia  stessa  era  venuto  in  miglior  grado  che 
mai  per  lo  innanzi  non  fosse  stato,  dove  Cle- 
mente III  era  quasi  generalmente  riconosciuto, 
mentre  Urbano  non  trovava  quasi  altro  seguilo 
che  nei  parziali  di  Matilde. 

Nella  primavera  di  quello  stesso  anno  1090, 
Enrico  si  ricondusse  in  Italia  per  togliere , 
come  sperava,  di  mezzo  questi  due  ultimi 
ostacoli,  cioè  Matilde  ed  Urbano. 

Nel  mese  di  aprile,  Mantova,  principal 
punto  d’appoggio  de’suoi  nemici,  cadde  in  suo 
potere,  ed  egli  destituì  il  vescovo,  ne  nominò 
un  altro  in  luogo  suo,  c per  affezionarsi  gli 
abitami  confermò  loro  tutti  i diritti,  e tulle  le 
immunità  che  avevano  già  ottenuto  dal  vesco- 
vo destituito.  Seguitò  Enrico  il  corso  dei  suoi 
successi,  c Matilde  [xité  appena  conservare  al- 
cune fortezze  sulla  riva  sinistra  del  Po.  D’altra 
parte  i seguaci  di  Clemente  s’impadronirono  al 
fine  anche  di  Castel  S.  Angiolo,  che  fino  a questo 
punto  era  stalo  occupato  da  un  presidio  di  Ma- 
tilde.  Enrico  si  volse  allora  più  specialmente 
contro  gli  altri  di  lei  dominj  con  tanto  appa- 
ralo di  forze,  che  i sudditi  suoi  la  pregarono 
di  non  volere  più  lungamente  resistere.  Ella 
pero,  che  aveva  in  certo  modo  ereditato  lo  spi- 
rilo d’Ildcbrando, animosamente  persistè  nel  so- 
stenere le  parli  del  pontefice  Urbano.  Fu  allora 
visitata  da  un  eremita,  il  quale  le  profetizzò  un 
prospero  fine  della  sua  generosa  resistenza;  c 
veramente  dopo  la  presa  di  Reggio,  di  Parma, 
e di  Piacenza,  avendo  Enrico  voluto  porre  as- 
sedio a Canossa,  ivi  gli  si  volse  tanto  nemica  la 
fortuna,  che  fu  costretto  a passare  il  Po,  donde 
ritornò  in  Alemagna  nel  1092.  La  sua  ritirata 
sembra  aver  provocato  in  Lombardia  il  primo 
esempio  di  una  lega  delle  città,  come  quella 
che  posteriormente  ebbe  lungo  sotto  il  nome 
di  lega  lombarda. 

Quasi  per  ogni  dove  la  contesa  era  termi- 
nala col  deciso  trionfo  di  una  parte,  c con 


l'esilio,  c l’oppressione  dell’altra.  In  una  città 
dominava  la  fazione  regia,  in  un'altra  la  pon- 
tificia. Appena  una  grande  città  s'era  spacciata 
dei  suoi  nemici  interni,  si  dava  a soccorrere  i 
suoi  amici  in  qualche  altra, dove  ardesse  ancora 
la  discordia.  Ma  presto  non  furono  più  fazioni  o 
classi  di  cittadini  che  si  combattessero  fra  loro 
dentro  le  stesse  mura,  come  si  era  veduto  in 
Milano;  furono  invece  città  contro  città:  crome 
prima  le  città  si  partivano  in  due  fazioni , cosi 
ora  tutta  la  lavmbardia  si  divideva  in  due  le- 
ghe di  città,  l’una  per  il  pontefice  c Matilde, 
l’altra  pel  re.  Capo  della  prima  era  Milano; 
della  seconda  Pavia.  Con  Milano  stavano  an- 
cora, principali  alleale.  Lodi,  Cremona,  e 
Piacenza  ; le  quali  quattro  città , dopa  la  par- 
tenza di  Enrico,  si  obbligarono  con  giuramento 
a combattere  per  venti  anni  i Tedeschi.  Frat- 
tanto Matilde  era  passata  a seconde  nozze  con 
Welf  (d’onde  è l’origine  del  nome  Guelfo) , fi- 
glio del  dura  tedesco  dello  stesso  nome , il 
quale  vedendo  Enrico  combattere  con  tanta 
prosperità  contro  Matilde  aveva  cercalo  di  ec- 
citare contro  lui  nuovi  moti  in  Germania,  ed 
era  giunto  persino  a condurre  dalla  sua  parte 
lo  stesso  Corrado  figlio  di  Enrico.  Il  padre  lo 
fece  imprigionare;  ma  egli  fuggi  di  carcere,  c 
si  riparò  presso  Matilde,  la  quale  subitamente 
lo  proclamò  re  di  Lombardia,  e per  tale  lo  fere 
riconoscere  dalle  città  collegato,  c nel  1093 
l’arcivescovo  di  Milano  gli  impose  in  Monza 
la  corona  reale.  Ma  poco  appresso  essendo 
venuto  a morte  l'arcivescovo  Anseimo  di  Rodi 
(da  libo),  che  era  succeduto  a Tedaldo,  ed 
aveva  ottenuta  la  investitura  col  consenso  di 
Enrico  c di  Matilde,  Corrado  gli  designò  per 
successore  Arnolfo  da  Porta  Renza,  c diede  a 
questo  la  investitura;  col  quale  atto  altro  non 
fece  che  inimicarsi  la  parte  stessa  che  lo  aveva 
innalzato,  la  quale  appunto  combatteva  per 
ispogliarc  i re  tedeschi  del  diritto  d’  inve- 
stitura. 

Finalmente  nel  1 09  V Enrico  stesso  tornò 
in  Italia,  dove  tuttavia  stava  per  lui  molta 
parte  di  Lombardia,  Venezia  c tutto  il  terri- 
torio di  Treviso.  In  questa  congiuntura  Ma- 
tilde  per  torre  ad  Urbano  la  vergogna  del  pes- 
simo stato  nel  quale  egli  trovavasi  in  Roma , 
lo  chiamò  appresso  di  sé,  e lo  indusse  a con- 
vocare un  concilio  in  Piacenza  pel  mese  di 
Marzo  del  1093.  In  questo  concilio  potè  rac- 
còrrò il  pontefice  un  gran  numero  di  ecclesia- 
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siici,  Ira’ quali  dugento  vescovi.  Coll’annuenza 
loro  rinnovò  egli  le  leggi  contro  la  simonia , 
contro  il  matrimonio  dei  preti,  e contro  le  in- 
vestiture reali,  e scomunicò  l’antipapa  Cle- 
mente III.  Ma  il  numero  dei  vescovi  presenti 
al  concilio  di  Piacenza  non  deve  trarci  in  in- 
ganno sulla  vera  potenza  del  pontefice  Urbano 
in  Italia,  perchè  il  numero  dei  vescovati,  scb- 
ben  piccoli,  era  ed  è ivi  grandissimo,  e spe- 
cialmente nei  dintorni  di  Doma  quasi  ogni 
città  municipale  ha  il  suo  vescovo.  Inoltre  ai 
tempi  del  detto  concilio  v’  erano  spesso  due 
vescovi  per  ogni  vescovato,  l’uno  riconosciuto 
dal  papa,  l’altro  investito  dal  re,  e non  sem- 
pre il  vescovo  riconosciuto  dalla  Chiesa  era 
quello  che  di  fatto  possedesse  la  diocesi;  di 
guisa  che  non  era  difficile  il  riunirli,  c in  ab- 
bondante numero,  qualunque  volta  il  pontefice 
lo  avesse  desideralo. 

A Cremona,  ove  Urbano  e Matilde  ebbero 
una  conferenza  con  Corrado,  fu  proposto  il 
matrimonio  di  questo  prìncipe  con  la  figlia  del 
conte  Kuggeri  di  Sicilia,  chiamata  pur  essa 
Matilde,  e ricchissimamente  dotala.  Kuggeri 
acconsenti  alla  proposta,  e poco  stante  fu  ce- 
lebrata in  Pisa  la  loro  unione.  Urbano  dalla 
Lombardia  passò  in  Francia,  dove  fu  accolto 
con  universale  riverenza,  e predicò  la  prima 
crociata  nel  concilio  di  Chiaramonte  nel  1096. 

Durante  l’assenza  di  Urbano,  Corrado,  mal- 
grado i tesori  della  sua  moglie,  diveniva  più 
e più  sempre  gravoso  a quelli  della  sua  parte; 
molti  dei  quali  non  tardarono  gran  fatto  a di- 
staccarsi da  lui,  e a ritornare  nella  fazione  di 
Enrico.  Urbano  si  acquistò  una  insperata  cele- 
brità, e con  essa  un  nuovo  elemento  di  poten- 
za, per  l’ingegno,  di  cui  fece  mostra  nel  pre- 
dicar la  crociata;  la  quale  impresa  religiosa 
tolse  ad  Enrico  l'aiuto  di  molti  cavalieri , i 
cui  servigi  gli  erano  tornali  fino  allora  mollo 
utilissimi.  Gl’  Italiani  però  non  risposero  col 
medesimo  ardore  degli  altri  popoli  a questi 
nuovi  moti  militari,  che  rovesciarono  allora 
tutta  l’Europa  sull’Asia;  e avvegnaché  da 
principio  le  schiere  dei  crociati  tenessero  più 
volentieri  la  via  di  terra,  gl’immediati  effetti 
di  queste  spedizioni  furono  nei  primi  anni 
quasi  insensibili  all’Italia.  A questo  aumento 
di  riputazione  conseguito  da  Urbano,  s'ag- 
giunse in  suo  favore  una  rivoluzione  tra  i Nor- 
manni di  Capua , per  la  quale  nel  1098  Ilug- 
geri  di  Puglia  fece  suo  vassallo  Riccardo  il 
Leo,  Vol.  I. 


di  Capua,  pur  allora  succeduto  al  defunto  suo 
padre  Giordano,  di  guisa  che  questa  città  do- 
vette da  allora  in  poi  seguire  la  politica  del 
ramo  potente  dei  Normanni,  che  era  favore- 
vole al  papa. 

Da  quell’epoca  in  poi,  Capua  non  debbe 
più  essere  riguardata  come  principato  indi- 
pendente; anzi  indi  a non  molto,  per  alcune 
discordie  tra  i signori  di  essa  e i duchi  di  Pu- 
glia, venne  in  piena  e permanente  soggezione 
dei  medesimi.  L’anno  stesso  della  rivoluzione 
capuana,  che  sopra  abbiamo  accennata,  Urba- 
no tornato  in  Italia,  domò  le  fazioni  di  Roma 
e si  fece  padrone  di  tutta  la  città. 

Intanto  in  una  dieta  tenuta  ad  Aquisgrana, 
Enrico  avea  fatto  dichiarare  suo  figlio  Cor- 
rado colpevole  di  fellouia,  e privatolo  dei  suoi 
diritti  di  successione,  fatto  incoronare  come 
re  di  Roma  l’altro  suo  figlio,  del  nome  stesso 
del  padre  : laonde  Corrado  vide  di  giorno  in 
giorno  maggiormente  decadere  la  sua  fortuna 
in  Italia.  Matilde  di  Toscana  pretendeva  da  lui 
una  intera  sommissione,  volendone  fare  in 
tutto  uno  strumento  della  sua  volontà.  Ciò 
dette  luogo  a male  intelligenze  fra  loro:  e le 
città  che  erano  rimaste  fino  allora  affezionate 
a Corrado  colsero  avidamente  questa  occasio- 
ne di  liberarsi  da  un  carico  cosi  grave,  come 
era  il  mantenimento  di  lui.  In  mezzo  a questo 
generale  abbandono,  Corrado  mori  a Firenze 
nell’anno  1101. 

Il  pontefice  Urbano,  dopo  aver  tenuto  nel 
1099  un  concilio,  in  coi  rinnovò  le  leggi  con- 
tro la  simonia  e il  diritto  reale  d’investitura, 
e confermò  le  ultime  scomuniche,  era  passato 
di  vita  prima  di  Corrado;  ed  un  certo  Ranieri, 
nato  presso  Viterbo,  era  stalo  per  forza  pro- 
mosso in  suo  luogo,  presso  a poco  come  lo  fu 
Desiderio  abate  di  Monlecassino.  Ad  onta  della 
sua  protesta,  fu  dichiarato  papa  col  nome  di 
Pasquale  li,  e sotto  l'egida  di  questo  nome  la 
sua  fazione  giunse  a cacciare  dai  contorni  di 
Roma  Clemente  III,  che  mori  poco  dopo,  nel 
1100. 

Due  antipapi,  che  la  fazione  di  Enrico  cer- 
cava di  opporre  ad  Urbano,  caddero  fra  le 
mani  dei  Normanni,  che  li  forzarono  a ren- 
dersi monaci.  Questi  avvenimenti  non  erano 
tali  certamente  da  appianare  la  via  ad  una 
riconciliazione  tra  il  pontefice  e il  re  ; ma  sic- 
come non  vi  era  più  antipapa  da  sostenere , 
Enrico  si  diede  d'ailora  in  poi  minor  pensiero 
27 
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delle  cose  d’Italia.  Quanto  alla  Germania  egli 
era  ivi  generalmente  riconosciuto;  e quando 
la  ribellione  del  suo  secondo  figlio,  accaduta 
nel  1104  mutò  l'ordine  delle  cose  in  quella 
regione,  l’Italia  non  ebbe  a risentirsene  gran 
fatto.  Maggioro  effetto  negli  affari  della  peni- 
sola ebbe,  come  diremo  a suo  luogo,  la  morte 
di  lui,  succeduta  nel  1106,  per  la  quale  fu  una- 
nimemente riconosciuto  re  di  Germania  il  suo 
figliuolo  sotto  il  nome  di  Enrico  V. 

S Vili. 

Donazione  di  Matilde. 

Abbiamo  già  veduto  qual  fosse,  per  le  dis- 
sensioni insorte  Ira  i pontefici  e i re,  la  con- 
dizione dei  vescovi  di  Lombardia,  i quali,  o 
non  erano  investiti  dal  re,  o non  erano  rico- 
nosciuti dal  papa;  c abbiamo  accennalo  altresì 
come  da  questo  stato  di  cose  fossero  derivati 
alle  città  molti  diritti  e forme  repubblicane. 
Circostanze  consimili,  non  che  l’esempio  della 
Lombardia  e della  Romagna , avevano  altresì 
avuto  qualche  influenza  sulla  Toscana  ; ma  la 
grande  autorità  di  Matilde  e la  forza  ivi  tutta- 
via molto  estesa  della  fazione  pontificia,  aveva 
impedito  maggiori  effetti  ; e quanto  più  di  rado 
s'erano  ivi  veduti  due  vescovi  disputarsi  la 
dignità,  tanto  meno  la  costituzione  munici- 
pale aveva  perdute  le  antiche  forme.  Ma  ivi 
pure  venne  finalmente  ad  essere  gi  Italo  un 
pomo  di  discordia;  e ciò  fu  la  donazione  con 
la  quale  piacque  a Matilde  di  concedere  tutti 
i suoi  beni  alla  sede  apostolica,  donazione  che 
cangiò  la  natura  dei  dissidj  tra  i pontefici 
e i re. 

L'opera  che  finora  abbia  meglio  trattato 
la  materia  di  questa  donazione,  e che,  propor- 
zionatamente al  numero  e all'importanza  delle 
cose  discusse,  è la  più  breve,  é quella  del  Tira- 
boschi,  intitolala  Memorie  Modenesi  (1).  11  sog- 
getto è di  tanto  momento,  clic  noi  crediamo 
di  non  poterci  dispensare  dal  sottoporre  ad  un 
attento  esame  le  principali  questioni  alle  quali 
il  medesimo  ha  dato  luogo. 

La  data  stessa  che  noi  abbiamo  di  que- 
st' atto  c dubbia,  o a meglio  dire  abbiamo  due 
atti,  il  secondo  dei  quali  rimanda  al  primo  (2). 


(t)  Voi.  I,  p.  140  c §cg. 

:2,  Quest’  atto  si  trova  nel  Muratori  Serr.  Ber.  II. , 
voi.  V,  p.  384. 


Si  è da  alcuni  voluto  trovare  un'allusione  a 
questa  prima  donazione  nei  seguenti  versi  di 
Donizone: 

Auribus  intentis  capicbat  sedala  mentis 

Cuncta  patris  dieta,  seti  Chrisli  verba  Maria: 

Propria  clavigero  sua  subdidit  omnia  Petro: 

Janilor  est  coeli  saus  hxres,  ipsaqae  Petri. 

ma  io  stento  a credere  che  si  possano  accor- 
dare queste  parole  col  tenore  dell'  alto  più  re- 
cente ; perciocché  se  queste  si  riferiscono  a un 
vero  atto  di  donazione,  come  ne  indurrebbe  a 
crederlo  il  verso  che  segue: 

Accipiens  scriptum  de  ennetis  papa  benignus 

la  donazione  sarebbe  stata  in  caso  di  morte  e 
non  immediata,  come  porta  il  secondo  atto  che 
ci  rimane  (1),  c che  si  dice  confermazione  del- 
l’atto precedente. 

Noi  crediamo,  e teniamo  che  ogni  persona 
di  buon  senso  debba  credere  col  Tiraboschi , che 
il  fatto  della  donazione  in  genere  non  si  possa 
impugnare;  conciossiachè  dopo  la  morte  di  Ma- 
tilde  la  Chiesa  fece  valere  le  sue  ragioni  con 
troppa  franchezza,  e incontrando  troppo  poca 
resistenza  in  quanto  ai  beni  allodiali  della  mar- 
chesa, per  poter  credere  che  l'alto  di  donazione 
fosse  supposto.  Ma  in  quanto  all’alto  dell’anno 
1102,in  cui  la  donazione  del  1077  sarebbe  stata 
rinnovala,  io  lo  ritengo  per  apocrifo.  Fino  ad 
oggi  nessuno  ne  ha  veduto  l'originale,  e il  suo 
contenuto  é in  opposizione  col  luogo  citato  di 
Donizone  e coi  fatti  della  stessa  testatrice , la 
quale,  anche  dopo  questa  seconda  donazione, 
concesse  ad  altri  molti  beni,  sui  quali  la  santa 
sede  avrebbe  potuto  far  valere  i suoi  diritti. 

L’atto  originale  della  donazione  dei  beni 
di  Matildo  in  caso  di  morte  sembra  perduto  ; 
e vi  ha  luogo  di  credere  che  quello  dell'anno 
1102  fosse  inventato  posteriormente  per  dissi- 
pare ogni  dubbio. 

La  donazione  in  caso  di  morte  non  poteva 
poi  riferirsi,  come  gl’intelligenti  della  materia 
immaginano  bene,  che  ai  possessi  allodiali 
della  marchesa.  In  tempi  a noi  più  prossimi , 
nei  quali  la  intelligenza  pratica  del  diritto 
feudale  è tanto  diminuita,  si  é potuto  imma- 
ginare, che  Matilde  volesse  colla  sua  dona- 
zione sottrarre  al  re  i feudi  della  corona.  Ma 
questa  è una  ipotesi  inammissibile,  considerali  i 


(1)  A presenti  die  dono  et  afferò. 
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tempi  dei  quali  si  parla,  e non  vi  ha  per  vero 
il  minimo  indizio  nò  nel  preteso  documento 
della  donazione  in  vita , nè  nei  versi  di  Doni- 
zone,  che  provi  la  trasmissione  dei  feudi  nella 
santa  sede. 

È poi  allresi  da  notare,  che  la  donazione 
non  acquistò  importanza  se  non  dopo  la  morte 
di  Matilde;  circostanza  che  ci  conferma  essa 
pure  nell’ induzione  che  l’atto  fosse  pel  solo 
caso  di  morte.  Matilde  visse  ancora  per  molti 
anni  del  regno  di  Enrico  V,  e mori  nel  mese 
di  Luglio  del  1115  nel  castello  Bondcno  de' 
Roncori  (1). 

S IX. 

Regno  di  Enrico  V. 

La  morte  di  Enrico  IV  e la  successione  di 
Enrico  V,  istallato  col  favore  della  parte  pon- 
tificia, furono  seguite  dall’immediata  riconci- 
liazione del  capo  della  Chiesa  col  sommo  de- 
positario della  potestà  secolare.  Ma  questa  ri- 
conciliazione non  dava  speranza  di  durala, 
dove  o il  pontefice  o il  re  non  consentissero 
di  sottomettersi  definitivamente  l’uno  al  siste- 
ma dell'  altro;  abnegazione  a dir  vero  non  at- 
tendibile dall'  altero  carattere  di  ciascheduno 
dei  due. 

Da  che  Pasquale  ora  rimasto  solo  nel  papa- 
to, i vescovi  scismatici  a poco  a poco  vennero 
meno,  anzi  disparvero  affatto;  conciossiachè  a 
misura  che  venisse  a mancare  un  vescovo  no- 
minato dal  re  nelle  città  che  già  ne  avevano 
un  altro  nominato  dal  papa,  quegli  fosse  la- 
sciato senza  successore.  Ma  oltre  questa  san- 
zione di  fatto  al  trionfo  del  principio  ecclesia- 
stico , il  pontefice  Pasquale , in  un  concilio 
convocato  a Guastalla,  proibì  di  nuovo  la  inve- 
stitura dei  benefirj  fotta  dai  laici,  e dichiarò 
decaduti  tutti  i vescovi  scismatici,  che  ancora 
stavano  in  seggio. 

Ma  era  da  aspettarsi  che  questa  interdi- 
zione di  investitura  darebbe  luogo  ben  presto 
a nuovi  scandali  tra  il  pontefice  e il  re.  Pa- 
squale antivedendo  questo  estremo,  da  Gua- 
stalla si  trasferì  alla  corte  di  Francia  per  di- 
sporla in  caso  di  bisogno  a suo  favore.  Mentre 
procedeva  a quella  volta  fu  incontrato  dagli 
ambasciatori  del  re  di  Germania  a Chalons- 


(tj  Tiraboacht,  Memorie  Motte  ne  ti , toI.  1,  p.  139. 


sur-Marne.  Ivi  fu  dibattuta  la  questione  del- 
l’investitura, appoggiandosi  i Tedeschi  all' uso 
antico  ed  il  papa  al  principio,  che  la  Chiesa 
istituita  libera, da  Cristo  non  poteva  ricono- 
scersi soggetta  ad  alcuna  umana  potenza. 

Se  questo  principio  della  libertà  della 
Chiesa  avesse  potuto  prevalere  in  tutta  la  sua 
pienezza,  cosicché  i beni  ecclesiastici  fossero 
rimasti  sciolti  da  ogni  vincolo  di  autorità  se- 
colare, ne  sarebbe  derivato  non  solamente  una 
distinta  separazione  di  tutti  i regni  dell'  orbe 
cattolico  in  uno  stato  temporale  ed  in  uno  spi- 
rituale; ma  lo  spirituale  concentrato  in  Roma 
avrebbe  formato  una  sola  e indivisibile  e im- 
mensa potenza,  mentre  i principi  temporali  di 
rado  uniti,  anzi  spesso  contrarj  d’ interessi  fra 
loro,  non  avrebbero  in  alcun  caso  potuto  op- 
porre una  valida  resistenza  alla  Chiesa,  la 
quale  avrebbe  istituito  quasi  un  califfato  cri- 
stiano su  fondamenti  più  stabili  ancora  di 
quelli  del  califfato  degli  Arabi;  avvegnaché 
gli  amministratori  dei  beni  della  Chiesa  avreb- 
bero avuto  nelle  diverse  regioni  di  loro  giu- 
risdizione un  troppo  valido  contrappeso  nei 
principi  secolari,  per  tentare  di  distaccarsi  dal 
centro  e rendersi  indipendenti  da  Roma. 

Ogniqualvolta  vediamo  due  contrarie  opi- 
nioni, appoggiate  ciascuna  a un  fondamento 
di  diritto,  contendersi  la  preponderanza,  pos- 
siamo esser  certi  che  nessuna  di  loro  conse- 
guirà un  deciso  e permanente  trionfo,  ma  che 
dopo  essersi  lungamente  combattute  daranno 
luogo  ad  una  terza  opinione,  la  quale  solo 
metterà  le  radici,  cui  ciascuna  di  esse  esclusi- 
vamente aspirava.  Questo  fu  l’esito  finale  della 
lotta  tra  il  feudalismo  e la  gerarchia  sacerdo- 
tale, lotta  dalla  quale  emerse  il  nuovo  princi- 
pio regolatore  dell’  europea  società. 

Enrico  V misurò  tutta  la  estensione  del 
pericolo  dal  quale  era  minacciato;  e se  Gre- 
gorio VII  è benemerito  d’aver  rialzata  la 
Chiesa  dalla  degradazione  nella  quale  era  ca- 
duta ai  tempi  di  Enrico  IV,  non  lo  è meno 
Enrico  V per  aver  saputo  frenare  la  reazione 
che  minacciava  di  un  eguale  avvilimento  l’au- 
torità secolare:  vero  principe  salico,  e in  tutto 
degno  del  glorioso  suo  avo.  Nella  conferenza 
di  Chalons  egli  fece  intendere  per  suoi  messi 
al  pontefice  che  dove  non  desistesse  dai  dise- 
gni che  lo  avevano  condotto  in  Francia,  egli 
si  porterebbe  in  Roma  a decidere  la  differenza 
con  l’armi. 
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Nel  tempo  della  breyéamirizia  e della  pre- 
sente discordia  tra  il  pontefice  e il  re,  Milano 
che  già  si  era  costituita  in  istato  di  repubblica 
indipendente,  aveva  intrapresa  una  guerra, 
che  doveva  ben  presto  condurla  ad  un  note- 
vole accrescimento  di  potenzia 

L'inimicizia  che  da  antico  correva  tra  essa 
e Lodi,  benché  spesso  frenata  dalla  minaccia 
del  comune  pericolo,  veniva  pure  ad  ogni 
tanto  riaccesa  da  ragioni  di  commercio  od  al- 
tre tali.  Lodi  ora  allora , per  grandezza  e per 
traffico,  la  terza  città  di  Lombardia,  e,  come 
Pavia,  competeva  per  questi  rispetti  con  Mi- 
lano. Malgrado  tale  inimicizia,  Matilde  era 
venuta  a capo  di  guadagnarlo  ambedue  alla 
parte  del  papa,  e a stringerle  in  una  lega  di 
venti  anni  contro  i Tedeschi.  Ma  l'odio  mal 
represso  non  potè  lungamente  contenersi,  e la 
lega  fu  rotta,  e,  in  occasione  di  un  privato  dis- 
sidio tra  i cittadini  di  Lodi,  ricominciata  la 
guerra. 

11  dissidio  era  nato,  come  altre  volte  in 
Milano,  tra  i vassalli  nobili  del  vescovo,  e i 
cittadini.  11  vescovo  Ardcrigo  volle  prendere 
la  difesa  de' suoi  vassalli,  ma  espulso  con  i 
suoi  dalla  città,  ricorse  per  asilo  e per  soc- 
corsi a Milano.  Alla  città  di  Lodi  si  profferscro 
i Cremonesi,  ed  a Milano  i Bresciani.  Pavia  più 
avversa  a Cremona  che  non  a Milano  si  ac- 
costò egualmente  a questa  città.  Pel  corso  di 
molti  anni  il  fuoco  della  discordia  desolò  tut- 
ta quanta  la  Lombardia;  finché  net  1110  i Mi- 
lanesi fecero  toccare  una  piena  sconfitta  ai 
Cremonesi;  poco  dopo  il  quale  avvenimento 
Enrico  V venne  di  persona  in  Italia. 

Pasquale  frattanto,  sempre  aiutato  dalla 
marchesa  Matilde,  aveva  domato  i nobili  ri- 
belli in  Roma,  e nel  concilio  del  mese  di  Marzo 
del  1110  rinnovellato  i decreti  contro  la  inve- 
stitura laicale.  Enrico  scese  per  la  Savoia  ad 
Ivrea,  e nell'autunno  di  quell'anno  medesimo 
passò  a Vercelli,  dove  invano  si  provò  di  ri- 
mettere fra  loro  in  pace  le  discordi  città  di 
Lombardia.  Obbligato  a risparmiare  le  sue 
genti  per  combattere  il  papa,  non  si  volle  im- 
pegnare in  una  contesa  con  queste  città;  e 
sarebbe  passalo  oltre  senza  colpo  ferire,  dove 
l’ aperto  rifiuto  di  Novara  (1)  a riconoscere 
l' autorità  sua  non  lo  avesse  indotto  quasi 


(i)  Rovelli,  Storia  di  Como,  Tot.  II,  p.  117. 


suo  malgrado  ad  essere  severo,  ed  a punire 
colla  distruzione  della  città  tale  rifiuto. 

Dopo  questo  fatto,  Enrico  per  la  via  di 
Piacenza  si  condusse  nel  piano  di  Roncaglia, 
ove,  secondo  il  costume  de’  suoi  maggiori, 
tenne  una  dieta,  e fu  raggiunto  da  un  altro 
esercito  tedesco,  che  aveva  preso  il  cammino 
del  Tirolo.  Di  là  mosse  per  Parma  e Pon- 
tremoli  sopra  Firenze,  ove  celebrò  le  feste  di 
Natale,  c fece  atto  di  principe  facendosi  pre- 
stare omaggio  dalle  città,  e dalla  slessa  Matil- 
de, la  quale  non  poteva  con  onesta  scusa  sot- 
trarsene. Verso  la  primavera  del  seguente 
anno  1111  pervenne  egli  a Sutri,  dove  fu  in- 
contrato dai  legati  del  papa,  che  vennero  ad 
offerirgli  sotto  certe  condizioni  la  corona  im- 
periale. Il  fondamento  di  queste  condizioni  era 
che,  pc.r  non  derogare  al  principio  della  illegit- 
timità deU’invcstilura  secolare,  il  papa  si  obbli- 
gasse a rinunciare  a tutti  quei  beni  temporali 
della  Chiesa,  pei  quali  era  fino  allora  abbiso- 
gnata tale  investitura,  purché  Enrico  dal  canto 
suo  fosse  stato  contento  di  rinunciare  al  diritto 
d'investire  (1);  c il  re  accondiscese,  persuaso 
che  questi  fatti  avrebbero  lasciato  la  Chiesa 
senza  risorse. 

Giunto  il  re  in  Roma,  il  pontefice  lo  ricevè 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro,  e dopo  le  ordinarie 
accoglienze  gli  dimandò  la  rinunzia  in  iscritto 
alle  ragioni  di  investitura.  Enrico,  a tale,  richie- 
sta, si  restrinse  a consiglio  co’ suoi;  ma  i 
principi  tedeschi  ed  italiani  si  pronunciarono 
altamente  contro  una  convenzione  siffatta,  che 
avrebbe  cagionata  una  inestricabile  confusione 
nelle  proprietà.  Il  papa  ben  lo  sa|ieva  e aveva 
preveduta  l'impossibilità  dell' esecuzione  di 
quel  capitolo:  e forse  per  ciò  stesso,  ossia  per 
cavare  partilo  dalle  circostanze  che  avrebbero 
potuto  derivarne,  tentò  di  ottenere  da  Enrico 
la  renunzia  scritta  al  diritto  di  investitura.  Ma 
questi  gareggiando  d'astuzia  dichiarò  final- 
mente, che  dove  dal  suo  canto  il  pontefice  ri- 
nunziassc  pur  egli  in  iscritto  ai  beni  secolari 
ed  alle  regalie  della  Chiesa,  sarebbe  stato 
pronto  a concedere  la  domandata  rinunzia.  Il 
papa  si  negò,  c allora  il  re,  posto  fine  ad  ogni 
simulazione,  lo  fece  prigione  e con  lui  tutto 
il  suo  clero  (2). 

(1}  Dodechin  Abbai.  Chron .,  ad  an.  1110. 

(2;  JLandulphus  iun. , cap.  18.  Donilo,  lib.  II, 
c.  18,  Chron.  Casta.,  lib.  IV  (a  Pclro  Diacon.  coll- 
ier. j cap.  37  e aeg. 
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Quest’atto  di  violenza  eccitò  a grandissima 
indignazione  il  popolo  di  Roma,  il  quale  si  levò 
a stormo  contro  i Tedeschi , uccise  tutti  quelli 
che  gli  venne  fatto  di  cogliere  per  le  vie,  e 
il  di  seguente  non  temè  di  spingersi  all’assal- 
to degli  alloggiamenti  regj;  ma  fu  respinto 
-con  sua  molta  rovina.  Enrico  lasciò  i dintorni 
della  città  per  ripararsi  in  luoghi  più  accomo- 
dati alla  difesa,  dove,  dopo  una  prigionia  di 
settanta  giorni,  il  papa  c i cardinali  incomin- 
ciarono a mostrarsi  più  disposti  agli  accordi. 
Enrico  V propose  che  rimanesse  al  re  la  investi- 
tura, ma  che  nessun  diritto  ecclesiastico  andas- 
se unito  alla  medesima,  la  quale  conferirebbe 
soli  beni  secolari.  E finalmente  fu  convenuto 
che  i vescovi  e gli  abati  sarebbero  eletti  libe- 
ramente, ma  che  non  potrebbero  venir  consa- 
crati prima  di  avere  ricevuta  l'investitura.  II 
papa  si  obbligò  altresì  a incoronare  il  re,  e a 
non  far  vendetta  dei  sofferti  oltraggi  (1).  Sotto 
queste  condizioni  a lui  ed  al  suo  clero  fu  resa 
la  libertà,  ed  egli  con  una  bolla  speciale  con- 
fermò ai  re  il  diritto  d'investitura,  poi  cinse 
Enrico  della  corona  imperiale. 

Ma  gli  ecclesiastici  restati  in  Roma  procla- 
marono il  papa  nemico  della  Chiesa,  e con  un 
solenne  decreto  dichiararono  l’ultimo  trattato 
estorto  dalla  violenza,  e perciò  nullo  in  sè 
stesso  e non  attendibile.  Lo  stesso  Pasquale, 
in  un  concilio  convocato  nella  primavera  del- 
l’anno 1112,  confermò  questa  dichiarazione,  e 
distrusse  tutti  gli  effetti  della  convenzione  ul- 
timamente conclusa. 

V’avrà  forse  chi  meravigli  in  vedere  il 
pontefice  Pasquale  privo  io  cosi  lungo  spazio 
di  tempo  degli  ajuti  di  Matilde,  c dei  Norman- 
ni; ma  egli  è pur  vero  che  Matilde  si  era 
fermamente  riconciliata  colf  imperatore,  tanto 
che  al  suo  ritorno  egli  si  era  trattenuto  al- 
quanti di  presso  di  lei,  prodigandole  i più 
manifesti  segni  di  deferenza  (2).  Matilde  senti- 
va forse  per  l'avanzata  età  il  bisogno  del  ri- 
poso, c forse  abbastanza  la  travagliavano  le 
frequenti  insubordinazioni  di  molte  terre  sog- 
gette al  suo  dominio.  Mantova  fra  l’altre,  con- 
quistala già  da  Enrico  IV,  il  quale  le  aveva 
confermate  le  sue  franchigie,  si  era  poi  sem- 
pre mantenuta  indipendente,  nè  Matilde  potè 


li)  Sige bprtus  Gembl..  a<l  an.  liti. 

(2  Tirabosehi,  Memorie  storiche  Modenesi,  voi.  I , 
p.  138  e erg. 


giungere  ad  impadronirsene  prima  dell'  anno 
1114;  ma  poco  dopo  ella  mori,  e Mantova  ri- 
tornò e si  mantenne  d’ allora  in  poi  libera 
come  Milana 

In  quanto  ai  Normanni,  Boemondo  era 
passato  in  Oriente,  dove  aveva  fondato  il  prin- 
cipato di  Antiochia.  Morto  poi  nel  1111,  eragli 
succeduto  nel  principato  di  Calabria  il  suo  fi- 
gliuolo Boemondo  ancor  giovanissimo , mentre 
il  suo  nipote  Guglielmo  succedeva  a Ruggieri 
duca  di  Puglia;  nella  quale  occasione  cessò  il 
vassallaggio  della  contea  di  Sicilia,  riguardata 
fino  a quel  tempo  come  feudo  di  questo  duca- 
to. Guglielmo  seguitò  in  generale  la  politica 
dei  Normanni,  che  consisteva  nel  non  lasciar 
prendere  ai  Tedeschi  troppo  potere  in  Italia; 
non  pertanto  dorante  la  prima  dimora  di  En- 
rico V in  Roma,  egli  si  trovava  cosi  occupato 
in  casa  propria , che  per  allora  non  potè  pen- 
sare a soccorrere  efficacemente  il  pontefice. 

Ruggeri  di  Sicilia  era  mancato  ai  vivi 
nel  1101,  nell'anno  settantesimo  dell’età  sua. 
Dalla  contessa  di  Monferrato,  Adelaide,  sua 
ultima  moglie,  ebbe  due  figli,  che  furono  Si- 
mone  e Ruggeri.  Simonc  dovea  succedere  al 
padre  non  solo  nei  beni  di  Sicilia,  ma  anche  in 
quelli  che  fino  dal  principio  delle  sue  conqui- 
ste Roberto  Guiscardo  gli  aveva  riconosciuto 
in  Calabria.  Ma  quasi  subito  venuto  costui  a 
morte,  gli  successe  Ruggeri,  secondo  del  no- 
me, durante  la  minorità  del  quale  la  sua  ma- 
dre Adelaide  ebbe  il  carico  della  reggenza. 
Ruggeri  non  prese  le  redini  del  governo  che 
nell'anno  1120,  in  lutto  il  qual  tempo  i Nor- 
manni di  Sicilia  non  poterono  prestare  grandi 
soccorsi  al  pontefice. 

La  successione  di  Matilde  fu  una  nuova 
occasione  di  dissidj  tra  il  pontefice  e l’ impe- 
ratore, per  la  difficoltà  di  determinare  esatta- 
mente i confini  dei  beni  allodiali,  ai  quali  ave- 
va diritto  il  primo,  e quelli  dei  feudi  imperiali, 
ai  quali  aveva  diritto  il  secondo;  difficoltà  resa 
tanto  maggiore  da  ciò,  che  molti  feudi  era- 
no stati  convertiti  in  allodjda  decreti  degli  stessi 
imperatori,  ed  altri  da  lungo  tempo  e di  fatto 
per  volontà  c potenza  della  casa  che  n'era  in- 
vestita. In  tale  stato  di  cose,  per  meglio  assi- 
curarsi del  fatto  proprio,  ciascuno  dei  due 
pretendenti  intendeva  di  pigliarsi  ogni  cosa. 

Il  papa  incominciò  dal  revocare,  in  un 
concilio  del  1116,  la  bolla  emenata  a vantaggio 
dell'imperatore  nell’atto  della  sua  coronazione, 
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e rinnovò  le  leggi  de’ suoi  predecessori  relative 
alla  investitura  laicale,  e fulminò  la  scomunica 
contro  ogni  laico  che  investisse  un  ecclesiastico, 
scomunica  la  quale  veniva  necessariamente  a 
colpire  T imperatore  stesso.  Nè  pago  a questi 
atti,  che  dovevano  irremissibilmente  inimi- 
carglielo, si  portò  ad  un’altra  violazione  dei 
diritti  di  Enrico,  per  la  quale  attirò  ad  un 
tempo  contro  s£  stesso  1*  indignazione  dei  no- 
bili di  Roma;  e ciò  fu  il  conferire  la  dignità 
di  prefetto  al  figlio  Pietro  Leone  che  discen- 
deva da  una  famiglia  di  giudei. 

11  lettore  ricorda  come  altrove  abbiam 
detto,  ebe  la  nomina  del  prefetto  di  Roma  era 
di  diritto  dell’  imperatore;  ma  Roma  non  si 
sarebbe  indignata  di  questa  usurpazione,  s'ella 
non  avesse  ferito  ad  un  tempo  c la  consuetu- 
dine c l’orgoglio  della  nobiltà  romana,  che 
non  poteva  in  modo  alcuno  patire  di  vedersi 
posposta  all’  odiata  progenie  di  un  giudea  In 
questa  congiuntura,  Enrico  scese  di  nuovo  in 
Italia  nell’anno  1116.  Durava  ancora  la  guerra 
di  Lombardia,  sebbene  talune  delle  parti  belli- 
geranti avessero  mutato  condizione.  Cremona 
si  era  unita  a Milano;  e naturai  conseguenza  di 
tale  unione  era  stata  che  Crema,  fino  allora 
alleata  di  Milano,  se  ne  staccasse  per  odio  che 
portava  ai  Cremonesi,  e che  poi  fosse  combat- 
tuta e vinta  dagli  sforzi  simultanei  di  Milano 
c di  Cremona.  I Milanesi  aveano  a quell’ora 
già  presa  e affatto  distrutta  la  città  di  Lodi,  i 
cui  abitanti  furono  astretti  a comprare  la  vita 
col  giuramento  che  non  avrebbero  più  tentalo 
di  riedificarla;  c furono  divisi  in  sei  borgate. 
Il  principal  motivo  dell'odio  dei  Milanesi  con- 
tro a’  Lodigiani  era  stata  la  prosperità  del 
mercato  che  questi  tenevano  nella  città  loro, 
il  quale  attirava  in  quella  gran  copia  di  fore- 
stieri c di  denaro;  e il  quale,  distrutta  Lodi, 
seguitò  pur  tuttavia  a tenersi  in  uno  dei  delti 
borghi.  Ma  i Milanesi  avvedendosi  che  per  tal 
mezzo  la  città  avrebbe  potuto  di  nuovo  tornar 
in  forze,  T abolirono  affatto  e per  sempre. 

Nella  sua  nuora  venula  in  Italia,  Enrico  nè 
volle  nè  forse  pensò  ad  occuparsi  di  quei  dissidj 
municipali,  e a far  rientrare  i Milanesi  nei 
loro  confini,  inteso  tutto  com’egli  era  al  fine 
pel  quale  principalmente  si  era  mosso.  Pat- 
teggiò una  stretta  alleanza  con  Venezia;  indi 
prese  possesso  della  sua  famosa  successione  (1); 


(()  Tira  boschi,  Memor,  «or.  Modenesi,  Y.  I,  p.  U9. 


e lasciato  un  certo  Ratboddo  al  governo  della 
Toscana,  prosegui  il  suo  cammino  verso  Roma. 
Pasquale  si  rifuggi  allora  a Montecassino,  e i 
nobili  romani  si  profferirono  all’imperatore; 
il  quale,  dopo  essere  soprastato  in  Roma  per 
qualche  tempo,  si  ricondusse  in  Lombardia: 
ciò  fu  nella  state  dell’  anno  1117. 

Le  nuove  idee  avevano  ivi  talmente  ger- 
mogliato, che  nella  primavera  di  quello  stesso 
anno,  malgrado  la  presenza  dell'imperatore 
in  Italia,  fu  tenuta  in  Milano  un’assemblea 
generale,  composta  dei  rappresentanti  di  tutte 
le  città  di  Lombardia. 

Un  terremoto,  una  pioggia  di  sangue,  parti 
mostruosi,  detonazioni  sotterranee  ed  altri  tali 
fenomeni,  avevano  incusso  lo  spavento  negli 
animi,  ed  erano  stati  cagione  che  si  pensasse 
a cessare  dalle  discordie  e dal  sangue.  L' arci- 
vescovo ed  il  consiglio  di  Milano  convocarono 
a questo  effetto  l'assemblea,  che  abbiamo  detta 
de’  vescovi  e de’  consoli  delle  altre  terre  lom- 
barde; assemblea  che  fu  tenuta  nell’  aperta 
campagna,  con  tre  distinzioni  di  posti;  1'  uno 
pei  vescovi,  l'altro  pei  consoli,  e il  terzo  per 
la  immensa  moltitudine  di  popolo  ivi  concorsa. 

Sembra  che  il  line  di  questo  parlamento 
fosse  di  sostituire  l’ autorità  di  una  specie  di 
dieta  dei  popoli  lombardi  alla  giurisdizione  su- 
prema del  re,  e di  fare  ad  un  tempo  cessare 
le  discordie  che  dividevano  tra  loro  le  città: 
ma  sembra  altresi  che  gli  effetti  non  corri- 
spondessero gran  fatto  al  divisamento,  e tutto 
si  ridusse  per  avventura  alla  pacificazione  di 
alcune  città;  nè  troviamo  nei  ricordi  di  quel 
tempo  che  l’ imperatore  facesse  gran  caso  di 
questo  primo  tentativo  d’ indipendenza. 

Pasquale  II  mori  sull’ esordire  dell’anno 
seguente  [1118];  e tre  giorni  dopo  Giovanni  di 
Gaeta,  Cardinal  diacono,  fu  salutato  pontefice 
sotto  il  nome  di  Gelasio  11.  Questa  elezione 
era  stata  fatta  all'  insaputa  della  parte  dei  no- 
bili dichiaratisi  per  l'imperatore,  talché  nel- 
l'alto della  coronazione  di  Gelasio,  uno  di  casa 
Frangipane  sforzò  le  porte  della  chiesa,  di- 
sperse i partigiani  del  papa,  s' impadroni  della 
persona  di  lui,  c vilmente  calpestatolo  co’ piedi 
lo  strascinò  prigione. 

La  parte  opposta  condotta  dal  figlio  di 
Pietro  Leone,  il  quale  pure  si  chiamava  dal 
nome  del  padre,  chiese  la  liberazione  del 
papa,  ed  i Frangipani,  non  potendo  tener 
fronte  alla  superiorità  dei  loro  avversari,  si 
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trovarono  costretti  di  lasciare  libero  Gelasio, 
che  questa  volta  potè  essere  incoronato. 

Poco  stante  l’imperatore  si  portò  novamente 
su  Iloma,  ed  a gran  pena  Gelasio  potè  scam- 
pare a Gaeta.  Enrico  diede  carico  ad  alcuni 
giureconsulti,  che  aveva  condotti  seco  (1),  di 
provare  la  illegalità  della  elezione  di  Gelasio, 
e fece  elegger  papa  uno  spagnuolo,  che  fu  il 
vescovo  Maurizio  Burdino  di  Braga.  Il  nuovo 
papa  assunse  il  nome  di  Gregorio  Vili  ; e la 
Chiesa  Cattolica  si  trovò  novamente  divisa  in 
due  fazioni.  Gregorio  fu  riconosciuto  in  quasi 
tutta  l'Alta-Italia,  in  Inghilterra  e in  Germa- 
nia, e Gelasio  in  tutti  gli  altri  luoghi  che  pro- 
fessavano la  religione  cattolica.  Alcuni  torbidi 
allora  insorti  in  Germania  avendo  ivi  richia- 
mato Enrico  V,  papa  Gelasio  ritornò  in  Roma, 
dove  pure  si  trovava  Gregorio.  Ma  nell’  atto 
ch’egli  celebrava  pubblicamente  la  messa,  i 
Frangipani,  e quelli  della  loro  parte,  assalirono 
la  chiesa,  e il  pontefice  ufiìziante  fu  obbligalo 
di  darsi  alla  fuga:  dopo  di  che  non  trovò  espe- 
diente migliore  che  d’imbarcarsi,  nell’agosto 
del  1118,  per  la  Francia. 

In  questo  mezzo  crasi  accesa  una  guerra 
sanguinosa  tra  le  città  di  Como  c Milano,  e 
ciò  per  la  cagione  che  siamo  per  dire.  Aveva 
Enrico  deposti  in  Lombardia  tulli  ì vescovi 
rimasti  devoti  a Gelasio,  e in  loro  luogo  ne 
aveva  eletti  ed  istallati  dei  nuovi.  In  Como 
era  vescovo  Guido  dei  Grimaldi,  che  teneva 
la  parte  di  Gelasio.  Il  re  gli  contrappose  Lan- 
dolfo di  Carcano,  milanese  d’alto  lignaggio, 
il  quale  era  già  stato  sotto  Enrico  IV  vescovo 
scismatico  di  quella  città.  Ma  Landolfo  cadde 
tra  le  mani  del  suo  antagonista  Guido,  ed  in 
quell’  occasione  molti  nobili  milanesi  suoi  pa- 
renti, che  fecero  prova  di  difenderlo,  furono 
eslerminati. 

Quando  alle  loro  mogli  fu  recala  la  nuova 
di  queste  morti,  esse  si  diedero  a correre  le 
vie  di  Milano  con  in  mano  le  sanguinose  ca- 
micie dei  loro  mariti,  ed  a gridare  vendetta. 
Le  accompagnava  la  potente  famiglia  dei  Car- 
cano, e una  gran  moltitudine  di  loro  servi, 
ingrossata  per  via  dal  popolo  che  accorreva 
da  ogni  parte.  Alla  testa  dell'imponente  corteo 
si  presentarono  all’arcivescovo  Giordano,  il 
quale  non  desiderando  meglio  che  tenere  il 


(1)  Si  nomina  fra  quoti  Iraerio  di  Bologna. 


popolo  occupato  al  di  fuori,  secondò  quel  grido 
di  vendetta,  e per  meglio  eccitare  l’ira  dei  Mi- 
lanesi, ricordò  loro  quanti  danni  ed  ingiurie 
avessero  mai  patito  per  opera  di  quei  di  Como, 
e come  sempre  quella  città  fosse  stala  in  lega 
coi  loro  nemici,  e come  avesse  attraversato 
il  loro  commercio,  e disertate  le  loro  campa- 
gne; e per  suggello  di  tutte  le  cose  dette  li 
minacciò  di  scomunica  dove  subito  non  cor- 
ressero alla  vendetta. 

Benché  Milano  fosse  avversa  all’imperatore 
e a Gregorio,  non  pertanto  l'odio  contro  i Co- 
maschi la  impegnò  in  una  guerra  che  aveva 
il  fine  apparente  di  vendicare  un  vescovo  no- 
minato da  Enrico  V.  Le  parti  vennero  a bat- 
taglia alle  falde  del  Baradello;  ma  essendo  ri- 
masto l'esito  della  giornata  indeciso,  i Milanesi 
nella  seguente  notte  aggirarono  il  campo  ne- 
mico, penetrarono  all’ improvvista  in  Como, 
che  si  trovava  senza  difesa,  posero  la  città  a sac- 
co, liberarono  il  prigioniero  Landolfo,  e parten- 
do v’appiccarono  il  fuoco.  Ma  i Milanesi  sor- 
presi alla  loro  volta  nel  ritorno,  e mal  potendosi 
difendere  pel  carico  delle  spoglie  che  conduce- 
vano, toccarono  una  completa  sconfìtta.  La 
guerra  continuò  per  nov%  anni  [ fino  al  1127  ) 
con  un  accanimento,  del  quale  sarebbe  oggi 
difUcile  il  farsi  un’  idea  (1);  ed  i Milanesi  non 
sarebbero  certamente  venuti  a capo  dei  loro 
avversarj,  se  non  giungevano  prima  a guada- 
gnarsi i sudditi  esteri  della  città  e del  capito- 
lo, cioè  i borghi  e villaggi  circonvicini.  Pur 
non  ostante  in  mezzo  a questa  generale  defe- 
zione, privi  di  lutto,  ridotti  alle  sole  risorse  del 
loro  coraggio  e della  loro  disperazione,  persi- 
sterono nella  difesa;  e quando  videro  impossi- 
bile il  mantenersi  più  lungamente  nella  città, 
mandate  in  luoghi  sicuri  le  donne,  i fanciulli, 
e quanto  restava  loro  di  masserizie  preziose, 
si  chiusero  nella  fortezza  di  Vico,  deliberati  di 
resistere  finché  uno  di  loro  restasse  in  vita. 
Tanta  virtù  scosse  gli  animi  dei  Milanesi,  che 
finalmente  concessero  agli  avversarj  la  pace; 
ma  Como  dovè  essere  smantellata  c ridotta  a 
municipio  dipendente  dal  territorio  di  Milano, 
siccome  Lodi. 


(1)  La  minata  narrazione  di  questa  guerra  sode- 
rebbe oltre  i termini  che  noi  ci  liamo  proposti;  ma 
può  leggersi  negli  storici  speciali.  Durante  la  contesa 
dei  Milanesi  e del  Comaschi , anche  Parma  e Piacenza 
si  combatterono  fra  loro , ma  con  minore  accanimento. 
AITO,  Storia  tirila  città  di  Parma,  v.  11,  p.  132,  e aeg. 
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Gelasio  arrivato  in  Francia  nel  1118,  s’era 
proposto  di  tenere  un  concilio  in  Kheims  per 
trattarvi  delle  sue  differenze  coll' imperatore; 
ma  la  morte  lo  colse  sul  principio  dell’  anno 
susseguente  prima  di  aver  potuto  colorire 
questo  disegno.  Fu  allora  eletto  subitamente 
in  suo  luogo  Guido  arcivescovo  di  Vienna,  che 
assunse  il  nome  di  Calisto  il,  e che  fu  ricono- 
sciuto da  tutti  i seguaci  di  Gelasio  (1}.  Calisto 
seguitò  la  via  tracciata  dal  suo  predecessore, 
ed  aprì  finalmente  il  concilio  di  Kheims,  il 
quale  si  dichiarò  di  nuovo  in  termini  pcrcu- 
torj  contro  le  investiture  laicali,  c fulminò 
una  seconda  volta  la  scomunica  contro  l’ an- 
tipapa, e contro  l’imperatore  (2).  Calisto  si  ri- 
dusse poi  per  le  parli  di  Lombardia  e di  To- 
scana in  Roma,  donde  Gregorio  Vili  dovè 
partirsi,  intantochè  il  suo  antagonista  faceva  il 
suo  ingresso  solenne. 

Calisto  si  recò  indi  a Benevento,  dove  si 
scontrò  nel  duca  di  Puglia.  I Normanni  gli 
promisero  di  difenderlo,  ed  effettivamente  lo 
provvidero  di  soldati  ausiliarj,  coi  quali  mosse 
subito  contro  Sutri,  dove  crasi  riparato  Grego- 
rio Vili. 

Sutri  costretta  ad  arrendersi  diede  in  mano 
agli  assalitori  l’antipapa  Gregorio,  che  fu  rin- 
chiuso in  un  convento  per  tutto  il  resto  della 
sua  vita,  dopo  essere  stato  condotto  in  Roma 
con  grande  apparato,  seduto  a ritroso  sovra 
un  cammello,  con  un  berretto  di  pelle  di  mon- 
tone sul  capo.  Questa  vittoria  ottenuta  con- 
tro Gregorio  agevolò  grandemente  i negoziati 
coll’imperatore;  il  quale  finalmente  vedendo 
l'impossibilità  di  sostenere  l'antipapa,  promise 
di  riconoscere  Calisto.  Questa  concessione  del- 
l’imperatore ne  indusse  un’altra  dalla  parte 
del  papa;  e alla  fine,  nel  1122,  fu  concluso  in 
Worms  un  trattato,  che  nella  sostanza  vantag- 
giava l’imperatore,  ma  nella  forma  soddista- 
ceva  il  pontefice;  cioè,  l’imperadore  non  potè 
più  investire  gli  ecclesiastici  coll'  anello  e col 
pastorale,  ma  bensì  collo  scettro  (3). 

Quest’accordo  fu  confermato  dal  gran  con- 
cilio Laleranense  nel  1123,  dove  pure  fu  presa 
ad  esame  la  questione  insorta  tra  le  due  città 
marittime  di  Pisa  e di  Genova  per  il  possesso 


(1)  Chron.  Cositi,  lib.  IV  (a  Petro  diac.  consci*.) , 
c.  61. 

(2)  Roberti  de  Monte  Chron,  ad  an.  Ì120. 

'3:  Anseimi  Abb.  Gembl.  Chron.,  ad  an.  1122,  ri- 
porla  questo  trattato. 


dell'isola  di  Corsica;  quistione  della  quale  fra 
poco  terremo  discorso. 

Dicemmo  altrove  (1)  come  nel  1022  Pisa 
guadagnasse  il  possesso  della  Sardegna.  Da 
quel  punto  tino  all’  epoca  della  quale  ora  ci 
occupiamo,  quest'  isola  non  ebbe  più  alcuna 
storica  importanza;  avvegnaché  privi  d’ogni 
politica  istituzione  e conseguentemente  di  ogni 
civiltà,  i Sardi  non  servissero  ad  altro  che  a 
crescere  le  ciurme  delle  flotte  Pisane,  e ad  im- 
pinguare coi  servigj  e colla  fatica  il  tesoro  dei 
loro  padroni. 

Amalfi  pure,  dacché  era  caduta  in  servitù 
dei  Normanni,  aveva  veduto  ogni  giorno  di- 
minuire la  sua  prosperità;  e dove  eli’ era  altre 
volte  l’emporio  che  forniva  ai  Pisani  e ai  Ge- 
novesi le  mercanzie  di  Levante,  ora  fatta  po- 
vera e derelitta  li  vedeva  passare  da  sé  stessi 
a farne  incetta  in  Oriente.  Nel  1096  avevasi 
riacquistata  alcuna  parte  della  sua  libertà,  c 
scosso  il  giogo  dei  Normanni  conquistatori,  c 
sotto  il  dura  Marino,  eletto  in  quella  occasio- 
ne, sostenuto  un  lungo  assedio  contro  Buggeri 
di  Sicilia,  che  la  strìnse  con  ventimila  Sarace- 
ni, ed  altre  genti  (2);  ma  sopraffatta  da  una 
fazione  di  nobili  parziale  dei  Normanni,  e 
condotta  da  Sergio  figliuolo  di  Gregorio,  gente 
di  nobil  sangue,  dovè  tornare  in  soggezione 
di  Buggeri,  del  quale  ingrandì  gli  stati  di  tutte 
le  terre  che  da  lei  dipendevano , Atrano,  Scala, 
Rovello,  Minori,  Majori,  Lettere,  Gragnano, 
Gi tara,  Tramonti,  Piemonti,  il  Pino,  Prajano, 
Conca,  Agerola,  Pasilano,  ed  un  altro  gran 
numero  di  borghi,  e di  villaggi  con  le  isole 
di  Galli  e di  Capri  (3j.  La  fazione  dei  nobili 
amica  ai  Normanni  acquistò  beni  e baronie 
nel  continente,  e si  confuse  a!  lutto  con  la  nor- 
manna nobiltà.  La  fazione  contraria  cadde 
nell’abbiczione,  o emigrò.  Perche  però  ogni  se- 
menza di  bene  e ogni  antica  consuetudine  di 
commercio  non  era  ivi  ancora  spenta  del  tut- 
to, e,  specialmente  in  quanto  si  riferiva  al  Imi- 
fico  co' paesi  maomettani,  poteva  ancora  soste- 
nere la  concorrenza  con  altri  popoli,  avremo 
fra  poco  occasione  di  vedere  come  i Pisani, 
ingranditi  dalla  occasione  delle  crociate  (4) , e 


(lì  Pag.  184  , col.  2. 

(21  Pausa  Storia  di  Amalfi,  voi.  I,  p.  69. 

(3)  Ibìd.,  I.  c.,  p.  73. 

(4j  Ccnlovenli  vascelli  Pisani  si  congiunsero  alla 
prima  crociala.  Muratori,  Scrr.  Ber.  /fot.,  voi.  VI , 
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insofferenti  di  quella  rivalità,  assalissero  e 
distruggessero  ogni  resto  dell' amalfitana  po- 
lenta. 

Mentre  Pisa  lottava  cosi  contro  uno  stato 
commerciante  in  decadenza,  Genova  si  levava 
di  contro  Pisa,  e le  veniva  preparando  presso 
a poco  eguale  destino.  Gli  ordini  interni  della 
città  di  Genova  erano  molto  simili  a quelli  delle 
città  di  Toscana  e di  Pisa  stessa  (1).  La  prima 
quistionc  che  insorgesse  tra  queste  due  città 
fu  per  cagione  dell’isola  di  Corsica;  la  quale  di- 
visa, come  altrove  abbiam  detto,  tra  diversi 
signori  indipendenti,  e di  continuo  straziata 
dalle  gare  e inimicizie  di  quelli,  cercarono  le 
due  repubbliche  di  far  cadere  ciascuna  sotto  la 
propria  dominazione^), Genova  per  trarne  quei 
vantaggi  che  Pisa  ritraeva  dalla  Sardegna  (3),  e 
Pisa  appunto  per  impedir  qucH'clTcllo.Ciascuna 
di  queste  due  potenze  marittime  contava  un 
seguito  tra  i signori  dell'isola;  ma  una  terza 
fazione,  con  mollo  maggior  senno  tenendo  per 
la  peggiore  la  dipendenza  dagli  stati  commer- 
cianti, chiamò  finalmente  nel  1043  in  suo 
soccorso  il  pontefice , il  quale  investi  del  go- 
verno dell'isola  alcuni  baroni  da  lui  mandati 


p.  99.  Per  la  parte  che  i Pisani  presero  alla  prima 
crociata , vedasi  la  lettera  scritta  da  Pasquale  ai  consoli 
di  questa  città,  appena  ebbe  egli  ricevuta  la  nuova 
della  presa  di  Gerusalemme.  L’anno  1108  i Pisani 
fermarono  un  trattato  con  Tancredi , principe  di  Antio- 
chia , che  prova  come  già  la  loro  potenta  e le  loro 
relazioni  fossero  estese  nei  paesi  novellamente  conqui- 
stati in  Oriente.  Flaminio  dal  Borgo , Raccolta  di  scelti 
diplomi  Pisani  t p.  85. 

(1)  Pisa  aveva  di  buon*  ora  acquistato  privilegio 
d’esenzione  nel  modo  stesso  di  molte  città  lombarde, 
e gli  scateni  dei  vari  ordini  del  popolo  vi  componevano 
un  potente  consiglio  che  regolava  tutti  gli  a ilari  della 
città;  e Pisa  fu  appunto  il  luogo  dove  i membri  di 
questo  consiglio  assunsero  per  la  prima  volta  il  titolo 
di  consoli.  Questo  titolo  vi  si  IroTa  già  stabilito  nel  1 100, 
mentre,  da  Milano  in  fuori , non  si  trova  usato  in  Lom- 
bardia , che  una  quindicina  di  anni  più  tardi.  Flaminio 
dal  Borgo,  Diplomi  Pisani,  pag.  83.  Sotto  lo  stesso 
anno  (1100},  si  trovano  pure  dei  consoli  in  Genova. 
CafTari.  Annales  Genuenses , ini!.,  Murat.  Scr.  rer. 
ital.  VI.  p.  247. 

(2)  Istoria  del  regno  di  Corsica , scritta  dall*  abate 
Giovarrhino  Cambiagi,  voi.  I,  p.  92. 

(3}  La  Corsica,  pei  legnami  da  costruzione,  per  la 
pece  e pel  catrame  , era  un  possesso  utilissimo  per 
una  città  dedita  al  commercio  marittimo.  Laurentii 
Veronensis  Rerum  in  Majorica  libri,  ap.  Murat.,  Scr . 
rer.  Hai.,  voi.  VI,  p.  112. 

Quidquìd  lune  imbuii  nrmoroti  Cenici*  tigni 
Aut  pici s , innumcro.t  ratìum  Hrfertur  ad  ujus. 

Leo,  Yol.  I. 


in  quella  congiuntura  {11.  Ma  9otto  Gregorio  VII 
il  costoro  governo  tornò  tanto  insopportabile 
agl’isolani,  che  con  una  ritolta  se  nc  fran- 
carono. Dopo  alcun  tempo  d'incerto  governo , 
Urbano  II,  reggendo  di  non  poterne  trarre  al- 
cun partito,  si  deliberò  nel  1091  di  concedere 
l’isola  in  feudo  ai  Pisani  (2).  Per  un  certo  lasso 
di  tempo  questi  governarono  la  Corsica  nella 
forma  stessa  della  Sardegna.  Nel  1114  s'impa- 
dronirono altresì  delle  isole  Baleari  (3).  Dal 
solo  fatto  di  questi  possedimenti  ognuno  di 
leggieri  argomenta  come  nel  principio  del  xu 
secolo  i Pisani  fossero  necessariamente  gli  ar- 
bitri di  lutto  il  commercio  che  operarasi  nella 
parte  occidentale  del  Mediterraneo , e quanto 
splendore  ne  ridondasse  a quella  repubblica.  1 
nobili  suoi  arricchiti  dal  commercio,  e sedotti 
dalla  occasione  di  lontani  governi  nelle  isole 
soggette  alla  repubblica,  vennero  dimenticando 
l’antica  semplicità  de'costumi,  e contraendo 
altresì  disordinati  costumi,  che  finalmente  , 
come  sempre  e dappertutto,  dovevano  venir 
crollando  la  base  di  queirimmenso  edifizio. 

Questa  superiorità  de' Pisani  e il  tirannico 
loro  impero  del  mare,  mosse  finalmente  Ge- 
nova contro  di  loro  (4);  e quantunque  i Gcno- 


( 1 ; Cambiagi , 1.  e.  , p.  93-94,  dove  ai  legge  anche 
una  bolla  di  Gregorio  VII  su  tale  materia. 

(2;  Urbano  avendo  gran  bisogno  di  trarre  Pisa  alla 
sua  parte , essendoché  quella  repubblica  era  il  solo  so- 
stegno de’ suoi  avversai?  in  Toscana,  innalzò  questa 
città  . nell*  anno  seguente , al  grado  di  arcivescovado. 
Flaminio  dal  Borgo,  Raccolta  di  scelti  diplomi  Pisa- 
ni, p.  198  e seg.  Cosi,  a parlar  propriamente,  non 
la  città , ma  il  vescovado  fu  investito  del  feudo  di  Cor- 
sica. Ma  convicn  dire  altresì , che  a questi  tempi  nes- 
suna città  si  era  ancora  al  tutto  affrancata  dal  giogo 
del  proprio  vescovo  o conte,  e che  ve  n’ erano  ben 
poche  che  fossero  procedute  tant’  oltre  come  Milano  e 
Mantova.  La  Chiesa  di  Pisa  pagava  tutti  gli  anni  pel 
feudo  deila  Corsica  alla  Chiesa  di  Roma:  Lucana  mo- 
neta libras  50,  e lo  tenne  quamdiu  eadem  Pisana 
civitas  episcopitm  non  invasione  tyrannica  (cioè  per 
la  potenza  de’ re  di  Germania),  sed  cleri  et  populi 
electione  canonica  per  romani  pontiiicis  manne  acce - 
perii.  Dal  Borgo,  1.  c.,  p.  270. 

(3)  Maiorca  era  un  asilo  di  malandrini  Saraceni;  i 
Pisani  mandarono  trecento  navi  a quella  conquista. 
Gesta  triumphalia  per  Pisanos , apud  Muratori,  v.  VI , 
p.  101,  C Breviarium  historia  pisana , ibid , p.  169. 

(4)  Ciò  che  più  di  tutto  aveva  inasprito  Genova  con- 
tro i Pisani,  fu  lo  stabilimento  loro  in  Corsica:  Con- 
tro Pisanos  fremebant  (se.  Genuenses)  ittico  feraliter, 
et  dentibus  frendebant,  dicentes , sicnt  homines  ituia- 
nientes , urbem  Pisanam  in  tantum  honorem  noti  esse 
suhlimandam,  et  ei  satis  sufficere,  si  patnnn  suorum 
honure  con  (enfi  fucrint.  I Genovesi  predarono  allora 
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vcsi  non  potassero  disporre  che  di  un  naviglio 
di  lunga  mano  inferiore  a quello  de’ loro  avver- 
sar], sostennero  nulladimeno  con  buon  esito  la 
guerra  che  divampò  tra  loro  nel  1119,  c la 
quale  finì  con  un  trattato  che  assicurò  ai  Ge- 
novesi una  parte  negli  utili  che  i Pisani  trae- 
vano dal  possesso  della  Corsica.  Ita  questo  fat- 
to, come  da  altri  molti  che  la  storia  ci  ricorda , 
si  riconosce  che  ciò  che  forma  la  potenza  di 
uno  stalo  non  è tanto  l’ampiezza  dei  possessi, 
né  la  copia  delle  armi,  quanto  il  coraggio  e 
l’industria  colla  quale  e gli  uni  c lo  altre  ven- 
gono adoperale. 

La  difficile  contesa  doveva  essere  definiti- 
vamente decisa  nel  concilio  ordinato  in  Roma 
da  papa  Calisto  nel  1123.  11  vescovo  di  Pisa 
direndeva  caldamente  le  ragioni  del  suo  vesco- 
vado; ma  la  caparbietà  di  che  fece  mostra  in 
quell’  incontro  (1)  tornò  in  danno  della  sua 
causa,  perchè  Calisto  cercò  ritogliere  l’isola 
a cosi  alteri  padroni.  La  deliberazione  del  con- 
cilio fu  cagione  di  guerre  ancor  più  crudeli 
tra  Pisa  e Genova,  la  quale  si  tenne  d’ allora 
in  poi  quasi  autorizzata  dal  pontefice  stesso  a 
quella  impresa. 

Pisa  stata  sempre  più  divota  ai  re,  che  ai 
pontefici,  si  pronunciò  allora  apertamente  in 
lavora  di  quelli,  mentre  Genova  si  andò  più 
sempre  stringendo  a Roma,  ed  in  seguito  a 
parte  Guelfa.  Calisto  mori  nel  mese  di  dccem- 
bre  del  1124;  e poco  dopo  Lamberto , vescovo 
d’Oslia,  fu  salutato  papa  sotto  il  nome  di  Ono- 
rio II.  Nella  primavera  dell’anno  appresso, 
1125,  anche  Enrico  V mancò  di  vita  in  Ger- 
mania. 

S X. 

• Ciccw/e  di  Venezia  durante  il  tempo  degli 
imperatori  eolici. 

Dopo  il  bando  di  Ottone  Oracolo  [an.  1026] , 
di  cui  abbiamo  altrove  discorso,  Venezia  fu 
in  preda  ad  una  lunga  anarchia,  durante  la 
quale  vide  rapidamente  succederai  parecchi 
dogi  di  nessun  conto.  Col  favore  di  queste  cir- 


te  navi  di  alcuni  mermlanli  pisani,  e diedero  prìnei- 
pio  alla  guerra.  Gesta  triumphatin  per  Pisanos , apud 
Murai.,  Ser.  rer.  itat.,  voi.  VI,  p.  105. 

(1)  L'  arcivescovo  di  Pisa  giunse  a gittarc  a'  piedi  del 
papa  la  mitra  e l’ anello  episcopale,  sciamando:  VI- 
terius  fune  urehiepisenpus  non  ero.  Caftan  Animi  Gen.t 
ap.  Murai.,  Script,  rer.  ila!.,  voL  VI,  p.  253. 


costanze,  il  patriarca  di  Aquileia  perseverò 
più  che  mai  nei  cominciati  tentativi  di  riunire 
Grado  alla  sua  diocesi,  e almeno  per  un  istante 
conseguì  quel  vagheggiato  conquisto.  La  po- 
tenza di  l’opo,  tale  era  il  nome  del  patriarca, 
si  distendeva  sul  Friuli  c sull’  Istria  (1)  e fon- 
datasi non  solamente  sopra  esenzioni  ed  inve- 
stiture (2),  ma  eziandio  sull’ acquisto  di  molti 
possessi  particolari  (3)  e sopra  beneficj  di  va- 
rie maniere.  Se  egli  fosse  giunto  a mantenersi 
nella  conquista  di  Grado  per  qualche  tempo , 
Venezia  sarebbe  stata  per  avventura  riunita  al- 
l’impero, almeno  nella  forma  di  Pisa  c di  Mi- 
lano. Imperocché  se  il  credito  di  Popo,  benché 
grandissimo,  non  fosse  stato  sufficiente  dopo 
quell’ acquisto  a costituirlo  padrone  di  Vene- 
zia, lo  era  però  più  che  non  fosse  necessario 
per  provocare  la  intervenzione  del  principe  al 
quale  obbediva  il  resto  deU’Alta-Italia.  E per 
vero  Corrado  favoriva  grandemente  i disegni 
di  lui;  ma  la  morte,  che  colse  questo  potente 
prelato  poco  dopo  quella  conquista  (4),  troncò 
la  via  ad  effetti  di  cosi  grande  importanza.  Le 
incertitudini  che  abbiamo  accennato  avere 
avuto  luogo  in  questi  anni  nel  governo  di  Ve- 
nezia, erano  principalmente  originate  da  ciò: 
che  la  potente  famiglia  degli  Oraeoli , alla 
quale  apparteneva  pure  il  patriarca  di  Grado, 
mentre  un  altro  di  quella  casa  si  era  fatto 
proclamar  doge,  non  voleva  rinunciare  al  fine 
propostosi  di  assicurare  a sé  stessa  l’eredità 
del  potere  supremo  nello  stato.  Ma  la  fazione 
contraria  avendo  trionfato  nel  1032,  la  fami- 
glia degli  Orseoli  fu  obbligata  a lasciare  Ve- 
nezia, essendo  doge  Domenico  Flahanico,  elet- 
to dalla  parte  vincitrice.  E fu  vinta  in  quella 


fi)  La  diocesi  arcivescovile  di  Popo  si  stendeva  inol- 
tre per  assai  larghi  contini , da  Pea  e da  Trieste  fino 
a Padova,  Mantova  e Verona.  Persino  il  vescovo  di 
Como  fu  per  qualche  tempo  suo  suffragane».  Marchese 
Pondi,  Dissert.  I!  sopra  Vittoria  ecclesiastica  di  Pa- 
dova , doc.  XLIX. 

{2)  Tale  fu,  per  esempio,  il  diritto  di  batter  mone- 
ta. Do  Rubcis,  De  nummi. » patriarcharvm  Aquilcjcn- 
sium. 

(3)  Alle  donazioni  fatte  dai  re  si  aggiungevano  per 
T ordinario  de»  privilegi  di  esenzione  pei  territorj  con- 
ceduti. In  quanto  a queste  esenzioni , rimetto  i mici 
lettori  al  Liruti,  Notizie  delle  Cose  tiri  Friuli , v.  Ili, 
p.  273  c seg.  p.  276  e seg.,  p.  308  e seg. , e a molti 
altri  passi,  in  cui  si  tratta  di  un  gran  numero  di  ca- 
stella c villaggi , di  poderi  e distretti , successivamente 
donati  alla  Chiesa  di  Aquileia. 

(4)  Leliret,  Staulsgeschichte  con  Venedig,  tom.  I, 
pag.  260. 
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congiuntura  una  logge  che  niun  dogo  potesse 
d’ora  innanzi  associarsi  un  coadiutore  (con- 
diijt)  (1),  ma  che  il  suo  potere  fosse  moderato 
dalla  vigilanza  di  due  consiglieri  (2). 

Dall’  anno  1043  in  cui  mori  Flabanico,  fino 
al  1071 , e in  conseguenza  per  tutto  il  regno  del 
doge  Contarmi,  lo  stato  di  Venezia  non  sof- 
ferse alcun  mutamento  degno  di  essere  ricor- 
dato io  questa  generale  esposizione.  Antichi 
provvedimenti  c giornaliere  occorrenze  ave- 
vano determinata  e stabilita  la  natura  dei  rap- 
porti di  Venezia  cogli  altri  stati  d’ Italia;  nè  un 
imperatore  avverso,  qual  fu  Corrado  il  Salico, 
li  poteva  essenzialmente  mutare,  mentre  al- 
l’ incontro  un  principe  amico,  qual  fu  Enrico 
figliuolo  di  Corrado,  poteva,  com'egli  foce, 
confermarli.  Da  ultimo,  e specialmente  dopo 
1’  elezione  di  Flabanico,  anche  la  interna  co- 
stituzione di  Venezia  aveva  preso  una  forma 
più  stabile.  I tribuni,  che  tuttavia  compone- 
vano le  corti  di  giustizia,  disparvero,  e furono 
surrogati  da  veri  giudici,  judicct,  come  gli 
scabini  ed  i consoli  delle  altre  città  dell’Alta- 
ltalia,  sotto  la  presidenza  del  vescovo,  o del 
visconte,  e più  tardi  del  causidici.  Il  doge 
nou  doveva  più  rivedere  i loro  giudicati , c 
tranne  alcuni  rarissimi  casi,  la  legge  non  gli 
accordava  il  diritto  di  deliberare.  Così  frenati 
dai  consiglieri  e dai  giudici  nell’esercizio  del 
potere,  i dogi,  dopo  Flabanico,  non  ebbero  di 
meglio  a fare  per  indennizzarsi  in  certo  mbdo 
" di  quella  diminuzione  di  autorità,  alla  quale  li 
sottoponeva  la  legge,  che  studiare  per  quanto 
potevano  la  opinion  pubblica,  quella  prendere 
per  regola,  e di  quella  fortificarsi  nella  tratta- 
zione degli  affari.  Quindi  il  costume  di  chia- 
mare spesso  a consiglio  gli  uomini  di  maggior 
credilo  nello  stato.  Queste  radunanze,  provo- 
cate da  prima  per  sola  comodità  del  doge,  e 
i membri  delle  quali  si  chiamavano  per  tal 
ragione  jtregadi,  formarono  in  seguito  una  delle 
■ principali  basi  della  veneta  costituzione. 

La  contenzione  dei  patriarchi  di  Aquileja 
c di  tirado,  continuata  fino  al  principio  del 
dogado  del  Contarmi,  era  tornata  funesta  alla 
città  di  tirado,  benché  il  patriarca  di  Aquileja 


(lj  A.  ùandulì  Chronieon,  lib.  IX,  c.  VI,  pan  5: 
ìli»  diebut  reperitur  statutum,  ut  dux  creandus  con- 
Mortcm  vet  sucrcisorrm  non  faciat  nec  fieri  permittat 
eo  vivente. 

ti;  Malia,  voi.  Il,  |>.  2 SO. 


non  avesse,  malgrado  la  momentanea  occupa- 
zione che  dello  abbiamo,  conseguito  il  suo  in- 
tento; e ciò  perché  il  patriarca  di  tirado  passò 
a risiedere  in  Venezia  (1),  dove  la  sua  impor- 
tanza messa  a fronte  di  quella  delle  autorità 
secolari  venne  ogni  giorno  scemando  uella  con- 
siderazione dei  popoli.  Nel  fatto  di  questa  tra- 
slocazione,  egli  perdette  una  grau  parte  dei 
suoi  antichi  proventi;  molti  possessi  dell'ar- 
civescovato deteriorarono,  c malgrado  il  titolo 
eh’  egli  assunse  di  patriarca  di  Venezia,  ven- 
ne sempre  più  scendendo  in  un  grado  secon- 
dario; circostanza  la  quale  però  contribuì  sin- 
golarmente a restituire  la  quiete  nello  stato. 

Anche  la  guerra  intrapresa  dai  Veneziani 
contro  Hoberto  Guiscardo,  contribuì  gran- 
demente a subordinare  il  clero  veneto  alla 
potestà  secolare.  Quella  guerra  non  era  già 
stata  intrapresa  dai  Veneziani  soltanto  ad  isti- 
gazione della  corte  di  Bisanzio , ma  sì  ve- 
ramente per  considerazioni  politiche  della  più 
alla  importanza.  Avvegnaché  se  Koberto,  si- 
gnore della  Sicilia  e delle  coste  dell’ Italia 
meridionale,  si  fosse  stabilito  anche  in  Cor- 
fù,  in  Celidonia  e nelle  altre  isole  del  lilto- 
rale  della  Grecia,  c si  fosse  impadronito  del- 
T Epiro,  il  commercio  c la  potenza  di  Venezia 
correvano  un  presentissimo  pericolo  (ì).  Que- 
sta possibile  contingenza  non  isfuggì  all’accor- 
gimento de’ Veneziani,  c le  offerte  di  Alessio 
Comneno  non  dovevano  essere,  come  sopra 
abbiam  detto,  ritenute  se  non  come  causa  se- 
condaria del  loro  intervento  nella  guerra  con- 
tro i Normanni , guerra  secondata  eziandio  da 
Enrico  IV. 

Venezia  combattendo  contro  Roberto  Gui- 
scardo , difensore  di  papa  Gregorio,  veniva  na- 
turalmente a mostrarsi  non  troppo  amica  a 
quest’ultimo.  La  buona  inlelligeuza  che  pas- 
sava tra  il  patriarca  di  Grado  ed  il  pontefice 
potè  sola  impedire  una  formale  rottura.  In  Ve- 
nezia non  erano  mai  state  vere  investiture,  c 
però  non  fu  bisogno  di  abolirle,  ma  nè  pure 
fu  recata  offesa  ad  alcuna  di  quelle  istitu- 
zioni che  alle  investiture  si  approssimavano. 
Il  clero  ed  il  popolo  eleggevano  i vescovi;  ma 
il  primicerio  c i cappellani  della  chiesa  di 
san  Marco,  santuario  dello  stato,  erano  diret- 


ti; Lebret,  i.  c. , p.  3t3. 
2.  Ibid. , I.  c.,  p.  U9. 
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tamontc  nominati  dal  doge  (1).  Dopo  la  loro 
elezione  le  rendite  di  questi  cappellani  e pre- 
lati erano  confermate  dal  papa,  e quando  la 
quistionc  con  Aquileja  ebbe  impoverito  il  pa- 
triarca di  Venezia,  questi  nel  1074  ottenne 
dalla  città,  dietro  dimanda  dello  stesso  Grego- 
rio  VII,  una  rendita  fissa,  che  lo  rese  in  certo 
modo  un  funzionario  salarialo  della  repubbli- 
ca. Cosi  stando  le  cose  ecclesiastiche  in  Vene- 
zia, questa  repubblica  non  ebbe  ad  essere 
agitata  dalla  grave  quistione  delle  investiture, 
che  agitò  tanta  parte  d’Italia  c dell’Europa. 

Il  principio  della  guerra  coi  Normanni 
vuoisi  assegnare  dal  regno  del  doge  Domenico 
Silvio,  chiamato  a questa  dignità  dal  voto  del 
popolo  il  giorno  stesso  dei  funerali  del  Conta- 
rmi. Silvio  sede  al  governo  della  repubblica 
fino  all’epoca  di  quella  battaglia  navale,  che 
altrove  abbiam  detto  essere  tornata  favorevole 
ai  Normanni.  Il  popolo  recò  a lui  la  cagione 
della  sconfìtta,  e lo  destituì  nel  1084 con  tanto 
ardore,  con  quanto  lo  aveva  prima  acclamato. 
Al  suo  successore  Vitale  Faledro  (Vilal  Falie- 
ri)  l'imperatore  greco  cedette  formalmente  le 
città  della  Dalmazia  e dell’ Istria  greca,  la  qual 
rosa  mutò  in  legittimo  dominio  l'autorità  che 
Venezia  si  aveva  già  da  tempo  usurpata  su 
quelle  contrade.  L'amicizia  dei  Veneziani  con 
Enrico  IV  continuò  inalterata,  e questo  re 
andò  anzi  di  persona  a Venezia  per  tenere  al 
sacro  fonte  una  figliuola  del  doge. 

A Vitale  Faledro  succedette  nel  1096  Vi- 
tale Michelis,  il  cui  regno  fu  segnalato  dal 
principio  delle  crociate,  alle  quali  Venezia 
prese,  sopra  il  resto  d’Italia,  principalissima 
parte;  e non  fornì  meno  di  dugento  vascelli 
alla  prima  di  quelle  spedizioni.  I Veneziani  ri- 
guardavano questa  impresa  non  tanto  sotto 
l’aspetto  religioso  che  mercantile;  e in  quella 
congiuntura,  gravissima  per  il  loro  commer- 
cio coll’Oriente , tennero  una  condotta  uon 
meno  ferma  e sagace,  di  quella  che  più  tardi 
in  gravi  circostanze  del  commercio  marittimo 
spiegassero  l’Inghilterra  e l’Olanda.  Ben  prov- 
visti c ben  difesi  dal  loro  navilio,  i Veneziani 
non  avevano  quasi  a risentirsi  di  alcuno  di 
quegli  inconvenienti  contro  i quali  dovevano 
lottare  i Crociati,  c tutti  gli  utili  eran  per  lo- 
ro, pei  Pisani  e pei  Genovesi,  i quali  soli  for- 


ti) Vedi  intorno  «Un  ragioni  politiche  de’  Veneziani 
contro  i Normanni,  Mario,  I.  c. , v.  II , p.  290  e acg. 


nivano  a lutti  quelli  che  avean  preso  la  croce 
le  cose  di  cui  abbisognavano,  ricevendone  in 
cambio  e per  mercede  del  trasporto,  il  bot- 
tino che  i soldati  conquistavano  a rischio  della 
vita. 

Nel  1102  morto  Vitale  Michelis,  gli  fu 
dato  per  successore  Ordelafio  della  casa  Fa- 
lcdri  o Falieri,  il  principio  del  cui  dogado  fu 
afflitto  dal  caso  di  Malamocco,  ingoialo  quasi 
intero  dall’ acque,  c dall’incendio  del  palazzo 
ducale.  Ma  i prosperi  successi  del  di  fuori  ri- 
storarono Venezia  dei  danni  interni.  La  guerra 
co’Normanni  fu  definitivamente  composta  colla 
meglio  de’ Veneziani.  Enrico  V si  mostrò  loro 
non  meno  favorevole  di  Enrico  IV,  e ciò  tanto 
più  se,  come  sembra,  egli  è vero  che  offerissero 
a questo  principe  nuovi  mezzi  per  tenere  in 
rispetto  i Lombardi.  Lo  crociale  apportarono 
loro  un  rapido  accrescimento  di  preziosi  com- 
mcrrj,  c di  possessi  territoriali;  avvegnaché 
nel  tempo  stesso  nel  quale  i Pisani  acquista- 
vano Antiochia  c i Genovesi  Tolemaidc,  i Ve- 
neziani ebbero  in  parte  un  distretto  della  Si- 
ria dipendente  dal  regno  di  Gerusalemme. 

11  doge  Falieri  passò  di  questa  vita  nell’an- 
no 1117,  difendendo  contro  gli  lingari  la  Dal- 
mazia. Un  altro  gravissimo  incendio  aveva 
poco  prima  distrutta  quasi  interamente  la  città 
di  Venezia,  fabbricata  la  più  parte  di  legno, 
come  erano  allora  tutte  l’ altre  città  d’Italia. 

A Ordclaffo  Falieri  succedette  Domenico 
Michelis,  sotto  il  cui  reggimento  crebbe  di 
giorno  in  giorno  la  preponderanza  di  Venezia 
in  Levante,  dove  il  rapido  scadimento  del  nuo- 
vo regno  di  Gerusalemme,  la  lasciò  quasi  ar- 
bitra disponitrice  di  tutta  la  Siria. 

Lo  stesso  doge  .Michelis,  trasferitosi  in  quel- 
lo parti,  assistè  al  congresso  tenutosi  nel  1123 
in  Tolemaidc  dai  prelati  c baroni  del  regno  di 
Gerusalemme  per  deliberare  intorno  la  presa 
di  Tiro,  al  quale  eOetlo  il  doge  profferì  le  ar- 
mi della  sua  patria  a queste  condizioni:  che 
Venezia  otterrebbe  l’indipendente  possesso  di 
quella  parie  della  città  d'Acri  che  occupava 
sotto  il  beneplacito  del  regno  Gerosolimitano; 
che  dove  si  conseguisse  la  presa  delle  città 
di  Tiro  c di  Ascalona,  ella  dovesse  pure  avere 
un  terzo  di  ciascuna  delle  due  città;  che  in 
tutte  le  terre  del  regno  di  Gerusalemme  si 
dovesse  accordare  a’  Veneziani  un  quartie- 
re, una  chiesa,  bagni  particolari  e forni; 
clic  il  mercato  dell'  olio,  del  grano  e del  liuo 
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fosse  francato  da  ogni  imposizione  ; che  fosse 
ai  Veneziani  permesso  di  usare  nei  loro  incr- 
eati i proprj  pesi  e misure;  die  gli  affari 
contenziosi  tra  i Veneziani , e quelli  nei  quali 
comparissero  come  accusati , non  potessero 
essere  definiti  che  da  giudici  veneti  ; che  i 
mercatanti  di  Venezia  non  pagassero  impo- 
sizioni d' entrata  o di  sortita  dal  regno  di 
Gerusalemme,  e che  potessero  fare  liberamente 
il  loro  commercio  in  tutto  quel  paese;  che  il 
re  di  Gerusalemme,  allora  prigioniero,  o il 
suo  successore,  non  potesse  esser  riconosciuto, 
se  prima  non  confermasse  questo  trattato  (1). 

L'anno  appresso  i Veneziani  s’impadroni- 
rono di  Tiro,  e non  appena  Baldovino  ebbe 
ricuperata  la  libertà,  ratificò  il  trattato  con- 
cluso tra  i Veneziani  e i grandi  del  suo  regno. 
I Veneziani  giunsero  insomma  a godere  in 
Oriente  di  una  indipendenza  che  si  rendè  ben 
presto  incomportabile  ai  Greci,  i quali  non 
avevano  più  bisogno  di  loro  contro  i Norman- 
ni, c guardavano  con  gran  gelosia  i privilegi  o 
da  loro  ai  Veneziani  accordati , o veramente 
da  questi  conseguiti,  privilegi  ' quali  lutti  di- 
rettamente o indirettamente  erano  a carico  del 
commercio  dei  Greci.  11  greco  imperatore  non 
si  volendo  mettere  in  aperta  ostilità  con  essi 
loro,  insinuò  al  re  Stefano  di  Ungheria  di  le- 
vare ad  essi  la  Dalmazia.  Ma  il  doge,  bene  av- 
vertita la  causa  di  queU’effetto,  veleggiò  colla 
flotta  nell’Arcipelago,  diede  il  sacco  a Rodi, 
àlitilene,  Scio,  Samo  e molte  altre  isole,  tentò 
ancora  una  discesa  in  Morea,  poi  ritolse  la  Dal- 
mazia stessa  agli  Ungari  invasori. 

Tale  era  lo  stato  di  Venezia  al  tempo  della 
morte  di  Enrico  V.  Questa  repubblica  sem- 
brava avere  ereditala  la  prosperità  commer- 
ciale goduta  per  lo  innanzi  dalle  città  di  Amalfi, 
di  Napoli  c di  Gaeta,  che  ora  erano  sottomesse 
a’  Normanni. 

Resta  a dirsi  di  uno  stato  importante,  del 
quale  solo  ahbiam  finora  taciuto,  perchè  ap- 
punto, vista  la  qualità  de’ suoi  principi,  ci  è 
parso  che  appena  potesse  annoverarsi  fra  gli 
stati  d'Italia;  voglio  dire  il  marchesato  di  Ve- 
rona, il  quale  però  in  quanto  alla  condizione 
degli  abitanti  era  presso  a poco  nel  medesimo 

fi)  Lebrel,  1.  c.,  p.  302.  M»nn , 1.  c.,  voL  III, 
p.  48.  la  principal  fonte  cui  ambedue  attinsero  C la 
cronaca  del  Dandolo,  lib.  I,  cap.  XII,  pari.  10,  nel 
Muratori,  Scrr.  rer.  Hai.,  voi.  XII,  p.  270. 


grado  di  quelli  della  Lombardia.  Questo  darà 
la  materia  del  seguente  paragrafo. 

S XI. 

Vicende  del  marcheialo  di  Verona  dalla  rua  fonda- 
zione per  opera  di  Ottone  1 /ino  alla  tua  caduta 
fui  finlUt.  del  eccolo  XI. 

Nei  tempi  moderni  i termini  di  divisione 
tra  la  Germania  e la  Italia  furono  spesso  fer- 
mati in  modo  arbitrario  tra  la  valle  dell’Adige 
e Trieste;  e le  contrade  che  per  natura  sem- 
brano appartenere  decisamente  all’ una  delle 
due  regioni , furono  spesso  arbitrariamente  as- 
segnate all’altra.  Ciò  stesso  ebbe  luogo  dopo  la 
conquista  dell’Alta-Italia  operata  da  Ottone  I. 
Tutte  le  terre  che  giacciono  al  nord-est  dall’Adi- 
ge Gno  alla  Venezia  furono  riunite  al  ducato 
di  Baviera  sotto  il  nome  di  Marca  Veronese,  e 
il  fratello  di  Ottone,  Enrico  I,  duca  di  Baviera 
e di  Corintia,  ed  il  figlio  di  esso,  Enrico  li, 
tennero  l'un  dopo  l’altro  il  governo  di  questo 
paese,  àia  la  Carìntia  essendo  poi  stata  divisa 
dalla  Baviera  c data  a reggere  a un  duca  par- 
ticolare, la  àlarca  di  Verona  rimase  unita  alla 
Carintia,  i cui  duchi  la  possedevano  ancora  sul 
cominciare  delt’undecimo  secolo. 

1 duchi  di  Carintia,  non  altrimenti  che  i 
principi  ecclesiastici  del  paese,  i patriarchi 
d’Aquileia,  appartenevano  alla  nobiltà  tede- 
sca (1).  Questa  sola  circostanza  doveva  ]>er  sè 
stessa  imprimere  al  ducato  un  suo  particolare 
carattere.  Oltre  di  che  l’autorità  che  i principi 
germanici  esercitavano  in  Verona  era  molto 
più  sostanziale  che  non  quella  della  più  parte 
de’ marchesi  italiani,  generalmente  possessori 
di  una  autorità  dipendente  o assai  circoscritta. 
I duchi  di  Baviera  o di  Carintia  per  lo  contra- 
rio erano  veri  rappresentanti  del  re,  esercita- 
vano un’autorità  analoga  alla  sua,  giudica- 
vano come  lui  in  ultima  istanza  gli  appelli 
dagli  altri  tribunali,  e godevano  nella  provin- 
cia di  tulli  i diritti  conceduti  al  re  quando  ve- 
nisse a passare  per  quella.  Più  il  potere  di  que- 
sti dignitari  era  grande,  e più  i vescovi  sentir 
dovevano  il  bisogno  di  affrancarsi  da  quello;  e 
i re  volentieri  secondavano  quel  desiderio,  non 
parendo  e certamente  non  tornando  loro  quelle 
franchigie  gravose  siccome  ai  duchi.  E vera- 


dì  Molli  nobili  veronesi  erano  ascritti  altresì  aita 
nobiltà  dei  |*acsi  meridionali  della  Germania. 
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mente  i donativi  in  danaro  ed  altri  che  per 
esenzioni  o investiture  i prelati  facevano  ai  re, 
erano  gii  un  utile  diretto,  di  cui  altrimenti 
non  avrebbero  potuto  godere;  oltre  di  clic  il 
capo  dell'impero  non  vedeva  certamente  di 
mala  voglia  il  progressivo  indebolimento  di 
principi  rosi  potenti  come  i ducili  di  Cariotia 
c di  Verona,  che  per  la  loro  posizione  ai  con- 
tini dell'Italia  e della  Germania  potevano  un 
giorno  o l'altro  ostilmente  costituirsi. 

Da  questo  stato  di  cose  seguitò  che  nel  1027 
il  patriarca  d’Aquilcia  si  acquistasse  diritto 
di  sovranità  su  tutto  quanto  il  Friuli , e che 
tutto  il  marchesato  di  Verona  si  riducesse  al 
territorio  propriamente  detto  di  questa  città. 
Il  duca  Adalberto  reclamava  bensì  dal  patriar- 
ca certe  tali  ricognizioni;  ma  il  re  con  un 
decreto  datato  da  Verona  del  mese  di  Mag- 
gio 1027,  annullò  tutte  queste  pretensioni, 
consenti  al  patriarca  d’Aquileia  alcuni  diritti 
di  duca,  e Io  dichiarò  nel  tempo  stesso  dipen- 
dente dall'impero  e non  da  altri  (1). 

1)’  allora  in  poi  l'amore  dei  duebi  di  Ca- 
rinlia  pei  loro  possedimenti  d'Italia  pare  che 
venisse  molto  diminuendo.  Enrico  IV  pose 
fino  all’ ultimo  vassallo  immediato  dell'impero 
nel  Friuli  sotto  la  giurisdizione  del  patriar- 
ca (2) , per  guadagnarsi  maggiormente  l’amore 
di  lui:  ma  rclfetto  non  sortì  conforme  al  de- 
siderio, avvegnaché  Sicario,  il  patriarca  be- 
neficato, essendo  morto  indi  a poco  tempo , il 
suo  successore  Enrico,  antico  canonico  di  Au- 
gusta, non  solo  si  legò  strettamente  con  Gre- 
gorio VII,  ma  gli  prestò  ancora  omaggio  e giu- 
ramento di  fedeltà. 

Se  a Verona  il  vescovo  non  era  divenuto 
signore  di  tutta  la  città,  come  nelle  terre  vici- 
ne (3),  la  chiesa  episcopale  aveva  non  pertanto, 


(1)  Li  ni  ti,  Notizie  delle  cose  del  Friuli,  rol.  IV, 
p.  16-17. 

(2)  Ibid. , p.  60. 

(3)  Per  esempio,  a Padova. 


come  quelle  delle  altre  provincie,  grandi  e li- 
beri possessi  (t),  e Verona  fra  tutti  gli  stati 
d’Italia  fu  pur  la  citta  dove  veri  conti  dell’im- 
pero amministrarono  la  giustizia  per  più  lungo 
tempo.  Ivi  come  altrove,  questi  conti  dipende- 
vano dai  duchi  ; ma  quando  per  la  riconosciuta 
indipendenza  dei  beni  del  patriarca  d’Aquileia, 
Verona  si  trovò  separata  dalla  Carintia,  i du- 
chi vennero  assai  rade  volte  in  questa  parte 
italiana  dei  loro  dominj,  c dalla  metà  dell’un- 
decimo  secolo  in  poi,  la  influenza  del  conte  c 
del  vescovo  andò  aumentando  di  quanto  quella 
del  duca  si  andava  diminuendo. 

Sulla  fine  del  secolo  di  cui  parliamo,  la 
quieto  del  marchesato  fu  turbata  dagli  sforzi 
che  fece  la  famiglia  di  Zahringen  per  tenersi 
in  possesso  della  Carintia,  mentre  tre  fratelli 
della  casa  dì  Eppcnstcin,  Ulrico  patriarca  di 
Aquileia,  Liutoldo  nominato  duca  di  Carintia 
da  Enrico  IV,  c,  dopo  la  costui  morte,  Enrico, 
suo  successore,  gli  si  opponevano  con  la  più 
vigorosa  resistenza. 

1 Veronesi  naturalmente  avversi  ai  domi- 
natori stranieri  approfitlarono  di  queste  circo- 
stanze per  scuotere  del  tutto  il  giogo  di  quelli, 
e daU’underimo  secolo  questa  città  apparve 
del  tutto  indipendente  dalla  Carintia.  La  forza 
delle  circostanze  aveva  ricondotto  Verona  a 
ciò  ch’ell’era  ed  esser  doveva  per  la  natura 
del  sito , dell' origine,  e della  lingua,  e che  una 
politica  arbitraria  le  aveva  per  tanto  tempo 
impedito  di  essere,  intendo  dire  una  città  ita- 
liana. 


(1]  Biancolitii,  Notizie  storiche  delle  Chiese  di  Fip- 
rona (Verona,  1794).  Sotto  1’  anno  993  ai  cita  il  Castel 
di  Riva  come  imissosso  vescovile,  1.  c.,  voi.  1,  p.  182; 
sotto  V anno  995  il  Castel  di  Montorio  col  suo  distretto , 
I.  e.,  p.  183;  ed  in  oltre  molti  altri  beni,  p.  184. 
Questi  beni  erano  tutti  liberi,  come  si  può  dedurre 
dal  diploma  dell' imperatore  Corrado,  1.  c. , p.  183. 
Chi  si  piace  di  studj  topografici  troverà  in  un  docu- 
mento dell’anno  1145,  riferito  dal  Bianrolini,  1.  c., 
p.  193,  la  più  minala  enumerazione  dei  borghi,  ca- 
stelli, villaggi  e terre  del  vescovado  di  Veruna. 
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CAPITOLO  V. 


Vicende  e condizione  deW Italia  fino  alla  rivoluzione  ivi  operata  dall’ imperatore  Federigo  I. 


S-  I. 

Epoca  di  lotario  di  Suplitnburgo. 

Dopo  la  morte  di  Enrico  V,  tulio  pareva 
promettere  la  successione  del  trono  a Federigo 
di  StaofTen,  duca  di  Svcvia.  Egli  era  il  più 
prossimo  parente  della  dinastia  che  si  spegne- 
va; ma  fu  appunto  per  questo,  e perchè  aveva 
voce  d’animo  troppo  altero,  come  principe  di 
stirpe  salica,  che  i suoi  avversai^  fecero  l’cstre- 
ino  di  loro  possa  per  escluderlo.  E specialmente 
gli  nocquc  un  contegno  alcun  poco  arrogante 
tenuto  nel  tempo  della  elezione  e che  fu  male 
interpretato,  avvegnaché  non  lo  movesse  al- 
cuna sinistra  intenzione;  e prima  che  a lui 
fosse  dato  di  tentare  ogni  suo  mezzo,  Lo- 
tario di  Suplimburgo,  uno  de'  più  opulenti 
signori  della  Sassonia,  era  stalo  salutato  prin- 
cipe supremo.  Federigo  si  sottomise  alla  ele- 
zione. Ma  la  buona  intelligenza  non  pote- 
va durare  a lungo.  Il  retaggio  della  stirpe 
salica,  che  gli  StaulTcn  rivendicavano,  c nel 
quale,  il  diuturno  possesso  del  trono  nei  prin- 
cipi di  quella  casa  non  permetteva  più  di 
sceverare  i beni  patrimoniali  dai  feudi  della 
corona , non  poteva  non  essere  tra  breve  occa- 
sione di  contestazioni  e dissidj. 

Non  era  ancora  passato  un  anno  dalla 
morte  di  Enrico  V,  che  un  decreto  di  bando 
fu  pronunzialo  contro  Federigo  di  Stauffen, 
decreto  al  quale,  nella  primavera  del  1126, 
Feserrito  imperiale  doveva  dare  esecuzione. 
Ma  una  guerra  mossa  dai  Boemi  astrinse  Lo- 
tario a differire  F adempimento  de’ suoi  dise- 
gni. Non  andò  guari  però  che  la  possente  fa- 
miglia sveva  dei  Zahringen,  per  mezzo  di  al- 
cune concessioni,  e i Welfi  di  Baviera  per  un 
matrimonio,  furono  guadagnati  alla  causa  di 
Lotario,  la  quale  decisamente  dovette  allora 
tenersi  come  preponderante  in  Germania.  Per 
ferire  il  nemico  in  parte  vulnerabile,  Corrado, 
fratello  di  Federigo,  calò  in  Lombardia,  ove  i 
Milanesi  e le  città  della  loro  fazione  volen- 
tieri gli  si  prolTersero,  c ciò  perchè  dovendo 


egli,  sprovveduto  dei  mozzi  necessari  «1  suo 
intento,  dipendere  in  tutto  da  loro,  essi  non 
avevano  a temere  di  lui. 

11  riconoscimento  dei  Milanesi  aiutò  per 
altro  assai  più  la  parte  di  Federigo  in  Germa- 
nia (ove  si  tornò  a sperare  o a temer  molto  di 
lui)  che  la  impresa  di  Corrado  in  Italia.  11  papa 
lo  tacciava  d’ usurpatore,  ed  abborriva  da  lui 
coma  da  uno  de’ prossimi  attenenti  alla  fami- 
glia salica  tanto  detestata  da  Roma;  la  To- 
scana non  gli  obbedì  se  non  dove  le  sue  armi 
erano  presenti,  e un  tentativo  operato  contro 
Roma  gli  andò  pienamente  fallito.  Anche  in 
Lombardia  gli  si  levarono  contro  degli  avver- 
sarj,  e Corrado  non  parea  quasi  più  re  che  dei 
Milanesi  e delle  città  parziali  di  questi.  Pa- 
via e la  sua  fazione  gli  stava  contro  (1) , c 
una  bolla  di  scomunica  fulminata  dal  pon- 
tefice Onorio  contro  di  lui,  porse  ad  essa  una 
nuova  ragione  di  persistere  nella  sua  contra- 
rietà. Questa  bolla  percosse  pure  Anselmo, 
arcivescovo  di  Milano,  che  aveva  incoronato 
Corrado  re  di  Lombardia, 

Quando  i Milanesi  si  avvidero  che  per  ef- 
fetto di  questo  generale  abbandono,  il  nuo- 
vo re  era  per  tornar  loro  piuttosto  grave 
che  utile,  si  staccarono  essi  pure  dalla  sua 
causa.  In  una  sommossa  scoppiata  per  tal  ca- 
gione in  Milano  nel  1127,  Corrado  fu  costretto 
ad  abbandonare  la  città , che  non  era  punto 
disposta  a correr  per  lui  i dubbi  eventi  di  una 
guerra.  Un  tentativo  da  lui  fatto  per  ritirarsi 
in  Parma  ebbe  mala  riuscita  (2),  nè  gli  rimase 
al  fine  altro  scampo  che  tornarsene  al  più 
presto  in  Germania,  riportando  da  questa  sua 
infelice  spedizione  un  odio  profondo  contro  le 
repubbliche  italiane.  Forse  nessuna  altra  cosa 
contribuì  poi  maggiormente  a determinare  la 
politica  della  casa  di  Stauffen  verso  l’Italia, 


(1)  Il  vescovo  di  Novara , nella  sua  lettera  de)  1129, 
oltre  Novara,  nomina  Piacenza , Cremona  e Brescia 
come  città  della  fazione  di  Pavia.  Vedi  Affò,  Storia 
(U  Parma,  voi.  II,  p.  347. 

(2)  Vedi  Affò,  I.  c. , p.  164. 
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quanto  il  trattamento  allora  usato  dagli  Ita- 
liani a Corrado. 

Poco  dopo  la  partenza  di  Corrado  [nel  feb- 
braio del  1130]  mori  il  pontefice  Onorio,  nella 
quale  occasione  ebbe  luogo  in  Roma  una  dupli- 
ce elezione.  Una  parte  dei  cardinali , e la  fazione 
dei  Frangipani,  elesse  il  Cardinal  Gregorio  della 
casa  de’  Papareschi  ; il  resto  del  sacro  collegio, 
e la  fazione  popolare  diede  il  suo  roto  a quel 
Pietro,  di  cui  abbiamo  già  fatto  parola,  figlio 
di  Pier  Leone,  d'origine  israelitica , ma  che 
aveva  in  Roma  grandissima  autorità  presso  il 
popolo. 

Gregorio  prese  il  nome  di  Innocenzo  li,  e 
Pietro,  quello  di  Anacleto  II.  Innocenzo  sedè 
nel  palazzo  di  Laterano,  Anacleto  nel  Vatica- 
no. Fino  dal  primo  ingrandimento  della  fami- 
glia di  Pier  Leone,  procurato  da  papa  Leo- 
ne IX,  la  nobiltà  romana  era  sempre  stata 
nimica  di  questa  casa,  la  quale,  per  lo  con- 
trario era  in  gran  favore  del  popolo.  La  fa- 
zione delle  città  fino  da  antico  devoto  ai  re 
della  stirpe  salica,  cioè,  Ravenna,  Parma, 
Pavia , e quelle  della  loro  lega , si  strinse  ad 
Innocenzo;  e Lotario,  come  nimico  di  quella 
razza,  potè  essere  tenuto  per  favorevole  ad  Ana- 
cleto (1),  per  modo  che  nei  momenti  che  di- 
scorriamo le  parti  avevano  interamente  mu- 
tato aspetto.  L’antica  fazione  pontificia  erasi 
trasmutata  in  regia, e la  regia  in  pontificia. 

La  Francia,  con  una  destra  politica,  s’era 
quasi  sempre  accostata,  in  queste  duplici  ele- 
zioni , al  pontefice  riconosciuto  dalla  Germa- 
nia. Ferma  nel  suo  sistema,  anche  questa  volta 
ella  si  dichiarò  per  Innocenzo,  che  fu  fian- 
cheggiato in  Roma  dai  nobili,  fino  a che  gli  si 
offerisse  una  opportuna  occasione  di  riparare 
in  Francia.  Ma  la  Francia,  come  pure  la  parte 
già  da  lungo  tempo  nemica  agli  impcradori  in 
Italia,  s’era  ingannata  sulle  vere  intenzioni  di 
Loiario;  il  quale  mentre  tuttavia  differiva  di 
pronunciarsi,  fu  dall" arcivescovo  di  Ravenna, 
noto  parteggialore  d'Innoccnzo,  guadagnato 
alla  causa  di  quest’ultimo  (in  favore  del  quale 
si  dichiarò  pur  anche  l’Inghilterra)  ; c nella  pri- 

fl)  Gl'  impegni  presi  da  Loiario  nel  tempo  della  sua 
elezione  con  il  legalo,  dovevano  in  qualche  modo  far 
credere  che  conformi  a quelli  fossero  i suoi  sentimenti. 
Vedi  Raumer . Getchichte  der  Hohenstóuffen , voi.  1 , 
p.  332.  Robert us  de  Monte  dice  di  Loiario,  nella  sua 
Appendice  alia  Cronografia  di  Sigcbcrto,  ch'egli  era 
ecctefiastico  juri  devota t. 


mavera  del  1131,  Lotario  ed  Innocenzo  eb- 
bero una  conferenza  in  Liegi  (1). 

San  Bernardo , che  governava  allora  lutti 
gli  animi  colla  forza  della  sua  eloquenza  e 
della  sua  pietà,  prese  pur  egli  a seguitare  la 
parte  d' Innocenzo,  e giunse  ad  impedire  il 
rinnovamento  dell’antica  querela  delle  investi- 
ture, che  Lotario  si  preparava  a riaccendere. 
Lo  stesso  Bernardo  diresse  tutti  gli  atti  del 
concilio  adunato  in  Rhcims  da  Innocenzo  ; nel 
qual  concilio  anche  la  Spagna  si  dichiarò  per 
questo  pontefice.  Anacleto  fu  scomunicalo , e 
si  diè  mano  agli  apparecchi  per  ricondurre  in 
Roma  il  pontefice  riconosciuto  c cacciarne  i 
suoi  avversarj. 

Lotario  non  potè  aiutare  Innocenzo  quanto 
avrebbe  desiderato,  astretto  come  egli  era  in 
Germania  dalla  necessità  di  por  termine  alla 
sua  contesa  con  gli  Stauffen.  Frattanto  nel  1132 
quel  pontefice  giunse  in  Lombardia  dove  ar- 
deva un  generale  e immenso  fuoco  di  guerra, 
sotto  nome  dei  due  pontefici  avversai],  ma  piu 
veramente  pei  privati  interessi  delle  città,  che 
si  onestavano  sotto  il  velo  di  una  causa  più 
generosa.  Diritti  non  sempre  ingiustamentn 
contestabili  di  navigazione,  di  transito, di  pe- 
daggio ed  altri  tali,  con  che  le  città  si  face- 
vano impaccio  ed  attraversavano  in  mille  guise 
le  loro  vicendevoli  corrispondenze,  avevano 
siffattamente  esacerbati  gli  animi  e accesa 
l'una  terra  contro  l’altra,  che  ogni  minimo 
pretesto  bastava  per  far  divampare  odj  morta- 
li, e la  duplice  elezione  del  pontefice  fu  per  esse 
una  di  tali  occasioni. 

Nell’autunno  dell’anno  1132  Lotario  di- 
scese finalmente  pur  egli,  per  la  valle  dell’Adi- 
ge, in  Lombardia,  e nel  piano  di  Roncaglia  si 
avvenne  con  Innocenzo,  il  quale  indi  a poco, 
per  la  via  di  I’ontremoli,  si  recò  a Pisa  , città 
sempre  divota  alla  parte  regia  e ai  Tedeschi , 
dove  riusci  a negoziare  un  trattato  di  pace  tra 
la  medesima  c Genova.  La  Corsica  fu  spartita  c 
Pisa  rintegrata  in  altro  modo  (2).  Lotario  passò 


fi)  Dodecliin  ad  an.  1131. 

(2;  Lo  spartimcnto  della  Corsica  cagionò  la  eleva- 
zione del  vescovo  di  Genova , che  fino  allora  era  slato 
suffraganeo  di  Milano,  alla  dignità  arcivescovile  con 
la  Corsica  per  diocesi.  Il  vescovo  di  Pisa  che  aveva 
avuto  prima  la  Corsica  sotto  la  sua  giurisdizione , ebbe 
per  compenso  la  Sardegna.  Ca Ilari,  Annoiti  Genuens. 
Apud  Muratori,  Scrr.  rer.  iteti. , lib.  IX,  cap.  13, 
pars  1. 
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l’inverno  a Medicina  in  su  quel  di  Bologna , c 
nell'entrante  primavera  andosseno  a Roma  per 
la  via  di  Viterbo,  mentre  Anacleto  si  ritraeva 
colle  sue  genti  verso  il  mezzogiorno.  Lotario 
fece  il  suo  solenne  ingresso  in  ltoma  sulla  fine, 
di  Marzo,  ed  occupò  quella  parte  della  città 
che  giace  sulla  sinistra  sponda  del  Tevere , 
stando  ancora  in  potere  della  fazione  di  Ana- 
cleto Castel  S.  Angiolo,  il  Vaticano,  e quasi 
tutta  la  parte  transtiberina,  che  Lotario  non 
potè  cosi  tosto  espugnare  pel  poco  numero  di 
gente  che  aveva  seco.  Le  armate  congiunte 
de'Pisani  c dc’Gcnovesi  s’impadronirono  frat- 
tanto in  nome  d’ Innocenzo  delle  coste  ma- 
rittime rumane. 

Tuttavia  questi  loro  progressi  non  nacquero 
subitamente  ad  Anacleto;  c sebbene  Ruggcri 
avesse  allora  a tener  testa  ai  baroni  normanni 
ribellati,  e non  potesse  muovere  al  suo  soc- 
corso, egli  tenne  fermo  anche  tutta  la  stale , 
per  modo  che  a Lotario  fu  forza  pigliar  la  co- 
rona in  S.  Giovanni  in  Lalcrano,  la  quale  fiuo 
allora  avevano  gl’ imperatori  cinta  in  S.  Pietro. 
Dopo  che  Lotario  ebbe  conseguila  la  dignità 
imperiale,  venne  a giusta  composizione  con  In- 
nocenzo intorno  alla  successione  di  Matilde  [1], 

1 feudi  della  corona  ritornarono  senza  con- 
trasto all'impero,  ma  la  validità  della  dona- 
zione fu  riconosciuta  circa  agli  allodiali , a 
condizione  però  che  quelli  fra  i delti  beni,  che 
non  si  potevano  separare  dagli  altri,  fossero 
dal  papa  dati  come  feudi  aU’itnpcro,  riceven- 
done annualmente  una  corrisposta  feudale  di 
cento  libbre  d’argento,  e che  si  conservasse  il 
diritto  di  reversibilità  dopo  la  morte  di  Lota- 
rio. Il  nuovo  imperatore,  per  non  cader  vit- 
tima, insieme  colle  sue  genti,  delle  febbri  che 
già  si  annunciavano  minacciose  per  l’innol- 
trala  stagione,  riparti , appena  compiute  le  ce- 
rimonie della  coronazione,  per  la  Germania. 


(1)  I beni  di  Matilde  e i privilegi  ducali  furono  re- 
clamati dopo  la  morte  di  Enrico  V da  Onorio  li , e 
conceduti  ad  un  marchese  Alberto . dei  quale  non  si 
conosce  con  precisione  la  stirpe.  Costui  difese  il  suo 
feudo  come  rieario  de'  papi  contro  le  pretese  della  casa 
guelfa , che  a ragione  del  matrimonio  detta  marchesa 
Matilde  con  Welfo  duca  di  Baviera  , rivendicava  questo 
ducalo.  Per  le  nozze  di  Enrico  t che  oltre  alla  Baviera 
ebbe  il  durato  di  Sassonia}  con  la  figlinola  di  Lotario, 
questa  casa  montò  in  istraordinario  splendore  e po- 
tenza. Nell'  interesse  di  Enrico  c nel  proprio , Lotario 
reclamò  ed  olicene  in  feudo  dal  papa  il  durato  di  To- 
scana. Vedi  Tiraboschi,  Memorie  eteriche  Miniatesi , 
voi.  I , p.  I SO  e scg. 

Leo,  Vol.  I. 


Innocenzo  rimasto  solo  non  si  potè  a lungo 
sostenere  in  Roma;  laonde  nel  mese  di  settem- 
bre si  ritrasse  a Pisa,  dove  convocò  un  conci- 
lio, correndo  la  primavera  deil’anno  1134. 

Nell’  Italia  meridionale  le  cose  dei  Nor- 
manni passavano  prospere  e quiete,  e la  reg- 
genza delia  principessa  Adelaide  metteva  in 
Sicilia  le  radici  della  più  illustre  posterità.  È 
un  fatto  degno  di  considerazione  che  quasi 
tutte  le  reggenze  di  donne,  delle  quali  fa  men- 
zione la  storia,  si  distinguono  pel  buon  ordine 
delle  finanze.  In  Sicilia  la  madre  di  Ruggcri 
governò  con  tanta  prudenza,  che  questo  duca 
potè  venir  riputato  per  uno  dei  principi  più 
opulenti  dc’tempi  suoi. 

Pervenne  egli  finalmente,  circa  il  1114,  al 
governo  dc’proprj  stali,  e cogliendo  l’occasione 
di  un  viaggio  fatto  da  Guglielmo  duca  di  Pu- 
glia a Costantinopoli,  s’impadronì  d'una  parte 
delle  terre  di  questo  parente  suo;  il  quale,  per 
vero  dire,  sembra  che  avesse  a sua  volta  abu- 
sato della  minorità  di  Ruggeri  per  nuocergli; 
e questi  forse  non  si  condusse  a tale  esecuzio- 
ne, che  per  ricuperare  il  possesso  degli  usur- 
pati suoi  beni,  come  si  può  inferire  dalla 
pronta  conclusione  della  pace  che  ebbe  luogo 
tra  i due  prìncipi,  appena  Guglielmo  si  fu  de- 
liberato di  rendere  a Ruggcri  tutto  ciò  che  il 
padre  di  questi  aveva  posseduto. 

1 baroni  di  Puglia  avevano  frattanto  ten- 
tato di  trar  partito  dalle  difficoltà  nelle  quali 
trovatasi  involto  il  loro  duca,  es’eraDO  mossi 
a ribellione.  Questa  sommossa  (come  tutte  l’al- 
tre  che  ebbero  luogo  durante  il  medio-evo  in 
quelle  parti,  ove  la  natura  stessa  par  che  ab- 
bia consecralo  il  principio  dell'  isolamento , ed 
ove  anche  oggidì  non  si  vede  una  sola  città 
vivere  in  perfetta  concordia  colla  sua  vicina) 
questa  sommossa . dico,  aveva  per  fine  non  di 
mutare  padrone,  ma  di  liberarsene  allatto.  Per 
soffocarla,  Guglielmo  impegnò  la  Calabria  per 
la  somma  di  60,000  monete  d'oro  a Ruggeri. 
C mercè  questo  soccorso,  potè  combattere  i ri- 
belli ron  pieno  successo.  Indi  a non  molto , 
nel  1127,  mancò  di  vita,  non  restando,  dopo 
lui,  della  famiglia  di  Roberto  Guiscardo  e di 
quella  di  Bocmondo,  che  un  lloemondo  II 
duca  di  Taranto  c d’ Antiochia,  il  quale  non 
dimorava  in  Italia  (1). 


(I)  Romna’di  Salernitani  Chroftfcon  apiul  Murato- 
ri, Scrr,  toI.  VII  , 184  e 185. 
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Appena  morto  Guglielmo,  i baroni  nota- 
mente si  ribellarono,  ed  il  reame  fondato  dai 
Normanni  nella  Puglia  accennava  dissolversi. 
Salerno , Troja , Venosa  e molte  altre  città  già 
se  ne  erano  staccale  quando  Ruggeri  II , po- 
lente d’oro  e di  armi,  venne  dalla  Sicilia  a re- 
clamare la  successione  di  quello  stato.  Fu  egli 
generalmente  riconosciuto  per  legittimo  prin- 
cipe , a condizione  però  di  lasciare  ai  signori 
ed  ai  comuni  le  castella  erette  in  loro  difesa, 
con  che  la  maggior  parte  di  essi  si  mantenne 
in  uno  stato  di  quasi  piena  indipendenza  (1). 
E volendo  taluni  di  questi  piccoli  principati, 
contadi  e repubbliche  averla  intera,  non  solo 
usarono  questo  mezzo  delle  fortezze  e castella 
concesse  loro  per  il  trattato,  ma  cercarono  ed 
ottennero  l’aiuto  del  pontefice,  il  quale  natural- 
mente sperava  di  poter  meglio  distendere  il 
suo  alto  dominio  sovra  piccoli  stati,  che  sopra 
un  grosso  principato  come  quello  di  Puglia.  Il 
pontefice  Onorio  lanciò  eziandio  l’ anatema 
della  Chiesa  contro  Ruggeri,  e convocò  in  Troja 
un  congresso  dei  capi  della  lega. 

In  questo  mezzo  Ruggeri  in  Sicilia , c le 
città  ribellate  dal  canto  loro  facevano  i nc- 
cessarj  apparecchi,  c presto  incominciarono  le 
ostilità.  Buggeri  non  avrebbe  mai  sottomessi 
i suoi  avversari  se  i conti  c i baroni  normanni 
non  si  fossero  già  talmente  informati  dello 
spirito  di  discordia  che  dominava  tra  i popoli 
c le  città  deir  Italia  meridionale,  che,  eziandio 
durante  la  guerra  contro  il  comune  nemico, 
non  ristavano  dal  perseguitarsi  1’  un  l’ altro  , 
dal  combattersi , dal  nuocersi  mutuamente,  in 
una  parala  dal  dilacerarsi  a guisa  di  belve , 
talché  Ruggeri  non  ebbe  mai  a combattere 
contro  tutte  le  loro  forze  riunite. 

In  questo  mentre  Boemondo  lì  cadeva 
morto  in  una  pugna  contro  gl’infedeli  (2), sic- 
ché Ruggeri  non  avendo  più  a temere  alcuna 
opposizione  di  diritto  alla  successione  del  du- 

(1)  A giustificare  il  mio  asserto  non  citerò  che  il 
trattato  che  egli  giurò  cogli  abitanti  di  Salerno,  che 
furono  i primi  a sottomettersi.  Juravit  statini  come* 
die  Rogerius , qnod  sine  judiria  et  sine  culpa  eos  non 
rapini  ncque  capi  permiUat,  ncque  extra  dies  duos 
in  ex pedi I ione  illos  perducat  et  castellum  Turritmajoris 
de  Uhm  ni  potestate  non  auferat , et  si  quis  abstule- 
rit,  ejus  auxilio  sub  eorum  potestate  restitnat.  F.t  hit 
aclis  civitatein  ingreditur  et  ibi  honeste  commoratur. 
Questo  tratto  si  legge  nella  Cronica  di  Falco  Beneven- 
tano, in  Muratori,  Scrr.  voi.  V,  p.  102. 

(2)  Romualdo  Salernitano,  I.  r.  p.  187. 


rato  di  Puglia,  seguitò  con  maggior  animo 
l' impresa;  e in  breve  tempo  ridusse  i suoi  ne- 
mici a termini  tali,  che,  sottomessa  la  mag- 
gior parte  dei  baroni  e delle  città,  lo  stesso 
Onorio  si  reputò  bene  avventurato  che  al  vin- 
citore piacesse  di  riconoscere  la  sua  alta  pote- 
stà (1). 

Ruggeri  riconobbe  da  lui  l’investitura  del 
ducalo  di  Puglia,  della  Calabria  e della  Sici- 
lia, non  prima  perii  di  avere  soggiogato  colla 
forza  tutti  i baroni  e le  citlà  sollevate , e ricon- 
quistato a palmo  a palmo  il  paese.  Nel  .1129 
convocò  una  dieta  generale  in  Melfi  dove  ri- 
storò, per  quanto  le  circostanze  lo  permette- 
vano, l’ordine  nel  ducato,  e si  deliberò  di  as- 
sumere il  titolo  di  re.  Tale  deliberazione  non 
poteva  giungere  più  a proposito  per  papa  Ana- 
cleto, che  aveva  bisogno  de’ Normanni  per 
mantenersi  in  seggio  contro  Innocenzo.  Fu 
quindi  sollecito  in  concedere,  con  una  bolla 
del  26  settembre  1130,  a Ruggeri  e a’ suoi 
successori  il  titolo  desiderato  di  re  di  Sicilia. 
Amalfi  e Salerno  che  sole  resistevano  ancora, 
furono  vinte  nell’anno  1131,  e parve  ad  Ana- 
cleto essersi  acquistato  in  Ruggeri  un  protet- 
tore non  meno  potente  che  devoto.  Ma  nel  1132 
irruppe  una  nuova  ribellione  de’ conti  c dei 
baroni.  Nella  guerra,  che  ne  fu  la  conseguenza, 
parve  che  Ruggeri  combattesse  per  qualche 
tempo  con  avversa  fortuna  , soprattutto  dacché 
Lotario  fu  giunto  dinanzi  a Roma,  c che  i ba- 
roni insorti  ebbero  fermato  patto  con  quegli  e 
con  Innocenzo.  Ma  non  andò  guari  che  gli 
slessi  Istorio  ed  Innocenzo,  non  che  poter  es- 
sere di  alcun  utile  ai  sollevati,  ebbero  essi 
medesimi  bisogno  di  soccorsi.  Roggeri  tornato 
in  quell’  incontro  di  Sicilia  con  un  esercito  po- 
deroso, sconfisse  rapidamente  V un  dopo  l' ni- 


fi) Onorio , d'  -irrorilo  con  Roberto  di  Capilo , asse- 
dio Roggeri  nel  suo  rampo.  I.’  esule  correva  caldis- 
sima , e Roberto , quia  delicati  rorpnris  crai  et  lobo- 
rem  suslinere  non  putrrat.  abbandono  il  papa  sol  più 
forte  dell’  assedio.  11  papa  stesso  dovè  recarsi  a pai 
fregiar  con  Ruggeri . il  quale  assicuro  il  possesso  di 
Benevenlo  alla  sedia  pontificia,  e promise  di  non  mo- 
vere contro  il  durato  di  Capna.  Per  lo  stesso  trattato 
Onorio  investi  Ruggeri  di  tutte  le  terre  normanne. 
Falco  llcnevrntano  Chron.  ► apud  Muratori . Scrr. , 
voi.  V.  p.  105.  Secondo  la  narrazione  dell'abate  Ales- 
sandro non  fu  Roberto  che  abbandono  il  papa,  ma  i 
suoi  baroni  e cavalieri,  i quali  non  avendo  pio  nd  de- 
naro nò  vellovaglie,  ed  essendo  compitilo  il  tempo 
dell' obbligo  loro,  si  ritirarono.  Atei,  abbai.,  lib.  1. 
eap.  11.,  apud.  Muratori,  Scrr.,  voi.  V. 
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tro  i signori  e le  città  ribellate,  e quasi  tutto 
il  paese  tornò  in  breve  nella  sua  devozione.  1 
conti  d' Alila,  di  Capua  e di  Napoli,  furono  i 
soli  che  tuttavia  resistessero.  Ma  nella  prima- 
vera del  1134  Ituggeri  li  assalse  notamente 
con  forze  proporzionate,  e Kainolfo  d’ Alila  e 
Sergio  straticota,  o maestro  della  milizia  di 
Napoli , c Roberto  di  Capua  dovettero  final- 
mente riconoscere  anch’essi  la  signoria  di 
Huggeri. 

La  Lombardia  era  allora  in  gran  confu- 
sione, e la  stessa  Milano  era  divisa  in  due  parti. 
San  Bernardo  fermò  di  ricondurre  la  paco  in 
quel  paese. 

Non  appena  udirono  i Milanesi  che  il  santo 
veniva  a loro , tutta  la  città  si  mosse  ad  incon- 
trarlo. Egli  vi  fece  il  suo  ingresso  in  mezzo 
alle  più  vive  dimostrazioni  del  generale  entu- 
siasmo. Ognuno  gli  si  stringeva  d'altorno  per 
udire  le  sue  parole  e per  baciargli  le  mani , c 
vollero  metterlo  sul  seggio  arcivescovile  in- 
vece dello  scomunicalo  Anseimo , ma  egli  si 
rifiutò.  La  sua  presenza  lauto  potò  sugli  animi 
de’ cittadini , che  Milano  parve  subitamente  mu- 
tala; tutti  si  ridussero  a penitenza;  tutti  si 
proposero  per  solo  fine  di  conformarsi  ai  co- 
mandamenti  del  Santo. 

Lotario  fu  riconosciuto  come  sovrano  le- 
gittimo, c nella  sede  di  Anselmo  fu  collocato 
Robaldo,  vescovo  d’.Vlba;  i prigionieri  fatti 
nelle  guerre  colle  genti  vicine  furono  rimessi 
in  libertà.  Per  questi  prosperi  principi  Bernardo 
si  confidava  di  restituire  la  pace  generale;  ma 
s’ingannava.  Cremona  e Pavia  non  consenti- 
rono a posare  le  armi  se  non  quando  Lotario 
si  fosse  collegato  coi  Milanesi  contro  i nimici 
loro.  Ma  Lotario  riconciliatosi  cogli  Staufieu 
di  Germania,  si  mostrò  tutt’altr'uomo  da  quel 
di  prima.  Il  territorio  Cremonese  fu  messo  a 
ferro  e fuoco  (1);  Pavia  fu  costretta  ad  arren- 
dersi (2)  ; Vercelli  c Torino  furono  prese  d’ as- 
salto, ed  il  Piemonte  domato;  dopo  i quali 
fatti,  compiutisi  nel  1136, Lotario  pose  in  Par- 
ma il  suo  quartiere  d’ inverno.  Nel  principio 
del  nuovo  anno  mosse  per  la  via  di  Bolo- 
gna e della  Marca  d’Ancona  verso  la  Puglia, 
dove  i baroni  si  erano  novamentc  ribellati 
nell’anno  1135  ed  ora  sostenevano  novamentc 
la  guerra  contro  Buggeri.  Il  caso  di  maggior 


(1)  Canditili  junior,  cap.  43. 
li)  Lauiiulti  junior,  cap.  43. 


momento  che  av  venisse  in  questa  terza  guerra 
combattuta  da  Buggeri  contro  la  Puglia  fu 
la  distruzione  di  ArnalG  per  opera  dei  Pisani  (1). 
1 quali  avendo  ricoverato  presso  loro  Inno- 
cenzo, furono  di  leggieri  sospinti  a prender  le 
parti  dei  baroni  contro  Buggeri,  e ad  usare  le 
forze  loro  principalmente  contro  quella  città, 
che  avevano  sempre  riguardata  come  emula 
pericolosa.  Amalfi  fu  presa,  messa  a sacco  ed 
in  parte  distrutta;  e perchè  già  da  tempo  la 
sua  condizione  commerciale  era  andata  a grado 
a grado  scadendo,  ne  seguitò  che  ella  da  poi 
non  potesse  rilevarsi  mai  più  di  quella  caduta. 

Per  la  venula  di  Loiario  in  Puglia  i ribelli 
crebbero  in  forze  ed  in  speranze,  c Capua 
tornò  in  loro  mano,  e con  quella  le  città  di 
S.  Germano,  di  Troja  (2)  Melfi  e Salerno  (3). 
Bainolfo  di  Alifa  fu  eletto  da  Lotario,  consen- 
tendolo papa  Innocenzo,  duca  di  Puglia  c di 
Calabria  (4);  ma  tutte  queste  fatiche  tornavano 
vane,  non  potendosi  lasciare  forti  presidj  in 
ogni  città  e in  ogni  castello,  c provvedere  di 
un  buon  esercito  il  nuovo  duca.  Ed  in  elTello 
non  appena  Lotario  ed  Innocenzo  si  furono  al- 
lontanati, la  fortuna  della  guerra  si  mostrò 
nimica  a Raiuoldo  (3].  Nel  1138  Buggeri  ri- 
comparve con  nuove  genti,  e benché  Innocenzo 
fosse  stato  uuivcrsalmenlc  riconosciuto  per 
sommo  pontefice  dopo  la  morti;  di  Anacleto , 
intervenuta  nel  gennaio  dello  stesso  anno  (6), 
tuttavia  non  potè  impedire  i progressi  di  lui , 
c finalmente,  dopo  la  morte  di  Bainolfo,  acca- 
duta nel  1139,  il  nuovo  cinterò  di  lui  trionfo. 
Per  trattar  della  pace  si  trasferì  a Benevento; 
ma  non  potendo  le  parti  convenire  nei  capitoli 


(t)  Alex.  ab.  lih.  Ili,  cap.  Si.  apu«l  Muratori, 
Serr.  voi.  V. 

i Chrun.  Casin. , lib.  IV,  cap.  105. 

(3)  Si  ha  una  dilTusa  narrazione  delle  conquiste 
Tatle  da  Lotario  ed  Innocenzo  contro  II  lutee  ri  in  Falco 
Beneventano,  apod  Muratori,  Scrr.  voi.  V,  p.  ISO-tSS. 

(4)  Nacque  da  principia  una  disseasionc  che  durò 
un  mese  intero  tra  r imperatore  ed  il  papa , perche 
ciascuno  di  loro  volerà  metterlo  in  seggio  in  proprio 
nome.  Falco  Benev.  I.  c. 

(5)  Omnem  tetram  quam  fatili  amistrat.  facilius 
ccepil  recuperare.  Chronic . Catin.,  lib.  IV,  cap.  146.  Il 
diligente  racconto  del  racquisto  del  ducalo  si  legge  in 
Falco  Bcncr.  1.  c.  p.  143  e seg. 

(Sj  Innocenzo,  a forza  di  danaro , seppe  guadagnare 
i suoi  avversarj,  che  volevano  eleggere  un  nuovo  ponte- 
lire.  Innotentius  autem,  immensa  in  filius  Pelvi  Leonis , 
el  in  his  qui  eis  adhtrrebant , pecunia  profligata , illoi 
ad  suam  parlem  ultra xit.  Chronic.  Casin. , lih.  IV, 
cap.  130. 
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della  medesima,  la  guerra  continuò,  ed  Inno- 
cenzo cadde  prigione  in  una  battaglia  (1).  Bug- 
geri, poiché  ebbe  in  sua  mano  la  persona  del 
papa,  potò  dettare  le  condizioni  della  pace  a sua 
voglia;  c fu  assoluto  dall'anatema,  e ricono- 
sciuto come  re  di  Sicilia  e duca  di  Puglia , 
sotto  la  promessa  di  una  corrisposta  feudale. 

Lotario  era  mancato  di  vita  nel  Tiralo , 
mentre  tornava  in  Germania,  nel  dicembre 
del  1137.  Dopo  la  morte  di  lui,  il  genero  suo 
Enrico  il  superbo,  duca  di  Baviera  e di  Sasso- 
nia, si  trovava  essere  il  più  potente  principe 
della  Germania.  Oltre  a questi  due  vasti  du- 
cati, possedeva  egli  nella  stessa  Baviera  c in 
Svcvia  ed  in  Italia  un  gran  numero  di  allo- 
diali c di  feudi,  e per  ragione  della  moglie 
uvea  redato  una  gran  parte  delle  terre  di  Bil- 
lungen  c di  Suplimburgo  in  Sassonia.  Una 
potenza  cosi  smodata  per  quei  tempi  incuteva 
timore  nei  principi  dell'impero,  i quali  paven- 
tavano clic  dove  Enrico  ascendesse  al  trono 
imperiale  non  fosse  per  privarli  dei  loro  pri- 
vilegi, di  principi  c ridurli  al  semplice  grado 
di  ufficiali.  Adalberto  vescovo  di  Trevcs,  ed  il  | 
legato  del  papa  'perciocché  Roma  aveva  più  1 
caro  di  veder  montare  sul  trono  uno  della 
stirpe  salica  clic  il  potentissimo  duca  Enrico) 
convocarono  in  Coblcnza  una  dieta,  nella  quale 
i partigiani  degli  SlaufTen  rimasero  superiori, 
e venne  eletto  irregolarmente,  perché  i prin- 
cipi della  parte  contraria  nou  furono  invitati, 
Corrado  di  SlaufTen,  che  fu  poi  coronato  in 
Aquisgrona. 

Ouesta  lesione  alle  leggi  dell'impero  dove- 
va, per  prima  conseguenza,  eccitare  l’ira  di  ; 
Enrico  il  superbo,  c quali  fossero  i moti  del 
di  lui  animo  non  é da  mettere  in  dubbio;  ma 
sapendo  egli  altresì  conte  la  maggior  parte  dei 
principi  dell'impero,  laici  ed  ecclesiastici,  fos- 
sero mal  disposti  verso  di  lui,  non  ardi  mo- 
strarsi a viso  ajierlo  contro  il  re  Corrado , se 
non  quando  quest'ultimo  dichiarò  che  la  po- 
tenza di  Enrico  eccedendo  di  troppo  i termini 
di  un  semplice  principe,  sottoposto  come  gli 
altri  alle  leggi  dell’impero,  egli  dovesse  cedere 
uno  dei  suoi  ducati;  c nello  stesso  tempo  che 
Alberto,  l’Orso,  aveva  maggiori  diritti  al  du-  , 
calo  di  Sassonia,  per  la  sua  affinità  con  la  casa 
di  Billungen,  che  non  Enrico,  il  quale  non 
aveva  a citare  a favor  suo  che  una  parentela 


(I)  KomualJ,  Saloni. , 1.  c.,  p.  ISO. 


di  donne  (1).  Si  accese  dunque  la  guerra  con 
la  famiglia  dei  Welf  c quella  degli  SlaufTen  , 
guerra  che  durò  fino  alla  crociata  alla  quale 
Corrado  prese  parte  nell'anno  1 147.  Ber  tutto 
il  leni|io  della  crociala  fu  pace  tra  le  due  parti 
ili  Germania;  ma  Welf,  padre  di  Enrico  che 
aveva  pure  seguita  l’insegna  della  croce  in  Pa- 
lestina, tornalo  in  patria  prima  di  Corrado,  ri- 
cominciò egli  stesso  la  guerra  nel  1150,  essen- 
doché Enrico  suo  figliuolo  fosse  venuto  a 
morte  in  quell’ intervallo.  Ma  sconfitto  a Fla- 
chbcrg  si  vide  astretto  a domandare  la  pace. 
Corrado  non  sopravvisse  lungo  tempo  a questo 
trionfo,  e mori  nella  prima  settimana  dell’an- 
no 1152,  quando  appunto  si  apparecchiava  a 
passare  filialmente  in  Italia,  nel  qual  paese, 
per  le  intestine  discordie  della  Germania,  l'in- 
fluenza tedesca  era  molto  diminuita. 

Tale  momentanea  interruzione  dell'autorità 
germanica  sui  paesi  d’Ilalia  ci  concede  un 
breve  spazio  all’esame  di  altre  materie,  e se- 
gnatamente dell’influenza  dei  sistemi  politici 
della  Francia,  della  sua  poesia,  e della  sua  vita 
scientifica,  sulla  costituzione  normanna , sulla 
poesia  siciliana  che  incominciava  a nascere  al- 
lora, e sullo  studio  della  filosofia  scolastica , e 
finalmente  all’esame  dell'influenza  deU’anlichi- 
là  sullo  studio  rinascente  del  diritto  ramano. 

S H. 

Drilli  costituzione  normanna  in  Sicilia 
e.  nella  Italia  meridionale . 

I Normanni, signori  della  Italia  meridionale, 
indussero  assai  piccoli  mutamenti  nelle  istitu- 
zioni longobarde  che  trovarono  stabilite  in 
quelle  parti,  all’ infuori  del  diritto  feudale  che 
essi  vi  trapiantarono  quale  esisteva  già  in  Fran- 
cia. A questo  nuovo  diritto  furono  sottomessi 
quasi  al  tutlo  gli  anlichi  feudi,  che  prima  si 
reggevano  con  leggi  longobarde;  o per  Io  me- 
no furono  scrini  nel  gran  registro  dei  feudi  di 
conquista  (2).  1 conquistatori  tennero  verso  le 
città  greche  il  modo  stesso  osservato  colle  lon- 
gobarde, lasciandole  amministrare  secondo  il 
«Jirilto  greco:  cosi  fecero,  a eagion  d’esempio. 


(I)  Raunicr,  Geschìrhte  der  Iloherutauffen,  lib.  I, 

p.  300. 

(0)  Tritasi  sul  registro  dei  feudi  tenuti  dai  signori 
normanni  (defetari)  (ì  rinifi  Idi,  Storia  delle  Leggi  e 
Magistrati  del  regno  di  Napoli,  Ub.  V,  5 87. 
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in  Napoli,  in  Bari  ed  altrove.  In  quest’ ultima 
città  il  diritto  greco-romano  si  era  grandemente 
confuso  colle  istituzioni  longobarde  (1). 

Questo  contegno  dei  Normanni  era  dettalo 
loro  dalla  natura  stessa  dei  luoghi:  avvegna- 
ché il  regno  di  Napoli,  come  a suo  luogo  ab- 
biani  detto , sia  talmente  scompartito  da  alti 
ed  aspri  monti  in  piccoli  e diversissimi  tcrri- 
torj,  c la  popolazione  vi  fosse,  a' tempi  dell’in- 
vasione normanna , talmente  mescolata  di  Lon- 
gobardi, di  Romani,  di  (ìrcci,  di  Saraceni, 
cosi  diverse  le  lingue  ed  i costumi , che  nessun 
mezzo  si  offerisse  potente  a fondere  insieme 
questi  diversi  elementi,  che  il  pericoloso  tenta- 
tivo di  un  dcspolismo  senza  pietà,  del  quale, 
malgrado  il  valor  loro,  erano  incapaci  i Nor- 
manni, o una  tal  quale  condiscendenza  dei 
nuovi  conquistatori,  per  cui  ogni  diversa  popo- 
lazione potesse  vivere  secondo  la  propria  in- 
dividualità. Se  in  questo  stato  di  cose  si  voleva 
dai  Normanni  mantenere  il  già  conquistato,  e 
fondare  il  meglio  che  per  loro  si  potesse  una  po- 
tenza capace  di  far  rispettare  leggi  cosi  diverse 
e soggette  a tante  roodiGcazioni  quante  erano  le 
nature  de’ popoli,  bisognava  che  se  ne  affidasse 
la  custodia  a magistrati  la  cui  elezione  dipen- 
desse interamente  dal  conquistatore,  e i quali 
fossero,  per  la  propria  condizione, ligj  ad  ogni 
sua  volontà. 

I conti  e i magistrati  longobardi,  che  quasi 
lutti  erano  giunti  a permutare  i loro  mobili 
uflìzj  in  feudi  ereditarj,  non  potevano  rispon- 
dere a questo  fine.  Anzi,  per  lo  contrario,  da 
quest'amica  magistratura  aveva  in  gran  parte 
preso  origine  c forma  l’ordine  baronale,  che  fu 
il  più  avverso  alla  dominazione  normanna. 
Dappoiché  i Normanni  si  furono  impadroniti 
del  paese,  gli  antichi  titoli  di  nobiltà  cessarono 
dall’esscr  titoli  di  cariche  c di  uffirj.  Quello 


(t)  Grimaldi . f.  c.  lib.  V,  g llf.  Un  «Ilo  del  duca 
Guglielmo  in  favore  del  monastero  di  Montecassino 
(Gallala  , ad  distar.  Afta/.  Castri,  accessioncs , p.  *31) 
prova  die,  anche  dopo  le  conquiste,  gli  stratikotes 
greci  continuavano  a sussistere  in  molte  città  ,‘  e spe- 
cialmente in  Messina  e in  Salerno , ove  durarono 
fino  ai  tempi  di  Federigo  11.  Causi.  regni  Siculi, 
tib.  I,  lit.  I.XIX,  consti!,  lt.  In  Napoli  portavano  pii! 
comunemente  il  uome  di  magistri  militimi , che  il  greco 
titolo  di  straticoti.  Questi  migistri  militimi  di  Napoli 
appaiono  ancora  di  frequento  nelle  cronache  del  duo- 
decimo secolo , e segnatamente  in  quella  di  Falco  Be- 
neventano. Vedasi  questa  cronaca  (apud  .Murai.,  voi.  V) 
alla  fiag.  UH,  col.  Il,  p.  191,  ed  in  roolUsaimi  altri 
luoghi. 


di  conte,  per  esempio,  divenne  ereditario  in 
un  gran  numero  di  famiglie;  i gastaldi  e gli 
sculdasci  erano  già  scomparsi,  e nel  luogo  dei 
primi  (supponendo  che  tenessero  ancora  uffi- 
cio di  giudici)  erano  sorti  i bali  che  giudicavano 
le  cause  di  regalie  e quelle  in  generale  delle 
rendile  dei  signori;  agli  sculdasci  e ai  giudici 
locali  erano  subentrati  i giustizieri  c i castel- 
lani, dei  quali  dichiareremo  ben  presto  parti- 
tamcntc  l'origine  e gli  attributi. 

Questi  mutamenti  ebbero  importantissime 
conseguenze  per  la  costituzione  della  nobiltà. 
Prima  della  conquista  normanna,  amministra- 
zione e nobiltà  significavano  una  medesima 
cosa  ; ogni  ufficiale  era  nobile , e viceversa  ; e 
sarebbe  cosa  molto  ardua  T indagare  quanto 
nella  nobiltà  longobarda  innanzi  a quest’epoca 
vi  avesse  di  nobiltà  vera  o di  nobiltà  sempli- 
cemente d'ufficio.  Ma  dopo  l’invasione  nor- 
manna i bali,  i castellani,  i giustizieri  ed  altri 
magistrati  tutti  sottoposti  al  priucipe,  costitui- 
rono un  rigoroso  sistema  di  amministrazione, 
distinto  affatto  dal  popolo,  che  fu  quasi  una 
nuova  e particolar  nobiltà  con  privilegi  suoi 
1 proprj.  Per  lo  innanzi  qualche  nobile  isolato 
i poteva  bensì  porsi  e mantenersi  in  opposizione 
col  governo,  o colla  classe  generale  dei  nobi- 
li; ma  non  sarebbe  mai  stata  possibile  una 
aperta  divisione  fra  la  nobiltà,  come  corpo , c 
l’amministrazione,  come  autorità.  Il  nuovo 
ordinamento  al  contrario  indusse  e definì  que- 
sta divisione.  Le  opulenti  famiglie  longobarde, 
che  prima  avevano  tenuto  gli  uflicj  di  gastaldi 
e di  sculdasci,  e portavano  quasi  tutte  il  titolo 
di  conti  (1),  come  gli  stessi  cavalieri  normanni 
che  ottennero  feudi  in  occasione  di  quella  con- 
quista, composero  l'ordine  baronale,  il  cui 
nome  comincia  ad  apparire  nella  storia  della 
Italia  meridionale  ai  tempi  dell’  invasione  nor- 
manna. 1 vassalli  nobili  di  questi  baroni  e dei 
grandi  dignitaij  ecclesiastici  composero  una 


fi]  Nel  territorio  del  ducato  di  Benevento  non 
v’  avevano  meno  di  trenta  conti , che  e quanto  dire  pro- 
prietà nobili,  che  portavano  titolo  di  conte.  Tria,  Me- 
morie tirila  città  e diocesi  di  Larino , p.  107.  Raumcr , 
Geschichte  dcr  Hohenstaaffcn , voi.  iti,  p.  191,  sup- 
pone che  i baroni  fossero  subordinali  ai  conti.  Questo 
6 vero  quanto  al  grado,  ma  non  sempre  quanto  alla 
sostanziai  condizione.  S'  incontrano  nella  storia  ba- 
roni immediatamente  dipendenti  dal  re , e che  hanno 
volo  indipendente  nel  parlamenti.  I conti  ed  i baroni, 
presi  insieme  come  ordino  di  nobiltà , si  chiamano  sem- 
pre baroni. 
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nobiUà  interiore,  che  fu  quelli)  de’ cavalieri.  A 
ca|K>  de’  baroni  era  il  contestabile  regio , o a 
capo  de' cavalieri  erano  semplici  baroni,  o se 
f detti  cavalieri  dipendevano  da  dignitari  ec- 
clesiastici, avevano  allora  per  rapo  in  ogni 
città  o territorio  uno  speciale  contestabile. 

I principi  longobardi  del  ducalo  di  Rene- 
vento  avevano  imparato  per  propria  esperien- 
za, che  T ordinario  effetto  della  eredità  dei 
pubblici  carichi  era  quello  di  rendere  in  breve 
tempo  il  principe  al  tutto  dipendente  dal  vo- 
lere de' suoi  uflìciali  (1),  il  voto  dei  quali  egli 
era  stretto  a comperare  a caro  prezzo  , ogni 
qualvolta  gliene  venisse  il  bisogno:  e l'ultimo 
termine  di  questa  concessione  era  sempre  il 
riconoscimento  di  privilegi  sovrani  ad  una  ari- 
stocrazia che  il  principe  non  aveva  più  mezzo 
di  contenere,  c la  quale  empieva  il  principato 
di  turbolenze  e di  soprusi. 

Al  tempo  dc’Normanni  gli  obblighi  della 
nobiltà  consisterono  nel  servigio  militare  sotto 
certe  condizioni  e mediante  uno  stipendio  pa- 
gato dal  principe,  c nel  pagamento  della  de- 
cima alle  rliiese,  la  quale  io  dubito  che  vera- 
mente si  pagasse  dappertutto  (2).  Io  non  ne 
ho  potuto  discoprir  traccia  che  circa  ai  beni 
di  giurisdizione  ecclesiastica.  In  correspetlività 
di  questo  tributo  i nobili  godevano  dappertutto 
dei  diritti  di  caccia  e di  pesca,  ed  erano  esenti 
da  tutte  le  imposizioni  cui  andava  soggetto  il 
contadino. 

Ruggeri  cho  da  principio  aveva  ordinato 
quanto  più  semplicemente  gli  fu  possibile  il 
governo  del  suo  reame , si  trovò  ben  presto 
costretto  ad  introdurre  nuovi  uffirj,  i quali 
egli  ordinò  specialmente  a imitazione  della 
Francia. 

Prima  istituì,  come  dicemmo  di  sopra,  i 
giustizieri  (3)  ed  i bali  (4).  I primi  erano  una 
specie  di  giudici  provinciali,  come  ordinaria- 
mente chiamansi  negli  altri  paesi,  o anche 


(1)  Sulle  differenze  dei  diritti  longobardo  c nor- 
manno in  materia  di  successione  di  feudi  vedasi  Rau- 
raer,  (ìeschichte  der  Hohenstavffen , voi.  IH,  p.  477. 

(8.1  Consto,  regni  siculi,  lib.  I,  Ut.  VII.  Intorno 
al  pagamento  di  tal  decima,  Federigo  II  decreto:  Sub- 
jectis  etiam  nostris  indicimus , ut  decimai , qua»  de 
feudi » et  boni»  suis  antecessore*  eorum,  predio  ti  regi* 
(iti dipinti  tempore,  prastiterunt » venerabilibus  loci» , 
quibus  decima  ipsa  debentur,  rum  integritate  per- 
so Ivan  t. 

(3j  Grimaldi,  1.  c.  lib.  V,  g 115. 

(I,  Grimaldi,  I.  c.  lib.  V,  $ 116. 


presidenti  o prefetti  che  avevano  giurisdizione 
in  uno  spazio  determinato,  ed  ivi  rendevan  giu- 
stizia senza  distinzione,  sia  che  il  paese  si  gover- 
nasse con  le  leggi  romane  o colle  longobarde.  I 
bali  por  lo  contrario  erano  semplici  ufficiali  del 
re  più  circoscritti  nel  loro  potere,  c ne’ loro  at- 
tributi, quantunque  avessero  il  diritto  di  ren- 
der giustizia  (1).  Giudicavano  essi  di  lutti  i de- 
litti in  materia  di  regalie,  e generalmente  in 
tutti  quei  casi  che  non  importavano  condanna 
capitale  o mutilazione  di  un  qualche  mem- 
bro (2). 

Là  dove  il  principe  godeva  di  ragguarde- 
voli diritti  di  regalia,  come  principalmente 
aveva  luogo  nelle  grandi  città,  l’ufGcio  di  ball 
era  di  gran  momento;  ed  era  cosa  da  meno 
nei  paesi  ove  i baroni  e le  chiese  possedevano 
in  proprio  tali  diritti.  Durante  un  certo  tempo 
ogni  provincia  ebbe  un  proposto  generale  della 
camera  costituito  al  di  sopra  dei  bali,  come 
il  giustiziere  lo  era  al  disopra  dei  giudici  or- 
dinari (3)-  Questo  ufficio  disparve  a poco  a po- 
co, c solamente  rimasero  in  sua  vece  semplici 
segretari  che  avevano  il  carico  di  espedire  il 
carteggio  dei  bali  con  gli  altri  ufficiali.  Taluno 
minori  terre,  immediatamente  sottoposte  ai 
principi  longobardi,  avevano  speciali  castellani 
con  ufficio  di  magistrati  giudizi» rj  e di  ammini- 
stratori (4).  Sembra  che  tutto  l’ordine  dei  ca- 
valieri fosse  sceverato  dalla  giurisdizione  di 
questi  tribunali  (5);  ben  presto  però  a modo  di 


(1)  Const.  regni  Siculi,  lib.  I,  tit.  Vili.  De  culti* 
paci s et  generali  pace  in  regno  servando. 

(8)  Const.  regni  Sìculi,  lib.  I,  Ut.  LXUI.  De  officio 
bajuli.  In  virtù  del  titolo  LXI,  lib.  I,  De  Constit.  regni 
Siculi,  i camerarj  ed  i bajuli  tenevano  generai  monto 
la  giurisdizione  civile , che  i giustizieri  non  esercitavano 
se  non  colà  dove  questi  ufficiali  trascurassero  il  loro 
ullìcio  c ricusassero  di  far  giustizia,  lo  non  so  se  questo 
intervenisse  soltanto  sotto  il  regno  di  Federigo,  o so 
già  per  lo  innanzi  i giustizieri  altro  non  fossero  che 
semplici  giudici  criminali.  Vedi  distesamente  sulla  loro 
giurisdizione  il  titolo  LXVI1I;  su  quella  do'  camerarj 
il  tit.  LV11  del  primo  libro  delle  Costituzioni  di  Si- 
cilia. 

(3)  Grimaldi,  1.  c.  lib.  V,  g 116. 

(4j  La  composizione  de’  tribunali  posti  nella  giurisdi- 
zione de*  giustizieri  restò  secondo  1’  antica  forma  in  cia- 
scun popolo  dell'  Italia.  I cavalieri  francesi  e normanni 
trapiantarono  nella  Sicilia  e nella  Puglia  le  loro  corti 
dei  pari.  In  queste  corti  gli  ufficiali  del  re  avevano 
soltanto  «n  potere  esecutivo,  senza  giurisdizione  cri- 
minale di  sorta  alcuna.  Gregorio,  Considerazioni  so- 
pra la  storia  di  Sicilia,  VII , p.  47  e seg. 

(5)  Sotto  l’ imperatore  Federigo , i baroni  del  regno 
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quello  di  Francia,  formò  un  ordine  esclusivo, 
nel  quale  niuno  potè  più  essere  ammesso  se 
non  per  nascita  o per  grazia  speciale  del  prin- 
cipe (1),  ed  ottenne  una  costituzione  sua  par- 
ticolare. A capo  di  ogni  distretto  erano  i baroni 
o contestabili  ( comestabuli);  a capo  di  tutta  la 
nobiltà  il  gran  contestabile  (2);  alcuni  liberi 
cittadini,  avendo  grado  di  scalèni,  furono  per 
qualche  tempo  assomigliati  ai  nobili,  e trovia- 
mo, nell’epoca  dei  Normanni,  / milita  et  boni 
homines  che  servono  da  testimoni  nei  tribu- 
nali (3).  Ma  non  appena  la  nuova  costituzione 
ebbe  meglio  sviluppata  la  sua  influenza,  la  no- 
biltà cominciò  a formare  un  ordine  del  tutto 
distinto,  ed  « boni  bomina  passarono  nell’or- 
dine dei  cavalieri  (4),  o furono  a poco  a poco 
messi  sotto  la  giurisdizione  dei  bali,  dei  giusti- 
zieri, o anche  dei  baroni  e delle  chiese,  di  modo 
che  gli  sculdasci  o scabini  delle  città  (gli  an- 
tichi giudici  longobardi  dei  liberi  cittadini) 
vennero  quindi  allatto  scomparendo. 

In  quella  guisa  che  tutto  l’ordine  e le  cose 
dei  cavalieri  furono  sottoposte  ai  contestabili, 
tutta  la  marina  fu  sottoposta  al  grande  am- 
miraglio che  aveva  sotto  di  se  una  serie  di  uf- 
ficiali inferiori,  alcuni  dei  quali  tenevano  il 
carico  d'invigilare  al  mantenimento  dei  diritti 
di  regalia  nei  porti,  altri  di  giudicare  negli  af- 
fari di  navigazione,  di  commercio,  c simili. 

La  persona  che  stava  di  mezzo  tra  il  prin- 
cipe e questi  diversi  ufficiali  dell'ordine  am- 
ministrativo e giudiziario,  era  il  gran  cancel- 
liere del  regno,  dignità  importata  di  Fran- 
cia (5).  Altri  grandi  ufficiali  della  corona,  come 
a dire  il  gran  ciambellano,  il  protonotario  e 
il  gran  siniscalco,  esercitarono  poca  o niuna 
influenza  nell'amministraziooe  della  giustizia 
e sul  corpo  delle  istituzioni  politiche,  essendo- 


di  Sicilia  litui  polivano  o*ser  giudicali  da  altri  clic  dai 
loro  pari.  Vedi  Const.  regn.  Sic.,  lih.  I.  lit.  XUY. 
La  natura  delle  coro  fa  pensare  che  questo  fosse  già 
intervenuto  sotto  Roggeri. 

fi;  Grimaldi,  I.  c.  Itti.  V,  $ 136. 

(£;  Grimaldi,  I.  c.  Uh.  V,  § tua. 
f3)  Vedi  gli  atti,  apud  Gallola,  I.  c. , p.  217. 
fi)  Questo  e quanto  molti  di  casi  par  che  facessero 
fino  al  tempo  dell’  ordinanza  del  re  Roggeri , perché 
egli  concedette  che  coloro  che  vivevano  alla  guisa 
de’ nobili  {la  qual  cosa  non  era  propria  che  dei  ricchi), 
potessero  esser  registrati  nell’  ordine  de’  nobili , sebbene 
di  origine  inferiore.  Vero  é che  più  tardi  egli  proibì  tali 
intrusioni.  Grimaldi , 1.  c. , lih.  V,  g 136.  Consti,  regni 
Siculi,  lib.  Ili,  tit.  XXXIX,  const.  II. 

(5)  Grimaldi , 1.  c. , lib.  V,  § m. 


che  erano  queste  semplici  dignità  di  corte.  Del 
rimanente  i tribunali  conscrvaronol’anlica  loro 
forma  ed  ordinamento. 

Si  vuol  assegnare  ancora  alla  classe  delie 
istituzioni  di  origine  normanna,  la  legge  per  la 
quale  niuno  poteva  essere  procuratore  nelle 
corti  reali  e nei  tribunali  dipendenti  dai  giu- 
stizieri, senza  averne  ottenuto  autorità  dal  giu- 
dice (1).  Lo  stato  normanno,  almeno  sotto  il 
regno  di  Roggeri,  si  distingueva  altresì  da  tutti 
gli  altri  del  medio-evo  per  questo , che  nelle 
ammissioni  agli  ufficj  non  si  aveva  riguardo 
nè  alla  patria,  nè  al  nascimento  nobile  o ple- 
beo, ma  solamente  alle  facoltà  deH’intcUet- 
to  (2) , e si  videro  sotto  quel  principe  uomini 
nativi  di  Antiochia,  Maomettani,  Siciliani,  no- 
bili francesi  ed  inglesi  portati  alle  più  alte  di- 
gnità. Nel  tempo  della  morte  di  Ruggeri  l'uf- 
ficio di  gran  cancelliere  del  regno  di  Sicilia 
era  tenuto  da  Giorgio  Majo,  figlio  di  un  ricco 
mercatante  d’olio  della  città  di  Bari.  La  neces- 
sità di  fondare  un  governo  che  senza  avere 
in  sè  niente  d’individuale,  potesse  nondime- 
no convenire  a tutte  le  individualità  dei  po- 
poli onde  si  componeva  il  reame  normanno , 
fece  si  che  allora  per  la  prima  volta  nel  corso 
del  medio-evo  si  considerasse  lo  stato  quasi 
come  una  astrazione,  e si  adoperassero  al  go- 
verno di  quello  i soli  mezzi  forniti  dalla  natura 
delle  cose.  Questo  primo  ordinamento  della 
conquista  e questo  modo  di  governo  durò  as- 
sai tempo,  nè  si  poteva  altrimenti;  e lo  stesso 
imperatore  Federigo  II  continuò  egli  pure 
l’opera  normanna:  e non  si  pnò  bene  im- 
maginare quanto  nn  tal  modo  di  considerare 
lo  stato  contribuisse  a sviluppare  in  Italia  Io 
spirito  d’ intelligenza  e di  ordine  pubblico. 


S HI. 

La  filosofia  scolastica.  — Arnaldo  da  Brescia. 

Da  Benevento  c dal  monastero  di  Monte- 
cassino,  mossero  i primi  raggi  della  luce  inlcl- 


(1)  Grimaldi . 1.  c. , lib.  V,  § 191. 

(2)  lingotti*  Falcanti!  Histona  , apud  Muratori . 
Scrr.,  voi.  Ili,  p.  260.  Atiorum  quoque  regum  tur 
gentium  consvetudines  diligentissime  feeit  inquiri,  ut 
quod  in  eis  pulcherrimum  aut  utile  videbatur  sibi  tran- 
sumerei. Qunscunque  t'irot  aut  consiliis  utile s aut 
bello  claros  cnmpererat,  cumulatiti  eos  ad  virtntem 
beneficili  invitabat.  Transalpino s maxime , eie. 
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fattuale  di  cui  il  medio-evo  era  per  rischiarare 
l'universo.  L’Africa,  la  Grecia  e il  mondo  ger- 
manico ivi  convengono,  ed  il  concorso  degli 
uomini  celebri  di  questi  varj  paesi  imprime 
all’ attività  degl’ intelletti  un  impulso,  del  quale 
ancora  non  era  idea  in  altra  parte  dell’  Occi- 
dente. Non  le  preoccupazioni  del  commercio, 
non  i grossolani  piaceri  della  tavola  distolgono 
ivi  o fanno  inerti  gli  spiriti,  come  nelle  città 
marittime,  o nelle  corti  del  settentrione.  Io 
non  posso,  per  natura  dell'opera,  c grande- 
mente mi  duole,  distendermi  quanto  vorrei  in 
narrare  a quale  grado  fosse  giunta  la  cultura 
degl’ intelletti  in  quelle  contrade;  ma  il  poco 
che  ne  dirò  sarà  tuttavia  sufficiente  a mostrare 
che  l'amore  degli  studj  si  ridestò  più  presto  in 
Italia  che  in  qualunque  altra  parte  dell’  Eu- 
ropa germanica. 

Nel  VII  secolo  si  cita  come  gran  sapiente 
l’abate  Adriano,  originario  dell'Africa  [1)  ; il 
quale  venne  nell’Italia  meridionale  per  invilo 
del  vescovo  Teodoro,  greco  di  Tarso,  a fon- 
darvi scuole  e ad  invogliare  la  gioventù  nello 
studio  delle  lettere  greche  (2).  È necessario  in- 
ferire che  gli  animi  si  fossero  mantenuti  assai 
ben  disposti  in  vedere  in  mezzo  a quei  tempi 
scomposti  ed  agitatissimi  rinascere  a grado  a 
grado  l'amor  delle  lettere  c delie  arli,  il  cui 
germe  si  era  conservato  e trasmesso  dai  vinti 
Romani  ai  Longobardi  loro  vincitori. 

Nel  IX  secolo  si  citano  a Benevento  (dove 
fa  cure  di  Carlo  Magno  per  la  fondazione  delle 
scuole  non  aveva  potuto  stendersi)  trentadue 
dotti  o,  come  li  chiamavano  allora , filosofi  (3), 
c la  città  possedeva  una  biblioteca  molto  con- 
siderevole per  quei  tempi  (4). 

Paolo,  figlio  di  Vamefrìdo,  diacono  di  Aqui- 
lcia,  uomo  di  corte  ed  erudito,  visse  buona 
parte  della  seconda  metà  del  secolo  Vili,  o 
presso  il  principe  di  Benevento,  o in  Monte- 


(1)  Vedi  l’opera  del  dottor  lliort,  intitolala:  Gio- 
vanni Erige  ne  Scoto  p.  23. 

(2)  Chi  volesse  raccogliere  altri  esempj  per  provare 
che  lo  studio  della  lingua  greca  si  mantenne  pel  corso 
del  IX  c X secolo  nell'  Italia  meridionale , almeno 
quanto  all’  uso  pratico , vegga  Tiraboschi  , Storia 
i Iella  Letteratura  italiana  (nuova  edizione),  voi.  Ili, 
p.  335.  Nell’  XI  e XII  secolo  lo  studio  della  lingua 
greca  parve  essersi  ristretto  tutto  in  Venezia  e nel- 
l'Alla-llalia. 

(31  Tirahoschi , I.  c.  p.  373  e seg. 

(4.  Lehret , Getch.  non  Italica , voi.  I , p.  287  ; e 
Borgia,  Memorie  di  Benevento,  voi.  I,  prefazione. 


cassino,  c diede  un  notevole  impulso  agli  studj 
co’  suoi  ammaestramenti  c co’suoi  scritti  (1). 
Tra  Roma  e Montecassino,  erano  continue  fa 
letterarie  corrispondenze,  e se  fino  all’ Vili 
secolo  gli  studj  di  quel  monastero  avevano  tro- 
vato nella  città  regina  protezione  e favore , in 
mezzo  alfa  turbolenze  dei  secoli  Vili,  IX  c X, 
contraccambiò  largamente  le  antiche  cortesie 
degli  ecclesiastici  romani,  aprendo  loro  un  si- 
curo asilo  scientifico. 

Quanto  alla  settentrional  parte  d’Italia,  pare 
che  fa  grandi  istituzioni  fondate  da  Carloma- 
gno  si  mantenessero  lungamente  prosperose, 
e fra  diversi  altri  monasteri  si  cita  quello  di 
Bobbio  (2)  conte  asilo  dei  nobili  studj,  come 
deposito  di  tesori  archeologici.  Dicono  che  a 
Parma  gli  studj  grammaticali , e più  le  sette 
arti  liberali , fiorissero  ancora  neil’Xl  secolo,  se 
veramente  può  dirsi  fiorire  il  modo  onde  allora 
si  coltivavano  quelle  discipline  (3).  Si  narra 
di  Gerberlo,  divenuto  poi  papa  sotto  il  nomedi 
Silvestro  li,  che  discutesse  in  presenza  di  Ot- 
tone li  un  problema  di  matematiche  con  un 
tedesco  chiamato  Ulrico,  c che  l'arcivescovo 
di  Ravenna  e molti  altri  dotti  sedessero  giu- 
dici di  quella  gara  d'ingegno  (4).  Una  siffatta 
discussione  prova  certamente  che  qualche 
amore  di  scienza  si  era  mantenuto  in  Italia. 
Varano  in  Milano,  durante  il  corso  del  IX 
e X secolo,  non  solamente  scuole  elementari 
di  lettura  e di  canto  (5),  ma  altresì  istituti  as- 
segnati alfammaeslramento  di  quelle  disci- 
pline che  si  dicevano  filosofiche  o delle  sette 
arli  liberali  (C).  Ma  nello  stesso  tempo  un  fatto 
prova  che  pochi  si  occupavano  di  tale  istru- 


(1)  Leo  Oslienus , in  Chronie.  abbai  Ctuin.,  I.  c. 
cap.  13. 

(2)  Gerbcrto  di  Rhcims  fu  quegli  che  diodo  molta 
opera  a ridur  novamenle  questo  monastero  in  asilo 
degli  studj  scientifici  nell'  Italia  settentrionale.  Vedi 
Tiraboschi.  1.  c.,  voi.  Ili,  p.  376.  Le  scoperte  lette- 
rarie fatte  nei  tempi  moderni  in  Milano  ed  in  Roma 
si  fondarono  principalmente  sui  manoscritti  di  esso 
monastero. 

(3)  Donizone,  liti.  I,  cap.  10. 

....  «ri»  Parma  , q»<r  gntmmahra  manet  atta. 
Arte»  ac  septem  stridiate  tua t ibi  /rette. 

(4)  liutai  H istoria  universa,  Parigi , voi.  I,  p.  310. 

(5)  Gl’  Italiani  furono  sempre  grandi  amatori  della 
musica  vocale.  Circa  quel  tempo  in  cui  v’  avevano  di 
siffatte  scuole  presso  tutti  i vescovati , viveva  Guido 
d’  Arezzo , forse  monaco  nel  monastero  di  Pomposa , 
(Tiraboschi,  I.  c. , XIII,  p.  560.  e seg.),  che  perfe- 
zionò c facilitò  molto  lo  studio  del  canto. 

(6)  Giulini,  Memorie  di  Milano , voi,  HI,  p.  52. 


gle 


DOMINIO  DELLE  DINASTIE  SASSONE,  SALICA  E SVEVA  [964-1268]  *33 


itone,  e questo  è che  Delle  scuole  inferiori 
premiavansi  con  denaro  i discepoli  che  inter- 
venivano, e che  non  altri  che  gli  ecclesiastici 
si  davano  alle  alte  discipline.  Queste  scuole 
vantavano  un’antichità  molto  remota,  e,  a 
quanto  paro,  precedente  l’epoca  di  Carloma- 
gno,  e forse  contemporanea  alla  fondazione 
delle  diverse  chiese  vescovili.  Elle  si  rimasero 
senza  influenza  soll'univcrsale  per  tanto  tem- 
po, quanto  durò  la  indifferenza  e Io  spregio  per 
le  scienze  e por  l’istruzione,  ed  acquistarono 
solo  qualche  importanza  quando  le  scienze 
chiamate  filosofiche  si  vennero  mescolando  in 
qualche  parte  agl’interessi  civili. 

Da  Roma  il  cristianesimo  era  stato  intro- 
dotto fra  gli  Anglo-Sassoni,  osi  erano  istituite 
presso  di  loro  alcune  scuole  nella  guisa  di 
quelle  di  Roma  e dell’Italia  meridionale  (1) , e 
i rapporti  religiosi  e scientifici  tra  i due  paesi 
non  si  erano  indeboliti  nè  per  durare  di  tempo 
nè  per  distanza.  Il  vescovo  Aldelmo  era  uno 
dei  discepoli  dell’  abate  Adriano,  del  quale 
poco  stante  abbiam  tenuto  discorso;  Benedetto, 
il  fondatore  del  monastero  di  Wermouth,  fu 
cinque  volte  in  Roma  a raccoglier  libri , e là 
molli  altri  Anglo-Sassoni  si  recavano  continua- 
mente,  fino  dal  X secolo,  per  farvi  i loro  studj. 
Ma  quel  che  sempre  distinse  i dotti  Inglesi  ce- 
lebri per  la  profondità  e solidità  dei  loro  stu- 
dj, dai  dotti  Italiani,  principalmente  stimati 
per  la  grazia  e facilità  del  comporre,  è che  i 
primi  non  poterono  giungere  se  non  assai  rade 
volte  a raccogliere  sotto  sommi  capi  generali 
lo  insieme  della  scienza,  e le  molliplici  forme 
sotto  le  quali  si  rappresenta  l’umano  intellet- 
to. In  prova  di  quanto  dico,  basti  il  confronto 
tra  gli  scritti  del  dotto  religioso  di  .Montccas- 
sino.  Paolo  Varncfrido,  e quelli  dell’alunno 
dell’abbazia  di  Wermouth,  Beda  (2),  che  fu- 
rono i due  più  solenni  dotti  del  loro  secolo  e 
dei  loro  rispettivi  paesi. 

Anche  la  Francia  presenta  una  condizione 
filosofica  tutta  sua  propria:  ella  non  inventa  , 
ma  abbraccia  i principj  posti  da  altri , e li 
spinge  fino  alle  sue  ultime  conseguenze.  Cosi 
nel  nono  secolo  i dotti  francesi  si  lanciarono 
in  mezzo  alla  contesa  della  predestinazione 


(1)  Pietro  Hiort,  I.  c. , p.  Si. 

(8)  Vedi  it  catalogo  dette  principali  opere  ili  Paolo 
Varncfrido  in  Tirabusciò,  voi.  Ili,  p.  3ó8  c seg. ; e 
quello  degli  scritti  di  Beda  in  Hiort,  1.  c.  p.  3G. 

Leo,  Vol.  I. 


suscitata  da  fìottschalk,  dotto  fiammingo,  edu- 
cato alle  scuole  monastiche  di  Francia , c si 
portarono  alle  più  ardite  conclusioni  [1], 

F ra  coloro  che  presero  parte  a questa  lunga 
e viva  discussione,  non  si  vuol  lasciare  inno- 
minato Giovanni  Scoto,  non  nato  in  Francia, 
ma  ivi  vissuto  molti  anni  tentando  di  sur- 
rogare alla  profondità  della  scienza  il  fascino 
delle  forme,  e provandosi,  secondo  le  parole 
di  Ruggeri  de  lfoved,  a tenere  quel  luogo  in 
corte  di  Francia,  clic  tenevano,  son  tuttavia 
pochi  anni , i pazzi  sapienti  in  corte  di  Prus- 
sia (2).  Manifestò  sulla  Cena  presso  a poco  le 
stesse  massime  che  iu  seguito  professò  la  ri- 
forma; e siccome  egli  abbandonò  la  dottrina 
della  Chiesa  sulla  predestinazione,  escludendo 
affatto  la  doppia  predestinazione  ammessa  da 
Gollschalk,  così  possiamo  dire  di  lui  che  ve- 
ramente fosse  il  primo  protestante  francese  (3). 

All’epoca  della  quale  ora  ci  occupiamo,  era 
sorta  in  Francia  una  scuola,  che  appoggian- 
dosi alla  filosofìa,  avrebbe  forse  conseguito  di 
conciliare  alcuni  principj  positivi  della  ragion 
pura  con  le  credenze  c le  deduzioni  severe 
della  Chiesa,  se  sventuratamente  la  forma  non 
avesse  prevaluto  presso  quella  alla  sostanza. 
La  stessa  opposizione  della  Chiesa  portò  alcuni 
spiriti  audaci  a predicarla  più  altamente  che 
mai,  e la  Francia  diventò  il  campo  in  cui  si 
diedero  ritrovo  i maggiori  campioni  di  quella 
dottrina. 

Non  è qui  luogo  di  venire  a parte  a parte 
sviluppando  i principj  della  scolastica  filosofia. 
Diremo  soltanto  che  queste  battaglie  scientifi- 
che avevano  quasi  un’apparenza  cavalleresca. 
Le  discussioni  rendevano  immagine  di  una  gio- 
stra in  campo  chiuso,  e dalla  vittoria  o dalla 
sconfitta  dipendeva  resistenza  del  maestro, 
che  allora  non  aveva  già  nomina  di  professore 
con  lettera  patente  delle  autorità,  ma  teneva 
la  cattedra  dalla  sola  estimazione  de’suoi  udi- 
tori. Ciascuno  faceva  opera  di  vincere  il  suo 


(1)  Rabano  di  Magonza,  uno  dei  discepoli  d' Aleni- 
no , non  fu  meno  violento  nell'  opporsi  a Gottsrhalk 
di  quello  che  altri  lo  fossero  nel  sostenerlo.  Né  si 
tenne  pago  alle  argomentazioni,  ma  cercò  c consegui 
di  darlo  in  mano  a Hincmaro  di  Rlicims,  il  quale  lo 
rinchiuse  in  una  prigione,  ove  dopo  venti  anni  mori 
di  fame,  fermo  lino  all’ultimo  nelle  opinioni  sue. 
Vedi  Hiort,  I.  c.  p.  42. 
fi)  Bula*iis  I.  c.  p.  1K3. 

(3j  Ciò  che  si  racconta  della  sua  morte  in  Inghil- 
terra é una  favola.  Vegga»!  il  Hiort  I.  c.  p.  44. 
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competitore  coll'  acutezza  degli  argomenti , 
col  rigore  delle  deduzioni  e coll’ardire  de’suoi 
asserti.  Da  ciò  nacque  ben  presto  una  conge- 
rie di  formule,  e con  esse  la  famosa  contesa 
ilei  Nominalisti  e dei  Realisti,  contesa  fonda- 
mentale in  tutte  le  scuole,  filosofiche.  Tutta  la 
disputa  si  aggirava  sulla  quistione  di  sapere 
se  le  idre  generali  ( universale)  o il  pensiero , 
fossero  qualche  cosa  di  sostanziale  (reale),  o 
vero  una  pura  astrazione  (nominale).  Certo 
che  la  disputa  procede  sempre  per  vie  astratte 
e non  giunse  mai  per  conseguenza  ad  una 
soluzione  terminativa  (1);  nulladimeno  per  sé 
stessa  e per  le  discussioni  che  ingenerava,  ella 
ci  dimostra  la  esistenza  di  una  natura  intelli- 
gente, di  un  pubblico  che  sapeva  comprendere 
ciò  che  ascoltava,  come  pure  ci  attesta  che  la 
forma  della  Chiesa  d’allora  offeriva  realmente 
alcune  imperfezioni  che  davano  presa  alle  dot- 
trine de’suoi  oppositori. 

Tra  questi  ve  n’ebbero  di  Italiani  c di  In- 
glesi ; ma  in  prova  di  quanto  abbiamo  detto 
poco  sopra,  la  Francia  fu  il  paese  ove  questa 
dottrina  di  opposizione  si  pronunciò  maggior- 
mente. Ivi  ne  era  il  vero  fomite,  la  vera  scuo- 
la; a questo  fonte  attingevano  quelli  che  vo- 
levano aver  parte  nella  quistione;  ivi  finalmente 
attinse  i suoi  rudimenti  Arnaldo  da  Brescia. 

Questo  Arnaldo  ila  Brescia  si  era  proposto 
di  abbracciare  lo  stalo  ecclesiastico;  ma  prima 
di  ricevere  gli  ordini  si  recò  a Parigi  per  com- 
pire i suoi  sludj  nelle  scuole  filosofiche  c teo- 
logiche di  questa  citta,  che  erano  le  più  rino- 
male di  quei  tempi.  Ascoltò  egli  e fu  preso 
dalle  parole  di  uno  dei  più  arditi  dialettici  di 
quel  tempo,  il  Bretone  Abelardo,  c al  suo  ri- 
torno in  Italia  i2) , fece  prova  di  comunicare 
al  popolo  la  istruzione  ricevuta  dal  suo  mae- 


(|J  Vero  C che  Abelardo  si  provò  di  concordare  i 
nomina  listi  coi  realisti,  sostenendo  che  la  essenza 
medesima  non  appartiene  a ciascuno  individuo  in  una 
sola  e medesima  maniera , vale  a dire  in  una  maniera 
infinita , ma  si  in  una  maniera  speciale  c finita  { Vedi 
Jìixnes , Hatulb.  dcr  (ìesrhichte  der  Philotuphie , v.  II , 
p.  87);  ma  egli  non  potè  far  trionfare  il  principio 
della  identità  del  pensiero  e dell’essere,  principio  che 
non  cessò  dall’alimentare  la  divisione  tra  i filosofi. 

(ij  Ne)  tempo  stesso  in  cui  Arnaldo  da  Brescia 
tornò  in  Italia , per  diffondervi  i principj  della  dialet- 
tica parigina,  uno  de' suoi  connazionali , Pietro  Lom- 
bardo, forse  di  patria  Novarese,  giunse  in  Francia  ai 
phi  alti  onori . e mori  |>oi  vescovo  di  Parigi  nel  f 160. 
Tirabusciò,  1.  c.  voi.  Ili,  p.  438. 


stro,  e in  abito  monastico  andatasene  predi- 
cando nelle  città  di  Iximbardia,  c specialmente 
in  Brescia.  1 popoli  avidi  di  acquistare  o di 
accrescere  le  loro  prerogative  di  civile  sovra- 
nità, accolsero  avidamente  una  dottrina  che 
contrastava  alla  Chiesa  i diritti  politici  (1), 
dichiarando  ogni  città  stato  indipendente,  nel 
governo  del  quale  nessun  vescovo  avesse  di- 
ritto di  mescolarsi.  Arnaldo  predicava  ad  alta 
voce  che  la  Chiesa  non  doveva  possedere  al- 
cuna proprietà;  che  gli  ecclesiastici  dovevano 
vivere  alle  spese  del  comune;  e che,  siccome 
allora  quasi  tulli  i pagamenti  si  facevano  in 
natura , essi  dovessero  starsi  conienti  alle 
decime , e del  rimanente  non  avere  alcuna  au- 
torità temporale. 

Ai  detti  di  Arnaldo  i popoli  intravvidero 
una  nuova  forma  politica,  forma  verso  la  quale 
si  erano  già,  a vero  dire,  da  qualche  tempo 
incamminati,  ma  che  d’allora  incominciarono 
a ricercare  con  determinato  intendimento. 

Innocenzo  non  tardò  a fulminare  la  sco- 
munica contro  Arnaldo  [fu  nel  1139],  e lo  co- 
strinse per  tal  modo  a cercar  ricovero  nella 
Francia.  Ma  frattanto  la  sua  parola,  che  iu  fine 
altro  non  era  che  l’espressione  di  una  tendenza 
generale  del  secolo,  caduta  sopra  un  suolo  fe- 
condo fruttificava,  e le  sue  nuove  idee  filoso- 
fiche intorno  ai  rapporti  della  f.hiesa  collo 
stato  politico  continuarono  a propagarsi  nello 
città  e a preparare  i grandi  mutamenti  che 
effettivamente  in  progresso  di  tempo  ebbero 
luogo. 

S IV. 

Delta  influenza  della  Poesia  franeesc 
sulla  formazione  della  Poesia  italiana. 

Non  minore  dell'influenza  che  la  Francia 
settentrionale  esercitò  sulla  Italia  per  mezzo 
de'Normanni  c de’ filosofi,  fu  quella  che  con- 
temporaneamente esercitò  sulla  stessa  Italia  la 
Francia  meridionale  per  opera  de’snoi  trova- 
tori. Costoro  apersero  una  via  nella  quale 
gl’italiani  si  segnalarono  con  opere  si  pure , 
si  classiche,  che  non  che  superate,  non  potè- 

(I)  Diccbat  enim,  ncc  clerica*  proprictatcm , nec 
episcopo i regalia  , nec  motwchos  possessione/  habentes, 
aliqua  catione  saivari  posse.  Cuncta  Ime  principi» 
esse , ab  ejttsque  beneficenza  m «jrtmi  tantum  laicorum 
cedere  nportrrr. 
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rono  esser  pur  emulale  in  alcun  altro  tempo 
e da  alcun'  altra  nazione.  . 

Le  più  antiche  poesie  che  abbiamo  in  lin- 
gua italiana,  e delle  quali  si  possa  con  qual- 
che sicurezza  assegnar  l'epoca,  sono  del  1187; 
ma  i primi  tentativi  rimontano  almeno  a qua- 
ranta anni  prima,  siccome  Dante  apertamente 
lo  dice  (1). 

È certamente  singoiar  cosa  che  le  più  an- 
tiche di  tali  poesie  a noi  pervenute,  spettino 
Don  già  all'Alta  Italia  più  prossima  alle  parti 
meridionali  della  Francia,  ma  alla  Sicilia.  Né 
solamente  le  più  antiche  poesie  sono  di  quel- 
l’isola, ma,  come  afferma  il  l’etrarca  (2),  colà 
nacque  l’uso  della  rima  e conscguentemente  la 
forma  moderna  dell’italiana  poesia. 

Si  potrebbe  a prima  giuula  pensare  che  i 
Normanni  avessero  i primi  trasportali  gli  usi 
poetici  della  Francia  in  Italia;  ma  questa  idea 
non  regge  se  si  consideri  che  i Normanni 
uscirono  da  una  coutrada  in  cui  la  poesia  dei 
Trovatori  non  era  quasi  conosciuta;  che  essi 
fecero  la  conquista  della  Sicilia  in  un  tempo 
in  cui  quella  poesia  era  appena  nascente  an- 
che nelle  parli  di  Francia  dove  poi  fiori  mag- 
giormente; che  la  circoscrizione  politica  della 
Francia  era  allora  ben  altra  da  quella  di  og- 
gidì ; che  le  provincie  dove  quella  poesia  giuuse 
al  massimo  grado  del  suo  splendore,  non  ap- 
partenevano allora  alla  Francia,  ma  sibbene 
all’antico  regno  di  Borgogna  dipendente  dalla 
Germania. 

Migliori  risultamene  e meglio  comprovanti 
la  ragione  del  perché  la  poesia  italiana  tragga 
la  sua  origine  dalla  Sicilia,  avremo  noi  inda- 
gando in  quali  corti  di  principi  italiani  i poeti 
provenzali  trovarono  da  prima  ricetto , e dove 
questa  poesia  fu  meglio  e per  più  lungo  tempo 
gustata. 

Bernardo  di  Ventadour,  uno  dei  più  illustri 
poeti  prov  cuzali  (3) , se  pur  non  è il  primo  di 
quella  schiera,  era  notissimo  in  Italia,  e special- 
mente alle  corti  dei  marchesi  d’Estc  e di  Mon- 
ferrato (4),  ai  personaggi  delle  quali  famiglie  so- 


li; Vita  nuova. 

li  (hi rxl  tjeniit  rifluii  Siculo*  (ut  fuma  est)  non  muffò 
ante  arcuili  ( circa  due  ; renatmn  brevi  per  omnem 
italiani  ac  longiul  manavit.  Tirabusciò , t.  c.  voi.  Ili, 
p.  SZO-SZI. 

(3)  Vedi  Federigo  Dici,  die  Poesie  der  Troubadours, 

p.  10. 

(I)  Tirabusciò,  t.  c.  voi.  Iti,  p.  àio,  nota. 


no  consacrale  le  sue  migliori  poesie.  In  uua  di 
queste  egli  celebra  la  nubile  danni  (li  Saluzzn  e 
la  seducente  Beatrice  di  Vienna,  figlie  ambedue 
di  Guglielmo  III  di  Monferrato,  Tutta  moglie 
di  Manfredi  di  Saluzzo,  e T altra  di  Guido  di 
Vienna. 

Al  tempo  in  cui  in  tutta  Italia  corro  a l’uso 
clic  i conti  (o  si  fossero  essi  appropriati  tal  di- 
gnità o la  tenessero  ancora  in  feudo  dalla  co- 
rona) si  onorassero  del  titolo  di  marchesi  per 
differenziarli  dai  visconti  episcopali,  che  pren- 
devano il  titolo  di  comites , benché  non  fossero 
veramente  altro  che  proposti  con  una  più  lar- 
ga giurisdizione;  a quest’epoca,  dico,  che  è circa 
alla  meta  del  secolo  undecimo,  i conti  di  Mon- 
ferrato si  vollero  anch'cssi  intitolare  mar- 
chesi. Le  origini  e la  istoria  primitiva  di  que- 
sta casa  sono  involte  nelle  tenebre.  La  lingua 
del  Monferrato  tiene  più  tosto  della  natura  dei 
dialetti  della  Francia  meridionale  che  dell’idio- 
ma italiano  della  Toscana.  Per  la  preponde- 
ranza dei  principi  repubblicani  nell’ordina- 
mento delle  città  lombarde,  l’alta  nobiltà  di 
quei  luoghi  fu  naturalmente  inchinata  ad  imi- 
tare i costumi  dei  nobili  della  Francia  meri- 
dionale, c massime  della  Provenza  c della  Bor- 
gogna. Ciò  posto,  non  v'è  da  maravigliari- 
delle  cortesi  accoglienze  che  i trovadori,  lauto 
onorati  presso  i signori  provenzali,  trovarono 
presso  i nobili  del  Monferrato,  di  Saluzzo  e di 
altre  case  signorili  del  nord-ovest  dell'  Italia. 
Adelaide  madre  di  Ruggieri  II  di  Sicilia,  che 
per  dicci  anni  teune  il  governo  dell’isola  come 
tutrice  del  figlio,  e che  fuor  d'ogni  dubbio , 
aveva  già  fin  da  quando  viveva  il  suo  consorti! 
una  lai  quale  preponderanza  in  quella  corte , 
era  della  casa  di  Monferrato,  c forse  da  lei  si 
deve  ripetere  l'introduzione  della  poesia  del 
mezzodi  della  F’rancia  in  quella  sua  nuova 
patria. 

I dialetti  del  nord-ovest  dell’Italia  si  avvi- 
cinano tanto  all’idioma  provenzale  elio  non 
possiam  dubitare  che  questo  non  fosse  il  lin- 
guaggio comune  ai  due  paesi.  Ira  i quali  era 
un  ricambio  continuo  di  poesia  c di  |iocti  ; e 
spesso  i trovatori  francesi  venivano  uelle  corti 
d’Italia  a fare  sperimento  dell’arte  loro,  sposso 
gl'  Italiani  rccavansi  in  Provenza  per  attingere 
alle  vere  fonti  della  sola  apprezzata  poesia  di 
queTcmpi(l).Ma  non  era  lo  stesso  pcrlaSit-ilia, 


fi)  <(  Nell'  Alla-lUtia , dove  la  |>oe»ia  italiana  aveva 
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diviso  dalla  Francia  per  molta  ampiezza  di  mare 
e più  ancora  per  la  speciale  condizion  sua  ; 
avvegnaché  una  Tolta  appresa  e fatta  sua  quel- 
l’arte peregrina  del  poetare,  ella  dovette  ne- 
cessariamente appropriarla  al  proprio  dialetto, 
il  quale  per  la  sua  affinità  con  quelli  di  Na- 
poli c di  Firenze  (che  col  volger  degli  anni  fu- 
rono le  due  metropoli  della  italica  civiltà) 
dette  a quella  poesia  un  carattere  suo  proprio 
c nazionale,  e per  ciò  stesso  la  rese  al  fine  as- 
sai più  pregiata  ed  importante  deila  proven- 
zale, da  cui  traeva  l'origine,  ma  che  era  pur 
sempre  per  l’Italia  una  poesia  forestiera. 

Gli  abitanti  delle  coste  della  Liguria,  e delle 
montagne  circonvicine,  si  segnalarono  special- 
mente fra  quegl'italiani  che  si  acquistarono 
fama  come  poeti  provenzali,  fra’quali  nomine- 
remo Bonifazio  Calvi  e Percival  Doria,  ambe- 
due Genovesi,  ma  ambedue,  a dir  vero,  vis- 
suti un  secolo  dopo  quello  di  cui  ora  teniamo 
discorso,  cioè  nel  secolo  XIII  (1). 

Il  più  antico  trovatore  italiano,  salito  in  alta 
celebrità,  fu  Alberto  Malaspina,  marchese  di 
Lunigiana,  che  nell’anno  1198  comandava  gli 
abitanti  di  Tortona  contro  quelli  di  Genova  (2), 
c che  per  conseguenza  visse  nella  seconda 
metà  del  XII  secolo.  Troviamo  quindi,  come 
suo  contemporaneo,  ma  forse  più  vecchio  di 
lui,  Folco,  originario  pur  esso  di  quelle  par- 
ti (3)  e forse  di  Genova,  che  studiò  in  Marsi- 
glia la  poesia  provenzale,  e che  per  ciò  vien 
dello  Folco  da  Marsiglia.  Ma  pare  certo  che 
questa  poesia  sia  stata  principalmente  coltivata 
in  Italia  da  alcuni  francesi  che  vennero  a sta- 
bilirvisi,  c pei  quali  era  già  conosciuta  e pre- 
giata in  questo  paese  prima  di  Alberto  Mala- 
spina, come  lo  dimostrano  le  poesie  di  Ber- 
nardo di  Vcnladour  c di  altri. 


a romtuHcrc  contro  la  poesia  provenzale  che  regnava 
nelle  corU,  la  sua  condizione  Tu  molto  umile,  e non  te 
era  permesso  di  prendere  un  volo.  Non  esiste  un  solo 
dorumrnto  che  Taccia  credere  che  Azzo  da  Elle , ce- 
lebre protettore  de'  trovatori , abbia  data  ta  più  lieve 
attenzione  a questa  poesia  nazionale,  a Diez,  I.  c. , 
p.  973. 

(t!  Tirahoschi,  1.  c.  voi.  IV,  p.  59L-598. 

(9)  Tirahoschi,  1.  c.  voi.  IV,  p.  531.  Caftan , An- 
noi. (rrnuenirs , apud  Muratori,  Srrr. , voi.  V!  , p.  3S1. 

(3j  Dante,  Paradiso,  IX,  88-00. 

Di  quella  valla  Tu’  io  lillor.no 

Tra  Eleo  r Marra , rhr  per  cammin  corto 
Lo  Geuotnc  parte  dal  T utero o. 


Non  ha  guari  (I)  è stato  messo  in  evidenza 
come  nei  tempi  della  maggiore  barbarie,  ac- 
canto all’alta  poesia  latina  sorgesse  un’  altra 
poesia  popolare  nella  lingua  del  volgo , della 
quale  usavano  i giullari  (joculatora) , genera- 
zione di  uomini  che  nel  medio  evo  se  ne  an- 
davano visitando  le  corti  ed  i castelli  dei  si- 
gnori , per  procacciarsi  della  loro  grazia  di  cho 
campare  la  vita , coll'opera  di  giuochi  di  de- 
strezza, di  balli  sulla  corda,  e specialmente 
della  musica  strumentale  c vocale.  Dappoi  la 
splendida  letteratura  degli  Arabi  (2),  e lo  in- 
gentilirsi del  comun  vivere  per  efietto  dei  mol- 
tiplicati commerci,  fecero  che  a poco  a poco 
andasse  scomparendo  la  primitiva  rozzezza 
della  cavalleria,  e che,  ingentilitisi  i costumi, 
la  nobiltà  di  maggior  grado,  la  quale  fino  al- 
lora aveva  appena  con  benevolenza  dato  orec- 
chio ai  canti  de' giullari,  non  reputasse  disdi- 
cevole il  provarsi  ella  stessa  negli  esercizi 
della  poetica.  Queste  loro  prove  trovarono  in 
breve  assai  imitatori  negli  altri  ordini  della 
nobiltà,  e non  andò  guari  che  si  udirono  per 
ogni  dove  risonare  le  voci  e i liuti  delle  da- 
me c dei  cavalieri  (3). 

La  poesia  dei  primi  tempi  consisteva  in 
canzoni  destinate  ad  accompagnare  la  danza 
o la  musica  istrumentale,  contenenti  le  lodi  di 
un  signore  o di  una  dama, o un  saggio  avver- 
timento, o l’espressione  dell'amore  o di  qual- 
che altro  sentimento,  come  il  ricordo  di  beni 
goduti  o di  sofferte  sventure.  In  Francia  le 
consuetudini  della  dialettica,  che  dominavano 
nelle  scuole,  fecero  nascere  ancora,  fra  le  molte 
altre  maniere  di  poesia,  quella  delle  tenzoni , 
alle  quali  i trovatori  concorrevano  per  acqui- 
stare il  premio  dell’arte.  Questo  modo  sembra 
però  che  non  fosse  mai  ricevuto  dagl’  Italiani; 
e perciò  noi  ne  taceremo. 

11  più  antico  componimento  poetico  che  a 
noi  sia  pervenuto  dalla  Sicilia  è di  un  Vincen- 
zo, ossivvero  Giulio  d' Alcamo  (i),  nel  quale  si 
rammemora  Saladino  come  ancora  vivente;  il 


(1}  Nella  gravo  opera  del  professor  Diez , intitolata  : 
Die  Poesie  der  Troubadours  ( Zwickau , 1826). 

(2}  Il  contatto  della  cavalleria  aragonese  e proven- 
zale coi  Mori  di  Spagna  fu  assai  frequente  a que’  tempi , 
e la  civiltà  , la  poesia,  ed  i giuochi  di  questi  ultimi  non 
passarono  senza  influenza  su  quella.  Ben  presto  poi 
sopravvennero  le  crociate. 

(3)  Diez  1.  e.  p.  20. 

(4;  Diez  I.  c.  p.  273. 
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perché  vuoisi  assegnarlo  tra  gli  anni  1 187  e 
1193.  Questo  componimento  è tutto  in  lingua 
sicula,e  in  ritmo  provenzale  (1).  L’argomento 
è un  dialogo  tra  un  cavaliere  ed  una  dama, la 
quale  il  cavaliere  tenta  di  persuadere  ad  amar- 
lo. Dopo  lunghi  rifiuti,  quando  infine  il  cava- 
liere le  ha  giurato  sugli  evangeli  di  farla  sua 
sposa,  la  bella,  vinta  a tali  parole,  consente  a 
divenir  sua.  Questo  frammento  ed  altri  della 
poesia  siciliana  si  avvicinano  troppo  nella 
forma  e nella  sostanza  alla  natura  della  poe- 
sia provenzale  per  concedere  al  Diez  (2)  che 
nella  formazione  della  poesia  italiana  s’abbia 
a riconoscere  solo  una  tal  quale  reminiscenza  ! 
della  poesia  de’trovadori  : per  noi  ella  £ in  certo 
modo  la  cosa  stessa , £ una  merce  straniera , £ 
un  albero  trapiantato  dalla  Francia  in  Italia,  ! 
del  quale  solo  £ da  dirsi  che  nel  nuovo  terreno 
fruttificò  più  bello  e rigoglioso  che  nelle  sue 
native  contrade  (3). 

s V. 

RàorgimtiUo  detto  studio  del  diritto  romano. 

In  nessun’  epoca  tacque  afTatlo  Io  studio  e 
l’uso  del  diritto  romano  in  Italia;  il  clero  lo 
aveva  adottato,  e tanto  nei  contadi  come  nelle 
città  i sudditi  c i tributarj  del  regno  longobardo 
vissero  in  gran  parte  secondo  le  leggi  roma- 
ne, almeno  in  quanto  nou  era  stato  mutalo 
dalle  istituzioni  germaniche.  Vero  £ che  que- 
sto diritto,  nel  modo  con  cui  T usavano  i tri- 
butarj delle  città,  non  era  più  un  diritto  di- 
stinto dai  costumi  locali,  ma  si  era  immede- 
simato con  essi.  ( 

Pare  tuttavia  che  alcune  città,  come  Padova 


(li  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana, 
p.  1-15. 

I?)  Diez  1.  c. , p.  S7S. 

(3)  Osservi  non  pertanto  il  lettore  come  sia  opposto 
«1  ogni  forma  provenzale,  ed  anche  «d  ogni  poesia 
conosciuta  in  Italia , tanto  per  la  semplicità  delle  sue 
idee  popolari,  quanto  pel  suo  stile  veramente  epigra- 
fico , il  frammento  seguente , che  non  può  essere  an- 
teriore se  non  di  pochi  anni  a (sullo  d’ Alcamo. 

Quando  Roma  non  era  in  tanto  raro, 

Fo  il  bon  Valerio  al  consolato  assunto. 

Costui  con  almo  pruulo. 

Rotti  i nimici,  a morie  si  condusse. 

Nc  alto  esequie  Amerai  trovo* se 
Tania  moneta,  che  1 tastar  potesse. 

Bisognò  si  sopplcsse 

Del  pukLIieo  tesori  però,  signori. 

In  questi  esempli  speculate  i cori. 

Porli  de!  primo  secolo  , et.  j>.  18, 


e Bologna,  le  quali  tardarono  a cadere  io  po- 
testà dei  Longobardi,  ritenessero  ii  loro  parti- 
colar  diritto  municipale,  o fosse  per  modifica- 
zioni fatte  dai  Longobardi  stessi  al  loro  modo 
di  conquista,  o fosse  per  conseguenza  di  capi- 
tolati; e anche  più  tardi  trovami  spesso 
ricordate  in  quelle  parti  alcune  città,  che  si 
reggevano  secoudo  il  diritto  romano.  Ciò  si 
spiega  dalla  diversa  durata  di  questo  diritto 
in  diversi  paesi  vicini,  come  Venezia  e Raven- 
na, alla  quale  seconda  città,  dopo  l’ invasione 
dei  Franchi  in  Italia,  si  era  novamente  riu- 
nita Bologna,  essendoché  il  suo  véscovo  era 
sulTraganeo  del  ravennate.  Questo  diritto  si 
conservò  egualmente  in  Roma,  e,  con  talune 
modificazioni,  nette  città  dell’ Italia  meridio- 
nale sottomesse  a Roma  o protette  da  lei. 

Gli  ecclesiastici  avevano  opportunità  d’im- 
parare nelle  loro  scuole  i principj  di  questo 
{ diritto  in  quanto  si  riferita  a quelle  materie 
I che  non  prendevano  regola  dai  canoni  della 
j Chiesa.  Quanto  al  diritto  consueludinaic,  che 
I componeva  la  giurisprudenza  delle  classi  in- 
feriori, c che  derivava  quasi  interamente  dagli 
antichi  Romani,  si  apprendeva  dall’uso.  1 
tribunali  erano  le  scuole  migliori;  ma  le  grandi 
città  commercianti,  siccome  quelle  nelle  quali 
il  diritto  romano  regnava  senza  concorrenza 
di  altre  legislazioni  avevano  necessariamente 
bisogno  di  speciali  istituti  nei  quali  i maestri 
: esponessero  metodicamente  i principj  di  una 
legislazione  si  complicata. 

Sul  cominciare  del  medio-evo  non  v’aveva 
città  più  propria  di  Ravenna  ad  istituti  di 
questo  genere,  siccome  quella  che  non  solo 
era  posta  in  parte  dove  tutto  si  governò  per 
j lungo  tempo  giusta  i principj  dette  leggi  ro- 
mane, ma  che  per  essere  in  competenza  di 
commercio  con  Venezia,  offeriva  a quei  mae- 
stri che  volessero  insegnare  il  diritto  larga 
occasione  di  lucro. 

Il  Savigny  (1)  ha  raccolte  con  molta  enra 
tutte  le  notizie  che  si  trovano  negli  autori 
sulle  auliche  scuole  di  diritto  in  Ravenna,  c le 
sue  ricerche  provano  in  modo  incontrastabile, 
che  nel  XI  secolo  vi  esisteva  uno  di  tali  isti- 
tuti, e che  molti  uomini  illustri  vi  professava- 
no. Altre  notizie,  sebben  meno  positive,  ab- 
biam  noi  sulla  esistenza  di  un’altra  scuola  in 


(I)  Getchiehte  del  roemiiehen  Rechi!  »m  Miltelalter, 
voi.  IV,  p.  l-fl. 
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Bologna:  ma  pare  che  in  questa  città  l’ inse- 
gnamento fosse  più  presto  l' effetto  di  un  moto 
individuale  che  pubblico,  e che  i'cpo,  il  quale 
è citato  come  professor  di  diritto  nel  corso 
dell' XI  secolo,  non  clic  Irnerio,  che  professa- 
va sul  principio  del  XII,  non  fondassero  che 
scuole  private.  Nel  cominciare  però  del  XII 
secolo  lo  studio  del  diritto  prese  subitamente 
un  nuovo  vigore.  Peraltro,  come  sempre  suole 
avvenire  quando  un  sol  uomo  rappresenta  un 
avanzamento  del  secolo,  è da  dedursi  l'impor- 
tanza dell'  ammaestramento  d’  Irnerio  non 
dalle  sue  qualità  personali,  ma  dalle  circo- 
stanze in  cui  egli  comparve,  quantunque  non 
possa  negarsi  eziandio  ch'egli  fosse  tenuto  in 
grande  stima  dai  due  più  celebri  personaggi 
del  suo  tempo,  la  duchessa  Matilde  e l’impe- 
ratore Enrico,  il  quale  giovassi  di  lui  per  pro- 
vare la  irregolarità  della  elezione  di  Gelasio  e 
le  ragioni  dell' imperatore  nelle  elezioni  dei 
papi. 

Nel  principio  del  XII  secolo  la  cognizione 
fondamentale  delle  leggi  rendevasi  molto  più 
necessaria  che  innanzi  non  fosse;  avvegnaché 
nel  territorio  di  Ravenna  e di  Roma,  le  co- 
stumanze politiche  della  Germania  mettendo 
ogni  di  più  salde  radici,  i principj  legali  si 
venivano  facendo  sempre  più  vaghi  ed  incerti, 
e tutti  sentivano  la  necessità  di  ricorrere  ai 
testi  pei  quotidiani  bisogni  della  vita  civile. 
D’altronde  iiell’Alta-llalia,  cioè  nella  Lombar- 
dia c nella  Toscana,  il  grande  commercio  c i 
nuovi  bisogni  che  ingcneravansi  dallo  stato 
repubblicano  delle  città,  sospingevano  le  menti 
alla  ricerca  d’  un  diritto  privato  diverso  da 
quello  che  poteva  loro  offerire  T ordinamento 
politico  della  Germania.  Tutti  adunque,  nei 
paesi  dei  quali  parliamo,  si  trovarono  condotti 
verso  lo  studio  della  legislazione  romana;  e 
possiam  dire  che  i bisogni  di  tutta  Italia  si 
riunissero  allora  per  dare  ad  Irnerio,  all’  uo- 
mo il  più  profondamente  addottrinato  in  quella 
scienza,  c nello  stesso  tempo  dotato  della  fa- 
coltà di  trasmetterla  altrui,  una  tale  impor- 
tanza, che  niun  giureconsulto  avrebbe,  prima 
di  quel  tempo,  potuto  mai  sperarne  altrettan- 
ta. Nè  solamente  i popoli  dell’Italia  vedevano 
in  lui  una  scorta,  ma  gl'  imperatori  stessi 
avevano  ricorso  alla  sua  dottrina.  Irnerio,  se- 
condo le  induzioni  più  verosimili,  teneva  scuola 
in  Bologua  negli  ultimi  anni  dell'  XI  secolo  c 
nel  primo  decennio  del  XII  ; dappoi  fu  ado- 


perato dagl’  imperatori  nei  gravi  affari  di 
stato  (1). 

È falso  ciò  che  alcuni  narrano  della  sua 
origine  tedesca,  e d'un  supposto  manoscritto 
del  codice  giustinianeo  recalo  da  AmalQ  per 
opera  de’ Pisani,  dietro  al  cui  lume  egli  si 
desse  a studiare  la  scienza  del  diritto;  ed  è 
pur  falso  che  dalla  contessa  Matilde  gli  fosse 
dato  il  carico  dell’insegnamento,  e ch'ella  fon- 
dasse la  scuola  dov'ei  professò,  come  ancora 
che  Lanfranco  di  Pavia  gli  fosse  in  quella  com- 
pagno. 

I bisogni  dell’Italia  e la  dottrina  d’Irnerio 
fondarono  la  scuola  di  diritto  in  Bologna,  come 
i bisogni  della  Francia  c la  dottrina  di  Lan- 
franco aggiunsero  nuova  importanza  alle  scuo- 
le filosofiche  di  quel  paese;  ed  era  in  ambedue 
le  contrade  un  libero  concorso  di  maestri  e 
di  discepoli. 

La  scuola  del  diritto  di  Bologna,  si  man- 
tenne luminosa  fors’anchc  dopo  la  morte  d’ Ir- 
nerio per  opera  dc’suoi  scolari.  Il  signor  di  Sa- 
vigny  ba  dimostrato  che  non  si  vogliono  porre 
tra  questi  i quattro  giureconsulti  chiamati  vol- 
garmente i quattro  dottori  (2),  i quali  non  solo 
professarono  giurisprudenza  in  Bologna,  ma 
erano  fors’ anche  nativi  di  quel  paese,  e fra  i 
quali  ed  Irnerio  bisogna  porre  un  intervallo  di 
trent'  anni  almeno.  Più  innanzi  sarà  da  noi  di- 
scorso di  un  atto  politico  della  più  grande  im- 
portanza per  l’Italia,  nel  quale  si  distinsero 
questi  quattro  dottori;  qui  ci  ristringeremo  a 
dare  una  breve  notizia  delle  persone  loro,  die- 
tro la  scorta  delle  positive  notizie  raccolte  dal 
Savigny. 

I.  Bulgaro  (3),  il  più  stimato  dei  quattro, 
pare  certo  che  fosse  di  famiglia  bolognese;  i 
suoi  contemporanci  lo  chiamano  comunemente 
bocca  d’oro  (os  aureum).  Come  professore  di  di- 
ritto egli  è spesso  citato  insieme  a Martino, 
uno  dei  quattro  di  cui  parliamo.  Nobile  c ge- 
neroso come  uomo  privato,  fu  tenuto  in  grande 
onore  come  uomo  pubblico.  Si  tiene  per  fermo 
ch’egli,  durante  un  certo  tempo,  fosse  vicario 
imperiale  nella  sua  terra  natale:  la  sua  morte 
è posta  sotto  Fauno  1100,  e per  vero  dal  1159 
non  si  trova  più  discorso  di  lui. 


(1)  Savigny  1.  c. , p.  la. 

(*)  Savigny  1.  c.  p.  87  e seg. 

3)  Savigny  i.  c.  p.  88-110.  Quello  luogo  dell’opera 
ronlienc  quanto  si  può  desiderare  di  meglio  sulla  vita 
c sugli  scrini  di  Bulgaro. 
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IL  Martino  (1),  cognominato  Gosia,  perchè 
era  della  progenie  bolognese  de’ Cosi:  i suoi 
contemporanei  l’onorarono  del  titolo  di  copia 
kgum;  risse  nel  tempo  stesso  di  Bulgaro  e fu 
emulo  suo;  l’anno  1158  può  essere  ritenuto 
ragionevolmente  come  l’ ultimo  della  sua  vita; 
mori  forse  prima  di  Bulgaro. 

III.  Iacopo  (2),  detto  deporta  Rarennate  o 
de  regione  porta  Ravennati »,  probabilmente 
perchè  la  sua  famiglia  aveva  casa  in  un  quar- 
tiere di  Bologna  vicino  alla  porta  di  Ravenna. 
La  data,  che  si  ritiene  per  certa,  della  sua 
morte  si  pone  sotto  l’anno  1178.  Pietro  di 
Blois  (Petrus  Blesensis),  in  una  lettera,  che 
secondo  ogni  apparenza  si  riferisce  a questo 
giureconsulto,  lo  chiama  il  sole  della  Lom- 
bardia. 

IV.  Ego  (3),  figlio  di  Alberico,  sopranoo- 
mato,  come  il  precedente,  e tòrse  per  la  me- 
desima ragione,  de  porla  Ravennate.  Mancano 
sicure  notizie  sulla  sua  vita,  e l'epoca  della 
sua  morte  può  assegnarsi  tra  gli  anni  1166 
in  1171. 

Questi  qualtr’  uomini  fiorirono  in  un  tempo 
in  cui  i preesistenti  ordini  politici  scompari- 
vano per  dar  luogo  ad  altri  e diversi,  in  un 
tempo  in  cui  le  regole  del  diritto  divenivano 
ogni  giorno  più  vaglie  ed  indeterminate.  Per 
la  profonda  loro  sapienza  divennero  essi  con- 
seguentemente i cardini  di  una  nuova  legisla- 
zione, e in  certo  modo  gli  ultimi  oracoli  chia- 
mati a dar  sentenza  sulle  quistioni , la  cui  so- 
luzione pendeva  tra  il  diritto  antico  ed  il  nuo- 
vo. Altamente  venerati  nella  loro  terra  natale 
da  uomini  desiderosi  della  nuova  dottrina,  in- 
terrogali e visitati  da  tutte  le  parti  d’Italia, 
onorati  e chiamati  a consulta  dagli  imperatori 
medesimi  nelle  più  difficili  congiunture,  questi 
uomini  confermarono  e svolsero  i principi  sta- 
biliti da  Irnerio,  e crebbero  quel  tesoro  del- 
l’antica giurisprudenza,  della  quale  erano  cu- 
stodi, e che  doveva  in  progresso  di  tempo  aver 
si  grande  influenza  sulla  futura  vita  dei  popo- 
li. Essi  e i discepoli  loro  furono  spesse  volte 
adoperati  nella  trattazione  di  gravi  negozj,  e 
per  ciò  stesso  acquistarono  maggiori  mezzi  per 
spandere  in  ogni  dove  i principi  di  quella 


(I)  Sntianj.  I.  c.  p.  1 11-135. 
(3|  SaviRnv , I.  c.  p.  I3S-I3S. 
(8)  Pavigny,  I.  c.  p.  138-150. 


scienza,  alla  quale  appoggiavasi  la  loro  cele- 
brità. 

Dopo  di  avere  cosi  esposta,  come  meglio 
per  noi  si  è potuto,  l'influenza  civilizzatrice 
della  Francia  sopra  l'Italia,  tanto  pel  fatto 
della  costituzione  normanna , quanto  per  la 
filosofia  e per  la  poetica,  oppostamente  all'in- 
fluenza della  forza  bruta,  quale  fu,  perii  più, 
quella  della  Germania  durante  la  prima  metà 
del  dodicesimo  secolo;  dopo  avere  determinata 
l'azione  dell’Italia  sopra  sé  stessa  per  il  ri- 
sorto studio  del  diritto,  e notata  negli  Italiani 
la  incessante  attività  delle  menti  anche  in 
mezzo  alla  dissoluzione  degli  ordini  politici, 
torneremo  ora  allo  studio  degli  avvenimenti 
politici  che  segnalarono  questo  paese  fino  all'ar- 
rivo del  primo  Federico. 

S vi. 

Stato  politico  dell’  Italia  innanzi  alla  prima  rotata 

di  Federico,  e nel  temilo  in  cui  questo  paese  era 

abbandonato  a sé  stesso. 

Nella  parte  settentrionale  dell' Italia,  le  fa- 
zioni cittadine  delle  quali  abbiamo  spesso  c 
lungamente  parlato,  continuavano  nelle  loro 
inimicizie.  Dappoi  il  IMO,  due  nuove  fazioni 
s’ erano  formate  nella  provincia  di  Ravenna, 
per  l’una  delle  quali  stavano  Pesaro,  Fossom- 
brone,  Sinigaglia  e Ravenna,  per  l’altra  Fa- 
no, forte  dell’amicizia  e protezione  dei  Vene- 
ziani (1).  Nella  campagna  romana,  Roma  e 
Tivoli  erano  continuamente  alle  prese;  c sic- 
come Tivoli  si  era  data  a papa  Innocenzo,  c 
ne  aveva  per  conseguenza  ricevute  assai  buone 
grazie,  i Romani  sentirono  tanta  offesa  di 
questa  moderazione  del  papa,  che  corsero  alle 
armi.  Le  massime  già  diffuse  da  Arnaldo  da 
Brescia,  lo  studio  dell'antica  storia  propagato 
dall’opera  stessa  dei  giureconsulti  suscitavano 
negli  animi  de’  Romani  quasi  un  desiderio 
dell’antica  gloria,  e sdegno  dell’ohhedire  non 
che  ad  Innocenzo,  ma  a'pontefici  in  generale. 
Fu  quindi  eletto  per  decisione  di  popolari  par- 
lamenti un  senato,  c la  formula  Senatus  Po- 
pulu.sque  Romani te  tornò  a comparire  negli  atti 
pubblici.  Innocenzo  privo  degli  aiuti  della 
Germania,  e derelitto  in  Italia,  mori  di  ranco- 
re nel  1143. 


(I)  Andrea?  banduti  Clironicon , 1.  IX , r*p.  13,  p.  7. 
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Nei  primi  giorni  che  seguitarono  alla  sua 
morte,  i cardinali  salutarono  papa  il  Cardinal 
Guido  di  Toscana,  che  nel  vestire  il  gran 
manto,  assunse  il  uome  di  Celestino  II.  Il 
nuovo  pontefice  deliberò  di  combattere  il  male 
nella  radice,  non  si  accorgendo  forse  che  questo 
male  era  più  nella  natura  del  secolo,  che  ne- 
gli individui.  Si  dichiarò  quindi  contro  Arnaldo 
da  Brescia  (1),  che,  astretto  già  di  lasciare  la 
Francia,  trovò  asilo  e protezione  in  Zurigo. 
Ma  ben  presto  fu  cacciato  anche  di  là,  e dovè 
errare  fuggitivo  per  la  Germania. 

In  questo  stato  di  rose,  le  due  fazioni  no- 
bili di  Roma , quella  di  Pietro  Leone  c quella 
dei  Frangipani,  si  riunirono  per  abbattere  il 
nuovo  ordinamento  repubblicano  delle  città (2): 
ma  tutti  gli  altri  nobili,  postisi  a capo  del 
popolo,  volevano  riconoscere  l’alta  sovranità 
dell'imperatore,  in  quella  stessa  forma  che  si 
soleva  nell'  antica  Roma,  le  cui  istituzioni  si 
andavano  di  nuovo  rendendo  popolari  per  ef- 
fetto dell'accurato  studio,  che  universalmente 
ponevasi  alle  leggi  ed  alla  istoria.  La  nobiltà 
romana  vagheggiava  principalmente  l' istitu- 
zione di  un  ordine  senatorio  quale  era  al  tem- 
po degli  imperatori,  tempo  in  cui  se  quel 
consesso  non  era  più  il  solo  c vero  capo  dello 
stato,  aveva  almeno  il  privilegio  di  conferma- 
re la  elezione  di  quello  ; e conseguentemente 
fu  scritto  all'  imperatore  Corrado,  e fattogli 
invito  di  venire  a ricevere  la  corona  dal  se- 
nato romano. 

Celestino  era  morto  fino  dalla  primavera 
dell'anno  1144.  In  suo  luogo  fu  eletto  Gerardo 
de'Cacciancmici,  originario  di  Bologna,  che 
assunse  il  nome  di  Lucio  11.  Nel  tempo  del 
quale  parliamo,  uno  dei  primi  nobili  della  cit- 
tà, della  casa  di  Pietro  Leone,  reggeva  la 
somma  delle  cose  nella  repubblica  come  pa- 
trizio. Lucio  con  quelli  della  sua  parte  tentò 

(1)  S.  Bernardo  fu  uno  dei  più  operosi  (autori  delle 
idee  di  Celestino  li , non  pia  perche  ei  fosse  governato 
dalle  preoccupazioni  politiche  di  quel  tempo , o da  in- 
teressi personali  ; ma  perrhe  egli  era  generalmente  av- 
verso alta  nuova  direzione  filosofica , che  avevano  preso 
in  Francia  le  menti. 

{9}  1 llomani  scrìvevano  a Corrado:  Sed  prò  hit 
omnibus  qua  celine  dilrrtiunis  /sdentate  farimus , 
papa , Frangipane, , et  /Sii»  Petri  Leoni,  ( homines 
et  amici  Siculi , excepto  J or  datili  nostro  , /ideatale  in 
vostra  vexiHifero  et  adjutore  ) , Toiomau,  quoque  et 
olii  plures  undique  noi  impugnanti  Otto  Fria.  de 
Gestii  Friderici  I,  lib.  1,  c.  9S. 


di  pigliar  per  sorpresa  il  Campidoglio  occupalo 
da  quello,  ma  nell’  improvviso  assalto  fu  re- 
spinto; anzi  percosso  da  un  colpo  di  pietra, 
lanciatogli  contro  dalia  cittadella,  ne  mori  poco 
dopo,  nel  mese  di  febbraio  del  1145. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Roma, 
le  città  della  Lombardia  e del  territorio  di 
Ravenna  continuavano  in  guerra  tra  loro. 
Rirami  ed  Ancona  conclusero  un  trallato  con 
le  città  amiche  di  Ravenna.  Nella  Marca  vero- 
nese, Verona  c Vicenza  combattevano  contro 
Padova  e Treviso.  Nella  Toscana,  Pisa  (1)  e 
Firenze  contrastavano  a Siena  ed  a Lucca. 

Queste  intestine  discordie  parranno  cer- 
tamente assai  lacrimerei  cosa  al  lettore;  ma 
tale  in  effetto  non  appariva  agli  Italiani  di  quel 
tempo,  avvegnaché  questo  stato  fosse  somma- 
mente proprio  dell'  indole  loro,  e,  dirò  anche 
più,  vantaggioso.  Imperocché  laddove  la  società 
offre  tanti  elevati  e difficili  intenti  allo  spirilo 
umano,  ognuno,  seguendo  il  proprio  talento  o il 
proprio  istinto,  artista  o dotto,  giudice  o guer- 
riero, mercatante  o ecclesiastico  che  sia,  può 
prestamente  sorgere  da  un  infimo  grado  a uno 
luminosissimo,  c a quelle  prove  si  crea  infal- 
libilmente una  nazione  operosa  ed  in  massimo 
grado  intelligente.  Lo  sparlimenlo  in  piccoli 
stati  schiudeva  più  facili  vie,  c 1’  agitazione 
che  ne  conseguitava  offeriva  agl’  individui  in- 
finite occasioni  di  segnalarsi , le  quali  cose  non 
intervengono  in  un  grande  stato  dove  la  forza 
individuale  è ben  poca  rosa.  In  condizione  di- 
versa , ossia  raccolti  sotto  una  medesima  leg- 
ge, gl’  Italiani  avrebbero  per  avventura  per- 
duto l’amore  della  vita  pubblica,  c degli  studj 
che  sono  a quella  di  fondamento,  e si  sareb- 
bero ristretti  in  sé  medesimi,  e spenta  la  loro 
morale  attività  nell’esercizio  delle  arti  mecca- 
niche, nemiche  allo  sviluppo  dell’  intelletto. 

Successore  a Celestino  i cardinali  elessero 
Bernardo  dei  Paganelli  da  Pisa,  discepolo  di 
S.  Bernardo,  c nimico  dichiaralo  del  nuovo 
governo  romano,  il  quale  assunse  il  nome  di 
Eugenio  III.  In  quel  tempo  Arnaldo  da  Bre- 
scia era  tomaio  dalla  Germania  in  Roma,  e 
fattosi  moderatore  della  parte  popolare.  Egli 
aveva  la  mente  piena  di  nuovi  disegni  (2),  ed 


(1)  Brfiiiar.  Pisana  bistorta,  apud  Muratori,  Scrr. 
VI,  p.  170,  an.  liti  e altri. 

(8)  Quare  readificandum  Capitolium.  renovandam 
dignitatem  senatoriam , reforrnandum  ordinerò  eque- 
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intendeva  a ristabilire  tutto  l'antico  ordina- 
mento romano  del  senato , dei  cavalieri  o del 
popolo,  c per  primo  le  castella  e le  torri  dei 
nobili  devoti  al  papa  furono  spianate.  Eugenio 
pregò  inslantemcntc  l’imperatore  Corrado  di 
muovere  al  suo  soccorso;  ina  le  cose  di  Ger- 
mania no  lo  impedendo,  il  pontefice  fu  costret- 
to, nella  primavera  dell’anno  1146,  ad  uscire 
di  Roma,  c cercare  rifugio  in  Francia,  pas- 
sando per  Sutri,  Pisa,  Piacenza  e Vercelli. 
Giunto  nel  regno  fece  ogni  opera,  e consegui 
di  mettere  in  armi  la  crociata  del  re  Luigi  e 
di  Corrado;  dopo  di  che  tornò  in  Lombardia, 
c vi  fermò  la  sua  stanza , non  polendo  resti- 
tuirsi in  Roma.  La  nuova  repubblica  aveva 
frattanto  esteso  la  sua  potenza  sino  a Tivoli, 
di  cui  fece  demolire  le  mura,  e condannò  a 
morte  un  gran  numero  di  abitatori. 

Nel  1149  Eugenio  si  attentò  di  entrare  in 
Tuscolo,  e sovvenuto  dal  re  Ruggcri,  si  mo- 
strò colla  test’ alta  ai  Romani,  i quali  si  prof- 
fersero  ed  accettarono  la  pace.  Ma  non  avendo 
il  senato  voluto  mutare  in  niuna  parte  il  suo 
ordinamento,  si  riaccese  ben  presto  il  fuoco 
della  discordia  nel  1132. 

In  questo  mezzo  Milano,  Piacenza  e Crema 
guerreggiavano  contro  Parma  c Cremona.  Le 

strem  docuit.  Ni  MI  in  disposinone  urbis  ad  JRonvmum 
spedare  ponti ficem  , sufflè  ere  sibi  ecclesiasticum  judi- 
eium  debere , eie.  Otto  Fri§.  De  Vita  Frider.,  1.  II, 
cap.  91. 


contese,  di  cui  parlammo  più  sopra,  continua- 
vano egualmente  nel  territorio  di  Ravenna  c 
nella  Marca  di  Verona.  Per  porre  un  termine 
a questo  stato  di  cose,  e per  impedire  la 
piena  rovina  della  imperiale  autorità,  Corrado 
immaginò  di  portarsi  in  Italia;  ed  erano  già 
fatti  i necessari  apparecchi,  quando  il  dì  13  di 
febbraio  del  1152  egli  morì. 

Morto  Corrado,  i voti  degli  elettori  cadde- 
ro sul  figlio  del  suo  fratello,  il  giovane  duca  di 
Svevia,  Federigo.  Corrado  stesso  vicino  a morte 
lo  aveva  raccomandato  siccome  principe,  il 
quale,  sebben  giovine,  si  era  già  in  molti  in- 
contri illustrato  per  valore  gijqrrjcro  c per 
austeri  costumi.  Questa  scelta  ponendo  sul 
trono  imperiale  un  uomo  egualmente  affine 
alle  due  famiglie , che  fino  allora  erano  state 
emule  in  Germania  (1),  v’era  cagione  di  spe- 
rare che  Federigo  sarebbe  stato  riconosciuto 
da  tutti  ed  avrebbe  regnalo  in  pace. 

Non  appena  compiuta  la  cerimonia  della 
incoronazione,  Federigo  pose  mente  al  disegno 
di  calare  in  Italia,  pel  quale  Corrado  aveva 
già  apparecchiate  le  cose  necessarie.  E vera- 
mente l’ Italia  non  poteva  esser  più  lunga- 
mente abbandonala  a sé  stessa,  se  già  non  si 
fosse  voluto  lasciare  estinguere  ivi  ogni  resto 
dell’  imperiale  autorità. 


(I)  Giutlilla  sua  madre  era  della  schiatta  di  Wclf. 


CAPITOLO  VI. 

Dtir  imperatore  Federigo  I , e delle  cose  <f  Italia  fino  al  trattato  di  Cottanza. 


Si- 

Prima  dùceia  di  Federigo  in  Italia. 

Innanzi  che  Federigo  movesse  per  alla 
volta  d’Italia,  tutte  le  fazioni  di  questo  paese 
tentarono  di  farselo  amico  ; ma  egli  si  di- 
chiarò contro  la  parte  Milanese , tra  perchè 
essa  principalmente  gli  si  era  mostrata  nemica, 
opprimendo  altresì  varie  città  imperiali  come 
a dire  Lodi  c Como,  tra  perchè  egli  sperava, 
domata  la  potenza  de’Milanesi,  ricondurre  a 
Leo,  Voi,  I. 


sua  devozione  tutta  la  Lombardia  ; intento 
eh’  ei  non  avrebbe  mai  potuto  conseguire  ac- 
costandosi ai  Milanesi,  dei  quali  sarebbe  ve- 
nuto per  ciò  stesso  ad  aumentare  l' orgoglio. 

Federigo  trovò  l'Italia  costituita  in  ordini 
nuovi,  e del  tutto  diversi  dai  precedenti.  Le 
città  s' erano  impadronite  di  quasi  lutti  i di- 
ritti della  sovranità:  l’autorità  de’vcscovi  aveva 
sofferto  una  notevole  minorazione:  i nobili  di 
sangue,  e gli  stessi  marchesi , erano  stati  co- 
stretti a far  causa  comune  colle  vicine  città, 
31 
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fi  intercedere  diritto  di  cittadinanza  e rasse- 
gnarsi agli  statuti  di  quelle.  Nell' Alla-! talia  i 
marchesi  di  Monferrato  (1)  si  rimanevano  in- 
dipendenti. Ncir Appennino,  c là  dove  l’oppor- 
tunità delle  strade  maestre , o di  commercio, 
non  astringeva  i cittadini  a tirare  per  forza  a 
loro  i nobili  circonvicini,  un  maggior  numero 
di  queste  famiglie  aveva  conservato  gli  anti- 
chi suoi  privilegi.  Non  per  tanto  alcune  città, 
come  Pisa,  Genova  c Lucca,  allargarono  la 
loro  autorità  sulla  campagna,  c sui  nobili  che 
in  quella  avevano  stanza;  c i conti  di  Lava- 
gna furono  fortemente  circoscritti  nei  loro  di- 
ritti dalla  wcafh  delle  dette  città  (2). 

Abbiamo  detto  in  altro  luogo  della  nostra 
storia , come  la  nobiltà  di  second’ ordine,  o mi- 
nore che  vogliam  dire,  sebbene  sottoposta 
agli  statuti  delle  città,  si  rimaneva  non  per 
tanto  libera  nelle  sue  terre,  di  guisa  che  il 
collegarsi  alle  città  con  vincoli  c diritti  di  cit- 
tadinanza non  faceva  che  renderle  più  forti. 
Avvegnaché  queste  famiglie  provvedute  di  mez- 
zi per  costruirsi  nel  recinto  delle  città  torri 
e castella,  e per  tenervi  grossa  difesa  di  gente, 
si  acquistavano  una  vera  preponderanza  sul 
resto  dei  cittadini,  i quali  nei  casi  di  discordie 
interne  od  esterne  si  ponevano  sotto  il  co- 
mando e la  direzione  di  quelle.  E se  nelle 
grandi  città  molte  di  tali  famiglie  non  aves- 
sero durato  in  continua  discordia  tra  di  loro , 
se  per  ciò  stesso  non  si  fossero  vicendevol- 
mente indebolite,  se  per  gl’ incessanti  disor- 
dini che  provocarono  da  per  tutto,  non  aves- 
sero indotto  le  altre  classi  a levarsi  contro  di 
loro , ed  a pigb'are  vigorosi  provvedimenti  per 
escluderle  dai  carichi  dello  stato  (3),  c costruì- 


(1)  Olio  Fri».  De  Pifa  Frtderici  /,  I.  II,  c.  13. 
Ex  quo  fìt,  ut  tota  illa  terra  intra  eivitates  ferme 
divisa . singulti!  ad  rotnmanendum  se  rum  diocesano s 
campule/int,  vixque  aliquis  nobilis  vel  v ir  magnus 
tam  magno  ambita  inveniri  queat,  qui  civitatis  sua 
non  sequatur  imperium. 

(Si  Caftan , Annales  Genuenses  , 1.  I.  ad  annum 
1132-1133,  Mnrat.,  Scrr.,  VI,  pag.  238-259.  I mar- 
chesi di  Lorelo  acquistarono  similmente  sulla  mela 
del  XII  secolo  il  diritto  di  cittadinanza  in  Genova,  e 
prestarono  giuramento  ad  una  compagnia  ( come  si 
chiamavano  le  varie  sezioni  od  ordini  de’ cittadini). 
Vedi  Caftan  ad  an.  1154,  1.  c.,  p.  264-265.  Coll’  andar 
del  tempo  lai  giuramento  fu  rotto,  c ne  seguitarono 
lunghe  guerre  fra  questi  nobili  e la  repubblica;  e il 
medesimo  avveniva  in  tutte  le  altre  grandi  città. 

(3)  Da  principio,  quasi  per  ogni  dove,  e specialmente 
in  Firenze , si  lasciava  che  la  nobiltà  decidesse  da  sé 


gerle  a concentrarsi  interamente  ne'loro  do- 
mini, sarebbero  certamente  venute  a capo  di 
fondare  dappertutto  un'aristocrazia  polente  co- 
me la  Genovese,  se  non  vogliamo  dire  come 
la  Veneta.  Ma  la  loro  insociabilità  le  impedì 
dal  conseguir  questo  effetto. 

Quando  Federigo  scese  in  Italia,  i rapporti 
che  correvano  tra  i nobili  e i cittadini  erano 
semplicissimi.  Un  esempio,  quello  de’ capita- 
ni (1),  prova  evidentemente  quanto  la  classe 
dei  cittadini  si  avvantaggiasse  col  tempo  della 
aggregazione  dei  nobili  feudali.  Questi  nuovi 
cittadini  fnrono,  come  bene  si  avvisa,  descritti 
nella  prima  classe  composta , innanzi  l’intro- 
missione loro,  di  capitani.  Ma  siccome  essi 
non  avevano  alcun  vincolo  di  dipendenza  dai 
vescovi,  consistendo  le  loro  possessioni  non  in 
prepositurc  vescovili,  ma  in  terre  libere,  così 
poterono  assumere,  rispetto  ai  vescovi,  un’atti- 
tudine che  i capitani  non  avrebbero  osato  mai. 

È da  dirsi  come  prima  che  Federigo  met- 
tesse piede  in  Italia,  fosse  morto  il  pontefice 
F,ugenio  nella  state  del  1153,  non  senza  essersi 
prima  pacificato  con  la  repubblica  romana,  ed 
avere  adottato  il  miglior  sistema  di  rovinare 
il  senato,  quello  cioè  di  affezionarsi  il  popolo, 
e come  il  cardinale  Corrado  Romano  gli  fosse 
stato  eletto  successore  sotto  il  nome  di  Anasta- 
sio IV. 

Correva  l'autunno  del  1154,  quando  Fede- 
rigo mosso  con  un  esercito  poderoso  da  Au- 
sburgo  verso  l’ Italia.  Traversò  Brixen  e Tren- 
to, c lambendo  il  lago  di  Garda,  sugli  ultimi 
giorni  dell’ ottobre  giunse  nelle  pianure  di 
Roncaglia.  Non  v’  hanno  parole  che  possano 


medesima  le  sue  contese.  Era  questo  un  privilegio  cui 
non  aveva  rinunziato  col  venire  ad  abitare  dentro  le 
mura.  Chi  viveva  d’ industria  non  si  curava  gran  fatto 
di  queste  loro  discordie,  c quando  alcuno  degli  anta- 
gonisti aveva  ricorso  ai  tribunali , questi  non  se  ne  da- 
Tano  molto  pensiero  ; per  la  qual  cosa  la  nobiltà  rade 
volte  ricorreva  per  conciliazione  a questo  mezzo.  In 
seguito  però  queste  discordie  divisero  talmente  gli  animi 
nelle  città , vogliam  dire  anche  dei  semplici  cittadini , 
che  il  solo  mezzo  di  acquetarle  fu  quello  di  dare  il 
bando  ad  una  delle  parli , e di  escluderle  entrambe  dai 
pubblici  ufllzj. 

(1)  Un  atto  dell'anno  1149  citato  dal  Savioli,  Annoi. 
Bologn.  voi.  I,  parte  I,  diplom.  CXXXIX,  dimostra 
che  sotto  il  nome  di  capitani  altro  non  s’ intendeva 
che  la  nobiltà  fondata  nell' esercizio  dei  pubblici  ufllcj. 
In  quest*  atto , un  nobile , Azzone  de  Sala , ed  altri 
cavalieri  son  detti  capitani  dell  abate  di  Nonantola. 
Cosi  i capitani  erano  in  origine  provosti  c conti  che 
tenevano  in  feudo  le  terre  dai  vescovi  e dagli  abati. 
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rendere  più  brevemente  c più  accuratamente 
tutte  le  fasi  importanti  di  questa  prima  calata 
di  Federigo  in  Italia,  quanto  le  sue  medesime, 
che  abbiamo  da  una  di  lui  lettera  al  suo  zio 
Ottone  di  Freyscngcn  (1). 

« Questi  Gnli  c superbi  Milanesi  ci  ven- 
« nero  innanzi  con  mille  disleali  ragionamenti, 
« e ci  profferirono  grandi  somme  di  danaro 
< purché  noi  volessimo  conceder  loro  la  so- 
« vranità  di  Lodi  e di  Como;  e perchè  senza 
« punto  lasciarci  muovere  dalle  loro  preghie- 
« re,  nè  dalle  offerte  toro,  continuammo  il 
« cammino  verso  le  ricche  lor  terre,  essi  ci 
a fecero  passare  per  tre  interi  giorni  in  mezzo 
« ad  un  deserto  (2).  Avendoci  ricusate  le  vet- 
« tovaglie,  che  offerivamo  di  pagare,  c’impa- 
« dronimmo  del  loro  castello  di  Rosate , di- 
ti feso  da  cinquecento  cavalieri,  c riducemmolo 
« in  cenere.  I nostri  cavalieri  inseguirono  gli 
a avversarj  fino  alle  porte  della  città.  Dopo, 
« c’  impadronimmo  di  due  ponti  sul  Ticino , 
« smantellammo  tre  fortezze,  e dopo  aver  ce- 
ti lebrato  le  feste  di  Natale  a Vercelli , mo- 
ti vemmo  il  campo  sopra  Torino.  Traversato 
« poi  il  fiume  Po,  distruggemmo  la  grande  e 
a forte  città  di  Chieri,  ed  Asti  demmo  alle 
a fiamme  (3).  Fatto  questo,  cingemmo  d’assc- 
a dio  Tortona,  e al  terzo  giorno  i quartieri 
a inferiori  della  terra  caddero  in  nostro  potere, 
a e di  leggieri  ci  saremmo  anche  impadroniti 
u delta  cittadella,  se  la  notte  ed  il  tempo  pro- 
« colloso  non  ce  ne  avessero  impediti.  La  città 
a intera  si  rendè  alfine  dopo  molti  assalti , e 
a molte  perdite  da  ambe  le  parti.  Rasa  quella 
« città,  i Pavesi  c'invitarono  a celebrare  la  no- 
« stra  vittoria  dentro  le  loro  mura,  dove  per 
a tre  giorni  ci  mostrammo  con  la  corona  in 
a capo.  La  città  tutta  diede  segni  di  gTandis- 
« sima  gioia,  e si  mostrò  disposta  a servirci 
a in  ogni  cosa.  Di  là  tirammo  per  la  via  più 
« spedita  cunlro  Sutri,  passando  per  la  Ito- 
ci magna  c per  la  Toscana.  11  papa,  seguitato 


(1)  Questa  lettera  è riportala  dal  Muratori,  Serr. 
voi.  VI,  p.  S35.  li  passo  che  noi  traduciamo  contiene 
soltanto  ciò  che  spetta  alla  discesa  in  Italia , ed  è tra- 
dotto letteralmente,  salvo  alcune  omissioni. 

(t)  Questo  stalo  di  devastazione  era  1’  effetto  delle 
antiche  guerre  tra  città  e citta. 

(3)  Queste  città  s’ erano  levale  contro  i loro  signori , 
che  erano  ii  vescovo  d’ Asti  ed  il  marchese  di  Monfer- 
rato ; quando  l’ imperatore  le  invitò  a sottomettersi  si 
beffarono  dell’  invito. 


« dal  clero  romano,  ivi  ci  venne  ad  inconlra- 
« re,  ci  salutò  graziosamente  e ci  benedì, 
« rappresentandoci  le  sue  doglianze  contro  i 
a Romani.  Di  conserva  con  lui,  ed  in  pienis- 
« simo  accordo,  continuammo  il  cammino 
e verso  Roma.  Gli  abitanti  di  quesla  citta  ci 
« inviarono  dcpntali,  dimandando  molta  soni- 
li ma  di  danaro  in  prezzo  della  loro  soltomis- 
« sione,  e per  giunta  tre  giuramenti.  Non  os- 
ti sendo  disposti  ad  accattare  la  dignità  impe- 
i riale,  né  a far  giuramenti  al  popolo,  c 
« nondimeno  volendo  pur  fuggire  tutte  le  in- 
« sidic  che  avriaoo  potuto  tentare,  facemmo 
« di  nottetempo,  sotto  la  condotta  del  cardi- 
si naie  Ottaviano,  e secondo  il  consiglio  del 
a papa , il  nostro  ingresso  nella  citta  per  una 
« piccola  porta,  ed  occupammo  il  recinto  della 
a chiesa  di  S.  Pietro.  L' indomani  il  pontefice 
« con  lutto  il  clero  venne  a riceverci  sul  li- 
« mitare  della  basilica,  cantò  la  messa  c ci 
a salutò  imperatore,  imponendoci  la  corona 
« sul  capo.  Tornati  agli  alloggiamenti , men- 
a tre  prendevamo  riposo  all'ombra  del  nostro 
n padiglione  e ci  ristoravamo  di  cibo,  d’im- 
« provviso  il  popolo  romano,  varcando  il  ponte 
a sul  Tevere,  si  avventò  sovra  alcuni  del  no- 
li stro  seguilo  nella  chiesa,  c li  uccise,  poi 
a si  diede  a predare  gli  arredi  dei  cardinali  c 
a volle  far  prigione  il  pontefice.  Ma  uon  ap- 
« pena  ci  corse  all' orecchio  questo  rumore, 
« entrammo  nella  città  alla  testa  dei  nostri 
u uomini  d'arme,  c per  tatto  un  giorno  du- 
a ramaio  in  un  sanguinoso  conflitto  cogli  abi- 
« tanti,  ai  quali  questo  fatto  costò  la  perdita 
« di  mille  uomini,  trafitti  ed  annegati  nel  Te- 
li vere,  o menati  prigioni.  La  notte  separò  fi- 
li nalmcnte  i combattenti;  ma  il  giorno  ap- 
a presso,  mancandoci  le  vettovaglie,  ci  ripar- 
li tirnmo  conducendo  il  papa  con  noi.  Recammo 
i in  poter  nostro  tutte  le  fortezze  o le  castella 
a ivi  vicine,  e soprastemmo  alquanti  di  col 
« pontefice  in  Albano.  Di  là  movemmo  verso 
a Spoleto;  e perchè  la  città  ci  era  nemica  e 
a riteneva  prigioniero  il  conto  Guido  Guerra 
a ed  altri  nostri  messi,  le  demmo  l’assalto.  E 
a fu  veramente  maravigliosa  ed  inesplicabile 
a grazia  di  Dio,  che  ',  in  quanto  fanno  appena 
a sei  ore,  ci  rendemmo  padroni  di  una  terra 
a sì  ben  munita  al  di  fuori  e difesa  da  più  di 
a cento  torri.  La  citta  fa  messa  a ferro  e fuo- 
u co,  e dopo  averne  tratto  un  immenso  bot- 
■i  tino,  l' abbiamo  affatto  spianata.  C'indiriz- 
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« zannilo  poscia  verso  Ancona,  dove  ci  si  fc- 
<i  cero  incontro  alcuni  signori  greci , con  gran 
« promessa  di  danaro,  se  avessimo  voluto 
a muovere  con  tutto  il  nerbo  de'nostri  annali 
u contro  il  comune  avversario,  Guglielmo  di 
a Puglia;  ma  l'oste  nostra  aveva  già  troppo  sof- 
ii  ferto  in  tanti  diversi  casi,  ed  i signori  diman- 
« davano  di  tornare  alle  case  loro.  Dopo  aver 
« vinto  coi  nostri  1800  uomini  più  battaglie  che 
« mai  Tosse  per  innanzi  accaduto  con  colai 
« numero  di  gente,  ci  riducemmo  a Verona. 
« Nei  luoghi  circostanti,  i nemici,  fortificatisi 
« sovra  rocce  scoscese,  macchinarono  la  nostra 
« rovina;  ma  noi  li  disperdemmo  e ne  facem- 
« mo  appiccare  alle  forche  una  dozzina.  » 

S II. 

Fine  di  Arnaldo  da  llrescia. 

Lo  stile  della  lettera  di  Federigo,  che  ab- 
biamo recata,  indica  per  sé  stesso  come  quella 
sua  prima  corsa  in  Italia  abbia  piuttosto  a 
ritenersi  per  una  esplorazione  preparatoria  di 
altri  disegni , che  per  una  impresa  operata  al 
fine  di  restituire  l’antico  ordinamento  politico 
in  Italia. 

Due  opposti  principi  erano  ivi  a contrasto, 
siccome  altrove  abbiamo  dichiarato.  L’intento 
tlell’una  parte,  composta  principalmente  del 
clero  c dell'alta  nobiltà,  era  quello  di  conser- 
vare l'ordine  antico  delle  cose;  l'intento  del- 
l'altra era  per  lo  contrario  di  sottomettere 
quest’  ordine  ad  uno  nuovo  più  conforme  allo 
spirilo  filosofico  che  incominciava  a invadere 
il  mondo.  Il  diritto  romano  si  prestava  per 
l’un  lato,  c eonlradiceva  per  l'altro  ai  di- 
segni di  ambe  le  parti.  L'ordinamento  politico 
della  cittadinanza  accostavasi  assai  più  alla 
legge  romana,  che  alla  germanica;  perocché  il 
vivere  cittadino  s'era  venuto  informando  sem- 
pre più  delle  romane  consuetudini,  e allonta- 
nandosi dalle  tedesche.  Rispetto  a ciò  la  ragion 
civile  romana  era  dunque  adottata  dai  nova- 
tori  , e coll'  aiuto  dhquella  fu  agevole  cosa  ai 
medesimi  provvedere  a taluni  casi  che  non 
avrebbero  potuto  facilmente  risolversi  senza 
di  essa.  Ma  le  massime  del  diritto  romano  in 
ordine  al  potere  supremo  erano  diametral- 
mente opposte  ai  pensieri  dei  novatori  e di 
lutti  i repubblicani  d'Italia.  Per  conseguenza 
il  diritto  romano,  all’  in  fuori  della  parte  ci- 
vile, stava  in  opposizione  formale  coi  principi 


della  filosofia  dominante,  i quali  si  accosta- 
vano piuttosto  a quelli  della  romana  repub- 
blica, le  cui  istituzioni  cercavasi  con  gran  cura 
di  conoscere  c d’ imitare. 

Federigo  1,  qualunque  fosse  l’animavcr- 
sionc  eli’  egli  potesse  avere  ereditata  contro  le 
repubbliche  lombarde,  non  parve  in  questa  sua 
prima  venuta  in  Italia  fare  gran  caso  delle 
massime  politiche  che  agitavano  allora  le  men- 
ti. A chi  ne  voglia  una  prova  basti  il  parago- 
nare ciò  che  questo  medesimo  imperatore  di- 
chiara nelle  sue  lettere,  come  i suoi  atti  di  mag- 
giore importanza,  con  ciò  che  dicono  Ottone 
di  Freyscngen  ed  altri  scrittori  contemporanei 
dei  gentili  costumi  e dell'  ornato  ingegno  de- 
gl’ Italiani.  Ma  se  si  voglia  valutare  alcuna  di- 
mostrazione dell’animo  di  lui,  questa  fu  evi- 
dentemente favorevole  alla  parte  conservatrice, 
specialmente  le  persecuzioni  che  egli  autorizzò 
contro  Arnaldo  da  Brescia. 

Arnaldo  da  Brescia  è stato  tal  uomo , che 
non  si  può  tacere  della  sua  fine;  e di  lui  e dei 
cambiamenti  sopravvenuti  in  questo  tempo  in 
corte  di  Roma  dobbiamo  conto  ai  nostri  let- 
tori , anche  a complemento  di  ciò  che  si  rife- 
risce alla  prima  calata  di  Federigo  in  Italia. 

Anastasio  IV  era  morto  nel  decembre  del 
1154  poco  prima  dell’arrivo  in  Roma  di  Fe- 
derigo, e nel  giorno  che  segui  a quella  morte 
Adriano  IV,  monaco  inglese  del  monastero  di 
S.  Albano,  fu  assunto  alla  cattedra  di  S.  Pietro. 
La  miseria  l’aveva  cacciato  dal  suo  paese,  e 
costretto  a rendersi  monaco  : accusato  poi  dai 
suoi  discepoli,  si  era  condotto,  essendo  già 
abate,  in  Roma,  dove  fu  eletto  alla  dignità 
cardinalizia  da  Eugenio  III , c dal  medesimo 
adoperato  in  carichi  importanti.  Tornava  egli 
appunto  da  una  sua  missione  in  Norvegia, quan- 
do fu  salutato  pontefice;  ed  era  in  sua  mano 
il  governo  della  Chiesa  quando  Federigo  da 
Pavia  mosse  a Roma  per  la  Toscana. 

Il  carattere  di  Adriano  si  era  inasprito  per 
le  sofferte  vicissitudini,  e fu  perciò  uno  dei 
pontefici  più  tenaci  ne’ suoi  propositi.  Arnaldo 
da  Brescia , che  aveva  tolto  a riformare  l’Ita- 
lia, ebbe  a sperimentarlo.  La  repubblica  roma- 
na, dei  redivivi  spiriti  della  quale  abbiamo 
parlalo,  aveva  finalmente  circoscritta  tutta  la 
sovranità  pontificia  nel  ristretto  cerchio  della 
città  Leonina,  e si  era  fatta  a dimandare  con 
maggiore  insistenza  che  per  lo  innanzi,  che  il 
papa  dovesse  rinunziare  ad  ogni  pretesa  sul 
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dominio  temporale  di  Roma.  Adriano  rispose 
con  una  bolla  di  scomunica  contro  la  città. 
Allora  molti  abitanti , che  fino  a quel  tempo 
avevano  seguilo  la  nuova  opinione,  entrati  in 
timore  per  la  salute  delle  anime  loro,  s’inter- 
posero presso  i repubblicani  e pervennero  ad 
ottenere  l’ allontanamento  di  Arnaldo,  il  quale 
nella  sua  fuga  cadde  nelle  mani  di  un  cardina- 
le; ma  ben  presto  liberato  per  opera  di  al- 
cuni nobili,  andosscne  a vivere  nelle  loro 
castella. 

Adriano  confidavasi  di  trovare  in  Federigo, 
che  pel  suo  nuovo  titolo  era  diventato  il  na- 
turale protettore  della  Chiesa,  aiuto  contro 
i suoi  due  nemici,  la  repubblica  romana  ed 
Arnaldo.  Costui  era  senza  dubbio  un  uomo  di 
poco  conto  per  T imperatore:  non  ostante  do- 
vette in  certo  modo  prestare  orecchio  alle  do- 
mande del  papa;  ed  effettivamente  movendo 
in  suo  soccorso , gli  venne  fatto  di  prendere 
uno  dei  nobili  che  proteggevano  Arnaldo , e 
non  lo  volle  rilasciare  se  non  a condizione 
che  fosse  tradotto  nelle  sue  mani  lo  scomu- 
nicalo riformatore.  Avutolo,  lo  consegnò  ad 
Adriano,  il  quale  nella  notte  stessa  fatto  riz- 
zare un  rogo  presso  la  Porta  del  Popolo,  ve  lo 
fece  in  sull’alba  del  nuovo  giorno  abbruciare. 
Il  popolo  accorse,  ma  troppo  tardi  per  poterlo 
salvare  (1). 

Dopo  questa  prima  prova  della  sua  sotto- 
missione al  pontefice,  Federigo  fu  obbligato 
a confermargliela  anche  con  giuramento,  e 
non  fu  se  non  dopo  quest’  alto  che  il  papa 
andò  a ritrovarlo  a Viterbo.  Questo  ritrovo 
diede  però  origine  ad  una  dissensione  tra  lo- 
ro, perchè  Federigo  si  negava  a volergli  te- 
nere la  staffa;  ma  alfine,  per  consiglio  dei  suoi 
baroni,  condiscese  auche  a questo  segno  di  ri- 
spetto, e presto  ritornarono  in  pace.  L’ impe- 
ratore mosse  indi  il  campo  verso  Sutri  e No- 
pi,  ove  ricevette  i legati  della  repubblica  ro- 
mana, i quali  provarono  col  loro  contegno 
come  essi  non  fossero  meno  stranieri  ai  co- 
stumi ed  agli  usi  tedeschi,  di  quanto  lo  stesso 
Federigo  lo  fosse  a quelli  d’Italia.  Essi  il  trat- 


ti) Secondo  la  narrazione  dì  Ottone  di  Frcyaingen, 
non  fu  il  papa,  ma  il  prefetto  imperiale  ebo  fece  ar- 
dere Arnaldo.  Si  legge  in  queat'  autore  : rogo  in  pulce- 
rem  redatto,  ne  a etri  lido  plebe  corpus  ejus  venera- 
tioni  battere  tur,  in  Tyberim  tparsus.  Onde  parrebbe 
che  Arnaldo  fosse  quasi  adorato  dal  popolo.  Vedi  Otto 
Frejr. , De  Vita  Frid.  1,1,  II , cap.  SI. 


tarano  come  un  candidato  all’impero, e la  let- 
tera di  Federigo  ci  ha  già  mostralo  in  qual 
modo  egli  accolse  le  lorò  pretese.  I Romani 
dovettero  tornare  all’antico  ordine  di  rose  ; il 
prefetto  imperiale  ed  il  papa  ripigliarono  tutti 
i loro  diritti;  la  repubblica  fondala  da  Arnaldo 
si  spense.  Cosi  sempre  avviene  delle  prime  di- 
mostrazioni di  nuovi  ordini  politici,  che,  cioè, 
la  vita  loro  è sempre  assai  breve. 

Federigo  aveva  un  troppo  alto  concetto 
della  imperiale  dignità  e de’suoi  diritti.  E ve- 
ramente è proprio  delle  menti  tedesche , più 
assai  che  delle  italiane,  che  quando  s’ innal- 
zano dal  mondo  materiale  all' intellettuale,  si 
perdano  ordinariamente  nelle  idee  sistemati- 
che e nelle  astrazioni.  I diritti  dell’impero , 
nell'animo  di  Federigo,  erano  i più  alti  che 
si  potessero  immaginare:  tutti  gli  altri  non 
erano  che  una  emanazione  di  questi.  Ove  l’or- 
dine delle  cose  fosse  contrario  all’idea  ch'egli 
si  era  formala  del  potere  supremo,  tale  ordine 
di  cose  doveva  essere  mutato,  e l’antica  auto- 
rità imperiale  ricuperare  le  sue  ragioni.  Con- 
siderava come  rappresentante  di  questa  au- 
torità tanto  Carlomagno,  dal  quale  si  pote- 
vano in  certo  modo  ripetere  i fondamenti 
del  presente  sistema  politico,  quanto  gli  an- 
tichi imperatori  romani,  l'eroe  cristiano  Co- 
stantino, ed  il  legislatore  Giustiniano,  dei 
quali  Federigo  si  piaceva  considerarsi  erede 
ed  emulo  nell’  altezza  della  potenza  e dell'in- 
gegno. 

Per  tal  modo  nella  mente  di  Federigo  al 
pensiero  di  mantenere  il  passato  si  rannodava 
un  vero  spirito  di  novità;  perciocché  nel  tempo 
medesimo  ch'ei  riteneva  come  tipo  d'ogni  buon 
reggimento  politico  quello  istituito  da  Carlo- 
magno, che  emergeva  dalle  prescrizioni  del 
diritto  romano,  voleva  riportar  le  cose  allo 
stato  in  cui  Irovavansi  in  un’epoca,  della  quale, 
senza  l’uso  di  una  orribile  violenza,  non  si  po- 
tevano più  seguire  le  consuetudini;  e moltis- 
sime cose  furono  contrastate  da  lui  come  no- 
vità , rhe  veramente  avrebbero  potuto  mettere 
migliori  radici  di  tutte  quelle  ch'egli  si  era 
posto  in  animo  di  fondare.  Se  poi  aggiunge- 
remo a questa  sua  maniera  di  giudicare  le  co- 
se, affatto  upposla  al  sentire  della  parte  più 
ragguardevole  e più  illuminata  della  nazione 
italiana  , la  differenza  assoluta  dei  costumi  e 
delle  idee,  ci  sarà  facile  il  persuaderci  che 
tutte  le  opere  di  Federigo  immaginate  a fine 
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di  conservazione,  contrariavano  invece  assai 
più  lo  spirito  pubblico  di  tutto  quanto  gl!  stessi 
novatori  avessero  fino  allora  tentato  in  Italia, 
c che  non  vi  era  rivoluzionario  maggiore  di 
Federigo  medesimo. 

$ ni. 

Sfonda  e terza  iticela  di  Federigo  in  Jtalia. 

Federigo  col  passare  dinanzi  a Milano  senza 
farne  l'acquisto,  nel  tempo  della  sua  prima  di- 
scesa in  Italia,  aveva  confermato  gli  abitanti 
di  quella  terra  nella  opinione  eh’ egli  non 
avrebbe  mai  osato  <T  imprendere  direttamente 
cosa  alcuna  contro  di  loro;  e in  questa  fiducia 
tentarono  e conseguirono  di  allargare  i con- 
fini del  loro  territorio,  e lecersi  padroni  della 
valle  di  Lugano,  e di  quasi  tutto  il  paese  di 
Novara.  Le  città  di  Piacenza,  Brescia,  Crema 
eVerona  erano  collegato  a Milano,  e ad  esempio 
della  metropoli  stendevano  la  loro  giurisdi- 
zione, o per  lo  meno  ponevansi  in  buono  stato 
di  diresa.  Pavia,  Cremona,  Novara,  Bergamo, 
fazione  avversaria,  non  potevano  fare  alcun 
tentativo  di  momento  contro  le  dette  città. 
I-odi  c Como  erano  più  che  mai  soggette  alla 
forza  e allo  sdegno  de'  Milanesi. 

Frattanto  Federigo  ad  altro  non  pensava 
che  a pigliarsi  vendetta  degl'italiani,  che  tante 
volte  lo  avevano  minacciato,  e nel  1157  dette 
opera  ai  maggiori  apparati  che  gli  fosse  pos- 
sibile per  una  seconda  spedizione  di  tutt’ altra 
natura  di  quel  che  fosse  stata  la  prima. 

Ma  in  questo  mezzo  s'era  egli  guastato  col 
papa,  e ciò  per  questa  cagione;  che  in  un 
breve  riguardante  certi  individui,  che  si  erano 
dati  al  vescovo  di  Esk.vll,  e de'  quali  dìmanda- 
vasi  il  castigo,  il  pontefice  aveva  usale  certe 
espressioni  che  parevano  implicare  T idea  che 
T impero  fosse  quasi  un  beneficio  papale.  La 
inconsiderata  dichiarazione  di  questa  voce  con 
quella  di  feudo,  fece  nascere  violente  discus- 
sioni in  Besanzone  tra  alcuni  grandi  dell’  im- 
pero e il  cardinale  Orlando.  Ciò  non  ostante  la 
contesa  era  stala  acquetala;  ma  non  per  que- 
sto l'animo  di  Federigo  si  ritrattò  dal  conce- 
pito desiderio  di  umiliare  il  pontefice  e di 
riformare  a suo  modo  non  che  l’impero  la 
Chiesa  (1). 


(f)  Vedi  intorno  questa  materia  una  singoiar  lettera 
dell’  imperatore  stesso  all'  arcivescovo  di  Treves.  Le- 
bret  Gtschichte  fon  Itulien,  voi.  II,  |».  4-16. 


Per  siffatte  disposizioni  degli  animi  la 
guerra  non  poteva  lungamente  tardare.  Il  papa 
dal  canto  suo  non  ora  meglio  disposto  a soffe- 
rire  la  intromissione  dell'  impero  ne'suoi  af- 
fari, di  quel  che  fosse  l’impero  a tollerare 
l’intromissione  di  quello.  Adriano  vide  prepa- 
rarsi la  fempcsta,  e sebbene  per  quel  momen- 
to egli  non  provvedesse  ad  alcun  mezzo  di 
stornarla , pure  tutti  coloro  che  temevano  Fe- 
derigo si  congiunsero  più  strettamente  fra  loro 
per  sostenerlo;  e la  massa  fu,  da  Settentrione  le 
città  della  fazione  Milanese,  ndl’  Italia  centrale 
il  papa  stesso, nella  meridionale  i Normanni.  Ma 
ci  rimane  ancora  a dire  alcun  che  di  questi 
ultimi,  prima  di  procedere  al  racconto  della  se- 
conda discesa  di  Federigo  in  Italia. 

Poco  dopo  essere  stato  Ruggeri  ricono- 
sciuto dal  papa,  e aver  composto  in  pace  tutto 
il  suo  regno,  concepì  novamente  il  disegno 
di  allargare  le  sue  frontiere  a danno  del 
pontefice  stesso.  La  buona  intelligenza  corsa 
fino  allora  tra  essi,  fu  da  ciò  per  qualche 
tempo  sturbata;  tuttavia  le  parti  con  un  nuo- 
vo trattato  si  ricomposero,  li  figlio  di  Ruggeri 
era  rimasto  in  Puglia  come  amministratore, 
mentre  suo  padre  teneva  la  principale  stanza 
in  Sicilia.  Parlammo  già  dclTordinamenlo  po- 
litico de’ Normanni,  e dicemmo  come  Ruggeri 
lo  aveva  pure  trapiantato  in  tutte  quante  le 
città  di  terra  ferma.  Dallo  sfacelo  del  regno 
dei  Carlovingi  in  poi,  la  monarchia  normanna 
fu  il  primo  slato  in  cui  venisse  introdotta  una 
regolar  gerarchia  di  pubblici  ufficiali,  quale 
nei  tempi  moderni  s'incomincia  a vedere  per 
ogni  paese;  gerarchie  i cui  diversi  membri 
non  compongono  già  un  corpo  di  nobili  vas- 
salli congiunti  al  loro  signore  per  vincolo 
feudale,  ma  una  serie  di  uomini  che  tutti  si 
adoperano  alla  regolare  amministrazione  delle 
pubbliche  faccende. 

Siffatto  ordinamento  poteva,  se  bene  si 
consideri,  quivi  più  agevolmente  formarsi  che 
in  qualunque  altro  luogo.  La  monarchia  nor- 
manna in  Italia  era  un  regno  creato  dalla 
conquista;  non  però  una  conquista  oppressiva, 
come  quella  che  i Normanni  medesimi  fecero 
dell' Inghilterra , perciocché  un  gran  numero 
di  antichi  diritti,  tanto  de’ laici,  quanto  degli 
ecclesiastici,  furono  conservati  ; ed  in  mezzo  a 
questo  vario  ordine  di  cose , fu  stabilito  un 
governo  che  non  poteva  mantenersi  se  non 
con  inolio  accorgimento  c buon  ordine:  c 
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le  istituzioni  che  ne  risultarono,  non  che  la 
giusta  valutazione  degl’  interessi  delle  città  ma- 
rittime, come  Napoli,  Amalfi,  Salerno  ed  al- 
tre, furono  quasi  il  germe  o la  base  dei  con- 
cepimenti politici  di  Federigo  II,  e delle  mo- 
derne idee  governative. 

Ruggeri  disertò  il  monastero  di  Montecas- 
sino,  posto  sotta  la  immediata  protezione 
dell’ impero,  e procacciò  quanto  più  gli  fosse 
possibile  di  allargare  i confini  del  poter  suo. 
Questo  desiderio  lo  rese  inimico  della  domi- 
nazione germanica , e lo  condusse  a far 
l’estremo  di  sua  possa  per  impedire  Cor- 
rado dal  venire  in  Italia , e per  ciò  stesso  a 
sostenere  in  Alemagna , per  quanto  fn  in  lui , 
la  parte  guelfa.  Nel  tempo  stesso  conseguiva 
Ruggeri  molti  prosperi  successi  sul  mare , 
conquistando  l’isola  di  Corfu,  assedia  odo  molti 
luoghi  forti,  e trasportando  di  Grecia  un  gran 
numero  di  prigioni,  soprattutto  di  fabbricatori 
di  seta  (i),  coll’aiuto  do’  quali  trapiantò  que- 
sta industria  ne’ suoi  dominj  di  Sicilia  e d’Ita- 
lia (2).  In  progresso  di  tempo  i Normanni  per- 
derouo  Corfù;  ma  la  manifattura  della  seta, 
e con  essa  i ricchissimi  proventi , che  in  fine 
valevano  assai  più  dell' isola  stessa,  loro  ri- 
masero. Negli  ultimi  anni  fece  pure  Ruggeri 
qualche  importante  conquista  contro  i Mao- 
mettani lunghesso  le  coste  dell’ Affrica.  Morì 
nel  mese  di  febbraio  del  1134. 

Foco  prima  della  sua  morte  Ruggeri  aveva 
perduto  quasi  tutti  i suoi  figli.  Guglielmo,  che 
era  stalo  incoronato  vivente  il  padre,  gli  suc- 
cedette nel  trono  (3);  ma  ben  presto  si  trovò 
ridotto  ad  una  dura  estremità.  Emanuele 
Comncoo  imperatore  d’Oriente,  e Federigo 


(I)  Vedi  Rosario  di  Gregorio.  Discorsi  intorno  alla 
Sicilia,  ▼.  Il  (Palermo,  18*1).  p.  60.  Ei  trasportò 
egualmente  molle  migliaia  di  Ebrei , per  le  lorojcogni- 
zioni  commerciali. 

(8)  Pare  che  Buggeri  avesse  mollo  amore  alle  buone 
arti . e alle  ricreazioni  della  vita.  Citeremo  un  sol  testo 
per  far  conoscere  il  suo  buongusto  per  rarcbileltura 
e pel  giardinaggio:  Quosdam  monte s et  neviera  qua 
sunt  circa  Panormum,  muro  fedì  lapideo  c irritine hèdi , 
et  parehum  deliciosum  satis  et  avuenum  diverti s arbo- 
ribus  insitum  et  plantatum  co  ostruì  jussit , et  in  eo  da- 
mas , capreolos , porro s silvestres  jussit  includi  : feci t 
et  in  hoc  pareho  palatium,  ad  quod  aquam  de  fónte 
lucidissimo  per  conductus  subterraneos  jussit  adduci. 
Romnald.  , Salem.  Chron.  , »p.  Muratori  , Scrr. , 
voi.  VII,  p.  194. 

(3)  litigoni»  Fai ran.J i Uistor.  Situi. , apud  Murai  . 
Script,  voi.  VII,  p.  SRI. 


imperatore  d' Occidente  erano  uomini  tanto 
accorti  ed  intraprendenti  da  condursi  facil- 
mente a tentare  di  rimettere  sotto  il  loro 
dominio  i territori  conquistati  su  loro  dai 
Normanni.  Fermato  questo  pensiero,  provvi- 
dero di  muovere  i baroni  sempre  disposti  a 
nuove  cose.  Guglielmo  per  timore  di  Federigo 
si  strinse  presto  col  papa,  sebbene  questi  avesse 
poco  stante  tentato  di  usurpargli  il  regno  egli 
pure  col  favor  dei  baroni. 

Nel  corso  di  tutto  il  tempo  di  cui  parlia- 
mo, ('amministrazione  del  regno  era  nelle  mani 
di  Majo,  che  sotto  Ruggeri  aveva  già  adem- 
piuto all’ ufficio  di  gran  cancelliere.  Gugliel- 
mo, rinserrato  nel  suo  palazzo  di  Palermo, 
non  si  lasciava  vedere  fuor  che  da  lui  e dal- 
l’ arcivescovo  Ugo(l).  Ora  corse  voce  che  Gu- 
glielmo fosse  morto,  e che  Majo  reggesse  la 
somma  delle  cose  per  suo  proprio  arbitrio  ed 
in  nome  del  re  defunto  (2).  A questa  voce  i 
baroni  cominciarono  a tumultuare;  e dai 
tumulti  si  venne  ad  una  aperta  ribellione. 
Questo  caso  fece  ravvicinare  Guglielmo  al 
pontefice. 

Mentre  queste  cose  succedevano  in  Si- 
cilia, i Greci  avevano  preso  la  città  di  Brin- 
disi, dove  quasi  tutti  i baroni  ribelli  si  erano 
riparati;  ma  fu  presto  riconquistata  dai  Nor- 
manni, o i prigionieri  la  più  parte  condannati 
nel  capo;  a chi  fu  lasciata  la  vita,  furono  ca- 
vati gli  occhi  (3).  Anche  Rari  fu  distrutta,  e la 
Puglia  interamente  sottomessa.  11  papa,  che  ili 
quella  emergenza  si  trovò  improvvisamente 
chiuso  in  Benevento,  concluse  un  trattato  con 
Guglielmo,  pel  quale  ambedue  con  strettissima 
alleanza  si  collegarono.  dalmata  la  tempesta, 
Guglielmo  tornò  allo  consuetudini  di  prima. 
Invisibile  a tutti,  fuorché  al  suo  gran  cancel- 
liere Majo  ed  all’arcivescovo  Ugo,  mutò,  in 
guisa  d’ un  grande  orientale,  il  proprio  palazzo 
in  serraglio,  ed  ivi  si  abbandouò  ad  ogni  ma- 
niera di  libidini.  A tali  termini  erano  le  cose 
nel  regno  normanno,  quando  Federigo  giunsi; 
per  la  seconda  volta  in  Italia. 

Aveva  egli  mandato  innanzi  i suoi  messi 


(t)  Hugonis  Falò.  Hitler.  Sirul.  1.  c.  p.  ZfiS.  Ac 
si  httmanot  horreret  atpertus , inaccessibilem  se  prce- 
bmt,  nisi  quod  Admirato  singulis  diebu»,  archiepi- 
scopo plerumque  sui  copiam  faciebat , eie. 

(8)  Raumer , Geschichte  der  Hohenstauffen , t.  II , 
pag.  «5. 

{3}  Romuald.  Salem.  Chron.,  I.  c.  p.  198. 
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in  tutte  le  città  e presso  tutti  i prandi,  che 
gli  erano  amici.  Verona  si  provò  allora  di  fare 
uscir  di  mente  all*  imperatore  il  trattamento 
che  aveva  latto  altra  volta  a’ suoi  legati,  rice- 
vendo i nuovi  con  ogni  segno  di  munificenza 
e d'onore,  c tutta  la  fazione  pavese  si  sforzò 
di  mostrargli  la  propria  devozione.  Gli  amba- 
sciatori, di  Lombardia  passarono  in  Romagna 
e,  lungo  il  mare,  giunsero  ad  Ancona.  Colà  si 
abboccarono  con  negoziatori  venuti  da  Costan- 
tinopoli per  indurre  quelle  città  e terre,  che 
potessero,  a ritornare  sotto  l'imperio  d’ Orien- 
te; ma  dovettero  lasciar  l'Italia  senza  profitto 
veruno. 

Federigo  alla  testa  di  cinque  eserciti  tene- 
va dietro  a’suoi  messaggeri,  correndo  la  state 
del  1158.  1 cavalli  d'Austria,  di  Corintia,  di 
Svevia  c di  Borgogna  partiti  in  tre  schiere, 
traversarono  il  Friuli,  Chiavenna  e Como, 
dopo  aver  passato  il  lago  di  Ginevra  c il  Gran 
San  Bernardo:  l’imperatore  conduceva  in  per- 
sona il  corpo  scelto,  composto  di  Romani,  di 
Franchi,  e di  Bavari,  scendendo  per  la  valle 
dell'Adige;  Enrico  il  Leone,  suo  cugino,  se- 
guitava coi  Sassoni. 

Federigo  per  lasciar  tempo  ai  Milanesi  di 
ritornare  all’  obbedienza , soprastette  alcun 
tempo  in  Rrescia:  i loro  messaggieri  stimaro- 
no poterselo  render  benevolo  con  atti  cortesi 
e con  profferte  di  denari  (1),  ma  s’ingannava- 
no. Sentendosi  forte,  l’ imperatore  domandò  la 
loro  sottomissione.  La  città  ricusò,  e fu  messa 
al  bando  dell’  impero. 

Prestamente  accorsero  al  campo  imperiale 
grossi  rinforzi  dalie  città  avverse  a Milano,  : 
che  si  tenevano  bene  avventurate  di  poter  co- 
gliere il  destro  di  umiliare  una  rivale,  che  tutte 
quante  odiavano  c temevano  da  molti  secoli. 
La  prima  cosa  che  facesse  l’imperatore,  per 
mostrare  l'animo  suo  verso  i Milanesi,  fu  di 
ricondurre  i Lodigiani  al  luogo  natio  e di 
fondare  una  nuova  Lodi. 

I Milanesi  sul  cominciar  dell’  assedio  si 
confidavano  nella  solidità  delle  loro  fortifica- 
zioni. La  città  posta  in  una  vasta  pianura,  sulla 
quale  non  si  leva  un  sol  culmine  che  le  possa 
stare  a cavaliere,  era  protetta  altresì  da  un 
saldo  cerchio  di  mura  afforzate  di  torri,  e di- 
fese da  una  moltitudine  usata  alle  armi.  Per 


la  natura  dei  tempi,  si  direbbe  ch’ella  avesse 
potuto  sfidare  ogni  assalto;  ma  addi  6 di  ago- 
sto del  1158  ella  era  circondata  da  tutte  le 
parti,  avendo  Timperadorc  fermato  di  vincer- 
la per  fame.  I Milanesi  non  potevano  sottrarsi 
a tale  pericolo  se  non  a furia  di  sortite,  col 
cui  favore  potessero  introdur  vittovaglie.  Nar- 
ransi  a questo  proposito  molle  belle  fazioni  di 
guerra  , quando  per  combattimenti  di  due 
cavalieri  avversai^ , quando  per  sortite  fatte 
in  massa  dal  popolo  contro  il  nemico.  Ma  que- 
sti particolari , nei  quali  o un  buon  Milanese, 

0 un  ammiratore  delle  prodezze  cavalleresche 
può  trovare  un  pascoiogradito  alla  sua  immagi- 
nazione e ai  suoi  affetti,  non  hanno  grande  im- 
portanza per  la  storia.  Malgrado  tulli  gli  sforzi 
deiMilanesi,  Federigo  continuò  l'assedio,  e final- 
mente la  città  fu  ridotta  a grande  stremo  di 
viveri  e di  pecunia,  talché  il  popolo  minuto 
cominciò  a mostrarsi  mal  soddisfatto  (1).  Biso- 
gna qui  ricordare  che  l'alta  nobiltà  non  era 
stata  mai  del  tutto  avversa  all'imperatore , c 
uno  di  quella  classe,  il  conte  Guido  di  Blan- 
drate,  si  profferse  per  mediatore.  Le  sue  pro- 
poste furono  da  principio  cagione  di  nuove 
differenze  nella  città,  le  quali  pure  ne  affret- 
tarono la  sottomissione. 

Effettivamente  nell' entrar  del  settembre 
fu  sottoscritta  una  capitolazione,  la  quale  por- 
tava per  primo  patto,  che  Como  e Lodi  fos- 
sero riposte  nello  stato  in  cui  erano  prima  che 

1 Milanesi  le  avessero  conquistate;  che  tutti 
gli  abitauti,  dall’età  di  quattordici  anni  ai  set- 
tanta, giurassero  fedeltà  all'imperatore;  che 
la  città  gli  fabbricasse  un  palazzo,  gli  pagasse 
novecento  marchi  d'argento,  e gli  fornisse  tre- 
cento statichi;  che  d'ora  innanzi  i consoli  fos- 
sero tenuti  di  farsi  confermare  dnU’impcratore; 
che  la  città  rilasciasse  tutti  i prigionieri  e per- 
desse ogni  diritto  di  sovranità:  a tali  condi- 
zioni sarebl>esi  levalo  il  bando,  c l’esereilouscilo 
del  territorio  (2). 

Poco  dopo  la  resa  della  città,  Federigo 
diede  licenza  alla  maggior  parte  delle  sue 
genti , secondo  l’uso  d'allora  ; si  fece  coronare 


(1)  Gli  abitanti  dei  dintorni  s’ erano  tutti  riparali 
nella  città , ed  altro  non  avevano  fatto  se  non  che  au- 
mentare il  disordino  ed  il  prezzo  dei  viveri.  Radevici , 
1.  I , cap.  40. 

(i)  L*  atto  della  capitolazione  si  leggo  in  Radevico  , 
lib.  I,  cap.  41. 


(1)  Radevici  Fri*.  lib.  I,  cap.  28. 
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re  di  Lombardia  in  Monza,  ed  intimò  una  gran 
dieta  nel  piano  di  Roncaglia.  11  campo  fu  pian- 
tato sullo  due  rive  del  Po  con  tutta  la  guer- 
riera magnificenza  di  quei  tempi  cavallere- 
schi (1),  ed  oltre  i vassalli,  cd  altri  uomini 
di  guerra,  e quelli  che  ivi  convennero  per 
la  trattazione  dei  diversi  negozj , ebbevi  un 
gran  concorso  di  curiosi  c di  artigiani.  Ivi 
dovevasi  regolare  e stabilire  deQnitivamenlc 
la  condizione  politica  dell'Italia.  A tal  uopo 
erano  stali  chiamati  i consoli  delle  città  ed  i 
professori  di  diritto.  V imperatore  non  po- 
tendo da  sé  solo  udire  tutti  i richiami  fatti 
dalla  gente  di  privata  condizione,  ordinò  molle 
corti  di  giustizia,  e una  commissione  com- 
posta de' quattro  più  celebrati  dottori  di  qucl- 
T epoca,  Hulgaro,  Martino,  Ugo  e Iacopo, 
e di  ventotto  deputati  delle  quattordici  città 
d’ Italia  in  quella  dieta  rappresentate.  Que- 
sta commissione  ebbe  il  carico  di  determi- 
nare le  ragioni  d’ alta  sovranità  del  re  di  Lom- 
bardia, titolo  che  Federigo  teneva  intanto  sen- 
za contrasto. 

Le  due  opinioni  ammesse  fin  qui , che  ai 
quattro  dottori  bolognesi  specialmente  debbasi 
la  determinazione  dei  diritti  d' alta  sovranità 
che  fu  posata  in  Roncaglia,  e che  lo  spirito  del 
diritto  romano  influisse  grandemente  in  quel- 
l’opera (2),  furono  di  fresco  combattute  dal  Savi- 
gnv;e  le  ragioni  di  questo  grande  giuspubhli- 
cista  sono,  a dir  vero,  incontrastabili  sotto  un 
aspetto.  I soli  capi  di  minore  importanza  furono 
trattati  secondo  le  leggi  romane,  e molli  ve 
n'hanno  anzi  del  tutto  ad  esse  contrarie  nessun 
certo  indizio  si  trova  clic  ci  possa  far  credere 
avere  i quattro  dottori  cooperato  alle  delibera- 
zioni più  degli  altri  deputati.  Non  pertanto  si 
può  affermare  che  i principj  del  diritto  romano 
non  fossero  senza  qualche  influenza  in  tale 
materia,  avvegnaché  la  dichiarazione  non  si 
basasse  soltanto  su  principj  di  diritto  positivo 
o di  diritto  consuctudinale. 

Ogni  imperatore  tedesco  venuto  in  Italia 
aveva  avuta  una  diversa  idea  della  sua  auto- 
rità. In  Germania  i rapporti  dei  principi  c dei 
sudditi  erano  regolati  da  certi  tali  principj , e 
in  Italia  da  certi  altri,  i quali  non  erano  ap- 
pena conosciuti  dagli  imperatori  nei  loro  ra- 


ti; Rallevici  I.  li,  cip.  a. 

(1)  Geackichte  dei  Hoemiachtn  recida  ini  Siittelaller , 
Tal.  IV,  p.  151-157. 
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pidi  passaggi  per  questa  regione.  S’ingenera- 
rono quindi  quelle  continue  pretese  che  cia- 
scuno di  essi  volle  a sua  volta  far  prevalere 
in  un  diverso  signiGrato.  Inoltre  é da  notare 
che  per  quasi  un  secolo  ogni  influenza  politica 
degl’ impera  lori  in  Italia  era  cessata,  talché 
non  si  poteva  determinare  quello  clic  fosse  ivi 
il  diritto  consuctudinale  in  materia  di  sovra- 
nità, e l'imbarazzo  stesso  di  Federigo  prova 
che  non  v’  era  neppure  legge  scritta  su  tal  ma- 
teria. A quali  fonti  potevano  dunque  attignere 
i trentaduc  commissarj  eletti  per  formulare  il 
codice  della  sovrana  potestà?  che  altro  pote- 
vano fare  se  non  raccogliere  da  ogni  parte  i 
diversi  diritti  di  sovranità,  che  si  provasse  es- 
sere stati  esercitati  da  altri  principi  in  altri 
tempi?  Essi  appropriarono  tali  diritti  con  for- 
mule generali  a tutto  il  regno  d’Italia.  Non 
pertanto  ne  restava  sempre  taluno,  come  quello 
della  elezione  de’ magistrati,  riservalo  all’ im- 
peratore, che  non  si  poteva  rintracciare  nei 
costumi  dell’Italia;  conciussiaché  fin  da  quan- 
do la  giurisdizione  dei  conti  era  divenuta  la 
proprietà  ereditaria  delle  famiglie  nobili , lo 
che  risaliva  ad  un’epoca  mollo  remota,  giam- 
mai gli  scabini  nè  i consoli  delle  città  erano 
stati  eletti  dagli  imperatori.  1 nuovi  diritti 
che  in  loro  riconoscevansi  non  potevano  dun- 
que nascere  che  da  una  idea  generale  della  so- 
vrana potestà;  e siccome  tal  potestà,  nel  modo 
che  veniva  concepita , non  era  ancor  stata 
usata  in  Italia,  il  riconoscimento  delle  leggi 
clic  la  reggessero  si  vuole  attribuire  all’  in- 
fluenza del  diritto  romano,  che  solo  poteva 
dare  idee  concrete  della  sovranità  in  generale. 
La  compilazione  dell’  alto  non  è dunque  vera- 
mente desunta  dalle  leggi  romane,  e taluni 
principj  analoghi  che  offeriva  l’antico  mondo 
furono  anzi  trattati  in  una  forma  tutta  diversa; 
ma  la  idea  che  si  concepì  della  perfezione  del- 
l’autorità suprema,  che  fu  la  base  della  dichia- 
razione dei  trenladué  commissarj , è quella 
stessa  che  ci  viene  fornita  dal  diritto  romano. 

Ora , se  nella  esposizione  dei  diritti  sovrani 
più  o meno  generalmente  esercitati  in  passato, 
si  accorda  uu’egual  parte  ai  ventotto  deputali 
delle  città  che  ai  quattro  dottori  di  Bologna  , 
bisogna  necessariamente,  per  la  natura  stessa 
delle  cose,  ritenere  questi  ultimi  come  princi- 
pali autori  di  quelle  massime,  le  quali  non  ap- 
poggiandosi nè  sopra  dati  storici,  nè  sopra  i 
bisogni  o gl’  interessi  delle  città,  altro  non  po- 
32 
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levano  essere  che  la  conseguenza  di  una  teoria 
astraila  della  sovrana  autorità  (i). 

Ad  ogni  modo  la  ferma  credenza  che  le 
cose  dovessero  essere  necessariamente  proce- 
dute in  questa  guisa,  ha  fatto  si  che  gl'  Ita- 
liani abbiano  poi  sempre  rinfacciato  ai  Bolo- 
gnesi la  violazione  della  libertà  della  patria 
loro;  e senza  dare  ai  quattro  dottori  l'oltrag- 
gioso epiteto  di  miserabili,  con  cui  essi  furono 
designati  dai  loro  concittadini,  dobbiamo  noi 
pure  convenire,  come  di  cosa  certa,  che  in  ciò 
essi  agirono  più  presto  nel  senso  delle  loro 
teorie , che  a vantaggio  della  patria. 

I deputati  nutrivano  peraltro  la  speranza 
che,  malgrado  la  generalità  della  dichiara- 
zione fatta  in  favore  del  potere  assoluto,  i pri- 
vilegi particolari  di  ciascuna  città  sarebbero 
stati  rispettali,  ma  fu  presto  emanata  una  leg- 
ge di  stato  che  distrusse  questa  loro  illusione. 
Federigo  stimò  di  avere  consentito  una  singo- 
iar grazia  (2),  apponendo  a questa  legge  una 
clausola,  che  chiunque  potesse  provare  con 
titoli  autentici  di  posseder  qualche  privilegio 
per  concessione  de’ suoi  predecessori  conti- 
nuasse a fruirne,  anche  laddove  questo  privi- 
legio fosse  contrario  alla  nuova  costituzione. 
E perché  molti  punti  di  questa  nuova  legge 
eran  rimasti  al  tutto  sconosciuti  fino  allora,  non 
v’avea  chi  li  potesse  discutere  coll’  imperatore. 
Questo,  tra  gli  altri,  era  importantissimo,  che 
cioè  anche  la  elezione  de'  magistrati  delle 
città  fosse  devoluta  a Federigo,  il  quale  veniva 
per  tal  modo  considerato,  non  solamente  come 
signore  feudale,  ma  come  vero  sovrano  di 
tutte  quante  le  città  italiane. 

La  prima  che  si  levasse  contro  queste  pre- 
tensioni imperiali  fu  Genova,  forte  per  sua  na- 
tura, e che  prestamente  si  guernì  di  nuovi 
sussidj  (3).  Questa  città  diede  molto  a pensare 


(1)  Quindi  deriva  pure  la  legge  contemporanea , che, 
contro  la  consuetudine  romana,  interdiceva  le  corpo- 
razioni  popolari,  e le  riunioni  dei  nobili. 

i Radevici , lib.  11 , cap.  S.  Hisque  omnibus  in 
fiscum  adnumeratis , trinili  circa  pristina  posscssorcs 
usus  est  ìibcralitntc  , ut , quicumque  dunationr  regtim 
atiquiii  borsini  se  possidere  instrumcntis  legitimis  crio- 
cere paterni . is  etiam  none  imperiali  beneficio  et  regni 
nomine  id  ipsum  perpetuo  possideret. 

(3)  Tutti  gli  abitanti , nomini  e donne  lavorarono 
netta  costruzione  dette  mura , e s’ inscrissero  come  sol- 
dati  quanti  si  potevano  trovare.  Gli  apparecchi  furono 
fatti  con  molta  intelligenza  dai  consoli.  Vedi  Caflari , 


a Federigo,  il  quale  non  si  attentò  venire  alle 
prese  con  essa,  c preferì  di  considerarla,  per 
un  trattato  speciale,  in  condizione  affatto  di- 
versa dalle  città  lombarde , della  cui  sorte  an- 
che Genova  era  stata  fino  a quel  punto  parte- 
cipe. 

Per  dar  ragione  delle  eccezioni  c della  pro- 
tezione accordala  ai  Genovesi,  fu  stipulato  che 
dovessero  guardare  dagli  infedeli  i lidi  della 
Italia  occidentale  e della  Borgogna  meridio- 
nale (1).  A termini  del  trattato,  dovettero,  é 
vero,  prestare  il  giuramento  feudale , ma  ri- 
tennero il  diritto  di  nominare  i loro  magistrati, 
e andarono  esenti  dalle  imposte  c dal  servigio 
militare.  Conservarono  parimente  i loro  do- 
minj,  compresi  anche  quelli  che  tenevano  a ti- 
tolo di  feudi  prima  che  diventassero  beni  li- 
beri, c furono  esenti  da  tutti  i diritti  di  regalia 
pretesi  dall'imperadore, senza  aver  però  chiare 
prove  che  a lui  si  appartenessero,  lu  contrac- 
cambio di  tali  e tanti  privilegi,  i Genovesi  non 
ebbero  altro  onere  che  di  pagare  la  somma  di 
1200  marchi. 

Dopo  avere  cosi  composte  queste  cose  , 
l’ imperatore  si  volse  a reclamare  l' intero 
retaggio  della  contessa  Matilde , del  quale  non 
conosciamo  bene  le  vicende  dalla  morte  di  En- 
rico il  Bavaro  fino  alla  elezione  di  Federigo  1, 
il  quale  non  appena  salito  sul  trono , lo  diede 
in  appannaggio  al  suo  zio  Wclf,  fratello  di 
Enrico,  insieme  ai  marchesati  di  Toscana  e 
di  Spoleto,  e al  principato  di  Sardegna.  Ma 
nel  1156  Wclf  non  era  ancor  venuto  in  Italia 
a pigliar  possesso  della  sua  nuova  eredità  : 
ignorasi  se  fosse  quivi,  in  tempo  di  una  sua 
posteriore  venuta,  o in  Germania,  ch'egli 
vendè  molti  diritti  c dominj  che  nc  dipende- 
vano, come  avevano  già  fatto  molli  altri  feu- 
datari Federigo  procurò  di  raccogliere  queste 
diverse  porzioni  e di  comporne  un  tutto,  del 
quale  investi  di  nuovo  lo  stesso  Welf  (2).  Questi , 
e dopo  lui  il  figliuo!  suo,  ne  fruirono  fino  al- 
l'anno 1167,  nel  quale  Federigo  aggregò  tutta 
questa  eredità  al  proprio  patrimonio. 

Dal  quel  momento  si  dette  più  che  mai  l' im- 
peratore a rivendicare  negli  stali  della  Chiesa 


Annales  Genuemes , lib.  I,  apud  Muratori,  Scrr. , 
toI.  VI  , p.  870. 

fi)  A Roma  usque  ad  Barchinonam. 
f8)  Tirabowhi , Memorie  storiche  Modenesi , toI.  1, 
p.  158  e sojf. 
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le  ragioni  imperiali,  quali  esistevano  ai  tempi 
dc'Carloviogi  c degli  Ottoni  ; e in  tal  materia 
ordinò  le  più  accurate  e severe  indagini.  Ma  sic- 
come per  sostenere  le  sue  pretensioni  egli  risali- 
va ad  un  tempo  molto  anteriore  a Gregorio  VII, 
minacciando  così  di  appropriarsi  non  pure  le 
città  pontifìcie,  ma  eziandio  di  torre  al  papa  le 
sue  presenti  prerogative,  Adriano  si  venne  ac- 
costando ogni  dì  più  alla  fazione  avversa  agli 
imperiali,  e fece  manifesto  il  suo  risentimento 
contro  Federigo.  Meno  le  parole  di  Adriano 
procedevano  misurate,  e più  Federigo  si  rimet- 
teva nelle  risposte,  contentandosi  spesse  volte  a 
richiamare  il  papa  a quella  umiltà,  che  deve 
primeggiare  tra  le  virtù  di  un  pastore  spi- 
rituale. Il  pontefice  mandò  al  fine  per  suoi 
legati  proponendo  un  trattalo  di  pace,  nel 
quale  non  solo  i diritti  dell’  imperatore  s’ ave- 
vano a ritener  per  nulli  sugli  stati  della  Chie- 
sa, ma  molte  città  eziandio,  e segnatamente  il 
patrimonio  della  contessa  Matilde,  la  Sardegna 
e la  Corsica , si  rivendicavano  a favore  di  Ro- 
ma. La  risposta  dell'imperatore  fu  molto  lon- 
tana dalla  proposta;  e siccome  il  papa  non  si 
volle  sottomettere  ad  alcun  giudizio  arbitra- 
rio, volendosi  tenere  al  di  sopra  di  tutti  quanti 
i tribunali  della  terra,  fu  forza  abbandonare 
ogni  speranza  di  pace. 

Nel  tempo  stesso  si  raccesero  le  ostilità  tra 
l’imperatore  e la  città  di  Milano,  in  occasione 
che  quegli  aveva  mandalo  a questa  suoi  legati 
per  eleggere  c mettere  in  ufficio  i magistrati 
municipali  in  conformità  delle  cose  statuite  a 
Roncaglia.  Ma  perchè  nella  capitolazione  pat- 
tuita per  la  resa  della  città,  era  stato  conce- 
duto ai  .Milanesi  il  diritto  di  scegliersi  i loro 
consoli,  la  nomina  dei  quali  non  aveva  per 
conseguenza  bisogno  d'altro  che  della  sanzione 
imperiale,  sperarono  che  appoggiandosi  su 
questo  titolo , sarebbe  stato  loro  consentilo  il 
diritto  generale  di  elezione  ad  onta  degli  sta- 
tuti di  Roncaglia,  ai  quali  in  tale  speranza 
i loro  delegati  avevano  creduto  poter  acce- 
dere senza  ledere  la  libertà  della  patria.  Ma 
quando  i messi  dell’imperatore  ebbero  dichia- 
rato che  la  prima  capitolazione  rimaneva  an- 
nullata dalla  deliberazione  posteriore  della 
commissione,  già  stata  riconosciuta,  nacque 
subitamente  un  tumulto  popolare  in  Milano  ; 
si  lanciarono  sassi  alle  finestre  delle  case  ove 
alloggiavano  gli  ambasciatori;  e già  si  correva 
ad  ucciderli  c farne  scempio , se  i consoli  a 


gran  fatica  non  fossero  riusciti  a metterli  in 
salvo  fuori  delle  mura. 

Federigo,  sdegnato  di  queste  incessanti  ri- 
bellioni, comandò  ai  Milanesi  di  venire  a darne 
ragione  al  suo  cospetto.  Ma  nulla  di  quanto  i 
loro  delegati  poterono  addurre  per  discolpa, 
ebbe  forza  sull'animo  suo.  In  punizione  dello 
spergiuro  c della  nuova  rivolta  furono  messi  al 
bando  dell'impero;  e finché  le  genti  sopracchia- 
mate  giungessero  dalla  Germania,  le  altre  città 
italiche,  secondo  la  parte  che  tenevano,  fu- 
rono o ammansate  colle  blandizie  o fatte  stare 
a segno  con  orrende  minacce.  Como  e Lodi 
fortificarunsi.  11  bando  imperiale , che  fu  di- 
chiarato nell' aprile  del  1159,  portava  che  i beni 
de’Milanesi  dovessero  essere  lasciati  in  preda 
di  chi  li  volesse,  gli  uomini  condotti  in  servi- 
tù e la  città  demolita  (1). 

I Milanesi  frattanto  avendo  fortificata  la 
loro  terra,  e rafforzali  i loro  alleati,  si  mos- 
sero, il  dì  stesso  del  bando,  contro  il  castello 
di  Trczzo,  c presolo,  non  salvarono  che  i soli 
tedeschi  del  presidio;  tutti  gli  Italiani  furono 
impiccati  per  la  gola  come  traditori.  Fin  da 
allora  potevasi  presentire  di  che  orrenda  na- 
tura dovesse  riuscir  questa  guerra.  L’ esaspe- 
razione degli  animi  toccava  il  suo  maggior 
grado  ed  era  giustificata  dall’una  parte  e dal- 
l’altra. Combaltcvasi  per  interessi  morali,  c le 
guerre  di  tal  natura  sono  sempre  le  più  tre- 
mende; imperocché  in  queste  ogni  modo  di  as- 
salto c di  difesa  pare  indifferente , e nessun 
scrupolo  trattiene  le  parti  dal  ricorrere  ad 
ogni  mezzo  che  più  le  convenga.  In  questa 
guerra  s'aveva  a decidere  se  i Tedeschi  doves- 
sero essere  astretti  a rinunziare  a quei  diritti 
che  possedevano  da  tempo  immemorabile  in 
Italia,  e che  ultimamente  avevano  confermali 
con  una  legge  concordata  da  tutti,  o veramente 
se  1'  Italia  c la  nuova  vita  politica  ed  intel- 
lettuale che  cominciava  in  essa  a mostrarsi, 
dovessero  essere  immolate  alla  fierezza  di  un 
cavaliere  alemanno  sulla  cui  fronte  posasse 
una  splendente  corona. 

A Milano  non  rimanevano  altri  collegati 
clic  le  città  di  Brescia  , di  Piacenza,  e di  Cre- 
ma. Nell'  assedio  posto  a quest'  ultima  dal- 
l’ esercito  tedesco,  gli  odj  di  parte  si  mostra- 
rono nella  loro  più  spaventevole  forma.  Men- 
tre i Milanesi  combattevano  per  la  libertà  e 


(!)  Radevic.  lib.  11  , eap.  30. 
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per  la  indipendenza  della  città  loro , anzi  di 
tutta  Italia,  Federigo  faceva  ogni  opera  di  so- 
stenere il  lustro  del  nome  suo  c dei  diritti 
imperiali.  11  carattere  della  contesa  era  così 
chiaramente  definito  da  ambe  le  parti:  i Mi- 
lanesi, come  più  deboli,  come  uomini  che  en- 
travano in  guerra  non  per  acquisto  di  gloria , 
ma  per  difesa  della  vita  e delle  proprietà,  ten- 
nero tutti  i mezzi  per  buoni;  Federigo  usò 
bensì  spietatamente  di  tutti  quei  mezzi  che 
gli  erano  offerti  dal  suo  grado  sublime , dal- 
l’aperta forza,  e dalla  legge  scritta,  ma  ebbe 
a sdegno  di  adoperar  veleni  e perfidie.  Il 
campo  imperiale  era  specchio  di  ardire  caval- 
leresco; i Milanesi  mostravano  essi  pure  un 
entusiasmo,  una  abnegazione  di  sé  medesimi 
degna  di  migliori  destini  ; ma  i loro  titoli  di 
gloria  sono  macchiati  di  spergiuri  c di  assassinj. 

L’esercito  tedesco  non  aveva  ancora  ri- 
cevuto aiuti  sufficienti  da  poter  correre  ad 
assaltare  Milano;  laonde  Federigo  si  dirizzò 
da  prima  verso  Crema.  Questa  città  dilesa  in 
parte  dai  paduli , era  cinta  di  un  doppio  cer- 
chio di  mura  e di  profondi  fossati,  e chiudeva 
in  sé  la  gente  più  coraggiosa,  che  forse  ci  ri- 
cordi l'istoria.  Le  stesse  donne  con  beffarde 
canzoni  salutarono  dall'alto  delle  mura  le  in- 
segne imperiali,  che  giungevano  alle  porte 
della  città.  Ma  in  brcv’ora  assedianti  ed  asse- 
diati, dupo  avere  percorsi  tutti  i gradi  della 
umana  ferocia,  invasi  da  una  furia  bestiale, 
parvero  aver  messo  in  obblio  ogni  specie  di 
umanoscntimcnto,cd  a guisa  di  fiere  le  torme  si 
mescolarono  non  per  vincere  ma  per  uccidersi. 

Finalmente  i principi  tedeschi  si  stancaro- 
no di  un  tanto  macello,  e dalla  parte  della 
città  tanti  uomini  erano  morti,  e tanto  s’erano 
stremate  le  vettovaglie,  che  l' ultima  necessità 
incominciava  a temperare  alquanto  il  furore 
degli  abitanti.  Enrico,  duca  di  Sassonia,  si 
proffersc  mediatore;  e il  di  27  gennaio  del  1 160 
i Crcmaschi  si  diedero  all’imperatore,  che 
fece  loro  grazia  della  vita  e di  quanto  avesse- 
ro potuto  portare  con  loro:  concessione  alla 
quale  il  loro  tanto  eroismo  aveva  solo  piegato 
T animo  di  Federigo.  Sgombrati  gli  abitanti, 
la  terra  fu  data  in  preda  ai  soldati,  poi  nova- 
mente  disfatta  (1).  Federigo  si  volse  indi  trion- 
falmente verso  l’avia. 


f 1,1  Ottoni*  Morena  Hiit.,  «pud  Muratori,  Srrr. , 
voi.  VI , p.  1051. 


In  questo  mezzo  papa  Adriano  IV  era  pas- 
sato di  vita  nel  mese  di  gennaio  del  1159.  I 
cardinali  pendevano  tra  loro  divisi:  gli  uni 
intendevano  di  far  resistenza  al  l’imperatore, 
d’accordo  coi  Normanni  e con  Milano,  ed  era 
questa  la  fazione  italiana,  o,  secondo  il  nome 
che  in  progresso  di  tempo  le  fu  dato,  la  guel- 
fa : gii  altri  temevano  F imperatore  c non  po- 
nevano alcuna  fede  nei  Normanni  o nei  Mila- 
nesi, e però  procacciavano  di  rendersi  benevolo 
Federigo. La  parte  italiana  elesse  papa  un  sene- 
se chiamato  Orlando  Bandinclli  dei  Papperoni; 
la  imperiale,  il  cardinale  Ottaviano.  11  primo 
prese  il  nome  di  Alessandro  IH  ed  il  secondo 
di  Vittore  IV.  Per  levare  di  mezzo  ogni  dissi- 
dio, Federigo  convocò  in  Pavia  gli  ecclesiastici 
dell’  impero:  « Poiché  non  Ravvi  che  un  solo 
« Iddio,  non  vi  debb’ essere,  ci  disse,  clic  un 
ir  imperatore  ed  un  papa,  i quali  sticno  sulla 
« terra  a rappresentar  l’alta  sua  potestà  nelle 
a sue  necessarie  due  parti,  temporale,  e spi- 
ti rituale.  « 

Non  era  da  mettere  in  forse  come  il  con- 
cilio di  Pavia  si  sarebbe  dichiaralo  sotto  la 
influenza  dell’  imperatore  e della  parte  tede- 
sca. Federigo  non  parteggiava  forse  nè  per 
Alessandro  nè  per  Vittore:  ma  il  primo,  che 
già  per  natura  della  sua  elezione  non  poteva 
sperare  d’essere  riconosciuto  dall’  imperatore, 
gli  contese  il  diritto  di  convocare  un  conci- 
lio, che,  secondo  lui,  apparlenevasi  solamente 
al  pontefice.  Vittore,  per  lo  contrario, approvò 
Federigo,  gli  largì  il  titolo  di  difensore  della 
Chiesa , e fu  per  conseguenza  salutalo  ponte- 
fice (1). 

I Milanesi  noi  vollero  riconoscere,  ed  a 
quante  proposte  di  pace  venivano  loro  falle , 
rispondevano  aver  giurato  ad  Adriano  di  non 
deporre  le  armi  senza  il  consenso  del  papa,  e 
che  ora  il  vero  papa  era  Alessandro.  Di  guisa 
che  nessun  negozialo  potè  essere  condotto  a 
termine  soddisfacente,  ed  in  Milano  Vittore  e 
Federigo  furono  fulminati  di  scomunica. 

Dopo  questo  concilio  di  l’avia,  quei  Tede- 
schi che  avevano  compiuto  il  termine  de’  loro 
servigj  si  ritornarono  quasi  tutti  alle  case  lo- 
ro, c Federigo  fu  costretto  ad  aspettare,  nelle 
città  a lui  devote,  che  un  nuovo  esercito  gli 
fosse  mandalo  di  tìerraania;  talché  fino  alla 
primavera  dell'  anno  1161  non  tentò  più  aleu- 


ti) Radevìc.  Li ii  u.  cap.  C5. 
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na  impresa  di  momento.  Ma  intorno  que- 
st'epoca i principi  germanici  incominciando  a 
ricomparire  con  nuove  milizie,  Milano  fu  no- 
tamente stretta  più  da  vicino,  e dato  il  guasto 
a'suoi  dintorni.  (ìli  abitanti  parvero  allora  di- 
sposti a patteggiare,  e i loro  deputati,  muniti 
d'  un  salvo-condotto  del  principe  reale  di 
Boemia,  s’avviarono  al  campo  tedesco:  ma 
assaliti  e messi  in  fuga  dalle  genti  dell'arcive- 
scovo di  Colonia,  clic  ignorava  il  salvo-condotto 
c li  prese  per  inimici  (1),  gli  sdegni  si  riacce- 
sero più  vivi  che  mai,  e il  blocco  continuò 
con  maggior  vigore  di  prima. 

Nel  principio  del  1162  cominciò  finalmente 
a sentirsi  difetto  di  vettovaglie,  e un  gran  nu- 
mero di  Milanesi,  ai  quali  si  offerse  la  via  di 
sottrarsi,  fuggirono  dalla  città.  Il  clero  gran- 
demente devoto  ad  Alessandro  si  mostrò  indo- 
mito nella  resistenza  e sostenne  il  coraggio 
degli  abitanti.  Ma  da  ultimo  gli  stessi  uomini 
più  ragguardevoli  si  ritrassero  in  Genova  presso 
Alessandro,  il  quale  pure  era  concorso  ivi  da 
Roma.  Da  quei  punto  cessò  in  Milano  la  con- 
cordia fra  i cittadini,  e furon  mandali  nuovi 
messi  a Federigo,  c alfine  convenuto  che  la 
città  dovesse  rendersi  a discrezione. 

11  giorno  1 di  maggio  del  1162  i consoli 
vennero  a gittarsi  a’ piedi  dell’  imperadore  ed 
a giurargli  fedeltà;  il  di  4,  trecento  cittadini 
eletti  a tal  fine  gli  recarono  le  chiavi  e i ves- 
silli della  città  c prestarono  pur  essi  giura- 
mento; il  di  6,  tutta  la  popolazione,  par- 
tita in  cento  schiere,  si  appresenlò  a Fede- 
rigo con  funi  al  collo,  col  capo  asperso  di 
cenere,  con  croci  in  mano  chiedendo  grazia. 
L'imperatore  sedeva  a mensa  in  quell’ora, 
c lasciò  aspettare  i Milanesi  sotto  la  sferza  di 
una  pioggia  dirotta.  Quando  gli  parve  tempo 
di  lasciarli  passare,  vennero  quelli  a deporre 
umilmente  a'suoi  piedi  le  insegne  loro,  e di- 
nanzi agli  occhi  suoi  fecero  in  pezzi  il  Carroc- 
cio; ma  non  v’ebbero  istanze  nè  preci  che 
valessero  a renderlo  inchinevole  alla  clemen- 
za (2).  Tutto  quello  clic  poterono  ottenere,  fu 
la  vita  salva,  ma  ebbero  ad  ascoltare  la  con- 
danna della  distruzione  intera  ed  irremissibile 
della  loro  città.  « Milano,  disse  egli  ai  consoli, 


(li  Ottonò  Morena*  Ilitl.  I.  c.  p.  1093. 

(9)  Tulli  pii  astanti  piangevano:  Solus  imperator  [ti- 
rimi smini  firmavi t ut  petram,  Burcardi  Epist.  de 
eccidio  Mediai.,  ap.  Muratori,  Scrr . , v.  VI,  p.  917. 


a debh' essere  sgomberata  ; concedo  a’suoi  abi- 
« tanti  otto  di  per  uscirne  e racconti  in  quattro 
a diversi  borghi  (1).  » Addì  26  di  marzo  gl'im- 
periali vi  fecero  il  loro  ingresso  per  una  brec- 
cia; le  fortificazioni  furono  quasi  affatto  spia- 
nate, e se  alcuna  parte  rimase  in  piedi  delle 
altre  maggiori  fabbriche,  non  per  ciò  Milano 
conservò  più  l’aspetto  di  città  (2). 

Federigo  celebrò  questo  nuovo  trionfo  in 
Pavia,  città  prediletta  dai  monarchi  tedeschi. 
Colà  vennero  a trovarlo  gli  ambasciadori  di 
Brescia  c di  Piacenza,  apportandogli  la  sotto- 
missione di  queste  città;  perocché  1’  esempio 
di  Milano  aveva  fatto  cader  l'animo  ai  più  ga- 
gliardi. Le  città  di  Romagna  che  avevano  pat- 
teggiato per  Milano,  Imola,  Faenza  e Bolo- 
gna, si  sottomisero  ancb’esse.  Le  deliberazioni 
di  Roncaglia  prevalsero  dappertutto,  e dapper- 
tutto l’imperalorc  nominò  i consoli  e reclamò 
i diritti  di  regalia. 

Frattanto  dopo  la  metà  del  XII  secolo 
la  magistratura  consolare  s’era  trasformata 
a poco  a poco  in  quasi  tutte  le  città  lom- 
barde. Mostrammo  più  sopra  come  in  ori- 
gine i consoli  non  fossero  altro  che  scabini 
posti  nei  tribunali  delle  città,  e che  acquista- 
rono i diritti  signorili,  solo  perché  eran  essi 
l’unica  giurisdizione  presso  la  quale  tutti  gli 
ordini  degli  abitanti  si  trovassero  rappresenta- 
ti. Cosi  alla  loro  azione  giudiziaria  erano  ve- 
nuti a poco  a poco  aggiungendo  l’autorità 
municipale;  ma  col  volgere  degli  anni  le  città 
italiane  intendendo  più  sempre  a costituirsi  in 
repubbliche  indipendenti,  fu  sentito  quanto 
mal  convenisse  di  rilasciare  il  governo  e la 
giurisdizione  nelle  mani  di  tai  magistrati.  In 
Genova,  nel  1133,  questi  due  carichi,  fino  al- 
lora affidati  indistintamente  ai  sei  consoli,  furo- 
no divisi  ; tre  ebbero  l’autorità  ed  il  governo  del 
comune,  e i tre  altri  l’amministrazione  della 
giustizia.  Gli  uni  furono  detti  consulcs  de  com- 
muni, consoli  del  comune,  e gli  altri  consulte 


lì)  Ratnnor , Gesch.  der  ìlohenst . V.  ITI.  p.  liO. 

(3j  Raumcr  1.  c.  « Lo  caso  non  furono  distrutte  nò 
« le  chiose.  Questo  in  generale  furono  rispettate,  non 
« che  i palagi  della  nobiltà,  che  cran  fatti  di  pietra. 
« Ma  le  abitazioni  del  popolo,  quasi  tulle  di  legno, 
« furono  arse.  Quelle  di  pietra  furono  qnasi  tutte  mi- 
« nate  dall'opera  del  tempo  congiuntasi  a quella  del- 
ti l'uomo.  » Vedi  anche  Sir  Raul . De  Hebus  gestii  Eri- 
derici  /,  ap.  Muratori,  Scrr,,  Voi.  VI,  p.  1187. 
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de  piacili »,  consoli  giudiziari  (1).  Como  aveva 
fatto  questa  separazione  anche  prima  di  Ge- 
nova; conciossiachè  dall'anno  1127  noi  trovia- 
mo al  suo  governo  due  consoli  del  comune  (2). 
Nel  1158  troviamo  tre  consoli  del  comune  a 
Milano. 

La  conseguenza  di  questa  divisione  dei  con- 
soli in  constile»  de  communi  e de  placiti»,  fu 
che  solamente  la  nomina  de'  primi  continuasse 
ad  appartenere  all’  imperatore  o a'  suoi  dele- 
gali in  seguito  delle  deliberazioni  di  Ronca- 
glia; ma  non  già  quella  dei  secondi,  i quali 
restarono  assessori  dei  tribunali.  Il  costoro 
uffizio  però  ha  meno  importanza  per  rapporto 
al  diritto  pubblico  ed  ai  casi  politici.  1 Tedeschi 
in  tutto  il  tempo  del  loro  dominio  in  Italia, 
avevano  inteso  a riunire  fra  le  stesse  mani  il 
potere  giudiziario  e T amministrativo.  Ma  in- 
sensibilmente queste  duepotestàaudarono  sem- 
pre più  dividendosi;  e fu  questo  uno  degli  in- 
cidenti che  maggiormente  aiutarono  l'Italia  a 
scuotere  il  giogo. 

La  necessità  di  un  sindacato  fu  la  seconda 
conseguenza  di  tal  remissione  di  potere  nelle 
mani  di  due  o tre  consoli  (3),  il  cui  ristretto 
numero,  imitazione  delle  istituzioni  romane, 
era  pienamente  analogo  alla  loro  magistratu- 
ra, e forse  anche  al  numero  degli  stati  rappre- 
sentati in  principio  ai  collegi  degli  scabini  (4). 
Cosi  a coniare  dalla  secouda  metà  del  seco- 
lo XII,  troviamo  in  tutte  le  città  del  setten- 
trione d' Italia,  insiane  ai  consoli  del  comune, 
i consiliarii  o consiglieri  {5),  il  corpo  de'quali, 


(1)  Ciliari,  Armai.  Genucns.  lib.  I,  ap.  Murai.,  Scrr., 
voi.  XI . p.  258. 

(2)  Exemplum  antiqua  scheda  de  causi»  belli  inter 
Mediai,  et  Camenses , ap.  Murai. , Scrr. , voi.  V.  p,  207. 

i3  Batterici  lib-  I , cap.  41.  Verino  nitrosi  a Lucca 
Ire  consules  de  communi,  o majorei.  Vedi  Memorie  e 
documenti  per  servire  atta  istoria  detta  città  di  Lucca 
vut.  I , p.  ISO. 

(4)  A Firenze,  il  numero  de'  consoli  del  comune  non 
era  regolalo  secondo  gli  siati,  ma  secondo  i quartieri 
delia  cittì. 

(5)  In  Genova  orati  chiamali  sitentiarii,  perché  erano 
obbligati  a mantenere  il  segreto  dei  negozj  politici  loro 
comunicati  dai  consoli.  In  appresso , quando  le  cor|iora- 
zioni  minori  delle  citta  italiane  si  furono  arricchite  ed 
ebbero  acquistata  una  poliUca  importanza,  e che  per 
necessita  incominciavano  a prender  parte  nei  pubblici 
affari , il  corpo  de'  magistrati  designati  sotto  il  nome  di 
consiliarii  o di  sitentiarii  ricevette , per  opposizione  al 
consiglio  popolare  o eonsitium  majus,  i nomi  di  con- 
sitium  credentia,  di  crcdentia  consuttum,  di  consiglio 


come  in  origine  quello  de' consoli,  riceveva  il 
nome  di  consiglio;  ed  essi  talora  assistevano 
dell'opera  loro  i consoli  del  popolo,  talora 
erano  aggiunti  ad  essi  in  qualità  di  consulen- 
ti, talora  si  opponevano  alla  illegittima  usur- 
pazione dei  diritti  de'  cittadini.  I consiliarii 
rappresentavano  altresì , anche  dopo  che  questa 
autorità  fu  affidala  alle  mani  di  due  o tre 
solamente,  la  cittadinanza  nei  pubblici  negozj 
e nell'  esercizio  della  politica  potestà,  cd  otte- 
nevano spesso  l’onorevol  titolo  di  consoli  (1). 

Federigo  affidò  la  cura  di  esercitare  T au- 
torità imperiale,  e soprattutto  di  istallare  i 
consoli  del  comune,  e di  mantenere  i diritti  di 
regalia,  ch’ei  negava  alle  città  italiane,  ad 
uomini  dediti  alla  sua  causa,  e per  la  piu 
parte  originarj  tedeschi,  i quali  prendevano  il 
titolo  di  podestà  o di  governatori  imperiali  (2), 
e solo  da  lui  dipendevano.  Frattanto  il  giogo 
oppressivo  di  questi  proconsoli,  che  natural- 
mente non  dovevano  tenere  in  nessun  conto 
l’autorità  politica , costituita  secondo  gli  ordini 
preesistenti  alle  decisioni  di  Roncaglia,  non  fu 
imposto  da  Federigo  a quelle  città  che  gli  si  era- 
no mostrate  più  ossequenti,  come  a dire  Pavia, 
Lodi,  Cremona  ed  alcune  altre  (3),  per  aver 
pure,  in  mezzo  alla  generale  indignazione  dei 
Lombardi,  alcune  città  guadagnate  a sè  coi 
benefìzj,  e che  per  conseguenza  dipendessero 
interamente  dal  voler  suo. 

Dopo  aver  recato  sotto  la  sua  potestà  tutta 
la  parte  settentrionale  d’ Italia,  la  quale  dalla 
caduta  de’  Carlovingi  s' era  sottratta  al  giogo 
de' Tedeschi,  Federigo  pose  mente  ad  assog- 


segreto.  Per  1‘  etimologia  della  denominazione  di  silen- 
tiarii  vedi  Caflari , ap.  Murai.  Scrr.  toI.  VI.  p.  870. 

(1)  Non  si  sa  ancora  in  qual  tempo  sessanta  consoli 
Tossero  nominali  in  Lucca.  L'  Accademia  Napoleonica 
nel  1813  fu  di  parere  clic  Muratori  s’ ingannasse  dando 
a questi  sessanta  magistrati  la  dignità  di  consules  de 
communi , o de  placitis.  Ma  1'  Accademia  commise  un 
nuovo  errore  aggiugnendo  che  tra  questi  sessanta  con- 
soli Cossero  non  solo  i consoli  della  città  di  Lucca , ma 
quelli  ancora  del  sobborghi  e delle  borgate  convitine. 
Verosimilmente  i consoli  uon  sono  qui  che  assessori  del 
consiglio , di  cui  i consoli  de  communi  e de  placitis 
amavano  alcuna  volta  far  parte.  Vedi  le  Memorie  e 
documenti  per  servire  alla  istoria  della  città  di  Lucca 
voi.  1 , p.  185. 

(8)  Erano  anche  rectorei  civitatum  et  locorum. 

(3)  Ottone  Morena,  I.  c.  p.  1111.  Lucca  era  una  di 
queste  altre.  Il  diploma  di  Federigo  I , dell*  anno  1168, 
si  legge  nelle  .Memorie  e documenti  per  servire  alla 
storia  di  Lucca,  v.  I , p.  186  c seg. 
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gettare  in  egual  modo  la  parte  meridionale,  c 
particolarmente  la  Puglia  c la  Sicilia.  Con  que- 
sto intendimento  strinse  un  patto  con  le  due 
grandi  repubbliche  marittime,  Pisa  c Genova, 
la  cui  indipendenza  non  era  stata  distrutta 
dalle  deliberazioni  di  Roncaglia , e le  favori  con 
ogni  più  manifesta  dimostrazione  d'affetto  (1). 

Quanto  a papa  Vittore,  egli  era  tutta  cosa  di 
Federigo,  il  quale  disponeva  quasi  a sua  voglia 
dei  beni  e delle  dignità  della  Chiesa:  prevalse 
quindi  l’autorità  imperiale  e Vittore  fu  gene- 
ralmente riconosciuto  come  pontefice. 

Perchè  questo  riconoscimento  fosse  gene- 
rale, Federigo  aveva  congregato  un  secondo 
sinodo  in  Lodi,  dal  quale  però  non  sorti  l’ef- 
fetto ch’egli  se  n’era  proposto;  avvegnaché 
l’ Inghilterra  e la  Francia  si  dichiararono  in 
favore  di  Alessandro,  il  quale  effettivamente  fu 
«•onfermato  in  un  terzo  sinodo  tenuto  a Tolo- 
sa, dove  io  stesso  Federigo  aveva  mandalo  i 
suoi  rappresentanti  (2). 

Alessandro  se  ne  andò  da  Genova  in  Fran- 
cia, e in  un  colloquio  avuto  col  debole  re 
Luigi,  seppe  toglier  di  mezzo  tutto  ciò  che 
avrebbe  potuto  nuocergli  nello  spirito  di  lui. 
L’  arcivescovo  di  Rheims,  e il  duca  di  Ror- 
gogna,  si  fecero  forti  di  tutelarlo  contro  la 
mobilità  di  quest’ irresoluto  monarca.  Fran- 
cheggiato dalla  Francia  e dall’ Inghilterra,  Ales- 
sandro si  dette  allora  a tentare  con  ogni  suo 
mezzo  di  sollevar  di  nuovo  la  Lombardia  con- 
tro l’ imperatore,  e lo  stesso  contegno  dei 
Tedeschi  lo  aiutò  potentemente  ne' suoi  disegni. 

I municipj  lombardi,  privati,  per  la  per- 
dita de’ diritti  di  regalia,  della  miglior  parte 
delle  rendile  loro,  erano  stali  per  sovramer- 
catoopprcssi  di  balzelli  dai  podestà  (3). 01  tracciò 

ff)  Ut  Pisani  fi  ii  qui  de  e orum  distrie  tu  sunt,  et 
eorum  rei  sint  liberi , etiam  sub  causala  tu , et  judici- 
bus , et  potestatibus , sicut  eis  placuerit,  et  Pisana 
eivitas  habeat  pienoni  jurisdictionem  eie.  Fetlerijfo  con- 
cedè a' Pisani,  non  solamente  tutti  i diritti  di  sovrani- 
tà, ma  ancora  altri  grandi  vantaggi.  Fece  anche  mo- 
stra di  star  per  loro  nei  loro  particolari  dissidj  coi 
Genovesi,  garanti  la  loro  sicurezza  al  cospetto  della 
nobiltà  libera  dell'  impero , cioè  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, dei  Malaspinn,  dei  Lavagna,  e di  altri.  Vedi 
il  diploma  di  Federigo  nel  Dal  Borgo,  Raccolta  di  scelti 
diplomi  Pisani,  p.  35  e seg.  La  dichiarazione  de' pri- 
vilegi accordata  ai  Genovesi  trovasi  in  Caflari,  ap. 
Murai. , Scrr. , voi.  VI , p.  579. 

(t)  Lehret,  I.  c.  voi.  Il,  p.  476. 

(3j  Vedi  Sire  Raul , De  Gestii  Frider.  I , ap.  Mur. 
Scrr.,  sol.  VI,  p,  1188. 


la  riscossione  delle  imposte  era  sempre  accom- 
pagnata da  avanic  e da  violenze.  L' arroganza 
messa  fuori  altre  volte  dagli  abitanti  delle  città 
di  fronte  ai  cavalieri  tedeschi  e ai  nobili  ita- 
liani, era  loro  renduta  a grande  usura  dai 
podestà  che  appartenevano  all'ordine  della  no- 
biltà o dei  cavalieri,  e rarissimo  era  che  i 
Lombardi  ottenessero  alla  corte  giustizia  con- 
tro i loro  oppressori,  avvegnaché  per  lo  in- 
nanzi si  fossero  spessissimo  ingiustamente  que- 
relati e con  maliziose  menzogne  avessero  persi- 
no tratti  i giudici  in  inganno.  D’altronde  tal  cosa 
che  in  vcrun  modo  commosso  avrebbe  un  Tede- 
sco, spesso  era  oltraggio  per  un  Italiano,  attesa 
la  diversità  dei  costumi.  Ma  Federigo  non  fece 
caso  di  questa  nazionale  differenza,  e le  città 
non  erano  da  lui  sottratte  a un  oppressore , se 
non  per  essere  date  alla  balia  di  un  novello. 

Cosi  gli  uomini,  non  le  cose,  mutavano;  e 
se  le  vinte  città  erano  sottomesse  a tal  gover- 
no, l' opposta  fazione  non  perciò  conseguiva  il 
suo  desiderio.  Milano  e i suoi  parteggiatoli 
erano  umiliati;  l'odio  antico  che  questa  terra 
aveva  ispirato  nelle  genti  vicine  era  sopito,  a 
prezzo  però  dei  decreti  di  Roncaglia  e della 
potenza  dei  governatori  imperiali,  i quali, 
salvo  poche  eccezioni,  erano  stati  istituiti  ad 
egual  modo  nelle  città  amiche  come  in  quelle 
vinte  in  guerra,  beuchè  forse  è da  credere  che 
trattassero  le  prime  con  alquanta  maggior 
dolcezza  delle  seconde.  Le  città  di  parte  im- 
periale avevano  adunque  perduto,  come  le  al- 
tre, la  primiera  indipendenza,  e si  trovavano 
astrette  ad  obbedire  loro  malgrado  a feroci 
cavalieri  germanici. 

Nel  1163  Federigo,  che  poco  innanzi  s'era 
partito  d’Italia,  vi  ritornò  senza  seguito  d'ar- 
mi. Il  suo  ritorno  diede  a sperare  che  tutti  gli 
abusi  cesserebbero;  ma  s’egli  fu  severo  contro 
le  parziali  ingiustizie,  c procacciò  alcuna  volta 
di  mostrarsi  buono  e clemente,  l’orgoglio  degli 
Alemanni,  e le  umiliazioni  che  egli  stesso  c i 
suoi  grandi  imponevano  agli  Italiani  ammessi 
alla  loro  presenza,  parvero  a questi  ultimi 
cose  più  incomporlevoli  della  ingiustizia  me- 
desima; di  più,  le  città  che  prima  erano  state 
in  aperta  guerra  tra  loro,  ad  altro  non  inten- 
devano ora  se  non  a vantaggiarsi  l’ una  a 
danno  dell’altra  presso  Federigo,  e coopera- 
rono par  tal  modo  ad  inasprire  la  sua  natura 
già  poco  benevola. 

U papa  Vittore  mori  nella  primavera 
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del  1 164.  Federigo  sperava  in  questa  occasio- 
ne metter  fine  allo  scisma,  ma  innanzi  che 
il  suo  divieto  di  procedere  ad  una  nuova  ele- 
zione fosse  giunto  ai  cardinali,  costoro,  d’accor- 
do con  Renato  arcivescovo  di  Colonia,  avevano 
già  cinto  della  tiara  Guido  da  Crema,  che 
prese  il  nome  di  Pasquale  III.  Questa  illegit- 
tima elezione  finì  di  deliberare  i Lombardi, 
sebbene  in  loro  secreto,  a ritenere  Alessan- 
dro III  come  legittimo  papa,  ed  a scostarsi 
per  sempre  da  Federigo.  In  molti  incontri  il 
dispotismo  c la  ingiustizia  dei  potestà  avevano 
fatto  nascere  in  Lombardia  dei  sanguinosi  tu- 
multi (1). 

Fu  specialmente  la  passiono  per  le  belle 
italiane  che  ridusse  i magistrati  imperiali  ad 
abusare  sovente  dell’  autorità  loro  affidata , e 
ad  incitare  nel  popolo  il  sentimento  morale. 
Molte  particolarità  degne  di  fede  ci  sono  state 
tramandale  dagl’  istorici  intorno  questa  ma- 
teria; altre  no  ha  conservate  la  tradizione, 
le  quali  dove  pure  non  vogliansi  accettare 
per  vere  in  ogni  lor  parte,  debbono  aver  tut- 
tavia molto  peso  nei  giudicj  di  quelli  uomini 
e di  quelle  cose.  Federigo  medesimo  c accusato 
di  scellerati  oltraggi  contro  mogli  c figliuole  di 
Lombardi  (2). 

S IV. 

Venezia. 

Alla  ognora  crescente  esasperazione  dei 
Lombardi,  ed  agli  incitamenti  di  Alessandro, 
vennero  ad  aggiugnersi  le  dimostrazioni  di 
Venezia  contro  l’ imperatore. 

Il  doge  Domenico  Micheli,  stanco  delle 
fatiche  di  una  lunga  carriera  piena  di  gloria, 
rinunziò  la  suprema  dignità  nel  1 130, ed  ottenne 
per  successore  il  suo  genero , Pietro  Polano. 
Prima  di  deporre  T autorità  aveva  fermato, 
in  nome  della  Repubblica,  la  pace  chiesta  dal- 
l’imperatore d’Orienle,  e Pietro  Polano  rinnovò 
pure  gli  antichi  trattali  politici  c commerciali 
con  T impero  germanico-romano,  al  cui  freno 
sedeva  allora,  come  vedemmo,  Lotario  di  Sup- 
plimburgo.  li  nuovo  patto  fu  stipulato  in 
Correggio  fra  Lotario  e i legati  della  Repub- 
blica (3). 


(I)  Itaumer,  I.  c.,  voi.  II,  p.  185. 

(9)  Lupi,  Coti.  dipi.  Berg.,  voi.  11,  p.  12(8. 

(3i  Andre  a»  Danduli  Chron -,  lib.  IX,cap.  13,  par.  5. 


Indi  a poco,  Ruggeri,  re  di  Sicilia,  fece 
contro  f impero  greco  quelle  imprese  che  fu- 
rono già  da  noi  raccontate.  I Veneziani  erano 
sull'orlo  di  un  precipizio,  se  Ruggeri  fosse 
pervenuto  ad  assodare  la  sua  potenza  in  Cor- 
fu  e nelle  isole  circostanti  e nella  Morea  ; però 
il  doge  spontaneamente  prolTersc  aiuto  al  greco 
imperatore  per  cacciare  i Normanni  da  quelle 
nuore  lor  sedi.  In  contraccambio  di  tali  soccorsi 
Emmanucle  consenti  ai  Veneziani  le  più  am- 
pie franchigie  commerciali  (1).  Dicemmo  pure 
d'un’ altra  guerra  che  quei  di  Venezia  ebbero 
a sostenere  contro  Pesaro,  Ravenna,  e le  terre 
congiunte  a queste  città,  per  difesa  di  Fano 
assalita  da  esse,  e che  s’era  posta  sotto  la  pro- 
tezione della  Repubblica.  Le  contese  di  vici- 
nanza ch’ella  ebbe  con  Padova  per  la  naviga- 
zione de' fiumi  e per  alcune  altre  occorrenze, 
non  meritano  d’  esser  rammemorate  (2).  Ma 
merita  bensì  che  si  dica , come  nel  corso  della 
guerra  che  i Veneziani  ebbero  contro  Ruggeri 
per  servigio  deU’imperatore  greco,  questi  com- 
mise l’errore  di  trattarli  con  tanta  alterezza  (3), 
che  essi  l'abbandonarono,  per  accostarsi  al- 
l’imperatore germanico. 

Ardeva  ancora  la  guerra  quando  Pietro 
Polano  morì  nel  gennaio  del  1148,  e fu  suc- 
ceduto da  Domenico  Mauroceno  ( Morosini  ). 
Quest’ultimo  indusse  grandi  mutamenti  nello 
stato  politico  dei  Veneziani.  Nel  1152 , concluse 
con  Guglielmo,  re  di  Sicilia,  un  trattato  di 
pace  e di  commercio,  che  fruttò  alla  Repub- 
blica privilegi  molto  preziosi  in  quelle  parti  (4). 
Un  secondo  trattato  con  Federigo  1 confermò 
gli  amichevoli  rapporti  che  correvano  tra  Ve- 
nezia c l’impero  germanico.  Pula  ed  altre  città 
dell'lstria,  i cui  corsari  turbavano  i traffici  del- 
l' Adriatico,  furono  di  nuovo  ridotti  all’obbe- 
dienza, c si  tennero  bene  avventurate  di  otte- 
nere con  un  annuo  tributo  la  pace.  Per  tal 
guisa  i Veneziani  si  venivano  facendo  forti  di 
acquisti  e di  alleanze  in  Occidente,  senza  dar 
più  il  minimo  segno  di  curarsi  dell’amicizia 
dell’impero  d’Oricnlo. 

Nel  1156,  il  doge  Morosiui  mancò  di  vita, 
e fu  eletto  in  suo  luogo  Vitale  Micheli.  La 


fi)  Veggasi  su  tali  privilegi  di  cammeo-io , Marin , 
Storia  del  Commercio  de'  Veneziani , v.  HI , p.  62-71. 
(1)  Marin,  Commercio  de’  Veneziani,  r.  Ili,  p.  51. 
(3)  Lebrcl , Slaatsgeschichte  von  Ventili],  voi.  If 
pa*?.  318. 

(I)  Andrea?  Danduli  Chron.,  Iib.  IX , c.  Il,  par.  15. 
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politica  del  primo  aveva  collocale  molto  più 
che  non  fossero  mai  state  per  lo  innanzi  le 
rose  di  Venezia  fon  quelle  degli  altri  stati 
italiani;  e benché  le  restrizioni  imposte  dal- 
l’imperatore alla  libertà  cd  al  potere  delle 
città  deH’Alta-Italia  non  dipendenti  da  Vene- 
zia, non  potessero  dispiacere  ai  Veneziani,  non 
è perciò  meno  vero  che  lo  sviluppo  e la  con- 
solidazione della  potenza  tedesca  in  Italia , 
quale  Federigo  1'  aveva  concepita , dovevano 
mettere  i Veneziani  in  maggiore  sospetto,  che 
l’inimicizia  dell’ imperatore  greco  o la  concor- 
renza commerciale  di  alcune  città  vicine. 

Venezia,  la  più  doviziosa  cd  importante 
repubblica  commerciale  di  quel  tempo , osò 
affrontare  lo  sdegno  dell’imperatore,  avvegna- 
ché le  soldatesche  mercenarie  cominciassero  a 
non  esser  cosi  più  rade  c difficili  ad  assoldarsi 
come  per  lo  passato.  Prima  delle  crociate  si 
stentava  a trovar  uomini  che  vendessero  il 
loro  braccio;  ed  anche  la  consuetudine  del  ri- 
cercarli non  era  universale.  Ma  da  che  le  cro- 
ciate, ed  altre  cause,  incominciarono  ad  arric- 
chire grandemente  l’Italia,  e quasi  tutte  le 
principali  città  di  questo  paese  si  vennero  mu- 
tando in  repubbliche  commerciali,  i traffichi  di- 
vennero cosa  tanto  importante,  che  a ciascuno 
doleva  grandemente  l’ abbandonarli  per  correre 
le  sicure  fatiche  e il  difficile  evento  delle  guer- 
re; onde  i cittadini  incominciarono  a persua- 
dersi clic  loro  tornasse  meglio  il  pagare  una 
contribuzione  messa  dai  consoli  a tale  effetto, 
e lasciare  ad  altri  uomini  di  nascita  nobile  o 
plebea  le  cure  e le  fatiche  della  guerra  ; lo 
che  rese  la  condizione  del  mercenario  più  ri- 
cercata e lucrosa.  Oltre  di  che,  gli  avanza- 
menti che  s’ erano  falli  nell'arte  militare,  e so- 
prattutto nel  modo  di  assaltare  e difendere  le 
piazze  forti,  avevano  costretto  gli  uomini,  che 
volevano  esercitare  con  riputazione  il  mestiere 
dell’armi,  a farsene  una  continua  occupazione 
della  vita. 

Cosi  quando  i Genovesi,  dopo  le  delibera- 
zioni di  Roncaglia,  ebbero  sospetto  di  un  as- 
salto per  parte  di  Federigo,  e vollero  fortifi- 
care la  loro  città,  assoldarono  un  gran  numero 
d’  uomini  di  guerra,  come  frombolieri  e bale- 
strieri (1).  I nobili  clic  abitavano  nelle  cam- 

(I)  Sotdaderios , balisterios  et  archi  fero»  tot  ad  ci - 

vitatem  coiuluxerunt quorum  prò  solo  cibo  quo! olir  j 

expendebont  votene  centum  marrharum  aryenti.  Car- 
fari, apud  Muratori,  .Script.  Voi.  VI,  p.  Ì70. 

Leo,  Vol.  I. 


pagne  cd  avevano  conservate  tutte  le  loro 
franchigie,  coinè  i marchesi  di  Saluzzo,  di  Mon- 
ferrato, di  Malaspina,  di  Lavagna  ed  altri,  si 
tolsero  il  carico,  in  guiderdone  dei  profitti  che 
furono  loro  assicurati,  di  sostenere  i mutui 
conflitti  delle  città.  Anche  Venezia  usava  al- 
lora, nelle  sue  contese  contro  Padova,  di  sal- 
dati mcrcenarj  (1),  c in  una  guerra  contro 
l’ imperatore  non  poteva  mancarle  un  im- 
menso concorso  di  questa  gente. 

11  doge  Vitale  Micheli,  considerando  che 
in  questo  momento  era  più  da  temere  per 
Venezia  l'imperatore  tedesco  che  il  greco,  de- 
terminò la  repubblica  a riconoscere  Alessan- 
dro III.  Emmanucle  Gomneno,  i cui  disegni  di 
conquista,  almeno  rispetto  ad  una  parte  d’Ita- 
lia, erano  venuti  meno  per  le  vittorie  di  Fe- 
derigo, offerse  danaro;  lo  che,  per  un  paese  al 
quale  era  facile  trovar  milizie  mercenarie, 
valeva  anche  meglio  di  un  esercito  condotto  da 
luoghi  lontani.  Per  tal  modo  l’oro  c la  politica 
dei  Veneziani,  non  meno  che  l’aiuto  degli  im- 
peratori greci,  non  solamente  fortificarono  la 
Lombardia  nell’odio  mortale  che  nutriva  con- 
tro i Tedeschi,  ma  la  provvidero  altresì  di 
lutti  i mezzi  opportuni  per  torsi  di  dosso, 
quante  volte  lo  volesse,  quel  duro  giogo.  Dopo 
la  cacciata  del  podestà  di  Padova,  Venezia 
seppe  indurre  Verona,  la  stessa  Padova,  Vicen- 
za e Treviso  a stringersi  in  una  lega  fra  loro, 
alla  quale  essa  pure  prese  parte.  Queste  città, 
erano  appunto  quelle,  che  per  non  avere,  o 
poco,  partecipalo  nelle  passioni  e nei  moti 
delle  altre,  conservavano  ancora  tutta  la  forza 
loro,  e meno  avevano  sofferto  dagli  Alemanni. 
Però,  senza  il  soccorso  di  un  nuovo  esercito 
germanico,  Federigo  nulla  osava  intraprendere 
co’suoi  mcrcenarj  contro  questa  lega  , stretta 
pel  commi  bene  d’Italia,  e occupò  tutto  l’an- 
no 1164  in  apparecchi,  e in  guadagnarsi  le  città 
che  non  facevano  parte  della  lega,  e special- 
mente  Genova. 

S V. 

Genova  e Pisa. 

Nell'ordinamento  della  repubblica  Genovese 
v’  era  minor  distinzione  tra  i nobili  e i popo- 
lani , che  tra  i grandi  e i piccoli  commercianti. 
I primi  tra  questi  ultimi  cranu  quasi  tutti  di 


(I)  Marta , storia  del  Commercio  de'  Veneziani , 
voi.  III.  |>.  :,5. 
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stirpe  nobile  e libera,  sia  clic  traessero  origine 
dalle  antiche  case  cittadinesche,  sia  da  nobili 
addetti  per  lo  innanzi  al  servigiode!  veseovo.sia 
veramente  che  discendessero  da  antiche  fami- 
glie nobili  stanziatesi  nella  campagna,  le  quali 
peni  sulle  coste  della  Liguria  facevano  tutte 
il  commercio  c si  davano  alla  navigazione.  In 
nessun  altro  luogo  quanto  in  Genova  c in  Pisa 
le  professioni  del  militare  e del  commerciante 
erano  più  strettamente  congiunte,  sia  perlagio- 
ne del  difcudersi  dai  Maomettani,  coi  quali,  al- 
meno su  molli  punti,  erano  continuamente  alle 
prese,  sia  per  la  necessità  in  cui  si  trovavano  di 
conquistare  e di  mantenere  per  forza  d'armi  im- 
portanti stabilimenti  commerciali,  come  a dire 
la  Sardegna,  la  Corsica,  e le  possessioni  di 
tarante.  E perchè  fin  da  principio  i nobili  po- 
terono impiegare  i loro  maggiori  capitali  nel 
commercio,  così  per  la  maggior  parte  diven- 
nero essi  in  effetto  i più  ragguardevoli  com- 
mercianti dei  loro  paesi. 

Scomparse  le  distinzioni  di  razza,  tutta  la 
cittadinanza  di  Genova  era  partita  in  compa- 
gnie ed  in  tribù.  Nei  primi  tempi  furono  forse 
sei  le  compagnie;  nel  1133  ve  n' erano,  senza 
alcun  dubbio,  sette;  e nell’anno  in  cui  i con- 
soli furono  divisi  nelle  due  classi  de  communi 
e de  pladlis,  se  ne  aggiunse  un’ottava  (1).  I 
consoli  de  communi,  furono  tre,  e i consoli 
ile  placilit  otto,  tratti  ciascuno  da  una  delle 
otto  tribù.  Nè  questo  numero  rimase  definitivo 
ed  inalterato:  avvegnaché  dappoi  che  si  inco- 
minciò a toccare  l’edifizio  delle  antiche  istitu- 
zioni , la  magistratura  dei  consoli  fu  via  via , 
non  meno  delle  altre , modificata  secondo  la 
volontà  popolare , c le  occorrenze  del  tempo , 
o secondo  che  si  teneva  che  fosse  più  o meno 
conforme  al  fine  della  sua  istituzione. 

La  base  degli  scompartimenti  politici  della 
cittadinanza  genovese , erano  le  compagnie , o 
corporazioni  giurate,  delle  quali  nessuno  po- 
teva far  parte  se  non  avesse  dato  il  prescritto 
giuramento.  Queste  corporazioni  fecero  alfatlo 
sparire  le  antiche  distinzioni  dei  nobili  e dei 
non  nobili,  avvegnaché  per  la  istituzione  delle 
medesime  nessuno  potesse  essere  elevato  a 
qualche  carica  nello  stato  dove  non  fosse  ascrit- 
to ad  una  di  esse  (2) , e non  si  fosse  procaccialo 


(1J  Vesti  Cattar) , apud  Muratori , Scrr. , voi.  V, 
p.  93». 

[9;  Covi  era  anche  net  1997.  Si  legga  in  1 altari , 1,  C. 


! affetto  c la  confidenza  loro,  alle  quali  sole 
spettava  la  promozione  agli  ullicj.  Gli  abitanti 
formavano  in  tal  guisa  un  corpo  lutto  popo- 
lare, che  aveva  tolto  al  meslicro  dell'  anni 
quella  preponderanza,  che  per  ciò  stesso  re- 
stava ai  nobili  nelle  altre  città.  A contare  dal- 
l’anno 1160,  dove  un  cittadino  più  dovizioso  e 
più  potente  si  fosse  provalo  ad  opprimere  uno 
più  debole  di  lui , tutta  la  compagnia  cui  que- 
sti era  aggregato,  ievavasi  al  suo  soccorso  e 
correva  a disfare  la  casa  o la  torre  dell’altro, 
e toglievagli  tanta  parte  di  beni  che  fosse  in 
proporzione  del  mai  fatto  (1). 

D’ allora  in  poi  si  venne  formando  in  Ge- 
nova un’altra  nobiltà  composta  di  famiglie , i 
cui  membri,  sia  per  grandi  ricchezze,  sia  per 
luminose  gesta,  sia  per  senno,  erano  stati  più 
sovente  promossi  a pubblici  incarichi,  ed  ave- 
vano col  procedere  degli  anni  saputo  tener  viva 
la  loro  influenza.  Questa  nobiltà  usciva  quasi 
tutta  di  gente  cittadina  c di  vassalli  dipendenti 
dall’ordine  de’ cavalieri;  aveva  però  ben  altra 
base,  e ben  altra  forma  ed  autorità  che  la  sem- 
plice cittadinanza.  A colai  nuova  nobiltà  ap- 
partennero i Boria,  gli  Spinola,  i Cancellieri, 
i 'Marino,  i Grilli,  i Sismondi,  i Ricamili  e 
molli  altri.  Lo  stesso  fu  dei  conti  di  Lavagna , 
che  sottomessi  prima  colla  forza  dalla  città, 
amarono  poi  meglio  (2)  dipendere  da  lei  che 
dagli  imperatori,  sempre  troppo  deboli  in  Ita- 
lia. Ila  questa  nobiltà  nacque  in  appresso  l'ari- 
stocrazia Genovese,  che  egualmente  a quella 
di  Pavia,  s’inalzò  mano  a mano  in  mezzo  agli 
alti  ullicj  ch’ella  tenne  (come  il  governo  della 
Corsica  e delle  possessioni  della  repubblica  nel 
Mediterrapeo  e nel  Levante,  c il  supremo  co-, 
mando  del  mare , e quello  delle  terre  e for- 


p.  450,  questo  passo  importantissimo  sull'  ordinamento 
politico  di  Genova:  Quum  autem  plures  rommunitates 
et  compagnia  dicerentur  in  Januensi  cì vitate  et  di- 
utiux  viguisse , compìures  nobiles,  qui  non  erant  in 
ipris  compagni  is , prout  eis  vi  detta  tur , h onore»  asseti  ni 
non  poteranl,  ut  debebant , nec  ad  conimunis  officia 
vocabanlur.  » Quei  nobili  che  uon  facevano  parie  delle 
compagnie,  erano  nobili  di  campagna  venuti  a slare  in 
città  e divenutine  vassalli,  senza  entrar  tuttavia  nelle 
rorporazioni  civili. 

(1)  Caffari',  I.  c.  p.  276.  I principali  popolani  rade 
volte  implorai  ano,  nelle  loro  dissessioni  particolari, 
l’aiuto  de’ loro  confratelli,  c da  sé  stessi  si  facevano 
ragiime , come  |>er  l’ innanzi.  Cosi  nel  1 162  si  veggono 
i consoli  comporre  una  discordia  fn/er  Picamilios  et 
Oberti  quondam  Usustnaris  filios.  Ca Ilari , I.  c.  p.  283. 

(2:  ('affari,  1.  c.  p.  335  e altrove. 
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lezzo  lunghesso  i lidi  e nell’ Appennino),  e Ani 
col  giungere  ad  un  grado  di  potenza  che  le 
permise  di  ostentare  i sentimenti  e la  pompa 
delle  case  principesche.  In  quella  guisa  poi  che 
gli  sforzi  di  Pisa  e di  Genova  per  conseguire 
il  dominio  della  Corsica,  prima  del  suo  spar- 
timento,  avevano  diviso  queste  due  repubbli- 
che, non  altrimenti  l'esclusiva  occupazione 
della  Sardegna  conseguita  dai  Pisani , e la  con- 
correnza e la  continua  emulazione  degli  abi- 
tanti delle  due  città  (costrette  dalla  prossimità 
dei  loro  tcrritorj  a darsi  presso  a poco  allo 
stesso  genere  di  commercio)  davano  incessante- 
mente luogo  ad  avvisaglie  e contenzioni.  Se  in 
questi  dissidj  i Genovesi  si  acquistarono  mala 
fama  pei  loro  modi  brutali , i Pisani  li  vinsero 
per  la  perfìdia.  A Costantinopoli,  ove  ciascuna 
delle  due  città  aveva  quartieri  c mercati  parti- 
colari, gli  odj  condussero  ad  aperti  combatti- 
menti (1)  : circa  trecento  Genovesi  furono  as- 
saliti nel  loro  mercato , gucrnito  di  buoni  ri- 
pari, da  un  numero  superiore  di  Pisani.  Si 
difesero  essi  per  tutto  un  giorno  ; ma  il  di  se- 
guente i Pisani , francheggiati  dai  Greci  e dai 
Veneti , li  costrinsero  a rendersi.  Oltre  a molti 
altri  Genovesi,  uno  della  famiglia  Rulli , che 
teneva  con  molto  splendore  pubblici  incarichi , 
mori  nel  trambusto,  c trentamila  perperi  (2) , 
furono  predati  dai  vincitori.  Senza  aspettare  la 
permissione  de' consoli,  la  famiglia  dei  Rulli  ed 
i suoi  aderenti  armarono  dodici  galere  contro  i 
Pisani,  c i magistrati  a gran  fatica  poterono 
persuaderli  ad  aspettare  che  una  nave  della 
repubblica  andasse  a portare  in  Pisa  la  di- 
chiarazione di  guerra. 

Appena  furono  in  grado  di  cominciare  le 
ostilità,  s’impadronirono  i Genovesi  di  un  gran 
numero  di  navi  nemiche  cariche  di  gente  c 
di  mercanzie:  le  navi  furono  arse,  gli  uomini 
e il  bottino  condotti  a Porto  Tenere.  In  questo 
mezzo  quattro  altre  galere  genovesi  s’ erano 
posto  in  crociera  intorno  alla  Sardegna  ed 
avevano  preso  alcuni  legni  pisani , sovra  uno 
dei  quali  trovavasi  un  Buonaccorsi,  che  era 
uno  dei  consoli  della  repubblica  ; e per  vendi- 
care la  morte  del  figliuolo,  il  vecchio  Ottone 
Rudi  fece  crudelmente  morire  i più  illustri 
tra  i suoi  prigionieri.  Tutte  queste  cose  erano 
seguite  nell'anno  1161;  c non  fu  senza  grandi 


(I)  ('.affari,  I.  c.  p.  180. 

fi)  Monete  d’ oro  di  que’  tempi. 


difficoltà  che  Kainaldo  di  Colonia  potè  giun- 
gere a placare  gli  odj  delle  due  città.  Ma 
l’anno  appresso  la  mal  sopita  contesa  scoppiò 
di  nuovo,  con  effetti  non  meno  crudeli,  e l'im- 
peratore essendosi  voluto  ricondurre  in  Ger- 
mania prima  di  averla  potuta  ricomporre,  fece 
giurare  a dugento  cittadini  di  ciascuna  delle 
due  città  una  tregua  inviolabile  Ano  al  ritorno 
suo.  In  questo  intervallo  di  tempo  i Genovesi 
presero  parte,  con  forze  straordinarie  per  la 
picciolezza  dello  stato,  alle  guerre  de’  cristiani 
d’ Occidente  contro  i maomettani  di  Spagna. 

Al  ritorno  di  Federigo,  gl’inviati  de’Geno- 
vesi  l’andarono  a ritrovare  in  Fano,  città  sulla 
quale  i Veneziani  avevano  prudenzialmente 
abbandonato  il  diritto  di  protezione,  che  loro 
aveva  conferito  la  vittoria.  Federigo  prescrisse 
un  giorno  di  parlamento  a Sarzana.  Essi  presen- 
Ui  rotisi  il  di  convenuto  al  cospetto  dell’ impe- 
ratore, insieme  a un  vescovo  di  Sardegna  (1) , 
coll’aiuto  del  quale  proponevaosi  di  togliere 
quest’isola  a’Pisani.  La  Sardegna  da  oltre  a 
cento  anni  appartenevi  a questi  ultimi , che 
l’avevano  spartita  in  quattro  giudicature  ( ju - 
dicalua)  (2),  che  si  potevano  dire  altrettanti 
principali , e i governatori  di  esse  veri  principi 
sovrani,  sebbene  non  ne  avessero  il  nume  per 
l’orrore  che  Pisa,  città  commerciante,  aveva 
dei  titoli  principeschi.  I governatori  nobili  pi- 
sani, che  da  principio  tenevano  i loro  uffizj 
dalla  repubblica,  ne  erano  diventati  da  ultimo 
possessori  ereditari  (3),  ed  avevano  acquista- 
to grado  di  veri  principi,  sempre  però  uniti 
alla  metropoli,  della  quale  procacciavano  in 
ogni  loro  opera  il  beneficio.  La  successione  a 
queste  giudicature  non  era  sempre  regolare , 
avvegnaché  il  diritto  delle  famiglie  fosse  tal- 
volta interrotto,  sia  per  volontà  della  metro- 
poli, sia  per  altre  gravi  cagioni  (4).  Cosi,  a 
modo  d’esempio,  nella  giudicatura  di  Arborea, 
il  popolo  d’ Oristano,  che  era  la  capitale,  più 
volte  si  deliberò  in  favore  di  uno  de’  preten- 
denti, e l’ottenne  in  onta  a tutti  gli  sforzi  degli 
avversarj.  V’  ebbero  alcuni  di  tali  governi  am- 
ministrali da  femmine;  e teniamo  che  l'ordina- 
mento di  queste  giudicature  si  potesse  parago- 
nare a quello  degli  stati  barbareschi  dell’Africa. 

(I)  ('.affari , I.  c.  p.  393. 

fi)  Cagliari,  Gallura,  Arborea  ( Oristano ) e Torres 
( Logudoro  ). 

(3)  Storia  di  Sardegna  di  Miraaut,  voi.  I.  p.  105-117. 

(4*  Mimaut,  1.  c.  p.  118. 
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Tra  i governatori  e le  govematrici  che  ressero 
l'isola  nel  corso  dei  secoli  Xll,  e XIII , non 
se  ne  trova  alcuno  che  per  virtù  d’ ingegno  si 
levasse  sopra  il  comune,  c tra  quelli  del  se- 
colo XIV,  ve  ne  ha  uno  solo,  ed  è una  donna, 
Eleonora  d' Arborea,  le  cui  leggi  fanno  anche 
oggidì  autorità  nei  tribunali  (1). 

I rettori  dell'isola  venivano  spesse  fiate  in  di- 
scordia tra  loro  per  diverse  cagioni,  tra  le  quali 
non  era  infrequente  quella  di  favorire  la  repub- 
blica genovese  nelle  frequenti  contenzioni  tra  la 
medesima  e Pisa.  Tra  quelli  che  cosi  mancarono 
alla  patria  fu  Bariso,  che  governava  il  distretto 
di  Arborea  nel  1 103,  il  quale  sperava , coll'aiuto 
delle  terre  da  lui  tenute  cdeH'impcralore, farsi 
signore  di  tutta  l’isola  (2).  I Genovesi  dal  canto 
loro  speravano  col  di  lui  mezzo  torre  a’Pisani 
i vantaggi  commerciali  clic  loro  forniva  la  Sar- 
degna, e il  vescovo  presentato  all’ imperatore 
in  Sarzana  era  appunto  l'inviato  di  Bariso.  Da 
che  Federigo  {a  cui  Vincenzo  da  Praga  rim- 
provera in  questa  occasione,  come  in  molle 
altre,  l'amore  dell'oro)  udì  parlarsi  di  4,000 
marchi  d'argento,  che  Bariso  profferiva  di  pa- 
gare pel  riconoscimento  del  titolo  di  re  e per 
la  investitura  dell’isola,  non  indugiò  la  sua 
deliberazione  (3) , e siccome  fino  a quel  tem- 
po gl’imperatori  tedeschi  non  avevano  avuto 
alcuna  preponderanza  in  quelle  parti,  Federigo 
vide  in  questa  investitura  un  aumento  della 
sua  potenza.  Ma  il  fatto  è ch’egli  conosceva  così 
male  lo  stato  delle  cose,  clic  da  prima  solle- 
citò gli  stessi  Pisani  a dare  aiuto  a Bariso  per 
conquistare  il  rimanente  dell'isola  sopra  gli 
altri  governatori,  al  che,  come  è facile  ima- 
ginarc,  si  rifiutarono  (4). 

I Genovesi  si  mostrarono  meglio  disposti, 
e anticipando  essi  i quattro  mila  marchi  pro- 
messi. Bariso  fu  da  Federigo  incoronato  a Pa- 
via re  di  Sardegna  (5).  Queste  cose  amarcg- 

fi)  Io  posseggo  l'edizione  di  Roma  della  Carta  di 
J.ngu,  pubblicata  nel  !K0à  buII' edizione  di  Madrid,  di 
Gio.  Mar.  Mameli  de'  Martelli , patrizio  di  Cagliari. 

i 2 ! Mimati! , I.  c.  p.  137, 

(3)  CaHarì  ♦ I.  e.  p.  293.  Si  può  facilmente  giudicare 
quanto  potesse  in  Federigo  I*  amore  del  danaro  in  que- 
sto affare,  considerando  i negoziati  che  in  appresso 
i*hl>cro  luogo  in  proposito  di  questi  4,000  marchi.  Car- 
fari , I.  C.  p.  293. 

fi)  I consoli  rispondevano:  Domine  imperator,  quid- 
quid  purnominatus  judex  faci t,  contro  nostrum  velie 
foriti  et  co»,  si  placet  hoc , cantra  honorem  urbis  no- 
strie  facete  intendi tis. 

;.ìj  Dopo  la  incoronazione,  i Pisani  dissero  che  Firn- 


giarono  profondamente  i Pisani,  nè  tardò  loro 
l’ occasione  di  vendicarsi.  Avvegnaché  non  po- 
tendo Bariso  restituire  ai  Genovesi  nè  i 4,000 
marchi  da  essi  pagati  per  lui  all'imperatore, 
nè  i 1,200  altri  che  questi  gli  avevano  pure 
imprestati,  si  collcgò  coi  Pisani  per  ottenerne 
aiuto  contro  di  quelli,  e cosi  la  guerra  si  rac- 
cese di  nuovo  tra  le  due  rivali  repubbliche. 

S VI. 

Quarta  dircela  di  Federigo  in  Italia. 

Lega  lombarda. 

Federigo  era  tornato  in  Germania  nel  1164 
per  raccogliervi  un  nuovo  esercito  e restituirvi 
l’ordine.  Ora,  nel  tempo  della  sua  assenza, 
Alessandro  111  passò  da  Mompcllieri  a -Messina 
in  corte  del  re  Guglielmo,  ed  i Normanni  lo 
accompagnarono  fino  a Roma,  ov’egli  entrò 
nel  1165  e fu  da  tutto  il  popolo  ricono- 
sciuto (1). 

Nel  regno  di  Sicilia,  Majo  e l’arcivescovo 
Ugo  continuarono  anche  per  lungo  tempo  ad 
amministrare  essi  soli  ogni  cosa , finché  per 
occasione  d'una  congiura  da  loro  ordita  contro 
il  re,  ma  dalla  quale  in  appresso  si  astennero, 
non  potendo  trovarsi  (l'accordo  sulla  spartizio- 
ne della  preda,  entrarono  in  diffidenza  l'uno 
dell'altro.  Majo  persuase  al  re  che  dovesse 
dimandare  all’  arcivescovo  700  once  di  oro; 
l’arcivescovo  dal  canto  suo  eccitò  il  popolo 
contro  Majo,  il  quale  allora  tentò  di  farlo 
avvelenare:  ma  il  veleno  operò  si  lentamen- 
te, clic  diede  temilo  all'arcivescovo  di  ab- 
battere il  suo  nemico  (2).  In  Calabria  alcune 
ciltà  od  alcuni  nobili  avevano  già  fatto  giura- 
mento di  non  soffrire  più  a lungo  la  tirannide 
di  Majo.  l’n  Bonello,  di  doviziosa  c chiara  stirpe 
di  quel  paese,  che  aveva  avuto  il  carico  di 
guadagnar  gli  animi  alla  parte  del  cancelliere, 
era  egli  stesso  entrato  nella  congiura  (3);  c il 
timore  della  vendetta  di  Majo  lo  fece  diventare 
uno  de'  più  opportuni  istrumenti  nelle  mani 
dell’arcivescovo,  il  quale  nel  1160  venne  a capo 

pcratore  aveva  fallo  re  uno  de' loro  sudditi,  c clic 
non  ne  aveva  diritto.  1 Genovesi  rispondevano  esser  ciò 
falso,  e clic  invece  un  (tran  numero  di  nobili  Pisani  erano 
vassalli  di  Deriso.  Amendue  le  parli  avevano  ragione. 

(ti  Homualdus  Salem,  ap.  Muratori,  Scrr. , v.  VII, 
p.  sim. 

li  Ilugnnis  Faleundi  Hiit.  Sicul.,  apud  Muratori, 
Scrr. , voi.  VII , p.  Ì77  e segg. 

(3)  Uugonis  Falcandi  Iiitl.  Sicul.,  I.  c.  p.  *7fi. 


Digitized  by  Googl 


DOMINIO  DELLE  DINASTIE  SASSONE,  SALICA  E SVEVA  [964—  1268]  261 


di  far  uccidere  Majo  in  Palermo  da  questo 
Bonello  e da  altri  congiurati. 

Ma  la  sua  morte  non  pose  fine  a quel  go- 
verno di  serraglio,  eh’  egli  aveva  creato  (1).  Fu 
ordita  una  nuova  congiura,  sotto  la  direzione 
dello  stesso  llonello,  e nel  1163  il  re  Guglielmo 
fu  assalito  nel  suo  palazzo  da  molti  grandi  del 
regno,  i suoi  tesori  predati,  rapite  le  sue  oda- 
lische, c Ruggieri  suo  figlio  salutato  re  dei 
Normanni.  Ma  l'orgoglio  della  fazione  che 
trionfò  per  questa  congiura,  e lo  sfrenalo  uso 
della  vittoria, ricondussero  ben  presto  gli  animi 
nel  desiderio  dell'antico  monarca,  il  quale  per 
tal  effetto  fu  di  nuovo  restituito  al  comando.  Il 
principe  Ruggieri  indi  a poco  mori.  I congiu- 
rati, che  avevano  fatto  nuovi  apparecchi,  mos- 
sero con  un  esercito  contro  Palermo,  ma  non 
s’attentarono  di  venire  ad  alcun  fatto  termi- 
nativo, c si  composero  con  un  trattalo  di  pace. 
Nuovi  torbidi  sopravvennero,  è vero,  nella 
parte  inferiore  del  regno,  originati  dalle  in- 
cessanti mene  di  Ronello;  ma  finirono  con  la 
prigionia  di  costui,  al  quale  furono  cavati  gli 
occhi  e tagliati  i garetti  (21.  Sul  continente  gli 
istigatori  de’ tumulti  furono  egualmente  co- 
stretti a sottomettersi;  e dall'anno  1164  fino 
alla  primavera  del  1166,  in  cui  Guglielmo 
morì , potè  questo  principe  senz’altri  disturbi 
godersi  nei  piaceri  la  vita.  Il  suo  figlio  secondo- 
genito,  Guglielmo  II,  gli  succedette  nel  trono, 
sotto  la  tutela  della  madre,  Margherita  di  Na- 
varca. 

A tale  erano  le  cose  nell’Italia  meridionale 
quando  Federigo  si  dispose  novamcntc  a scen- 
dere le  Alpi  nel  1166.  Egli  mandò  innanzi  gli 
arcivescovi  di  Magonza  e di  Colonia , c loro 
tenne  dietro  nel  novembre  con  un  esercito  nu- 
meroso; ma  siccome  in  Lombardia  non  era  an- 
cora seguita  alcuna  cosa  che  potesse  far  temere 
una  rottura  irreconciliabile  ( non  essendo  le 
parziali  opposizioni  usate  contro  varj  ammini- 
stratori atti  tali  che  ledessero  il  sistema  dell’im- 
peratore e l’idea  ch’egli  aveva  de’suoi  diritti), 
Federigo  sperava  di  riconciliare  gli  animi  con 
la  dolcezza. 

In  questo  mezzo  i Pisani  avevano  dato 
13,000  lire  a Cristiano,  arcivescovo  di  Magon- 


fl)  1/ irrivescovn  Ari, tip]*)  di  Catania  c*i  il  ciambel- 
lano Adenolfo  entrarono  in  luogo  dell* arcivescovo  Ugo 
c del  gran  cancelliere  Majo. 

!*;  II  ug.  Fate. , I.  c.  |>.  SOS. 


za,  in  virtù  delle  quali  egli  li  investi  in  nome 
dell’  imperatore  dell’isola  di  Sardegna.  Due 
giudicature,  quelle  di  Cagliari  e (l'Arborea  , 
erano  già  in  potere  de’ Genovesi  (1),  i quali, 
malgrado  che  la  città  loro,  per  effetto  degli  odj 
vicendevoli  delle  principali  famiglie,  fosse  di- 
venuta teatro  d'assassinamenti  e di  sangue  (2), 
avevano  fino  allora  sostenuto  con  molto  onore 
la  guerra  contro  i Pisani.  Nel  tempo  stesso  la 
gelosa  inimicizia  di  Genova  s'era  volta  contro 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  il  più  po- 
tente fra  i prìncipi  laici  dell'Italia  settentriona- 
le, e grandemente  favorito  da  Federigo,  che 
voleva  formarsi  in  lui  un  valido  sostegno  con- 
tro le  città  (3).  Questa  guerra  durò  assai  tempo 
con  varia  fortuna,  finche  Genova  fu  obbligata 
a sottomettersi  al  successore  del  marchese  Gu- 
glielmo. L’ imperatore  confermò  da  principio 
tutto  quanto  aveva  fatto  il  suo  inviato,  l'arcive- 
scovo di  Magonza , come  fatto  da  lui  medesimo, 
c perciò  diede  ordine  ai  Genovesi  che  dovessero 
ritirarsi  da  tutta  la  Sardegna.  Ma  l'ambascia- 
tore di  Genova,  Obcrlo  Spinola,  seppe  si  ben 
condurre  le  cose,  che  al  fme  Federigo  dichiarò 
ai  Pisani  com'egli  avesse  dato  a llariso  l'investi- 
tura dei  diritti  imperiali  sull’  isola  { diritti  dei 
quali  niuno  s'era  per  lo  innanzi  avvisato),  e 
corno  avrebbe  atteso  ad  esaminare  quali  fossero 
in  quella  gran  quistione  le  ragioni  di  ciascuna 
delle  due  parti.  Intanto  si  godeva  i denari 
avuti  per  questo  incontro  da  Genova  e da  Pisa, 
ambedue  le  quali  città  facevano  T estremo  di 
lor  possa  per  aiutarlo  nella  impresa  che  divi- 
sava contro  Roma  , sperando  in  tal  modo 
farselo  benevolo.  Gli  arcivescovi  di  Colonia 
c di  Magonza  si  avviarono  alla  volta  di  Roma 
passando  per  Lucca,  e l'imperatore  vi  giunse 
nella  primavera  dell’  anno  1167  per  Bolo- 
gna ed  Ancona , coll’  intendimento  di  cac- 
ciarne Alessandro  e restituirvi  Pasquale.  Due 
cose  qui  sono  da  dirsi,  cioè  che  prima  dell’  ar- 
rivo di  Federigo,  Ancona  s’era  data  all’ impe- 
ratore greco,  Einmanuclc,  ed  aveva  ricevuto 


(!)  ('affari , I.  c.  p.  310. 

(ii  Raro  enim  quii  civium  ita  pura  voluntatii  vi - 
tUba  tur , quoti  nullus  $ ine  armatura  aliqua  per  t irbem 
incederei.  Quattro  uomini  delle  più  nobili  famiglie* 
Kohaldo  Borateri,  Sisnioitdo  Sismondi,  Joscello  c Scotto 
furono  morti  nel  Ilio.  lui  maggior  parte  de'  nobili 
della  campagna , die  ni  erano  dati  alla  pirateria  protetti 
dai  promontori  c dalle  irte  rocce  delle  coste  marittime 
genovesi,  tenevano  la  parte  di  Pisa. 

(3)  daffari,  1.  c.  p.  3 ti. 
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presidio  delie  sue  genti;  e che  quando  i Lom- 
bardi videro  Federigo  muovere  per  alia  volta 
di  Roma  prima  di  aver  provveduto  ai  loro  bi- 
sogni e posto  rimedio  ai  mali  che  li  affliggeva- 
no, ne  avevano  preso  grandissimo  sdegno  (1). 
Per  mantenerli  nella  obbedienza  il  governatore 
imperiale,  conte  di  Diez,  si  fece  consegnare 
degli  statichi;  la  qual  cosa  condusse  i collegati 
ad  estreme  deliberazioni.  11  dì  7 aprile  1167 
Cremona,  Brescia,  Bergamo,  Mantova  e Fer- 
rara strinsero  un  trattato  simile  a quello  che 
le  città  della  Marca  Veronese  avevano  fatto 
prima,  anzi,  anche  più  che  quello  non  fosse, 
contrario  all’  imperatore,  dichiarando  com’ es- 
se preferivano  di  correr  tutte  l’ultima  ruina , 
anziché  durare  in  cosi  misero  stato.  Per  sola 
formalità  apposero  al  patto  la  clausola,  che  la 
ioga  avrebbe  il  suo  effetto  senza  pregiudizio 
della  fedeltà  dovuta  all’imperatore. 

Il  primo  passo  fatto  dalle  città  della  lega 
fu  quello  di  ricondurre  gli  esuli  in  patria:  i 
deputati  delle  medesime  giunsero  a supplicare 
in  ginocchio  i Lodigiani  a non  più  posporre 
gl'interessi  della  comune  patria  al  loro  affetto 
verso  i Tedeschi,  e a ricongiungersi  coi  Lom- 
bardi, e negare  aiuto  all’ imperatore;  ma  quelli 
essendosi  voluti  per  riconoscenza  mantenere  a 
lui  fedeli , fu  dato  il  guasto  al  loro  territorio  , 
c solo  per  forza  del  ferro  e della  fame  si  sot- 
tomisero poi  ed  entrarono  essi  pure  a far  parte 
delia  lega  lombarda  (2). 

Frattanto  Federigo  aveva  perduto  assai 
tempo  intorno  ad  Ancona,  mentre  l'arcivescovo 
di  Magonza,  più  fortunato,  era  giunto  nelle  vi- 
cinanze di  Roma,  e con  meno  di  mille  Tede- 
schi aveva  rotto  un  grosso  esercito  di  Romani, 
e condotte  alcune  terre  circostanti , come 
Tivoli,  Alba,  Tuscolo  ed  altre,  all’obbedienza 
dell’  imperatore , talché  il  papa  Alessandro 
fu  in  breve  ridotto  agli  ultimi  estremi.  Ancona 
stessa  aveva  infine  dovuto  arrendersi,  c Federi- 
go, sciolto  di  quella  cura,  s’era  già  spinto  verso 
la  Puglia  ed  aveva  costretto  un  esercito  nor- 
manno, che  moveva  al  soccorso  di  Alessandro , 


(1)  Imperator  mtmquc  hcec  a ini  ieri*  multimi  te  iride 
condolere  in  principio  demonstravil , sed  tamen  in  fine 
querimonia»  Longobardorum  quasi  vilipendent  ac  prò 
nihilo  habens,  nihil  inde  fecit.  Igitur  Longobardi  hoc 
ridente»  ac  maximum  dolorem  exinde  repor  tante» , e te. 
Ottoni*  Morena*  Hitt. . a pud  Muratori,  Scrr.,  voi.  VI, 
l».  ini. 

(2)  Ottoni!»  Morena»  Hitt»  I.  c.  |».  1135-1143. 


a ritornare  sull’ orme  sue.  I Pisani  e l’arcive- 
scovo di  Colonia  presero  Civitavecchia,  e Fe- 
derigo la  città  Leonina,  dove  il  papa  Pasquale 
fece  il  suo  ingresso,  ed  il  di  primo  di  agosto  in- 
coronò imperatore  Federigo,  tenendosi  Ales- 
sandro mal  riparato  nel  Colosseo  c luoghi  cir- 
convicini. I Romani  prestarono  giuramento  di 
fedeltà  aU'imperadorc  od  al  suo  papa;  ma 
nel  tempo  stesso  che  a Federigo  pareva  che 
niuno  oramai  più  gli  potesse  resistere,  una  or- 
renda calamità  sopravvenne  a mutare  lo  stato 
delle  cose. 

Ciò  fu,  che  una  dirotta  pioggia  del  mese 
di  agosto  generò  una  febbre  pestilenziale  nelle 
sue  milizie,  la  quale  prestamente  si  trasmutò 
in  vera  peste,  e cominciò  a mietere  i soldati  a 
migliaia-in  quanto  fanno  appena  otto  giorni 
f esercito  divenne  assottigliato  per  modo  , cho 
ad  altro  non  si  potè  più  pensare  che  a levare 
il  campo  al  più  presto.  Pasquale  rimase  in  Ro- 
ma con  un  presidio  tedesco,  c Federigo  si  mise 
in  cammino  per  Lucca,  dove  prima  di  giun- 
gere perdctteallri  due  mila  uomini.  Solamente 
coll’aiuto  del  marchese  di  Malaspina , potè 
giungere  con  la  sua  gente  a Pavia  per  mezzo 
a molto  difficili  passi;  imperocché  all'annun- 
zio della  sua  fuga,  i Lombardi  avessero  occu- 
pati lutti  i luoghi  pei  quali  verosimilmente  do- 
veva transitare  l’esercito. 

Federigo  venne  in  tale  indignazione  di  que- 
sto loro  attentalo,  che  il  di  1 settembre  1167 
pose  tutte  le  città  loro  al  bando  dell' impero 
salvo  tre  sole;  Pavia,  che  lo  aveva  raccolto  nella 
sua  ritirata;  Lodi,  che,  come  sopra  abbiamo 
detto,  aveva  solo  ceduto  alla  forza;  e Cremo- 
na, che  pure  gli  aveva  mostrato  qualche  segno 
di  fedeltà.  Quest’atto  pose  il  suggello  alla 
unione  delle  città  collegato  di  Lombardia  c 
della  Marca  di  Verona.  11  di  1 di  deccmbre 
del  1167,  statuirono  la  gran  lega  lombarda, 
alla  quale  si  accostarono  anche  Piacenza , 
Parma,  Modena  o Bologna,  giurando  tutte 
di  mantenere  T ordine  antico,  come  ai  tempi 
di  Enrico  V,  e di  prestarsi  scambievolmente 
ogni  possibile  aiuto(l).l’cr  la  suprema  direzione 
di  questa  mutua  difesa,  c per  (or  di  mezzo 
tutte  le  diflìcollà  che  per  ragion  di  commercio 
potessero  sopravvenire  tra  i varj  membri  della 
lega,  furono  eletti  dei  deputati  da  ogni  città, 


(I)  La  formula  ili  questo  gioì  amento  si  legge  nel  Sa' 
ìioli,  Annuii  Bolognesi , voi.  1,  p.  2,  dipi.  1#8. 
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ai  quali  fu  dato  il  nomo  di  rettori,  e com- 
messo il  governo  della  lega. 

Da  principio  Federigo  tentò  di  spingere 
Pavia  a mettersi  in  guerra  con  la  lega;  ma 
presto  si  accorse  come  questo  meno  fosse  in- 
sufficiente per  giungere  al  Gne  dell’  impresa , 
c come  gli  bisognasse  un  nuovo  esercito  di 
Tedeschi,  il  quale  egli  si  mosse  in  persona 
a raccogliere  ed.  ordinare  in  (ìcrmania.  Ac- 
cerchialo di  nemici  da  ogni  parte , stentò 
grandemente  ad  avvicinarsi  alla  frontiera  del- 
ì’Alpi,  Tacendo  intanto  appiccare  lungo  la  via 
taluni  degli  ostaggi  condotti  seco,  o minac- 
ciando di  fare  altrettanto  di  tutti  gli  altri , se 
non  cessassero  i Lombardi  dall’ inseguirlo.  A 
Susa  gli  abitanti  fecero  disegno  di  pugnalarlo 
una  notte  nel  proprio  letto  ; e ccrtamento  pe- 
riva, se  uno  de'suoi  cavalieri  non  vi  si  fosse 
posto  in  sua  vece,  c procurata  a lui  comoditi 
di  fuggire,  con  cinque  altri  della  sua  corte,  fra 
l’ Alpi. 

S VII. 

Lotta  di  Federigo  colle  città  lombarde  fino  alta 
pace  di  Venezia. 

Dopo  questa  spedizione,  Federigo  rimase 
parecchi  anni  in  Germania,  persuaso  oramai 
che  senza  grandi  sforzi  non  avrebbe  potuto 
fare  alcun  frutto  contro  la  lega,  e che  sarebbe 
stato  meglio  abbandonarla  a sé  stessa  finché  le 
discordie,  che  inevitabilmente  sarebbero  presto 
risorte  fra  città  e città,  gli  offerissero  il  destro 
di  qualche  profittevole  tentativo.  Infraliamo  si 
adoperava  con  ogni  mezzo  a confermare  ed 
estendere  la  potenza  della  sua  casa. 

Nell’autunno  del  1168,  durante  l'assenza 
dell’ imperatore  daU’ltalia,  mancò  di  vita  il 
pontefice  Pasquale.  1 cardinali  di  parte  impe- 
riale elessero  con  tanta  precipitazione  l’ abate 
Giovanni  di  Strema,  che  Federigo  stesso  non 
potè  da  questo  caso  cogliere  il  destro  di  ricon- 
ciliarsi con  Alessandro.  Il  novello  pontefice 
assunse  il  nome  di  Calisto  HI.  Frattanto  le 
città  di  Piemonte  c del  Monferrato,  non  che 
tutte  le  altre  di  Lombardia,  entrarono  a mano 
a mano  nella  lega,  e di  comune  consentiinentu 
fondarono  ad  onore  di  Alessandro  HI  una  nuo- 
va città,  che  fu  dal  nome  suo  detta  Ales- 
sandria. 

Nell’Alta-Ilalia  le  città  di  Genova  c di  Pa- 
via erano  le  sole  clic  si  tenessero  ancora  in 


devozione  deir  imperatore  (1).  Nella  Italia  cen- 
trale, Cristiano,  arcivescovo  dì  Magonza,  man- 
teneva nella  obbedienza  del  medesimo  gran 
parte  della  Toscana  e della  Romagna,  e pro- 
cacciò eziandio  di  restituire  la  pace  tra  Pisa  e 
Genova,  con  la  quale  ultima  città  si  erauo  con- 
federati i Lucchesi.  Ma  avendo  Pisa  ricusalo  di 
accondiscendere  alla  domanda  dell'arcivescovo, 
che  aveva  per  tale  occasione  convocata  una 
dieta,  alla  quale  intervennero  i deputati  di 
tutte  le  città  vicine,  da  Roma  fino  a Lucca , 
come  pure  i deputati  di  Genova,  fu  la  detta* 
città  messa  al  bando  dell’impero  o destituita 
d'ogni  suo  privilegio  (2). 

Come  più  sopra  abbiamo  detto,  Ancona  si 
era  affatto  abbandonata  nelle  braccia  dei  Gre- 
ci. Nelle  congiunture  in  cui  allora  trovavasi 
l'Italia,  Emraanucle  avrebbe  forse  potuto  ri- 
conquistare al  suo  impero  le  città  della  Pen- 
lapoli,  ma  impegnatosi  di  nuovo  in  una  guerra 
co’ Veneziani,  non  potè  mettere  il  pensiero  a 
quell’ effetto.  Nella  primavera  del  1171 , fece 
egli  staggire  i beni  di  tutti  i merendanti  Ve- 
neziani domiciliati  in  Costantinopoli  e nelle 
altre  provincic  dell’impero,  e mettere  in  pri- 
gione tutti  quelli  che  potè  avere  alle  mani. 
Tutte  lo  istanze  fatte  per  averne  riparazione 
tornarono  vane,  laonde  fu  bandita  la  guerra 
tra  la  repubblica  e i Greci.  In  breve  tempo  le 
fazioni  militari  riuscirono  sì  fatali  alle  armi 
venete,  che  il  popolo,  straziato  in  un  medesi- 
mo tempo  dalla  pestilenza  che  irruppe  in  quel 
torno,  c gravemente  desolò  la  contrada,  corse 
alle  armi  ed  uccise,  nel  1172,  il  dogo  Vitale 
Micheli. 

In  origine  i duchi  di  Venezia  erano  nomi- 
nati dai  tribuni,  onde  è facile  immaginare  co- 
me la  scelta  dovesse  cadere  solamente  sopra 
uomini  veramente  degni  di  tal  dignità:  però 
fin  d’ allora  il  loro  diritto  di  elezione  era  cir- 
coscritto dentro  ristretti  confini,  ed  in  pro- 
gresso di  tempo  lo  fu  anche  di  più,  e finalmente 
scomparve  del  tutto  per  la  prepotenza  degl'inte- 
ressi di  parte.  Ogni  famiglia,  ogni  fazione  vo- 
leva essa  fornire  l’uomo  che  aveva  ad  essere 


(f)  I rettori  della  lega  lombarda , male  soddisfalli 
de'  tìenoveai  perrhé  avevano  accolto  nella  citta  loro 
il  vescovo  di  Magonza,  proibirono  il  commercio  dei 
grani  con  essa.  Tale  interdetto  fu  cagione  di  una  gran 
carestia  in  tutta  la  riviera  genorese.  Cartari  , I.  c. 
p.  at*. 

(i;  Cartari,  1.  c.  p ai 5 e scg. 
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insignito  della  sovrana  potestà.  Per  essere 
eletto  dai  tribuni,  bisognava  in  principio  avere 
per  sé  la  più  parte  delle  famiglie  potenti , in 
seguilo  bastò  essere  a capo  di  quella  setta  elio 
preponderava  nella  elezione,  e da  quell’epoca 
in  poi  non  v’ebbe  mezzo  di  conseguire  la  su- 
prema dignità,  ebe  rimanesse  intentato;  e sic- 
come le  varie  fazioni  non  poterono  conseguire 
la  preponderanza  se  non  in  quanto  il  popolo 
le  favorisse,  non  v'ebbe  caso  di  qualche  im- 
portanza sia  per  la  elezione,  come  per  la  istal- 
lazione di  un  doge,  il  quale  non  fosse  accom- 
pagnato da  una  più  o meno  forte  commozione 
popolare. 

Dopo  la  morte  di  Vitale  Micheli  questa 
misera  condizione  di  cose  apparve  cosi  evi- 
dente , fu  cosi  generalmente  sentilo  il  bisogno 
di  provvedere  alla  salute  della  repubblica , 
compromessa  dall' impero  delle  fazioni,  clic  fu 
deciso  per  legge,  che  in  occasione  di  ogni  nuova 
elezione  di  un  doge,  si  dovessero  nominare  un- 
dici uomini  dei  più  cospicui  della  città,  ai  quali 
sarebbe  conferito  il  diritto  di  fare  la  scelta  (1). 
Dopo  la  elezione,  si  compensarono  i diritti  del 
popolo  con  distribuzioni  di  denaro  (2):  dal  che 
si  vede  chiaramente  qual  fosse  il  vero  fine  che 
lo  adescasse  ad  intervenire  tumultuariamente 
nella  elezione  del  doge,  o qual  mezzo  le  nobili 
famiglie  avessero  posto  in  opera  per  conseguire 
l’intento  loro. 

Secondo  questa  nuova  disciplina  fu  eletto 
Sebastiano  Ziano,  successore  immediato  di  Vi- 
tale Micheli.  Questo  doge,  vedendo  di  non  po- 
ter condurre  Emmanucle  a far  pace  colla  re- 
pubblica, si  uni  con  Cristiano  arcivescovo  di 
Magonza  (3)  ai  danni  degli  Anconitani,  che  al- 
lora , come  sopra  abbiam  dello,  s’ erano  dati 
all’  imperatore  greco. 

Correndo  la  primavera  dell’anno  1174,  Cri- 
stiano venne  a mettere  l'assedio  intorno  ad  An- 
cona (4),  mentre  i Veneziani  la  chiudevano  dalla 

(I)  Andrei»  Ilanduli  Chronicon . lib.  X,  cap.  I.  Vt 
under im  viri  virtuosi  nominarentur  qui,  juramento 
adstricti , illum  in  duretn  eligerent  quem  sapientiorem 
et  legalitrrem  rognose  eretti. 

fi)  Lcbret , Staatsgeschichte  von  Venedig , (.  I, 
p.  3G0. 

(3)  .Von  ad  archiepiscopi  favorem,  sed  ad  Anconi- 
lanorum  ercidium,  quos  ut  Emmanuelis  fautores  jam 
din  eroso s hubuerat.  Andr.  Ihinduli. 

(4j  Si  legga  una  lunga  relazione  di  questo  assedio, 
le  varie  parti  della  quali1 * 3  però  non  si  sono  tulle  di  un 
medesimo  tempo,  nel  libro  De  obsidione  Anco  hip  , 
npud  Muratori , Scrr. , voi.  VI , p.  Sì  » c seg. 


parte  del  mare.  Era  questo  Cristiano  un  alle- 
gro c splendido  signore,  che  spendeva  più  per 
le  sue  donne  c po' suoi  cavalli,  clic  non  facesse 
l' imperatore  per  tutta  la  sua  famiglia.  Del  ri- 
manente era  giudice  integro,  e all' opportu- 
nità avrebbe  saputo  egli  stesso  rompere  la  fac- 
cia a coloro  che  avesse  trovato  in  fallo,  c va- 
loroso cavaliere,  che  si  cacciava  arditamente 
in  mezzo  ai  pericoli , coperto  d’ un  giuslacorc 
color  di  viola,  c d’un  elmo  d’oro,  e palleg- 
giando maestrevolmente  l’asta  guerriera  (1). 
Cristiano  slrinscAncona  con  ogni  più  studiato  c 
ardito  accorgimento  di  guerra;  ma  la  città  so- 
stenne l'assedio  con  un  coraggio  clic  rinnovò 
la  memoria  di  quello  di  Crema,  c finalmente 
fu  liberata  nell’autunno  dello  stesso  anno  1174 
dai  Ferraresi  e dalle  genti  della  contessa  di 
Bertinoro.  Da  ultimo  gli  Anconitani  s’ erano 
condotti  a cibarsi  di  topi  e di  cuoio  bollito. 

Nel  tempo  appunto  che  Cristiano  era  astret- 
to a levar  l’assedio  da  Ancona,  Federigo  var- 
cava per  la  quarta  volta  le  Alpi,  traendosi  die- 
tro un  formidabile  esercito  (2).  La  prima  di  lui 
impresa  fu  contro  Susa,  la  quale  egli  arse  in  ven- 
detta dell'antico  tentativo  di  quelli  abitanti  per 
assassinarlo.  Si  volse  indi  contro  Alessandria, 
terra  novamcntc  fondata  a suo  oltraggio.  Il 
marchese  di  Monferrato,  e la  città  di  l’avia  gli 
proficrscro  i maggiori  aiuti  che  poterono  ; ma 
l'anno  era  troppo  inoltrato  verso  l’iuvcrno,  per 
poter  venire  ad  alcun  effetto  d’importanza  con- 
tro Alessandria,  posta  in  luogo  basso  e palu- 
doso. Le  piogge  autunnali  sopraggiunscro  a 
crescere  gTimpediinenli,  ed  oltre  a ciò,  la 
piazza  comandata  da  un  podestà  molto  esper- 
to, chiamato  Rodolfo  Concesi,  difendevasi  molto 
risolutamente,  talché  le  altre  terre  di  Lom- 
bardia, quando  già  la  fame  cominciava  a farsi 
sentire  nella  città,  crauo  giunte  a mettere  in 
ordine  un  esercito  per  lilicrarla,  retto  da  due 
capitani,  Ezelino  il  Monaco,  ed  Anseimo  da 
Dovara.  Federigo  spaventato  da  questi  appa- 
recchi, ebbe  a grande  ventura  di  poter  pron- 


ti} Vedi  1’ o|iera  di  Kr.  Kortum  intitolala:  Kaiser 
Friedrich  l mit  scinco  Fremuteti  und  Feinden,  p.  13 ì o 
vedi  Raunier,  Geschichte  iter  Hohcnstuuffen , t.  II, 
p.  230. 

(2)  Questa  milizia  si  componeva  principalmente  di 
soldati  delti  Brabanzoni  o Mercenarj  de’  Paesi  Bassi 
c di  Francia.  Vedi  Romuald.  Salernilan.  Chron. , apud 
Muratori,  Scrr.,  voi.  V,  p.  212.  Collecta  magna  mol- 
titudine Brebitionum  et  aliorttm  conduci itiorum  mi- 
ti tum. 
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dere  onesta  occasione  di  levare  l’assedio  da 
questa  mossa  combinala  delle  città  lombarde. 

Giunti  i due  campi  l’uno  a riscontro  del- 
l’altro, si  cominciarono  le  trattative.  L’impe- 
ratore consenti  di  rimettere  il  giudizio  delle 
sue  querele  in  alcuni  uomini  di  specchiata 
probità,  ed  anche  i Lombardi  consentirono  a 
questo  temperamento , con  la  sola  riserva  dei 
diritti  del  papa  e della  Chiesa  romana.  Il  gior- 
no 15 aprile  1175  fu  pattuita  la  tregua  a Mon- 
lebello,  e notninaronsi  tre  arbitri  da  amhe  le 
parti,  con  patto  prestabilito,  che  in  caso  che 
questi  non  potessero  trovarsi  d’accordo,  i consoli 
della  città  di  Cremona  ( la  quale,  benché  facesse 
parte  della  lega , pareva  starsi  più  indifferente 
nella  quistione}  togliessero  di  mezzo  ogni  in- 
certezza col  proprio  volo.  Nel  tempo  medesimo 
Federigo  tenne  un  colloquio  con  papa  Alessan- 
dro in  Pavia;  ma  ciascuna  delle  due  parti  emet- 
teva pretese  esorbitanti.!  Lombardi  chiedevano 
nna  quasi  assoluta  indipendenza;  Federigo,  per 
lo  contrario,  voleva  il  pieno  adempimento  di 
tutto  quanto  era  stato  deliberato  in  Roncaglia; 
quindi  le  trattative  tornarono  vote  di  effetto. 
Ma  frattanto  era  mancato  all’imperatore  uno 
de’ suoi  più  validi  aiuti,  nella  diserzione  di 
Enrico  il  I-cone,  guastatosi  con  esso  lui  per 
gli  ambiziosi  disegni  di  Federigo  in  Germania. 
Prima  dell’  ultima  calata  dell’  imperatore  in 
Italia,  avevano  i due  principi  tenuto  un  ab- 
boccamento in  Cbiavenna,  il  quale  altro  non 
fere  che  accrescer  l’ odio  secreto  che  l’uno  co- 
vava contro  dell’  altro.  Enrico  dimandò  per 
prezzo  degli  aiuti,  che  Federigo  chiedevagli,  la 
città  di  tjoslar , la  quale  l’ imperatore  oppo- 
neva di  non  poter  abbandonare  senza  ledere  i 
diritti  dell'  impero.  Dicono  eh’  ci  supplicasse 
ginocchioni  ad  Enrico  di  sovvenirlo  nell’  im- 
presa d’Italia;  ma  i due  principi  si  separarono 
con  animo  ancor  più  avverso  di  prima. 

Venuta  la  primavera  del  1176,  i principi 
e grandi  del  Reno  e de’ Paesi  Bassi,  ed  altri 
ancora  accorsero  a rinforzare  coll’  armi  loro 
l’esercito  di  Federigo,  il  quale  con  questi  nuovi 
snssidj  preparava  una  fazione  terminativa  con- 
tro i Lombardi.  Cristiano,  arcivescovo  di  Ma- 
gonza, condusse  nel  tempo  medesimo  un  po- 
deroso esercito  dal  fondo  dell'  Italia  centrale , 
c i Pavesi  e il  marchese  di  Monferrato  offeri- 
rono essi  pure  una  mano  di  milizie  ausiliarie. 
1 Lombardi  avvisali  del  sopravveniente  perico- 
lo, corsero  ad  assalire  l'imperatore  prima  che 
I.eo,  Vol.  1. 


avesse  raccolto  intorno  a sé  tanto  sforzo  di 
genti.  Ma  già  taluni  ausiliarj  imperiali  essendo 
sopravvenuti,  i Lombardi  parevano  dover  ce- 
dere e dare  le  spalle,  quando  due  battaglioni 
di  Milanesi,  che  avevano  giurato  dì  morire  sul 
campo  anziché  cedere,  ristorarono  la  fortuna 
della  giornata,  finché  un  grosso  di  Bresciani 
che  stava  pronto  alle  riscosse,  si  spinse  pur 
esso  dentro  la  mischia.  Corse  allora  un  grido 
che  l’imperatore  fosse  rimasto  ucciso,  e i Tede- 
schi a quella  voce  diedersi  alla  fuga.  II  loro 
campo  fu  invaso;  uomini  c cose, alloggiamenti, 
armi,  vessilli  vennero  in  preda  dei  Lombardi  (1). 
Federigo  medesimo  non  ricomparve  in  Pavia 
se  non  dopo  alquanti  giorni,  avendo  già  l’im- 
peratrice indossate  vesti  di  lutto  (2).  Dopo  que- 
sta sconfitta,  che  segui  a Legnano  nel  di  29 
maggio  1176,  l’imperatore  non  potè  più  lun- 
gamente illudersi  intorno  lo  stato  delle  sue 
cose  in  Italia.  Si  piegò  dunque  novamcnlc  a 
trattare,  e prima,  che  con  altri,  col  papa. 

Non  appena  Alessandro  potè  accorgersi  che 
Federigo  voleva  veramente  la  pace,  si  prestò 
con  animo  benevolo  ad  ascoltar  le  proposte 
che  gli  verrebbero  fatte;  e ciò  tanto  più  ch'egli 
non  amava  clic  i Lombardi  nè  il  re  Guglielmo 
fossero  al  tutto  indipendenti,  e presentiva  che 
a suo  tempo  avrebbe  potuto  aver  d’uopo  del- 
l’imperatore contro  di  essi.  Per  agevolare  gli 
accordi  si  condusse  a Ferrara,  e ben  presto  fu 
convenuto  del  luogo  in  cui  si  avrebbero  a te- 
nere le  trattative  della  pace.  Questo  luogo  fu 
la  città  di  Venezia,  sebbene  i Lombardi  non 
ponessero  intera  fede  in  quella  repubblica, 
dopo  clic  si  era  tolta  dalla  lega,  c riavvicina- 
tasi agl*  imperiali. 

11  doge  Ziano  c dodici  nobili  Veneziani  giu- 
rarono piena  sicnrlà  pei  legali,  e promisero  di 
non  ammettere  l’imperatore  entro  le  mura,  se 
prima  non  ne  dessero  avviso  alla  lega.  Stabi- 
lite queste  cose,  si  cominciarono  i negoziali. 

S vili. 

Porr  e tregua  di  Venezia. 

Prima  clic  si  aprissero  le  tratlalive  di  Ve- 
nezia , Tortona  c Cremona  avevano  separata- 


ti) Giullni,  Memorie  di  Milano,  voi.  VI,  p.  *75. 
;i;  Veggasi . su  quest'  ultima  circostanzi , Itaumer , 
Gesch.  (ter  HnhenstaujTen , voi.  IT , p.  Sii  e aog. 
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mente  patteggialo  eoo  Federigo  (1).  Perciò 
queste  due  città  non  solo,  avevano  disgustato 
di  sè  stesse  la  lega,  ma  reso  il  papa  più  cir- 
cospetto in  quello  che  aveva  in  animo  di  ope- 
rare a favor  dei  Lombardi.  I.e  città  del  Mon- 
ferrato, alcune  del  Piemonte  (2),  ed  in  seguilo 
quelle  di  Romagna  erano  di  nuovo  tornate  al- 
l’obbedienza dell'imperatore,  i cui  principali 
sostegni  in  Italia  erano  sempre  Genova  c Pa- 
via (3).  Alessandro,  per  parte  sua,  aveva  con- 
dotti seco  a Venezia  ed  a Ferrara  due  depu- 
tati del  re  Guglielmo,  perciocché  anche  que- 
st'ultimo, per  amore  della  pace  generale,  voleva 
mettersi  in  buon  accordo  coll’imperatore.  Que- 
sti deputali  erano  Romualdo  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e Ruggieri  d’Andria  gran  concstabile 
del  regno. 

Guglielmo  li  era  succeduto  al  padre  suo 
sotto  la  tutela  della  madre,  e Uno  dai  primi 
giorni  aveva  saputo  rendersi  benevoli  lutti 
i cuori  per  la  sua  giovinezza  e beltà.  La  ma- 
dre sua  cercò  di  renderlo  viemaggiormcntc 
alletto  al  suo  popolo,  rimettendo  in  libertà, 
senz'altra  pena  o riscatto,  tutti  i prigionieri  di 
stato  ( 4 ).  Questo  però  non  bastava  a rendere  i 
Siciliani  tolleranti  di  una  cosa,  che  loro  pare- 
va, e sempre  è parsa  alla  classe  inferiore,  una 
tirannide  insopportabile , vogliam  dire  la  nu- 
merosa gerarchia  de' pubblici  uiliziali,  la  quale 
anche  sotto  Guglielmo  il  si  mantenne  e do- 
veva mantenersi  qual  era  prima.  Quest’ordine 
di  rose  portava  altresì  che  ogni  vescovo,  ogni 
barone  che  volesse  mettersi  in  ostilità  colla 
corte  [voleva  far  capitale  di  molti  aderenti.  Ef- 
fettivamente il  vescovo  d’Agrigcnti , Genlilis  , 
ardito  uomo , il  quale  tutto  posponeva  all’utile 
proprio,  si  pose  a capo  de’malcontrnti  (5).  E 
perché  la  opposizione  pareva  mossa  particolar- 
mente contro  Riccardo  vescovo  di  Siracusa , 
uno  degli  uomini  pubblici  i più  potenti  del  re- 
gno, che  durante  la  vita  del  re  defunto  si  era 


(I)  Rnmualdi  Salernil.  Chron.  , 1.  c.  p.  SI 7.  Innanzi 
alia  battaglia  di  lagnano,  Como  s’ era  staccala  dalla 
Ioga  ed  aveva  preso  la  parlo  doli’  imperatore1 * 3 4.  Vedi 
(tini ini . Memorie  di  Milano,  voi.  VI  , p.  405. 

(Si  Queste  città,  corno  Asti  e Torino,  erano  stato 
astrette  a sottomettersi  a Federigo , anche  prima  della 
battaglia  di  Legnano.  Rotti  . Salernit.  Chron. , |.  c. 
pag.  21*. 

(3)  Rauruer,  Gesch.  der  Ilohenst. , t II,  p.  216  247. 

(4)  Hngo  Falrandus,  I.  c.  p.  303. 

{fi1  Hugo  Falrandus,  I.  c.  p.  304. 


comportato  senza  rispetto  verso  la  regina,  que- 
sta non  si  mostrò  gran  fatto  contraria  al  moto 
di  GcDtilis.  Riccardo,  dal  canto  suo,  trovò 
aiuto  in  Gilberto  conte  di  Gravina,  cugino  del 
morto  re,  che  desiderava  di  aprirsi  una  via 
per  giungere  al  governo  dello  stato.  Questi  do- 
mandò alla  regina  che  le  piacesse  dar  licenza 
all’aicade  (1)  saraceno,  Pietro,  suo  consigliere 
privalo,  che  era  uno  dei  congiurali,  e che  tutti 
i mercenari,  salvo  i Francesi,  grandemente 
amavano  e riverivano.  Ma  perché  nello  stesso 
tempo  vedeva  che  non  avrebbe  potuto  ottenere 
il  suo  intento  senza  usare  la  forza,  egli  pure 
ricorse  all’aiuto  di  quei  baroni  ebe  lo  deside- 
ravano al  governo  del  regno. 

L’alcadc  al  fine  si  perde  d'animo;  lasciò  la 
regina  c i suoi  aderenti  nell’impaccio,  e si 
pose  in  salvo  co' suoi  tesori.  Fu  egli  allora 
surrogalo  dal  contestabile  Riccardo,  già  creato 
da  lui  conte  di  Molise.  Ma  l’altro  Riccardo, 
il  vescovo  di  Siracusa  che  detto  abbiamo,  a 
furia  di  promesse  e di  doni  lo  guadagnò  alla 
sua  causa  (2);  talché  i dissidj  parevano  calmati. 
Ma  tale  era  la  condizione  del  governo , che 
solo  un  uomo  di  alta  mento  avrebbe  [voluto 
contenere  in  modo  sicuro  le  parti;  e uomo  tale 
mancava.  Il  fratello  stesso  della  reina  fu  in 
breve  a capo  di  una  nuova  congiura  ordita 
contro  il  conte  Stefano  di  Perche , altro  parente 
della  reggente,  vescovo  di  Palermo,  cancel- 
liere del  regno,  e,  dopo  la  fuga  di  Pietro,  con- 
sigliere privato.  Enrico  conte  di  Monte  Cavoso 
(che  di  tal  titolo  aveva  la  regina  insignito  il 
Tralci  suo)  era,  come  il  contestabile  Riccardo 
di  Molise,  a lui  riunitosi  in  quella  congiun- 
tura , uno  dei  capi  dei  mercenari  venuti  agli 
stipendj  del  regno  La  congiura  fu  scoperta. 
Enrico  fa  condannato  all'esilio,  e Riccardo  te- 
nuto prigione  insieme  al  suo  antico  parteggia- 
torc  Genlilis.  Ma  non  appena  si  era  creduta 
dal  governo  sedata  la  nuova  sollevazione,  gli 
abitanti  di  Messina,  insorti  improvvisamente 
un’  altra  fiata,  resero  la  libertà  ad  Enrico,  che 
ancora  non  era  uscito  dal  regno.  Riccardo  pure 
fu  liberato,  c insieme  uniti,  costrinsero  il  can- 


(I)  Con  tal  vocabolo  si  vuol  tradurre  il  titolo  di 
gnytus.  Benché  i Saraceni  fossero  considerati  servi  del 
fisco  « avevano  tuttavia , come  i Greci,  nella  loro  am- 
ministrazione inferiore , una  costituzione  tutta  lor  pro- 
pria; e nel  modo  stesso  che  i Greci  avevano  i loro 
strafico!» , i Saraceni  avevano  i loro  diradi. 

(2.  Uugo  Falrandus,  1.  c.  p.  311. 
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celliere  Stefano  ad  andarsene  in  esilio  (1).  Il 
re  e la  regina  ebbero  a sottomettersi  all*  im- 
pero della  fazione  trionfante. 

La  cronica  di  Sicilia  scritta  da  Ugo  Fal- 
cando, c che  comprende  il  tempo  corso  dalla 
morte  del  re  Guglielmo  I,  Gno  all’anno  1169, 
é dettata  con  buon  gusto,  con  giudizio  c con 
fedeltà,  e sarebbe  desiderabile  che  fosse  stata 
condotta  più  innanzi,  sebbene  in  quanto  alla 
sostanza  delle  cose  non  ci  manchino  riscontri 
sufficienti.  L’epoca  della  quale  tace  Falcando 
è un  epoca  di  disordine,  che  prova  però  quanto 
fosse  la  forza  delle  primitive  istituzioni  nor- 
manne, se,  malgrado  tanti  elementi  di  dis- 
soluzione, la  unità  del  regno  si  mantenne.  La 
cavalleria  forestiera  e le  semplici  soldatesche 
mercenarie,  i sudditi  maomettani  coi  loro  al- 
cadi,  le  città  tuttavia  ordinate  alla  greca  coi 
loro  stralicoti,  e finalmente  i baroni  normanni 
c i longobardi;  tutti  questi  svariati  clementi 
formavano  separate  congerie,  ciascuna  delle 
quali  intendeva  aU’utile  proprio,  e contrastava 
sotto  diversa  forma  alla  corte.  In  questa  corte 
poi,  nella  quale  l’alta  direzione  delle  cose  era 
affidata  alle  mani  di  una  donna,  e lo  scettro  a 
quelle  di  un  giovinetto,  trovavansi  altri  uo- 
mini potenti,  doviziosi,  audaci  ed  esperti,  i 
quali  pure  intendevano  al  loro  solo  vantaggio, 
c,  secondo  che  loro  convenisse,  procacciavano 
quando  di  affezionarsi  alcuna  di  quelle  classi, 
quando  di  spogliarle  di  ogni  autorità. 

In  tale  stato  di  cose  non  è possibile  deter- 
minare alcuna  legge,  alcun  principio  generale: 
tutto  sembra  abbandonato  al  caso.  Non  per- 
tanto le  istituzioni  politiche  fondamentali  di 
quello  stato  si  mantennero  in  mezzo  a tanto 
disordine;  c più  lardi  Federigo  II  trovò  in 
quelle  un’ottima  preparazione  all’ordinamento 
della  monarchia  siciliana  in  una  forma  più  re- 
golare e più  appropriata  ai  nuovi  bisogni. 

Frattanto  si  agitavano  in  Venezia  le  condi- 
zioni della  pace  d'Italia,  e il  punto  rapitale  per 
Federigo  era  la  ferma  riconciliazione  col  papa; 
avvegnaché  quando  i Lombardi  avessero  per- 
duto questo  loro  centro  d’unione , necessaria- 
mente avrebbero  dovuto  recedere  in  qualche 
parte  dalle  loro  antiche  c immodcratc  pretese: 
e il  papa  si  prestò  a favorire  il  disegno  di  Fe- 
derigo. Se  non  che  ogni  città  lombarda  trovan- 


ti; Nel  retino  di  Gerusalemme.  Rom.  Salem.  Cfir., 
apud  Muratori,  Srrr.,  voi.  VII,  p.  io». 


dosi  in  una  diversa  condizione  rispetto  all’  im- 
peratore, e stimando  di  poter  rivendicare  qual- 
che suo  particolare  diritto,  i negoziati  si  ven- 
nero inestricabilmente  avviluppando.  11  papa 
medesimo  propose  allora  all’imperatore  di  non 
fermare  con  esse  una  pace  definitiva,  ma  una 
semplice  tregua  (1).  Federigo,  si  mostrò  in 
pubblico  indignato  di  una  proposta  la  quale 
parcvagli  in  certo  modo  derogare  alla  sua  im- 
periale dignità  ; ma  in  segreto  fu  lietissimo  di 
vedersi  cosi  aperta  la  via  ad  una  conclusione. 
Alessandro  trattò  nella  stessa  guisa  le  rose  del 
re  Guglielmo;  e propose  una  tregua  di  quin- 
dici anni  tra  l’ impero  c il  regno  di  Sicilia  ; c 
mentrechè  i ministri  imperiali  si  opponevano 
pubblicamente  in  Venezia  a simile  proposta, 
Federigo  mandò  dicendo  secrelamcntc  al  pon- 
tefice che  volentieri  condiscenderebbe  a tutto , 
sol  eh’  egli  volesse  lasciargli  godere  per  quin- 
dici anni  le  rendite  dei  beni  della  contessa  Ma- 
tilde  reclamati  tuttavia  dalla  Chiesa,  e che, 
compiuto  il  termine  degli  anni  quindici,  accon- 
sentisse, come  prometteva  egli  stesso,  di  sotto- 
mettersi, pel  possesso  definitivo  di  tali  beni , ad 
un  giudizio  arbitrario.  Senza  pienamente  ac- 
consentire alla  proposta,  Alessandro  l’accolse 
sì  umanamente,  che  fece  deliberare  l’impera- 
dorc  di  passare  da  Cesena,  ove  fino  allora 
erasi  trattenuto,  a Cbioggia  (2).  Questo  ravvi- 
cinamento valse  molto  ad  agevolare  le  nego- 
ziazioni della  pace;  ma  ben  presto  l'invito  che 
i Veneziani  fecero  a Federigo  di  recarsi  den- 
tro la  loro  città,  invito  per  il  quale  dicevano 
non  essergli  duopo  il  consentimento  del  papa, 
gittò  di  nuovo  tra  le  parti  il  seme  della  discor- 
dia. La  sola  immediata  risoluzione  presa  da 
Federigo  di  giurare  e far  giurare  da  dodici 
grandi  della  sua  corte  le  condizioni  di  pace 
con  la  Chiesa,  c di  tregua  co' Lombardi  c co’ 
Siciliani,  nel  modo  prestabilito,  impedi  la  rot- 
tura del  congresso.  E già  i Lombardi  erano 
ritornati  a Treviso,  c i legati  di  Sicilia  si  ap- 
parecchiavano a mettere  alla  vela,  quando 
per  la  subita  dichiarazione  dell’imperatore 
tutto  ritornò  in  calma. 

Il  di  24  giugno  del  1177,  Federigo  fece  la 
sua  entrata  in  Venezia  incontrato  dal  doge , 
dal  patriarca,  da  tutta  la  nobiltà  c da  una 
folla  innumerevole  di  popolo.  Giunto  alla  chiesa 

(r  Romualdo  Salernitano,  I.  e.  p.  zzi. 

2 Romualdo  Salernitano,  1.  c.  p.  226. 
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di  S.  Marco  il  papa  venne  a riceverlo  sul  pe- 
ristilio. Federigo  si  prosternò  ai  piedi  di  lui, 
ed  egli  lo  rialzò  con  gli  occhi  caldi  di  lagri- 
me, e gli  offerse  il  bacio  di  pace.  Profonda- 
mente commossi  a tale  atto,  i Tedeschi  del  se- 
guito imperiale  intuonarono  in  coro  il  Te 
Deum  (1). 

Impetuoso  ed  altiero  nella  sua  gioventù , 
Federigo  era  stato  condotto  a più  miti  senti- 
menti dalla  sventura:  anche  Alessandro  si  era 
reso  più  mansueto,  senza  però  declinar  punto 
dal  concetto  in  cui  teneva  la  propria  dignità, 
l.'avvcrsionc  reciproca  che  necessariamente 
doveva  ingenerarsi  dalla  loro  astratta  teoria 
sull' origine  del  sovrano  potere,  dove  ciascuno 
non  avesse  in  qualche  parte  receduto  dalle  sue 
pretensioni,  tacque  per  allora  negli  animi  dei 
due  potenti  rivali.  Fu  questo  il  frutto  del  loro 
amichevole  convegno,  o più  presto  dell'alto 
intendimento  di  due  personaggi  i quali  sebbe- 
ne, per  difetti  proprj  di  ciascheduno  di  loro, 
avessero  nelle  discordie  loro  ecceduto  ogni 
termine,  erano  pur  sempre  i due  uomini  più 
potenti,  e i più  elevati  intelletti  di  quella  età. 

Il  di  1 d'agosto  del  1177,  questa  pace,  che 
doveva  finalmente  dare  qualche  riposo  alla 
misera  Italia,  per  sì  lunghi  anni  dilacerata 
dallu  fazioni,  fu  definitivamente  conclusa  (2). 
l’cr  essa  l'imperatore  si  obbligò  a riconoscere 
Alessandro  in  vero  pontefice;  in  corrcspetlivilà 
del  quale  riconoscimento  fu  convenuto,  che  Fe- 
derigo godesse  ancora  per  quindici  anni  di 
tutte  le  rendite  dei  beni  di  Matilde,  e che  dopo 
questo  termine  un  giudizio  arbitrario  deride- 
rebbe a chi  dovesse  appartenerne  il  possesso 
definitivo.  L'antipapa  Calisto  fu  obbligato  a ri- 
nunziare alle  sue  pretese,  ricevendone  in  com- 
penso una  abbazia,  c i cardinali  da  lui  creati 
furono  pure  astretti  a ritornare  nel  grado,  che 
tenevano  prima  della  loro  promozione.  Con  i 
Lombardi  fu  pattuita  una  tregua  di  sei  anni , 
durante  i quali  le  cose  dovevano  restare  come 
trovavansi  allora,  ed  ogni  difficoltà,  che  frat- 
lanlo  fosse  sopravvenuta,  essere  risoluta  dagli 
arbitri.  Ina  simil  tregua,  ma  di  quindici  anni, 
fu  fennata  col  regno  di  Sicilia.  Federigo  si 


[1;  Romualdo  Salernitano , 1.  r.  p.  231. 

(2)  Per  le  condizioni  di  questa  pace  seguo  il  Rau- 
mer.  che  nella  sua  Storia  degli  Hohenstuuffen , t.  II, 
p.  203-2.'» I , ce  uè  ha  fatto  conoscere  i principali  et* 
piloti. 


trattenne  in  Venezia  fino  al  mese  di  settem- 
bre, dopo  il  qual  tempo  si  trasferì  per  la  To- 
scana a Genova;  c nel  1178  passò  le  Alpi  per 
condursi  nel  regno  di  Borgogna. 

S IX. 

Mutamenti  snjìravrenuti  negli  ordini  interni 
delle  città  lombarde. 

Dalla  metà  del  All  secolo  in  poi,  l'ordina- 
mento delle  città  dcll'Alla-Italia  si  era  venuto 
a grado  a grado  mutando.  Queste  città  che 
Ono  allora,  oltrepassando  i confini  dei  loro  di- 
ritti. avevano  voluto  costituirsi  in  libertà,  si 
videro  dalla  necessità  costrette  a mantenersi 
veramente  in  tal  condizione. 

Il  più  importante  fra  i mutamenti  che  in 
esse  ebbero  luogo,  fu  la  introduzione  d'una 
magistratura  municipale , il  cui  titolare , a 
mollo  degli  ufficiali  imperiali,  prese  il  nome 
di  podestà.  La  voce  podestà,  presa  nel  signifi- 
calo del  vocabolo  tedesco  behoerde,  autorità , 
magistrato,  è molto  antica  in  Italia.  Fino  dal 
nono  secolo  si  trova  usata  presso  gli  storici  in 
casi  tali,  noi  quali  non  può  tradursi  se  non 
con  quella  di  autorità.  Nel  secolo  Al  la  voce 
stessa  si  riscontra  in  questo  significato  negli 
atti  pubblici  (lì.  Peraltro  nelle  città  non  si 
trova,  prima  della  venuta  di  Federigo  in  Italia, 
alcun  magistrato  municipale  distinto  con  que- 
sto titolo.  11  solo  esempio  in  contrario  è il 
titolo  di  podestà  portato  da  un  magistrato  mu- 
nicipale di  Bologna  (2)  nel  11S1;  la  qual  città 
sembra  essere  stata  la  prima  ad  adottare  que- 
sto mutamento  nella  organizzazione  munici- 
pale. 

Nella  dieta  di  Roncaglia,  alle  cui  decisioni 
i quattro  dottori  di  Bologna  presero  cosi  gran 
parte,  Federigo  emanò  un  decreto  intorno  i 
casi  di  appello  al  tribunale  imperiale,  col  quale 
prescrisse  che  i tribunali  dovessero  essere  ri- 
parliti secondo  l’importanza  delle  diocesi,  e 
composti  sempre  di  giudici  forestieri  (3).  Non 


(I,  Vetiino  un  esempio  in  Giulini,  Memorie  di  Mi- 
lano, voi.  Ili,  p.  237.  Si  lepge  in  questo  titolo:  Ideo- 
que  prtreipimus , et  qui  buse  umque  interminationibus 
valemus  j ubere , decernimus,  ut  nullus  unquam  pole- 
sine, minister  vel  missus,  cc.  I a forma  mascolina  nul- 
lus  potestà a indica  che  si  tratta  d'  uomini  che  eserci- 
tano l’ autorità  sovrana. 

(2j  Savioli,  Annali  Bolognesi,  I,  p.  2,  dipi.  CXLVI. 

'3;  Vedi  Radokrus,  I.  c.  I.  II,  cap.  5. 
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v'ba  dubbio  che  per  tale  istituzione  giudiziaria 
non  fosse  seguito  T avviso  dei  dottori  bolognesi  ; 
i quali  forse  proposero  a modello  una  istitu- 
zione di  simil  genere  già  in  vigore  nella  loro 
città  nativa.  E veramente  le  amministrazioni 
consolari,  malgrado  le  lodi  che  Caftan  dà  a 
quelle  di  lìenov  a,  offerivano  molti  inconvenien- 
ti: gli  interessi  di  famiglia,  la  influenza  delle 
ricchezze,  si  mostravano  spesse  volte  nella  ele- 
zione di  siffatti  magistrati,  e nel  modo  ond'essi 
reggevano  il  loro  ufficio.  E siccome  i consoli 
erano  molti,  e per  conseguenza  potevano 
essere  eletti  di  famiglie  tra  loro  nimichc,  e 
quindi  nei  giudizj  molti  di  loro  potevano 
avere  dei  fini  interessati,  questa  consolare  reg- 
genza doveva  spesso  cadere  in  ingiustizie  e 
dissensioni,  e dar  sempre  tarda  espedizionc  ai 
negozj  (t). 

In  nessun  altro  luogo  doveva  più  chiara- 
mente apparire  la  imperfezione  del  reggimento 
consolare,  come  a Bologna,  ove  studiavasi  teo- 
ricamente la  scienza  e l'applicazione  del  di- 
ritto. Niuna  citta  pertanto  era  meglio  di  lei 
in  istato  di  dare  a tutta  Italia  l' esempio  di  un 
mutamento  negli  ordini  giudiziurj.  Per  libe- 
rarsi dai  disordini  che  portava  seco  il  governo 
de' consoli , ella  chiamò  tra  le  sue  mura  (2)  un 
Faentino,  Cuido  di  Iìauieri  da  Sasso,  c lo  in- 
vesti per  molti  anni  del  potere  che  avevano 
fino  allora  esercitato  i consoli  de  comuni  (3); 
gli  conferì  eziandio  la  presidenza  del  collegio 
giudiziario  dei  consoli  de  placiti »,  onde  spesso 
questo  nuovo  magistrato  era  chiamato  anche 
col  uomc  di  pretore. 

Da  principio  l'esempio  di  Bologna  trovò 
pochi  imitatori , e fu  solo  dopo  la  dieta  di  Ron- 
caglia, che  l’imperatore  tentò  d'istituire  da 
per  tutto  ordini  eguali.  Nelle  città  dove  egli  si 
era  riservato  il  diritto  di  nominare  le  autori- 
tà, come,  a cagion  d'esempio,  in  Brescia,  in 
Piacenza,  ed  in  molle  altre,  egli  nominò,  come 
già  sopra  notammo,  in  luogo  degli  antichi  con- 
soli, i pretori  o ufficiali  superiori.  È ben  vero 
che  questi  differivano  molto  dai  podestà  delle 
città,  attesoché  i primi  erano  veri  ufficiali 


(1)  Raumer,  in  den  Wiener  Jahrbuec hem , Vili, 
p.  40 , tocca  egli  pure  questi  inconvenienti  dell’  ammi- 
nistrazione consolare. 

(i;  Savioli,  Annali  Bolognesi,  I,  p.  292. 

(3)  Il  diploma  CXLVIII  citato  da  San'oli,  Annali 
Bologn.,  I,  p.  a,  prora  che  questo  Guido  aveva  ve- 
ramente una  tal  duplice  autorità. 


imperiali,  mentre  i secondi  erano  magistrati 
di  repubblica,  la  cui  giurisdizione  stendevasi 
in  una  sfera  determinala;  ma  non  si  può  d'al- 
tronde negare  che  l’ esempio  di  Bologna  fosse 
cagione  che  si  istituissero  altrove  sia  podestà 
imperiali,  sia  podestà  eletti  dalle  città.  La  con- 
venienza di  tali  magistrati  fu  poi  così  presto 
universalmente  sentita,  che  quasi  in  tutti  i 
luoghi  d’onde  vennero  espulsi  i governatori 
imperiali,  furono  quelli  surrogati  ai  consoli  di 
prima.  Le  città  ad  ogu’ora  inquietate  dagl'im- 
peratori sentivano  il  bisogno  di  una  maggiore 
unità  nell'amministrazione,  di  una  maggiore 
prontezza  nell’applicazione  delle  leggi,  c di  una 
maggiore  imparzialità  dell’ alta  magistratura 
nel  conflitto  degl’interessi  locali.  A questi  bi- 
sogni provvide  l' istituzione  dei  podestà  fo- 
restieri. 

Questa  nuova  amministrazione  municipale 
si  accordava  perfettamente  cogli  interessi  dei 
nobili  di  campagna,  tanto  di  quelli  che  si  ri- 
manevano ancora  in  piena  indipendenza  nelle 
loro  terre , e il  cui  numero  cominciava  ad  as- 
sottigliarsi sensibilmente,  quanto  di  quelli  che 
abitavano  per  le  castella,  e per  le  città , dove 
avevan  ottenuto  diritto  di  cittadinanza,  e fab- 
bricate torri  e palazzi,  riserbandosi  il  privile- 
gio di  decidere  le  loro  questioni  di  propria  ma- 
no, fuorché  contro  i loro  concittadini,  c di  far 
lega  con  altri  che  non  fossero  amici  della  loro 
città  (1).  I nuovi  ordini  dischiudevano  uno 
splendido  arringo  a questi  nobili,  che  noi  ab- 
biamo già  indicati  più  volte  come  uno  de'più 
importanti  elementi  della  popolazione  italiana. 
Taluni  di  essi  si  posero  a capo  di  soldati  mer- 
cenari, vendendo  a chi  meglio  li  pagasse  i loro 
servigi,  altri  corsero  la  carriera  di  podestà  (2). 


(I;  Non  solamente  la  nobiltà  possedeva  questi  duo 
diritti , di  decidere , cioè , da  se  medesima  le  proprio 
liti  c di  fare  allearne  .mal'  alla  cittadinanza  stessa , 
ad  imitazione  dei  nobili,  ne  godè  per  luogo  tempo  iti 
Italia,  nella  misura  che  sopra  abbiamo  discorso. 

(a:  Alcuni  esempi,  scelti  in  mezzo  a moltissimi  di 
cui  la  storia  italiana  di  quei  tempi  é ridondante , ci  di- 
mostrano corno  la  nobìtlà  di  campagna  si  era  organiz- 
zata nelle  citta , come  ella  mantenesse  i suoi  diritti  di 
alleanza , di  guerra , c le  sue  liberta , per  non  essere 
spogliata  dalle  potenU  repubbliche  nel  mezzo  delle  quali 
vìveva,  e per  conservarsi,  in  caso  di  avversila,  un  ri- 
paro contro  di  esse.  It  vecchio  Obizzo  Malaspina  s’  era 
fatto  vassallo  del  vescovo  di  Genova , e suo  figlio 
Morsello,  vassallo  della  ritta;  nel  tempo  medesimo 
s'  erano  collegati  coi  nobili  di  Lunigiana,  coi  conU  di 
Lavagna  e con  altri.  Protetti  adunque  e sostenuti  in 


Digitized  by  Google 


270 


STORIA  D’ ITALIA  - LIBRO  IV. 


La  ragione  per  cui  fu  spesso  conferito  tal  ca- 
rico ai  nobili  della  campagna  immedesimatisi 
colle  abitudini  e cogli  interessi  delle  città , si 
è che  in  loro  solamente  crcdevasi  poter  trovare 
piena  indipendenza  da  ogni  affetto  di  parte, 
che  era  appunto  l'eterna  causa  dei  maggiori 
dissidj  delle  città. 

La  introduzione  di  questa  magistratura  del 
podestà  dovette  naturalmente  tenere  alla 
maggiore  o minore  indipendenza  in  cui  si  tro- 
vassero le  città  rispetto  al  proprio  vescovo  o al 
loro  antico  signore.  Quasi  tutte  però  le  città 
italiane,  sia  per  largizioni  imperiali,  sia  per  ri- 
bellione, o finalmente  per  effetto  della  tregua 
di  Venezia,  erano  pervenute  al  godimento  di 
cosi  larghi  diritti  da  poter  aspirare  al  bene- 
ficio di  questa  nuova  magistratura.  Poche 
furono  quelle  che  se  ne  trovassero  ancora  per 
qualche  tempo  impedite  ; le  quali  pur  non- 
ostante seguitarono  le  massime  progressive  del 
secolo  mutando  la  loro  antica  magistratura  in 
quella  dei  consoli.  Questo  avvenne  per  esempio 
nelle  piccole  città  della  Toscana.  Firenze  stessa 
non  ebbe  podestà  prima  dell’anno  1199  (1). 

Il  podestà,  benché  per  molti  titoli  diverso 
dagli  antichi  conti,  aveva  però  in  fatto  la  stes- 
sa autorità,  vogliam  dire  l'alta  giurisdizione  e 
il  comando  delle  forze  civiche.  La  elezione  di 
questo  magistrato  presentava  però  spesse  volte 
tali  difficoltà,  che  non  di  rado  si  soprasse- 
deva, nominando  in  vece  dei  consoli  di  co- 
mune; e spesse  volte  ancora  1'impcdimento 
veniva  appunto  dai  raggiri  di  qualche  potente 


ogni  parte  si  sentirono  forti  abitaste n za  per  intrapren- 
dere cosa  di  qualche  momento  contro  Genova,  e co- 
minciarono dall'assalire  Scslri  e porre  a contribuzione 
Chiavar!.  II  marchese  di  Monferrato  che  comandava 
una  schiera  di  mercenari  a cavallo,  ed  i marchesi  di 
Gavi,  di  Bosco,  di  Ponzano,  che  comandavano  venti 
tanti  per  ciascheduno , mossero  co'  Genovesi  contro  i 
Malaspina,  che  si  erano  raccolti  nella  parte  bassa  del 
territorio  di  Sestri.  Al  line  fu  patteggiata  una  tregua: 
Genova  ne  approtlttò  per  provvedersi  di  una  schiera 
di  cavalli  presa  dall’  ordine  de’ cittadini.  Nell’anno  1173 
diede  nna  battaglia  con  questa  schiera  forte  di  cento 
cavalieri.  CafTari,  I.  c.  lib.  II.  In  simil  guisa  ella  tenne 
in  rispetto  i Malaspina  e i loro  alleati.  Non  è forse 
questo  uno  stalo  conforme  a quello  in  cui  Francesco 
di  Sickingen  si  trovò  in  Germania? 

(1)  Sozoraeno  da  Pistoia,  le  antiche  relazioni  del 
quale  si  appoggiano  a buoni  dati,  quantunque  si  per- 
dano sovente  in  racconti  ili  poco  momento  e pecchino 
contro  la  cronologìa,  pone  la  prima  creazione  di  un 
podestà  sotto  l’anno  HOC.  Rer.  I faticar.  Serr.  ejp  Fior. 
Bibtiaf.  codicibus  p.  |. 


cittadino,  che  in  qualità  di  consolo  voleva  am- 
ministrare la  cosa  pubblica.  I podestà  poi  eran 
contenuti  per  molti  vincoli  dal  poter  abusare 
della  loro  immensa  autorità.  I più  importanti 
e più  generalmente  adottati  furono,  1°  il  giu- 
ramento che  si  faceva  loro  prestare;  2°  la  cura 
che  ponevasi  ad  impedire  che  non  si  creassero 
una  loro  fazione  nella  città;  3°  il  sindacato. 

Il  giuramento  imposto  ai  podestà,  e conce- 
pito in  termini  particolari  e molto  circostan- 
ziati, traeva  principalmente  la  sua  ragione 
dall'origine  forestiera  di  quel  magistrato.  Bi- 
sognava in  un  medesimo  tempo  istruirlo  delle 
leggi  che  reggevano  una  città  nuova  per  lui , 
c degli  obblighi  giudiziari  ch’egli  assumeva,  e 
legarlo  con  giuramento  a quella  terra,  facen- 
dogli promettere  di  non  abbandonarla  senza 
averne  prima  ottenuto  il  regolare  congedo. 
Conciossiachè  non  avendo  il  podestà  parenti 
nel  luogo  che  gli  era  dato  a governare,  man- 
cava, in  caso  di  fuga,  ogni  mezzo  per  costrin- 
gerlo a dar  conio  della  sua  amministrazione. 
Il  giuramento  del  podestà  divenne  quindi  il 
fondamento  degli  stali  municipali. 

I mezzi  adottati  per  interdire  al  podestà  di 
crearsi  una  fazione  a sé  devota  variarono  se- 
condo 1 luoghi.  Da  principio  fu  stabilito  che 
non  dovesse  avere  parenti  nel  luogo  conGdato 
al  suo  reggimento,  e se  ve  n’ erano  si  obbliga- 
vano ad  allontanarsi  per  tulio  il  tempo  ch'egli 
restasse  in  ufficio.  Non  poteva  essere  eletto 
due  volte  di  seguito,  nè  succeduto  da  alcuno 
del  suo  sangue;  e analoghe  discipline  si  osser- 
vavano per  le  persone  ch’egli  soleva  condur 
seco  in  qualità  di  aiuti  e di  assessori.  Talvolta 
la  sollecitudine  di  escludere  ogni  mezzo  pel 
quale  il  podestà  potesse  crearsi  fautori  era  por- 
tala tant’ olire,  che  la  condizione  del  primo 
rappresentante  della  repubblica  era  incontra- 
stabilmente più  misera  di  quella  dell'  ultimo 
cittadino,  al  quale  almeno  non  era  prescritto 
con  chi  dovesse  sedere  a mensa  e con  chi  in- 
trattenersi. Del  resto,  la  magistratura  del  po- 
destà era  di  breve  durata  ; per  l’ordinario  non 
andava  oltre  l'anno,  talvolta  a due  o tre,  ma 
non  v’ha  esempio  d’ alcuno  che  durasse  in  uf- 
ficio più  di  cinque  anni. 

La  istituzione  del  sindacato,  che  è quanto 
dire,  di  un  tribunale  composto  de’ principali 
cittadini,  ai  quali  il  podestà  doveva  dar  conto 
del  suo  governo,  e dinanzi  al  quale  ciascuno, 
1 per  un  dato  tempo,  poteva  chiamarlo  in  giu- 
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dizio,  era  generale.  Nel  caso  in  cui,  ad  onta 
del  suo  giuramento,  il  podestà  si  partisse  pri- 
ma di  aver  dato  discarico  della  sua  ammini- 
strazione a questo  tribunale,  era  punito  colla 
ritenzione  di  una  parte  del  suo  stipendio. 

s x. 

Vicende  dell'Italia  dalla  pace  di  Venezia  finn 
a quella  di  Coetanea. 

Dopo  la  riconciliazione  di  Alessandro  III 
con  Federigo , Calisto  cercò  ancora  per  qual- 
che tempo  di  mantenersi  in  seggio,  ma  final- 
mcntc  nell’anno  1178  fece  la  sua  sottomissione 
al  pontefice  riconosciuto,  il  quale  si  compose 
all' amichevole  coi  Romani  in  materia  dei  di- 
ritti di  sovranità,  determinando  quali  spettas- 
sero a sé  c quali  alla  città.  Fermato  il  patto, 
Alessandro  elesse  in  Tuscolo  la  sua  residenza. 

Durava  tuttavia  in  Toscana  una  fazione  ul- 
tra imperiale,  che  non  riconosceva  la  pace  di 
Venezia,  e che  aveva  fino  all'ultimo  sostenuto, 
armata  mano,  il  papa  Calisto.  II  capo  della 
Tazione  era  Corrado,  figlio  del  marchese  di 
Monferrato,  e Viterbo  la  capitale.  Cristiano, 
arcivescovo  di  Magonza,  s’  era  provato  a 
sottometterlo  colla  forza,  ma  caduto  prigio- 
niero in  uno  scontro,  fu  tenuto  nelle  carceri 
d’ Acquapendente  fino  al  1181  (1),  nel  qual 
anno  potè  a gran  prezzo  redimersi.  La  sotto- 
missione stessa  di  Calisto  non  valse  a ricon- 
durre alla  ragione  i suoi  più  avventati  parti- 
giani, i quali  elessero  un  nuovo  antipapa;  ma 
costui  fu  preso  e rinchiuso  nel  monastero  di 
Cava. 

Dopo  la  morte  di  Alessandro,  che  segui 
nella  state  del  1181,  fu  nominato  in  luogo  suo 
il  cardinale  Ubaldo  da  Lucca,  che  prese  il  no- 
me di  Lucio  III.  Non  altrimenti  che  il  suo 
predecessore,  fermò  egli  la  sua  residenza  in 
Tuscolo,  città  particolarmente  odiata  dai  Ro- 
mani; i quali  non  tardarono  a confondere  in 
questo  loro  sentimento  il  nuovo  pontefice. 
L’arcivescovo  Cristiano  mosse  in  di  lui  soc- 
corso e ruppe  in  molti  incontri  i Romani;  ma 
durante  ancora  la  guerra,  uel  corso  della  state 
del  1183,  egli  mori. 

Nell’Alta-Italia,  quelle  città,  le  cui  fran- 
chigie erano  state  riconosciute  per  la  tregua  di 


CI:  Mag  Boncompagni  Librr  de  Obeidione  Ancona, 
c.  13. 


Venezia,  godevano  tranquillamente  della  nuova 
loro  forma  repubblicana.  Nulladimeno  la  man- 
canza del  conlrap|>eso  che  fino  a quel  punto 
aveva  opposto  loro  la  potenza  di  Federigo,  le 
fece  a poco  a poco  scadere  dall’antica  energia , 
e minò  le  fondamenta  di  una  unione  cementata 
col  sangue.  E malgrado  che  le  correrie  dell’ar- 
civescovo Cristiano  contro  quelli  che  ricusa- 
vano di  conformarsi  alla  pace  fermata  tra  il 
papa  e T imperatore , facessero  rinascere  qual- 
che moto,  talché  le  città  di  Lombardia  e della 
Romagna  tennero  una  dieta  in  l’arma,  fu  non 
pertanto  gran  ventura  per  le  città  italiane 
che  la  tregua  non  avesse  a durare  oltre 
sei  anni,  e che  dopo  questo  tempo  potessero 
novamenle  correre  all' armi,  ovvero  consoli- 
dare con  una  pace  definitiva  la  loro  nuova 
condizione.  Per  una  più  lunga  intermissione 
di  tempo,  c in  uno  stalo  di  cose  più  tran- 
quillo, lo  spirito  della  lega  si  sopiva  certamente 
del  tutto,  e all'atto  di  devenire  ad  una  compo- 
sizione definitiva,  le  città  non  si  sarebbero 
forse  trovate  in  quello  stato  nel  quale  tuttavia 
si  mantennero  nel  1183,  epoca  destinala  alla 
conclusione  della  pace,  e non  cosi  remota  dal 
fatto  di  Legnano,  che  Federigo  non  lo  avesse 
ancora  presentissimo  alla  memoria. 

Approssimandosi  l'epoca  stabilita,  i preli- 
minari della  pace  furono  posati  a Vicenza  da 
una  dieta  delle  città,  ivi  a tale  effetto  convocata; 
e siccome  i principali  punti  erano  già  concor- 
dati da  ambo  le  parti,  la  pace  definitiva  fu  sot- 
toscritta nella  dieta  di  Costanza  nel  mese  di 
giugno  dello  stesso  anno  1183. 

Uno  dei  primi  articoli  della  nuova  pace  fu 
la  piena  amnistia  per  quanto  si  era  fino  allora 
contradittoriaraente  operato  da  ambo  le  par- 
ti (1).  Le  città  rimasero  in  possesso  dei  diritti 
di  cui  godevano  da  tempo  immemorabile  (2), 
come  altresì  di  quello  di  far  guerra , munire 
i luoghi  forti  ed  esercitare  in  essi  giurisdizione. 
Nei  casi  in  coi  fosse  dubbio  se  una  città  posse- 
desse per  consuetudine  alcuno  di  questi  diritti, 
fu  stabilito  di  rimettersi  al  giudizio  del  vescovo 
e di  un  consesso  di  uomini  probi  ed  impar- 
ziali. Ogni  città  poi,  mercè  l'annuo  tributo 


(|J  Nell-  indicare  le  condizioni  della  pace , «eguo  il 
Muratori,  in  Antiq.  Ital.,  voi.  IV,  p.  58  e 307-308. 
Ved,  anche  Raumcr,  1.  c.  t.  II , p.  378. 

(S)  Ormici  connietudincs  line  contradictione  noetrn 
exerctali»,  quae  ab  antiquo  exercvistie  vel  txercetit. 
Segue  poscia  la  enumerazione. 
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di  dugcnto  marchi  d’ argento  all’  impero,  do- 
veva rimanere  in  possesso  dei  diritti  di  cui 
godeva  al  momento  della  pace:  quando  però 
tali  diritti  non  fossero  di  cosi  poco  momento, 
che  non  importassero  tanta  somma,  la  quale 
in  tali  casi  poteva  essere  diminuita. 

Nelle  città  in  cui  il  vescovo  (1),  per  privi- 
legi <*’  esenzione,  avesse  altre  volte  goduta 
giurisdizione  di  conte,  doveva  continuare  nella 
investitura  dei  consoli,  ove  però  potesse  pro- 
vare eh’  egli  avesse  Ano  allora  esercitato  que- 
sto diritto.  Negli  altri  luoghi  l’ investitura  dei 
magistrati  spettava  all’  imperatore  (2).  Tutte 
le  investiture  imperiali  poi  dovevano  essere 
gratuite,  e tulli  i vassalli  e magistrati  inve- 
stiti dall’  impero  dovevano  prestare  giura- 
mento di  fedeltà,  e ripeterlo  ogni  dieci  anni. 
Negli  affari  giudiziali  la  cui  entità  passasse  le 
venticinque  lire,  si  facea  luogo  ad  interporre 
l’appello  alT imperatore,  o ai  tribunali  a ciò 
da  lui  istituiti.  Ogni  differenza  tra  lui  e le 
città  della  lega,  o qualche  cittadino  di  esse, 
doveva  essere  giudicata  secondo  le  leggi  e le 
consuetudini  dei  paese,  e non  poteva  essere 
portata  dinanzi  all’  imperatore  se  non  quando 
egli  si  trovasse  in  Italia.  In  ogni  sua  venula, 
le  città  erano  obbligate  a fornirgli  i viveri 
necessari,  cosfruire  o riparare  i ponti  e le 
strade.  Egli  però  non  poteva  dimorar  lunga- 
mente iu  una  stessa  città,  per  non  aggravarla 
di  troppo. 

Furon  queste  le  condizioni  della  pace  fer- 
mata tra  Federigo  e le  città,  alle  quali  egli  dovè 
insomma  riconoscere  quei  diritti  di  ceri  aveva 
tentalo  di  spossessarle  in  Roncaglia.  E seb- 
bene egli  vedesse  per  certo  a malincuore  an- 
dati a vóto  i suoi  arditi  e tanto  lungamente 
accarezzali  disegni,  ciò  valse  almeno  ad  am- 
maestrarlo di  una  gran  verità,  che,  cioè,  per 


(t)  Nella  citta  di  Alessandria . fabbricata  sopra  ter- 
reni  appartenenti  ai  marchesi  di  Bosco,  questi  otten- 
nero diritti  eguali  a quelli  ebe  in  tal  pace  furono 
consentili  ai  vescovi.  I consoli , per  effetto  d*  un  trat- 
tato stipulato  con  quei  marchesi,  erano  obbligati  a 
prestar  loro  ogni  anno  giuramento  di  fedeltà.  Mortoli- 
di  Monumenta  Aqueniia,  voi.  I,  pag.  78  e seg.  11 
documento  è dell’anno  1180. 

(2)  Questo  però  non  si  vuole  intendere  nel  senso 
che  1*  imperatore  investisse  ogni  anno  i diversi  conso- 
li. IntendeTasi  solamente  di  riconoscere  che  l’ impera- 
tore era  la  fonte  dell'  autorità,  che  esercitavano  i con- 
soli; che  essi  insomma  non  la  ricevevano  immediata 
che  dall’  imjieratore. 


trionfare  di  un  popolo,  al  quale  un  lungo  c 
prosperoso  commercio  abbia  data  la  coscienza 
della  sua  forza  e il  sentimento  di  libere 
istituzioni,  colle  quali  soltanto  è quella  pro- 
sperità compatibile,  non  v’  ha  altro  mezzo  che 
quello  d' imprimere  un  diverso  andamento 
alle  sue  idee  industriali.  Quel  principe  che 
non  sappia  o non  possa  ricorrere  a questo 
mezzo,  fosse  pure  la  sua  potenza  doppia  di 
quella  del  suo  avversario,  dovrà  infallibil- 
mente, malgrado  passrggicri  trionfi,  soccom- 
bere alla  fine  nella  sua  lotta  con  questo  no- 
vello Anteo,  come  lo  provano  l'esempio  di 
Federigo  I in  Italia,  e di  Filippo  II  ne'  Paesi 
Bassi. 

S xi. 

Esame  di  talune  altre  condizioni  pvtiliche  delt  Italia 
dall'epoca  di  Enrico  IF. 

Abbiamo  detto  a suo  luogo  come  sotto  il 
regno  di  Enrico  IV,  declinando  la  potenza 
de’ vescovi,  l’autorità  pubblica  fosse  passata 
nelle  città  alle  mani  dei  cittadini  e dei  nobili 
di  campagna , e come  nello  stesso  tempo  i ca- 
pitani si  fossero  levati  quasi  al  grado  dell’altra 
nobiltà.  Dicemmo  altresì  come  le  tradizioni 
della  classica  antichità,  i lavori  filosofici  e gli 
studj  del  diritto,  e da  ultimo  le  crociate,  le 
quali  crebbero  a dismisura  T importanza  com- 
merciale di  molte  città,  avessero  condotte  le 
menti  in  quell' ordine  di  idee  repubblicane , per 
il  quale  generalmente  si  pronunciarono. 

Ma  in  un  medesimo  tempo  il  conflitto  del 
nuovo  ordine  di  cose  coll’  antico,  che  veniva 
mancando,  produsse  una  complicanza  d'inte- 
ressi e di  moti,  che  non  a torto  potè  far  cre- 
dere a Federigo  che  quello  fosse  l' opportuno 
momento  d’ assoggettarsi  tutta  quanta  l' Italia; 
e le  città  della  penisola,  e quelle  specialmente 
della  parte  settentrionale,  ebbero  ad  avvisarsi 
di  ciò  che  avevano  già  messo  in  dimenticanza , 
cioè,  che  in  luogo  di  conseguire  un  migliore 
avvenire,  come  speravano,  colle  intestine  loro 
discordie  non  facevano  che  preparare  a sè  stes- 
se nuove  catene,  e più  pesanti  di  quelle  dalle 
quali  era  parso  loro  di  essersi  liberate.  Talché 
spaventate  all’ aspetto  dei  sovrastanti  pericoli, 
si  riscossero  al  fine,  c provarono  al  mondo  che 
intellettualmente  e storicamente  erano  ancor 
degne  di  mantenere  quel  grado  che  da  prima 
si  avevano  usurpato. 
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Abbiamo  partitamcntc  esposto  come  questa 
lotta  fondasse  la  libertà  delle  città  italiane, 
qual  fosse  il  loro  esterno  ordinamento,  come 
gli  abitanti  delle  medesime  fossero  distinti  in 
capitani,  in  valvassori  ed  in  cittadini;  final- 
mente in  che  consistesse  1’  ufficio  del  podestà, 
de’ diversi  consoli  e de’loro  consigli.  Ci  riman- 
gono ora  due  soli  punti  da  esaminare,  per 
avere  una  piena  idea  dello  stato  politico  del- 
l’Italia nel  XII  secolo,  c sono:  1°  la  condi- 
zione delle  piccole  città  e terre  di  fronte  alle 
grandi  città  nella  cui  vicinanza  erano  poste; 
2°  la  condizione  della  nobiltà  libera  di  fronte 
a queste  medesime  città. 

AI  tempo  in  cui  le  città  di  qualche  consi- 
derazione si  affrancarono  dal  giogo  de’loro 
signori,  conti  o vescovi  che  fossero,  anche  i 
piccoli  municipi  vollero,  come  gli  altri,  riven- 
dicarsi in  libertà,  e costituirsi  in  forma  repub- 
blicana. Taluni  che  non  poterono  o non  ebbero 
modo  di  mutar  condizione  si  rimasero  sotto- 
messi ai  loro  signori  laici  ed  ecclesiastici,  e di 
questi  terremo  ragione  quando  verremo  a dire 
dei  nobili.  Imperocché  quand’  anche  i detti 
municipj  riconoscessero  per  signore  un  vesco- 
vo od  un  abate,  avevan  sempre  a capo  della 
loro  amministrazione  o un  conte,  che  teneva 
la  città  come  in  feudo,  ovvero  un  capitano,  e 
per  conseguenza  sempre  un  nobile  che  pre- 
tendeva allo  stesso  grado  e agli  stessi  diritti 
di  tutti  gli  altri  nobili  imperiali. 

Tra  questi  minori  municipj,  quelli  che  si 
reggevano  a repubblica  divennero  tutti  preda 
delle  città  vicine.  Assaliti  dall' una  o dall'altra, 
erano  astretti  o a sottomettersi , o a collegarsi 
ad  una  di  esse  per  esser  protetti  contro  del- 
l'altra, e tale  alleanza  si  convertiva  per  essi 
ben  presto  in  una  vera  sottomissione.  In  que- 
sto interior  grado,  conservavano,  è vero,  la 
loro  costituzione,  ma  erano  obbligati  di  accor- 
dare alle  grandi  città  molti  diritti,  come  quello 
d’apertura  delle  loro  porte , il  boaticum  o boa- 
tta, tassa  che  si  pagava  per  ogni  paio  di  buoi, 
la  libera  entrata  agli  abitanti  di  delle  grandi 
città  ed  alle  loro  derrate,  il  mantenimento 
delle  strade  ebe  conducevano  alla  metropoli, 
ed  altri  tali.  In  correspctlività  avevano  i pic- 
coli municipj  la  promessa  di  essere  ad  ogni 
loro  uopo  protetti  c difesi.  Sono  mollissimi  i 
documenti  del  XII  secolo,  che  contengono  di 
siffatte  disposizioni,  c il  Savioli  nc'suoi  Annali 
di  Bologna  ne  ba  raccolti  gran  iurte. 

Leo,  Vol.  I. 


Per  l'incorporazione  di  queste  picciulc  cit- 
tà nel  territorio  delle  grandi,  l'Italia  si  divise 
in  una  moltitudine  di  giurisdizioni  adatto 
distinte,  le  quali  non  comprendevano  piu 
solamente,  come  in  passato,  il  distretto  di  cia- 
scheduna città,  ma  presso  a poco  un’estensio- 
ne di  paese  eguale  a quella  ebe  nell'  antico 
ordine  franco-italico  chiamavasi  un  contado, 
e talune  anche  più. 

Questi  piccoli  municipj  ebbero  spesse  volle 
a pentirsi,  passata  la  necessità  del  momento, 
dell' essersi  sottoposti  a un  sì  oneroso  protetto- 
rato, e cercarono  poi  di  scuotersi  dal  collo 
il  nuovo  giogo.  Ma  per  il  più  la  conseguenza 
di  tali  tentativi  fu  di  perdere  anche  la  loro 
amministrazione  consolare,  e di  cadere  sotto 
il  reggimento  di  un  podestà  mandato  dalla  me- 
tropoli, il  quale  anche  veniva  imposto  loro  sia 
per  un  semplice  indugio  al  pagamento  dc’sus- 
sidj , sia  per  sospetto  ebe  i loro  magistrati  favo- 
rissero la  causa  di  qualche  nemico  di  essa  città 
protettrice.  Anzi  beo  presto,  questo  che  da 
principio  aveva  avuto  luogo  per  molti  di  tali 
piccoli  municipj,  con  ragione  legittima  o ille- 
gittima, divenne  generale  per  tutti;  avvegnaché 
i magistrati  del  capo-luogo  trovassero  più  espe- 
diente l'aver  che  fare  con  sudditi  che  con  pro- 
tetti. E ammettendo  il  podestà  che  loro  era 
inviato  dal  capo-luogo,  i piccoli  municipj  si 
rendevano  soggetti  di  fatto;  imperocché  es- 
sendo egli  responsabile  non  agli  abitanti  del 
luogo  da  lui  amministrato , ma  alla  metropoli 
che  lo  manteneva  in  autorità,  governava  per 
ordinario  senza  darsi  gran  pensiero  dei  biso- 
gni e delle  convenienze  dei  governati.  La  me- 
tropoli,  come  abbiamo  detto,  chiamava  a capo 
del  suo  proprio  governo,  con  ufficio  di  pode- 
stà, uomini  forestieri,  la  cui  autorità  però  ella 
circoscriveva  quanto  più  le  fosse  possibile: 
ma  nei  casi  che  abbiamo  toccato  delle  piccole 
città  sottomesse,  essa  ne  affidava  l’ammiui- 
strazione  a’ suoi  propri  cittadini,  i quali  fino 
a tanto  che  durava  il  loro  potere,  la  facevano 
in  qualche  modo  da  principi  in  queste  città 
secondarie.  E perché  lo  spirito  di  commercio 
s'immiscbió  ben  presto  all’amministrazione  di 
questi  minori  podestà,  gl’infelici  sottoposti  al 
loro  governo  cominciarono  ad  essere  aggravati 
ed  angariati  al  punto  di  dover  vendere  od  alie- 
nare per  disperati  I loro  esigui  possessi  (1)  , 


flj  Talvolta  si  affralirà  vano  no  vomente  dalla  dipeli 
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clic  i podestà,  o i parenti  od  amici  loro,  acqui- 
stavano e (radicavano  con  molto  loro  proGtlo. 
Lo  scampo  che  i maggiori  benestanti  trovarono 
per  sottrarsi  alla  dipendenza  di  questi  magi- 
strati, Tu  di  farsi  cittadini  della  metropoli 
stessa,  vendendo  in  tale  congiuntura  i loro 
(toni , o se  pure  li  conservavano,  affittandoli 
ad  abitanti  della  città  die  avevano  abbando- 
nata. Cosi  per  ogni  dove  la  nazione  si  venne 
dividendo  in  ricchi  ed  in  poveri,  e nelle  pic- 
cole città  non  rimase  per  avventura  che  una 
popolazione  di  quest' ultima  specie,  ma  per 
ciò  stesso  libera  da  ogni  tema  di  essere  op- 
pressa dalle  angherie  dei  podestà. 

In  questo  progressivo  aumento  di  potenza 
le  grandi  città  non  si  ristettero  daU’allargarc, 
come  già  altrove  abbiam  detto,  la  propria  giu- 
risdizione, anche  pei  nobili  di  campagna;  i 
quali,  non  altrimenti  che  le  piccole  città,  fu- 
rono costretti  a legarsi  colle  grandi.  Ma  per- 
chè non  si  potevano  mandare  degli  speciali 
podestà  a governarli,  ed  era  molto  arduo  lo 
spossessarli  dei  loro  beni,  si  mantennero  pur 
tuttavia  ricchi  c rispettati.  Ma  affinchè  si  pos- 
sa meglio  considerare  la  maniera  di  questa 
congiunzione  dei  nobili  colle  grandi  città,  ri- 
porteremo i punti  principali  del  trattato  (1) , 
pel  quale  la  famiglia  de’CorvoIi  di  Fregnano 
si  rollcgò,  nel  mese  di  marzo  del  1156,  colla 
città  di  Modena. 

I capitani  giurano  fedeltà  alia  città  di  Mo- 
dena come  se  fossero  suoi  cittadini,  e si  obbli- 
gano, 1°  a darle  aiuto  contro  chicchessia,  ec- 
cettualo il  duca  Welfo,  quando  venisse  in  Ita- 
lia a prender  possesso  dei  beni  della  duchessa 
Matilde,  e tutti  quelli  che  dovessero  prestare 
omaggio  al  duca  in  qualità  di  vassalli  (i  capi- 
tani di  Fregnano  erano  provosti  delle  terre  di 
Matilde , c come  lutti  gli  altri  capitani  avevano 
resa  ereditaria  nella  loro  casa  questa  prcposilu- 
ra,  clic  prima  ebbero  in  feudo);  2°  si  obbliga- 
no di  abitare  ogni  anno  in  Modena  con  le  loro 
mogli  in  tempo  di  pace  un  mese,  e in  tempo 


«lenza  delle  grandi  citta,  in  quc«lo  caso,  ossia  quando 
le  piccole  citta  ricuperavano  la  loro  indipendenza,  in 
luogo  del  podestà  installato  dalla  metropoli,  nomina- 
vano un  console  od  un  capitano,  ovvero  un  altro  po- 
destà, eletto  però  dalla  citta  medesima.  Se  ne  hanno 
alcuni  esempi  nel  principio  del  secolo  XIII,  c fra  gli 
altri  a Colrozzo,  nel  territorio  di  Itranroli , non  lon- 
tano da  l.ucca. 

£1)  Savioli,  Annali  Botagli.,  v.  I , p.  2,  dipi.  CLVl. 


di  guerra  due,  a meno  che  non  nc  vengano 
dispensati  dai  magistrati  (1);3°  di  lasciar  tran- 
sitare liberamente  gli  abitanti  delia  città  per 
tutte  le  loro  terre;  4°  a far  pagare  alla  città 
il  diritto  di  boatico  (sei  denari  lucchesi  all'an- 
no per  ciascun  paio  di  buoi!  da  tutti  i sudditi 
della  loro  prepositura  e terre,  ad  eccezione  dei 
loro  castellani  e gastaldi;  5°  Qualmente  a te- 
nere in  ogni  tempo  le  loro  castella  aperte  ai 
magistrati  della  città.  Gli  abitanti  della  città 
promettono  dal  canto  loro:  1°  di  dare  ad  essi 
in  feudo  certi  beni  e castelli  quando  se  ne 
fossero  resi  padroni;  2°  di  soccorrerli  contro 
certi  nobili  sui  quali  avevano  dei  diritti  a ri- 
vendicare; 3°  di  proteggerli  per  ogni  dove 
contro  i loro  nemici,  c particolarmente  di 
aiutarli  contro  il  conte  Gualandi.  Il  giorno 
stesso  i capitani  di  Baiso  fecero  un  trattato, 
pienamente  conforme  a questo,  e i docu- 
menti che  tuttavia  si  conservano  di  questo  ge- 
nere sono  infiniti. 

Vuoisi  bensì  notare  che  questa  nobiltà,  fa- 
cendosi cittadina , non  si  poneva  mai  nel  grado 
degli  altri  abitanti,  a meno  che  non  fosse  po- 
vera, e per  ciò  stesso  costretta  a darsi  a qual- 
che mestiere  od  al  commercio.  L'aggrcgaziooe 
alla  cittadinanza  era  semplicemente  una  con- 
venzione in  rapporti  determinati , alla  quale 
potevano  quindi  le  due  parti  rinunciare  ad 
ogni  istante  (2),  c che  di  fatto  perdeva  ogni 
vigore  in  caso  di  collisione;  nei  quali  casi  i 
nobili  malcontenti  cercavano  naturalmente  soc- 
corso in  altra  vicina  città.  V’avevano  ancora 
dei  nobili  cittadini  di  due  città  in  un  mede- 
simo temilo,  come  i Gerardi  da  Carpirtelo,  che 
godevano  contemporaneamente  della  cittadi- 
nanza di  Reggio  e di  Modena  (3).  Nel  trattato 


(I)  Spessissimo  questa  obbligazione  ebe  contraeva  la 
nobiltà  entrando  nella  cittadinanza,  si  restringeva  ai 
tempi  di  guerra. 

tSj  Talvolta  le  citta  imponevano  ai  nobili  condizioni 
più  dure  , come  quelle  ebe  subirono  i marchesi  di  (ìari 
entrando  netta  cittadinanza  di  Genova , dopo  aver  lun- 
gamente combattuto  contro  questa  citta.  Net  U03  ven- 
derono essi  ai  Genovesi  per  3*00  lire  la  loro  signoria 
di  Gavi  con  tutti  i diritti  di  sovranità . altro  non  riser- 
vandosi all'  infuori  detta  meta  dei  diritti  di  pedaggio  ; 
ei  fortino  obbligati  di  venire  ad  abitare  in  citta  . di 
ascrìversi  in  una  delle  compagnie  dette  quali  rompo- 
nevasi  la  cittadinanza  genovese , e di  dar  giuramento 
di  fedeltà  ; e da  quel  punto  in  poi . se  non  volevano 
incorrere  nell'  ultima  mina . quei  conti  non  poterouo 
più  rinunziare  ali’ amicizia  della  ritti.  CafTari.  1.  c. 
p.  383. 

Tirabusciò , Mentoli?  Modenesi,  voi.  I,  p,  135. 
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che  un  gentiluomo  Taceva  con  una  città , po- 
teva dichiarare  che  rispetto  a tal  altra , della 
quale  fosse  pure  cittadino,  non  sarebbe  mai 
venuto  ad  alcuna  ostilità  (1).  Talvolta  una 
città  pagava  ad  un  potente  barone,  a titolo  di 
feudo,  una  pensione  annua,  per  comperarsi  la 
sua  amicizia.  Cosi  i nobili  di  Malaspina  rice- 
vevano da  Genova,  per  riconoscersi  vassalli  di 
lei,  la  somma  di  mille  soldi  (2).  Questi  nobili 
erano  rispetto  alle  città  presso  a poco  nella 
condizione  medesima,  in  cui  Francesco  di  Si- 
ckingen  si  trovò  rispetto  alla  città  imperiale 
di  Strasburgo  (3).  Spesse  volte,  quando  una 
città  aveva  cosi  accolti  nel  suo  seno  molti 
potenti  baroni,  veniva  la  medesima  informan- 
dosi a grado  a grado  degli  usi  e costumi  ca- 
vallereschi di  quelli.  Questa  imitazione  proce- 
dendo più  oltre,  accendeva  tra  i cittadini 
quelle  medesime  gare  che  tra  loro  dividevano 
i nobili;  talché  la  parte  sana  dei  cittadini  ri- 
dotta all'estremo,  non  trovava  sovente  altro 
compenso  alla  gravezza  del  caso,  che  scacciare 
questa  nobiltà  turbolenta , e respingerla  nelle 
sue  terre  ove  potesse  battersi  a suo  talento. 
Quando  una  sola  potente  famiglia  giungeva 
ad  acquistare  sulle  altre  un’assoluta  prepon- 
deranza nella  città,  non  tardava  essa  gran 


(tj  Ordinariamente  però  t’esercito  sì  componeva 
della  piccola  nobiltà,  tn  un  trattato  conchiuso  dai  no- 
bili di  Risalta,  vassalli  dei  marchesi  di  Bosco,  con  la 
ritta d' Alessandria , nel  lini , si  legge:  Quod  pradicli 
domini  de  invaila,  salva  /ideatale  domini  imperatorie 
Jlenriri  et  omnium  suorum  dominiorum  anteriorum 
debent  parere  parem  et  guerram  ulti  voluerit  commune 
clvitatis  Casarca.  Moriondi,  Monum.  Aguensia , vo- 
lume I , p.  #3. 

(1;  Canari,  L e.  p.  340.  I Malaspina  ricevettero 
egualmente  una  somma  di  215  lire,  perche  dichiaras- 
sero il  loro  castello  di  Monte  Grondala  o Poggio  di 
GrondoU,  fendo  piacentino.  AITO,  Storia  della  città 
di  Parma,  voi.  IH,  p.  20. 

f3)  Singolarissimo  era  il  caso  dei  nobili  che  pattui- 
vano dei  trattati  con  citta  fondate  sopra  terreni  ad  essi 
appartenenti , come,  per  esempio,  net  caso  della  nuova 
Alessandria , il  cui  suolo  aveva  prima  appartenuto  ai 
marchesi  di  Bosco  (piccolo  borgo  tra  Novi  ed  Ales- 
sandria). Un  documento  dell'anno  1130  che  si  leggo 
in  Moriondi , Monumenta  A quensia , v.  I , p.  78  e seg. 
dice  in  questo  proposito:  Item  omnes  Alexandrini  fa- 
rient  fidclilatem  Marchionibus  a XIV  annis  sopra 
et  LXX  infra,  et  omni  anno  romulei.  Et  e converso 
Macchione!  dant  in  feudum  Alexandrinij  statum  terra 
et  rivirala  et  eastrum  et  viUam  Ponsani  cum  Iota 
ejns  corte  et  Marensanam  simitiler  tali  modo  quod 
absolvunt  Castellano s et  Paisanos  utriusque  loci  a 
fidelitate  sua,  et  tantum  Alexandrini!  teneantur , si 
Alexandrini  fidclilatem  servaverint. 
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Tatto  a costituirsi  io  una  specie  di  prinri|>alo. 
Quando  ve  ne  avevano  parecchie,  gli  sforzi  di 
ciascheduna  erano  volti  a cacciare,  o almeno 
ad  assoggettare  i suoi  competitori. 

Siccome  poi  tutta  questa  nobiltà  così  im- 
medesimata ai  grandi  municipi  s>  trovava  sem- 
pre spiacevolmente  contenuta  dal  magistrato , 
c vedeva  con  maggior  dispiacere  ancora  il  re- 
sto della  cittadinanza  rivaleggiare  con  lei,  ne 
conseguitava  che  ella  procacciasse  di  affezio- 
narsi il  popolo  minuto  lusingandone  le  pas- 
sioni, il  quale,  benché  formasse  la  massa  più 
considerevole  della  popolazione,  era  pur  sem- 
pre escluso  da  qualunque  partecipazione  al  go- 
verno. 1 tre  stati,  dei  capitani,  dei  valvassori 
e de'libcri  cittadini , erano  i soli  che  avessero 
in  antico  posseduto  il  diritto  di  nominare  gli 
scabini,  i soli  che  più  tardi,  nel  tempo  dei 
mutamenti  operati  nelle  istituzioni  politiche, 
avessero  parie  nelle  elezioni  dei  consoli  e dei 
podestà.  La  massa  del  popolo  composta  di  ope- 
rai , di  mercanti  e di  giornalieri , in  altri  tempi 
interamente  sottoposta  al  vescovo  o ai  nobili , 
e che  ora  era  altresì  tributaria  della  città, 
mancava  affatto  d’ogni  legale  influenza.  Ella 
doveva  ricorrere  per  dimandar  giustizia  a tri- 
bunali dove  sedevano  uomini  di  condizione  di- 
versa dalla  sua,  sottomettersi  alle  leggi  della 
città , pagar  le  contribuzioni  a’  magistrati , se 
voleva  essere  tollerata  dentro  le  mura,  senza 
poter  pretendere  la  minima  parte  nei  pubblici 
affari.  Un  tale  stato  di  cose  non  poteva  non  in- 
disporre l’animo  di  molti;  ma  il  rispetto  abi- 
tudinalc  per  le  classi  elevate  lo  fece  assai 
tempo  sopportare  senza  lamenti.  Quando  nel 
secolo  XII  la  opulenta  nobiltà  della  campagna 
passò  ad  abitare  nel  recinto  delle  città,  il  com- 
merciante, il  quale  sebbene  nato  libero,  era 
pur  forse  anche  più  povero  e meno  conside- 
rato del  trafficante  tributario  del  vescovo,  fu 
da  lei  confuso  con  quest’altro;  avvegnaché  il 
ricco  cavaliere,  o i capitani,  che  a lui  erano 
eguali  in  dignità,  riguardassero  con  troppo  di- 
spregio l’esercizio  d’ogni  mestiere  per  poter 
fare  alcuna  distinzione  tra  i medesimi.  11  com- 
merciante fu  trattato  come  il  bottegaio,  ma  il 
bottegaio  per  ciò  stesso  sali  in  maggiore  con- 
siderazione di  sé  medesimo.  D'altronde  la  no- 
biltà spargeva  più  volentieri  le  sue  grazie  su- 
gli ordini  inferiori , che  lo  si  mostravano  os- 
sequenti, e trattava  di  pazzi  presuntuosi  i 
liberi  cittadini  che  presumevano  con  scarse 
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facoltà  c con  scarsissime  idee  rivaleggiare  con 
lei,  c guardava  con  atto  di  compassione  gli 
sforzi  che  quelli  facevano  per  agguagliarsi  ai 
baroni  ricchi  di  terre  e di  soggetti. 

I’cr  vendicarsi  adunque  dei  cittadini,  i no- 
bili si  diedero  ad  aizzare  le  classi  inferiori 
contro  quelli  e contro  il  magistrato.  « Voi  siete 
» obbligati,  andavano  dicendo  al  popolo,  di  soc- 
« correre  la  patria,  come  gli  altri  cittadini , 
« con  le  contribuzioni;  di  dare,  concessi,  per 
« lei  il  sangue  e gli  averi,  quando  ella  è as- 
« salila,  e il  vostro  sangue  o i vostri  averi  pel 
« comune  pericolo  si  profondono  al  paro  del 
« sangue  e degli  averi  dei  grassi  cittadini.  È 
• pertanto  ingiusto  che  con  tale  eguaglianza 
« di  doveri,  voi  gemiate  sotto  un’oppressione 
a siffatta,  s 

Poi  la  nobiltà  prendeva  a difendere,  o in- 
nanzi ai  tribunali  o altrove , le  cause  dei  poveri. 
Perciò  i magistrati  e i palrizj  (che  con  tal  nome 
si  vogliono  designare  i due  ordini  maggiori 
delle  città)  (ino  allora  soliti  a non  provare  al- 
cuna resistenza  all’autorità  loro,  trovandosi 
improvvisamente  contrariati,  furono  spinti  più 
che  per  lo  innanzi  non  fossero  a far  valere  la 
latenza  e la  considerazione  di  cui  godevano. 
Cosi  negli  ultimi  venticinque  anni  del  seco- 
lo XII , quando  cessati  i timori  delle  armi  di 
Federigo,  gl’italiani  non  sentirono  più  l'ur- 
gente bisogno  di  tenersi  uniti  fra  loro,  gli 
abitanti  delle  città  si  divisero  in  due  parti , 
composte,  una  della  nuova  nobiltà  col  basso 
popolo,  e l’altra  della  cittadinanza  capace  di 
sostenere  i pubblici  incarichi.  Questa  distin- 
zione non  deve  però  accettarsi  in  tutto  rigor 
di  termine;  avvegnaché  talora  accadessero  dis- 
sidi lra  gl'individui  di  una  medesima  classe, 
che  conducevano  a una  diversa  composizione 
delle  parti:  è però  sempre  vero  che  quello  che 
sopra  abbiam  detto  era  il  caso  più  ovvio  e più 
caratteristico. 

In  quella  guisa  che  in  ticrmania  la  opu- 
lenta nobiltà  della  campagna  possedeva  ezian- 
dio piccole  città  iu  vicinanza  delle  grandi , 
come  a modo  d’esempio,  la  casa  di  Kronbcrg, 
che  teneva  la  città  di  questo  nome  presso 
Francfort;  non  altrimenti  la  nobiltà  italiana 
possedeva  non  solo  terre  c castella,  ma  spesso 
ancora  delle  grosse  prcposilurc  c delle  intere 
città.  In  queste  ultime  si  era  mantenuta  l’an- 
tica amministrazione  degli  scabini.  Dopo  i 
marchesi,  i visconti  ed  i capitani,  sci  o sette 


de'  principali  abitanti  componevano  il  tribu- 
nale degli  scabini,  i cui  membri,  a modo  di 
quelli  dello  grandi  città,  si  chiamavano  con- 
soli, sebbene  in  fatto  non  avessero  nulla  di 
comune  con  essi  (1).  Queste  città  e prepositure 
non  passarono  già  immediatamente,  per  la  in- 
corporazione de’loro  signori  alla  cittadinanza 
delle  grandi  città,  sotto  la  dipendenza  delle 
medesime.  Tuttavia  questo  effetto  era  imman- 
cabile dove  i signori  non  ponessero  mente  ad 
affrancarsi  per  tempo  da  tale  cittadinanza , lo 
che  non  era  ovvio;  per  modo  che  non  andò 
molto  tempo  che  queste  antiche  signorie  si 
trasformarono  in  semplici  giurisdizioni  patri- 
moniali. 

Le  città  facevano  inoltre  acquisti  da  questi 
nobili,  i quali  vieppiù  sempre  per  lo  splendore 
del  vivere  e per  lo  vicendevoli  gare  s' impove- 
rivano, mentre  il  cittadino  arricchivasi  a spese 
del  loro  fasto;  e quei  diritti  di  sovranità  che 
non  venissero  perdendo  per  via  di  alienazioni 
di  beni,  erano  loro  studiatamente  tolti  dalla 
città  ebe  li  considerava  troppo  contrari  ai  suoi 
propri  interessi.  In  ogni  contesa  sopravvenuta 
tra  una  città  ed  una  famiglia  nobile,  qucst'ul- 
tima  perdeva,  o in  tutto,  o in  gran  parto,  le 
sue  terre,  c non  poteva  averne  un  compenso 
se  non  che  a condizione  di  rinunziare  a tutti 
i suoi  diritti  di  sovranità.  Talvolta  ancora  i 
nobili  che  si  erano  stabiliti  in  una  città , dive- 
nivano vittima  degli  odj  di  un’altra  città  ne- 
mica, la  quale  impadronivasi,  durante  lo  osti- 
lità, dei  beni  loro,  nè  li  restituiva  mai  inte- 
gralmente alla  pace.  Ogniqualvolta  queste  terre 
o prepositure  della  nobiltà  passavano,  per  ac- 
cordo, nella  dipendenza  delle  grandi  città , ri- 


ti) Covi,  per  non  citarne  ebe  nn  foto  esempio, 
nelle  contee  di  Seprio,  questo  stato  di  cose  sussisteva 
ancora  netta  ina  integrità,  benché  pii  scabini  avessero 
preso  il  ninne  di  consoli.  Glutini , Memorie  di  Milano , 
voi.  V . p.  sai.  I signori  di  Pomari  avevano  on  domi* 
nio  nel  territorio  di  Lacca,  e vi  godevano  di  tutU  i 
diritti  di  conti.  Il  loro  ball  o vicario  (gastaldo)  presie- 
deva neila  contea  di  8.  Gennaro  un  tribunale  di  con- 
soii.  Memorie  e documenti  per  servire  all'  istoria  delta 
città  e stato  di  Lucca,  voi.  III.  p.  Iti  e seg.  I.' au- 
lì,re  dell’opera,  per  un  malinteso,  indica  quivi  il  Ti- 
rana o ball  come  un  visconte.  L’ oggetto  della  istitu- 
itone di  questo  magistrato  era  bensì  ii  medesimo  ebe 
quello  de)  visconte , ma  il  Sun  rango  era  motto  infe- 
riore. Nelle  terre  del  Gran  Monastero  (convento  di 
donne  in  Milano),  in  Kosio  , ed  in  Bigoncio,  si  trovano 
anche  nel  ISIS  i tribunali  degli  scabini,  ma  sotto  ti- 
tolo di  consoli. 
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ccvevano  da  queste , come  le  altre  delle  quali 
abbiamo  parlato  a suo  luogo,  i podestà.  I ric- 
chi si  raccoglievano  allora,  l'un  dopo  1’altro, 
nella  metropoli,  ne  acquistavano  la  cittadi- 
nanza e mutavano  soggiorno,  come  la  loro 
terra  natale  aveva  mutato  padrone  (1).  I po- 
veri erano  Tonati  a cedere  agii  abitanti  delle 
grandi  città  i loro  beni,  i quali  dopo  mollo 
traffico  e mutazioni  finivano  nelle  mani  di  fit- 
taiuoli.  Questo  mutamento  nella  proprietà  si 
operò  in  tutta  TAlla-ltalia  sul  finire  del  XII 
secolo,  e nel  susseguente  ogni  traccia  dell’an- 
tica germanica  costituzione  delle  proprietà 
scomparve  del  tutto.  Degli  anlicbi  clienti  si 
formò  un  popolo  libero,  ma  senza  terre , che 
componevasi  quasi  interamente  di  mezzaiuoli. 
1 beni  ecclesiastici  resisterono  più  luogo  tem- 
po a questo  rivolgimento;  anzi  il  nuovo  si- 
stema non  potò  mai  essere  a quelli  completa- 
mente applicato:  non  pertanto,  per  maggiore 
semplicità  e speditezza  di  amministrazione,  ivi 
pure  i clienti  furono  generalmente  mutati  in 
mezzaiuoli,  talché  in  breve  non  restò  quasi 
più  esempio  delle  antiche  enfiteusi.  Questa  ri- 
voluzione non  potè  operarsi  nell' Italia  meri- 
dionale, che  nel  corso  del  secolo  XIV. 

Molti  possessi  e prcpositure  nobili  erano 
formate  di  beni  che  già  furono  del  patrimonio 
della  duchessa  Matilde,  i quali  dal  tempo  della 
medesima,  poi  dagli  altri  proprictarj  del  ducato, 
erano  stali  ripartiti  tra  moltissimi  nobili , che 
dovevano  amministrarli  a titolo  di  feudi.  Que- 
sti provosti,  come  quelli  dei  beni  ecclesiastici, 
presero  il  nome  di  capitani.  Ora  tutti  quelli 
die  avevano  pretensioni  su  tali  beni  c sui  di- 
ritti sovrani  della  duchessa  nello  città,  pro- 
cacciavano naturalmente  di  rendersi  favore- 
voli e questi  capitani  c le  città  stesse;  ma  sic- 
come poi  era  dubbio  qual  fosse  il  vero  pro- 
prietario, tutti  i possessori  di  quelli  procaccia- 
vano pure  di  venderli  ai  capitani  o alle  città 
per  trarne  alcun  partito  immediato  (2).  Cosi 


(I)  Alcuni  regolamenti  Ditti  nel  1190  dal  magistrato 
di  Parma , e più  (ardi  da  quello  di  altre  dita , indicano 
come,  sul  finire  del  secolo  XII,  ai  avesse  assai  poco 
rispetto  ai  beni  e diritti  patrimoniali  delle  famiglie. 
Questi  regolamenti  avevano  per  oggetto  di  forzare  i 
possessori  di  beni  posti  nel  territorio  delle  ritti , e lino 
a quel  tempo  spani  o smembrati  in  ragione  del  modo 
di  quegli  acquisti,  a permutarli  con  altri,  fino  a che 
avessero  composta  una  sola  e grande  massa. 

ft J II  documento  col  quale  il  duca  Welfo  concesse 


Modena,  Reggio,  Lucca,  Pisa,  Firenze,  Arezzo, 
Chiosi  (1)  vennero  in  breve  tempo  in  possesso 
di  tutti  i diritti  di  sovranità  cho  la  duchessa 
Matilde  aveva  già  conceduti  loro  sopra  una 
parte  o il  tutto  del  loro  territorio,  benché  le 
due  prime  di  queste  città  non  fossero  mai  state 
dipendenti  dal  ducato,  ma  solo  dai  loro  ve- 
scovi. Per  tali  acquisti  i capitani  fecero  ster- 
minali guadagni.  Le  terre,  città  e castella,  che 
essi  avevano  per  P innanzi  semplicemente  am- 
ministrato, divennero  in  breve  tra  le  loro 
mani  feudi  ereditarj;  e poscia  che  Federigo  I 
ebbe  acquistato  il  ducato  di  Welf,  o conferma- 
tili nei  loro  feudi,  si  costituirono  quasi  nello 
stesso  grado  dei  marchesi,  e generalmente  del- 
l’alta nobiltà  libera.  Le  montagne  lucchesi  (2) 
e pistoiesi,  tutto  il  territorio  compreso  tra  Fi- 
renze e Bologna,  e specialmente  quello  di  Mu- 
gello, che  aveva  formalo  il  ricco  patrimonio 
dei  figli  di  Ubaldo  da  Mugello  (3),  tutta  l’altra 
parte  della  regione  Appcnnina  fino  a Modena 
c Reggio,  tutta  questa  vastissima  estensione, 
era  tra  le  mani  de’ capitani.  11  punto  centrale 
delle  prepositure  nelle  quali  dividevasi  il  du- 
cato , era  la  citta  di  Carpineta  nel  territorio 
Reggiano.  Welfo,  essendone  ancora  signore, 
aveva  investito  di  quel  luogo  un  nobile,  per 
nome  (ìherardo,  il  quale,  o la  sua  famiglia, 
era  già  io  possesso  del  feudo  nel  1166.  Nel 
1169  questo  Gherardo  dette  alla  città  di  Reggio 
giuramento  di  fedeltà,  e si  obbligò  di  farlo  ri- 
petere da  tutti  i suoi  sudditi  tanto  dei  monti 


alla  città  di  Lucca  tutti  I diritti  di  sovranità  posseduti 
altri  volta  dalla  duchessa  Matilde  sulla  medesima,  in 
una  larghezza  di  cinque  miglia,  esiste  ancora  negli  ar- 
chivi lucchesi.  Ivi  si  legge:  Lucana  civitati  totoqm 
ejus  populo  do , concedo  atque  confirmo  omne  jus , 
actionem  atque  jurisdictionem , et  omnet  rei  qua  quo - 
quotnodo  miài  pertinent  tei  ad  jut  Marchia  pcrtiner e 
videntur , tei  ad  jui  quondam  Comitiua  Mathildis  , tei 
quondam  corniti a Ugolini  jtertinuerunt , tam  infra  He- 
chariam  c ivi  totem  ejusque  burgos , quam  extra  infra 
quinque  proxima  militarla  pratlicta  civitatis  ab  omni 
parte  ejusdem  ci  vi  tati*.  Per  questa  concessione , fa 
città  pagò  1000  denari  lucchesi. 

(1)  Veggasi  intorno  alfa  estensione  della  giurisdizione 
delle  due  antiche  duchesse  Matilde  c Beatrice,  sua 
madre , Memori»  e documenti  per  servire  all  Istoria 
della  cittd  e stato  di  Lucca,  voi.  1,  p.  148. 

(S)  Vedi  per  una  compiuta  descrizione,  benché  sparsa 
di  molti  errori , dello  stato  delle  terre  nobili  |K>ste  nel 
territorio  di  Lucca , durante  il  medio  evo,  fa  XII  dis- 
sertazione delle  Memorie  e documenti  per  servire  al- 
l' Istoria  della  cittd  e stato  di  Lucca,  voi.  UI. 

(3)  Savio!!,  Annoi.  Bologn. , voi.  I , parte  II , diplo- 
ma CXXXI1I,  p.  tll. 
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che  della  pianura  (1);  lo  che  indica  quanto  fos- 
sero estesi  i possessi  di  questo  barone.  Nel  1173 
(iherardo  era  altresì  cittadino  di  Modena , la 
qual  città  gli  promise  di  assicurargli  il  pos- 
sesso delle  sue  terre  daU’Appennino  lino  al  Po. 
Egli  mori  nel  1180  podestà  di  Cremona.  Pare 
che  dopo  la  sua  morte  i Malaspina  s'impadro- 
nissero della  città  di  Carpineto.  Spossessatine 
nel  1202,  fecero  prova  di  riconquistarla  col- 
l'aiuto dc'Modoncsi  co’quali  si  collegarono. 

Nè  solamente  molte  famiglie  nobili  di  cam- 
pagna, ma  ancora  alcuni  patrizj  di  Pisa  c di 
Lucca  s’arricchirono  de'bcni  della  duchessa 
Matilde,  la  quale  nelle  sue  frequenti  stazioni 
in  quella  città  concedeva  facilmente  feudi  e 
prepositurc  ai  nobili  che  ne  la  pregavano , co- 
me, per  non  distenderci  in  altri  esempj , ai 
(ìualandi  di  Pisa  (2),  e agli  Avvocati  di  Lucca. 

Ora  è facile  immaginare  come,  quando  Fe- 
derigo prese  ad  abbassare  i diritti  delle  città , 
volentieri  si  congiugnessero  a lui  tutti  i nobili 
che  per  lo  spazio  degli  ultimi  cinquanl’  anni 
erano  andati  impoverendosi,  sia  per  propria 
imprudenza  c mala  amministrazione , sia  per 
avidità  de'municipj,  ma  che  non  per  questo 
avevano  perduta  la  memoria  de’  loro  antichi 
diritti  c delle  loro  ricchezze.  Altri  si  valsero 
di  quella  occasione  per  confermarsi  viemag- 
giormente  nel  possesso  dei  loro  beni , come , 
nel  1104  Alberto,  conte  di  Prato  (3) , signore 
di  molte  terre  e castella  nel  territorio  di  Fi- 
renze e di  Bologna  ; il  quale  dandosi  a Fede- 
rigo riottenne  da  lui  la  giurisdizione  sulle  città 
c terre  che  dopo  la  morte  del  suo  avo  gli  erano 
state  rapite.  Il  diploma  onde  l’imperatore  glie 
la  conferisce  è un  vero  atto  di  esenzione.  Non 
solamente  egli  libera  le  terre  di  lui  da  ogni 
giurisdizione  delle  autorità  imperiali,  ma  an- 
che dei  magistrati  delle  città,  dei  podestà  e 
dei  consoli  (4).  La  nobiltà  Toscana  special- 

(11  Tiraboschi,  Memorie  .Modenesi . toI.  I,  p.  155. 

fi)  Memorie  e documenti  oc.  v.  Ili,  p.  117,  (pra- 
fatum  Gualandum  investivi!  de  medietate  sylv<r  Pa- 
ronimi ),  od  in  molti  altri  luoghi. 

(3)  1 conti  di  Prato  sono  chiamati  più  comunemente 
conti  di  Mungono.  Sotto  questo  solo  nome  s*  incon- 
trano noi  primi  venticinque  anni  del  secolo  XI 11 , 
tempo  in  cui  Firenze  li  obbligò  ad  ascriversi  alla  sua 
cittadinanza.  Trovasi  in  Savioli,  Annali  Bolognesi, 
voi.  Ili,  p.  I,  p.  48,  nota  M,  una  tavola  genealogica 
di  questi  conti,  derivata  interamente  dagli  atti. 

(t)  Savioli , Annoi.  Bologn.,  volume  I,  parte  li, 
dipi.  CXXXXIII. 


mente  pare  essersi  allora  raccolta  sotto  la  pro- 
tezione dell'impero,  e anche  dopo  la  pace  di 
Costanza  vediamo  l'imperatore  concedere  pri- 
vilegi esenzioni  a quei  nobili  (1).  Cosi  pu- 
re, siccome  tutti  i visconti  e capitani  vescovili 
s’ erano  già  in  molti  luoghi  quasi  al  tutto 
emancipati  dai  vescovi,  e posti  in  certo  modo 
nel  medesimo  gTado  dell*  alta  nobiltà  libera , 
non  poteva  non  accadere  che  una  buona  parte 
di  essi,  sebbene  contro  ogni  diritto  ed  ogni 
giustizia,  non  facessero  ogni  opera  per  otte- 
nere esenzioni  di  simil  genere , le  quali  tron- 
cassero al  tutto  ogni  vincolo  che  ancora  li 
unisse  ai  loro  antichi  signori  diretti,  e con  ciò 
passassero  nel  rango  dei  nobili  immediati  (2). 

Se  adesso  rianderemo  col  pensiero  come 
nelle  corti  e nei  castelli  di  questa  nobiltà  di 
campagna,  le  prove  di  valore,  la  poesia  ca- 
valleresca, la  gentilezza  dei  modi,  fossero  non 
meno  proprie,  di  quello  che  nelle  città  le  ardite 
massime  repubblicane,  l’attività  de’ cittadini  c 
l’amore  dell’istruzione;  se  rianderemo  col 
pensiero  come  lo  spirito  novatore  di  Federigo 
avesse  viemaggiormenle  eccitati  questi  elementi 
della  vita  italiana;  come  i nobili  di  campagna, 
lasciando  le  consuetudini  militari  dei  loro  ca- 
stelli, tenessero  sovente  ufficio  di  rettori  delle 
città;  come  privati  cittadini,  acquistando 
possessi  feudali , venissero  essi  stessi  a infor- 
marsi del  mestiere  dell’  armi , o si  trovassero 
in  corte  de’ potentati  per  consiglieri  di  ragione 
civile,  potremo  farci  un’idea  di  quella  sovrab- 
bondanza di  vita  che  dappoi  il  tredicesimo  se- 
colo fa  singolare  l’Italia  da  tutte  l’ altre  na- 
zioni. L’occasione  di  mille  diversi  centri  po- 
litici forniva  ad  ogni  individuo  la  possibilità  di 
trovare  il  luogo  che  alla  natura  sua  convenis- 
se; l’esistenza  degl’italiani  divenne  per  tal 
modo  tutta  individuale,  d’onde  la  varietà  e 
nel  medesimo  tempo  l'unità  del  loro  carattere. 


(1)  Per  esempio,  nel  1185,  ai  nobili  Porrari.  Vedi 
Memorie  e documenti  ec.  voi.  Ili,  p.  111.  Se  ne  trovano 
moltissimi  esempj  in  tutte  le  raccolte  diplomatiche 
riguardanti  l’ Italia  di  quei  tempi. 

(8)  In  alcuni  casi,  in  cui  i capitani  non  volevano  più 
riconoscere  il  vescovo  come  loro  signore,  Federigo  li 
obbligò  a sottomettersi  alla  citta  in  cui  risedeva  il  ve- 
scovo, dal  quale  tenevano  le  loro  prepositure.  Cosi  i 
capitani  del  territorio  di  Como  c della  Valtellina  fu- 
rono obbligati  d‘  impegnare  la  loro  fede  alla  prima  di 
queste  due  citta.  Vedi  Giubili,  Memorie  di  Milano , 
voi.  VI,  p.  466. 
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CAPITOLO  VII. 


Dulia  pace  di  Costanza  /ino  al  ritorno  di  Fcdtrigo  II  da  Gerusalemme. 


s 

Vicende  e condizione  dell'  Italia  fino  alla  morte 
di  Federigo  I. 

Dopo  la  pare  di  Costanza,  godevasi  Fede- 
rigo d' una  vecchiezza  felice , ne  i suoi  disegni 
si  allargavano  ormai  oltre  ai  confini  della  Ger- 
mania. Aveva  egli  cavato  dall’  Italia , anche 
mercè  l’accordo  pattuito,  grandissima  quan- 
tità di  denaro,  la  quale  gli  tornò  molto  oppor- 
tuna a mettere  in  alto  tutto  ciò  che  estimasse 
meglio  utile  alla  sua  casa,  e meglio  soddisfa- 
cente ai  nuovi  bisogni  che  il  moto  delle  cro- 
ciate, c la  lunga  dimora  dei  Tedeschi  in  Italia 
aveva  fatto  nascere  in  questi  medesimi.  L’oro 
italiano  forniva  a Federigo  i modi  di  sodisfare 
ai  nuovi  bisogni  d’un  vivere  più  gentile,  di 
bandire  più  magnifiche  feste,  più  splendidi  tor- 
nei (1)  c di  ridurre  la  sua  corte  un  bell'esem- 
pio di  usanze  e di  maniere  cavalleresche.  Egli 
viveva  una  vita  contentata  in  ogni  desio,  come 
cantavano  i poeti , ed  a simiglianza  de’  gene- 
rosi vini,  esso  col  tempo  s’era  fatto  molto  più 
puro  c migliore.  E veramente  ricondotto  a più 
mite  natura,  egli  si  rallegrava  della  prosperità 
delle  italiane  repubbliche,  ed  esse  di  buon 
grado  gli  consentivano  segni  di  rispetto,  ora 
che  più  non  avevano  a temere  di  lui. 

Nel  1184  Federigo  pensò  di  rivedere  un’al- 
tra volta  la  Lombardia.  Fu  incontrato  in  Ve- 
rona da  Lucio  IH,  che  stava  sempre  in  aperta 
inimicizia  co’ suoi  Romani,  i quali  egli  final- 
mente scomunicò  fiduriato  dell’  assistenza  del- 
l’ imperatore.  Ma  le  speranze  dei  buoni  effetti 
di  una  conferenza  Ira  il  pontefice  e Federigo  si 
dileguarono  ben  presto  per  la  dimanda  di  Lu- 
cio HI  d’essere  ammesso  al  possesso  della  ere- 
dità di  Matilde  anche  prima  che  fosse  spirato 
il  termine  dei  quindici  anni,  coli  minaccia  di  ; 


(I.;  Basti  in  confermazione  il  racconto  che  si  legge 
in  Otto  tla  S.  Biasio,  cap.  in,  di  quella  pomposi  festa 
della  Pentecoste  fatta  celebrare  in  Magonza  nel  1184, 
per  solennizzare  il  giorno  che  i due  ligli  dell'  irapcra- 
Zore , Illirico  e Federigo,  si  vestirono  cavalieri. 


non  prestarsi  alla  coronazione  di  Enrico  figlio 
di  Federigo.  Di  questa  mala  disposizione  del 
pontefice  traeva  Federigo  sufficiente  compenso 
dalla  buona  intelligenza  da  lui  stretta  con  Mi- 
lano, la  qual  città  mediante  un  annuo  paga- 
mento di  trecento  lire,  si  mise  definitivamente 
in  possesso  di  tutti  quanti  i diritti  fino  allora 
da  lei  reclamati  (1).  Anzi,  il  favore  imperiale 
per  questa  città,  un  tempo  sì  abborrita,  si  stese 
a permettere,  per  quanto  stesse  in  lui,  di  non 
legarsi  in  alcuno  più  intima  corrispondenza 
cou  altre  città  lombarde,  e di  levarsi  in  sua 
difesa  se  nascesse  alcun  dissidio  fra  lei  e Pa- 
via, la  qual  città  aveva  già  ottenuto  dall’  ira- 
peradore,  ostentandogli  una  grande  affezione, 
privilegi  maggiori  di  qualunque  altra  , senza 
tuttavia  essersi  effettivamente  molto  adope- 
rata per  lui.  Milano,  in  vero,  solo  pel  valore 
dc'suoi  cittadini  s'era  procacciata  la  stima  di 
Federigo,  il  quale  rongratulavasi  seco  stesso 
di  avere  convertita  in  sua  alleata  una  si  for- 
midabile nemica.  E in  quanto  a Pavia , egli 
fini  per  dimenticarsi  dell’  asilo  a lui  offerto  un 
giorno  dalla  medesima,  attesa  l’interessata 
memoria  che  incessantemente  gli  ripetevano 
di  questo  antico  lor  fatto. 

La  lega  col  regno  di  Sicilia  si  fece  in  breve 
tempo  anche  più  intima  di  quella  con  Milano. 
Il  re  Guglielmo  11  non  aveva  discendenti,  e la 
sua  zia,  Gostanza,  doveva  succedere  in  (ulti  i 
dominj  normanni  in  Italia.  Per  un  matrimonio 
tra  questa  principessa  e un  figliuolo  di  Fede- 
rigo, poteva  quindi  tutta  l’Italia  meridionale 
venire  in  signoria  della  rasa  d’ilohenstauffen, 
ed  il  pontefice  perdere  il  suo  più  valido  au- 
silio. 

Lucio  111 , che  passò  di  vita  sul  finire 
del  1185,  e il  suo  successore  Uberto  Crivel- 


(!)  GiuJini  Memorie  di  Milano  , v.  VII , p.  IC  e sop. 
Si  Icpgc  fra  le  altre  cose  nell'  atto  d*  investitura  : Cotv- 
cedhnus  atque  Med i o la nens i b us  omnia  regalia  qua;  im- 
perimi habet  in  archiepiscopatu  mediolanensi  tire  in 
comitatibus  Seprii.  Mar  tesante  , Burgariat , Leucen- 
si,  Statiotug , vel  »n  olile  comitatibus  et  locis  extra 
comitatus  ubicumque  tini  in  aqua  et  in  terra. 
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li  (1),  da  un  anno  arcivescovo  di  Milano  (2), 
che  prese  il  nome  il' Urbano  III,  intravidero  il 
licricolo,  ma  non  riuscirono  a sturbare  i trat- 
tali della  corte  di  Sicilia  con  1’  imperatore.  11 
quale  venuto  nella  Italia  centrale,  aveva  molto 
energicamente  sperimentati  i suoi  diritti  im- 
periali nella  Toscana,  nella  Marca  Anconitana 
c nella  Romagna:  i quali  suoi  atti  furono 
tanto  più  aperti  e risoluti,  in  quanto  che  e le 
città  erano  state  abbandonate  dai  Lombardi  e 
dai  Veronesi,  c la  nobiltà  numerosissima  in 
quelle  parti  cercava  nell’imperatore  un’egida 
contro  di  quelle. 

Firenze  cominciava  allora  a levarsi  in  islato 
tra  le  prime  città  dell'Italia.  Per  lungo  volger 
di  tempo  era  essa  rimasta  in  un  grado  infe- 
riore all’  antica  Fiesole,  c al  tutto  dipendente 
da  Pisa  in  quanto  al  commercio.  Ma  il  bene- 
ficio del  Dumc  e la  feracità  della  pianura  (3) 
la  condussero  prestamente  in  miglior  grado 
della  sua  vicina,  toslochè  un  vivere  più  civile, 
le  buone  arti  ed  il  commercio  ebbero  tolto  via 
quegli  ostacoli  che  fino  allora  s’ erano  opposti 
a'  suoi  avanzamenti.  Ma  insiememente  Firenze 
si  trovò  pure  involta  in  un  lungo  seguilo  di 
guerre,  che  non  potè  aver  fine,  se  non  colla 
intera  sottomissione  di  Fiesole;  imperocché 
sebbene,  a paragone  di  Pisa,  il  commercio  e 
le  arti  dovessero  dirsi  ancora  fanciulle  in  am- 
bedue questi  luoghi , i Fiorentini  non  potevano 
con  animo  riposato  tollerare  a sé  vicina  una 
città  cosi  comparativamente  forte,  come  era 
Fiesole,  c dominante  per  gran  tratto  il  paese 
posto  a destra  dell'Arno,  nè  i Fiesolani  pote- 
vano dal  canto  loro  patire  che  il  loro  com- 
mercio con  T altra  riva  avesse  a dipendere 
pienamente  da  una  emula  che  tanto  rapida- 
mente si  veniva  ingrandendo.  Ma  Firenze,  per 
quanto  potesse  patire  dai  Fiesolani,  sarebbe 
sempre  risorta  a nuova  vita  pel  favore  della 
vicinanza  del  fiume;  mentre  che  per  lo  con- 


ti,, tH'Ila  stirpe  del  capitani  di  Terxago. 

(1)  Nell'anno  1170,  dopo  la  morte  dell'arcivescovo 
Caldino , liberto  Crivelli , allora  arcidiacono , aveva 
già  ottenuto  molli  voti  a favor  suo-  Era  suo  roinjieli- 
toro  Milo  da  Cardano  vescovo  di  Torino,  e fu  eletto 
il  cimiliarca  Algisio  per  dare  la  luetereoza  ad  uno 
dei  due.  Giulini  Memorie  di  Milano,  voi.  VI,  p.  il. 
Quando  la  sedia  arcivescovile  restò  novamente  vacan- 
te , Crivelli  trionfò  di  tutti  i suoi  avversari , ed  anche 
durante  il  suo  pontificato  conservò  I'  arcivescovato  di 
Milano. 

ni  Villani,  HI,  3. 


trario  gli  abitanti  di  Fiesole,  al  primo  sini- 
stro non  avrebbero  avuto  miglior  compenso 
che  di  avvicinarsi  alle  ridenti  sponde  dell’Arno, 
e cercare  il  beneficio  della  cittadinanza  di  Fi- 
renze. Del  resto  i danni  che  i castellani  della 
Rocca  di  Fiesole  anche  assai  dopo  la  rovina 
della  città , recarono  a'Fiorenlini,  provano  chia- 
ramente quanto  ella  dovesse  essere  stata  per 
lo  addietro  terribile,  c quanto  utile  ai  Fioren- 
tini la  sua  caduta  (1). 

Sino  verso  l'epoca  della  gran  lotta  di  En- 
rico IV  con  Gregorio  VII,  le  guerre  di  Firenze 
co’suoi  vicini  sono  i soli  fatti  d'importanza 
che  ci  forniscono  gli  annali  di  questa  città,  se 
si  eccettui  la  esenzione  dalla  giurisdizione  dei 
conti  clic  le  fu  conceduta  da  Ottone  I.  (2).  E 
nel  tempo  eziandio  delia  lotta  tra  la  Chiesa  e 
l’impero,  mentre  le  città  di  Lombardia  si  da- 
vano ora  a Gregorio  e Matilde,  ora  ad  Enri- 
co IV,  ora  ad  un  arcivescovo  creato  da  quelli, 
ora  ad  un  altro  nominato  da  questo,  Firenze 
per  la  sua  piccolezza  non  solo  non  era  capace 
ad  opporsi  con  buon  successo  ad  alcuna  delle 
parti  contendenti,  ma  neppure  valeva  a con- 
trappcsare alquanto  la  forza  di  Gregorio  c 
Matilde , ambedue  potentissimi  in  Toscana , e 
troviamo  che  Matilde  vi  fu  costantemente  rico- 
nosciuta. Dopo  la  morte  della  gran  contessa , 
gl'  interessi  commerciali,  che  andavano  pur 
crescendo  ogni  giorno,  e fors'anebe  qualche 
ragione  d’ interesse  politico , la  tennero  con- 
giunta con  Pisa  contro  i Lucchesi  (c  questo 
cominciò  a crescere  e rendere  più  avvertita  la 
sua  importanza},  e durò  in  quella  lega  quasi 
per  tutto  il  tempo  che  Lucca  e Genova  unite 
guerreggiarono  Pisa  (3).  Dopo  T ultima  metà 
dell'  undecimo  secolo  s’ incomincia  a vedere 
Firenze  procedere  più  arditamente,  c far  prova 
di  allargare  il  suo  distretto  oltre  le  sei  miglia, 
nelle  quali  fu  dapprima  circoscritto,  assogget- 
tandosi i nobili  delle  circostanti  campagne  c 
dei  più  deboli  comuni.  Le  armi  de’  Fiorentini 
si  volsero  prima  contro  i castelli  c gli  altri 
luoghi  muniti,  il  cui  possesso  importasse  la  li- 
bertà c la  sicurezza  dello  comuuicazioui.  Sif- 
fatta politica  ci  sia  di  argomento  a provare 
clic  non  fu  soltanto  per  usurpazioni  contro 

(I)  Villini , IV,  31. 

(3)  Villini,  IV,  1. 

(31  Caftan , 1.  c.  lib.  II,  p.  347  e seg.  e Flaminio 
dal  Borgo,  Raccolta  di  scelti  dipi,  pisani , p.  307-300. 
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l'impero,  ma  altresì  per  interna  operosità  che 
Firenze  si  venne  a mano  a mano  ingrandendo, 
come  pur  fecero  le  altre  grandi  città  della  To- 
scana : ed  effettivamente  F irenze  e Siena  si  tro- 
varono in  breve  confinanti , e quindi  in  guerra 
tra  loro.  Per  vantaggiosi  rapporti  di  commer- 
cio, tardò  più  lungo  tempo  a rompere  la  sua 
amicizia  con  Pisa. 

Da  quello  che  qui  abbiamo  accennato  dei 
progressi  dei  Fiorentini  fino  al  secolo  decimo- 
terzo,  di  leggieri  si  fa  manifesto  come  in  un 
tempo  in  coi  le  fazioni  intestine  già  da  due 
secoli  laceravano  le  città  poste  a settentrione 
dell’ Appennino,  e nelle  quali  il  lusso  era  già 
salito  ad  un  grado  fino  allora  inaudito  (1),  Fi- 
renze mantenesse  tuttavia  la  sua  antica  sem- 
plicità , quale  il  Villani  ci  descrive  con  queste 
parole: 

a Al  detto  tempo,  i cittadini  di  Firenze  vi- 
« vevano  sobrj  e di  grosse  vivande,  e con  pic- 
i cioie  spese,  e di  costumi  grossi  c puri , e 
« di  grossi  drappi  vestivano  loro  donne , e 
« molti  portavano  le  pelli  scoperte  senza  pan- 
« no , con  berretta  in  capo,  e tutti  con  usatti 
a in  piede,  c le  donne  fiorentine  senza  orna- 
« menti,  c passavasi  la  maggior  donna  d’una 
a gonnella  assai  stretta  di  grosso  scarlatto, 
i cinta  su  d’uno  scheggiale  all’antica,  e uno 
« mantello  foderato  di  vajo  al  di  sopra,  e 
« portavaio  in  capo,  e le  donne  della  co- 
« mime  foggia  vestiano  d’ uno  grosso  verde 
« di  cambrasio  per  lo  simile  modo  ; e usavano 
a di  dare  in  dote  100  lire  la  comune  gente,  e 
« quelle  che  davano  alla  maggioranza  200  o 
* in6no  in  300  lire,  era  tenuta  senza  modo 
« gran  dota  (2);  e la  maggior  parte  delle  pul- 
ii zelle,  che  n’andavano  a marito,  avevano  venti 
« anni  o più  : e di  cosi  fatto  abito  e costume 
« e grosso  modo  erano  allora  i Fiorentini 
« con  loro  leale  animo,  c tra  loro  fedeli,  c 
a molto  voleano  vedere  lealmente  trattare  le 
« cose  del  comune,  e con  la  loro  cosi  grossa 
« e povera  vita,  più  virtuose  cose  c onori  re- 

(i)  II  ChroniconP.  Froncisci  Pipini  { Muratori  Scrr., 
voi.  IX,  p.  6ti9 ) dice  il  contrario,  ma  è libro  poco 
degno  di  fede;  è troppo  esageralo,  e troppo  in  con- 
tradizione con  quello  che  fino  da  un  secolo  prima  si 
raccontava  di  Milano  o delle  altre  città  lombarde. 

(1)  Villani  scriveva  nel  secolo  XIV  e però  circa  dti- 
gent*  anni  dopo  l’ epoca  in  cui  l’ imperatore  Federigo 
chiedeva  300  lire  annue  ai  Milanesi  in  compenso  dei 
diritti  d'esenzione  che  loro  accordava. 

Leo,  Vol.  I. 


« cavano  a casa  loro  c alla  loro  città , che  non 
a si  fa  oggi  a’  nostri  tempi  che  più  morbida- 
f mente  viviamo  (1).  » 

Ed  appunto  delle  usurpazioni  di  questi  sem- 
plici ed  energici  cittadini  fiorentini  si  querela- 
rono i nobili  di  Toscana  all’ imperatore  Fede- 
rigo,quando  egli  si  recò  in  quelle  parti  nel  1183. 
e quasi  tutti  quei  marchesi , conti  e signori  ot- 
tennero da  lui  privilegi  d'esenzione.  Pisa  che 
era  tornata  in  favore,  e Pistoia  che  aveva  sem- 
pre tenuta  la  parte  imperiale,  furono  onorate 
colla  confermazione  delle  libertà  e diritti  loro: 
e in  quanto  a Firenze  pare  che  l’imperatore 
si  comportasse  con  questa  come  aveva  fallo 
con  le  città  lombarde  dopo  le  deliberazioni  di 
Roncaglia;  benché  non  le  togliesse  in  tutto  il 
suo  distretto,  come  dice  il  Villani,  ma  forse  si 
contentasse  di  dichiarare  baroni  immediati  del- 
l’impero tutti  i nobili  i cui  castelli  erano  stali 
fino  allora  incorporati  nel  territorio  sottopo- 
sto a quella  città,  ch’egli  venne  per  tal  modo 
a ristringere  notabilmente  (2). 

È ora  da  dirsi  come  nel  tempo  stesso  che 
Federigo  cercava  di  confermare  la  sua  imperiale 
autorità  mantenendo  in  basso  quelle  terre  che 
non  erano  ancora  salite  a molta  potenza , e mo- 
strandosi benevolo  alle  grandi  ed  a quelle  che 
gli  erano  devote,  facesse  opera  altresì  di  profar 
darsi  nn  più  saldo  potere  in  Lombardia  ( mas- 
sime dopo  essersi  affezionata  con  la  clemenza 
Milano)  col  prendere  a proteggere  la  nobiltà, 
e eoi  procacciarle  nella  famiglia  d'Este  nn  va- 
lido e permanente  sostegno. 

Il  Muratori  molto  si  affatica  per  iscoprire 
qual  fosse  il  marchesato  donde  alla  famiglia 
d’Este  (3),  ramo  collaterale  di  casa  Wclf,  o pos- 
seditrice  di  molte  terre,  sperialmente  in  Lom- 
bardia, derivò  il  titolo  di  marchese.  Ma  egli 
non  avverte  che  dappoi  l’undecimo  secolo,  tutti 
i nobili  che  acquistavano  nelle  loro  signorie  i 
diritti  di  conte,  si  chiamarono  marchesi  per 
differenziarsi  da  quei  feudatarj  che  avevano 
pur  nome  di  conti,  e ebe  possedevano  ne'  feudi 
loro  gli  stessi  diritti  che  eglino  nelle  loro  si- 


ti) Villani,  VI.  c.  71,  E Dante,  Paradiso,  c.  XV. 

Fiorrnu  dentro  dalla  cerehia  antica 
Onci’ «Ilu  toglie  ancora  e terza  e nona 
Si  alava  in  pace  sobria  e pudica 

fi)  Lebret,  Geteh.  voti  ttuHen,  voi.  II,  p.  530. 

(3)  Muratori,  Antichità  Estensi,  r.  I,  p.  33  n ncg. 
c altrove. 
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giioric  libere,  ma  solamente  in  qualità  d'ufli- 
ziali  episcopali,  o di  visconti.  Farebbe  opera 
Tantalica  colui  che  si  proponesse  di  rintrac- 
ciare le  vere  antiche  marche  di  tutte  le  fami- 
glie italiane,  che  portavano  titolo  di  marchese 
nell’  undecimo  e dodicesimo  secolo.  Quanto  agli 
Estensi,  oltre  la  signoria  di  Garello,  possede- 
vano essi  nel  secolo  undecimo  il  castello  ed  il 
villaggio  di  Estc  e terre  doviziosissime  e ca- 
stelli in  su  quel  di  Padova  e di  Vicenza,  nel 
Ferrarese,  nel  Veronese,  nel  Bresciano,  nel 
Cremonese,  nel  Parmegiano,  e specialmente 
nella  Lunigiana  c sui  monti  della  Toscana,  e 
nel  Piacentino  e nel  Modenese  fino  presso  a 
Tortona,  punto  dal  quale  cominciavano  i do- 
mioj  dei  marchesi  di  Monferrato  (1),  che  si 
stendevano  fino  ai  monti  della  Savoia  ed  alle 
Alpi  marittime.  Tutti  questi  possessi,  tanto  di 
libero  patrimonio  che  feudali,  si  componevano 
di  baliaggi  e di  beni  ecclesiastici.  11  titolo  non 
importava  gran  differenza  nel  dodicesimo  se- 
colo. I signori  di  casa  d'Este  erano  troppo  po- 
tenti perché  un  vescovo  da  sé  solo  si  fosse  at- 
tentato di  trattarli  veramente  come  suoi  bali; 
e però  i baliaggi  erano  per  loro  la  stessa  cosa 
che  libere  signorie. 

Questa  ricca  e per  sé  medesima  potentissi- 
ma famiglia  parve  a Federigo  la  più  acconcia 
per  difendere  i suoi  vassalli  dell'  Italia  setten- 
trionale, più  prossimi  alle  due  forti  repubbliche 
di  Milano  e di  Genova;  tanto  più  che  ella  non 
avera  possessi  di  gran  momento  nelle  vicinanze 
di  queste  città,  per  la  quale  occasione  avesse 
potuto,  quando  mai , far  causa , in  modo  perico- 
loso, con  esse.  Già  fino  dall’anno  118A,  in  Ve- 
rona , l'imperalorc  aveva  confermato  ad  Obizzo 
da  Estc  tutti  i suoi  feudi,  c per  giunta  confe- 
ritogli il  marchesato  di  Milano  c di  Genova, 
che  è quanto  dire,  nominatolo  vicario  imperia- 
le, col  carico  di  difendere  i diritti  e le  pretese 
che  potessero  tuttavia  spettare  all’  impera- 
tore in  queste  città  e territorio,  non  meno  che 
vigilare  in  generale  a’  suoi  interessi  e a quelli 
dello  stato. 

Queste  cose  tutte  dclTAlta-Italia  così  com- 
poste, Federigo  venne  alla  conclusione  detrai- 


li) 1 beni  de'  marchesi  di  Monferrato  ti  trovino  re- 
gistrati in  un  diploma  di  Federigo  dell1  anno  llBt,  col 
quale  si  confermano  tulle  le  proprietà  c ragioni  del 
marchese  Guglielmo. 


leanza  colla  Sicilia.  Costanza  aveva  allora  in- 
torno a trentun'  anni;  ed  Enrico,  figliuolo  del- 
l'imperatore, die  gli  era  dato  in  isposo  ne  aveva 
ventuno. Gli  sponsali  furono  celebrati  in  Milano 
sull' esordire  dell'anno  1 186.  Le  feste  che  in 
tal  congiuntura  furono  fatte  vinsero  per  ma- 
gnificenza tutto  ciò  che  fino  allora  si  conosces- 
se (1).  1 deputati  di  tutte  le  città  italiane,  un 
gran  numero  dei  più  distinti  ecclesiastici,  e i 
più  potenti  membri  della  nobiltà  ornarono 
della  presenza  loro  questa  solennità.  Il  solo 
papa  non  vide,  ed  a ragione,  in  questo  matri- 
monio che  la  minaccia  di  nuovi  inforluuj  per 
la  potestà  pontificia;  ed  interdisse  tutti  i ve- 
scovi che  si  erano  trovati  presenti  al  momento 
in  cui  il  patriarca  d'Aquileia  cinse  Enrico  della 
corona  d’Italia,  la  sera  stessa  delie  sue  nozze. 
Cremona  non  potè  dissimulare  la  sua  indigna- 
zione pel  pacificamento  deU’imperatore  con  Mi- 
lano, eper  la  riedificazione  di  Crema,  città  che 
era  stata  segno  per  tanto  tempo  dell’odio  suo; 
talché  malgrado  la  sua  antica  devozione  all'im- 
pero fu  la  sola  che  non  mandasse  legati  a quelle 
nozze:  il  quale  dispregio  la  sottopose  al  bando 
dell’ imiterò. 

Compiuti  questi  atti,  ed  anche  investito 
della  giurisdizione  criminale  (2)  Uberto  Vi- 
sconti di  Piacenza,  il  primo  che  i Milanesi 
nominassero  podestà  in  luogo  dei  consoli  di 
comune  che  avevano  sino  allora  governato,  e 
dopo  avere  così  abbassata  Cremona  da  ridurla  ad 
implorar  grazia(3), Federigo  si  ricondusse  nello 
stesso  anno  inGermania.Egli  aveva  lascialo  suo 
luogotenente  in  Italia  il  figlio  Enrico,  muniti 
tutti  i passi  delle  Alpi,  c guadagnate  a sé  tutte  le 
città  prossime  a Verona,  ove  il  papa  si  ritro- 


(1)  La  novella  sposa  era  ricchissima  per  que'  tempi  : 
Il  abui  t ex  ea  plusquam  CL  equos  oneratos  auro  et 
argento , et  samitorum  et  palliorum  et  grixiorum  et 
vajorum  et  aliarum  bonarum  rerum.  Giulini,  Memo- 
rie di  Milano , voi.  VII , p.  32.  — I velluti , i manti , 
e le  pellicce  pigliavano  senza  dubbio  maggior  luogo 
in  quel  bagaglio  che  l’ oro  e 1*  argento  monetato , che 
era  «carso  a que’ giorni:  e il  più  era  probabilmente 
in  coppe , monili , galloni  e broccati. 

(2)  Giubili,  Memorie  di  Milano,  voi.  VII»  p.  37. 

(3)  Federigo  aveva  preso , fra  gli  altri,  ai  Cremonesi , 
il  castello  e il  borgo  di  Guastalla,  c quello  di  Luzzara , 
e ne  aveva  crealo  un  baliaggio  imperiale,  benché  l'abate 
di  S.  Sisto  ne  fosse  il  proprietario , e questo  territorio 
spettasse , per  cosi  dire , al  patrimonio  della  contessa 
Matilda.  Aitò , Storia  di  Guastalla , voi.  I , p.  Ifii. — 
Cremona  fu  ricevuta  novamente  in  grazia  nel  giorno 
8 di  giugno;  ibid . I.  c.  p.  103. 
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vara  in  certo  modo  captivo  (1);  il  quale,  quando 
Enrico  si  avanzò  verso  Roma , e si  collegò  coi 
ribelli  Romani  (a  capo  dei  quali  era  un  Fran- 
gipani che  teneva  la  dignità  di  prefetto),  fece 
prova  di  scomunicare  l'imperatore.  Ma  i Ve- 
ronesi si  sollevarono  per  impedirlo  da  quest'at- 
to; ed  egli  trasferitosi  in  Ferrara,  ivi  mori  nol- 
l’aulunno  del  1187,  prima  di  aver  potuto,  co- 
me meditava,  pronunciare  l'anatema  in  forma 
solenne.  Fu  suo  successore  il  cardinale  Alberto 
Mora  di  Benevento,  che  prese  il  nome  di  Gre- 
gorio Vili.  Egli  era  asceso  al  pontificato  con 
sentimenti  non  dissimili  da  quelli  di  Urbano; 
ma  il  cordoglio  che  cagionò  all'animo  suo  la 
perdita  di  Gerusalemme,  tornata  in  potere  dei 
Saraceni,  lo  rese  più  mansueto  verso  l'impe- 
ratore; e prima  di  aver  nulla  operato,  nel  di- 
cembre del  1187  si  morì  in  Pisa,  mentre  era 
inteso  a rimettere  in  buon  accordo  questa  re- 
pubblica con  Genova,  per  procacciarsi  in  am- 
bedue un  valido  sostegno  nei  suoi  disegni  di 
Terra  Santa.  Gli  succedette  il  vescovo  Paolo 
di  Palestina,  sotto  nome  di  Clemente  111. 

Clemente,  romano  di  nascita,  venne  a patti 
con  la  repubblica  di  Roma;  e rimastosi  dal  so- 
stenere c l ibertini  cTusculani,  entrò  nel  pa- 
cifico possesso  dei  diritti  di  sovranità  clic  gli 
erano  stali  conscntiti.Federigo  poco  dopo  mosse 
la  sua  crociata  per  riconquistare  Gerusalemme; 
ma  in  quel  glorioso  tentativo  trovò  la  morte 
udranno  1190.  Enrico  suo  figlio  era  tornato 
in  Germania  poco  innanzi  alla  partita  del  pa- 
dre, per  assumere  in  sua  vece  il  governo,  c 
travasasi  ancora  in  quelle  parti  quando  corse 
la  nuova  della  sua  morte. 

SII. 

Dei  rapporti  che  corsero  Ira  Genot'a , Pisa  e Venezia 
dalla  pace  di  Venezia  fino  al  ilici. 

Fino  all'anno  1187  le  cose  erano  procedute 
in  Genova  mollo  quiete.  Le  leggieri  contenzioni 
co’  baroni  o colle  vicine  comuni  si  terminavano 
per  l'ordinario  con  una  sola  spedizione;  e le 
discordie  intestine  della  città  erano  tosto  com- 
presse dai  consoli.  Ma  nell'anno  che  sopra  ab- 
biamo detto,  non  pure  si  rinfrescò  l'antica  lite 
contro  Pisa,  ma  i cittadini  vennero  a un  feroce 
conflitto  tra  di  loro.  Lanfranco  figlio  di  Jacopo 


de'  Turchi , uno  de'  consoli  ile  communi,  con 
l'aiuto  de’ suoi  servi  ed  altri  sbanditi,  uccise 
Angelcrio  del  Marc,  suo  collega  (1).  Questo  fatto 
divise  la  città  in  duo  fazioni,  c corsero  fiumi 
di  sangue,  finché  l'uccisore,  insieme  co' suoi 
complici,  non  l'ehbc  abbandonata.  I Pisani,  col 
favore  di  quella  congiuntura,  fecero  un  nuovo 
tentativo  per  riconquistare  intera  la  Sardegna  ; 
ed  cfTctlivamente  cacciarono  i Genovesi  da  tutta 
la  giudicatura  di  Arborea,  lu  riparazione  del 
fatto  i Genovesi  allestirono  un  nuovo  navilio, 
il  quale  già  salpava  da  Porto  Venere  per  Pisa, 
quando  instanti  messaggi  del  re  Enrico  li 
astrinsero  a riconfermare  la  pace.  La  repub- 
blica rinunciò  dunque  per  allora  ai  suoi  dise- 
gni di  guerra,  ma  non  potò  impedire  ad  alcuni 
nobili  di  corseggiare  contro  i Pisani,  e vendi- 
carsi a loro  talento  dei  danni  c delle  ingiurie 
patite.  Il  ponteficeGlemente venne  in  fine  a capo 
di  quello,  clic  Enrico  c Gregorio  Vili  non  ave- 
van  potuto  pienamente  conseguire,  e nel  1188 
fu  fermata  fra  le  due  repubbliche  mercantili 
una  pace  solenne,  giurata  da  mille  dei  più 
ragguardevoli  Pisani  c da  altrettanto  numero 
di  Genovesi  (2).  Dalle  soscrizioni  di  questi 
atti  si  deduce,  come  il  primitivo  numero  di 
dodici  consoli  fosse  stato  mantenuto,  c corno 
essi  probabilmente  fossero  ad  un  tem|Ki  con- 
soli de  communi  e de  placitis.  Erano  essi  chia- 
mali consules  majorcs  per  differenziarli  sia  dai 
consules  del  commercio,  il  cui  ufficio  era  di 
seder  giudici  degli  affari  commerciali  in  gene- 
rale , sia  dai  consulcs  della  corporazione  dcl- 
1'  arte  della  lana,  i quali  non  d'altro  si  occu- 
pavano, che  di  ciò  che  a questo  speciale  com- 
mercio si  riferiva,  sia  finalmente  dai  consules 
de' forestieri  (3),  i quali  giudicavano  c vigila- 
vano i forestieri  che  venivano  in  Pisa.  In  Ge- 
nova, ove  il  numero  de' consoli  mutavasi  quasi 
ogni  anno,  nel  1188  ve  n’ebbero  otto  de  com- 
muni sci  de  placitis  ed  otto  de  foretancis. 

Fino  all'anno  1190  non  intervenne  caso 
d'importanza,  salvo  che  i consoli  di  Genova 


fi)  ('.affari , I.  c.  p.  358. 

(S)  Flaminio  dal  Borgo . Raccolta  di  scelti  diplomi 
pisani,  p.  Ili  e aeg. 

(3)  Consules  /nretaneorum.  A Veneiia,  ove  fu  bi- 
sogno , in  quel  tomo , d' introdurre  una  magistratura 
di  flimil  genere,  i membri  di  quella  si  chiamarono 
prtetnres  peregrini:  ed  ivi  pure  ne  erano  Ire.  Vedi 
/a  Storia  dello  stato  di  Venezia , di  I-cbrcl , voi.  I . 
p.  387. 


'1}  Andrea*  tlanduli  Ckon. , lib.  X.  cap.  3,  p.  18. 
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s’adoperarono  a lutto  loro  potere  per  torsi  di 
dosso  l' ullirio  di  scabini  vescovili,  abbando- 
nando la  sala  di  giurisdizione  tino  allora  da  essi 
tenuta  nel  palazzo  del  vescovato,  e portandosi  a 
render  giustizia  ora  in  una  ed  ora  in  altra 
parte  della  città  (1).  L’anno  appresso,  Mane- 
goldo  di  Tetocio  (2)  da  Brescia,  fu  fatto  po- 
destà, ed  entrò  in  governo  in  vece  dei  consoli 
de  communi. 

In  questi  ultimi  tempi  i Pisani  avevano  po- 
sto particolare  pensiero  alle  cose  di  Levante , 
ove  intendevano  stabilirsi  quanto  meglio  fosse 
loro  possibile;  c di  fatto  nell'anno  1179  fon- 
darono una  fattoria  in  Tripoli,  giovandosi  a 
questo  fine  di  una  casa  del  conte  Raimon- 
do (3).  Baldovino  re  di  Gerusalemme  concesse 
loro  una  piazza  in  San  Giovanni  d'Acri  nella 
quale  potessero  costruire  locali  per  mercan- 
zie ed  altre  loro  occorrenze  (4).  Cinque  anni 
dopo,  Corrado,  figlio  del  marchese  Guglielmo 
di  Monferrato,  donò  loro,  tanto  dentro  la  città 
loppe  che  in  tutto  il  suo  territorio,  (in  dove  si 
stendevano  le  armi  de' cristiani,  intera  esen- 
zione da  ogni  altra  autorità,  di  modo  che  po- 
tessero governarsi  con  pmprj  giudici  e proprie 
leggi,  e tutto  ciò  per  rimeritarli  del  soccorso 
da  loro  prestato  all'assedio  di  Tiro  (5);  talché 
in  quella  parte  delta  città , ove  avevano  stanza , 
formavano  come  un  comune  indipendente.  In- 
torno a questi  tempi  s’erano  anche  rafforzati 
in  Tripoli,  ottenendo  nuovi  diritti  dal  conte 
Raimondo  si  nella  città  come  nel  distretto , c 
il  simigliarne  conseguirono  in  Tiro,  ove  il  re 
Guido  c la  sua  moglie  in  capo  a due  anni  li 
confermarono  in  tutti  i loro  privilegi.  Inoltre 
alcuni  nobili  pisani  acquistarono  feudi,  e molli 
cittadini  e merendanti  case  e giardini  per  le 
città  del  regno  di  Gerusalemme,  mentre  spesse 
compagnie  di  commercio  e di  manifattori  Pi- 
sani conseguivano  per  ogni  dove  particolari  ed 
importanti  privilegi- 

fra  questi  diversi  popoli , i più  considerali 
por  ricchezza  , per  ampiezza  di  traffici,  per  po- 
tenza navale,  o per  larghe  prerogative  prima 
degli  altri  ottenute,  erano  certamente  i Vene- 
ziani; non  pertanto  si  ritrassero  assai  prima 
dei  Pisani  dalla  Palestina.  Il  doge  Ziani  era 


(1)  Cnirari,  1.  c.  p.  363. 

'SI  Caftan.  1.  c.  p.  364. 

''3)  Flaminio  dal  Borgo  , 1.  c.  p.  95. 

(4)  ma. . p.  96. 

(5)  ibid.,  p.  97. 


stalo  a Roma  ad  accompagnare  il  pontefice 
dopo  la  pace  di  Venezia;  ma  non  appena  fu 
tornato  in  patria  mancò  di  vita , correndo  la 
primavera  del  1178.  Fino  dal  1174  (1)  aveva 
egli  stretto  in  alleanza  la  sua  repubblica  con 
Pisa;  talché  alla  sua  morte  Venezia  si  trovò 
in  buona  intelligenza  con  tutti  i suoi  vicini , 
ad  eccezione  solo  della  Grecia. 

L’elezione  del  suo  successore  Orio  Mali- 
piero  ( Aureus  Mastropctrus  ) ebbe  luogo  in 
forma  diversa  dall’usata.  Quattro  elettori  ne 
elessero  altri  quaranta  (2),  e l’assoluta  mag- 
gioranza dei  voti  di  questi  quaranta  elesse  il 
doge,  al  cui  fianco  furono  posti  sei  consiglieri 
novellamente  scelti  da  varie  famiglie  nobili , 
quasi  moderatori  della  sua  potestà  (3). Ben  s’in- 
tende da  ciò  come  le  famiglie  nobili  fossero 
gelose  di  quella  autorità , che  pur  doveva  a 
quando  a quando  per  sorte  toccare  ad  una  di 
loro,  e come  in  certo  modo  brigassero  di  ri- 
partirsene anticipatamente  gli  attributi.  Un 
mutamento  di  regno  in  Grecia,  onde,  dopo  la 
morte  dell’imperatore  Emanuele,  sali  al  trono 
Andronico  Comneno,  tornò  a profitto  de’  Ve- 
neziani; perciocché  Andronico  mandò  liberi 
tutti  i Veneti  prigionieri , e trattò  pace  ed  al- 
leanza con  la  repubblica;  la  quale  ricominciò 
di  nuovo  a commerciare  in  tutti  i porti  dell’ im- 
pero d'Oriente,  essendo  state  le  patenti  di  fran- 
chigia, ottenute  già  sotto  Alessio  Comneno, 
pienamente  confermate  dal  successore  di  An- 
dronico nel  1188. 

Nell’anno  1180  era  seguilo  in  Zara  un 
nuovo  attentato  di  ribellione  non  degno  d’ es- 
sere qui  ricordato,  se  non  per  essere  stata  la 
cagion  prima  della  regolare  ripartizione  dei 
debiti  dello  stato.  La  repubblica  aveva  già 
contratti  dei  debiti  da  soddisfarsi  coi  proventi 
delle  dogane  c d'altre  imposizioni,  proventi 
dei  quali  voleva  ora  contraddittoriamente  va- 
lersi per  la  impresa  di  Zara.  Da  questa  deter- 
minazione insorsero  gravi  dissidj  tra  i creditori 
dello  stalo  ed  il  fisco,  per  provvedere  ai  quali 


(t)  Murili , 1.  C.  voi.  Ili,  p.  a.r>H. 

(3)  Ex  nobilibus  et  antiqui»  popularibus  ( Andr. 
Daini. , t.  X,  cap.  5,  init.  ).  Gli  antiqui  populares  sono 
li*  famiglie  cittadinesche  ascritte  agli  antichi  registri 
de’  mestieri  e delle  corporazioni  di  Venezia , in  opposi- 
zione delle  molte  nuove  venule  dalla  contrada  di  Tre- 
viso , dai  paesi  del  liltorole  slavo , dalle  coste  della 
Flaminia  e dalle  isole  greche. 

O?  Andrea*  Danduli  CAron. . I.  c.  cap.  3,  par.  I. 
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il  doge  nominò  quattro  judices  de  rommuni  (1), 
rui  dopo  breve  tempo  furono  agginnti  quattro 
advorati  communi*  ( amgadori  del  rottame,  bali 
del  tesoro],  non  già  in  forma  di  giudiri , ma 
di  sindari  in  tutti  gli  affari  spettanti  al  pub- 
blico erario  (21.  Questi  sindaci  ebbero  conse- 
guentemente diritto  di  revisione  sopra  i pro- 
venti dello  stato;  c per  tal  modo  gli  avogadori 
divennero  una  delle  autorità  più  importanti 
di  Venezia  ; 1 judices  communis  furono,  in  pro- 
gresso di  tempo,  surrogati  da  altre  autorità. 

Sotto  il  dogado  di  Orio  Malipiero  Venezia 
tornò  m guerra  con  Pisa  per  ragione  di  An- 
cona; ma  indi  a non  molto  restituita  fra  loro 
la  pace , corse  alcun  tempo  senza  altro  note- 
vole avvenimento  per  la  repubblica , finché  il 
doge  Malipiero,  nel  1192,  passò  di  questa 
vita  (31. 

S IH. 

L Italia  tulio  i imperatore  Enrico  VI. 

L’anno  stesso  della  morte  di  Federigo, 
morì  pure  il  re  di  Sicilia  Guglielmo  II , il 
quale  s’era  a tal  segno  acquistato  l’ amore 
dc'sudditi  per  ingegno  prestante,  per  senti- 
menti di  giustizia  e per  bonarietà  di  carattere, 
che  il  suo  regno  restò  per  lungo  tempo  nella 
immaginazione  de'  Siciliani  c Napolitani  come 
la  ideal  forma  del  più  perfetto  governo.  La  sua 
costanza  aveva  raccolti  e insieme  uniti  gli  ele- 
menti eterogenei  che  componevano  la  massa 
de’ suoi  sudditi;  ma  la  sua  morte  li  rimise, 
direm  così,  in  libertà;  c i più  potenti  baroni 
procacciarono  di  crearsi  una  sovranità  indi- 
pendente. Enrico  non  poteva  più  tardare  ad 
intervenire,  se  già  non  avesse  voluto  porgere 
a coloro  che  ostentavano  di  difendere  le  sue 
ragioni  , occasione  di  spogliarlo  veramente 
delle  sue  più  essenziali  prerogative. 

1 due  primi  personaggi  del  regno  di  Sicilia, 


fi)  Andrew  Dnnduli  ekr.  1.  c.  cap.  a,  pari.  II. 

(*)  1 .ebrei  e gli  Uorid  precedenti  prendano  fnlsn- 
menle  j judices  communis,  menzionati  dal  Dandolo, 
e gli  avogadori  per  una  sola  e medesima  autoriti. 
Mario  Ila  provato  la  origine  pia  recente  degli  avoga- 
dori per  mezzo  di  un  atto  autentico.  ■! Mario,  L e. 
sol.  Ili,  p.  ISO). 

(S)  A questo  punto  della  storia  di  Venezia  ci  fer- 
miamo. Quel  che  segue  sino  aita  fine  del  secolo  XV 
e di  al  grande  importanza,  che  non  potrebbe  più  es- 
sere trattato  a brani:  però  la  storia  di  Venezia  doiran- 
no  1183,  all'anno  1193,  darò  speciale  materia  al  li- 
bro  V di  questa  nostra  Storta  d‘  Italia. 


l’ arcivescovo  di  Palermo  e il  cancelliere  Mat- 
teo erano  a capo  di  due  contrarie  fazioni , 
l’una  delle  quali  (quella  dell’arcivescovo)  di- 
fendeva i diritti  ereditar]  di  Costanza,  mentre 
l’altra  sosteneva  non  essere  in  Costanza  al- 
cun diritto,  per  ragione  che  il  trono  de'  Nor- 
manni era  un  feudo  (1),  ed  opponeva  ad  En- 
rico Tancredi  conte  di  Lecce,  figlinolo  natu- 
rale di  Ruggiero , fratcl  maggiore  del  re  Gu- 
glielmo I.  Tancredi  si  comportò  con  egual  pru- 
denza che  valore,  c la  fortuna  gli  arrise  cosi 
propizia,  che  nella  primavera  del  1191  fu  quasi 
generalmente  riconosciuto  come  sovrano  di 
Puglia  (2). 

In  quel  torno  passò  di  vita  in  Roma  Cle- 
mente III,  dopo  aversi  designato  per  succes- 
sore il  cardinale  Giacinto,  che  prese  il  nome 
di  Celestino  IH  (3).  Enrico,  che,  come  ab- 
hiam  detto,  sentì  il  bisogno  di  movere  dalla 
Germania,  procedé  per  Bologna  c per  la  Ro- 
magna alla  volta  di  Roma , ove  Celestino 
aveva  differita  la  propria  consacrazione , per 
avere  un  pretesto  di  rifiutarsi  a incoronare 
Enrico  se  prima  non  consentisse  a quanto  egli 
pretendeva,  che  era  principalmente  la  distru- 
zione di  Tuscolo , città  avuta  dai  Romani  in 
tanto  abbominio,  che  il  papa  non  poteva  og- 
gimai  sperare  pace  durevole  finché  quella  esi- 
stesse; c sebbene  Clemente  avesse  già  lasciato 
di  difenderla,  tuttavia  né  egli  nè  Celestino  vol- 
lero autorizzarne  la  distruzione  senza  1’  as- 
senso del  re;  imperciocché  Tuscolo  era  stata 
per  lungo  tempo  uno  dei  più  validi  appoggi  della 
fazione  imperiale  (4).  Enrico  acconsenti  ; c 
quando  questa  città  fu  interamente  spianata  , 
e il  papa  consecrato,  egli  ottenne  di  essere 
cinto  della  corona  imperiale  nell'aprile  del 
1191  (5). 


(1)  Raumer,  Geschichte  der  Huhenstau/fen , rol.  Ili, 
p.  11  e scg. 

(1)  Chron.  anon.  Casi n.,  ad  an.  1190.  Toncrethis 
Apuliam  fere  totam  et  terram  Laboris  sibi  subjieit, 
Chron.  Riccardi  de  S.  Germano  ad  an.  1191. 

(3)  Chron.  anon.  Casin..  ad  an.  1191.  * 

(4)  Tedi  Ottoni*  de  S.  Biasio  Chron.,  cap.  33,  dove 
ai  nomina  Tuscolo  asylum  imperii. 

(5)  Chron.  Riccardi  de  S.  Germano,  ad  an.  1191. 
Sul  terreno  ore  fu  Tuscolo  sorse  più  lardi  Frascati.  Le 
crudeltà  commesse  nella  distruzione  di  questo  luogo , 
sono  certamente  delle  più  grandi  del  secolo;  ma  non 
sostengono  però  il  confronto  con  quelle  che  esercitò 
Enrico  in  Sicilia,  ove  fece  per  Ano  impalare  e scuoiare 
freddamente  i suoi  avversaij.  In  quanto  poi  all*  odio 
di  Roma  contro  Tuscolo,  non  £ cosa  da  mararigliar- 
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Questo  sol  tratto  sarebbe  già  per  sè  suffi- 
ciente a dimostrare  quanta  parte  delle  nobili 
qualità  del  padre  suo  mancasse  ad  Enrico. 
Tristo  e crudele  quando  una  difficoltà  si  op- 
poneva all’adempimento  de’suoi  disegni , era 
privo  di  quella  nobil  fierezza  che  aveva  con- 
traddistinto Federigo  fino  da’  suoi  primi  anni. 
Quindi  Enrico  non  era  veramente  amato  da 
alcuno,  c nulla  aveva  in  sé  clic  attenuasse  l'or- 
rore di  cui  i suoi  Tedeschi  erano  in  Puglia 
Foggclto.  Ciò  nondimeno  fu  mollo  più  fortu- 
nato che  non  era  da  credere  nel  tentativo  di 
riacquistare  il  suo  regno  contro  Tancredi.  La 
raduta  di  Rocca  d'Arcc  e gli  eccessi  onde  fu 
accompagnata,  misero  tanto  spavento  negli 
animi,  che  Sora  ed  Alina  si  arrenderono  senza 
quasi  fare  atto  di  resistenza,  ed  il  capitolo  di 
Montec assino  trasse  l'ahatc  moribondo  a ce- 
dere S.  Germano  (11. 11  conte  Riccardo  d’Acerra 
fece  prova  di  tener  Napoli  per  Tancredi;  c 
mentre  Enrico  stringeva  quella  città  dalla 
parte  di  terra  ed  i Pisani  da  quella  di  mare , 
anche  Salerno , ove  poi  Costanza  si  ridusse  per 
qualche  tempo,  sottomcllevasi.  Ma  le  epidemie 
che  si  manifestarono  nel  suo  esercito  lo  astrin- 
sero a ritirarsi  prima  d’essere  venuto  a capo 
dc'suoi  disegni,  come  era  già  spesse  volte  in- 
tervenuto a'suoi  predecessori.  La  imperatrice 
ebbe  il  carico  di  difendere  Salerno;  il  conte 
Corrado  Lutzelinhard,  che  gli  Italiani  chiama- 
vano per  ischerno,  mosca  in  cervello,  quello 
di  difendere  Capua  ; Diepoldo  cavaliere  tede- 
sco, la  Rocca  d'Arcc;  Corrado  di  Marlci,  So- 
rella. Ma  i Salernitani  fecero  prigioniera  Co- 
stanza e la  mandarono  a Tancredi  in  Sici- 
lia (2).  Riccardo  d’Acerra  s'impadroni  di  Ca- 
pua per  tradimento,  e Corrado  ottenne  per 
capitolazione  la  libera  sortita  dalla  cittadella; 
c quasi  ad  un  tempo,  ad  onta  degli  statichi  che 
l’imperatore  aveva  condotto,  San  Germano 
venne  in  potere  di  Riccardo.  I soli  luoghi  che 
rimasero  fedeli  ad  Enrico  furono  Sorella,  Rocca 
d’Arcc  e Montecassino . c fra  i baroni  il  solo 
conte  di  Celano  con  alcuni  altri  signori  (3). 

Enrico  frattanto  richiamato  dai  torbidi  di 
Germania  oltre  l' Alpi  mandò  in  Puglia  un 


itene  , da  poi  clic  fino  da  molti  secoli  questa  città  prov- 
vedeva d'  aiuto  o d'  asilo  tutti  gli  spirili  più  turbolenti 
di  Roma. 

(1)  Chron.  anon.  Casin .,  ad  an.  1191. 

(2)  Chron.  Riccardi  de  S.  Germano,  ad  an.  1191. 
f3j  Chron.  anon.  Casin.,  ad  an.  1192. 


coutc  Bertoldo  di  Kunsherga,  a pigliarvi  in 
sua  vece  il  governo  della  guerra.  L'abate  di 
Montecassino,  che  precorse  con  le  genti  di  Ber- 
toldo, mentre  questi  si  stava  ancora  in  Fi- 
renze, incontro  Costanza  a Operano,  la  quale 
Tancredi  aveva  ricevuta  con  grandissima  rive- 
renza e rimandala  carica  di  doni.  Ricominciò 
allora  una  guerra  che  durò  lungo  tratto  senza 
altro  effetto,  che  di  desolare  co’suoi  orrori  la 
Puglia.  E mentre  Bertoldo  guerreggiando  con 
bastante  felicità  s’impadroniva  sul  finire  del- 
l’anno 1192  di  Snlmona,c  procedeva  versola 
contea  di  Molise,  Tancredi  diede  in  moglie  a 
Ruggero  suo  figliuolo  Irene  figlia  del  greco 
imperatore  Isacco.  Poco  dopo  il  qual  tempo 
morto  Bertoldo  per  un  colpo  di  sasso  toccato 
nell’assedio  di  Monte  Rotondo,  Corrado  Lulze- 
linhard  gli  successe  nel  comando  dell’esercito 
imperiale  (1). 

La  guerra  non  mutò  di  natura  col  mutare 
del  condottiero,  e seguitò  con  atti  di  orribili 
crudeltà  come  avviene  in  tutte  quelle  contese, 
nelle  quali  i combattenti  sooo  accesi  da  pri- 
vate passioni.  Ma  Tancredi  venne  frattanto  a 
perdere  il  suo  figliuolo  primogenito  Ruggeri, 
il  quale  indi  a poco  (nel  principio  del  1194)  egli 
stesso  seguitò  nella  tomba,  dopo  aver  fatto 
incoronare  Guglielmo  suo  secondogenito  (2). 

In  quello  stesso  anno  Enrico  venne  final- 
mente a capo  di  comporre  le  cose  di  Germania 
in  modo  da  potersi  condur  di  nuovo  in  Italia, 
ove  è da  dirsi  ch'egli  aveva  resa  la  propria 
condizione  oltremodo  difficile,  col  dipartirsi 
dalla  politica  usata  dal  padre  suo  rispetto  alle 
città  di  Lombardia,  inimicandosi,  a ragion 
d’esempio,  Milano,  col  favorire  i Pavesi  (3)  e 


(1)  Chron.  Riccardi  de  S,  G.,  ad  an.  1193. 

(2)  Chron.  anon.  Casin. , ad  an.  1194. 

(3}  Giulini.  Memorie  di  Milano,  voi.  VII,  p.  82. 
« AIU  7 di  dicembre  l' imperatore  era  anrora  in  Mi- 
lano: e in  quel  giorno  diede  ai  Pavesi  un  allro  insigne 
privilegio.  Per  ciò  che  può  interessare  la  città  di  Milano 
é notabile  in  quella  carta,  che  il  principe  concede  ai 
cittadini  di  Pavia  i ponti  e la  Riva  del  Tesino  in  guisa 
che  a nessuno  sia  lecito  di  aver  ponti  sopra  quel  fiume 
da  Pombia  fino  a Pavia.  Ordina  che  nessuno  più  ardi- 
sca di  riedificare  Lomello.e  dona  ai  Pavesi  l'autorità 
di  valersi  liberamente  delle  acque  de' fiumi,  cioè  del 
Tesino  medesimo , della  Cadrona  , dell’  Olona , della 
Rorona,  della  Mischia,  della  Gogna,  del  Terdobio,  del 
Coirono , della  Statola  e di  tutte  le  altre  acque  che 
eglino  avessero  potuto  condurre  a loro  vantaggio.  Fi- 
nalmente la  una  lunga  enumerazione  di  tutte  le  terre 
soggette  a Pavia.  » L' alto  si  legge  in  Gallus , De  Gym- 
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Crema  col  favorire  i Cremonesi,  talché  Pavia, 
Bergamo,  Cremona,  Lodi  e Como  presero 
animo  a congiungersi  in  lega  contro  Mila- 
no. Il  marchese  di  Monferrato,  la  cui  fami- 
glia era  stata  sempre  avversa  a questa  città, 
si  accostò  essa  pure  alla  lega,  rinvigorita 
viemaggiormenle  del  favor  de'  Bresciani.  I 
Milanesi , cinti  cosi  per  ogni  parte,  videro 
ardere  i loro  villaggi  e disertare  le  loro  cam- 
pagne dai  Bergamaschi  e dagli  altri.  Lodi,  Pa- 
via e Cremona  cercarono  di  toglier  loro  ogni 
comunicazione  per  aqua  con  le  contrade  del 
Po  inferiore,  mentre  il  marchese  di  Monferrato 
li  impediva  dal  commercio  con  Genova , e i Co- 
maschi c i Bergamaschi  da  quello  della  Ger- 
mania. Ma  tutto  queste  cose  non  toglievano 
loro  di  poter  vincere  per  ogni  dove  il  nemico, 
ogni  qual  volta  lo  riscontrassero  in  campo 
aperto. 

Questo  era  lo  stalo  in  cui  Enrico  trovò  la 
Lombardia  nel  suo  ritorno  in  Italia,  malgrado 
l'opinione,  di  chi  ritiene  che  ogni  ostilità  fosse 
cessata  prima  dell’ arrivo  dell' imperatore,  se- 
condo la  poco  autentica  narrazione  di  uno  scrit- 
tore postumo,  c per  ciò  stesso  poco  meritevole 
di  credenza  (1).  Ma  comunque  la  cosa  sia,  l'im- 
peradore  non  si  curò  gran  fatto  degli  affari  di 
Lombardia,  avendo  fisso  il  pensiero  a guada- 
gnarsi l’ amicizia  di  Genova , come  innanzi 
aveva  fatto  di  Pisa,  per  farsi  strada  a conqui- 
stare, con  l'aiuto  di  queste  due  repubbliche,  la 
Sicilia  (2). 

Genova  era  allora  novamenle  turbala  dalle 
discordie  dei  nobili.  Guglielmo  c Folcitine,  figli 
di  Folco  da  Castello,  ed  uno  de' loro  cugini, 
Folehino,  figlio  d’Auselmo  da  Castello, avevano 
ucciso  nel  1191  Lanfranco  Pevere,  die  l’anno 
innanzi  era  seduto  consolo.  Il  podestà  Mane- 
goldo  da  Brescia,  armato  delle  insegne  di  ca- 
valiere, aveva  condotto  il  popolo  alla  distru- 
zione del  fortilizio  dei  signori  da  Castello  (3), 


natio  Ticinenti,  ca(>.  XIV.  p.  109,  edizione  di  Milano 
del  1704. 

(1)  Fu  roncluaa  una  wtnjdire  Ire  e uà  per  breve  lem. 
po  ; e ai  pud  argomentare  come  am  he  ijuevla  fosse  ov- 
vero ala , da  ciò,  ch'ella  era  alata  ordinata  dal  siniscalco 
imperiale , con  prescrizione  di  una  pena  a chi  la  rom- 
pesse. Vedi  Moriondi , Monumenta  Ai/uentia  , voi.  I , 
p.  103.  Oltre  alle  citta  lombarde  il  siniscalco  aveva 
anche  potere  sui  marchesi  di  Monferrato. 

Il)  Chrun.  a nom.  Cas.  ad.  an.  1104. 

'3:  lai  famiglia  da  Castello  prese  iu  seguilo  il  nome 


e cosi  per  un  momento  represso  il  disordine. 
Ma  lo  spirito  che  ingenerava  tutte  le  conteso 
della  nobiltà  non  si  acquetò  per  questo,  e l’au- 
torità di  un  tal  magistrato,  che  sola  pareva 
bastante  a contenere  questo  spirito,  non  potè 
lungamente  mantenersi  in  Genova,  talché 
nel  1192,  in  vece  del  podestà,  furono  di  nuovo 
nominati  sci  consoli  de  communi, e otto  nel  1193. 

Nel  corso  di  quest’  ultimo  anno  accadde  che 
uno  de'più  nobili  c più  considerati  cittadini  di 
Genova,  Inigo  di  Fresia,  fu  morto  per  la  via  da 
dei  banditi.  Questo  fatto  incusse  tanto  spavento 
nell’animo  dei  consoli,  che  tutti  rinunciarono  il 
loro  uffizio.  Le  famiglie  dei  Corte  e dei  Volta 
vcnnero.dcntro  le  mura  stesse  della  ciltà,a  san- 
guinosi combattimenti,  e si  assediarono  nelle 
loro  case,  fortificale  secondo  (ulte  le  regole  del- 
l'arlc,  e provvedute  di  baliste,  di  arieti,  e d’altre 
macchine.  1 consoli  dell’anno  1194  non  riusci- 
rono meglio  dei  precedenti  a por  modo  a queste 
commozioni.  La  fazione  dei  Della  Corte  giunse 
per  fino  a nominare  da  sé  stessa  tre  consoli, 
eli' ella  oppose  ai  consoli  del  municipio.  Que- 
sta cnormezza  apri  finalmente  gli  occhi  ai  Ge- 
novesi. I consoli  rassegnarono  il  loro  uffizio, 
ed  un  consiglio  di  cittadini  lo  confidò  ad  Ole- 
vano pavese,  che  nominarono  a podestà  (1). 

Questi  giunse  ben  presto  a frenare  i per- 
turbatori della  pubblica  quiete,  e Genova  si 
ricompose  in  islato  si  tranquillo  da  poter  for- 
nire ad  Enrico  non  minori  aiuti  dei  Pisani. 
Enrico  si  affaticò  allora  di  persuadere  ai  Ge- 
novesi come  il  conquisto  della  Sicilia  dovesse 
tornare  in  tutto  loro  vantaggio;  come  egli 
non  vi  potrebbe  lungamente  dimorare  coi  suoi 
Tedeschi;  e come  per  conseguenza  essi  go- 
drebbero di  tutti  i diritti  essenziali  del  gover- 
no. La  cosa  stessa  disse  ai  Pisani , accompa- 
gnando le  persuasioni  con  positive  promesse. 
Le  due  città  si  affidarono  alle  sue  false  parole, 
e lo  soccorsero  con  lulle  le  loro  forze. 

Ovunque  egli  si  presentasse,  le  città  gli  apri- 
vano le  porle.  Il  suo  siniscalco  Marrovaldo 
d'Anweiler,  il  marchese  Bonifazio  di  Monfer- 
rato, figlio  di  Guglielmo  il  vecchio  [2),  e Oberlo 


di  Giustiniani.  Vedi  Senattu  populique  Genuensis  re- 
rum gestarum  li  istoria;,  auctorc  Pclro  Pi  taro  Seminati 
Antuer.  1579,  p.  so. 

(1)  taffari , I.  c.  p.  367. 

(S)  Guglielmo  il  vecchio,  quel  marchese  di  Monfer- 
rato a cui  Federigo  primo  area  dimostrato  tanto  fà\o- 


by  Googte 
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d’Olovano  podestà  di  Genova  presero  possesso 
di  Gaeta  in  comune.  Napoli  e le  isole  vicine 
si  arrenderono  all'iniperatore,  che  avanzossi 
da  vincitore  fino  io  Calabria:  e già  il  marchese 
di  Monferrato,  seguitando  colla  incominciata 
prosperità,  avca  preso  d’assalto  e quasi  intera- 
mente disfatta  Salerno.  Ma  pare  che  i Risani 
divenissero  ben  presto  gelosi  dei  grandi  suc- 
cessi dei  Genovesi,  che  dappertutto  si  trova- 
vano presenti , o che  non  potesser  soffrire  di 
dover  dividere  con  quegli  odiali  rivali  le  pro- 
messe terre;  perciocché  le  flotte  delle  due  re- 
pubbliche attaccarono  tra  loro  una  sanguinosa 
battaglia  nel  porto  di  Messina.  Un  armistizio, 
che  Marcovaldo  interponendosi  concluse,  non 
produsse  tra  i due  popoli  che  una  pace  appa- 
rente, avvegnaché  un  odio  mortale  continuasse 
ad  animarli  l’un  contro  l’altro;  c poco  mancò, 
che  i funerali  d’Oberto  d’Olevano,  morto  di 
febbre  in  Messina,  non  dessero  occasione  a 
nuove  ostilità  (1).  I Genovesi  separaronsi  poco 
dopo  dai  Pisani,  e fiancheggiarono  soli  un  di- 
staccamento dell’esercito  imperiale  alla  presa 
di  Catania  e di  Siracusa.  Nel  novembre  del  1194 
anche  Palermo  s’arrendè;  e il  re  Guglielmo 
concluse  un  trattato  pel  quale  gli  fu  ricono- 
sciuta la  sola  contea  di  Lecce,  con  obbligo  di 
rinunciare  alla  corona. 

Allora  i Genovesi  reclamarono  il  premio 
dovuto  ai  valorosi  fatti  da  loro  operati,  men- 
tre i Pisani  se  n’ erano  rimasti  immobili  nel 
Porto  di  Messina.  Ma  Enrico  gettò  loro  in  fac- 
cia un  rifiuto;  e non  contento  di  negare  ad  essi 
T adempimento  delle  sue  promesse,  volle  ezian- 
dio togliere  loro  lutti  i privilegi  ch’avcano 


re,  era  morto  nel  1188.  Avca  egli  lasciato  tre  figli: 
il  maggiore , che  avca  sposalo  una  principessa  greca  e 
si  vivea  onoratissimo  a Costantinopoli , fu  involto  nella 
sciagura  del  suo  suocero,  I*  imperatore  Manuello,  e 
morì  prima  del  padre  nel  1183:  il  secondo,  Corrado, 
dopo  la  pace  di  Venezia,  aveva  continuato  a coman- 
dare per  qualche  tempo  i nemici  della  potenza  papale 
negli  stati  della  Chiesa  c in  Toscana,  ed  era  poi 
nel  1 186  passato  in  Siria , dove  avea  sposato  Elisabetta 
sorella  del  re  di  Gerusalemme  morto  di  poco , ed  era 
stato  eletto  egli  in  re  dagli  stali , ed  aveva  diviso  il  re- 
gno col  re  Guido  che  non  volle  più  rinunziare  ai  suoi 
diritti.  Corrado  era  perito  poi  nel  1 190  sotto  il  pugnale  di 
un  assassino;  e cosi  il  terzo  figlio  di  Guglielmo,  Bo- 
nifazio. avea  ereditato  tutti  i beni  di  suo  padre,  ed 
era  un  dei  principali  sostegni  della  fazione  imperiale  in 
Italia. 

(1  Cadari,  1.  c.  p.  369. 


acquistati  io  Sicilia  solto  i passali  re  (1).  Colla 
medesima  perfidia  trattò  pure  tutti  quelli  Ira 
i suoi  sudditi,  dai  quali  pensava  avere  a temer 
qualche  cosa;  e solto  il  pretesto  d’essere  stato 
avvertito  per  lettere  (dello  quali  espresse  il 
contenuto  senza  provarne  Tautcnlicilà)  d’una 
nuova  cospirazione  contro  i suoi  diritti  e la  sua 
vita,  mosse  una  fiera  persecuzione  addosso  ai 
primarj  membri  del  clero  e della  nobiltà,  i 
quali  terminarono  di  vivere  tra  i più  crudeli 
supplizi  (2).  L’ ex-re  Guglielmo  di  Lecce  fu 
egli  pure  privato  degli  occhi  e mutilato;  e al 
padre  ed  al  fratello  di  lui  furono  in  dispregio 
profanale  le  tornile.  In  mezzo  a queste  perse- 
cuzioni nasceva  intanto  all' imperatrice  un  fi- 
gliuolo, che  fu  poi  il  secondo  Federigo. 

Come  Federigo  1 avea  creato  una  specie  di 
principato  per  la  casa  d’Este  nei  marchesati  di 
Milano  e di  Genova,  ed  affidato  l'esercizio  dei 
diritti  imperiali  in  varie  parti  deU'Alla-ilalia 
a dei  polenti  signori,  quale,  a cagion  d’esem- 
pio, il  marchese  di  Monferrato  nella  parie 
occidentale,  anche  Enrico  VI  volle  fondare  in 
Italia  qualche  ducato  e contea.  I beili  della 
contessa  Matilde  non  erano  stati  per  anello 
restituiti  alla  Santa  Sede;  ed  Enrico,  pel  quale 
nulla  v’aveva  di  sacro,  non  era  uomo  da  la- 
sciarseli uscire  di  mano  senza  corrcspetlività 
di  grandi  vantaggi.  Li  trasmesse  egli  dunque  al 
fratello  Filippo  IV  (3),  e ne  fece  la  base,  d' un 
nuovo  ducato  di  Toscana,  di  cui  concesse  poi 
rinvestitura  a questo  medesimo  fratello,  che 
avca  frattanto  sposata  Irene  vedova  del  re  Rug- 
gero. Affidò  in  seguilo  al  suo  siniscalco  Mar- 
covaldo (4)  il  ducato  di  Romagna  col  marche- 
sato d’Ancona,  che  è quanto  dire,  T esercizio 
c la  custodia  delle  imperiali  prerogative  nel 
territorio  che  si  stende  lunghesso  le  coste  del- 
l’Adriatico da  Ravenna  e Bologna  fino  ad  Au- 
cona.  Corrado  Lutzelinardo  ottenne  nel  mede- 
simo modo  il  marchesato  di  Spoleto,  di  cui 
mal  si  saprebbe  ora  determinare  I’  antica 
estensione,  ma  che  allora  si  compose  quasi 
unicamente  di  luoghi  usurpali  alla  Chiesa. 


(f)  ('affari,  I.  c.  p.  371. 

(3)  Vedi  Othonis  de  S.  Biasio  Chron.,  cap.  39. 

(3)  Chron.  anon.  Casin. , ad  an.  1195;  Vedi  Rau- 
nur  Geschichte  der  Hohenstauffen , voi.  III.  p-  54. 

(4)  Pare  che  questo  avvenimento  avesse  luogo  im- 
mediatamente dopo  la  morte  del  padre , perché  nel  1193 
Filippo  amministrava  di  già  i beni  di  .Matilde.  Vedi 
Tirahoacbi  Memorie  Modenesi,  voi.  I,  p.  158. 
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Dopoché  Enrico  ebbe  preso  in  Sicilia  o in 
Puglia  tulio  quello  che  nc  potò  trasportare , c 
l’ebbe  inviato  in  Germania  con  gli  ostaggi  de- 
stinali a garantirgli  la  fedeltà  di  quei  luoghi  (1), 
tomosscne  ncH’Alta-Italia,  ove,  nel  maggio 
del  1195,  trovò  tuttora  in  aperta  guerra  con 
Milano  le  cinque  città  confederate,  come  so- 
pra abbiamo  narrato.  Gli  abitanti  di  Crema , 
da  lui  assoggettali  ai  Cremonesi,  aveano  ne- 
gato di  sottomettersi  a una  tal  dipendenza , e 
cercata  protezione  nelle  città  di  Milano  c di 
Brescia.  L' imperatore  oltremodo  sdegnato , 
non  si  contentò  allora  di  rinnovare  la  dona- 
zione, investendo  solennemente  i Cremonesi 
della  città  di  Crema  e dell’isola  di  Fulcherio, 
ma  dichiarò  inoltre  decaduti  dai  loro  beni  e 
da  ogni  dignità  e privilegio  Milano  e Brescia 
insieme  con  Crema  (2).  Dal  che  seguitò , che 
in  un’assemblea  dei  deputati  delle  città,  che 
si  tenne  nel  luglio  del  medesimo  anno  a Borgo 
S.  Donnino,  si  rinnovò  l'antica  lega  lombarda 
di  Milano,  Brescia,  Verona, Mantova,  Modena, 
Reggio,  Bologna,  Faenza,  Padova  e Grave- 
dona. 

11  poco  tempo  che  Enrico  passò  in  Germa- 
nia fu  da  lui  speso  in  far  riconoscere  e pro- 
clamar re  il  (ìgliuol  suo  Federigo,  tuttora  in- 
fante; Io  che  effettivamente  ebbe  luogo  in  una 
dieta  da  lui  a questo  fine  intimata.  Poi  nel  di- 
cembre del  1196,  scendendo  novamentc  le 
Alpi,  si  avanzò  un’altra  volta  Terso  il  mez- 
zodì dell'Italia  a capo  di  un  esercito  di  crociati 
tedeschi,  che  voleansi  mettere  in  mare  da  un 
porto  della  Puglia  (3).  Frattanto  il  suo  gover- 
natore in  Puglia,  il  vescovo  di  Worms,  aveva 
fatto  spianare  le  mura  di  Capua  c di  Napoli  ; 
e queste  crudeltà  unite  all'altro  molte  che 
l’ imperatore  personalmente  esercitò,  aliena- 
rono sempre  più  da  lui  l'animo  di  quei  suoi 
nuovi  sudditi;  ma  egli  non  se  ne  dava  molto 
pensiero,  anzi  era  tanto  accecalo  della  mente, 
che  non  contento  del  regno  di  Sicilia , va- 
gheggiava il  conquisto  del  greco  impero  (4). 
Ma  nel  più  bello  dc’suoi  vasti  disegni  lo  colse 
la  morte  nel  settembre  del  1197. 


(t)  Vedi  Olhonis  de  S.  Biasio , Chron.  cap.  40 , dove 
si  narra  come  Arrigo  inviò  di  Sicilia  immenso  ric- 
chezze a Trifola  c in  altri  forti  castelli;  e al  capo  41, 
dove  si  tratta  dei  prigionieri  distinti. 

(S)  Ginlini,  Memorie,  voi.  VII,  p 110. 

(3}  Raumer,  I.  c.  voi.  IU,  p.  67. 

(4}  Olii»  de  S.  Biasio,  cap.  43. 

Leo,  Vol.  I. 


Lo  segui  nella  tomba,  il  gennaio  del  se- 
guente anno,  il  pontefice  CelestinoIII,  troppo 
debole  per  tentar  di  reprimere  le  ardite  im- 
prese di  cosi  formidabile  vicino  con  altre 
armi , che  colle  esortazioni  a prender  parte 
nelle  cruciate.  Queste  due  morti  portarono, 
come  vedremo  a suo  luogo,  una  completa  ri- 
voluzione nei  respctlivi  rapporti  dei  due  po- 
tentati. 

Frattanto  mentre  lo  scettro  imperiale  on- 
deggiava mal  fermo  tra  le  mani  d'un  fanciullo, 
la  tiara  pontificia  passava  sul  capo  del  vecchio 
conte  Lotario  di  Segni , già  divenuto  cardina- 
le, e il  quale  devesi  annoverare  tra  i più  emi- 
nenti successori  di  S.  Pietro  : ei  prese  il  nome 
d’ Innocenzo  III. 

Già  fino  dall'  ultimo  suo  passaggio  in  Ita- 
lia (1),  s’era  Enrico  riconciliato  colle  città  di 
Como  e di  Milano  (2);  ma  quest’ ultima,  col- 
legata con  Vercelli,  guerreggiava  ancora  con- 
tro il  marchese  di  Monferrato.  Genova , mal- 
grado ripetuti  tentativi,  non  avea  ottenuta 
dall'imperatore  la  benché  minima  soddisfa- 
zione. 

S IV. 

Stato  dell  Alta  e Media  Italia  duranti  il  regno 
di  Filippo  cT  lìohenstauffen. 

Fu  da  principio  men  facile  al  pontefice  In- 
nocenzo il  conseguir  qualche  effetto  nella  Sici- 
lia, di  quello  che  nei  nuovi  ducati  c marche- 
sati dell'  Italia  centrale,  fondati  in  gran  parte 
a spese  della  sede  pontificia,  e in  Roma  stessa, 
dove  gli  abitanti  si  erano  costituiti , come  al- 
trove abbiam  detto , in  governo  repubblicano. 

Noi  abbiamo  precedcnlcmeulc  mostrato 
conte  dall'  antica  costituzione  romana  s’ era  a 
poco  a poco  formato  un  governo  repubblica- 
no , alla  testa  del  quale  stava  una  nobiltà  mo- 
dellata in  tutto  sul  sistema  germanico.  Dopo 
l’epoca  dei  Carolingi,  gl’imperatori,  nella  loro 
qualità  di  sovrani  di  Roma  c di  difensori  della 
Chiesa  romana,  aveano  sempre  preteso  ai  di- 
ritti sovrani  sopra  questa  nobiltà,  e tali  di- 


ti) Ginlini,  voi.  VII,  p.  117. 

{*)  Ibidem  p.  lil.  Anche  Lebret  parla  di  una  pace 
Ira  Milano  e Cremona.  La  prima  di  queste  citta  non 
resUtul  i prigionieri , che  dietro  un  ordine  espresso 
dell'  imperatore.  Egli  non  volle  a nino  pollo  ricono- 
scere l'indipendenza  di  Crema,  ma  ella  rimase  libera 
mercè  del  coraggio  dei  suoi  abitami,  ed  amici. 

37 


Digitized  by  Google 


200 


STORIA  I)’  ITALIA  — LIBRO  IV. 


ritti  erano  generalmente  siali  sempre  ad  essi 
riconosciuti. 

L’ imperatore , come  primo  provosto , e in 
certo  modo  come  risconto  della  Chiesa,  era  il 
capo  politico , il  giudice  temporale  dei  vassalli 
di  essa  nei  territorj  a lei  concessi  con  esen- 
zione. Da  lui  dovevano  essere  giudicate  le 
contestazioni  sui  feudi  : per  le  sue  mani  si 
dava  l'investitura  dei  feudi  nuovi,  si  eser- 
citava la  giustizia  criminale,  e s'esigevano 
le  regalie  pontificie,  in  quanto  almeno  richio- 
devasi  a questo  effetto  un  braccio  secolare.  Il 
prefetto  di  Roma  teneva  luogo  dell' imperatore 
nella  sua  attribuzione  di  vicario  dei  sovrani 
che  avean  date  le  esenzioni , e di  provosto  in- 
caricalo di  difendere  i territorj  esentati.  Ma  se 
nelle  diocesi  più  ristrette  i vescovi  rispettavan 
sempre  poco  il  divieto  di  mettersi  essi  mede- 
simi alla  testa  dei  loro  vassalli  e di  governarli 
quasi  da  sovrani  indipendenti,  t papi  non  Io 
rispettavano  meglio  di  loro,  e,  come  gli  altri 
vescovi,  veniano  sempre  in  concorrenza  del  vi- 
sconte , e conseguentemente  del  prefetto. 

La  confusione  stessa  delle  opinioni  cho  si 
avevano  sull’ estensione  dell’autorità  dell’ im- 
peratore in  Roma , riguardandolo  alcuni  come 
sovrano,  altri  come  provosto  della  Chiesa  (eon- 
riossiachè  s’ attribuisse  egli  solo  ambedue  le 
qualità) , favoriva  Io  sviluppamento  di  due 
stati  rivali,  di  cui  l’uno  avea  a capo  l’im- 
peratore e l'altro  il  papa.  Noi  abbiamo  già 
veduto  quai  disordini  emergessero  da  questa 
rivalità,  e come  alfine  i Romani  giungessero  a 
non  riconoscere  per  loro  sovrano  temporale  nò 
il  prefetto  nè  il  papa , e cercassero  di  costi- 
tuire una  repubblica  a modo  dei  loro  antichi. 

Ciò  poi  che  parve  avere  aggravato  anche 
di  più  il  male  negli  ultimi  (empi,  si  fu  una 
concessione  dell’imperatore,  per  cui  egli  as- 
senti, che  d’ allora  in  poi  il  prefetto  fosse  no- 
minato ed  installato  dal  papa , c non  più  da 
lui  medesimo;  avvegnaché  in  breve  lo  spirito 
d' indipendenza  della  romana  nobiltà  giungesse 
a tale,  che  dopo  la  morte  d’un  papa,  il  suo 
successore,  incontrava  generalmeute  nel  pre- 
fetto imperiale , che  doveva  essere  eletto  nella 
classe  dei  nobili,  un  formidabile  avversario.  Il 
perche  Imiocenzo  diè  principio  {al  suo  glo- 
rioso pontificato  col  prescrivere  un  limite  di 
rigore  agli  uffirj  di  detto  prefetto  ; il  quale 
prestògli  giuramento  di  fedeltà , c si  ridusse  al 
grado  tenuto  dai  visconti  negli  altri  vescovadi, 


con  promessa  di  non  edificare  vcrun  nuovo  ca- 
stello senza  il  consentimento  del  papa,  c di  non 
cercar  mai  di  assoggettare  alla  sua  giurisdi- 
zione i vassalli  ponlificj  fuori  del  territorio  di 
Roma. 

Tra  i principi  novamente  creati , il  duca 
di  Romagna,  Marcovaldo  (1),  fu  il  primo  contro 
il  quale  Innocenzo  si  dichiarasse.  £ se  si  ri- 
guardi al  positivo  diritto , egli  avea  ogni  ra- 
gione di  proceder  così  ; conciossiachè  giammai 
la  sovranità  del  papa  sul  territorio  formante 
la  diocesi  di  Ravenna  fosse  stata  impugnata  : 
soltanto  ella  esercitavasi  dipendentemente  dal- 
l’ alto  dominio  dell’  imperatore.  Ma  dopo  Fe- 
derigo parecchie  prepositurc  c signorie , come 
Medicina  e Bertinoro  erano  state  tolte  non  solo 
alla  chiesa  di  Ravenna,  ma  anche  al  papa,  e 
poste  immediatamente  sotto  l’autorità  dell' im- 
peratore, e i paesi  delle  diocesi  vescovili, 
che , come  quelli  di  Lombardia,  s’ erano  affran- 
cati dai  loro  vescovi,  erano  stali  forzati  a pre- 
star giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  duca  di 
Romagna  (2).  Erano  queste  tante  usurpazioni 
sui  diritti  della  sede  romana,  usurpazioni  che 
doveano  di  necessità  indurre  la  separazione  del 
ducato  di  Romagna  e del  marchesato  d’An- 
cona dallo  stato  temporale  della  Chiesa , se  il 
papa  non  vi  si  opponeva.  Innocenzo  domandò 
la  restituzione  delle  terre  che  dal  defunto  im- 
peratore gli  erano  state  cedute  ; c lutti  i sut- 
terlugj  a cui  il  duca  cbhc  ricorso,  non  che 
l' affezione  che  certi  luoghi  gli  aveano,  a nulla 
valsero.  Ben  presto  di  tutto  il  suo  ducato  non 
rcstògli  che  Ascoli , ed  egli  stesso  si  vide  astretto 
a ripararsi  in  Puglia. 

Corrado  Lutzclinardo,  che,  come  marchese 
di  Spoleto,  aveva  occupato  certe  terre  che  ap- 
partenevano al  pontefice  anche  più  positiva- 
mente che  quelle  usurpate  da  Marcovaldo,  tentò 
con  un  atto  di  sommissione  sottrarsi  alla  tem- 


(1)  Marcovaldo  è rammentalo  come  duca  di  Roma- 
gna in  un  atto  del  1195.  (Vedi  Fanluzzi,  1.  c.  voi.  IV . 
dipi.  LXXXI).  In  nessun  allo  anteriore  a questo  tempo 
trovasi  vestigio  di  questa  dignità.  La  signoria  di  Ber- 
t inoro , e le  prepositurc  di  Medicina  e d’  A rgcl.it a , che 
Federigo  I avea  tolto  ai  loro  antichi  proprielarj  e riu- 
niti immediatamente  all'impero,  formarono  la  base  di 
questo  nuovo  ducato. 

(2)  Fanluzzi  v.  IV,  dipi.  LXXXI.  In  primis  quod 
Ravennates  debent  jttrare  fidelitatem  D.  Marchoaldo, 
sicut  olii  homi  nei  de  Romania  fecerunt.  qui  ei  jura tv- 
runt.  L’atto  é dell'anno  1195. 
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posta  ond’  era  minacciato.  Offriva  pertanto  di 
riconoscersi  vassallo  del  papa,  di  pagargli 
sull’  istante  una  considerevole  somma  di  de- 
naro , e un  tributo  annuo , e d' aprirgli  i suoi 
castelli,  e di  dargli  in  ostaggio  i suoi  figli. 
Ogni  sua  proposizione  fu  rigettata;  tantoché 
non  avendo  speranza  alcuna  di  soccorso  né  di 
Germania  nè  di  Puglia,  fu  costretto  ad  abdi- 
care alla  sua  dignità,  e ritornarsene  in  patria. 
Si  renderono  altresì  all’  immediata  devozione 
del  pontefice  Spoleto,  Assisi,  Foligno,  Perugia, 
Gubbio,  Todi,  Città  di  Castello,  Nocera  e molti 
altri  luoghi. 

Innocenzo  incontrò  assai  maggiori  diffi- 
coltà in  combattere  il  duca  Filippo  in  Tosca- 
na , avvegnaché  questi  non  solamente  avesse 
dalla  sua  i nobili  della  campagna  e delle  città, 
che  suo  padre  e suo  fratello  aveano  ricolmato 
di  benefizj  ; ma  si  trovasse  anco  per  tutti  gli 
altri  rispetti  ben  più  fermo  nel  suo  stato  che 
Marcovaldo  e Corrado  nei  loro.  I diritti  del 
papa  sul  marchesato  di  Matilde  erano  molto 
più  incerti  di  quelli,  che  il  medesimo  recla- 
mava sulla  Romagna  e sui  terrìtorj  d’ Ancona 
c di  Spolcti , e i signori  laici  di  questo  prin- 
cipato erano  stati  quasi  tutti  guadagnati  alla 
parte  tedesca.  Oltrcdichè  Filippo , il  quale  era 
corso  in  Germania  al  primo  annunzio  della 
morte  di  Enrico , era  giunto  a farvisi  un  par- 
tito considerabile  tra  i principi;  e come  v’era 
luogo  a temere  che  i nemici  d'esso  Enrico  non 
avessero  aleun  riguardo  ai  diritti  del  figliuol 
suo  ancora  fanciullo , Filippo  si  fece  eleggere 
re  dalla  sua  fazione  nella  primavera  del  1198. 
A Filippo  fu  opposto  Ottone , figlio  di  Enrico 
il  Leone;  c T incertezza  che  ne  seguitò  sul  vero 
sovrano , e la  lotta  dei  due  avversar]  riempi- 
rono tutto  il  paese  di  stragi  c di  tumulti.  Con 
tutto  ciò  Filippo  ebbe  troppo  vantaggio  sul 
principio,  perché  la  sua  posizione  in  Germa- 
nia non  desse  un  grande  appoggio  alla  sua 
causa  in  Italia,  ed  Innocenzo  non  potè  agire 
verso  di  lui,  come  area  fatto  contro  Marco- 
valdo e Corrado.  Inviò  egli  pertanto  due  le- 
gati , Randello  Masca  di  Pisa  c il  decano  Ber- 
nardo di  Lucca , alle  città  della  Toscana , c 
primamente  a Pisa , sia  per  impegnarla  a far 
pace  con  Genova,  sia  per  moverla , come  le 
altre  città , a rinunziare  ad  ogni  alleanza  con- 
traria agl’  interessi  della  santa  sede  (1) , e a 

(1)  Tronci  Memorie  isteriche  della  città  di  Pisa, 
Livorno  1684. 
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formare , a somiglianza  delle  città  lombarde , 
una  stretta  con  fi  vi  ('razione,  della  quale  sarebbe 
egli,  Innocenzo  HI , il  protettore.  I Pisani  però 
non  solamente  continuarono  la  guerra  cuulro 
Genova , ma  si  studiarono  anche  di  far  rivol- 
tare la  nobiltà  della  Lunigiana , che  s’ era  in 
parte  sottomessa  ai  Genovesi  (1);  c negaronsi 
poi  assolutamente  all’  invito  d’ entrare  in  una 
lega  formata  sotto  il  protettorato  del  papa. 
L'esempio  di  Pisa  fu  seguitato  da  Pistoia,  che 
avea  sempre,  insieme  con  essa,  tenuto  la  parte 
imperiale. 

Ma  Firenze,  stata  sempre  nemica  agl’  im- 
peratori dacché  Federigo  1 l’ebbe  si  dura- 
mente trattata , c con  lei  le  altre  parti  della 
Toscana  contrassero  la  tanto  desiderata  lega. 
Secondo  le  condizioni  del  trattato,  s'introdusse, 
in  tutti  quei  luoghi  dove  per  anco  non  esiste- 
va , la  dignità  podestarile  (2} , e alla  testa  di 
tutta  la  confederazione , che  era  rappresentata 
dai  podestà  o rettori , si  pose  un  magistrato  col 
titolo  di  priore.  11  priore  e i rettori  giurarono 
di  difendere  i diritti  della  santa  sede,  e di  non 
riconoscere  altro  re  che  quello  che  sarebbe  da 
Innocenzo  riconosciuto.  Aderirono  a questa 
lega  anche  le  città  della  Marca  di  Spoleti,  sal\  i 
i diritti  del  pontefice  (3]. 


(1)  Paganello  de’ Porcari  e i signori  di  Vezano 
erano  nominati  tra  i vassalli  della  Lunigiana  che  fe- 
cero alleanza  con  Pisa  contro  Genova.  Vedi  Caftan 
1.  c.  p.  880.  Si  sottomisero  di  nuovo  dentro  l'anno 
medesimo  dopo  aver  tentato  inutilmente  di  attaccare 
il  forte  di  Portorenerc.  , 

(4)  Il  governa  dei  potesti  a Firenze  non  sussistè  in 
principio  probabilmente  che  nn  anno  (1199;,  perchè 
non  fu  possibile  che  la  città  vi  si  adattasse  nel  mo- 
mento. Non  fu  che  nel  1407  che  questa  forma  d’ am- 
ministrazione divenne  piò  stabile;  ed  6 questa  la  ra- 
gione perchè  H Malespini  ed  altri  antichi  storici  tio- 
reo  tini  notano  l'anno  1906  come  I*  ultimo  del  governo 
dei  consoli.  Am  bo  a Genova  le  solo  turbolenze  interne 
poterono  costringete  a tollerar  l’ incomoda  severità  dei 
podestà.  Vedi  il  Malespini  presso  il  Muratori,  Scrr. 
v.  Vili,  p.  948.  A Firenze  non  si  affidarono  al  pode- 
stà che  le  funzioni  giudiciaric  : V amministrazione  della 
città  c la  polizia  restò  in  mano  ai  sei  consoli  e a un 
consiglio  mnnicipale  di  cento  paesani  autorevoli , che 
esisteva  già  da  lungo  tempo. 

(3)  Vedi  Notizia  della  vera  libertà  fiorentina  par- 
te 1 (an.  1794)  p.  430.  Innocenzo  non  volle  in  alcun 
modo  confermare  diplomaticamente  la  lega  toscana. 
Vedi  Epist.  Inn.  Ili , 1.  I , cp.  88 , ed.  Baluzii.  Ei 
volea  probabilmente  lasciarsi  un  mezzo  di  giustifica- 
zione appresso  l' imperatore , o temporeggiando  tirare 
a una  piu  grande  condiscendenza  quelle  città  della 
Toscana , che  s*  erano  appropriati  i beni  e i diritti  di 
Matilde  ; sebbene . quasi  vero  motivo , adducesse  il 
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Per  tal  guisa  il  pontefice  Innocenzo  sul  co- 
minciare del  tredicesimo  secolo,  mercè  la  destra 
e perseverante  opera  propria  e il  favore  di 
molte  opportune  circostanze , trovavasi  in  uno 
stato  lien  più  forte  e sicuro  che  alcun  altro 
papa  dopo  Alessandro  III  non  fosse  stato,  es- 
sendo ora  inoltre  il  regno  di  Sicilia  separato 
un’  altra  volta  dalla  Germania , o questa  la- 
cerala dalle  fazioni. 

1 due  pretendenti  al  trono  germanico  pro- 
curavano a tutto  poterò,  ognuno  dal  canto 
suo,  di  essere  riconosciuti  dal  papa;  ma  quo- 
sti  li  lasciò  ambedue  nell'Incertezza , sebbene 
nell’insieme  della  sua  condotta  mostrasse  chia- 
ramente maggiore  inclinazione  per  Ottone  di 
casa  Yclfa , che  per  Filippo  della  razza  dei 
Ghibellini,  che  avea  ereditato  i disegni  di  sua 
famiglia , e i suoi  vincoli  pericolosi  colla  Si- 
cilia. Egli  però  avrebbe  voluto  che  i duo  re 
abdicassero,  c che  i Tedeschi  ne  avessero 
eletto  un  altro  sotto  la  sua  direzione , e in 
questo  suo  intendimento  gli  parve  a proposito 
il  richiamar  l’ esempio  del  terzo  ro  di  Germa- 
nia, che  avea  abdicato  in  favore  di  Federigo,  e 
frattanto  minacciò  che  so  gli  stati  germanici 
non  si  riunissero  da  sé  stessi  (cosa  di  cui , al 
par  d' ogni  altro , egli  vedeva  l’impossibilità) 
c a lui  non  rimettessero  la  decisione  dell'  af- 
fare , egli  avrebbe  riconosciuto  o incoronato 
imperatore  Ottone;  minaccia  che  di  per  sé 
sola  bastava  a tener  lontana  ogni  condiscen- 
denza dal  canto  do’  seguaci  d'OUono,  c a ren- 
dere impossibile  la  riunione  di  quei  principi. 
Nè  l’ uno  nè  T altro  de’  concorrenti  abdicò  ; o 
Innocenzo , per  dare  effetto  alia  sua  minac- 
cia, riconobbe  pubblicamente,  nel  29  di  giu- 
gno del  1201 , Ottone  in  re  legittimo  di  Ger- 
mania e d’Italia  (1),  avendo  prima  il  nuovo 
imperatore  confermato  alla  Chiesa  romana  il 
possesso  del  ducato  di  Romagna , delle  mar- 
che d’ Ancona  e di  Spoleto , della  parte  meri- 
dionale delia  Toscana  (per  conseguenza  di  Ra- 
dicofani,  d' Acquapendente  e di  Montefiascone) , 
c promesso  d' aiutarla  al  conquisto  dell'  ere- 
dità di  Matilde  ; e in  generale , per  ciò  che  ri- 
guardava la  Lombardia  e la  Toscana  impe- 
gnatosi a seguire  i consigli  del  pontefice. 


pretesto  quoti  in  ipso  tractatu  quadam  conlinean- 
tur , qua  non  supiunt  ecclesiasticam  honestatem. 

(1)  Vedi  Raumcr  Gesch.  der  Uohens.  I.  Ili,  p.  171, 


Ma  la  maggiorità  dei  principi  tedeschi  era 
per  Filippo , c il  pa]ta  non  poteva  sostenere 
Ottone  che  con  l’attività  dei  suoi  legali,  e il 
suo  credito  presso  i re  vicini.  Lo  stesso  di  lui 
fratello  Enrico,  conte  palatino , lo  abbandonò, 
c nel  1202  si  trovò  Ottone  cosi  sprovveduto  di 
amici  e di  risorse , che  fu  costretto  a lasciare 
il  paese , e cercare  un  rifugio  al  di  fuori.  Ma 
egli  colse  finalmente  il  premio  (li  non  aver 
mai  disperato  di  sè  medesimo  c di  non  essersi 
lasciato  abbattere  dall’avversità,  nè  anche 
quando  Innocenzo , cedendo  alla  forza  impe- 
riosa dei  tempi,  s’accostò  a Filippo,  o almeno 

10  sciolse  dalla  scomunica  fulminala  contro  di 
lui  ; imperocché  durante  la  tregua , che  i le- 
gati del  papa  conclusero  tra  i due  rivali  nel- 
l'anno 1207,  il  re  Filippo,  nel  giugno  del 
1208,  fu  da  Ottone  di  Wittclsbach,  conte  pala- 
tino di  Baviera,  assassinalo  in  Altemburg 
presso  Bamberga. 

In  tutto  quel  tratto  di  tempo  che  scorse 
dalla  morte  di  Enrico  VI  fino  all’  assassinio  di 
Filippo,  l’Italia  1U  dalla  Germania  lasciata 
presso  a poco  a sè  stessa,  onde  seguitò  che 
nell’  interno  delle  città  la  costituzione  fece  de- 
gl’ importanti  progressi,  dei  quali  è qui  luogo 
di  tener  discorso. 

Io  convengo  che  tutto  ciò  che  Tristano 
Calco , Galvano  Fiamma , e dietro  ad  essi  il 
Giulini  (1),  con  tante  minute  circostanze,  rac- 
contano intorno  la  rivolta  del  popolo  in  Mi- 
lano del  1198  , conosciuta  sotto  il  nome  di 
Credenza  di  9.  Ambrogio,  non  è che  un  parto 
della  loro  immaginazione  ; ma  non  è però  da 
negarsi  che  a quest’epoca , segnatamente  do|H> 

11  principio  del  decimo  terzo  secolo,  il  comua 
popolo  sorgesse  nella  città  a uno  straordiuario 
potere.  E due  cause  concorsero  a un  tale  ri- 
sultamento:  la  ricchezza  degli  artigiani , c il 
passar  che  fecero  nella  classe  popolana  alcune 
potenti  famiglie  nobili , non  che  l’ afiranca- 
mcnlo  quasi  totale  dalla  potenza  dei  signori 
ecclesiastici,  e la  frequente  assenza  del  sovra- 
no temporale. 

Fino  allora  il  governo  di  Milano  era  stato 
tenuto,  prima  da  sci  consoli  di  comune  e 
quindi  dal  potestà , alle  quali  autorità  sotto- 
stavano i consoli  de  placitis  c un  consiglio  se- 


ti; Voi.  VII,  p.  139  e W‘". 
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greto,  ossia  la  credentia  consultivi  (1).  Gli  as- 
sessori della  credentia, e medesimamente  i con- 
soli, non  si  prendevano  che  dai  tre  stati  liberi 
de’ capitani,  de’valvasori,  e dei  paesani  affran- 
cati ; i quali  ultimi  arcano  avuto  la  principal 
parte  nella  Motta , c ne  arean  persino  ritenuto 
il  nome.  Tutti  gli  altri  Milanesi  che  non  ap- 
partenessero ad  una  di  queste  classi , erano 
esclusi  da  ogni  partecipazione  ai  pubblici  af- 
fari. La  loro  origine  era  di  tributari  dcll’arci- 
vescovo  o d’altri  prelati , o di  servi  di  questi 
e dei  nobili.  Come  tali  erano  sotto  la  giurisdi- 
zione della  nobiltà , o di  quei  membri  di  essa 
che  tenevano  le  prepositure  ecclesiastiche.  Ma 
la  nobiltà  coll’  indebolire  e in  parte  coll’  an- 
nientare, per  la  sua  insolenza,  i rapporti  di 
feudalità;  coll’ alienare  un  gran  numero  dei 
suoi  liberi  fondi,  e de’ suoi  benelìzj;  coll’ af- 
francare molti  servi  per  godimento  di  momen- 
tanei vantaggi , o,  come  anche  spesso  accade- 
va, per  principio  di  carità;  col  forzare  infine 
i loro  subordinati  a rischiare  i beni  o la  vita 
per  la  liberazione  della  città,  avevano  cambiato 
affatto  la  condizione  del  comun  popola  Mollis- 
simi individui  di  quest*  ultimo  ordine  si  ren- 
devano cosi  affatto  liberi,  senza  neppure  avere 
appartenuto  alla  classe  degli  scabini.  Altri , 
seguitando  l’esempio  dei  nobili,  usurpavano  la 
libertà  che  ancora  non  possedevano  ; e tutti  si 
arricchivano  sia  per  l’ industria  e per  il  com- 
mercio, sia  pel  lusso  e pel  soggiorno  dei  nobili 
nella  città,  l’cr  poi  divenire  del  tutto  libero, 
dove  taluno  ancora  noi  fosse,  non  aveva  che  a 
trasportarsi  nella  città  vicina , dove  polca  sus- 
sistere per  quel  commercio  o quell'  industria 
medesima  che  esercitava  nella  terra  nativa , 
senza  sentir  l' oppressione  delle  indiscrete  esi- 
genze dei  signori  laici  ed  ecclesiastici.  In  una 
parola , dacché  il  commercio  ebbe  diffusi  i 
suoi  benefìzj  sull’  Italia , e le  città  si  furono 
spogliate  di  quel  loro  odio  di  vicinato , di- 
venne impossibile  l’ impedire  a un  popolo  nu- 
meroso, ricco,  libero,  c non  pertanto  escluso 
da  ogni  magistratura  municipale,  dal  costi- 


ti; Nel  secolo  XII  un  consiglio  segreto  chiamatasi 
credentia.  Gli  atti  ricontano  sovente  come  doveri  dei 
servitori  e dei  vassalli  imperiati  l' obbligo  di  non  di- 
vulgare cretienlial  imperatoria.  Questa  parola  però  si 
trova  usata  anche  in  altre  significazioni  : e spesso  re- 
ttesi chiamato  cosi  il  consiglio  segreto,  un'alleanza 
conclusa,  una  confederazione. 


tuirsi  a suo  modo  nelle  città.  Talmente  che 
chiunque  avesse  dei  diritti  signorili  sulla  per- 
sona d’ un  altro , era  bene  avventurato  a po- 
terli cedere  per  qual  si  fosse  povero  compenso, 
anziché  averli  a perdere  senza  indennizzamento 
di  sorta.  Molti  si  affrancavano  eziandio  per  mezzo 
dell’ammissione,  facilissima  allora,  nelle  truppe 
assoldate.  Fu  verso  quest’  epoca  medesima , 
che  cominciò  la  trasformazione  dei  coltivatori 
a salario,  e dei  servi  della  gleba  in  fìltajuoli,  i 
quali  potevano  ogni  anno  abbandonare,  il  fon- 
do , come  accadeva  di  molti , i quali  vedevano 
o credevano  di  vedere  nella  città  vicina  dei 
mezzi  d’ esistenza  men  duri.  Questo  affranca- 
mento del  minuto  popolo , fu  necessariamente 
meno  rapido  dove  maggiori  erano  l’ autorità 
ed  i possessi  del  clero  e della  nobiltà. 

La  formazione  di  questa  cittadinanza  libera 
portò  necessariamente  seco  un  rinnovamento 
di  ordini  nelle  città;  e già  s’incominciava,  al- 
l’ epoca  della  quale  discorriamo,  a vederne  le 
conseguenze;  sebbene  la  vera  epoca,  in  che 
brillò  di  tutto  il  suo  splendore  la  classe  popo- 
lana , sia  verso  la  metà  del  secolo  XIV. 

Dacché  le  città,  per  T acquisto  delle  rega- 
lie , cransi  trasformate  in  altrettante  repubbli- 
che , avevano  , siccome  stati  indipendenti , 
tuli' altri  bisogni  che  per  lo  innanzi.  Molte  di 
esse  eran  tenute  a pagare  ai  vescovi  o ai  loro 
antichi  signori  dei  canoni  annui  (1);  tutte  ne 
doveano  pagare  uno  all’imperatore  come  prez- 
zo della  lor  libertà  (2).  Il  vescovo , c talora  al- 
cuni nobili,  arcano  saputo  conservarsi  eziandio 
altre  particolari  retribuzioni  ; c sebbene  gli 
antichi  signori  della  città  avessero  perduto 
molti  altri  diritti  di  percezione , non  per- 
tanto il  nuovo  comune  non  vi  guadagnava , 
perchè  la  confusione  di  tanti  nuovi  e non  an- 
cora ben  stabiliti  rapporti , dava  campo  a chi 
lo  volea  di  sottrarsi  ai  proprj  doveri.  Oltre- 
dichè  le  reciproche  contese  delle  città,  le  guerre 
coll’  imperatore , il  bisogno  di  fortificazioni  e 
di  truppe  mercenarie , col  mezzo  delle  quali 
ogni  città  cercava  d’opprimer  l’altra,  il  soldo 


(!)  Cosi  il  marchese  di  Roseo  percepiva  ogni  anno 
certi  diritti  sopra  alcuni  borghi  dipendenti  dalla  citta 
d* Alessandria.  Vedi  un  alto  del  1180  nel  Moriondi, 
Monumenta  aquensia , T.  I , p.  78  C seg. 

(2)  Si  dava  a questo  canone  il  nome  d’  un  antica 
imposta , che  si  corrispondeva  all'  imperatore  o al  suo 
delegato  per  sovvenire  a certi  bisogni  della  sua  corte: 
fodrum.  Vedi  il  Rovelli  Storia  di  Como , voi-  11,  p.  153. 
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d’un  potestà  straniero  e delle  sue  genti,  ed  al- 
tri titoli  analoghi  accrescevano  d’ assai  i gra- 
vami delle  città , e le  contribuzioni  indirette 
non  corrispondevano  a tutte  le  esigenze  (1) , 
onde  spesso  i consigli  municipali  s’ erano  ve- 
duti costretti  a ricorrere  al  mezzo  delle  impo- 
ste d indie  (2);  le  quali  a cagione  delle  frequenti 
derastazioni  cui  andavano  soggette  le  campa- 
gne e dei  pericoli  d’ invasione , cadevano  prin- 
cipalmente addosso  all’  industria  ed  al  com- 
mercio. 

Di  più , i beni  del  clero  non  pagavano  im- 
posizioni: i sudditi  dei  signori  nobili  una  leg- 
gera taglia  soltanto  per  ogni  testa  di  bue , e 
la  nobiltà  medesima  non  pagava  niente  per  gli 
allodiali  (3). 

Dietro  l’ esempio  di  Ravenna  e delle  città 
dell’  Italia  meridionale , Pisa  , Bologna  e Mi- 


ti; Nel  XIII  secolo  lo  citta  italiane  conoscevano 
quasi  ogni  specie  di  contribuzioni  indirette.  Non  si 
han  documenti  autentici  a questo  proposito,  che  (ino 
alla  seconda  deca  del  detto  secolo;  ma  verso  quest’epo- 
ca si  trova  una  serie  di  imposizioni  indirette  , che 
paiono  stabilito  già  da  molto  tempo.  Il  Rovelli  1.  c. 
voi.  II,  p.  175,  fa  menzione  dei  diritti  di  vendita  sulla 
tela  forestiera;  d’un  diritto  stabilito  sul  pane,  che  si 
esigeva  da  ogni  fornaio  ; d'  un'  imposta  sul  sale . di 
diritti  sui  vini , e finalmente  d'  un  diritto  sull'  acqua 
che  si  usava  per  l' irrigazione  delle  terre.  I.a  cosa  non 
si  contenne  lungamente  in  questi  limiti.  S'  aggiunsero 
dei  diritti  sui  pesi  e misure,  dei  diritti  sulla  vendila 
del  filato  in  certi  luoghi  della  città,  oc.  : anche  il  com- 
mercio del  grano  era  spesso  soggetto  a dazj  gravissimi. 

(2)  Per  quanto  sappiamo,  le  imposte  dirette  comin- 
ciarono in  Milano  nel  1211.  Da  principio  non  furono 
fissale  che  per  otto  anni  per  estìnguere  i debiti  della 
città  , ina  i bisogni  s*  accrebbero  a tal  punto . che 
fu  necessario  mantenerle  più  lungo  tempo.  V*  era 
un’imposta  sulle  proprietà:  qualche  volta  i reparti 
s’alzavano  a una  misura  incredibile. 

(3J  Che  i beni  del  clero  fossero  esenti  da  ogni  im- 
posizione nel  XII  secolo,  e in  gran  parte  nella  prima 
metà  del  XIII,  era  cosa  naturale,  non  appartenendo 
alla  citta.  Le  cose  cambiarono  quando,  gli  stali  po- 
litici italiani  impinguatisi  per  le  conquiste  e per  la 
fondazione  di  vere  tirannidi,  il  clero  fu  ridotto  alla 
condizione  di  suddito.  Fino  a quel  tempo  le  città  s' era- 
no, ù ben  vero,  affrancate  dai  loro  vescovi,  ma  non 
avean  con  ciò  conquistato  alcun  diritto  sui  territori 
che  erano  rimasti  alla  Chiesa.  11  clero  come  corpo  po- 
litico non  avea  quasi  alcuna  importanza  nel  XII  e 
nel  XIII  secolo;  ma  come  la  più  parte  dei  pretati 
uscivano  dalla  nobiltà  proprietaria,  o da)  patriziato,  e 
impiegavano  i loro  ricchi  benefizi  a vantaggio  delle 
loro  famiglie,  o della  classe  in  cui  eran  nati,  i ve- 
scovi e gli  abati  divenivano  alcuna  volta  personaggi  di 
grande  autorità.  La  promozione  d’  un  notule  a un  ricco 
vescovado  costituiva  la  famiglia  di  lui  in  uno  stato 
mollo  importante,  atteso  i mezzi  ebe  le  forniva  di 
mantener  lrtipi>c  assoldale. 


luno  c in  generale  quasi  tutte  le  città  com- 
mercianti avevano  nominato  dei  cnruules  ne- 
goiiorum,  degli  ufficiali  di  commercio,  che 
erano  scelti  della  classe  de'  mercanti  senza  ri- 
guardo  alla  nascita,  e non  s'occupavano  in 
principio  che  di  giudicare  gli  affari  commer- 
ciali; ma  essendo  essi  i rappresentanti  naturali 
dei  mercanti  davanti  il  consiglio  della  città , 
che  si  traeva  della  classe  degli  ufficiali  urbani, 
divenne  necessario  consultarli  ogni  volta  che 
s’ arca  bisogno  del  concorso  o dei  sussidj  dei 
mercanti  della  città.  Gl’  imprestili,  che  allora 
erano  d’ordinario  ipotecali  sopra  le  reudite 
pubbliche,  non  poteano  concludersi  senza  il 
loro  consentimento,  c come  l’ imprestilo  era 
fatto , stava  ad  essi  a perciperc  le  rendite  ce- 
dute in  garanzia , e a regolare  i processi  ri- 
guardanti queste  materie,  il  che  porgeva  loro 
mille  occasioni  di  mescolarsi  negli  affari  del 
governo.  E di  fatti  dal  principio  del  XII 1 se- 
colo li  vediamo  spesso  negli  alti  pubblici  ap- 
porre la  loro  firma  come  magistrati. 

Tutte  le  classi  pertanto  degli  abitanti  ave- 
vano una  rappresentanza  presso  il  governo, 
tranne  i manuali  e i poveri  artigiani.  E que- 
sti pure  cercarono , dopo  il  principio  del  se- 
colo dccimolerzo,  di  prender  parte  in  più 
modi  nell'  amministrazione  ; ma  non  giunsero 
più  oltre  che  ad  esercitare  una  specie  di  sin- 
dacato su  l' impiego  delle  imposte  che  paga- 
vano al  consiglio  della  città. 

Ma  dava  loro  occasione  d' elevarsi  ora  un 
podestà  che  ambiva  a divenir  signore  della 
città , ora  un  nobile  possente  animato  da  quel 
medesimo  due.  E dove  la  nobiltà  si  partiva  in 
fazioni  nemiche,  una  di  esse  procurava  di  gua- 
dagnarsi il  basso  popolo  c le  sue  numerose 
maestranze  colla  promessa  di  dar  loro  parte 
nel  governo.  Talvolta  poi  gli  artigiani  forma- 
vano essi  medesimi  delle  congiure,  delle  leghe 
e qualche  sollevazione  per  strappare  a forza 
ciò  che  loro  di  buon  grado  non  si  voleva  con- 
cedere. 

Ecco  in  generale  l’ origine  di  quei  movi- 
menti , più  o meno  gagliardi  che  si  levarono 
Ira  le  classi  inferiori  dell’  Alta  e della  Media 
Italia,  dopo  i primi  anni  del  XIII  secolo.  Ri- 
guardo a Milano  particolarmente , un'  antica 
cronica  porta  queste  semplici  parole  sotto  l'an- 
no 1198.  Farla  fui t credenlia  S.  Ambrosii  {1). 


(I)  Giuliuì  voi.  VII,  p.  1(8. 
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Nella  detta  città  il  consiglio  municipale  dei  cit- 
tadini franchi  chiamavasi  allora  crcdcnlia  con- 
sultivi , e v ’ esisteva  già  da  mollo  tempo  ; ma 
non  potendosi  queste  parole  riferire  ad  esso,  si 
è concluso  non  sema  ragione,  che  questa  cre- 
ilcnlia  S.  Ambrotii  fosse  una  lega  d' artigiani, 
che  volevano  ottenere  per  la  loro  classe  certi 
diritti , c una  qualche  rappresentanza  nel  go- 
verno. Tutto  quello  però  che  gli  scrittori  po- 
steriori , c lo  stesso  (ìiulini  (1}  ci  dicono  su  la 
formazione  c lo  scopo  di  questa  lega  non  ha 
niente  di  positivo. 

L’anno  millesimo  in  cui  si  suppone  la 
classe  degli  artigiani  avere  per  la  prima  volta 
preso  parte  nei  pubblici  altari  a Milano,  que- 
sta città  fermò  con  Lodi  un  trattato  di  pace , 
per  cui  le  due  repubbliche  riconoscevansi  re- 
ciprocamente l' indipendenza  e i rispettivi  pos- 
sessi (2).  La  guerra  di  Milano  c di  Vercelli 
contro  il  Monferrato  durava  ancora  (3);  c una 
lite  che  insorse  tra  Parma  c Piacenza  divise 
ben  presto  un'altra  volta  in  due  leghe  nemi- 
che tutte  lo  città  dell’  Alta-llalia.  E il  fallo 
andò  così. 

Aveva  Enrico  VI,  nel  1191,  impegnalo  alla 
città  di  Piacenza  per  due  mila  lire  due  bor- 
ghi coi  loro  territorj , eh’  ci  riguardava  come 
feudi  della  corona , ma  sui  quali  i Parmigiani, 
nemici  antichi  de’  Piacentini , credevano  avere 
incontrastabili  diritti.Erano  questi  Borgo  S.  Don- 
nino  e Bargona  (4).  Appena  l’ imperatore  si  fu 
allontanato  da  quelle  contrade , la  lite  scop- 
piò. Due  borghi  vicini , posti  sulla  montagna , 
(ìrondola  e Pontremoli , erano  parimente  in 
guerra  da  molti  anni.  Il  borgo  di  tìrondola, 
vicino  al  quale  i Malaspina  avevano  un  forte, 
si  uni  a Parma,  c il  medesimo  fecero  la  fami- 
glia degli  Oldebcrti,  e i tre  castellani  di  Ena. 
Pontremoli  prese  la  parte  di  Piacenza.  In 
mezzo  a questo  grave  dissidio  potè  però  es- 
sere discorso  di  pace  fra  i borghi:  ma  la  guerra 
tra  Parma  c Piacenza  continuò  sino  al  1194, 
anno  in  cui  fu  convenuta  una  sospensione  di 
armi.  Ma  Parma  , non  rispettando  la  pattuita 
tregua , col  soccorso  dei  signori  di  Grondola 


(1;  Giulini  I.  c.  p.  1(7. 

{*)  Giulini  1.  c.  p.  149. 

(3)  Asli  c Alessandria  erano  parimente  alleate  con 
Vercelli.  Yed.  Morioni!  i Monumenta  aquensia,  r.  I, 
p.  107  e 110. 

(4)  Ved.  l’alto  di  obbligazione  nell’ Affo  Storia  di 
Purina , r.  Ili,  p.  *99. 


(i  marchesi  di  Malaspina)  occupò  il  Borgo  a 
S.  Donnino  e Bargona  : i quali  i Piacentini , 
sostenuti  dall’  imperatore , giunsero  a ripren- 
dere , ottenendo  allora  in  proprietà  Borgo  a 
San  Donnino  col  pedaggio  di  Firenzuola.  Con- 
clusero altresì  la  pace  coi  Malaspina  , e po- 
scia ancora  coi  signori  di  Ena , e ciò  nel  1197. 
Ma  non  appena  s’ intese  la  morte  d’ Enrico, 
Parma  trovò  nuovi  alleati  in  Cremona,  Modena 
c Reggio,  c costruì  un  forte  a Rivasanguinaro 
per  costringere  gli  abitanti  dei  due  borghi  a ren- 
dersi, e nel  1198  S.  Donnino  era  già  tornato 
in  sua  potestà.  Allora  le  due  rivali  città  pro- 
posero a tutte  le  loro  alleate  di  stringersi  in 
una  lega , nella  quale  ciascuna  s' impegnasse 
con  giuramento.  Milano , Brescia , Como,  Ver- 
celli , Novara,  Alessandria  c Asti  si  collegarono 
con  Parma;  Pavia,  Bergamo,  Cremona,  Reg- 
gio e Modena  con  Piacenza  (1).  I Piacentini 
assediarono  Borgo  S.  Donnino,  e una  battaglia 
s’ appiccò  in  quei  dintorni  tra  gli  eserciti  delle 
due  parti.  E non  solamente  là  fu  combattuto , 
ma  anco  tra  Pavia  e Milano,  tra  Bergamo  e 
Brescia , e in  una  parola  ovunque  i nemici  si 
scontravano,  per  tutto  l’anno  1200.  Ma  nel  1201 
i Pavesi  ebbero  una  tal  rotta,  che  furono  co- 
stretti a far  la  pace  con  Milano  a condizioni 
durissime,  e a costo  de’  più  gran  sacriGzj  di 
territori , di  privilegi  o di  pretensioni  (2).  I 
Parmigiani  e i Piacentini  altresì  focero  nel  1202 
una  pace , in  cui  convennero  elio  il  Borgo  a 
S.  Donnino  apparterrebbe  a Parma  [3) , onde 
le  loro  liti  di  nuovo  in  qualche  modo  quota- 
rono. Modena  c Reggio  ebbero  tra  loro  una 
guerra  di  corta  durata;  stanlcchè  Parma,  che 
era  amica  all’  una  e all'  altra  città , compose 
la  discordia. 

Avca  Innocenzo  contribuito  molto  colla  sua 
autorità  a ricondurre  in  qualche  modo  alla 
pace  l’ Alta-Italia  ; ma  nel  tempo  che  le  sue 
sollecitudini  sortivano  buoni  elTctti  nelle  parti 
più  lontane,  vedeva  egli  sorgere  nuove  guerre 
civili  dintorno  a Roma,  tra  la  quale  città  c 
Viterbo  era  insorto  una  grave  differenza , per 
causa  clic  quest’  ultima  non  rispettava  bastan- 
temente i diritti  della  capitale.  E sebbene  In- 
nocenzo invitasse  le  città  confederale  della  To- 
scana a soccorrerlo,  e venisse  a capo  della 


(l)  Alta  I.  c.  voi.  I,  p.  so. 

(S)  Giulini  1.  c.  voi.  VII,  p.  1S6. 
fa;  Alto  t.  c.  voi.  Ut , p.  so. 
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prima  cagiono  di  quei  tumulti  (1),  ebbe  pur  no- 
nostante a sostenere  appresso  molti  e gravi 
dispiaceri  per  parte  dei  Romani  stessi;  i quali, 
instigati  specialmente  dalla  famiglia  degli  Or- 
sini (donde  era  uscito  il  predecessore  imme- 
diato d’ Innocenzo , Celestino  III)  rimprovera- 
rongli  di  non  aver  pensato  che  a sé  nel  con- 
cludere la  pace  con  Viterbo  (2).  Un  antico  odio 
di  famiglia  tra  gli  Orsini  e i parenti  d' Inno- 
cenzo avea  mosso  i primi  a farsi  capi  della 
parte  nemica  al  pontefice , tanto  che  le  sor- 
prese , gli  assassinamenti , in  una  parola  gli 
atti  più  atroci,  crebbero  ben  tosto  gli  scambie- 
voli odj  a tal  punto,  che  Innocenzo  non  volle 
più  restare  a Roma , e prima  ritirassi  in  Fe- 
rentino , poi  in  Anagni , donde  non  si  restituì 
alla  capitale  che  dopo  ristabilita  la  pace  ncl- 
T anno  1205.  Mentre  i Romani  forzavano  in 
certo  modo  il  loro  pontefice  ad  abbandonar  la 
città , i Piacentini  facevano  un  tentativo  per 
gravar  d’ una  imposta  i beni  del  clero , e co- 
stringevano aneli'  essi  il  loro  vescovo  ad  al- 
lontanarsi. Indi  a poco , non  curanti  dei  ful- 
mini papali , anche  i Modenesi  fecero  prova 
di  usurpare  alcuni  diritti  dell'  abate  di  Frassi- 
noro  (3).  Pare , oltre  a ciò , clic  i capitani  e i 
signori  della  montagna  di  Frignano , verso  lo 
stesso  anno  1205 , ottenessero  in  Modena  i di- 
ritti di  cittadinanza,  nel  modo  usalo,  promet- 
tendo di  passare  ogni  anno  un  certo  tempo  in 
città , e d’ avere  i medesimi  amici  e nemici 
che  quella  avesse. 

Frattanto  la  lolla  dei  differenti  ordini  era 
cominciata  nella  più  parte  delle  città.  Fino 
dal  1199  i cavalieri  di  Reggio,  ossia  la  no- 
biltà, erano  entrati  in  guerra  col  basso  popolo, 
e ogni  classe  aveva  formalo  un  partito  separato: 
la  nobiltà  prese  il  nome  di  scopatali,  il  popolo 
di  mazaperlini  (A).  A Milano  parimente  per 
combatter  la  lega  di  S.  Ambrogio , si  formò 
una  specie  di  corporazione  nobile, che  fu  detta 


(I)  Muratori,  Scrr.  rer.  Hai.,  voi.  Ili,  parto  I, 
p.  563. 

(i)  Muratori,  1.  c.  p.  564. 

(3)  Meno  di  veni’  anni  dopo  i Bolognesi  vollero  an- 
eti’risi  forzare  il  clero  a pagar  le  imposte;  c poiché 
la  cittadinanza  inferiore  sosteneva  i magistrati  in  que- 
sta intrapresa  per  ottenere  ella  stessa  uno  sgravio,  |k> 
•crono  essi  lungamente  non  curarsi  dei  fulmini  papali. 
Savioli , voi.  I . p.  339. 

(4)  Memoriale  poteatatum  Regetuium , presso  il 
Muratori.  Scrr.,  v.  Vili,  1079. 


la  società  de’ gagliardi  (1)  ; c movimenti  a que- 
sti simili  avvennero  a Bergamo  e a Brescia  (2): 
aspirando  dappertutto  il  basso  popolo  (che 
pure  era  astretto  come  le  altre  classi  a con- 
tribuire al  ben  essere  della  città  col  sangue  c 
cogli  averi]  a partecipare  con  esse  all'  ammi- 
nistrazione del  pubblico  erario,  c alla  direzione 
della  guerra. 

Le  conseguenze  di  queste  lotte  si  manife- 
starono ben  presto,  quantunque  debolmente  in 
principio.  Il  basso  popolo  avea  bisogno  di  ca- 
pi, e le  famiglie  della  nobiltà  territoriale  , la 
quale  difficilmente  si  mescolava  colla  nobiltà 
municipale , somministravano  per  lo  più  que- 
sti capi , e gli  assicuravano  al  tempo  stesso 
un  valido  appoggio  per  la  parentela  loro  e i 
molti  clienti.  Ogni  lotta  tra  la  nobiltà,  come 
classe,  e il  comun  popolo , era  seguita  da  una 
divisione  della  prima , sendochè  alcuni  nobili 
si  mettessero  alla  testa  di  quello  c si  tirassero 
dietro  i loro  parenti. 

Il  popolo  conferiva  volentieri  molta  auto- 
rità al  sno  capo , c questo  era  nella  natura 
delle  cose.  Ma  nn  tal  potere  tra  le  mani  di 
uomini  che  per  la  loro  istruzione,  per  la  edu- 
cazione cavalleresca  , per  la  numerosa  paren- 
tela , e pei  vasti  possessi  aveano  una  grandis- 
sima superiorità  morale  sopra  i loro  soggetti, 
diveniva  tult’ altra  cosa  di  quel  che  fosse  l'au- 
torità delegata  a un  nobile  da  quelli  dello 
stesso  suo  ordine , dove  si  contava  una  turba 
di  persone  che  possedevano  con  lui  gli  stessi 
vantaggi.  Il  perchè  la  trasformazione  dei  capi 
del  popolo  in  tiranni  era  facile  ovunque  ; c le 
classi  inferiori  si  trovavano  molto  meglio  sotto 
un  sol  capo  che  le  proteggeva  c le  guidava 
nel  suo  interesse,  che  sotto  un  governo  repub- 
blicano che  dava  il  potere  a una  classe  di 
ufficiali , niuno  dei  quali  aveva  alcun  perso- 
nale interesse  a ben  scrv  ire  il  popolo.  Pure  al- 
cuna volta  si  dava  il  raso  opposto;  che,  cioè, 
la  nobiltà  cacciata  dalla  città  c oppressa  dal 


(1)  Glutini,  v.  VII,  p.  104. 

(8}  A Brescia  gli  abitanti  deli'  ordine  degli  scabini , 
i patrizj , erano  avidi  di  combattimenti.  La  nobiltà 
aveva  naturalmente  molla  importanza  nella  guerra  : 
tutti  i vantaggi  erano  per  lei,  mentre  non  faceva  che 
turbare  i semplici  borghesi  nell'esercizio  delle  loro 
professioni,  e impor  loro  dei  carichi  nuovi.  I patrizj  vo- 
levano, dietro  l'invito  di  Milano,  ricominciar  la  lotta 
con  Bergamo;  ma  il  popolo  volle  la  pace,  c cacciò 
di  citta  i nobili.  Vedi  Malvezzi,  Clima.,  presso  Mura- 
tori Scrr.,  voi.  XIV,  p.  SOI  e seg. 
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popolo  affidava  ad  uno  dc’suoi  membri,  c spes- 
so al  più  ricco  della  nobiltà  del  vicino  con- 
tado , una  specie  di  sovrano  potere  contro  la 
città  per  concentrare  i suoi  sforzi  c difendersi 
con  più  vantaggio. 

I’er  questa  via  il  conte  di  Casalalto , capo 
della  nobiltà  bresciana,  tentò  di  insignorirsi 
della  città , ma  dalla  fazione  popolare,  ivi  po- 
tentissima, ne  fu  cacciato  con  tutti  i suoi  ade- 
renti (I).  A Verona,  tra  i nobili  stessi,  insorse 
una  discordia  cho  in  breve  mise  sottosopra 
P Italia  per  tutto  il  tempo  eh’  ella  si  rimase 
senza  re.  Nella  detta  citta  le  due  opposte  fa- 
zioni arcano  a capi  il  conte  Rizzardo  di  S.  Bo- 
nifazio, e la  famiglia  de’  Montecchi  ; in  Fer- 
rara i Salinguerra  e gli  Estensi.  Ezelino  da 
Romano  (2)  parente  dei  Salinguerra  e alleato 
dei  Monteccbi  seppe  usare,  come  vedremo, 
del  concorso  di  queste  due  famiglie  a' suoi  fini. 

S V. 

Gli  Eiclìni. 

Ezelo,  stipite  della  casa  Ezelina,  era  , di- 
resi , un  cavaliere  alemanno  passato  in  Italia 
con  Corrado  il  Salico.  Il  vescovo  di  Vicenza 
lo  investi  della  prepusitura  di  Bassano  (3],  che 
era  dipendente  dalla  sua  chiesa:  una  Italiana 
da  lui  sposata  portògli  in  dote  un  ricco  feudo; 
c pare  che  l’ imperatore  lo  investisse  delle  si- 
gnorie di  Onara  e di  Romano,  che  forse  erano 
feudi  della  corona  divenuti  vacanti  per  la 
morte  del  padre  di  Gisla.  Da  quel  tempo  la 
casa  d' Ezelo  fu  una  delle  più  notabili  delia 
Marca  di  Verona.  I suoi  figli  Ezelino  e Al- 
berico gli  successero  nei  feudi,  e il  secondo 
sposò  un’Italiana  di  nome  Cunizza  [4],  on- 
d’ ebbe  Ezelino,  clic  storicamente  riguardasi 
come  il  capo  della  famiglia.  Dacché  l’ impe- 
ratore Ottone  I ebbe  riunita  la  marca  di 
Verona  alla  Baviera , il  vescovo  di  Freisingcn 
teneva  un  castello  c una  corte  di  giustizia  a 
tlodczo  nella  Marca  Trevigiana.  Ora  il  fra- 


tti H.  Calinolo  Storie  Bruciane , (od.  1583).  I Gon- 
falonierì,  i tiriti! , alcuni  individui  della  famiglia  Mar- 
tinongo,  e altri  nobili  ancora  doverono  pure  abbando- 
nar Brescia.  Ved.  Malvoni  Chron. , t.  c. 

(SJ  Verri  Storia  della  Marca  Trevigiana  e Vero- 
nese, voi.  I,  p.  ss. 

(3)  Verri  Storia  degli  Eselini,  (Bassano  1779)  v.  I, 
p.  8 e seg. 

£1)  Verri,  I.  c.  p.  M. 

Leo,  Vol.  I. 


fello  d’ Alberico , Ezelino , ottenne  per  la  sua 
famiglia  questo  feudo  di  Frcisingen , che  con 
tutti  gli  altri  possessi  venne  poi  in  quello 
che  fu  detto  il  primo  Ezelino. 

, Gli  Ezelini  aveano  sempre  parteggiato  per 
gl'imperatori,  il  perché  non  è da  maravigliare 
se  Ezelino  I trovasi  tra  i cavalieri  che  accom- 
pagnarono Corrado  nella  crociata  (1).  Tornato 
in  patria  non  è a dire  con  quanta  rapi- 
dità s’ estendesse  la  sua  potenza.  Onori , ric- 
chezze, tutto  veniva  a lui  da  ogni  parte.  Il 
patriarca  d’ Aquileia  lo  investi  delle  preposi- 
ture  di  S.  Paolo  e S.  Giorgio  di  Radio , e della 
villa  delle  Mansuro,  e molti  altri  benefizi  c 
rendite  gli  concesse , come  le  foreste  di  Mar- 
tella e Sii  vello  , c un  castello  sul  Medulo , e 
oltre  a ciò  i castelli  di  Medado,  di  Fossalta  e 
di  Musa  sulla  Piave  con  tutti  i privilegi  c 
benefizi  dipendenti  da  quelli;  e più  lardi  no- 
minollo  provoslo  d’ Aquileia  e del  convento 
di  Piro.  Il  vescovo  di  Feltre  diedegli  pur  egli 
un  vasto  benefizio,  il  cui  centro  era  Maser;  e 
il  vescovo  di  Belluno  lo  fece  suo  difensore,  suo 
prevosto,  c diégli  in  feudo  Uderzo,  Massolente 
ed  altri  luoghi  (2).  Non  é pertanto  da  stupire  se 
quando  le  città  della  Marca  Veronese  si  strinsero 
in  una  lega  offensiva  e difensiva  contro  Federi- 
go [3]  cercarono  l’amicizia  del  polente  Ezelino. 
Egli  si  era  già  fabbricato  in  Treviso  sulla  piazza 
della  cattedrale  una  casa  ben  munita , dove 
spesso  abitava,  e forse  a questa  condizione  avea 
ottenuto  i diritti  di  cittadinanza  in  quella  cit- 
tà ; ed  anche  a Vicenza  possedeva  un  palazzo 
fiancheggiato  di  torri.  Nella  guerra  della  lega 
contro  Federigo,  al  fianco  d’Anselmo  da  Dovara 
capo  de' Lombardi,  vedesi  il  figlio  di  lui, 
Ezelino  II,  soprannomato  il  Monaco,  perchè 
passò  i suoi  ultimi  anni  tranquillamente  in 
un  chiostro  (4). 

Ezelino  I ebbe,  poco  prima  della  sua  morte, 
un  vivissimo  dolore;  conciossiachè , avendo 
egli  sposalo  suo  figlio  a Cecilia  di  Baona , già 
promessa  al  figlio  di  sua  sorella,  Gerardo 
da  Camposampiero,  questi,  un  giorno  ch’ella 
andava  visitando  i suoi  possessi  nello  stato  di 
Padova , la  sorprese  e rapi , o per  vendetta 


(t)  Verri,  I,  c.  p.  51. 

(3!  Verri,  I.  c.  p.  M. 

(3)  Il  tuo  Aglio  fu  podestà  a Vicenza  e poi  a Tre- 
vigi.  Vedi  Verni  I.  c.  p.  331  e seg. 

(t)  Verri,  I.  e.  p.  73. 
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della  sua  infedeltà , o dell’  altrui  prepotenza 
la  rimandò  svergognata , onde,  si  accese  un 
odio  mortale  tra  le  due  famiglie  (1].  Ezelino 
repudiò  Cecilia,  la  quale  non  pertanto  si 
rimaritò  poi  a un  nobile  veneziano. 

Alla  morte  del  padre,  avvenuta  nel  1183, 
Ezelino  il  monaco,  non  avendo  altri  fratelli, 
erediti)  tulli  i beni  della  famiglia,  c nel  118i 
rimaritossi  a una  contessa  di  Mangona  in  To- 
scana (2).  In  questo  frattempo  egli  era  venuto 
in  dissensione  colle  sue  città , le  quali,  anche 
prima  dello  scioglimento  della  lega  lombarda, 
faceano  delle  usurpazioni,  clic  minacciavano  la 
posizione  principesca  della  casa  Ezclina.  Vi- 
cenza s’era  fatta  prestar  giuramento  di  fe- 
deltà dagli  abitanti  di  Cassano,  e questi  cerca- 
vano d'affrancarsi  quanto  potevano  dal  prevo- 
sto episcopale.  Il  medesimo  accadeva  delle  città 
della  Marca  di  Verona,  e la  condizione  degli 
Ezelini  era  divenuta  sommamente  difficile, 
quando  Ezelino  il  monaco  fu  dall'  imperatore, 
nell'occasione  della  pace  di  Costanza  (3),  ri- 
cevuto in  grazia,  e riguardato  altresì  come  il 
sostegno  della  potenza  imperiale  nello  stato 
di  Verona. 

Aveva  egli  sci  figlie  c due  figli , Ezelino  e 
Alberico.  Agnese,  eh* egli  avea  avuta  da  Ceci- 
lia , marilossi  in  uno  delia  famiglia  dei  Gui- 
doni : Palma  Novella  , figlia  d’  Adelaide  di 
.Mangona , sposò  un  Baone  e mori  senza  tìgli: 
una  seconda  figlia  d' Adelaide , di  nome  Pal- 
ma , sposò  Valpertino  da  Cavaso  : Emilia  pro- 
curò al  padre  f alleanza  della  possente  casa 
dei  eonti  di  Vicenza:  Sofìa  quella  da  prima 
dei  signori  d’ F.gna  nel  Tirolo , e quindi,  per 
un  secondo  matrimonio,  quella  dei  Salinguerra 
dì  Ferrara:  Cunizza  finalmente,  (iì  la  minore, 
cognominata  la  bella,  fu  successivamente  le- 
gala a cinque  personaggi;  perciocché  sposò 
ila  principio  Rizznrdo  di  S.  Bonifazio;  il  quale 
come  venne  in  discordia  cogli  Ezelini,  ella  lor- 
nossene  ai  fratelli  col  suo  amante , il  celebre 
trovatore  Sordcllo  de'Visconti  da  Mantova  (51 
Perduto  Sordello,  divenne  amante  di  Bonio,  un 


(1)  Rolandini  Memoriale  tempo  rum  presso  il  Mora- 
lori,  v.  Vili,  p.  170  e seg. 

(S)  Holandini  Mem. , I.  c.  p.  171. 

(3)  Et  nominatim  reeipimus  Ezelinum  in  plenitu- 
dine m gratto  nostra1 * 3 4  et  omnem  offensam  ei  remittimus. 

(4)  Dante  la  eelebra  nel  IX  tanto  del  Paradiso. 

(5}  Mentre  che  Cunizza  dimorava  presso  i fratelli, 
vedeva  spesso  la  notte  il  suo  fedele  Sordello.  Per  una 
viuzza  mal  netta  si  faceva  egli  condurre  alla  porta  di 


cavalier  trevisano,  in  compagnia  del  quale  si 
fuggi,  né  tornò  che  dopo  una  lunga  c avventu- 
rosa assenza.  Sposò  in  seguito  un  conte  di 
Breganza . dopo  la  morte  del  quale  c la  per- 
dita pur  dei  fratelli , serbava  ancor  tanto  di 
venustà  da  trovare  un  terzo  marito  in  Verona. 
Mori  finalmente  a Firenze  in  casa  d’ alcuni  pa- 
renti di  sua  madre.  Ora  é facile  imaginare  che 
un  principi'  il  quale  per  le  sue  figlie  trovatasi 
rosi  intimamente  unito  a tante  grandi  fami- 
glie , c che  possedeva  si  vasti  domìnj,  dovesse, 
come  abbiam  detto,  apparire  agli  occhi  dell'im- 
peratore l'uomo  il  più  adatto  a difendere  i suoi 
interessi. 

Non  ei  tratterremo  qui  intorno  un  seguito  di 
piccole  guerre , ebe  ebber  luogo  tra  le  città 
della  Marca  Veronese , e alle  quali  Ezelino  R 
monaco  prese  parte,  ora  come  potestà  d'alcuna 
di  quelle  città , ora  per  suo  proprio  vantag- 
gio. A Vicenza  , o\  ' egli  faceva  la  sua  ordina- 
ria dimora  , la  nobiltà  s' era  divisa , e il  conte 
l'guccionc  era  alla  testa  dei  Mallravcrsi  (1), 
ed  Ezelino  a capo  dei  Vivaresi.  Ora , siccome 
gli  Ezelini  in  ogni  simile  congiuntura  soste- 
nevano i diritti  dell’  imperatore , l’ antica  co- 
stituzione , e i privilogj  dell’  ordine  degli  uffi- 
ciali , il  popolo  dovè  cercare  un  capo  nella  fa- 
zione contraria.  In  tali  contese  ognuna  deUe 
parti  si  studiava  di  fare  eleggere  un  podestà 
clic  fosse  favorevole  ai  suoi  interessi  ; per  con- 
seguire il  qual  fine  niun  mezzo  era  pretermes- 
so; c quando  le  forze  di  due  contrarie  fazioni 
erano  eguali,  si  nominavano  due  podestà,  uno 
per  fazione , che  governassero  in  comune  la 
città  (2). 


dietro  della  cava  degli  Ezelini  in  Verona.  Ezelin  da 
Romano , che  ne  concepì  qualche  sospetto,  una  sera  si 
travesti  e portò  egli  medesimo  Sordello  alla  casa  ; doro 
giunto  gli  disse  : Or  ti  basti,  Sordello , e non  voler  più 
passare  per  luogo  si  sozzo  ad  una  opera  più  sozza.  Ma 
Sordello  non  potè  rinunciare  al  suo  amore,  e continuò 
il  giuoco,  finché  fu  costretto  a fuggire  il  furore  deh- 
l*  offeso  fratello. 

(1)  La  famiglia  dei  Maltra versi  era  della  nobiltà  di 
contado,  e a lei  apparteneva  il  Castello  di  Montcbello. 
Uguccione  de'  Conti  di  Vicenza  discendeva  dalla  fami- 
glia, che  aveva  un  tempo  esercitato  i diritti  di  conte 
in  Vicenza  ; e sembra  che  la  difesa  del  resto  di  questi 
diritti  contro  l'irrompente  autorità  dell' ordine  degli  sca- 
loni , fosse  la  principal  cagione  dell*  inimicizia  ebe  esi- 
steva tra  i delti  conti  e alcune  altre  famiglie  nobili  da 
una  parte,  e i Vi  vari  e il  resto  della  nobiltà  dall'  altra, 
ossia  tra  i Mallraversi  e i Vivaresi. 

(i)  Era  cosi  a Vicenza  nel  1194.  Vedi  Gerardi  Mau- 
risii  // istoria  presso  Muratori  Scrr.  v.  Vili,  p.  2. 
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L’anno  1194  i Maltravmi  riuscirono  a 
dare  un  podestà  unico  a Vicenza,  e gli  Ezelini  si 
videro  nella  necessità  di  spatriare;  ma  colendo 
prima  tentare  una  difesa , s' impegnò  tra  loro 
un  combattimento,  per  cui  la  città  andò 
mozza  in  fiamme , e corse  un  (lume  di  san- 
gue , senza  che  Ezelmo  ne  riportasse  il  più 
leggiero  vantaggio.  Allora  s’impossessò  di  Bas- 
sano  per  forza  d’armi,  c conchiuse  con  Padova 
nn  trattato  che  gli  assicurò  l’alleanza  di  quella 
città  (1),  nella  quale  essendosi  ritrovato  a fronte 
dei  Camposampicri , chiese  vendetta  di  questa 
famiglia  per  l’oltraggio  che  n’aveva,  come  sopra 
abbiam  detto,  ricevuto.  Ma  i Catnposampieri  si 
collegarono  coi  marchesi  d’ Esle , che  s’ erano 
stabiliti  cosi  in  Padova  come  a Ferrara;  per 
la  qual  lega  divennero  si  torti,  che  Ezclino 
non  potò  conseguire  il  suo  intento.  Frattanto 
una  lite  insorta  Ira  Belluno  e Treviso,  parti  in 
due  fazioni  nemiche  tutta  quella  Marea.  Pa- 
dova c Vicenza  si  contendevano  il  possesso  di 
Bassano , che  Ezclino  avea  posto  sotto  la  pro- 
tezione della  prima.  1 Padovani  scelsero  a lor 
generale  Ezelino,  il  quale  presso  a Carmignano 
sconfisse  le  truppe  vicentine  nel  1198.  I Vi- 
centini , per  ottenerne  soccorso , offersero  ca- 
stelli e villaggi  a’  Veronesi , c di  concerto  con 
essi  diedero  il  guasto  al  territorio  di  Padova. 
Finalmente  un  giudizio  di  arbitri  ristabilì  tra 
i due  popolila  concordia.  Ma  nell’anno  1199 
alia  lotta  tra  Belluno  c Treviso  un’altra  ne 
successe  fra  Treviso  e il  patriarca  d’ Aquileia, 
che  s’ era  adoperato  a riconciliar  qnei  dissidj. 
E questa  nacque  da  ciò;  che  molti  di  lui  vas- 
salli che  aspettavano  un’  occasione  favorevole 
per  affrancarsi  (2),  profittando  di  quella  guerra, 
l’aveano  abbandonato  e s’ erano  dati  a Treviso. 
Il  patriarca  con  pronto  consiglio  domandò  il 
diritto  di  cittadinanza  a Venezia,  e i Veneziani 
gli  fornirono  soccorsi  contro  i ribelli,  c inter- 
dissero ai  proprj  mercanti  ogni  commercio  con 
Treviso.  Ma  Innocenzo  III  avendo  usato  di  tutta 
la  sua  autorità  per  far  cessare  la  discordia,  si 
concluse  finalmente  fra  le  parti  una  pace  nel- 
l’anno 1203. 

Era  Ezelino  nel  1200  divenuto  podestà  di 
Verona , quando  i Montecchi , o Monlicoli , si 
riunirono  intorno  tutta  la  fazione  nobile , o , 
come  già  chiamavasi , ghibellina  ; conciossia- 


(I)  Verri , I.  c.  p.  SSS. 
(*;  Vervi,  I.  c.  p.  311. 


chà  la  fazione  popolare  ponesse  le  sue  spe- 
ranze nel  pontefice  che  aveva  riconosciuto 
Ottoni!  il  Guelfo,  mentre  la  nobiltà  slava  per 
Filippo  il  Ghibellino.  Erano  questi  general- 
mente i nomi  che  le  fazioni  assumevano  in 
tutta  l'AIIa-ltalia.  A Verona,  corno  è già  detto, 
era  capo  dei  guelfi  il  conte  di  S.  Bonifazio  ^1); 
ed  Ezelino,  che  presentava»!  dappertutto  come 
ghibellino,  fu  costretto , malgrado  il  suo  pro- 
ponimento di  mantenersi  neutrale,  a dichia- 
rarsi ben  tosto  pei  Montecchi. 

Poco  appresso,  nel  1204,  Ezelino  fu  im- 
plicato in  una  nuova  contesa.  Maria , figlia  di 
Gerardino  di  Camposampicro,  di  quella  fami- 
glia che  gli  avea  giurato  un  odio  mortale, 
innamoratasi  di  lui , era  fuggita  dai  parenti  e 
corsa  fra  le  sue  braccia.  Ezelino  la  raccolse , 
e se  la  teneva  come  concubina  in  uno  dei  suoi 
castelli  (2),  mentre  i parenti,  soccorsi  da  Azzo 
d’ Est» , »’  accingevano  a ritorgliela. 

Il  medesimo  anno  1204,  i Veronesi  con- 
clusero pace  col  vescovo  di  Trento,  mentre 
la  guerra  tra  il  conte  di  S.  Bonifazio  e i Mote 
tocchi  si  proseguiva  con  crescente  furore.  Ma 
essendo  Ezelino  venuto  in  soccorso  di  questi 
ultimi , la  fazione  opposta  fu  cacciata  di  Ve- 
rona c costretta  a ripararsi  nei  suoi  castelli. 
Poco  dopo,  nell’  inverno  del  1205  al  1206 , il 
marchese  d’ Este  tentò  d’assassinare  Ezelino  a 
Venezia,  dove  s’era  portato  per  assistere  a una 
festa  cavalleresca.  Nella  primavera  del  1206  la 
parte  guelfa  rientrò  a mano  armata  in  Vero- 
na , e ne  cacciò  i Montecchi  che  trovarono 
asilo  nei  castelli  d’ Ezelino;  al  quale  tornò 
molto  opportuno  il  loro  aiuto , avvegnaché  con 
essi , coi  propri  suoi  vassalli , colle  sue  truppe 
mercenarie , e coi  soccorsi  che  gli  condussero 
i Sali  «guerra  di  Ferrara,  potè  attaccare  il  capo 


(I]  Questa  città  si  trovava  nella  stessa  situazione 
che  Vicenza.  Verona  non  era  mai  stala  affrancala  dal 
conte,  e il  vescovo  non  era  mai  direnato  pienamente 
sovrano  della  città.  Il  comune,  o la  cittadinanza  sotto 
la  condotta  de’ suoi  scalimi,  s’era  sottratta  alla  dipen- 
denza immediata  del  regio  conte,  e ne  aveva  riscattale 
o estorte  tutte  le  franchigie,  che  altre  città  avevano  ri- 
cevute dai  loro  vescovi.  Il  conte  di  8.  Bonifazio  era 
della  famiglia  a cui  erano  stati  finalmente  conceduti 
privilegi  creditarj  , e pare  che  il  suo  scopo , mesco- 
landoli nelle  lotte  di  partito , fosse  principalmente  di 
difendere  il  resto  de*  suoi  diritti  di  conte  su  Vicenza. 
Ma  presto  sì  perdcron  del  tutto  nello  violenti  rivolu- 
zioni dell’ epoca  susseguente. 

fi)  Verri,  I.  c.  p.  :tii.  Rolandini  Memor.  ap.  Mu- 
rai. Scrr.  voi.  Vili,  p.  17U. 
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dei  guelfi  nella  Marra  di  Verona,  il  marchese 
d’ Este  che  avea  allentalo  alla  sua  vita.  Azzo 
d' Esle  era  allora  podestà  di  Verona  ; talché 
gl’  interessi  d’ Ezelino , dei  Montccchi , e dei 
Salinguerra  si  trovavano  maravigliosamente 
congiunti. 

Azzo  fu  cacciato,  e i Montccchi  rientrarono 
nella  città;  ma  Azzo,  raunato  un  nuovo  eser- 
cito , sorprese  Ezelino  in  Verona  nel  1207,  ed 
attacco  dentro  la  città  una  zulTa , in  seguito 
della  quale  Ezelino  fu  alla  sua  volta  cacciato 
coi  suoi  amici , e tutte  le  case  c proprietà  dei 
Montecchi  in  Verona  e nei  dintorni  messe  a 
sacco.  Non  si  mantennero  che  a Peschiera , e 
a Castel  di  Garda , dove  pure , pressati  da 
Azzo,  furon  costretti  a deporre  Ezelino  (1). 
Un  secondo  assedio  da  Azzo  intrapreso , dopo 
avere  nel  1208  espulso  di  Ferrara  i capi  della 
parte  ghibellina , segnatamente  i Salinguerra , 
trasse  seco  la  resa  di  Peschiera.  Cosi  alla  morto 
del  re  Filippo,  nella  Marca  di  Verona  la  bi- 
lancia preponderava  in  favore  dei  guelfi. 

S VI. 

Condizione  deli  Italia  Meridionale  fino  al  1208. 

Morto  appena  Enrico  VI , cessò  in  Sicilia 
la  dominazione  alemanna.  Costanza , che  tolse 
sopra  di  sè  la  direzione  degli  affari , non  era 
troppo  ben  disposta  verso  i Tedeschi;  e seb- 
bene la  fine  del  XII  secolo,  c il  comincia- 
mento  del  XIII  sogliansi  riguardare  come 
P epoca  in  cui  l’ alemanna  cavalleria  rifulse 
del  suo  più  chiaro  splendore , pur  hi  durezza, 
onde  le  truppe  assoldate  e i loro  capi  tratta- 
vano le  terre  conquistate  era  intollerabile  al- 
P animo  più  gentile  dei  Siciliani;  e lo  stesso 
duca  Marcovaldo  , a cui  Enrico  aveva  anche 
dato  in  feudo  la  contea  di  Molise  dovette  come 
tutti  gli  altri  Tedeschi,  abbandonare  il  regno. 

Malgrado  P oppressione  del  dispotismo , la 
Sicilia  godeva  allora  della  più  ridente  prospe- 
rità materiale.  A dispetto  di  tutti  i disordini 
che  arcano  segnalalo  questo  tratto  di  tempo , 
a dispetto  delle  molte  violenze  che  parcano 
sfidare  ogni  giustizia , lo  stato  avea  trovato 
nella  costituzione,  divenuta  più  ferma  dopo 
Ruggero , una  base , un  ritegno , che  in  mezzo 


(I)  G.  Maurisii  lini,  presso  Muratori  Scrr.  V.  Vili, 

p.  16. 


a tanto  disordine  salvò  da  un  maggior  decadi- 
mento le  finanze , c dal  discredito  che  ragio- 
nevolmente poteva  temersi , i tribunali  del  re- 
gno ; e gli  esperti  artigiani , i più  attivi  ne- 
gozianti dell'Europa  vi  cercavano  volentieri 
un  refugio,  siccome  in  luogo  dove  lo  straniero 
specialmente  godeva  d’ innumerevoli  vantaggi 
sconosciuti  negli  altri  stati. 

Palermo,  in  particolare,  era  una  delle  più 
ragguardevoli  città  commerciali , c che  appena 
la  cedeva  a Venezia.  E poiché  i Pisani  e i Ve- 
neziani, non  che  i Genovesi,  l'ebbcro  presa  per 
scalo  nei  loro  viaggi,  c il  commercio  d’ Amalfi, 
di  Salerno  e di  Napoli  vi  si  fu  quasi  interamente 
concentrato , si  potea  Palermo  con  ragione 
considerare  come  l’emporio  del  mondo.  Gli 
Amalfitani  vi  aveano  tutta  una  strada  filata 
delle  più  ricche  botteghe  (1) , dove  si  lavorava 
particolarmente  ogni  maniera  di  stofTe  di  lana 
c di  seta.  A Messina  altresi  formavano  essi 
una  corporazione  di  mercanti , e a Siracusa 
possedeano  in  proprio  tutto  un  quartiere  della 
città.  I Veneziani  avevano  egualmente  insli- 
tuita  a Palermo  una  società,  che  aveva  i suoi 
propri  magistrati , ■ suoi  cassieri  e il  suo  pre- 
sidente. I Genovesi  erano  stali,  è vero,  cac- 
ciati dalla  Sicilia  per  la  sleale  politica  di  En- 
rico VI,  ma  nell’anno  1199  impadronitisi  di 
Siracusa , vi  stabilirono  i loro  propri  conti , 
che  furon  poi  confermati  da  Federico  II,  e 
governarono  la  città  sotto  l’alto  dominio  di 
lui.  Federico  era  tanto  ben  affetto  ai  Genove- 
si , quanto  suo  padre  lo  era  stalo  ai  Pisani , 
talché  concesse  loro  una  casa  fortificata  in 
Messina , c grandi  esenzioni  di  diritti  dogana- 
li ; ma  nel  1221,  avendolo  Genova  disgustato 
col  gettarsi  dalla  parte  guelfa , revocò  lutti  i 
privilegi  a lei  accordati,  e cacciò  di  Siracusa 
il  conte  guelfo. 

Sebbene  nel  1239  si  mancasse  in  Palermo 
d’ abili  lavoratori  in  zucchero  (2) , pure  la  cul- 
tura della  canna  zuccherina,  e le  raffinerie 
seguitarono  ad  esistere  in  Sicilia  per  tutto  il 
tempo  della  dominazione  normanna.  Le  cro- 
ciale scelsero  particolarmente  il  porlo  di  Tra- 
pani per  punto  di  fermala , e cosi  contribuirono 
al  suo  ingrandimento  : gli  Ospitalieri  c i Tcm- 
plarj  v'ebbero  fino  dai  primi  momenti  degli 


(1)  Rosario  di  Gregorio  Discorsi  intorno  alla  Sicilia , 
v.  I,  p.  148,  {Palermo  1821,. 

(4}  Di  Gregorio,  1.  c.  p.  126. 
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stabilimenti  (1)  e i Trapanesi  furono  per  lungo 
tempo  i maggiori  trafficanti  della  Sicilia  colle 
coste  d’  Affrica. 

Noi  abbiamo  già  fallo  parola  dei  lavoranti 
in  seia  e dei  giudei , che  il  re  Ruggero  avea 
falli  venire  in  Sicilia.  Queste  manifatture,  e 
specialmente  quella  dove  si  lavoravano  le  fa- 
mose stoffe  di  seta  a fiori  e i cosi  detti  broc- 
cati di  Palermo,  erano  stabilite , secondo  il 
rapporto  di  Ugo  Falcando,  nelle  vicinanze  del 
palazzo  reale  di  Palermo.  1 drappi  fini  cran 
tessuti  di  lana  francese  (2);  e le  stoffe  che  si 
son  ritrovale  entro  le  tombe  dei  re  della  di- 
nastia degli  Ilohenstauffen  sono  un  irrefraga- 
bile argomento  dell’ eccellenza  delle  manifat- 
ture di  quei  tempi.  I guanti  d’Enrico  VI  sono 
di  un  tessuto  si  fino,  e d’un  così  maeslrevol 
lavoro,  che  potrebbero  anche  oggi  servir  di 
modello  in  quest’arte;  e d’un  gusto  il  più 
delirato  sono  pure  i galloni  c le  frange  dei 
suoi  abiti. 

Quanto  alla  formazione  della  lingua  e della 
poesia , noi  abbiamo  toccato  più  sopra,  che  in 
Sicilia  i da  fissarsi  la  cuna  della  poesia  nazio- 
nale italiana;  e clic  il  saggio  più  antico  che  ce 
ne  resti , il  quale  al  detto  luogo  abbiamo  citato, 
fu  composto  verso  la  fine  del  duodecimo  seco- 
lo. Enrico  VI  non  pose  alcun  amore  a queste 
arti,  che  tanto  erano  piaciute  a Guglielmo  I 
e al  suo  successore,  e che  specialmente  piac- 
quero a Federico  II , la  cui  epoca  è anche  in 
ciò  capitale  nella  storia  d’ Italia. 

D ciclo  poetico  dei  tempi  di  Federigo  è no- 
tevolissimo pel  numero  c per  la  qualità  degli 
scrittori.  Tra  Ciullo  d’ Alcamo,  dell’epoca  del 
quale  abbiamo  parlalo , e Guido  delie  Colonne 
che  era  tuttavia  giudice  di  Messina  nel  1276  (3), 
vi  si  trova  lo  stesso  imperator  Federico,  c il  re 
Enzo  suo  figliuolo,  e dietro  questi  un  lungo  se- 
guito di  valenti  Siciliani.  Il  dotto  abate  Rosario 
di  Gregorio,  professore  di  diritto  pubblico  nel- 
l’università di  Palermo,  ha  pubblicato  (4)  alcuni 
frammenti  delle  poesie  di  Ranieri  da  Palermo 
[1230],  di  Ruggeronc  c d’ Inghiifrcdo  pure  da 
Palermo[12351,d’ArrigoTesta  daLcntino[1245], 
d’ Oddo  delle  Colonne  e di  Stefano  prolono- 
tario  ambi  da  Messina  [1230],  di  Mazzco  Ricco 


(1)  ni  Gregorio,  1.  c.  p.  135. 

(1)  Di  Gregorio,  1.  c.  v.  Il,  p.  SI. 

(3)  Ili  Gregorio,  I.  c.  voi.  I,  pag.  339. 
(«I  Di  Gregorio,  I.  c.  pag.  gli  c seg. 


pure  da  Messina,  del  notaro  Iacopo  da  Lenti- 
no  , di  Tommaso  di  Sasso  da  Messina , i quali 
tutti  si  trovano  editi  in  un  modo  più  giudi- 
zioso, ma  in  forma  meno  antica,  nel  primo 
volume  dei  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana  (Firenze  1816)  (1). 

Ma  lo  sviluppamento  intellettuale  di  que- 
st'epoca non  si  dimostra  solamente  nella  poe- 
sia. Quando  diremo  degli  stabilimenti  d’ istru- 
zione fondati  da  Federigo,  discorreremo  allora 
lo  stato  della  scienza  in  quel  tempo,  c in  quel 
paese.  E già  ho  io  avuto  più  sopra  occasione 
di  rendere  giustizia  al  merito  di  Ugo  Falcan- 
do , che  è certamente  uno  dei  migliori  storici 
del  medio  evo , e il  quale  per  l'esattezza  c per 
la  vivacità  de)  colorito  va  innanzi  alla  grande 
maggiorità  di  quelli  che  l’ hanno  seguito. 

L’ architettura , l' idraulica , e la  disposi- 
zione dei  giardini  hanno  dovuto  grandemente 
fiorire  in  Sicilia , se  diamo  fede  a quello  che 
ci  vicn  detto  dei  palazzi , dei  parchi,  dei  getti 
d’ acqua  che  i re  normanni  vi  fecero  operare. 
In  quanto  peni  si  riferisce  ai  principj  della 
pittura  in  quest’  isola,  pare  certo  che  non  ri- 
montino al  di  là  del  cominciamento  del  XIII 
secolo. 

Ecco  lo  stato  nel  quale  Costanza  trovò  il 
regno  dopo  la  morte  del  suo  marito.  Le  bande 
dei  cavalieri  alemanni , venuti  nell’  Italia  me- 
ridionale c nella  Sicilia  sotto  i luogotenenti  di 
Enrico , doveano  agli  occhi  degli  abitanti  ap- 
parire non  meno  barbare , di  quello  che  le  in- 
disciplinate troppe  dei  Cosacchi,  che  la  potenza 
russa  lia  nelle  ultime  guerre  versato  sul  rima- 
nente d’Europa.  Ugo  Falcando  esprime  nei 
più  energici  termini  il  suo  disprezzo  per  gli 
Alemanni  che  lordavano  e profanavano  del  lor 
sudiciume , c della  loro  selvaggia  violenza  le 
beile  pianure  della  Trinacria. 

Morì  Costanza  qel  1198,  poco  dopo  aver 
fatto  coronare  in  l'alermo  il  suo  figlio  in  età 
di  tre  anni,  c aver  liberato  il  regno  dallo  stra- 
niero. 

Innocenzo,  nella  sua  qualità  d’alto  signore 
del  regno  di  Sicilia , e coinè  tutore  dalla  ma- 
dre eletto  al  giovane  Federico , n’ebbe  la  reg- 
genza. L’ educazione  del  principe  fu  affidata  a 


(1)  li  eh.  Autore  ri  perdonerà  se  noi  non  consen- 
tiamo eoo  lui  nella  lode  ch’egli  da  a questa  raccolta, 
che  a noi  non  sembra  meritarla  gran  fatto. 

Nota  dei  Traduttori. 
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quattro  v osco»  i del  regno  (1).  Ma  il  duca  Mar- 
tin aldo,  il  quale  dopo  la  perdita  della  Roma- 
gna crasi  tornato  nella  Mia  contea  di  Molise,  la 
quale  nella  sua  assenza  avea  fatto  governare  dai 
suoi  giudici , trovato  tra  i baroni  di  Puglia  un 
partilo  alemanno,  o piuttosto  una  fazione  ne- 
mica al  papa  , riempi  ogni  cosa  di  disordine , 
citando  un  preteso  testamento  deU'impcratore 
Enrico , e reclamando  egli  la  tutela  c la  reg- 
genza. 

La  maniera  ond'  egli  si  diportò  in  questa 
congiuntura  fece  apparire  il  suo  vile  egoismo, 
mentre  Innocenzo  sosteneva  alla  scoperta  e 
col  più  stretto  ragionamento  ciò  eh’  egli  repu- 
tava il  suo  diritto.  Per  sottrarsi  all’  anatema 
che  l'avea  percosso , Marcovaldo  s’abbassò  alle 
più  umilianti  proposizioni  ; ma  gl’  interessi 
delle  due  parti  erano  troppo  opposti  , perchè 
una  vera  riconciliazione,  tra  loro  fosse  pos- 
sibile. 

Il  duca  lasciò  Salerno , città  favorevole  agli 
Alemanni  (2) , passò  in  Sicilia,  c assediò  Pa- 
lermo; ma  una  flotta  pontificia,  spedita  a libe- 
rare quella  città,  gli  fc’ toccare  una  rutta  presso 
Monreale,  il  mese  di  luglio  del  1200  (3).  Subito 
dopo  la  morte  di  Enrico  VI  l'odio  dei  Siciliani 
contro  gli  stranieri  dominatori  era  andato  tan- 
f olire,  che  niun  pellegrino  tedesco  poteva,  senza 
esporsi  ai  più  duri  trattamenti , traversare 
quelle  rontrade  per  condursi  a lìerusalemmc  (4). 
E quest’  odio  crebbe  anche  più  quando  gli 
ostaggi  condotti  in  Germania  da  Federigo,  fu- 
rono rimessi  in  libertà , c tornati  in  patria  rac- 
contarono gli  oltraggi  che  arcano  dovuto  nel 
tempo  della  loro  cattività  sostenere.  Ma  tuttociò 
clic  la  disfatta  di  Monreale  e l’odio  verso  i Tede- 
schi presagivano  di  favorevole  alla  parte  pon- 
tificia, fu  sventuratamente  contrabilanciato 
da  quel  che  avvenne  dopo  la  morte  del  conte 
di  Gaserta,  che  avea  ritenuto  prigione  il  conte 
tedesco  Diefoldo  d’Accrra  (5).  Gonciossiachè  la 
figlia  di  costui  avendo  allora  sposalo  il  figlio 


(I)  Ciò*,  i tre  arrivescovi  di  Palermo,  di  Capila , e 
di  Monn'ale , e il  vckoto  Gualtiero  di  Troia  t che  era 
al  tem|K>  slesso  gran  cancelliere , e che  poco  appresso 
cercò  di  riunire  l' arcivescovato  di  Palermo  alle  altre 
sue  dignità. 

(i)  Chron, . Riccardi  de  S.  G.  all’anno  1198. 

(3)  Vedi  Raumer  Getch.  der  Kohcnttauffen,  voi.  Ili, 
j».  91. 

(4}  Chron.  Othonis  de  S.  Biasio,  cap.  45. 

(3)  Chron.  Riccardi  de  S.  G. 


del  conte  di  Gaserta , nel  tempo  stesso  che  la 
fazione  tedesca  era  sconfitta  in  Sicilia  , trion- 
fava quasi  dappertutto  dall’  altra  parte  del 
Faro. 

In  questo  mentre  Gualtiero,  conte  di  Bricu- 
ne,  avea  sposalo  la  figlia  maggiore  del  re  Tan- 
credi, e manifestate  su  Taranto  o Lecce  al- 
cune pretensioni , die  da)  papa  furono  appro- 
vate. Giò  fu  cagione  d’ un  gran  dissidio  tra  la 
fazione  pontificia  nel  regno  stesso  di  Sicilia, 
per  la  mala  soddisfazione  che  il  gran  cancel- 
liere concepì  contro  il  pontefice  por  l'arbitra- 
ria investitura  di  quei  due  luoghi  importantis- 
simi accordata  al  genero  di  un  uomo , del 
quale  esso  gran  cancelliere  era  stato  nemi- 
co (1}.  E parendogli  che  T arbitraria  condotta 
del  pontefice  gli  desse  ragione  di  operare  al- 
trettanto, cercò  di  mantenersi  a dispetto  di 
tutti  gli  sforzi  d' Innocenza,  nella  dignità  di 
arcivescovo  di  Palermo,  fece  entrare  suo 
fratello  nella  reggenza  in  luogo  del  morto  ar- 
civescovo, e si  strinse  in  alleanza  con  Marco- 
raldo. 

Innocenzo  fulminò  una  bolla  di  scomunica 
contro  il  gran  cancelliere  (2),  per  cui  ben  pre- 
sto questi  separossi  di  nuovo  da  Marcovaldo , e 
cosi  divenne  in  Sicilia  oggetto  di  disprezzo  agli 
Alemanni  egualmente  che  alla  parte  pontificia. 
Passò  quindi  in  Puglia  c si  collegò  con  Diefoldo, 
in  (anfo  che  Gualliero  di  Briennc,  giunto  pur 
esso  in  Puglia  alla  festa  d’ un  polente  esercito, 
battè  lo  stesso  Diefoldo  presso  Capua,  c si  rioni 
quindi  all’arcivescovo  di  quella  città,  all’ aliate 
di  Montecassino,  e al  conte  di  Celano.  Yenafro 
fu  incendiato;  la  cittadella  si  tenne  per  Diefoldo, 
e la  città  di  Aquino  capitolò  (3). 

Diefoldo  e il  gran  cancelliere  raccolsero 
bensì  un  nuovo  esercito  ; ma  una  seconda  rotta 
toccata  presso  Canne  li  ridusse  all'  estremo , e 
il  fratello  del  gran  cancelliere  fn  fatto  prigio- 
niero. Fortunatamente  intanto  che  la  parte  pon- 
tificia o guelfa  trionfava  in  Puglia,  Marcovaldo 
coll’  aiuto  dei  Pisani , che  erano-  rimasti  sem- 
pre ghibellini,  sottomise  quasi  tutta  la  Sicilia, 
e per  opera  del  fratello  del  gran  cancelliere 
ebbe  anco  in  mano  il  giovine  Federico  II.  Si 
mantenne  egli  in  autorità  tino  alla  sua  morte, 
avvenuta  l'autunno  dei  1202,  c in  suo  luogo 


(t)  Raumer , 1.  c.  p.  Si. 

(S)  Ranmer  ivi. 

(3)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1301. 
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si  presentò  allora  novaraenle  il  gran  cancel- 
liere, che  arca  destramente  sapulo  riconciliarsi 
colla  parte  ghibellina  in  Sicilia , e ottenere  dal 
papa  l' assoluzione. 

Era  passato  lungo  tempo  senza  che  il  conte 
di  Brienne  avesse  fatto  alcun  nuovo  progresso: 
finalmente  nel  1204  batté  Diefoldo  ricino  a Sa- 
lerno ; ma  in  quell’  incontro  perde  la  vista  (1). 
L’ anno  appresso  si  lasciò  poi  sorprendere  da 
Diefoldo,  c mori  delle  ferite  riportate  in  quella 
occasione  (2). 

Da  Salerno  aliargli  di  nuovo  Diefoldo  il 
suo  dominio  sovra  la  Puglia.  Ma,  non  al- 
trimenti che  Marcovaldo,  operava  egli  uni- 
camente nel  proprio  interesse  e non  punto  a 
difesa  dei  diritti  degli  lIohcnslauiTcn , i quali 
non  erano  per  lui  che  nn  pretesto  ; e appena 
ebbe  ottenuta  l’ assoluzione  dal  pontefice  e 
uua  parte  nella  reggenza , consenti  ad  Inno- 
cenzo tutto  ciò  clic  a questi  piacque  di  do- 
mandargli. 

Riconosciuto  dal  papa,  se  ne  andò  Diefoldo  a 
Palermo,  e fallosi  dare  in  mano  Federigo  II, 
tentò  di  porsi  alla  testa  del  governo.  Il  gran  can- 
celliere, ebo  non  era  in  alcun  modo  disposto  a 
concedergli  lauta  autorità,  seppe  suscitare  dei 
timori  in  molti  dei  grandi , onde  scoppiò  una 
rivolta , nella  quale  Diefoldo  fu  assediato  nel 
suo  palazzo  e fatto  prigioniero.  Egli  salvossi 
poi  a gran  pena  sul  continente  d'Italia,  e fissò 
di  nuovo  la  sua  residenza  in  Salerno  (3). 

Or  mentre  il  gran  cancelliere,  in  potere 
del  quale  era  allora  Federico  lì , governava 
da  Palermo  la  maggior  parte  della  Sicilia , i 
Genovesi  si  mantenevano  in  Siracusa  a dispetto 
di  tulli  gli  sforzi  dei  Pisani  (4),  e i Saraceni 
dell’  isola  cercavano  di  far  scrv  ire , quant'  era 
possibile,  all’ allargamento  della  loro  libertà 
la  generale  confusione.  Cosi  procedere  no  le 
cose  fino  all’anno  1208,  senza  che  si  fosso 
trovalo  il  minimo  rimedio  ai  disordini  ragio- 
nati dalla  morte  di  Costanza,  quando  l' assassi- 
nio di  Filippo  soprav  venne  ad  imprimere  un 
nuovo  andamento  agli  affari. 


(!)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1204. 

(*)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1205, 

(3)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1207. 

(4)  I Pisani  amati  dapprima  cacciato  di  SiracuMi  il 
yckoto  e i cittadini  più  distinti , o %'  erano  fatti  pa* 
droni  della  città.  1 Genovesi  ne  li  ricacciarono  alla 
lor  rolla,  e ricondussero  il  vescovo  e gli  altri  esiliati. 
Vedi  Caffari,  I.  c.  p.  380.  1 Genovesi , come  abhiam  già 
detto,  ottennero  da  Federigo  i diritti  di  sovranità. 


S vii. 

Vicende  d' Italia  fino  aitandola  di  Federico 
in  Germania. 

Dappoi  l’anno  1198,  Milano  e le  citlà  sue 
alleate  s’ erano  unite  ad  Ottone  IV,  ed  aveano 
formata  una  lega  di  città  guelfe,  la  quale  nel- 
l’ aprile  del  medesimo  anno  aveva  tenuto  in 
Verona  un’assemblea  (l),dove,  a quanto  si  può 
dedurre  dalla  formula  del  giuramento  che  vi  si 
prestò , intervennero  i rappresentanti  di  Pia- 
cenza , Brescia . Mantova  , Novara  , Reggio , 
Milano  e Vercelli.  Ad  eccezione  di  Reggio  e di 
Modena, son  queste  precisamente  le  città,  che  in- 
torno quell'epoca  stessa  avevano  dalo  appoggio 
a Piacenza  contro  Parma;  ma  pare  che  piullnslo 
stimolassero  alla  paco  che  alla  guerra  (2).  La 
divisione  tra  guelfi  c ghibellini, che  manifestossi 
da  prima  in  Lombardia  sotto  ferma  di  leghe 
tra  le  città , condusse  ben  tosto  ad  una  divi- 
sione nell’  interno  delle  città  medesime , pie- 
gando quasi  sempre  la  nobiltà  verso  la  parte 
ghibellina , e il  popolo  riponendo  tulle  le  sue 
speranze  nel  pontefice  lunocenzo , e dichia- 
randosi contro  Filippa  Le  città  in  questo  modo 
divise , dovevano,  finché  l' uua  fazione  non 
avesse  vinta  e cacciala  l’ altra , concentrare 
tutti  i loro  sforzi  in  sé  medesime  e nei  loro 
vicini,  e rimanersi  presso  che  nulle  per  Ottone 
e per  Filippo,  Sarebbe  cosa  ingrata  c difficile 
il  seguire  a raccontar  per  minuto  le  contese 
delle  città  fra  loro,  o delle  differenti  classi  dei 
cittadini  che  dentro  le  stesse  mura  combatte- 
vano come  guelfe  o ghibelline.  Ciò  che  sopra 
abbiamo  narralo  della  Marca  Veronese,  e della 
lite,  che  il  Porgo  a S.  Donnino  avea  suscitata 
Ira  il  Monferrato  e Vercelli,  basta  per  dare 
un'  idea  della  condizione  delle  fazioni , e della 
loro  maniera  di  combattere.  Le  forze  s’ erano 
presso  a poco  equilibrate',  e allora  pure  che 
Ottone  IV  nella  estate  del  1269,  scese  per  la 
v aliala  dell'Adige  a Verona, il  suo  arrivoindussc 
ben  poco  cambiamento  nella  posizione  rcspe*l- 
liva  delle  due  leghe.  Imperocché  s' era  usato 
del  nomo  del  re  tedesco  fintantoché  egli  si  era 
tenuto  lontano  ; ma  niunn , a dir  vero,  voleva 
in  falli  sottomettersi  a lui:  anzi  le  stesse  città 
guelfe  della  Marca  di  Verona  fermarono  una 


(I)  Moriomli  J Monumenta  Aqitensia,  vai.  I,  n.  112. 
(8j  Tirabofwhi  Memorie  Modenesi,  voi.  Il,  |i.  2i. 
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lega  per  sostenersi  a vicenda.  Dal  canto  suo 
Ottone  cercò  di  amicarsi  tutti,  anche  i ghi- 
bellini. 

Visitò  egli  in  prima  la  Marca  di  Verona, 
dove  Ezelino  era  capo  dei  ghibellini,  c il  mar- 
chese Azio  d’Esle  de’ duelli.  Azzo  avea  già 
trionfalo  a Verona  e a Ferrara , c l' odio  dei 
Caroposampieri  contro  Ezelino  gli  assicurava 
egualmente  il  favore  dei  Padovani.  Dall’ altro 
canto  pareva  che  Ezelino  avesse  ripreso  la  più 
grande  autorità  a Vicenza , dove.  Drudo  Buz- 
zaearino  di  Milano  procurava  di  mantener  la 
quiete  con  una  condotta  prudente  e ferma  ad 
un  tempo , c d’ assicurar  la  sua  vita  coi  nu- 
merosi ostaggi  avuti  nelle  sue  mani  (1).  Ma 
questa  sua  medesima  condotta  gli  attirò  l’odio 
dei  nobili  mal  disposti  verso  Ezelino , i quali 
erano  anco  eccitati  alla  rivolta  dal  marchese 
d’ Estc  e dal  conte  di  S.  Bonifazio , finché  nel- 
l’ anno  1209  ebbero  finalmente  caccialo  il  po- 
destà e distrutti  tutti  i castelli  c tutte  le  case 
fortificate  d’ Ezelino  c de’  suoi  amici  (2). 

Ezelino  mussc  contro  i Vicentini  alla  testa 
dei  llassancsi,  dc’suoi  vassalli  e delle  sue  truppe 
mercenarie,  c sostenuto  eziandio  dal  conte  di 
Breganza  li  battè  completamente  in  campo 
aperto.  Essendo  poi  caduto  malato  in  Bre- 
scia , i suoi  nemici  radunarono  di  nuovo  tutte 
le  loro  forze  per  opprimerlo.  Ma  i Padovani  si 
lasciarono  facilmente  indurre  a prendere  le 
armi  contro  gli  odiati  Vicentini;  Treviso  ri- 
spettò più  l’ antica  alleanza  con  la  casa  di  Ro- 
mano, che  quella  dappoi  conchiusa  con  Vi- 
cenza c Verona  ; Salinguerra  profittò  dell’  as- 
senza del  marrhcse  d’Esle  da  Ferrara,  e sottomise 
violentemente  la  città  ai  ghibellini.  Talché  Azzo 
dovette  abbandonare  la  disegnata  spedizione. 

Tale  era  lo  stato  della  Marca  di  Verona , 
quando  Ottone  vi  penetrò.  Egli  ricevè  alla  sua 
corte  (3)  Ezelino  con  tulle  le  dimostrazioni  di 
onore  dovute  a un  sì  potente  e prode  cavalie- 
re ; mentre  Azzo  coniando  sulla  sua  parentela 
colla  casa  di  Brunswich  avea  speralo  di  far- 
nelo  del  lutto  escludere.  Ezelino  accusò  il  mar- 
chese davanti  l’ imperatore  d'averlo  voluto  fare 
assassinare  in  Venezia , corroborando  i Saliti- 


li; Antoni!  Godi  Chron,  npud  Muratori,  voi.  Vili, 
p.  75. 

(3)  Verri,  Storia  degli  Ezelini,  voi.  I,  p.  310.  — 
Maurisii  Hist.  ap.  Muratori  Scrr . voi,  Vili,  p.  17. 

(3)  Mainisi]  Itisi.  I.  c.  p.  19. 


guerra  l’ accusa.  Nel  caldo  della  contenzione 
trascorsero  le  due  parti  a tali  reciproche  in- 
giurie nella  presenza  stessa  del  re,  che  il  gran 
maresciallo  fu  obbligato  a impor  loro  silenzio 
col  brandire  la  spada.  Ciò  nonostante  Ottone 
movendo  da  Verona,  condusse  seco  Ezelino  ed 
Azzo , e quando  il  marchese  prese  da  lui  con- 
gedo in  Imola,  Ottone  riuscì  a riconciliarlo 
con  Ezelino,  il  quale  accompagnò  il  re  fino  a 
Roma. 

Milano  sembrava  troppo  affezionata  ad  Ot- 
tone per  la  condotta  da  lui  tenuta  in  addietro , 
e da  alcune  lusinghevoli  lettere  troppo  ben 
cattivata , (1)  perchè  fosse  necessario  girar 
molto  largo  da  questa  città  (2).  In  Toscana  Ot- 
tone cominciò  a spiegare  maggior  energia, 
e punire  con  forti  ammende  le  città  che  s’erano 
chiarite  ostili  alla  causa  dell'  impero , e tra 
l’ altre  Firenze.  Il  re  e il  pontefice  s'incontra- 
rono a Viterbo , e di  là  s’ avanzarono  insieme 
verso  Roma , dove  Ottone , che  aveva  fin  allora 
condisceso  a tulle  le  richieste  del  papa,  ricevè 
la  corona  imperiale  nel  mese  d’ottobre  l'an- 
no 1209. 

1 pochi  giorni  che  l' imperatore  si  trattenne 
in  Roma  bastarono  a dar  luogo  alle  più  san- 
guinose scene.  V era  tra  i cardinali  una  fa- 
zione a lui  nemica,  gl’intrighi  della  quale, 
uniti  all'arroganza  è ruvidità  dei  Tedeschi , 
che  accompagnavano  Ottone,  cagionarono  una 
sommossa:  e Torso  v’ebbe  un  po' mano  l’in- 
teresse del  papa  stesso  che  desiderava  veder 
partire  l’ esercito  imperiale. 

Anche  la  prolungata  dimora  dei  Tedeschi 
nei  diversi  luoghi  della  Chiesa  dopo  che  fu- 
rono usciti  della  città , non  fu  certo  molto 
opportuna  a conciliare  ad  Ottone  il  cuore  de- 
gli abitanti  dell'  Italia  centrale,  c il  giudizio 
profferito  dai  Siciliani  sui  barbari  del  Nord  vi 
trovò  un'  ampia  confermazione  (3). 

Per  cattivarsi  pienamente  il  capo  dei  guelfi 
nell’  Italia  settentrionale , aveva  il  papa  nel- 
l’ anno  1208  concesso  al  marchese  A zzo  d’Este 
i diritti  e le  rendile  della  Marca  anconitana,  che 


(I)  Giulini  voi.  VII,  p.  226,  pc. 

(3)  Glutini  (voi.  VII,  p.  2.75 ) ha  veramente  ra- 
gione quando  sostiene  che  Ottono  oon  passa  di  Milano 
nel  suo  viaggio  a llonta.  1 suoi  argomenti  sono  con- 
vincentissimi. Egli  non  visitò  Milano  clic  quando  di 
Roma  si  recò  in  Lombardia  net  tilt). 

(3;  Raumer,  Gcsch.  der  Ilohemtauflcn , voi.  Ili, 
p.  189,  c scg. 
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prima  erano  appartenute  a Marcovaldo  come 
funzionario  imperiale.  Ma  benché  Ottone  IV 
avesse  per  un  precedente  atto  riconosciuto  il 
pontefice  come  signore  della  Romagna,  della 
Marca  d'Ancona,  della  Marca  di  Spoleto,  della 
Toscana  meridionale  e degli  stati  di  Matilde,  pur 
volle  Azzo  procurarsi  da  Ottone  rinvestitura  di 
Ancona,  quando  vide  questo  principe  potente  in 
Italia,  e ch’ei  rifletté  poter  avvenire  che  un  altro 
papa  gli  togliesse  il  suo  nuovo  possesso , ogni 
volta  che  non  gli  fosse,  stato  confermato  dal- 
1*  imperatore.  E d’ altra  parte  niuno  poteva  es- 
sergli mallevadore  che  lo  stesso  Ottone , o il 
successore  di  lui  non  fosse  per  dichiarare  in- 
compatibili cogl’interessi  dell’impero  le  conces- 
sioni a lui  fatte  da  Innocenzo.  Nel  gennaio 
pertanto  del  1210  egli  seppe  ottenere  dall’im- 
peratore la  desiderala  investitura  (1),  e in  quel- 
T atto  fu  anco  disegnato  come  successore  di 
Marcovaldo  senza  che  vi  si  facesse  più  alcuna 
menzione  della  signoria  del  pontefice.  E già 
col  fatto  dell’  installazione  d’ un  conte  aveva 
Ottone  richiamato  in  vigore  i suoi  diritti 
di  sovranità  sulla  Romagna  (2] , la  quale  da 
quel  tempo  portò  il  titolo  di  contea  (3).  Ma 
ciò  che  anche  più  vivamente  dovè  pungere  In- 
nocenzo , fu  il  disegno  da  Ottone  concepito 
d’ impossessarsi  del  regno  di  Sicilia  , e di  pri- 
var con  ciò  il  papa  del  suo  più  certo  rifugio, 
disegno  che  ogni  giorno  diveniva  dalle  sueoperc 
più  manifesto. 

Il  conte  di  fidano,  che  avea  fermata  la  sua 
potenza  in  Capua,  s'era  collegato  con  Dicfol- 
do,  ugualmente  consolidatosi  in  Salerno,  c 
aracndue  prevedevano  che  Ottone,  il  quale 
intendeva  di  reclamare  il  titolo  di  re  di  Sici- 
lia, sarebbe  assai  meglio  disposto  a ricono- 
scerli e a sostenerli  nell’usurpato  dominio, 
di  quel  che  esser  lo  potesse  Innocenzo,  il  quale 
aveva  innanzi  lutto  da  ristabilire  la  quiete  e 
I"  ordine  nella  Puglia,  e che  a quest’ effetto  era 
venuto  nel  ducato,  c aveva  convocato  a S.  Ger- 
mano un'assemblea  generale  del  paese,  c che 


(!J  L'atlo  sì  trova  net  Muratori  Antichità  Esten- 
si, voi.  I,  p.  302. 

(2;  Trovasi  sotto  la  data  dell'estate  del  1209  il  conte 
Rodolfo,  legntus  Romania  prò  domino  Olitone  rei /e.  Vedi 
il  Fantozzi,  I.  c.  voi.  IV’,  dipi.  XCV.  F-flli  era  tiglio  di 
Marcovaldo.  Vedi  il  Savioli  Annottiti  Bologna,  voi.  II, 
part.  I,  p.  314,  nota  F.  Gli  successe  nelle  medesime 
funzioni  Leonardo  da  Triranco.  Ivi  p.  310. 

(3j  Comilatus  Romandiolte. 

Leo,  Vol.  I. 


avea  mostralo  di  non  tollerare  gli  usurpato- 
ri , se  non  quanto  le  circostanze  glielo  impo- 
nessero. 

I due  conti  chiamarono  l’imperatore  in  Pu- 
glia, il  quale  ad  onta  di  tutte  le  rimostranze 
del  pontefice  accedè  all'Invito,  mancando  così 
al  giuramento  da  lui  prestato  alla  Chiesa  ro- 
mana di  riconoscerle  e sostenere  lutti  i diritti 
che  Innocenzo  aveva  ad  essa  acquistali:  a lui 
si  uni  l’abate  di  Montecassino,  malgrado  l'op- 
posiaone  del  capitolo  (1);  e appena  Diefoldo 
gli  ebbe  consegnato  un  certo  numero  di  ca- 
stelli, egli  ricompensollo  con  una  nuova  usur- 
pazione sui  diritti  ponlificj,  dandogli  l’investi- 
tura del  marchesato  di  Spoleto  sotto  titolo  di 
ducalo.  E veramente  dacché  l'imperatore  ebbe 
risoluto  d'agire  secondo  i principi  dell'  asso- 
luta potestà,  e non  più  come  principe  di- 
pendente dalla  ricognizione  pontificia,  dovè 
naturalmente  reclamare  in  Italia  la  medesima 
estensione  di  possessi  e di  diritti  che  vi  aveva 
goduto  Enrico  VI.  La  Toscana  meridionale,  e 
gli  stati  di  Matilde,  non  potevano  quindi  esser 
più  come  prima  abbandonati  alla  santa  sede  (2). 
Ottone  si  riguardava  come  la  sorgente  e come 
il  sovrano  dispcnsatorc  d’ogni  autorità  tem- 
porale in  Italia , e credendo  aver  per  sé  le  due 
fazioni  guelfa  c ghibellina,  l’una  per  ragione 
della  famiglia  dalla  quale  scendeva,  c per  la  sua 
primitiva  condotta,  feltra  per  la  sua  qualità 
d’imperatore,  ebbe  il  coraggio  non  solo  di  pro- 
vocare il  pontefice,  ma  eziandio  d'oltrepassare 
la  misura  dei  suoi  imperiali  diritti,  c d'inva- 
dere, come  abbiam  detto,  la  Duglia. 

Nell’autunno  del  1210  Napoli  s’  arrendè 
volontaria  all’imperatore,  contro  il  quale,  e 
suoi  partigiani,  avea  già  Innocenzo  lanciata 
una  bolla  di  scomunica.  Nell’inverno  succes- 
sivo, il  papa  mise  in  campo  diverse  negozia- 
zioni per  impegnare  Ottone  a rinunziare  al  suo 
; disegno;  ma  avendo  questi  fatto  in  Puglia  dei 
progressi  notabilissimi  [3],  e potendo  contare 
certamente  sopra  un  partito  in  Sicilia , e in 
special  modo  sull’appoggio  dei  Saraceni,  ai 
quali  era  odiosa  l'autorità  del  capo  de' cri- 
stiani e vana  la  scomunica,  restò  ribelle  alla 
Chiesa. 


fi)  Chron . Riccurtli  de  S.  G.  ad  an.  1210. 

(i)  Ricciardi  Corniti»  S.  Donifucii  vita  apnd  Mura- 
lori  Scit.,  voi.  Vili,  p.  123. 

(3)  Chron.  liiccardi  de  S.  G.  ad  an.  1211.  Caftan, 
I.  c.  p.  401. 
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Nella  primavera  del  1211  Innocenzo  ripetè 
l’ anatema  fulminato,  e nel  tempo  stesso  ri- 
solse d’impiegare  tutta  la  sua  autorità  in  Ger- 
mania per  muovere  taluni  di  quei  principi 
contro  di  Ottone:  nè  la  esecuzione  di  un  tal 
disegno  era  difficile,  perchè  da  un  lato  Ottone 
non  aveva  saputo  guadagnarsi  l’amore  del 
popolo,  e dall’altra  la  moltitudine  era  vaga 
ilclla  libertà,  anzi  della  licenza  che  da  per 
tutto  regnava.  K poiché  presso  molti  era  dub- 
bio qual  fosse  il  legittimo  prindpc,  e in  pari 
tempo  trovavasi  nella  designazione  fatta  da 
Enrico  VI  di  Federico  II  in  suo  successore, 
un  ragionevole  pretesto  per  contrastare  la 
validità  della  elezione  tf Ottone,  gli  arcive- 
scovi di  Magonza,  e di  Marbourgo,  il  conte 
di  Turingia  e il  re  di  Boemia,  ossia  tutta 
la  Germania  centrale,  si  dichiararono  contro 
il  detto  Ottone,  e seguili  da  molti  signori  e 
prelati  di  ininor  conto,  proclamarono  Federi- 
go lì,  c gl’ inviarono  dei  messaggi,  mentre 
Ottono  era  tuttavia  nella  Puglia. 

Questo  fatto  determinò  l’imperatore  a ri- 
tirarsi. Nel  novembre  del  1211  abbandonò  la 
Sicilia,  traversò  la  campagna  romana,  la  To- 
scana e la  Lombardia,  ben  accolto  dovunque 
sul  suo  passaggio,  e rientrò  in  Germania  nella 
primavera  del  1212. 

Durante  la  sua  ritirala,  nel  gennaio  del 
dello  anno  (1),  egli  convocò  in  Lodi  una  dieta 
delle  città  italiane,  buona  parte  delle  quali  è 
da  supporre  cho  si  trovassero  imbarazzate 
intorno  alla  condotta  da  tenere.  Dianzi  esse 
avevano  semplicemente  a decidersi  o pei  guelD 
o pei  ghibellini:  ora  il  re  guelfo  la  faceva  in- 
teramente da  ghibellino;  c Federico  ghibellino 
(ter  nascita,  si  trovava  verso  Innocenzo  nei 
medesimi  rapporti  di  dipendenza  nei  quali 
poc’  anzi  rilrovavasi  Ottone.  Così  tutte  lo  re- 
lazioni erano  rovesciate,  e sì  la  parte  di  Fede- 
rigo che  quella  d’Ottonc  trov  avausi  promiscua- 
mente composte  di  clementi  guelfi  e ghibellini. 
Federigo  non  aveva  palescmentedalla  sua  che  il 
marchese  Azzo  d’Esle  (il  quale,  nulla  potendo 
contro  la  nobiltà  c la  cittadinanza  di  Lodi,  si 
era  di  nuovo  riunito  ad  Innocenzo},  Paria  e 


(t)  Oltre  i deputali  delle  città  si  videro  ancora  a 
questa  assemblea  il  duca  Diefoldo  di  Spoleti,  il  mar- 
chese Guglielmo  di  Monferrato,  il  marchese  Manfre- 
do Punasio  di  Saluzzo , Bonifazio  d’ Ette , e Gugliel- 
mo Malaspina.  Vedi  il  Snvioli  Annali  Bolognesi,  v.  II, 
p.  1 , p.  3*6. 


Cremona,  che  odiavano  principalmente  in  Ot- 
tone l'amico  dei  Milanesi  (1),  e in  One  Vero- 
na, dove  il  marchese  esercitava  un'autorità 
predominante. 

I Milanesi  ed  Ezclino  coi  loro  amici  ed  al- 
leati formavano  la  parte  d’ Ottone  nell'  Vlla- 
Halia.  Ezelino  aveva  passalo  quasi  tutto  l’ in- 
verno del  1209  al  1210  vicino  all’  imperatore, 
e debbesi  principalmente  a lui  attribuire  l'enor- 
mità deU’ammcnda  imposta  alla  fazione  che 
avea  cacciato  di  Vicenza  il  podestà  Drudo  Buz- 
zacarino.  Ezelino  promise  all'imperatore  di 
anticipargli  l’ammcoda  di  sessantamila  lire,  se 
lo  facea  podestà  di  Vicenza,  e gli  affidava  l’esa- 
zione di  quel  denaro.  Ottone  accettò  la  propo- 
sta, cd  Ezelino  preso  possesso  delle  sue  fun- 
zioni di  podestà  il  mese  di  giugno  del  1210  (2). 
I suoi  principali  nemici,  appena  videro  che 
Ezelino  non  era  per  risparmiare  il  loro  san- 
gue, e che  tanti  ne  dava  al  supplizio  quanti 
gliene  capitavano  in  mano,  si  ripararono  in 
Verona  presso  il  conte  di  San  Bonifazio. 

Nello  stesso  modo  che  i guelfi  di  Vicenza  si 
strinsero  intorno  il  conte  di  San  Bonifazio,  i ghi- 
bellini della  Marea  Veronese  si  raccolsero  intor- 
no ad  Ezelino,  c tra  gli  altri  lo  zio  del  marchese 
Azzo,  Bonifazio  d'Este,  e la  madre  (3).  Fra  le 
città  devute  ad  Ezelino  erano  Treviso  e Bus- 
sano. Malgrado  la  superiorità  del. numero  dei 
suoi  nemici,  egli  ruppe  nel  1212  presso  Vi- 
cenza un  esercito  che  il  marchese  avea  rac- 
colto da  Verona,  Mantova,  Brescia,  Reggio  c 
Pavia.  Poco  appresso  Azzo  cadde  malato  e mo- 
ri. Bonifazio  d’Este,  che  era  stato  leso  nei  suoi 
diritti  al  retaggio  paterno  (4),  s’unì  stretta- 
mente ad  Ottone  c ad  Ezelino,  c nel  febbraio 
del  1212,  l’imperatore,  prima  di  lasciar  l' Ita- 
lia, gli  promise  la  metà  di  tutta  la  signoria  di 
casa  d’Este,  nel  possesso  delia  quale  cercò  di 
mantenersi  coll'appoggio  d’Ezelino. 

Prima  della  sua  morte  Azzo  aveva  anche  fer- 
mata una  lega  tra  le  città  ben  affette  a Federigo, 
e tirate  alla  sua  parte  Brescia  c Ferrara,  oltre 
le  già  nominate  Pavia,  Cremona  c Vero- 
na (3).  Mantova  però  aveva  persistito  nella  sua 
defezione.  Nella  parie  occidentale  dell’Alta- 


(1)  Vedi  il  Giulini  I.  c.  voi.  VII,  p.  278. 

(2)  Vcrci  Storia  degli  Ezelini , voi.  I , p.  338. 

(3)  Maurisii  Hist.  ap.  Muratori  Serr. , ▼.  Vili,  p.  22. 

(4)  Muratori  Antich.  Esteri.,  voi.  I,  p.  398. 

(5)  Vedi  gli  atti  nel  Muratori  Antich.  E sten. , v.  I, 
p.  400. 
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Italia  il  marchese Q^kt ano  di  Monferrato, 
stato  sempre  in  lega  coi  Pavesi  contro  Milano, 
fedele  a’  suoi  principj , s’ era  pur  esso  dichia- 
rato per  la  parte  contraria  a questa  città,  o 
in  favore  di  Federigo. 

Per  ragioni  di  commercio  e per  differenze 
insorte  intorno  alle  loro  proprietà  di  Sicilia , 
anche  i Genovesi  si  erano  dichiarati  contro 
Ottone.  Per  tal  modo  Federigo  era  già  bastan- 
temente forte,  quando  pensò  di  passare  ncl- 
l’Alta-Italia. 

Fino  dall’  anno  1209,  il  giovane  re  di  Sici- 
lia era  stato  sposato  per  mediazione  del  ponte- 
fice a Costanza  (l’Ara gena  (1).  Poco  dopo  avendo 
ricevuto  di  Germania  l’invito  di  recarsi  colà, 
lasciò,  malgrado  ogni  rimostranza,  la  sua  gio- 
vine sposa,  e il  figliuolo  Enrico  allora  natogli, 
e s'imbarcò  per  l’Italia  nell'aprile  del  1212. 
Dopo  una  breve  dimora  in  Roma  si  condusse 
per  mare  a Genova,  la  qual  città  concluse  al- 
lora una  tregua  di  cinque  anni  (2)  con  Pisa 
ugualmente  devota  al  giovine  re.  Progredendo 
verso  la  Lombardia,  i marchesi  di  Monferrato, 
Pavia,  Cremona,  c Azzo  d’Este  lo  accolsero 
con  grandi  dimostrazioni  di  gioia.  Si  recò  indi 
per  Mantova  a Verona;  risalì  la  valle  dell’Adi- 
ge, varcò  le  Alpi,  e giunse  a Coira,  dove  il 
vescovo  per  primo  lo  salutò  col  titolo  di  so- 
vrano della  Germania. 

Mentre  Federigo  faceva  di  tutto  per  riunire 
i suoi  parziali  in  Germania,  e per  trionfare 
d’Ottone,  i Lombardi  continuavano  nelle  an- 
tiche loro  gare.  Dopo  la  morte  di  Azzo,  Sa- 
lingucrra  s’era  impadronito  di  Ferrara;  ma 
un  trattalo  fra  lui  e Aldovrandino  d’  Estc, 
figlio  d’Azzo,  divise  nel  1213  il  governo  della 
città  tra  i due  rivali , i quali  dovevano  no- 
minare il  podestà  in  comune  (3).  Padova  vo- 
mita in  file  con  Aldovrandino,  chiamò  in  suo 
soccorso  Ezelino,  che  era  tuttora  podestà  di 
Vicenza.  11  figlio  d' Ezelino,  che  sì  chiamava 
col  nome  stesso  del  padre,  assediò  Aldovran- 
dino nel  suo  castello  d' Este,  c lo  incalzò  sì 
vivamente,  che  questi  si  vide  in  fine  costretto 
a capitolare,  a cedere  il  castello  alla  citta  di 
Padova , e a prestarle  giuramento  di  cittadi- 


(1}  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1209. 

(2;  C.alTari  I.  c.  p.  403. 

(3)  Verri  I.  c.  p.  367.  Muratori  Antich.  Eslcn. , 
voi.  lv  p.  416. 


nanza , rimanendogli  solo,  e sotto  l' infeuda- 
1 zione  di  Padova,  la  borgata  d’Este  (1). 

Nel  tempo  che  Ezelino  il  Monaco  sembrava 
trionfare  di  tutti  i suoi  nemici  nella  parte 
orientale  dell’Alta-Italia,  e riconduceva  i Mon- 
tecchi  in  Verona;  nel  tempo  che  i due  mar- 
chesi d'Este,  Bonifazio  e Aldovrandino,  si  ri- 
conciliavano; e che  una  pace  generale  pareva 
tornata  a regnare  nella  Marca  di  Verona , e 
tutto  risuonava  di  feste  cavalleresche , con]^ 
nuavano  tra  Milano  c i suoi  vicini  le  antiche 
discordie. 

Nel  1213  i Milanesi,  e con  loro  i Piacentini, 
i Lodigiani,  i Cremaselo,  i Comaschi,  i Nova- 
resi, e una  parte  dei  Bresciani,  mossero  contro 
Cremona.  Erano  dalla  parte  dei  Cremonesi  sol- 
tanto pochi  nobili  esuli  della  nobiltà  bresciana; 
pur  nonostante  i Milanesi  furono  completa- 
mente battuti.  Poco  appresso  ruppero  nuove 
ostilità  con  i Pavesi , avendo  seco  le  genti  di 
Tortona,  d’ Alessandria,  di  Vercelli,  d’Aquino, 
d’ Albano,  e quelle  dei  marchesi  Guglielmo,  e 
Corrado  Malaspina  (2).  Ma  questa  volta  pure 
toccarono  una  sconfitta  (3).  Pare  inoltre  che 
nuove  turbolenze  scoppiassero  quest’anno  nel- 
l'interno di  Milano,  poiché  il  podestà  Uberto  da 
Yialta  conchiuse  l’anno  seguente  una  riconcilia- 
zione tra  i cittadini;  essendo  forse  accaduto  che 
i capitani,  e i valvassori  avessero  formato  un 
partito,  c la  classe  dei  liberi  cittadini,  e quella 
degli  artigiani  c la  Credenza  di  S.  Ambrogio , 
uno  contrario:  a D'ora  innanzi  {dice  il  Irat- 
j tato  di  pace),  le  due  parli  avranno  egual 
<r  diritto  ai  pubblici  nQicj.  a (i)  A datare 
da  quest’epoca  si  trovano  regolamenti  ana- 
loghi in  tutte  le  città  italiane,  le  quali,  sic- 
come stali  indipendenti,  s’ erano  arrogato  il 
diritto  di  far  da  sé  stesse  le  loro  leggi:  e già 
da  lungo  tempo  non  si  limitavano  più  a creare 
quelle  che  concernevano  i pubblici  affari  ; ma 
là  dove  gli  antichi  costumi , c il  diritto  romano 
non  bastavano  più  a regolare  le  nuove  rela- 
zioni, 1 consoli,  sotto  la  presidenza  del  podestà, 


(!)  Questo  stato  di  cose  durò  Uno  al  1220,  anno 
in  cui  Federigo  11  esentò  di  iiuoto  tutti  i beni  che  crau 
già  stati  del  marchese  Alzo  d'  Este , e interdisse  par- 
ticolarmente ai  Padovani  ogni  qualunque  esercizio 
do*  loro  diritti  di  sovranità.  Vedi  il  Muratori  Antich. 
Eslen.,  toI.  1,  p.  41A. 

(2)  Figli  di  Monello,  e d'Alberto. 

(3)  Canari,  1.  c.  p.  405. 

(I)  Giulini,  voi.  VII,  p.  300. 
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o dei  consoli  di  comune,  pronunziavano  ezian- 
dio nuove  leggi  riguardanti  il  diritto  civile  (11. 

Nell’  Italia  centrale  era  insorta  una  disputa 
per  ragion  di  frontiere  tra  Bologna,  e Pi- 
stoja;  la  prima  delle  quali  città  fu  sostenuta 
da  Imola,  Reggio,  e Faenza  (2).  Oltre  a ciò 
Ancona,  Jesi,  Osimo,  e Sinigaglia  non  ricono- 
scendo il  giovane  marchese  Aldovrandino  (3) , 
a cui  il  pontefice  area  concessa  la  Marca  di 
Ancona,  tutto  era  di  nuovo  tornato  in  disor- 
dine c in  confusione. 

Frattanto  Federigo  aveva  avuto  un  abboc- 
camento col  re  di  F'rancia,  nel  quale  aveva 
saputo  procacciarsi  un  alleato;  e dopo  il  suo 
ritorno  in  Germania  vi  era  stato  quasi  univer- 
salmente riconosciuto.  I suoi  modi  gentili  gli 
attiravano  il  cuore  di  tutti , mentre  la  brillai 
durezza  di  Ottone,  e l’insolenza  delle  sue  trup- 
pe venivano  allontanando  da  lui  gli  stessi  suoi 
antichi  parteggiatori. 

S vili. 

Vicende  <f  Italia  fino  alla  morte  di  Innocenzo  HI. 

Ciò  che  rese  ancor  più  difficile,  c più  peri- 
colosa la  condizione  dell’Italia  a que’  tempi, 
fu  che  in  molti  suoi  stati,  a cagione  dei  loro 
sentimenti  ostili  al  pontefice,  varie  sette  d’ere- 
tici arcano  trovato  il  modo  di  propagarsi , ed 
altre  di  venirsi  atlor  allora  formando.  Voglionsi 
principalmente  nominare  i Catari , setta  che  si 
accostava  al  manicheismo,  e che  pare  avere 
avuto  press’a  poco  i medesimi  fini  dei  moderni 
frammassoni  in  Ispagna. 

Quello  che  però  dispiaceva  soprattutto  al 
|>opolo  era  la  loro  dottrina  sulla  castità;  pe- 
rocché, quantunque  per  statuto  dovessero  ri- 
guardare la  carne  come  cosa  corrotta,  e ogni 
contatto  con  essa  un  peccato,  pure  sembra  che, 
come  altre  sette  del  medesimo  genere  esistile 
in  altri  paesi  e in  altri  tempi,  fossero  giunti  a 
questo  inverso  ragionamento:  a Se  la  carne  è 


fi  Si  trovano  alcune  ili  queste  Ipjjgi  sotto  l'anno  1209, 
come  di  recente  date  a Milano.  Vedi  il  Glutini  , v.  VII, 
p.  *2»  <*  s«jt. , e molti  altri  luoghi , special  niente  in 
lutti  i libri  di  statuti. 

(2;  Memoriale  polestatum  Hegensium  apud  Mura- 
tori Scrr.,  voi.  Vili,  p.  1082.  La  pace  tra  Bologna 
e Pistoia  Tu  conclusa  nel  1215.  Sa  violi  v.  II,  pari.  I, 

p.  3i8. 

li)  Vedi  l'atto  nel  Muratori  Antiche  Eslvn.,  sol.  I, 
p.  117. 


a vile  e corrotta  il  vstuthde  con  essa  non  ca- 
li giona  alcun  male,  nè  può  per  conseguenza 
a essere  un  (leccato,  ma  cosa  indifferente:  a 
c veramente  si  rimproveravano  specialmente 
loro  l’incesto,  e altre  tali  nefandità. 

Questa  setta  segretamente  organizzata  co- 
me una  chiesa,  c colle  sue  corrispondenze  sta- 
bilite per  tutta  Italia,  valse  potentemente  a di- 
minuire il  credito  del  clero  cattolico,  a render 
meno  efficace  la  forza  delle  scomuniche , e ad 
avvezzare  i magistrati  delle  città  a veder  tran- 
quillamente i beni  della  Chiesa  passare  sotto  il 
dominio  della  potestà  politica.  Innocenzo  co- 
nosceva il  male,  c procurava  di  combatterlo 
ad  ogni  modo;  e questa  materia  c la  difesa 
di  Terra  Santa  furono  i pensieri  che  più  lo 
preoccuparono  dopo  la  disfatta  di  Ottime.  Per 
conseguire  più  facilmente  il  suo  intento  con- 
vocò in  Roma  nel  1216  un  gran  concilio  (1) , 
al  quale  assisterono  più  di  quattrocento  ve- 
scovi e più  di  ottocento  tra  abati,  e altri  di- 
gnitari-1 Milanesi  avrebbero  voluto  riconciliarsi 
con  Innocenzo,  ma  furono  attraversali  nei  loro 
uflìej  dal  marchese  di  Monferrato,  che  rimpro- 
verava loro  d’avere  favorito  Ottone,  ed  i Ca- 
tari; tanto  che  la  scomunica  che  era  stata  lan- 
ciala contro  quella  città,  c contro  Piacenza, 
non  fu  tolta.  I padri  riuniti  nel  concilio  rico- 
nobbero unanimemente  Federigo  II  in  legitti- 
mo re  d’Italia. 

Aveva  frattanto  Federigo  saputo  farsi  rico- 
noscere quasi  universalmente  in  Germania;  e 
dopo  la  rotta  che  il  re  di  Francia  avea  dato  ad 
Ottone  presso  Bovines,  questi  cominciò  ad 
esser  mal  tollerato  dagli  stessi  abitanti  di  Co- 
lonia, che  fino  allora  gli  erano  rimasti  fedeli: 
per  che  segretamente  abbandonò  la  città,  e la- 
sciò allo  scoperto,  e in  balia  del  suo  avversa- 
rio, il  duca  di  Brattante,  suo  patrigno,  il  quale 
si  trovò  per  conseguenza  costretto  a sottomet- 
tersi. Il  25  luglio  del  1215  Federigo  ricevè  fi- 
nalmente in  Aquisgrana  la  corona  di  Alema- 
gna per  le  mani  dell’ arcivescovo  Sigifrcdo  di 
Magonza  (2). 

In  questo  mezzo  i Padovani , c i Veneziani 
erano  venuti  fra  di  loro  a contesa  per  occa- 
sione di  una  festa  cavalleresca  datasi  in  Tre- 
viso ; c le  ostilità  ebbero  principio  da  un  len- 


(1)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1215. — Chron. 
Verone iws  apud  Muratori  Scrr,,  voi.  Vili,  p.  621. 

2 Vedi  Haunier  1.  c.  voi.  Ili , p.  187. 
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talivo  dei  Padovani  di  troncare  ai  Veneziani 
ogni  commercio  per  terra  (1).  Quasi  tutte  le 
città  della  Marca  Veronese  presero  le  armi  in 
favore  dei  Padovani.  Ma  l’esercito  dei  collegati, 
dopo  molti  giorni  di  piogge  continue,  trovatosi 
quasi  chiuso  e circondato  in  certi  bassi  fondi 
dall' acque,  i Veneziani  su  piccoli  battelli  l’at- 
taccarono da  tutti  i lati,  e sconfissero;  dopo 
di  che  non  fu  diffìcile  al  patriarca  d'  Aquileja 
il  negoziare  tra  le  due  parti  la  pace  (2). 

Nella  Marca  d’Anrona  Aldovrandino  era 
in  guerra  colle  città  che  non  riconoscevano  nè 
lui  nè  Federigo,  ed  aveano  chiamato  in  loro 
aiuto  il  conte  di  Celano.  Ma  poco  potè  Aldo- 
vrandino perseverare  in  quella  impresa,  per- 
chè nel  1215  fu  colpito  dalla  morte  nel  fiore 
dell’età  sua  (3).  11  suo  fratello.  Azzo  VII 
d’Esle,  era  ancor  minore,  e i suoi  tutori  Al- 
berto di  Baona,  c l iso  da  Gamposampicro, 
entrambi  nemici  dichiarati  di  Ezclino,  pote- 
rono si  tener  vivi  i suoi  diritti,  ma  non  per- 
severare nei  disegni  di  quella  famiglia. 

Lo  stato  della  Lombardia  rimase  in  tutto  il 
medesimo.  Milano  si  mantenne  in  guerra  con 
Pavia  e col  Monferrato,  e ciascuna  parte  aveva 
i suoi  alleati.  I Malaspina,  che  si  tenevano  per 
Milano,  invasero  il  territorio  dei  Genovesi;  ma 
il  poco  danno  che  questi  ne  risentirono  fu  lar- 
gamente compensato  dall’  acquisto  di  un  po- 
tente allealo  nella  persona  del  marchese  di 
Cairo,  che  si  fece  vassallo  di  Genova  e le  fece 
dono  della  sua  signoria  che  gli  fu  poi  da 
quella  città  ridata  in  feudo  (4).  Il  commercio 
di  Genova  fece  altresì  rapidi  progressi  dac- 
ché ella  fu  tornata  in  pace  con  Pisa;  c un 
buono  ordinamento  di  dogane,  e d'imposte 
veniva  assicurandole  un  maggiore  benessere 
per  l’avvenire. 

Per  qualche  tempo  Salingucrra  dominò 
particolarmente  nell’Italia  centrale;  e allor- 
ché ebbe  preso  in  Ferrara  una  posizione  simile 
a quella  d'Aldovrandino,  Innocenzo  cercò  di 
vincolarlo  a sé,  donandogli  i capitanati , o 
prepositurc  di  Medicina,  d’Argelata,  c d’una 


(1)  Rotandini  Memoriale  apud  Muratori  Scrr.  , 
voi.  Vili , p.  181. 

lì J Verci,  1.  c,  p.  380. 

(3)  Muratori  Antich.  E sten. , voi.  I,  p.  419.  Il 
Biografo  Anonimo  del  conto  nizzardo  da  S.  Bonifazio 
dice  clic  Aldovrandino  fu  avvelenato.  Vedi  il  Muratori 
Scrr. , voi.  Vili , p.  1*4. 
fi)  Caffari,  I.  c.  p.  408. 


gran  parte  dei  beni  di  Matilde  (1);  donde  nac- 
que una  fiera  discordia  tra  il  Salinguerra  me- 
desimo e le  città,  che,  come  Modena,  si  cre- 
devano lese  da  quella  disposizione  del  papa. 

Questa  fu  pure  l’ epoca  della  prima  grave 
discordia  tra  i guelfi  e ghibellini  in  Firenze, 
occasionata  dall’uccisione  di  un  signore  di  casa 
lluondelmonti,  onde  la  nobiltà  fiorentina  si  di- 
vise in  due  fazioni,  ciascuna  delle  quali  aderì 
in  seguito  a uno  dei  due  grandi  partiti  che  di- 
videvano allora  tutta  l’ Italia. 

E cosi  procedette  l’ avvenimento:  Buondel- 
monle  dei  Buondelmonti  patrizio  fiorentino  era 
promesso  sposo  a una  giovine  di  casa  Amidei. 
Un  giorno  che  egli  cavalcava  per  la  città,  una 
dama  della  famiglia  dei  Donali  lo  fermò  e si 
pose  a motteggiarlo  sulla  scelta  della  sua  spo- 
sa, ronciossiachè  ella  avesse  una  figlia  di  molto 
maggior  bellezza  che  quella  non  fosse,  la  quale 
anche  gli  mostrò  e profierse  per  moglie  in 
vece  della  promessa  Amidei.  II  cavaliere  ac- 
cettò la  nuova  proposta , c abbandonò  la  sua 
fidanzata;  del  che  i parenti  di  essa  giurarono 
vendetta.  E stando  essi  lungamente  a discutere 
i mezzi  d’ eseguire  il  loro  progetto , Mosca 
della  casa  de’Lambcrti  proferì  questa  ardila 
sentenza:  Cosa  fatta  capo  ha:  e gli  Alberti,  i 
Moscalambcrli , i Lambertucci , e gli  Amidei,  c 
con  loroOdcrigo  Filanti,  c uno  dei  conti  Uan- 
galandi,  il  giorno  di  pasqua  assalirono  Buon- 
delmontc  mentre  attraversava  a cavallo  e in 
veste  di  gala  il  Ponte  Vecchio,  e Ha  piedi  d'una 
statua  Io  pugnalarono.  La  sposa  del  giovane 
Buondelmonte  si  fece  portar  per  la  città  insieme 
al  cadavere  del  trafitto  marito,  del  quale  ella 
reggeva  la  testa  sanguinolente  sul  proprio 
seno.  Questa  scena  in  un  pietosa  ed  orribile 
fece  correre  all' armi  non  solo  i suoi  parenti, 
e quelli  della  vittima,  i Donati  c i Buondel- 
monti, ma  eziandio  tutte  le  famiglie  amiche, 
i Nerli,  i Frescobaldi,  e i Mozzi  (2).  Queste  no- 
bili rasate  lottarono  lungo  tempo  fra  loro;  ma 
s'ingannerebbe  d’assai  chi  credesse  che  le 
classi  popolane  si  fossero  mescolale  in  queste 
contese.  Bene  è vero  che  esse  furono  costrette 
col  tempo  a prendervi  parte,  perchè  le  conse- 


fi)  Tirabosrhi  Memorie  Modenesi,  voi.  II,  p.  39. 
Bologna  non  abbandonò  Medicina  nò  Argelata.  Raunier 
Hohenstauffcn  er„  voi.  Ili,  p.  :J<0;  e Savioli  voi.  II, 
pari.  I,  p.  374.  Kllcno  non  si  sottomisero  in  un  cerio 
modo,  che  nel  liiO,  1.  c.  p.  393. 

'*)  Ricordano  Malespini  Misi.  Fior.  , cap.  104. 
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guenzc  di  quella  lotta  finirono  con  ledere  al- 
tamente gli  interessi  dei  cittadini;  ma  allora 
la  contesa  cambiò  natura,  avvegnaché  il  po- 
polo si  presentasse  in  certo  modo  come  una 
trrza  fazione , che  fini  poi  per  essere  la  domi- 
nante. 

Allora  Innocenzo  si  determinò  a recarsi 
di  persona  in  Toscana  per  veder  di  comporre 
tanti  dissidj,  e anche  per  indurre  le  città  di 
Pisa  e di  Genova  a prender  parte  alla  nuova 
crociala  eh’ ci  meditava.  Ma  a mezzo  il  suo 
cammino  ammalò,  e mori  in  Perugia  nel  mese 
di  Luglio  del  1216. 

Posto  a confronto  di  un  Gregorio  I,  di 
un  Gregorio  VII,  c di  un  Alessandro  HI,  il 
pontefice  Innocenzo  III  la  cede  di  gran  lunga 
a tutti  tre,  conciossiachè  non  avesse  egli  nè 
quella  fermezza  disinteressala  di  cui  Gregorio  I 
fece  mostra  nel  difendere  contra  i barbari 
Ariani  c Pagani  la  Romano-Cristiana  civiltà; 
nè  quella  che  Gregorio  VII  spiegò,  sostenendo 
la  dignità  della  Chiesa  contro  le  oppressioni 
di  un  tiranno  capriccioso,  c rotto  ad  ogni  li- 
bidine; né  finalmente  quella  che  adoperò  Ales- 
sandro Ili  a riconciliare  gl’  Italiani,  c a inco- 
raggiarli alla  difesa  della  loro  nuova  esistenza 
politica  contro  gli  attacchi  di  un  feroce  guer- 
riero Tedesco:  c vuoisi  anche  aggiungere,  che 
i mezzi  da  lui  impiegati  a'  suoi  fini  nou  rive- 
stirono quel  carattere  altamente  morale  che 
contraddistinse  gii  atti  dei  nominati  suoi  pre- 
decessori. Nonpertanto  se  si  riflette  cho  tutto 
quanto  egli  operò  fu  ncU’intenlo  di  soddisfare 
ai  doveri  che  gl' imponeva  la  sua  dignità  di 
pontefice;  che  nell' adempimento  di  questi  do- 
veri mostrò  pur  egli  ingeguo  e forza  non  co- 
mune; che  quasi  per  la  sola  magia  della  parola 
riconquistò  alla  Chiesa  tutti  i territori  che  la 
regia  potestà  gli  aveva  usurpati;  che  finalmente 
la  incredibile  confusione  delle  parti  e degl’in- 
teressi in  Italia,  non  solo  rendevano  difficile 
la  scelta  dei  mezzi,  ma  necessario  l'uMrli 
contemporaneamente  a tanfi  diversi  fini , che 
non  potevano  non  indebolirne  T efficacia,  è 
pur  forza  convenire  che  anche  Innocenzo  III 
occupa  degnamente  il  luogo  che  la  storia  gli 
ha  assegnalo  Ira  i più  distinti  capi  della  cri- 
stianità (1). 


Il)  Vedi  Raurner  op.  cit.  lib.  Vi,  c.  S. 


S IX. 

Ancnimenh  occorsi  in  Italia  dalla  morie  iT  Inno- 
cenzo III  finn  all  incoronazione  di  Federigo  II 

in  imperalor  dei  Romani, 

Un  mese  dopo  la  morte  d’Innocenzo  fu  in- 
nalzato al  trono  pontificio  il  cardinale  Cencio 
de’Savelli,  che  prosegui  a dare  effetto  ai  piani 
tracciati  dal  su»  predecessore.  Doveva  secondo 
quelli  l'Oriente  cristiano  ricevere  dall’Occi- 
dente grandi  soccorsi  d'  uomini  e di  danaro. 
Cencio,  che  assunse  il  nome  d’Onorio  III,  in- 
vitò tutta  la  cristianità  a prender  parte  nella 
crociala,  e a sostenerla  con  doni,  c procurò 
di  introdurre  negli  apparecchi  tutto  quell’  or- 
dine ed  unità,  che  in  imprese  di  colai  genere 
si  potesse  maggiore.  Gli  effetti  di  questa  ope- 
rosità del  pontefice  essendosi  compiuti  sopra  un 
altro  (calro,  non  è del  nostro  proposito  discor- 
rerli qui.  Ma  Federigo  stesso , il  giorno  delia 
sua  incoronazione  in  Aquisgrana,  avendo  preso 
la  croce,  era  ora  naturai  cosa  che  Onorio  lo 
stimolasse  tanto  più  a soddisfare  al  suo  volo, 
quanto  più  l’auloritàdel  nome  regio  poteva  con- 
tribuire al  buon  successo  di  quella  impresa. 
Finché  Ottone  ebbe  difensori  in  Germania, 
che  è quanto  dire,  finché  visse,  Federigo  tro- 
vava una  scusa  sufficiente  per  differire  gli 
apparecchi  di  quella  impresa  nella  necessità 
ch’egli  metteva  innanzi  di  condurre  la  guerra 
in  persona,  tanto  più  che  Iraltavasi  con  questo 
effetto  di  liberare  gli  siati  pontifirj  da  un  gran 
pericolo;  ma  colla  morte  d’Oltonc,  avvenuta 
nel  Maggio  del  1218,  lutti  gli  ostacoli  che  Fe- 
derigo metteva  innanzi  per  differire  la  sua 
andata  parvero  dileguarsi. 

D’altra  parte  la  morte  del  suo  avversario 
avea  cangiato  al  tutto  la  posizione  di  Federigo; 
il  quale,  universalmente  riconosciulo,  non 
credeva  d’aver  più  bisogno  di  mostrar  tanta  de- 
ferenza al  pontefice,  e non  vedeva  nè  in  Germa- 
nia nè  in  Italia  chi  potesse  contrastargli  come 
rivale.  Ma  nello  slesso  tempo  incominciava  a 
dolere  vivamente  a Federigo  la  falla  promessa 
di  non  assicurare  la  successione  di  Germania  al 
suo  figliuolo  Enrico,  stato  già  proclamalo  prin- 
cipe ereditario  di  Sicilia.  Di  più,  alle  tre  corono 
che  già  posavano  sul  suo  ca|K>  (1),  desiderava 


(1;  Quella  di  Germania  , quella  d' Italia , e quella  di 
Sicilia. 


Digitized  by  Google 


DOMINIO  DELLE  DINASTIE  SASSONE,  SALICA  E SVEVA  [964—1268]  311 


egli  di  aggiungere  per  quarta  la  imperiale;  e il 
conseguimento  di  questa  e l’assoluzione  dal  so- 
praddetto giuramento  dipendendo  in  gran  parte 
da  Onorio,  questi  non  consentiva  ad  appagarlo 
se  non  quando  si  fosse  mostrato  seriamente  di- 
sposto a compire  il  suo  voto  di  far  parte  della 
crociata. 

Nel  1219,  Onorio  si  fece  ad  incalzarlo  an- 
che più  vivamente,  non  vedendo  per  di  lui 
parte  alcun  preparativo  (1).  Allora  finalmente 
il  principe  cedè;  ma  non  senza  aver  prima  ri- 
petuto il  suo  desiderio  di  vedere  nominato  re 
de'Romani  il  figlio  Enrico,  affinché  durante  la 
spedizione  la  Germania  non  restasse  sema  so- 
vrano, e il  retaggio  degli  HohcnslaufTen  com- 
promesso. In  mezzo  a queste  moltiplici  negozia- 
zioni giunse  il  marzo  del  1220,  ultimo  termine 
stabilito  per  la  crociata;  ma  bisognò  prorogarlo 
di  nuovo  fino  al  8.  Michele.  Contultoció  niun 
sentimento  ostile  venne  a distruggere  la  buona 
intelligenza  di  Federigo  con  Onorio;  perché 
non  solamente  il  papa  parve  riconoscere  giu- 
sti i molivi  di  ritardo  addotti  dal  re,  ma 
avendo  i principi  ecclesiastici  di  Germania, 
guadagnati  per  via  di  grandi  privilegi,  unita  la 
loro  voce  a quella  dei  principi  temporali  per 
eleggere  Enrico  in  re  dei  Romani,  egli  sop- 
portò in  pace  la  cosa,  e continuò  a creder 
vere  le  dichiarazioni  di  Federigo  di  voler  sod- 
disfare al  suo  voto.  Finalmente  il  re  passò  le 
Alpi  il  mese  di  settembre  del  1220  per  portarsi 
a Roma  a ricevervi  la  corona  imperiale,  e 
mettersi  quindi  in  cammino  per  l’Oriente. 

Frattanto  in  Italia  tutto  era  proceduto  se- 
condo il  solito.  Dopo  la  pace  di  Venezia  con 
Padova  c Treviso,  la  marca  Trevigiana  aveva 
goduto  di  uno  stato  tranquillo,  finché  i Vicen- 
tini, aventi  allora  a podestà  Itainbetlino  di  Bo- 
logna , passarono  di  nuovo  alla  parte  guelfa , c 
attaccarono  Ezelino.  Pur  nonostante  non  tardò 
ad  essere  conclusa  una  nuova  pace  generale , 
che  poneva  termine  a tulle  queste  ed  altre 
particolari  contese  (2):  ma  la  sua  durata  non 
fu  maggiore  delle  precedenti,  perché  nell'an- 
no 1219  scoppiò  in  Vicenza  una  nuova  som- 
mossa contro  i Ghibellini,  i quali  abbandona- 
rono la  città  c ripararonsi  nei  castelli  d’Eze- 
lino.  Nel  tempo  slesso  molti  signori  e provosti 


(I)  Vedavi  Riumer  Hohenstauffm  k.,  toI.  Ili, 
p.  32Z  e seg. 

,2,  Vedi  gli  aiti  nel  Ycrci,  1. e.  voi.  Ili,  p.  liiS-lso. 


del  Friuli,  dopo  la  morte  del  patriarca  Volcbcro, 
si  levarono  contro  il  nuovo  principe  d'Aqui- 
leia,  Rertoldo  di  Merano,  che  era  anche  arci- 
vescovo di  Colocza.  I signori  di  Polcenico, 
Souembergo,  Villa! la,  Coporiaco,  Savorgnano, 
Straso,  Fontanabona,  Caslelliero,  c Buri  [che 
erano  tulli  malcontenti  di  vedersi  soggetti  al- 
l'alto dominio  del  patriarca  d'Aquileja,  mentre 
i capitani  e i vassalli  di  tulli  gli  altri  vescovi 
italiani  erano  divenuti  possessori  liberi  delle 
loro  prcposilurc,  e delle  loro  signorie,  o non 
aveano  più  che  un  picco!  passo  a fare  per 
divenirlo)  si  collegarono  con  Treviso,  le  giu- 
rarono fedeltà,  e promisero  di  risiedere  una 
parie  dell'anno  nella  città,  dove  si  obbligarono 
a metter  casa  (1). 

Bertoldo  che  s’ accorse  ben  presto  di  qual 
debole  soccorso  gli  fossero  i moniti  del  papa 
presso  i Trevigiani,  cercò  di  fortificarsi  in  ogni 
maniera,  c procurassi  delle  truppe,  c chiese  ai 
Padovani  il  diritto  di  cittadinanza.  Anche  i 
Bellunesi  si  erano  a questo  tempo  sottomessi 
ai  Trevigiani  per  affrancarsi  dal  loro  vescovo; 
il  quale  segui  l'esempio  del  patriarca,  e si 
fece  cittadino  di  Padova;  ma  i Trevigiani  sac- 
clieggiarono  e incendiarono  le  borgate  del 
Friuli,  le  quali  erano  restate  fedeli  al  loro  si- 
gnore ecclesiastico. 

Nel  tempo  che  Ezelino,  dello  poi  il  Mona- 
co, vieppiù  sempre  disgustato  dell’  inquietu- 
dini delia  vita,  pensava  di  passare  gli  ultimi 
giorni  che  gli  rimanevano  nel  riposo  di  un 
chiostro,  pensiero  a cui  diè  effetto  il  seguente 
anno  1221,  il  suo  figlio  Ezelino,  raccolti  lutti 
i suoi  vassalli,  passò  sul  territorio  Vicentino, 
dove  dominavano  i Guelfi,  li  ruppe  completa- 
mente, e condusse  captivi  a Bassano  un  gran 
numero  dei  suoi  avversari. 

In  Lombardia  ogni  dissidio  era  circa  a que- 
sto tempo  cessalo;  c per  toccare  la  serie  dei 
pochi,  che  non  abbiamo  ancora  narralo,  prece- 
denti le  paci  del  1219,  è solo  da  dira  come 
nel  1216  sdegnati  i Milanesi  che  Onorio  111 
avesse  rinnovata  la  scomunica  d’  Innocenzo 
contro  di  loro,  aveano  invaso  il  territorio  Pa- 
vese e messo  a sacro  le  proprietà  c i castelli 
della  città  nemica  (2);  c come  in  seguilo,  di 
concerto  coi  Piacentini,  fossero  venuti  a bat- 


ti) Verri , 1.  c.  voi.  I.  p.  391  e »pp. 
(S)  Vedi  il  (Mulini , voi.  VII.  p.  310. 
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taglia  con  un  esercito  di  Cremonesi,  Parmi- 
giani e Modenesi:  ma  tutto  ciò  senza  resultati 
di  grande  importanza.  I.’  anno  medesimo  i 
magistrati  Milanesi  fecero  raccogliere  c tra- 
scrivere gli  antichi  costumi  delia  città,  e no- 
minarono a tale  effetto  una  commissione  di 
quattordici  dotti  giureconsulti;  ma  siccome 
questa  raccolta  riguarda  interamente  il  diritto 
civile  e criminale,  noi  rimandiamo  i nostri 
lettori  all'opera  del  Glutini,  dalla  quale  potran- 
no minutamente  conoscere  il  contenuto  di 
quella  collezione  che  si  conserva  manoscritta 
nella  biblioteca  Ambrosiana  (1). 

Nel  1217  Milano  c i suoi  alleali  tornarono 
in  armi  contro  le  città  che  sostenevano  Fede- 
rigo II.  Ma  Pavia  presto  si  separò  dalle  altre,  e 
trattò  con  Milano  una  pace,  che  fu  conclusa  il 
mese  di  luglio  del  medesimo  anno.  Pavia,  Mi- 
lano, Piacenza,  Tortona,  e Alessandria  fecero 
poi  lega  insieme;  e dee  riguardarsi  come  re- 
sultato di  questa  I'  assoluzione  della  scomu- 
nica lanciata  già  contro  Milano,  assoluzione 
che  Onorio  pronunziò  nel  mese  di  febbraio 
del  1218  (2).  Ma  appena  la  pace  esterna 
fu  ristabilita,  ricominciarono  in  Milano,  c in 
Piacenza  le  gare  tra  la  nobiltà , e il  po- 
polo, c sì  vive  divennero,  che  fu  volentieri 
accettata  T intervenzione  dei  legali  ponliGcj , i 
quali  negoziarono  anche  la  pace  tra  Cremona 
e Parma , che  fu  conclusa  nel  1219  (3). 

L’ anno  stesso  in  cui  Pavia,  e Milano  po- 
sero fine  alle  loro  discordie,  altri  legali  pon- 
tificj  strinsero  ugualmente  tra  i Genovesi , e i 
Pisani  una  pace  clic  fu  giurata  da  mille  cittadi- 
ni d’ambe  le  parti.  Nel  1218  Genova  si  compose 
altresì  in  una  tregua  di  dieci  anni  con  Vene- 
zia, e venne  a definitiva  pace  con  Tortona  (4); 
e Guglielmo,  e Corrado  Malaspina  si  portarono 
in  persona  a Genova  per  ridomandare  T ami- 
cizia di  questa  città. 

Bonifazio  di  Monferrato,  che  avea  gran- 
demente contribuito  a fondar  T impero  la- 


(1)  (ìiulini , voi.  VII,  p.  313  c icg. 

(2;  Caftan,  1.  c.  p.  411. 

(3J  La  paco  generale  fu  derisa  a Lodi  nel  dot-ombre 
del  1218  in  una  assemblea  dei  più  ragguardevoli  pre- 
lati della  Lombardia.  Vedi  Affo  Storia  di  Parma , 
voi.  Ili,  p.  99. 

(4)  Questa  guerra  Ira  Genova  e Tortona  era  comin- 
ciala quando  le  città  si  divisero  tra  Ottone  e Fede- 
rigo. Vedi  il  Moriondi  Monumenta  A quensia , voi.  I , 
p.  163. 


tino  nella  Grecia,  c che  era  stato  nominato 
re  di  Tessaglia,  e di  Macedonia,  aveva  prima 
della  sua  parlenza  d llalia  fermalo  pur  esso 
pace  con  le  città  sue  vicine,  e aveva  loro  ven- 
duto, o impegnali  i suoi  beni,  c i suoi  diritti 
per  sovvenire  alle  spese  di  quella  inlrapresa,  c 
lasciato  in  suo  luogo  il  Gglio  Guglielmo,  che  gli 
successe  nel  marchesato.  Questi , come  abbiamo 
veduto,  aveva  abbracciato  le  parli  di  Pavia,  e di 
Genova;  ma  la  necessità  d’inviare  denaro,  e 
uomini,  c di  procurare  alleanze  al  suo  fratello 
Demetrio,  che  era  succeduto  al  padre  nel  regno 
i di  Macedonia,  T aveva  notabilmente  indebolito. 
Egli  non  alterò  punto  la  condizione  di  pace  ge- 
nerale stabilita  in  Lombardia  nel  1219;  pace, 
la  quale  venne  principalmente  a consolidarsi 
con  la  morie  di  Ottone , che  toglieva  ad  una 
delle  parti  il  punto  d’appoggio,  che  Giro  allora 
le  aveva  dato  animo  a perseverare  in  quelle 
gare  pericolose. 

Malgrado  le  divisioni  che  a quel  tempo  la- 
ceravano Firenze,  la  potenza  di  questa  città 
andava  crescendo  ogni  giorno.  Ella  aveva  ar- 
ditamente proGtlalo  dell'  interregno  per  assog- 
gettare la  nobiltà  delle  vicine  campagne,  e 
condurla  a giurar  fedeltà  alla  repubblica,  c 
obbligarla  a dimorare  una  certa  parte  dcU'aiino 
fra  le  sue  mura.  Multi  vassalli  di  questa  nobiilà, 
e specialmente  dei  conti  Alberti  di  Mangona, 
dei  conti  Guidi  di  Poppi  , dei  conti  di  Capraia, 
di  Pontormo,  di  Ccrtaldo,  c d’altri,  passarono 
nella  cittadinanza  di  Firenze  (1).  Fra  queste 
grandi  casale  i conti  Guidi  specialmente  pel  loro 
turbolento  carattere  impressero  una  direzione 
al  tutto  nuova  alla  vita  politica  dei  Fiorentini. 
Noi  li  vediamo  spesso  dominare  nelle  fazioni,  c 
alcuna  volta  troviamo  degli  individui  di  questa 
famiglia  alla  testa  di  due  parti  nemiche.  L'  an- 
tica nobiilà  municipale  di  Firenze  era  meno 
ricca,  meno  insolente,  e da  qualche  tempo  s’ era 
maggiormente  avvicinala  alle  classi  degli  arti- 
giani (2).  Tuttavolta  la  ricca  nobiltà  di  cam- 
pagna poteva  sempre  coniare  di  ritrovare  in 
quella  un  seguito  sunìcieole. 

Azzo  d’Estc  era  sialo  investito  del  marche- 


fi)  Molespini  /listar.  Fior,  cap.  107;  e Sozoineni 
Pisloriensis  Hist.  a<J  an.  1218. 

(2)  1 Mozzi,  i Cardi,  i Rolli,  i Frescobaldi  e i 
Cerchi  sono  citali  come  mercanti , benché  appartengano 
all*  antico  ordine  degii  scabini  di  Firenze.  Vedi  il  Ma- 
I lespini,  1.  c.  cap.  109. 
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salo  di  Ancona  nel  1217.  I Yisconti  di  Massa 
Marittima , da  principio  t assalii  della  C Mesa 
romana , che  portavano  allora  il  titolo  di  mar- 
chesi e tenevano  larghi  possessi  in  Sardegna, 
ottennero  ugualmente  da  Onorio  l’investitura 
dei  loro  dominj.  Per  qualche  tempo  la  condizio- 
ne del  marchesato  di  Spoleto,  incluso  negli  stali 
del  papa,  fu  imbrogliatissima, essendoché  dipen- 
desse dai  destini  del  regno  di  Sicilia.  Quando 
Dicfoldo  duca  di  Spoleto,  e conte  <!'  Acerra  o 
i suoi  amici  di  Puglia,  i conti  di  Celano,  fu- 
rono abbandonati  dall’imperatore  Ottone  , ro- 
vinarono ben  presto  in  basso;  c fu  una  for- 
tuna per  essi  ebo  alcune  città  della  Marca  di 
Ancona  si  rimanessero  sempre  contrarie  al 
papa , e ai  marchesi  della  casa  d’  Este.  Que- 
sti derelitti  baroni  erano  oramai  l’unico  ap- 
poggio della  vinta  fazione  nell’ Italia  meridio- 
nale; ove  tuttavia  sventolava  la  sua  bandiera 
in  Alifa,  in  Caiasso,  e in  altre  poche  fortezze 
della  Puglia.  E già  nel  1216  Dicfoldo  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  del  tutto  la  Marca  di 
Spoleto,  che  il  papa  reclamava  (1),  e volendo 
pur  faro  in  Puglia  un  ultimo  esperimento  della 
fortuna , vi  fu  egli  sconfitto  c menato  prigione 
in  Roma,  di  dove  non  potò  liberarsi  che  me- 
diante un  grosso  riscatto.  Più  tardi  cadde  poi 
nelle  mani  del  conte  di  S.  Severino  (2) , dopo 
il  qual  fatto  non  potò  più  conservare  né  il  suo 
ducato  né  la  sua  conte»,, talché  d’allora  in  poi 
egli  scomparve  affatto  dall’istoria. 

La  Romagna  fu  meno  turbata  dalle  fazioni 
esterne  che  le  Marche;  ma  non  per  questo  si 
stelle  ella  quieta  o riposata.  Nel  1216  Cesena, 
c Rimini  si  fecero  una  guerra  sanguinosa  per 
un  contenzioso  diritto  di  frontiere  (3).  Cesena 
era  sostenuta  da  Bologna,  e dalle  città  e terre 
sue  alleate.  Faenza,  Ferrara,  Reggio,  Forli,  e 
Bcrtinoro.  Per  Rimini  stavano  Pesaro,  Fano, 
c varj  conti  della  provincia.  Sedata  quella  di- 
scordia (4),  Bologna  e Cesena  ritornarono  in 
campo  contro  Imola  (5) , c questa  nuova  guerra 


fi}  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1216. 

(2}  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1221. 

(3}  Si  trattava  della  possessione  di  Lonzano.  Vedi  il 
Saviuli  Annuii  Rologtìesi,  voi.  II,  pari.  I,  p.  337 
e sejf. 

(4)  Sa  violi . I.  c.  p.  359.  I Cescnali  ottennero  Lon- 
zano. L’ interdetto  Tu  levato. 

(5)  I Faentini  c i Bolognesi  pretendevano  alta  giu- 
risdizione sul  territorio  d*  Imola , ma  gl'  Imolesi  si 
procurarono  da  Federigo  II  dei  privilegj  d'esenzione; 

Leo,  Vol.  I. 


durò  (ino  all'anno  1219,  in  cui  si  concluse  un 
concordalo  che  lasciò  quieto  per  altro  poco 
tempo  il  paese. 

Dopo  la  disfatta  dei  baroni  di  Puglia  tutto 
era  tornato  in  pare  nel  regno  di  Sicilia,  tanto 
che  Federigo,  dopo  la  sua  incoronazione  in 
Aquisgrana,  potè  chiamare  in  Germania  non 
solo  il  giovin  principe  suo  figlio,  ma  ancora 
la  sua  consorte  Costanza  reggente  dell’  Isola , 
sebbene  ciò  tornasse  malgradito  a quegli  iso- 
lani, ai  quali  grandemente  spiaceva  che  gli 
affari  di  Germania  non  permettessero  a Fede- 
rigo di  attendere  gran  fatto  ai  loro  proprj . 
talché  da  ognuno  aspettavasi  con  impazienza 
il  momento  che  il  giovane  re,  del  quale  mollo 
ripromcttcvansi,  ponesse  mano  alle  redini  di 
quel  governo. 

Tal  era  tostato  in  cui  Federigo  trovò  ma- 
lia quando  nel  settembre  del  12%),  scortato  da 
un  numeroso  seguito,  ritornò  per  la  valle  del- 
l’Adige a Verona.  L’arcivescovo  di  Milano  crasi 
partito  al  principio  dell’  anno  medesimo  per  un 
pellegrinaggio  in  Terrasanla  (1);  circostanza 
che  non  spiacque  punto  a Federigo,  il  quale  si 
astenne  dall’entrare  in  Milano,  città  ostinata- 
mente mantenutasi  guelfa,  e favorevole  ad  Ot- 
tone, differendo  a tempo  più  opportuno  la  sua 
incoronazione  in  re  d’Italia.  Federigo  s’ ac- 
corse di  buon’  ora , che  lo  strano  mcscuglio 
operatosi  negli  clementi  delle  due  grandi  fa- 
zioni dell’Italia,  per  l'alleanza  degli  Hohon- 
stauffen  rolla  corte  di  Roma,  non  poteva  du- 
rar lungamente;  e di  buon’ora  si  dette  a ri- 
condurre a sé  i veri  partigiani  della  sua  casa, 
sebbene  le  sue  leghe  con  Innocenzo  ed  Onorio 
glieli  avessero  per  qualche  tempo  alienati.  Fu 
perciò  che  poro  dopo  la  sua  incoronazione  in 
imperatore  dei  Romani  concesse  ai  Pisani  la 
piena  conferma  dei  loro  diritti,  c possessi  (2)  ; 
mentre  si  dimostrava  ostile  ai  Genovesi,  i quali 
sebbene  in  alcuni  casi  avessero  parteggiato 
per  lui  nella  vcdula  di  qualche  loro  partico- 
lare vantaggio,  generalmente  aveano  però  te- 
nuta una  condotta  molto  dubbia  verso  la  fa- 
miglia degli  Hohcnstauffcn  (3). 


il  che  irrito  l'odio  che  do  lungo  tempo  covava,  e la 
guerra  scoppiò.  Vedi  ii  Savioli  I.  c.  p.  3HI. 

Il)  Giulini  VII , p.  338  c seg. 

(9)  Ved.  I'  alto  in  Flaminio  dal  Borgo:  Raccolta  iti 
.culti  diplomi  pisani . p.  li.  Esso  C del  I Dicembre. 
(3)  Daffari , I.  r.  tit. 
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STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  IV. 


In  quanto  a Bologna  stimò  Itone  di  guada- 
gnarla a sé  colla  conferma  de’ suoi  antichi 
privilegi,  |ter  esser  quello  luogo  molto  impor- 
tante alia  conservazione  deU’ Italia  centrale , e 
alle  comunicazioni  colla  Germania  (1).  La  con- 
dizione dell'  Italia  fu  allora  quanto  mai  dir  si 
possa  diflicilc,  e certamente  non  fu  mai  più 
malagevole  a un  principe  tedesco  il  sostenersi 
in  questo  paese:  e una  delle  grandi  difficoltà 
derivava  dalla  molliplicità  dei  diritti  vigenti. 
II  più  notevole  esempio  di  questa  confusione 
è la  domanda  di  restituzione  dei  beni  di  Ma- 
tilda; ripetuta  da  Onorio , e da  Federico  II 
approvata  coerentemente  a un’antecedente  pro- 
messa. Ma  nel  fatto  T eredità  di  Matilde  più 
non  esisteva:  i prevosti,  e i capitani  della  con- 
tessa erano  divenuti  altrettanti  signori  liberi , 
esenti  per  la  più  parte  da  ogni,  obbligo  verso 
i vassalli  della  casa  di  IlobenslaulTen,  stabiliti 
dappoi  su  i beni  di  Matilde, c come  baroni  liberi 
aveano  acquistato  il  diritto  di  pace  e di  guer- 
ra , c molti  ancora  eransi  liberamente  obbligati 
alle  vicine  città.  E in  quanto  alla  primitiva 
giurisdizione  dei  prevosti , era  questa  rimasa 
pressoché  afTatlo  annientata  per  l’intcrv  enzione 
degli  stati  municipali , per  l’ affrancamento  dei 
servi,  per  la  trasformazione  dei  piccoli  pro- 
priclarj  in  linaiuoli,  per  la  divisione,  c la  ven- 
dita dei  diritti  di  dogane,  e di  scoria.  Lo  stesso 
dicasi  dei  diritti  nelle  città  guelfe,  i quali  gli 
Hohcnstauffen  aveano  parti;  venduti,  parte 
impegnali  alle  città  medesime,  che  pure  aveano 
abolite  molte  instituzioni  a quelli  relative , e 
spesso  decretatene  delle  nuove,  che  non  avreb- 
bero potuto  stabilirsi,  se  i diritti  di  Matilde 
fossero  stati  tuttora  vigenti.  Cosi  una  circo- 
stanza avea  condotto  ad  un'altra;  e si  può 
dire  che  lo  sviluppamento  della  libertà  muni- 
cipale in  Toscana  abbia  avuto  la  sua  ragione 
nella  dissoluzione  dell’ eredità  di  Matilde.  Ma 
la  corte  romana  stava  sempre  attaccata  al  suo 
antico  diritto,  nè  voleva  in  conto  alcuno  rico- 
noscere i cangiamenti  sopravvenuti,  e accet- 
tati dagli  altri  possessori,  c rinunziare  alla 
promessa  di  restituzione  che  Federigo  avea 
realmente  fatta  a Verona,  e rinnovata  a Bo- 
logna (2).  Ma  ciò  eh’  ella  domandava  era  iin- 


1 L’alto  è «lei  1 Dicembre  ISSO.  Yeti,  il  Savioli, 
v.  Il,  par.  Il,  p. 

(Si  Vedi  Raumer  (leseli,  tlrr  Iiuhenstauffen , v.  Ili, 
|*ag.  310.  Quest'opera  ù una  fonie  originale  per  l' istoria 


possibile,  e per  sodisfare  ad  Onorio  sarebbe 
stato  duopo  rovesciare  ogni  ordine  sociale.  Il 
più  che  fosse  potuto  farsi  per  lui  era  d’impe- 
gnare la  nobiltà,  oramai  stabilita  e cresciuta 
sul  ducato  di  Matilde,  a prestargli  giuramento 
di  vassallaggio.  Pare  che  Onorio  conoscesse 
da  sé  medesimo  che  le  promesse  di  Federigo 
erano  state  falle  più  per  ottenere  qualche  im- 
mediato vantaggio  che  coll'animo  di  adem- 
pirle letteralmente;  laonde  i sentimenti  del  re 
parendogli  dubbj,  mandò  ad  esplorarlo  più  da 
vicino  i suoi  legati , facendogli  nel  tempo  stesso 
rappresentare  che  malgrado  tutte  le  sue  pro- 
messe di  non  riunire  i regni  di  Germania , e 
di  Sicilia,  egli  non  solamente  avea  chiamato 
a sé  e fatto  eleggere  in  re  dei  Romani  suo  fi- 
glio Enrico,  crede  presuntivo  della  Sicilia,  ma 
anche  fatti  venire  in  Roma  i prelati  e i ba- 
roni di  Sicilia  a prestargli  giuramento  di  fe- 
deltà. Federigo  usò  ai  legati  le  migliori  dimo- 
strazioni ch’egli  potè,  e confermò  con  un  atto 
speciale  la  condotta  ufficiosa  da  lui  tenuta  fino 
a quel  punto  verso  di  Onorio.  Prima  dell’ arrivo 
del  re  e della  moglie  sua  in  Roma,  gli  abi- 
tanti di  questa  città  s’ erano  di  nuovo  sollevali, 
e anche  di  nuovo  riconciliati  col  loro  pastore. 
Federigo  c Costanza  furono  solennemente  in- 
coronati nrfia  chiesa  di  San  Pietro  il  22  di 
novembre  del  1220  (1). 

s X. 

V Italia  fino  alla  crociata  di  Federigo  II. 

Nell’  alto  medesimo  della  sua  incoronazio- 
ne , Federigo  II  ricevette  di  nuovo  la  croce 
per  le  mani  del  vescovo  d’Ostia,  e rinnovò 
pubblicamente  il  suo  voto,  obbligandosi  a muo- 
vere l'armata  la  primavera  dell'anno  seguen- 
te 1221,  c di  seguirla  egli  stesso  nel  succes- 
sivo agosto  al  più  tardi. 

L’imperatore  si  tenne  nelle  vicinanze  di 
Roma  Gno  al  principio  di  dicembre,  alla  qual 
epoca  si  parti  per  alla  volta  di  Puglia , rice- 
vuto da  per  lutto  con  vive  dimostrazioni  di 
affetto,  essendosi  già  quasi  tutti  gli  antichi 
partigiani  d’Ottone  IV  nel  regno,  portali  alla 
sua  incoronazione  per  cattivarsi  con  la  loro 


d*  Onorio,  poiché  i documenti  degli  Archivi  del  Vaticano 
consultali  dall’  Autore  non  si  trovano  iu  alcun'  altro 
luogo. 

(I)  Chnm.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1220. 
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presenza,  e con  ricchi  doni  la  grazia  di  lui. 
Traversata  la  Puglia,  e la  Calabria  salpò 
a Messina,  dove  tenne  un’  assemblea , nella 
quale  pronunziò  una  serie  di  leggi  suntuarie, 
che  lo  smodato  lusso  c la  vita  licenziosa  dei 
Siciliani  altamente  reclamavano  (1). 

Sebbene  Federigo  II  nel  moversi  verso  il 
mezzogiorno  dell'Italia,  avesse  lasciato  un 
luogotenente  di  gran  cuore  nella  persona  del 
suo  cancelliere  Corrado,  pur  nonostante  trovò 
al  suo  ritorno  l’Alta-ltalia  piena  di  dissensio- 
ni, originale  la  più  parte  dalle  sne  disposizioni 
relative  all'eredità  di  Matilde.  I figli  d’Alberto 
Casaloldi  possedeano  di  questo  famoso  retag- 
gio il  castello,  e la  signoria  di  Gonzaga,  che 
essi  dovevano  rimettere  alle  autorità  pontificie 
a quest’ effetto  delegale;  ma  si  negarono;  e i 
Cremonesi,  e gli  abitanti  di  Reggio  mossero 
contro  di  loro,  benché  inutilmente  (2).  Poco 
dopo  furono  gli  stessi  Cremonesi  intimati  di 
consegnare  per  il  medesimo  titolo  al  papa  Gua- 
stalla, e Luzzara;  ma  non  lo  fecero  che  in 
apparenza,  e in  seguito  ricusarono  l’effettiva 
consegna , finché  Federigo  nel  1222  ebbi;  preso 
un’altra  volta  la  loro  difesa  (3). 

Era  in  quel  torno  definitivamente  succeduto 
Ezelino  il  giovane  ad  Ezelino  il  Monaco  nella 
Marca  di  Verona,  e la  sua  fazione  ritornata  in 
Vicenza  per  mediazione  dei  Padovani,  avendo 
Ezelino  e il  suo  fratello  Alberico  rilasciato  i 
prigionieri  di  Bassano.  Ma  il  podestà  di  Vicenza, 
Hambertino  da  Bologna, riaccese  ben  (osto  l'ani- 
mosità delle  parti  : se  non  che  il  suo  succes- 
sore Guglielmo  Amato  seppe  di  nuovo  que- 
tarla;  poco  dopo  il  qual  tempo,  i fratelli  da 
Romano  fermarono  una  alleanza  di  famiglia 
con  la  casa  San  Bonifazio  a Verona. 

Nel  1222 , quando  le  due  fazioni  della  no- 
biltà vicentina  pareano  essersi  interamente  ri- 
conciliate,  Lorenzo  Marlinengo  da  Brescia, 
nuovo  podestà,  svegliò  con  la  sua  condotta 
nuove  gelosie  tra  i nobili  e ■ popolani.  I capi 
dei  differenti  partiti  della  nobiltà,  i da  Roma- 
no, i Conti,  i Breganza,  si  riunirono  allora 
contro  i popolani.  Marlinengo,  che  sembrava 
volersi  render  signore  della  città  (4),  soccorso 


(i)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1321. 

(3)  AfTó , Storia  del  ducato  di  Guastalla , voi.  I , 
p.  183. 

(3)  AITÒ , 1.  c.  189. 

(4)  Uic  favebat  nitrii*  popuiaribus  et  cuidum  com - 


da’ suoi  amici  di  Brescia,  clic  gli  condussero 
dugcnlo  cavalieri,  guidò  il  popolo  contro  i si- 
gnori; i quali  quando  lo  videro  sostenuto  an- 
che da  Padova  si  sottomisero  a lui , senza  pero 
riconoscerne  il  diritto.  I quattro  podestà  suc- 
cessivi seguirono  le  tracce  di  Lorenzo. 

Ezelino  avea  richiesto  il  conte  di  San  Boni- 
fazio che  non  lasciasse  passar  di  Verona,  ove 
egli  allora  dimorava , questi  cavalieri  brescia- 
ni. Ma  il  guelfo  San  Bonifazio,  al  quale  non 
dispiaceva  di  vedere  umiliata  la  nobiltà  ghi- 
bellina, non  solo  non  si  prestò  a quell’invito , 
ma  fece  anche  insidiare  alla  vita  dello  stesso 
Ezelino,  e costrinse  lui,  e tutta  la  parte  dei 
Montecchi  di  Verona  a prender  l'armi.  Eze- 
lino era  podestà,  e si  mostrò  in  ogni  cosa  giu- 
sto, c severo  (1).  Bonifazio  e la  sua  parte  si 
ritirarono  nei  loro  castelli , e di  là  fecero  guerra 
contro  quei  da  Romano.  Ezelino  soccorse  al 
suo  fratello,  e alla  nobiltà  di  Vicenza  , lo  che 
determinò  i Padovani  a venire  in  soccorso  ilei 
podestà  c del  popolo.  Alberico  divenne  |»i  a 
sua  volta  podestà  di  Vicenza  nel  1226 , e nei 
ventinove  mesi  che  durò  la  sua  amministra- 
zione si  acquistò  nome  onorato. 

U dissidio,  al  quale  abbiamo  sopra  accen- 
nato tra  il  patriarca  di  Aquileia,  e Treviso, 
era  pur  esso  continuato  per  qualche  tempo , 
finché  il  patriarca,  ricercala  e ottenuta  l’ami- 
cizia dei  Veneziani , guadagnò  un  riposo  di  al- 
cuni anni  [1222], 

In  Ferrara  per  lo  contrario  le  contese  si 
spesso  ripetute  dalle  due  famiglie  d’ Esle  c 
di  Salinguerra,  si  riaccesero  con  nuovo  im- 
peto. 1 partigiani  e gli  amici  del  marchese 
Azzo  VII  non  potendo  tollerare  la  preminenza 
che  Salinguerra  esercitava  tra  i suoi  concitta- 
dini, lo  aveano  finalmente  forzato  ad  abban- 
donare co’ suoi  la  città.  Rientrarono  però  in 
virtù  di  un  trattalo,  finché,  essendosi  di  nuovo 
turbata  la  pace,  Azzo  fu  a sua  volta  espulso 
con  tutti  quelli  della  sua  parte.  Ed  essendo 
poi  lo  stesso  Azzo,  col  favore  di  un  salvacon- 
dotto di  Salinguerra,  ritornato  con  cento  ca- 
valieri per  trattare  d’accordo,  fu  a un  tratto 


munì  fittiti*  facto.  Gerard.  Maurisius  apinl  Muratori 
Scrr. , voi.  Vili , p.  26. 

(I)  Maurisius,  I.  c.  37.  Cum  quanto  attletn  vigore, 
regat  civi totem  Verona , et  quantum  ab  omnibus  ibi 
commorantibus  commende  tur  et  diligatur , nulla*  igno- 
rai; nec  possent  illius  laude s a quoquam  brevi  ter 
nuntiari. 
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rosi  spieiatamente  assalito , che  a gran  pena 
pop'  saltarsi  con  alcuni  pochi  de'suoi,  che  non 
rimasero  massacrali,  come  fu  Tissolino  di 
(òuuposampiero,  tiglio  di  quel  (ìerardo  che 
a tea  mortalmente  oITcso  gli  Ezclini  (1).  Sa- 
linguerra  si  mantenne  in  Ferrara  fino  al  1224, 
quantunque  lutti  i guelfi  della  Marca  di  Ve- 
rona ne  avessero  giurato  la  caduta.  In  questo 
anno  nizzardo  da  S.  Bonifazio  volle  recarsi  a 
trattare  con  esso  lui  in  favore  di  Azzo,  ma  si 
egli  che  i cavalieri  di  sua  compagnia  furono 
ritenuti  prigioui  da  Salingucrra,  ne  tennero 
liberati  che  l'anno  seguente  per  opera  dei 
Lombardi.  Cosi  i ghibellini,  e i guelfi  si  con- 
trabbilanciavano in  quelle  parli. 

Frattanto  Federigo  II  era  stalo  da  lutti 
riconosciuto  nel  suo  regno  di  Sicilia , tranne 
dai  conte  Tommaso  di  Celano,  che  tuttavia 
lottava  contro  di  lui.  Pare  che  Federigo  vo- 
lesse profittar  del  ritardo  da  lui  posto  in  Roma 
all*  adempimento  del  suo  voto  di  portarsi  cro- 
cialo in  Oriente,  per  ristabilire  la  potestà  re- 
gia in  tutta  la  sua  estensione;  nè  questo  suo 
intendimento  gli  venne  meno.  I fratelli  Ric- 
cardo c Stefano  dei  Conti  di  Signa  furono  ob- 
bligati a consegnargli  la  contea  di  Sora,  e 
Rocca  d’ Arce.  Ottenne  dal  fratello  di  Iliefoldo 
di  Accrra,  Sigi  frodo,  le  città  di  Alifa  e diCajasso, 
per  condizione  della  libertà  di  Diefoldo  stesso 
clic  era  ancora  in  sua  mano  (2)  ; e iu  generale 
ebbe  quelle  riparazioni  che  meglio  gli  piacque 
da  tutti  gli  altri  baroni  e prelati,  che  si  erano 
mal  condotti  durante  la  sua  minorità  ed  as- 
senza. 

Ma  non  pose  Federigo  egual  calore  ncl- 
l' allestir  la  crociata,  malgrado  la  premura  che 
avea  mostra  in  principio;  nè  è meraviglia 
di'  egli  non  amasse  lasciare  si  presto  il  suo 
regno  di  Sicilia,  dove  avea  appena  incomin- 
ciato a ristabilire  un  ordinato  governo.  Prese 
pertanto  un  altro  termine  alla  partenza,  men- 
tre il  pontefice  gravava  d’ un’  imposizione  tulli 
i beni  ecclesiastici  dell’  Occidente  per  supplire 
alle  spese  della  crociata , c si  sforzava  per  tutti 
i mezzi  di  ottenere  dai  prelati  la  rimessa  del 
provento  di  questa  imposizionc(3).Alrune  bande 


(li  Vedi  Ilolandini  lib.  Il , apud  Muratori  Scrr. , 
voi.  Viti,  p.  IH). 

(Zi  Cliron.  Hi  re  ardi  de  S.  ti.  ad  an.  ISSI. 

■i  Kaurncr  Griffi,  der  lioherut. . voi.  Ili,  p.  3àP 
e wg. 


di  guerrieri  d’Occidenle  si  portavano,  è ben 
vero,  continuamente  in  Terra  Santa,  ma  erano 
pur  sempre  cose  di  gran  lunga  incompetenti 
al  bisogno.  La  politica  occupava  talmente  la 
più  parte  dei  principi  d’ Occidente  e segnata- 
mente  T imperatore , che  il  ritardo  a cui  il 
pontefice  avea  consentito  dovè  essere  nova- 
mente  prorogato  fino  alla  primavera  del  1222. 
Frattanto  incessanti  calamità  venivano  addosso 
ai  poveri  cristiani  d’Orienle,e  il  pontefice  ve- 
dendo che  Federigo  adduceva  sempre  nuovi 
pretesti  per  ritardare  l'andata,  l’invitò  final- 
mente ad  un  abboccamento  in  Vendi  nell'aprile 
del  1222.  Ivi  tra  loro  fu  risoluto  di  convocare 
per  il  futuro  novembre  in  Verona  un  congresso 
di  tutti  i prelati,  e principi  che  s’ erano  im- 
pegnali all’impresa  di  Terra  Santa,  e l’impe- 
ratore promise  novamente  nel  modo  il  più  so- 
lenne d’ intervenirvi  (1).  Ma  nè  Onorici,  il  quale 
cadde  malato,  nè  Federigo,  che  si  trovava 
altrove,  e forse  a beila  posta  occupato,  vi 
si  condussero;  nè  i pochi  principi  e prelati 
che  vi  intervennero  poterono  prendere  alcuna 
determinazione.  Federigo  ed  Onorio  non  si 
trovarono  novamente  insieme  che  nel  1223. 

Ma  allora  appunto  ricominciò  ucl  regno  di 
Sicilia  un  tal  fermento,  che  l’assenza  di  Fe- 
derigo fu  stimata  più  che  mai  pericolosa.  Av- 
vegnaché i Genovesi  ai  quali  avea  egli  negalo 
gli  antichi  privilegi,  e caccialo  di  Siracusa  il 
loro  conte  (2),  non  solo  s’ erano  costituiti  in 
ostilità  contro  di  lui, ma  avevano  eziandio  ec- 
citati alla  rivolta  i Saraceni  dell’  isola  (3).  E 
s' aggiunse  che  il  conte  Tommaso  di  Celano , 
il  qual  solo  dei  baroni  di  Puglia  ancora  resi- 
steva, tornato  in  campo  col  suo  cugino  Rinaldo 
d’ Aversa  nel  1222,  aveva  ricominciato  a tener 
testa  a Federigo  non  senza  qualche  prospero 
successo. 

In  un  abboccamento  che  Onorio  ebbe  con 
l’ imperatore  a Ferentino,  conobbe  chiaro  che 
questi  non  poteva  imprendere  1'  espcdizionc 
d’ Orieute  finché  aveva  a lottare  nei  suoi  pro- 
pri stati;  il  perchè  impegnò  egli  medesimo  il 
conte  Tommaso  di  Celano  a conchiudcrc  un 
trattato,  per  il  quale  il  conte  lasciava  il  regno, 
e dava  in  mano  all’imperatore  i suoi  castelli,  c 


fi)  Raumcr  I.  c.  voi.  Ili,  p.  378. 

(2  daffari,  1.  c.  p.  423. 

(3)  CalTari , I.  c.  p.  432  ; e Chron.  Riccardi  de  S.  G. 
ad  aia.  1222. 
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città,  c questi  concedeva  tutta  la  contea  di  Mo- 
lise alla  contessa  che  restava  in  paese  (1);  e in 
quanto  ai  Saraceni  toccatasi  da  loro  una  scon- 
dita nel  1222,  flirtino  molli  di  essi  trasportati  in 
Duglia  e stabiliti  a Luceria.  Ma  essendo  stata 
in  seguilo  violata  la  convenzione  per  parte  del 
conte  Tommaso,  la  contea  di  Molise  fu  no- 
i aulente  riunita  al  dominio  regio,  e il  terri- 
torio dell’abate  di  Monte  Cassino  dovè  pagare 
una  forte  contribuzione  per  provvedere  alle 
spese  della  guerra  contro  ■ Saraceni,  essi  pure 
di  nuovo  ribellatisi  in  quell’  incontro:  c un 
castello  tolto  ai  medesimi  fu  assegnato  nel  1224 
agli  abitanti  del  castello  di  Celano,  che  l’im- 
peratore avea  fatto  spianare. 

Ma  tutte  queste  operazioni,  necessarie  a 
conseguire  la  pacificazione  del  paese,  non  po- 
tevano eseguirsi  in  pochi  mesi,  e bisognò  che 
Onorio  consentisse  all'  imperatore  una  nuova 
proroga  che  si  estese  fino  al  San  Giovanni 
del  1223.  Ma  alla  primavera  di  quest'anno  la 
guerra  contro  i Saraceni  non  era  per  anco  del 
tutto  finita, sebbene  molti  di  essi  si  fossero  già 
sottomessi , e fossero  stati  per  la  più  parte 
trasportati  in  Puglia.  Altre  cagioni  inoltre 
sembravano  concorrere  a rendere  la  crociata 
impossibile.  La  Francia,  e l’Inghilterra  erano 
in  guerra  tra  loro,  e i paesi  settentrionali 
dell'Europa  inviavano  si  poche  genti  per  Tiin- 
presa  di  Terra  Santa,  che  le  cento  galere,  e i 
molti  bastimenti  da  trasporto  che  Federigo 
aveva  allestiti,  per  provare  la  sincerità  della 
sua  intenzione,  si  rimanevano  pressoché  inu- 
tili. In  tale  stalo  di  cose  il  papa  non  potè  ne- 
gargli un’altra  dilazione;  c in  un  accordo  che 
egli  fermò  con  esso  lui  a S.  Germano  nel  giu- 
gno del  1225  (2),  fu  stabilito  che  il  mese  di 
agosto  dell’  anno  1227  sarebbe  il  termine  defi- 
nitivo della  partenza;  che  l’esercito  col  quale 
F imperatore  farebbe  la  guerra  per  due  anni 
in  Palestina,  sarebbe  di  mille  cavalieri,  che 
per  ogni  cavaliere  che  mancasse  pagherebbe 
cinquanta  marchi  d'argento  al  re  di  Gerusa- 
lemme, al  patriarca,  c al  gran  maestro  degli 
Ospitalieri , e che  prov  v ederebbe  in  oltre  gra- 
tuitamente il  trasporto  di  due  mila  altri  cava- 
lieri. Di  più,  che  in  garanzia  delle  sue  pro- 
messe depositerebbe  nelle  mani  del  re  di  Ge- 
rusalemme , del  patriarca , e del  detto  gran 


(I)  fVon.  Riccardi  de  S.  (J.  ad  mi.  1*43. 

lì}  ilauinrr,  Ocsch.  dcr  liohcnil. , v.  Iti,  p.  385. 


maestro  centomila  once  d’oro,  ch'egli  riavrebbe 
quando  avesse  realmente  intrapresa  la  crocia- 
la , alla  quale  mancando,  non  solamente  do- 
vrebbe perderle,  ma  restare  per  ciò  stesso 
scomunicato. 

Fino  alla  conclusione  di  questo  trattato 
tutta  l’Italia  centrale  fu  novamente  piena  di 
turbolenze.  Onorio  dovè  lasciar  Roma,  c riti- 
rarsi a Tivoli  nella  primavera  del  1225  (1), 
conciossiachè  la  campagna  c le  maremme  si 
fossero  ribellate,  c i ribelli  avessero  degli  al- 
leati in  Roma  stessa.  Ma  il  rampo  dei  mag- 
giori disordini  fu  la  Romagna.  Ivi  i Bolognesi, 
dopo  la  vittoria  della  quale  abbiamo  sopra 
discorso,  tenevano  la  cittadella  d’ Imola  in 
poter  loro,  mentre  gl’  Imolesi  cercavano 
d’inlendersela  con  le  genti  stesse  della  citta- 
della, per  poterla,  col  loro  aiuto,  riprendere. 
E benché  da  principio  la  vigilanza  dei  Bo- 
lognesi facesse  andare  a vuoto  i loro  tentativi, 
pur  finirono  col  tòrla  di  forza,  c la  demo- 
lirono nel  luglio  1221  (2).  Essi  avevano  a 
tale  effetto  profittalo  del  momento  in  cui  Ugo- 
lino conte  della  Romagna  essendo  morto,  nou 
era  ancor  stato  nominato  il  suo  successore. 

Noi  vediamo  dall’  atto  che  conferisco  a 
Gottifredo  la  contea  di  Romagna  (3),  che  Fe- 
derigo era  allora  compiutamente  tornato  in 
possesso  della  sovrana  giurisdizione  in  questo 
paese.  Ora,  poiché  la  condotta  degli  Imolesi 
avea  intaccato  i diritti,  ch'egli  aveva  assicurati 
ai  Bolognesi,  e violata  la  pace  del  paese, 
Gottifredo  uni  a sé  Bologna  per  punirli.  I 
Faentini,  cui  la  ribellione  contro  Imola  avea 
fatto  spogliare  di  tutti  i loro  privilegi,  furono 
allora  novamente  dichiarati  liberi,  c si  uni- 
rono essi  puro  al  conte.  .Ma  non  avevano  ap- 
pena gli  alleati  posto  piede  nel  territorio  d’Imo- 
la , che  il  rappresentante  dell’  imperatore , 
l’ arcivescovo  di  Macdcburgo,  prese  le  parti 
d' Imola,  c minacciò  Bologna  c Faenza  della 
collera  di  Federigo  se  non  cessavano  da  ogni 
ostilità.  Ma  gli  alleali  non  vollero  lasciarsi 
fuggir  di  mano  la  preda;  scacciarono  gl’inviati 
dell’ arcivescovo , e si  sfogarono  in  ingiurie 
contro  Federigo;  dal  che  segui  poi,  che  essi 
vennero  spogliali  di  lutti  i loro  beni,  c diritti. 

I Bolognesi  e i Faentini,  e con  loro  il  conte 


(1)  Chron.  Riccardi  do  S.  G.  ad  an.  1235. 

(3)  Savioli , 1.  r.  voi.  Ili,  pari.  I , p.  2. 

(:»;  Vedi  il  Fantuzzi . I.  c.  >ol.  IV,  dipi.  C1V. 
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di  Biandrali,  non  si  lasciarono  spaventare  da 
questo  minacce,  c forzarono  gl’  Imolesi  a ren- 
dersi a discrezione.  Si  sottomessero  questi  al 
conte,  rilasciando  prima  tutti  i loro  prigionieri 
c spianando  le  mura  della  città;  poi  consenti- 
rono a ricevere  un  podestà  nominato  alterna- 
tivamente da  Faenza  c da  Bologna;  a ricono- 
scere por  loro  amici,  e nemici  quelli  stessi 
delle  due  città  conquistatrici;  a ristorare  la 
cittadella;  a non  ricusare  ad  alcuno  la  faroilà 
d’emigrare,  a dar  degli  ostaggi;  e non  appel- 
larsi per  questo  trattato  alla  corte  dcllTmpera- 
tore  (1). 

Questo  fatto  irritò  neramente  Federigo,  il 
quale  tolse  a (ìollifrcdo  la  contea  di  Romagna  e 
la  donò  all’ arcivescovo  di  Macdcburgo;  c Bo- 
logna restò  sotto  la  condanna  pronunziata  con- 
tro di  lei.  Verso  il  medesimo  tempo  anche  la 
Toscana  fu  turbata  da  una  guerra  insorta  tra 
Firenze  e Pisa. 

Firenze  era  stata  in  principio  del  tutto  di- 
pendente da  Pisa  per  il  suo  commercio,  e 
troppo  debole  per  poter  pensare  a scotere  que- 
sta dipendenza.  Ma  a poco  a poco  ella  s’ era 
venuta  innalzando,  c acquistandosi  nella  To- 
scana un  tal  grado  d'autorità,  che  qaesta 
dipendenza  commerciale  dovè  principiare  a 
diventarle  penosa,  e svegliare  in  lei  un  senti- 
mento d'inimicizia.  I germi  di  questa  rivalità 
erano  già  molto  cresciuti,  quando  gl’inviati 
delle  città,  il  giorno  dell' incoronazione  di  Fe- 
derigo, vennero  tra  loro  a contesa  per  ragione 
di  un  cane,  di  cui  l'imperatore  avcvali  rega- 
lati (2).  Non  avrebbe  un  si  frivolo  motivo  po- 
tuto per  lo  innanzi  accendere  una  guerra  tra 
i due  stati,  ma  nella  condizione  degli  animi 
che  abbiamo  detta,  fu  sufficientissima.  I Pi- 
sani furono  compiutamente  battuti  nel  luglio 
del  1222  presso  Castel  del  Bosco,  c più  di 
mille  di  loro  furon  tratti  prigionieri  a Fi- 
renze (3).  Pare  che  avesse  luogo  in  seguito  tra 
le  due  città  una  riconciliazione,  alla  quale 
Pisa  doveva  essere  tanto  più  disposta,  in  quanto 
che  allora  trovavasi  impegnata  in  una  più 
grave  lotta  con  la  repubblica  di  Genova. 


(1)  Gli  alti  per  la  storia  di  questa  guerra  ai  trovano 
nel  Savioli,  I.  c.  voi.  Ili  , parte  II,  p.  19  e seg.  : Il 
trattato  delinitiro,  (ivi  p.  33  c seg.)  é del  13  Settem- 
bre Itti. 

(3;  Se  ne  trova  il  racconto  nel  Maléspiui  e nel  Vil- 
lani. 

(3)  Malctpini , I.  c.  eap.  111. 


Altre  guerre  di  città  a città  ricominciarono 
in  Italia  nel  1224.  Alessandria  venne  fuori  con 
alcune  pretensioni  sopra  Capriata , e Tortona 
sopra  Aquata,  due  borghi  che  Genova  sosteneva 
essere  sotto  la  di  lei  giurisdizione  (1).  Vercelli  c 
Milano  si  collegarono  con  Tortona  e con  Ales- 
sandria, assediarono  Capriata,  c ne  misero  a 
sacco  i dintorni.  Allora  Andreolo  da  Bologna , 
podestà  di  Genova,  raunò  un  esercito  nelle  vi- 
cinanze di  Gavi,  e appena  gli  alleati  si  furono 
ritirati  di  Capriata , invase  il  territorio  d' Ales- 
sandria, e distrusse  Monlaldelli.  Ma  come  egli 
si  fu  ritornato  in  Genova,  quelli  si  avanzarono 
alla  lor  volta  lino  al  ponte  di  Aquata,  sebbene 
senza  alcuno  effetto.  I.’  anno  seguente  insorse 
un’altra  guerra  tra  Asti  ed  Alessandria.  Genova 
prese  al  suo  soldo  cento  uomini  d' arme  del 
conte  di  Savoia,  e uno  dei  Marlinengo  gliene 
condusse  altri  cinquanta  da  Brescia,  coi  quali, 
e con  altre  sue  forze,  mosse  in  aiuto  di  Asti  e 
pose  a sacco  lo  stalo  di  Alessandria.  Anche 
Alba,  una  delle  città  amiche  ad  Alessandria, 
fu  assediata;  il  castello  di  Montenero  tolto  a 
Tortona;  ed  alcuno  truppe  alleate  di  questa 
città,  che  trovavansi  a Scrravalle,  costrette  a 
battere  la  ritirata. 

Ma  nel  1226  parecchi  dc’più  potenti  vas- 
salli di  Genova  cominciarono  a sentirsi  stanchi 
degli  aggravi  che  loro  addossava  la  guerra. 
Le  rasse  della  città  erano  vuote,  c i sudditi 
mal  contenti  per  le  esorbitanti  imposizioni, 
imperocché  Genova  faceva  il  più  delle  sue 
guerre  ron  truppe  ausiliarie,  c teneva  nume- 
rose guarnigioni  in  tutti  i forti  da  lei  costrutti 
sulle  montagne,  che  separavano  il  suo  stato 
dalla  Lombardia.  Gli  abitanti  di  Savona  e di 
Albcnga , avendo  per  loro  Enrico  c quasi  tutti 
gli  altri  marchesi  del  Gaietto  (2),  si  separarono 
da  Genova,  e passarono  sotto  la  signoria  im- 


(I]  Calibri , 1.  c.  p.  (35. 

(3;  I marchesi  del  Carpito  portavano  da  prima  il 
titolo  di  Marchesi  di  Sarona.  Ved.  il  Storio  odi  Mono- 
mentri  A qtirntìa . voi.  I,  p.  153.  la  citta  Tu  subita- 
mente sottratta  alla  loro  giurisdizione , e la  posterità 
d'  Corico  non  conservò  piò  che  il  Castello , finché  que- 
sto fa  ripreso  dai  Genovesi-  Nel  1309  motte  delle  loro 
possessioni  furori  vendute  ad  Asti.  Nel  1310  Corico  dié 
le  altre  al  convento  di  Millesimo  di  recente  fondato. 
Ottone  del  Carello,  che  solo  di  questa  casa  era  rima- 
sto fedele  a Genova,  aveva  preso  il  diritto  di  cittadi- 
nanza a Genora,  e nel  12H  area  ceduto  i castelli  di 
Caro  e di  Carello  con  altri  luoghi  alla  citta  di  Geno- 
va , e gli  area  ripresi  come  feudi  di  questa  repubblica 
l>cr  sé  o i suoi  discendènti. 
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mediata  dell’  imperatore , intercessa  la  prote- 
zione del  conte  Tommaso  di  Savoia,  ch’era  per 
lui  vicario  nell’  Alta— Italia.  Questa  perdita  fu 
per  Genova  senza  paragone'  maggiore  dei  van- 
taggi ottenuti  con  quegli  sforzi,  che  erano  stata 
Toccasione  di  queste  medesime  defezioni.  Alla 
scarsità  dei  denari  si  aggiunse  bentosto  anche 
la  carestia , per  avere  i Lombardi  fermate  tutte 
le  vettovaglie  di  cui  da  loro  più  specialmente 
i Genovesi  si  provvedevano.  Ma  un  Lucche- 
se, chiamalo  lazzaro  Ghcrardioi  Ghiandone, 
che  nel  1227  era  podestà  di  Genova,  col  suo 
animo  risoluto  seppe  trarre  la  città  d’ imba- 
razzo. Avvegnaché  per  di  lui  opera  fugato 
Amedeo  figlio  del  conte  Tommaso  di  Savoia, 
Savona  tornò  in  mano  dei  Genovesi:  le  sue 
fortificazioni  furono  spianate  ; a cavaliere  della 
città  fu  fabbricala  una  tortezza  per  tenerla  in 
rispetto,  e obbligata  a ricevere  da  Genova  il 
potestà.  In  breve  anche  i vassalli  ribelli,  come 
i signori  di  Quigliano,  i marchesi  del  Carctlo,  i 
signori  di  Chiavesana  si  arrenderono,  e anche 
Albenga  ricevè  finalmente  una  guarnigione 
genovese.  D’ altra  parte  la  contenzione  insorta 
fra  Genova  c i Lombardi  per  occasione  di  Asti, 
fu  in  quei  medesimo  anno  composta  con  un 
trattato. 

Non  appena  terminale  le  guerre  esterne , 
scoppiò  nell’  interno  una  gran  dissensione  Ira 
il  popolo  c la  nobiltà.  Noi  abbiam  già  detto 
come  a Genova  il  motto  dei  pubblici  incarichi 
decretati  dalle  compagnie,  avesse  formato  una 
nobiltà  particolare,  che  differiva  tanto  dalla 
nobiltà  di  contado  non  compresa  nelle  compa- 
gnie urbane,  quanto  dalle  classi  del  comun 
popolo  e della  cittadinanza.  Questa  nobiltà 
delle  compagnie  non  aveva  per  anco  una  po- 
sizione ben  definita  siccome  classe;  ma  le  fa- 
miglie che  pel  credito  loro  occupavano  per  lo 
più  questi  uflìcj  (e  clic  furono  la  base  della 
vera  aristocrazia  genovese),  non  clic  gli  altri 
membri  delle  compagnie,  costituivano  una 
lega  la  quale  escludeva  da  qualunque  parteci- 
pazione ai  pubblici  afiari  non  solo  gli  altri 
abitanti  della  città  d'un  ordine  inferiore,  seb- 
bene spesso  potenti  per  ricchezze  e per  nu- 
mero, ma  altresi  i nobili  di  contado  che  aves- 
sero ricusalo  di  prestar  giuramento  di  fedeltà 
allo  Compagnie,  c specialmente  i vassalli  e i 
sudditi  dei  detti  nobili,  e gli  abitanti  delle 
vicine  borgate. 

Tutti  questi  esclusi,  che  puro,  in  quanto  ai 


nobili  di  nascita,  servivano  nella  cavalleria,  e, 
in  quanto  ai  non  nobili,  pagavano  le  imposte 
come  i membri  stessi,  nobili  o non  nobili, 
delle  compagnie,  ordirono  tra  loro  una  con- 
giura contro  uno  stato  di  cose  tanto  oppres- 
sivo. Alla  testa  di  questa  nuova,  come  chia- 
mossi , compagnia,  si  pose  un  cavaliere  di  casa 
del  Marc  (Marin),  molto  riputalo  nelle  com- 
pagnie; nè  vi  ebbe  che  qualche  borgo,  cò- 
me Sestri,  e alcuni  pochi  nobili,  che  ricu- 
sassero d’  entrarvi , e si  rimanessero  fedeli 
vassalli  all'alta  cittadinanza  (1).  Lo  stesso  po- 
destà aveva  da  prima  favorito  il  progetto  di 
Guglielmo  del  Mare,  perchè  lo  credeva  utile 
alla  città  c concepito  con  eque  intenzioni.  Ma 
quando  vide  che  Guglielmo  solo  vi  avrebbe 
avuto  il  conto  suo,  e che  lo  stato  andava  ad 
esser  lacerato  dalla  congiura  che  procedeva 
a passi  di  gigante, con  molta  saggezza  e forza 
d’animo  diè  mano  a dei  provvedimenti  capaci 
d'arrestare  le  pratiche  dei  congiurati,  e di  ri- 
durli all’  ordine.  Fece  occupare  le  case  fortifi- 
cate, la  torre  stessa  di  S.  Lorenzo,  tulli  i 
castelli  importanti  dei  dintorni,  c li  affidò  alla 
guardia  dei  nobili  delle  antiche  compagnie. 
Gli  abitanti  delle  coste  fino  ad  Albenga  ebbero 
occasione  di  riparare  la  loro  malaugurata  ri- 
volta, dando  ora  testimonianze  di  ferma  fede. 
Il  secondo  giorno  di  novembre  del  1227  Laz- 
zaro Gherardini  avea  conseguita  una  tale  su- 
periorità di  forze,  che  trionfò  facilmente  delia 
compagnia  di  Guglielmo  del  Mare,  c potè  dis- 
siparla con  un  solo  decreto,  facendo  di  più 
giurare  a Guglielmo  c a’  suoi  partigiani  di  ri- 
nunziare ad  ogni  loro  progetto.  I podestà  delle 
città  e borgate  dipendenti  da  Genova  fecero 
altrettanto  nella  loro  giurisdizione. 

Finito  l'anno  della  sua  magistratura, Laz- 
zaro si  parti  di  Genova,  portando  seco  l'amo- 
re e la  stima  di  lutti  i cittadini,  ai  quali  il 
suo  Talore  c la  sua  prudenza  aveva  restituito 
una  provincia,  e preservata  la  città  da  una 
formidabile  congiura. 

Lo  scisma  Ira  la  nobiltà  ed  il  popolo,  re- 
presso a Genova  , si  riprodusse  circa  questa 
medesim’ epoca  in  Milano,  dove  è da  dire  clic 
Amizzone  Sacco  da  Lodi,  podestà  nel  1221, 
aveva  abusato  della  sua  potenza  fino  al  punto 
di  cacciar  di  città  l’ arcivescovo  (2) , per  non 

(I;  Caflàri,  I.  c.  p.  430  (■  sog. 

t»i  Ornimi,  I,  c.  voi.  VII,  p.  370. 
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avere  questi  voluto  ritirar  la  scomunica  lan- 
ciala contro  gli  abitanti  di  Monza,  lo  che 
espose  poi  i Milanesi  all'  interdetto  pontificio. 
Ma  ora  vogliamo  principalmente  notare  come 
a tenore  della  lega  di  cui  abbiamo  di  già  tar- 
lato, i capitani  e i valvassori  non  dovessero 
aver  parte  alle  pubbliche  funzioni,  che  nella 
proporzione  medesima  della  Motta , c della 
Credenza  di  S.  Ambrogio.  11  partito  dei  primi 
portava  allora  il  nome  di  nobilitai,  quello  de- 
gli altri  di  populus.  Quando  il  popolo,  c i nobili 
non  potevano  accordarsi  sulla  scelta  del  po- 
destà, le  due  parti  ne  nominavano  uno  per 
ciascheduna.  Il  perchè  nel  1222  la  nobiltà  no- 
minò Ottone  di  Mandeilo:  il  popolo,  Ardigotto 
Marcellino.  Il  primo,  e i suoi  partigiani  ab- 
bracciarono la  causa  dell’ arcivescovo;  il  se- 
condo col  favore  del  popolo  continuò  l'opposi- 
zione incominciata  da  Aroizzonc  Sacco,  onde  si 
venne  dalle  due  parli  alle  armi.  Ardigotto 
disfece  i forti,  che  la  nobiltà  possedeva  nelle 
vicinanze;  ma  prima  che  si  venisse  a una  de- 
cisiva battaglia,  le  due  fazioni  conclusero 
una  tregua  (1) , e poco  appresso  la  pace,  mercé 
dell’intervento  del  pontefice  (2). 

Abbiam  già  fallo  parola  della  guerra  contro 
Genova,  alla  quale  i Milanesi  presero  parte 
nel  1224.  A calmare  questo  fuoco  esterno, 
non  clic  gl’  interni  dissidj , contribui  grande- 
mente il  timore  della  potenza  di  Federigo  II , 
la  quale  dopo  essersi  consolidata  nell’  Italia 
meridionale,  doveva  ancora  afforzarsi  per  reie- 
zione di  Enrico  in  re  di  Germania;  e Federigo 
mostrava  d’ averne  la  coscienza  aumentando 
ogni  giorno  le  sue  pretensioni  in  Lombardia, 
nel  che  il  papa,  almeno  nei  suoi  atti  pubblici, 
procedeva  assolutamente  d'  accordo  con  lui. 
Laonde  le  città  lombarde,  credendosi  minac- 
ciale nella  loro  libertà,  pensarono  a rinnovare 
l'antica  lega.  I Milanesi  cominciarono  dal  rista- 
bilire un  miglior  ordine  nel  loro  interno.  la; 
quattro  corporazioni, o compagnie,  quella  cioè 
della  nobiltà  di  Milano,  quella  del  popolo  di 


(1)  Giulini,  I.  c.  voi.  VII,  p.  372. 

(2)  Ivi • p.  381.  La  Molla  e la  Credenza  ili  S.  Am- 
brosio ebbero  accesso  per  questa  pace  a tulle  le  dignità 
ecclesiastiche.  Non  ri  fu  clic  la  dignità  di  arcivescovo 
che  fu  riservata  ai  capitani,  e ai  vassalli  di  Milano  e 
del  Milanese  (ivi,  p.  38»  ).  Pare  che  fosse  principal- 
mente la  persistenza  di  escludere  il  popolo  dallo  alte 
dignità  ecclesiastiche , che  lo  aveva  irritato  contro  l’ ar- 
civescovo, i capitani  e i valvassori. 


Milano,  quella  della  nobiltà  di  Seprio.  e quella 
della  nobiltà  di  Martesana  (1),  le  quali  avevano 
avuto  da  molto  tempo  tre  c quattro  e più  pode- 
stà, s’accordarono  pel  beneficio  comune  a eleg- 
gerne uno  solo,  e a riconoscere  sopra  loro  la 
magistratura  degli  antichi  consoli.  Nel  1226  an- 
che il  popolo,  e ia  nobiltà  di  Vicenza,  clic  erano 
stati  lungamente  in  discordia,  si  ricomposero 
in  pace;  e quando  in  seguito  Milano  e Piacenza 
s'ebbero  data  la  mano,  la  conclusione  della 
lega  lombarda  non  incontrò  più  alcun  ostacolo. 

Fino  dal  1222,  Costanza , prima  moglie 
dell’  itnpcralor  Federigo,  era  morta;  ed  egli 
(perciocché  da  diverse  parti  veniva  sollecitato 
a portare  la  sua  attenzione  sopra  il  regno  di 
Gerusalemme)  aveva  sposata  Jolanda,  figlia  del 
re  Giovanni , c celebralo  il  matrimonio  in 
Brindisi  nel  1225.  Dopo  di  che  aveva  anche 
preso  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  preten- 
dendo avervi  diritto  siccome  genero  del  re 
Giovanni;  donde  nacque  tra  lui  c lo  suoce- 
ro, com’era  da  immaginare,  una  guerra. 
Al  tempo  medesimo  suscitassi  una  vertenza 
tra  l'imperatore  c la  santa  sede,  perché  Fede- 
rigo voleva  lasciar  vacanti,  più  di  quel  che 
paresse  conveniente,  cinque  vescovadi  di  Pu- 
glia, c il  papa,  all’opposto,  voleva  installarvi 
degli  ecclesiastici  di  sua  propria  elezione,  e 
senza  alcuno  intervento  della  potestà  seco- 
lare (2). 

Non  molto  dopo,  nella  primavera  del  1226, 
Milano,  Bologna , Piacenza , Verona,  Brescia, 
Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Bergamo. 
Torino,  Alessandria,  Vicenza,  Padova  e Treviso 
strinsero  in  fine  la  famosa  lega  di  venticinque 
anni  (3),  a difesa  dei  loro  privilegi  contro  le 
usurpazioni  dell’  imperatore.  Una  delle  prime 
conseguenze  della  lega  fu  clic  il  re  Enrico  non 
potè  riunirsi  a suo  padre,  onde  l'imperator 
Federigo  riguardò  come  ribelli  i Lombardi,  i 
quali  anche  gli  chiusero  in  faccia  le  porte  di 
varie  città,  allorché  si  mosse  di  Puglia  per  an- 
dare a comporre  ogni  dissidio  c tenere  una  gran- 
de assemblea  degli  stati  a Gremona.  Onde  a di 
undici  di  luglio  del  1226,  in  Borgo  S.  Donnino, 


(1)  I capitani  e i valvassori  delle  contee  di  Seprio  e 
Martesana  »' erano  pienamente  affrancali  dall’alta  si- 
gnoria dell*  arcivescovo , e mescolati  in  varj  modi  negli 
affari  della  città. 

(2)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an-  122.'». 

(3)  Haumer  , Hohcnst.  voi.  HI.  p.  <0C. 
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dichiarò  tutti  i sollevati  decadati  dai  loro  beni 
c privilegi  (1). 

Onorio  dovè  scorgere  in  questi  avvenimenti 
una  favorevole  occasione  di  esercitare  la  sua 
autorità,  sendochè  tanto  Federigo,  quanto  i 
lombardi  lo  intercedessero  mediatore,  e nel 
gennaio  del  1227,  nella  sua  qualità  di  arbitro, 
pronunziò  una  sentenza  che  portava  reciproca 
amnistia  tra  le  duo  parti , la  revoca  della 
condanna  pronunziata  dall’ imperatore  contro 
i ribelli,  c l’obbligo  ai  Lombardi  di  sommini- 
strare per  due  anni  quattrocento  cavalieri  per 
la  crociata,  e di  perseguitare  gli  eretici  che 
venivano  tra  loro  crescendo  in  gran  numero. 

Questo  accomodamento  era  assai  meno  fa- 
vorevole a Federigo,  che  non  ai  Lombardi  e 
al  re  di  Gerusalemme , coi  quali  ogni  dì  più 
il  pontefice  si  andava  stringendo,  mentre  di 
altrettanto  si  allontanava  dall’  imperatore.  I 
quali  principj  se  non  condussero  subito  ad 
aperte  ostilità,  è unicamente  da  attribuirsi 
al  carattere  personale  d' Onorio,  che  in  gene- 
rale era  dolce  ed  arrendevole.  Ma  essendo 
Onorio  venuto  a morte  nel  marzo  del  1227 , 
e succedutogli,  sotto  il  nome  di  Gregorio  IX, 
Ugolino,  cardinale  arcivescovo  d’ Ostia , niente 
potè  più  arrestare  le  ostilità;  e ciò  che  soprat- 
tutto diede  ad  esse  quasi  immediatamente  la 
mossa,  fu  la  maniera  onde  Federigo  intese  di 
soddisfare  al  suo  voto  per  la  crociata. 

S NI. 

V Italia  durame  la  Crociala  di  Federico  II. 

Gregorio  IX  era  stato,  anco  vivente  Ono- 
rio, l’anima  di  tutte  le  intraprese  della  corte 
pontificia  in  Italia.  Dovunque  per  difficili  ne- 
goziati fosse  duopo  di  acuto  ingegno  o forte 
animo  a tutelare  gl’  interessi  pontifìcj , noi 
troviamo  il  cardinale  Ugolino  capo  degli  am- 
basciatori , e dei  rappresentanti  della  Santa 
Sede  : e per  vero  il  suo  zelo  impresse  un  nuovo 
andamento  alla  politica  italiana.  Nei  primi 
giorni  che  seguirono  la  sua  consacrazione,  ram- 
mentò esplicitamente  a Federigo  il  dovere  che 
gl’  incombeva  di  dar  compimento  al  suo  voto. 
Né  solo  con  l’ imperatore  si  mostrò  egli  fermo  | 
e severo,  ma  coi  Lombardi  altresì,  che  male 
osservavano  la  pace  conclusa  con  l’ intervento 


(I)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  Ititi. 

Leo,  Voi.  I. 


del  suo  predecessore;  e ben  tosto  ebbe  il  pia- 
cere di  vedere  sodisfatte  da  questo  lato  le  sue 
esigenze. 

Ma  Federigo  continuava  sempre  a differire 
l’ adempimento  dell’  obbligo  suo.  La  contribu- 
zione che  il  papa  aveva  imposto  alla  cristia- 
nità, e specialmente  alla  Germania  ed  al- 
l’Italia, si  esigeva  disordinatamente;  eie  ri- 
sorse dell’  imperatore  rimasero  ben  presto 
esaurite  per  le  somme  di'  egli  dovè  pagare  ai 
diversi  principi  c signori,  onde  fornirli  dei 
mezzi  neccssarj  alla  crociata,  la  quale  nella 
state  del  1227  si  vide  corroborala  di  nuove 
genti,  mosse  di  Germania,  di  Francia  c di  Lom- 
bardia, ma  che  la  tanta  diversità  del  clima 
mietè  ben  presto  in  gran  parte.  Vari  principi 
ancora,  fra  i quali  il  langravio  Luigi  di  Tu- 
ringia,  furon  vittima  d’  una  pestilcnzial  ma- 
lattia ; c quando  Federigo  medesimo  si  fu 
cogli  altri  imbarcato  per  recarsi  in  Oriente , 
dopo  alcuni  giorni  di  navigazione  venne  preso 
da  una  si  grave  infermità,  che  subito  ritornò 
indietro,  togliendo  con  ciò  anco  ai  più  corag- 
giosi la  speranza  di  veder  compita  l' impresa. 

Gregorio  non  vide  nella  malattia  di  Fede- 
rigo che  un  pretesto  per  sottrarsi  all’  obbligo 
assunto.  Per  la  qual  cosa  non  esitò  più 
lungamente  a pronunziare , come  fece  nel 
settembre  del  1227  in  Anagni,  la  scomunica, 
alla  quale  l’ imperatore  s’ era  già  assoggettato 
da  sè  medesimo,  quando  non  avesse  intrapresa 
la  crociata  dentro  il  termine  convenuto;  c rin- 
novò questa  sentenza  più  volle  nell’  auno  stes- 
so, malgrado  le  rimostranze  dei  legati  impe- 
riali, e le  loro  proteste  che  l’imperatore  fosse 
veramente  malato. 

Appena  Federigo  si  vide  minacciato  dal 
papa  , seguendo  1’  esempio  del  suo  avo,  si  di- 
chiarò altamente  contro  gli  abusi  della  Chie- 
sa , la  cui  presente  condizione  andava  contro, 
secondo  lui,  alla  sua  primitiva  istituzione  (I). 
E al  tempo  stesso,  per  convincere  ognuno  che 
non  una  simulata  malattia,  ma  un’assoluta 
impossibilità  l’avca  impedito  la  prima  volta 
dal  recarsi  in  Terra-Santa,  alTrettò  con  rad- 
doppiato zelo  i preparativi  della  sua  crociata. 
Gregorio  IX,  non  altrimenti  che  i suoi  prede- 
cessori, aveva  in  Doma  stessa  una  formida- 
bile fazione  contro  di  sè,  mentre  Timperalorc 


(I)  Raumcr,  Huhmstauffen , voi.  Ili , p.  tifi 
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mostrandosi  in  ogni  maniera  ben  a (Tetto  ai 
Romani , s' era  specialmente  cattivati  i Fran- 
gipani col  comprare  i loro  tieni,  e quindi  ren- 
derli loro  come  feudi.  Onde  seguì  che  questi 
si  posero  allora  alla  testa  dei  nemici  di  Gre- 
gorio , o lo  costrinsero  a lasciar  Roma  e a ri- 
fuggirsi in  Perugia , dove  nelle  feste  di  Pasqua 
del  1228,  rinnovò  la  sentenza  di  scomunica,  e 
dichiarò  Federigo  decaduto  dal  regno  di  Sici- 
lia, che  era  un  feudo  della  Chiesa. 

Intanto  l'imperatore  aveva  spedito  un  am- 
hascialore  al  sultano  d’ Egitto,  e un  drappello 
di  erodati  del  suo  esercito  era  sbarcato  in  Si- 
ria sotto  la  condotta  del  conte  d' Aquino.  Nel 
mese  d’agosto  del  1228  mise  insieme  un  se- 
condo esercito  ed  una  flotta  per  trasportarla 
Nè  la  morte  della  stessa  sua  consorte , Jolan- 
da , potè  trattenerlo  questa  volta  dal  partire 
per  Terra-Santa.  Agli  8 di  settembre  sbarcava 
Federigo  a S.  Giovanni  d' Acri. 

Prima  della  sua  partenza  aveva  egli  in  una 
assemblea  dei  baroni  e prelati  di  Sicilia  pro- 
mulgate, in  forma  di  testamento,  alcune  leggi, 
per  le  quali  nominava  un  luogotenente,  e de- 
signava suo  successore  immediato  Enrico , c 
in  caso  che  questi  venisse  a mancare,  il  se- 
condogenito Corrado  (1).  L’attività  di  Federigo 
in  Oriento , la  sua  condotta  rispetto  ai  fedeli 
e agli  infedeli  appartengono  alla  storia  delle 
crociate  piuttosto  chea  quella  d’Italia;  per 
che  noi  v erremo  senz'  altro  a ciò  che  gli  amici 
c i nemici  di  lui  operarono  nei  suoi  stali 
d’ Italia  , mentre  egli  ne  fu  assente. 

Pare  che  Gregorio  comprendesse  chiara- 
mente la  necessità  di  non  rimanersi  incerto  o 
irresoluto  con  un  uomo  qual  era  Federigo  ; e 
d' altra  parie  lo  stato  delle  cose  rendeva  im- 
possibile tra  loro  una  lega  sinceramente  ami- 
chevole. Imperciocché  ognuno  di  essi  essendo 
il  punto  centrale  d’ un  certo  cerchio  politico , 
i loro  interessi  si  contrapponevano  c s' incro- 
ciavano in  troppi  molli,  perche  si  potesse  de- 
venire ad  una  composizione  per  altra  via , 
che  per  spontanea  deferenza  di  una  delle  par- 
li. Ora  Gregorio  non  rassomigliava  gran  fatto 
ai  suo  predecessore,  c Federigo  non  la  cedeva 
in  forza  di  volontà  nè  al  padre  nè  all'avo  suo. 
Così  stando  le  cose,  avrebbe  Gregorio  adope- 
rato poco  avvedutamente  se  si  fosse  illuso  in- 

fi)  Chron.  Riccardi  de  S.  Ci.  ad  an.  1*27. 


torno  alla  sua  posizione,  c si  fosse  appigliato 
ad  altro  partito  che  a quello  di  farsi  centro  c 
punto  d’ appoggio  a tutti  gl’  interessi  contrari 
a quelli  dell’ imperatore , tinche  questi  non  si 
fosse  novamente  sottomesso  alla  Chiesa,  o, 
se  ciò  non  potesse  ottenersi,  finché  il  regno 
di  Sicilia  non  fosse  effettivamente  tolto  alla 
casa  di  Hohcnslauflcn.  Pieno  di  questa  idea , 
non  solamente  rigettò  ogni  proposta  di  ricon- 
ciliazione al  momento  della  definitiva  partenza 
di  Federigo  per  la  Siria,  ma  dichiarò  anche 
che  quella  intrapresa , eseguita  coni’  era  cou 
un  pugno  d’uomini,  tornava  insudiciente  al  suo 
fine,  e che  non  si  poteva  in  verun  modo  ri- 
guardarla come  adempimento  del  voto  dcl- 
l' imperatore , couciossiaché  ei  la  facesse  vin- 
colalo da  una  scomunica , e senza  aver  innanzi 
domandato  d’esser  riammesso  nel  grembo  della 
Chiesa. 

Rainaldo  luogotenente  di  Federigo  in  Sici- 
lia, aveva  appena  repressa  la  sollevazione  dei 
signori  di  l'oplito  (1),  cagionata  , per  quanto 
pare,  dalle  dichiarazioni  pontificie,  ch'egli,  con 
suo  fratello,  c un  numeroso  esercito , compo- 
sto per  la  più  parlo  di  Saraceni,  entrò  nella 
Marca  di  Spoleto;  nè  i fulmini  del  Vaticano, 
che  colpivano  lui  e i suoi  seguaci,  lo  tratten- 
nero dal  saccheggiare  gli  stali  della  Chiesa 
Gno  a Macerala,  e dal  perseguitare  c mettere 
a morte  i partigiani  che  Gregorio  avea  nel 
clero  c nel  popolo  (2). 

Giovanni  re  di  Gerusalemme,  che  era  al- 
lora v icario  temporale  del  pontefice  nello  stato 
della  Chiesa,  e il  Cardinal  Giovanni  dei  Colon- 
na, furono  da  Gregorio  incaricati  di  arrestare 
con  ogni  maniera  di  validi  provvedimenti  i 
progressi  di  Rainaldo.  E poiché  la  loro  attività 
non  conseguiva  cosi  tosto  l’ effètto,  fece  il  pon- 
tefice levare  un  secondo  esercito  per  mezzo 
del  suo  cappellano,  Pandolfo  de’Sa velli  d’Ana- 
gni,  c dei  conti  Tommaso  di  Celano  e Rug- 
gero d’Aquila,  fuoruscili  di  Sicilia,  e la  diresse 
contro  la  Puglia.  Pandolfo  mosse  contro  Rocca 
d’ Arce  e Fondi,  ma  fu  costretto  a retrocedere 
davanti  al  gran  giustiziere  di  Sicilia , Enrico  di 
Morra.  Se  non  che  in  breve  la  fortuna  si  volse 


(i)  Dominorum  Ptipplili.  Vedi  Chron.  Riccardi  de 
S.  G.  ad  an.  1228 

(8)  Il  signor  di  Raumer  è di  parerò  che  Bertoldo 
sia  sialo  Tirano  imperiale  in  Toscana;  e la  rosa  ò 
credibile.  Vedi  Getch.  der  Bohemi.,  toI.  Ili,  p.  4*6. 
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più  favorevole  alle  armi  pontificie.  Gaeta  si 
ribellò  a Federigo,  i partigiani  del  quale  fu- 
ron  forzali  ad  abbandonar  la  città  (1).  Enrico 
di  Morra  fu  in  una  battaglia  fatto  prigione; 
S.  Germano  occupato  dalle  truppe  del  ponte- 
fice; Monte  Cassino  tolto  ai  Siciliani;  c deso- 
lato il  paese  fino  a Benevento. 

Nel  tempo  stesso  il  re  Giovanni  avea  re- 
spinto dal  territorio  pontificio  il  duca  Rainal- 
do,  inseguitolo  vigorosamente  fino  in  Ruglia,  e 
chiuso  in  Sulmona.  Le  truppe  pontificie  si  re- 
strinsero allora  in  un  solo  esercito,  c tutto 
pareva  perduto  per  Federigo,  quando  a un 
tratto  sbarcato  vicino  a Brindisi,  egli  stesso 
si  avanza  alla  testa  delle  sue  genti  contro 
il  pontefice.  Nel  seguente  capitolo  discorre- 
remo gli  avvenimenti  di  questa  nuova  lotta, 
e quelli  che  da  essa  in  qualche  modo  dipcn- 
derono  fino  alla  morte  di  Federigo  medesimo. 

s XII. 

ReeapitolazUme.  — Cavaliere  di  Bzelinn  e di  Fe- 
derigo. — Leggi  emanale  da  quest'  ultimo.  — I 

/ rati  mendicanti. 

Niun’  epoca  dell’ istoria  italiana  è più  di- 
samena di  quella  che  abbiamo  procuralo  di 
ritrarre  negli  undici  paragrafi  precedenti.  Ve- 
diamo, è vero,  le  due  grandi  potenze,  ponti- 
ficia ed  imperiale,  tenere  il  campo;  ma  non 
son  queste,  dirò  cosi,  che  una  cornice  dentro 
della  quale  è rinchiusa  la  vita  politica  dell'Ita- 
lia, che  si  sforza  incessantemente  affrancarsi 
da  questi  vincoli,  e spezzare  il  ritegno  che  la 
impedisce  da  un  volo  più  conforme  alla  natura 
sua  propria.  I regolamenti  sì  semplici  dell'or- 
ganizzazione municipale  romana,  il  sistema 
non  meno  semplice  della  feudalità  dei  Franchi 
e dei  Lombardi,  lo  spirito  germanico,  tutto  è 
scomparso  dagli  usi,  dai  costumi,  dai  pen- 
sieri degl'  Italiani  all’  epoca  alla  quale  siam 
giunti  sul  fine  del  precedente  paragrafo.  I 
vescovi  medesimi,  tranne  quello  d'Aquileia, 
sono  scesi  a una  condizione  affatto  subordina- 
ta : come  membri  delle  famiglie  nobili  del 
paese  si  prendono  maggior  cura  degli  affari 
della  città,  che  del  bene  del  regno  c della 
chiesa,  e spesso  anco  si  vedono,  come  il  ve- 
scovo Mainardino  d'Imola  nel  1221  (2),  podestà 


fi]  Chron.  Ilice  ardi  de  S.  G.  ad  an.  ISSI). 
fS)  Vedi  il  Ravioli,  voi.  Ili,  |iarl.  I , p.  4. 


giurati  di  quelle  stesse  città,  delle  quali  i loro 
predecessori  erano  stati  sovrani. 

Ma  dove  la  nobiltà  erasi  rimasta  tuttavia 
separata  dalla  cittadinanza  (come,  a cagion  di 
esempio,  i marchesi  di  Monferrato),  s'era  essa 
arrogata  i diritti  di  sovranità , i quali  benché 
sottoposti  alle  medesime  condizioni  e restri- 
zioni che  quelli  della  città,  avenno  pure  un 
carattere  loro  particolare.  D'  allora  in  poi 
l’ orizzonte  politico  si  trovò  per  tulli  più  ri- 
stretto, e gl’interessi  locali  acquistarono  una 
importanza  molto  maggiore  di  quel  che  aves- 
sero per  lo  innanzi.  Là  dove  uomini  di  origi- 
ne, di  educazione,  e di  animo  differenti,  come 
avveniva  nelle  famiglie  composte  di  più  rami, 
e nelle  cittadinanze  formate  di  più  stali , ave- 
van  diritto  di  partecipare  all'esercizio  della  so- 
vranità, questa  partecipazione  si  regolava  per 
ogni  ordine  in  un  diverso  modo.  Oltre  a ciò 
l’ estensione  dei  rapporti  politici  e commer- 
ciali, la  comunicazione  cogli  stati  vicini,  il 
commercio  e la  natura  del  suolo,  aveano  di- 
versamente agito  nelle  diverse  parti  d’ Italia  ; 
in  Sicilia  non  come  a Roma,  in  Roma  nou 
come  a Milano,  in  Milano  non  come  a Vene- 
zia, a Verona  o a Bologna. 

Ecco  come  si  vide  sorgere  in  Italia  una  in- 
finita varietà  di  forme  politiche  particolari,  le 
quali  sarebbe  un  abusar  della  pazienza  del 
lettore  a voler  qui  descrivere  minutamente, 
facendoci  a discorrere  della  vita  particolare  di 
ogni  città,  e ad  esporre  le  moltissime  leggieri 
differenze  dei  loro  ordinamenti  e i loro  inter- 
minabili dissidj.  Tra  queste  infinite  individua- 
lità politiche,  se  cosi  ci  è lecito  lo  esprimerci, 
niuna  presentava  ancora  una  forma  completa 
e ben  determinata.  Era  quella  un’  epoca  di 
disordine,  di  travaglio,  di  transizione.  Genova, 
Venezia,  Firenze,  nou  avean  per  anche  stabi- 
lite quelle  istituzioni,  ebe  più  tardi  fruttarmi 
loro  una  si  alta  importanza  nella  storia  del 
mondo.  La  nobiltà  di  contado  non  aveva  an- 
cora conseguita  nell’  interno  della  città  quella 
condizione,  per  cui  potè  in  appresso  crearsi 
dei  principati,  come  la  casa  d’Estc  a Ferrara, 
e quella  de'  Visconti  a Milano.  1 condottieri 
non  erano  per  anche  giunti  a quel  potere , di 
cui  goderono  in  seguilo  i Castracani  , gli 
Sforza  ed  i Faggiuola.  La  cittadinanza  era  senza 
dubbio  opulenta,  ma  non  v’era  ancora  un 
Dante  clic  poetasse,  un  Masacrio  che  dipin- 
gesse. Soltanto  erano  scomparsi  gli  antichi 
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principj  sociali  derivati  dal  Nord,  o dalla  Gre- 
cia, o dall’  impero  romano.  Ma  benché  lo  spi- 
rito straniero  fosse  vinto , tutto  era  ancora  in 
fermento,  e niuno  degli  stati  che  s’eran  co- 
stituiti di  questi  elementi  in  conflitto , aveva 
per  anco  acquistato  una  formo  decisa  e sua 
propria. 

Se  nel  periodo  che  abbiamo  testé  discorso, 
l’ Italia  politica  ci  apparisce  quasi  un  caos , 
non  la  vedremo  gran  fatto  più  ordinata  se  ci  fac- 
ciamo a considerarla  dal  lato  religioso.  Non 
solamente  quasi  tutte  le  città  erano  piene  di 
sette  opposte  le  unc  alle  altre;  ma,  ciò  che 
dalla  Chiesa  romana  molto  più  doveva  temersi 
che  questi  scismi , i quali  in  Gne  ammette- 
vano generalmente  gli  stessi  punti  fondamentali 
di  fede,  era  che  le  diverse  classi  della  nazione  le 
quali  teneano  lo  scettro  deH’inlelligenza,profes- 
savano  una  tale  indipendenza  di  spirito  da  met- 
tersi facilmente  sotto  i piedi  gl’  interessi  della 
Chiesa  stessa,  ogni  qualvolta  si  trovassero  in 
opposizione  coi  loro. 

Né  solamente  i podestà,  o il  comun  popo- 
lo, cui  movevano  Gni  di  guadagno,  ma  spesso 
anche  tutti  gli  uomini  più  reputati  per  altezza 
d’ intelletto,  si  facean  beffe  delle  bolle  pontiG- 
cic,  c vivevano  tranquillamente  per  anni  ed 
anni  sotto  il  peso  della  scomunica,  senza  darsi 
alcun  pensiero  per  farla  levare,  a meno  che 
altre  necessità  non  li  astringessero. 

Nel  1219  quei  di  Parma  aveano  domandato 
a Federico  II  la  conferma  de’ loro  diritti  e 
franchigie,  e nell’ ottenerla  vollero  cercare  di 
assicurare  vie  meglio  la  loro  condizione  {1). 
Pretesero  quindi  da  prima  d’ essere  sciolti  da 
ogni  obbligo  di  regalie  verso  il  vescovo;  ma 
il  prelato  sostenne  che  il  diploma  imperiale 
non  poteva  annullare  i diritti  conferiti  ai  ve- 
scovi dal  trattalo  di  Costanza  (2).  Il  podestà 
Negro  Mariani  da  Cremona  prese  le  parti  dei 
cittadini,  e sostenne  al  contrario  che  non  so- 
lamente non  v’  era  per  ciò  bisogno  della  con- 
ferma vescovile,  ma  di  più,  clic  nei  luoghi 
dipendenti  dalla  città  dove  i vescovi  esercita- 
vano P alta  giurisdizione,  non  dovea  questa 


fi,  Concedimi/ a ipsi  eivUati  Parma  regalia  et  con- 
tuetudinei  tam  in  rivitate  quain  extra  civltatem , et 
in  perpetuimi : videlicet  ut  in  ipsa  eivitate  Parma 
omnia  habeat,  tieni  hactenus  habuil  et  hnbet , Affò, 
Storia  ili  Parma,  voi.  Ili,  331.  alto  XXXVI. 

(2]  Affò,  I.  c.  voi.  Ili,  p.  101  o srg. 


estendersi  che  a certe  cause  riguardanti  ma- 
terie ecclesiastiche. 

E per  poter  soverchiare  più  francamente 
il  vescovo,  il  consiglio  dei  trecento  sciolse  con 
un  suo  decreto  il  podestà  dal  giuramento  di 
difendere  il  vescovo  stesso  e i suoi  diritti;  pre- 
scrisse agli  ecclesiastici  di  non  comparire  d’ al- 
lora in  poi  davanti  ad  altri  tribunali  che  a quelli 
della  città;  proibì  agli  abitanti  ogni  contratta- 
zione con  essi,  c loro  ingiunse  di  ricusare  ai 
medesimi  pcrGno  le  cose  necessarie  alla  vita; 
e stabilì  flnalmenle  che  chiunque  morendo  si 
fosse  pentito  d’  aver  preso  parte  in  questa 
opposizione  contro  il  clero,  c avesse  cercalo 
riconciliarsi  colla  Chiesa,  fosse,  dopo  morto, 
gettato  in  un  letamaio  (1). 

Convicn  dire  che  la  Chiesa  fosse  molto  sca- 
duta dall’ opinione  degli  uomini, se  i più  ricchi 
ed  autorevoli  cittadini  potevano  tutG  d’accordo 
dare  un  tale  e si  continuato  esempio  di  ribel- 
lione, e,  quel  che  è più,  i magistrati  non 
perseguitare  gli  eretici  che  in  apparenza , c 
sospendere  spesse  volte  T esecuzione  dei  giu- 
dizj.  Che  se  talora  si  esigevano  grosse  multe  dai 
condannati,  si  rendeva  poi  loro  il  denaro  se- 
gretamente; e se  si  bandivano,  poco  dopo  si 
permetteva  loro  di  ritornare  in  città.  Lo  spi- 
rito d’ incredulità  che  governava  questa  op- 
posizione, doveva  necessariamente  condurre 
alla  più  spaventosa  dissoluzione  degli  ordini 
civili,  il  cui  cemento  era  appunto  la  religione. 
Gli  effetti  discrepanti  che  ne  nascevano,  e mi- 
nacciavano di  farsi  ognora  maggiori,  dovevano 
di  necessità  movere  T indignazione  di  quanti 
per  altezza  d’ intelletto  o per  la  loro  sociale 
condizione  stavano  al  di  sopra  del  volgo  ; e 
li  reggiamo  di  fatU , quasi  trasportati  da  un 
morale  onore,  per  due  diverse  vie  cercar 
di  trarsi  fuori  da  questo  spaventevole  la- 
berinto.  Noi  vediamo  sotto  quest’epoca  de- 
gli uomini,  che  accoppiano  il  genio  alla  po- 
tenza, far  grandissimi  sforzi  per  stabilire  a 
dispetto  della  moltitudine  un  ordine  rigoroso 


(1)  Vedi  Raumer , voi.  Ili,  p.  Sta.  Avvenne  alcuna 
volle , dietro  il  riliulo  degli  ecclesiastici  di  pagare  una 
certa  somma  al  tribunale  della  città , clic  i magistrati 
municipali  tolsero  a forza  del  denaro,  o dei  vasi  pro- 
ziosi dalie  Chiese.  11  clero,  coiti’ c naturale,  tacciava 
questi  alti  di  furti  sacrileghi.  Nel  1238  Pistoia  offri  un 
esempio  di  questo  genere,  e ì magistrati  furono  sco- 
municaU.  Vedi  Anecdotorum  metili  irci  coltectio  a 
(ratte  Antonio  Zacharia,  p.  SII,  dipi.  11. 
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negli  affari,  e per  fondare  la  giustizia  sulla 
legge  eh’  essi  trovavano  nella  loro  ragione  in- 
dividuale. L’immensità  del  tentativo  nel  quale 
si  avventuravano,  la  necessità  in  cui  erano  di 
impiegar  la  violenza  (sendochè  il  diritto  che 
volevano  stabilire  non  fosse  che  un  diritto  in- 
dividuale e subiettivo,  e che  ognuno  potea  ri- 
gettare con  altrettanta  ragione  con  quanta  essi 
volevano  imporlo),  c sovente  l’infelice  successo 
degli  sforzi  da  loro  operati,  come  credevano, 
ad  un  santissimo  fine,  inasprirono  talmente 
questi  uomini,  e li  portarono  a tal  disprezzo 
del  popolo,  e a tal  abuso  di  dispotismo,  che 
i loro  nomi  rimarranno  eternamente  segnati 
d' una  nota  di  riprovazione.  Uno  di  questi  fu 
Ezelino  il  giovane,  figlio  d’Ezelino  da  Roma- 
no. Altri,  per  diversa  via  procedendo,  vollero 
ritirarsi  affatto  dal  rumore  del  mondo,  e cer- 
care nella  povertà,  nella  castità,  e nella  som- 
missione assoluta  a una  regola  severa,  e alla 
quale  si  sottoponevano  per  tutta  la  vita,  quella 
tranquillità  di  spirito,  che  non  avevano  potuto 
rinvenire  altrimenti.  Quindi  la  istituzione  dei 
frati  mendicanti.  Abbiamo  dunque  da  prender 
ora  in  più  attenta  considerazione  Ezelino,  gli 
ordini  mendicanti  e Federigo,  il  quale  noi  ve- 
dremo seguire  un  cammino  più  secondo  ragio- 
ne, e più  scevro  di  pregiudizj , c lottare  con  più 
forte  petto  che  alcun  altro  de’  suoi  contempo- 
ranei contro  il  generale  disordine. 

Una  leggenda,  molto  divulgata  in  Italia 
poco  dopo  la  morte  di  Ezelino  (1),  racconta, 
che  un  giorno  gli  venne  innanzi  un  villano 
ad  accusare  un  suo  vicino  d’ avergli  rubate 
delle  ciliege.  L’ accusato  sosteneva  che  il  furto 
appostogli  era  impossibile,  slantechè  i ciliegi 
del  querelante  fossero  chiusi  da  un’alta  siepe 
di  pruni,  che  ne  impediva  l’accesso.  Ezelino 
condannò  il  derubato,  perchè  si  fosse  più  fi- 
dato nelle  sue  cautele  che  nella  giustizia.  Per 
tal  guisa  avendo  pure  in  animo  di  far  amare 
la  giustizia,  si  lasciava  trasportare  a commet- 
tere egli  medesimo  un’  ingiustizia.  Niun  altro 
atto  della  vita  pubblica  d' Ezelino  ci  fa  me- 
glio conoscere  il  suo  carattere;  ma  pur  non 
ci  mancano  altre  testimonianze  a provare  che 
egli  non  era  per  indole  nè  malvagio,  nè  ini- 
mico degli  uomini,  e che  divenne  tale  sol 


(I)  EH'e  riportata  nelle  Cento  Novelle  antiche  pab- 
Mirate  da  Carlo  buaileniizi.  Vedi  l'edizione  di  Firen- 
ze 1782,  voi.  II,  p.  112. 


quando  fu  costretto  a lottare  contro  gli  osta- 
coli d’ogni  maniera,  che  si  opponevano  o al- 
F eseguimento , o alla  consolidazione  delle  sue 
idee  favorite. 

Se  Ezelino  fosse  vissuto  in  un  tempo  e tra 
un  popolo , dove  la  vita  pubblica  e privata 
avesse  avuto  il  suo  regolatore  in  una  morale 
rispettata,  e in  diritti  da  tutti  riconosciuti,  il 
chiaro  valore,  il  vasto  genio,  l’amore  della 
giustizia , eh’  egli  aveva  sortito  dalla  natura , 
l’ avrebbero  additato  alla  universale  ammira- 
zione come  il  più  nobile  degli  uomini.  Ma  al 
tempo  del  quale  parliamo,  e in  un  paese  come 
l’ Italia  , ove  tutto  era  egoismo  e confusione , 
le  più  luminose  doli  della  natura  non  parvero 
elargite  ad  Ezelino,  che  per  renderlo  il  nemico 
degli  uomini,  c strascinarlo  nella  via  del  ma- 
lescia Se  dunque  l’amore  della  giustizia  si 
converti  per  lui  in  violenza  o in  tirannia , fu 
solo  perch’egli  visse  in  un  tempo  in  cui,  man- 
cato il  rispetto  ad  ogni  principio  di  pubblico 
diritto,  le  città  ed  i signori  finitimi  davano 
sovente  asilo  e protezione  a briganti  ed  assas- 
sini , e diverse  congregazioni  si  formavano  tra 
gli  abitanti  d’ una  stessa  città  all'unico  fine  di 
impedir  l’ obbedienza  ad  una  legge  ; perchè 
egli  visse  in  un  tempo  in  cui  il  materiale  in- 
teresse trionfava  talmente  di  ogni  altro  ri- 
spetto, che  non  solo  gl’individui,  ma  le  in- 
tiere città  si  tiravano  tranquillamente  addosso 
F infamia  ond’ era  notata  l’usura:  Asti  man- 
dava i suoi  giovani  in  Francia  ed  in  Germa- 
nia, Firenze  in  Francia  c in  Inghilterra,  per 
farvi,  come  meglio  sapessero,  fortuna,  o per 
corrompersi  lo  spirito  e il  cuore  in  traf- 
fici che  li  tenevano  in  sola  c perpetua  co- 
municazione colla  feccia  dei  popoli  stranie- 
ri (1)  : tempi  in  cui  tutte  le  città  alquanto 
notabili  erano  gremite  di  donne  di  mala  vita 
e di  giocatori,  c il  contado  di  bande  d'as- 
sassini; tempi  in  cui  finalmente  gl’  infelici  abi- 
tanti della  campagna  venivano  senza  difesa 
lasciali  in  preda  al  saccheggio,  alle  violenze , 
c ad  ogni  più  disonesto  spasso  dei  signo- 
ri. In  tanto  di  disordine  dovè  Ezelino  ne- 
cessariamente avvisarsi,  clic  non  gli  fosse  pos- 
sibile ristabilire  nel  mondo  la  giustizia , che 
avanzando  col  più  forte  c inflessibile  animo 

(1)  Vedi  a questo  proposilo  il  Muratori  Antiq.  Ital., 
disscrt.  XVI.  (ili  storici  di  quest'  epoca  ne  citano  degli 
esempj  sorprendenti. 
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l’eseguimento  di  quel  piano  di  regolare  orga- 
nizzazione clic  egli  s’ era  formato.  Finché  agi 
con  uua  certa  moderazione,  meritò  ed  ottenne 
T applauso  universale  e come  podestà  , e come 
proprietario,  c come  giudice.  Ma  quando  inco- 
minciò a vedere  ad  ogni  passo  le  sue  idee  con- 
trastate dal  fatto,  e clic  l’ astuzia  e le  passioni 
degli  uomini  sventavano  ogni  suo  tentativo,  al- 
lora il  suo  amore  della  giustizia  si  converti  in 
rabbia,  ed  in  aperta  ostilità  contro  gli  uomini: 
allora  egli  si  credè  il  messo  di  Dio , T istru- 
mcnto  destinato  a flagellare  pei  suoi  delitti 
l’umana  generazione.  Allora  la  sua  dolcezza 
fc’ luogo  alla  sete  del  sangue;  e il  suo  corag- 
gio e il  suo  genio  non  valsero  che  a porgergli 
maggiori  i mezzi  di  soddisfare  a questa  or- 
renda passione. 

II  cangiamento  operatosi  nel  carattere  di 
Ezelino  si  può  ripetere  dalla  guerra  in  cui  si 
trovò  implicalo  nel  1228.  L'antico  odio  che  pas- 
sava tra  la  sua  famiglia  e quella  de’Camposam- 
picri  di  Padova,  s’era  risvegliato  per  nuove  ag- 
gressioni di  questi  ultimi,  talmente  che  Ezelino 
ed  Alberico,  veggendo  la  loro  potenza  solida- 
mente posata,  determinarono  di  vendicarsi  di 
quella  stirpe  «Aborrita.  Ezelino  attaccò  d’ im- 
provviso il  castello  de'Camposampieri,  e fece 
prigioniero  Guglielmo  figlio  di  Giacomo  capo 
della  famiglia  (1).  Il  (lodestà  di  Padova , Ste- 
fano Badoaro  veneziano,  prese  le  parti  de'Cam- 
posampieri,  convocò  il  gran  consiglio,  e Pa- 
dova tutta  alla  sua  voce  si  unì  contro  Ezelino. 
Badoaro  saccheggiò  da  sommo  ad  imo  Fonla- 
niva,  devastò  i beni  d’ Ezelino,  ed  assediò  lui 
medesimo  in  Rassano.  In  questo  mezzo , Ve- 
nezia offerse  alle  parti  belligeranti  la  sua  me- 
diazione, che  fu  accettata.  Ciò  nonostante  Al- 
berico mosse  al  soccorso  d' Ezelino  alla  testa 
dei  signori  di  Vicenza,  di  Praia,  d’Ansedisio, 
c dei  Monlecclii  di  Verona.  Se  non  che , dal 
fondo  della  sua  solitudine , il  loro  padre  Ezelino 
da  Romano,  sopraunomato  il  Monaco,  li  in- 
dusse a contenere  il  loro  risentimento;  non 
già  che  a porgere  questo  consiglio  di  pace  lo 
movesse  spirito  di  cristiana  religione,  ma  per- 
chè nel  differirla  a migliori  tempi , vedea 
più  certa  la  vendetta,  e la  sommissione  totale 
della  Marca  di  Verona. 

La  lettera  d’ Ezelino  il  Monaco  ai  suoi  li- 


ft' Verri.  1.  c.  voi.  11.  p.  19. 


gli,  che  è riportata  dal  Rolandini  (1),  ci  di- 
pinge troppo  Itene  la  natura  del  tempo  perchè 
si  possa  da  noi  passare  sotto  silenzio.  Piccone 
la  traduzione. 

If zelino  da  Rumano  ai  tuoi  carissimi  figli 
Ezelino  e Alberico,  salute  e paterna  benedizione. 

» Ogni  volta  eh’  io  mi  sono  trovalo  involto 
» in  gravi  faccende  di  guerra  o di  pace , ho 
» riconosciuto  la  verità  di  questo  principio, 
v cioè:  che  un  uomo  di  mente  non  perde  nul- 
» la,  quando  per  tirarsi  di  un  pericolo  si  lascia 
» tagliare  un  lembo  del  suo  vestito.  Pensate , 
s miei  cari  figli,  che  la  nostra  casa  non  può 
v gareggiar  di  potenza  con  tutta  Padova,  ma 
* che  un  giorno  con  l' aiuto  di  Dio  questa 
s città  e il  circostante  paese  potranno  ca- 
e dcre  in  poter  vostro.  La  defunta  vostra 
■>  madre  che  s’ intendeva  del  moto  degli  astri, 
» e leggeva  nei  pianeti  il  futuro,  mi  diceva 
a sovente: 

F.n  quia  fata  paranl  lacrym oso*  pontiere  casus, 

ti  e*  lem  Marehisiam  fratres  abolere  potentes 

V aierii  Bassunum  , ctmelu  fieni  castra  Zenanis. 

b Finché  la  potenza  di  Bassano  non  avrà  preso 
b un  più  gran  volo,  finché  8.  Zeno  e gli  altri 
b vostri  castelli  saranno  assediati  dai  vostri 
b nemici,  io  vi  consiglio  a seguitare  la  via 
» della  prudenza.  Cedete  per  ora  al  popolo  di 
b Padova  , rendete  il  castello  di  Fonte  , come 
b voi  avete  rendulo  la  libertà  a Guglielmo , 
b affinchè  il  mio  odiato  cugino  Tiso  non  ab- 
b bia  alcuna  ragione  di  spingere  i Padovani 
» sui  vostri  domiuj.  Io  nutro  sempre  la  spe- 
li ranza  che  l’ora  verrà  in  cui  vendicherete 
b voi  stessi,  c i vostri  amici  di  tutte  le  ingiu- 
b rie  ricevute,  c la  vostr’anima  traboccherà 
0 allora  di  gioia.  » 

Questa  lettera  determinò  di  fatti  Ezelino 
a cedere  per  il  momento.  Restituì  Fonte  ai 
Padovani,  c fermò  col  loro  capo  un  trattato 
di  pace  e di  fratellanza,  di  cui  giurò  l’esecu- 
zione , ma  col  formale  intendimento  di  non 
attenere  quella  promessa,  che  in  quanto  gli 
tornasse  giovevole.  Da  quest’  epoca , e dopo  la 
forzata  sommissione  alle  armi  di  una  città  che 
proteggeva  i suoi  mortali  nemici , il  cuore  di 
Ezelino  si  aperse  ai  più  feroci  sentimenti , e 
la  istoria  ce  lo  dipinge  ognor  più  perfido , li- 


'I)  Minatori  Scrr.,  voi.  Vili,  p.  105. 
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rannico,  e sanguinario.  Ma  non  fu  egli  il  solo 
clie  andasse  all’  età  sua  contraddistinto  da 
queste  lugubri  note;  avvegnaché  una  folla  di 
cittadini  c di  cavalieri,  copiando  servilmente 
questo  tipo , imprese  a seguitare  lo  sue  vesli- 
gia.  Se  non  che  sprovveduti  di  quell’cnergica 
tempra,  e di  quella  coscienza  della  propria 
forza,  che  si  eminentemente  distingueva  Ezeli- 
no , non  servirono  che  a far  meglio  risaltare 
questa  straordinaria  figura. 

11  carattere  stesso  di  Federigo  presenta  un 
analogo  cangiamento.  Benché  la  facilità  di  sod- 
disfare alle  sue  passioni,  che  la  condizione 
d’imperatore  gli  porgeva,  e la  sensualità  a 
cui  in  generale  son  proclivi  le  anime  tenere 
c amanti,  lo  trasportassero  più  di  una  volta 
nella  sua  vita  privala,  e soprattutto  nei  suoi 
intrighi  amorosi  con  donne , oltre  i confini 
della  morale  cristiana,  pure  egli  ebbe  bastante 
forza  di  spirito,  e di  volontà  per  dare  al  suo 
regno  istituzioni  capaci  di  arrestarne  T im- 
minente dissoluzione,  c di  combattere  con 
successo  quella  frenesia  con  che  gli  Italiani 
correvano  dietro  ai  piaceri  dei  sensi , ai  pia- 
ceri affatto  individuali.  Il  professor  Raumer 
nella  sua  storia  degli  Hohenslauffen  ci  offre 
un  eccellente  prospetto  dei  provvedimenti  presi 
da  Federigo  intorno  alcuni  affari  del  regno 
di  Sicilia,  quali  si  trovano  nel  codice  Federi- 
ghiano  del  1231  ; con  che  questo  illustre  sto- 
rico, mettendoci  sotl'occhio  le  prove  della  pro- 
digiosa attività  di  Federigo,  si  è acquistato 
non  meno  diritto  alla  nostra  riconoscenza,  che 
collo  iniziarci  alla  storia  generale  di  questo 
imperatore.  Le  basi  del  detto  codice  sono  de- 
sunte dalle  antiche  instituzioni  normanne,  che 
abbiamo  esposte  a suo  luogo:  solamente  lutto 
vi  é più  fortemente  ricostruito,  c ordinato  con 
maggiore  intelligenza,  e dappertutto  vi  tra- 
spare T intimo  convincimento  che  lo  stato  for- 
mar deve  un  sol  tutto , e abbracciare  tutti  i 
rapporti  della  vita  sociale,  tutte  le  classi , e 
tutti  gl'interessi.  Tolse  Federigo  ai  prelati,  ai 
baroni,  alle  città  e alle  corporazioni  tutte  ogni 
mezzo  di  impiantarsi  quasi  altrettanti  stati  po- 
litici in  mezzo  al  regno,  e di  pretendere  al- 
l’esercizio dell’  autorità  politica,  che  solo  a lui 
spettava  e ai  suoi  delegali  (!}.  Non  solo  gli 

{!]  Conslitutionum  Nespoli!.  tib.  I , lit.  4(5.  Quoii  nul- 
la! prtrlutm,  romei,  baro  offkium  juititim  goral.  E tit.  47. 
Qua  pmm  unioeraitates  tenoantur  qua  crearli  poto- 
stalet  et  alio s officiale!. 


aspiranti  a un  pubblico  impiego , ma  anche 
quelli  che  volevano  darsi  all'  esercizio  di  una 
professione  sottoposta  alla  gerarchia  universi- 
taria, come  l’avvocatura  c la  medicina,  dove- 
vano subire  un  esame  davanti  una  commis- 
sione a ciò  delegata  dallo  stato  [11.  La  prova 
giudiziaria  del  duello,  importata  già  dalla 
Germania,  fu  abolita  (2).  La  legge  divenne 
una  per  tutti,  cosi  pei  Normanni,  chiamati  al- 
trimenti Franchi,  come  pei  Lombardi  e pei 
Romani  (3).  Allora  solo  la  Sicilia  fu  un  vero 
regno,  c i suoi  abitanti  un  popolo  che  si  po- 
tesse comprendere  sotto  un  sol  nome. 

Un’  altra  parte  del  codice  di  Federigo,  de- 
gna pur  essa  di  molta  considerazione,  è quella 
che  risguarda  i provvedimenti  di  polizia,  )>ei 
quali  si  sforzava  di  frenare  il  lusso  e la  rila- 
sciatezza  dei  costumi,  che  andava  ogni  giorno 
progredendo.  Varie  leggi  di  questo  genere  fu- 
rono da  lui  pubblicate  quasi  immediatamente 
dopo  il  suo  primo  ritorno  (4).  Sono  esse  tutto 
contenute  nel  codice  del  1231 , in  testa  al 
quale  sta  quella  contro  gli  eretici,  che,  come 
pare,  s’  erano  assai  moltiplicati  nelle  città 
Lombarde,  né  si  volca  che  le  loro  massime 
penetrassero  nell’Italia  meridionale.  Gli  uffi- 
ciali del  re,  e loro  servitori,  erano  i soli  che 
potessero  portar  armi:  i cavalieri  c i paesani 
non  avevano  un  tal  diritto  eho  in  viaggio , o 
nel  servizio  militare,  non  mai  nel  luogo  del 
loro  domicilio  (5).  11  ratto  di  fanciulle , c di 
vedove  fu  punito  di  morte,  pena  riscrivala  fino 
allora  a chi  usasse  violenza  sopra  le  religiose 
claustrali  (6}.  Chiunque  non  porgeva  soccorso 
a una  donna  che  lo  richiedesse,  incorreva  una 
grossa  multa  (7)  ; ma  le  donne  che  si  dolessero 
senza  cagione  eran  pur  esse  severamente 
punite. 


(1  Vedi  (Mi  tib.  I,  tit.  SI.  Po  attroerilis  ordlnantlit. 
Lib.  Il . tit.  31.  he  probabili  experientia  meilironim. 
Bisognava  che  gli  aspiranti  a)  titolo  di  medici  studias- 
sero per  tre  anni  la  filosofia,  e subissero  poi  un 
esame  a Saleruo. 

(Si  Vedi  ibid.  lib.  Il , (il.  32.  De  pagaia  mblatia. 

(3)  Vedi  ibid.  lib.  II , tit.  17.  De  jure  l'mncorum 
in  jndiciit  subbilo. 

; i chroii.  Hircardi  de  S.  li.  ad  au.  1221,  1222, 
1223.  1221,  1220,  1227,  1231,  1232. 

(5)  Const.  Neapolil. , lib.  I , tit.  9.  De  mirila  porta - 
Itone  armorum,  et  parnu  p erculientium  non  ri,  ; e il 
titolo  seguente. 

(6)  mi.  lib.  I.  tit.  21. 

(7)  Ibid  lib.  I , lil.  22.  23. 
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Questa  attività  legislativa  di  Federigo,  que- 
sto zelo  per  l’ ordine  in  tutto  le  cose , si  ma- 
nifestò principalmente  nel  tempo  che  precede 
la  sua  partenza  per  la  crociata.  Quel  die  fu 
fatto  dopo  è piuttosto  una  completazionc , o 
ordinamento  delle  leggi  antecedenti,  e da  at- 
tribuirsi alle  cure  di  Pier  delle  Vigne , anzi- 
ché allo  zelo  ormai  intiepidito  di  Federigo.  Pier 
delle  Vigne , nato  in  Capua  da  poveri  genitori, 
era  stato  costretto  a vivere  d’ elemosina 
mentre  studiava  a Bologna.  Ciò  nonostante 
percorrendo  lutti  i gradi  del  pubblico  servizio, 
era  giunto  fino  alla  carica  di  cancelliere  del 
regno  di  Sicilia  (I).  Federigo  che  molto  lìdava 
in  lui,  gli  commise  il  disimpegno  di  moltis- 
simi affari  c regolamenti  sia  di  polizia,  sia  di 
giustizia.  Ma  non  fu  solo  la  comodità  di  po- 
tersi riposare  sul  fatto  altrui,  che  mutò  il  ca- 
rattere di  Federigo;  avvegnaché  molto  vi  con- 
tribuisse lo  sdegno  concetto  per  T opposizione 
sempre  viva  ch'egli  pure  ebbe  a provare  dalla 
Chiesa  romana  contro  la  consolidazione  dcl- 
T autorità  imperiale  in  Italia.  S’ andò  egli  per 
questo  trasformando  da  legislatore  in  tiranno 
ingiusto  e crudele,  c poco  mancò  che  non 
raggiugnesse  da  ultimo  la  indurita  ferocia  di 
Ezelino.  Guai  a colui , il  quale  procedendo  iso- 
lato nel  suo  secolo  presume  di  effettuare  colla 
sola  sua  forza  ed  attività  ciò  che  intelletti 
straordinarj  non  conseguono  talvolta  che  per- 
ché concentrano  quasi  in  sé  medesimi  le  di- 
verse tendenze  delle  masse , e ne  diventano 
in  certo  modo  lo  spirilo  persouiGcato , e la 
immagine  vivente! 

Abbiamo  ravvisato  nella  condizione  mo- 
rale dell'Italia  durante  la  prima  metà  del  XIII 
secolo,  la  cagione  che  spinse  taluni  individui 
a tentare  di  dare  lina  più  ferma  constiluzionc 
alla  società,  e che  insieme  ad  altri  effetti  ron- 
dasse pure  alla  istituzione  dei  frati  mendi- 
canti ; ordine  che  riconosce  la  sua  istituzione 
da  uno  dei  più  sublimi  spiriti  che  abbiano 
onorato  la  specie  umana,  San  Francesco  d' As- 
sisi. Dal  tumulto  del  mondo,  si  lanciò  egli 
nelle  elevale  regioni  della  vita  contemplativa, 
là  dove  tutto  é letizia  per  chi  vi  é condotto 
da  un  vero  e profondo  sentimento,  t dove  al- 
l’incontro non  é che  fastidio  ed  amarezza  per 
quelli  clic  vi  si  danno  non  chiamati  da  una 


(IJ  Ilaumer,  iiohcnst.  ac.,  voi.  Ili,  p.  ICS. 


derisa  vocazione.  Questo  puro  e costante  esal- 
tamento, che  ci  fa  abiurare,  non  so  per  qual 
celeste  disposizione,  tutta  la  nostra  materiale 
esistenza,  che  ci  fa  vivere  d’una  vita  d'amore, 
di  abnegazione,  investi  si  altamente  Francesco, 
Gglio  di  Pietro  Bemardone  mercatante  d’ As- 
sisi, che  tolse  di  rinunziare  agli  agi  e alle 
ricchezze  paterne,  per  correre,  sotto  il  peso 
dello  scherno  e della  indignazione  de' suoi,  la 
via  del  sacrifizio  e della  fatica.  Bisogna  leggere 
le  sue  lettere,  ed  i suoi  inni  sparsi  dei  più 
teneri  ed  ingenui  sentimenti , per  formarsi  il 
vero  concetto  dell'  estrema  sua  dolcezza,  e mo- 
destia. II  principio  regolatore  delle  sue  azioni 
era,  che  tutti  gii  uomini  sono  fratelli  in  Gesù 
Cristo,  e Ggli  del  medesimo  Dio,  semprechc 
facciano  la  volontà  del  loro  padre  che  è nei 
cieli  (1). 

Ne'  suoi  canti  sublimi  la  passione  che  tra 
boccavagli  dal  cuore,  esala  nella  melodia  d'un 
linguaggio  incantatore  (2)  : c la  graziosa  sem- 
plicità della  sua  prosa  rapirà  sempre  chiun- 
que, messo  da  parte  ogni  pregiudizio,  ne 
intraprenda  di  proposito  la  lettura.  Niuno  me- 
glio di  Francesco  ha  dimostralo,  senza  ricorrere 
ad  enfatici  modi,  quanto  sia  vano  il  conGdare 
nelle  felicità  di  questa  bassa  terra.  Assorto 
lutto  nelle  sue  ascetiche  contemplazioni,  dié 
egli  un  eterno  addio  alle  miserie  del  mondo 
reale,  su  cui  più  non  guardò  die  dall'alto  di 
quella  eccelsa  sfera  dove  non  ebbe  a coltivar 
ebe  l’ amore. 

Questi  sublimi  sentimenti,  questa  intera 
abnegazione  di  sé,  lo  condussero  nell’ idea  di 
fondare  il  suo  ordine  sopra  una  base  del  lutto 
nuova,  come  quegli  che  voleva  rivolgere  le 
masse  pervertite  al  solo  amore  di  Dio.  Il  solo 
errore  che  in  ciò  possa  rimprovcrarglisi,  è di 
aver  forse  troppo  facilmente  creduto,  clic  la 
massa  degli  uomini  potesse  alzarsi  all’altezza 
della  sua  angelica  natura. 

Non  appena  questo  nuovo  ordine  ebbe  l'ap- 
provazione del  pontefice  Innocenzio,  l’attività 
di  Francesco  viemaggiormente  s’  accrebbe, 
senza  però  alcuno  scapito  di  quella  mansue- 
tudine che  avea  fin  da  principio  dimostrata. 


(I)  Vedi  S.  Fraixwi  Ataiaiali»  et  S.  Automi  ra- 
dunili Opera  omnia  edid.  Jeanne»  de  la  Haye  {Pede- 
ponti  1739)  p.  3,  col.  I,  cap.  10. 

(S)  Vedi  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  ita- 
liana voi.  I,  p.  ine  se».  Nell' edizione  precitata  dello 
Opere  di  S.  Francesco  p.  50  e seg. 
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e il  cui  sentimento  lo  accompagnò  fino  alla  tom- 
ba. Si  dette  egli  a viaggiare,  e a predicare  ai 
grandi,  al  popolo,  ai  cavalieri,  e ai  borgliesi 
più  per  alletto  di  propagare  i principj  cri- 
stiani, che  per  pomposo  desiderio  di  formarsi 
un  seguito  di  proseliti  : e quando  un  giorno  egli 
se  ne  vide  dintorno  un  più  numeroso  stuolo, 
che  negli  stessi  suoi  primi  dcsidcrj  uon  aveva 
forse  immaginato,  temendo  che  questi  pro- 
speri successi  non  gli  (aspirassero  idee  di 
vanità  c di  ambizione,  s' impose  privazioni 
c mortificazioni  quasi  incredibili  (1);  al  clic 
appunto  è da  attribuirsi  la  immatura  sua  morte, 
avvenuta  nell’  anno  1220,  nel  cinquantesimo 
quarto  dell’  età  sua.  Prima  di  scendere  nel  se- 
polcro ebbe  la  gioia  di  vedere  l' ordine  dei 
frali  minori  che  egli  avea  fondato , solenne- 
mente riconosciuto  dal  pontefice  Onorio  nel- 
l' anno  1223. 

Siccome  a noi  più  importa  di  mostrare 
come  Io  stato  in  cui  allor  si  trovava  la  so- 
cietà in  Italia  agiva  sopra  a un’anima  quale 
era  quella  di  S.  Francesco,  ehc  di  seguitare 
lo  sviluppamento  dell’  ordine  dei  Francescani 
in  tutte  le  sue  fasi,  non  daremo  qui  che  un 
cenno  della  primitiva  compilazione  della  re- 
gola, la  quale  ha  servito  di  base  a lutti  gli 
istituti  di  questo  ordine  (2). 

Il  primo  capitolo  contiene  gli  statuti  fon- 
damentali dell’ ordine  e i suoi  precetti:  hi  più 
rigorosa  obbedienza,  la  più  severa  castità  , la 
povertà  più  assoluta.  Il  secondo  capitolo  pre- 
scrive a chiunque  vuole  esser  dell’ordine  di 
vendere  lutti  i suoi  beni  a vantaggio  dei  po- 
veri, e di  pronunziare  i suoi  voti  dopo  un 
anno  di  prove.  Il  terzo  riguarda  le  orazioni  c i 
digiuni; c nei  due  capitoli  seguenti  si  contengono 
i principj  della  fratellanza,  e i provvedimenti 
di  disciplina  verso  i fratelli  raduti  in  errore. 
1 superiori  si  chiamavano  comunemente  mini- 
stri c serri , per  dimostrare  che  dovevano  es- 
sere i servitori  di  quelli  stessi  cui  erano  inca- 
ricati di  dirigere  nella  vita  cristiana , c di 
mantenere  nella  severità  della  regola.  Il  sesto 
capitolo  dichiara  espressamente  ehc  nell’ or- 


ili Ecco  come  parla  egli  slevvo delta  vita  mondana: 
fi  fatui  strvtta  qui  non  ferie I «e  tneliorem  quando  ma- 
tjnifirutur  et  exnllatur  ab  hominiOus,  siruti  quando  fe- 
rie!,ir  villa,  simplex  et  abietina  et  despectus;  quia 
quanlum  est  homo  rorum  Ileo,  tantum  est  et  non  plus. 

(S;  Vedi  S.  Franarci  el  S.  Antonii  Opera  omnfa 
edil-  de  la  llaye,  p.  iì  e scg. 

Leo  Vol.  1. 


dine  non  vi  sarà  priore,  elio  saran  tulli  fra- 
telli minori;  elicsi  laveranno seamhievolment* 
i piedi,  e ehc  tra  loro  non  sarà  gara  che  di 
umiltà.  I fratelli  che  sapessero  un  mestiere 
potevano  occuparsene,  non  per  arricchirsi,  ma 
per  guadagnarsi  le  spese,  e tanto  solamenle 
quanto  non  alterasse  ili  nulla  I'  adempimento 
dei  loro  doveri  religiosi.  Quei  clic  mancavano 
di  questa  risorsa  viveano  mendicando  robe,  ma 
non  denaro,  il  quale  non  potevano  domandare, 
senza  esporsi  ad  essere  severamente  puniti. 
Le  curo  dell’ ordine  erano  rivolte  specialmente 
ai  poveri,  agli  esiliali,  ai  mendicanti,  c ai  leli- 
brosi.  Se  uno  dei  frati  cadeva  maialo,  il  ca- 
pitolo X ordinava  ai  confratelli  di  non  lo  ab- 
bandonare; ma  l’infermo  perdeva  il  titolo  di 
fratello  se  dava  segni  d’ impazienza  , o recla- 
mava i soccorsi  dell’arte,  perché  egli  avrebbe 
allora  dato  argomento  di  tener  più  renio  del 
corpo  che  dell’ anima.  Ogni  rissa,  ogni  recri- 
minazione, qualunque  malvagio  proponimento 
si  tra  loro,  come  rispetto  ad  estranei,  erano  se- 
veramente proscritti.  Dovevano  i frati  evitare 
a tutto  potere  ogni  incontro  di  donna  da  solo 
a sola,  ed  erano  obbligati  a predicare  ad  esse 
continuamente  la  penitenza,  e la  morale  cri- 
stiana. 

Un  frate  convinto  di  essere  caduto  in  fallo 
con  una  donna  era  immediatanicute  espulso 
dall’  ordine.  Per  viaggio  non  potevano  andare 
che  col  loro  abito  ordinario,  c senza  bastone: 
voleva  altresì  la  regola  che  si  lasciassero  pa- 
zientemente spogliare,  c clic  porgessero  l’al- 
tra guancia  a chi  avesse  dato  loro  uno  schiaf- 
fo. L’  uso  del  cavallo  non  era  permesso  che  a 
quelli , i quali  per  cagione  dell’  età  non  pote- 
vano più  camminare  a piedi. 

Quelli  tra  i frali,  che  i superiori  conosce- 
va!) capaci  dell'  ufficio  di  missionari , ottene- 
vano la  permissione  di  andare  nelle  parti  de- 
gl’ infedeli , sia  per  dar  loro  l' esempio  della 
cristiana  umiltà,  sia  per  convertirli,  se  era 
possibile,  alla  religione  di  Cristo.  La  gloria 
di  Dio  dovea  preferirsi  alla  vita  non  che  alle 
comodità  di  questo  mondo. 

Per  predicare  bisognava  l’autorizzazione 
dei  superiori , la  quale  ordinariamente  era 
concessa  dopo  una  prova,  c con  la  ingiunzione 
d’insegnare  la  dottrina  della  Chiesa,  evitando 
con  ogni  cura  le  formule  delle  scienze  mon- 
dane , c senza  ambire  il  plauso  degli  uomini. 
Ogni  comunità  di  frali  doveva  lencrc  un  ca- 
42 
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piloto  annuale  per  la  festa  di  S.  Michele.  I supe- 
riori di  tutte  le  comunità  dell'  Italia  domano 
riunirsi  egualmente  una  volta  l’anno;  e quelli 
delle  comunità  transalpine  e d’olire  mare  ogni 
Ire  anni , verso  la  festa  di  Pentecoste,  salvo 
contrarie  disposizioni  per  parte  del  capo  del- 
P ordine. 

Intorno  la  medesima  epoca  in  cui  France- 
sco fondava  in  Italia  l’ordine,  della  cui  regola 
abbiamo  recali  i principali  rapitoli,  Domenico 


istituiva  quello  dei  Domenicani  in  Ispagna  , 
promosso  dal  desiderio  di  frenare  l'eresia  e il 
disordine  politico  e religioso  che  regnavano  nel 
mezzodì  della  Francia.  1 Domenicani  seguita- 
rono la  stessa  via  dei  Francescani;  ma  siccome 
in  Italia  non  agivano  che  al  fianco  di  questi 
ultimi,  e l'origine  del  loro  ordine  è congiunta 
con  avvenimenti  affatto  opposti,  ci  riserbiamo 
a parlarne  più  minutamente  nelT  istoria  gene- 
rale della  Chiesa  in  quest’  epoca. 


CAPITOLO  Vili. 


Dal  ritorna  di  Federigo  di  Terra  Santa  fino  alla  sua  morte. 


s i. 

L Italia  dal  122U  fino  al  1231. 

Non  appena  Federigo  toccò  le  spiagge  d'Ita- 
lia, la  condizione  delle  cose  nel  regno  cangiò 
d' aspetto.  Già  prima  del  suo  arrivo  Rainaldo 
aveva  fatto  cacciar  dal  paese  tutti  i France- 
scani, perché  declamavano  contro  l’ imperatore 
e cercavano  d' alienargli  i suoi  sudditi.  Fede- 
rigo s’ affrettò  a levare  di  per  sé  un  esercito 
in  Puglia,  ed  inviò  frattanto  al  pontefice  i ve- 
scovi di  Reggio  c di  Bari,  col  gran  maestro 
dell’  ordine  Teutonico , per  negoziare  la  pa- 
ce (1).  Alla  prima  novella  dello  sbarco  di  Fe- 
derigo quella  parte  di  genti  pontificie,  che 
Pandolfo  conduceva,  di  per  sé  si  disperse;  l’al- 
tra, guidala  dal  re  Giovanni,  si  portò  da  Sul- 
mona, inutilmente  assediata,  sopra  Caiazzo. 
Ma  neppur  là  essendosi  potuta  sostenere , re- 
trocesse fino  a Sora;  e quando  da  ultimo  que- 
sta città  fu  presa  d’assalto,  egli  ripassò  le 
frontiere  del  regno. 

In  questo  mezzo  la  fazione  imperiale  dei 
nobili  romani  riprese  animo,  c inviò  a Fede- 
rigo ambasciatori  in  Aquino;  talché  la  lotta 
che  fino  allora  aveva  avuto  a campo  il  centro 
degli  stati  di  Federigo,  si  ridusse  luti’ a un 
tratto  quasi  in  rasa  stessa  di  Gregorio. 

Di  Capita,  dove  l’imperatore  si  trovava 


(I)  Chrut i.  lUrcartli  de  S.  G.  ad  an. 


già  dal  settembre  del  1229,  ritornò  a Melfi 
sul  principio  del  1230;  e là  ricevè  i suoi  le- 
gati reduci  dalla  corte  pontificia  , colla  quale 
era  entrato  c si  manteneva  in  caldissime 
negoziazioni.  E benché  la  guerra  gli  avesse 
cagionato  moltissimo  danno , pure  poteva , 
non  meno  di  Gregorio  stesso,  contare  sopra 
una  fazione  favorevole  in  Lombardia, c vedeva 
dappertutto  i prelati  e le  città  stesse  di  Sicilia 
che  ancora  si  tenevano  pel  pontcGcc,  malis- 
simo contente  delle  imposte  di  cui  erano  gra- 
vate per  sopperire  alle  spese  della  guerra.  1 
Romani  spaventati  dai  flagelli  della  peste  c 
delle  alluvioni  che  in  quel  torno  afflissero  la 
loro  città,  si  riconciliarono  si  con  Gregorio, 
e lo  invitarono  a ritornare  tra  loro;  ma  que- 
sta riconciliazione  era  ben  poca  cosa  in  con- 
fronto di  quel  eh’  egli  aveva  perduto  dopo  il 
ritorno  di  Federigo. 

Nella  primavera  del  1230  parve  che  le  due 
parti  fossero  per  deporre  le  armi,  c l’impe- 
ratore desiderando  la  pace  rolla  Chiesa,  non 
volle,  come  poteva,  oltrepassare  i confini  dei 
suoi  stati.  Ma  le  negoziazioni  andavano  per  le 
lunghe  in  causa  che  il  pontefice  ripugnava  a 
sacrificare  Sant'Agata  e Gaeta,  che  non  sola- 
mente s' erano  rivoltate  contro  Federigo , ma 
avevano  anche  dimostrato  il  più  grande  acca- 
nimento contro  lui  ed  i suoi.  Finalmente  un 
Domenicano,  per  nome  Guaio,  spedito  a Gre- 
gorio con  un  messaggio,  giunse  colla  sua  pru- 
denza c destrezza  a compir  l’opera  della  pa- 
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ceche  si  trattava  (1).  E tornato  eh’ ci  fu  a 
8.  Germano,  dove  l' imperatore  s'era  trasferito, 
questi  ne  accettò  tutti  gli  articoli,  e la  fece 
bandire  a suono  di  campane. 

Durante  la  gara,  che  si  compose  con  quella 
pace,  le  città  dell'  Alta-ltalia  non  eran  restate 
oziose.  Parma,  Modena,  e Cremona  s’eran 
mantenute  fedeli  a Federigo;  Reggio  aveva 
lungamente  vacillato.  Nell’  ottobre  del  1238 , 
gl’ Imolesi,  i Bolognesi,  i Faentini,  gli  altri 
Romagnuoli,  e i Ferraresi,  mille  cavalieri 
venuti  loro  di  Milano,  di  Piacenza,  di  Bre- 
scia, e alcuni  Fiorentini,  s’eran  mossi  con- 
tro la  fazione  imperiale  ed  aveano  piantato  il 
loro  campo  sotto  il  castello  di  Bazano  (2) , 
d’ onde  avean  saccheggiato  per  ogni  verso  il 
territorio  di  Modena.  Ma  i Parmigiani  soste- 
nuti da  Cremona  e da  Modena  piombarono 
improvvisamente  su  loro, e li  fecero  toccare  una 
rotta  sanguinosa  presso  S.  Maria  in  Strada. 

Circa  questo  medesimo  tempo  i Piacentini 
assalirono  coraggiosamente  il  contado  di  Pon- 
t remoli  c di  Reggio,  la  qual  città  s'era  molto 
raffreddata  nel  suo  zelo,  e aveva  pensato  di 
ritirarsi  dall'  alleanza  di  Parma  e di  Cre- 
mona. 

Nel  1229  i Bolognesi,  insieme  ai  loro  al- 
leati , invasero  novamenle  il  Modanese , ed 
assediarono  il  castello  di  S.  Cesario  ; ma  anche 
questa  volta  il  loro  numeroso  esercito,  com- 
posto di  tante  diverse  genti,  dovè  soccombere 
agli  sforzi  di  tre  città  ghibelline , Modena , 
Parma  e Cremona , e perdè  nella  rolla  il  suo 
carroccio. 

La  pace  di  S.  Germano  pose  fme  non  so- 
lamente alla  guerra  che  lacerava  il  regno  di 
Sicilia,  ma  altresì  a questi  dissidj  delle  città 
lombarde,  ove  tutti  i compromessi  delle  due 
parti  furono  amnistiati.  Gaeta  e S.  Agata  eb- 
bero egualmente  promessa  di  perdono , e fu 
convenuto  che  le  truppe  imperiali , e quelle 
del  pontefice  le  occuperebbero  un  anno  a vi- 
cenda. L’ imperatore  promise  inoltre  di  rispet- 
tare gli  antichi  privilegi  del  clero , e di  rimet- 
tere in  istato  i conti  d’ Aversa  e di  Celano,  in 
ricambio  di  che  fu  egli  assoluto  dalla  scomu- 
nica , e riammesso  nel  grembo  della  Chiesa. 

Il  primo  settembre  del  1230  Federigo  e 
Gregorio,  s’ incontrarono  ad  Anagni  ; e potè 


(I)  Chron.  Riccardi  ad  an.  1930. 

(4)  Affo,  Storia  di  Parma,  voi.  Ili,  p.  137. 


credersi  che  questa  pace,  a cui  il  pontefice 
era  stato  condotto  dalle  rimostranze  del  clero, 
non  che  dalla  condiscendenza  di  Federigo, 
avesse  definitivamente  ronchiusa  una  lotta  la 
quale,  per  ambe  le  parti,  ripeteva  la  sua  ca- 
gione non  tanto  dalla  natura  delle  cose,  quanto 
da  una  specie  di  reciproca  antipatia.  E per- 
chè appunto  cosi  era  il  fatto,  questa  pace  non 
fu  che  una  sospensione  d’armi  (1). 

Circa  1'  epoca  in  cui  i Parmigiani , i Cre- 
monesi , e i Modancsi  si  battei  ano  per  l’ im- 
peratore contro  gli  altri  popoli  di  Lombardia, 
la  guerra  si  era  pure  riaccesa  anche  tra  Ge- 
nova ed  Alessandria , e non  per  altra  cagiouc 
che  per  alcune  dispute  puramente  locali.  I 
Milanesi  si  erano  adoperati  per  ristabilir  la 
pace;  ma  gli  Alessandrini  avean  dimostrata  in 
questa  occasione  tanta  perfidia , che  ogni  loro 
opera  era  tornata  vana,  onde  i Genovesi  si 
erano  stretti  col  marchese  di  Monferrato , e 
colla  città  d'Asli  in  una  alleanza,  che  man- 
tenne più  vive  le  ostilità  (2) . le  quali  tuttavia 
continuavano  all’  epoca  della  pace  di  S.  Ger- 
mano. Allora,  composte  l'altre  discordie,  i ret- 
tori della  lega  lombarda  tennero  una  nuova 
assemblea  in  Piacenza,  dove  imposero  a (ulti 
i membri  della  lega  l’ obbligo  di  somministrare 
un  certo  contingente  per  soccorrere  Alessan- 
dria. E raccolto  c mosso  l'esercito,  siccome  i 
passi  delle  montagne  dalla  parte  di  Genova 
erano  ben  guardati,  non  potendo  gli  alleati 
far  cosa  alcuna  per  di  là , si  gettarono  sul 
territorio  del  marchese  di  Monferrato , c ne 
assediarono  le  castella.  Ma  l’ esercito  si  com- 
poneva di  clementi  troppo  diversi  ; onde  per 
ciò,  e per  gli  aiuti  d’ Asti  c di  Grnova,  il  mar- 
chese si  difese  valorosamente  in  tanto  clic  agli 
Alessandrini  non  venne  da  quegli  ausilinrj 
che  scorno.  Finalmente  i Lombardi  consenti- 
rono a sottomettersi  a un  giudizio  di  arbitri , 
e fu  conclusa  la  paci*.  Nel  tempo  stesso  il 
consiglio  di  Genova  compose  tutte  le  diffe- 
renze che  dividevano  Asti,  Alba,  il  marchese 
del  Garetti),  c i signori  di  Manzano,  di  Sal- 
matona,  c altri  nobili;  e tutta  la  repubblica  , 


(1)  In  appresso  Federigo  medesimo  non  considerò 
le  pace,  che  come  un  momento  di  riposo  nel  corso  delie 
sue  guerre  colla  chiesa  romana.  Basta  consultare  Petri 
de  Vinci*  Epistolarum  lib-  I , op.  4 edit.  Ischi , voi.  1 , 
p.  149  c seg. 

(9)  Lattari , I.  c.  p.  435. 
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eli»  da  parecchi  anni  ora  siala  si  fiora  mento 
sconvolta,  alla  fine  quietò. 

Dopo  la  conclusione  della  pace  , Federigo 
non  oblio  cosa  più  a cuore,  clic  il  ristabili- 
mento dell' ordine  in  Lombardia,  dove  laute 
usurpazioni  o contese  di  città  c di  signori  ave- 
v ano  inesso  sottosopra  ogni  cosa.  A tale  oggetto 
convocò  una  dieta  italiana  a Ravenna  (tei  primo 
giorno  di  novembre  del  1231 , (1J  alla  quale , 
col  consentimento  del  pontefice  stesso , furono 
invitali  anche  i principi  dell'Alcmagna;  i quali 
[ioni  furono  obbligati,  per  traversare  l'Alla- 
Italia,  a travestirsi,  pel  timore  che  avevano 
delle  città  guelfe;  e il  re  Enrico  medesimo  fu 
costretto  a tornarsene  indietro,  avendo  i Lom- 
bardi occupato  i passi  dell’ Alpi. 

Facciamoci  ora  a considerare  qual  fosse 
d'altra  parte  la  condizione  deU'Alta-Italia. 

Poiché  Ezelino  non  aveva  potuto  misurarsi 
solo  con  Padova,  s'era  collegato  con  Treviso, 
e ne  acca  risvegliata  l' antica  animosità  contro 
Feltro,  c Belluno;  c siccome  il  vescovo  di  Fel- 
tro era  cittadino  di  Padova,  egli  poteva  spe- 
rare di  far  nascere  per  tal  mezzo  una  compli- 
canza d’  interessi  che  gli  tornasse  propizia. 
Feltrc  fu  attaccata  c presa  senza  che  pur  si 
annunziasse  la  rottura  della  pace;  per  cui  in- 
contanente Padova  diede  alle  armi.  Il  patriarca 
d’Aquilcia,  c Azzo  d'Esle  accorsero  in  di  lei 
soccorso , e molli  Lombardi  pure  interven- 
nero. La  guerra  fu  condotta  col  più  grande  ac- 
canimento. Ezelino  aveva  specialmente  di  mira 
Tolberlo  di  Camino,  nemico  dei  Trevigiani, 
e lo  incalzò  si  fattamente,  clic  per  ottener  la 
pace  fu  Tolberlo  obbligato  a cedere  i castelli 
di  Uderzo , Mota,  Ccssalto,  Camino,  ScTavalle, 
e Frcgona  (2).  Finalmente  nell’aprile  del  1229 
si  ristabilì  la  pace  anche  in  quella  Marca  per 
la  mediazione  del  legato  pontificio;  e i Trevi- 
giani restituirono  Fellre  e Belluno,  già  prese 
da  loro. 

Malgrado  la  ronchiusa  pace,  Tanno  mede- 
simo, i nemici  d'Ezclino  c d’Alberico  tentarono 
c riuscirono  a sovvertir  l'animo  dei  clienti  della 
casa  da  Romano.  Già  nella  maggior  parte  del- 


ti) Vedi  CafTari,  I.  e.  p.  UÌ3  dove  lepgpai  la  lettera 
d' invito  per  (ienova , e tra  le  allre  queste  parole  : Vi 
tot  incumbentibus  disse  intonimi  malia , qtne  passim  et 
puhlice  civitates  et  populea  in  ilesolntionem  impellimi , 
i/iue  intestimi  et  plusquam  civiltà  bella  moversi,  finis 
debilita  imponntiir. 

;*i  Vcrci , I.  c.  voi.  li , p.  31. 


l'Alla-Italia  i servi  s'eran  cangiati  in  OUuarj 
liberi,  c quasi  dappertutto  si  trovavun  sottratti 
alla  giurisdizioue  della  nobiltà,  c sottoposti 
unicamente  a quella  dei  magistrati  municipali. 
I servi  della  rasa  da  Romano  vollero  anch’essi, 
così  eccitati  come  sopra  abbiani  detto , divenir 
liberi,  c non  più  riconoscere  la  giurisdizione 
d’ Alberico.  A Bussano  la  vinsero , c trassero 
seco  molti  seguaci , finché  Ezelino  venendo  di 
Verona  prese  Bassano  e fece  massacrare  un 
gran  numero  di  sollevali.  Allora  quasi  tutti 
gli  altri  si  rifuggirono  nei  dominj  d'Esle,  di 
S.  Bonifazio,  c dc'Camposampicri;  dal  che 
avvenne  che  questa  fazione  fu  riguardata  nella 
Marca  come  T eccitatrice  della  rivolta.  Il  po- 
destà di  Vicenza  concesse  di  nuovo  ad  Albe- 
rico (c  ciò  con  un  decreto  giudiziario)  giuri- 
sdizione sulla  prepositura  di  Bassano. 

Nel  1230  avendo  un  partigiano  della  casa 
S.  Bonifazio  ferito  uno  dei  Monlecchi , si 
venne  novamcnlc  a un’  aperta  guerra  in  Ve- 
rona. Ezelino  era  alla  testa  dei  Monlecchi  ; 
e nizzardo  di  S.  Bonifazio  dei  guelfi.  Ma 
Rizzardo  cadde  tra  le  mani  d’Ezclino  e i 
guelfi  furon  cacciali  dalla  città.  Padova  c Man- 
tova si  levarono  in  loro  aiuto,  e vollero  libe- 
rare Rizzardo,  soccorso  eziandio  dai  Lombardi. 
Ezelino  richiese  per  patto  della  liberazione  di 
lui  la  cessione  del  castello  di  S.  Bonifazio  alla 
città  di  Verona;  e a questa  condizione  fu  con- 
elusa  la  pare  nel  mese  di  luglio  del  1231. 
Ezelino  si  ritirò  in  Bassano,  Rizzardo  in  Pia- 
cenza : e Verona  restò  per  qualche  tempo  tran- 
quilla, sebbene  la  consegna  del  castello  di 
san  Bonifazio  fu  sotto  varj  pretesti  differita. 

Oltre  i ghibellini,  che  erano  quasi  sempre 
nemici  al  papa,  tutti  gli  aperti  avversarj  della 
Chiesa,  tutti  gli  eretici  e i liberi  pensatori 
trovavano  da  lungo  tempo  un  appoggio  in 
Ezelino;  il  quale  il  giorno  medesimo  che  Fe- 
derigo fece  l'apertura  della  dieta  di  Ravenna, 
fu  avvertito  che  sarebbe  scomunicato,  se  den- 
tro due  mesi  non  si  portava  in  Roma  a giu- 
stificarsi (1).  Sdegnato  egli  allora  del  vedere 
che  le  condizioni  della  pace  negoziata  dai  Lom- 
bardi non  s' adempivano,  espililo  dal  pontefice 
agli  estremi,  risolse,  qualunque  esser  dovesse 
T esito  di  questo  temperamento , di  rimettersi 
al  lutto  nell'imperatore. 


(1)  Vcrci,  I.  c.  voi.  111.  Vedi  Tallo  a p.  231. 
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Federigo  dopo  essersi  vanamente  provato 
n giustificare  la  sua  condotta,  dopo  aver  an- 
che con  non  migliore  successo  domandato  alla 
Lega  lombarda  di  riconoscere  i suoi  diritti 
imperiali,  aveva  nel  gennaio  del  1232  messe 
al  bando  dell'  impero  le  città  alleate , c s' era 
quindi  portato  ad  Aquileia  per  ivi  abboccarsi 
col  re  Enrico.  Colà  Alberico  da  ltoraano  an- 
dò in  persona  a trovarlo,  e da  quel  tempo 
lu  sempre  Federigo  in  intima  relazione  coi 
due  fratelli,  che  egli  contò  tra  i suoi  più  fe- 
deli partigiani  nell’  Alla-Italia.  L’  aprile  se- 
guente il  podestà  di  Verona  avendo  voluto 
forzare  Ezelino  a prestar  giuramento  di  fe- 
deltà alla  lega  lombarda,  fu  da  lui  sorpreso 
nel  suo  palazzo,  c fatto  prigioniero.  Ezelino 
s’ impadroni  in  seguilo  della  città  stessa  di 
Verona  in  nome  dell’  imperatore , ed  esigè 
dagli  abitanti  giuramento  di  fedeltà  verso  il 
loro  nuovo  sovrano. 

I Milanesi  erano  per  tutto  questo  tempo 
vissuti  in  pace  (se  si  eccettui  la  parte  da  essi 
presa  nelle  guerre  contro  Parma , Modena , c 
Cremona,  ed  in  quelle  di  Alessandria  e di 
Tortona  contro  il  Monferrato  e Genova),  e di 
questa  pace  aveano  profittato  per  migliorare 
le  loro  instituzioni  municipali;  le  quali  non 
accado  ora  minutamente  considerare. 

Quanto  ai  Bolognesi, la  guerra  contro  le  città 
ghibelline  di  Parma,  Modena  e Cremona  aveva 
avuto  per  resultalo  che  le  classi  inferiori  della 
popolazione,  scontente  della  dominazione  dei 
patrizj , si  fossero  giovate  della  disfatta  del- 
l’ esercito  bolognese  per  inalzarsi.  Giuseppe 
Toschi,  e un  dei  Tcbaldi  si  posero  alla  testa  del 
popolo,  c di  concerto  eoi  capi  de’ mestieri  do- 
mandarono alla  nobiltà,  nel  novembre  del- 
l'anno 1228,  un  cangiamento  completo  di 
costituzione.  Essendo  stata  rigettata  la  richie- 
sta, scoppiò  nel  corso  della  notte  una  rivolta. 
Fu  preso  a forza  il  palazzo  della  comunità  ; 
molti  atti  pubblici  furono  lacerati  e bruciali, 
ed  estorti  ai  magistrati  i voluti  cangiamen- 
ti (1).  I mestieri,  ai  quali  si  unirono  i ban- 
chieri e i mercanti,  come  a Milano  si  era 
unita  la  .Molla  alla  Credenza,  formarono  da 
quest’  epoca  in  poi  un’  altra  parlicnlar  classe. 
Ogni  mestiere  avea  i suoi  anziani  o rettori,  e 
il  suo  gonfaloniere:  e ciascuno  era  rapprescn- 


(1}  Sa  v ioli , Annali  Bolognesi,  voi.  HI,  pari.  I, 

p.  di. 


tato  da  uno  dei  suoi  membri  ai  consigli,  i 
quali  difendevano  presso  il  governo  gl'inte- 
ressi del  popolo.  A questa  classe  si  ascrissero 
molti  nobili  che  s' erano  guastati  con  le  loro 
famiglie,  o che  credev  ano  potere  per  tal  mezzo 
acquistare  una  maggior  importanza  siccome 
rapi  del  popolo  (1).  Bologna  e la  sua  fazione , 
non  clic  le  città  guelfe  della  Marca  di  Verona, 
formavano  la  lega  lombarda  congiuntamente 
a Milano , e alle  altre  città  di  parte  Mi- 
lanese. 

L’occupazione  di  Verona  fattasi  da  Ezc- 
lino  nella  primavera  del  1232,  fu  il  segno 
di  una  guerra  generale  tra  le  città  e si- 
gnori di  parte  imperiale,  e quelli  clic  favori- 
vano la  lega  lombarda.  Mantova,  sostenuta 
da  Piacenza , da  Brescia , da  Bologna , e 
da  Faenza,  mosse  contro  Ezelino  e Verona. 
Azzo  d’Eslc,  coi  signori  di  Lamino,  i Pado- 
vani c i Vicentini,  cosi  stimolati  dal  podestà 
di  Bergamo,  Enrico  da  Rivola,  attaccò  Tre- 
viso, e battè  completamente  presso  Concgliano 
un  numeroso  stuolo  di  Trevigiani.  Il  papa 
spedi  a Verona  il  cardinal-vescovo  Giacomo 
di  Paleslrina,  il  quale  colla  minaccia  della 
scomunica,  riuscì  a movere  i Moa lecchi  a ri- 
cevere dentro  le  mura  Rizzardo  di  S.  Boni- 
fazio. Ma  la  pace  non  fu  lunga , c appena  il 
vescovo  si  fu  partilo,  Rizzardo  non  fidandosi 
a rimaner  nella  città,  ('abbandonò  da  sè  me- 
desimo con  tutti  i suoi.  La  guerra  continuò 
cosi  per  tutto  l’anno  1232,  enei  seguente 
pure  trovasi  Milano  tra  i più  acerbi  nemici 
d’ Ezelino  e di  Verona  ; i dominj  della  quale 
città  furono  da  ogni  parte  assaltali , c messi 
a ruba  ed  a sangue. 

Contemporaneamente  i Padovani  c i Vi- 
centini attaccarono  Alberico  in  Bassano,  ma 
furono  completamente  battuti  su  tutti  i punti. 
La  confusione  era  estrema,  quando  Gregorio 
affidò  al  domenicano  Giovanni  Schio  di  Vi- 
cenza l’ incarico  di  negoziare  la  pace.  Erasi 
questo  frale  acquistata  molta  considerazioni' 
in  Bologna  per  le  sue  prediche,  talché  potè 
facilmente  indurre  i Padovani  ad  investirlo 
della  plenipotenza  necessaria  a trattare  coi 


fi)  Furono  questi  principalmente  i signori  di  S.  Al- 
berlo,  i Balduini,  i Boalieri,  i Chiarissimi,  i Figlio- 
cari, i Garhondi,  i Guidozagni,  i laminili,  i Pasci- 
poveri,  e alcuni  rami  dei  ftaftsaroniari,  dei  Cozzanemici, 
dei  Utdia  Cocca,  degli  Orsi,  dei  Principi  e dei  Savioli. 
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loro  nemici.  Uguali  poteri  ottenne  <la  Tre  Tifo, 
da  Feltro,  da  Belluno,  dai  signori  da  Romano, 
da  quei  di  Camino,  non  clic  da  Vicenza,  Ve- 
rona, Mantova,  Brescia,  c da  nizzardo.  In- 
nanzi tutto  funaio  rilasciati  i prigionieri , e 
pel  28  d’ agosto  del  1233  convocate  le  parti  a 
I’aquara  sull’Adige,  a tre  miglia  da  Verona, 
per  ascoltare  la  parola  dell'uomo  di  pace. 
Gl’  inviati  delle  mentovate  città  , e delle  altre 
vicine,  molti  prelati  e baroni,  con  una  infinita 
moltitudine  di  popolo,  accorsero  a quel  ri- 
chiamo. La  predicazione  di  fra  Giovanni  operò 
si  maravigliosamente  negli  animi  degli  ascol- 
tanti, che  fu  conclusa  una  pace  generale  ; e 
per  suggellarla  fu  fidanzata  al  figlio  del  mar- 
chese Azzo  d’  Uste  la  giovane  Adelaide  figlia 
d' Alberico  da  Romano.  E per  togliere  possi- 
bilmente ogni  pretesto  di  future  discordie , fu 
eziandio  pattuito  che  i fratelli  da  Romano  ven- 
derebbero per  quindicimila  lire  alla  città  di 
Padova  i beni  che  vi  possedevano  (1). 

Ma  quantunque  io  stabilito  parentado  tra 
le  case  di  Romano  c d’ Esle  avesse  effetto , e 
il  matrimonio  di  Adelaide  si  compiesse  ncl- 
l' anno  1235 , pure  la  pace  procurata  da  fra 
Giovanni  non  durò  interi  due  mesi;  tanto  le 
momentanee  emozioni  tornano  sempre  impo- 
tenti contro  la  forza  dei  positivi  interessi , i 
quali  soli  debbe  avere  di  mira  chi  voglia  im- 
primere un  sicuro  andamento  agli  affari. 
L’emozione,  e l’ esaltamento  possono  molto 
sulla  vita  dell’  individuo,  nulla  su  quella  dei 
popoli,  quando  alle  idee  non  corrisponda  il 
soddisfacimento  dei  materiali  interessi. 

Ezelino  trovavasi  malcontento  dell’ alleanza 
fermala  colla  casa  d' Estc,  non  che  di  tutti  gli 
altri  capitoli  del  trattato,  e specialmente  dcUa 
vendila  de’ suoi  beni  patrimoniali  ai  Padovani. 
Dispregiator  della  chiesa,  e forte  delle  sue 
risorse,  non  si  reputava  egli  in  bisogno  del- 
l'appoggio di  quella  casa,  nè  curava  le  rimo- 
stranze e i fulmini  di  Roma.  Molto  anrora  lo 
irritavano  le  persecuzioni  di  Giovanni  Schio 
contro  gli  eretici  ; de'  quali  il  frate  aveva  fatto 
abbruciare  in  Verona,  nello  spazio  di  tre 
giorni,  sessanta  d’ambo  i sessi,  appartenenti 
alle  più  riguardevoli  famiglie  della  città.  Ma 
la  sua  rabbia  giunse  all’  estremo , quando  il 
Domenicano,  che  tuttavia  perseverava  ad  in- 


ft)  Verri , I.  e.  vul.  11 , fi.  SS. 


crudelire,  fu  riconosciuto  nella  città  per  si- 
gnore e conte,  c messo  a capo  di  tutto  il  go- 
verno (1).  Ezelino  contava  molti  alleati , e in 
questa  causa  furono  per  lui  gli  stessi  Padovani, 
i quali  sebbene  avessero  pei  primi  ricevuto  il 
frate,  furono  anco  i primi  a romperla  con  lui 
pel  timore  in  cui  erano  venuti  eh’  egli  inten- 
desse ad  usurpare  i diritti  ed  i possessi  loro. 
Mossero  pertanto  contro  Vicenza;  batterono  le 
truppe  del  frate  che  s' era  mosso  allo  scontro, 
e nel  settembre  trassero  lui  stesso  prigione  in 
Padova.  I Padovani , sebbene  per  interessi  pri- 
vati si  dichiarassero  allora  contro  il  frate, 
erano  guclG;  il  perche  appena  fu  udita  in  Ve- 
rona la  loro  vittoria , i seguaci  del  frate  si  av- 
ventarono sui  capi  di  parte  guelfa  c li  riten- 
nero prigioni  nella  città,  finché  fra  Giovanni, 
rilascialo  da' Padovani,  venne  a render  loro 
la  libertà.  Ma  in  queste  vertenze  il  suo  cre- 
dito s’  era  molto  inlanguidito  (2)  ; onde  Ezcli- 
no,  in  questo  mentre  sopravvenuto,  potè  facil- 
mente riprendere  la  città.  Suo  fratello  era  già 
in  possesso  di  Bassano,  e nell'inverno  del  1233 
al  1234,  tutta  la  Marca  era  tornata  nell'antico 
stalo. 

Nel  1232  crasi  io  Bologna  suscitata  una 
contesa  molto  viva  tra  il  vescovo  c la  città.  II 
podestà  Ranieri  Zeno,  cavalier  veneziano,  vo- 
leva spogliare  il  vescovo  della  temporale  giu- 
risdizione sulle  prrpositurc  comprese  nel  ter- 
ritorio della  città  (3)  (cosa  che  le  città  italiane 
tentarono  più  volte  dopo  quest'  epoca  , e che 
finalmente  ottennero  quasi  tutte],  e tuttavia  a 
lui  restale,  quantunque  il  comune  e la  no- 
biltà della  campagna  fossero  stati  generalmente 


fi)  Vedi  Antonii  Godi  Chron.  aptld  Muratori  Srrr. . 
v.  Vili,  p.  80.  In  tanto*  pnttmodum  temevi  tatis  prortipit 
homo  hie  t? esaniam,  quod  sub  specie  innoeentia  simpli- 
I cis  et  saneta  omnibus  vir  bonus  apparens , pre- 

suntuose in  majori  consilio  Vicentice  eligi  se  fecit  in 
! ducem  et  comitem  ciritatis , statutaque  communi $ 
j correxit,  emetuiavit,  et  statuii  prò  libito  voluntatis,  affi- 
cialesque,  quos  voluit , pasuit  in  ci  vi  taf  e veluti  dominus 
\ naturalis.  li  e bus  quoque  sic  taliter  ordinatù,  Vero- 
nam  accessit , et  illud  idem  ibidem  fecit. 

(i)  Il  signor  di  Raumer  ella  delle  beffe  e salire 
pubblicale  contro  di  lui.  Vedi  Gesch.  der  Hohenst., 
voi.  Ili,  656. 

(3)  I-a  giurisdizione  particolare  delle  prepositure  epi- 
i scopali  toglieva  quasi  dappertutto  la  i>ossihilità  di  punire 
I i malfattori  ; perche  questi  non  avevano  ebe  a fuggirò 
in  una  di  tali  preposilure  per  costringere  a comin- 
ciare contro  di  loro  un  nuovo  processo  davanti  al 
tribunale  episcopale , il  che  dava  loro  il  tempo  di  sca- 
valcar le  frontiere  del  territorio  della  citi*. 
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esentati  dalla  potestà  vescovile.  Ranieri  istallò 
in  fatti  in  queste  prepositure  alcuni  magistrati 
municipali,  che  portarono  il  titolo  di  podestà, 
c i Bolognesi  sprezzarono  parecchi  mesi  l' in- 
terdetto ecclesiastico  che  li  colpi  (1). 

Federigo  frattanto  da  Aquileia  era  tornato 
per  mare  in  Puglia  ; e prima  d’ ogn’  altra  cosa 
aveva  punito  Rainaldo  della  precipitala  inva- 
sione, che  di  suo  proprio  moto  avea  fatta  nei 
territori  pontiOcj , onde  era  nata  la  guerra  con 
fìregorio.  Pare  che  Rainaldo  formasse  fin  d’al- 
lora  dei  criminosi  disegni  per  sottrarsi  dalla 
pena  (2)  ; ma  avendolo  l'imperatore  fatto  arre- 
stare, il  fratello  di  lui,  Bertoldo,  levò  lo  sten- 
dardo della  rivolta,  e con  lui  insieme  i Mes- 
sinesi , che  si  credevano  offesi  nei  lor  privilegi 
per  la  severità  usata  da  Riccardo  da  Montenero 
nel  mantenere  le  leggi  generali  di  Federigo  (3), 
e molt’ altri  baroni  malcontenti.  L’imperatore 
costrinse  Bertoldo  a dargli  in  meno  le  sue 
fortezze , e lo  cacciò  del  paese  insieme  al 
fratello,  e punì  severissimamentc  i sollevali 
di  Messina  (4).  Riprese  poi  anche  Gaeta  che 
fin  allora  era  rimasta  in  potere  degli  ufliziali 
pontifici. 

Frattanto  il  pontefice , sebbene  in  appa- 
renza amico  e in  buona  intelligenza  con  Fe- 
derigo, gli  era  però  sempre  in  fatti  nemico,  e 
ciò  per  vari  e diversi  capi;  c prima,  in  causa 
del  regno  di  Borgogna  che  apparteneva  a Fe- 
derigo siccome  re  d' Alemagna,  e dove  il  papa 
s’era  arrogato  l'esercizio  di  certi  diritti;  poi  per 
gli  affari  d' Oriente;  e finalmente  per  le  leggi 
promulgate  da  Federigo  nel  regno  di  Sicilia  , 
leggi  che  sembravano  minacciare  i privilegi 
della  Chiesa  romana,  e quelli  di  tutto  il  clero 
in  generale,  e alle  quali  per  la  natura  dei 
tempi  poteva  la  Chiesa  non  si  voler  sotto- 
porre (5). 


(1)  Savioli,  1.  c.  toI.  Ili,  pari.  I,  p.  87.  Giovanni 
di  Vicenza  riconriliò  in  seguito  cosi  bone  la  città  e il 
vescovo , che  questi  cede  ai  magistrati  municipali  il  di- 
ritto di  far  giustizia  nelle  prcpositurc  episcopali  in 
quasi  tulli  i casi  criminali,  e principalmente  nelle  cose 
dove  la  divisione  della  giurisdizione  avrebbe  legate  le 
nani  alla  giustizia , e impedito  il  gastigo  dei  colpevoli. 

(8)  Raumer  Gesch.  der  Hohenst .,  voi.  Ili,  p.  033. 

(3}  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1838. 

(4)  Da  Messina  erasì  propagata  la  rivolta  in  quasi 
tutta  l'isola.  Catania , Siracusa , e più  altri  luoghi  im- 
portanti vi  avevano  preso  parte.  Si  sottomisero  perù 
quasi  tutti  insieme  a Messina. 

(A)  Due  scrittori  hanno  particolarmente  rilevate  le 
cause  della  inimicizia  di  Federigo  e Gregorio;  Raumer 


Benché  l' imperatore  avesse  dal  canto  suo 
fatto  di  tutto  per  passarsela  in  buona  intelli- 
genza con  Gregorio;  benché  avesse  anche  preso 
contro  i Romani  le  parti  dei  Viterbesi  (1),  so- 
stenitori del  pontefice  (2),  pur  si  mantenne 
questi  ostinatamente  a lui  avverso , né  con- 
cessione alcuna  valse  a placarlo.  Le  ostilità 
medesime  che  Federigo  aveva  usate  contro  i 
Romani  unicamente  per  ottener  1*  amicizia  di 
lui,  furono  da  Gregorio  rappresentate  ai  Ro- 
mani stessi  come  cosa  dall’ imperatore  ope- 
rata per  suo  solo  particolare  interesse:  c 
quando  la  rivolta  di  Messina  chiamò  Federigo 
in  Sicilia,  il  pontefice  conchiusc  senza  di  lui 
la  pace  coi  Romani,  nella  quale  Federigo  né 
pur  fu  nominalmente  compreso.  Gregorio  non 
si  mostrò  favorevole  all’  imperatore  che  nelle 
altre  parti  del  territorio  pontificio,  la  cui  con- 
dizione non  poteva  molto  infiuire  sul  resto 
dell’  Italia,  e ciò  per  non  venire  ad  una  aperta 
rottura  con  lui,  del  quale  sentiva  d'aver  pur 
sempre  bisogno. 

Ma  ciò  a cui  più  d’ogni  altra  rosa  inten- 
deva Gregorio,  era  d’interporsi  tra  la  lega 
lombarda  e l’imperatore,  e di  riconciliare  fino 
a un  rerlo  punto  le  parti , onde  per  tal  mezzo 
conseguire  su  entrambe  una  specie  di  alta  si- 
gnoria; non  lasciando  però  nel  tempo  stesso 
di  esser  utile  in  qualche  modo  alla  lega , per 
trovar  sempre  in  ogni  evento  nell’una  parte 
un  rcftigio  sicuro  contro  dell’  altra.  S'adoprava 
altresì  a tutto  potere  per  privar  Federigo  del- 
l’ appoggio  che  aveva  nei  Saraceni  di  Sicilia 
traspiantati  in  Puglia,  e non  cessò  di  dolersi 
della  loro  condotta,  finché  Federigo  non  ebbe 
permesso  ai  Domenicani  d’inviare  tra  loro  una 
missione  (3).  Finalmente  nel  mese  di  giugno 


tra  i moderni , e Ricordano  Malespini  tra  gli  autori  del 
medio  evo  (vedasi  la  sua  Storia  Fiorentina  cap.  183). 
Se  il  Malespini  non  parla  della  crociata  di  Federigo 
che  negli  ultimi  capitoli,  non  si  deve  dimenticare, 
che  immediatamente  prima  tien  discorso  degii  avve- 
nimenti dell’ anno  lia.ì,  e che  il  Malespini  ha  consul- 
tato per  il  suo  lavoro  delle  sorgenti  più  antiche,  e 
molto  differenti  le  unc  dalle  altre. 

(1)  Da  lungo  tempo,  dopo  la  distruzione  di  Tusco- 
lo,  aveva  Roma  dovuto  sostenere  quasi  sempre  contro 
Viterbo  le  medesime  lotte , che  nei  suoi  primordj  aveva 
sostenute  contro  i piccoli  popoli  vicini.  Ogni  anno  i 
due  partiti  facevano  delle  incursioni  devastatrici  sulle 
terre  l’ uno  dei!'  altro. 

(8)  Ved.  Petri  de  Vincis  Epist.,  lih.  I,  ep.  XXI, 
ed.  lselij,  voi.  I.  p.  143. 

(3]  Raumer  Gesch.  der  Hohenst.,  voi.  III,  p.  G45. 
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del  1233,  dopo  essere  stato  in  Tatti  riconosciuto 
arbitro  da  ambe  le  parli  (1),  Gregorio  pronun- 
ziò il  seguente  giudizio. 

» Federigo  imperator  romano  da  una  par- 
li te,  e le  città  confederate  della  Lombardia, 
» della  Marca  Veronese , c della  Romagna  dal- 
li l'altra,  dopo  una  lunga  discordia  sono  se- 
ti nuli  a trattative  di  pace,  (il*  inviati  dell' ini - 
» paratore  ban  domandato  che  siano  punite 
» le  città,  che  non  si  sono  fatte  rappresentare 
u a Ravenna,  ed  hanno  chiuso  il  passo  al  re 
a Enrico.  Dall’  altro  canto  gl’  inviali  delle 
» città  han  sostenuto  ch'elleno  non  son  venute 
» a quest'ultimo  temperamento,  che  per  loro 
» propria  difesa,  c che  perciò  non  ponno  cs- 
» ser  chiamate  colpevoli.  Udita  T una  parte  e 
» l'altra,  Gregorio  nella  sua  qualità  d'arbitro, 
» ha  deciso:  clic  l’ imperatore  debba  perdo- 
d nare  alle  città  alleate  ;2)  tutte  le  ostilità 
a commesse  contro  di  lui,  e revocare  la  con- 
ti danna  pronunziata  contro  di  esse;  che  il  re 
» Enrico  debba  riconoscere  tutto  ciò  clic  il 
» padre  suo  sarà  per  fare;  che  gli  alleati  Tor- 
li Diranno  cinquecento  cavalieri  alla  Chiesa 
» romana  per  far  la  guerra  coulro  gl’infedeli, 
u e glieli  tasteranno  per  due  anni;  che  asser- 
ii veranno  una  pace  assoluta  con  tutte  le  città, 
» borghi  e baroni  che  sono  stati  o sono  uniti 
» all’imperatore;  che  restituiranno  tutto  che 
u ai  medesimi  avessero  tolto,  e rinunzicranno 
a a tutte  le  misure  prese  a danno  loro  (3).  a 

Quanto  i Lombardi  furon  in  ciòsodisfatti  del 
pontefice  (4),  altrettanto  ne  fu  scontento  l'Im- 
peratore. » Dopo  tanti  danni,  scriveva  egli  a 
» Gregorio , c tante  ingiurie  che  ho  sofferte 
a dalla  lega,  io  sperava,  rimettendomi  nella 
» Chiesa  per  la  decisione,  che  avrei  almeno 
u ottenuta  una  qualche  sodisrazionc  ; ma  la 
» profferita  sentenza  non  può  in  conto  alcuno 
a sodisfarmi  (5).  » 

Gli  rispondeva  il  papa  da  Anagni  essere  il 
suo  giudizio  giustissimo,  nè  avere  in  quello 


(1}  Il  Compromesso  legnosi  nel  Savioli,  I.  c.  v.  Ili, 
|>.  Il,  p.  Iti.  dipi.  DLXXX1X. 

fi;  Le  ritta  alleate  erano  Milano,  Brescia  , Bologna, 
Piacenza,  Ferrara,  Faenza,  Mantova,  Padova,  Como 
e le  piccole  borgate  clic  dipendevano  da  queste  grandi 
città.  Ad  esse  crasi  unito  il  Marchese  di  Monferrato. 
(3;  Savioli,  I.  c.  pari.  II.  p.  liti,  dipi.  DLXXXXIII. 
fi;  Vedi  la  lettera  di  ratifica  nel  Savioli,  voi.  III, 
pari.  II,  p.  133,  dipi.  DLXXXXV. 

(5)  Savioli,  I.  c.  p.  134 , dipi.  DLXXXXVI. 


avuto  riguardo  alla  qualità  ma  si  al  diritto 
di  ognuno:  essersi  i Lombardi  mostrati  dispo- 
sti a sottomettersi  ad  una  procedura  giudizia- 
ria, c a portare  davanti  ai  tribunali  compe- 
tenti i punti  controversi  ; ma  i legati  imperiali 
avere  disdegimsaiuenle  ricusalo  d’  entrare  in 
giudizio,  a nome  dell’  imperatore , con  sudditi 
ribelli  ; c così  essere  stato  mestieri  tenersi  ai 
termini  generali  per  lui  usati  (1], 

Mollo  tempo  era  corso  in  queste  spiega- 
zioni, quando  giunse  l'anno  1234,  in  cui  i 
Romani  rimisero  innanzi  l'autica  pretensione 
di  togliere  al  papa  le  regalie,  come  le  altre 
città  avean  fatto  ai  loro  vescovi.  Gregorio  fu 
obbligato  a ripararsi  in  Perugia  ; c Federigo, 
che  sperava  ottenere  in  tali  circostanze  una 
più  favorevole  decisione,  rimise  una  seconda 
volta  al  giudizio  di  lui  la  sua  lite  colle  città 
promettendo  di  starsene  interamente  a ciò  che 
questa  volta  avrebbe  sentenziato  (2}. 

Gregorio,  nello  stato  in  cui  allora  si  ritro- 
vava, fu  cosi  lieto  di  questa  prova  di  sommis- 
sione, che,  nella  speranza  di  ottenere  pronti 
soccorsi  contro  i Romani,  indirizzò  nel  mag- 
gio del  1234  ai  rettori  della  lega  lombarda  un 
breve  pel  quale  li  avvertiva  di  lasciar  libero 
il  passo  ai  cavalieri  che  il  ce  di  Germania  in- 
viava all’  imperatore,  e di  nulla  intraprendere 
uè  eonlra  lui,  nè  contro  la  città  di  Verona  di 
lui  alleata  (3).  In  correspellività  di  queste  di- 
mostrazioni , l’ imperatore  mosse  immediata- 
mente di  Puglia  con  numerose  truppe,  c venne 
a campo  sotto  Rospampano,  che  i Romani 
avevano  occupato  (4)  : Ma  dopo  due  mesi  di 
assedio  fu  costretto  a battere  la  ritirata.  I Ro- 
mani vettovagliarono  la  piazza,  e rinnovale 
le  antiche  gare,  spinsero  l'esercito  loro  con- 
tro Viterbo.  Ma  inutilmente  tentarono  quella 
città;  e costretti  indi  a non  molto  a levarsi , 
furono  nella  loro  ritirala  da  alcuni  cavalieri 
tedeschi  assaltati  e compiutamente  battuti. 

1 Lombardi  non  cousentirono  che  nell'  ot- 
tobre al  nuovo  giudizio  arbitrale  che  fu  pro- 
nunziato dal  papa;  ma  l'assenso  lilialmente 
da  loro  dato  si  chiarì  ben  tosto  per  un  ingan- 
no: avvegnaché  il  re  Enrico  meditando  la  sua 
ribellione  contro  il  padre,  avesse  già  poste  con 

(I)  Savioli,  I.  c.  p.  137,  dipi.  DLXXXXVIII. 

(2;  Savioli,  I.  c.  p.  139,  dipi.  DLXXXX1X. 

(3)  Savioli,  I.  c.  p.  110,  dipi.  DC. 

(I)  Chron.  Hit-cauli  de  S.  li.  ad  an.  1231. 


Digitized  by  Google 


DOMINIO  DELLE  DINASTIE  SASSONE,  SALICA  E SVEVA  [964—1268)  337 


loro  lo  basi  d’nna  stretta  alleanza,  che  nel  no- 
vembre del  1234  uni  i suoi  interessi  a quelli 
della  più  parte  dei  membri  della  lega  lom- 
barda (1). 

S li- 
stalo del r Italia  fino  alla  battaglia 
di  Cortenuora. 

Fino  dall'epoca  dell’  abboccamento  che 
Enrico  ebbe  col  padre  in  Aquileia  s’ erano  già 
intesi  gravissimi  lamenti  sulla  condotta  di  quel 
giovine  re;  o Federigo  non  s’ era  limitalo  a ri- 
volgergli in  quell'incontro  severi  ammonimen- 
ti , ma  aveva  anche  cercato  d’ ottenere  per  lui 
la  garanzia  di  alcuni  dei  primi  principi  di 
Germania,  i quali  gli  promisero  di  vegliare 
sul  figliuol  suo,  e su  gl’interessi  dell’impero. 
Ciò  per  altro  non  impedì  che  Enrico  persi- 
stesse nel  suo  pensiero  di  rendersi  indipen- 
dente dal  padre,  e che  nel  1234  levasse  il 
segnale  della  ribellione,  entrando  nella  lega 
lombarda  istituita  contro  l’imperatore. 

Milano,  Brescia,  Bologna,  il  marchese  di 
Monarcato,  Novara,  Lodi  c le  città  e borghi 
da  queste  dipendenti,  riconobbero  Enrico  in 
loro  re,  e promisero  di  aiutarlo,  e soccorrerlo 
contro  chiunque  fosse  per  attaccarlo.  Il  re  dal 
canto  suo  rinunzió  per  T avvenire  a tutti  i 
crediti  che  l’impero  reclamava  ancora  da  que- 
sti stati,  e si  obbligò  a non  più  esigere  da  loro 
il  servizio  militare  per  fuori  di  Lombardia , a 
non  più  richiedere  ostaggi,  e ad  aver  per 
nulli  i reclami  che  gli  altri  stati  suoi  alleati 
potessero  avanzare  contro  la  lega  delle  città 
Lombarde,  della  Marca  Veronese,  e della  Ro- 
magna. Promise  infine  di  non  entrare  in  al- 
cun trattato  coi  nemici  de’  suoi  alleati , vale  a 
dire  con  Pavia,  Cremona  e loro  aderenti,  senza 
il  consenso  dei  Milanesi  e loro  amici. 

Se  Gregorio  non  presi1  parte  a questa  allean- 
za formatasi  contro  Federigo,  è probabilmente 
da  attribuirsi  la  sua  riservatezza  all’imbarazzo 
nel  quale  l’ aveano  posto  nuove  ostilità  dei  Ro- 
mani, contro  i quali  (allora  trionfanti  sotto  la 
condotta  di  Luca  de’Savelli  senatore  di  Roma) 
si  sarebbe  trovato  sprovveduto  d’ogni  soccorso, 
dove  si  fosse  al  tempo  stesso  guastato  con  Fe- 
derigo. La  dignità  di  senatore  s’era  formata 


(1)  Vedavi  il  iraUalo  tra  le  due  parti  nei  Savioli , t.  c. 
p.  IH,  dipi.  DV. 

Leo,  Vol.  I. 


dalla  riunione  degli  attributi  e diritti  dell’  an- 
tico prefetto  imperiale,  e della  nuova  carica 
di  podestà,  volentieri  accolta  in  Roma  per  una 
certa  sua  analogia  coi  principj  repubblicani. 
Il  senatori1  era  di  nomina  pontificia,  e in  pro- 
gresso di  tempo,  non  altrimenti  di  quanto  usa- 
tasi pei  podestà  nelle  altre  città  il’  Italia , fu 
chiamato  a quelle  funzioni  un  forasticro.  Ma 
i Romani  non  stettero  lungamente  contenti  a 
questa  dipendenza  , che,  per  natura  della  sua 
elezione,  il  senatore  professar  doveva  al  pon- 
tefice, e vollero  renderne  l’elezione  adatto 
indipendente,  per  meglio  ritornare,  come 
speravano,  allo  stalo  d'una  vera  repubbli- 
ca. Ciò  fu  causa  di  gravi  e lunghi  e ripe- 
tuti dissidj  fra  il  popolo  e la  corte  ponti- 
ficia, in  mezzo  ai  quali  però  si  mantenne 
ferma  T antica  organizzazione  giudiciaria  del 
tempo  degl’imperatori,  e il  senato  municipa- 
le, composto  dei  membri  della  nobiltà , durò 
tuttavia,  sebbene  il  titolo  di  senatore  fosse  con- 
ferito ad  una  sola  persona. 

Succeduto  il  pacifico  Malabranca  al  guer- 
riero Luca  de' Savelli,  ebbe  luogo  una  riconci- 
liazione tra  i dissidenti  e Gregorio,  la  quale  ci 
fa  chiari  della  causa  principale  della  discordia. 
Questa  era  che  la  repubblica  romana,  giusta- 
mente convinta  di  non  potersi  reggere  come 
stato  politico,  finché  si  mantenessero  nel  suo 
seno  numerose  corporazioni  indipendenti  dal 
suo  potere,  voleva  ad  ogni  modo  sottomettere 
il  clero  ai  suoi  tribunali.  Malabranca,  meglio 
avveduto  della  natura  dei  tempi  c delle  cosi1, 
cessò  da  quel  proposito,  e ottenne  quindi  la 
pace,  e la  revoca  dell’  interdetto.  Ciò  fu  la  pri- 
mavera del  1235. 

Gregorio,  conclusa  appena  la  pace,  nella 
quale  per  la  più  sicura  osservanza  dei  patti , 
aveva  fatto  comprendere  T imperatore , non 
| mai  perdendo  di  vista  il  suo  fine  di  diventare 
l’arbitro  delle  grandi  fazioni  che  dividevano 
T Italia,  si  provò  novamente  a mescolarsi 
negli  affari  di  Federigo  e dei  Lombardi , alle- 
gando il  bisogno  della  pace  per  muovere  soc- 
corsi più  efficacemente  in  aiuto  di  Terra- 
santa. 

Ma  le  fazioni  nell’  Alta-Italia  erano  tutta- 
via troppo  accanite  fra  di  loro.  Nella  Marca 
di  Verona  Rizzardo  da  S.  Bonifazio,  sostenuto 
da  Brescia  c da  Mantova,  usci  in  campo  con- 
tro Verona  la  primavera  del  1234,  e mise  a 
ferro  e a fuoco  I -eliclo,  Ronco,  Oprano,  Bovo, 
43 
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Villa  (lolla  Palude,  l’ isola  Porcaria,  Redolono, 
e molti  altri  luoghi  (1).  Ritiratosi  poi,  Ezelino, 
allora  podestà  di  Verona , condusse  uno  stuolo 
de' suoi  contro  il  castello  d’ Alba  redo,  e senza 
l'arrivo  d’Azzo  d’Esle,  che  lo  costrinse  a 
rientrare  nella  città,  lo  espugnava.  Avuti  però 
dei  rinforzi , rispinse  poco  dopo  il  marchese , 
prese  e ridusse  in  cenere  Albaredo,  e ne  ade- 
guò al  suolo  le  mura.  Incendiò  anche  altri 
luoghi  dei  suoi  nemici,  mentre  nizzardo  uscito 
di  Mantova,  bruciava  egualmente  i villaggi  e 
i castelli  dei  partigiani  di  lui.  Il  territorio  di 
Verona  era  quasi  ridotto  un  deserto,  e il  con- 
tadino preferivaoramai  il  mcslierodella  guerra 
alla  cultura  di  un  terreno  esposto  ogni  giorno 
a nuove  devastazioni. 

1 Trevigiani , d' accordo  con  Alberico  da 
Romano,  continuarono  le  ostilità  coi  signori 
di  Camino,  senza  avere  alcun  riguardo  alla 
pace  conclusa  da  fra  Giovanni.  I Padovani 
mossero  sopra  Treviso  per  sostenere  i loro 
concittadini,  scndochè  i signori  di  Camino 
avessero  preso  diritto  di  cittadinanza  in  Pado- 
va. Questa  guerra  ridusse  i tcrritorj  di  Bas- 
sa no  e di  Trevigi  nel  medesimo  stalo  che  quello 
di  Verona.  Ezelino  si  portò  in  soccorso  Trevi- 
so; ma  questa  città  non  volle  in  alcun  modo 
piegarsi  a quel  tono  di  signore  eli'  egli  osten- 
tava; e conseguita  finalmente  la  pace  per  in- 
terposizione degli  ecclesiastici , si  diede  a parte 
guelfa.  Ezelino  ed  Alberico  cacciati  della  città 
corsero  rubando  le  torre  dei  loro  antichi  al- 
leati; e i Trevigiani  in  vendetta  presero  e 
spianarono  quanti  dei  castelli  di  quelli  pote- 
rono. 

Un'altra  complicanza  d’interessi  insorse  da 
ciò,  che  Alberico  avendo  concepito  il  pensiero 
di  espellere  dalla  città  tutti  quelli  che  tralH- 
cavauo  di  banca  (2),  tenne  a questo  oggetto  al- 
cune conferenze  coi  capi  di  parte  guelfa,  onde 
agire  di  concerto  con  essi  in  questo  grave 
tentativo,  àia  gli  altri  ghibellini  della  città , 
sdegnali  di  vederlo  trattare  co’ suoi  naturali 
nemici , sposarono  la  causa  dei  banchieri , e 
Alberico  per  non  avere  a lottare  cogli  amici 
suoi  stessi,  fu  costretto  ad  abbandonar  la  sua 


(t)  Verri,  1.  c.  T.  II,  p.  88. 

(8)  É cosa  degna  d' osservazione  che  sempre  s*  oc- 
cupino  di  banca  e di  cambio  piutloato  le  cinz  mediter- 
ranee, che  le  grandi  città  marittime.  Era  Firenze  la 
sede  del  rambio  per  Pisa;  Asti  per  Genova;  Vicenza 
per  Venezia  ; 9.  Germano  per  Salerno , Napoli  e Amalfi. 


idea.  Queste  intestine  divisioni  incoraggiarono 
i Padovani  a tentar  qualche  fallo  contro  Vi- 
cenza , c a veder  d’ occuparla  sotto  il  pretesto 
d’  un  arbitrale  intervento.  Ma  un  tal  tentativo 
andò  a vuoto  ; se  non  che  la  scelta  d'un  nuovo 
podestà  suscitò  ben  tosto  in  Vicenza  medesima 
altre  turbolenze.  1 banchieri  che  nelle  loro 
ricchezze  possedeano  un'arme  pur  troppo  al- 
lora come  ora  potente,  e un  cerio  numero  di 
monaci,  si  collcgarono,  e i cittadini  avendo  la- 
sciata P elezione  del  podestà  a Giordano  For- 
zalo benedettino,  e questi  avendola  trasmessa 
al  monaco  Giovanni  di  Verzario,  fu  eletto  il 
marchese  Azzo  d’Este,  mortai  nemico  d’ Al- 
berico. Cosi  Vicenza  divenne  città  guelfa,  e gli 
Ezelini  coi  loro  amici  furono  costretti  ad  ab- 
bandonarla. 

Ezelino  bisognoso  di  denaro  per  far  la 
guerra  contro  si  numerosi  nemici,  cede  al  ve- 
scovo di  Belluno,  e di  Feltre,  per  cinquemila 
lire  veneziane,  le  prepositure  vescovili  della 
Marca  Trevigiana,  delle  quali  i suoi  antenati 
avean  ricevuta  l'investitura,  e di  cui  poi  i Tre- 
vigiani s’ erano  fatti  padroni  [1).  Anche  la  città 
di  Rassano  tolse  denari  in  prestanza  per  contri- 
buire alle  spese  della  guerra.  Contuttociò  non 
poterono  gli  Ezelini  impedire  al  marchese 
Azzo  di  consolidare  ogni  giorno  più  il  suo 
potere  in  Vicenza,  d'  attirare  nella  fazione 
guelfa  i signori  di  Bregaoza,  e d’isolare  quasi 
totalmente  Alberici k JLz;  due  parti  si  lacerarono 
lungamente  con  una  orribile  guerra , finché 
la  mediazione  de'  Veneziani  restituì  per  alcun 
tempo  la  pace.  Allora  il  matrimonio  d’  Ade- 
laide da  Romano  con  Rinaldo  d’Este,  ebe  avea 
soli  dodici  anni,  fu  di  fatto  concluso,  e le 
nozze  si  celebrarono  in  Vicenza  con  grande 
splendore;  e allora  finalmente  la  vendita  dei 
beni,  che  gli  Ezelini  possedevano  nel  territorio 
di  Padova,  fu  confermata  nella  somma  di  quin- 
dicimila lire,  alla  quale  Ezelino  acconsenti, 
forse  perché  in  falli  erano  già  da  qualche 
tempo  in  mano  de'  suoi  nemici , e oramai  tor- 
nava meglio  ai  signori  da  Romano  cambiare 
in  denaro  effettivo  delle  proprietà,  ebe  in  mezzo 
a tante  turbolenze  non  tornavano  loro  d’ alcun 
utile  vero.Ezelino  prese  ildirittodi  cittadinanza 
in  Padova;  e sul  terminare  del  1233  la  Marca 
di  Verona,  per  questa  riconciliazione  delle  case 


(1)  Verri,  I.  c.  voi.  Ili,  p.  ibi.  Il  trattato  ai  trova 
nell’  atto  N.  137. 
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d’Esle  e da  Romano,  si  trovò  finalmente  in 
uno  stato  di  perfetta  tranquillità. 

Ma  l’anno  innanzi,  per  i maneggi  del  re, 
s’era  riaccesa  la  guerra  in  Lombardia,  dove  i 
Milanesi , afforzati  dalle  truppe  ansiliarie  della 
lega  e del  marchese  di  Monferrato , avevano 
invaso  i territorj  degl’  imperiali , e misera- 
mente messili  a ruba.  Gli  eserciti  rivali  ven- 
nero ad  un  vivissimo  fatto  d’ arme  presso  Zo- 
ne volta,  ma  senza  un  decisivo  resultato:  non 
pertanto  con  quello  si  chiuse  la  stagione  (1). 
L' inverno  passò  senz'altro  avvenimento  d’im- 
portanza; finché,  sopraggiunta  la  primavera, 
Federigo  recossi  colla  maggiore  celerità  in 
Germania,  dove  si  raccolse  intorno  tutti  i 
suoi  fedeli,  e mosse  risolutamente  contro  il 
figlio  ribelle,  il  quale  incalzato  da  ogni  lato 
si  sottomise,  e malgrado  la  enormità  del  suo 
fallo,  trovò  grazia  appresso  il  padre.  Ma  nuovi 
intrighi  di  lui  determinarono  ben  presto  l’im- 
peratore a farlo  prigione  e a mandarlo  nel  ca- 
stello di  S.  Felice  in  Puglia  (2),  di  dove  tra- 
sferito quindi  a Martinora,  nel  1242  cessò  di 
vivere. 

Compressa  in  Germania  la  ribellione,  Fe- 
derigo sposò  a Worms,  nel  luglio  del  1235, 
Isabella  d’ Inghilterra,  e si  trattenne  in  quelle 
parti  fino  all’  agosto  del  1236  per  regolare  gli 
affari  de’  suoi  stati  transalpini. 

La  caduta  d’Enrico  non  ritrasse  i Lombardi 
della  via  nella  quale  erano  entrati;  sventarono 
anzi  diversi  tentativi  di  pace , non  mandando 
il  giorno  fissato  i loro  rappresentanti  al  con- 
gresso , o impedendo  che  si  adottassero  mode- 
rali provvedimenti.  Quanto  a Gregorio,  la  sua 
condotta  diveniva  ogni  giorno  più  sospetta 
all’  imperatore,  tuttoché  affettasse  sempre  la 
parte  di  mediatore.  Parlava  continuo  delle 
conquiste  da  farsi  in  Oriente  dai  Cristiani, 
mentre  il  più  grande  interesse  della  Chiesa 
era  evidentemente  quello  di  combattere  con 
vigore  la  morale  dissoluzione  dei  Lombardi  ; 
dai  che  l'imperatore  con  ogni  ragione  conclu- 
deva che  il  papa  aveva  ben  altre  mire  da  quello 
che  sonassero  le  sue  parole. 

Non  appena  le  città  alleate  ebbero  la  giusta 
misura  delie  forze  che  Federigo  poteva  movere 


(1)  CArow.  Parmense  apud  Muratori  Scrr. , toI.  IX, 
p.  7 CO  ad  an.  Ii34.  Poco  dopo  questo  Tatto  fu  con- 
clusa una  tregua. 

fi)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1836. 


di  Germania  contro  di  loro,  ristrinsero  e re- 
sero più  completa  e vigorosa  l’ organizzazione 
della  loro  lega.  Crearono  anche  una  cassa  co- 
mune, c depositaronla  parte  in  Venezia,  e 
parte  in  Genova  (1). 

Genova  c Venezia  parevano  fuori  del  cer- 
chio , nel  quale  presso  a poco  poteva  tenersi 
che  avesse  ad  agitarsi  la  lite  tra  Federigo  c la 
lega.  Certamente  poi  in  ogni  caso  non  era  da 
presumere  che  Genova  fosse  allora  per  dichia- 
rarsi imperiale;  la  qual  città,  quando  in  Ra- 
venna furono  messe  al  bando  dell’impero  le 
città  ribelli,  e ordinato  che  ninna  città  fedele 
eleggesse  in  potestà  un  cittadino  di  quelle, 
elesse  appunto  un  Milanese,  Pagano  da  Pietra 
Santa,  né  volle  poi,  per  quanto  la  richiedesse 
F imperatore,  venire  ad  altra  elezione,  e inti- 
mata sotto  gravi  pene,  negoziò  ed  ottenne  di- 
ritto di  neutralità  (2). 

Durante  la  guerra  del  1234  avevano  i 
Bolognesi  invaso  il  dominio  modenese , e in- 
cendiati in  quell'  incontro  i castelli  di  liazano 
c di  S.  Cesario.  La  nobiltà  di  Frignano,  che 
area  poc’  anzi  preso  il  diritto  di  cittadinanza 
in  Modena , ma  che  credeva  d’ essere  poi  stata 
indegnamente  trattata  da  questa  città,  colse 
l’ occasione  che  le  si  offriva  per  passare  alla 
parte  dei  nemici.  Barlolommeo  de’  Frignanesi, 
e Guatando  da  Serazuno  alla  testa  dei  malcon- 
tenti conclusero,  nel  novembre  di  quel  mede- 
simo anno  1234,  un  trattato  coi  Bolognesi,  per 
cui  questi  li  assicuravano  di  aiuto  contro  Mo- 
dena, e del  libero  possedimento  dei  loro  re- 
spettivi  castelli;  ed  essi  dal  canto  loro  guarenti- 
vano ai  Bolognesi  la  libera  ritirata,  soccorso 
in  caso  di  guerra,  l' estradizione  dei  proscritti, 
non  che  una  parte  delle  raccolte  , e un’impo- 
sta sui  bovi  uei  territorj  di  Frignano  (3). 

Altri  dissidj,  sebbene  affatto  estranei  agli 
interessi  dei  Lombardi,  sorsero  intorno  questo 
stesso  tempo  nella  Romagna  e nella  Marca 
d'Ancona,  in  occasione  che  gli  Urbinati  inco- 
minciarono a volersi  emancipare  dai  confi 
Taddeo  c Buonconlc  da  Monlefeltro,  che  tene- 
vano quella  prepositura.  Postisi  quindi  a ne- 
garsi ai  comandati  servigi,  si  impegnarono  in 
una  lotta  contro  i loro  signori , i quali  ricorsero 


fi)  Haumer  Gttch.  der  Uokemt. , voi.  Ili,  p.  731. 
(8)  CafTari  1.  c.  p.  466. 

(3)  Vedi  l’atto  nel  Savioli  I.  c.  voi.  Ili,  pari.  Il, 
p.  113.  dipi.  DCIII. 
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per  aiuto,  o non  intano,  alla  vicina  città  di 
Ritorni,  l’orlata  la  quislione  al  tribunale,  del- 
l'imperatore, fu  incaricato  di  giudicarla  il 
conte  imperiale  della  Romagna,  Carnelvare 
dcTiiorgi,  il  quale  indusse  le  parti  ad  un’one- 
sta composizione.  Ma  dopoché  gli  Urbinati  si 
furono  assoggettati,  i conti  di  Monlcfeltro  non 
attennero  la  pattuita  restituzione  di  tutti  gli 
ostaggi;  onde  i Cesellati,  che  aveano  prestato 
cauzione  per  questi,  corsero  a levarli  a viva 
forza  di  l'orlimpopoli,  dove  erano  ritenuti. 
Allora  Camelvarc  ad  edotto  di  punire  questa 
violenza,  accompagnato  da' Ravennati  e Forli- 
vesi, entrò  nel  territorio  di  Cesena.  Ma  i Faen- 
tini levatisi  tosto  per  essa , corsero  contro  Ra- 
venna,ne  saccheggiarono  il  territorio, e diedero 
alle  fiamme  il  castello  di  Cortina.  Ed  essendosi 
ad  essi  unito  un  corpo  di  truppe  bolognesi , 
proccderono  ad  assaltar  RafTanora,  tanto  che 
i castellani  Geremia  e Anastagio  da  Polenta, che 
arcano  diritto  di  cittadinanza  in  Ravenna,  e ap- 
partenevano a una  delle  più  nobili  famiglie 
del  paese,  furono  costretti  ad  arrendersi.  Dipoi, 
i Cesellati,  i Bolognesi  c i Faentini  insieme 
congiunti , rimisero  in  Cervia  il  vescovo,  che 
ne  era  stato  espulso  dai  Ravennati  (1). 

Dopo  una  breve  tregua,  ricominciò  nel  1235 
la  guerra.  I Faentini  c i Bolognesi,  ai  quali 
s’ unirono  gl’lmoiesi  e il  conte  Guido  di  Modi- 
gliana,  mossero  contro  Forli.  I Forlivesi  usciti 
all'incontro  de’ nemici,  furon  battuti  erespioli 
nella  città;  ma  si  levarono  per  loro  Corrado, 
nuovo  conte  di  Romagna,  e Buonconte  da 
Monlcfeltro.  I Riminosi  e i Modenesi  crcderon 
quello  il  momento  favorevole  per  tentare  una 
invasione  nel  territorio  di  Bologna,  d’accordo 
con  Parma,  Pavia  c Pontremoli,  e avrentura- 
ronsi  all'Impresa.  Ciò  fu  causa  che  l’assedio  di 
Forlì  fosse  levalo;  ma  la  lotta  continuò  in 
piccole  scaramucce,  le  quali  per  la  loro  poca 
importanza  non  meritano  d' esser  qui  raccon- 
tate. L'unico  risultato  fu,  come  al  solilo,  la 
desolazione  di  tutto  quel  paese.  I Faentini 
mossero  anche  nn' altra  volta  contro  Ravenna, 
e incendiarono  tutto  che  si  trovò  sul  loro  pas- 
saggio fino  alle  porte  della  città.  (2) 

Se  l’Italia  settentrionale  era,  come  abbiamo 
veduto,  in  preda  a lacrimevoli  discordie,  non 
migliore  era  lo  stalo  della  Toscana,  sebbene  i 

(I)  Sa v ioli  I.  c.  voi.  Ili,  pari.  1,  p.  105. 

!i)  Ravioli  I.  c.  p.  Ila  c veg. 


moti  di  questa  non  ripetessero,  come  quelli  di 
Lombardia,  la  loro  causa  dai  grandi  sistemi 
[Militici  dell'epoca.  E questa  ò la  ragione  del 
perché  manchiamo  per  lungo  tempo  di  docu- 
menti importanti  intorno  questo  paese.  Termi- 
nala appena  tra  Pisa  e Firenze  la  guerra , di 
cui  più  sopra  abbiamo  discorso,  e mentre  nel- 
l’interno di  quest’ultima  città  si  laceravano 
tuttavia  le  parti  guelfe  e ghibelline,  la  repub- 
blica di  Firenze,  correndo  l’anno  1228  entrò 
in  lite  con  Pistoia,  per  aver  questa,  contro  ogni 
diritto,  usurpato  il  territorio  di  Montemurlo, 
d’onde  risultò  ai  Pistoiesi  la  perdita  della  val- 
lata di  Carmignano,  e l'obbligo  di  spianar 
quel  castello.  (1) 

L’anno  seguente  i Senesi  assaltarono  Monte- 
pulciano contro  le  condizioni  di  un  trattato  che 
avea  posto  fine  ai  loro  antichi  dissidi  con  Firen- 
ze, onde  era  facile  a prevedersi  la  conseguenza 
di  una  tale  aggressione.  I Fiorentini  entrati 
nel  territorio  di  Siena,  lo  devastarono:  s’avan- 
zarono quindi  fino  a ltadicofani,  di  dove, 
cangiando  direzione,  si  gettarono  su  quel  di 
Perugia , che  sosteneva  i Senesi , e vi  misero 
a ferro  e fuoco  ogni  cosa.  Di  ritorno,  piomba- 
ron  anche  sui  sobborghi  di  Siena,  c ne  mena- 
rmi prigioni  mille  dugento  uomini,  rimanendo 
in  questa  impresa  distrutti  più  di  venti  castelli. 
Ma  nel  1232  i Senesi  presero  Montepulciano, 
ne  assoggettarono  gli  abitanti  alla  loro  repub- 
blica, e tutte  le  toro  fortificazioni  adeguarono 
al  suolo.  I Fiorentini,  per  vendicare  i Moute- 
pulcianesi , intrapresero  contro  Siena  una  nuo- 
va guerra,  nel  corso  della  qual  distrussero  il 
castello  di  Quercia,  traendone  prigioni  a Fi- 
renze i castellani.  (2) 

Durò  il  dissidio  fino  al  1235,  nel  qual  anno  le 
truppe  dei  Fiorentini,  ovunque  vincitrici,  die- 
dero un  tal  guasto  al  territorio  dei  loro  nemici, 
che  i Senesi,  ridotti  quasi  in  mezzo  ad  un  de- 
serto, consentirono  non  solo  a rendere  Monte- 
pulciano, ma  eziandio  a ristabilirlo  a loro 
spese  nello  stato  primiero,  con  che  le  parti  ri- 
tornarono in  pace.  Passeremo  sotto  silenzio  le 
reciproche  ostilità  di  altri  luoghi  meno  impor- 
tanti (3),  bastando,  come  ri  pare,  il  già  detto 


(I)  Riconiano  Maiospini  ht.  Fior.  cap.  Ufi. 

(8)  Maiospini  I.  c.  cap.  119. 

(3)  Furono  dì  una  corta  importanza  le  contese 
di  Lucca  c di  Pistoia,  che  un  giudizio  arbitrale  del 
podestà  di  Firenze  terminò  1828.  Vedi  Zaccaria  Anecti. 
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a dimostrare  sino  a qual  punto  fosse  allora 
agitata  la  Toscana,  quando  l’autorifà  impe- 
riale, per  le  sue  gare  con  Roma,  era  fatta  in- 
sudiciente a frenare  gli  antichi  suoi  dipendenti, 
c quando  i nuovi  stati  non  aveano  peranehe 
acquistato  abbastanza  solidità  nell'interno  e 
autorità  nell’esterno,  da  poter  tutelare  di  per 
se  soli  la  sicurezza  e il  riposo  dei  loro  sud- 
diti. 

Federigo  tornò  in  Italia  nell' agosto  del  1236 
col  fermo  proponimento  di  adoprarsi  a tutto 
potere  por  ricondurre  il  buon  ordine  in  questo 
paese.  Egli  scese  per  la  valle  dell’ Adige  a Ve- 
rona , dove  già  cinquecento  cavalieri  e cento 
balestrieri,  che  lo  avean  preceduto  Uno  dal 
maggio,  lo  aspettavano,  e dove  ei  li  raggiunse 
con  tre  mila  uomini  d'arme.  Ezelinocd  i Mon- 
tecchi  lo  accolsero  colle  più  alte  dimostrazioni 
di  gioia  (t),e  vide  anche  accorrersi  intorno  i ghi- 
bellini espulsi  di  Mantova,  e le  truppe  deiCremo- 
ncsi,  dei  Modenesi  e dei  Reggiani,  alla  testa  delle 
quali  Federigo  si  avanzò  sul  territorio  di  Brescia 
e pose  il  campo  presso  a Montechiaro.  (Ili  si 
fe’ contro  l’esercito  lombardo,  composto  delle 
milizie  di  Milano  e di  Brescia,  dei  partigiani 
del  conte  Rizzardo  di  S.  Bonifacio,  ossia  dei 
guelfi  di  Verona,  dei  Vicentini  condotti  dal  loro 
podestà,  il  marchese  d’Estc,  e finalmente  dei 
cavalieri  di  Treviso,  di  Padova,  di  Bologna, 
di  Faenza  c dei  signori  di  Camino  (2]. 

Senza  attaccare  i Lombardi,  l’imperatore  si 
condusse  coll'  esercito  a Cremona , movendosi 
intanto  i guelfi  dall’  altra  parte  ad  una  grossa 
fazione  contro  la  casa  da  Romano  c la  città  di 
Verona.  Ezelino  lasciò  allora  l’esercito  impe- 
riale per  correre  alla  difesa  de’suoi;  ma  senten- 


, nedii  mi,  p.  373.  dipi.  XIII.  Nel  ISSI  Firenze,  Siena, 
Lucca  c Pistoia,  sebbene  in  guerra  tra  loro , erano  tutte 
unite  contro  Pisa.  Ititi,  p.  373  dipi.  XIV. 

(I)  La  pace  ristabilita  con  tanta  fatica  nella  Marca  di 
Verona , era  stata  bentosto  rotta  ; conciossiaché  essendo 
stato  avvertito  Hzolino  rbe  i Guelfi  di  Verona , d'  ac- 
cordo con  Nizzardo  di  S.  Bonifacio  e Azzo  d‘ liste,  vo- 
levano sorprendere  e massacrare  i suoi  amici  in  Ycrona, 
accorse  cola,  dove  arrivò  anrora  in  tempo,  e rol- 
l' aiuto  dei  Monteccbi  ne  cacciò  tutU  i Guelfi.  Per  lo 
che  i due  parlili  presero  subito  le  armi  in  tutta  la 
Marca.  Ad  eccezione  dei  signori  di  Breganza , eh’  eran 
ritornali  ai  Ghibellini , i partili  erano  esattamente  com- 
posti come  per  lo  innanzi.  Vedi  il  Verri  I.  c.  voi.  Il, 
p.  109  e seg.  Avendo  l' imperatore  inviati  da  Verona  al- 
cuni ambasciatori  ad  Azzo  che  era  a Vicenza,  questi 
non  volle  pure  riceverli. 

lì)  Sa  violi  I.  c.  voi.  Ili , pari.  I , p.  lzz. 


dosi  troppo  debole  per  combattere  ronlro  tanti 
nemici  riuniti,  chiamò  in  suo  aiuto  l'impera- 
tore; il  quale  partitosi  di  Cremona  alla  testa 
d’un  corpo  di  cavalleria,  giunse  senza  posare 
fino  al  castello  di  S.  Bonifazio.  Dopo  una  breve 
fermata,  prosegui  il  suo  cammino,  c tanto  l’im- 
provviso suo  arrivo  sgomentò  i guelfi  che  as- 
sediavano Rivalla,  che  tutta  la  fazione  loro  si 
dispcrse.Si  volse  quindi  contro  Vicenza,  la  quale 
negandosi  ad  aprirgli  le  porte  ed  a prestargli 
obbedienza,  fu  presa  d'assalto,  c saccheggiata 
il  23  novembre  del  1236  (1). 

Federigo  affidò  la  cura  delle  cose  di  Vicenza 
ad  Ezelino,  il  quale  nominò  a comandante  mi- 
litare della  medesima  Guglielmo  de’  Visdomini 
di  Mantova.  Da  Viceiuta  si  portò  T imperatore 
verso  Padova,  saccheggiando  e incendiando 
tutti  i villaggi  nemici,  che  si  trovavano  sulla 
sua  strada,  e s’ in  noi  Irò  cosi  fino  a Castelfranco; 
donde  poi  mosse  contro  Treviso.  Ma  nuovi  tor- 
bidi sopravvenuti  in  Germania  richiamandolo 
a quella  volta,  lasciò  ad  Ezelino  un  esercito 
tedesco  comandato  dal  conte  Gebardo  d’Arn- 
stein,  c sufficiente  a difendere  contro  i guelfi 
Verona,  Vicenza,  c Bassano. 

In  Romagna,  l'anno  1236  era  cominciato 
coll’ impresa  di  Faenza  e di  Bologna  contro 
Forlì,  il  cui  territorio  fu  di  nuovo  per  ogni 
parte  devastato.  Nel  maggio  il  vicario  imperiale 
raccolse,  per  muovere  contro  quegli  invasori , 
un  esercito  da  Ravenna,  Forlì,  Forlimpopoli, 
Berli  nero,  Rimini,  Meldola  e Castelnuovo,  al 
quale  si  congiunsero  i conti  Malvicino  da  Ba- 
gnacavallo,  Buonconte  da  Montefellro,  e Ugo 
da  Carpegna.  Ma  i Forlivesi , che  formavano 
l'avanguardia,  si  lasciarono  battere,  e tanto 
sforzo  di  gente  non  venno  a capo  di  nulla.  Anzi 
nel  giugno  seguente , Forlì , Forlimpopoli , 
Bertinoro,  Meldola  c Castelnuovo  si  sottomisero 
ai  Faentini,  ai  quali  pure  fu  forza  che  si  ar- 
rendesse Montemaggiore,  malgrado  la  guarni- 
gione tedesca  che  lo  difendeva;  talmentechè 
per  qualche  tempo  Faenza  parve  essere  diven- 
tata la  prima  città  della  Romagna  (2). 

L’anno  seguente,  1237,  i Bolognesi,  soste- 
nuti da  Faenza,  intrapresero  una  fazione  con- 
tro Ravenna,  nella  quale  i Ravennati  soccom- 
berono, e i loro  villaggi  furon  dati  alle  fiamme; 
finché  Simone  conte  di  Chicli  menò  in  loro 


ft]  Rutaiuliui  «pud  Muratori  Scrr..  voi.  Vili,  p,  307. 
(ii  Saviolì  I.  r.  voi.  Ili,  pari.  I,  p.  131-133. 
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aiolo  un  corpo  di  cavalieri  Pugliesi  e Saraceni, 
col  quale  andava  a raggiungere  l’ imperatore. 
I Bolognesi  allora  batterono  la  ritirata;  ma 
trassero  seco  il  capitano  di  Medicina,  eh' essi 
lasciaron  morir  prigione  in  Faenza.  Cesena 
intanto,  obbedendo  alla  potente  famiglia  dei 
Righizzi,  aveva  fatto  pace  coll’ imperatore. 

Avanti  la  fine  dell’anno  1236,  Rizzardo  di 
S.  Bonifazio,  protetto  dai  Mantovani,  attaccò 
la  città  di  Marchcria,  la  prese  e vi  massacrò  la 
guarnigione  Cremonese.  Da  un  altro  lato  Eze- 
lino  e Gebardo  d’Amstcin  allestirono  una  mano 
d’armati  contro  Padova;  gli  abitanti  della  quale 
città,  per  far  fronte  al  nuovo  pericolo,  nomi- 
narono un  nuovo  consiglio,  che  si  componeva 
di  sedici  uomini  investiti  di  un  pieno  potere  per 
tutti  i provvedimenti  che  da  loro  fossero  giu- 
dicati opportuni  alla  gravezza  del  caso.  Que- 
sto consiglio  affidò  al  marchese  Azzo  d’Kste 
il  vessillo,  c la  difesa  della  città.  Ma  si  venne 
a scoprire  in  seguito  che  taluni  di  questi  se- 
dici individui  aveano  dei  legami  con  Ezelino; 
il  perchè  furon  condannati  ad  abbandonar  la 
città  e a trasferirsi  in  Venezia.  Si  gettarono 
però  quasi  tutti  nei  castelli  padovani,  nò  v'ebbe 
che  un  vecchio  di  sottant'anni,  Schi  nella  dei 
Conti,  che  obbedisse.  Un  altro  degli  espulsi, 
Artuso  dc'Dalesmannini,  fu  trovato  e dichia- 
rato innoccnte.Gli  altri, condannati  alla  pena  di 
fellonia,  si  dettero  apertamente  ad  Ezelino  (1). 
Marino  Badoaro  di  Venezia,  allora  podestà  di 
Padova,  forlilkò  Monscliec,  e i castelli  di  Car- 
tura  c di  Montagnonc,  ma  inutilmente;  perchè 
Ezelino  accompagnato  da  Gebardo  c da  Albe- 
rico, alla  testa  di  un  forte  esercito  si  avanzò 
contro  Cartura,  lo  prese  nel  giorno  stesso;  e 
poco  appresso  gli  fu  anche  per  tradimento 
consegnato  Monscliec  da  Pesce  de’  Paltinieri 
che  ne  era  il  comandante.  Intimò  allora  Ezo- 
lino  ad  Azzo  d'Estc  di  dichiarare  s’egli  era 
amico  o nemico  deU'impcralore;  c il  marchese 
spaventato  della  buona  fortuna  del  suo  rivale 
e del  tradimento  dei  Padovani , dichiarò  d’ es- 
ser pronto  a riconoscersi  suddito  dell’  impera- 
tore, quando  si  volesse  lasciare  in  possesso 
de'  suoi  dominj. 

Pago  di  questo  risultamento,  Ezelino  mar- 
ciò diffiato  su  Padova,  c s’accampò  al  sud-est 
di  questa  città  tra  Roncone  e Mandria,  dando 
alle  fiamme  ogni  luogo  abitalo  per  cui  pas- 


I  »rri  I.  r.  voi.  Il,  p.  14«. 


sava.  La  nobiltà  di  Padova,  collegata  quasi 
tutta  d’ interessi  o di  sangue  ai  prigionieri  di 
Eleiino,  o a quelli  che  erano  passati  alla  sua 
parte,  si  dichiarava  sempre  più  in  suo  favore; 
talché  perdutasi  dai  capi  ogni  speranza  di  go- 
vernare una  città  cosi  divisa,  Artuso  dc’Dale- 
smannini  propose  la  resa,  che  fu  accettata  con 
una  capitolazione  contenente  tra  gli  altri  ar- 
ticoli, che  Ezelino  rimetterebbe  in  libertà  i 
prigionieri,  perdonerebbe  tutte  le  offese,  e 
malleverebbe  la  sicurezza  delle  persone  e delle 
proprietà,  non  che  l’antica  libertà  del  muni- 
cipio. Firmati  i patti,  Ezelino  fece  la  sua  entrata 
trionfale  in  Padova.  Nell’  entrare  fu  visto  al- 
zarsi la  visiera  dell’  elmo , e baciar  quella 
soglia,  prendendo  cosi  possesso  della  città, 
come  un  amante  che  giunge  a conseguire 
l’oggetto  dell’ardente  è lungo  suo  desiderio. 
I suoi  nemici  parte  presero  la  fuga , parte 
s’accomodarono  cogli  altri  a celebrarne  l’ar- 
rivo con  feste  e giuochi.  Ezelino  carezzò  tutti 
indistintamente,  incoraggiando  cosi  i profughi  a 
tornare.  Nominò  podestà  Simonc  Tiatino,  si- 
gnore di  Puglia  e suo  amico,  c inviò  Gebardo 
in  Germania  a recare  all’ imperatore  la  nuova 
della  sua  vittoria.  Padrone  di  Verona,  di  Pia- 
cenza, di  Padova  c di  Bassano,  fatto  forte  dai 
Tedeschi  e dai  Saraceni,  governava  oramai 
Ezelino  da  sovrano  assoluto  quella  Marca.  Nè 
le  sue  prosperità  s’arrestarono  a questo  punto: 
avvegnaché  nel  marzo  gli  si  arrendè  volontaria- 
mente anche  Treviso.  Ferrara,  cedendo  alle 
instigazioni  di  Salinguerra,  rientrò  pur  essa 
nell’alleanza  dei  ghibellini;  e il  castello  di 
Montagnonc,  refìigio  dei  Padovani,  che  ancor 
duravano  in  armi,  fu  pure  preso  d’assalto. 

Ma  pare  che  i vinti  non  si  ristessero  dal 
meditare  nuovi  tentativi;  il  perchè  Ezelino, 
non  vedendo  altro  mezzo  di  contenerli  che  il 
terrore,  imprigionò  molti  di  quei  nobili,  ne 
confiscò  i beni,  e ne  fece  atterrare  i fortilizj  (1). 
Tra  gl’  imprigionati  fu  Giordano  Forzato , 
abate  di  S.  Benedetto,  che  avea  sempre  goduto 
di  molla  reputazione  tra  i guelfi;  c quando  il 
vescovo  volle  far  valere  i privilegi  della  Chiesa, 
e reclamarne  la  liberazione,  Ezelino  trasmodò 
in  nuovi  segni  di  furore.  L'interposizione  della 
Chiesa  aveva  da  quasi  due  secoli  potentemente 
contenuto  il  braccio  della  potestà  temporale, 


II)  Rolandini  apud  Muratori  Sor. , v.  Vili,  p.  217. 
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p favorita  costantemente  la  far  ioni'  nemica  al- 
l’ impero.  Ora  Ezelino  sentiva  che  a brinarsi 
una  condizione  libera  coni’  egli  vagheggiava, 
gli  era  duopo  prima  di  tutto  mettersi  dietro  le 
spalle  ogni  riguardo  per  questa  sostenitrice 
dei  Guelfi.  Intimò  quindi  al  vescovo  di  cessare 
dai  suoi  reclami,  imponendogli  una  pena  di 
due  mila  marchi  d’  argento  (1). 

Molti  ecclesiastici  temendo  le  conseguenze 
di  quel  principio,  si  fuggirono  dalla  città;  cd 
Ezelino,  per  meglio  sgombrarla  di  persone 
sospette,  mandò  in  aiuto  dei  Ravennati,  che 
erano  in  guerra  con  Bologna,  il  podestà  con 
dugenlo  cavalieri  da  lui  eletti  nel  numero  di 
quelli  che  meno  desiderava  d’aver  vicini.  In 
questo  mentre  Alberico,  fratello  d' Ezelino, 
percorse  il  territorio  di  Vicenza  e disfece  i ca- 
stelli di  tutti  quelli  che  ancor  restavano  devoti 
a parte  guelfa.  Ezelino  stesso,  oramai  assoluto 
signore  in  quelle  parti,  nel  mese  di  luglio, 
mosse  contro  il  castello  di  S.  Bonifazio,  alla 
cui  dilésa  stava  il  Leonisio,  figlio  di  nizzardo 
e di  Cunizza;  ma  nell’  agosto,  quando  appunto 
Federigo  ridiscendeva  per  la  valle  dell’Adige, 
fu  costretto  ad  abbandonare  l’ impresa. 

Aveva  l’imperatore  quetati  anche  una  volta 
i torbidi  di  Germania,  c dopo  aver  fatto  no- 
minare in  re  dei  Romani  il  suo  secondo  figlio 
Corrado,  tornavasenc  in  Italia  con  un  esercito 
numeroso,  al  quale  tosto  s’ unirono  tutti  i 
Ghibellini  della  Marca  Veronese  e della  Lom- 
bardia, c dieci  mila  Saraceni  da  lui  fatti  ve- 
nire di  Puglia. 

Giacomo  da  Carrara  padovano,  c Azzo 
ri’  Estc,  i maggiori  nemici  d’ Ezelino , ven- 
nero precedendo  Federigo  fino  a Trento;  ma 
non  volle  egli  ascoltarli  che  alla  venuta 
d’ Ezelino  medesimo,  a cui  fu  prodigo  delle 
più  larghe  dimostrazioni  d’  onore.  11  conte 
Kizzardo  di  San  Bonifazio  e la  città  di  Manto- 
va, dove  l’ imperatore  avea  negli  ultimi  tempi 
fatto  quasi  continuo  soggiorno,  ricercarono, 
ed  ottennero  anch’  essi  la  di  lui  buona  grazia. 
La  dedizione  di  Mantova  (2)  era  stata  prece- 
duta dalla  presa  di  molti  castelli,  tra’ quali 

(I;  Geraldi  Maurisii  l/istoria  apud  Muratori  .Srrr., 
'voi.  Vili , p.  SO.  Ira  et  indignatiorte  maxima  commo- 
tive, nolana  ab  uliquibue  laide,  vel  deride  in  opprobrium 
eui  imperatorie  impune  conlemni,  ab  ipeo  episcopo  pi- 
gnus  duo-millium  marcaruen  argenti  absteelit  in  conti- 
nenti, et  eidem  de  prtrdiclo  facto  importai  silentium. 

(3)  Chron.  Parmense  apud  Muratori  voi.  IX,  p.  767. 


contatasi  Montechiaro  nel  Bresciano  (1);  tal- 
ché parve  che  bastasse  a Federigo  il  presentarsi 
per  ottener  vittoria. 

È facile  l' immaginare  come  nel  corso  di 
questi  avvenimenti  i Milanesi  dovessero  starsi 
di  poco  buon  animo,  siccome  quelli  sui  quali, 
come  capi  della  lega  lombarda,  doveva  in  fine 
scaricarsi  tutta  la  collera  dell'  imperatore.  Si 
rivolsero  pertanto  a Gregorio,  come  a loro 
naturale  rifugio.  Ma  Federigo  conosceva  be- 
nissimo come  la  cagion  vera  di  tutte  le  diffi- 
coltà eh’  egli  veniva  incontrando  in  Italia  fosse 
la  opposizione  di  Boma,  c come  gli  fosse  quindi 
mestieri,  o abbandonare  affatto  i suoi  disegni, 
o eseguirli  senza  troppo  curarsi  delfa  Chiesa, 
la  quale  ad  ogni  modo  non  Io  riguarderebbe 
mai  come  amico,  finché  nella  sua  qualità  di 
principe  temporale  non  si  conformasse  ai  prin- 
cipi ti®  lei  professali.  E deciso  per  il  secondo 
partito,  ricusò  questa  volta  d'ascoltare  i legati 
pontificj,  che  gli  si  presentarono  per  trattare  in 
favore  di  Milano. 

Oltre  alla  massima  generale,  concorrevano 
alcune  cause  particolari  a mettere  o a mante- 
nere Federigo  in  questa  via  di  opposizione  al 
pontefice.  Primieramente  non  voleva  Gregorio 
riconoscergli  l’ autorità  politica  che  esso  Fede- 
rigo si  sforzava  di  mantenere  in  Sicilia,  negando 
agli  ecclesiastici  l'esenzione  dai  tribunali  seco- 
lari, nominando  egli  stesso  alle  dignità  più 
cospicue  della  Chiesa,  e servendosi  a voglia 
sua  dei  beni  ecclesiastici.  Si  doleva  eziandio 
il  pontefice  acerbamente,  che  fossero  pur  sem- 
pre tollerati  in  Sicilia  e in  Puglia  i Saraceni, 
e die  l’ imperatore  se  nc  valesse  malgrado  lo 
ripetute  censure.  D’altra  parte  era  voce  ebe 
Gregorio  avesse  sovvenuto  di  forti  somme  i 
Milanesi,  e queste  cose  tutte  non  potevano  non 
alterar  l'animo  di  Federigo,  die  partiva  da 
da  tuli' altri  principi,  ed  era  mosso  da  tuU'altri 
interessi  che  quelli  di  Gregorio.  Tutte  quindi 
le  proposizioni  di  pace  coi  Milanesi  fatte  far 
dal  pontefice  tornarono  inutilissime;  e Federigo 
persistè  in  voler  ritogliere  ai  Lombardi  le  im- 
periali prerogative  che  s’aveano  usurpate,  non 
che  i diritti  di  duchi,  di  conti,  di  marchesi  o 
di  vescovi.  Protestò  altresi  che  mentre  egli 
avea  promesso  in  principio  di  conceder  loro 
più  di  quello  che  la  stretta  giustizia  portava , se 


(IJ  Chron,  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1117. 
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gli  si  fossero  prontamente  assoggettali,  ora 
esigeva  una  sommissione  senza  riserva  (1). 

l'ilo  parer  singolare  che  in  tale  stato  di 
cose  (ìregorio,  verso  la  fine  d’ottobre  del  1237, 
pensasse  ad  allontanar  d’ Italia  l' imperatore, 
intimandogli  d’ intraprendere  una  cruciala. 
Federigo  però , senza  pur  darsene  per  in- 
teso, continuò  la  conquista  già  cominciata  del 
Bresciano,  e nei  primi  giorni  di  novembre 
vennero  in  suo  potere  i castelli  di  tìambara , 
(ìololengo,  Prà,  Alboino,  e Pavana.  E già  pre- 
paravasi  a passar  l’Oglio,  quando  i Milanesi  c 
i Piacentini  j2)  gli  si  fecero  innanzi  coi  loro 
ausiliari  d’ Alessandria , di  Vercelli  c di  Nova- 
ra. Piantarono  essi  un  campo  ben  fortificato , 
e impedirono  a lui , che  di  forze  era  inferiore, 
di  proseguire  l'impresa  (3).  I due  eserciti  non 
erano  divisi  che  dal  Gume  Oglio,  c i Lombardi 
occupavano  un  posto  cosi  vantaggioso,  ette  non 
era  facile  nè  l'attaccarli  nè  passare  il  fiume.  Ma 
quel  che  Federigo  non  potè  ottenere  colla  forza, 
venne  a capo  di  conseguirlo  coH’arlc.  Si  mostrò 
desideroso  della  pace,  e intavolò  dei  negoziali  ; 
i quali  essendo  andati  a vuoto,  fe'  sembiante  di 
disperare  d'ogni  successo,  e divise  in  più  cor- 
pi il  suo  esercito,  disperdendolo  in  varie 
parti  all’  intorno.  Ma  tutto  ad  un  tratto  riuni- 
tolo, passò  i’Oglio,  e s'avanzò  rapidamente 
contro  i Lombardi,  che  allegri  d’aver  veduto 
allontanarsi  il  nemico  si  ritiravano  tranquilla- 
mente per  attraverso  il  Bergamasco. 

L’avanguardia  dell’imperatore,  che  si  com- 
poneva di  Saraceni,  si  scontrò  neUe  truppe 
lombarde  a’27  di  novembre.  E già  cominciava 
a piegare,  quando  Federigo  ed  Ezelino  accorsi 
col  resto  delle  genti  costrinsero  il  nemico  a 
retrocedere  facendone  un  orribil  macello. 

Un  rinomato  cavaliere,  Enrico  da  Monza, 
aveva  da  parecchi  anni  fonnato  a Milano,  sotto 
il  nomedi  Società  He’ Forti,  una  compagnia 
che  si  componeva  dei  più  gagliardi  giovani 
della  città , e alla  quale  era  affidato  nelle  bat- 
taglie la  difesa  del  carroccio  (4).  Sostenne  essa 
il  combattimento  contru  Federigo,  clic  crasi 
avanzato  nella  contrada  di  Cortenuova,  fino  al 
sopravvenir  della  notte,  al  qual  tempo  vide 


(1)  Raumer  Geteh.  iter  Hvhenst.  voi.  Ili,  p.  751. 

(2)  Petrì  de  Vineis  Epist.  lib.  Il,  ep.  I,  ed.  lselii , 
p.  235-23». 

(31  Raumer  G, neh.  der  Ilohentt.  voi.  Ili , p.  753. 
(i)  Giubili  I.  c.  voi.  VII.  p.  (SS. 


essa  pure  il  bisogno  di  pensare  a una  sollecita 
fuga.  Ma  in  causa  del  terreno  umido  e pan- 
tanoso, non  potendo  in  modo  alcuno  tirarsi  die- 
tro il  pesante  carroccio,  si  contentarono  i suoi 
difensori  di  levarne  la  principale  bandiera,  e la 
croce  d’oro,  per  salvare  almeno  in  parte  l’ono- 
re. Vana  speranza!  L’indomani  di  buon’ora 
Federigo  rincominciò  T attacco;  c i Lombardi 
presi  d’  una  muta  disperazione,  si  fecero  tutti 
ammazzare  o far  prigioni  senza  quasi  opporre 
resistenza  (1). 

Si  calcola  che  la  perdita  de'Lombardi  fosse 
di  diecimila  uomini  incirca  tra  presi  ed  ucci- 
si (2).  Il  numero  dei  pruni  crebbe  specialmente 
perchè,  subito  dopo  la  vittoria,  i Bergamaschi 
s'unirono  a Federigo,  e l’aiutarono  ad  inse- 
guire i Milanesi  fuggitivi.  Pietro  Tiepolo,  fi- 
glio del  doge  di  Venezia,  e podestà  di  Milano, 
caduto  pur  egli  tra  le  mani  dell’ imperatore, 
fu  legato  sul  carroccio,  cui  tirava  un  elefante 
di  Federigo,  e tratto  cosi  in  trionfo  a Cremo- 
na, donde  fu  poi  con  altri  prigionieri  con- 
dotto in  Puglia. 

11  carroccio  fu  da  Federigo  mandalo  a 
Roma,  dove  la  famiglia  de’ Frangipani  s'era 
rimessa  a rapo  de’  ghibellini,  dacché  il  se- 
natore s'era  dichiarato  por  il  pontefice.  In  con- 
seguenza della  nuova  divisione  delle  parli, 
si  elessero  nel  1237  due  senatori,  Giovanni 
de' Poli  pei  guelfi,  e Giovanni  de' Cenci  pei 
ghibellini.  Federigo  per  guadagnarsi  il  popo- 
lo, nello  inviare  a Roma  il  carroccio  mila- 
nese, avea  scritto  ai  Romani  una  pomposa 
lettera,  in  cui  paragonava  la  condizione  sua 
con  quella  degli  antichi  imperatori;  c tale  re- 
miniscenza valse  si  fattamente  ad  esaltarli , 
che  in  mezzo  alle  più  solenni  eeremonie  tras- 
sero il  carroccio  in  Campidoglio.  Poco  lemj>o 
dopo  il  papa  lasciò  la  città,  e rilirossi  ad  Ana- 
gni.  Federigo  verso  la  fine  di  dicembre  del- 
1’  anno  1237  recossi,  per  quanto  pare,  un’altra 
volta  in  Germania,  dove  la  sua  presenza  era 
di  nuovo  divenuta  necessaria.  Ma  nel  febbraio 
del  1238  lo  troviamo  ritornato  nctl’Alla-ltalia, 
dove  l’imperatrice  Isabella  lo  facea  padre  di 
un  figlio,  cui  pure  fu  dato  il  nome  d'Enrico; 
e la  primavera  seguente  la  sua  figliuola  Sel- 
vaggia andò  sposa  ad  Ezelino  da  Romano. 


(1)  Pel  ri  de  Vineis  1.  c.  De  hoitibua  quotquot  voluti 
quisque  de  tujilris  occidit,  et  quot  voluti  captitavit. 

(2)  (ìiulini  tol.  VII , p.  619. 
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Sialo  dell1  Italia  fino  alla  morie  di  tirega rio  IX. 

Agli  uomini  d'alla  monlc  erti  oramai  ma- 
nifoslo , che  nel  presente  sialo  delle  cose  non 
rimaneva  altra  via  che  ristabilire  l'ordine  pub- 
blico mediante  il  Terrò  ed  il  fuoco,  o trarsi  fuori 
del  tempestoso  vortice  del  mondo.  Quegli  che 
s’attennero  al  primo  partito , nel  numero  dei 
quali  fu  Ezelino,  non  trovarono  appoggio  per 
l'cffeltuazioucdel  lorodisegno,che  nella  propria 
energia.  E siccome  la  violenza  che  essi  esercita- 
vano, faceva  più  vigorosa  la  reazione  di  quelli 
ch’essi  voleano  sottomettere  ai  loro  arbitrarj  re- 
golamenti, si  cangiarono  eglino  in  veri  tiranni; 
c presa  una  volta  la  via  delle  crudeltà , non 
videro  più  altro  mezzo  a raggiungere  il  loro 
scopo,  die  sparger  fiumi  di  sangue. 

L’ influenza  che  il  severo  carattere  di  Eze- 
lino esercitava  sopra  Federigo  era  evidente. 
Ezelino  aveva  i guelfi  per  incorrigibili,  finché 
non  si  fosse  tolto  alla  loro  fazione  ogni  ele- 
mento di  forza:  onde  allorché,  dopo  molta  esi- 
tazione, i Milanesi,  i Bolognesi,  i Bresciani, 
i Piacentini,  gli  Alessandrini,  i Faentini,  i 
Comaschi  c in  una  parola  quasi  tutte  le  città 
della  lega  lombarda  vennero  domandando  la 
pace,  l’ imperatore  pretese  da  loro  una  som- 
missione assoluta  c senza  condizioni;  il  che 
le  costrinse  al  temperamento  di  una  disperata 
difesa  (1). 

In  occasione  del  matrimonio  della  sua  fi- 
glia con  Ezelino,  nel  maggio  del  1238 , Fede- 
rigo avea  tenuto  una  dieta  di  lutti  gli  stati 
dell’Alla-llalia,  che  gli  eran  rimasti  fedeli , e 
in  essa  aveva  risoluto  la  sottomissione  di  Bre- 
scia. Nel  mese  di  luglio  il  suo  esercito  sì  rauuò 
a Coito,  dove,  oltre  il  contingente  dei  ghibel- 
lini d'Italia,  sopraggiuuse  di  Cerniamo  il  re 
Corrado  con  una  truppa  di  cavalieri,  c di  Si- 
cilia il  conte  Tommaso  d’Aeerra  coi  cavalieri 
del  regno.  L’ assedio  di  Brescia  cominciò  il  tre 


fi]  Il  Rnimier  inolienti.  voi.  IV,  p.  9)  è d'  opi- 
niono  che  Federico  non  esigesse  una  sommissione 
a discrezione  clic  dai  Milanesi;  e s'appoggia  ad  una 
lettera  non  già  dell* imperatore , ma  d’altri  principi 
che  lo  accompagnavano;  ma  non  si  vede  perchè  le 
altre  città  minacciate  non  avessero  tentalo  di  conclu- 
dere un  trattalo , quando  l’ imperatore  vi  acconsen- 
tiva. 

Leo,  Vol.  !. 


d'agosto;  c prolungandosi  oltre  rimuginalo, 
gli  animi  si  esacerbarono  talmeutc  <r  ami»-  le 
parli , che  vi  si  videro  rinnovare  le  scene 
che  Federigo  I avea  permesse  in  occasione 
dell’assedio  di  Crema.  Alla  Gne  gli  sforzi  degli 
assedianti  vennero  meno,  e.  nell’ ottobre  l’im- 
peratore conciliuse  una  tregua  coi  Bresciani, 
e si  ritrasse  a Cremona. 

Durante  l'assedio  si  combattei  a quasi  dap- 
pertutto noll’Alla-Italia  (1):  Ezelino  stesso  ebbe 
a sostenere  molti  e vigorosi  combattimenti 
nella  sua  Marca , e specialmente  una  congiura 
ordita  in  Padova  contro  di  lui.  D’ accordo 
coi  congiurati  erano  Azzo  d’Estc  c Giacomo 
da  Carrara,  i quali  dovevano  sopraggiungere 
improvvisi  con  una  grossa  mano  di  gente,  cui 
sarebbesi  da  quei  di  dentro  aperta  una  porta 
della  città.  Ma  prima  del  loro  arrivo , Ezelino 
fu  avvertilo  della  cosa;  onde  mutate  subito  le 
guardie,  e preso  ogni  altro  opportuno  tempe- 
ramento , al  giungere  dei  congiurati  mosse  coi 
suoi  Tedeschi  contro  di  loro  e li  costrinse  alla 
fuga  (2).  Giacomo  da  Carrara  si  salvò  nel  suo 
castello  d’Agna,  dove  poi  fu  preso  da  Ezelino, 
c non  ottenne  la  libertà  che  con  promessa  di 
rientrare  nell’  ubbidienza  insieme  cogli  altri 
congiurati.  Da  quel  momento  il  popolo  della 
Marca  Veronese  incominciò  a chiamare  Eze- 
lino col  titolo  di  suo  signore  (3). 

Ma  ciò  che  più  stava  a cuore  ad  Ezeli- 
no era  il  vendicarsi  d’Azzo,  il  quale  s’era  sal- 
vato iu  Kovigo:  e fino  a che  potesse  meglio  con- 
seguire il  suo  intento,  s’impadroni  del  castello 
di  Estc,  c vi  pose  guarnigione  di  Saraceni.  Poco 
dopo  si  trasferì  a Verona,  alla  qual  città  pro- 
ponevasi  dare  una  nuova  costituzione,  che  re- 
stringendo il  potere  dc’patrizj  c cattivandogli 
il  favore  del  popolo,  gli  fosse  via  al  consegui- 


ti] Pelvi  de  Vinco  Epist.  lib.  II,  ep.  XXXIX.  ed. 
Ivclii , Sii.  Dwu  de  nostri!  r 'bel liba t fi urte s et  fiartis- 
simns  rivitat es,  Brixinm  sciliret  et  Atexandriam,  eo- 
dem  tempore  , divisis  nnstrorvm  exer cituum  copile , tic 
initanter  obsedimut, 

ti'  Verri  voi.  II,  p.  15S. 

f3J  Vedi  Rolandini  apud  Muratori  Scrr. , Tot.  Vili, 
p.  Sii.  Qui  antem  mmc  su  ut  in  civitate  et  Ourgit  Fa- 
ding omnes  quasi  se  aeserunt  ab  hnc  die  in  mitra 
domini  Eccelini  amicos , et  de  ipsiue  parte  se  dinoti  : 
incipientes  nunc  ipsum,  quasi  per  excellentiam,  domi - 
num  nominare,  nomea  ejus  proprium  per  eummam 
severentiam  subjicientes.  Hoc  piene  notavit  itle  fi rem 
omnes  de  Padun , imo  verius  fere  de  Iota  Marchia 
dominum  appelhibaut. 
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mento,  ch’egli  anelava,  del  principato.  Fin 
allora  il  consiglio,  o la  credenza  della  città, 
componetasi  di  ottanta  cittadini  d'origine  pa- 
trizia. Ora  Kzelino  li  accrebbe  fino  a cinque- 
cento, eleggendoli  metà  dalla  classe  de’patrizj, 
metà  da  quella  dei  mercanti;  c nello  stesso 
intendimento  allargò  considerabilmentc  l’au- 
torità dei  capi  di  mestieri,  o come  ivi  si  dice- 
vano, dei  gastaldi  (1).  la’  quali  nuove  inslilu- 
zioni  introdotte,  divise  la  città  in  cinque  rioni, 
ciascun  de'  quali  formava  da  per  sé  una  co- 
munità politica;  ed  aveva  tre  anziani,  otto  ga- 
staldi,  sei  popolani,  c un  legale,  che  si  adu- 
navano ogni  giorno  a consiglio  nel  palazzo 
della  comunità.  Interdisse  altresi  il  consegui- 
mento degli  impieghi  per  denaro;  e in  una 
parola  furono  da  Ezelino  adoperati  quanti  ar- 
gomenti egli  potè  imaginare  per  dividere  il 
popolo  dalla  nobiltà,  c por  chiamarlo  agli  af- 
fari, dei  quali  nulla  intendendosi  quella  gente 
nuova  c mal  esperta,  volentieri  ne  rimetteva 
poi  a lui  stesso  la  direzione. 

Frattanto  il  nuovo  signore  di  Verona  fu 
obbligato  a ricondursi  celeremcnte  in  Padova, 
perciocché  Azzo  aveva  riconquistato  Esle,  c 
col  suo  credilo  minacciava  di  movere  in  Pa- 
dova nuove  congiure. 

Nel  gennaio  del  1239  anche  Federigo  la- 
sciò Verona  por  recarsi  a Vicenza. 

Aveva  T imperatore  antecedentemente  cer- 
cato di  guadagnare  alla  sua  parte  i Geno- 
vesi, dei  quali  è qui  luogo  che  si  riprenda 
brevemente  l’ istoria.  I nobili  di  questa  città 
erano  tuttavia,  come  sopra  abhiam  detto,  di- 
visi in  due  parti,  delle  quali  una  teneva  per 
l'imperatore,  l'altra  per  i Lombardi.  In  forza 
di  questa  divisione  era  accaduto,  che  degli 
elettori  nominati  a scegliere  un  podestà  , cin- 
que aveano  votato  per  Paolo  da  Sorcsina,  mi- 
lanese, e il  sesto  avea  protestato  contro  tal 
nomina.  E poiché  a far  valida  l'elezione  si  ri- 
chiedeva l'unanimità,  la  fazione  imperiale  si 
negava  a riconoscere  il  podestà  guelfo , che 
doveva  tenere  il  governo  per  tutto  l'anno  1238; 
onde  le  vie  della  città  erano  quasi  giornal- 


1 j 11  nome  di  fgaitaldo  usato  a indiraro  i raj>i  de’  me- 
riicri , farebbe  credere  che  le  tribù  dell'aulica  Roma  ri 
fossero  ancora  mantenute  a Verona;  che  i l.on^nbardi , 
al  momento  della  conquista,  esser  loro  imposto  un 
tributo,  e che  alla  testa  di  ciascheduna  avesser  messo 
un  castaido  longobardo , o giudice  dei  forestieri. 


mente  contristatcda  nuove  stragi. Questa  guerra 
intestina  andò  viepiù  sempre  incrudelendo  (1), 
finché  il  giudizio  arbitrale  dell’  arcivescovo 
ebbe  ristabilita  la  pace,  e fatto  riconoscere 
Paolo. 

L'anno  del  suo  governo  fu  segnalato  per 
molte  sciagure.  Savona  si  rivoltò,  c gli  abi- 
tanti s'impadronirono  del  castello,  (enulo  dai 
Genovesi.  Ne  seguiron  1’  esempio  Albenga , 
Portomaurizio,  Venlimiglia,  e (ulte  le  borgate 
sottoposte  ai  Genovesi  e governate  da  podestà 
messivi  da  quelli.  Federigo  stimando  questo 
momento  opportuno  a' suoi  interessi,  mandò 
a reclamare  dai  Genovesi  il  giuramento  di  fe- 
deltà, che  fu  da  qnesli  prestato. 

Ma  quando,  sedati  ornai  i dissidj , nuovi 
legati  imperiali  si  presentarono  apportatori  di 
altre  esigenze,  le  cose  mutarono  faccia,  avendo 
Folco  Quercia , personaggio  distinto  della  cit- 
tà, ottenuto,  che  l’ altare  s'agitasse  non  già 
nel  consiglio,  ma  in  presenza  di  tutti  i citta- 
dini. Ivi  il  podestà  fece  leggere  la  lettera  del- 
l'imperatore, nella  quale  s’era  posto  jura- 
menlum  fidelilalis , et  domimi , invece  di 
juramentum  fidelitatis,  et  hominii.  Della  qual 
pretensione  di  assoluta  sovranità  fieramente 
irritati  i Genovesi,  si  collegarono  col  pontefice, 
ponendo  la  repubblica  loro  sotto  la  protezione 
dei  SS.  Apostoli  Pietro  c Paolo  (2). 

In  questo  mezzo  gli  affari  della  Sardegna 
tornavano  ad  essere  di  qualche  peso  nelle  sorti 
d’ Italia.  Abbiamo  già  detto  come  il  giudice 
Boriso  d’ Arborea,  dopo  aver  ricevuta  la  co- 
rona per  mano  di  Federigo  I,  non  fosse  riu- 
scito nè  a conquistare  la  signoria  sulle  altre 
giudicature  dell'  isola,  nè  a pagar  pure  i suoi 
debili  ai  Genovesi;  e come  allora  avessero  i 
Genovesi  occupato  il  distretto  di  sua  perti- 
nenza e una  gran  parte  del  rimanente  del- 
l’ isola;  c come  l’opposizione  di  Pisa  che  tut- 
tavia mantenevasi  in  altre  parti,  facesse  mal 
sicura  la  loro  condizione.  I giudici  s’accosta- 
vano ora  a questa  città,  ora  a quella.  11  pon- 
tefice vi  avea  altresì  reclamato  in  ogni  tempo 
uu  diritto  d'alto  dominio,  c l’arcivescovo  di 
Pisa  aveva  anticamente  posseduto  l'isola  corno 
feudo  papale.  Questo  dominio  era  anche  stalo 
di  quando  in  quando  riconosciuto  da  Pisa  c 


(I)  Carfari  I.  c.  p.  147. 
(1)  CalTari  I.  c.  p.  470. 
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da  Genova,  e qualche  volta  anche  dai  giudici 
che  cercavano  di  rendersi  indipendenti  da 
queste  due  repubbliche;  ma  ciò  che  valse  a 
farlo  riconoscere  di  fatto,  si  fu  l'investilura 
del  feudo  pontificio  di  Massa  Marittima  che  i 
giudici  di  Cagliari  ottennero  sul  continente 
d’  Italia  , c che  governarono  con  titolo  di 
duchi. 

Così  stando  le  cose,  Ubaldo  Visconti  occupò 
a viva  forza  la  giudicatura  di  Cagliari;  sposò 
Adelasia  erede  delle  giudicature  di  Torre  e di 
Gallura,  e si  trovò  per  tal  modo  signore  della 
maggior  parte  dell’isola.  Per  trarsi  di  dosso 
la  scomunica  che  lo  aveva  colpito , riconobbe 
l’alto  dominio  pontificio,  e fece  un  trattato 
colla  santa  sede,  pel  quale  doveva  essa  eredi- 
tare immediatamente  tutti  i suoi  possessi, 
s’egli  venisse  a mancare  senza  figliuoli.  Morto 
egli  frattanto  nel  1238,  Giovanni  Visconti, 
figliuolo  d'una  sua  prima  moglie,  o più  vera- 
mente cugino  suo,  ottenne  la  giudicatura  di 
Cagliari,  pretendendo  Adelasia  che  la  sorte 
dcll'altre  due  dipendesse  da  un  secondo  matri- 
monio di  lei.  E Federigo  la  ottenne  nell’  otto- 
bre del  medesimo  anno  per  moglie  del  suo 
figlio  naturale  Enzo,  che  prese  il  titolo  di  re, 
chiamandosi  talora  re  di  Sardegna,  e talora 
di  Torre  c di  Gallura  (1). 

Sembra  che  ciò  desse  l’ultimo  impulso  alla 
solenne  determinazione  del  pontefice,  il  quale 
impose;  al  suo  inv  iato  presso  i Milanesi  di  agire 
scopertamente  contro  l’imporalore.  Ma  poiché 
già  da  molto  tempo  Federigo  più  non  contava 
sull’amicizia  di  lui,  questa  sua  dichiarata  osti- 
lità non  produsse  quasi  alcun  cangiamento  ne- 
gli affari. 

Da  Vicenza  Federigo  portossi  a Padova, 
dove,  fu  accolto  con  grande  solennità  , e dove 
soggiornò  qualche  tempo,  celebrandovi  lieta- 
mente la  festa  delle  palme  del  1239,  intanto 
che  il  papa  gli  lanciava  contro  una  bolla  di 
scomunica  (2),  sotto  titolo  di  non  aver  egli  vo- 
luto stare  alla  arbitrale  mediazione  della  Chiesa 
per  l’ aggiustamento  delle  sue  differenze  coi 
Lombardi  (3). 

Federigo  credeva  che  il  rilasciamento  della 


(I)  Raumer  Hoheiut.  voi.  IV,  p.  15. 

(8j  Rolandini  «pud  Muratori  Scrr. , v.  Vili,  p.  33(1. 
(3}  Si  trova  in  Raunier,  voi.  IV,  p.  30-if , 1' enu- 
merazione dei  divorai  motivi  »u  cui  Gregorio  appoggia 
questa  scomunica. 


disciplina  ecclesiastica,  che  pure  appariva  ma- 
nifesto, dovesse  necessariamente  scemare  le 
forze  del  pontefice;  ma  s’illudeva  non  riflet- 
tendo che  grinicressi  di  molti  uomini,  sebbene 
non  pii,  nè  spiritualmente  devoti  al  papa,  co- 
spiravano non  pertanto  a sostenere  la  potenza 
ecclesiastica,  c die  quindi  il  pontefice  poteva 
pur  sempre  effettivamente  disporre  di  forze 
considerabili,  anzi  grandemente  accresciute 
dacché  il  Ticpolo,  figlio  del  doge  di  Venezia  , 
era  sialo  ignoinmiosamenle  vilipeso  a Corte- 
nova, e Genova  suscitala,  come  pur  ora  ali- 
biam  detto  (1);  talché  i guelfi  di  Genova  , di 
Alessandria  (2),  di  Piacenza,  di  Bologna,  di 
Faenza  c di  Ravenna  (3) , componevano  una 
catena,  che  aveva  T ultimo  anello  a Venezia. 

Era  facile  a Federigo  opporre  delle  buoni- 
ragioni  ai  motivi  allegati  nella  bolla  pontifi- 
cia (A);  ma  i nemici  di  lui  non  cercavano  la 
validità  della  sentenza  nei  molivi,  bensì  nel- 
l'interesse della  loro  posizione,  clic  li  spingeva 
ad  agire  ostilmente  contro  di  lui.  Gli  scritti  in 
questa  occasione  pubblicati  dalle  due  parti  in- 
teressano piuttosto  la  letteratura  e F istoria 
ecclesiastica , che  la  [Militila , perché  non  eb- 
bero alcuna  conseguenza.  1 principali  moventi 
delle  fazioni  erano,  c continuarono  ad  essere 
ben  altri,  clic  queste  oziose  declamazioni. 

Pareva  che  la  fazione  imperiale  avesse  ri- 
portalo una  compiuta  vittoria  nella  Marca  di 
Verona  , dove  Federigo  allora  soggiornava. 
Azzo  d’Estc  arcagli  aperte  le  porle  dei  suoi 
castelli  (5) , c guadagnatane  la  protezione  dan- 
dogli io  ostaggio  il  proprio  figlio  Rinaldo  colla 
consorte  Adelasia , figlia  d’Allierico  da  Roma- 
no. Ma  appena  si  fu  egli  voltato  altrove,  che 
Alberico  furibondo  in  vedere  ia  propria  figlia 


(1)  CafTan  I.  c.  p.  *79.  — Andrea-  Dandoli  Chron. 
lib.  X.  eap.  V,  pari.  XX. 

(8)  Io  non  fiosso  intendere  su  che  si  Tondi  il 
Raumer  per  dire  rbc  Alessandria  era  di  parte 
ghibellina  net  1939  (Hohenst,  voi.  IV,  p.  3*!.  Grego- 
rio nel  mese  di  maggio  del  1 i ili  loda  sempre  i merita 
fidei  d' Alessandria.  Vedi  Moriuudi  Sloti.  Aqueru.  v.  X, 
p.  913,  dipi.  CCI. 

(3)  A Ravenna,  dove  i Ghibellini  aveano  dominalo 
sino  a quel  tempo.  Paolo  Traversar!,  eoli’ aiuto  dei 
Bolognesi  e dei  Veneziani , caccio  il  loro  capo , c con- 
quisto la  citta  al  fiarlito  guelfo  nel  febbraio  del  1339. 
Sav ioli  voi.  Ili , pari.  I , p.  1*7. 

(ij  Si  trovano  questi  motivi  riportali  dai  Raumer 
Hohenit.  voi.  IV,  p.  33-30. 

(5;  Vedi  Rolandini  apud  Muratori  Scrr. , voi.  Vili , 
p.  337. 
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ed  il  penero  (radon ■ in  l’uplin,  si  eollepù  coi 
signori  di  Camino,  e nel  mese  di  maggio  s'im- 
padronì di  Tre<iso  (1).  Federigo  tornò  in  Pa- 
dova acceso  di  sdegno , dove  raggiunto  da 
A zzo  cd  Ezelino,  mise  prontamente  insieme 
un  esercito.  Prima  di  procdlere  alle  ostilità 
offerì  il  suo  perdono  ai  Trevisani;  ma  non 
avendone  questi  fatto  alcun  conto,  decretò  la 
citta  loro  c Castelfranco  devolute  ai  Padovani, 
c senza  più  mosse  l’esercito.  Il  territorio  di 
Treviso  e di  Passano  fu  crudelmente  devasta- 
to; ma  non  potè  Federigo  venire  a capo  di 
Castelfranco,  che  oppose  una  memorabile  re- 
sistenza; tantoché  per  levarne  l’ assedio  con 
suo  onore,  profittò  d’una  eclisse  solare  che 
gliene  forniva  il  pretesto.  Si  voltò  allora  con- 
tro i lombardi:  ma  giunto  presso  al  castello 
di  S.  Bonifazio,  Azzo  d’Este  tutto  ad  un  tratto 
vi  si  gettò  dentro  colle  sue  genti,  c si  riunì 
al  conte  Rizzanti).  Allora  Federigo,  sendo  tor- 
nate inutili  tutte  le  promesse  di  grazia , che 
loro  indirizzò,  fece  dar  delle  mani  addosso  a 
tutti  gli  amici  del  marchese,  ch’cran  rimasti 
nell’  esercito,  e incatenati  li  mandò  a Parma 
e a Cremona.  Gli  altri  partigiani  d’Azzo  c di 
nizzardo,  non  clic  essi  medesimi  e i loro  figli, 
furono  messi  al  bando  dell’ impero,  e i loro 
beni  e fenili  confiscali.  Da  Verona  Timpera- 
lorc  léce  occupare  la  vallata  dell’Adige  (2);  e 
dopo  aver  data  ad  Ezelino  una  quasi  plenipo- 
tenza sopra  Verona,  Vicenza.  Padova  e Tren- 
to, tornò  a Cremona. 

D’altra  parte  Alberico  c i Trevisani  si  po- 
sero con  tutti  i loro  beni  ed  amici  sotto  la 
protezione  del  pontefice,  che  molto  benevol- 
mente accolse  i loro  inviati  (3). 

Da  Cremona  l’imperatore  s’avanzò  verso 
Bologna.  I Modenesi  gli  condussero  un  grosso 
rinforzo,  mentre  già  varie  truppe  di  cavalieri 
di  Reggio,  di  Ferrara,  di  Parma  e di  Cre- 
mona erano  venute  a rinforzar  quell’esercito. 
I Bolognesi  sentendosi  troppo  deboli  per  resi- 


! 1}  Secondo  alcuni  dorici,  il  passaggio  d’ Alberico  alla 
parie  quella  fu  il  resultato  d’ una  convenzione  con  Eze- 
lino , il  quale  voleva,  dicono  essi,  poter  guadagnare  dal- 
l'ima parte  e dall'altra  durante  la  lotta,  e nulla  avere 
a temere  qualunque  ni  fosse  il  partilo  vincitore.  Forse 
la  perfidia , che  dappertutto  regnava  a quei  tempi , ha 
|N>tulo  dar  luogo  a una  tale  supposizione  : del  resto 
non  se  ne  trovano  prove  positive  in  veruna  parte. 

1)  Vedi  Rolandini  apud  Muratori  Scrr.,  voi.  Vili, 
p.  sto. 

f:i)  Verci,  I.  r.  voi.  II,  p.  183. 


slergli  in  aperta  campagna,  percorrevano  frat- 
tanto il  Modenese,  c giunsero  fino  ad  abbru- 
ciare un  sobborgo  della  città  slessa  di  Modena. 
Ma  avanzandosi  gl'imperiali,  Piumazzo  e Cre- 
valcore  fecero  la  loro  sottomissione  a Federigo; 
il  quale  mosse  indi  in  soccorso  dei  Pavesi 
contro  Milano,  c mandò  il  re  Enzo  nella  Marca 
di  Verona  in  qualità  di  vicario  imperiale  per 
(ulta  Italia  jl).  Allora  i Bolognesi  credendo  di 
potersi  impunemente  avventurare,  toccarono 
una  compiuta  disfatta  per  opera  del  conte  di 
Chiesi , al  quale  era  slato  lasciato  il  carico  di 
contenerli  (2). 

In  quanto  alla  mossa  di  Federigo  contro 
Milano,  l'unico  importante  risuUamento  ch’egli 
n’ebbe,  fu  l’accessione  di  Como  alla  sua  parie: 
del  resto  la  guerra  ronlinuò  in  piccole  scara- 
mucce di  nessuna  importanza,  come  soleva  per 
il  più  intervenire  a que'tcmpi. 

Mentre  le  due  opposte  fazioni,  imperiale 
c pontificia,  si  bilanciavano  in  armi  nell'alta 
e media  Italia,  Federigo  profittava  della  sua 
assoluta  superiorità  nel  regno  di  Sicilia  por 
opprimere  ivi  i partigiani  della  Chiesa.  Tutti  i 
domenicani  c francescani  nativi  delle  città 
clic  gli  erano  nemiche , doverono  sfrattare  dal 
regno  (3).  Tulli  i baroni  c cavalieri  che  in 
qualsiasi  occasione  si  fossero  dichiarati  per  il 
pontefice,  e quelli  specialmente  clic  ateano  i 
loro  beni  sulla  fronlicra  degli  stati  ecclesia- 
stici, furono  mandati  aU’eserrilo  imperiale  di 
Lombardia.  Tulle  le  mense  vescovili  furono 
obbligale  a pagare  una  contribuzione  di  guer- 
ra, e le  altre  a contribuire  in  ragione  dei  loro 
possessi.  Ogni  suddito  dell’  imperatore , ebe 
soggiornasse  in  corte  del  papa,  perdeva  i suoi 
beni  non  tornando  alla  prima  intimazione. 
Chiunque  voleva  andare  a Boma  doveva  pren- 
dere un  passaporto  speciale  dal  gran  giusti- 
ziere , non  polendo  altrimenti  rientrare  in 
patria.  Tulli  i viaggiatori  erano  frugali  per 
sospetto  clic  recassero  qualche  lellcra  in  fa- 
vore del  papa,  e quelli  ohe  ne  portavano  al- 
cuna venivano  senz'  altra  forma  di  processo 
impiccati.  Il  convento  di  Montccassino  fu  to- 
talmente spogliato,  c I monaci,  ad  eccezione 


(I)  L‘  allo  clic  nomina  Enzo  vicario  imperiale  di 
(lillà  l'Italia  è del  ss  luglio  del  1S39,  e ai  ha  nel  Sa 
violi  1.  e.  voi.  Ili,  part.  II,  p.  181. 

(2}  Savioti  I.  e.  voi.  Ili,  p.  ISO. 
a Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  ISSO. 
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di  soli  otto , lasciali  per  il  servizio  del  di- 
vin  cullo , costretti  ad  abbandonar  quel  sog- 
giorno (1). 

Verso  la  fine  dell’  anno  l’ imperatore  si 
avanzò  nella  Toscana  per  guadagnarsi  la  parte 
occidentale  della  media  Italia,  come  Enzo  suo 
figlio  atra  fatto  già  dell’ orientale,  cioè  a dire 
della  Marra  Anconitana , dove  egli  andava  ogni 
giorno  progredendo,  malgrado  la  vigorosa  op- 
posizione del  Cardinal  Giovanni  de' Colonna. 
In  Toscana  la  sola  presenza  dell’imperatore 
fu  quasi  bastante  ad  ottenerne  la  totale  sotto- 
missione; sendochè  Pisa,  che  era  stata  sem- 
pre ghibellina,  lo  fosse  tanto  più  allora,  che 
Genova,  sua  antica  rivale,  s’era  strettamente 
legata  al  pontefice.  Anche  la  città  di  Lucca , 
poc'anzi  in  guerra  con  Pisa,  apri  devotamente 
le  porte  a Federigo. 

Soli  i Fiorentini,  che  pur  gli  avevano  man- 
dato un  rinforzo  di  cavalli  in  I-ombardia  (2) , 
si  staccarono  allora  da  lui , e formarono  con 
Perugia  una  lega  guelfa  nel  cuore  della  To- 
scana. Siena  ed  Arezzo,  mosse  dall’odio  che 
portavano  a Firenze  ed  a Perugia,  si  dichiara- 
rono per  l’imperatore.  Nell’inverno  del  1239 
al  1240 , non  era  rimasto  a Gregorio  nella 
Marca  d’Ancona,  che  Fano;  e quando  Fede- 
rigo avanzando  invase  il  territorio  di  Spoleto, 
Foligno,  Orle,  Civita-Castellana , Sutri,  Mon- 
tefìascone,  e Viterbo,  o soccomberono  ai  suoi 
attacchi,  o gli  si  arrenderono,  per  l'odio  clic 
portavano  ai  Romani;  i quali  cransi  riconci- 
liati col  pontefice,  malgrado  le  lettere  carez- 
zevoli , che  avea  loro  dirette  T imperatore. 
Casi  le  genti  di  Federigo  procederono  quasi 
fino  alle  porte  di  Roma. 

Il  duro  passo  a cui  pareva  per  queste 
cose  condotto  il  pontefice , mosse  i suoi 
amici  di  Lombardia  a far  l’estremo  di  loro 
possa  per  aiutarlo.  II  suo  legato,  Gregorio  da 
Montclungo,  clic  l’anno  avanti  era  stato  l'ani- 
ma di  tutte  le  intraprese  dei  guelfi,  giunse 
nel  febbraio  del  1240  a raccogliere  tre  eserciti 
contro  Ferrara.  I.’  uno , comandato  da  Ra- 
nieri Zeno,  podestà  di  Bologna,  si  compo-  ; 
neva  di  Romagnoli , c ne  Taccono  parte  i Ra- 
vennati sotto  la  guida  di  Paolo  Traversali.  11 
secondo  noverava  i Mantovani,  c i guelfi  della  \ 


ti)  Vedi  Gattaia  Accesi,  ad  ffist.  Moni.  Osi.  p.  300 
e sol. 

(S.I  Malejpini  I.  C.  cjp.  1Z9. 


Marca  di  Verona,  Alberico,  Azzo,  Rizzardo 
di  S.  Bonifazio,  e Guccello  da  Camino  c loro 
genti:  ne  ingrossavano  le  file  alcune  truppe 
ausiliaric  di  Milano, Brescia  c Piacenza.  I Ve- 
neziani sotto  Stefano  Badoaro  formava»  il  terzo 
esercito,  specialmente  destinato  ad  impedire 
ogni  comunicazione  del  nemico  per  mare  (1). 

Non  per  questo  si  smarrì  Salinguerra.  Egli 
avea  seco  dei  cavalieri  tedeschi,  dc’Parmigiani, 
de' Modenesi,  c gli  abitanti  gli  erano  favorevo- 
li; talché  si  difese  da  prima  gagliardamente. 
Solo  nel  mese  di  maggio  pensò  ad  arrendersi, 
quando  gli  assedianti  ebber  corrotto  Ugo  dei 
Ramberti,  l’uomo  di  maggiore  autorità  presso 
lui,  e i cittadini  cominciarono  a temer  la  total 
rovina  delia  loro  industria,  non  potendo  nè 
lavorare  i campi,  né  seguitare  il  commercio. 
Furono  pattuite  molte  condizioni  per  la  resa; 
ma  entrati  che  furono  gl’inimici,  non  ne  os- 
servarono alcuna  ; c Paolo  Travcrsari  rimpro- 
verando a Salinguerra  la  fede  tradita  al  pon- 
tefice suo  signore,  lo  fece  trasportare  a Vene- 
zia, perchè  vi  rimanesse  prigione  tutta  la 
vita  (2).  La  città  non  fu  meglio  trattata  del 
suo  governatore:  i vincitori  la  posero  a sacco, 
e vi  commisero  ogni  maniera  di  violenze.  Ste- 
fano Badoaro  vi  fu  nominato  podestà  e capo 
de’'  guelfi  (3),  e partiti  i Giocoli  ed  i Mai- 
nardi,  la  città  potè  dirsi  al  tutto  tomaia  guelfa; 
e il  marchese  d'Este  vi  riprese  il  grado  dal 
quale  P aveva  il  Salinguerra  cacciato.  Sulla 
fine  del  medesimo  anno,  il  papa  concesse  al 
marchese  Azzo  anche  Argenta;  e Ferrara  c 
Bologna  con  trattalo  del  2 luglio  1240  ritor- 
narono amiche  (4). 

Nel  tempo  clic  Alberico  c gli  altri  guclG 
erano  a campo  sotto  Ferrara,  Ezelino  s’  era 
mosso  contro  Bassano,  della  qual  città  ottenne 
il  possesso  senza  spargimento  di  sangue.  Gorse 
indi  il  territorio  di  Treviso,  mettendovi  tutto  a 
mina , e tornò  carico  di  bottino  a Bassano,  dopo 
aver  disfatto  nel  giugno  il  castello  di  Narvcsa. 
In  Padova  cercò  di  romper  le  leghe  che  s’erano 
di  fresco  rinnovate  coi  guelfi,  e Guglielmo  di 
Camposampicro  se  ne  fuggì  a Ferrara,  mentre 
i suoi  amici,  i da  Vado,  furon  gettati  nella 
carcere  di  Cornuda,  i loro  tieni  confiscati,  e 


(1)  Savioli  1.  c.  voi.  Ili,  part.  I , p.  156. 

(S)  Hircobakli  Fcrraria  Itisi,  apud  Muratori  Scrr., 
voi.  IX  , p.  248. 

(3)  Rolandini  apud  Muratori  Scrr.,  voi.  Vili,  p.  23 1 . 

(4)  Sa  violi  I.  c.  voi.  Ili,  pari.  Il,  p.  185. 
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quattr'anni  dopo  Tatti  morire  di  fame  (1).  Un  tale 
Zugno,  che  area  eccitati  i Padovani  a sottrarsi 
alla  tirannide  d'  Ere! ino , lasciò  la  testa  sul 
palco.  Ilsimigliante  fu  operato  in  Vicenza;  dopo 
di  che  Ezelino  si  ricondusse  a Verona.  Azzo , 
entrato  nel  territorio  padovano , toccò  una 
rotta  ; della  quale  Ezelino  dove  lasciar  l’onore 
al  podestà  di  Padova,  Tebaldo  Francesco,  non 
permettendogli  l’assentarsi  di  Verona  un  tradi- 
mento che  vi  si  ordiva.  Quanta  maggiore  ener- 
gia aveva  Ezelino  spiegata  per  salire  al  potere, 
tanta  più  era  forzato  ora  ad  usarne  per  sosle- 
nervisi;  c i supplizj  succedevansi  numerosi  e 
tremendi  per  tutto  dove  si  stendeva  il  suo  brac- 
rio.I  Mantovani  tentarono  d’impadronirsi  d’una 
parte  del  territorio  di  Verona,  ma  furono  pie- 
namente battuti  vicino  a Trevenzolo;  dove  ri- 
mase ucciso  il  loro  podestà  c prigione  il  gene- 
rale, che  fu  mandato  a Verona.  D’altra  parte 
Turisendo  de’ Turisendi , signore  del  castello 
d'Ossenigo,  uno  dei  principali  guelfi  di  Pa- 
dova, staccatosi  da  Rizzardo,  giurò  fedeltà  al- 
P imperatore,  ed  aprì  il  suo  castello  ad  Eze- 
lino (2). 

Tutti  questi  movimenti  nel  settentrione 
dell’Italia  arcano  impedito  l'imperatore  dal 
proseguire  il  corso  delle  sue  imprese  nelle  parti 
di  mezzogiorno.  Di  Puglia,  dove  egli  s'erg  por- 
tato dopo  alcuni  vani  tentativi  su  Roma,  (3) 
tornossene  per  la  Marca  d’Ancona,  c volse  le 
sue  armi  controRavenna.tìli  esuli  di  Faenza  (4), 
il  conte  Tigrino  di  Modigliana,  gli  abitanti  di 
Malvico.di  Forlì,  di  Forlimpopoli,  di  Bert inoro, 
di  Rimini  e d’Imola  s’avanzarono  dalla  Roma- 
gna per  congiungersi  a lui,  al  quale  pur  ven- 
nero cavalieri  di  Siena,  di  Lucca,  di  Pistoia  c 
d’ Arezzo.  Ma  il  capo  dei  guelfi  di  Ravenna, 
Paolo  Traversari, essendo  venuto  a morte  prima 


(1)  Verri  1.  r.  voi.  Il , p.  19:1. 

i Riccardi  corniti*  vita  apud  Muratori  Scrr.  , 
voi.  Viti,  p.  130-131. 

(3j  Alcuni  tentativi  per  sollevare  il  regno  erano  siati 
fatti  dal  duca  proscritto,  Rainaldo , dal  vescovo  di  Ce- 
faludia,  e dalla  citta  di  S.  Angelo.  I due  primi  dove- 
rono abbandonare  il  regno;  e S.  Angelo  vide  spianarsi 
le  mura. 

(1)  Amadore  Manfredi,  nobile  faentino,  aveva  assas- 
sinalo (ìaratone  Zampasi.  Arrarisio  Arrarisi  per  ven- 
dicar quest’ uccisione  cacciò  i Manfredi  della  citta.  Ma 
questi  aiutali  da  Paolo  Traversari  di  Ravenna  vi  rien- 
trarono nel  tato,  e i toro  nemici  ftlruno  obbligali  allora 
a salvarsi  fuggendo.  Krano  questi  ghibellini,  perche 
Paolo  Traversari.  c i Manfredi  erano  guelli. 


che  cominciasse  l’assedio,  (1)  gli  abitanti  in- 
viarono dei  messaggeri  di  pace  all’ imperatore, 
c si  sottomisero.  L’arcivescovo  fu  mandato  ad 
espiare  nelle  prigioni  di  Puglia  il  suo  attac- 
camento al  pontefice;  i signori  da  Polenta  non 
Sfuggirono  al  supplizio,  che  per  cadere  nella 
miseria;  e la  città  tornò  di  nuovo  al  tutto  ghi- 
bellina (2). 

Da  Ravenna  Federigo  si  volse  contro  Faen- 
za. I Veneziani  per  ricondurlo  in  Sicilia,  c stor- 
narlo da  questa  impresa,  spedirono  una  flotta 
ad  infestare  le  coste  dell’  Italia  meridionale  (3), 
c forse  anche  il  pontefice  tentò  di  muovere  quei 
popoli  col  mezzo  dei  domenicani  e dei  france- 
scani , a giudicarne  da  un  decreto  imperiale  che 
espulse  di  Sicilia  e di  Puglia  tutti  i membri 
di  questi  due  ordini,  anche  i nativi  del  regno, 
essendone  lasciali  due  soli  in  ogni  convento , 
pel  servigio  del  divin  cullo.  Ma  non  per  que- 
sto fu  sospeso  l'assedio  di  Faenza;  la  quale 
finalmente  nell’  aprile  del  1211  pensò  ad  ar- 
rendersi, intercedendo  mediatori  gli  Accari- 
si,  suoi  cittadini,  che  si  trovavano  esuli  nel 
campo  imperiale.  Pattuita  la  resa , furono 
nominati  podestà  due  nobili  di  Forlì , Te- 
baldo degli  Ordelaffi,  e Superbo  degli  Orgo- 
gliosi. Medicina  e Argelata  furono  egualmente 
costrette  ad  arrendersi  ; c allora  di  tutta  la  Ro- 
magna non  rimase  più  che  Bologna , che  ancora 
resistesse  a Federigo, 

Nel  mentre  che  Faenza  veniva  in  mano  dei 
Ghibellini,  Benevento  cadeva  pur  essa  dopo  un 
lungo  assedio  in  poter  delle  truppe  di  Federi- 
go (1).  Questa  città  papale  era  stata  la  sede  e il 
centrodi  tutti  i tentativi  diGrogorioper  sollevare 
il  regno  di  Sicilia;  e l'imperatore  comandò  per 
vendetta  che  ne  fossero  disarmali  gli  abitanti 
ed  atterrate  le  mura.  Dopo  la  qual  vittoria 
mosse  egli  direttamente  su  Roma,  dove  allora 
il  Cardinal  Giovanni  de' Colonna,  ed  altri  au- 
torevoli ecclesiastici  Irovavansi  per  l’ appunto 
in  discordia  col  pontefice. 

Aveva  Gregorio  nel  1210  indirizzata  un  en- 
ciclica a tulli  i prelati  della  Chiesa  romana 
convocandoli  ad  un  concilio  generale,  che  do- 
veasi  celebrare  in  Roma  per  la  festa  di  Pasqua 


fi)  lì  i reo  baldi  Ferrar.  BUI.  «pud  Muratori  Scrr.. 
voi.  IX  . p.  UH. 

(2}  Sav ioli  voi.  Ili,  pari.  I , p.  150. 

(3)  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  1210. 
fi)  Nell’ aprile  del  1211.  Vedi  Chron.  Riccardi  de 
S.  G.  ad  an.  1211. 
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del  1241 , per  dar  ordine  agli  affari  della  Chie- 
sa: e sebbene  Federigo  avesse  protestalo  contro 
questa  convocazione,  pur  nondimeno  molti  pre- 
lati inglesi  e francesi, al  principio  dell’anno  1241 
si  erano  già  ridotti  in  Genova  per  imbarcarsi, 
e proseguire  il  lor  v iaggio  per  Roma.  Eran 
tra  questi  il  cardinale  arcivescovo  di  Pale- 
strina,  Giacomo  Pecoraria,  e il  Cardinal  dia- 
cono di  S.  Niccolò,  Oddo  da  Monferrato.  Ora 
accadde  che  nel  tragitto  la  dotta  genovese  sulla 
quale  essi  erano,  si  avvenne  in  una  maggiore 
di  vascelli  Pisani  e Siciliani,  alla  quale  dovè 
soggiacere;  di  guisa  che  i due  cardinali,  e 
quasi  lutti  gli  altri  prelati  furono  presi  e 
condotti  a Pisa  (1). 

Già  qualche  tempo  innanzi,  un'invasione  del 
vicario  imperiale  nella  Lunigiana,  e la  pre- 
senza d’Oberto  Pelavicini  e di  Marino  d’Eboli 
nella  Lombardia,  arcano  eccitato  il  sospetto  dei 
Genovesi,  quando  il  ritrovamento  di  certe  let- 
tere che  l’imperatore  mandava  ai  suoi  amici 
dentro  un  pane  di  cera , precipitò  questi  alla 
rivolta.  Se  non  che  Folco  Guercio  c Rubeo 
de’  Turchi,  generali  genovesi,  presero  dei  prov- 
vedimenti si  energici,  che  quel  moto  fu  ben 
presto  represso,  e in  una  assemblea  generale 
tenuta  nella  cattedrale  di  S.  Lorenzo,  i Doria, 
che  comandavano  la  fazione  imperiale,  si  sot- 
tomisero al  podestà  Enrico  da  Monza  (il  fon- 
datore della  Società  dei  Forti  in  Milano),  ri- 
spondendo anco  pei  loro  amici  di  Volta,  per 
uno  Spinola,  c un  Avogado  (2). 

Ma  sopraggiunta  in  Genova  la  novella  della 
rotta  navale,  quando  i due  cavalieri  ghibellini 
trovavansi  ancora  colle  lor  genti  sul  territorio 
della  repubblica,  si  sparse  in  lutti,  e special- 
mente negli  abitanti  della  campagna  e dei 
piccioli  luoghi  della  riviera,  un  generale  ter- 
rore: e ciò  che  specialmente  teneva  sospesi  gli 
animi  dei  commercianti,  era  il  pericolo  della 
loro  carovana  di  levante  che  si  attendeva  in 
quei  giorni , c la  cui  perdita  avrebbe  cagionata 
la  rovina  di  moltissime  famiglie.  Questa  flotta 
mercantile  giunse  penò,  in  mezzo  alla  univer- 
sale trepidazione, a salvamento;  ma  non  appena 
toccava  essa  il  porto,  che  sulle  coste  liguri 
giungeva  l’ammiraglio  di  Federigo,  Ansaldo 
de' Mari,  ad  attaccare  il  porto  di  Noli.  Uscita 
allora  in  mare  la  flotta  di  guerra  genovese. 


(1)  Ckron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  12(1. 

(2)  Caflari  I.  c.  p.  488. 


cacciò  l' inimica  ; la  quale  destramente  tentò 
un  assalto  sul  porto  stesso  di  Genova , sebbene 
anche  questo  non  sortisse  più  fortunato  esito 
del  primo. 

Frattanto  il  I’elavicino  s’era  impadronito 
dei  castelli  di  Goviglioni  e di  Zolaschi , e di 
molti  altri  situati  nelle  montagne  genovesi, 
ed  aveva  condotti  nella  sua  parte  i nobili  di 
Lunigiana  ; mentre  da  altra  parte  Marino 
d’Eboli  aven  levato  gente  da  I’avia,  da  Ales- 
sandria (che  probabilmente  in  odio  di  Geuova 
s’era  dichiarata  per  l’imperatore),  da  Torto- 
na, Novi,  Vercelli,  Alba  e Aqui,  e a lui  s’erano 
pure  uniti  i marchesi  di  Monferrato  (1)  e del 
Roseo.  Le  quali  cose  appena  intese  da  Ansaldo 
de’Mari,  rinnovò  egli  i suoi  attacchi  e gettossi  in 
Savona,  che,  come  abbialo  detto,  erasi  allora 
allora  ribellata  ai  Genovesi.  Ma  tutti  que- 
sti tentativi  riuscirono  vani  di  frunte  alla  vigi- 
lanza c al  valore  dei  Genovesi , che  costrinse 
Marino  c il  Pelavicini  da  un  lato,  e Ansaldo 
dali'allro  a ritirarsi  e abbandonare  l'impresa. 

Solo  qualche  tempo  dopo  il  marchese  Ja- 
copo del  Carello,  colla  famiglia  dei  Masca- 
rati  ed  altri  Savonesi  che  avevano  avuto  bando 
da  Genova,  richiamarono  in  loro  aiuto  Mari- 
no , e presero  insieme  il  castello  di  Segni 
presso  Noli. 

Frattanto  i prelati  prigionieri  erano  stati 
condotti  in  Puglia,  (2)  dove  provarono  ogni 
maniera  di  cattivi  trattamenti,  e i Milanesi  ave- 
vano tocca  una  compiuta  disfatta  dai  Pavesi  ; c 
Federigo  s'era  un’altra  volta  avanzato  di  per- 
sona contro  lo  stato  della  Chiesa,  avendo  ora 
dalla  sua  l’antico  generale  delle  truppe  ponti- 
ficie, Giovanni  de'  Colonna,  talché  le  città  e i 
castelli  che  tuttavia  resistevano,  come  Fano, 
Spolcli,  Terni,  Narni,  e anche  Tivoli,  Grot- 
taferrata, ed  Albano,  caddero  in  suo  potere. 
Ed  essendosi  con  queste  prosperità  avanzato 
Gno  alle  porte  di  Roma,  Gregorio  era  venuto 
a trovarsi  nelle  più  dure  strettezze,  quando 
gli  sopraggiunse  la  morte  a levarlo  da  questi 
impacci  terreni,  il  di  21  di  agosto  del  1241. 
$ IV. 

V Italia  dal  1211  fino  al  concilio  di  Lione  nel  1215. 

Alle  ripetute  istanze  degli  alti  dignitari  della 
Chiesa  , Federigo  rilasciò  Analmente  in  libertà 

(1)  Avevan  essi  concluso  un  vantaggioso  trattato 
coll’  imperatore  e abbandonata  la  lega  lombarda. 

(2;  Chron.  Riccardi  de  S.  G.  ad  an.  12(1. 
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i cardinali  suoi  prigionieri  ; i quali  recatisi  a 
Roma  furono  dal  senatore  rinchiusi,  siccome 
gli  altri,  sotto  buona  custodia.  Intcndevasi  per 
questo  mezzo  di  venire  ad  una  valida  elezione; 
la  quale  cadde  sopra  Goffredo  de'Casliglioni, 
milanese,  che  nel  dicembre  prese  possesso  del 
trono  pontificio  sotto  il  nome  di  Celestino  IV. 
Ala  tre  settimane  dopo  la  sua  esaltazione  mo- 
rì, e i cardinali  immediatamente  fuggirono  chi 
qua  chi  là , per  sottrarsi  ad  una  nuova  reclu- 
sione, lasciando  così  la  parte  guelfa  priva  del 
suo  naturai  punto  d'appoggio.  Genova  ebbe 
ben  tosto  ad  csperimenlarnc  le  conseguenze. 

tifi  Alessandrini,  i Torlonesi,  quei  d’  Asti,  j 
d’ Acqui,  (l’Alba,  di  Vercelli,  di  Novara,  di 
Pavia,  di  Cremona,  di  Parma,  di  Pisa  c di 
Ponlremoli,  tutti  i signori  e i borghi  dèlia  I.u- 
nigiana,  i marchesi  di  Alonferrato,  di  Cova, 
del  Carello,  del  Bosco,  i Alalaspina,  c con  essi 
tutti  i Mascarati  cacciati  di  Genova,  gli  abi- 
tanti di  Savona,  d’AIbenga  e delle  altre  città 
ribellate,  costituivano  nell' occidente  d'Italia 
una  potenza,  che  minacciava  Genova  di  un 
imminente  pericolo  (1). Guglielmo  Spinola,  che 
fin  allora  le  si  era  mostrato  devoto  amico , fu 
pur  egli  costretto,  per  la  presa  del  suo  castello 
di  Ronco  sulla  Scrivia,  a porsi  tra  i nemici 
della  repubblica. 

Furono  da  prima  attaccati  i luoghi  della 
Riviera  di  Levante,  c posto  assedio  a Levano 
per  terra  c per  mare.  Ala  il  podestà  di  Geno- 
va, spiegata  la  bandiera  di  S.  Giorgio,  mosse 
in  aiuto  della  pericolante  città,  e costrinse  i 
nemici  a ritirarsi.  Ansaldo  de’ Mari  tentò  al- 
lora colla  sua  flotta  un  nuovo  attacco  contro 
Savona , ma  poco  mancò  che  ivi  non  fosse 
fatto  prigione;  e fu  per  lui  gran  ventura 
il  potersi  riparare  in  tempo  ad  Albcnga.  La 
lotta  si  risolve  quindi  ili  piccole  imprese  dei 
Genovesi  contro  le  borgate  e i nobili  ribellati, 
fino  al  settembre  del  1242,  tempo  in  cui  Ma- 
rino d'Eboli  mosse  sopra  Savona  con  un  eser- 
cito lombardo,  ed  Ansaldo  dc'Mari  colla  sua 
flotta.  Ala  né  pur  questa  volta  si  venne  ad  al-  ; 
cun  fatto  terminativo;  e si  durò  da  ambe  le  ’ 
parti  in  imprese  di  poco  momento,  sino  a che, 
verso  la  fine  dell'anno,  i Genovesi  compra- 
rono finalmente  la  pace  dal  marchese  Bonifa- 
zio di  Alonferrato,  da  quelli  di  Leva,  e da 


Manfredi  del  Carello,  che  nel  1243  ritorna- 
rono a parte  guelfa , promettendo  Bonifazio  di 
interdire  la  via  di  terra  a quante  genti  nemi- 
che si  avanzassero  in  soccorso  di  Savona  : ed 
effettivamente  un  esercito,  clic  i ghibellini  lom- 
bardi volevano  muovere  a quell’  impresa , 
non  osò  oltrepassare  la  città  d’Aqui.  Conlullo- 
ciò  Savona  si  difese  contro  tutti  gli  attacchi 
dei  Genovesi  sino  verso  la  fine  d'aprile  del  1243; 
nel  qual  tempo  avendo  questi  saputo  che  ot- 
tanta navi  pisane  s'avanzavano  verso  Savona, 
disperati  del  successo  si  ritornarono  in  Ge- 
nova. 

In  questo  mentre  Ezelino  avea  procurato 
di  comprimere  colla  crudeltà  le  incessanti  co- 
spirazioni ordite  contro  di  lui.  Nel  numero 
delle  sue  vittime  fu  Giacomo  da  Carrara , il 
quale  avendo  abbandonato  il  soggiorno  asse- 
gnatogli dall'imperatore,  ed  essendosi  gettato 
nel  castello  d’Agna,  fu  fatto  prigioniero,  e per 
ordine  di  Ezelino  pubblicamente  decapitato 
in  Padova  nell'agosto  del  1240.  Egual  sorte 
toccò  in  seguito  al  di  lui  cugino.  Avveduto 
degli  Avvocali  ; il  quale,  sostenuto  dai  Padovaui 
esiliali,  e da’ suoi  amici  Veneziani,  s'era  impa- 
dronito del  borgo  di  Brenta.  E perchè  i frequenti 
c sanguinosi  trionfi  del  signor  di  Verona  incu- 
tevano uno  spavento  superiore  al  coraggio  di 
molli,  avvenne  ebe  diversi  dei  più  notabili  di 
parte  guelfa , come  il  conte  Pietro  di  Afonlebcl- 
lo,  e Uguccione  Piloo  di  Vicenza,  di  loro  proprio 
moto,  nel  gennaio  del  1242,  gli  aprirono  le 
porle  dei  loro  castelli,  giurando  fedeltà  all'im- 
peratore (1}.  Nella  primavera  seguente  Ezelino 
recatosi  iu  Padova,  che  non  avea  da  molto 
tempo  visitata,  vi  fece  morire  por  man  del  car- 
nefice Ranieri  llonelli , come  sospetto  d’ aver- 
gli cospirato  contro,  per  quanto  egli  gridasse 
la  sua  innocenza.  Un  altro  nobile,  .Almerico 
de'Tadi,  che  fu  accusato  del  medesimo  delit- 
to, mori  sotto  la  tortura,  senza  che  questa 
valesse  a strappargli  la  minima  confessio- 
ne (2).  Insieme  a questi  atti  giudiciarj,  co- 
mandò anche  delle  incursioni  contro  Treviso 
ed  Uste. 


(1)  Verri,  I.  c.  voi.  Il,  p.  209.  Antonii  (iodi  Chron. 

Iapud  Muratori  Scrr.  voi.  HI,  p.  8.V.  La  famiglia  Mal- 
traversi  aveva  il  titolo  di  conti  di  Montebrllu.  Vedi 
Muratori  Scrr.  Tot.  Vili,  p.  tal. 

I (2)  Itolandini  ap.  Minatori  Scrr. , rol.  Vili,  pa- 
i gina  2J9. 


fi)  Cadati  I.  c.  p.  i#3. 
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Durante  il  soggiorno  di  Erelino  in  Padova , 
Rizzardo  invase  il  territorio  di  Verona;  e Brescia 
e Mantova,  eli’ erano  ritornate  guelfe,  si  allesti- 
vano per  marciare,  medesimamente  contro 
quella  città.  Ezelino  s’ affrettò  ad  accorrervi. 
Dopo  varie  fazioni  di  poco  momento,  raccolto 
dalle  città  clic  gli  erano  devote  un  grosso  eser- 
cito, vinse  l’impresa,  c fece  giustiziare  in  Pa- 
dova il  conte  Bonifazio  di  Panico,  che  avea 
trattato  di  consegnare  Verona  ai  guelfi;  e poi- 
ché in  una  nuova  fazione  Marzio  Schio,  che 
comandava  i Padovani,  toccò  nel  luglio  del 
1243  una  rotta  completa  da  Alberico  in  vici- 
nanza di  Rovigo,  mosse  egli  stesso  contro  il 
castello  di  S.  Bonifazio,  che  nel  settembre  fu 
da  Lconisio,  figlio  di  Rizzardo,  ceduto  per  ca- 
pitolazione allo  zio,  il  quale  lo  fece  spianare, 
annientando  cosi  il  principale  appoggio  dei 
guelfi  nella  Marca  di  Verona. 

Dopo  la  morte  di  Gregorio,  i Veneziani 
poco  s' erano  mescolati  nelle  faccende  drlla 
guerra.  Una  loro  flotta  che  doveva  volare  in  soc- 
corso di  Genova,  si  trattenne  si  lungamente  in 
diversi  punti  del  littorale  d’Italia  per  private 
quistioni  di  sudditi  veneti,  ch'ella  rientrò  in  Ve- 
nezia senza  pure  aver  toccato  il  luogo  per  dove 
era  mossa,  avvegnaché  il  pericolo  più  prossimo 
fosse  stato  superato  senza  di  lei.  Forse  i con- 
duttori di  quella  senlivauo  quanto  la  caduta  di 
Genova  sarebbe  stata  profittevole  a Venezia. 

A Milano  il  legato  Gregorio  di  Montelungo 
teneva  in  molta  attività  la  parte  guelfa.  La  pace 
conclusa  con  Pavia  nel  1241  aveva  avuto  de- 
boli risultamcnti;  e Como,  che,  come  abbiamo 
veduto,  era  diventata  imperiale,  proseguiva  la 
guerra  col  maggior  calore.  Il  territorio  di  Mi- 
lano fu  messo  a sacco,  le  campagne  c i giar- 
dini devastati,  e il  commercio  e l’agricoltura 
minacciati  d’ irreparabil  ruina.  Non  é da  stu- 
pire, che  in  tale  stalo  di  cose  il  popolo  di  Mi- 
lano (la  Motta , e la  Credenza  di  8.  Ambrogio) 
fosse  malcontento  della  nobiltà,  che  voleva  la 
guerra,  c che  per  resister  più  unito  mettesse 
alla  sua  testa  un  capitano,  Pagano  della  Torre, 
che  fu  il  primo  capitano  del  popolo  in  Milano. 
Essendo  morto  intorno  a questo  tempo  l’arci- 
vescovo di  questa  città,  fu  rimessa  la  scelta 
del  suo  successore  al  frate  francescano  Leone 
da  Percgo(l),  che  colle  sue  predicazioni,  e colla 


(Ij  La  famiglia  dei  valvassori  di  Perego  era  mila- 
nese. Vedi  Chron.  F.  Francisci  Pipioi  apud  Muratori 

Leo,  Yol.  I. 


sua  attività  aveva  molto  sostenuto  il  legato,  e 
s’era  acquistato  il  credito  universale.  Questi 
trovò  che  tale  scelta  non  potea  cadere  sopra 
più  degno  soggetto  di  sé  medesimo,  c fu  dalla 
nobiltà  riconosciuto. 

L’imperatore  teneva  frattanto  il  pensiero 
principalmente  fisso  all’Italia  centrale,  ossia 
alla  Toscana  c alle  Marche  di  Spoleto  e d’An- 
cona , ch’egli  aveva  ornai  piegate  al  suo  scet- 
tro, e sulle  quali  l'alto  dominio  ch’egli  am- 
biva veniva  maggiormente  assicurato  dalla 
quiete  restituita  in  Sicilia.  Ma  la  morte  della 
consorte  sua  Isabella  d’Inghilterra,  accaduta 
nel  dicembre  del  1241 , venne  a turbare  la  sua 
presente  felicità. 

La  sedia  pontificia  rimase  questa  volta 
lungo  tempo  vacante.  Forse  che  Federigo  non 
fu  in  principio  disposto  gran  fatto  a sollecitare 
una  nuova  elezione;  ma  forse  ancora  maggior- 
mente si  ritardava  per  la  difficoltà  di  riunire 
i cardinali,  i quali  quanto  più  erano  colpevoli 
della  dilazione,  tanto  maggiormente  erano  in- 
clinati ad  attribuirla  a Federigo.  Ma  allorché 
la  Francia  minacciò  di  preporre  alla  sua  chiesa 
un  capo  indipendente,  l'imperatore  s’ occupò 
parimente  dell’ affare;  e poiché  le  sue  esorta- 
zioni in  voce  ed  in  iscritto  restavano  senza  ef- 
fetto, nella  primavera  del  1243  mosse  con 
un  esercito  allivella  di  Roma,  dove  mano- 
messe i beni  che.  i cardinali  avrano  in  quei 
dintorni.  I suoi  Saraceni  distrussero  quasi  to- 
talmente Albano:  c tali  furono  gli  eccessi  loro, 
che  i cardinali  promisero  di  devenire  pronta- 
mente alla  elezione,  se  l’imperatore  concedeva 
loro  la  pace.  Congregaronsi  in  fatti  adAnagni, 
e il  24  di  giugno  del  detto  anno  elessero  in  pon- 
tefice Sinibaldo  dei  Fiaschi,  drlla  famiglia  dei 
Conti  di  Lavagna  di  Genova,  ben  affetta  agl'im- 
periali, il  quale  prese  il  nome  di  Innocenzo  IV. 

L'universo  cattolico  esultava:  Federigo  stesso 
ordinò  si  celebrassero  feste  nel  suo  regno  per 
la  elezione,  nonoslanteché  questa  gli  preoccu- 
passe molto  lo  spirito.  Conosceva  egli  l'energia 
di  Sinibaldo;  e prevedeva  clic  usandola  al- 
l’ ingrandimento  della  potestà  pontificia,  avreb- 
bero avuto  a diventare  tra  loro  necessaria- 
mente nemici.  Imperocché  come  le  città  s'erano 


Scrr.  voi.  IX , p.  672.  In  altro  tempo  non  avrebbe 
pollilo  I .eont*  essere  dello , perciocché  secondo  un 
trattalo  concluso  col  papa  la  dignità  arcivescovile  era 
esclusivamente  riservata  alla  nobiltà  milanese. 
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costituite  contro  l' imperatore  in  un  grado,  clic 
non  avea  più  nulla  di  paragonabile  a quello 
che  già  tenevano  ai  tempi  d’Enrico  IV,  c a 
cui  non  potei  ano  ritornare  senza  perdersi  ; così 
l'imperatore  s’era  pronunciato  di  fronte  alla 
Chiesa  in  termini,  dai  quali  non  poteva  rece- 
dere senza  annientare  la  imperiale  dignità: 
dall’altra  parte  Io  spirito  della  corte  di  Roma 
era  di  non  volerlo  assolutamente  tollerare  cosi 
Ora  la  rispettiva  posizione  di  due,  uno  dei 
quali  non  può  tollerare  ciò  che  l'altro  non  s’ar- 
rischia ad  abbandonare , è un  vero  stalo  di 
guerra.  Non  è dunque  maraviglia  che  Fede- 
rigo fosse  inquieto  della  elezione  di  Sinibaldo, 
die  sebbene  gli  fosse  stato  amico  da  cardina- 
le, era  per  diventargli  probabilmente  nemico. 

Nei  primi  alti  che  corsero  fra  loro,  mi- 
nifestaronsi  entrambi  pacifici  sentimenti  ; ma 
quanto  più  dimostravano  volere  in  generale  la 
pace , tanto  meno  erano  in  particolare  con- 
tenti l’uno  dcU'alIro.  In  fatti  nel  mese  d'ot- 
tobre dell'anno  stesso  della  elezione  sua,  In- 
nocenzo spinse  le  cose  sino  ad  esortare  i Lom- 
bardi a continuare  la  guerra  (1),  e volse  amari 
rimproveri  a Bertoldo  d'Aquilcia  perchè  avesse 
intrapreso  una  spedizione  contro  Treviso  in 
favore  di  Federigo.  E già  qualche  tempo  in- 
nanzi eragli  riuscito  per  maneggi  del  vescovo, 
di  rivoltar  Viterbo  contro  l’imperatore , e di 
rendersi  favorevoli  i Romaui,  i quali  con  Todi, 
Orvieto,  Assisi,  Perugia  c Radicofani  forma- 
nino  di  nuovo  con  Viterbo  un  formidabile  ba- 
luardo al  pontefice  nella  Marca  d’Ancona,  e 
nella  Toscana  meridionale. 

NcH'Alla-Ilalia  la  parte  guelfa  crasi  riani- 
mala vedendo  rientrar  nel  suo  seno  il  mar- 
chese di  Monferrato  , il  quale , sostenuto  dai 
suoi  alleali,  cinse  d'assedio  Torino,  sebbene 
invano,  per  i soccorsi  che  questa  città  ottenne 
da  Cremona,  Pavia,  Asti  ed  Alessandria.  Ma 
a Milano  i magistrati  erano  in  penuria  gran- 
dissima di  denaro,  ed  in  pari  diflirollà  di  tro- 
varne in  prestanza;  c in  Bologna  la  nobiltà 
s'era  divisa  in  tante  fazioni,  clic  quella  città 
presentava  in  piccolo  l'Immagine  di  tutta  l’Ita- 
lia (2). 


(I)  L’atto  si  trova  noi  Savioli  voi-  III,  part.  II, 
p,  aoi , dipl.DCXXXI.  Qunpropter  mnndamus,  quate- 
hus  fldeles  et  devoto*  Ecclesia  in  Lombardi a partibm 
ronstitutos,  ut  in  ipsius  devo  (ioti  e solita  stabi/iter 
persevcrent , studeas  animare . 

(2;  Sa Tioli  voi.  Ili , pari.  I,  p.  177. 


Federigo  mosso  all’ assedio  di  Viterbo,  of- 
ferì miti  condizioni  alla  città  qualora  tornar 
volesse  nella  sua  parte  (1);  ma  tornatagli  vana 
la  proposta,  il  di  10  novembre  tentò  l’assalto. 
Ma  ributtato  vigorosamente  ascoltò  egli,  ben- 
ché con  suo  estremo  dolore,  la  proposta  di  ri- 
tirar le  sue  genti  dalla  cittadella  ; le  quali,  ot- 
tenuta la  libera  uscita,  se  ne  venivano  secu- 
ramente,  quando  tutt’a  un  tratto  assalite  dai 
Viterbesi  e dai  Romani,  rimasero  la  maggior 
parte  massacrate.  Questa  perfidia  fece  pren- 
dere alla  guerra  un  nuovo  carattere  di  fero- 
cia; e così  come  lo  prese  nelle  due  parti  prin- 
cipali, lo  prese  pure  nelle  minori  fazioni  che 
in  quelle  avevano  argomento  e vita;  talché  la 
frode  e la  violenza  desolarono  più  che  mai 
ogni  angolo  dell’  Italia , dalla  faccia  della 
quale  andava  scomparendo  ogni  resto  di  sen- 
timenti nobili  e generosi. 

Finalmente  Raldovino , imperatore  di  Co- 
stantinopoli, e il  conte  di  Tolosa  indussero 
Innocenzo  a far  pace.  Pier  delle  Vigne  e Tad- 
deo di  Suessa,  gran  giustiziere  dell’ impera- 
tore nel  regno  di  Sicilia,  porlaronsi  a Roma 
con  pieni  poteri , c al  principio  dell’ anno  12W- 
fermaronsi  le  seguenti  condizioni  (2)  : 

1“  La  Chiesa  ricupera  tatto  ciò  eh’  ella  possedeva 
quando  Federigo  fu  colpito  dalla  scomunica  (3). 
S’ intende  lo  stesso  degli  aderenti  «li  lei. 

2*  Federigo  dichiara  di  non  aver  violato  la  scomu- 
nica per  dispregio  della  Chiesa,  ma  pei  consigli 
dei  prelati  tedeschi  e italiani;  ch’egli  è pentito 
della  sua  condotta,  e che  vuol  sottomettersi  alle 
pene  ecclesiastiche,  che  gli  saranno  imposte  dal 
pontefice  (4). 

3°  Federigo  restituisce  ai  prelati  fatti  prigioni  sulla 
flotta  genovese,  tutto  ciò  che  loro  fu  rapito,  e li 
compensa  di  tutte  le  perdite  che  essi  ahliian  po- 
tuto incontrare:  sodisfà  parimente  agli  ecclesia- 
stici che  sono  stali  in  qualsiasi  modo  danneggiali. 


(1)  Si  legge  in  Rattmer  una  bellissima  descrizione 
di  quest'assedio.  Hohenst.  voi.  IV,  p.  tifi  e seg. 

(2)  Le  condizioni  della  pace,  quali  si  troiano  ripor- 
tale da  Matteo  Paris  l'ed.  Wilh.  Wrats.  London  1084) 
son  trop|H>  notabili , perche  non  si  citino  le  medesime 
espressioni  Ialine  usate  dallo  scrittore  a pag.  55S. 

(3j  Quoti  tota  terra  quam  possidebat  Ecclesia  tem- 
pore exromunicationis  , sibi  reddatur  , et  idem  de 
adharentibus  Ecclesia. 

(4)  Sihilominus  subsidium  prò  isto  exressv  faciet  in 
militibus,  vel  pecunia , cuicumque  dominus  papa  Chri - 
annuitoti * quantummmque  et  quale  viderit  erpedire: 
alias  eleemotpnas  et  jejunia  fiicturus  , juxta  ordinatin- 
nem  domini  papa  et  sententiam  ipsam  usque  ad  dietn 
absolutionis  hvmititer  et  devote  servabit. 
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4'  I partigiani  della  Chiesa  ottengono  un  pieno 
pentono. 

tS'  i vassalli  della  Romagna,  la  nobiltà  della  Marca 
Veronese,  il  marchese  di  Monferrato,  e altri 
italiani  vassalli  dell'impero,  che  nella  guerra 
han  seguilo  le  parti  della  Chiesa,  non  saranno 
obbligati  per  l'avvenire  a render  personalmente 
all'imperatore  il  servino  feudale;  ma  potranno 
mandare  dei  sostituti  (t). 

E con  queste,  altre  condizioni  meno  importanti. 

Dall' altra  parte  l'imperatore  era  assoluto 
dalla  scomunica , nè  dnvea  più  essere  attaccato 
nelle  suo  prerogative  ed  onori  (2).  Gl’ inviati 
di  Federigo  giurarono  pubblicamente  il  trat- 
tato in  Roma  il  31  Marzo  del  1244;  ma  non 
essendosi  fatta  parola  dei  Lombardi,  e il  papa 
avendo  dichiarato,  che  se  non  si  faceva  una 
discreta  convenzione  anche  per  essi,  egli 
avrebbe  rigettato  tutto  il  trattato,  l'adempi- 
mento di  alcune  relative  condizioni  trasse  in 
lungo.  Ben  voleva  l’imperatore  riconoscere  In- 
nocenzo in  giudice  ed  arbitro  per  tutte  le  que- 
stioni che  aveva  colle  città  dcll'Alla-ltalia,  c 
eh’  erano  state  la  cagion  prima  della  scomunica 
lanciata  contro  di  lui  ; ma  non  poteva  egli  ac- 
consentire a cosa  che  fosse  contraria  alle  con- 
dizioni della  pace  di  Costanza,  senza  il  consenso 
de’ principi  germanici.  D'altra  parte  non  ba- 
stava ad  Innocenzo  il  già  conseguito,  e non 
mirava  egli  ebe  a guadagnar  tempo  per  trovare 
un'occasione  di  rendersi  del  tutto  indipendente. 
E sotto  pretesto  di  avvicinarsi,  per  meglio  in- 
tendersi a Federigo,  che  trovavasi  in  Pisa, 
portossi  Innocenzo  a Sutri,  e di  là  a Civita- 
vecchia, dove  una  flotta  genovese,  venutavi 
segretamente,  io  accolse  e trasportò  in  Genova. 

Ciò  accadde  in  questo  modo;  che  un  Fran- 
cescano (3),  per  nome  Baiolo,  avendo  recalo 


{1)  Super  recliniate  vero  illorum  de  fìomandiola 
qui  post  ortam  discordiam  ecclesia  adhasenmt . et  no- 
biiium  de  Marchia  Tervisana  et  marchionis  Montis- 
Ferrali  et  aliar um  nobilium  ita  faciet  dominar  impe- 
rator  : vidclicet  quad  pradicti  nobites  in  propriis 
personis , itisi  ad  provisionem  domini  papa , sed  per 
substilulos , servire  domino  imperatori  minime  teneri  re- 
tur.  In  judicium  autem  vocari  per  nobiles  et  parer 
suor  reliquos  regionis  ejusdem , aliis  adharentibus 
Ecclesia  non  exctusis , dcbcanl  judicari. 

(S)  Salva  tamen  sin t ei  honores  et  jura  guoad  con- 
servationem  integram  strie  aliqua  diminuitone  imperli 
et  reqnorum  suonati. 

(3)  È un  fello  degno  d‘  esser  notato , rho  dapper- 
tutto ai  vedono  i Francescani  far  parte  della  scorta  del 
papa,  mentre  al  servizio  dell'  imperatore  si  trovano 


a Genova,  patria  d’ Innocenzo,  la  nuova  die 
questi  era  vivamente  incalzalo  da  Federigo  e 
in  gran  pericolo  d' esser  fatto  prigioniero,  il 
podestà  e alcuni  nobili,  tra' quali  era  il  nipoti; 
del  papa,  risolsero  d'accorrere  in  di  lui  aiuto, 
e disposero  le  cose  in  modo  e con  tanta  cele- 
rità, die  la  flottiglia  potè  salpare  senza  che 
si  dubitasse  da  alcuno  eli’  ella  fosse  destinata  a 
quel  fine.  Innocenzo,  avuta  in  Sutri  la  nuova 
dell'arrivo  delle  navi,  parli  immediatamente 
per  Civitavecchia  ad  imbarcarsi  coi  cardinali 
c prelati  che  I’  accompagnavano  (i).  Quest’  av- 
venimento fu  per  l’ imperatore  un  colpo  di 
fulmine. 

Meravigliarono  forte  i Genovesi  in  udire 
improvvisamente  il  pontefice  essere  giunto 
sulla  flottiglia  loro  in  Porlo- Venere;  e in  gran 
pompa  gli  uscirono  incontro  l’ arcivescovo 
col  clero,  i cavalieri,  le  dame,  e lutto  il  popolo 
che  facea  risonar  l'aria  di  festevoli  acclama- 
zioni. Federigo  mandò  a Savona  il  conte  di 
Tolosa  perchè  s’  adoprassc  a riassumere  i ne- 
goziati con  Innocenzo;  ma  questi,  scusatosi 
destramente , proseguì  poc’  appresso  il  suo 
viaggio  per  Asti,  Torino  e Susa  Uno  a Lione, 
dove  giunse  nel  dicembre  del  1244. 

Là,  posto  quasi  in  un  punto  centrale  tra 
la  Germania  c l’Italia,  in  una  città  libera  e 
potente  quanto  Milano  e in  parte  dove  l’ auto- 
rità del  pontefice  e della  Chiesa  avea  da  lungo 
tempo  soverchiato  quella  dell’  imperatore,  c 
donde  polca  egli  con  tutta  facilità  ripararsi 
presso  principi  suoi  veri  amici,  Innocenzo  si 
senti  pienamente  libero , e sul  Unir  di  gennaio 
scrisse  a tutti  i principi  c prelati  della  cristia- 
nità convocandoli  ad  un  generai  concilio  da 
tenersi  in  Lione  per  la  festa  di  S.  Giovanni. 

Innocenzo  era  vero  Genovese:  quello  spi- 
rito che  considera  gii  umani  sentimenti  come 
flutti  agitati , a dispetto  dei  quali  si  deve  met- 
tere in  porlo  la  propria  nave;  che  si  vale  degli 
altri  quanto  può,  senza  però  tenerne  a calcolo  i 
sentimenti:  quell’  orgoglio  caratteristico  dei 


dei  cavalieri  despoti,  rome  sarebbe  un  E zeli  no.  Tra 
questi  due  estremi,  nell' odio  reciproco  di  queste  due 
classi  d'uomini,  sta  l'Idea  astratta  della  lotta  tra  il 
sacerdozio  e l'impero,  elio  forma  il  carattere  del  pe* 
riodo  romantico  del  medio  evo.  Si  confrontano  f espres- 
sioni del  Aolandino  ( Muratori Scrr.  voi. Vili,  p.  473;. 
De  Fratribus  minoribus  Fcceliniis  pini  tìmebat  in  suir 
fuctis,  guani  de  atiquibus  aliis  personis  in  mutato. 

(!)  Cartari  I.  c.  p.  505. 
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grandi  uomini,  che  riguardano  tutti  gli  altri 
come  vile  plebaglia;  tali  erano  i principali 
tratti  del  carattere  d’Innocenzo.  Con  questa 
naturale  energia , con  un  ingegno  potente,  con 
un  convincimento  intimo  de’suoi  diritti  in 
quanto  ponlelìcc,  s'era  proposto  di  raggiun- 
gere l’ ultimo  grado  di  questi  stessi  dirit- 
ti , c non  dimenticando  frattanto  il  vantag- 
gio particolare  della  sua  casa,  intendeva  a'suoi 
lini  con  tal  vigore,  sangue  freddo,  ed  osti- 
nazione , che  in  pochi  de’  suoi  predecessori 
s’era  veduto  il  simigliatile. 

Ma  si  a lui  che  a Federigo  avvenne  quello 
clic  quasi  sempre  accade  di  due  uomini  d'alto 
grado  che  si  trovano  di  contro  l’uno  all’al- 
tro, c si  sforzano  a vicenda  di  rovesciarsi; 
ossia  perdcrono  entrambi  nella  pubblica  esti- 
mazione; e mentre  i partigiani  del  papa  accu- 
savano Federigo  d’eretico,  e Io  rappresenta- 
vano come  amico  de’ Saraceni,  o piuttosto 
Saraceno  egli  stesso  (1);  la  cristianità  comin- 
ciava a risuonar  di  rimproveri  contro  l’avidità 
d’ Innocenzo  (2). 

Il  concilio  intimato  in  Lione  non  riuscì 
mollo  numeroso,  e secondo  alcuni  non  vi  in- 
tervennero che  cento  quaranta  ecclesiastici 
dell’alta  gerarchia:  di  tutto  il  regno  di  Sicilia 
non  vi  si  portò  che  l' arcivescovo  di  Palermo, 
e Taddeo  da  Suessa,  gran  giustiziere  dell’  im- 
|>eratore,  ch’era  incaricato  di  sostenerne  la 
causa.  Taddeo  presentatosi  nella  prima  ses- 
sione (3)  dei  padri  adunati  in  concilio,  recitò 
un'  orazione  latina  assai  bene  scritta  in  difesa 
del  suo  sovrano  e signore,  e soprattutto  molto 
si  trattenne  intorno  a ciò  che  Federigo  avrebbe 
potuto  far  tuttavia.  Innocenzo  nella  persuasione 
che  Taddeo  si  fosse  cosi  espresso  senza  un 
pieno  potere  e forse  solo  da  retore,  gli  do- 
mandò qual  garanzia  offriva  dell’adempimento 
di  sue  promesse,  aggiungendo  che  Federigo 
aveva  in  animo  d’ ingannare  il  concilio.  E 
avendogli  Taddeo  nominati  i re  di  Francia  c 
d’ Inghilterra  per  mallevadori  della  parola  del 
suo  signore  (4),  rispose  Innocenzo:  a Noi  siamo 
u ben  lontani  dal  volere  accettare  in  malleva- 


ti) Manti.  Pari*  edit.  VYilh.  Wats.  p.  561. 
fi  II  Raumer  cita  una  salirà.  Invaia  da  un  codice 
del  Valicano  (Vedi  I.  e.  voi.  IV,  p,  157),  e un'altra 
»c  tic  ha  in  Malico  Paris. 

W)  Vedi  Matlh.  l’ari*  cdil.  «rii.  p.  580. 

(ij  Matti).  Pari*  cdil.  cil.  p.  581. 


. dori  gli  amici  della  Chiesa;  perciocché  li 
n esporremmo  a guastarsi  con  essa,  quando  il 
» vostro  signore  venisse,  secondo  il  solito,  a 
t mancare  ai  suoi  giuramenti,  » E così  si  tolse 
allora  d’ impaccio. 

In  una  delle  seguenti  sessioni,  il  pontefice, 
che  intendeva  a far  condannare  formalmente 
c deporrc  dal  concilio  Federigo , lo  trattò  aper- 
tamente di  spergiuro  e di  sacrilego;  c poiché 
Taddeo  dopo  avere  acconciamente  replicalo  a 
questi  aggravi  domandava  una  dilazione,  tanto 
che  Federigo,  il  quale  era  già  arrivato  a To- 
rino (1),  potesse  venire  in  persona  a difender- 
si, non  potè  ottenere  un  termino  maggiore  di 
dodici  giorni. 

Ma  dai  termini  stessi  delia  concessione,  c 
dalla  natura  biella  controversia , presentendo 
Federigo  che  col  suo  andare  non  farebbe  ebe 
esporre  l’ imperiai  dignità  ad  un  maggiore  av- 
vilimento, mandò  in  sua  vece  il  gran  cancel- 
liere Pier  delle  Vigne  c il  vescovo  di  Freisin- 
gen;  e questi  ancora  con  sì  poca  sollecitudine, 
eh’ essi  giunsero  spirato  il  termine  convenuto, 
e quando  il  papa  avea  già  presentata  ai  padri 
una  bolla , nella  quale  ripetendo  tutte  le  sue 
accuse  contro  Federigo,  lo  dichiarava  deca- 
duto da  tutti  i suoi  diritti  e dignità  (2),  sciolti 
dall'  obbligo  di  fedeltà  tutti  coloro  che  gli  erano 
legati  per  giuramento,  e autorizzati  i Tede- 
schi a procedere  alla  elezione  d’un  nuovo  re. 

S V. 

Condizione  dell'  haliti  fino  alla  morie 
di  Federigo  11. 

L' imperatore,  che  aveva  profittato  del  suo 
soggiorno  nell'  Alta-ltalia  occidentale  per  ri- 
conciliarsi col  marchese  Bonifazio  di  Monfer- 
rato, col  marchese  di  Ceva,  e con  Manfredo 
del  Carello  (3),  appena  ebbe  inteso  a Torino 
l’esito  del  concilio,  tornosscne  a Pavia  forse 
più  animoso  di  prima,  in  quanto  che  almeno 
T incertezza  della  sua  posizione  era  finita.  Delle 

(1)  Nel  giugno  ilei  1615  egli  aveva  trinilo  una  sge- 
eie  di  congresso  in  Verona  coll’  imperator  Balliamo 
di  Costantinopoli , i suoi  due  tigli  Corrado  ed  Enzo,  c 
varj  principi  tedeschi.  Vedi  tra  gli  altri  Ilolandino 
presso  il  Muratori  Serr.  voi.  Vili,  p.  SJ3  e seg. 

(2)  La  holla  di  scomunica  si  trova  in  Malth.  Paris, 
ed.  c.  p.  586. 

(3.1  Cadali  I.  c.  p.  508.  ~ Moriondi  Monum.  Aqutn. 
voi.  I , p.  218,  dipi.  CCYI. 
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città  lombarde,  oltre  Pavia,  aveva  pure  dal 
canto  suo  Cremona,  Reggio,  Modena,  Parma, 
Lodi  e Bergamo. 

Lo  stato  di  guerra,  parlando  propriamente, 
non  era  inai  cessalo  nell’  Alla-llalia.  E già  nel 
febbraio  del  1244  i Mantovani , soccorsi  dai 
marchesi  Azzo  e nizzardo  arcano  invaso  il 
territorio  veronese,  donde  Ezclino  non  aveva 
(Kitulo  cacciarli  che  a grande  stento  ; c solo 
nel  settembre  del  1244  si  fece  il  cambio  dei  pri- 
gionieri tra  Mantova  e Verona  (1).  Poi  nel  giu- 
gno del  1245,  quando  Federigo  si  recò  personal- 
mente in  Verona, essendo  tutto  ad  un  tratto  corso 
il  grido  ch’egli  veniva  a togliere  ad  Ezelino  il 
governo  della  città,  insorse  tra  i Veronesi  e le 
genti  del  duca  d’Austria  una  quistione  la  quale 
si  convertì  bentosto  in  una  guerra  sanguinosa,  e 
indusse  i principi  a separarsi.  Ezelino  rimase  in 
possesso  del  potere  che  aveva  conseguito,  e sul 
finire  di  agosto  imprese  una  nuova  spedizione 
contro  Treviso,  dove  il  suo  fratello  Alberico  era 
quasi  sovrano  disposilo!?  di  tutte  le  cose.  Mestre 
e Castel -Niccolò  s’arrenderono,  e le  sue  genti 
cariclie  di  preda  tornarono  a Padova  negli  ul- 
timi di  settembre.  I fatti  avvenuti  nella  Marca 
Veronese- durante  l’ inverilo  del  1245  al  1246 
sono  si  poca  cosa,  die  non  meritano  di  esser 
qui  riferiti. 

Genova  pure  aveva  proseguita  la  guerra 
contro  i vicini  nemici  e i sudditi  rivoltosi.  Una 
imposta  sulle  prede  fatte  dai  corsari  genovesi 
diede,  essa  sola,  alla  città  un  sussidio  di  do- 
dicimila lire.  Ma  la  guerra  continuata  per 
terra  e per  mare,  benché  nessuna  grande  fa- 
zione avesse  avuto  luogo,  le  era  costata  as- 
sai più. 

Parma  pure  aveva  in  questo  tempo  levato 
il  capo,  essendoché  dopo  l’ inalzamento  di  In- 
nocenzo, i molti  suoi  parenti  sotto  la  direzione 
di  Bernardo  de'Rossi,  cognato  d’esso  poutcGce, 
vi  avessero  suscitato  un  partilo  guelfo,  c indot- 
tala ad  abbandonar  la  parte  imperiale,  di  cui 
era  pur  stata  infino  allora  devota  (2).  Ma 
uscito  improvvisamente  di  Pavia  l’ impera- 
tore, s’ avanzò  verso  la  città  ribellata , e 
Bernardo  fu  costretto  a lasciarla  con  lutti  i 
suoi  (3).  Federigo  vi  installò  in  nuovo  podestà 
un  pugliese,  Tebaldo  Franceschi;  sequestrò 
tutti  i beni  del  vescovo  da  S.  Vitale  che  pure 

fi)  Verri  1.  c.  voi  II,  p.  2i8. 

(Si  Affo  Storia  di  Parma  voi.  Ili . p.  ISS. 

'3  Collari  1.  c.  p.  308. 


gli  si  era  mostro  nemico;  revocò  varj  privilegi 
di  cui  godeva  la  città  da  tempo  immemorabile, 
e finalmente  decretò  che  chiunque  osasse  por- 
tare un  messaggio  del  ponteGcc  perderebbe  un 
piede  ed  una  mano  (1). 

Da  Panna  Federigo  tornò  a Pavia  per 
muover  qualche  fazione  contro  Alitano,  e nel- 
l'ottobre ne  invase  il  territorio,  distrusse  Ma- 
rimondo, e pose  il  campo  presso  ad  Abialc.  I 
Milanesi  mancando  di  denaro  nqn  poteron  far 
quasi  alcun  preparativo  di  difesa,  c si  videro 
costretti  perfino  a vendere  gli  arredi  delle 
chiese.  Ma  sebbene  rifatti  alcun  poco  per  que- 
sto mezzo,  e soccorsi  da  una  maho  ili  cava- 
lieri ed  arcieri  Piacentini,  Genovesi,  Novaresi, 
e Bresciani,  non  però  osavano  venire  a gior- 
nata. àia  il  re  Enzo,  col  contingente  di  l’arma 
di  Cremona  e di  Reggio,  avanzatosi  Gii  sotto 
Gorgonzola,  impegnò  un  combattimento , nel 
quale  i Milanesi  furono  disfatti,  sebbene  egli 
fosse  rovesciato  da  cav  allo  e fatto  prigione.  Sem- 
bra però  che  le  truppe  di  Reggio  c di  Parma 
riuscissero  a liberarlo  (2).  Nel  mese  di  novem- 
bre l’ imperatore  sospese  le  ostilità  senza  aver 
operalo  cosa  d’ importanza,  e recossi  in  To- 
scana. 

Erasi  in  Reggio  egualmente  che  in  l’arma 
formata  una  fazione  guelfa,  capo  della  quale 
era  un  nipote  del  papa  della  famiglia  di  Fo- 
gliano, c a lei  s' erano  uniti  i guelfi  esiliali  di 
Parma.  11  giovane  Enzo,  in  cui  pari  alla  bellezza 
della  forma  era  il  valore,  c che  polca  dirsi 
1’  Achille  dell’  eia  sua , fu  cacciato  di  quella 
città. 

Frattanto  Federigo  procedendo  si  faceva 
dare  ostaggi  da  tutte  le  città  tanto  di  parte 
ghibellina,  che  guelfa;  se  non  che  poco  stante 
rimetteva  in  libertà  i ghibellini,  c riteneva  i 
guelfi  nella  fortezza  di  5.  Miniato  al  Tedesco, 
dove  traevano  la  più  misera  vita.  A Firenze 
dié  favore  ai  capi  di  parte  ghibellina  , special- 
mente agli  Uberti  (3),  a patto  che  cacciassero 

(l)  Affò  l.  c.  p.  lai. 

(3)  Mrmoriale  poteitalum  Rey.  apud  .Muratori  Scrr. 
voi.  Vili,  p.  Il  li. 

(3)  Dopo  che  l’ imperatori*  l' ebbe  rotta  irrevocabil- 
mente col  papa,  doleva  essere  del  suo  interesse  il 
proteggere  pii  eretici  contro  le  crudeltà  dei  loro  bar- 
bari persecutori.  A Firenze,  ove  il  terzo  degli  abitanti 
erano  catari,  i quali  erau  pur  giunti  a crearsi  un  ve- 
scovo, impedì,  immediatamente  dopo  la  sentenza  di 
l.ione,  che  si  perseguitassero  in  modo  alcuno  gli  ere- 
tici. Vedi  Raumei  Hohenst.  voi.  IV,  p.  187  e 188. 


Digitized  by  Google 


358  STORIA  D’ ITAL 

i guelfi  della  città;  c fu  in  questa  occasione 
che  il  popolo  mcscolossi  la  prima  volta  nelle 
differenze  della  nobiltà.  La  lotta  che  ne  fu 
la  conseguenza  venne  decisa  da  un  altro  fi- 
glio naturale  dell’  imperatore , Federigo  d’An- 
tiochia , governalor  di  Toscana , che  verso 
la  fine  del  124<  (1)  sopraggiunse  con  un  di- 
staccamento tedesco  in  soccorso  dei  ghibellini; 
talché  per  la  fiala  della  Candelora  dell'  anno 
appresso  124®,  i guelfi,  furono  costretti  a sor- 
tire di  città  c pittarsi  ne’  loro  castelli  di  Mon- 
tevarchi nel  Valdarno  supcriore,  di  Capraia , 
ed  altrove  (2). 

Federigo  crasi  legato  in  strette  pratiche 
con  Venezia,  la  quale,  dacché  era  salito  al 
papato  un  genovese,  non  sentivasi  più  come 
dianzi  favorevole  ai  guelfi.  I suoi  inviati  tor- 
narono da  Lione  molto  scontenti;  c poiché  Fe- 
derigo li  trasse  della  prigione,  in  cui  li  aveva 
chiusi  nel  loro  passaggio  il  conte  di  Savoia  (3), 
guadagnò  facilmente  I*  amicizia  della  repub- 
blica. 

Quanto  a Bologna,  cll’era  al  solito  lacerata 
dalle  intestine  discordie  della  nobiltà  (4). 

A considerare  l’ insieme  di  questi  avveni- 
menti, si  può  forse  dire  a che  Federigo  profit- 
tasse la  sua  disgrazia;  il  quale  intanto  col  la- 
sciare vacanti  molti  benefizj  ecclesiastici,  e 
confiscando  a suo  vantaggio  le  rendite  di  quelli 
i cui  rettori  erano,  siccome  guelfi,  esiliati,  trovò 
con  poco  scomodo  i mezzi  per  continuare  la 
guerra.  Ma  il  suo  antagonista  non  posava  ; il 
quale  sperando  di  ottenere  coll’  arte  ciò  che 
conseguir  non  poteva  coll’aperta  forza  dcll’ar- 
mi,  seppe  destramente  tirare  alla  sua  parte 
lutti  coloro,  che,  stati  fino  a quel  tempo  impe- 


ti) A eia  precisamente  illude  Pier  delie  Vigne , Ep. 
lib.  Ut,  ep.  9. 

(*j  Miletpini  cip.  137. 

(3)  Vedi  Chron.  Andrete  Danduli  lib.  A , cip.  V, 

p.  40. 

(4)  Slvioli  I.  e.  voi.  Ili , p.  1SS.  Kra  la  nobiltà  si 
fattamente  involta  nelle  sue  discordie,  il  |ki|h>Io  si 
irritato  contro  di  lei,  che  la  privò  del  diritto  di  con- 
correre atta  nomina  dei  giudici.  Bologna  era  divisa 
in  quartieri  come  Verona.  Ogni  quartiere  aveva  tre 
Anziani  del  popolo;  e questi  dodici  Anziani  forma- 
vano un  tribunale  trimestrale.  Con  esso  sedeva  un 
consiglio  di  Credenza  (un  consiglio  di  cittadini).  Certi 
altari  erano  giudicati  dai  mngistri  delle  corpora- 
zioni. o da  alcuni  ufficiati  militari,  a rapo  dei  quali 
era  un  ronneslahile.  Ma  il  supremo  potere  politico 
apparteneva  al  consiglio  generale,  all’ assemblea  di 
tutta  la  cittadinanza. 
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riali , non  si  trovavano  pienamente!  soddisfatti 
di  Federigo. 

Due  fra  gli  altri,  che  1’  imperatore  avea 
più  volle  adoperali  in  carichi  importanti,  Pan- 
dolfo  ila  Fasanella  e Jacopo  di  Marra,  si  misero 
alla  lesta  d’una  cospirazione  (1),  la  quale  era 
aiutata  da  Tedaldo  Franceschi,  da  Guglielmo 
conte  di  S.  Severino  e da  Andrea  da  Cicala  (2), 
che  dovevano,  al  termine  convenuto,  sorpren- 
dere un  numero  concertato  di  piazze  forti  in 
Puglia,  c dai  frati  francescani,  i quali  s’ado- 
pravano  a mantenere  le  relazioni  ed  una  stretta 
unione  tra  i membri  della  congiura;  c già  il 
Cardinal  Ranieri  era  apparecchiato  a sostenere 
colle  armi,  e coi  soccorsi  dei  Perugini,  I ten- 
tativi dei  congiurati  di  Toscana,  quando  la  tra- 
ma fu  improvvisamente  scoperta.  Pattdolfo  c 
Jacopo  si  salvarono  colla  fuga.  Marino  d’Eholi 
con  una  mano  di  cavalieri  tedeschi  batté  i ri- 
belli toscani,  e il  18  d’aprile  del  1246  il  forte 
di  Capoccio  occupalo  già,  insieme  a quello  di 
Scala , dai  congiurati , venne  in  mano  dell'im- 
peratore, che  s’  era  rapidamente  portato  in 
Puglia.  Tebaldo  Franceschi  , Guglielmo  da 
S.  Severino,  ed  altri  ribelli  ressero  ancora  fino 
all' entrar  dell’estate;  alla  qual’ epoca  arren- 
dutisi  pur  essi,  furono  loro  in  prima  strappati 
gli  occhi,  poi  finiti  col  supplizio  della  ruota. 

Nel  tempo  che  si  ordiva  la  congiura  contro 
l’ imperatore,  fu  dai  guelfi  cacciato  di  Viterbo 
un  si  gran  numero  d’  abitanti,  come  sospetti 
di  parte  imperiale,  che  essi  formarono  in  breve 
un  esercito  tale  da  potere,  mercé  i soccorsi 
che  loro  furono  porti,  assediare  la  città  stessa 
che  li  aveva  cacciali.  E siccome,  non  altrimenti 
di  quello  che  da  per  tutto  accadeva  ai  tempi 
che  discorriamo,  la  fazione  signoreggiarne  in 
Viterbo,  a capo  della  quale  stava  il  Cardinal 
Pietro  Capoccio , strascinata  dalla  passiono 
aveva  crudelmente  oppressalo  gli  altri  abitanti, 
per  lo  che  era  venula  in  grande  odio  del  popo- 
lo , il  terzo  giorno  dell'assedio  intentato  dagli 
espulsi , siccome  sopra  abbiam  detto , si  vide 
costretta  ad  arrendersi. 

La  fedeltà  dei  Romani  cominciava  per  la 
lunga  assenza  del  pontefice  a vacillare.  Salilo 
appena  Innocenzo  sulla  cattedra  pontificia,  i 
mercanti  della  città  s'  erano  fatti  a toccarlo  in 
parte  delicatissima,  esigendo  da  lui  il  rimborso 


(I)  Pier  delie  Vigne  Ep.  lib.  II , ep.  10. 
t Pier  delie  Vigne  ibid.  ep.  SO. 
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d’ una  grossa  somma,  da  loro  prestata  già  a 
Gregorio  IX.  Ma  il  papa  non  avendo  voluto 
pagare  tutta  intera  la  somma,  e i mercanti  es- 
sendo stati  obbligati  a venire  ad  un  accomo- 
damento, v’  ebbe  del  malcontento  da  ambe  le 
parli;  perciocché  oltre  avere  il  pontefice  voluto 
pagare  a modo  suo,  pagò  anche  mal  volentieri. 
Non  tanto  però  alla  sua  mala  contentezza  per 
questi  fatti,  quanto  al  timore  ch’avca  di  Fede- 
rigo, è da  attribuirsi  la  sua  lunga  assenza  dalla 
capitale,  che  finalmente  mosse  i Romani  a con- 
cludere un  trattato  coll'  imperatore. 

Ma  nel  tempo  che  la  fortuna  sembrava  cosi 
favorire  le  intraprese  di  Federigo  in  Italia  , 
sorgeva  contro  di  lui  una  potente  fazione  in 
Germania,  la  quale  ogni  giorno  acquistando 
maggior  consistenza,  giunse  nella  primavera 
del  1246  ad  eleggere  in  re  il  langravio  En- 
rico di  Turingia,  c a sostenerlo  in  quel  grado 
Gno  alla  sua  morte,  avvenuta  però  molto  pron- 
tamente nel  febbraio  del  1247.  Questo  incidente 
valse  per  lo  meno  a diminuire  d’assai  i soc- 
corsi che  l' imperatore  avrebbe  potuto  aspet- 
tarsi da  quella  parte,  e a dare  maggior  animo 
a’  suoi  nemici  in  Italia,  fra  i quali  i Milanesi 
riconobbero  il  nuovo  nominato  per  vero  e le- 
gittimo re.  Il  quale  mentre  combatteva  in 
Germania  contro  Corrado,  Innocenzo  raccolse 
presso  Lione  un  esercito  di  mercenari,  che  di- 
segnava inviare  in  soccorso  dei  Milanesi  nella 
speranza  di  rendere  per  tal  mezzo  vincitrice 
la  parte  guelfa.  Ma  Amedeo  conte  di  Savoia , 
che  poi  nella  primavera  del  1247  sposò  la  sua 
figlia  Beatrice  a Manfredi,  figlio  naturale  di 
Federigo,  essendo  divenuto  amico  all’  impera- 
tore dopo  il  costui  passaggio  a Torino , seppe 
destramente  attraversare  i disegni  del  pontefice 
senza  pur  romperla  con  esso  lui.  Imperciocché 
tenne  egli  a bada  si  lungamente  l'esercito  pon- 
tificio, che  dispersisi  i cavalieri,  fu  forza  con- 
gedarne i fanti,  e Innocenzo  perdé  senza  alcun 
fruito  i quattordici  mila  marchi  che  aveva  an- 
ticipali a quelle  genti. 

L’imperatore  in  questo  mentre  mossosi  dal 
mezzogiorno  dell’  Italia  alla  lesta  d’  un  eser- 
cito di  Siciliani , s’era  di  nuovo  condotto  a To- 
rino passando  per  l'isa,  e traversando  la  Lom- 
bardia; e strettosi  in  lega  anche  più  amichevole 
con  Amedeo  nutriva  probabilmente  il  progetto 
di  sorprendere  il  pontefice  nella  stessa  Lione, 
quando  i guelfi  sorsero  improvvisamente  a tale 
prosperità  nell'Italia  settentrionale,  ch’egli  fu 


costretto  a rivolgere  di  subito  le  sue  forze  con- 
tro di  quelli. 

11  re  Enzo,  che  crasi  rimasto  in  Lombar- 
dia c risiedeva  in  Parma,  aveva  di  poco  lasciata 
questa  città  con  una  parte  dei  più  determinati 
ghibellini  per  assediar  Quinzano  nel  Bresciano, 
allorché  i guelfi  rifugiati  a Piacenza,  i Rossi, 
i Lupi,  i Correggcscbi  e i S.  Vitali  s'  avanza- 
rono sopra  Noceto.  Il  podestà  di  Parma  mosse 
loro  incontro  col  meglio  dello  sue  genti;  ma  fu 
pienamente  sconfitto  presso  Borghetlo  sul  Taro, 
e i guelfi  vincitori  in  aria  di  trionfo  rientrarono 
nella  loro  città  nativa  [1].  Nel  tempo  che  la  no- 
biltà ghibellina,  la  quale  nulla  avea  nelle  sue 
case  di  città  c lutto  nei  suoi  castelli,  accorreva 
in  difesa  di  questi,  Enzo  marciò  incontanente 
coi  Cremonesi  contro  Parma,  ed  ivi  si  pose 
a campo  aspettando  suo  padre  che  in  gran 
fretta  moveva  a quella  volta. 

Divulgatasi  appena  la  notizia  della  rivolta 
di  Parma,  il  conte  Rizzardo  di  S.  Bonifazio  vi 
accorse  da  Mantova;  considerabili  rinforzi  vi 
giunsero  pure  di  Piacenza,  e Gregorio  di  Mon- 
telungo vi  condusse  da  Milano,  e dai  monti 
della  Lombardia  mille  cavalieri.  Né  i guelfi 
cacciali  di  Reggio,  i Bolognesi,  i Genovesi  c il 
marchese  Azzo  si  rimasero  oziosi , talmente  che 
era  facile  il  prevedere  come  Parma  fosse  per 
divenire  il  centro  di  tutta  la  guerra.  Enzo  nel 
luglio  del  1247,  prima  ancor  dell’arrivo  di  suo 
padre,  tentò  un  attacco,  che  riuscì  al  tutto 
vano  ; ma  all’  avvicinarsi  dell’  imperatore  tutti 
quelli  di  parte  ghibellina  vi  concorsero,  ed  an- 
che Ugo  dei  Boleri  da  Parma  podestà  di  Pa- 
via, benché  fosse  nipote  d’ Innocenzo.  Ezclino 
condusse  dalla  Marca  di  Verona  un  corpo  nu- 
meroso di  ghibellini;  Modena,  Reggio  c Ber- 
gamo concorsero  coi  loro  contingenti  ; c non 
tardarono  a sopraggiungerc  i cavalieri  di  To- 
scana, e una  mano  di  Saraciui  di  Sicilia.  Cir- 
condata da  tutte  queste  forze  non  pareva  pos- 
sibile che  la  città  di  Parma  avesse  a resistere. 
Pur  fece  prove  non  aspettate  forse  dai  medesimi 
amici  suoi. 

Di  tanta  loro  costanza  fu  principale  fomen- 
tatore il  Cardinal  legato  Gregorio,  il  quale 
come  per  lo  innanzi  avea  saputo  mantenere  in 
Milano  l' amor  della  guerra  e lo  sdegno  con- 
tro Federigo,  non  solo  inspirava  ora  in  Panna 

(I)  Affo  Storta  ili  Parma  voi.  Ili,  p.  IMS  e «cg.— 
Ckron.  Parmense  opini  Muratori  Sor.  voi.  IX,  p.  770. 
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nuove  speranze  al  comun  popolo,  ma  dirigeva 
pur  anco  le  sorlile  c le  opere  tulle  della  di- 
fesa. La  quale  continuò  così  vigorosa  fiuo  al- 
I' autunno  molto  inoltrato,  che  Federigo  cre- 
dette di  non  poter  cessare  dall'  assedio  nello 
inverno  sopravveniente  senza  total  rovina  della 
sua  impresa.  Delcrminossi  quindi  a fondare 
una  nuova  città  a quattro  tiri  d’  arco  da  l'ar- 
ma, sopra  un  campo  chiamato  (ìrola  , dove 
il  suo  esercito  avrebbe  potuto  sfidare  i rigori 
del  verno.  Tosto  fu  messo  mano  a scavar 
fosse , ad  alzar  mura,  a costruir  porle  e ponti 
levatoj,  e in  un  momento,  quasi  per  opera 
magica,  si  vide  sorta  la  nuova  città  cui  fu 
dato  il  nome  di  Vittoria  (1).  Vi  edificò  una 
chiesa  che  intitolò  a S.  Vittore,  e vi  fece  bat- 
ter una  moneta  chiamata  Villorina.  Nel  tempo 
stesso  Knzo  cercava  d’ impossessarsi  dei  punti 
fortificati  sul  Po,  pei  quali  la  città  comuni- 
cava con  .Mantova  e Ferrara  che  la  fornivano 
di  vettovaglie  ; e la  intrapresa  gli  successe  fe- 
licemente nel  momento  medesimo  che  Ezelino 
s'  impadroniva  di  Guastalla.  Allora  fu  forza 
credere  alla  caduta  di  Parma  , perocché  quau- 
d’  anche  ella  avesse  potuto  resistere  alla  forza 
dell’  armi,  le  sarebbe  bisognato  soccombere  a 
quella  della  fame. 

Ma  dovette  precisamente  la  sua  salute  al- 
l’apparente impossibilità  di  scampare  dalla 
rovina;  perciocché  Federigo  e i suoi  divenendo 
in  quella  credenza  ogni  giorno  più  negligenti, 
e quasi  sdegnando  ogni  specie  di  precauzioni, 
accadde  che  un  Bocialupo  da  Milano,  uno  de- 
gli assediati,  notò  dall’alto  d'una  torre,  e ri- 
ferì, come  l’imperatore  ogni  giorno  a uu’ora 
fissa  si  partisse  dal  campo  per  la  caccia.  Gre- 
gorio profittò  della  scoperta;  c il  di  18  feb- 
braio del  1248,  essendo  Federigo,  dopo  una 
indisposizione  di  più  giorni,  uscito  per  la  pri- 
ma volta  alla  caccia  del  falcone,  i Parmigiani 
piombarono  improvvisi  sopra  Vittoria.  La  sor- 
presa (avvegnaché  gli  assalitori  non  fossero 
sentiti  dal  nemico,  clic  quando  furono  alle 
porle  della  città),  l’audacia  del  tentativo,  le 
fiamme  che  divoravano  in  un  momento  quelle 
case  costrutte  la  maggior  parte  di  legno,  lutto 
concorse  a mettere  lo  scompiglio  e il  terrore 
nell’  esercito  di  Federigo;  e caduto  Taddeo  di 
Suessa,  che  tuttavia  manteneva  un  poco  d’ or- 


dì Vedi  Chron.  Parm.  apud  Muratori  Scrr.  voi.  IX, 
p.  773. 


dine,  non  fu  più  freno  alcuno  alla  rovina  de- 
gli assaliti.  Lo  stesso  Federigo  , tomaio  al 
campo,  fu  involto  nel  comune  pericolo,  c in- 
calzato dai  nemici  fino  alle  porle  della  città 
di  Cremona.  11  bottino  dei  vincitori  fu  im- 
menso, av  vegnaché  tutto  ciò  che  non  fu  preda 
delle  fiamme,  venne  in  loro  potere,  fino  allo 
scettro  c alla  corona  imperiale,  la  quale  po- 
stasi in  rapo  un  tal  uomo  deforme  chiamato 
Corlopasso  (1),  entrò  cosi  in  Parma  in  mezzo 
alle  festevoli  grida  della  moltitudine. 

Federigo  non  poteva  contare  sopra  alcun 
soccorso  di  Germania,  perciocché  la  morte  di 
Enrico  non  aveva  minimamente  tolto  l'animo 
a' suoi  nTvcrsarj;  i quali  auzi,  fin  dall’ottobre 
del  1247 , si  elessero  un  nuovo  re  nella  per- 
sona del  conte  Guglielmo  d' Olanda.  Anche  in 
Italia,  se  si  eccettui  la  Puglia  e la  Marca  Ve- 
ronese, la  fazione  imperiale  non  conservava 
più  una  superiorità  sufficiente  a sostenere  i 
ghibellini  per  lutto  dove  sarebbe  abbisognato; 
e frattanto  Reggio  era  di  continuo  minacciata 
da  Parma,  e Modena  da  Bologna  (2);  anzi 
dopo  la  liberazione  di  Parma  anche  la  Luni- 
giana  e la  Garfagnana  si  erano  dichiarate  per 
il  pontefice,  i partigiani  del  quale  si  trovavano 
già  in  possesso  d’  un  seguilo  non  interrotto  di 
paese  dalle  montagne  di  Genova  fino  alle  spiag- 
ge della  Romagna.  E sebbene  l’ imperatore  si 
trattenesse  quasi  tutto  l’anno  1 248  in  Asti  c nelle 
città  circostanti  (3),  anche  Novara  tornò  a ricon- 
ciliarsi con  Milano,  e i marchesi  di  (lavi  con 
Genova,  colla  quale  s'  erano  innanzi  gua- 
stati. 

Il  cardinale  Ottaviano  degli  L'baldini,  che 
impedito  dal  conte  di  Savoia  non  aveva  potuto 
condurre  allora  in  Italia  1'  esercito  pontificio, 
ed  erasi  rimasto  quasi  solo,  recnssi  a Bologna 
nel  1248,  e la  fece  centro  delle  sue  operazioni. 
Nel  maggio  si  impadronì  di  tutto  il  territorio 
d' Imola,  e lasciala  una  parte  delie  sue  genti 
all'assedio  della  città,  marciò  col  rimanente 
sopra  Ravenna,  che  se  gli  rese,  e nella  quale 
richiamò  e riconfermò  l’arcivescovo  Federigo 
stato  cacciato  dalla  fazione  ghibellina,  e rimise 
in  possesso  dei  loro  beni  i conti  da  Polenta. 
Gl’  Imulcsi  aveano  sperato  d’ esser  liberali  da 


(1)  Cliron.  Parm.  apud  Muratori  Scrr.  voi.  IX , 
p.  775. 

(2)  Savioli  voi.  Iti,  pari.  I,  p.  202. 

(a;  Caftan  1.  c.  p.  515. 


Digitized  by  Goc 


DOMINIO  DELLE  DINASTIE  SASSONE,  SALICA  E SVEVA  [964—1268]  361 


Malatesta  da  Vcrrucchio;  ma  poiché  questi 
andò  fallilo  nei  suoi  tentativi,  Imola  pure  si 
sottomise  nel  maggio  del  1248,  e n'ebbe  discrete 
condizioni.  Ne  seguitarono  l'esempio  Paltrc  città 
della  Komngna,  le  quali  una  dopo  T altra  si 
accostarono  a Bologna;  c fu  prima  Cesena , poi 
Forlimpopoli,  poi  Berlinoro  c Cervia,  e final- 
mente Faenza  (1).  I Modenesi  altresi  si  videro 
stretti  da  un’altra  parte;  S.  Cesario  fu  preso 
d'assalto,  e Nonanlola  occupata  d’accordo.  Ma 
col  trionfo  assoluto  della  fazione  guelfa , non 
però  vennero  meno  le  intestine  discordie  delle 
città  di  Itomagna.  Anche  in  Bologna  la  nobiltà, 
che  nel  suo  orgoglio  sdegnava  di  concorrere 
alle  cariche  del  nuovo  stato  democratico,  con- 
tinuava nelle  sue  dissensioni,  e trovava  nelle 
podesterie  delle  altre  città,  o nella  sovranità 
sui  proprj  doinioj  una  compensazione  alla  sua 
volontaria  esclusione  dalle  cittadinesche  magi- 
strature. Erano  alla  testa  delle  fazioni  nemiche 
Biancolino  dei  Basacomari , e Alverio  degli  Asi- 
neli da  una  parte,  e Barlolommeo  dei  Basa- 
coniari,  e Filippo  degli  Asinelli  dell'altra.  In 
Imola  le  parti  dei  Mendoli  e dei  Brizzi,  che 
non  potevano  accordarsi  sulla  scelta  del  pode- 
stà, non  furono  ricondotte  alla  pace  che  per 
l’energica  intromissione  di  Bologna.  A Faenza 
i Manfredi,  avendo  alla  testa  Amadorc sopran- 
nornato  Bulzaga,  combattevano  contro  gli  Ac- 
corisi comandali  da  Tebaldello  di  Garatoue 
/.ombrasi.  E tanto  era  la  Itomagna  alienata  da 
Pfderigo,  che  nel  1249  accettò  un  vicario  in 
nome  del  re  Guglielmo. 

A Milano,  non  mcn  che  a Bologna,  il  po- 
polo guidato  da  quel  suo  capitano,  che  abbiamo 
già  nominato,  Pagano  della  Torre,  acquistava 
ogni  di  più  in  autorità;  e già  troviamo  un 
Martino,  nipote  del  sopraddetto  Pagano,  rive- 
stito del  nuovo  titolo  d’anziano,  o presidente 
del  popolo,  creato  a riparare  alla  negligenza 
dei  tribunali  in  punir  le  trasgressioni  dei  no- 
bili, contro  i quali  si  era  fatto  da  ultimo  assai 
difficile  1'  ottenere  giustizia.  Il  quale  anziano, 
per  avere  a sua  disposizione  forze  considere- 
voli, c facoltà  di  chiamare  allarmi  sia  il  popolo 
medesimo  sia  i soldati  da  lui  pagati;  e più  per 
la  grande  latitudine  dei  suoi  diritti,  e per  non 
essere,  come  gli  altri  supremi  carichi,  mutalo 
ogni  anno,  veniva  quasi  ad  avere  autorità  di 
principe  su  tutte  le  altre  famiglie  nobili.  Ag- 

(IJ  Savioli  voi.  Iti,  pari.  1.  p.  JII-1U. 
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giungasi  che  l’incredibile  penuria  di  denaro, 
dando  cagione  continua  a nuove  imposte,  e a un 
più  severo  sindacato  sugli  ufficiali  di  finanza, 
cresceva  ogni  giorno  l’ autorità  del  popolo,  e 
conseguentemente  quella  del  suo  capo. 

Malgrado  queste  nuove  difficoltà  dei  ghi- 
bellini, Ezclino  regnava  come  per  lo  innanzi 
nella  Marca  di  Verona.  Se  non  che  una  nuova 
congiura  ordita  in  Padova  contro  la  sua  vita 
nel  1246,  aveva  contribuito  non  poco  a mag- 
giormente esasperarlo.  1 rapi  di  quella,  Gior- 
dano c Pietro  Bonici , Guercio  dei  Bocci  c al- 
cuni altri , pagarono  coll'  estremo  supplizio 
la  pena  del  loro  attentato  (1).  Alberigo  o Nic- 
colò da  Lendcnara  provarono  l’anno  appresso 
la  stessa  sorte;  c perchè  nell’occasione  di  al- 
cuni torbidi  scoppiati  in  Verona  nel  febbraio 
di  quello  stesso  anno , il  podestà  Enrico  da  Egna 
suo  nipote  era  rimasto  morto,  incontanente 
Tagliaferro  c Ottolino  da  Riva,  Pietro  Gallo 
da  Venezia,  Bonaventura  della  Scala,  Ardi- 
ghetlo  da  Arcole  ed  altri  espiarono  col  loro 
sangue  quel  latto.  Si  adoperò  poi  Ezclino  al- 
l’ assedio  di  Parma,  come  sopra  abbiano  detto, 
quantunque  nel  gennaio  dei  1248,  prima  del 
caso  di  vittoria  fosse  già  ritornato  nella  sua 
Marca,  e voltosi  all’assedio  di  Feltro,  ch’egli 
aveva  già  fatto  incominciare  fin  da  quando  si 
trovava  al  campo  imperiale.  Dirigevano  corag- 
giosamente la  difesa  della  città  i signori  da  Ca- 
mino; i quali  però  quando  nel  mese  di  maggio, 
si  accorsero  della  disposizione?  degli  abitanti 
ad  arrendersi,  presero  la  fuga  c ricovraronsi 
in  Belluno.  Impadronitosi  di  Feltro,  si  volse 
allora  Ezelino  contro  Belluno;  ma  ri  trovò 
una  si  gagliarda  resistenza,  che  stimò  bene 
tornarsene  in  Padova.  11  papa  cui  tanta  prosperila 
di  questo  capo  ghibellino  era  molesta, fece  prova 
d’ arrestare  il  corso  delle  sue  vittorie  per  mezzo 
d'una  bolla  di  scomunica,  ch’egli  indirizzò  a 
tutte  le  città  della  Lombardia  c della  Marra. 
Ma  abbiamo  già  detto  come  Ezelino  si  fosse  da 
tempo  costituito  principe  indipendente  dalla 
potenza  ecclesiastica , e avesse  quindi  sprezzato 
sempre  i monili  del  papa,  e protetto  scoperta- 
mente  gli  eretici.  Non  potè  adunque  questa 
misura  aver  su  lui  T effetto  che  forse  ne  ri- 
prometteva il  pontefice,  c nei  tcrritorj  a lui 
soggetti  nessuno  fu  ardilo  di  notificare  la  sen- 
tenza papale. 


(t)  Verri  I.  c.  voi.  Il,  p.  2IG. 
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Nell’  ottobre  del  1248  Ezelino  attaccò  Man- 
tova, messe  a sacco  il  di  lei  contado,  e nc 
trassi!  un  ricco  bottino  (1).  Nella  primavera 
del  1246  tornò  ad  assediar  Belluno,  dove  i suoi 
amici  avcano  saputo  in  quest’intervallodisporrc 
si  rattamente  i cittadini,  che  appena  ci  si  mo- 
strò davanti  le  mura , Bianchino  da  Camino  fu 
obbligato  a fuggire,  ed  Ezelino  entrò  come 
signore  nella  città.  Il  patriarca  d’Aquileia  ve- 
dendo i rapidi  progressi  della  potenza  d’Ezc- 
lino,  e T energia  con  che  faceva  prova  d' ac- 
crescerla e di  mantenerla,  ne  concepì  a poco 
a poco  dell'  inquietudine;  tanto  che  si  uni 
ad  Azzo  c a nizzardo,  c sollecitò  Ferrara, 
Mantova  c Brescia  a prendere  in  comune  dei 
provvedimenti  contro  di  quello,  nizzardo  stret- 
tosi coi  Dalesmannini  di  Padova  meditava  già 
qualche  impresa  di  momento,  quando  scoper- 
tosi dal  vigile  Ezelino  il  disegno,  la  scure  del 
earnelicc  tornò  a tingersi  in  Padova  di  nuovo 
sangue. 

Nel  deccmbrc  del  1249  Ezelino  sposò  Bea- 
trice di  Caslclnuovo,  dando  ogni  giorno  nella 
sua  condotta  politica  maggiori  segni  dell’  asso- 
luta indipendenza  alla  quale  egli  mirava;  im- 
perciocché verso  il  medesimo  tempo  s’ impa- 
droni di  Monsclicc  (21,  tenuto  dai  governatore 
di  Federigo,  c della  cittadella  di  Estc(3).  (Jucsta 
condotta  di  lui  si  spiega  però  dalla  forza  delle 
circostanze , scndoclie  Federigo  fosse  allora  ma- 
lato in  Puglia,  ed  Enzo  prigioniero  in  Bolo- 
gna; come  purè  dalla  medesima  causa  voglionsi 
ripetere  le  nuove  crudeltà  da  lui  esercitate  in 
Padova  contro  i suoi  nemici , dovendo  per 
avventura  aspettarsi  che  dove  Federigo  fosse 
venuto  a morire,  egli  avrebbe  perduta  l'aulorilà 
di  vicario  imperiale,  che  lino  allora  lo  aveva 
fatto  forte,  c che  d’altra  parte  egli  era  ormai 
corso  tropp’  oltre  per  poter  sperare  salute 
altrove  che  nella  propria  forza. 

Enzo,  il  quale  dopo  la  liberazione  di  Par- 
ma avea  cercato  di  mantenersi  nella  forte  po- 
sizione che  occupava  sul  Po,  edera  andato  in 
seguito  a raggiungere  Ezelino  nella  Marca  Ve- 
ronese, aveva  nella  primavera  del  1249  fatta 
una  correria  nel  Reggiano,  dove  la  nobiltà 
guelfa  s’ era  mantenuta  in  possesso  di  diversi 


(I)  Ittìlanilmi  ap.  Muratori  Scrr.  voi.  Vili.  p.  351. 
(3)  Andrea*  Dandoli  Chron.  lib.  X.  eap.  5,  p.  i3. 

CI)  Rolandini  apud  Muratori  Scrr.  voi.  VI II  , p. 
358-359. 


castelli.  Per  via  gli  si  raccolsero  dintorno  molti 
esuli  Piacentini  c Ferraresi,  ai  quali  aggiuntesi 
le  genti  dei  Modanesi,  dei  Pavesi,  e dei  Reg- 
giani , egli  si  trovò  quasi  senza  averlo  pensato 
alla  testa  di  un  vero  esercito.  Cosi  avanzando 
si  scontrò  nei  dintorni  di  Olicelo  in  un  corpo 
di  Bolognesi  coi  quali  venne  alle  mani.  Il  com- 
battimento fu  lungo  e sanguinoso;  ma  alla 
fine  i Bolognesi  ebbero  la  meglio,  ed  Enzo, 
che  perduto  il  cavallo  nella  mischia,  combat- 
teva a piedi  nelle  prime  file,  fu  fatto  prigio- 
niero c condotto  a Bologna  insieme  a Marino 
d’ Eboli,  Ruoso  da  llovara,  ed  altri  distinti  ca- 
valieri di  parte  ghibellina  (1).  Enzo  aveva 
appena  ventiquattr'anni.cd  crai!  più  bel  gio- 
vine cavaliere  che  mai  l' Italia  avesse  veduto; 
talché  il  suo  ingresso  in  Bologna  fu  , anche 
per  questa  circostanza , maggiormente  solenne. 
Il  magistrato  popolare  lo  decretò  prigione  nella 
città  per  tutta  la  vita;  e cosi  fu,  malgrado  tutte 
le  instanze  del  padre,  c i tentativi  ch’ei  fece 
per  liberarlo  (2). 

I.a  conseguenza  immediata  di  questa  scia- 
gura, e dello  scoraggiamento  della  fazione  im- 
periale in  Lombardia,  fu  la  defezione  di  Mode- 
na, clic  passò  allora  a parte  guelfa,  aprendo  le 
porte  della  città  agli  Aigoui  (cosi  chiamavansi 
gli  esiliati  partigiani  del  papa),  che  fino  a quel- 
1’  epoca  s'  erano  coll’  aiuto  dei  Bolognesi  man- 
tenuti in  possesso  di  Savignano  (3).  Se  Faenza 
c Ravenna  tornarono  nel  1249  alla  parte  ghi- 
bellina, ciò  fu  perchè  talune  famiglie  tentarono 
di  mettersi  alla  testa  della  città,  c di  crearsi 
una  potenza  principesca  : a Ravenna  i conti 
di  Bagnacavallo , i quali  cacciarono  i da  Po- 
lenta; a Faenza  i Manfredi;  mentre  in  Rimini 
sorgeva  la  potenza  dei  Malatesta. 

Lo  stabilimento  di  questi  piccoli  principati 
non  era  meno  ingrato  a Federigo,  di  quel  che 
fosse  la  posizione  ogni  giorno  più  indipendente 
in  cui  si  andava  riconfermando  Ezelino;  pur 
nonostante  senza  questi  appoggi  la  sua  parte 
nell’  Alta-Italia  sarebbe  affatto  caduta.  Alla 
trista  prospettiva  di  non  poter  più  gover- 
nare questa  provincia  competentemente  alla 
imperiai  dignità  quale  egli  la  concepiva,  e alla 


(1)  Savioli  voi.  Ili,  pari.  I,  p.  221. 

(2)  An.  1272.  Vedi  Riecobaldi  Ferrar.  Iliat.  apud 
Muratori  Scrr . rol.  IX,  p.  219.  Chron.  Farm.  ibid. 
p.  775. 

(3)  Chron.  Parm.  apud  Muratori  ibid.  ad  an.  12Ì9. 
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dolorosa  nuova  della  cattività  di  suo  figlio , 
venne  ancora  ad  aggiungersi  io  Federigo  l’a- 
mara ricordanza  della  crudeltà  usata  contro 
un  suo  servitore  lungamente  fedele  ed  amato. 
Per  quanto  evidente  gli  si  fosse  mostrata  la  ne- 
cessità di  punirlo,  il  pentimento  aveva  seguito 
da  presso  l'esecuzione  delia  barbara  sentenza; 
avvegnaché  sia  fetale  che  l'uomo  non  si  di- 
stacchi giammai  impunemente  da  ciò  che  una 
volta  egli  amò. 

Pier  delle  Vigne  (1) , al  quale  si  riferisce  il 
nostro  discorso,  sebbene  fosse  troppo  arido  di 
autorità  c di  denaro , era  pur  stato  sempre 
nelle  cose  sostanziali  fedele  al  suo  principe. 
Non  pertanto  fu  portata  contro  lui  T accusa  di 
aver  tenuto  una  colpevole  corrispondenza  col 
papa  ; e su  questo  titolo,  non  appoggiato  da  al- 
cuna valida  prova,  fu  condannato  a un  barbaro 
supplizio:  onde  torna  difficilissimo  il  giustilicar 
la  condotta  di  Federigo,  il  quale  più  d'ogni 
altro  doveva  forse  conoscere  l’insussistenza  di 
quell’accusa.  Pier  delle  Vigne  fu  condannato  a 
perder  gli  occhi  e le  sostanze;  condanna  che 
l’infelice  non  potè  sopportare,  onde  si  uccise  da 
sé  medesimo  in  carcere. 

S VI. 

Un'  occhiata  retrospettiva.  — Regno  di  Sicilia.  — 
Testamento  e morte  di  Federigo. 

Se  ci  potremo  ora  a considerare  le  conse- 
guenze delle  cose  discorse  in  quanto  si  riferisce 
all’impcrator  Federigo,  ci  sarà  forza  confessare 
che  all'  infuori  de’  suoi  stati  ereditai^  di  Sicilia, 
non  solamente  ei  non  ottenne  niente  di  ciò  che 
voleva,  ma  che  fini  per  sentire  egli  medesimo 
quanti  guai  si  fosse  attirato  sul  capo  col  suo 
intervenire  negli  affari  delle  città,  e dei  nobili 
dell’  Alta-1  (alia. 

La  lotta  di  Enrico  IV  con  Gregorio  VII 
aveva  rotta  la  potenza  episcopale  nelle  città,  e 
quel  monarca  installandovi  dei  magistrati  in- 
dipendenti, aveva  aperta  una  via  allo  spirito 
repubblicanu,  e aumentata  la  nobiltà  libera 
coll'  incorporare  in  essa  i capitani.  Le  città  e 
la  nobiltà  avevano  in  seguito  nella  loro  condi- 
zione inai  definita  di  faccia  all'imperatore  tro- 
vato molte  occasioni  di  proseguir  la  carriera 


(1)  L'  autore  a cui  più  mi  sono  tenuto  per  la  storia 
di  Pier  delie  Vi(tnc  è il  Raumer  Getch.  dee  Hohentt. 
voi.  IV,  p.  356  e 633  e seg. 


nella  quale  erano  entrate,  finché  tanto  si  furono 
allontanate  dal  punto  di  partenza,  che  Fede- 
rico stimò  doverle  costringere  colla  forza  a re- 
trocedere. Ma  ciò  non  valse  che  a meglio  far 
conoscere  ad  esso  quanta  forza  avessero  acqui- 
stata, e quanta  estensione  di  diritti  fosse  loro 
necessaria  per  conservarsi  il  già  conseguito. 

Quanto  agli  odj  che  dividevano  le  città  ed 
i nobili  allorché  Federigo  1 sali  sul  trono,  non 
ne  rimaneva  quasi  più  traccia  al  tempo  dcl- 
l’ incoronazione  di  Federigo  II,  il  quale  obbli- 
gavasi  per  quell' atto  solenne  a ristabilire  l’or- 
dine in  Italia.  Bensì  nuove  dissensioni  erano 
insorte  nei  seno  delle  città  intorno  la  forma 
del  loro  governo;  lo  che  era  nel  tempo  stesso 
una  prova  della  conseguita  indipendenza.  Ma 
non  perciò  era  del  tutto  cessata  l'antica  gelosia 
del  popolo  contro  la  nobiltà,  o quella  dei  no- 
bili stabilitisi  nelle  città  contro  i palrizj.o  la 
gelosia  di  questi  tra  loro,  specialmente  dove 
fossero  molti  c qualcuno  soverchiasse  per  ric- 
chezza. Quella  parte  di  nobili  che  si  sentiva  e 
conosceva  più  debole,  si  collcgava  natural- 
mente al  popolo,  come  avvenne  a Milano  e a 
Genova.  Nella  quale  ultima  città  i più  potenti 
marchesi,  quasi  in  ogni  rivolta  prendevano  una 
parte  molto  attiva,  congiuntamente  ad  alcune 
altre  famiglie  nobili,  come  i Ficschi  di  Lava- 
gna , gli  Spinola  di  Ronco  non  punto  favorevoli 
al  governo  democratico,  il  qual  solo  tollera- 
vano per  la  forza  delle  circostanze.  Quando  le 
due  fazioni  della  nobiltà  erano  d’uguali  forze 
ed  egualmente  conseguenti  nel  loro  disprezzo 
delle  classi  inferiori,  il  popolo  si  teneva  in 
guardia  contro  tutte  e due,  e formava  da  per 
sé  un  comune,  accanto  al  quale  lasciava  la  no- 
biltà disfogare  le  sue  folli  passioni. 

Questo  intestino  antagonismo,  che  pur  tro- 
vavasi  proporzionatamente  in  tutte  le  città,  c 
che  necessariamente  portava  che  dall’ulta  e 
dall’altra  parte  si  desse  appoggio  a quelli 
della  propria  fazione  dovunque  fosse  bisogno, 
doveva  ingenerare,  c cosi  fu,  un  analogo 
antagonismo  nella  più  alta  sfera  politica. 
Quindi  uno  dei  principali  elementi  che  tenne 
viva  l'opposizione  tra  i due  alti  rappresentanti 
dell’autorità  temporale  c spirituale,  l'impera- 
tore ed  il  papa. 

Da  questa  opposizione  risultò  pure, che  molti 
privali  individui,  tra  per  la  forza  dell’ingeguo 
c del  coraggio  lor  proprio,  tra  per  gli  aiuti  clic 
in  momenti  propizj  ricevessero  dalla  fazione 
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trionfanti1 , venissero  sorgendo  a un  grado  di 
autorità  prc]>onderante,  come  Alberico  a Tre- 
viso, Ezelino  a Verona  e a Padova,  A 7/0  d’Estc 
a Ferrara  (1),  i Bagnava  vallo  a Ravenna,  i della 
Torre  a Milano,  i Manfredi  a Faenza,  e i Ma- 
latrata  a Rimini.  Ma  più  generalmente  questo 
antagonismo  della  Chiesa  e dell’impero  tornò  a 
vantaggio  dei  comuni , nei  quali  si  compiè  la 
reazione  nazionale  clic  fece  scomparire  ogni 
resto  dello  istituzioni  e costumi  importali  dai 
Longobardi,  dai  Franchi,  c dai  Tedeschi.  Col- 
r istoria  di  questi  nuovi  stati  formatisi  sopra  una 
base  totalmente  romana  prende  cominciamenlo 
una  nuova  e ben  grande  sezione  dell1  istoria  ita- 
liana, che  noi  esporremo  nella  seguente  parte 
del  nostro  lavoro,  dopo  che  avremo  aggiunto 
qualche  cosa  intorno  al  regno  di  Sicilia,  che 
quasi  affatto  abhiam  perduto  di  vista,  come 
pure  intorno  la  morledi  Federigo,  e la  estinzione 
delle  case  degli  Ezelini  e degli  llohcnslaufTen, 
questi  due  grandi  rappresentanti  dei  tempi  an- 
tichi, e nello  stesso  tempo  fondatori  principa- 
lissimi dei  tempi  nuovi. 

Abhiam  già  detto  come  F’cderigo  per  mezzo 
del  suo  gran  giustiziere  Pier  delle  Vigne  avesse 
raccolto  quella  parte  delle  antiche  istituzioni  c 
leggi  germaniche,  che  gli  parevano  ancora  di 
qualche  utilità,  come  avesse  dato  altri  saggi  ed 
acromi  regolamenti  al  regno  di  Sicilia,  e come 
in  una  dieta  tenuta  a Melfi  di  Puglia  nell’agosto 
del  12.11,  avesse  fatto  promulgar  questo  codi- 
re, cd  imposto  a Riccardo  da  Montenero  di  fare 
altrettanto  in  Sicilia;  il  qual  regno  fu  da  qucl- 
l' epoca  governato  secondo  il  detto  codice,  e godè 
di  un  ordine  amministrativo  senza  confronto  a 
quo’tempi,  specialmente  rispetto  alle  finanze  c 
alla  giustizia. 

1 funzionarj  incaricali  di  amministrare  le 
rendile  regie,  erano  i bajuli  o bali,  il  cui  uffi- 
cio c titolo  derivav  a dalla  costituzione  norman- 
na, come  già  dicemmo,  sennonché  F’ederigo  ne 
uvea  eoo  più  esattezza  determinate  le  attribu- 
zioni. Avevan  eglino  ispezione  sugli  esattori 
delle  imposte  indirette,  c sui  lìlluarj  dei  beni 
della  Corona  : fissavano  il  prezzo  delle  derrate  c 


(I)  Azzo,  dopo  la  captività  dì  Salingarira.  era  di- 
venuto domino»  dettoti»  Ferrarùe.  Teneva  mia  corte 
da  principe,  alla  testa  delta  quale  era  Alighiero  da 
Volitami , che  era  ugualmente  governatore  della  città. 
VeJi  Chron.  pare.  Ferrar,  apud  Muratori  Scrr. 
voi.  Vili , p.  4S7. 


della  mano  d’opra,  (1)  di  concerto  con  gli  uffi- 
ciali dei  fisco:  aveano  facoltà  di  arrestare  i mal- 
fattori e le  persone  sospette,  coll’ obbligo  però 
di  tradurle  subito  davanti  ai  tribunali;  c giu- 
dicavano essi  medesimi  i delitti  campestri , 
non  clic  tutte  le  cause  civili,  il  bali  aveva  al 
fianco  un  giurista , come  assessore,  ed  un  no- 
lani. In  principio  questo  giurista , e questo  no- 
taro  erano  scelti  dai  magistrati  superiori,  ma 
Federigo  av  orò  a sè  solo  il  diritto  di  nominarli. 

AI  di  sopra  di  questi  giudici  ed  ammini- 
stratori ( poiché  pare  che  le  corti  bajulari  ab- 
biano avuto  questo  doppio  carattere  ) erano  i 
camerarii  ni  i giustizieri. 

I primi  erano  i superiori  dei  bali  negli  af- 
fari civili  e finanzieri,  i secondi  nelle  cause  che 
dovean  esser  decise  per  via  di  polizia  o di  giu- 
stizia criminale.  Davanti  al  tribunale  del  giu- 
stiziere portavasi  in  prima  instanza  ugni  caso 
di  furto  clic  recedesse  venti  augustarj,  le  ingiu- 
rie premeditate,  gl’incendj,  la  distruzione  de- 
gli alberi  fruttiferi  e delle  vigne,  lo  stupro,  il 
duello,  i delitti  di  lesa  maestà,  c in  una  parola 
tulli  gli  attentati  eontro  la  pubblica  quiete  (2]. 

Le  cause  civili  non  portavansi  davanti  al 
giustiziere  che  nel  raso  clic  il  bali  Irascurassc 
il  suo  dovere,  cioè  facesse  aspettare  una  deci- 
sione oltre  due  mesi  dal  reclamo  delle  parli,  a 
meno  che  rafTare  non  presentasse  tali  difficoltà 
da  render  necessaria  una  più  lunga  istruzione. 
Nelle  cause  feudali  il  giustiziere  non  era  inca- 
ricato che  della  informazione,  e la  decisione 
n’era  riservata  al  gran  giudice  del  regno.  In 
quei  luoghi  dove,  in  forza  d'antichi  privilegi, 
si  mantenevano  tuttavia  gli  straticoti  c i mae- 
stri militari,  i giustizieri  ebbero  il  diritto  di 
giudicare  in  prima  istanza  tulle  quelle  cause 
che  fin  allora  portavansi  davanti  gli  straticoti, 
dimodoché  nella  più  parie  de  icasi  ciascuno  era 
libero  di  scegliersi  a giudice  o lo  straticolo  o il 
giustiziere.  Effettivamente  |ierò  collo  stabili- 
mento di  questa  doppia  magistratura  veniva 
tolta  ogni  giurisdizione  agli  straticoti,  di  guisa 
che  i partigiani  delle  antiche  istituzioni  si  pro- 
nunciarono in  qualche  luogo  molto  violente- 
mente contro  un  tal  cangiamento,  come  ab- 
biamo già  detto  altrove  essere  accaduto  io 


fi)  Gregorio  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Si- 
cilù 1 voi.  HI , p.  il. 

fi)  Con»lilut.  NeajMjlil.  lib.  I,  tit.  -li.  De  officio  ju- 
stitiariatus. 
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Messina  contro  il  giustiziere  Riccardo  da  Mon- 
tenero. 

Anche  il  giustiziere  aveva  un  solo  legale 
per  assessore  ed  un  notaro.  Era  salariato  dallo 
stalo,  e rendeva  giustizia  gratuitamente.  La 
sua  magistratura  , egualmente  che  quella  del 
suo  assessore , non  durava  che  un  anno,  e tanto 
l'uno  che  l'altro  non  potevano  essere  nativi  della 
provincia  in  cui  erano  chiamati  a presiedere , 
nè  possederti  la  maggior  parte  dei  loro  beni , 
nè  tampoco  avervi  dei  parenti  (1). 

Il  camerarius  giudicava  tutte  le  contesta- 
zioni che  riguardavano  l’amministrazione  delle 
finanze,  cioè  quelle  del  bali,  cogli  esattori  delie 
imposte,  c formava  il  tribunale  di  seconda 
istanza  per  le  cause  civili  (2);  le  quali  però  se 
erano  di  contestazioni  tra  particolari  e il  fisco, 
venivano  a lui  direttamente  in  prima  istanza. 
Era  incaricato  di  sindacare  i conti  dei  hall,  e 
a lui  erano  sottoposti  tutti  gli  appaltatori  delle 
pubbliche  rendile.  Il  camerarius  aveva  presso 
di  sè  tre  assessori  e un  notare,  e tutti  duravano 
in  carica  un  solo  anno  (3). 

Tutte  le  provincic  del  regno  erano  divise 
tra  i giustizieri  e i camcraij,  al  di  sopra  dei 
quali  era  la  magna  curia  o la  corte  suprema. 
Questa  corte  si  componeva  del  gran  giustiziere 
c di  (piatirò  assessori,  e riceveva  gli  appelli 
tanto  delle  cause  civili  che  delle  criminali. 
L'alta  corte, alla  cui  giurisdizione  eranosoggclti 
tutti  i sudditi  dell’imperatore,  giudicava  tutte 
la  cause  relative  ai  feudi,  le  quali  però  non 
fossero  di  competenza  dei  giustizieri  e dei  ca- 
merarj.  Il  gran  giustiziere  doveva  percorrere 
una  volta  l’anno  cogli  assessori  le  provincie 
del  regno,  e informar  dello  stato  del  paese. 

Vera  poi  la  segresia,  nella  quale  colavano 
tutte  le  entrate  che  passavan  per  le  mani  dei  ca- 
mcrarj,  ed  era  la  più  alta  giurisdizione  in  cause 
di  finanza.  Questa  camera  fiscale  era  incaricata 
di  amministrare  le  rendile  dei  bcneficj  ecclesia- 
stici nella  loro  vacanza,  come  pure  i beni  seque- 
strati dei  sudditi  ribelli  (4),c  di  soprainlcndcrc 
ai  palazzi  e case  di  piacere  del  re.  A lei  pure  si 
apparteneva  la  cura  dei  castelli  e di  quei  luo- 


fly  Coniti.  Xcap.  liti.  I,  (il.  4H.  De  juttitiariis  t asses- 
tar ihns,  et  (ir /orimi  notar iis  ordinandi s,  et  de  officio 
justitiariatus. 

(*J  Con»!.  Xcap.  lib.  I,  Ul.  57.  De  officio  magistri 
Camerarii. 

(3)  Gregorio  1.  c.  p.  39. 

(i)  Gregorio  1.  c.  p.  35. 


ghi  altresì,  i cui  bcui  erano  destinali  al  man- 
tenimento della  flotta.  L’isola  di  Sicilia  aveva 
due  segrezìe;  una  a Palermo,  l'altra  a Messi- 
na, la  quale  ultima  estendeva  la  sua  giurisdi- 
zione anche  sopra  una  parte  del  continente. 
Superiore  a tutte  le  segrezìe,  ognuna  delle 
quali  era  composta  d’un  segreto,  d’un  asses- 
sore, e di  varj  notari,  era  il  gran  segreto,  il 
quale  aveva  pure  un  assessore  c due  notari. 

Per  sindacare  poi  tutti  gli  ufficiali  di  fi- 
nanze c d’amministrazione  cransi  stabiliti  dei 
procuratori , che  rivendicavano  i beni  confiscati 
a profitto  della  corona , stipulavano  le  conces- 
sioni c i contralti  relativi  ai  beni  dello  stato,  c 
sorvegliavano  l’amministrazione  di  quelli  di 
cui  il  re  s’era  riserbato  il  godimento.  Al  di  sopra 
anche  dei  procuratori  era  l’alta  camera  dei  conti 
( magna  curia  ralionum  ) (1),  la  quale  rivedeva 
tutte  le  ragioni  dei  procuratori,  come  anche 
quelle  dei  segreti  e dei  camcraij.  Questa  risie- 
deva in  Palermo,  e si  componeva  di  varj  capi 
contabili  e di  un  giurista,  che  faceva  l’ufficio 
d’assessore  ( judex  of/icii  ralionum  ). 

Alcune  delle  alte  magistrature , come  per 
esempio  il  gran  giusliziarialo,  avevano  due  tito- 
lari in  causa  dell'essere  il  regno  diviso  in  due 
sezioni  assai  tra  loro  distanti.  Le  sezioni  pel  gran 
giusliziarialo  erano  l'una  la  Sicilia  e la  Cala- 
bria fino  a Roselo,  l’altra  il  resto  del  conti- 
nente. Sembra  però  che  iu  tali  casi  la  sola 
presidenza  passasse  alternativamente  da  un  di- 
gnitario all’altro,  ma  che  gli  assessori  rima- 
nessero sempre  i medesimi.  Cosicché  malgrado 
la  coesistenza  di  due  gran  giustizieri,  come,  a 
modo  d'esempio,  Pier  delle  Vigne,  c Taddeo 
di  Sucssa,  non  v'era  per  tutto  il  regno  che 
una  sola  alta  corte  [2).  II  corso  generale  della 
giustizia  e degli  affari  era  determinato  fino  alle 
più  minute  cose, e lutto  l’insieme  del  governo 
presentava  un  ordine  ammirabile. 

Molti  grandi  del  regno  aveano  conservato 
sino  a Federigo  il  diritto  di  alta  giurisdizione 
e di  giustizia  criminale,  ond'è  che  trovavamo 
ancora  degli  straticoti  sovrani,  o giudici  cri- 
minali, a fiuterà,  a Noto,  a Catania.  Federigo 
li  depose  tutti  quanti:  privò  pure  d'ogni  giu- 
risdizione criminale  il  monastero  di  Monlecas- 
sino,  e costrinse  lutti  i prelati  e baroni  a con- 
formarsi senza  eccezione  al  principio  dell'unità 


(1)  Gregorio  I.  c.  p.  39. 
(21  Gregorio  1.  c.  |».  15. 
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nel  governo,  col  sacrifizio  di  qualunque  loro 
privilegio  che  non  fosse  d'  accordo  con  questo 
stesso  principio  (1). 

Federigo  non  si  diparti  mai  da  questa 
massima,  che  non  si  poteva  conseguire  l'unità 
dello  stato,  se  non  che  affidando  l' ammi- 
nistrazione dei  pubblici  affari  a magistrali 
nominati  veramente  dal  re.  Del  resto  non  solo 
lasciò  ai  prelati  c ai  baroni  il  loro  privilegio 
d’assistere  alle  diete  dell’impero;  non  solo 
conservò  a tutta  la  cavalleria  la  sua  costitu- 
zione e i suoi  conestabili  ; ma  diede  anche  ai 
comuni  delle  città,  dopo  che  v'ebbe  fondato 
degli  stabilimenti  conformi  alle  sue  vedute,  il 
diritto  d’ inviare  dei  deputati  alle  assemblee 
degli  stati.  Non  voleva  egli  escludere  il  popolo 
da  ogni  partecipazione  al  governo;  ma  voleva 
che  questa  partecipazione  avesse  luogo  in  un 
modo  determinato,  e non  stesse  in  contradi- 
zione collo  spirito  e le  instiluzioni  monarchiche. 
Ei  voleva  c doveva  impedire  che  nel  suo  re- 
gno si  stabilissero  dei  comuni  indipendenti, 
come  quelli  di  Lombardia. 

In  ogni  luogo,  fosse  città  o semplice  vil- 
laggio, si  trovarono  istituiti,  dal  1222  in  poi, 
sei  giurati  incaricati  di  certe  funzioni  di  poli- 
zia : come  di  sorvegliare  diligentemente  le  mo- 
nete correnti,  i giuochi,  le  osterie,  e simili. 
Una  legge  del  1232  stabilisce  pure  due  giu- 
rati per  invigilare  gli  artigiani , i piccioli 
mercanti  , e giudicare  le  vertenze  relative 
alle  loro  transazioni.  Ma  siccome  questi  giu- 
rati erano  scelti  dagli  abitanti  stessi  del  luogo, 
si  induce  fondatamente  di’  essi  non  potevano 
avere  altro  diritto,  che  di  giudicare  certi  affari 
di  polizia  in  una  forma  determinata,  come 
oggi  i constabili  in  Inghilterra  (2).  Le  grandi 
città,  forno  Napoli,  Messina,  Salerno,  coascr- 
varono  belisi  molta  parte  dell’  antica  loro  costi- 
tuzione (3);  ma  furon  però  ridotte  a una  con- 
dizione subordinata,  ed  ivi  pure  gli  slraticoti 
furono  privali  della  loro  autorità,  siccome  in- 
compatibile rolla  unità  del  regio  potere.  La 
scelta  di  magistrati  municipali,  come  ad  esem- 


fi;  Gregorio  1.  c.  |>.  75.  e seg. 

(2)  Gregorio  I.  c.  voi.  Ili,  p.  8H-9I.Raumer  voi.  Ili, 
p.  4Ki>. 

(3)  Constil.  Neapol.  lib.  1 , Ut.  69.  In  quibus  rebus 
petatwr  trigesima.  N.  II.  Circa  tamen  compalatios 
Scapoli  et  straticotos  Salerai , sed  et  Messimi,  qui - 
bus  cognoscere  licet  de  criminibus , de  speciali  et  an- 
tiqua prerogativa. 


pio,  del  rettore,  del  podestà,  o di  coasoli  fu  in- 
terdetta sotto  pena  di  morte  (1)  ; e in  quei  luo- 
ghi pure  dove  seguitaronsi  a tollerare  gli  slra- 
tiroti,  si  misero  al  loro  fianco  dei  bali,  dei 
giustizieri  e dei  camerarj  perchè  li  raffrenas- 
sero in  ogni  minimo  tentativo  di  oltrepassare 
i limiti  stati  loro  assegnati. 

Nel  1232  Federigo  chiamò  in  assemblea 
due  boni  hominta  di  ciascuna  città  e bor- 
go. L’ anno  appresso  concesse  a tutte  le  lo- 
calità del  suo  regno,  anche  a quelle  che  eran 
soggette  a dei  baroni,  il  diritto  di  inviare 
due  volte  all’  anno  loro  deputati  alle  diete 
provinciali , nelle  quali  ogni  intervenuto  poteva 
pubblicamente  accusare  i regj  funzionarj.  Fi- 
nalmente la  domenica  delle  palme  del  12i0 
tenne  Federigo  una  dieta  generale  del  regno, 
alla  quale  convocò  tutti  i giustizieri  e due  de- 
putati d’ogni  città,  c uno  d’ ogni  villaggio.  (2) 
Quest’  uso  di  partecipare  cosi  alla  dieta  si 
mantenne  anche  in  arguito,  c i deputati  rice- 
verono il  nome  di  sindaci.  Finché  regnò  Fe- 
derigo questi  sindaci  non  ebbero  altro  diritto 
nella  dieta  o parlamento,  che  di  querelarsi  del 
dispregio  delle  leggi  per  parte  degl’  impiega- 
ti, e di  portare  immediatamente  ai  piedi  del 
principe  l’esposizione  dei  bisogni  di  chi  li 
inviava.  Quanto  agli  stati,  i quali  avrebber 
potuto  forse  introdurre  qualche  forma  o con- 
suetudine democratica  nel  governo,  quest’ ac- 
corto sovrano  non  volle  mai  sentirne  parlare. 

Questo  breve  cenno  intorno  la  condizione 
amministrativa  della  Sicilia,  ci  dà  ragione  del 
perchè  quel  regno  si  restasse  tranquillo  in 
mezzo  alle  guerre  e alle  rivolte  ond'  era  lace- 
ralo il  rimanente  d' Italia,  e permettesse  a 
Federigo  di  dirigere  quasi  sempre  in  persona 
la  guerra  nell’  altre  parti  della  penisola. 

Il  proseguimento  della  guerra  nelI'Alta- 
Ilalia  poteva  penò  farsi  per  Federigo  molto  pe- 
ricoloso dopo  la  morte  del  suo  fedele  c valoroso 
figliuolo  Enzo,  come  pure  il  mantenimento  del 


(1)  Constitut.  Neap.  lib.  I,  tit.  47  Qua  pana  uni- 
veniteti»»  teneantur , qua  crea  ut  potestates  et  alios 
officiale».  — Cum  salii  abundeque  sufficiant  officiale» 
a nostro  culmine  stabiliti,  ut  tam  in  civilibus  quam 
in  criminalibus  causi»  unusquisque  justitiam  valeat 
invenire.  I cittadini  che  eleggessero  dei  magistrati  indi- 
pendenti,  erano  dalla  legge  condannati  alla  schiavitù, 
e alla  morte  chi  accettasse  la  carica. 

(2)  Gregorio  I.  c.  p.  92.  I.e  citta  c i borghi  dei 
prelati  e dei  baroni  erano  esclusi  dalla  convocazione, 
e rimasero  cosi  anche  sotto  Carlo  d'Angìò. 
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buon  ordine  in  Sicilia  dopo  la  perdita  di  Pier 
delle  Vigne;  essendoché  torni  difficilissimo  a 
un  vecchio  principe  il  sapersi  scegliere  nuovi 
ministri , quando  gli  uomini  utili  della  gene- 
razione colla  quale  egli  è cresciuto  non  sono 
più.  Ma  volle  il  destino  risparmiargli  questa 
prova  pericolosa.  Ter  assicurare  il  buon  suc- 
cesso della  guerra,  ed  avere  presso  di  sé  degli 
uomini  inaccessibili  al  timore  delle  scomuni- 
che, aveva  egli chiamalod’ Affrica  nuove  truppe 
di  Saraceni,  c già  occupalo  con  esse  una  gran 
parte  degli  stati  pontifici  (1),  quando  nel  no- 
vembre del  1250  cadde  malato  presso  Luccria, 
c verso  la  metà  del  mese  di  dicembre  nel  suo 
castello  di  Firenzuola  cessò  di  vivere,  dopo 
essere  stato  riammesso  alla  comunione  della 
chiesa  dall’Arcivescovo  di  Palermo. 

L’ imperatore  trasmise  per  testamento  tutto 
il  retaggio  della  casa  degli  ilohenstauffen  al  suo 
figlio  maggiore  Corrado;  c in  caso  che  questi 


(t)  Vedi  Haumer  voi.  IV,  p.  S60. 


venisse  a morire,  a Enrico  figlio  d’isabella;  c 
se  questi  pure  mancasse,  al  suo  ligliuolo  na- 
turale Manfredi.  Ma  poiché  Corrado,  sebben 
riconosciuto  in  Germania  dai  partigiani  degli 
llohenstausten , vi  si  trovava  ancora  involto  in 
guerre  contro  il  suo  antagonista,  fu  nomi- 
nalo luogotenente  di  lui  nel  regno  di  Sicilia 
Manfredi , il  quale  ebbe  inoltre,  come  proprietà 
ereditaria,  il  principato  di  Taranto  ed  altri  luo- 
ghi. Enrico  doveva  intanto  ricevere  centomila 
once  d'  argento  puro , c il  regno  di  Borgogna, 
ovvero  quello  di  Gerusalemme  a piacimento 
di  Corrado.  La  Chiesa  doveva  ricuperare  lutti 
i suoi  diritti,  senza  però  il  minimo  detrimento 
della  potenza  e dignità  imperiale.  Per  l'avve- 
nire le  imposizioni  dovevano  esser  regolate  in 
lutto  il  regno  di  Sicilia  sulla  misura  di  quello 
che  vi  esistevano  ai  tempi  del  buon  re  Gu- 
glielmo. L’ altre  disposizioni  del  suo  testa- 
mento non  hanno  così  stretto  rapporto  agli 
affari  d’Italia,  che  sia  necessario  di  qui  rife- 
rirle. 


CAPITOLO  IX. 

Condizioni  generale  dell’  Alta-Italia  fino  alla  estinzione  della  casa  di  Ilohenstauffen. 


s «. 

L'Italia  sino  alla  morte  del  re  Corrado. 

Il  primo  passo  del  pontefice  dopo  la  morte 
di  Federigo,  fu  di  cercare,  raddoppiando  d’at- 
tività, di  alienare  quanti  più  partigiani  poteva 
dal  di  lui  figlio  Corrado.  I vescovi  e i monaci, 
e soprattutto  i Francescani,  duramente  oppressi 
dai  Ghibellini,  furono  i suoi  più  validi  islru- 
menli. 

E non  solo  coutro  Corrado  in  Germania, 
ma  eziandio  contro  Manfredi  in  Sicilia  [1)  ri- 
volse Innocenzo  la  prodigiosa  sua  attività,  giu- 
stamente pensando  che  fino  a tanto  che  la 
famiglia  d' Ilohenstauffen  vedesse  d’  avere  in 
Sicilia  un  refugio  inattaccabile,  terrebbe  vive 
le  sue  pretese  anche  nell’ altre  parli,  avve- 


(1) Nicolai  do  Jamòtla  Hist.  apod  Muratori  Scrr., 
voi.  Vili,  p.  (98.  Manfredi  lascio  at  posto  loro  tulli 
i consiglieri  c servitori  di  suo  padre. 


gnaché  ogni  disfatta  che  per  avventura  ella 
venisse  a toccare,  non  sarebbe  che  lemporaria, 
finché  le  rimanesse  un  luogo  dove  riparare  le 
perdite,  e ristorar  le  sue  forze.  Per  avvicinarsi 
dunque  alla  Puglia  c alla  Sicilia,  Innocenzo 
lasciò  Lione  nella  primavera  del  1251  e venne 
a Genova.  Di  là,  dopo  aver  tenuta  una  confe- 
renza coi  deputati  di  varie  città  d’ Italia  a 
lui  devote,  recossi  a Milano  (1),  d’onde  cac- 
ciato da  penuria  di  denaro  e dalle  pressanti 
esigenze  del  potestà,  a cui  egli  ricorreva  per 
soccorso,  si  condusse  a Bologna. 

Non  posavano  frattanto  le  discordie  nelle 
città  dell'  Alta-Italia.  Nel  1250  avendo  la  no- 
biltà di  Lodi  abbracciato  la  parte  ghibellina , 
il  popolo,  che  aveva  alla  sua  testa  parecchie 
famiglie  nobili,  tra  le  quali  i Vistarmi,  restò 


(!)  Si  trovarono  quindicimila  ecclesiastici  presenti 
all’  ingresso  solenne  che  il  papa  fece  in  Milano. 
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fedele  agl’  interessi  dei  guelfi.  Erano  a capo 
della  nobiltà  gli  Averganglii  (1),  i quali  tro- 
varono protezione  ed  appoggio  in  therto  Pe- 
latemi, che  aveva  altra  volta,  come  vicario 
imperiale,  combattuto  nella  Lunigiana  contro 
ticnova , ed  era  allora  potestà  di  Cremona. 
Aveva  egli  altresì , nell'  agosto  del  1250 , di- 
sfallo compiutamente  i Parmigiani  vicino  ad 
Agrola,  e godeva  di  moltissimo  credito  presso 
Ezelino.  Nell’  ottobre  del  1231  la  nobiltà  lo- 
digiana  fu  obbligata  a dare  per  dicci  anni  il 
governo  della  città  in  mano  a Sucio  da  Visla- 
rino,  capitano  del  popolo:  ma  è però  vero 
clic  i Cremonesi  e i Pavesi  ne  arcano  di  già 
spianato  il  castello  e una  parto  delle  fortifica- 
zioni. 

Mentre  Cremona  c Milano  rivaleggiavano 
per  assicurare  la  vittoria  alla  loro  fazione  in 
Lodi,  Innocenzo  si  partì  di  Bologna,  non  già 
per  recarsi  a Roma,  verso  i cui  abitanti  egli 
aveva,  come  altrove  abbiam  detto,  1’  animo 
mal  disposto,  c d’onde  l’ allontanavano  nuove 
richieste  di  denaro , ma  nelle  vicinanze  di 
quella  città,  risiedendo  ora  a Perugia  ora  ad 
Anagni,  di  dove  poteva  facilmente  conseguire 
il  fine  per  cui  s'era  mosso  di  Borgogna , quello, 
cioè,  di  eccitare  la  rivolta  nel  regno  di  Sicilia, 
che  per  la  scomunica  già  comminala  contro 
Federigo, egli  considerava  devoluto  alla  Chiesa. 

I frati  mendicanti  furono  incaricati  di 
preparar  gli  animi  a un  nuovo  ordine  di  cose, 
mentre  ecclesiastici  di  alto  grado  stringevano 
pubbliche  relazioni  coi  graudi.  Per  dar  poi  al 
popolo  una  esplicita  ragione  di  moversi,  il 
papa  dichiarò  nulle  tutte  le  leggi  del  regno 
che  eran  contrarie  al  diritto  canonico.  Onde 
avvenne  clic  tutti  quelli  che  trovavano  il  conto 
loro  nell’esecuzione  di  questo  decreto,  favori- 
rono la  rivolta;  e Napoli  o Capua  si  levaron 
le  prime  scopertamente  per  Innocenzo  (2). 

Trovavasi  il  giovine  Manfredi  a Foggia  in 
mezzo  a gente  d’una  sospetta  opinione,  e vi 
aveva  mediante  una  coraggiosa  risposta  attu- 
tala c sconcertata  la  tracotanza  dei  mercenarj 
tedeschi , che  volcano  profittare  della  sua  dif- 
ficile posizione  per  estorcergli  del  denaro.  Ma 
non  appena  ebbe  posto  il  piede  fuori  di  quella 
città,  che  al  coraggio  di  lui  andava  debitrice 


(I)  l.ebret  Grtrh.  von  Italie n voi.  HI,  p.  i. 
(t)  Nicol,  de  Januilla  1.  c.  p.  199  C. 


dell’  essere  stata  preservata  dal  sacco  , ella 
tentò  d’ inalberare  il  vessillo  della  rivolta , e 
nominò  in  luogo  dei  bali  regj  un  consiglio  a 
imitazione  delle  città  lombarde.  Se  non  che 
avanti  di'  ella  potessi'  venire  a capo  de’  suoi 
disegni  fu  attaccata  da  Manfredi,  che  in  tutta 
fretta  tornò  in  dietro  colle  sue  truppe  da  Lu- 
ccria.  Le  lacrime  delle  donne,  che  scarmigliate 
gli  andarono  incontro  a chieder  merci',  fecero 
commutare  il  preparato  gastigo  in  una  taglia. 
Poi,  si  recò  Maufredi  sotto  le  mura  di  Baro- 
li (1),  che  gli  era  ugualmente  sospetta  d' in- 
tendersela con  Capua  e Napoli,  c che  corcava 
di  tenerlo  a bada  con  risposte  evasive.  Com'egli 
vi  giunse  coll’esercito,  i Barolesi  ricusarono 
d' aprirgli  le  porle;  il  perchè  l’ animoso  prin- 
cipe si  decise  incontanente  all’assalto,  e fu 
egli  uno  dei  primi  ad  entrare  nella  città  (2). 
Contemporaneamente  a questi  fatti  il  margra- 
vio Bertoldo  di  liohenbourg  aveva  preso  Avel- 
lino, che  pur  s’era  rivoltalo;  e le  mura  atterrate 
di  queste  due  città  mostravano  troppo  chia- 
ramente la  forza  che  tuttora  aveva  il  governo, 
perchè  un'altra  osasse  correre  la  stessa  fortuna. 
Capua  e Napoli  restarono  per  ciò  isolate.  Ave- 
vano bensì  alcuni  traditori  tentalo  anche  di 
dare  in  inano  ai  ribelli  la  città  d’ Aversa  ; ma 
l’animoso  Manfredi  prontamente  congiuntosi  a 
Bertoldo , cacciò  fuor  delle  mura  la  fazione  che 
gli  era  nemica.  Conquistò  altresì  Nola,  che  i 
Capuani  aveano  spinto  a dichiararsi  per  il 
papa,  e diede  il  guasto  al  territorio  di  Capua 
c di  Napoli  fin  sotto  le  loro  porte. 

In  mezzo  a questi  fatti  di  guerra,  Manfredi 
non  aveva  però  trascurato  la  via  delle  nego- 
ziazioni con  Innocenzo;  ma  questi  persisteva 
più  che  mai  nella  sua  domanda,  clic  gli  fosse 
concesso  il  regno  fino  al  ducato  di  Taranto,  e 
clic  provvisoriamente  il  tutto  fosse  governalo 
da  funzionarj  pontificj.  Tale  era  lo  stato  delle 
cose  nell'  Italia  meridionale,  quando  Corrado 
nell'autunno  del  1251  varcò  in  persona  le  Alpi. 

I.'  ordine  della  presente  narrazione  ci  ri- 
conduce ora  ad  Ezelino.  Aveva  questi  lasciato 
per  suo  podestà  in  Padova  Ansedisio  de’ Gui- 
doni, il  quale  vi  aveva  sparso  più  terrore 
che  esso  medesimo  quando  vi  risedeva  in 


(!)  La  città  che  Jarnsilla , c con  lui  il  Itaumcr  chia- 
mano costantemente  Baroli,  e a cui  per  ciò  ho  voluto 
conservare  lo  6 lesso  nome,  è Barletta. 

(2)  Nicol,  ile  Jamsilla  I.  c.  p-  '>02. 
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persona.  La  ritiratezza  e il  segreto  che  ognuno 
aveva  preso  a nonna  della  propria  condotta 
( avvegnadiè  le  cose  fossero  giunte  a un  ter- 
mine, che  anche  i meglio  disposti  non  an- 
davano esenti  da  accuse)  non  facevano  che 
eccitare  vie  più  la  diffidenza  del  tiranno; 
tantoché  ben  tosto  sorse  tra  la  brutale  e affatto 
materiale  potenza  di  lui,  e il  compresso  ri- 
sentimento dei  sudditi,  una  lotta  che  può  no- 
verarsi fra  le  scene  più  spaventose  che  ci  ri- 
cordi la  storia. 

La  prima  vittima  fu  la  famiglia  de' Capo- 
negri, che  Ansedisio,  sebbene  ad  essa  congiunto, 
inviò  captiva  ad  Ezelino  (1).  Tommaso,  il  pa- 
dre, mori  fra  i tormenti  della  tortura;  e il  suo 
cadavere  trasportalo  a Padova,  ed  ivi  decapi- 
tato. Zainbonelto  suo  figlio  si  recise  co’  denti 
la  lingua,  e restò  soffocato  nel  proprio  sangue. 
Cancellicro,  fratello  di  Tommaso,  ebbe  mozzo 
il  capo.  La  stessa  sorte  incontrarono  moltissimi 
altri  Padovani  di  infcrior  condizione.  Gugliel- 
mo di  Camposampicro,  cognato  de’Dalesman- 
nini , che  pur  erano  stali  decapitati,  fu  an- 
eli' esso  trasportato  in  una  prigione  d’ Ezelino 
ad  Angarano,  quantunque  avesse  manifestato 
di  voler  repudiare  la  consorte  cagione  del  suo 
pericolo. 

Nel  medesimo  anno  1250  fu  scoperta  un’al- 
tra congiura  di  gentiluomini  vicentini  contro 
Ezelino.  Molti  di  quelli  che  vi  avevano  preso 
parte  si  dettero  alla  fuga;  alcuni  altri  arre- 
stati pagarono  colla  vita  il  fallito  disegno. 

Intanto  Alberigo  che  si  teneva  sicuro  a 
Treviso,  si  fece  intorno  quel  medesimo  tempo 
assicurare  per  un  diploma  del  re  Guglielmo 
tulli  i beni  del  suo  fratello;  ed  Innocenzo  con- 
fermò con  un  suo  breve  tal  donazione  (2). 

La  trista  nuova  della  morte  di  Federigo 
fu  compensata  ad  Ezelino  dalla  caduta  du'due 
ultimi  castelli  che  Azzo  ancora  possedeva 
nella  Marca  Veronese,  Cerro  c Calaonc;  ondo 
pareva  che  ogni  giorno  più  egli  s’avanzasse 
verso  il  suo  scopo,  che  era  lo  stabilimento 
d’ una  potenza  sovrana  e indipendente.  L'anno 


(t)  Vercì  I.  c.  vot.  II , p.  220 
(2)  1 due  atti  ai  trovano  net  Vercì,  1.  c.  voi.  Ili, 
p.  335.  e 342.  La  condotta  d' Aiberico  fa  realmente 
sospettare,  che  i due  fratelli  si  fossero  intesi,  abbrac- 
ciando ciascun  di  loro  uno  dei  parUti  che  dividevau 
I*  Italia,  per  premunirsi  contro  ogni  accidente,  e per 
conservare  i loro  possessi , qual  elio  si  fosso  la  fazione 
vincitrice. 

Leo,  Vol.  I. 


seguente,  1251,  fece  tagliar  la  testa  in  Padova 
a Guglielmo  di  Camposarapiero,  e imprigionare 
tutti  i suoi  parenti  ed  amici,  fra  i quali  Giovanni 
e Pietro  da  Pcraga  non  tardarono  a subire  la 
sorte  di  Guglielmo.  Furono  ugalmente  uccisi 
Dando  da  Bigooza,  Guglielmo  da  Cortura,  Ro- 
tondino Capodilista,  e Rinaldo  degli  Oddi.  Tavella 
daConsalvo  prevenne  il  carnefice  precipitantiosi 
nella  sua  disperazione  da  una  finestra.  Ma  la 
persecuzione  non  si  limitava  a quelli  soltanto 
che  s' opponevano  alla  tirannide  d'  Ezelino. 
Ansedisio,  investito  della  plenipotenza  per  ve- 
gliare agl’  interessi  del  suo  signore,  sacrificò 
molte  vittime  ai  suoi  propri  fini,  e perseguitò  i 
suoi  personali  nemici  sotto  il  pretesto  che 
Ezelino  fosse  per  essi  minacciato.  Fu  reciso  il 
capo  a Gerardo  Scacco  nobile  padovano,  e fu- 
rono imprigionati  tulti  i parenti  ed  amici  di 
lui,  per  aver  egli  avuto  questione  con  Giaco- 
mo fratello  d' Ansedisio  (1).  Un  gran  numero 
di  prigionieri  morirono  in  luoghi  infetti,  dove 
si  tenevano  quasi  sepolti  ; tutti  gli  altri  furono 
giustiziati  pubblicamente. 

Ezelino  invase  anche  a quo'  giorni  il  Man- 
tovano, c lo  devastò  crudelmente  per  tre  set- 
timane continue.  Dopo  spedi  un  distaccamento 
sotto  la  condotta  di  Federigo  della  Scala  e Ra- 
nieri dell’Isola  in  soccorso  degli  Aterganghi 
a Lodi;  talché  giunse  ad  acquistarsi  un’altis- 
sima considerazione  in  tutta  la  Lombardia,  la 
qual  pure  egli  meditava  forse  di  assoggettare 
al  suo  potere. 

Il  re  Corrado  giunse  a Verona  poco  dopo 
la  vittoria  della  fazione  guelfa  di  Lodi,  c vi  fu 
magnificamente  accollo  da  Ezelino.  Di  là  pass» 
co’ suoi  Tedeschi,  che  Ezelino  rinforzò  con  al- 
cune truppe  della  Marca  Veronese,  a Goito, 
dove  radunò  i deputati  ghibellini  deU'Alta-Ita- 
lia,  e segnatamente  quelli  di  Pavia,  di  Cre- 
mona, e di  Piacenza,  la  quale  dopo  il  1250 
era  tornata  a -quella  parte.  Dopo  un  parlamento 
di  diciotlo  giorni  tornosscne  il  re  a Verona  ; 
poi  per  la  via  di  Vicenza  e Padova,  guada- 
gnata in  gran  fretta  la  spiaggia  marittima,  si 
condusse  a Poto,  di  dove  sopra  alcune  navi  di 
Puglia,  veleggiò  verso  Siponto,  presso  il  qual 
luogo  prese  terra  l’ anno  1252. 

Le  famiglie  nobili  di  parte  guelfa  che  dopo 
la  vittoria  dei  ghibellini  in  Piacenza , aveano 
lasciata  quella  città,  si  rivolsero  per  aiuto  ai 


(I)  RolanJini  «pud  Muratori  Sor.,  voi.  Vili,  p.  2S7. 
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Parmigiani,  tra  i quali  e i Cremonesi  si  ac- 
cese allora  una  gara  non  diversa  da  quella 
ette  già  era  corsa  tra  Milano  c Cremona  per 
Lodi.  I Parmigiani  e i profughi  di  Piacenza 
s'impadronirono  di  Bardi:  Pclavirino  guada- 
gnato ai  ghibellini  batté  i Parmigiani  a Hre- 
scello,  ed  occupò  i castelli  di  Rivalgario  e di 
Raglio,  con  che  questo  signore  crebbe  d’assai 
la  sua  autorità. 

La  famiglia  d' Kste  era  ora  quasi  intera- 
mente estinta:  Rinaldo,  clic  Federigo  II  aveva 
condotto  come  statico  in  Puglia,  vi  aveva  tro- 
vala la  morte  (1),  e non  restava,  dopo  Azzo, 
clic  il  giovine  figlio  di  Rinaldo,  Obizzo  (2),  il 
quale  fatto  venire  dall’avolo  a Ferrara,  era 
tutta  la  speranza  di  quella  casa.  Nè  fu  spe- 
ranza fallace,  perciocché  la  famiglia  d’Eslc 
fosse  tuttora  fiorente  e promcllitrice  di  glorioso 
avvenire  quando  quella  degli  F.zelini  ignomi- 
nifisamente estinguevasi.  La  venuta  di  Cor- 
rado e i moti  del  Pclavicino  e d'  Ezelino  in- 
dussero le  città  guelfe  della  Lombardia,  della 
Marca  di  Verona,  e della  Romagna  a rinno- 
vare la  loro  antica  lega  ; e il  papa  stesso  entrò 
nella  confederazione,  promettendo  di  fornire 
a sue  spese  trecento  cavalieri  (3)  per  conti- 
nuare la  guerra.  Nel  congresso  che  le  città 
tennero  in  Brescia,  fu  deciso  che  si  metterebbe 
in  piedi  un  esercito  nella  Marca  Veronese,  a 
fine  di  sostenere  la  parte  guelfa  che  era  ornai 
sul  punto  di  soccombere.  Contemporaneamente 
il  papa  faceva,  sebbene  invano,  nuovi  tentativi 
per  attirare  Ezelino  alla  sua  parte,  usando  a 
vicenda  dolci  modi,  c spirituali  minacce.  Ma 
Ezelino  restò  fermo  nella  sua  opinione  e nelle 
sue  opere,  e l'anno  appresso,  1252,  tornò  a 
vedersi  in  Padova  ed  in  Verona  una  serie  di 
vittime  tradotta  sotto  la  scure  del  carnefice. 

Scopertasi  in  Padova  una  cospirazione  in 
favore  dei  guelfi,  tutte  le  prigioni  furono  in  un 
momento  ripiene,  c nel  giugno  cominciarono  i 
supplizj , i quali  crebbero  in  tanto  numero,  che 
è impossibile  citare  i nomi  dei  miseri  condan- 
nali. Tutti  i quartieri  della  città  furono  guarniti 
di  trupi»c  mercenarie,  ai  capi  delle  quali  erano 


(1)  Vien  dello  eh*  ei  morisse  arrelenalo;  ma  ciò  non 
è punto  probabile. 

(2)  Chr ottica  parva  Ferrar,  aputl  Muratori  Scrr. 
voi.  Vili,  p.  487. 

(3)  Verri  I.  c.  voi.  II.  p.  295.  Ogni  cavaliere  era 
accompagnalo  da  uno  o due  servitori. 


imposti  severissimi  ordini  di  sorveglianza  (1). 
Crederono  questi  un  giorno  d’  aver  trovato  in 
un  Cremonese,  studente  in  Padova,  un  nuovo 
mezzano  tra  i guelfi  ed  alcuni  abitanti  della 
città,  e sotto  il  loro  semplice  sospetto  fu  messo 
alla  tortura,  fra  i tormenti  della  quale  morì. 
Le  persecuzioni  durarono  tutto  l’anno  1253, 
e,  tra  l’altre,  le  famiglie  d’Enregino  da  Fiume 
c di  Giovanni  da  Moro  furono  affatto  stermi- 
nate. 

In  quella  stessa  epoca  un  fiume  di  san- 
gue corse  in  Verona.  Nel  febbraio  del  1253 
cadde  in  mano  di  Ziramontc,  fratello  naturale 
d’Ezelino,  una  lettera  indirizzata  a un  tale  Ot- 
tone Volpe,  del  cui  fratello  Albertino,  che  era 
francescano  a Roma,  parve  a Ziramontc  di  co- 
noscere la  scrittura  nella  mansione.  L’aperse, 
c vi  trovò  delle  esortazioni  a non  perdersi  di 
animo,  e l'annunzio  che  presto  si  sarebbe  nella 
Marca  di  Verona  fatta  tal  guerra,  che  Ezelino 
non  potrebbe  sostenervisi  più  lungo  tempo.  In- 
contanente tutti  gli  amici  c parenti  di  Ottone 
furono  arrestati,  e morirono  parte  in  prigione, 
parte  sotto  la  scure  del  carnefice , o tra  le 
fiamme. 

Ma  poco  mancò  che  Ezelino  non  rimanesse 
finalmente  vittima  della  sua  propria  crudeltà. 
Bue  fratelli , Monte  ed  Araldo  da  Monselice,  es- 
sendo condotti  incatenati  al  palazzo  d’  Ezelino 
mentre  egli  era  a tavola,  c gridando  altamente 
la  loro  innocenza,  richiamarono  l'attenzione  di 
lui , che  tosto  accorse  a quei  gridi.  Come  Monte 

10  vide,  gli  saltò  pini  di  furore  addosso,  lo  rove- 
sciò a terra,  e in  mancanza  d’armi  gli  squarciò 

11  viso  coi  denti,  e cercava  di  soffocarlo,  quan- 
do alcuni  del  seguilo  d’  Ezelino  giunsero  ad 
atterrarlo  (2).  Poco  dopo  un  forestiero  che  non 
sapeva  lettera  d'italiano  chiese  in  un  modo  ri- 
soluto di  vedere  il  signor  da  Romano;  ma  es- 
sendoché quella  fosse  ora  indebita  ed  insistesse 
egli  di  troppo,  fu  arrestato.  Trovatoglisi  addosso 
un  pugnale,  nè  polendosi  da  lui  ottenere  con- 
fessione o spiegazione  di  sorta,  fu  dato  vivo  alle 
fiamme.  Si  credè  allora  che  fosse  un  assassino 
del  Veglio  della  Montagna,  che  questi  avesse 
concesso  alle  istanze  dei  nemici  d’  Ezelino. 

Quanto  più  il  pericolo  cresceva,  quanto  più 


(1)  Vedi  Rolandini  apud  Muratori  Scrr.  voi.  Vili, 
p.  STO. 

(Si  Vedi  Rolandini  apud  Muratori  Scrr.  voi.  Vili  , 
p.  17*. 
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Ezclino  aveva  a temere,  non  solo  per  il  suo 
stato,  ma  anche  per  la  sua  vita,  tanto  più  di-  | 
veniva  cupo  c sanguinario,  tanto  più  il  tristo 
genio  a cui  crasi  dato  in  preda',  lo  spingeva  ad 
atti  tirannici  (1).  Felice  quegli  che  come  Ripran- 
do,  signor  d'Areo,  polea  vendere  i suoi  beni 
a prezzo  d’  oro,  o acquistarsi  la  sua  ami- 
cizia facendosi  suo  vassallo!  (2;  Nel  principio 
dell’anno  1254  la  morte  lo  sbarazzò  del  suo  più 
antico  ed  accanito  rivale,  il  conte  di  S.  Bonifa- 
zio, che  mori  in  Brescia  nel  mese  di  febbraio, 
dopo  avere  per  tutta  la  vita  combattuto  contro 
Ezelino,  e quasi  sempre  senza  successo. 

Ora  tornando  a Corrado,  diremo  come  dopo 
aver  egli  non  solo  sottomessi  quasi  lutti  i rivol- 
tosi di  Sicilia,  ma  anche  ridotta  a miglior  or- 
dine ogni  branca  del  governo,  dimostrò  in  prin- 
cipio una  somma  benevolenza  verso  Manfre- 
di (3).  Ma  Fattività  e il  coraggio  di  questo  gio- 
vine principe,  non  che  l'attaccamento  che  gli 
portavano  quanti  lo  conoscevano,  svegliarono  il 
sospetto  del  re, che  come  dapprima  aveva  cer- 
cato d'innalzarlo,  altrettanto  d’ allora  in  poi  si 
studiò  di  fare  il  rontrario.E  a One  di  umiliare  ed 
indebolire  la  sua  potenza  senza  poter  esser  tac- 
ciato di  personalità  verso  lui,  dichiarò  di  vo- 
ler revocare  tutte  le  donazioni  fatte  dopo  la 
morte  dell'imperatore.  Manfredi  gli  ccdè  spon- 
taneamente Monte  S.  Angelo  e Brindisi,  che  gli 
erano  stale  concesse  come  dipendenze  del  du- 
cato di  Taranto.  Ma  la  sua  franca  cessione  non 
fu  per  Corrado  che  un  invito  ad  andare  più 
oltre,  c a levargli  anche  altre  signorie  annesse 
da  lungo  tempo  al  ducato  di  Taranto,  come 
quelle  di  Gravina , di  Tricarico  e di  Monte  Ca- 
voso.  Impose  inoltre  al  durato  di  Taranto  con- 
tribuzioni si  gravose,  che  gli  abitanti  doverono 
considerare  come  una  sventura  l’esser  soggetti 
a Manfredi,  c non  piuttosto  immediatamente  al 


(I)  Legga»!  la  terribile  descrizione  detta  fortezza  di 
Malta  nel  Kolandini  I.  c.  p.  *77.  Ittic  multi  cotuumpti 
fumé,  liti  quoque  arida  nihilati  talem  auferunl  po- 
ta m . talem  furtim  emerunt  cibum,  qualit  per  eui  fra- 
trie pnsteriora , rei  jocii  de  carpare  desiecato  exivit , 
fortitan  et  de  suo  re. 

(3;  Avere  tra’  suoi  vassalli  i principali  delta  nobiltà 
era  la  sua  più  alta  ambizione  : e di  falli  quest’  era  la 
via  diretta  per  giungere  alla  dignità  di  principe.  Verci 
voi.  !!,  p.  305. 

(3)  Nicol,  de  Jamsilla  apud  Muratori  voi.  Vili, 
p.  505.  Feritque  eum  sibi  in  regno  secundum,  ut 
vieem  suam  in  omnibus  gereret , propter  magnani  sa- 
pientiam , quam  in  ipso  esse  considerabal. 


re  come  gli  altri  sudditi  del  regno.  Avca  creduto 
Manfredi , secondo  il  testamento  paterno , poter 
nominare  a suo  talento  un  giustiziere  in  Taran- 
to; cosa  che  per  vero  non  era  a lui  concessa  che 
come  rappresentante  il  frate!  suo.  Corrado  de- 
pose sull'istante  il  giustiziere,  e ne  nominò  un 
altro  in  suo  luogo. 

Subito  dopo  la  morte  dell’imperatore,  Man- 
fredi aveva  mandalo  in  Sicilia  c in  Calabria  il 
suo  fratello  minore,  Enrico,  ad  oggetto  di  gua- 
dagnarsi sempre  più  colla  presenza  F attacca- 
mento di  quelli  abitanti.  Ma  nò  questi,  che  ap- 
pena era  uscito  dalla  minorità,  né  Manfredi 
medesimo  aveano  tanta  influenza  inquesta  parte 
del  regno,  quanta  Pietro  Ruffo,  che  da  un  grado 
subalterno  in  corte  erasi  elevato  alla  dignità  di 
maresciallo  e consigliere  dell’imperatore, ed  era 
stato  dato  ad  Enrico  per  sua  guida  e soste- 
gno (i).  Ora  quando  Manfredi,  per  servigi  ren- 
duti  all'imperatore  c non  ricompensali,  volle 
dare  al  suo  zio  Galvano  Lancia  (2)  la  contea 
di  Bufera  ed  altri  beni,  Pietro  vi  si  oppose,  ed 
eccitò  alla  rivolta  gli  abitanti  di  quelle  terre. 
Aveva  anche  Manfredi  destinato  all’altro  suo 
zio,  Federigo  Lancia,  la  contea  di  Squillaci* , 
ma  Pietro  si  oppose  anche  a questa  donazione, 
e lasciò  il  viceré  senza  soccorsi  nel  tempo  che 
combatteva  coi  ribelli  di  Puglia.  In  questo  stalo 
di  cose  era  naturale  che,  appena  giunto  Cor- 
rado, Pietro  Ruffo  si  mettesse  dalla  sua  parte. 
L’odio  contro  Manfredi  li  uni  ben  presto  tra 
loro,  c poco  stette  il  maresciallo  ad  ottenere 
dal  re  l’esilio  dei  conti  Lancia  dal  regno. 

In  questo  frattempo  Aquino,  Sucssa,  S.  Ger- 
mano e molti  castelli  vicini  a questa  città  s'erano 
rivoltali  contro  Corrado.  Manfredi , che  tran- 
quillamente sopportava  tutte  le  offese,  aiutò  il 
fratello  a sottometterli;  e non  appena,  per  un 
imprestito  contratto  con  Siena,  fu  in  islalo  di 
cominciare  altre  operazioni,  Napoli  c Capua 
furono  nell’ottobre  del  1253  forzate  ad  arren- 
dersi (3). 

Mentre  i due  fratelli  erano  occupati  in  que- 
sta impresa,  due  dei  loro  parenti  morirono:  Fe- 
derigo, figlio  dello  sventurato  Enrico,  che  lini 

(Ij  Jamsilla  1.  c.  p.  547.  Petrus  de  mandati s qua  siiti 
princept  faciebat,  non  nifi  ea  tantum  qua  ipse  volebat 
exsequebatur  : videbaturque  tibi  quod  non  subesset 
principi  in  pradictis  provinciis  gubernandis,  sed  ipse 
in  capite  in  ipsarum  gubernatione  prapusilus  esse t. 

fi]  Ij  madre  di  Manfredi  era  una  contessa  Lancia. 

(3)  Jamsilla  I.  c.  p.  500. 
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rolla  vi(a  la  sua  captività  noi  1252;  c un  anno 
dopo  Enrico  il  giovane,  a cui  era  destinato  il 
regno  di  Borgogna,  o di  Gerusalemme.' 

Innocenzo,  dopo  scomunicato  ('imperatore, 
aveva  considerato  siccome  vacante  il  trono  di 
Sicilia,  e senza  dubbio,  come  altrove  abbiain 
detto,  egli  aveva  avuto  da  prima  l’idea  d’incor- 
porarlo  agli  stati  della  Chiesa,  come  può  argo- 
mentarsi daH’averae  distribuite  delle  parti  ai 
suoi  vassalli,  come  se  già  ne  fosse  egli  immediato 
signore.  Ma  l’attività  di  Manfredi  e di  Corrado 
non  tardò  guari  a convincerlo  ch’egli  non  era 
in  istalo  di  far  valere  di  per  sé  solo  le  sue  pre- 
tensioni , c che  non  gli  rimaneva  altro  partito 
che  d'indurre  nn  principe  straniero  a tentare 
contro  gli  Ilohenstauffen  l’impresa  di  Sicilia. 
Ma  egli  accompagnò  le  sue  prime  proposizioni 
con  palli  cosi  onerosi,  che  il  conte  d'Angiò,  a 
cui  da  principio  si  rivolse,  perentoriamente  si 
ricusò.  Riccardo  conte  di  Cornovaglia  rispose 
anche  più  stranamente  ad  Innocenzo,  parago- 
nando la  di  lui  promessa  a quella  d'un  ciarla- 
tano che  facesse  altrui  donazione  della  luna.  E 
quando  il  re  Enrico  d’  Inghilterra  ebbe  linai- 
mente  accettata  la  proposizione  pel  suo  figlio 
Edmondo,  questo  inesperto  principe,  mandando 
senz’  altra  cautela  una  grossa  somma  di  denaro 
per  preparare  la  guerra, si  trovò  esposto  a per- 
derla senz’altro  compenso.  L'anior  del  denaro 
era  si  forte  nell’animo  d' Innocenzo,  che  non 
s'era  ancora  condotto  in  Roma,  perché  i Romani 
credevano  potere  esigere  da  lui  la  restituzione 
di  certe  somme  elle  avevano  spese  a vantaggio 
del  suo  predecessore;  e questa  sua  lunga  as- 
senza dette  luogo  ai  medesimi  di  costituirsi 
novamenle  in  repubblica.  Scelsero  questa  vol- 
ta (1252)  il  loro  senatore,  come  le  altre  città 
eleggevano  i podestà,  cioè  tra  forestieri:  e chia- 
marono a questo  carico  un  Brancaleone  da  An- 
delo.  Bolognese,  il  quale  non  volle  accettare 
l’invito,  che  a condizione  di  durare  nella  ca- 
rica tre  anni , e non  uno  solo  come  i suoi  pre- 
decessori. Egli  era  amico  d’Ezelino  e del  Pe- 
lavicino,  e tra  i nobili  romani  trovò  un  gran 
seguito  di  ghibellini. 

Costoro  fecero  emanare  un  decreto  della 
repubblica,  che  richiamava  imperiosamente  il 
papa  nella  città  di  cui  era  vescovo,  e minac- 
ciava di  guerra  Perugia  e tutti  gli  altri  luoghi, 
che  non  solo  si  opponessero  al  ritorno  di  lui , 
ma  eziandio  che  non  Io  alTrcttasscro.  Confor- 
mandosi al  decreto,  le  città  intimate  fecero  ogni 


loro  opera  per  indurre  Innocenzo  a restituirsi 
nella  sua  capitale.  Forse  potè  anche  mollo  sul 
di  lui  animo  il  timore  di  veder  Roma , per  una 
più  prolungata  sua  assenza,  voi  tarsi  tutta  a Cor- 
rado. Fatto  è che  nell'autunno  del  1253,  Inno- 
cenzo tornò  alla  sua  residenza , ore  sulle  prime 
fu  accolto  solennemente;  ma  poco  stante,  le  esi- 
genze de’ suoi  creditori  c le  domande  d’inden- 
nità per  i danni  a molti  cagionali  dalla  sua 
lontananza  divennero  cosi  pressanti,  eh’ ei  si 
vide  obbligato  a cercar  refugio  e protezione 
presso  il  senatore. 

Tutte  queste  contrarietà  scemarono  un  poco 
l'alterezza  d' Innocenzo;  e malgrado  gl’  impe- 
gni contratti  col  re  d'Inghilterra,  non  si  mostrò 
più  come  prima  alieno  dall’ entrare  in  negoziati 
con  Corrado.  Nonostante  anche  questa  volta  le 
pretensioni  d’ ambedue  si  trovarono  cosi  oppo- 
ste, che  le  trattative  riuscirono  vane.  Ma  indi 
a poro,  nel  maggio  del  125i,  Corrado  per  una 
febbre  che  da  sei  mesi  lo  consumava  (1),  mori 
nell'anno  ventisecsimo  dell'età  sua. 

S II- 

Del  regno  di  Sicilia  fino  alla  morie  del  re  Manfredi. 

La  morte  di  Corrado  fu  per  la  Germania 
una  nuova  sorgente  di  turbolenze;  la  cui  più 
immediata  conseguenza  per  l' Italia  fu,  che  ogni 
influenza  dei  principi  tedeschi  sopra  di  lei  ve- 
nisse a cessare  per  lungo  tempo;  e anche  più 
tardi  quando  alcuni  re  di  Germania  passarono 
le  Alpi  per  conquistarsi  la  corona  imperiale , 
la  loro  posizione  di  faccia  agli  stati  italiani  fu 
tutt’ altra  rosa  che  per  lo  avanti. 

Morto Corrado.il  regno  di  Sicilia  passò  a suo 
figlio  pur  di  nome  Corrado,  che  trovavasi  allora 
in  età  di  appena  due  anni , detto  perciò  Corredi- 
no, sotto  il  qual  nome  è conosciuto  nell’istoria. 
Anche  quando  non  si  fosse  questi  trovalo  in  Ger- 
mania, sarchile  stata  necessaria  una  reggenza: 
solamente  si  trattava  di  sapere  se  questa  spet- 
tasse a Manfredi  oppure  al  conte  Bertoldo  di 
Hohenburg,  che  oltre  la  sua  qualità  di  luogote- 
nente del  defunto  re,  era  pure  prossimo  parente 
di  Corredino  per  parte  di  sua  madre.  Manfre- 
di , conosciute  le  mire  di  quest'  uomo  ambizioso, 

(t)  Il  Raumer  ha  dime,! rata  chiaramente  la  falsila 
delle  voci,  accendo  le  quali  gli  ultimi  IloheostautTcn 
sarebbero  morti  di  veleno,  o di  fèrro  Goick.  der  Ho- 
henst.  voi.  tv,  p.  3U  e 3I7-3Ó0. 
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rinunziò  volontariamente  a tutte  le  sue  preten- 
sioni, e Bertoldo  fu  dopo  la  morte  di  Corrado 
riconosciuto  reggente  di  Sicilia. 

Il  testamento  di  Corrado  ordinava  die  il  G- 
gliuol  suo  si  mantenesse  con  Innocenzio  IV  ne- 
gli stessi  rapporti  ne’ quali  s'era  tenuto  Fede- 
rigo II  rispetto  ad  Innocenzio  III.  Quando  gli 
inviati  di  Bertoldo  recarono  questa  nuova  al 
ponteGce,  ci  non  vi  scorse  che  un  segno  di  de- 
bolezza, ebe  si  volesse  coprire  con  una  millan- 
teria, e credè  di  potere  esigere  con  maggior 
sicurezza  la  cessione  di  tutto  il  regno,  riserban- 
dosi, diceva  egli,  a far  esaminare  i diritti  di 
Corradino  quando  fosse  giunto  alla  maggiore 
età  (1).  Contemporaneamente  strinse  opportune 
relazioni  con  molti  grandi  e con  varie  città  del 
regno,  per  levarlo  destramente  dalla  potestà 
di  Bertoldo. 

Quando  questo  conte,  che  aveva  credulo 
l’ ufficio  del  governare  molto  più  facile  che  non 
lo  esperimentasse  in  effetto,  e che  già  s’era  fatto 
padrone  del  regio  erario,  vide  l’ agilazion  de- 
gli spiriti,  e s’accorse  inGne  d'essere  in  con- 
trasto con  clementi,  cui  egli  era  incapace  di 
vincere,  depose  la  reggenza;  ed  egli  stesso  e 
tutti  i baroni  c prelati  devoti  alla  casa  degli 
llohenstauffen  si  fecero  a pregare  Manfredi  ] 
perchè  volesse  prendere  le  redini  deUo  stato. 
Dopo  lunghe  istanze  Manfredi  si  lasciò  piega- 
re, ed  accettò  il  carico  della  reggenza  a Gne 
soprattutto  di  allontanare  dalla  sua  casa  sven- 
ture anche  più  grandi  di  quelle  che  l’aveano 
afflitta  per  lo  innanzi. 

Toslochè  egli  si  fu  rimesso  alla  testa  del 
governo,  si  diede  a disporre  ogni  cosa  per  la 
difesa  del  regno  e per  la  consolidazione  del 
sovrano  potere;  e non  volendo  Bertoldo  adem- 
piere una  delle  condizioni  alle  quali  egli  aveva 
ceduta  la  reggenza,  cioè  la  restituzione  dei 
reali  tesori,  vendè  Manfredi  la  sua  propria  ar- 
genteria per  soddisfare  i suoi  Tedeschi  del  soldo 
ch'era  loro  dovuto.  Intanto  coll’ajuto  di  questi 
tenne  in  freno  S.  Germano  e Capua , c mentre  la 
tempesta  s’addensava  ogni  giorno  più  grave  so- 
pra il  suo  capo,  Bertoldo  lo  abbandonò  del  tutto, 
e non  pensò  più  che  al  suo  proprio  vantaggio. 
Durante  il  governo  di  lui,  Riccardo  da  Mon- 
tenero,  mosso  dall’odio  che  gli  portava,  era 
entrato  in  relazioni  col  papa , c gli  aveva  pro- 
messo di  riconoscerlo,  e di  aprirgli  i suoi  ca- 


stelli subito  che  le  genti  ponliGcie  avessero  pas- 
sato lo  frontiere.  Anche  in  Capua  erano  dei 
congiurati , i quali  si  dichiararono  al  tempo 
stesso  in  favore  del  papa;  c il  famoso  Pietro 
Ruffo,  al  quale  Bertoldo  avea  nov amento  con- 
ferito il  comando  della  Calabria  e della  Sici- 
lia, mostrò  ben  presto  chiaramente  d’aver  egli 
pure  patteggiato  con  Innocenzo. 

In  questo  mezzo,  Manfredi  esortato  reite- 
ratamente dal  papa  a lasciare  il  regno  alla 
Chiesa  romana,  riGettè  da  quell'uomo  prudente 
ch'egli  era,  che  opponendo  la  forza  alla  forza 
avrebbe  dovuto  infallibilmente  soccombere,  e 
che  la  sua  sconGUa  si  sarebbe  tirata  dietro  la 
rovina  di  tutta  la  sua  casa.  Dall'altro  canto  ve- 
deva che  cedendo  ad  Innocenzo,  questi  si  aliene- 
rebbe gli  animi  tra  breve  e gli  preparerebbe  cosi 
la  via  ad  una  più  sicura  ristorazione.  In  questa 
idea  Manfredi  cedè  per  il  momento  il  regno  al 
ponteGce , raccomandando  alla  di  lui  tutela 
Corradino,  statogli  altresì  raccomandato  da 
Corrado  medesimo.  E per  parere  ad  Innocen- 
zo vie  più  sommesso  Gglio  di  Santa  Chiesa  , 

10  venne  ad  incontrare  a Operano,  donde  l’ac- 
compagnò Gno  oltre  il  ponte  del  Garigliano  te- 
nendogli la  briglia  del  cavallo  (!).  Nel  novem- 
bre del  1254  il  papa  si  recò  a Napoli  passando 
per  Capua,  mentre  il  suo  Cardinal  legalo,  Gu- 
glielmo de’Fieschi,  percorreva  il  regno  facen- 
dosi dappertutto  prestar  giuramento  di  fedeltà, 
come  se  egli  stesso  fosse  l’erede  della  corona. 
Intendeva  di  ottenerlo  anche  da  Manfredi;  ma 
questi  appellò  alla  capitolazione  fatta  col  papa, 
la  quale  era  contraria  a siffatta  esigenza. 

In  questo  mentre  Burello  degli  Angloni, 

11  quale  per  ragione  della  investitura  di  un 
feudo  giustamente  negatagli  da  Manfredi  s'era 
dato  ad  Innocenzo,  e ne  aveva  ottenuto,  in  prezzo 
del  tradimento,  prima  ancora  della  sottomis- 
sione del  regno,  la  contea  di  Atesina  e di  Monte 
Sant’Angelo,  che  era  il  feudo  io  discorso,  si 
proponeva  ora  di  vendicarsi  di  quel  riGuto. 
Avvegnaché  standosi  Manfredi  in  Capua  ad 
aspettare  talune  altre  decisioni  d’ Innocenzo 
relative  allo  stato  suo,  c intendendo  frattanto 
come  il  marchese  Bertoldo  fosse  per  recarsi  a 
Teano,  ove  allora  si  teneva  la  corto  pontiGcia, 
avendo  data  voce  di  andarlo  ad  incontrare  per 
via,  fu  da  una  mano  di  cavalieri,  condotti 
dallo  stesso  Burello,  insidiato  a uno  stretto 


TI)  Nicol,  de  Jamsilta  1.  o.  p.  507, 


(1)  Jamsilla  I.  c.  p.  5IS. 
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passo  della  strada  eh’  egli  doveva  percorrere. 
Sennonché  accortosi  Manfredi  dell’ attentalo,  si 
mise  in  guardia  e spaventò  l’inimico,  che  si 
volse  tosto  a ruggire.  Alcuni  del  seguito  di 
Manfredi  inseguirono  quella  banda,  od  uno  di 
loro,  malgrado  la  voce  del  principe  che  lo  ri- 
chiamava indietro,  percosse  coll'  asta  della 
lam  ia  lo  stesso  Barello  , che  non  ne  riportò 
però  alcuna  ferita.  Ma  quando  esso  Ilurello  fu 
rientrato  a cavallo  in  Teano,  ove  già  era  pre- 
corsa la  nuova  dello  scontro,  e non  si  ride 
Manfredi , sparsosi  il  grido  che  Burcllo  lo 
aveva  assassinato,  il  popolo  levatosi  a grandis- 
simo furore,  lo  trucidò  (1). 

Ma  Manfredi,  malgrado  questa  favorevole 
dimostrazione  del  popolo,  ebbe  timore  che  re- 
stando più  lungo  tempo  con  una  troppo  scarsa 
comitiva  in  quel  luogo,  qualcuno  degli  amici 
di  Burelle  non  tentassi'  di  vendicarlo;  il  per- 
ché prese  il  partilo  d’ andarsi  a riparare  presso 
il  suo  cugino,  il  conte  d’Acerra.  Traversando 
egli  Capua,  i cardinali  che  vi  aspettavano  il 
papa,  vollero  farlo  prigione;  ma  non  ebbero 
nè  abbastanza  coraggio  per  eseguire  il  loro 
progetto,  nè  sufficiente  accortezza  per  occul- 
tarlo. Il  principe  all’  uscire  della  città  fu  inse- 
guito, e una  parte  delle  sue  genti  eh’  erano 
ancora  in  Capua  furon  fatte  prigioni  ; ma  egli 
potè  giungere  salvo  in  Acerra  mercè  venti  ca- 
valieri tedeschi  che  lo  guardarono  nella  fuga. 

Bertoldo  che  aveva  sentito  parlare  delle 
avventure  di  Manfredi,  e passava  per  quelle 
vicinanze,  scansò  di  ritrovarsi  col  principe , 
malgrado  le  esortazioni  del  suo  corteggio,  e i 
messaggi  di  Manfredi  stesso,  c s’ affrettò  a 
giungere  al  papa,  il  quale  ad  istigazione  di 
lui  negò  a Manfredi  un  salvocondotlo  per  re- 
carsi in  Capua.  Ma  ad  onta  di  un  tal  rilìuto  il 
principe  voleva  presentargli,  se  non  in  Ca- 
pua, ch’ei  detestava  per  la  perfida  trama  dei 
cardinali,  certo  in  Aversa  dove  il  papa  coniava 
di  trovarsi  il  giorno  seguente.  Allora  Innocenzo 
gli  fece  dire  che  non  voleva  ascoltarlo  di  per- 
sona, ma  che  presentasse  le  sue  giustificazioni 
al  Cardinal  legalo.  Ciò  fu  che  lo  decise  final- 
mente ad-  agire. 

Mentre  lo  zio  di  Manfredi,  Galvano  Lancia, 
trattengasi  in  corte  pontificia  per  osservare 
tutto  quello  che  vi  accadeva,  il  principe  si 
portò  in' persona  a Luccria  presso  Giovanni  il 


(t)  Jaimilla  I.  r.  p.  Slà. 


Moro,  figlio  d’una  nera  dell'imperatore,  il 
quale  per  lo  zelo  e destrezza  sua  innalzatosi 
ad  alte  dignità,  era  allora  soprintendente  delle 
camere,  e capo  dei  Saraceni  di  Luceria,  che 
gli  erano  affezionati  più  che  a qualunque  al- 
tro (1).  Egli  aveva  di  già  promesso  agl’  inviati 
di  Manfredi  dei  soccorsi  pel  loro  signore;  il 
quale  ora  accompagnato  solamente  da  due 
gentiluomini  pratici  della  contrada.  Marino  e 
Corrado  Capere,  e da  pochi  domestici,  arrivò 
per  vie  traverse  al  castello  d’Atripalda,  poi  a 
Nusco , che  apparteneva  al  conte  d’Acerra, 
donde  seppe  raecogliersi  intorno  un  numeroso 
stuolo  di  partigiani.  Gli  abitanti  di  Guarda 
promisero  d'opporsi  al  Cardinal  legato,  e il  vil- 
laggio di  Bincio  ch’era  di  sua  proprietà,  se  gli 
mostrò  quanto  desiderar  potesse,  fedele.  Melfi 
pure  Io  lasciò  entrare,  ma  non  volle  aiutarlo 
delle  sue  armi.  Scansò  Ascoli  che  gli  pareva 
città  sospetta,  temendo  il  principe  che  se  gli 
abitanti  gli  opponevano  resistenza , ed  egli 
avesse  la  peggio,  questo  primo  rovescio  non 
facesse  andar  a vuoto  tutta  l’impresa;  e se  al 
contrario  egli  ne  uscisse  vincitore,  non  si  des- 
sero i suoi  al  saccheggio  con  pericolo  ancora 
più  grande.  Si  volse  adunque  a Venosa,  i rui 
ambasciatori  gli  erano  venuti  innanzi  per  invi- 
tarlo, e vi  fu  accolto  con  una  gioia  infinita. 

Ma  poco  mancò  che  lutto  non  andasse  a 
vuoto  nella  stessa  Luccria;  perciocché  Gio- 
vanni, dopo  aver  promesso  i suoi  soccorsi  a 
Manfredi,  lasciò  nella  città  con  mille  Sarace- 
ni c trecento  cavalieri  tedeschi,  un  certo  Mar- 
chisio coll’  ordine  di  non  lasciar  entrare  chi 
che  fosse,  e intanto  si  portò  in  tutta  fretta  al 
pontefice  sotto  pretesto  di  vegliare  agl'interessi 
di  Manfredi,  ma  realmente  per  darsi  colla  città 
ad  Innocenzo  (2).  Manfredi  fidato  nell’odio 
che  i Saraceni  portavano  naturalmente  al  capo 
della  Chiesa  cristiana,  si  azzardò  a muovere 
verso  Luceria  con  soli  tre  scudieri,  e alcuni 
domestici  sotto  la  guida  del  maestro  di  caccia 
dell’imperalor  Federigo,  Adenolfo  Pardo.  Dopo 
aver  camminato  tutta  la  notte  sotto  una  piog- 
gia dirotta,  arrivò  il  due  di  novembre  del  1251 
alla  porta  della  città,  e la  sua  vista  ricolmò  di 
gioia  la  guardia  saracena. 

Se  questa  avesse  fatto  il  dover  suo  d' an- 
nunziare a Marchisio  l'arrivo  del  principe, la 


(1)  Jamòlla  I.  c.  p.  5S3. 
Z Jamailla  I.  c.  p.  517. 
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devozione  dei  Saraceni  non  sarebbe  stala  forse  dinal  legato , eh'  era  in  Troia , a queU’annunzio 
di  grande  giovamento  al  principe  ramingo;  ma  si  dette  alla  fuga  con  tanto  disordine  de’  suoi , 
decisi  a sostenerlo , lo  fecero  avvertilo  dello  che  molli  montarono  i cavalli  senza  sellarli,  e 
stato  delle  cose  e di  un  passaggio  sotterraneo  fuggirono  senz'armi;  c anche  Troia  di  subito 
che  metteva  nella  città,  del  quale  avrebbe  po-  s’ arreudé. 

luto  giovarsi  (1).  Non  stette  egli  gran  fatto  a 11  margravio  Bertoldo  era  partito,  il  giorno 
riflettere  c ad  accettare  il  partilo;  e questa  vo-  avanti  la  disfatta  del  suo  fratello,  per  Napoli, 

lontaria  umiliazione  gli  valse  la  corona,  lm-  all’  oggetto  di  parlare  da  parte  del  Cardinal  le- 

percioccliè  i Saraceni  indignati  di  vedere  il  G-  gaio  ad  Innocenzo,  il  quale  vi  si  era  infer- 

glio  del  loro  amatissimo  imperatore  ridotto  ad  maio.  11  cardinale  ed  egli  giunsero  contempo- 

entrare  nella  città  in  un  modo  cosi  abietto,  si  lo-  raucamente,  ma  trovarono  il  pontclìcc  morto 

varano  a tumulto  e ne  spezzaron  violentemente  Gno  dal  13  dicembre  di  quell'  anno,  clic  fu 

le  porte.  Come  ci  fu  nell’  interno  delle  mura,  il  1334,  (1). 

tutto  fu  suo:  il  popolo  corse  ad  incontrarlo  con  I cardinali  volevano  subito  abbandonar  Na- 
indicibili  dimostrazioni  di  gioia,  e Marchisio  poli  e il  regno;  ma  cedendo  alle  persuasioni  di 
che  dapprima  voleva  tenergli  testa , si  vide  Bertoldo  e di  Guglielmo  vi  si  trattennero  aneo- 
coslrelto  a sottomettersi  e a chiedergli  ginoc-  ra,  ed  elessero  in  uuovo  pontefice  il  vescovo 
chioni  mercede.  Rinaldo  d’ Ostia,  che  prese  il  nome  d’Alessan- 

Nel  palazzo  reale  di  Luceria  trovò  Manfredi  dro  IV. 
un  ricco  tesoro,  del  quale  fece  si  larga  distri-  Giovanni  il  Moro  era  stato  assassinato  dai 
buzione  ai  soldati  tedeschi  della  guarnigione,  Saraceni  d'Acerenza,  appresso  i quali  s’ era 
che  i loro  connazionali  accorsero  in  folla  da  refugiato,  non  avendo  potuto  riguadagnare  la 
tutte  le  parti  del  regno  ad  offerirglisi.  Con  buona  grazia  di  Manfredi.  Galvano  Lancia 
questi  e coi  Saraceni  egli  avrebbe  potuto  resi-  prese  possesso  d'Acerenza  a nome  di  Manfredi, 

stero  a ben  altre  forze  che  quelle  che  gli  sta-  mentre  questi  faceva  il  suo  ingresso  in  Vcno- 

vano  contro,  tanto  più  che  anche  le  genti  del  sa.  Itapolla , città  del  conte  Galvano,  volendo 
margravio  Ottone  di  llohenburgo,  fratello  di  ostinatamente  resistere,  fu  presa  d'assalto  e 
Bertoldo,  e quelle  del  Cardinal  legato  passa-  rovinata;  lo  clic  sparse  un  tale  spavento  al- 
rono  alla  sua  parte,  com’ebbero  inteso  ragio-  l’intorno,  che  Melfi,  Bari,  Trani  e molli  altri 
Dare  della  fortuna,  del  valore,  e della  genero-  luoghi  s’ arrenderono  prontamente  al  principe, 
sita  sua.  Questi  prosperi  successi  inspirarono  tanta  con- 

Bcrtoldo,  che  erasi  palesato  dappertutto  Gdenza  a Manfredi,  che  contro  le  esortazioni 
per  un  uomo  senza  carattere,  stese  pur  egli  la  del  conte  Tommaso  d’Acerra  e di  Riccardo 

mano  a Manfredi;  ma  quando  vide  clic  le  trai-  Filangcri,  non  volle  inviare  suoi  rappresentatili 

tative  di  lui  col  Cardinal  legato  procedevano  al  nuovo  capo  della  cristianità,  né  entrare  in 
lentamente,  cercò  di  nuovo  dei  mezzi  d’eva-  alcun  trattato  con  esso  lui,  a meno  clic  egli 
sione.  Frattanto  un’intera  divisione  dell'esercito  non  dichiarasse  il  regno  di  Sicilia  legittimo 
pontificio,  composta  di  cavalieri  tedeschi  (3),  retaggio  di  Corradino,  e non  ne  riconoscesse 
passò  dal  servizio  del  Cardinal  legato  a quello  lui  medesimo  in  governatore.  (2)  Finalmente 
di  Manfredi,  c lo  rinforzò  di  tal  maniera,  che  il  notaro  del  papa,  Giordano  da  Terracina,  lo 
egli  stimò  di  potersi  senza  pericolo  avventurare  decise  ad  inviare  ad  Alessandro  i suoi  segrc- 
a una  ordinala  batlaglia.  larj  intimi  Gervasio  da  Morfina,  e Goffredo  da 

11  margravio  Ottone  compiutamente  abbau-  Cosenza.  Ma  conoscendo  il  pontefice  le  idee  ed 
donato  a loggia,  sali  ossi  in  Canosa.  Dopo  un  intenzioni  di  chi  li  mandava,  non  volle  rece- 
assedio  di  due  ore  Foggia  venne  in  potere  di  dere  in  nulla,  e cosi  tornò  vana  quella  negozia- 
Maufrcdi,  e fu  quasi  interamente  spogliala  e di-  zione.  Frattanto  Manfredi  assoggettò  succcssiva- 
slrutta  ad  eccezione  del  palazzo  reale.  (3)  Ilcar-  mente  tulli  i borghi  e castelli  recalcitranti, 

“ ‘ — — — — - tanto  che  Alessandro  incaricò  di  nuovo  un 

(1)  Jarasilìa  I.  c.  p.  531. 

(2J  Le  divisioni  d’  un  esercito  di  cavalieri  chiama- 

vansi  Comestabulia,  perché  alla  tosta  d'ognuna  ora  (I)  Intorno  al  (fiorno  della  sua  morto  vedasi  Raumer 
un  Comes  stabuli,  nn  maresciallo  o connestabilr.  Geseh.  Hohenst.  voi.  IV.  p.  375,  n.  i. 

(3j  damatila  I.  c.  p.  539.  (Sì  |.  c.  p.  543. 
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Cardinal  legato,  che  fu  Ottaviano  Cardinal  dia- 
cono di  S.  Maria  in  Via  Lata , di  raccogliere  un 
nuovo  esercito  per  muover  contro  Manfre- 
di. Misagna  era  stata  presa  d'assalto  c di- 
strutta, Lecce  sottomessa  per  minacce,  e i 
terrilorj  di  Brindisi  e d’Oria  devastati  fin  sotto 
le  mura  di  queste  città.  Ma  contemporanea- 
mente sorse  in  Sicilia  un  moto  insurrezionale 
contro  Manfredi,  onde  il  conte  Pietro  Ruffo  di 
Catanzaro,  che  poco  innanzi  s’era  dichiarato 
per  lui,  fu  cacciato  di  Messina,  anzi  del- 
T isola,  (1)  e allora  pur  si  ebbe  nuova  testimo- 
nianza della  frenesia  di  costituirsi  in  piccoli 
stali  indipendenti,  che,  in  maggiore  o minor 
grado,  s’incontra  a tutte  le  epoche  tra  i popoli 
dell'  Italia  meridionale. 

Nella  speranza  di  conservarsi  almeno  la 
Calabria,  che  gli  era  rimasta  in  governo,  Pie- 
tro Ruffo  offerse  allora  di  dar  questo  paese  alla 
Chiesa  romana.  Ciò  udito  Manfredi,  spedi  con- 
tro di  lui  una  parlo  delle  sue  truppe  sotto 
Corrado  Truich  e Gervasio  da  Moriina  ; facendo 
nel  tempo  stesso  i Messinesi  un'invasione  nella 
Calabria.  Attaccato  da  due  parti  c abbandonato 
da’ suoi  soggetti,  Pietro  non  ebbe  altro  partilo 
che  di  fuggire  rolla  sua  famiglia  sopra  un  pic- 
colo schifo  da  Tropea  a Napoli,  a ripararsi 
sotto  la  protezione  d'Alessandro. 

I Messinesi  vedendo  clic  il  capitano  di  Man- 
fredi aveva  assoggettata  quasi  tutta  la  Cala- 
bria, cominciarono  a temer  grandemente  di  sé 
medesimi , onde  allestirono  un  esercito  per 
tenersi  parati  ad  ogni  evento.  Ma  attaccati  da 
due  parti  nel  piano  di  Corona,  tra  Seminara 
e la  foresta  di  Solano,  si  dettero  ad  una  turpe 
fuga  senza  aver  quasi  opposto  resistenza.  S'ar- 
renderono anche  Reggio  e Calanna,  e la  guerra 
fu  per  così  dire  di  subito  terminata  (2). 

Frattanto  Bertoldo  di  Hohenburg  e i suoi 
fratelli  Luigi  ed  Ottone,  avevano  conchiuso  un 
trattalo  col  papa,  il  quale  aggiunse  ai  loro  an- 
tichi possessi  il  ducato  d'Amallì,  ed  altre  uti- 
lità: il  cardinale  Ottaviano  aveva  raccolto  un 
nuovo  esercito:  c Alessandro  aveva  rinnovalo, 
il  9 d’ aprile,  il  trattato  del  suo  predecessore 
con  Enrico  d'Inghilterra.  A tenore  dei  patti, 
doveva  Edmondo  avere  il  regno  di  Sicilia,  ec- 
cetto il  territorio  di  Benevento,  contro  una 
responsione  annua  di  due  mila  onze  d' oro;  a 


(t)  Jamsilla  I.  c.  p.  553. 

{*’  Jam&ilU  1.  c.  p.  553*560. 


condizione  però  che  tutti  gli  affari  ecclesiastici 
sarebbero  esclusivamente  riserbati  al  papa,  che 
tutte  le  donazioni  e prescrizioni  d’ Innocenzo  IV 
rimarrebbero  in  vigore,  che  Edmondo  rinun- 
zicrebbc  per  sé  c pe’  suoi  alla  corona  imperia- 
le, e che  non  richiederebbe  conto  di  tutto  il 
tempo  che  il  regno  fosse  stato  sotto  il  governo 
del  pontefice  (1). 

Manfredi,  che  avea  inutilmente  tenuto  per 
assai  tempo  assediata  Oria,  e che  poi  s’era 
alquanto  riposato  in  Melfi,  s’affrettò  a muo- 
vere contro  f esercito  pontificio , che  sul  co- 
minciar di  giugno  era  giunto  in  vicinanza  di 
una  città  Saracena  chiamata  Bolfida.  I due 
eserciti  s’incontrarono  presso  Frigento,  e s'ac- 
camparono l’ uno  in  faccia  dell'  altro , senza 
che  Manfredi  potesse  indurre  il  Cardinal  legato 
a tentar  la  battaglia.  Il  momento  era  grave 
per  ambe  le  parti,  e non  è ben  prevedibile 
quale  avesse  potuto  essere  l’esito  di  uno  scon- 
tro in  campo  aperto,  quando  l'arrivo  dalla 
Germania  di  un  ambasciatore  spedito  dalla 
vedova  del  re  Corrado  per  negoziare  col  prin- 
cipe di  Taranto  e con  la  corte  pontificia  in  fa- 
vore del  di  lei  figlio  Corradioo , somministrò 
alle  parli  un  decente  motivo  per  consentire 
ad  un  armistizio. 

Durante  questa  tregua  Manfredi  si  recò 
coll'esercito  a Bari,  sperando  che  le  pattuite 
condizioni  sarebbero  fedelmente  osservale,  c 
che  nulla  avrebbe  a temere  pei  luoghi,  che 
in  quella  sua  partenza  egli  lasciava  scoperti. 
Ma  prima  eh’  ei  potesse  ritenere  come  spirata 
la  tregua,  Bertoldo  c il  Cardinal  legato  attac- 
caron  Foggia,  c cercarono  di  tagliare  le  sue 
comunicazioni  con  Luceria  (2;. 

Udita  in  Trani  la  novella  del  violato  armi- 
stizio, corse  .Manfredi  sollecitamente  a Luceria 
passando  per  Ascoli  e Baroli  ; e non  sgomento 
delle  insurrezioni  che,  a quel  moto  dei  pon- 
tifìci, si  suscitarono  nelle  circostanti  città,  as- 
sediò in  Foggia  il  cardinale  Ottaviano,  il  quale 
non  aveva  osato  attaccar  lui  in  Lureria:  de- 
luse tutte  le  astuzie  immaginate  da  Bertoldo 
per  riunirsi  al  cardinale,  e intercettò  per  mezzo 
delle  sue  genti  tutti  i rinforzi  c le  provvisioni 
che  questi  voleva  introdurre  di  notte  tempo; 
tantoché,  perduta  ogni  speranza  di  vedersi  li- 
beralo, concluse  una  capitolazione,  della  quale 


(t)  Riumer  Bollenti,  voi.  IV,  p.  381-3*3. 
{3]  JamnilU  I.  c.  p.  573. 
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questi  furono  i patti  (1):  « Che  Manfredi  rite- 
nesse per  sé  e per  Corradino  il  regno  di  Sici- 
lia, eccetto  la  terra  di  Lavoro  che  era  ancora 
tutta  quanta  in  mano  del  papa;  ma  che  avesse  il 
diritto  di  attaccare  anche  quella, quando  il  papa 
non  ratificasse  la  convenzione,  a 11  cardinale 
n’ebbe  in  ricambio  una  libera  ritirala,  e tutte 
le  truppe  papali  abbandonarono  le  altre  parti 
del  regno.  Ma  a papa  Alessandro  non  piacque 
ratificare  quei  patti;  onde  Manfredi  foce  arre- 
stare i conti  d' Hohenburgo,  che  brigavano 
per  indurre  al  tradimento  i suoi  partigiani. 

Prima  dell’  armistizio,  aveva  Manfredi  no- 
minalo a governatore  di  Calabria  e di  Sicilia 
il  suo  zio  Federigo  Lancia , il  quale  era  stato 
ricevuto  per  tutto  con  segni  di  rispettosa  sotto- 
missione, c già  alcune  città  della  Sicilia  gli 
arcano  inviato  ambasciatori  con  pieni  poteri 
di  venire  a composizione  con  esso  lui.  Legato 
pontificio  nell’  isola  era  il  francescano  Resino, 
il  quale  aveva  saputo  condurre  nella  sua  parte 
le  principali  città.  Ma  quando  la  potenza  di 
Manfredi  divenne  superiore  nel  continente,  e 
il  suo  governatore  in  Calabria  ebbe  con  prosperi 
successi  incoraggiato  gli  amici  degli  llohen- 
staulTen,  si  levò  per  Manfredi  una  fazione  nella 
stessa  Palermo , dove  risedeva  Rosino , e fece 
questi  prigione.  Altre  città  ancora  se  gli  di- 
chiararono favorevoli,  e il  governatore  fu  in 
istalo  di  riunire  novamente  un  esercito  nel- 
l’isola per  ricondurre  all’obbedienza  quei  luo- 
ghi che  tuttavia  si  mantenevano  avversi. 

Manfrediaveva  intanto, nel  febbraio  dcll256 
tenuta  in  Baroli  un'assemblea,  in  cui  aveva  con- 
ferito a Galvano  Lancia  il  principato  di  Salerno 
c la  dignità  di  gran  maresciallo,  al  di  lui 
fratello  Federigo  la  contea  di  Squillace,  ad 
altri  suoi  fedeli  partigiani  altre  dignità  e pos- 
sessi, e fattovi  condannare  a morte  i conti  d’Uo- 
hemburgo,  sebbene  commutasse  quella  pena 
in  una  perpetua  prigionia.  Cosi  riordinale  al- 
quanto le  cose  sue,  pensò  Manfredi  a compiere 
la  ristorazione  del  regno  colla  conquista  della 
Terra  di  Lavoro,  che  mal  polcvasi  difen- 
dere dal  pontefice,  cui  mancava  il  denaro 
per  pagare  le  genti  necessarie.  E quando  ap- 
punto moveva  a quella  impresa  gli  soprag- 
giunscro  a maggiormente  incuorarlo  notizie 
di  Sicilia,  dove  le  sue  armi  avevano  in  uno 
scontro  decisivo  compiutamente  battuta  la  fa- 


ll) Jarosilla  I.  c.  p.  577. 

Lso,  Vol.  I. 


zione  nemica  c riconquistata  Messina,  la  quale 
s’era  costituita  affatto  in  repubblica,  ed  aveva 
chiamato  per  podestà  un  Romano  (1).  11  quale, 
veduta  la  nobiltà  maldisposta  verso  quella 
forza  di  governo,  c il  popolo  troppo  vile,  per- 
chè egli  potesse  farne  capitale,  perdutosi  di  co- 
raggio, dette  la  città  in  mano  al  governatore 
del  principe;  il  qual  esempio  fu  imitato  da 
quasi  tutti  i luoghi  della  Sicilia,  che  fino  allora 
avevano  resistito. 

La  nuova  di  questi  prosperi  avvenimenti 
giunse,  come  sopra  dicemmo,  a Manfredi  nel 
tempo  appunto  che  conduceva  il  suo  esercito 
verso  la  Terra  di  Lavoro.  Napoli  e Capua  se 
gli  arrenderono  prontamente  ; e il  medesimo  sa- 
rebbe stato  d’A versa,  se  non  vi  si  tosse  trovata 
dentro  una  troppo  forte  guarnigione  di  ponli- 
ficj.  Non  pertanto,  dopo  il  primo  assalto,  il 
popolo  insorto  corse  ad  aprir  le  porte  a Man- 
fredi. Solo  la  cittadella  tenne  %smo  ancor 
qualche  tempo;  ma  caduta  essa  pure,  tutta  la 
Terra  di  Lavoro  si  sottomise. 

Poco  stante  fece  lo  stesso  anche  Brindisi, 
che  tuttavia  resisteva,  pensando  gii  abitanti 
esser  follia  il  resistere  a colui  che  Dio  cosi  vi- 
sibilmente aveva  esaltato.  L’esempio  di  questa 
dedizione  trasse  seco  quella  d'Oria  c d'Otranto 
e in  appresso  quella  pure  di  Aquila  e di 
quanl'aliri  luoghi  del  regno  ancor  si  tenevano 
per  il  pontefice  di  qua  del  Faro.  In  Sicilia 
non  duravano  nella  rivolta  che  Piazza,  Aidoni 
e Caslro-Giovanni.  Ma  ivi  pure  uditisi  i successi 
dell’altre  parti  del  regno,  tutto  tornò  in  breve 
alla  devozione  di  Manfredi,  il  quale  finalmente, 
mercè  l'attività  sua  e de' suoi  amici , si  trovò  in 
possesso  di  lutto  il  regno  eh’  era  stato  del 
padre  suo. 

Dopo  la  generalepacifìeazione  s'eraegli  tra- 
sportato in  Sicilia,  quando  a un  tratto  si  spar- 
se voce  che  Corradino  era  morto  in  Germania. 
Senza  aspettare  conferma,  i conti,  i baroni,  i 
prelati,  i grandi  tutti  del  regno  e i deputati 
delle  città  portaronsi  allora  alla  corte  di  Man- 
fredi, che  aveva,  per  tante  belle  qualità  che  si 
Tinnivano  in  lui,  guadagnato  il  cuore  di  tutti, 
e unitamente  lo  stimolarono  ad  accettar  la  co- 
rona. Ccdé  egli  alle  loro  preghiere,  c il  12  di 
agosto  del  1258  fu  solennemente  coronato  in 
Palermo  (2). 

(t)  More  eivitalum  Lombardii»  et  Iute  ite.  Jaimiiia 
I.  c.  p.  679. 

(1)  Janisilla  I.  c.  p.  SM. 
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Le  vittorie  di  Manfredi  non  avevano  però 
mutata  la  mente  del  pontefice,  il  quale  fino 
dalla  primavera  del  1237  lo  aveva  scomuni- 
calo per  la  infrazione  dei  patti  in  quanto  ri- 
sguardava  la  Terra  di  Lavoro,  e scomunicato 
altresì  l’arcivescovo  di  Girgenti,  il  vescovo  di 
Sorrento,  e l’abate  di  Monte  Cassino,  perchè 
si  erano  dimostrali  a lui  favorevoli.  Il  nuovo 
re  misurò  tutta  la  estensione  degli  ostacoli  c 
dei  pericoli  ch’egli  aveva  a combattere,  e per 
meglio  mettersi  in  misura  si  pronunciò  aper- 
to sostenitore  di  tutti  i ghibellini  d' Italia  (1). 
Noi  diremo  in  seguito,  c a luogo  più  oppor- 
tuno, qual’ influenza  egli  esercitasse  sull' Italia 
settentrionale,  c sulla  Toscana;  parendoci  ne- 
cessario di  toccar  prima  alcun  che  delle  Mar- 
che d’Ancona  e di  Spoleto,  i cui  avvenimenti 
più  strettamente  si  legano  agli  affari  del  regno 
di  Napoli. 

Nel  IMO  Manfredi  inviò  in  quelle  con- 
trade, dote  il  partito  ghibellino  gli  aveva 
riconosciuto  la  medesima  autorità  che  a Fede- 
rigo suo  padre,  il  governatore  Percival  Doria 
di  Genova  con  una  truppa  di  cavalieri.  Questi 
s’impadronì  ben  presto  di  varie  piazze  forti, 
tra  le  quali  S.  tìinesio.  Fermo  e Camerino  (2). 
Il  pontefice  si  trovò  talmente  imbarazzato  a 
queste  mosse,  che  nel  1260  rimise  in  campo  un 
partito  di  conciliazione,  il  quale  non  potè  però 
aver  effetto  per  non  voler  Manfredi  in  conto  al- 
cuno sacrificare  al  papa  i suoi  fedeli  Saraceni. 
Ma  in  questo  mentre  Alessandro  venne  a morire 
nel  maggio  del  1261,  in  Viterbo.  1 cardinali 
stettero  molto  ad  accordarsi  sulla  scelta  del  suc- 
cessore (3),  la  quale  finalmente  cadde  sul  pa- 
triarca di  Gerusalemme , Giacomo  Camaleone 
da  Troyes  in  Sciampagna,  che  prese  il  nome 
di  Urbano  IV  (à). 

Manfredi  in  mezzo  ad  una  splendida  cor- 
te (5) , forte  delle  fedeltà  de’Saraceni.c  dell’amor 


(I;  Anonymi  supplem.  ad  Jamsill.  Hill,  apud  Ma- 

rotori  Scrr.  voi.  Vili,  p.  586. 

(i)  Ratinici-,  Jfohenst.  voi.  IV,  p.  450. 

(3)  Vedasi  ainonym.  suppl.  I.  c.  p.  588. 

(4)  Egli  era  figlio  d’ un  calzolaio , ed  erasi  elevalo 
pel  suo  ingegno,  e pel  suo  felice  ardimento.  Ita umer 
Hohcnst.  voi.  IV,  p.  466. 

(5)  Malespini  Storie  Fiorentine , presso  il  Muratori 
Scrr.  voi.  Vili,  p.  078,  cap.  148.  « II  detto  re  Man- 
» fredi  fu  nato  per  madre  il’  una  bella  donna  de'  mar- 
àl elicsi  Lancia  di  Lombardia , e fu  bello  del  corpo  come 
» il  padre,  e più  lussurioso  in  ogni  lussuria,  sonatore  c 
» cantore , e volentieri  si  vedeva  intorno  giocolatoti  e 


de’  suoi  sudditi , poteva  ornai  credersi  in  «tato 
di  non  aver  più  a temere  del  suo  avversario; 
pur  nonostante  mandò  sollecito  al  nuovo  pon- 
tefice suoi  ambasciatori  per  trattare  con  esso 
lui  la  sua  riammissione  nel  seno  della  Chiesa, 
e il  suo  riconoscimento  in  re  di  Sicilia.  Ma  an- 
che questi  negoziati  andarono  a vuoto;  pur 
nonostante  Giacomo  d’  Aragona  non  temè  di 
domandare  per  il  sao  figlio  Pietro  la  figlia  di 
Manfredi , Costanza , natagli  del  primo  matri- 
monio con  Beatrice  di  Savoia  (1),  e di  con- 
trattare nel  giugno  del  1262  questa  alleanza, 
malgrado  tutte  le  rimostranze  del  pontefice- 

li  solo  che  veramente  avesse  a dolersi  di 
Manfredi  era  il  suo  nipote  Corradino,  tuttora 
vivo,  malgrado  la  voce  corsa  della  sua  morte 
che  aveva  valso  a Manfredi  la  corona;  benché 
questi  potesse  in  certo  modo  addurre  in  sua 
giustificazione  che  il  diritto  ereditario  di  Cor- 
radino non  avrebbe  potuto  essere  riconosciuto 
s’egli  non  avesse  difeso  il  regno  contro  il 
pontefice,  c in  certo  modo  riconquistatolo.  No- 
nostante prometteva  d’  assicurargli,  dopo  la 
sua  morte,  la  successione,  qualora  volesse 
egli  portarsi  in  Italia  e crescere  in  seno 
alla  nazione,  che  un  giorno  avrebbe  dovuto 
governare;  richiesta  alla  quale  egli  era  piena- 
mente autorizzato  dalia  sua  qualità  di  rap- 
presentante del  popolo  Siciliano, 

Frattanto  Urbano  IV,  ebe  aveva  anche  meno 
rispetto  che  Manfredi  ai  diritti  di  Corradi- 
no, nulla  curando  gl’  impegni  da  due  suoi 
precessori  contratti  con  Edmondo  d’Inghilter- 
ra, offerse  il  regno  di  Sicilia  ai  fratello  del  re 
di  Francia,  il  conte  Carlo  d'Angiò.  La  di  lui 
moglie  Beatrice , era  una  di  quelle  quattro  fi- 
glie di  Raimondo  di  Provenza,  di  cui  Dante 
dice  che  tutte  portarono  corona;  (2)  ond’essa, 
che  ancora  non  era  giunta  a tal  grado,  pres- 
sava il  marito  ad  ottenerlo  a lei  pure;  talché 
Carlo  anche  per  questo  : prestò  l’orecchio  alla 
proposta  del  papa. 

Oltre  T obbligo  imposto  a Carlo  di  corri- 
spondere annualmente  alla  Chiesa  mille  onze 


» bette  concubine , e sempre  vestiva  drappi  verdi.  Per 
» moglie  ebbe  la  figliuola  del  dispolo  di  Romania.  » 

( I Manfredi  era  passato . nel  1359 , in  seconde  nozze 
con  Elena  di  Epiro. 

(3)  Paradiso,  cani.  VI,  v.  133-135. 

Quattro  figlie  el*lie,  e riaicuna  reina 
Raimondo  Berlingtiierì , e ciò  gli  fece 
Romeo , persona  umile  c peregrina. 
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e il  tributo  di  un  cavallo  bianco,  e di  fornir- 
gli alla  prima  richiesta  trecento  cavalieri , 
dovette  quel  principe  rinunziare  ad  ogni  pre- 
tensione alla  dignità  imperiale,  e promettere 
di  rispettare  i diritti  degli  ecclesiastici , e 
d’  accettare  il  regno  in  quei  limiti  ebe  il  papa 
prescriverebbe  (t).  Consenti  egli  a lutto,  pen- 
sando fra  sé  medesimo  che  in  seguilo  di- 
penderebbe da  lui  l'osservare  o no  queste  con- 
dizioni, essendoché  la  sua  coscienza  obbedisse 
più  facilmente  agli  impulsi  dell'  interesse  ebe 
dell’  onesto. 

In  virtù  di  un  invito  ebe  il  papa,  prima  di 
esser  cosi  innanzi  con  Carlo  d’ Angió , aveva 
fatto  affiggere  sulle  porle  delle  chiese  d' Or- 
vieto, senza  però  mandarlo  a Manfredi,  questo 
principe  si  recò  sino  alla  frontiera  pontificia  per 
mantenere  Gnché  potesse  la  possibilità  d' una 
conciliazione.  Ma  non  potendo  accordarsi  nei 
termini  della  medesima.  Urbano  fulminòdi  nuo- 
vo l’ anatema  contro  di  lui  (2).  li  trattato  con 
Carlo  era  già  quasi  concluso,  quando  i Doma- 
ni dopo  molto  dibattimento  convennero  di  eleg- 
gerlo in  loro  senatore,  carica  che  egli  accettò. 
Se  non  ebe  questa  elezione  parendo  ad  Urba- 
no pericolosa,  prima  della  ratifica  del  trattato 
volle  da  lui  la  promessa  di  non  accettare  la 
dignità  senatoria,  o almeno  di  non  ritenerla 
che  per  pochi  anni.  Ma  Carlo  non  volle  im- 
pegnarsi a questa  rinunzia  col  papa  se  non 
dopo  il  compimento  della  promessa  d’ investirlo 
del  regno.  Per  tali  incidenti  i negoziati  an- 
darono in  lungo. 

Quando  finalmente  il  rappresentante  di 
Carlo,  che  doveva  assumere  per  lui  la  dignità 
di  Senatore,  giunse  a Roma,  una  parte  della 
nobiltà  romana,  che  aveva  desiderato  per  suo 
capo  Manfredi,  si  partì  dalla  città,  e tra  que- 
sti Pietro  da  Vico,  il  quale,  sostenuto  dai  ca- 
valieri tedeschi  di  Manfredi,  provocò  la  guer- 
ra contro  i partigiani  del  papa,  e di  subito 
conquistò  Sutri,  e forzò  gli  abitanti  a prestar 
giuramento  di  fedeltà  a Manfredi.  Contempo- 
raneamente Percival  Doria  conduceva  un  eser- 
cito di  Saraceni  nel  territorio  di  Spoleli;  ma 
essendosi  affogato  nella  Nera,  le  sue  genti  ri- 
tornarono indietro  senza  aver  nulla  operalo  (3). 

Ma  Pietro  da  Vico  non  si  dette  per  vinto, 


(I)  Hauroer  Hohnut.  voi.  IV,  p.  «ss. 
(1)  Aiumym.  luppl.  I.  c.  p.  Vili. 

(3)  Anonym.  suppt.  I.  c.  p.  591. 


c cogli  aiuti  di  Manfredi  continuò  le  ostilità, 
e in  un  fatto  d'arme  di  qualche  importanza 
fece  prigione  il  conte  dell'  Anguillara  suo  ca- 
pitale nemico.  Inanimito  viepiù  da  questo  suc- 
cesso, osò  tentare  un  colpo  di  mano  sulla 
slessa  Roma  primaché  Carlo,  il  quale  era  in 
cammino,  vi  giungesse.  Dopo  essersi  inteso  coi 
Ghibellini  di  dentro,  vi  penetrò  inralli  con  una 
truppa  di  cavalieri,  e fece  prova  d’impadro- 
nirsi dell’  isola  del  Tevere.  Ma  alcuni  Proven- 
zali assoldati , che  la  guardavano , lo  contenne- 
ro, finché  Giovanni  de'  Savclli  sopravvenuto 
con  altri  Guelfi,  lo  batté  compiutamente.  Egli 
scampò  con  soli  tre  uomini:  tulli  gli  altri  suoi 
compagni  perirono  nel  combattimento,  o fu- 
rono falli  prigioni.  Malgrado  questa  vittoria 
Urbano  seguitò  ad  essere  grandemente  mole- 
stato dai  suoi  nemici,  e particolarmente  dai 
ghibellini  degli  stali  della  Chiesa  [{),  finché 
essendosi  egli  per  maggior  sua  sicurezza  tra- 
sportato in  Perugia,  ivi  mori,  poco  dopo  il  suo 
arrivo,  nell’  ottobre  del  1201.  Gii  successe,  nel 
febbraio  dell’ anno  seguente  Guido  Cardinale, 
di  S.  Sabina,  già  legista  a Parigi,  quindi  arci- 
vescovo di  Narbona,  col  nome  di  Clemen- 
te IV  (2). 

Le  guerre  dei  guelfi  c dei  ghibellini  avevano 
ornai  preso  un  carattere  cosi  violento,  ed  era 
in  questi  ultimi  tempi  talmente  venuto  meno 
ogni  rispetto  per  il  supremo  capo  della  Chiesa, 
che  Clemente,  il  quale  all'epoca  delia  sua  ele- 
zione trovavasi  in  missione  fuori  d'  Dalia,  non 
potè  portarsi  a Perugia  che  travestilo.  E p<>- 
trebbesi  quasi  la  lotta  Ira  i guelfi  c i ghibellini 
chiamare  una  guerra  di  religione , un  prelu- 
dio dei  combattimenti  che  poi  ebbero  luogo  tra 
protestanti  c cattolici;  conciossiaclic  per  più  di 
cent'  anni  i ghibellini  fossero  un  punto  d' ap- 
poggio per  ogni  specie  d'eresia,  o d' altra  qua- 
lunque opposizione  ai  pontefice. 

Clemente  era  nato  a Saint-Gillcs  in  Proven- 
za (3),  ed  era  affezionatissimo  a Carlo  d'Angiò. 
Aveva  dunque  un  interesse  personale  ad  ab- 
battere Manfredi,  quand'anche  non  vi  fosse 
stato  spinto  dalla  necessità  di  togliere  il  po- 
tere ad  un  re,  che  dalla  Lombardia,  ov'cra 
suo  luogotenente  il  Pclavicino,  rannodava  c 


(I)  I Ghibellini  della  campagna  di  Roma  avean  per 
eapo  Giacomo  Napoleone,  nobile  romano,  esilialo  dalla 
ritta  per  ghibellino. 

i Malaapina  apod  .Muraioli  Scrr.  voi.  Vili , p.  Mi 3. 
(3j  Malaspina  1.  c.  p.  SI3. 
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fomentava  tutti  i ghibellini  della  Toscana,  della 
Romagna , deU'Umbria,  e della  campagna  stessa 
di  Roma.  La  fortuna  favori  i suoi  tentativi.  Mal- 
grado tutte  le  precauzioni  prese  dai  ghibelli- 
ni, i quali  volendo  interdire  a Carlo  la  ria  di 
Roma,  avevano  ingombro  il  Tevere  di  massi 
ed  altri  impedimenti,  Carlo  venne  felicemente 
a fine  del  suo  viaggio;  perchè  gettato  da  una 
tempesta  in  Toscana,  mosse  a Roma  per  altra 
via,  c vi  giunse  felicemente  il  13  maggio 
del  1265,  accolto  colle  più  alte  dimostrazioni 
di  gioia. 

La  presenza  di  Carlo  affrettò  prodigiosa- 
mente la  conclusione  del  trattato  concernente 
gli  stati  di  Sicilia.  Egli  ottenne  il  regno  perse 
e i suoi  discendenti  d'ambo  i sessi:  le  fem- 
mine però  non  dovevan  succedere  tin  che  vi 
fossero  discendenti  maschi.  Se  poi  le  eredi  pre- 
suntive si  maritassero  senza  il  consenso  del 
pontefice,  decadevano  dai  loro  diritti.  La  suc- 
cessione seguiva  la  regola  della  primogenitura. 
Carlo  dal  canto  suo  promise  di  non  dividere 
nè  estendere  il  suo  nuovo  stato,  e soprattutto 
di  non  mescolarsi  negli  affari  di  Lombardia  e 
di  Toscana.  Quanto  alle  cose  ecclesiastiche,  il 
diritto  canonico  doveva  essere  da  per  tutto 
riconosciuto  ed  osservato.  Tutti  gli  atti  pub- 
blici esercitati  per  autorità  di  Federigo  e dei 
suoi  dopo  il  concilio  di  Lione,  doveano  esser 
riguardati  come  non  avvenuti;  e dove  Carlo 
lasciasse  passare  più  di  sei  mesi  senza  pagare 
il  tributo  di  vassallaggio,  s’ intendeva  per  ciò 
solo  decaduto  dai  diritti  di  quella  corona.  Que- 
sta responsione  restò  fissata  in  otto  mila  onze 
d'oro  l’anno;  ma  Carlo  doveva  pagare  una 
somma  ben  maggiore  immediatamente  dopo 
la  conquista,  e deporre  la  dignità  senatoria  (li. 

Fu  per  Carlo  grande  ventura  che  il  trattato 
fosse  stalo  negoziato  c conchiuso  coi  cardinali 
poco  prima  del  suo  arrivo  in  Roma;  percioc- 
ché la  prolungazione  del  di  lui  soggiorno  nella 
città  dissipò  tutte  le  speranze  che  s’erano  con- 
cepite di  lui,  avvegnaché  fosse  egli  in  breve 
riconosciuto  mancante  d’ogni  nobile  qualità 
dello  spirito,  c d’ogni  mezzo  suo  proprio  di 
potenza,  privo  siccome  egli  era  di  seguito  e 
di  denaro  (2). 

Manfredi  tenne  un’assemblea  in  Benevento, 
dove  furono  discussi  i mezzi  di  provvedere  alla 


(f)  Mala  spina  1.  c.  p.  815. 

(S)  llauroer  Hohcnst.  voi.  IV,  p.  498  p seg . 


difesa  del  paese.  Convocò  tutti  i suoi  vassalli; 
richiamò  presso  di  so  tutte  le  truppe  merce- 
narie, ch'egli  area  sparse  qua  c là,  e scrisse 
in  (iermania  per  ottenere,  mediante  un  soldo 
più  abbondante  del  consueto,  due  mila  cava- 
lieri (1).  Contemporaneamente  però  moveva  di 
Francia  uno  esercito  per  vcuire  in  soccorso  di 
Carlo;  il  quale  traversando  la  Lombardia  e la 
Romagna , diè  da  per  lutto  il  di  sopra  ai  guelfi , 
e spinse  a dichiararsi  le  terre  che  tuttavia  re- 
stavano indecise,  ed  entrò  in  Roma  nel  dicem- 
bre del  1263.  Allora  il  pontefice,  che  poco 
soddisfatto  di  Carlo,  aveva  fino  a quel  punto 
soprasseduto  a incoronarlo  re  di  Sicilia,  si 
determinò;  e il  primo  di  gennaio  del  1266 
fece  dai  cardinali  che  si  trovavano  in  Roma, 
cingere  del  regale  diadema  la  fronte  del  conte 
Angioino  (2). 

Durante  il  suo  soggiorno  in  Roma,  Carlo 
fu  così  a carico  del  pontefice,  si  per  la  sua 
miseria  ed  egoismo,  che  per  gli  eccessi  delle 
sue  truppe,  che  Clemente  pensò  ad  intavolare 
nuovi  negoziati  con  Manfredi  (3).  Se  non  che 
lo  stesso  Carlo  fu  finalmente  spinto  ad  agire 
dalla  sua  medesima  posizione  (4),  trovandosi 
ormai  esausto  a tal  punto  da  non  poter  più 
mantenere  T esercito  che  colla  guerra.  E dopo 
aver  mandato  a Manfredi,  che  persisteva  nella 
speranza  di  una  pacifica  transazione,  un’ol- 
traggiosa risposta,  e corrotta  con  assai  largite 
promesse  la  fedeltà  di  molli  grandi  del  regno, 
lasciò  Roma  verso  la  fine  di  gennaio  portan- 
dosi a Cepcrano.  Il  conte  di  Caserta  tradì  ai 
Francesi  il  ponte  del  tìarigliano,  l’ occupa- 
zione del  quale,  reputata,  come  era  in  effetto, 
di  un’  importanza  capitale  in  quella  guerra, 
incusse  tanto  spavento  negli  abitanti,  che  tutte 
le  città,  e borghi  fino  a S.  (fermano  vennero, 
senza  quasi  bisogno  di  usare  la  forza,  in  po- 
tere di  Carlo. 

Manfredi,  sebbene  esposto  a gravissimo 
pericolo  pel  rapido  avanzarsi  dell’esercito  fran- 
cese, pure  non  si  perde  d’  animo.  Raccolse  i 
suoi  presso  Capua;  e quando  Carlo  tentò  di 


(f  > Malupina  I.  c.  p.  SIS. 

(3)  Malaspina  1.  c.  p.  819.  Anoitym.  suppl.  I.  c. 

p.  800. 

(3}  Ilaumor  Uohenst.  voi.  IV,  p.  514. 

(4)  Profecto,  quia  exercitus  «t escit  esse  jejunus , 
modica  stipella  , rerum  penuria , et  carentia  pecunia 
Gallicos  instantissime  impellebat  ad  regnum.  Mala- 
spina. I.  c. 
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aggirarlo  movendo  verso  Benevento,  ei  lo  pre- 
venne, ed  occupò  la  cillà  prima  di  lui.  Stan- 
chi d’ un  cammino  lungo  e penoso  per  luoghi 
incogniti  c malagevoli,  i Francesi  giunsero  in 
gran  disordine  il  26  Febbraio  del  1266  sotto  le 
mura  di  quella  città,  dove  Manfredi  colle  sue 
fresche  truppe  li  stava  attendendo.  Spinti  dal 
naturale  loro  impelo,  i Francesi  alla  vista  del 
nemico  domandarono  immediatamente  al  loro 
capo  la  battaglia,  che  nonostante  la  loro  stan- 
chezza cominciò  quel  giorno  medesimo.  Alla 
sua  pronta  determinazione  può  dirsi  che  Carlo 
andasse  debitore  della  vittoria;  la  quale  forse 
avrebbe  potuto  essere  più  lungamente  contra- 
stata dai  Tedeschi,  se  Carlo  non  avesse  ecci- 
tato i suoi  ad  una  condotta,  che  passava  a 
quell’  epoca  per  disleale , e non  era  per- 
messa nei  tornei;  ad  uccidere,  cioè,  a colpi  di 
lancia  i cavalli  degli  avversari-  Per  tal  modo  i 
Tedeschi  rimasti  a piedi,  soccomberono  sotto  il 
peso  delle  loro  gravi  armature,  mentre  le  frecce 
e le  leggeri  armi  dei  Saraceni  tornavano  vane 
contro  le  ben  temprate  corazze  dei  cavalieri 
francesi.  Manfredi,  veduta  l' impossibilità  di 
mutar  la  fortuna  della  giornata,  si  precipitò 
disperato  nel  forte  della  mischia,  ed  ivi  trovò 
la  morte.  Il  suo  cadavere  da  prima  lungamente 
cercato  invano,  poi  rinvenuto  per  caso,  fu  sot- 
terrato presso  il  ponte  di  Benevento  senza  al- 
cun onore  nè  cavalleresco  uè  ecclesiastico.  Ma 
temendosi  dai  sospettoso  vincitore  che  anche  la 
fredda  cenere  di  lui  valesse  a richiamare  alla 
memoria  degli  abitanti  del  regno  i bei  giorni 
del  suo  governo,  fu  il  suo  cadavere  fatto  tra- 
sportare oltre  la  frontiera  in  una  romita  valle 
del  Tronto,  ove  solo  finalmente  ebbe  pace  (1).  La 
vedova  di  lui  e tutta  la  sua  prole  furono  chiusi 
in  un  carcere,  dal  quale  più  non  uscirono,  se 
non  Beatrice,  l’unica  delle  figlie,  rilasciata 
nel  1284in  prezzo  della  liberazione  del  figliuolo 
di  Carlo,  caduto  prigioniero  degli  Aragonesi. 

S IH- 

Estinzione  della  casa  degli  Escimi. 

In  tanta  vicenda  dei  guelfi  e ghibellini  dcl- 
l’ Italia  meridionale,  non  erano  già  rimasti  in 
pace  quelli  di  Lombardia  c delia  Marca  di 
Verona.  Poco  tempo  dopo  la  morte  di  Corrado, 
papa  Innocenzio  si  era  portato  al  punto  di 

(t)  Kaumcr  1/ olienti.  voi.  IV,  p.  sai. 


chiamare  tutti  i veri  cristiani  ad  una  crociala 
contro  gii  eretici , con  promessa  di  grazia  a 
lutti  coloro  che  provassero  la  loro  conversione 
con  prender  parte  alla  guerra  contro  i nemici 
della  Chiesa,  tranne  Ezeiino,  e il  Pelavicini  (1): 
con  la  quale  eccezione  veniva  a dichiarare  in 
sostanza  che  la  guerra  era  diretta  specialmente 
contro  di  loro.  Il  suo  proclama  non  ebbe,  a 
dir  vero,  apparentemente  altro  effetto,  che  di 
mettere  maggiormente  in  rilievo  il  carattere 
religioso  delle  due  fazioni  ; ma  cagione  del 
poco  resulUmcnto  fu  solo  la  morte  troppo 
sollecita  di  Innocenzo,  avvegnaché  la  via  da 
lui  tracciata  fu  quella  veramente,  per  cui  i 
Guelfi  infine  trionfarono. 

Ezeiino  era  giunto  a grado  a grado  al- 
f estremo  della  tirannide.  Obbligato  a lottare 
continuamente  coll'odio  disperato  de’suoi  sog- 
getti, aveva  usata  ogni  maniera  di  crudeltà: 
ma  l' infortunio  morale  avea  già  dimostrato, 
e la  sventura  politica  doveva  ben  presto  con- 
fermare, che  a cosiffatta  violenza  ò posto  dalla 
provvidenza  un  confine  fittale.  La  prima  città 
che  si  sottrasse  al  suo  potere  fu  Trento,  sic- 
come quella  che  per  la  sua  geografica  posi- 
zione si  trovava  più  all’  infuori  delia  sua  por- 
tata. Egino  vescovo  da  poco  tempo  di  quella 
città,  vedendo  la  miglior  condizione  dei  ve- 
scovi di  Germania  suoi  vicini,  noti  poteva  tol- 
lerare lo  stato  di  depressione  nel  quale  lo 
teneva  Ezeiino,  e si  fece  principale  fomentatore 
del  moto  insurrezionale  , onde  nell'  aprile 
del  1255,  i partigiani  d'Ezeiino  furono  espulsi 
da  quella  città.  Il  (iranno  fece  ogni  prova  di 
vendicarsi  specialmente  contro  le  terre  c i ca- 
stelli del  vescovo  ; ma  i suoi  sforzi  gli  torna- 
rono vani  per  lungo  tempo,  dò  l'amicizia  di 
Mainante  conte  del  Tiralo  gli  valse  lutto  que- 
st’ anno  a ricuperare  la  ribellata  città  {2). 

Ezeiino  errò  col  non  rinunziare  l’anno  se- 
guente alla  sua  intrapresa  contro  Trento.  L'im- 
portanza di  questa  città  non  era  tate  per  lui 
che  meritasse  gli  sforzi  ch'egli  fece  per  ricupe- 
rarla,e i quali  più  utilmente  poteva  egli  usare  in 

(I)  Verri  Storia  degli  Erelini  voi.  Ili,  dipi.  CCX. 
Egilino  de  lì/ /munii . Uberto  Marchiani  Pelttvicino, 
marchionibus , comilibus , buronibus , cupi  lane  il , po- 
teslatibus,  rectoribusque  civitatum  atque  locorum . 
similibusque  persomi , qui  in  ecclesia!  et  personal  ec- 
elesiasticas  sacra  exereuisse  noscuntur,  dumlaxat  ex- 
ceptis. 

(3)  Verri  1.  c.  p.  320. 
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altre  parti.  Fu  am  be  uua  sventura  per  lai  il 
conseguire  il  suo  intento  e il  rientrare  in  pos- 
sesso della  città  nel  1256;  (1)  perciocché  fu 
obbligato  a mantcoervisi  con  tali  eccessi  di 
tirannia,  che  potentemente  contribuirono  a mi- 
nargli sotto  i piedi  il  terreno,  nell’ atto  stesso 
che  a lui  pareva  di  porre  le  più  sicure  fonda- 
menta di  un'  inconcussa  potenza. 

Rientrato  appena  in  possesso  di  Trento, 
cominciò  ad  insanguinare  con  nuove  stragi 
Verona.  Questa  volta  tra  le  vittime  si  trova- 
rono il  suo  suocero  ed  i cognati  ; e poc'  avanti 
erano  stati  giustiziati  gli  altri  suoi  affini,  Zira- 
roonte  ed  Enrico  da  Egna. 

Unitosi  al  Pclavicini  soccorse  in  quel  me- 
desimo anno  i ghibellini  di  Brescia,  c procurò 
loro  la  vittoria  sugli  avversari.  Marciò  quindi 
contro  Mantova  di  cui  disertò  orrendamente  le 
campagne.  In  questo  mentre  Ansedisio  teneva 
in  Padova  la  medesima  condotta  che  per  lo 
innanzi;  di  dove,  c di  Verona  e d’altri  luoghi, 
molti  per  la  morte  o persecuzione  dei  loro  pa- 
renti , si  raccoglievano  ogni  giorno  in  più 
gran  numero  a Ferrara  presso  il  marchese 
Azzo.  Ogni  giorno  nuovi  e più  forti  lamenti 
giungevano  alle  orecchie  del  ponteGcc;  tanto- 
ché nel  mese  di  decembre  1255,  Alessandro 
risolvè  di  concerto  con  Azzo  d’ Esle  di  muo- 
vere ad  uu*  impresa  terminativa  contro  Eze- 
iino,  c frattanto  inviò  in  Lombardia  in  qualità 
di  legato  Filippo  Fontana,  arcivescovo  di  Ra- 
venna, con  ordine  a tutti  i vescovi  di  sostenerlo. 
La  spedizione  contro  Ezelino  fu  predicata  come 
una  crociata , c un  esercito  considerabile  fù 
presto  in  pronto.  I soli  fuggitivi  padovani  erano 
in  si  gran  numero , che  pensarono  di  nomi- 
narsi un  podestà  nella  persona  di  Marco  Qui- 
rini  (2).  Tommasino  Giustiniani  condusse  un 
corpo  ausiliario  di  Veneziani,  di  buon’  ora 
guadagnati  alla  sua  causa  dall’  arcivescovo  di 
Ravenna,  e Marco  Badoaro  fu  eletto  capitano 
generale  di  quell’  impresa. 

Ansedisio  sperò  invano  di  opporre  un  osta- 
colo alla  marcia  de’  Veneziani , voltando  la 
Brenta  e il  Bacchiglione.  Il  qual  disegno  es- 
sendogli tornato  a vuoto,  si  diede  a fortificare 
tutti  i castelli  e tutti  i villaggi  che  si  trovavano 
sulla  via  dell’esercito  nemico.  Un  gran  numero 
di  Padovani  profittarono  della  prima  occasione 


(I)  Vere!  I.  c.  p.  3*1. 

[t)  Itola nd mi  «pud  Muratori  voi.  Vili , p.  383. 


per  sottrarsi  al  potere  d’ Ezelino,  e passarono 
ai  crociati.  A Pontelungo  volle  Ansedisio  muo- 
vere in  persona  contro  i nemici,  ma  i suoi 
presero  incontanente  la  fuga.  Dopo  varj  altri 
tentativi  di  contenere  l’ esercito  de’  crociati  sul 
territorio  di  Padova , si  lasciò  persuadere  a 
ritirarsi  verso  la  città,  nel  momento  appunto 
in  cui  il  marchese  Azzo  menava  anch’csso  un 
corpo  di  truppe  da  Ferrara  e da  Rovigo,  onde 
Padova  si  trovò  circondata.  l,e  truppe  merce- 
narie che  doveano  difenderla  s’  erano , nel 
servire  il  tiranno,  ammollite  e corrotte:  e gli 
abitanti  erano  quanto  dir  si  possa  stanchi  del 
ferreo  giogo  di  Ezelino.  Nulladimeno  fu  ga- 
gliardamente respinto  il  primo  assalto.  Ma 
avendo  una  truppa  di  monaci  di  quasi  tutti 
gli  ordini,  che  s’era  raccolta  nel  campo  dei 
crociati,  condotto  sotto  le  mura  un  ariete,  e 
gli  assediati  avendovi  appiccato  il  fuoco,  le 
Gamme  si  appresero  alle  porte  della  città  (1), 
onde  Ansedisio,  perduto  d' animo,  si  dette  alla 
fuga  con  quanti  de'suoi  poterono  evadere.  Ciò 
fu  il  20  di  giugno  del  1256.  L' infelice  città  fu 
riguardata  dai  vincitori  come  città  di  conqui- 
sta (2),  e,  contraddittoriamente  al  principio  che 
li  moveva,  saccheggiala  per  otto  giorni,  e dato 
libero  sfogo  agli  odj  e alle  vendette  private. 
La  caduta  di  Padova  trasse  seco  la  dedizione 
di  Mestre,  di  Citadella,  di  Monselice  e d’ Este. 

Ezelino  era  appunto  in  cammino  per  tor- 
narsi da  Mantova  a Verona , quand'  ebbe  la 
nuova  della  perdita  di  Padova.  Fatto  imprigio- 
nare il  messaggiero  (3),  proseguì  senza  turbarsi 
il  cammino,  e giunto  in  Verona,  vi  fece  arre- 
stare tutti  i Padovani  che  ivi  si  ritrovavano. 
Frattanto  un  frate  domenicano  condusse  al  le- 
gato un  corpo  ausiliario  di  Bolognesi,  mentre 
dalla  vicina  città  accorrevano  in  numcrosempre 
maggiore  i profughi  guelfi.  Verso  la  fine  di  lu- 
glio l'esercito  crocialo  mosse  sopra  Vicenza.  Nel 
primo  scontro  i Vicentini  perderono  il  loro  po- 
destà: e al  legato  s’aggiunse  un  rinforzo  notabi- 
lissimo di  Trevisani  condotti  da  Alberigo.  Se  non 
che  all’annunzio  corso  dell'imminente  arrivo 
d’Ezclino  un  timor  panico  invase  il  campo  cro- 
ciato. I Bolognesi  sull'istante  se  ne  partirono  (&}, 


(t)  Rolandini  I.  c.  p.  296. 

(2)  Verri  1.  c.  voi.  Il , p.  336. 

(3)  Rolandini  1.  e.  p.  304. 

(4)  Sotto  pretesto  che  non  foste  loro  pagato  il  soldo. 
Vedi  Rol&ndini  1.  c.  p.  368. 
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altri  minacciarono  di  seguitarli;  c perchè  l’e- 
sercito non  si  sperdesse , bisognò  farlo  retro- 
cedere a Padova.  Ma  essendosi  concepito  il  so- 
spetto che  Alberico  fosse  d'intelligenza  col  suo 
fratello,  c che  tentasse  di  rimetter  Padova  in 
suo  potere,  gli  fu  negato  l’entrare;  per  il  che 
l’indomani  si  separò  sdegnalo  dall’esercito. 

II  legato  fortificò  si  bene  la  città,  che  tutti 
i tentativi  fatti  da  Ezelino,  dopo  la  fine  d’a- 
gosto del  1236,  per  impadronirsene,  riuscirono 
vani.  Forzato  a retrocedere  ordinò,  quasi  com- 
penso del  fallito  tentativo,  che  fossero  decapi- 
tati tutti  i Padovani  che  erano  ancor  prigioni 
in  Verona,  e in  diverse  spedizioni  attaccò  e 
prese  alcune  minori  terre  della  Marca , che 
s’ erano  collegate  co' suoi  nemici , facendo  ai 
loro  abitanti  pagare  la  ribellione  col  sangue. 

Sul  cominciare  del  1257  il  legato  si  recò  a 
Mantova,  poi  a Brescia,  dove  già  aveva  spe- 
dito il  domenicano  Everardo  per  ottenere  una 
riconciliazione  tra  le  parti,  che  doveva  tornare 
a principal  vantaggio  dei  guelfi,  e che  effetti- 
vamente fu  conseguila.  Nello  stesso  tempo 
il  marchese  Azzo  andava  ricuperando  i suoi 
castelli  nel  Padovano  statigli  già  tolti  da  Eze- 
lino; dove  insidiato  dai  sicarj  del  tiranno,  fu 
tanto  avventurato  di  campare  da  ogni  perico- 
lo, c presi  gl’  insidiatori,  rimandarli  privi  de- 
gl» occhi  e del  naso.  Ma  l’ avvenimento  più 
importante  del  1257  fu  la  riconciliazione  d’Al- 
bericocol  suo  fratello,  a cui  dette  in  ostaggio  i 
suoi  tre  figlioletti,  onde  la  potenza  di  quella 
casa  venne  in  certo  modo  a duplicarsi,  avve- 
gnaché Alberico  non  avesse  minore  autorità 
in  Treviso  di  quello  che  Ezelino  in  Verona. 
Ed  essendo  scoppiato  in  Treviso  qualche  moto 
contro  di  lui,  vi  spiegò  Alberico  non  mi- 
nore violenza  che  il  fratello  nelle  città  a lui 
sottoposte  (1).  Questi  dal  canto  suo  aveva  fatto 
decapitare  in  Verona  Ansedisio  per  punirlo 
della  sua  vilissima  fuga  da  Padova,  e quindi  i 
due  fratelli,  Federigo  e Bonifazio  della  Scala, 
sospetti  di  segreta  corrispondenza  con  Azzo 
d’ Esle.  Alberico  parimente  sul  cominciare 
del  1258  si  vide  costretto  a far  decapitare  un 
buon  numero  di  Trevisani,  e ad  espellere  dalla 
città  le  più  distinte  famiglie. 

Come  una  face  prossima  ad  estinguersi 
getta  lampi  di  più  vivo  splendore,  cosi  Eze- 
lino nel  1258,  poco  prima  della  sua  caduta, 


(1)  Rolandini  I.  c.  p.  335. 


parve  elevarsi  al  più  allo  fastigio  della  sua 
grandezza.  La  fortuna  sempre  favoreggiente 
le  sue  intraprese,  tutti  spaventando,  rollegò 
finalmente  tutti  contro  di  lui.  Buoso  da  Dovara 
e Oberto,  marchese  Pelavicino,  godevano  al- 
lora della  maggiore  riputazione  tra  i ghibellini 
di  Lombardia.  Or  vedendosi  entrambi  minac- 
ciati per  la  grande  autorità  del  legato,  e so- 
prattutto non  polendosi  consolare  della  perdita 
di  Brescia,  si  collegarono  con  Ezelino.  E poi- 
ché i loro  sforzi  aveano  risvegliato  in  Brescia 
le  fazioni,  e i ghibellini  n'erano  stati  cacciati, 
avendo  Leonisio  da  8.  Bonifazio,  figlio  di  niz- 
zardo , condotto  soccorsi  ai  guelfi , essi  risol- 
verono di  oppugnar  di  concerto  la  città,  c di 
rimettervi  i ghibellini.  Frattanto  nel  mese  di 
agosto  liberarono  Torricella  assediata  dai  Bre- 
sciani; mentre  Ezelino  s’avanzava  colle  sue 
genti  sull’Ogtio,  per  riunirsi  ai  suoi  potenti  al- 
leati. Il  legato  che  s'era  messo  in  cammino 
con  un  esercito  di  Bresciani  e di  crociati  con- 
tro Buoso  c il  Pelavicino,  retrocesso  di  subito 
per  aspettare  presso  Gambara  il  marchese  Azzo 
d’Este,  che  già  s'era  mosso.  Ma  i nemici  lo 
raggiunsero,  ed  ebbe  luogo  un  combattimento 
il  28  d’ agosto  del  1258.  L’ idea  che  Ezelino  si 
trovasse  in  persona  tra’ combattenti  sparse  di 
subito  tanto  terrore  nei  crociati,  ebe  senza 
quasi  opporre  la  minima  resistenza,  si  dettero 
alla  fuga  al  primo  attacco  (1),  restando  prigio- 
nieri il  legato  medesimo,  il  vescovo  di  Verona, 
i podestà  di  Brescia  e di  Mantova,  e un  gran 
numero  di  nobili  di  queste  città  (2).  Dopo,  i tre 
eserciti  collegati  si  volsero  contro  Brescia,  la 
quale  al  primo  loro  comparire  aprì  le  porte, 
senza  che  dagli  abitanti  si  facesse  pur  segno 
di  difesa.  Si  divisero  i tre  duci  il  comando  della 
città.  Ezelino  fece  decapitare  o bandire  molli 
nobili  bresciani,  sia  perchè  li  conosceva  nemi- 
ci , sia  perchè  non  si  fidava  di  loro.  Il  vescovo 
prese  la  fuga,  c lo  seguitarono  tutti  gii  eccle- 
siastici e i guelfi  che  ancor  rimanevano,  e che 
cosi  solamente  trovarono  mezzo  di  salvarsi. 

Ma  i tre  capi  non  restarono  lungamente 
d’accordo  in  questa  comunione  di  autorità. 
Non  potevano  gli  altri  due  sopportare  la  con- 
dotta troppo  arbitraria  d’ Ezelino;  ed  ebbero 
anche  a mettersi  in  diffidenza  grande  di  lui, 
dopo  che  usciti  dalla  città  per  maligni  sugge- 


lli Verri  I.  c.  voi.  II,  p.  371. 
(ti  Rolandini  I.  c.  p.  333. 
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rimenti  di  lui , egli , senz’  altro  rispetto , la  mise 
tutta  sotto  la  sua  potestà.  Ma  le.  correrìe  dei 
Padovani  nel  territorio  Vicentino  lo  richiama- 
rono in  quelle  parti  la  primavera  del  1259, 
dove  alla  testa  d’  un  esercito  di  mercenari  Ve- 
ronesi, ltassanesi  e Vicentini  s’avanzò  contro 
le  linee  fortificale  dai  Padovani  presso  Friola, 
delle  quali  si  impadroni,  e poco  appresso  della 
città,  dove  esercitò  le  più  spaventevoli  rappre- 
saglie, tino  a quella  di  evirare  i teneri  figliuoli 
delle  sue  vittime.  Sodisfatto  cosi  alla  sua  ven- 
detta, riparti  per  Brescia,  dove  si  raccolse  in- 
torno lo  sforzo  dei  suoi  amici,  per  meglio  tenersi 
preparalo  ad  ogni  evento;  conciossiachè  Ruoso 
c il  Pelavicino  per  vendicarsi  di  lui,  s' erano 
riuniti  ai  guelfi  di  Cremona,  e ad  Azzo  d'Estc, 
e a Leonisio  da  S.  Bonifazio  coll’  intendimento 
di  sopraffarlo.  Il  pontefice  Alessandro  dichiarò 
bensì  nulla  e come  non  avvenuta  quest’  allean- 
za (1)  de’suoi  con  un  luogotenente  di  Manfredi, 
maledetto  dalla  Chiesa;  ma  ciò  non  valse  ad 
arrestarne  le  conseguenze. 

Frattanto  nuove  turbolenze  erano  scoppiale 
in  Milano,  come  noi  racconteremo  anche  più  a 
lungo  nell’istoria  parziale  di  questo  stato,  e 
Guglielmo  da  Soresina  in  qualità  di  capo  dei 
nobili  era  stato  opposto  al  capitano  del  popolo, 
Martino  della  Torre.  Un  legato  dd  papa  s’era 
presentato  per  riconciliare  le  parli,  od  aveva 
indotto  i due  capi  a partirsi  dalla  città.  Se  non 
che  Martino  della  Torre , malgrado  la  pro- 
messa, essendovi  ritornalo,  e molti  nobili  es- 
sendo stati  costretti  a fuggirsene,  questi  si 
rivolsero  ad  Ezelino  perchè  li  aiutasse  a rien- 
trare, promettendogli  in  contraccambio  di  af- 
fidargli il  governo  della  lor  patria.  Ber  meglio 
occultare  lo  stabilito  diseguo,  Ezelino  dette 
voce  di  rivolgere  gli  apparecchi,  che  pur  gli 
era  necessario  allestire,  contro  Orci,  il  solo 
luogo  del  Bresciano,  che  fosse  ancora  occupalo 
dai  Cremonesi.  (2)  Pelavicino  e lluoso  mossero 
ad  incontrarlo  fino  a Soncino,  e i due  eserciti 
s’ accamparono  sull'  Oglio,  1’  uno  di  (accia  al- 
T altro.  Azzo , accorso  coi  Ferraresi  e coi  Man- 
tovani , prese  una  forte  posizione  vicino  a 
Marcheria, e Martino  della  Torre  si  appostò  con 
un  corpo  di  Milanesi  a Cassano  sull’ Adda. 
Questo  era  precisamente  ciò  che  Ezelino  desi- 
derava , per  aver  libero  il  campo  a piombar 


(1)  L*  alto  si  trova  nel  Yorci  I.  c voi.  Ili,  p.  404. 
(i)  Rolandini  1.  c.  p-  34i. 


sopra  Milauo;  onde  di  notte  tempo  subitamente 
lovalosi  co’  suoi  cavalieri  ed  altre  truppe  sicu- 
re, passò  l’ Oglio  e l’Adda  presso  Vavcri,  c 
raggiunse  a Veprio  la  nobiltà  fuoruscita  di 
Milano.  Ma  i Bergamaschi  avendone  avvisato 
in  tempo  Martino,  questi  fu  a Milano  prima 
del  signor  di  Verona,  onde  il  disegno  di  lui, 
che  basa  vasi  sulla  sorpresa,  audò  a vuoto.  Si 
dette  allora  Ezelino  a devastare  il  territorio 
della  città  , e a tentare  d’  impadronirsi  di 
Monza.  Ma  questa  città,  del  pari  che  Trczzo, 
avendo  opposto  una  vigorosa  resisteuza.Ezcliuo 
fini  per  trovarsi  in  una  disperata  condizione. 
Circondato  da  paesi  e da  truppe  nemiche, 
sprovveduto  di  tutto,  non  aveva  altra  risorsa 
che  tentar  di  aprirsi  una  via  coli’  armi  alla 
mano.  Ed  era  già  quasi  giuuto  a traversar  l’Ad- 
da, quaudo  una  grave  ferita,  da  cui  fu  colto, 
venne  ad  arrestar  la  sua  attività  e a scoraggiar 
le  sue  truppe.  Egli  ebbe  a dir  vero  bastante 
impero  sopra  sé  stesso  per  rimettersi  l'iudomani 
a cavallo;  e già  aveva  felicemente  questa  volta 
compiuto  il  passo  dell'  Adda,  quando  i Bre- 
sciani passarono  d’ improvviso  al  nemico,  onde 
Azzo  d’ Este  potè  speditamente  inseguirlo  in 
quella  non  più  ritirata,  ma  fuga  sul  Bergama- 
sco. II  16  settembre  finalmente  fu  obbligalo  ad 
accettar  la  battaglia,  dove,  dopo  una  resistenza 
veramente  da  disperato,  venue  io  mano  dpi 
suoi  nemici.  Lo  oltraggiose  parole  o le  feroci 
minacce  profferite  dalla  turba  dei  curiosi  ebe 
se  gli  affollò  tosto  dintorno,  gli  fecero  presen- 
tire la  sorte  che  lo  attendeva  ; nè  valsero  punto 
a consolarlo  i riguardi  e le  buone  maniere  di 
Buono  e del  Pelavicino,  che  non  potevano  di- 
menticare in  lui  1'  antico  signore.  Un  sogno 
profetico  tornatogli  a mente  ( perciocché  cre- 
deva egli  ai  sogni  e alle  predizioni  ) fini  d' ab- 
battere il  suo  coraggio,  c il  27  di  settembre 
mori  piuttosto  d' accoramento  o disperazione 
che  delle  sue  ferite,  senza  riconciliarsi  colia 
Chiesa  , e senza  dare  il  minimo  segno  di  pen- 
timento. 

La  caduta  di  Ezcliuo  si  trasse  dietro  la  ro- 
vina di  tutta  la  sua  casa.  Le  città  che  gli  erano 
state  soggette  s’ affrancarono  quasi  tutte  dal 
giogo  che  le  oppressava.  Verona  accolse  di 
nuovo  Leonisio  da  S.  Bonifazio;  ma  usa  per  la 
dominazione  d’  Ezelino  all'obbedienza  c alle 
forme  monarchiche,  si  sottomise  ben  (osto  alla 
famiglia  del  podestà,  che  venne  eletto  imme- 
diatamente dopo  la  caduta  del  tiranno,  cioè  a 
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Ma/tino  della  Scala.  Felice,  Bollano  c Trento  ri- 
tornarono all’anliea  loro  condizione:!  ghibellini 
conservarono  la  loro  preponderanza  in  Brescia, 
e per  rendersi  più  forti  nominarono  il  Pelavi- 
cino  a comandante  della  città  : Vicenza  fu  libera: 
Bassano  si  rimise  sotto  la  protezione  di  Padova. 

Alberico  non  potè  con  tutta  la  sua  furza 
contenere  nella  obbedienza  Treviso,  c dovè  in 
fretta  fuggire  colla  sua  famiglia  c la  sua  guar- 
dia tedesca  nel  castello  di  S.  Zeno,  che  difeso  già 
per  la  natura  del  silo,  era  anche  stalo  fortifi- 
cato e ben  munito  da  Ezelino,  che  lo  riguar- 
dava come  un  asilo  in  caso  di  bisogno  (1].  Ma 
invece  di  restarsi  tranquillamente  in  quel 
riparo,  Alberico  si  dette  a scorrere  i dintorni 
e devastarli  coi  suoi  Tedeschi  ; lo  che  determinò 
il  podestà  di  Treviso,  Marco  Badoaro,  a decre- 
tare devoluti  al  fisco  tutti  i beni  della  casa  da 
Romano,  c a dichiarare  lui,  la  sua  moglie  e 
suoi  figli  fuor  della  legge,  condannandoli,  in 
caso  che  venissero  nelle  mani  dcTrevigianl,  alla 
forca  lui  e i figli  maschi,  al  fuoco  la  moglie 
e le  figliuole  (2). 

I Trevisani  uniti  ai  Veneziani,  ai  Vicentini, 
ai  Veronesi,  al  marchese  d'Este,  ai  signori  di 
Camino,  si  misero  in  marcia  per  dare  effetto 
a un  tal  decreto,  e nel  mese  di  giugno  del  1260 
incominciarono  l’assedio  di  S.  Zeno.  VI  stettero 
lungo  tempo  senza  risultamento,  finché  il  luo- 
gotenente d’ Alberico,  Meta  da  Percilia,  c al- 
cuni Tedeschi  si  furon  lasciati  corrompere;  pel 
qual  tradimento  Alberico  fu  costretto  a trince- 
rarsi nell’  ultimo  riparo.  Ma  non  potè  lunga- 
mente Innervisi,  c gli  fu  forza  prepararsi  alla 
tremenda  sentenza.  Sei  figliuoli  suoi,  dei  quali 
uno  in  fascie,  furono  ( orribile  a dirsi!  ) deca- 
pitati sotto  i suoi  occhi,  e fattine  in  brani  i ca- 
daveri; la  moglie  c due  figliuole  da  marito 
bruciate  vive;  e finalmente  egli  stesso,  vecchio 
di  sessantanni,  strascinato  per  il  campo,  c poi 
finito  con  ogni  sorta  di  tormenti  il  26  agosto 
del  1260  (3). 

(1)  Rolandini  I.  c.  p.  355. 

(S)  Foco  i termini  della  sentenza  ( l’alto  si  trova 
nel  Verri  voi.  Ili,  p.  42i):  Cum  Alberici a de  Ro- 
mano frater  ipsius  Berlini  infide  li  ter  se  subtraxerit  a 
senitio  et  voluntate  S.  Romana  Ecclesia,  destruens 
et  confundens  ri  vi  (a  lem  Tarvisii  et  personcu  habitantes 
in  ea,  et  ipsius  districhi , ncqui  ter  excacans  parvulos , 
occidens  presbyteros  et  clerico s et  alias  religiosas  per- 
sonas  , et  eos  orridi  faciens  rum  cottis  et  indumentis  ac 
apparatibus  clericalibus  in  opprobrium  S.  Malrie  Ec- 
clesia cc. 

(3)  Verri  1.  c.  voi.  II , p.  409. 

Leo,  Voi.  I. 


| IV. 

Estinzione  della  casa  di  llohenstauffen  (l). 

11  tentativo  deU'ullimo  degli  llohenstauf- 
fen,  Corredino,  per  riconquistare  il  suo  regno 
di  Sicilia,  termina  l'istoria  delia  stirpe  de’ re 
tedeschi  ebe  maggiormente  influirono  nei  de- 
stini d’Italia;  e benché  si  compiesse  quando 
già  il  regno  era  passalo  ad  una  nuova  domi- 
nazione, pertanto  crediamo  clic  sia  qui  il 
luogo  di  raccontarlo,  c non  nei  libri  seguenti 
dove  ragioneremo  per  disteso  della  domina- 
zione angioina. 

In  Germania  dopo  la  morte  di  Corrado  IV 
ogni  vestigio  di  supremo  potere  era  scompar- 
so. Corredino,  privato  di  quasi  tutti  i beni  e 
dignità  dei  suoi  avi,  viveasi  abbandonato  da 
sua  madre,  che  aveva  sposalo  il  conte  Mainardo 
di  Goerz,  e ritirato  presso  il  suo  zio,  il  duca 
Luigi  di  Baviera.  Egli  era  naturale  che  il  ram- 
pollo di  una  tanta  stirpe  di  re  si  lasciasse  an- 
dare a delie  idee  fantastiche,  ei  che  non  tro- 
vava nella  realtà  niente  che  rispondesse  alle 
pretensioni  ebo  aveva  recate  dalla  nascita.  Fin- 
ché Manfredi  visse,  non  potè,  a cagione  dell’o- 
stilità del  papa  contro  la  casa  ghibellina,  pensare 
ad  occupar  la  Sicilia , quand’  anche  non  fosse 
stato  d’ un’età  troppo  tenera  per  un’  impresa  di 
simil  fatta.  Ma  la  novella  della  caduta  di  suo  zio 
e gl' invili  delia  parte  ghibellina  d’Italia,  gli 
giunsero  appunto  nell' età  confine  tra  l’infanzia 
e l'adolescenza,  in  cui  cominciava  a nutrire 
più  ardile  speranze.  Varj  partigiani  di  Manfre- 
di, non  che  i suoi  due  zii,  i conti  Lancia, 
eh'  erano  fuggiti  in  Germania,  lo  stimolarono 
a tentare  questa  impresa  avventurosa,  che  non 
pareva  però  punto  troppo  arrischiata,  concios- 
siachè  a queU'cpoca  polevansi  a forza  di  denaro 
mettere  in  piedi  interi  eserciti,  e alcune  città 
ghibelline,  come  ad  esempio  la  ricca  Pisa,  gli 
offrivano  la  loro  protezione  in  uomini  e in  dena- 
ri. Anche  in  Germania  v’ebbero  molti  cavalieri, 
che  nella  speranza  d' un  buon  soldo,  d’un  ricco 
bottino,  c di  feudi  in  Sicilia,  si  mostrarono  ar- 
dentissimi di  far  parte  delia  spedizione;  c Mai- 
nardo  suo  patrigno,  come  pure  Luigi  di  Bavie- 


(I)  Per  questo  paragrafo  ho  seguito  interamente  il 
Raumcr;  perrhe  la  narrazione  ili  (ali  avvenimenti  e 
tra  le  parti  più  accuratamente  scrìtte  della  sua  opera. 
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ra,  colla  loro  approvazione  e promesse  ebbero 
sopra  il  piovine  principe  più  autorità  che  la 
maitre,  la  quale  ne  lo  sconsigliava. 

Nell’  autunno  del  1207  Corredino  scese  la 
valle  dell'Adige  con  un  esercito  di  circa  dicci 
mila  uomini,  avendo  a stento  potuto  provve- 
dere il  denaro  necessario  ad  allestirlo  con  ven- 
dere ed  impegnare  quasi  tutti  i beni  ereditarj 
degli  llohenstauffen.  Ma  fino  da  Verona,  dove 
prima  si  volse,  la  scarsezza  de’ suoi  mezzi  si 
fece  così  vivamente  sentirò, che  per  determinare 
almeno  tre  mila  uomini  a seguitarlo,  Tu  obbli- 
gato a cedere  lutto  quanto  gli  rimaneva  del  suo 
allo  zio  ed  al  patrigno,  i quali  da  quel  mo- 
mento lo  abbandonarono  al  suo  destino.  Così 
egli  Irovavasi  senza  stato,  con  un  pugno  di  ca- 
valieri in  mezzo  all'  Italia,  le  cui  città  lo  ac- 
colsero bensì  onorevolmente,  ma  poco  recero 
por  sostenerlo.  Di  più,  in  cammino  Tu  colpito  ila 
una  bolla  di  scomunica  del  papa,  che  scioglieva 
tutte  le  sue  genti  dal  giuramento,  scomunicava 
tutti  coloro  che  gli  porgerebbero  soccorso, 
e.  gli  contendeva  ogni  diritto  sul  paese  clic 
andava  a conquistare.  Tutti  gli  Ecclesiastici 
che  se  gli  unissero  perdevano  i loro  gradi  ; c 
i laici  coi  loro  discendenti  sino  alla  quarta 
generazione,  erano  dichiarati  inabili  a qua- 
lunque impiego  ecclesiastico. 

Se  Corredino,  malgrado  queste  misure  del 
papa  , e il  potere  che  Carlo  aveva  in  Sicilia  , 
giunse  a penetrare  per  l’avia  in  Toscana,  ne 
andò  debitore  a un  altro  principe  avventuroso, 
Enrico  di  Castiglia.  Il  quale  dopo  avere  con 
poco  successo  tentato  fortuna  in  Affrica  , era 
venuto  ili  Italia  con  un  pugno  di  appena  cin- 
quecento cavalieri,  ed  aveva  olTerto  i suoi 
servigi  al  papa  e a Carlo , e quando  questi , 
coronato  re,  dovè  tlo|iorro  la  dignità  di  sena- 
tore, Enrico  era  giunto  a farsi  nominare  in 
luogo  di  lui,  ed  aveva  speranza  di  ottenere  il 
consenso  del  pontefice  per  la  conquista  dell’isola 
di  Sardegna , dove  voleva  fondarsi  un  regno 
ereditario.  Ma  Carlo,  che  dopo  la  facile  occu- 
pazione del  trono  di  Sicilia,  pensava  già  alla 
conquista  dell’AlTrica  e della  Grecia,  e non  vo- 
leva lasciarsi  prendere  la  Sardegna  così  oppor- 
tuna a’suoi  disegni,  s'oppose  al  tentativo  d’En- 
rico e gli  negò  la  restituzione  di  quarantamila 
dobloni,  che  aveva  da  lui  fin  da  principio  tolti 
in  prestanza.  Enrico  irritato  di  una  tale  slealtà, 
fece  arrestare  in  Roma  lutti  i più  caldi  parti- 
giani di  Carlo,  confiscò  per  conto  proprio  tutti 


i beni  su  cui  potè  metterò  le  mani,  e si  uni  a 
Corredino. 

Circa  la  medesima  epoca  i Saraceni  di 
Luceria  s’ erano  rivoltati,  e avevano  ritrovato 
favore  in  altre  parli  della  Puglia  malcontente 
del  governo  di  Carlo.  S’ aggiunse  che  Corrado 
Capere,  da  Corredino  nominalo  suo  vicario  in 
Sicilia,  giunto  da  Tunisi  con  Federigo  fratello 
d’Enrico  e ottocento  mcreenarj  tedeschi,  spa- 
gnoli c italiani,  aveva  trovalo  gli  abitanti  del- 
l’ isola  tanto  più  disposti  ad  unirsi  seco  lui , 
quanto  che  Carlo  aveva  trattato  il  paese  come 
provincia  c trasportata  la  sede  del  governo 
in  Napoli.  Effettivamente  quasi  tutta  l’isola, 
eccetto  le  città  di  Messina,  Palermo  e Siracusa, 
si  sollevò  contro  il  re. 

Malgrado  questi  avvenimenti,  Carlo,  che  si 
era  recalo  in  Toscana,  vi  resti»  fino  al  gennaio 
del  12118,  dove  contro  la  sua  formale  promessa 
si  sforzò  per  ogni  guisa  d' estendere  la  sua 
influenza,  c dove  contava  tutti  i guelfi  per  suoi 
partigiani.  Gli  convenne  bensì  pensare  alfine 
di  ritornare  ne’ suoi  stati;  ma  egli  ere  ancora 
a Viterbo  presso  il  papa,  quando  Corredino 
giunse  il  5 il’  aprile  del  1268  a Vado , dove 
s’ imbarcò  per  recarsi  a Pisa,  seguito  da  Fe- 
derigo d'Austria,  che  era  penetrato  in  Toscana 
per  attraverso  la  Lunigiana. 

Pisa , che  s’ ere  veduta  duramente  trattata 
da  Carlo  c dai  guelfi  toscani,  fere  di  lutto  per 
sostenere  l’ avventuroso  Corredino.  Una  flotta 
toscana  condusse  F ederigo  Lancia  in  Sicilia  ; 
mentre  una  divisione  dell'esercito  di  Corredino 
faceva  presso  a Ponte  di  Valle  cinque  cento 
prigionieri,  tra’ quali  il  maresciallo  di  Carlo, 
e moveva  per  Poggibonzi  c Siena  verso  Vi- 
terbo. Clemente  gli  predissse  in  quella  città  la 
sorte  che  lo  attendeva. 

Il  senatore  Enrico  accolse  Corredino  in 
Roma  con  tutte  le  onorificenze  dovute  al  grado 
reale.  Uomini  in  pomposo  corteggio,  donne  e 
fanciulle  riccamente  abbigliate  si  recarono  ad 
incontrarlo,  e lo  condussero  al  Campidoglio. 
Tutte  le  case  e le  strade  erano  ornale  di  fiori 
di  ghirlande,  c di  ricche  tapezzerie,  e una  ge- 
nerale allegrezza  regnava  fra  i grandi  ed  il 
popolo. 

Un  altro  fallace  segno  di  prospera  for- 
tuna venne  ancore  a confortare  i partigiani 
di  Corredino.  E ciò  fu,  che  una  flotta  proven- 
zale condotta  da  Roberto  di  Lavena  in  aiuto 
di  Carlo  , benché  conciuntasi  alla  squadra 
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messinese,  in  uno  scontro  avuto  il  di  11  ago- 
sto del  1268  colla  flotta  pisana,  fu  compiuta- 
mente disfatta.  Se  ancho  in  terra  (erma  le  cose 
avessero  preso  un  qualche  andamento  favore- 
vole a Corredino,  la  Sicilia  si  poteva  conside- 
rare come  conquistata. 

A di  18  d’.agoslo  Corrodine  mosse  da  Roma 
alla  volta  di  Tivoli,  donde  voleva  penetrare  in 
Puglia  per  la  valle  del  Tevcronc,  c per  gli 
Abruzzi , sì  perchè  egli  poteva  supporre  che 
il  re  Carlo  non  ve  lo  aspettasse,  si  perchè  in 
quelle  parti  contava  il  maggior  numero  de'suoi 
segreti  partigiani.  E di  fatti  su  tutta  la  strada 
percorsa  dal  giovine  principe  non  era  stata 
presa  alcuna  misura  di  difesa,  tanto  che  egli 
giunse  felicemente  fin  sulle  alture  donde  si 
scorge  la  pianura  Palantina,  senza  aver  quasi 
incontrala  la  minima  resistenza.  Carlo  dal 
canto  suo,  che  era  tuttavia  occupato  nell'  as- 
sedio di  Luceria,  quand'ebbe  nuova  della  mossa 
di  Corradino , lasciata  quell’  impresa  , si  era 
mosso  in  gran  fretta  verso  Aquila.  Lo  scontro 
dei  due  rivali  era  ormai  immancabile  nella 
pianura  Palantina  vicino  a Scurcola.  Il  campo 
di  Corradino  aveva  dietro  sè  la  via  di  Taglia- 
cozzo;  davanti  il  fiume  Salto;  un  altro  fiumi- 
cello,  il  Raffio,  e le  montagne  di  Scurcola  di- 
fendevano contro  un  attacco  improvviso  la  san 
ala  sinistra.  Carlo  aveva  scelto  la  sua  posizione 
a due  miglia  da  esso  nella  contrada  d’ Alba , 
sulle  allure  di  Antrosciano.  In  questa  rispettiva 
posizione  trovavansi  i due  eserciti  il  giorno  22 
d’ agosto. 

Nell’ esercito  di  Corradino,  al  fianco  suo  c 
del  suo  amico  Federigo,  che  comandava  i ca- 
valieri tedeschi,  il  senatore  Enrico  conduceva 
una  truppa  di  cavalieri  spagnuoli  ; Galvano 
Lancia  i Lombardi,  che  s'erano  uniti  alla  spe- 
dizione; c il  conte  Gherardo  Denoralico  da 
Pisa  i ghibellini  toscani.  L'esercito  di  Carlo 
fu  più  lento  ad  ordinarsi  in  battaglia,  perchè 
il  re  stanco  delle  fatiche  della  vigilia , non  si 
svegliò  che  quando  Corradino  aveva  già  schie- 
ralo le  sue  genti,  molto  superiori  di  numero. 
Erardo  di  Valéry  fu  investito  da  Carlo  del 
comando  supremo  in  quella  giornata.  Collocò 
egli  i guerrieri  provenzali  c italiani  nell’  avan- 
guardia; compose  la  seconda  divisione  dcll’eser- 
cilo  di  soli  Francesi,  quali  appostò  sul  pendio 
delie  alture  d’ Antrosciano;  e collocò  la  riser- 
va, composta  del  fiore  de'suoi,  in  una  piccola 
valle  formata  dalla  montagna  Felice  e dalla 


collina  d' Antrosciano,  doude  poteva  piom- 
bare improvviso  alle  spalle  dell’  esercito  di 
Corradino,  se  questi  usasse  con  troppo  impeto 
la  vittoria,  ch'egli  potesse  per  avventura  ri- 
portare. E questo  corpo  di  riscossa  era  con- 
dotto da  lui  medesimo. 

La  battaglia  ebbe  luogo  nella  guisa  che 
Erardo  aveva  immaginato.  L’ esercito  di  Cor- 
radino passò  di  subito  il  Salto,  e rispinse  i 
Provenzali  e gl'  Italiani  ili  Carlo.  Il  secondo 
corpo,  guidalo  da  Enrico  di  Colisa  noe,  fu  pa- 
rimente inesso  in  fuga,  essendone  morto  nel 
primo  scontro  il  capitano;  e già  i soldati  di 
Corradino,  che  credettero  morto  il  re  Carlo, 
abbandonandosi  alla  gioia  della  vittoria,  ave- 
vano trascurato  ogni  ordine,  ed  ogni  cautela, 
quando  Carlo  uscito  improvvisamente,  rolla 
retroguardia,  corse,  come  Erardo  di  Valéry 
aveva  stabilito,  alle  spalle  del  nemico,  il  quale 
tardi  avvertilo,  fu  ben  presto  a sua  volta  scon- 
certato, combattuto,  sconfitto. 

Corradino , Federigo  ed  Enrico  furon  fatti 
prigionieri:  ma  Corradino  più  dolorosamente 
degli  altri , perchè  già  s’era  sottratto  al  nemico, 
e fuggiva  in  verso  Roma,  quando  un  Frangi- 
pani , membro  d’ una  famiglia  romana  stata 
sempre  devota  agli  Hohenslauflcii,  lo  prese  e 
lo  dette  in  mano  di  Carlo. 

Fu  egli  condotto  a Napoli  come  reo  di  allo 
tradimento;  perciocché  Carlo  dopo  aver  rico- 
nosciuto nel  pontefice  1*  autorità  di  investirlo 
del  regno,  non  poteva  mettere  in  dubbio  il 
proprio  diritto , nè  vedere  in  Corradino  altro 
clic  uno  straniero  perturbatore. 

Potenza  c Alba,  che  s’ erano  dichiarale  pel 
giovine  llohenstauffen,  furono  distrutte.  Più 
di  cento  Cornetani,  che  s’ erano  a lui  uniti , 
furono  giustiziati,  non  che  lutti  i cristiani  che 
avevano  dato  aiuto  ai  saraceni  in  Lureria.  Fi- 
nalmente Corradino  c il  suo  amico  Federigo , 
malgrado  l'alta  loro  nascila,  e la  gioventù, 
che  tanto  perorava  in  favor  loro,  vennero  con- 
dannati ad  aver  tronca  la  testa.  Ma  Carlo  si 
copri  d’  ignominia  assistendo  di  persona  a 
quella  esecuzione,  che  ebbe  luogo  il  29  d'ot- 
tobre del  1268. 

In  Corradino  si  eslinse  la  stirpe  degli  llo- 
henslaufleu  che  da  sì  lungo  tempo  regnava  in 
Italia  : c l’ infelice  principe  dal  palco  su  cui 
lasciava  la  vita  trasmise  al  re  Pietro  d’ Ara- 
gona, genero  di  Manfredi,  le  sue  ragioni. 

Poco  dopo  la  battaglia  di  Scurcola,  la  Si- 
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cilia  fu  costretta  a sottomettersi  interamente 
al  vincitore.  Corrado  Capete,  governatore  per 
Corradino,  caduto  anch’csso  tra  le  mani  de'suoi 
nomici,  morì  sulla  forca.  Gherardo  Dcnoratico, 
c Galvano  Lancia  subirono  parimente  in  Na- 
poli la  pena  dell'  alto  tradimento. 

S V. 

Effetti  derivali  all'  Italia  dalla  sua  alleanza  politica 
con  la  Germanio. 

L' Italia  e la  Germania , dal  momento  in 
cui  i due  popoli  entrarono  in  vicendevoli  rap- 
porti fra  di  loro,  non  hanno  potuto  più  rom- 
pere , malgrado  le  differenze  dei  tempi  e le 
variazioni  di  questi  stessi  rapporti,  quella  spe- 
cie di  vincolo  morale,  che  dapprima  fra  loro 
si  istituì. 

L' Italia  non  ha  cessato  dagli  arditi  conce- 
pimenti , dall’  amore  della  scienza , dell’  arti , 
dei  piaceri , da  tutto  ciò  che  è hello  e buono 
nella  vita;  ma  sempre  con  una  tendenza  all'in- 
dividualismo, all’  isolamento.  La  Germania  al- 
l’ incontro,  imponendo  quasi  un  giogo  comune 
agl'  Italiani,  e per  ciò  stesso  raffrenando  i voli 
della  immaginazione,  ha  potentemente  contri- 
buito a dar  loro  un  più  fermo  carattere,  e a 
mantenere  o a sviluppare  in  essi  un  germe  di 
associazione. 

Considerando  la  tendenza  al  dominare  ed 
i rozzi  costumi  dei  Tedeschi,  e ad  un  tempo 


l’ intolleranza  d'ogni  vincolo  e la  innata  gen- 
tilezza degli  Italiani,  queste  due  nazioni  si 
potrebbero  paragonare  a due  sposi  di  diverso 
carattere;  il  marito  tutto  forza  e severità  : la 
donna  tutl'astuzia  e destrezza  : non  ponno  essi 
lasciarsi  pel  vincolo  che  li  congiunge;  frat- 
tanto non  cessano  d' irritarsi  a vicenda , e 
di  mettere  continuamente  la  casa  a rumore. 

Noi  abbiamo  tracciata  l’ epoca  più  animata 
della  loro  congiunzione:  siamo  ora  al  comin- 
ciamento  d’un  periodo,  nel  quale  i due  prin- 
cipali poteri  ond’era  rappresentato  ciascuno 
dei  due  paesi,  il  papato  e l'impero,  vanno 
decadendo.  Ma,  frutto  del  loro  contatto,  hanno 
essi  generato  una  serie  di  figli,  voglio  dire  di 
stati,  debitori  della  origine  loro  alle  gare  di 
quelli,  i quali  collo  stesso  tentare  di  sotto- 
metterli alla  loro  severa  autorità,  hanno  ezian- 
dio contribuito  a renderli  più  forti  ed  indi- 
pendenti. 

Questa  prosperità  politica  dei  varj  stali  in 
cui  si  risolvono  la  Germania  e 1*  Italia,  trae 
a sé  tutto  l’ interesse  dello  storico  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII.  £ questa,  in  quanto  si 
riferisce  all'Italia,  ci  proponiamo  noi  di  pren- 
dere ad  esame  nei  seguenti  libri,  dove  partita- 
mente  racconteremo  l’ istoria  di  Venezia , di 
Milano,  del  Piemonte,  di  Firenze,  dello  stato 
Pontificio  e di  Napoli,  finché  dovrem  tornare 
novamenlc  a considerarli  sotto  un  punto  di 
vista  generale. 
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STORIA  DI  VENEZIA  FINO  ALL'ANNO  1W2 

CAPITOLO  I. 

Storia  di  Venezia  dal  1199  fino  alla  chiusura  del  Gran-Consiglio. 


SI-* 

Stato  di  Venezia  e carattere  della  eua  costituzione 
sul  finire  del  secolo  XII. 

Abbiamo  veduto  dai  precedenti  libri  come 
la  repubblica  veneta  appoco  appoco  surgesse , 
adottando  per  principio  delle  sue  istituzioni 
gli  ordinamenti  militari , che  sotto  la  domina- 
zione dell’  imperio  d’ Oriente  s’ erano  gii  in- 
trodotti in  Italia.  Ma  il  considerare  l' origine 
di  uno  stato  come  Venezia  torna  presso  a poco 
indifferente,  essendoché  i suoi  futuri  destini 
non  sicn  punto  collegati  col  suo  nascimento. 
Uno  stato,  il  cui  carattere  è determinato  dai 
suoi  rapporti  col  mondo  intero,  si -svilupperà 
sempre  in  conformità  di  questi,  qualunque  sia 
la  base  sopra  cui  egli  riposa,  o il  punto  dal 
quale  prese  le  mosse. 

Egli  è perciò  che  Venezia  in  sul  finire  del 
XII  secolo  olire  già  un  comune  costituito,  che 
non  va  al  certo  debitore  delia  sua  forma  al  mc- 
scuglio,  per  così  dire,  dei  suoi  diversi  Usici 
elementi,  ma  si  bene  alla  natura  delle  sue  re- 
lazioni con  potenze  che  solo  potevan  essere  su- 
perale da  un  indomito  coraggio  e da  un  senno 
perspicacissimo  e perseverante.  Lo  studio  di 
queste  cause  e di  questi  effetti  forma  appunto 
la  materia  del  presente  libro. 

Abbiamo  già  discorso  di  qualche  pubblica 
istituzione  che  vigeva  verso  il  fine  del  secolo 
XII  nella  veneziana  repubblica;  ma  i fonti 
primitivi  dell’  istoria  tacciono,  o non  rinchiu- 
dono intorno  alla  origine  delle  altre  istituzioni 
che  dei  racconti  cui  non  si  può  prestar  molta 
fede.  Noi  daremo  frattanto  un  breve  cenno  (1) 
dei  magistrati  i più  influenti  c de'  loro  parti- 


ti) Vedi  Maria  voi.  Ut,  p.  I7S  c scg. 


colori  attributi,  sufficiente,  come  crediamo,  a 
rischiarare  quanto  bisogna  11  seguito  delia  no- 
stra narrazione. 

A capo  della  cosa  pubblica,  o dello  stato,  era 
il  doge,  i cui  attributi  erano  peraltro  molto 
ristretti.  Sedevano  al  suo  lato  sei  consiglieri , 
tratti  dalle  famiglie  dei  nobili,  e che  rappre- 
sentavano i sei  quartieri,  o piuttosto  sestieri  di 
Venezia  (1);  e da  questo  consiglio,  presieduto 
dal  doge,  venivan  tutte  le  proposizioni  d’ inte- 
resse generale  che  dovevano  esser  sottoposte 
al  gran-consiglio.  Quando  questo  consiglio  de- 
liberava insieme  col  doge,  veniva  designato  col 
nome  di  signoria. 

La  guarantia  (2),  così  appellata  per  essere 
un  collegio  di  quaranta  persone , poteva  dirsi 
per  i suoi  attributi , un  corpo  legislativo.  Sedette 
essa  fin  dall'  origine  come  corte  criminale,  giu- 
dicando in  primo  ed  ultimo  appello  delle  ac- 
cuse capitali  e io  seconda  istanza  gli  altri  de- 
litti, ed  in  vertenze  civili  era  investita  di  tutto 
il  potere  di  un  tribunale  supremo.  Ma  perchè, 
siccome  altrove  abbiam  detto,  il  potere  giudi- 
ziario inchinava  sempre  a confondersi  colla  po- 
litica potestà,  soprattutto  quando  era  chiamato 
a giudicare  dei  delitti  di  stato,  ben  tosto  la  qua- 
ranti divenne  un  collegio  politico  posto  in 


(I)  Andr.  Dando).  Db.  X , cap.  S,  pati.  1. 

(S)  lo  non  ho  nulla  di  positivo  da  dire  sull'  origino 
della  quarantia.  Daru , ohe  suol  trovare  a tutto  una 
spiegazione , chiama  la  quarantia  un  tribunale , la  di 
cui  origine  si  perde  nella  notte  dei  tempi.  Itisi,  de 
Venisc  voi.  I , p.  G8.  Quello  che  par  più  probabile  si 
0,  che  1‘ origine  di  questo  magistrato  incominci  dalla 
soppressione  de'  tribuni.  K i tre  capi  c*  inducano  a 
credere , che  questa  corte  di  giustizia  si  formasse  della 
unione  di  più  corpi  giudiziari,  sotto  il  cui  potere  Ve- 
nezia fosse  anticamente , secondo  le  diverse  località , 
costituita. 
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mezzo  fra  la  signoria  c il  gran-consiglio;  e le 
proposizioni  che  da  quella  a questo  venivano 
sottoposte,  tulle  passavano  prima  alla  quaran- 
ta che  ne  deliberava. 

Ove  però  il  doge  credesse  utile  di  conciliare 
un  importante  proposta  col  voto  dei  cittadini 
influenti  nello  stato,  convocava  egli  allora  un 
consiglio  d’ invitali  ( detto  perciò  dei  prcgadi  ), 
e vi  chiamava  tutti  coloro  la  cui  esperienza 
ed  autorità  poteva  esser  d’  alcun  peso  presso 
il  gran-consiglio.  Si  ricorreva  soprattutto  a 
questo  mezzo,  quando  trattavasi  di  questioni 
affililo  nuove,  e sulle  quali  il  governo  non 
avesse  altra  norma  per  regolarsi;  principal- 
mente quando  trattavasi  di  quelle  clic  interes- 
savano o il  commercio  o il  credito  pubblico; 
dal  che  appare  come  anche  i pregadi  formas- 
sero un  collegio  intermediario,  come  la  qua- 
ranta. 

La  rappresentanza  nazionale  risiedeva  per- 
altro e soprattutto  nel  gran-consiglio  o conti- 
guo maggiore;  e siccome  in  tutti  gli  stati  com- 
mercianti gli  interessi  dei  cittadini  sono  il  fon- 
damento di  tolte  le  politiche  combinazioni,  il 
popolo  non  dubitava  che  i suoi  non  fossero  ben 
rappresentati  nel  gran-consiglio.  Non  pertanto 
egli  era  convocato  a dare  per  acclamazione 
il  suo  voto,  ogni  qualvolta  si  trattasse  di  causa 
così  grave,  che  il  deciderla  senza  di  lui  po- 
tesse far  temere  di  qualche  ostile  dimostrazio- 
ne. Nò  seguì  mai,  ch’io  mi  sappia,  che  il 
popolo  cosi  convocato  negasse  il  suo  voto  alle 
proposizióni  che  gli  venivano  sottoposte;  prova 
che  s’ ebbe  il  senno  di  non  venir  mai  a si  im- 
portante misura,  se  non  dopo  avere  prima 
esplorata  la  pubblica  opinione. 

L’ esecuzione  d’ ogni  decreto  del  gran-con- 
tiglio  era  affidata  al  solo  doge,  o a’ sei  consi- 
glieri a lui  aggiunti,  ovvero  alla  signoria  stessa, 
od  alla  guarantia  e talvolta  anco  ai  soli  tre  capi 
di  essa,  i quali  dappoi  la  metà  del  secolo  XII 
furono  membri  perpetui  della  signorìa  (1). 
Cosi  conte  in  tutti  gli  stali  mercanteschi  av- 
venir suole,  crasi  presa  in  Venezia  una  cura 
particolare  di  tutto  quanto  tutelar  potesse  la 
proprietà  e la  sicurezza  delle  transazioni,  c dei 
contratti;  c se  noi  volessimo  considerare  la 
composizione  dei  diversi  tribunali  civili,  i loro 
attributi,  le  disposizioni  legali  vigenti  in  fatto 


CI)  Nell'opera  *l' Andrea  Dandoli»  la  signoria  è citala 
sotto  il  !Zii8.  Lib.  X,  cap.  8,  pari.  I. 


ili  diritto  civile  e a tutela  delle  proprietà  dei 
Veneziani  in  paosi  esteri,  noi  ci  vedremmo  con- 
dotti ben  al  di  là  del  nostro  proposito.  Non  ri 
mancherà  per  altro  occasione  di  andar  citando 
diverse  di  queste  particolarità;  ma  quelli  che 
tuttavia  desiderassero  di  saperne  più  minuta- 
mente, potranno  soddisfar  questa  lor  voglia 
nell'  eccellente  opera  di  Mario  sulla  istoria  di 
ciascun  secolo  della  repubblica. 

S li- 
nai dogato  di  Enrico  Dandola  alla  spedizione 
di  Costantinopoli. 

Appena  ebbe  -Malipicro  abbandonato  il  ti- 
mone dello  stato,  lo  che  accadde  pochi  di  in- 
nanzi alla  sua  morte,  Enrico  Dandolo  fu  elevato 
alla  dignità  di  doge  nelle  forme  già  per  noi 
primieramente  descritte  {lib.  h cap.  7 $.  2.)  (1). 
Era  costui  un  vecchione  che  conservato  aveva 
tutto  il  fuoco  della  gioventù  (2),  quantunque  al 
tempo  delle  controversie  de’ Veneziani  coll’ im- 
peratore greco  Emanuele,  in  conseguenza  di 
mali  trattamenti  sofferti,  avesse  quasi  perduta 
la  vista:  e quanto  ardito  nell’ eseguire,  altret- 
tanto sagace  nel  consigliare. 

lai  posizione  del  doge  era  a quei  tempi 
singolarissima;  avvegnaché , in  prima,  avesse 
egli  a lottare,  per  mantenersi,  contro  i privi- 
legi e l’autorità  del  patriarca  e del  clero,  i cui 
membri  principali  appartenevano  alle  primarie 
famiglie  di  Venezia  ( quantunque  il  clero  quivi 
più  che  pertutlo  altrove  confondesse  il  suo  col 
bene  dello  stalo);  poi  gli  fosse  mestieri  con- 
ciliarsi le  famiglie  slesse  dei  nobili  più  distin- 
ti, le  quali  per  l'aggiunzione  dei  sci  consi- 
glieri eletti  fra  loro,  si  riserbarono  una  grande 
autorità  sul  depositario  del  supremo  potere; 
finalmente  gli  fosse  d’ uopo  destreggiarsi  ncl- 
l’ interno  con  i diversi  collegi  investiti  di 
diritti  dal  popolo,  e all’  esterno  cogli  ostacoli 
provenienti  dai  privilegi  e dalle  leggi  constilu- 
livc  dei  paesi  alia  repubblica  assoggettali. 

Tulli  i paesi  della  Venezia , nell'  epoca  clic 
discorriamo , traevano  il  fondamento  delle  loro 
istituzioni  dall’  antica  costituzione  militare  ro- 


ti) It  nome  del  quaranta  elettori  si  legse  nel  Dan- 
dolo,  lib.  X.  cap.  8,  p.  47. 

(2)  Villc-Hardouin , Conquéte  de  Cotufantimiple  (ed. 
Vcnil.  17W,  p.  60).  Le  dite  de  Venite,  qui  viete  kom 
tre,  et  gote  ne  veoit , mais  muti  fre  sages  et  preuz 
et  vigueros. 
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marni , donde  pure  si  originarono  nume- 
rose corporazioni,  e quindi  il  germe  di  fre- 
quenti discordie.  (ìli  abitatori  delle  isole  vene- 
ziane, prima  di  riunirsi  sotto  un  solo  c mede- 
simo capo  { dus  ) , e di  staccarsi  dall'Esarcato, 
vitevano  sotto  la  potestà  dei  tribuni  ed  erano 
spartiti  per  corporazioni  di  mestieri,  che  si  di- 
cevano scholtr.  (1) 

Ogni  tribunato  comprendeva  d’ordinario 
una  delle  grandi  isole , e invigilava  da  sé  ai 
suoi  interessi,  libero  da  ogni  vincolo  politico 
con  gli  altri, sebbene  tutti  sottomessi  all’  Esar- 
cato di  Ravenna  ; e siccome  ciascuno  di  que- 
sti luoghi  aveva  industrie  diverse,  cosi  ancora 
i loro  abitanti  si  trovavano  fra  loro  in  di- 
versi rapporti.  L’ istituzione  della  dignità  di 
Doge  non  alterò  minimamente  un  tale  stato  di 
cose;  e questo  supremo  dignitario  non  ebbe  che 
a regolare  e tutelare  i generali  rapporti,  es- 
sendoché l’ordine  interno  di  ogni  comune  fosse 
mantenuto,  e il  distretto  amministrato  dalle  lo- 
cali autorità.  Nei  casi  di  guerra  o di  qualche 
importante  transazione  commerciale,  ciascuna 
isola  vi  pigliava  quella  parte  che  il  particolare 
suo  vantaggio  richiedesse  (2). 

Ouando  il  nome  di  tribuno  venne  a man- 
care, i funzionarj  che  succederono  a quelli  eb- 
bero titolo  di  gaslaldi,  avvegnaché  si  trovas- 
sero a capo  di  comunità  politiche  di  minore 
importanza.  Cosi  Cbioggia,  a tempo  dcU'elc- 
zionc  di  Dandolo,  aveva  gaslaldi  e diritto  am- 
ministrativo suoi  particolari,  c il  suo  saliniero 
per  ragione  del  trallìco  del  sale  che  ogni  isola 
esercitava,  e un  castellano  speciale  della  sua 


fi)  Nei  primi  tempi  del  medio  evo  le  corporazioni 
erano  designate  sotto  il  nome  di  seholif.  Andr.  Dando), 
lib.  IX,  eap.  la,  part.  10.  Si  nominavano  speriatmenle 
a ctuthe  artificuin  ; tinti.  lib.  X,  cap.  8.  part.  I).  Marin, 
(voi.  111.  p.  210  e seg.)  ha  dato  degli  schiarimenti  in- 
teressantissimi sulle  corporazioni  delle  arti  in  Venezia  a 
#|oeatVpoca.  Fra  l'altre  quella  delle  costruzioni  navali  era 
tìorente,  perche  i Veneziani  potevano  metter  in  mare 
con  tutta  facilità  centinaia  di  galere  e vascelli  da  tra- 
sporto. Essi  furono  gl*  inventori  di  molte  marchine  da 
guerra  per  l'assedio  delie  piazze  forti.  Le  vetrerie, 
le  aelerte  e le  drapperie  sembrano  pure  essere  stale 
da  quell’epoca  in  piena  prosperiti. 

13;  A questo  riguardo , i diritti  di  Aera , ossia  mer- 
cato di  ciascun'  isola  , sono  soprattutto  notevoli.  Mario, 
voi.  Ut,  p.  3l(i.  La  Itera  o mercato  settimanale  di 
Rialto  era  la  pio  considerai, ile.  Nel  Ufi-  la  Itera  del- 
l'Ascensione cominciava  a prendere  tale  incremento, 
che  già  veniva  annoverala  tra  le  pio  importanti  d'Eu- 
ropa. 
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rocca,  non  che  altri  magistrati  municipali  (1J. 
TorceUo.con  altre  isolcttc  circostanti  formava, 
un’altra  comunità  politica,  (love  pure  come  a 
Chioggia  erano  gli  abitanti  divisi  in  varie  cor- 
porazioni. E questi  due  esempj  bastino  a dar 
idea  ilei  come  si  componesse  allora  lo  stato  di 
Venezia. 

Quanto  alla  vecchia  nobiltà  Veneziana,  la 
origine  del  suo  potere  c della  sua  autorità  risa- 
liva all'epoca  stessa  della  formazione  delle  co- 
munità politiche,  qualunque  fossero  poi  state 
le  variazioni  che  il  tempo  avesse  arrecato  alla 
loro  interna  costituzione;  talché  ai  destini  di 
queste  famiglie  sembravano  andar  congiunti 
quelli  delle  comunità.  E in  quella  guisa  che 
l'autorità  della  antica  aristocrazia  d’ Atene  non 
potè  esser  minata  se  non  quando  distene  ebbe 
tolto,  con  una  generale  ricomposizione,  ogni 
politica  importanza  alle  antiche  comunità,  non 
altrimenti  avrebbe  dovuto  comportarsi  chi,  al- 
l'epoca che  discorriamo,  si  fosse  proposto  di 
abbattere  la  potenza  della  nobiltà  veneziana. 
Rado  anche  avveniva  che  i forasticri  andati  a 
stabilirsi  in  Venezia, Tasserò  ammessi  a far  parte 
delle  prcfale  corporazioni  ; Io  che  fra  questi  e 
gli  antichi  cittadini  ( antiqui  popularcs  ) stabiliva 
un’assai  forte  separazione;  poiché  solo  questi 
ultimi  si  dividevano  con  la  nobiltà  il  diritto  di 
eleggere  il  doge,  e di  prender  parie  al  governo; 
onde  non  dubito  potersi  affermare  che  per  cit- 
tadini propriamente  detti  non  si  chiamassero 
veramente  che  questi  antiqui  popuiares  o i 
membri  della  nobiltà  { nobile»  ) (2). 

Tuttavia  i nobili  non  erano  ancora  quel  elio 
negli  ultimi  tempi  furono  i dominatori  di  Ve- 
nezia ; ma  cnm  però  tale  una  cosa  col  popolo, 
per  ('uguaglianza  della  loro  origine,  c del  loro 
simultaneo  progredimento,  ch’essi  godevano  di 
una  grandissima  autorità,  e tenevano  legato  il 
Doge  in  un  assai  ristretto  circolo  d’azione.  L’at- 
tività di  Dandolo  si  dirigeva  pertanto  allo  ester- 
no, avvegnaché  gli  ordini  interni  avessero  un 
origine  troppo  islorica  perchè  potessero  lasciar 
libero  il  campo  all’arbitrio  di  un  novatore,  ed 
offerire  una  propizia  arena  alla  di  lui  ambi- 
zione. 


(I)  Storia  di  Venezia  di  I.eliret , lib  1 , 393. 

'S;  Risiili ;i  di*  ciò  elio  doliti  abitiamo , i lio  lo  itloo  di 
Machia  volli  sulla  vecchia  costituzione  di  Venezia  orano 
perfettamente  giusto;  o elio  Darti  è nell'errore  quando 
corca  di  coni  rad  irlo.  Ilitt.de  Venite  voi.  VII , |».  15-lfi. 
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Mercè  gli  sforzi  del  Dandolo,  Venezia  si  ri- 
composti in  pace  con  Verona  (1),  ristrinse  i suoi 
rapporti  coU'Ungheria,  contenne  fortemente  i 
Risani , sottomise  di  nuovo  Zara , Pota , c le  con- 
trade vicine,  che  cransi  ribellate,  e nell' intento 
corresse  gli  antichi  statuti,  c migliorò  d'assai 
il  codice  criminale. 

Due  circostanze  bastarono  per  dare  agli 
sforzi  di  Dandolo  una  tendenza  precisa:  prima 
l'estensione  ognor  crescente  del  commercio  dei 
Pisani  in  Oriente,  e il  continuato  loro  rifiuto 
alla  chiesta  riparazione  d’antichi  danni  ingiu- 
stamente fatti  patire  a Venezia;  quindi  il  ritardo 
frapposto  dai  greci  imperatori  alla  rinnova- 
zione d'antichi  privilegi.  Già  Gno  da  quaudo  si 
dette  il  Dandolo,  colla  mediazione  di  Ranieri  Ze- 
no, e di  Mario  Malipiero,  a negoziare  con  Ales- 
sio Angelo  (2),  che  aveva  occupato  il  trono  di 
Costantinopoli,  dopo  la  caduta  del  suo  fratello 
Isacco  e la  fuga  di  suo  nipote,  si  può  conget- 
turare ch’egli  avesse  concepita  l’idea  d’occu- 
pare qualche  greca  contrada  per  farnedegliscali 
sicuri  pel  commercio  di  Levante,  non  che  per 
contrabilanciarc  l'influenza  che  veniva  ai  Pi- 
sani dai  loro  importanti  possedimenti  in  quelle 
parti.  Ed  in  fatti  quando  egli  vide  che  le  pro- 
messe dell’ imperatore  non  valevano  a proteg- 
gere i suoi  concittadini  dall’insolenza  di  questi 
loro  rivali  (3),  e che  il  governo  greco  mal  ri- 
spondeva co’  rifluii  a qualche  piccolo  richiamo 
in  denaro,  di  cui  i Veneziani  erano  creditori, 
Dandolo  strinse  un'aperta  lega  coi  nemici  del- 
l’impero, e si  fece  al  tutto  capo  ed  anima  delle 
loro  intraprese. 

s in. 

Eslemiime  del  dominio  veneziano 
nelle  provincie  greche. 

Le  difficoltà  nelle  quali  vennero  a trovarsi 
i cavalieri  francesi  clic  intrapresero  a questo 


(i;  Andrea  Dandolo  lib.  X,  cap.  3,  pari.  I.  La 
guerra  pravi  accesa  tra  Venezia  e Verona  a ragione 
della  navigazione  dell’Adige,  e Dandolo  aveva  inter- 
detto per  rappresaglia  il  commercio  con  Verona.  Ma- 
nn voi.  Ili , p.  378. 

(2  Andrea  Dandolo  lib.  X,  cap.  3,  pari.  li.  Si 
trovano  gli  originali  di  questa  negoziazione  in  Mario 
voi.  111.  p.  278. 

(3)  Mann  voi.  IV,  p.  7 a Nicola.  Lebrel  I.  c.  p.  402. 
I Pisani  si  erano  stabiliti  a Brindisi  e cercavano  d’ im- 
pedire la  navigazione  ai  Veneziani.  la*  conseguenze  di 
queste  provocazioni  furono  la  distruzione  di  Brindisi 
per  parte  degli  oiTesi  Veneziani.  Andr.  Dando!.  1.  c. 
pari.  31. 


tempo  la  quarta  crociata,  servirono  mirabil- 
mente ai  disegni  del  Dandolo.  Avevano  essi 
destinato  di  riunirsi  in  Venezia  onde  imbar- 
rarvisi  per  la  Siria , e i loro  inviati  ave- 
vano già  trattale  col  doge  tutte  le  condizioni 
del  passaggio,  c i relativi  rapitoli,  dopo  es- 
sere stali  presentali  ai  differenti  collegi  in  un 
arrendo,  avevano  eziandio  ottenuto  per  accla- 
mazione il  consentimento  del  popolo  (1).  Ma 
quando  i preparativi  ilei  trasporto  per  parte 
de’  Veneziani  furono  pronti , insorsero  gravi 
cd  inattese  difficoltà,  avvegnaché  molti  dei 
crociati  avessero  presa  un’  altra  via,  altri  fos- 
sero morti,  altri  si  rifiutassero,  onde  quelli 
che  convennero  in  Venezia  si  videro  costretti 
di  pagare  ai  Veneziani,  che  avevan  messo  in 
pronto  vascelli  e vettovaglie  per  un  molto  mag- 
gior numero,  non  solo  il  prezzo  competente 
ad  essi  pochi  intervenuti,  ma  quello  ancora 
degli  altri  che  avevano  mancato  al  convegno: 
sennonclic,  per  quanti  sforzi  facessero,  tornando 
loro  impossibile  soddisfare  per  altro  modo  i 
Veneziani,  dichiararono  di  mettersi  a servizio 
della  repubblica. 

Di  loro  si  valse  subito  il  Dandolo  contro 
i Triestini,  clic  grandemente  infestavano,  col 
loro  corseggiare,  il  commercio  dell’ Adriatico; 
i quali  bene  av  visatisi  della  impossibilità  loro 
di  far  fronte  a un  tanto  nemico,  non  solo  si 
obbligarono  formalmente  a rinunziare  alle 
loro  aggressioni,  ma  altresì  a pagare  un  an- 
nuo tributo  di  cinquanta  urne  di  vino. 

Zara  ancora,  che  aveva  trovato  appoggio 
nel  re  d’  Ungheria , c che  si  era  da  mollo  tempo 
sottratta  al  veneziano  domiuio,  divenne  segno 
di  una  nuova  impresa  de)  Dandolo,  il  quale  se 
ne  impadronì , ma  senza  quel  frullo  che  era  da 
ripromettersi,  perchè  i suoi  più  ricchi  abitanti 
avevano  già,  prima  clic  i Veneziani  entrassero, 
abbandonalo  la  città.  Riconquistarono  bensì 
quei  di  Zara,  dopo  la  partenza  della  flotta  ne- 
mica , la  città  loro;  ma  sentendosi  troppo  de- 
boli per  continuare  lungo  tratto  in  uua  lotta 
così  diseguale  c pericolosa,  riconobbero  final- 
mente sopra  loro  l’autorità  di  Venezia,  man- 
tenendo non  pertanto  le  loro  leggi  costitutive 


{1}  Ville-IIardouin  De  la  conquéte  de  Constant  ino- 
pie ( edi.  venil.  1729,  p.  5.)  Nelle  pagine  seguenti 
i consiglieri  del  doge  sono  nominati  i 40.  È secondo 
ogni  probabilità  la  signoria  (Oj  riunita  alla  quaran- 
ti (40). 
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e Q diritto  di  eleggere  un  conte  di  Zara,  ben- 
ché da  allora  in  poi  dovesse  esserlo  tra  i Ve- 
neziani, e dovesse  pagare  alla  repubblica  un 
annuo  tributo  di  tre  mila  pelli  di  coniglio.  Do- 
vettero anche  consentire  il  libero  passaggio 
pel  loro  territorio  alle  truppe  venete  in  caso 
di  guerra,  e a lasciar  comprendere  la  loro 
chiesa  nella  diocesi  del  patriarca. 

Mentre  la  flotta  svernava  in  qnel  porto, 
insorse  tra  i Veneziani  e i Francesi  una  gara 
che  condusse  a sanguinosi  combattimenti;  ma 
non  per  altro  cosi  difficile  ad  acquetarsi  come 
un  nuovo  tumulto,  che  ebbe  luogo  quando  una 
parte  dei  crociati,  in  virtù  di  un  breve  del 
pontefice,  richiese  d’essere,  senz'altro,  tra- 
sportata in  Siria.  Di  poco  era  composta  questa 
nuova  discordia,  quando  sopravvenne  caso,  che 
strinse  maggiormente  i vincoli  di  quei  cro- 
ciati colla  repubblica. 

Ciò  fi) , che  il  figlio  di  Isacco  Angelo,  che 
sottratto  si  era  da  Costantinopoli , e che  aveva 
lo  stesso  nome  del  suo  nemico,  Alessi,  ed  era 
cognato  di  Filippo  di  llohenstauficn,  tentando 
di  far  valere  i suoi  diritti  e quelli  del  cieco 
suo  padre  all’imperio,  richiese  di  soccorso  i 
Veneziani  ed  i crociati. 

Jnficq  Dandolo  che,  per  aver  lungamente 
soggiornato  in  quelle  contrade,  conosceva  quali 
fossero  le  risorse  dell’impero,  facilmente  pre- 
vedeva che  le  promesse  d'Alcssi  io  ricompensa 
degli  aiuti  che  domandava  non  avrebber  mai 
potuto  essere  sodisfatte.  Ma  ciò  stesso  lo  indo- 
ceva  ad  accordarsi  più  volentieri,  calcolando 
da  scaltro  c inesorabile  mercante,  che  un  debito 
non  sodisfatto  pone  il  debitore  a discrezione 
del  creditore.  Frattanto  le  promesse  di  Alessi 
erano  che  gli  antichi  crediti  de’  Veneziani  sa- 
rebbero stati  sodisfatti,  che  la  flotta  e il  suo 
equipaggio  dovessero,  per  tutta  la  durata  della 
spedizione,  essere  pagate  c vettovagliate  da 
lui,  e che  nel  caso  di  momentanea  impossi- 
bilità, anticipandosi  danaro  dai  Veneziani,  do- 
vesse essere  fedelmente  a loro  rimborsato.  I 
crociati  riceverebbero  le  somme  necessarie  al 
pagamento  del  loro  debito  con  Venezia,  c per 
calmar  il  pontefice,  grandemente  sdegnato  del 
mal  esito  delia  crociala,  fu  stipulata  la  pro- 
messa , spesso  rinnovata  e mai  sodisfatta , di 
forzare  la  chiesa  greca  a riconoscere  la  supre- 
mazia di  quella  di  Roma. 

Non  ci  fermeremo  noi  ora  a raccontare  i 
particolari  avvenimenti  della  spedizione , e 
Leo,  Vol.  I. 
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come  Alessi  s'imbarcò  sulla  flotta,  e come 
questa  felicemente  giunse  dinanzi  a Costan- 
tinopoli , e come  egli  c il  padre  suo  risali- 
rono sul  trono,  nè  poterono  poi  adempiere 
alle  loro  obbligazioni , c come  tennero  per- 
ciò a bada  i crociati  fino  al  1204,  nè  quali 
rivoluzioni  ogni  giorno  si  succcdcrono  in  co- 
desta capitale  dal  principio  della  guerra  inGno 
al  suo  termine;  avvegnaché  tutte  queste  cose 
più  alla  istoria  delle  crociate  e dell'impero 
d’ Oriente  appartengano  che  a quella  di  Ve- 
nezia. 

Assai  prima  della  presa  di  Costantinopoli, 
i Veneziani  ed  i crociati  avevano  concluso  fra 
loro  un  trattato  riguardante  lo  spartimento 
delle  conquiste  che  avevano  in  mira  (1).  Prima 
di  tutto  col  sacco  di  Costantinopoli  s' aveva  a 
sanare  il  debito  dei  crociati  con  Venezia,  e il 
di  più  s’ aveva  a spartire  in  egnal  parte.  I 
Veneziani  ricupererebbero  i diritti  d’onore,  di 
possesso,  e di  commercio  che  anticamente  ave- 
vano goduto  nel  greco  impero,  c non  sarebbersi 
potuti  chiamar  in  giudizio  che  secondo  le  loro 
proprie  leggi.  Sci  Veneziani  e altrettanti  fra  i 
capi  dei  crociati , dopo  il  conquisto  della  capita- 
le,ben  prevedendo  le  difficoltà  nelle  quali  Alessi 
sì  sarebbe  trovato,  dovevano  a maggioranza  di 
voti  eleggere  un  novello  imperatore,  cui  sa- 
rebbersi dati  ad  abitare  i due  palazzi  impe- 
riali, ma  non  avrebbe  goduto  che  il  quarto 
delle  rendite,  e dei  beni  dello  stalo,  e il  resto 
sarebbe  andato  diviso  per  metà  Ira  i Veneziani 
e i crociali.  Finalmente  i respettivi  possessori 
avrebbero  avuto  il  diritto  di  cedere  in  feudo 
tutto  o parte  de’ loro  possessi,  come  meglio 
fosse  loro  piaciuto.  Questa  convenzione,  veri- 
ficatasi la  difficoltà  di  Alcssi,  fa  eseguita  ap- 
puntino; Baldovino  conte  di  Fiandra  fu  eletto 
imperatore,  c Dandolo,  che  a nome  della  sua 
patria  richiedeva  un  quarto  e mezzo  dell’Im- 
pero, ricevette  il  titolo  greco  di  despola,  cd  a 
quello  di  doge  egli  si  fece  aggiungere  questo: 
Quarta  partii  et  dimidia  totius  Imperli  Roma- 
nia dominalor. 

Questo  trattalo  aveva  eziandio  de’capitoli 
supplementari  (2):  quello  tra  gli  altri  che  gli 
ecclesiastici  delle  due  parti  stipulanti  (crociali 
c Veneziani)  tra  i quali  l' imperatore  non  po- 
teva esser  eletto,  si  riunirebbero,  affine  di  no- 

fi)  Andr.  Danti.  lib.  X,  oap.  3,  p.  33. 

(8)  Muratori  Scrr.  »ol.  XII,  p.  327. 
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minare  il  patriarca  di  una  nuova  chiesa  lati- 
na, che  si  voleva  istituire  nel  greco  impero;  e 
per  compensazione  della  scelta  del  l'imperatore, 
«piesti  fu  un  veneziano,  Tommaso  Morosini, 
il  quale,  sebbene  per  calmare  in  parte  lo  sdegno 
del  ponteGce,  venisse  assoluto  dal  giuramento, 
per  cui  di  tulle  le  parrocchie  della  sua  diocesi 
avrebbe  potuto  fare  altrettanti  feudi  per  la 
nobiltà  veneziana,  la  repubblica  tuttavia  ri- 
trasse grandi  vantaggi  da  questa  ecclesiastica 
vittoria,  senza  contare  che  .Morosini,  nel  tra- 
gittare da  Venezia  a Costantinopoli,  s"  impa- 
droni di  IHirazzo. 

S IV. 

tirile  prorineie  greche  conquistale  da'  Veneziani. 

(Quantunque  siasi  per  noi  designato  quanta 
parte  dell’  impero  fosse  ai  Veneziani  devoluta, 
in  virtù  del  trattato  concluso  prima  dell’  ele- 
zione del  novello  imperatore,  rimane  però  dif- 
ficilissimo il  determinare  quali  città  e provin- 
eie  si  contenessero  in  essa.  Ciò  bensì  possiamo 
affermare,  eh’  essa  componcvasi  in  gran  parte 
dei  possessi  di  grandi  famiglie  greche,  i cui 
nomi  sono  per  il  più  sfigurati  dagli  scrittori, 
c la  cui  geografica  posizione  è spesso  igno- 
rata. Io  mi  limiterò  pertanto  a tradurre  e 
citare  i documenti  che  paionmi  più  proprj  (1). 
Nella  prima  parte  (il  quarto)  dell’impero,  che 
toccò  ai  Veneziani,  erano  Archadiopolis,  e sotto 
di  lei  Missini  ( Messene  o Mosinopoli  in  Le- 
bret)  (2);  Bulgarifigo  (Bergola  in  Lebrel);  le 
possessioni  dei  Picti  e dei  Nicodemo;  i possessi 
di  Caludros  con  le  città  di  Bodotlo  e Panedo 
[Banados]  ed  ogni  loro  dipendenza;  la  città  e 
territorio  di  Adrianopoli;  i feudi  di  Corichi  o 
Collrichi;  un  possesso  dei  Bracchiali:  i feudi 
di  Sagecdei  o Saguclai;  un  dominio  de’  Mun- 
limani;  quelli  di  Sigopolnmo  c sue  dipenden- 
ze; quello  di  Ganos;  Cirlasca;  Miriofilum ; i 
feudi  dei  Raulalcn;  Examilli  nel  territorio  di 
(ìaliipoli;  i feudi  di  Corlocopi;  un  dominio  dei 
Peristalos;  Emborium  o Esthorium ; Lazua  e 
Lactu. 

La  seconda  parte  (il  mezzo  quarto)  conte- 
neva nel  distretto  di  Lacedemona  la  grande  c 
piccola  Episkcpsis,  cioè  la  grande  c la  piccola 

(I)  Muratori  Scrr.  voi.  XII,  3M. 

{Si  laCbret,  Staatgeschichte  von  Ycncdig.  voi.  I» 
p.  446. 


proprietà  dei  Calobrier,  o Calobrilen;  Ostro- 
ncs,  o Oslrobos;  il  distretto  di  Colonis,  Orco», 
Karistos,  Antros,  Conciliani  o Conchi-Lalica; 
('mista  o (Vista,  Egitto , Caliros  o Culuris  (se- 
condo Lebret  Calauria  è Salamina};  i pos- 
sessi di  Lapados,  Zacynthos,  Oprion  o Onli, 
CcphaUmia,  Palras,  Mixlon  c loro  dipendenze 
( che  facevano  parte  de’  possessi  della  casa 
Brami):  le  possessioni  dei  Cantacuzeni,  i vil- 
laggi di  Chira-IIermis  (figlia  dell'imperatore) 
o Chir-Alexii;  più  le  proprietà  di  Motinelon,  e 
d' altri  monasteri  che  facevano  parte  dei  beni 
della  corona  (1),  come  nel  piccolo  c gran  di- 
stretto di  Biciipalia  o Nicopalla , le  dipendenze 
d 'Ariha,  Bohello,  Analolico,  Lcsconc,  ed  altri 
monasteri,  non  che  le  Curzolari  e più  la  con- 
trada di  Durazzo  e Y Albania,  compresovi 
Clominissa  o Clarinista  di  Vagnetia;  la  con- 
trada di  Jannina,  il  distretto  di  Drinopolis, 
quello  d’ Acris , Letica»  e Corfù. 

Questa  moltitudine  di  nomi , quasi  tutti  o 
alterati  o sfigurati  nei  loro  passaggi  da  una 
lingua  o da  un  dialetto  in  un  altro,  rende  quasi 
impossibile  la  precisa  descrizione  dei  contini 
assegnati  alle  conquiste  della  repubblica.  A ciò 
è anche  da  aggiungere  che  i Veneziani  presero 
tardi  possesso  delle  novelle  provipci%  %che 
anzi  non  pervennero  mai  ad  occuparne  che 
una  parte,  per  quanto  i loro  diritti  fossero 
formalmente  stipulati.  L’uue  furono  difese  dai 
Greci  stessi  che  trovavansi  ancora  indipendenti, 
le  altre  furono  conquistate  dai  Veneziani,  gli  6 
vero,  ma  però  gente  privata  che  ne  ritenne  il 
possesso  sotto  il  patronato  delia  repubblica, 
come  feudi  o principati,  i quali  per  altro  Uni- 
rono per  godere  d’ una  quasi  assoluta  indipen- 
denza. Vi  ha  di  più,  che  molte  contrade  non 
comprese  in  questo  novero,  furono  similmente 
occupale  da  avventurieri  veneziani,  c che  la 
repubblica  stessa  non  dubitò  di  vendere  altri 
tcrrilorj  importanti  a poveri  cavalieri  fran- 
cesi, i quali  spesso  si  trovarono  costretti  a ri- 
venderne una  parte  per  procacciarsi  il  denaro 
necessario  a mantenere  c difendere  quella  che 
loro  restava.  11  perchè  noi  ci  vediamo  costretti 
a dir  solo  delle  principali  conquiste:  ma  non  la- 
sceremo  per  questo  di  far  parola  .dell'  acquisto 
diCandia,  e della  forma  dell’ amministrazione 
introdotta  nelle  provincie  del  greco  impero  oc- 


fi)  .Wormifmorwm  tub  quibnsdam  riUis  qua  tunt 
imperatori s. 
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rapate  da’  Veneziani.  Né  deve  pure  passarsi 
senza  considerazione  come  quei  veneti  possedi- 
menti non  fossero  in  generale  riuniti  in  grandi 
masse,  ma  per  lo  contrario  disseminali  dalle 
spiagge  dell’ Epiro  fino  a quelle  del  mar  Ne- 
ro (1),  senza  contarvi  le  diverse  isolo  di  che 
già  si  discorse. 

Il  primo  cavalier  francese  che  cedette  i suoi 
diritti  alla  repubblica,  fu  il  marchese  Bonifa- 
zio di  Monferrato,  che  si  spogliò  d'ogni  sua 
pretesa  sull’  isola  di  Candia  o ne  investi  Vene- 
zia , quattro  mesi  appena  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli. Eragti  quest’isola  stata  promessa, 
innanzi  la  conquista  dell’  impero  fatta  dai  La- 
tini.dal  suo  parente  Alessi, tosto  che  questi  fosse 
risalito  sul  Irono , in  soddisfazione  di  un  cre- 
dito eh’  egli  teneva  contro  il  principe  restau- 
rato, promessa , la  quale  non  era  poi  stata 
mantenuta  da  Alessi.  Per  questo  atto  di  ces- 
sione il  marchese  di  Monferrato  trasmise 
ugualmente  nel  doge  i suoi  diritti  di  credito 
sopra  di  Alessi,  sulla  riscossione  dei  quali 
egli  credeva  per  avventura  di  non  poter  far 
molto  conto,  e ne  ricevette  in  cambio  una 
somma  di  mille  marchi  d’ argento  e tante 
terre  nella  Macedonia  occidentale  quante  ba- 
stassero per  assicurargli  un’  annua  rendita 
di  mille  fiorini  d’  oro.  Restò  alla  repub- 
blica il  compiere  l’occupazione  di  Candia,  la 
quale  isola,  c un  quartiere  di  Costantinopoli 
che  a lei  toccò  in  parte,  formarono  il  meglio 
delle  sue  conquiste.  E veramente  quanto  il  sito 
particolare  di  Candia  ne  rendesse  importante 
il  possesso,  apparirà  più  avanti  manifesto; 
frattanto  accenneremo  di  volo  che  per  la  occa- 
sione di  questa  conquista  insorsero  idee  d’ in- 
novazione nella  costituzione,  lo  che  non  era 
ancora  accaduto  pel  fatto  di  nessuna  delle  al- 
tre colonie  veneziane,  le  quali,  rispetto  all’am- 
ministrazione  loro,  altro  non  erano  se  non 
copie  fedeli  della  metropoli;  perocché  le  isti- 
tuzioni repubblicane  nate  in  un  con  lo  slato 
di  Venezia,  erano  già  penetrate  nei  costumi.  In 
quella  guisa  che  in  tempi  più  recenti  gli  In- 
glesi hanno  saputo  trapiantare  i fondamenti 
della  loro  vita  politica  c della  loro  costituzione 
per  tutto  ove  essi  hanno  fondato  qualche  nuovo 
stabilimento,  cosi  i Veneziani  sul  mare  e oltre 
mare  imposero  la  loro  costituzione,  e ciò  a tal 


(t;  Lobrel  I.  c.  voi.  I,  p.  Un.  Hiru  1.  c.  voi.  I, 
p.  307.  Maria  I.  c.  voi.  IV,  p.  04-65. 


punto,  che  fu  visto  sovente  l’ equipaggio  della 
veneta  flotta  sottomesso  a tali  forme  politiche, 
per  cui  l’ammiraglio  aveva  i suoi  consiglieri, 
e dipendeva  in  certi  termini  da  collegi  in  per- 
manente attività,  e il  corpo  dell'equipaggio  riu- 
nito in  arrengu  votava  per  acclamazione. 

Governò  il  Dandolo  le  cose  diCostantinopoli 
fino  al  giugno  del  1205,  che  fu  l’anno  della  sua 
morte;  essendo  rappresentato  in  Venezia,  nella 
suprema  dignità  di  doge,  dal  proprio  figlio. 
Questo  ci  pare  il  luogo  di  dare  alcune  precise 
indicazioni  sulla  costituzione  veneziana  stabi- 
lita iu  Costantinopoli.  Primieramente,  dopo  la 
morte  del  Dandolo,  tutti  i Veneziani  che  si 
trovavano  in  codesta  città  si  riunirono  insie- 
me (1) , decidendo  innanzi  tutto  che  ricevercb- 
liesi  da  Venezia  un  podestà,  ma  che  frattanto 
si  eleggesse  un  magistrato  che  ne  tenesse  leseci 
fino  al  suo  arrivo,  convinti  come  erano  della 
necessità  di  richiamare  In  un  sol  centro  tutta 
la  somma  del  governo.  Fu  dunque  alla  colo- 
nia di  Costantinopoli  dato  per  capo  un  podestà 
dipendente  dal  doge  c dal  gran  consiglio;  il 
quale  per  ciò  stesso  trovavasi  di  faccia  alla  co- 
lonia in  una  condizione  consimile  a quella 
del  doge  rispetto  alla  metropoli.  Aveva  egli 
pure  al  suo  fianco  uu  piccolo  c un  gran  con- 
siglio (2):  sei  giudici  formavano  il  tribunale 
per  gli  affari  civili  e criminali;  due  camarlin- 
ghi amministravano  le  finanze,  e due  avogaduri 
giudicavano  le  controversie  col  fisco,  e uu  ca- 
pitano comandava  alla  flotta.  Questi  due  ultimi 
venivano  direttamente  nominati  dal  gran-con- 
siglio, c da  Venezia  mandati  a Costantinopoli. 

Indi  a poco  tempo  troviamo  in  Trebison- 
da  (3)  un’altra  colonia  veneziana,  avente  le  me- 
desime forme  governative  di  quella  di  Coslan- 
tinopoli.se  togliamo  che  aveva  un  bailo  in  luogo 
del  podestà.  Da  ciò  è lecito  inferire  che  una 
eguale  amministrazione  reggesse  tutti  i veneti 
possessi,  anche  Candia  e Corfu,  eccetto  quelle 
modicafizioni  che  dovettero  procedere  dal  siste- 
ma di  colonizzazione  militare  per  queste  due 
isole  adottato. 

S V. 

Dogato  di  Pietro  Ziani. 

Dandolo  non  potò  dunque  lungamente  go- 
dere il  frutto  di  sue  vittorie,  essendo  egli,  come 

(I)  Marin.  voi.  IV.  p.  73. 

(t)  Lobrel  I.  c.  voi.  I , p.  43i  , Marin  voi.  IV,  p.  75. 

(3J  Marin  voi.  Ili,  p.  SIO;  voi.  IV,  p.  OS. 
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sopra  dicemmo,  il  di  10  di  giugno  del  1205, 
passato  di  questa  vita.  Pertanto , a’  5 del  se- 
guente agosto,  Pietro  di  Sebastiano  Ziani  che 
era  già  stato  tra  i consiglieri  del  Dandolo,  fu 
assunto  alla  suprema  potestà  (1).  Le  imprese 
del  suo  predecessore  avevano  operato  un  ra- 
dicai mutamento  nella  condizione  del  doge , 
avvegnaché  le  nuove  conquiste  venissero  da 
allora  concedute  al  supremo  magistrato  della 
repubblica  in  più  assoluto  dominio  che  per 
lo  innanzi  non  fosse  (2),  e per  la  elezione  dei 
podestà  ed  altri  impieghi  lucrativi  delle  co- 
lonie grandemente  desiderati  da  individui  delle 
famiglie  nobili,  venisse  egli  ad  assicurarsi  tra 
questi  una  fazione  favorevole  nello  stato. 

Questa  pericolosa  concorrenza  al  consegui- 
mento dei  pubblici  incarichi,  ebbe!  gravi  conse- 
guenze, che  noi  verremo  mano  a mano  avver- 
tendo. Non  si  deve  però  stupire  se  in  tale 
stato  di  cose  la  magistratura  stessa  ebbe  a 
soffrire  alcun  mutamento;  e questo  frattanto 
accenneremo,  che  il  gran  consiglio  mutò  il 
gaslaldo  di  Chioggia  in  un  podestà  (3). 


(1)  Andr.  Dand.  lib.  X , cap.  IV,  p.  1. 

(9)  Passavano  molle  differente  fra  l’amministrazione 
di  queste  novelle  conquiste  e quelle  degli  antichi  pos- 
sessi d' oltremare.  Cosi  le  citU  e isole  situate  sulle  coste 
della  Dalmazia  erano  colia  repubblica  in  una  relazione 
analoga  a quella  dei  signori  greci,  che  posteriormente 
ricevettero  delle  concessioni  in  feudi.  Riconoscevano 
esse  la  loro  dipendenza  feudale  da  S.  Marco , pagavano 
un  annuo  tributo,  accordavano  un’intera  liberta  al 
commercio  veneziano,  e dalla  metropoli  ricevevano  il 
loro  supremo  magistrato,  come  pure  un  intendente 
che  portava  il  titolo  di  conte.  In  caso  di  guerra , esse 
dovevano  assistere  la  repubblica  ; ma  nel  resto  conser- 
vavano le  lor  leggi  e le  loro  istituzioni.  Risultò  per- 
tanto da  questo  sistema , che  la  flotta  per  molto  tempo 
si  compose  a un  dipresso  come  l'esercito,  questo 
formato  di  soldati  forniti  dai  feudatarj , quella  di  va- 
scelli forniti  dai  paesi  sottomessi.  Capo-d'  Istria , Pa- 
rendo , Città-nova,  Zara,  Uraago,  dovevano  inviar  delle 
galere  quando  Venezia  si  armava;  in  altre  città  la 
repubblica,  come  già  Atene,  mandava  le  navi  ad  ar- 
marsi ed  equipaggiarsi.  Mario  voi.  Ili,  p.  809  e seg. 

(3)  Andr.  Dand.  lib.  X , cap.  IV-  p.  1.  Qui,  ut  antea 
sancitum  erat,  pollice  tur , qttod  electio  potè  Hat  is  Clu- 
gias  ( gastaldionis  xisantis  finito  tempore)  ripatico, 
bona  accitionis , et  percussioni»  et  alia  qua  per  duce s 
agebantur  inibi  in  commune  Veneliarum  debeant  re- 
moveri, reservatis  sibi  regaliis  gallinarum , vini,  gon- 
dola, (ani,  et  receptionis  sua  et  nuntiorum  ejus, 
excepto  etiam  eo , quod  ei  fieri  debet,  quando  voluerit 
ire  vel  mittere  venatum , vel  appellationibus  et  inter- 
dirti». E I.  c.  p.  95.  Clugienses  quia  in  consequenda 
Victoria  viriliter  se  habuerant  a tributo  trium  gallina- 
rum  , qua»  in  tribù s termini s qualibet  familia  annua- 
tim  duci  exhibcre  tenebantur , liberati  sunt. 


Questo  conquiste,  che  ricchezze  e autorità 
accrebbero  ai  Dandolo,  e al  più  altre  famiglio 
{ perché  gran  parte  delle  contrade  col  trattato 
di  Costantinopoli  alla  repubblica  concesse,  di- 
vennero proprietà  di  diversi  particolari),  ebbero 
anche  un'  altra  conseguenza;  che  fu  d’incitare 
in  altre  famiglie  nn  vivo  desiderio  di  conseguire 
altrettanto.  Quindi  numerose  spedizioni  parti- 
colari, per  le  quali  il  restante  della  Grecia  fu 
gradatamente  sottoposta  al  supremo  patronato 
di  S.  Marco  (1). 

Marco  Dandolo  e Jacopo  Viaro  s’impadro- 
niron  cosi  di  Gallipoli;  Marco  Sanuto  di  Nixia, 
Paro,  Milo  eSantorino;  Marino  Dandolo  d'An- 
dros;  Rabano  de’  Carceri  da  Verona  (a  Enrico 
Dandolo  amicissimo)  di  Negroponte;  Andrea  e 
Geremia  Ghisi  di  Tine,  Sciro,  Schiato  e Scopilo; 
Filocalo  Navagioso,  di  Stalimene;  i Gozzadini 
di  Sifano,  e i Pisani  di  Nio.  E là  dove  tcnevasi 
impossibile  di  poter  strappare  a’  Greci  un  luogo 
desiderato,  riconoscevasi  allora  il  diritto  della 
famiglia  più  potente  della  contrada,  la  quale 
dal  suo  canto  consentiva  a riconoscersi  feuda- 
taria di  Venezia.  Cosi  i Brana  rimasero  signori 
di  Adrianopoli , e i Comneni  di  tntta  la  Grecia 
occidentale  da  Durazzo  inGno  a Lepanto. 

Egli  era  impossibile  che  l'aitre  città  marit- 
time d’ Italia  restassero  ferme  alla  vista  di  que- 
sto enorme  accrescimento  della  Veneziana  po- 
tenza. Genova  e Pisa  (2)  ne  rimasero  quasi  af- 
fatto ccclissate,  e soprattutto  la  prima,  la  quale 
innanzi  a questi  avvenimenti  godeva  di  impor- 
tanti prerogative  nel  Greco  impero.  Le  felici  im- 
prese del  Dandolo  furono  quindi  d'esempio  agli 
altri  a tentare  per  ogni  via  d’ingrandirsi.  Genova 
si  dichiarò  sostegno  di  Leone  Veterano  pirata , e 
suo  cittadino, che  cercava  di  difendere Corfù  con- 
tro i Veneziani,  onde  si  accese  tra  le  due  repub- 
bliche una  guerra  marittima,  che  non  ebbe  quasi 
più  termine,  e il  cui  più  rimarchevole  episodio 
fu  il  tentativo  del  Conte  Enrico  di  Malta  ( En- 


(!)  Latinorum  igitur  ex  gesti»  mirifici s superaucta 
potentia  et  Gracorum  exinanita,  plerique  nobile»  ce- 
teris  Gracis  ( questa  lezione  é forse  corrotta  ) sibi  col- 
legati», Grada  oppida  audacter  invadere  statuunt. 
Dand.  1.  c.  p.  5. 

(1)  La  guerra  tra  Pisa  e Venezia  sembrava  essersi 
di  molto  rallentata  durante  la  spedizione  contro  l’im- 
pero greco.  Se  i Veneziani  erano , per  cosi  dire , as- 
sorbiti dall’importanza  di  questa,  Pisa  dal  canto  suo 
trovava  una  bastevole  occupazione  nelle  ostilità  ch'ella 
aveva  a sostenere  con  Genova. 
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rico  Pescatore  ) (1)  per  ritogliere,  aiutato  dai 
Genovesi,  l'isola  di  Candia  ai  Veneziani. 

Corfu  tuttavia  cadde  in  potere  di  S.  Marco, 
e il  doge  vi  mandò  dieci  magistrati  per  gover- 
narla e difenderla.  (2).  Modone  e Corone  fu- 
rono anch'esse  poco  appresso  conquistate;  ma 
Ottone  della  Roche,  uno  dei  cavalieri  del  mar- 
chese di  Monferrato,  contenne  le  veneziane  con- 
quiste nel  Peloponneso. 

La  guerra  di  Candia  durò  più  anni  per  la 
disperata  difesa  che  i Greci  rifugiati  nelle  mon- 
tagne fecero  della  loro  libertà.  Ranieri  Dan- 
dolo, che  dirigeva  l'impresa,  vi  morì  d'un  colpo 
di  quadrello.  Jacopo  Tiepolo,  compiuta  la  con- 
quista, n’ebbe  l’ amministrazione  col  titolo  di 
duca  per  sè  e suoi  successori.  11  giovine  Gof- 
fredo di  Ville-Hardouin  ebbe  in  feudo  da  Ve- 
nezia l’Acaia  (salvo  Modone  e Corone),  della 
qual  provincia  aveva  egli , insieme  a Guglielmo 
di  Champlite,  quasi  compiuta  la  conquista  (3). 
Un  altro  cavaliere  francese  ottenne  Cefalonia. 

È cosa  degna  di  considerazione,  che  Venezia 
per  le  sue  nuove  conquiste  seguì  in  generale 
lo  stesso  sistema  più  tardi  adottato  dall’In- 
ghilterra per  l’ America  settentrionale.  Cercava 
essa  di  colonizzarle,  e per  questo  concedeva 
feudi  considerabili  alfine  di  popolarle  di 
Veneziani,  senza  far  conto  di  quelli  che  vi 
chiamava  e stabiliva  il  commercio;  e non 
appena  il  Conte  Enrico  di  Malta  ebbe  consen- 
tito, mediante  una  grossa  somma  di  denaro,  ad 
abbandonar  Candia,  fu  tosto  rivolto  il  pensiero 
alla  sua  colonizzazione,  e nel  1212  un  forte 
numero  di  Veneziani  fu  investito  di  feudi , 
i quali  vennero  distinti  in  due  classi:  gli  uni 
maggiori,  sotto  il  nome  di  cavallerie;  gli  altri 
minori,  detti  di  sertenlarie  (4). 

Facendoci  a considerare  questo  modo  di  co- 
lonizzazione applicato  dai  Veneziani  all’isola 
di  Candia  (5),  non  si  può  non  trovarvi  una 
grande  rassomiglianza  colle  istituzioni  dclli  an- 
tichi Dorici  in  Creta.  Le  terre  conquistale  fu- 
rono spartite  in  tre  porti  uguali.  La  prima  co- 
stituì la  dote  del  clero  per  supplire  alle  spese 
del  culto  e dei  monasteri , e per  dare  alla  chiesa 


(t)  Dandolo  Io  chiama  carnet  M aulite,  che  I -ebrei 
traduce  ìncsallùsimamente  conte  di  Malta  I.  c.  p.  *65. 
(S)  Andr.  Dand.  lib.  X , c.  IV,  p.  *7. 

(3)  Ville-Hardouin  I.  c.  p.  55. 

(*)  Dandolo  I.  c.  p.  18. 

(5)  Vedi  Lebret  voi.  IV,  p.  *69.  — Mario  voi.  IV, 

p.  81. 


latina  un  maggior  fondamento.  La  seconda  ap- 
partenne allo  stato,  al  quale  pure  erano  natu- 
ralmente devoluti  i diritti  di  regalia , consistenti 
parte  nei  prodotti  delle  miniere,  e soprattutto 
di  quelle  d’argento,  e parte  nei  dazj  della  città. 
L'ultima  parte  finalmente  fu  assegnata  alla 
fondazione  di  cento  trentadue  feudi  di  cavalleria 
di  quattroccntoltodi  terventaria.  1 secondi  vale- 
vano un  quinto  del  valore  dei  primi,  i quali  non 
potevano  non  essere  di  una  certa  importanza, 
mentre  ciascun  cavaliere  servir  doveva  la  repub- 
blica a cavallo  armato  di  tutte  armi, con  ducscu- 
dieri  e due  altri  cavalli  per  le  contingibili  occor- 
renze. Nei  primi  quattro  anni  questi  feudi  non 
sentirono  il  peso  di  alcuna  imposizione;  ma  in 
seguito  avendo  anch’essi  dovuto  soggiacere  a 
degli  aggrayj,  furono  queste  rendite  considerate 
come  le  più  importanti  del  fisco.  I feudi  furono 
ereditari  nei  maschi.  Ogni  feudo  di  cavaliere 
ebbe  ventiquattro  schiavi  saraceni;  gente  da  an- 
tico stabilita  nell'  isola  e ridottavi  a vero  stato 
d’iloti  (1);  c in  quanto  alle  terre  toccate  in 
parte  alla  Chiesa,  furono  esse  generalmente  la- 
sciate a coltivare  ai  Greci  che  prima  lo  posse- 
devano. 

L’  amministrazione  dell’  isola , come  quella 
degli  altri  veneti  possedimenti,  era  confidato  a 
una  reggenza,  e tutti  i nobili  e loro  discendenti 
formavano  de  jurc  il  gran  consiglio,  che  il  duca 
presiedeva  assistito  da  due  consiglieri. 

Nei  primi  tempi  della  conquista  il  duca  re- 
stava in  esercizio  delle  sue  funzioni  per  mollo 
tempo,  ma  più  tardi  ne  fu  stabilita  la  durata 
a due  anni.  Due  avogadori,  due  camarlinghi 
e un  maetaro,  che  doveva  essere  per  legge  co- 
lono veneto,  con  diritto  di  sindicare  i camar- 
linghi, formavano  la  reggenza.  V’erano  inoltre 
più  tribunali  i cui  membri  dovevano  esser  eletti 
tra  i coloni.  La  cavalleria  era  comandata  da  un 
provveditore,  ed  i fanti  da  un  capitano  genera- 
le. La  nobiltà  greca  per  altro,  incitata  da  un 
Agioslefanili  (2),  opponevasi  a questo  sistema 
di  colonie,  e il  duca  Tiepolo  fu  obbligato  a 
cercare  soccorso  per  difendersi , e,  mediante  la 
promessa  di  cinquanta  feudi  di  cavalleria,  l’ot- 
tenne daMarcoSanuto(il  quale  a motivo  de'suoi 
numerosi  possedimenti  nell’Arcipelago  portava 
il  titolo  di  duca  del T Arcipelago  ),  c fu  con  ciò 


(I)  Marini  voi.  IV,  p.  8i. 
{9}  Dand.  1.  c.  p.  18. 


Digitized  by  Google 


398 


STORIA  D' ITALIA  — LIBRO  V. 


in  istato  di  soffocare  la  sedizione.  Ma  dopo 
la  vittoria,  avendo  posto  in  non  cale  le  sue 
promesse,  fu  dallo  stesso  Sanuti  spossessalo  del 
suo  dominio. Questi  daCandia,  di  cui  si  era  Tatto 
signore,  c Tiepolo  da  Tenicne,  dove  s’ era  ri- 
paralo, si  combatterono  aspramente  per  qual- 
che tempo , finché  Venezia  si  dichiarò  per  il 
Tiepolo,  e pii  inviò  de’  soccorsi,  talché  Sanuto 
si  stimò  bene  avventuralo  di  potere  per  patto 
uscire  dall'isola  cogli  onori  di  guerra.  Al  Tie- 
polo succedette  duca  l’aolo  Qui  ri  ni , sotto  il  cui 
governo  i Greci  tentarono  novamente  di  ribel- 
larsi , e a contenerli  fu  duopo  fondare  nell’isola 
nuovi  stabilimenti  militari. 

Intanto  la  guerra  co’  Genovesi  non  restò; 
ma  da  nessuna  delle  due  parti  accadde  cosa 
degna  di  richiamare  l'attenzione  dello  storico. 
Le  cose  della  Marca  Veronese  in  quest'epoca, 
che  sole  furono  degne  delle  sollecitudini  della 
repubblica,  sono  già  state  nel  precedente  libro 
discorse.  11  doge  Ziani  introdusse  eziandio 
qualche  altro  miglioramento  nel  codice  delle 
leggi  civili,  ma  poco  appresso  depose,  l’autori- 
tà, e.  indi  a non  molto  ( nel  marzo  del  1229  ) 
passò  di  questa  vita. 

8 vi. 

Dixjalo  di  Jacopo  Tiepolo. 

Il  successore  di  Ziani  fu  eletto  fuori  delle 
usate  regole,  perchè  essendo  i voti  pari,  si 
ebbe  ricorso  alla  sorte  la  quale  volle  favorire 
Iacopo  Tiepolo.  Subito  dopo  la  sua  assunzione, 
la  rivolta  de' Greci  di  Candia  impose  alla  re- 
pubblica uno  sforzo  straordinario  di  guerra. 
Giovanni  Storialo  era  allora  ( 1230  ) duca  dcl- 
l’ isola,  c fu  da  principio  soccorso  da  Marco 
Sanuto;  ma  lasciandosi  poi  questi  corrompere 
dall’oro  di  Giovanni  Vatatzes,  che  comandava 
i greci  indipendenti , egli  abbandonò  la  causa 
de’ suoi  compatrioti!',  che  perdcrono  altresì 
Retimo,  Milipolamo  c Castronovo.  Ma  il  corso 
di  queste  prosperità  dei  Greci  non  fu  lungo,  per- 
ché ebbero  indi  a poco  a soffrire  un  gran  rove- 
scio a S.  Bonifacio,  c subito  dopo  la  loro  flotta 
fu  fracassata  da  una  tempesta  nelle  acque  di 
Citerà.  Ma  non  bisognarono  meno  di  quattro 
dogati  per  conquistare  quanto  s'era  perduto 
nell'  interno  dell'isola;  però  si  continuò  quella 
guerra  inlino  all’  anno  1238. 

La  guerra  di  Candia  indusse  i Veneziani  a 
prendere  una  parte  assai  attiva  in  favore  di 


Giovanni  di  Brlenne,  imperatore  latino  di  Co- 
stantinopoli; e Leonardo  Quirini  e Marco  Gus- 
soni,  nel  1236,  con  un  navilio  di  venticinque 
galere  assaltarono  LeoneGavala,  ammiraglio  di 
Giovanni  Vatatzes, che  assediava  Costantinopoli, 
e con  tant’  impeto  c bravura  condussero  l'im- 
presa, che  fugato  il  nemico  e toltegli  ventiquat- 
tro galere,  poterono  ristabilire  il  latino  impe- 
rio sovra  più  solide  basi  (1). 

Nè  qui  si  fermò  la  loro  prosperità;  avve- 
gnaché lo  stesso  Lisine  ( la  vela,  signore  di  Ro- 
di, ricnuohhe  la  supremazia  della  repubblica 
con  giurarle  omaggio  o fedeltà,  ed  obbligarsi 
al  pagamento  di  un  annuo  tributo. 

Anche  Ragusa,  che  tentato  aveva  di  rivendi- 
carle la  sua  indipendenza,  intorno  quella  me- 
desima epoca  fece  la  sua  sottomissione. 

In  Venezia  poi,  seguitando  le  vicissitudini 
legislative,  la  giurisdizione  che  la  repubblica 
si  era  riserbata  sul  clero  fu  circoscritta  ai  soli 
casi  di  proprietà.  Fu  però  espressamente  sti- 
pulato che  ogni  sentenza  in  affari  personali  e 
criminali  formasse  parte  essenziale  delle  im- 
munità di  S.  Marco  (2). 

Del  resto  il  più  importante  mutamento  in- 
trodotto nella  costituzione  della  repubblica,  fu 
il  modo  che  si  adattò  per  completare  e rinno- 
vare il  gran-consiglio.  I dodici  elettori  furono 
soppressi,  e due  piccoli  collegi,  l’uno  di  quat- 
tro, c l’ altro  di  tre  elettori , posti  in  loro  vece. 
Ufficio  del  primo  fu  il  nominare  ogni  anno  per 
S.  Michele  cento  nuovi  consiglieri,  per  supplire 
al  vuoto  di  altrettanti  che  uscir  ne  dovevano, 
continuando  gli  altri  treccntoltanta  membri  nei 
loro  posti,  finché  non  toccava  anche  ad  essi  la 
volta  di  levarsi.  Il  secondo  collegio  poi  eleggeva 
i consiglieri  necessarj  per  riempire  i vuoti  che 
la  morte , o qualunque  altra  cagion  si  fossi', 
fatto  avesse  nei  seggi  consigliarj.  Egli  è mani- 
festo come  questa  nuova  disposizione  accrescer 
dovesse  la  potenza  del  gran-consiglio,  ancor- 
ché non  si  voglia  adottare  l' opinione  di  qual- 
che scrittore,  che  vede  in  questa  misura  il 
primo  atto  d' una  nascente  aristocrazia  (3). 

Sotto  i dogati  di  Tiepolo  e di  Ziani , Ve- 
nezia prese  gran  parte  negli  affari  generali  di 
Italia,  e già  abbiamo  altrove  discorso  del  suo 
intervento  nelle  cose  della  Marca  Veronese,  c 


t;  1 Vanitolo  I.  c.  p.  15. 

(Sj  Dandolo  I.  c.  p.  !2. 

Vedi  Lebret  voi.  I,  p.  511. 
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della  lega  contralta  col  pontefice  (1),  e della 
sua  riconciliazione  con  Genova,  e dell’  attitu- 
dine da  lei  assunta  in  faccia  all’  imperatore 
Federigo. 

Nel  mentre  che  la  repubblica  era  mag- 
giormente intesa  ( 1212  ) all’  ordinamento  dei 
suoi  affari  interni,  gli  abitanti  di  Zara  si  ri- 
bellarono, e,  stretta  alleanza  con  Bela  re  d’Un- 
gheria , il  quale  cacciato  dai  Tartari  s’ era  ri- 
fugiato nelle  provincie  marittime  della  Dal- 
mazia, scacciarono  Giovanni  Micheli  conte  di 
Venezia  (2).  Ma  Tiepolo  soccorse  pronto  al  biso- 
gno, movendo  vcntisci  galee  seguite  da  venti- 
quattro  legni  da  trasporto  contro  la  ribellata 
città.  Non  cosi  tosto  giunsero  le  navi  veneziane 
a quel  porto, ruppero  la  catena  che  lo  chiudeva; 
c avvegnaché  gli  Ungheri  si  trovassero  a fronte 
di  pericoli  sconosciuti,  sgomentali  abbandona- 
rono il  luogo,  insieme  ai  principali  Zarantini. 
Presero  i Veneziani  la  terra  per  iscalata  il  di  15 
di  giugno  del  1243,  e Tiepolo  nominò  conte  di 
Zara  Michel  Morosini , c colonizzò  la  soggiogata 
provincia  al  modo  stesso  di  Candia. 

La  presa  di  Zara  non  ritenne  però  il  Conte 
Bartnlommco  di  Vegla  dal  rompere  i suoi  le- 
gami di  feudatario  in  verso  la  repubblica,  e di 
riconoscer  invece  a suo  signore  il  re  d’Unghe- 
ria. Quei  di  Zara  che  s’erano  rifugiati  presso 
quest’ultimo,  tirarono  in  lungo  la  guerra  in 
fino  al  1218;  ma  finalmente  furon  ridotti  al 
dovere,  essendo  che  i prosperi  successi  delle 
imprese  di  terra  ferma  in  Italia  permisero  ai  Ve- 
neziani di  raddoppiare  di  sforzi  in  quelle  parti. 
1 Zarantini  dimandarono  umilmente  perdono,  il 
qual  fu  loro  concesso:  ma  le  fortificazioni  del 
porto  furono  demolite,  e invece  vi  si  fe’ sorgere 
una  rocca,  dove  i Veneziani  misero  guarnigione 
di  loro  gente.  Del  resto  i Zarantini  riebbero  il 
possesso  delle  loro  città,  e il  godimento  delle 
antiche  loro  leggi  sotto  la  supremazia  però 
della  repubblica,  alla  tutela  dei  cui  interessi 
colà  furono  preposti  un  conte  veneziano,  e due 
consiglieri. 

Poco  appresso  peraltro , nel  principio  cioè 
del  1249,  Tiepolo  stanco  degli  affari  abdicò,  c 
nel  luglio  dell’anno  stesso  mori. 


li)  Daini.  I.  c.  20. 

(2;  Andr.  Dami.  I.  c.  p.  tt. 
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S VII. 

Itiarsunln  dei  progressi  e dello  stalo  del  commercio 
veneziano  al  principio  del  XII 1“  secolo  (i). 

La  presa  di  Costantinopoli  mise  l'adito  del 
mar  Nero  in  potere  dei  Veneziani,  i quali  già 
da  lungo  tempo  erano  usali  a frequentar  quei 
paraggi;  talché  da  quel  giorno  per  un  gran  lasso 
di  tempo , poterono  essere  riguardali  quasi  gli 
unici  padroni  del  commercio  d’ Oriente.  Tale 
commercio  era  doppiamente  importante;  pri- 
ma, perchè  i varj  prodotti  dell’interno  dell'Asia 
e della  Russia,  tanto  ricercati  in  occidente, 
giungevano  assai  facilmente  per  la  via  interme- 
diaria del  mar  Nero;  poi,  perché  venne  per  tale 
occasione  a stabilirsi  fra  le  città  marittime  di 
quel  littorale,  e più  ancora  fra  esse  e Costanti- 
nopoli , che  da  quelle  approvvisionavasi , un 
commercio  quasi  tutto  concentrato  nei  Vene- 
ziani. Avevano  questi  incominciato  a insigno- 
rirsi di  tal  commercio  fino  dall’  epoca  in  cui 
le  spesse  guerre  de’Grcci  contro  barbare  nazio- 
ni, le  cui  frontiere  confinavano  col  mare,  re- 
sero necessario  l’intervento  di  un  popol  neutro 
per  i cambi  commerciali.  La  conquista  del 
greco  impero  confermò  ed  ingrandì  queste  im- 
portanti relazioni.  Dalle  rive  della  Crimea  i 
Veneziani  traevano  biade,  sale,  e pelliccerie. 
L’ingrandimento  dell’impero  del  Mogpl,  nel  se- 
colo XUI,  contribuì  pur  esso  a facilitare  il  com- 
mercio col  levante,  c ad  accrescerlo  di  nuovi  ar- 
ticoli, fra  i quali  quello  degli  schiavi  non  fu  il 
meno  importante,  traendone  pure  i Veneziani 
lanegrossee  preziosi  metalli,  mentre  dalle  sponde 
del  mard'Azof  procacciavano  i prodotti  della 
Russia  e de’popoli  prossimi  al  mar  Caspio,  come 
caviali,  pietre  preziose,  oro,  argento,  perle, 
broccati , pellicce  e canape.  Altri  prodotti  trae- 
vano pure  dalle  spiagge  meridionali  del  mar 
Nero,  e specialmente  da  Trebisonda,  dove  Ales- 
ai 111, dopo  la  sua  cacciata  da  Costantinopoli, 
erasi  ridotto,  formandosi  colla  Cilicia  e una 
parte  della  Cappadocia  e delle  contrade  cauca- 
see  un  simulacro  d’ impero.  I Veneziani  non 
tardarono  un  momento  ad  entrare  in  amiche- 
voli relazioni  coll’impero  di  Trebisonda,  e in 
questa  capitale  fondarono  una  delle  loro  colo- 
nie più  importanti  per  le  franchigie  ottenute 
alle  robe  c alle  persone,  non  solo  pei  veri  sud- 
ili Vedi  Mario  voi.  tV,  p.  Ut  a 1SS,  e Iti  a 295. 
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diti  veneziani,  ma  per  tutti  i mercadanli  che 
ivi  approdassero  sotto  la  bandiera  di  S.  Mar- 
co. Capo  della  colonia  era  un  bailo  veneziano, 
assistito  da  un  consiglio  di  suoi  connazionali. 

È Trchisonda  un  luogo  importantissimo  pel 
suo  commercio  coll’Armenia,  la  Persia,  e la 
Mesopotamia;  commercio  che  nel  1201  era 
stato  l'oggetto  di  un  trattato  speciale  tra  En- 
rico Dandolo  c Leone  re  d'Armenia,  le  cui 
clausule  furono  forse  ampliale  in  un  altro  trat- 
tato concluso  nel  1245  col  Re  Usonc,  pel  quale 
i Veneziani  ebbero  i beni  e le  persone  garan- 
tite, il  libero  transito  per  tutti  que’  paesi  che 
erano  in  pace  coll’ Armenia,  e il  diritto  di  far 
giudicare  ogni  controversia  tra  loro  da  magi- 
strali lor  proprj,  e dove  questi  non  fossero, 
dall'arcivescovo. 

Pare  che  buon  numero  di  Veneziani  si  sta- 
bilisse in  Armenia  specialmente  pel  commer- 
cio dei  vini  all’ ingrosso  ed  al  minuto,  o per  le 
operazioni  di  sconto  e di  cambio.  La  diversità 
dei  rami  del  commercio  di  Trcbisouda  procu- 
rava ai  Veneziani  prodotti  d’ogni  genere;  stoffe 
in  seta  ed  in  lana,  rabarbaro,  oppio,  perle, 
spezieric,  e dattoli.  D’altra  parte  i Veneziani, 
per  Costantinopoli  c la  via  del  Danubio,  si  te- 
nevano in  relazione  coi  mercatanti  della  Bul- 
garia, Servia,  Ungheria,  c Valacchia,  c cosi 
il  commercio  del  mar  Nero  s'allargava  in  una 
sfera  dove  affluivano  i prodotti  di  diverse  lati- 
tudini, come  ad  un’immensa  fiera,  della  quale 
tennero  soli  dapprima  e per  assai  lungo  tempo 
il  monopolio,  ed  in  seguito  in  concorrenza  coi 
Genovesi.  Pertanto  i loro  guadagni  dovevano 
essere  immensurabili,  quand’anche  essi  non 
avessero  portato  in  codesti  mercati  i lor  pro- 
pri prodotti , come  cristalli,  pannilani , orifice- 
rie  e pelli  conciate. 

I Veneziani  allargarono  ancora  le  loro  com- 
merciali relazioni  nella  Siria  c sulle  coste  del- 
l’ Affrica  occupate  dai  Saraceni.  I più  certi 
indizj  intorno  questo  proposito  ci  sono  som- 
ministrati  da  un  trattalo  concluso  col  sultano 
d' Aleppo  nel  1229,  il  quale  assicurava  ai  Ve- 
neziani le  stesse  prerogative  che  a Trebi- 
sonda  c in  Armenia,  come  è a dire  sicurtà  dei 
beni  e delle  persone,  commercio  libero  per  tutti 
quanti  i paesi  che  obbedivano  al  sultano,  e 
imposizione  del  solo  sei  per  cento  sulle  ven- 
dite c compre , tranne  qualcltc  leggerissima 
eccezione.  Le  mercanzie  più  ricercale  dai  Ve- 
neziani erano  il  cotone,  lo  zenzero,  il  pepe, 


le  noci  moscate,  ed  il  cubebe.  Nelle  principali 
città,  c soprattutto  in  Aleppo,  avevano  le  loro 
chiese,  magazzini,  o forni  particolari;  e quivi 
pure  avevano  per  giudice  un  bailo.  Un  egual 
trattato  era  di  già  stato  concluso  nel  1219  col 
sultano  d' Iconio,  c tra  le  mercanzie  nel  mede- 
simo descritte  leggousi  le  penne  ( probabilmente 
quelle  di  struzzo  per  ornamento  ) c gli  oggetti 
di  oriGccria.  Nelle  città  cristiane  della  Siria 
i Veneziani  erano,  come  già  altrove  abbiam 
detto,  indipendenti  e quivi  vivevano  sotto  i 
loro  proprj  magistrati , non  altrimenti  che  in 
patria. 

L' antico  commercio  di  schiavi,  armi  e le- 
gno da  costruzione , che  si  faceva  coll’  Egitto, 
durava  tuttavia,  malgrado  qualche  breve  inter- 
ruzione cagionata  da  ripetute  proibizioni.  Le 
sole  mercanzie  il  cui  commercio  fosse  libero 
in  quelle  contrade,  erano  le  pelliccerie,  olio, 
noci,  mandorle,  e metalli.  I Veneziani  riceve- 
vano in  cambio  pepe,  pimento,  profumi,  bal- 
sami, avoij,  stoffe  in  seta  e in  cotone.  L’Egitto 
produceva  altresì  grano,  dattoli  e zuccheri 
Una  scrittura  autentica  del  1262  ci  dà  sicuri 
lumi  intorno  il  commercio  veneziano  in 
quella  regione,  che  ivi  pure  fu  tutelato  dai 
medesimi  patti  che  altrove,  cioè  garantiti  i 
beni  c le  persone,  devolute  al  tribunale  del 
console  le  controversie  tra’  Veneziani,  c quelle 
che  potessero  sopravvenire  /ra  Veneziani  e Sa- 
racini  ad  un  cadi.  In  capitoli  supplcmcnUt) 
erano  stabilite  le  discipline  relative  ai  dazj  e 
ai  prezzi  di  compra  e vendita,  non  che  ai  nau- 
fragj  ; le  quali  cose  non  interessano  gran  fatto 
la  nostra  istoria. 

Una  più  aspra  gara  ebbero  i Veneziani  a 
sostenere  coi  Pisani  c coi  Genovesi  nelle  parti 
occidentali  dell’Affrica  settentrionale;  ma  non 
pertanto,  mercè  gl'  immensi  sussidj  che  loro 
forniva  il  proprio  commercio  con  tutte  le  parti 
del  mondo,  seppero  conservare  la  loro  prepon- 
deranza. Dal  mar  Nero  avevano  gli  schiavi; 
ferro,  armi  e cuoj  dalla  Gcrmauia;  dagli  Slavi 
il  legname  da  costruzione , almeno  in  tanta 
copia,  quanto  di  Sardegna  e di  Corsica  trar 
ne  potevano  i loro  rivali.  E giovò  loro  un  ac- 
cordo concluso  nel  1251  col  sultano  di  Tunisi, 
in  forza  del  quale  fu  loro  data  facoltà  di  occu- 
pare nelle  sue  città  separati  quartieri,  avervi 
bagni  c fornai  loro  proprj,  un  coasolo  della 
loro  nazione,  e finalmente  garantita  la  sicu- 
rezza dei  beni  c della  persona.  11  commercio 
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del  piombo,  c delle  derrate  veramente  abbon- 
dantissime in  Tunisi,  non  che  la  copia  grande 
dei  cotone  e del  sale  che  si  traeva  di  Tripoli, 
vennero  in  quest'epoca  ad  accrescere  d’avvan- 
taggio  la  prosperità  dei  Veneziani. 

Se  a lutto  questo  si  aggiunga  il  traffico  con 
la  Lombardia,  col  Friuli,  con  Aquilea,  con  le 
contrade  transalpine  infimi  al  Danubio  (1),  e 
di  là  per  altre  parti  infino  all’Oder  ed  allo 
rive  del  mar  Baltico,  noi  potremo  facilmente 
farci  un’  idea  delle  ricchezze  che  da  questa 
immensa  cerchia  colavano  in  Venezia  che  n'era 
il  centro,  e della  potenza  che  quindi  a lei  de- 
rivava. Avvegnaché  quando  una  città  ben  ordi- 
nata al  di  dentro  e forte  al  di  fuori  è padrona 
di  un  cosi  vario  c cosi  esteso  commercio  come 
era  Venezia,  si  può  francamente  sostenere  che 
non  v’ha  che  un  soqquadro  dell’universo,  che 
possa  abbatterla,  poiché  dovunque  le  si  offe- 
risse un  pericolo,  ivi  non  mancan  braccia  che 
la  difendano,  c in  tanto  numero  quanto  riunir 
ne  potrebbe  l’ impero  il  più  popoloso. 

S VI». 

Dogato  di  Mario  Morolini  e di  Ranieri  Zeno. 

Il  dogato  di  Marin  Morosini  succeduto  a 
Giacomo  Tiepolo  non  offre  materia  impor- 
tante da  raccontarsi,  all' infuori  dei  torbidi 
sopravvenuti  nella  Marca  Veronese  e nel  Friu- 
li. Questo  doge  non  fu  eletto  da  quaranta  elet- 
tori, ma  sibbene  da  quaranluno,  e fu  ciò  folto 
per  non  aversi  ad  incontrar  imamente  nella 
stessa  difficoltà  ebe  ebbe  luogo  alla  elezione 
di  Tiepolo,  ove,  per  la  parità  dei  voti,  fu  ne- 
cessario ricorrere  alla  sorte.  Fu  il  nuovo 
doge,  in  causa  lo  spirito  guelfo  che  dominava 
nella  repubblica,  costretto  ad  istituire  dei  tri- 
bunali d’ inquisizione  contro  T eretica  pravità, 
e in  pari  tempo,  per  render  soprattutto  impos- 
sibile nell’ avvenire  il  sagrificio  dell'interesse 
dello  stato  a quello  dei  privali,  e non  impac- 
ciar più  la  repubblica  (come  appunto  avvenne 
quando  il  giovine  Tiepolo  fu  fatto  prigioniero 
a Corte-Nova)  in  guerre  non  necessarie  alla 


(1}  Mariti  voi.  IV,  p.  SOS.  « Il  commetrio  eoo  la 
» Germania  in  qua*  tempi  altamente  fioriva.  Covi  (trattile 
» era  il  concorso  de'  increti, lutiti  Tedeschi  a Venezia , 
s e tante  erano  te  merci  che  di  Germania  seco  Ino- 
li vano , che  e per  loro  comodo  , e per  pubblico  decoro 
» venne  assegnato  ad  essi  un  alloggio  che  fu  detto , 
m come  ancora  0,  Fondaco  de' Tedeschi,  n 

Leo,  Vol.  I. 


tutela  de'  suoi  interessi,  fu  egli  obbligato  con 
giuramentna  non  commettere  a 'suoi  figli  il  reg- 
gimento di  contrade,  che  ancora  non  ricono- 
scessero l’ aito  dominio  di  Venezia. 

La  rivolta  de'  Itagusi,  e la  lor  pronta  sot- 
tomissione senza  che  s’ avesse  a sguainare  pur 
una  spada,  non  che  il  maggior  consolidamento 
del  veneziano  dominio  in  Candia,  per  le  nuove 
stabilitevi  colonie,  son  cose  non  pertinenti  alla 
narrazione  d'una  generale  istoria,  il  perchè 
noi  le  passeremo  sotto  silenzio.  Nel  1252  (1) 
dopo  un  breve  e pacifico  regno  Morosini  mori, 
e a lui  successe  Ranieri  Zeno,  la  cui  maggior 
opera  fu  un  nuovo  codice  di  leggi  marittime. 
Non  avevano  i Veneziani  avuto  finora  proprie 
leggi  per  la  navigazione  c pel  commercio  di 
mare,  ma  cran  esse  generalmente  le  medesi- 
me usate  dagli  stati  cristiani  nelle  parti  occi- 
dentali del  mediterraneo,  a noi  pervenute  nel 
codice  di  Barcellona.  La  compilazione  di  spe- 
ciali statuti  fu  dal  doge  affidata  a Marin  Dan- 
dolo, Niccolò  Quirini,  e Pietro  Badooro,  e il 
piccolo  c gran  consiglio  dapprima , e il  popolo 
dappoi  in  una  pubblica  assemblea  ( pubblica 
concio)  li  approvarono  (2). 

La  guerra  intrapresa  contro  Guglielmo  di 
Ville-Hardouin,  fratello  di  Goffredo  il  giovine 
principe  d'Achaia,  per  la  difesa  di  Negroponle 
fu  poca  cosa:  maggiore  fu  quella  che  i Vene- 
ziani ebbero  a sostenere  nella  Marca  Veronese 
fino  alia  morte  di  Ezelino,  cd  eziandio  più 
importante  quella  che  nello  stesso  tempo,  per 
cagion  della  Siria, ebbero  a combatter  coi  Ge- 
novesi. 

Reclamavano  i Genovesi  a Tolemaide  un 
esclusivo  diritto  sulla  chiesa  di  S.  Sabba,  ma 
quando  i Veneziani,  con  lettere  del  patriarca  e 
del  pontefice  si  fecero  innanzi  a neh’  essi  per 
volerne  una  parte,  i primi,  spalleggiati  dai 
cavalieri  di  S.  Giovanni,  si  opposero,  e la  qui- 
stionc  andò  tanl’  oltre,  che  si  venne  alle  armi. 

I Pisani,  unitisi  in  quell’ incontro  ai  Geno- 
vesi, diedero  il  sacco  alle  case  dei  Veneziani, 
e giunsero  a costringere  Filippo  di  Montfort 
governatore  di  Tolemaide  a cacciarli  dai  tre 
quarti  della  città  eh'  essi  occupavano. 

Pretesero,  gli  è vero,  i genovesi  ambascia- 
tori  di  dare  un  altro  colore  a si  violenta  ag- 
gressione, ma  rifiutatisi  poi  di  concedere  una 

(I)  Antlr.  Danti.  I.  c.  rap.  VI , par*  fi. 

(2;  Andr.  Dand.  I.  c.  rap.  VII.  parti  i. 
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pi  usi.)  i immonda,  fu  fona  venir  di  nuovo  allo 
armi.  Tuli’  ad  un  trailo  i Pisani  e Manfredi 
reppenle  di  Sicilia , in  virtù  di  un  negozialo 
concluso  in  Modena,  fecero  lega  colla  repuh- 
lilica  {1}.  Genova  scendendo  prima  alla  tenzone 
apri  la  guerra  con  la  presa  di  alcuni  castelli 
pisani;  ma  ben  tosto  appresso,  Lorenzo  Tie- 
polo  entrato  colla  Rotta  veneziana  nel  porto  di 
Tolemaide,  v’arso  il  genovese  navilio,  e s’im- 
pailroni  della  rocca  che  difender  doveva  la 
chiesa  di  S.  Sabba.  Ciò  nel  1236:  e l’anno  se- 
guente ritornati  i Veneziani  in  possesso  del  loro 
quartiere,  fu  la  nemica  Genova  costretta  ad 
implorare  una  tregua  (2). 

Trattante  i nohili  in  Genova,  tra  loro  e col 
popola  in  discordia,  diedero  motivo  a questo  di 
insorgere,  ma  grazie  all'assoluto  potere  del  ca- 
pitano generale  Guglielmo  Boccanera,  ogni  cosa 
fu  presto  acquetata,  e ne  emerse  una  forma 
di  più  risoluta  governo,  uno  dei  primi  atti  del 
quale  fu,  che  si  spedisse  Roberto  dcTurchi  con 
quattro  galere  e quattro  altre  navi  ad  infestar 
di  nuovo  le  coste  della  Siria. 

A questo  annunzio  il  doge  ordina  ad  Andrea 
Ze no  di  prendere  tostamente  il  mare  con  quin- 
dici galere,  e poco  stante  fa  seguitarlo  da  Paolo 
Taliero  con  dieci  altre  navi  per  soccorso  dei  Ve- 
neziani di  quelle  parti.  Per  tal  forma  Lorenzo 
Ticpolo  ron  un  navilio  di  ben  trentanove  galere 
e quattordici  altri  legni  minori,  potè  muover 
ad  alTrontare  il  genovese  ammiraglio,  il  quale 
rimase  interamente  disfatto,  e dopo  aver  la- 
sciate al  nemico  quindici  galere,  non  senza 
pena  potè  ricoverarsi  in  Tiro  (3). 

Tenevano  perù  ancora  i Genovesi  in  Tolc- 
maiile  una  rocca  chiamata  Muzoia,  c questa 
ancora  e tutte  le  sue  opere  esterne  fu  demolita; 
e quando  Genova  si  vide  un’  altra  volta  forzata 
a dimandare  una  tregua, non  l’ottenne  se  non  a 
umiliantissimi  patti, avvegnaché  le  sue  navi  non 
dovessero  più  entrare  nel  porto  di  Tolemaide  se 
non  che  abbassando  paviglione,  ed  ebbero  an- 
che ad  ubbidire  il  tribunale,  che  quivi  avevano. 
Finalmente,  mediatore  il  pontefice,  questi  due 
bellicosi  popoli  poterono  indursi  a posar  Tar- 
mi per  cinque  anni.  Ciò  non  ostante,  l’esistenza 
del  latino  impero,  e perù  la  sorte  de’  veneziani 
possessi  in  quelle  parti,  Irovavasi  in  ognor  ere- 


(1)  Aiulr.  Dumi.  I.  c.  pars  8. 

(2.1  Andr.  Dami.  I.  c.  pars  11. 

(3)  Codex  Ambros.  Andr.  Dand.  p.  25. 


sconto  pericolo;  laonde  la  repubblica  rivolse 
ogni  sua  maggior  cura  a quelle  importanti 
contrade.  1 Genovesi  d’altronde,  i quali  tintanto 
che  soli  guerreggiarono  Venezia  avevano  sem- 
pre avuta  la  peggio,  fecero  lega  coi  Greci  ri- 
masti indipendenti,  c risolvettero  di  assalir  in- 
sieme T impero  e la  repubblica. 

Il  perchè  le  cose  giunsero  a tanto,  che  Gia- 
como Quirini  ebbe  a vedersi  insufficiente  per 
difendere  ridia  veneziana  flotta  la  capitale,  mi- 
nacciata da  Michele  l’aleoiogo  tutore  dei  figli 
di  Teodoro  Lascaris,  che  gii  abitanti  di  Co- 
stantinopoli, come  tatti  quanti  i Greci,  desi- 
deravano grandemente  di  rivedere  tra  loro. 
L’ imperator  Baldovino,  il  podestà  veneziano 
Marco  Gradenigo,  e il  patriarca  Pantaleon 
Giustiniano,  dovettero  darsi  alla  fuga  e riti- 
rarsi col  veneto  navilio  a Negropontc,  intanto 
che  .Messi  Slratcgopalo,  generai  comandante  di 
Michele,  coll’astuzia  e colla  forza  riusciva  a im- 
padronirsi della  città.  Quindici  de’  suoi  esscn- 
dovisi  potuti  cclatamcnte  introdurre,  massa- 
crarono le  guardie  delle  porte , ed  al  greco 
esercito  schiudendole,  introdussero  di  notte- 
tempo il  nemico.  Sbigottiti  i difensori  abban- 
donarono i posti  loro  affidati,  non  sperando 
scampo  che  nella  fuga.  Ciù  avvenne  a di  7 di 
luglio  del  1261. 

Di  quanto  vantaggio  fu  ai  Genovesi  la  presa 
di  Costantinopoli,  fu  d’altrettanto  danno  ai  Ve- 
neziani. Salito  Psicologo  sul  soglio,  dopo  averlo 
violentemente  rapito  ai  suoi  pupilli,  concesse 
a’  suoi  alleati  si  larghe  condizioni , che  ben  to- 
sto conseguirono  nel  mar  Nero  il  soprammano 
sui  Veneziani.  Genova  spedi  un  navilio  di 
trenta  galere  per  sostener  Michele  contro  gli 
assalti  della  repubblica  ; ma  dal  suo  canto  Ve- 
nezia ne  armù  aneli’ essa  trentasette  sotto  il  co- 
mando di  Jacopo  Delfino.  Contiuuaron  essi  con 
qualche  vantaggio  la  guerra , quantunque  aves- 
sero ognora  a misurarsi  con  forze  molto  mag- 
giori; e finalmente  a Sette  Pozzi  in  un  sangui- 
noso conflitto  provocato  da  Gilberto  Dandolo, 
Pietro  de’  Grimaldi  ammiraglio  genovese  ri- 
mase morto,  quattro  galere  prese,  e il  resto  fu 
costretto  a ripararsi  a Malvasia  (1). 

Nella  primavera  del  1263  i Veneziani  mi- 
sero in  mare  una  nuova  flotta  di  ben  cinquanla- 
cinque  galere  comandata  da  Andrea  Barozzi;  il 
quale  nei  paraggi  di  Sicilia , avendo  avuto  voce 


(f)  Marni , voi.  IV,  p.  317. 
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che  nelle  acque  di  Siria  e innanzi  al  porto  di 
Tiro  fosse  comparsa  la  flotta  nemica,  di  subito 
ri  accorse,  catturando  per  via  un  ricchissimo 
legno  mercantile  di  loro  bandiera,  e tentò, ma 
inutilmente,  l’assalto  alla  città.  Dal  canto  suo 
l’ammiraglio  di  Genova,  Simone  Grillo,  volle 
pur  esso  tentare  un  colpo  di  mano  sulla  flotta 
del  veneziano  commercio  ; ina  questo  giunse 
a ripararsi  senza  perdita  alcuna  in  Vene- 
zia 11264). 

Nel  corso  del  seguente  anno  ancora , la 
guerra  si  ristrinse  da  prima  a qualche  isolato 
atto  di  pirateria  ; ma  una  veneta  flotta  ancor 
più  numerosa  di  quella  dell’  anno  innanzi, 
guidata  da  Iacopo  Dandolo  e da  Marco  Gra- 
dendo, incontrata  la  genovese,  condotta  da 
Lanfranco  Barberino , fra  Mazara  e Trapani 
sulle  coste  di  Sicilia,  quivi  appiccossi  una 
delle  più  sanguinose  cd  ostinate  battaglie  che 
ci  ricordi  la  storia,  nella  quale  il  genovese 
navilio  rimase  interamente  distrutto. 

Questa  continuata  fortuna  delle  veneto  ar- 
mi, indusse  finalmente  Michele  Paleologo  ad 
un  accordo  colla  repubblica,  valendosi  della 
mediazione  di  Enrico  Trevisano  eh’  egli  rite- 
neva prigione,  e al  quale  per  talo  effetto  ac- 
cordò la  sua  libertà. 

Fu  pure  per  altri  cinque  anni  protratta  la 
tregua  di  Venezia  con  Pisa:  onde  i Geno- 
vesi restando  soli  nella  lizza  ilirono  costretti 
limitarsi  ad  imprese  di  poco  momento,  come 
a tendere  agguati  alle  flotte  mercantili , c a 
tentar  le  coste  deli’  isola  di  Candia. 

Ecco  i principali  capitoli  del  trattato  tra 
Venezia  c l’imperatore. 

1"  Cessazione  delle  ostilità. 

2°  Che  da  ambe  te  parti  non  si  potesse  far  lega 
con  alcuno  dei  rispettivi  nemici. 

3"  Scambio  de'prigiomcri. 

4 ' Clic  i Veneziani  non  potessero  possedere  con- 
trada alcuna  nell' impero,  vcrun  quartiere  nelle 
città,  ma  sebbene  potessero  soggiornare  dovun- 
que loro  piacesse,  cd  ivi  aver  proprj  fornai,  pro- 
prj  bagni , e proprj  pesi  o misure. 

8“  Che  potessero  conservare  lo  loro  chiese  e il 
loro  patriarca. 

A ' Che  i Genovesi  rimanessero  in  possesso  dei  loro 
privilegi  in  Costantinopoli,  nell’impero,  e nel 
mar  Nero. 

T Che  i Veneziani  potessero  commerciar  libera- 
mente, c non  essere  sottoposti  che  ai  lor  pro- 
prj tribunali. 


40» 

(ìli  sforzi  riuniti  dei  re  di  Francia  c di 
Sicilia  pervennero  finalmente,  sul  finir  del- 
l'anno 1268  a persuadere  ai  Veneziani  di  man- 
dare ambasciatori  alla  corte  del  pontefice  a 
Viterbo,  onde  aprirvi  dei  negoziati,  tendenti  a 
concludere  la  pace  coi  Genovesi.  Ma  il  doge 
essendo  in  questo  mentre  venuto  a morte  [ 17 
Luglio  1269]  (1),  gli  ambasciadori  abbando- 
narono Viterbo  senza  aver  nulla  concluso. 

s ix. 

Dnjalo  di  Lorenzo  Tiep o/o. 

Qualunque  volta  veniva  a morte  un  doge, 
si  cercava  sempre  d’  introdurre  nella  maniera 
dell’elezione  nuovi  miglioramenti.  Per  la  qual 
cosa  innanzi  di  procedere  alla  scelta  del  no- 
vello principe,  la  signoria  propose  al  gran  con- 
siglio, e sottopose  al  popolo,  che  l’approvò 
come,  legge,  che  in  avvenire  nessun  altro 
avesse  a pigliar  parte  alla  elezione  che  gli  elet- 
tori propriamente  detti  in  età  di  anni  trenta.  I 
membri  del  gran  consiglio  dovevano  esseri: 
sottoposti  ad  uno  scrutinio  per  via  di  pallot- 
tole di  cera,  su  trenta  delle  quali  era  strisciato 
un  fogliolino  con  la  parola  Ucior;  nove  di  que- 
sti trenta  dovevano  essere  tratti  a sorte , c 
sette  di  questi  nove  dovevano  eleggere  qua- 
ranta elettori;  gli  altri  due  erano  esclusi  dal- 
l’ elezione.  Otto  dei  quaranta  dovevano  eleg- 
gere venticinque  persone,  i nomi  delle  quali 
dovevano  venirsi  estraendo  infioo  a tanto  che 
non  ne  rimanessero  più  che  nove,  c questi 
ultimi  dovevano  eleggere  quarantacinque  per- 
sone, di  cui  pure  all’  infuori  di  undici , si 
estraevano  i nomi;  nove  di  questi  undici  no- 
minavano allora  i quarantini  veri  elettori. 
Questi  non  avevano  ad  essere  tra  loro  per  al- 
cun vincolo  di  parentela  congiunti  ; e final- 
mente una  maggioranza  di  venticinque  voti 
era  necessaria  per  render  valida  l’elezione  del 
doge  (2). 

Tutto  il  tempo  del  dogato  di  Lorenzo  Tie- 
polo,  assunto  colle  forme  sopradescrittc  al  su- 
premo potere,  fu  fatalmente  contraddistinto  dal 
prezzo  enorme  a cui  salirono  i viveri  c spe- 
cialmente il  grano,  talchi',  s’  ebbe  grandemente 
a temere  il  flagello  della  fame.  Lo  che  vale  a 


(1)  Lebrvl,  voi.  I,  |i.  581. 

(*)  Anilr.  D»nd.  I.  e.  cap.  Vili , pars  I. 
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comprovar  come  fino  allora  lo  contrailo  pros- 
simo al  mar  Nero  avessero  fornito  grani  a Ve- 
nezia in  gran  quantità,  e quindi  a modicissimo 
prezzo;  mentre  pochissimo  poteva  trarne,  non 
che  dalle  parli  più  remote  d'Italia,  dalla 
prossima,  ma,  per  le  incessanti  guerre,  deso- 
latissima Marca  di  Verona. 

La  ripresa  di  Costantinopoli  fatta  da  Mi- 
ritele Paleologo  fu  il  primo  colpo  che  ebbe 
a sostenere  il  commercio  delle  derrate,  il  quale 
dappoi,  per  la  guerra  coi  Genovesi,  seguitò  a 
mantenersi  nel  medesimo  stato  di  languore. 
Crederono  i Veneziani  di  poter  riparare  a que- 
sta fatalo  conseguenza  coll’  astringere  le  città 
italiane  a conceder  loro  i grani  a vii  prezzo,  e 
in  questo  intendimento  vessarono  il  commercio 
che  ne  facevano  Padova  ed  altre  città,  intercet- 
tando sopra  lutto  la  navigazione  del  Po,  e 
sottoponendola  a inusitati  gravami.  Bologua  in- 
sofferente di  questo  danno,  ruppe  guerra  a Ve- 
nezia, la  quale  parve  nei  primi  scontri  del- 
l’armi  avere  la  peggio  (1) , finché  il  coraggio, 
e l’ ingegno  di  Marco  tìradenigo,  e di  Iacopo 
Dandolo  ne  ristorarono  la  fortuna;  e i Bolo- 
gnesi furono  costretti  a domandare  la  pace, 
lasciando  ai  Veneziani  tulli  i contrastati  diritti 
intorno  l’ occupazione  dei  luoghi  fortificati 
sulla  foce  del  Po:  in  correspellività  delta  qual 
concessione  fu  loro  fatta  abilità  di  poter  an- 
nualmente condurre  per  questo  fiume  una  certa 
quantità  di  grano  e di  sale.  Non  meno  pro- 
speramente concluse  Venezia  le  sue  vertenze 
con  Ancona  e Trieste,  essendosi  giàcom  posta  cou 
Genova  per  mezzo  di  una  tregua  fermata  a Cre- 
mona dai  negoziatori  delle  due  parti,  nel  1271, 
P anno  appunto  in  cui  era  cominciata  la  guerra 
con  Bologna;  la  somma  della  quale  essendo 
consistita  negli  interessi  del  commercio  del 
sale  e dei  grani,  ci  sembra  opportuno  il  pren- 
dere a considerare  un  poco  più  dav  vicino  que- 
sta materia  (2). 

Le  contrade  che  fornivano  grani  a Venezia 
ponno  essere  considerate  di  due  ordini;  nel 
primo  porremo  quelle  circostanti  al  mar  Nero, 
e nel  secondo  l'Affrica  settentrionale,  di  dovo 
i principi  maomettani  non  permettevano  la 
esportazione,  che  all’  epoca  di  un  caro  straor- 
dinario in  Venezia,  c quando  uou  oltrepassa- 
vano nel  paese  un  certo  determinato  prezzo. 

(I)  Marin  voi.  V,  p.  16  e nej:. 

(i.  Marin,  voi.  V,  p.  2 4-2.». 


L' esportazione  del  grano  da  Candia  e dalla 
Morea,  c in  generale  da  tutta  la  Grecia,  era 
cosa  di  minor  conto  in  causa  del  danno  che 
recava  ali* agricoltura  la  instabilità  dei  posses- 
sori e l' ingratitudine  di  un  terreno  mal  coltiva- 
bile. Venezia  traeva  pure  grano  di  Sicilia,  ma 
a condizioni  ancora  più  gravi,  avvegnaché,  la 
esportazione  non  potesse  aver  luogo  che  iu 
certi  tempi  c luoghi  determinati.  Ne  aveva 
altresì  alcun  poco  dagli  stati  del  patriarca 
d’Aquileia,  io  baratto  di  sale  odi  cipolle.  Ma 
come  è naturale  lo  immaginare , uou  si  vol- 
geva la  repubblica  a cercar  mezzi  di  sussi- 
stenza dalle  contrade  italiane,  se  non  in 
quanto  gliene  mancasse  da  altre  parti  meno 
abbondanti  di  numerario,  c donde  per  conse- 
guente poteva  trarli  a migliore  mercato;  il  che, 
imitato  da  altri,  fu  causa  che  nel  secalo  Xlli 
i prodotti  agricoli  e i beni  rustici  in  Italia 
considerabilmento  rinviliassero,  e che  tanto 
gli  agricoltori  di  condizione,  quanto  i nobili,  i 
quali  da  loro  stessi  attendevano  alla  cultura 
delle  terre,  venissero  impoverendo  nella  pro- 
porzione inversa  dell’  accrescimento  di  fortuna 
degli  abitatiti  delle  città  clic  si  davano  ad  al- 
tri commerci.  Quaudo  te  derrate  abbondavano, 
come  fu  nel  1230,  le  città  vicine  a Venezia  fu- 
rono costrette  di  concedere  a questa  immensi 
privilegi,  perché  loro  facesse  grazia  di  ricevere 
i loro  prodotti;  ed  a codesto  si  riferiscono  i 
trattati  cou  Ferrara,  Padova  e Treviso,  ad  al- 
tre molle  città.  Ma  perciocché  Io  strano  rin- 
vilio  dei  generi  aveva  rivolto  le  menti  ed  altri 
traffichi , accadde  che  quando  incominciarono 
ad  essere  impediti  gli  arrivi  dall'  estero,  si  fa- 
cesse sentire  il  caro  in  Venezia,  come  sopra  ab- 
biamo detto  essersi  patito  per  tutta  la  durata 
del  dogato  di  Lorenzo  Ticpolo. 

In  quanto  al  commercio  del  sale,  la  più 
gran  parte  proveniva  a Venezia  dalle  sue  stesse 
province, quantunque  altronde  ancora  ne  venis- 
se, come  dalle  spiagge  della  Russia  meridionale, 
da  Tripoli,  dalle  Saline  di  Cervia,  e dalla  Si- 
cilia. Nondimeno  tulle  queste  straniere  impor- 
tazioni non  potcvanostareal  paragone  di  quanto 
se  ne  traeva  di  Chioggia , dell’  Istria,  c della  Dal- 
mazia; e quello  del  primo  di  questi  luoghi  era 
di  tanta  eccellenza,  clic  si  distingueva  col  nome 
di  sai  Clugite,  da  tulio  l'altro  che  si  diceva  sai 
maris.  Chioggia  aveva  un  particolare  magistrato 
delle  saline  ( salinaro } e il  commercio  del  sale 
a Venezia  era  sotto  la  vigilanza  di  quadro  mn- 
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visirati  delti  in  antico  satinar»  e piò  moderna- 
mente fraceditori  del  sale.  Questi  magistrati 
erano  supremi  dispositori  di  tal  commercio, 
come  lo  comprovano  i trattati  che  infino  a noi 
sono  pervenuti. 

Tanto  il  sale  indigeno  che  Io  straniero  era 
in  Venezia  raccolto  in  magazzini  donde  non 
poteva  più  essere  estratto  senza  speciale  per- 
missione dei  provveditori,  i quali  stringevano 
dei  contratti  con  le  case  mercantili  di  Venezia , 
c ne  ccdcvan  loro  certa  quantità  a certi  conve- 
nuti tempi  ed  a prezzi  determinati,  per  esser 
quindi  trasportata  e venduta  da  essi  nelle  città 
o villaggi  in  prima  dichiarati.Talvolta  i salinari 
veneziani  trattavano  dirittamente  coi  podestà 
per  la  vendita  di  grosse  partite  di  questa  mer- 
ce, come  nei  1268  col  podestà  di  Milano,  che 
in  nome  del  suo  comune  concluse  un  trattato 
a ciò  relativo. 

Furono  eziandio  stabilite  delle  discipline 
speciali  per  la  conservazione  del  sale  non  solo 
dentro  Venezia , ma  ancora  nel  tempo  del  tra- 
sporto. Le  navi  cariche  di  questa  derrata 
erano  scrupolosamente  sigillale,  e dove  fosse 
stato  rotto  il  sigillo,  e fatto  frodo,  e provato, 
il  capitano  della  nave  doveva  pagare  una 
multa  che  col  valore  del  carico  si  pareg- 
giasse. Le  stesse  precauzioni  erano  osservale 
ancor  nelle  saline  straniere,  dalle  quali  Vene- 
zia si  provvedeva. 

Ci  par  qui  luogo  d' osservare  come  l’ Ita- 
lia e specialmente  Venezia,  molla  parte  del 
cui  commercio  era  coi  paesi  maomettani , 
ritrasse  da  questi  molli  buoni  regolamenti 
non  solo  relativi  al  commercio , ma  a tutto 
il  viver  civile.  Per  la  qual  cosa  si  può  fran- 
camente sostenere  che  i Maomettani  innanzi 
all’epoca  delle  crociate  vincevano  in  civiltà 
gli  Europei,  ai  quali  però  cedevano  e per 
acume  d'ingegno,  o per  attitudine  a miglio- 
rare gli  ordini  stessi  già  presso  loro  stabiliti. 

Italia  pace  di  Bologna  alla  morte  di  Tie- 
polo,  che  segui  nell’ agosto  del  1275,  nessuno 
notabii  fatto  s’incontra;  perocché  non  può  tra 
questi  annoverarsi  una  ribellione  dei  Greci  di 
Candia  che  il  generale  della  repubblica  Marin 
Morosini  (1)  combattè  per  qualche  anno  con 
vario  successo,  o la  prolungazione  della  tregua 
con  Genova.  Diremo  qui  ancora  come  poco 


(Il  Andr.  Danti.  I.  c.  cap.  Vili , pan  lil. 
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dopo  la  morte  di  Tiepdo,  Cervia  riconobbe  la 
feudale  supremazia  di  Venezia. 

S X. 

Dogalo  di  Iacopo  Contarini. 

L’ elezione  del  nuovo  doge  diede,  secondo 
il  solito,  occasione  a nuove  leggi  intorno  al 
modo  dell’elezione  di  esso.  Questa  volta  fu- 
rono cambiate  in  pallottole  di  rame  quelle  di 
cera,  e fu  deciso  che  per  l’avvenire  tanto  il 
doge  che  i suoi  discendenti,  durante  la  vita  di 
lui,  non  potessero  sposarsi  a donne  forestiere 
nè  possedere  ed  acquistar  feudi  fuori  dello  sta- 
to, e inoltre  che  gli  stessi  suoi  discendenti 
non  potessero  in  verun  caso  occupare  il  grado 
di  governatore  o podestà  , tanto  in  Venezia 
che  in  altri  luoghi  della  repubblica.  Sta- 
bilite le  quali  condizioni , fu  Iacopo  Contarini, 
il  dì  6 di  settembre,  creato  doge  di  Venezia. 

Uno  dei  primi  avvenimenti  del  suo  dogato 
fu  una  momentanea  rottura  della  tregua  sta- 
bilita con  Genova,  la  quale  fu  però  ben  tosto 
rinnovata  per  altri  due  anni  {1).  Anche  il  com- 
mercio del  grano  diede  causa  a nuovi  litigj  con 
Padova  e Treviso,  per  la  pretensione  che  que- 
ste due  città  avevano  di  costringere  Venezia  a 
crescere  il  prezzo  di  questa  derrata  conforme 
all’  utile  loro.  Ma  (piando  i Veneziani  n'  eb- 
bero tratto  di  Puglia,  di  Lombardia,  e d’altri 
luoghi  del  continente  d’ Italia  grosse  provvi- 
sioni a miti  prezzi , Padova  e Treviso  furono 
costretti  a recedere  dalle  loro  pretese. 

L’anno  1276  cominciò  pure  con  nuove 
difficoltà  tra  Ancona  e Venezia,  per  la  ragione 
stessa  dei  grani.  Pretendeva  Venezia  da  gran 
tempo  di  avere  il  diritto  di  serrare  a suo  ta- 
lento le  bocche  del  Po  e di  tenere  l’ eminente 
dominio  di  questo  fiume;  e quando  le  derrate 
rincaravano,  essa  non  permetteva  che  se  ne 
importassero  nell'  interno  d’Italia  se  non  dopo 
essersi  ella  bene  provveduta.  Abbiamo  già  ve- 
duto come  Bologna  sotto  il  precedente  doge , 
per  guadagnarsi  il  diritto  di  servirsi  del  Po 
per  il  trasporto  del  grano  e del  sale,  avesse 
dovuto  ricorrere  alla  ragione  dell’  armi.  An- 
cona si  trovò  per  egual  causa  nella  stessa  ne- 
cessità; e dopo  aver  tentato  indarno  la  via  dei 
negoziati , fu  pur  essa  costretta  a tentare  altri 


II)  Andr.  Danti.  I.  c.  cap.  IX,  par»  I. 
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argomenti  per  indurre  la  prepotente  ad  un 
giusto  e ragionevole  accordo.  (1) 

La  condotta  di  questa  guerra  fu  per  parte 
dei  Veneziani  affidata  ad  un  consiglio  speciale, 
composto  di  venti  personaggi  delle  più  illu- 
stri famiglie,  il  quale  allestì  subito  una  flotta 
munita  di  ogni  sorte  di  bellici  strumenti, 
che  nel  giugno  del  1277  stringeva  già  Ancona 
di  assedio.  Ma  sovvenne  agli  assediati  il  fa- 
vore di  una  furiosa  tempesta,  che,  sommersa 
mezza  la  flotta  nemica,  costrinse  il  rimanente 
a ritirarsi.  Gli  ammiragli  Giovanni  Tiepolo  e 
Marco  Micheli,  accusati  di  avere  trascurati  i 
necessari  provvedimenti,  furono  condannali  ad 
entrare  in  Venezia  senza  alcun  segno  d'ono- 
re , ed  a pagare  un’  ammenda  di  cento  marchi 
d’  argento.  A seguitare  l’impresa,  la  repubblica 
apparecchiò  una  nuova  flotta , affidandola  alla 
condotta  di  Pancrazio  Malipicri  (2)  ammiraglio. 

Frattanto  gli  ambasciadori  della  repubbli- 
ca erano  stati  assai  freddamente  ricevuti  alla 
corte  del  pontefice  ; lo  che  per  altro  non  la 
distolse  dal  proposito  suo.  E perchè  anche  il 
Malipieri  mal  corrispose  alla  aspettativa , fu- 
rono mandati  in  di  lui  vece  altri  ammiragli 
che  continuarono  prosperamente  la  guerra. 

Giovò  ai  Veneziani  in  quell' incontro  un 
nuovo  prolungamento  di  tregua  ottenuto  con 
Genova  e collaGrecia.c  la  cessione  cbeGiovanni 
di  Monitòri  fece  loro  dei  tre  quarti  della  città  di 
Tiro,  di  cui  essi  erano  stali  in  possesso  prima 
della  rottura  loro  con  Genova.  Ciò  solo, che  mal- 
grado questa  prosperità,  impedi  ai  Veneziaui  di 
terminar  la  guerra  anconitana  prima  della 
morte  de)  doge  Contarino,  e che  anzi  li  obbligò 
a mettersi  sulla  difensiva,  fu  la  ribellione  di  Ca- 
po-d' Istria,  che  volle  negarsi  al  pagamento  del 
suo  annuo  tributo  verso  Venezia  (3).  Ma  dopo 
una  più  aspra  resistenza  di  quello  che  fosse  per 
avventura  da  immaginarsi , quella  città  insieme 
ai  luoghi  suoi  aderenti,  fu  costretta  ad  arren- 
dersi ai  provveditori  veneziani , Tommaso  Qui- 
rini,  Ruggero  Morosini,  c Pietro  Gradcnigo. 
I vincitori  smantellarono  una  parte  de’  baluar- 
di, e demolirono  le  case  dei  principali  motori 
di  questa  guerra,  e i luoghi  di  giurisdizione 
della  domata  città  furono  riguardali  come 
paesi  di  conquista,  ai  quali  Venezia  dette  per 
primo  podestà  Ruggiero  Morosini. 

(I)  Marin  voi.  V,  p.  60  e scg. 

'i:  Andr.  Dami.  rap.  IX,  pars.  II. 

(s;  Andr.  band.  I.  r.  pars  SI. 


Dopo  la  dedizione  di  Capo-d’  Istria  ogni 
altra  difficoltà  fu  di  leggieri  superata  ivi  ed  al- 
trove, e specialmente  in  Candia,  dove  i capi 
dei  greci  indipendenti , Giorgio  e Teodoro 
Cortazzi , nel  1279  furono  vinti  o cacciati 
all’arrivo  di  Mario  Gradeoigo,  investito  di 
quel  ducato  (1).  Allora  fu  che  Venezia  potè  di 
nuovo  rivolgere  tutte  le  sue  forze  contro  An- 
cona ed  i pirati  d’ Alni  issa,  che  in  favor  suo 
combattevano.  Ma  il  doge  Contarmi,  già  ot- 
tuagenario quando  fu  assunto  al  dogalo,  sen- 
tendosi troppo  debole,  per  condurre  a buon 
fine  questa  impresa , pochi  di  innanzi  la  sua 
morte  (nel  mese  di  marzo  del  1280),  depose 
volontariamente  la  suprema  potestà. 

S XI. 

Vogalo  di  Giovanni  Dandolo. 

Quantunque  brevissimo,  è pur  degno  di 
tutta  la  considerazione  dello  storico  il  governo 
di  questo  grand’  uomo,  il  quale  sino  dalla  sua 
giovinezza  erasi  illustralo  con  grandi  fatti.  La 
energia,  colla  quale  egli  seppe  provvedere  al  bi- 
sogno, costrinse  bentosto  gli  Anconitani,  co- 
mandati dal  podestà  Tarlato  di  Pietra-Mala , a 
concludere  una  pace , le  cui  precipue  condi- 
zioni furono  (2):  il  riconoscimento  dei  crediti 
de’  Veneziani,  una  giusta  indennità  delle  per- 
dite patite  dalla  repubblica  nel  corso  della 
guerra,  e il  pieno  ed  intero  oblio  di  tutte  le 
violenze  che  ne  erano  state  la  conseguenza.  Fu- 
rono eziandio  avventurosamente  rinnovate  le 
tregue  con  Pisa  c Genova,  lo  che  permise  alla 
repubblica  di  sostenere  un’ostinata  lotta  col 
potente  patriarca  di  Aquileia,  Raimondo  della 
Torre,  c coi  conti  di  Gocrz  e di  Meran  suoi 
collegati. 

Fu  questa  guerra  promossa  dalle  città  del- 
F Istria  nuovamente  debellate,  e soprattutto  da 
Capo-d’  Istria,  la  quale  non  poteva  consolarsi 
della  recente  caduta.  Era  loro  il  giogo  vene- 
ziano intollerabile;  ma  troppo  deboli  onde  po- 
tersi da  sè  sole  sostenere  in  un  arrischialo 
tentativo,  non  videro  altro  modo  per  rivendi- 
carsi in  libertà  se  non  se  di  suscitare  nuovi  e 
potenti  inimici  alla  repubblica.  Forse  nudri- 
van  anche  il  pensiero  di  darsi  al  patriarca,  il 
quale  le  avrebbe  lasciale  nel  pieno  godimento 

(I)  Lehrcl  voi.  1,  p.  605. 

(S;  Marin  voi.  V,  pag.  71. 
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delle  lor  leggi  c della  loro  libertà  commer- 
ciale, mentre  Venezia  pel  sistema  amministra- 
tivo da  lei  adottato  verso  lo  provincie,  le  ri- 
duceva studiatamente  all'  ultima  rovina. 

Trieste,  la  più  libera  di  tutte  le  altre  città 
dell’  Istria,  fu  la  prima  a scoprirsi  nemica  alla 
repubblica  c ad  obbligarla,  per  le  sue  piraterie, 
a mettere  in  piedi  un  esercito,  col  quale  Ma- 
rin  Morosini  investi  dalla  parte  di  terra  quella 
città.  Il  patriarca, esuoi  collegati  con  un  esercito 
di  ben  trentasei  mila  uomini  s’ affrettarono  al 
suo  soccorso;  ma  Morosini  tenne  fermo,  e sco- 
pertosi eziandio  da  lui  il  tradimento  ordito  da 
un  Gerardaccio,  soprannominato  Lancia  Lun- 
ga, per  aprire  al  nemico  T adito  dei  veneziani 
accampamenti,  (1)  il  patriarca  c il  conte  di 
(■oerz  si  ritirarono  senza  aver  pur  tentata 
una  fazione.  Ciò  non  pertanto  non  poterono  i 
Veneziani  venir  a capo  di  quell’assedio,  e quan- 
tunque sovente  si  rinnovasse  l’esercito,  per 
l’arrivo  di  nuove  genti,  s’andarono  pur  non 
ostante  perdendo  d’animo;  e quando  sentirono 
che  una  forte  schiera  di  nemici  moveva  alla  lor 
volta,  abbandonarono  affatto  l’impresa.  I Trie- 
stini gonfi  di  questo  successo,  più  ancora  che  il 
vero  stato  delle  loro  forze  noi  comportasse, 
intrapresero  una  spedizione  contro  Caorle, delta 
tpiale  s’ impadronirono,  e medesimamente  di 
Malamocco. 

A questo  annunzio  il  popolo  veneziano 
proruppe  in  segni  manifesti  di  malcontento 
contro  il  governo,  alla  cui  negligenza  venivano 
quei  disastri  imputati.  Avventurosamente  a di- 
strarre gli  spiriti  concitali  sepravvenne  un'ag- 
gressione degli  infedeli  contro  Tripoli,  Sidone 
c Beryt  in  Siria,  dei  qnali  luoghi  si  impadroni- 
rono gittando  un  nuovo  allarme  in  tutta  cri- 
stianità. Venezia  minacciata  in  un  commercio 
per  lei  tanto  importante  com’era  quello  di  Si- 
ria offri  al  pontefice,  ebe  l’aveva  richiesta  di 
aiuti  contro  i Saracini , cinque  galere  con  ven- 
tiquattro altri  legni,  approvvigionali  per  lei  di 
acqua  e di  biscotto,  ma  da  essero  armati  a 
spese  del  pontefice.  La  proposizione  fu  accolta, 
e la  flotta  alleala  mise  alla  vela  sotto  gli  or- 
dini del  vescovo  di  Tripoli  c del  veneziano 
ammiraglio  Iacopo  Tiepolo. 

Questa  spedizione,  si  per  Venezia  che 
aveva  sofferto  oltre  ogoi  sua  previsione,  c si 


fi]  Anilr.  Danti.,  apud  Muratori,  Scrr.,  voi.  XII, 
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pel  patriarca  e per  quelli  di  Trieste,  che  tut- 
tavia vedevansi  in  gran  pericolo,  fu  una  desi- 
derata ed  onorevole  occasione  di  por  fine  ad 
una  guerra,  che  era  per  (ornar  egualmente 
funesta  alle  parti.  Onde  fu  tra  il  patriarca  e la 
repubblica  nel  marzo  del  1280  (1)  concluso  un 
trattato,  che  conteneva  tra  gli  altri  questi  ca- 
pitoli : 

1°  Il  patriarca  si  fa  mallevadore  della  restituzione 
di  quanto  i Veneziani  hanno  perduto  nel  suo  pa- 
triarcato, e negli  siali  del  conte  di  Gocrz  du- 
rante la  guerra,  o,  ciò  non  polendosi,  ad  un’equi- 
valente compensazione. 

2"  Dovevano  essere  pagate  alla  repubblica  tulle  le 
somme , il  cui  debito  era  stala  una  delle  cagioni 
di  guerra. 

3”  Del  resto  il  (radalo  precedentemente  concluso 
e che  regolava  i rapporti  della  repubblica  col 
patriarca  rimaneva  in  tulio  il  suo  pristino  vigo- 
re. Il  commercio  doveva  soprattutto  essere  li- 
bero e protetto  negli  sfati  del  patriarca. 

Il  conte  di  Goerz  aderì  pure  a questo 
trattato,  e pochi  di  appresso  anche  Trieste:  ed 
ecco  alcuni  dei  rapitoli: 

1"  Che  sarebbero  pagale  alla  repubblica  le  impo- 
ste ad  essa  dovute. 

2°  Che  12  sino  a 24  T riestini  designali  dal  doge 
andrebbero  a Venezia  a presfarvi  il  ginramcnlo 
di  fedeltà,  c vi  rimarrebbero  sfatichi. 

3”  Che  lutto  le  fortificazioni  operale  in  Trieste 
dopo  incominciala  la  guerra,  sarebbero  spianale. 
4°  Che  Inde  le  macchine  di  guerra  sarebbero 
consegnate. 

5”  Che  Inde  le  proprietà  veneziane  sarebbero  re- 
slilnite  o pagale. 

8°  Che  Trieste  pagherebbe  4040  lire  in  indenniz- 
zazione  delle  perdile  mi  fieri  e dai  Veneziani  in 
cavalli. 

7”  Che  essa  sosterrebbe  pure  le  spese  occorse  per 
il  trasporlo  operato  dei  prigioni  a Venezia. 

8°  Finalmente  ch'essa  presterebbe  di  nuovo  omag- 
gio e fedeltà  alla  repubblica. 

Giovanni  Dandolo,  non  sopravvisse  molto 
a questo,  come  ognuno  vede,  glorioso  termine 
della  guerra  triestina , essendo  venuto  a morte 
nell'  autunno  dell’  armo  medesimo  ( 1289  ).  Fu 
sotto  di  lui  che  incominciaronsi  a coniare  i 
ducati  ed  i zecchini. 


(1)  Marin  voi.  V,  p.  SI  e seg. 
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Dal  dogalo  di  Pirlrn  Gradcnigo  fino  alla 
chiusura  del  Gran-Consiglio. 

Il  Tatto  che  signoreggia  e caratterizza  per 
Venezia  la  fine  del  XIII  secolo,  fu  la  perdila 
della'  Siria,  avvegnaché  Tiro  c Tolcmaide 
cadute  in  mano  del  sultano  Al-Naser,  il  com- 
mercio veneziano  in  quelle  contrade  venisse 
per  assai  lungo  tempo  ridotto  pressoché  al  nul- 
la, malgrado  la  pronta  conclusione  di  un  trat- 
tato con  quello  stesso  sultano. 

I Veneziani,  e con  loro  i Genovesi,  det- 
tarsi allora  a cercare  un  compenso  di  questa 
perdita  nell’ estendere  maggiormente  i loro 
rapporti  commerciali  nella  Grecia  e nel  mar 
Nero,  ma  ivi,  e specialmente  nella  Grecia, 
dove  questi  potenti  ed  orgogliosi  stranieri  (e 
soprattutto  i Veneziani  ) si  comportavano  con 
una  intollerabile  alterezza,  l’imperatore  fece 
di  tutto  per  contenere  i loro  progressi  e spe- 
cialmente quelli  dei  Veneziani , contro  i quali 
fini  anzi  per  collegarsi  coi  Genovesi,  che, 
malgrado  le  rinnovate  tregue  con  Venezia, 
spcranzati  dell’  assoluto  dominio  del  mar  Ne- 
ro, incominciarono,  per  ogni  dove  si  ritrovas- 
sero coi  Veneziani,  a dar  segni  cosi  maniTesti 
del  loro  animo,  che  la  guerra  si  riaccese  ben 
presto  tra  loro  con  maggiore  accanimento 
che  mai  (1). 

II  primo  rilevante  conflitto,  intorno  il  quale 
poni  si  leggono  narrazioni  contraddittorie  (2), 
ebbe  luogo  nel  settembre  del  1294,  coman- 
dando Marco  Basegio  i Veneziani,  e Niccolò 
Spinola  i Genovesi;  certo  é che  i Veneziani 
vi  furono  completamente  sconfitti,  c ciò  in 
causa  dell’ imprudente  ardore  con  che  vennero 
all’  abbordaggio,  prima  d' essere  ben  certi  del 
numero  de' nemici.  Basegio  stesso  lasciò  la  vita 
nel  combattimento,  e la  miglior  gente  di  mare 
che  i Veneziani  avessero  su  quella  flotta  vi  ri- 
mase prigione  (3).  Questo  fatto  era  accaduto 
precedentemente  alla  formale  dichiarazione  di 
guerra,  la  quale  ebbe  però  luogo  subito  dopo. 

Venezia  spedi  allora  Niccolò  Quirini  con 
sessanta  galere,  tenendo  già  i Genovesi  il  mare 


(1)  Marin , yol.  V,  p.  97. 

(2)  Mariti , I.  c.  p.  98. 

(3)  Andr.  Dami.  ap.  Muratori  voi.  XII,  p.  401. 
Fio»  hotninum  tnurilimorum  detentus  et  raptus  erat. 


con  una  flotta  di  quaranta.  I quali  nelle  acque 
di  Sicilia  essendosi  destramente  sottratti  alla 
vista  dell'inimico,  questi  reputando  ch'eglino 
si  fossero  ricoverati  in  Genova,  navigò  verso 
quelle  parti , e dette  cosi  facoltà  ai  suoi  destri 
avversar]  di  tenere  per  qualche  tempo  sicura- 
mente I’  Arcipelago,  dove s’ erano  volti,  pren- 
dendo e devastando  Canea,  e impadronendosi 
di  una  flotta  mercantile,  che  doveva,  e noi 
fu,  essere  protetta  con  dieci  galere  da  Andrea 
Dandolo.  Di  questi  danni  furono  scarso  com- 
penso i prosperi  successi  conseguiti  da  Matteo 
Quirini  nelle  acque  di  Cipro. 

I Genovesi  già  gonfi  delle  conseguite  vitto- 
rie, e vieppiù  stimolati  dalla  leggiera  contra- 
rietà, che  sopra  abbiam  detto,  rinfrancarono  la 
guerra  con  incredibili  sforzi , e fornirono 
Uberto  Doria  loro  ammiraglio  di  cento  sessan- 
tacinquc  galere  perfettamente  in  ordine , c 
sulle  quali  era  accorso  il  fiore  della  nobiltà 
genovese,  e della  gioventù  di  quasi  tutte  le  co- 
ste della  Liguria. 

Alla  voce  di  un  tanto  apparato,  i Veneziani 
non  osarono  più  di  restare  sull' offensiva,  e 
comandarono  ai  podestà  di  tutte  le  coste  ma- 
rittime di  prepararsi  a forti  attacchi,  c di  li- 
mitarsi pel  momento  ad  una  vigorosa  resisten- 
za. Questo  sistema  fu  la  fortuna  di  Venezia; 
avvegnaché  la  spesa  dell’immenso  armamento 
dei  Genovesi  non  venendo  compensata  né  da 
alcuna  presa  importante,  nè  da  alcun  fatto  di 
guerra,  il  tesoro  della  repubblica  e il  corag- 
gio de’ suoi  saldati  venne  meno  ad  un  tempo, 
talché  quella  tanta  preparazione  contro  Vene- 
zia tornò  loro  come  altra  volta  ai  Siciliani 
l' apparecchio  allestito  contro  di  Atene. 

Malgrado  questo  stato  di  cose,  i Veneziani 
non  erano  ancor  venuti  in  Costantinopoli  ad 
alcuna  manifesta  ostilità  coi  Genovesi,  c sotto 
il  governo  del  loro  bailo  eransi  fino  al  1295 
assai  prudentemente  comportati.  Ma  nel  detto 
anno  l’ apparente  concordia  si  rnppe;  e l’ im- 
peratore Andronico,  che  anelava  una  tale  oc- 
casione, fece  imprigionare  e spogliar  dei  loro 
beni  tutti  i Veneziani  che  ivi  trovaronsi,  in- 
sieme al  loro  bailo;  e i Genovesi,  probabil- 
mente cosi  accordali  coi  Greci,  si  gettarono 
sui  prigionieri , massacrandoli  tutti  scoza  di- 
stinzione di  età  o di  sesso. 

A vendicar  tanto  oltraggio  dei  Genovesi  fu 
spedita  da  Venezia  una  flotta  di  sessanta  ga- 
lere sotto  il  comando  di  Ruggiero  Morosini , 
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soprannominato  Malabranca , il  quale  non  ebbe 
pero  la  fortuna  così  propizia  da  incontrare , 
come  sperava,  le  quarantatre  galere  di  cui 
si  componeva  in  quelle  parti  la  flotta  nemica. 
Lungo  il  suo  viaggio  cercò  per  altro  studiosa- 
mente, c distrusse  tutti  gli  stabilimenti  geno- 
vesi sulle  coste  di  Romelia,  particolarmente 
da  Larigo  fino  a l’era,  arse  quante  di  loro 
navi  c dei  Greci  trovò  nel  porto  di  Costantino- 
poli, e s’ impadronì  di  Pera  stessa,  eh'  ei  mise 
senza  misericordia  a ferro  e fuoco.  E dise- 
gnando maggiori  cose,  dopo  distrutta  questa 
parte  di  Costantinopoli,  fece  prova  di  attaccare 
anche  il  palazzo  dove  crasi  rifugiato  l’impera- 
tore, ma  ciò  fu  inutilmente. 

Turnato  appena  Morosini  in  Venezia,  la 
repubblica  spedi  Giovanni  Soranzo  con  venti- 
cinque galere  ad  attaccare  nel  mar  Nero  la 
principale  colonia  dei  Genovesi , Gaffa , da  loro 
fondala  nel  1271  in  prossimità  dell'antica  Teodo- 
sia.  Ed  effettivamente,  oltre  moll’altri  acquisti, 
consegui  quello  principalissimo  por  cui  s'  era 
mosso,  abbruciando  eziandio  sci  bastimenti  ne- 
mici che  allora  si  trovavano  in  quel  porto. 

Nuovi  trionfi  contro  i loro  rivali  consegui- 
rono nel  1297  i Veneziani  sotto  la  condotta  di 
Matteo  Quirini  da  Cà  Maggiore  (1)  e di  Eu- 
rosio  Morosini,  tanto  nei  porli  di  Sicilia,  che 
sulle  coste  di  Romelia,  in  Cipro  ed  in  Arme- 
nia, adoperandosi  invano  il  pontefice  a rista- 
bilir fra  loro  la  pace. 

Gli  armamenti  dell'anno  appresso,  1298, 
furono  ingenti.  Andrea  Dandolo,  capitanando 
una  fiotta  di  cinquanta  galere,  si  congiunse 
a Matteo  Quirini  e ad  Eurosio  Morosini,  e in- 
sieme si  portarono  sopra  Tunisi  catturando 
ben  venti  bastimenti  ai  Genovesi.  E quando, 
poco  appresso,  i Genovesi  ebbero  portata  la 
squadra  di  Lambra  Doria  al  numero  di  ses- 
santa galere,  i Veneziani  crebbero  quella  del 
loro  ammiraglio  fino  a novanlacinquc,  colla 
quale  il  Dandolo  andette  ad  appostarsi  di  fronte 
alla  fiotta  nemica  nelle  acque  di  Curzola. 

Questo  formidabile  apparato  incusse  tale 
spavento  nei  Genovesi,  eh' essi  proposero  al 
nemico  di  cedergli  la  loro  flotta,  dove  fosse 
accordalo  libero  scampo  agli  equipaggi  della 
medesima:  ma  i Veneziani  chiedendo  che  si 


fi)  Vale:  ilrl  ramo  primogenito,  come  presso  i la- 
tini ile  domo  majori.  Andr.  D«ikI.,  ap.  Murai.  Sor.  XII, 
p.  407.  * ..  . • 
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dessero  a discrezione,  ispirarono  loro  il  corag- 
gio dei  disperati.  8' appiccò  la  battaglia,  e 
da  principio  la  viltoria  parve  pronunciarsi 
pei  Veneziani,  i quali  di  subito  s' impadroni- 
rono di  dieci  galere  nemiche.  Se  non  che  il  di- 
sordine insorto  fra  loro  per  la  certezza  in  cui 
erano  venuti  della  vittoria,  accresciuto  da  una 
repentina  mutazione  di  vento,  procurò  bento- 
sto una  tale  superiorità  ai  Genovesi,  che  di  tutta 
la  flotta  veneziana  poterono  appena  scampare 
trenta  galere.  Malico  Quirini  rimase  morto,  e 
il  Dandolo  prigioniero. 

Era  questi  stato  costretto  a commettere  la 
battaglia  suo  malgrado,  in  forza  di  una  deli- 
berazione dei  consiglieri  clic  gli  stavano  al 
fianco,  secondo  le  discipline  che  abbiam  de- 
scritte a suo  luogo.  Non  polendo  sopravvivere 
all’ignominia  di  quella  sconfitta,  si  uccise  da 
sé  medesimo  dando  del  capo  contro  una  parete 
della  nave,  prima  di  giungere,  in  Genova  a far 
bello  il  trionfo  de’ suoi  nemici.  In  quella  rotta 
si  distinsero  sopra  tutte  dieci  galere  di  Chiog- 
gia  e cinque  di  Zara,  che  fecero  prodigi  <1*  va- 
lore. I prigionieri  furono  da  cinque  mila. 

I Veneziani  non  mostrarono  dopo  quel 
fatto  minore  fortezza  d'  animo,  che  i Romani 
dopo  la  fatai  giornata  di  Canne,  c comanda- 
rono tosto  cento  nuore  galere,  le  quali  arma- 
rono di  macchiae  da  guerra  fatte  venire  di 
Catalogna,  ove  quell’ arie  principalmente  fio- 
riva. La  fortuna  loro  volle  altresì,  che  appunto 
in  quei  giorni  la  parte  guelfa  dei  Genovesi 
fosse  cacciata  dalia  città,  e andasse  a cercare 
aiuto  presso  i Veneziani,  ai  quali  fu  così  age- 
volata la  via  di  trasportar  il  teatro  della  guerra 
dalle  loro  nelle  parli  degl’  inimici. 

II  principio  dell’  anno  1299  va  principal- 
mente contraddistinto  dai  fatti  del  celebre  cor- 
saro veneziano  Domenico  Schiavo,  il  quale, 
giacché  i Genovesi  ebbero  ardito  di  presen- 
tarsi con  due  galere  dinanzi  a Malamocco, 
oltre  all'  aver  prese  e cacciale  di  lido  in  lido 
quante  di  loro  navi  potè  raggiungere,  non 
temè  di  portarsi  ad  attaccare  il  porto  stesso  di 
Genova , sopra  il  cui  molo,  a vergogna  della 
città , giunse  a piantare  l’ insegna  di  San 
Marco. 

I’erò  da  ambo  le  parti  incominciava  a 
farsi  sentire  la  stanchezza  di  quella  prolun- 
gala contesa.  Venezia  era  pressoché  esausta, 
e Genova  paralizzala  dalle  discordie  intestine. 
In  tale  slato  di  cose,  MaUeo  Visconti,  signore 
52 
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di  Milano,  c vicario  imperiale  di  Lombardia, 
offri  la  sua  mediazione  (1),  onde  il  25  di  mag- 
gio del  1299  fu  segnata  in  Milano  la  pace, 
<lclla  quale  queste  furono  le  condizioni. 

1°  Che  Ira  le  due  repubbliche  sarchile  pace  per- 
petua, ed  oqni  antica  inimicizia  dimenticala. 

2°  Che  se  Venezia  attaccasse  i dominj  imperiali , 
e Genova  si  movesse  a soccorrerli , questo  non 
dovesse  essere  considerato  come  un  caso  di 
guerra  particolare  fra  loro. 


(I)  Ant'r.  Dando!.  I.  e.  p.  400. 


3°  Che  dove  Genova  venisse  in  guerra  con  Pisa,  i 
Veneziani  non  potessero  toccare  i porti  posti  a 
nord-est  di  una  linea  tirala  da  Nizza  a Civita- 
vecchia, fuori  che  Genova;  e medesimamente 
clic  in  caso  di  guerra  nell’ Adriatico,  i Geno- 
vesi non  dovessero  approdare  ad  alcuno  di  quei 
porli  fuor  che  a Venezia. 

4"  Che  ogni  capitano  di  nave  prima  di  mettere  alla 
vela  dovesse  giurare  I’  osservanza  di  questi 
palli. 

5"  Finalmente  Asti  e Tortona  si  portavano  garanti 
per  Genova;  Padova  e Verona  per  Venezia,  e 
Matteo  Visconti  assumeva  l’alta  sorveglianza 
dell’ adempimento  degli  impegni  di  tulli  quanti. 


CAPITOLO  II. 


Storia  di  Venezia  dalla  chiusura  del  Gran-Consiglio  fino  alla  caduta 
dei  Carraresi  di  Padova. 
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Chiusura  del  Gran-Consiglio. 


Il  possesso  di  lontane  provinole  6 sempre 
per  una  repubblica  occasione  all’  istituzione  di 
ordini  aristocratici,  e ciò  a più  forte  ragione 
quando  queste  aggiunzioni  si  operino  in  tempi 
in  cui  la  repubblica  sia  bene  e interamente 
costituita.  Avvegnaché,  prima  di  tutto,  l’atten- 
zione di  molti  è distratta  dalla  speranza  di  far 
fortuna  in  quelle  nuove  contrade,  talché  per 
qualche  tempo  curino  meno  gli  affari  interni 
della  lor  patria;  secondariamente,  quelli  dal 
cui  valore  o dalla  cui  fortuna  si  ripetono  le 
nuove  conquiste  vengono  naturalmente  a pren- 
dervi un  grado  e un’importanza  diversissima, 
e ben  maggiore  di  quella  che  risulti  dn  qual 
sia  carico  conferito  dagli  ordini  consueti  della 
repubblica.  Ad  essi,  sia  come  premio  della 
conquista,  sia  per  la  più  speciale  cognizione 
dei  luoghi,  ne  è conferito  il  comando,  eh’ essi 
esercitano  quasi  come  su  una  privata  loro  pro- 
prietà. Intorno  a loro  si  raccoglie  uno  stuolo 
di  gente,  la  quale  tanto  più  si  mostra  loro 
umile  od  ossequente,  quanto  più  l’accidentale 
indipendenza  in  cui  sono  costituiti  li  fa  parer 
superiori  agli  altri  magistrali  della  repubblica, 
e li  accostuma  ad  omaggi  e concessioni  più 


presto  principesche  che  cittadine.  Ed  ecco 
un’aristocrazia  di  fatto  costituita,  mentre  i 
principi  della  costituzione  sociale  si  rimangono 
tuttavia  democratici. 

Questa  morale  rivoluzione  torna  maggior- 
mente molesta  a quelle  famiglie  le  quali , sia 
per  l’antica  loro  discendenza,  sia  per  le  sto- 
riche tradizioni  di  cui  vanno  gloriose,  si  repu- 
tano in  diritto  di  essere  considerale  apparte- 
nenti alla  prima  classe  della  società,  quand'an- 
che non  abbiano  avuto  l' arte  e l’ occasione  di 
collocarsi  in  un  grado  competente  di  fortuna, 
onde  mancano  di  un  elemento  principalissimo 
a paralizzare  questi  nuovi  venuti. 

Lo  sdegno  di  questa  classe  ebbero  principal- 
mente a soffrire  quelli  di  casa  Dandolo,  cui  la 
repubblica  doveva  la  miglior  parte  delle  sue 
conquiste,  e che  trovarono  nei  Tiepolo  una  peri- 
colosa ed  ostinata  rivalità.  La  prima  occasione 
clic  la  fe’  manifesta  fu  l’elezione,  iungameute 
incerta,  di  Iacopo  Tiepolo  nel  1229,  dovei 
voti  dei  quaranta  stettero  egualmente  divisi  tra 
Marino  Dandolo  c lui,  talché  fu  duopo  ricor- 
rere alla  sorte,  la  quale  si  dichiarò  in  favore 
del  Tiepolo. 

Da  quel  momento  tra  la  casa  di  questo  doge 
e la  nuova  aristocrazia,  cui  le  conquiste  di  En- 
rico Dandolo  avevano  dato  origine,  sorse  nna 
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inestinguibile  inimicizia,  che,  nel  1226,  con- 
dusse le  due  parli  alle  armi , e ciò  con  l' occa- 
sione di  una  imposta  che  il  doge  intendeva  di 
raddoppiare.  Ma  gli  eccessi  commessi  dal  po- 
polo e dai  capi  di  esso  giovarono  alla  parte 
dei  Ticpolo,  ai  quali  s’ unirono  alcuuc  di  quelle 
stesse  famiglie,  che  pur  s' erano  innalzate  per 
via  di  conquiste,  e che  noi  chiameremo  gli 
aristocratici  (1)  come  i libisi,  i Foscolo,  e i 
Viaro  (2);  e.  dopo  la  morte  del  doge  Zeno,  un 
altro  di  casa  Tiepolo,  Lorenzo,  che  Leonardo 
e Giovanni  Dandolo  avevano  già  tentato  di  as- 
sassinare, fu  eletto  doge. 

Pare  che  uno  dei  principali  mezzi  usati 
dalla  nuova  aristocrazia  per  crescere  la  sua 
importanza  nel  governo,  fosse  consistito  fino 
allora  nel  procurare  che  nella  complelazione 
del  gran-consiglio,  che  aveva  luogo  per  san  Mi- 
chele, fossero  nominati  per  elettori  degli  indi- 
vidui a lei  favorevoli,  senza  badare  né  alla 
condizione  della  nascita,  nè  se  costoro,  i quali 
essi  beneficavano  per  il  più  con  impieghi,  fos- 
sero già  investiti  di  qualche  pubblico  incarico. 
Ma  una  legge  del  1271  che  interdisse  ai  ba- 
stardi l' entrata  nel  gran-consiglio,  c un’  altra 
del  1289,  die  toglieva,  in  sostanza,  il  cumulo 
degl'  impieghi,  pose  un  freno  a questo  princi- 
pai  mezzo  d’ influenza  della  nuova  aristocra- 
zia (3). 

Queste  leggi  isolate  non  erano  però  bastanti 
ad  impedire  che  realmente  l’esercizio  del  po- 
tere rimanesse  ristretto  in  poche  mani,  e che 
per  conseguenza  talune  famiglie,  meno  agiate 
bensi  e meno  autorevoli , ma  per  orìgine  e per 
autorità  più  nobili  di  queste  nuove,  delle  quali 
abbiamo  parlato,  cercassero  studiatamente  ogni 
mezzo  legislativo,  ed  ogni  occasione  di  popo- 
lare malcontento  per  contenerle  o cacciarle. 
Proposero  in  fatti  la  fondazione  di  un  tribunale 
di  censura  sugli  atti  del  gran-consiglio,  ma 
non  ne  vennero  a capo  (4)  per  gli  sforzi  ope- 
rati dai  loro  avversar],  i quali  ben  misurarono 
la  portata  della  proposta  istituzione.  Fra  i prin- 
cipali di  quelli  che  la  combatterono  fu  Gio- 


(1}  Darti  chiama,  al  contrario  di  noi,  col  nome  di 
aristocratici  i nobili  di  vecchia  data,  o conscguente- 
mente la  fazione  dei  Tiepolo.  Noi  facciamo  questa  di- 
chiarazione a scanso  di  equivoci. 

{2)  Un  Viaro  si  trovava  col  Dandolo  alla  conquista 
di  Gallipoli. 

(3)  Mario,  voi.  V,  pag.  143. 

(4)  Mario,  voi.  I,  p.  144. 
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vanni  Dandolo,  e con  lui  la  maggior  parte  dei 
membri  del  gran-consiglio. 

L’ostilità  delle  parti  prese  novello  incre- 
mento dopo  la  morte  del  Dandolo  sopraccitato. 
Nella  elezione  del  nuovo  doge,  la  fazione  ari- 
stocratica tenne  per  Pietro  Gradcnigo;  l'avver- 
saria, che  diremo  la  popolare,  per  Giacomo 
Tiepolo.  Dove  osserveremo  clic  quantunque  le 
due  fazioni  sembrassero  essersi  poste  d’accordo 
per  rimettere  alla  sorte  la  elezione  del  doge, 
pur  nonostante  la  nomina  fu  in  fatto  sempre 
influenzata  da  spirilo  di  parte,  procacciando 
ciascuna  di  ottenere,  per  qual  si  fosse  mezzo,  la 
maggiorità.  Nella  morte  del  Dandolo  vinsero 
gli  aristocratici,  dai  quali  fu  nominato  doge  il 
Gradcnigo. 

La  poco  prospera  fortuna  clic  Venezia  ebbe 
a provare,  durante  i primi  anni  del  dogalo  di 
Gradcnigo,  nella  guerra  coi  Genovesi,  facilitò 
agli  aristocratici  il  conseguimento  dei  fini  ai 
quali  da  lungo  tempo  tendevano.  Avvegnaché 
non  potendo  la  patria  essere  salva  clic  per  mezzo 
di  grandi  sacrifizj  in  denaro,  c d'alte  prove  di 
valor  personale,  nell’ una  o nell' altra  cosa  gli 
aristocratici  vinsero  facilmente  i loro  avversai], 
e delle  grandi  ricchezze  loro  furono  larghi  allo 
stato,  e nei  perìcoli  della  guerra  si  prodigaro- 
no. E profittando  dall’  mia  parte  della  conse- 
guita ammirazione  dell'universale,  e dall’altra 
delle  grandi  difficoltà  in  cui  si  trovò  involto  lo 
stato,  nel  febbraio  del  1296,  fecero  passare,  tanto 
nella  quarantia  che  nel  gran-consiglio,  la  legge 
di  cui  siamo  per  riferire  i capitoli,  la  quale  fu 
posta  dapprima  come  temporaria,  ma  die  di- 
venne in  effetto  il  fondamento  dell’aristocrazia 
veneziana  (1). 

£ decidalo  che  l'elezione  dei  membri  del  gran- 
consiglio  avrà  luogo  dall'ultimo  giorno  ili  feb- 
braio 1296  fino  al  S.  Michele  del  medesimo  anno, 
in  questo  modo: 

Che , cioè , i nomi  di  (ulti  quelli  che  per  quattro  anni 
avranno  fallo  parte  del  gran  consiglio , dovranno 
essere  net  detto  ultimo  giorno  di  febbraio  del  1296 
sottoposti  uno  a uno  allo  scrutinio  della  quaran- 
tia; e bisogneranno  almeno  dodici  voti  perchè 
una  nomina  sia  valida. 

Fatto  ciò , si  nomineranno  tre  elettori , i quali  pro- 
porranno alla  quarantia  quel  numero  d' individui 
che  il  doge  c il  suo  consiglio  intimo  comande- 
ranno, genio  però  che  non  abbia  seduto  nel  gran- 
fi) Mario,  voi.  V,  p.  Itti. 
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consiglio  per  il  tempo  sopraddetto,  e della  cui  no- 
mina la  quaranlia  egualmente  deciderà. 

Questi  elettori  dovranno  essere  membri  delgran-con- 
siglio,  e ai  S.  Michele  del  121KI,  dm  ranno  essere 
rimpiazzali  da  tre  nuovi  elettori,  pur  essi  mem- 
bri del  gran-consiglio,  e che  terranno  l'ufficio  Ono 
al  S.  Michele  del  1297. 

Questa  legge  non  potrà  essere  abrogata  che  per  vo- 
lontà di  cinque  membri  almeno  del  consiglio  in- 
timo, o di  venticinque  della  quaranlia,  o dei  due 
terzi  del  gran-consiglio. 

Si  porterà  però  sul  libro  degli  statuti  del  gran -con- 
siglio, che  nei  primi  quindici  giorni  di  ogni  anno 
debba  essere  dal  gran-consiglio  deliberalo  se  que- 
sta nuova  legge  d'elezione  abbia  da  mantenersi 
in  vigore:  e dove  il  gran-consiglio  trascurasse 
questa  disciplina  sarà  condannato  a un'ammenda 
di  dicci  lire , e gli  acogadori  del  comune  incari- 
cali di  esigerla. 

.Nessuno  però  potrà  esser  membro  del  gran-consiglio 
dove  ne  fosse  già  slato  escluso  per  decreto  del 
consiglio  medesimi),  quand'anche  ne  avesse  fallo 
parie  negli  ultimi  quattro  anni,  e il  suo  nome 
avesse  ottenuto  i dodici  voti  della  quaranlia. 

I capi  della  quaranti,!  dovranno  designare  al  loro 
collegi»,  Ire  giorni  innanzi,  i nomi  di  lutti  quelli 
che  debbono  venir  ballottati  membri  del  gran- 
consiglio. 

Le  deliberazioni  della  quaranlia  non  saranno  valide 
se  almeno  trenta  membri  non  sieno  presenti  ; a 
ogni  atto  contrario  a questo  decreto  del  gran-con- 
siglio, o agli  statuti  delta  quaranlia,  sarà  tenuto 
per  nullo. 

Appare  quindi  manifesto  come  il  doge  Gra- 
dendo si  valesse  assolutamente,  per  far  passar 
questa  leggo,  della  circostanza  che  soli  undici 
membri  nemici  della  parte  aristocratica  si  tro- 
vassero nella  quaranlia , e come  in  falli  lo  spi- 
rito di  questa  legge  non  sia  altro  che  quello  di 
costituire  l'aristocrazia  in  classe  regnante:  av- 
vegnaché per  tal  modo  tulle  le  voci  nel  gran 
consiglio  fossero  sue,  quindi  pur  suo  il  vero  e 
supremo  governo  della  repubblica. 

Negli  anni  seguenti  lo  spirito  di  questa  legge 
fu  eziandio  confermato  con  nuove  deliberazio- 
ni (1).  E a datare  dal  1298 , il  circolo  nel  quale 
era  la  somma  del  potere  s’ andò  ancor  più 
restringendo,  c non  bastarono  piu  dodici  voci 
nella  quaranlia , ma  si  richiese  1’  approvazione 
di  venti  almeno. 

Così  composto  lina  Tolta  il  gran-consiglio , 
fu  facile  agli  aristocratici  l'andar  moltiplicando 


fi]  Maria,  voi.  V,  p.  153. 


le  restrizioni;  talché  si  trovarono  Analmente 
bene  assicurati  da  ogni  attacco  legale,  c non 
ebbero  oramai  a temere  che  le  seccete  congiure 
dei  capi  di  parte  popolare,  o l'aperta  c mate- 
riale ostilità  del  basso  popolo. 

su. 

Dogalo  di  Pietro  Gradenigo. 

Le  istituzioni  da  noi  toccale  nel  precedente 
paragrafo,  non  furono  introdotte  da  principio, 
come  ivi  abbialo  detto,  che  quasi  misure  tem- 
porarie,  giustificate  dalla  gravità  delle  circo- 
stanze. E veramente  fiuchè  durò  il  pericolo, 
ossia  la  guerra  di  Genova , che  sembrava  avero 
motivati  i decreti  per  la  formazione  dei  consi- 
gli pubblici,  questi  non  trovarono  opposizione. 
Ma  quando,  dopo  conclusa  la  pace,  si  vide  la 
legge  di  elezione  riconfermata  di  anno  in  anno, 
c che  si  fece  a ognuno  manifesto  come  il  fine 
di  questa  legge  fosse  di  assicurare  la  somma 
del  potere  nelle  mani  di  pochi,  incominciarono 
le  opposizioni;  e siccome  queste  ben  presto  non 
trovarono  più  nello  stato  un  organo  legale 
che  le  facesse  valere,  si  passò,  dalle  parti  che 
si  credevano  lese,  a tentativi  più  arditi. 

Di  una  prima  cospirazione  che  scoppiò  nel 
130à  non  sappiamo  se  non  ebe  un  certo  Marino 
Borconio,  d’origine  popolare,  la  dirigeva,  e 
che  egli  e tutti  i congiunti  furono  presi  ed  im- 
piccati (1).  Ma  benché  questo  sia  il  solo  nome 
noto,  è però  lecito  indurre  che  i Ticpolo  ne  fos- 
sero i secreti  fomentatori. 

Meglio  preparata  c condotta  fu  la  congiura 
del  1310,  in  cui  presero  apertamente  parte  al- 
cuni dei  membri  stessi  del  consiglio,  c i prin- 
cipali attori  della  quale  furono  Bajamonte  Tie- 
polo,  il  quale  pare  che  fosse  allora  il  capo  della 
tornigli»,  e con  lui  due  altri  Ticpolo,  tutti  i 
Quirini  di  Cà  maggiore,  alcuni  dei  Quirini  di 
Santa  Giustina,  due  Barozzi,  due  Badoeri,  e 
alcune  altre  antiche  famiglie.  Vi  presero  ezian- 
dio parte  molti  popolari,  dichiarati  nelle  ultime 
provvisioni  inabili  a sedere  nel  gran-consiglio. 

Negli  scritti  che  il  dogo  pubblicò  poi  ad  uso 
di  tutti  quelli  che  aver  volessero  piena  cogni- 
zione del  fatto  (2),  Baiamontc  c designato  come  il 
Principal  motore c direttore  della  congiura,  ed 


fi)  Andr.  Dand.  ap.  Muratori,  Scr.  VII,  p.  400. 
fi;  Raphayni  Carolini  coni.  Andr.  Dand.  «pud  Mu- 
ratori voi.  XII.  p.  483  C scg. 
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ivi  appare  come,  oltre  un  gran  numero  de'  suoi 
concittadini,  egli  avesse  cercato  di  raccogliersi 
intorno  gli  esiliati  veneziani , e molli  merrenarj 
d’ogni  maniera,  ai  quali  aveva  dato  appunta- 
mento al  suo  palazzo  per  la  notte  precedente 
la  festa  di  San  Guido.  Il  suo  piano  con- 
sisteva tutto  nel  presentarsi  in  armi  ai  palazzo 
del  doge,  e con  un  ardito  colpo  di  mano  met- 
tere abbasso  il  governo.  Ma  la  voce  di  quella 
straordinaria  riunione,  c del  disegno  per  cui 
era  convocata,  giunse  in  tempo  all’  orecchio  di 
Gradenigo,  il  quale  con  presentissimo  consiglio 
convocati  i signori,  clic  tutti  accorsero,  tranne 
Andrea’  Doro,  uno  dei  congiurati , e messi  sul- 
l’ avvertita  gli  ufficiali  di  notte  c gli  arogadori 
del  comune,  innanzi  l’alba  si  trovò  raccolto  din- 
torno uno  stuolo  di  uomini  sicuri,  sufficiente  ad 
occupare  la  piazza  di  San  Marco.  Poco  d’ora 
bastava  a dare  causa  vinta  ni  congiurati,  che 
non  tardarono  guari  a sopravvenire.  S’appiccò 
fra  le  duo  parti  un  disperato  conflitto,  nel  quale 
i complici  di  Baiamontc  ebbero  presto  la  peg- 
gio, con  perdita  di  molti  dei  principali  di  loro, 
tra  i quali  nomineremo  alcuni  dei  Quirini.  in- 
calzati da  ogni  parte,  dovettero  pensare  a riti- 
rarsi, e mossero  per  la  via  di  Rialto  verso  il 
ponte,  impadronendosi  frattanto  c facendosi 
forti  in  una  casa  posta  al  di  qua  del  medesimo. 

Il  doge  c i suoi  soprastettero  nella  piazza 
di  San  Marco,  finché  Ugolino  Giustiniani,  po- 
destà di  Chioggia,  richiesto  di  soccorso,  fosse 
giunto;  il  quale  non  appena  sopravvenuto,  mos- 
sero difilati  verso  il  ponte,  condotti  da  Ando- 
lino  Dandolo  e Baldovino  Delfino  supremi  capi 
deiformi. 

Badocro  Bodoer,  uno  degli  esuli  Veneziani 
accordati  col  Tiepolo,  giunto  troppo  tardi  con 
un  rinforzo  di  truppe  che  conduceva  da  Pado- 
va , cadde  con  tutti  i suoi  in  potere  delle  genti 
del  doge.  Egli  e due  gentiluomini  Fiorentini 
suoi  compagni  ebbero  mozza  la  testa , c cinque 
altri  ribelli  della  sua  schiera  furono  impiccati. 

Frattanto  quelli,  che  abbiamo  detto  essersi 
ricoverati  presso  Rialto,  vedutisi  alle  strette,  ac- 
cettarono volentieri  una  capitolazione  proposta 
loro  dal  doge,  per  la  quale  ebbero  salva  la  vila, 
a condizione  che  i nobili  si  ritirassero  nei  luo- 
ghi die  loro  verrebbero  designati,  evi  i plebei 
si  conducessero  ad  implorardal  doge  il  perdono. 

Ora  chi  voglia  farsi  ragionedcl  come  si  fosse 
potuto  in  Venezia  tentare  un  moto  di  cosi  grande 
importanza,  deve  considerare  non  solo  l’ordi- 


namento aristocratico  del  gran-consiglio,  ma  i 
rapporti  che  allora  correvano  tra  la  repubblica 
e il  papa. 

Il  governo  veneto  aveva  sempre  mostrato , 
egli  è vero,  una  gran  deferenza  ai  diritti  del 
clero  cattolico,  quando  nessun  altro  interesse 
lo  ponesse  con  quelli  a conflitto;  nel  qual  caso 
aveva  sempre  spiegato  altrettanta  indipendenza 
quanl’era  il  suo  rispetto  nell’ordinaria  condi- 
zione delle  cose. 

Ciò  posto,  è qui  il  luogo  di  raccontare  come 
al  principio  del  quattordicesimo  secolo,  essen- 
dosi dai  tre  fratelli,  che  allora  rappresentavano 
la  casa  d’Este,  venuto  ad  una  divisione  dei  loro 
vasti  possessi  (1),  Ferrara  fosse  toccata  ad  Az- 
zo, il  quale  la  lasciò  in  morte  ad  un  suo  figlio 
naturale  per  nome  Francesco.  Franceschiuo , 
fratello  d’Azzo,  che  teneva  la  sua  sede  in  Reg- 
gio, mal  tollerando  di  vedere  il  più  bel  fiore 
della  corona  di  sua  famiglia  diventare  proprietà 
di  un  bastardo,  volle  provarsi  a rapirglielo,  e 
cominciò  dal  movere  contro  Rovigo  ed  altri  luo- 
ghi, che  pur  erano  nella  dipendenza  di  quello; 
c conquistatili  ne  fece  dono  ai  Padovani,  perchè 
in  ricambio  lo  sostenessero  nell’  impresa  che  me- 
ditava contro  Ferrara.  Francesco  misurò  subito 
l’impossibilità  nella  quale  egli  si  ritrovava  di 
resistere  solo  a cosi  formidabili  nemici,  onde 
nel  1308  non  esitò  a cedere  la  città,  malgrado 
la  ripugnanza  degli  abitanti,  ai  Veneziani,  che 
si  obbligarono  a pagargli  una  grossa  corrispo- 
sta annuale,  e i quali  seppero  mantenersi  nel- 
l’acquisitodominio  malgrado  i reiterati  tentativi 
dei  cittadini. 

Ma  Franceschi™)  non  intendeva  in  conto 
alcuno  di  recedere  da  quelli,  ch’ei  reputava  di- 
ritti suoi  ; c ripensando  alle  relazioni  che  in  an- 
tico cranocorse  tra  Ferrara  e la  sedia  pontificia, 
cercò  di  ottenere  questa  città  come  feudo  della 
Chiesa,  ed  in  effetto  ne  ottenne  dal  pontefice 
Clemente  l’investitura. 

Conseguentemente  i collegi  della  classe  do- 
minante in  Venezia,  ossia  la  parte  contraria  ai 
Tiepolo  ed  ai  Quirini  si  dichiarò,  coll’  usala  in- 
dipendenza, contro  il  pontefice,  che  proponeva 
loro  di  rinunziare  il  dominiodi  Ferrara,  e pro- 
mise eziandio  al  clero  ferrarese  di  sostenere  ta- 
lune sue  antiche  pretensioni  contro  la  curia 
romana.  Queste  dimostrazioni,  c la  rotta  che 
nel  medesimo  tempo  toccarono  le  genti  del  ve- 


ti; UUtoria  Cartmionim , lib.  I , cap.  0. 
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scovo  di  Cervia,  che  s' era  messo  a sosfener  con 
le  armi  le  ragioni  di  Roma,  determinò  Clemente 
a lanciare  una  bolla  di  scomunica  contro  i Ve- 
neziani (1). 

I Veneziani  protestando  contro  questo  ana- 
tema, domandarono  che  fossero  giuridicamente 
esaminali  i loro  diritti  sopra  Ferrara,  promet- 
tendo di  sottomettersi  ogni  qualvolta  fossero  di- 
chiarati insufficienti.  Ma  il  pontefice  fermo  nel 
suo  proposito,  non  volle  piegarsi  ad  alcun  alto 
che  importasse  dubbio  sui  fondamenti  della  già 
presa  deliberazione,  e rimandò  gl’  inviati  Ve- 
neziani senza  pure  averli  ascoltali.  La  parte  dei 
malcontenti  in  Venezia  colse  avidamente  questa 
occasione;  c rappresentando  al  popolo  che  le 
funeste  conseguenze  dell’  interdetto  fossero  tutte 
da  accagionarsi  all'orgoglio  intemperante  della 
loro  aristocrazia,  giunse  a commorere  profon- 
damente gli  spiriti  (2). 

Cionnonostante,  malgrado  l’opposizione  dei 
Quirini,  soli,  a dir  vero,  nella  loro  opinione, 
fu  deciso  nel  gran-consiglio  di  non  doversi 
piegare  alle  pretese  del  pontefice,  c di  soste- 
nere colle  anni  il  possesso  della  città  di  Fer- 
rara. Clemente  fece  allora  predicare  una  spe- 
cie di  crociala  contro  la  repubblica,  c il  legato 
pontificio,  raccolto  in  Bologna  un  formidabile 
esercito,  mosse  alla  designala  conquista,  che, 
col  favore  degli  abitanti,  egli  compiò  molto 
felicemente.  Si  dette  dopo  ad  inseguire  i ne- 
mici, che  toccarono  presso  il  Po  una  completa 
disfatta.  Padova  credette  quello  il  momento  di 
rivalersi  contro  l’odiala  vicina,  ed  aiulòatutlo 
suo  potere  i crociati.  Talmcntechè  il  popolo 


(1)  Eccone  alcuni  passi:  llem  quia  nobis  et  cecie- 
sia  romana  fide libus  alimenta  quantum  in  eis  est 
subtraherent , et  mercimonio  impediant  et  perturbent, 
ut  in  hit . in  quibus  noi  nffligunt , puniantur , mone- 
mus  omnes  et  singulosf  cujuscumque  dignitatis  et  con- 
ditionii  exiitant , unire  r sitate» , collegio  et  communio 
terrarum  et  rectorei  earum  prò  primo,  tecundo  et  tertio 
ut  peremtorie , nullai  merces  tal  virtuali a Venetias , 
Clugiam , vel  ad  terrai  eorum  lubjectai  dominio  et  ad 
eorum  utilitatem  per  se , vel  per  alium  deferant , vel 
deferri  faciant , nec  rum  duce  vel  lingularibus  perionii 
veneti s contrahant  vel  mercentur , emani  vel  vendant 
vel  permutasti  ut  aliquem  contractum  cum  eii,  vel 
eorum  altero  ineant.  Tulli  i contralti  e debiti  coi  Ve- 
neziani orano  annullati,  ed  essi  dichiarali  infami. 

(2)  Effettivamente  i Veneziani  ebbero  a patire  mille 
danni  per  edotto  della  scomunica , della  quale  e i prolu- 
dimi e i lontani  approfittarono , al  punto  che  anche  in 
Francia  e in  Inghilterra  le  proprietà  loro  Tennero  a 
man  salva  derubate  dal  popolo , che  predicava  questi 
atti  come  opere  meritorie. 


veneziano  esasperato  di  tanti  danni,  che  ora- 
mai si  ritenevano  essere  la  necessaria  conse- 
guenza della  condotta  di  (ìradenigo  e della  sua 
parte,  si  strinse  volontariamente  aiTiepolocd 
ai  Quirini  per  far  prova  di  mutare  il  governo. 
E siccome  questa  opposizione  si  faceva  in  certo 
modo  a prò  del  pontefice,  i sostenitori  della 
medesima  furono  detti  la  parte  della  Chiesa 
( pars  ecclesia!  ) o parte  guelfa,  e all’  incontro 
gli  aristocratici  parte  ghibellina,  sebbene  i di- 
ritti imperiali  non  si  fossero  mai  trovati  in 
Venezia  in  collisione  con  quelli  del  pontefice; 
il  quale  frattanto  ebbe  la  meglio  nella  questio- 
ne, conciossiachè  per  tutto  il  tempo  che  visse 
(ìradenigo,  le  intestine  discordie  di  Venezia 
distogliessero  forzatamente  la  repubblica  da 
ogni  esterna  intrapresa. 

La  congiura  di  Baiamonte  Tiepolo  ebbe  an- 
cora un  importante  resultamene  rispetto  al- 
l’ organizzazione  politica  della  repubblica,  es- 
sendoché ne  risultasse  l'istituzione  di  un  nuovo 
tribunale,  quello  degli  inquisitori  della  città. 

Questa  congiura  aveva  fatto  manifesto 
quanti  potenti  interessi  si  agitassero  tuttavia 
contro  l’ esistente  ordine  delle  cose.  I principali 
congiurali  vivevano  ancora,  e dal  luogo  del  loro 
esilio  potevano  facilmente  rimettersi  d’accordo. 
I principj  d'opposizione,  che  s’ erano  già  aper- 
tamente dimostrati,  erano  ora  piuttosto  conte- 
nuti dalla  violenza  che  spemi , e più  il  governo 
pareva  forte,  più  aveva  a temere  i segreti  ten- 
tativi de' suoi  nemici. 

Per  conoscere,  il  più  che  Risse  possibile  il 
nome  e la  parte  veramente  presa  da  ognuno 
nella  congiura,  onde  poter  poi  determinare 
le  pene  da  infliggersi  a quelli  che  potessero 
cadere  nelle  mani  del  governo,  fu  nominata 
una  commissione  straordinaria  composta  di 
dieci  individui  investiti  a tale  effetto  di  amplis- 
simi poteri.  E siccome  avevan  preso  parte  nella 
congiura  non  solamente  degli  uomini  del  po- 
polo, ma  eziandio  dei  nobili,  c non  solo  dei  no- 
bili antichi,  ma  di  quelli  ancora  ai  quali  non 
era  interdetta  l’ entrata  nei  collegj  di  stato,  la 
nuova  commissione  di  giustizia  ebbe  facoltà 
illimitata  di  citare  dinanzi  a sé  cbi  si  fosse, 
senza  riguardo  di  grado  o di  qualità,  e di  ser- 
virsi di  ogni  mezzo  che  le  paresse  proprio  per 
impadronirsi  delle  loro  persone  ed  imporre 
loro  le  pene  che  più  credessero  convenirsi. 

Questa  commissione  straordinaria  fu  da 
principio  istituita  per  due  soli  mesi , poi  prò- 
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lungata  via  via  per  egual  tempo,  perchè  dal 
momento  che  si  furono  incominciate  le  inda- 
gini, e portale,  come  si  fece,  fino  sui  minimi  atti 
e delti,  non  si  trovò  più  termine  ai  processi; 
talché  dopo  essere  stata  in  esercizio  per  un 
anno,  fu  dichiarata  come  una  istituzione  an- 
nuale, non  altrimenti  che  la  legge  di  elezione; 
finché  poi  nel  1335,  fu  dichiarata  dal  gran 
consiglio  e dal  popolo,  assenziente  nelle  forme 
da  noi  dette  a suo  luogo,  statuto  organico  e 
permanentemente  necessario  alla  repubblica(l). 

Per  tal  guisa  la  violenta  opposizione  al  po- 
tere esistente,  ebbe  anche  questa  volta  per  finale 
resultamene  la  consolidazione  di  questo  stesso 
potere,  c l’ istituzione  di  un  tribunale,  la  cui  vi- 
gilanza rese  quasi  all'atto  impossibile  la  rinno- 
vazione di  tentativi  eguali  a quello  del  Tie- 
polo. 

Di  tutto  il  tempo  che  Gradenigo  tenue  an- 
cora la  dignità  di  doge  in  Venezia  non  ci  ri- 
mangono a menzionare  che  due  soli  fatti;  una 
ribellione  dei  Candiotti  e un  trattato  di  pace 
coll’  impero  greco. 

I Greci  di  Candia  erano  pur  sempre  intol- 
leranti del  giogo  imposto  loro  dai  Veneziani,  e 
abbiamo  già  detto  più  sopra  di  alcuni  loro  ten- 
tativi per  liberarsene,  avendo  noi  taciuto  di 
altri  siccome  meno  importanti.  Né  era  valso 
ad  attenuare  questa  loro  animosità  l' essere 
stati  dai  Veneziani  accolti  alcuni  dei  loro  tra  i 
cavalieri  della  repubblica , avvegnaché  la  lin- 
gua, i costumi,  il  sentimento  della  perduta  indi- 
pendenza fossero  in  loro  più  forti  di  qualunque 
altro  rispetto.  Uno  di  questi,  Alessi  Calergis, 
era  sul  finire  del  secolo  decimoterzo  tra  i più 
considerali  nell’ isola,  e benché  avesse  reso 
in  altri  tempi  importanti  servigi  alla  repub- 
blica in  occasione  di  una  rivolta  tentata  dalla 
famiglia  Cortazzi,  tuttavia  pare  che  i Veneziani 
fossero  gelosi  del  credito  che  egli  godeva  tra  i 
suoi.  Talché  commiscro  a Iacopo  Dandolo,  allora 
governatore  di  Candia,  di  mandarlo  prigioniero 
a Venezia.  Calergis,  avvertito  in  tempo,  giunse 
a sottrarsi  alle  ricerche  che  si  facevano  di  lui, 
né  valsero  promesse  cd  esibizioni  per  deciderlo 
a confidarsi  di  nuovo  nc’  suoi  nemici.  Fra  le 
montagne  dove  erasi  riparalo  lo  raggiunsero 
molti  suoi  aderenti , tra  i quali  un  buon  nu- 


(1)  Mann.  voi.  V,  p.  317. Un  Dornmento  riportato  dal 
Darti  (voi.  VI . p.  iti.)  lo  chiama  Consiglio  dei  dieci: 
Concordia  et  quieti a pubblica  tenuciseimum  ducutimi. 
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mero  di  palciari,  ed  in  breve  tutta  l’ isola  potè 
considerarsi  per  sollevata. 

La  milizia  dei  cavalieri  veneziani  non 
poteva  sperare  la  vittoria  che  in  una  battaglia 
ordinata  ; ma  Calergis  ette  misurava  tutta  la 
estensione  di  quel  pericolo,  ne  allontanò  stu- 
diatamente ogni  occasione;  talché  nè  Pietro 
Giustiniani,  nè  il  suo  successore,  poterono  ve- 
nire a capo  di  quei  ribelli,  ai  quali  giovò 
eziandio  grandemente  la  lunga  e pericolosa 
lotta  che  Venezia  ebbe  allora  a sostenere  con  Ge- 
nova. Ma  finalmente  nella  primavera  del  1299, 
Vitale  Micheli,  allora  governatore  di  Candia, 
giunse  con  larghe  cd  onorevoli  promesse  a in- 
durre Calergis  alla  pace.  Una  di  queste  condi- 
zioni fu  di  concedere  a lui  per  sé  e suoi  di- 
scendenti la  nobiltà  veneziana,  clic  fu  più 
tardi  accordata  anche  ad  altri  Candiotti,  che 
andarono  a stabilirsi  in  Venezia,  seguitando 
in  ciò  la  regnante  aristocrazia  il  principio  già 
da  lei  adottalo  di  rinforzarsi  colla  aggrega- 
zione delie  più  distinte  famiglie  delle  colonie, 
anziché  di  quelle  appartenenti  all’antica  no- 
biltà veneziana. 

Pochi  anni  dopo  la  parificazione  di  Candia 
e la  conclusione  della  pace  .con  Genova,  Vene- 
zia si  compose  altresì,  nel  1302,  con  l’impera- 
tore Andronico.  In  questa  composizione  non 
fu  compresa  la  Grecia  per  una  complicanza 
d’ interessi  che  non  poteva  essere  risoluta  che 
parte  a parte  in  ogni  caso  speciale. 

Gradenigo  morì  nel  1311,  lasciando  lo 
stato  fortemente  costituito  all'Interno,  ma  ncl- 
l’ esterno  in  guerra  col  pontefice  e per  ciò 
stesso  in  balìa  agli  oltraggi  di  tutta  cristianità, 
talché  la  repubblica  non  aveva  altro  sicuro 
commercio  che  coi  Saraceni. 

S HI. 

Dogato  di  Mariti  Zorzi  c di  Giovanni  Sortmzo. 

Il  dogato  di  Marin  Zorzi,  immediato  succes- 
sore di  Gradenigo,  durò  pochi  mesi,  nei  quali 
nulla  occorse  che  sia  degno  di  particolare  men- 
zione, all’infuori  di  qualche  ardilo  tentativo  dei 
Zaratini,  che  profittarono  della  bolla  pontificia 
che  scioglieva  i sudditi  veneziani  dal  giu- 
ramento di  fedeltà,  per  rivendicare  la  loro  an- 
tica indipendenza. 

Al  doge  Zorzi  successe,  nel  giugno  1312, 
Giovanni  Sorauzo,  il  quale  condusse  il  governo 
nel  convincimento  che  prima  di  ogni  altra  cosa 
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fosse  d'uopo  riconciliarsi  con  Roma.  Fu  in 
citello  spedilo  a quell'  uflicio  Fraucesco  Dan- 
dolo, il  quale  nou  senza  grandissime  fatiche 
ed  umiliazioni  oltenne  di  persuadere  il  ponte- 
fice del  sincero  pentimento  de' suoi  concitta- 
dini (1).  Il  commercio  Veneziano  non  tardò 
allora  a risorgere,  e Zara  priva  del  pretesto 
della  scomunica  dovette  nuovamente  sottomet- 
tersi. 

Durante  il  governo  di  Soranzo  sorsero 
molte  utili  istituzioni,  specialmente  in  fatto  di 
amministrazione  e di  polizia.  Il  numero  dei 
procuratori  di  S.  Marco  fu  portato  a sei;  fu 
aumentato  quello  delle  guardie  di  sicurezza,  c 
promosse  con  nuovo  ardore  tutte  le  arti  della 
pace. 

Solo  verso  la  fine  di  questo  dogato  insor- 
sero nuove  differenze  con  Genova,  avendo 
Ottone  Doria,  con  atto  di  pirata,  assalita  una 
fiotta  di  commercio,  uccisovi  un  Giustiniano  ed 
un  ( oro aro,  e costretti  i mercanti,  ai  quali  ap- 
partenevano le  robe  che  costituivano  il  carico 
della  medesima, a pagare  un  riscatlodi  ottomila 
ducati  (2).  Venezia  allora  allestì  prontamente 
una  fiotta  di  quaranta  galere  sotto  il  comando 
di  Guisliniano  Giustiniani,  il  quale  catturò 
quante  navi  genovesi  s' incontravano  nella  sua 
rotta  verso  Costantinopoli  dove  si  proponeva 
di  attaccare  e distruggere  Pera,  emporio  im- 
portantissimo dei  Genovesi,  dal  che  si  astenne 
soltanto  a condizione  che  i Genovesi  compen- 
sassero i Veneziani  dei  sofferti  danni. 

In  Venezia  ebbe  luogo  una  nuova  cospira- 
zione per  fatto  di  un  Quirini  e due  (tarozzi, 
tendente  a rovesciare  il  governo.  Soranzo  segnò 
la  loro  sentenza  di  morte  , c poco  appresso , 
nel  1328,  egli  stesso  cessò  di  vivere. 

$ IV. 

Dogalo  di  Francesco  Dandolo. 

Enrico  Dandolo  aveva  procacciali  a Vene- 
zia importanti  possessi  di  là  dai  mari.  Questo 
nuovo  doge  di  sua  famiglia  distese  nella  pros- 
sima terra-ferma  i confini  della  repubblica, 
come  per  la  seguente  esposizione  s' intenderà. 


(t)  Pare  certo  che  da  questa  umile  condotta  del 
Dandolo,  gli  derivasse  il  soprannome  di  Cane  (lamben- 
te) benché  taluni  vogliauo  darne  altra  ragione.  Andr. 
Dand.  apud  Muratori  voi.  VII  « p.  402. 

(2)  Mario  voi.  VI , p.  5. 


La  famiglia  dei  della  Scala  di  Verona  era 
pervenuta  a fondare  in  quella  Marca  un  domi- 
nio simile  a quello  che  precedentemente  i da 
Romano  avevano  tentato,  c nell’  epoca  che  di- 
scorriamo, Mastino  c il  suo  fratello  Alberto, 
figli  del  fratello  di  Can  Francesco,  già  nomi- 
nato nel  1312  da  Enrico  di  Lussemburgo  vica- 
rio dell'impero  (1),  possedevano,  dire  Verona, 
le  città  di  Vicenza,  Rassano,  Treviso,  Feilre, 
Belluno,  Padova,  Brescia,  Parma,  Reggio  c 
Lucra,  talmentcchù  il  loro  dominio  si  stendeva 
per  l’una  parte  sino  a Venezia,  per  l'altra 
sino  a Firenze. 

Ora  i due  detti  fratelli  avevano  persuaso 
Bertrando,  patriarca  d’  Aquileja , a tentare 
di  toglier  Valle  ai  Veneziani;  ma  questi  effi- 
cacemente sostenuti  da  Kizzardo  da  Lamino, 
misero  ben  presto  in  piedi  un  esercito,  col 
quale  non  solo  respinsero  le  genti  dei  patriar- 
ca, ma  nc  invasero  gli  stati,  nò  si  ristettero 
dal  perseguitarlo  finché  non  ebbe  stipulato  di 
non  essere  mai  più  per  prendere  in  avvenire 
sotto  la  sua  protezione  qual  si  fosse  suddito 
Istriano  della  repubblica.  Ma  il  conseguito 
trionfo  non  potè  far  dimenticare  ai  Veneziani 
la  parte  presa  dagli  Scaligeri  nei  moti  del  pa- 
triarca, onde  talmente  crebbe  fra  loro  l’odio 
già  concepito,  che  la  più  leggiera  occasione 
pareva  ornai  sufficiente  a convertirlo  in  aperta 
ostilità. 

La  repubblica,  come  sopra  abbiani  detto, 
aveva  il  monopolio  del  commercio  del  safe  in 


(I)  Mastino  della  Scala  era  divenuto,  dopo  la  caduta 
di  Ezelìno,  il  caffo  della  parte  ghibellina  in  Verona, 
dove  questa  era  la  parte  del  popolo,  ed  aveva  conse- 
guito di  contenere  la  parte  gueira,  ossia  dei  S.  Bonifa- 
cio. specialmente  da  che  era  stalo  nominalo  capitano 
del  popolo,  tigli  fu  assassinato  nel  1279;  ma  soprag- 
giunlo  suo  fratello  Alberto  da  Mantova , dove  era 
potestà,  la  parte  avversaria  non  colse  altro  frutto  del 
suo  delitto,  che  di  Tedere  il  popolo  maggiormente 
concitato  contro  di  lei,  e i principali  suoi  furono  cacciati 
od  uccisi , e Alberto  nominalo  capitano  del  popolo. 
Questi  sì  valse  della  favorevole  congiuntura  per  esten- 
dere i contini  della  sua  autoriti,  nominando  egli  stesso 
il  podestà.  Fu  mite  nel  governare,  e fortunato  in  guerra. 
Sottomise  Vicenza,  Feltro.  Belluno  ed  altri  luoghi  a 
Verona;  la  qual  citta  egli  fortificò  ed  abbellì,  ed  ar- 
ricchì promovendone  l’ Industria  ed  il  commercio.  Suo 
figlio  Bartolorameo  tenne  dopo  di  lui  il  suo  posto 
dal  1301  fino  al  1304,  nel  quale  anno  questi  pure  ve- 
nuto a morte,  i suoi  fratelli  Alhoino  e Fan  Francesco 
gli  succcderono  come  capitani  de)  popolo,  tinche  En- 
rico VII  ebbe  abolita  quella  dignità,  e nominati  nel  1312 
i due  fratelli  della  Scala  suoi  vicarj. 
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quasi  latta  quella  parte  d’ Italia  che  obbedirà 
ai  signori  delia  Scala,  c ne  fissava  il  prezzo 
a sdo  talento.  Questi  dal  canto  loro  non  vo- 
lendo più  lungamente  comportare  quella  spe- 
cie di  tirannia,  a coi  erano  per  tal  titolo  sotto- 
posti, chiuso  il  Po  ai  Veneziani  con  una  ca- 
tena difesa  dalle  opportune  fortificazioni,  si 
diedero  a cercar  modo  di  provvedersi  altronde 
di  quella  merce  (1).  Nè  paghi  di  dò,  imposero 
per  rappresaglia  fortissimi  oneri  non  solo  su 
tutti  gli  articoli  di  commercio  di  cui  Venezia 
si  provvedeva  dalle  terre  degli  Scaligeri,  ma 
eziandio  sull'esportazione  dei  prodotti  di  quei 
beni  che  per  avventura  sudditi  veneziani  pos- 
sedessero nella  Marca  di  Verona  e sue  dipen- 
denze. 

I Veneziani  reclamarono  la  cessazione  di 
questa  specie  di  ostilità  ; ma  alle  loro  rimo- 
stranze Mastino  fece  dare  questa  risposta:  a I 
» signori  della  Scala  sono  padroni  di  compor- 
a tarsi  come  meglio  lor  piace  nei  luoghi  di 
a loro  giurisdizione.  Nonpertanto  manderanno 
a a Venezia  dei  plenipotcnziarj  per  trattare 
» intorno  P occorrente  vertenza.  » Ma  quando 
la  repubblica  s’accorse  che  gli  Scaligeri  nego- 
ziavano a solo  fine  di  guadagnar  tempo  per 
compiere  le  incominciate  fortificazioni,  e che 
la  base  principale  d'un  accordamento,  vogliano 
dire  la  demolizione  delle  medesime,  era  al 
tutto  insperabile , si  determinò  infine  alle 
armi. 

La  dichiarazione  di  questa  guerra  fu  il 
segnale  che  mosse  tutti  i signori  e le  repubbli- 
che dell’  Italia  settentrionale  contro  gli  Sca- 
ligeri, parte  per  il  timore  del  loro  soverchio 
ingrandimento  (2),  parte  per  la  speranza  di 
arricchirsi  delle  loro  spoglie.  Facevano  parte 
della  coalizione  Azzo  Visconti,  vicario  dell’  im- 
peratore a Milano,  il  marchese  d' Este  di  Fer- 
rara (3),  i Gonzaga  di  Mantova  e la  città  di 


tt)  Starili  voi.  VI,  p.  11. 

'V  V ìi  loca  io  quel  tempo , che  Mastino  si  fosse  già 
fstta  fare  un'  apposita  corona  per  cingersi  re  di  Lom- 
bardia. 

(3)  Francese  bino  d'Eale  non  solo  non  aveva  potuto 
riaver  Ferrara,  dopo  die  le  truppe  pontificie  se  ne 
furono  impadronite , ma  fini  anzi  colf  essere  assassinato 
per  opera  detta  fiutone  avversaria.  Sorse  allora  on  tu- 
multo nel  popolo  che  gli  era  favorevole . colf  occasione 
del  quale  i suoi  figli  Azzo  e Bertoldo , e i suoi  nipoti 
Rinaldo . Obizzo  c Niccolò , fi  ultimo  dei  quali  godeva  il 
favore  dei  Pepoli  di  Bologna , s'impadronirono  improv- 
visamente della  citta  (1317)  e di  Castel  Tedaldo,  e si  coro- 

Leo,  Vol.  I. 


Firenze;  ai  quali  tutti  si  congiunsero  alcuni 
principi  tedeschi,  e specialmente  Carlo  e Gio- 
vanni figli  del  re  di  Boemia , signori  del  Ti- 
ralo e della  Carintia , onde  gli  Scaligeri  vennero 
ad  essere  circondati  da  ogni  parte.  Il  10  marzo 
1337  questi  signori  e principi  segnarono  il 
loro  atto  di  unione  ad  desolalionem  et  ruinam 
dominorum  Alberti  et  Mastini  fratrum  della 
Scala;  e le  principali  clausole  delia  conven- 
ziono furono  queste  (1): 

1°  Gli  alleati  inlerlcrranno  tre  mila  cavalli,  c quanti 
fanti  fitrà  bisogno.  La  spesa  sarà  compartita  in 
tre  parli  eguali;  una  a carico  di  Venezia,  un’altra 
di  Firenze,  e la  terza  dei  signori  di  Lombardia. 
Queste  truppe  dovranno  agire  in  Lombardia  e 
nella  Marca  di  Verona. 

3°  Venezia  e Firenze  interternumo  inoltre  a loro 
spese  mille  cavalli  e un  proporzionalo  numero 
di  fanti  nei  territori  di  Padova  e di  Treviso, 
lì’  I due  eserciti  si  aiuteranno  scambievolmente. 

4°  Vinta  fi  impresa,  Firenze  avrà  in  sua  parte  Lucca 
e nienfi  altro. 

5”  Tutte  le  città  e borghi  che  verranno  tolti  agli 
Scaligeri,  rientreranno  netta  loro  libertà,  fuori 
di  Lucca,  come  sopra  è detto,  e fuori  di  quei 
luoghi  sui  quali  avessero  ragione  i marchesi 
d’Estc.  ’ 

6°  Non  si  potrà  da  alcuna  delle  parti  venire  a trat- 
tative col  nemica  senza  il  consenso  di  tutte  le 
altre. 

La  stipulazione  di  questo  trattato  d’alleanza, 
al  quale,  come  sopra  abbiam  detto,  presero  par- 
te anche  Carlo  di  Boemia  e Giovanni  di  Mora- 
via, allettati  dalla  promessa  di  avere  Feltro, Bel- 
luno e Cadore,  servi  ad  un  tempo  di  richiamo 
a tatti  gli  uomini  di  guerra  cosi  in  Italia,  come 
nei  paesi  circonvicini.  Ostazio  da  Polenta,  al- 
lora signore  di  Ravenna,  fu  del  numero  di 
questi  nuovi  alleati;  c nei  confini  della  To- 
scana fu  posto  a capo  delle  truppe  dei  collegati 
Pietro  de’ Rossi  di  Panna,  che  s’era  riparato 
in  Ponltemoli  dalle  persecuzioni  degli  Scaligeri, 
e il  quale  s’ accinse  a far  F impresa  di  Lucca. 

Gli  Scaligeri  ebbero  da  principio  la  fortuna 
propizia;  ma  non  andò  molto  eh’ essi  ebbero 
a provare  una  rapida  conversione  di  sorti.  E da 
primo  Campo  San-Piero,  Asolo , e Novale  si 


posero  tra  loro  in  modo  che  Rinaldo  fu  considerato 
corno  il  capo  della  famiglia.  La  casa  d’ Este  rimase 
anche  per  molto  tempo  ghibellina.  Rinaldo  mori 
nel  1335 , e i suoi  fratelli  continuarono  a regnare  in 
comune. 

(I)  Marin  voi.  TI,  p.  11. 
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ribellarono;  poi  Onedo  e Conegliano  si  dei- 
loro  ai  Veneziani;  Marsilio  da  Carrara,  nego- 
ziatore dogli  Sealigeri , tradì  la  fede  giurala 
dietro  la  promossa  di  ottener  Padova,  Monadi- 
co, Eslc,  Gasici  Baldo, Cittadella  e Passano,  colla 
sola  condizione  di  restituire  le  antiche  consue- 
tudini commerciali  ; lo  stesso  Alberto  della 
Scala  cadde  in  Padova  tra  le  mani  dei  nemici 
per  effetto  della  ribellione  che  mise  i Carra- 
resi in  possesso  di  quella  città;  Carlo  di  Boe- 
mia s'impadronì  di  Feltro  c di  Belluno; il  Vi- 
sconti occupò  Brescia;  Rolando  de’ Rossi,  suc- 
cedalo nel  comando  di  quell'  esercito  a Pietro 
ucciso  sotto  Monselicc , strinse  l' assedio  di 
Lucca , talché  Mastino  si  vide  aitine  costretto  a 
piegare  dinanzi  ai  suoi  nemici  ed  implorare  ad 
ogni  prezzo  la  pace  (1),  la  quale  fu  indi  a poco 
eonrhiusa  a queste  condizioni. 

I"  Che  Poscia,  Bugiano,  Colte,  Attopascio  od  altri 
luoghi  «lei  territorio  lucchese  fossero  dati  ai  Fio- 
rentini: 

2"  Treviso  c sue  dipendenze,  Bassano  e Castel  Baldo 
ai  Veneziani: 

3"  Garantita  la  libera  navigazione  del  Po: 

4“  flirtino  da  Carrara  (2)  investito  di  Padova, 
Bassano  e Castel  Baldo. 

A tutti  gli  altri  minori  capi  o condottieri 
clic  avevano  fallo  parte  della  confederazione 
furono  pure  riconosciuti  dei  premi  c delle 
ricompense  che  ora  sarebbe  soverchio  il  rife- 
rire. Per  tal  guisa  l’ autorità  degli  Scaligeri 
venne  ad  essere  notabilmente  diminuita;  e i 
due  fratelli  Mastino  ni  Alberto,  il  quale  ultimo 
aveva  colla  pace  ricuperata  la  libertà,  furono 
ascritti  alla  cittadinanza  di  Venezia , ed  oblierò 
quindi  a giurare  fedeltà  alla  repubblica.  Que- 
sta guerra  era  cominciata  nel  1.1.14,  c la  pace 
fu  conchiusa  nel  dcccmbre  del  1338. 

L’ acquisto  del  territorio  Trevigiano  segna 
un’  epoca  nuova  nella  politica  di  Venezia  ; la 
quale  mentre  (ino  allora  non  aveva  preso 
parte  negli  affari  del  continente  d’Italia,  che 
quanto  importava  alla  tutela  del  suo  com- 
mercio e a raffrenare  i soverchi  ingrandimenti 
degli  stati  circonvicini,  si  venne  allora  collo- 
cando nel  rango  ordinario  dei  governi  che  cer- 
cano, senza  troppo  rispetto  della  giustizia,  d’al- 
ti) Amtr.  Daiig.  «pud  Muratori  voi.  XII,  p.  413. 

(?)  Marsilio  era  morto  durante  le  transitive  di  pace , 
ed  aveva  insinuilo  per  suo  erede  il  suo  cugino  Ubertino. 


largare  i loro  confini.  11  trasporto  dei  viveri 
dai  vicino  continente  a Venezia  che  era  stato 
per  lo  innanzi  occasione  di  tante  inquietudini, 
fu  reso  allora  pienamente  sicuro;  e di  più  la 
nuova  conquista  valse  nlla  repubblica  il  pos- 
sesso di  boschi  opportunissimi  alle  costruzioni 
marittime,  e di  un  comodo  veicolo  al  com- 
mercio della  Germania. 

Per  questi  prosperi  successi  in  terra  ferma, 
Venezia  potè  considerarsi  compensata  delle  per- 
dite sofferte  in  mare  per  fatto  dei  Genovesi. 
E queste  due  repubbliche  non  erano  venute 
ancora  ad  alcun  termine  di  accordamento  fra 
loro,  quundo  Francesco  Dandolo  si  morì  nel 
novembre  del  1339. 

S V. 

Dogati  di  Bartolommto  Gradmùp  e di 
Andrai  Dandolo. 

Bartolommco  regnò  pochi  anni,  durante  i 
quali  non  ebbe  luogo  alcun  importante  avve- 
nimento, ali'infuori  di  una  rivolta  dei  Candiotti; 
fatto  d' altronde  cosi  ovvio  negli  annali  della 
repubblica  e sempre  così  privo  di  grandi  con- 
seguenze , clic  non  ci  sembra  dover  essere  con- 
siderato in  una  storia  generale  come  la  nostra. 

11  successore  di  Bartolommco,  Andrea  Dan- 
dolo, aveva  appena  trcntalre  anni  quando,  nel 
1342,  fu  assunto  a quella  dignità,  e andava 
distinto  per  molle  nobili  doti  dello  spirito,  e 
per  profonde  cognizioni  nella  teologia,  nella 
giurisprudenza  c nella  politica  (1). 

Fino  dal  principio  del  suo  governo  egli 
strinse  una  lega  col  papa  Clemente  VI,  col 
gran  maestro  dei  cavalieri  gerosolimitani,  col 
re  di  Cipro  e coll'inipcratore  greco  contro  i 
Turchi , i quali  da  mollo  tempo  non  si  conten- 
tavano più  di  venir  togliendo  all'impero  greco 
una  contrada  dopo  l’altra,  ma  attaccavano  o 
predavano  i Cristiani  per  tutto  dove  potevano. 

Gli  alleali  allestirono  una  dotta,  nella  quale 
Venezia  contribuì  por  cinque  galere,  dandole 
ancora  un  valoroso  capo  nella  persona  di  Pie- 
tro Zeno;  il  quale  dopo  varj  successi  di  minore 
importanza  venne  a capo  di  conquistare  le 
Smirne,  e di  conquidere  il  nemico  in  un  osti- 
nalo combattimento.  Ma  la  prosperità  rose  te- 
merario il  coraggio  dello  Zeno,  e i Turchi  ap- 


ri) Raphaviii  Caresini  coni,  apud  Muratori  voi.  XII, 
p.  417. 
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profittando  di  un  momento  di  soverchia  fiducia 
del  nemico,  l’assalirono  e uccisero  insieme  al 
patriarca  di  Gerusalemme,  al  legato  pontificio, 
c a molti  signori  veneziani  (1}. 

La  guerra  coi  Turchi  seguitò  qualche  tem- 
po svantaggiosamente  per  la  repubblica,  la 
quale  ebbe  eziandio  a sopportare  le  molestie 
dei  Tartari  del  mar  Nero,  che  scacciarono  i 
sudditi  veneziani  da  tutti  i loro  stabilimenti  su 
quella  costa.  E quando  infine  la  repubblica  fu 
tornata  in  pace  con  Zanibeo,  capo  di  quella 
nazione , ed  ebbe  rinnovate  le  antiche  relazioni 
commerciali,  i primi  naviganti  che  di  colà 
tornarono  in  Italia,  vi  portarono  il  flagello  di 
quell’  orribile  pestilenza  descritta  dal  Boccac- 
cio, che  desolò  luti’  Europa , e per  parlare 
solo  di  Venezia,  dal  gennaio  del  1347  al  set- 
tembre del  1348,  vi  mietè  il  terzo  degli  abitanti. 

Innanzi  quest’  epoca  lacrimevole , i Zara- 
tini  s' erano  di  nuovo  ribellali  a Venezia , c 
dati  al  re  d’  Ungheria;  il  quale  mosse  in  difesa 
della  città  con  uno  stuolo  numeroso  di  Ungheri 
e di  Bosniaci , senza  però  ottenere  il  consegui- 
mento di  alcun  effetto  importante,  avvegnaché 
costretto  dalla  mancanza  dei  viveri  a ritirarsi, 
i Veneziani , che  dal  bordo  delle  loro  navi  aspet- 
tavano pazientemente  quel  punto,  spiegate  le 
loro  forze,  nel  novembre  del  1340  tornarono 
di  nuovo  in  possesso  della  città  ribellata.  Mal- 
grado l’ infelice  successo  dei  Zaratini,  due  anni 
dopo,  avendo  la  peste  desolata  Venezia,  come 
sopra  abbiam  detto,  gli  abitanti  di  Capo-d'  Istria 
fecero  pur  essi  prova  di  sollevarsi:  ma  senza 
che  neppure  venisse  lor  fatto  d’ impadronirsi 
di  Castel  Leone  tenuto,  quasi  alle  loro  porte, 
dai  Veneziani,  si  videro  bentosto  costretti  ad 
implorare  il  perdono  della  repubblica. 

Per  tal  modo  Venezia,  malgrado  i frequenti 
e non  leggieri  infortunj  che  abbiamo  accen- 
nato, e la  guerra  sempre  viva  coi  Turchi,  ser- 
bava un  attitudine  dignitosa  ed  imponente, 
quando  i Genovesi,  i quali  all'epoca  della  cac- 
ciata dei  Veneziani  dalle  coste  del  mar  Nero, 
avevano  receduto  delle  antiche  ostilità,  le  rico- 
minciarono di  nuovo  col  disegno  non  mai  da 
loro  abbandonato  di  tenere  l’ esclusivo  com- 
mercio con  quei  paesi  [2].  E questa  volta  le 
loro  pretensioni  tornavano  tanto  più  pericolose 
al  commercio  veneto,  in  quanto  che  pel  con- 


ti) Maria  voi.  VI,  p.  53. 

(3)  Raphayni  Cai,,  1.  c.  p.  130. 
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seguito  possesso  di  Scio  (1)  c per  l’ antico  di 
Pera  avevano  ogni  comodità  di  riparare  c rin- 
frescare i loro  armamenti. 

Il  governo  veneto  si  vide  quindi  costretto, 
nell’anno  1330,  ad  allestire  sotto  il  comando 
di  Marco  Kuzini  una  flotta  di  venticinque  ga- 
lere, la  quale  si  venne  rinforzando  di  altre 
dieci  comandate  da  Marco  Morosini, commesso 
alla  difesa  del  commercio  dell'Adriatico.  Con 
queste  forze  riunite  sorprese  il  Ruzini  nel 
porlo  di  Carisio  presso  Negropoute  quattordici 
galere  genovesi,  di  dicci  delle  quali  s' impa- 
droni; c caldo  di  quel  trionfo  si  portò  diuanzi 
a Costantinopoli,  dove  arse  c colò  a fondo 
quant’  altre  navi  dei  nemici  potè  raggiungere: 
dopo  di  che,  carico  di  gloria  c di  bottino, 
tornò  in  Venezia. 

1 Genovesi  avevano  un  altro  formidabile 
nemico  nei  Catalani , i quali  per  I’  ultima 
distruzione  dell’  avversario  si  unirono  con 
strettissimi  palli  ai  Veneziani  (2),  designando  i 
Genovesi  come  empj  e incorreggibili  pirati  e 
uomini  infami,  contro  i quali  i due  alleali  si 
obbligavano  scambievolmente  a nutrire  hi 
guerra , inverno  e estate,  sino  a compimento  ilei 
loro  fine.  A questa  lega  prese  parte  anche  l’im- 
peratore d’  Oriente , Giovanni  Canlacuzeno , 
oltremodo  irritalo  dello  spregio  in  cui  i Geno- 
vesi avevano  mostrato  di  tenerlo  col  rapirgli  c 
ritenere  contro  ogni  sua  rimostranza  l'isola 
di  Scio. 

Ma  nel  mentre  che  si  stringevano  fra  i Ca- 
talani , i Veneziani  e l’ imperatore  questi  nego- 
ziati, le  quattro  galere  genovesi  scampate  alla 
catastrofe  di  Carisio  , unitesi  a cinque  altre 
venute  da  Scio,  avevano  attaccato  e dato  il 
guasto  a molti  possessi  veneti  nell’  Arcipelago. 
Se  non  che  a frenarli  di  nuovo  sopraggiun.se 
Niccolò  Pisani,  succeduto  al  Ruzini,  il  quale, 
nel  1331,  con  una  forte  squadra  acrompaguò 
a Costantinopoli  Giovanni  Delfino,  deputato  a 
concludere  il  trattato  coll’  imperatore.  Ma  i 
trionfi  dei  Genovesi  contro  i Veneziani  non 
erano  compiuti,  perchè  Pagauino  Doria  soprav- 
venuto dalla  costa  della  Liguria  con  una  flotta 
di  sessantasci  galere,  circondò  quella  dei  ne- 
mici nelle  acque  di  Negropontc  ( dov’  ella 


(I)  Maria  voi.  VI , |>.  84. 

(1)  Marin  voi.  VI,  p.  90.  Ad  ronfusionem , dettrue- 
tionem  et  exterminium  finale  Januensium,  communium 
inimicorum. 
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s’cra  ridotta  per  unirsi,  come  sperava,  ad  altre 
trenta  galere  veneziane  e sette  catalane  ) e ob- 
bligò il  Pisani  a colare  a fondo  le  sue  navi  per 
non  vederle  cadere  in  mano  dei  nemici,  po- 
tendo a grande  stento  l' ammiraglio  e l’ equi- 
paggio raggiungere,  la  spiaggia  vicina. 

Finalmente,  nel  1333,  non  senza  molti 
stenti  c pericoli,  una  flotta  veneziana  di  trenta 
galere  condotta  da  Pancrazio  Giustiniani , ed 
una  catalana  dj  ventiduc  comandata  da  Ponzio 
di  Santa  Pace  giunsero  ad  unirsi  sotto  il  su- 
premo comando  di  Niccolò  Pisani.  Fu  allora 
commesso  all'ammiraglio  di  correre  difilato 
contro  la  flotta  nemica,  ch’egli  raggiunse  sotto 
le  mura  stesse  di  Costantinopoli,  dove  si  venne 
dalle  due  parti  ad  una  delle  più  sanguinose 
battaglie  navali  che  ricordi  la  storia,  senza 
che  però  nè  l’ una  nè  l’altra  potesse  arrogarsi 
l’ onore  della  giornata. 

L’ anno  appresso  il  Pisani  si  portò  con  ven- 
tidue  galere  nel  mar  Nero,  desolando  nella 
sua  via  quanti  luoghi  de’ nemici  potè.  Poi  tor- 
nato nel  Mediterraneo,  si  congiunse  ad  una 
flotta  catalana  di  quaranta  galere,  che  Girardo 
da  Caprara  aveva  prima  allestita  contro  Algheri 
io  Sardegna  , e unitamente  attaccarono  la 
flotta  genovese  di  cinquantaduc  galere  gover- 
nate da  Antonio  Grimaldi , il  quale  ebbe  a 
provare  una  completa  disfatta. 

Genova  spossata  da  si  gran  guerra  cogli 
esterni  nemici,  straziata  dagli  interni  dissidj 
delle  fazioni,  vuoto  l’erario,  affamata  per 
un’  orrenda  carestia  che  desolava  quelle  con- 
trade, non  seppe  come  scampare  al  precipizio 
in  cui  andava  a cadere,  ebe  gettandosi  nelle 
braccia  dell’  arcivescovo  Giovanni  Visconti  di 
Milano.  Questa  conclusione  fu  affrettata  dalla 
fazione  ghibellina,  alla  qualo  appartenevano  i 
principali  passi  di  Lombardia  e di  Piemonte, 
c che  già  da  qualche  tempo  si  era  unita  d'ani- 
mo ai  Visconti  ; perchè  padrona , come  abbiamo 
detto,  dei  passi  pei  quali  solo  (essendo  dai 
Veneziani  e dai  Catalani  chiusa  la  via  del  mare) 
potevano  esser  condotti  dei  viveri  in  Genova , 
fu  forza  a tutti  gli  avversarj  di  quella  conclu- 
sione 1’  aderirvi. 

11  possesso  di  Genova  e di  una  parte  della 
Lunigiana  aggiunto  agli  altri  della  famiglia 
Visconti,  costituirono  la  medesima  in  un  grado 
di  potenza,  che  Venezia  non  potè  lungamente 
guardare  senza  timore  e gelosia.  Il  perchè  se- 
guendo la  sua  antica  ed  invariabile  politica 


pensò  al  modo  di  contenerla  non  solo,  ma  di 
domarla.  £ non  altrimenti  di  quanto  aveva  già 
operato  contro  gli  Scaligeri,  consegui  ora  di 
unire  contro  i Visconti  Giacomo  e Francesco 
da  Carrara,  signori  di  Padova  (1),  Can  Grande 
della  Scala,  signore  di  Verona  (3),  i marchesi 
d’Eslc,  signori  di  Ferrara  (3),  i marchesi 
Gonzaga,  signori  di  Mantova,  i marchesi  Man- 
fredi, signori  di  Faenza,  tutti  allettati  dalla  spe- 
ranza di  ottenere  da  Carlo  IV,  che  era  allora  in 
viaggio  per  Roma,  qualche  privilegio  a danno 
dei  soverchianti  signori  di  Milano.  Ma  l’ impe- 
ratore non  volle  prendere  parte  contro  i tre 
nipoti  dell'  arcivescovo  morto  in  questo  men- 
tre, Matteo,  Bernabò  e Galeazzo,  instituili 
possessori  delle  signorie  dei  Visconti;  c si  portò 
a Roma  abbandonando  a sè  medesime  le  fa- 
zioni dell’  Italia  settentrionale. 

Ricominciarono  allora  le  ostilità  sul  mare , 
prima  con  atti  di  pirateria,  poi  coll’assedio 
d'Algheri  inutilmente  ritentato  dalla  Botta  ve- 
neziana e catalana  riunita  sotto  il  comando 
dell' ammiraglio  Pisani.  I Genovesi,  spalleg- 
giati dai  Visconti,  si  armarono  di  nuovo  co- 
raggio, e Paganino  Doria  ricomparve  con  una 
flotta  imponente  nell’  Adriatico,  dove  s’ impa- 
dronì di  Parcnzo  e la  distrusse;  dopo  di  che 
fece  vela  in  verso  Scia 


(I)  Ubertino  da  Carrara  aveva  tenuta  la  signoria 
di  Padova  Ano  alla  primavera  del  1345 , con  altret- 
tanto ingegno  che  crudeltà , condizione  indispensabile 
alla  durata  del  dominio  in  que'  tempi.  Lascio  per 
testamento  la  signoria  a Marsiìietto  Papafava,  esclu- 
dendo il  suo  successore  naturale.  Ma  Marsiìietto 
fu  assassinato  nel  maggio  dei  medesimo  anno  da 
Giacomo  di  Carrara , che  fu  pur  egli  assassinato  a sua 
volta  nei  decembrc  dei  1350  da  Gugtieimo  bastardo 
della  famiglia.  Un  minor  fratello  di  Giacomo,  pure 
caso  di  nome  Giacomo,  o piu  comunemente  Giaresni- 
no,  c il  Aglio  di  questi,  Francesco , si  succedevano  nei 
governo. 

(9)  Mastino  della  Scala  era  morto  nella  state  del  1351, 
dopo  avere  ammogliato  suo  tiglio  e successore,  Can 
Grande,  con  una  figlia  di  Luigi  di  Baviera. 

(3)  Dopo  la  morte  di  Rinaldo  (1335;,  i fratelli  Niccolò 
c Obizzo  arevano  governato  insieme  e riconquistala 
Modena  nel  1344.  Ma  morto  poro  Niccolò , Obizzo  era 
rimasto  solo  signore.  Compro  egli  dalla  famiglia  Cor- 
reggi la  signoria  di  Parma  por  sessanta  mila  fiorini 
d'oro;  ma  nel  1346  fu  obtdigato  a rilasciarla  per  lo 
stesso  prezzo  ai  Visconti.  Col  papa  s'  era  egli  composto 
in  modo , che  la  casa  d*  Uste  n‘  ebbe  in  tendo  il  vica- 
riato di  Ferrara  e d' Argenta.  Obizzo,  venato  a morte 
nel  1351 , lasciò  cinque  figli , designando  Aldobrandino , 
il  maggiore,  conto  ca|H>  deità  famiglia.  Raphayn.  Co- 
rei. apud  Muratori  voi.  XII,  p-  423. 


VENEZIA  FINO 
Andrea  Dandolo  mori  nel  settembre  dpi  1354, 
dopo  avere  con  raro  senno,  moderazione  e di- 
gnità governata  la  repubblica  per  lo  spazio  di 
quasi  dodici  anni. 

$ VI. 

Dogalo  di  Marino  Faliero. 

Marino  Faliero  tornava  d’ Avignone,  dove 
era  stato  in  ambasceria,  quando  a Verona  ri- 
cevette i festosi  annunzj  della  sua  elezione  al 
dogato.  La  sua  entrata  in  Venezia  potè  dirsi 
nna  vera  festa  trionfale. 

In  questo  mezzo  Niccolò  Pisani  aveva  più 
volte  tentato  nelle  vicinanze  di  Scio  d' indurre 
I’  ammiraglio  genovese  ad  una  battaglia  nava- 
le, e quindi  s’era  raccolto  a Porto  Longo,  per 
aspettare  ivi  ulteriori  ordini  da  Venezia , e più 
sicure  nuove  dell'inimico.  Ma  Paganino  Doria 
che  lo  aveva  colà  seguito,  avvisando  di  repente 
una  propizia  occasione  di  venire  a battaglia , 
si  fece  innanzi  per  attaccarlo.  Niccolò  Qui- 
riti, cbe  stava  alla  vanguardia,  spinse  su- 
bito la  sua  nave  verso  terra  e fuggi:  lo  sgo- 
mento s'impadronì  allora  di  tutto  l'equipaggio, 
e dopo  breve  resistenza  tutti  si  arresero. 

I Visconti  s’approfittarono  della  fortuna  che 
avea  favorito  le  armi  dc’Genovesi,  onde  offrire 
la  pace  alla  repubblica;  o una  tregua,  conchiusa 
da  prima  per  quattro  mesi,  fu  cambiata  in  pace 
definitiva  nel  giugno  del  1355.  Ella  conteneva 
in  sostanza  le  seguenti  stipulazioni  (1): 

1°  Obblio  di  tutto  il  male  e danni  reciprocamente 
cagionatisi  durante  la  guerra. 

2”  Libera  entrata  ed  uscita  nei  due  territori  per  le 
merci  e persone. 

3“  I Gonzaga,  gli  Estc,  i Manfredi,  i Carrara  e 
gli  Scaligeri  inclusi  nella  pace  sotto  uguali  con- 
dizioni. 

4"  I Visconti  guarentiscono  anche  per  la  città  di 
Genova  la  puntuale  osservanza  di  questa  pace. 

Riguardo  a Genova  fu  inoltre  stipulato: 

1°  Che  i Genovesi  ed  i Veneziani  libererebbero 
scambievolmente  lutti  i prigioui,  e che  per  tre 
anni  non  navigherebbero  verso  la  Tana. 

2"  Nessuna  parte  proteggerà  fuorusciti,  ribelli  e 
corsari  delf  altra. 

3"  Nessuna  nave  genovese  da  guerra  navigherà  pel 
golfo  Adriatico;  nessuna  veneziana  Ira  l’orto  Pi- 
sano o Marsiglia. 


(Il  Marin  voi.  VI,  p.  IJ9. 
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4 ' Per  garanzia  di  questa  paco  depositeranno  si 

Venezia  cbe  Genova  100,000  fiorini  d' oro  in 

Siena,  Pisa,  Firenze  o Perugia. 

Turbolenze  intestine,  come  quasi  sempre  è 
notato  essere  accaduto  in  Venezia , succcderono 
pur  questa  volta  alla  guerra  esteriore;  e appena 
quattro  mesi  erano  passati  dalla  conclusione 
di  quell'armistizio,  che,  nel  gennaio  del  1355(1) 
si  scopri  una  congiura  contro  lo  stato. 

Checché  si  narri  piuttosto  dai  romanzieri , 
che  dagli  storici  della  gelosia  del  doge  Marin 
Fallerò  e della  bellezza  della  sua  donna,  e della 
macchia  da  Michele  Steno  recata  all’onore  di 
lai,  come  cagione  della  congiura,  in  cui  lo 
stesso  Faliero  s’unì  con  gente  dell'infima  plebe 
contro  il  governo  esistente;  tutte  siffatte  parti- 
colarità non  hanno  pel  grave  storico  grande 
importanza,  avvegnaché  se  pure  fu  in  questo 
alcun  principio  di  vero,  l'antica  semplicità  del 
fatto  interamente  scompare  sotto  le  inverosimili 
narrazioni  tessute  da  poi.  L’importante  a dirsi 
evi  a considerarsi  si  è,  che  all’epoca  di  cui  par- 
liamo sedera  al  governo  di  Venezia  nna  gene- 
razione, la  qnale  cresciuta  nell’  orgoglio,  cho 
pur  troppo  deriva  dal  continuato  esercizio  del 
potere,  mirava  il  popolo  con  molto  maggiore 
arroganza  de’  suoi  progenitori  ; mentre  dall’al- 
tra parte  le  guerre  testé  cessate  avevano  risve- 
gliato in  questo  medesimo  popolo  la  coscienza 
di  grandi  forze,  e resolo  quindi  mal  atto  a pa- 
tire le  prepotenze  della  nobiltà  dominante.  Ora 
lo  stesso  doge  offeso  nei  propij  individuali  in- 
teressi dall’  aristocrazia  eh*  egli  era  obbligalo  a 
servire,  credette  intravedere  nello  sdegno  della 
plebe  uno  strumento,  e nell’esempio  dei  signori 
vicini  della  Marca  e delia  Lombardia  una  le- 
zione per  la  conquista  d'un  grado  più  indipen- 
dente nello  stato,  del  quale  egli  era  il  capo  no- 
minale. Certo  è che  Marin  Faliero , chiamò  a sé 
uomini  esacerbati  pei  mali  trattamenti  dei  pa- 
trizi. Bertuccio  Isdracli  valente  marinaro,  e 
Filippo  Calendari)  tagliapietre  si  trovavano  alla 
testa  dei  malcontenti , ed  erano  per  gravi  in- 
giurie ricevute  avidi  di  vendetta. 

Venuti  questi  a congiura  col  doge,  stabili- 
rono il  di  15  d'aprile  1355  pel  giorno  della 
loro  violenta  esplosione.  Ma  i dicci  inquisitori 
di  stato  scopersero  la  trama,  c i compiiti 
principali  tra  i popolani  erano  già  prima  del 


(IJ  II  lettore  non  dimentica  cho  I*  anno  veneziano 
terminava  coir  ultimo  di  di  febbraio. 
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15  aprile  impiccati,  c al  doge  stesso  pochi  di 
appresso  hi  mozzata  la  testa. 

s vii. 

Dogali  di  Giovanni  Gradenigo,  di  Giovanni  Delfino, 
di  Lorenzo  Celsi  e di  Marco  Cornaro. 

La  sopraccennata  pace  coi  Visconti  non  fu 
ronchiusa  che  dopo  l’esecuzione  di  Maria  Fa- 
liero,e  Giovanni  Gradenigo  fu  eletto  doge  in  sua 
vece.  Ma  quasi  allo  stesso  tempo  che  T una  si 
finiva , cominciava  per  la  repubblica  un’  altra 
guerra. 

Certi  bastimenti,  appartenenti  a' sudditi  del 
re  d’Ungheria,  vennero  aspramente  attaccati 
dentro  il  mare  Adriatico  da  certi  legni  sicilia- 
ni. Ora  i Veneziani,  che  si  facevano  per  tutto 
riguardare  come  signori  del  golfo,  e pretende- 
vano d' aver  soli  il  diritto  di  tener  legni  armati 
in  quelle  acque,  addossandosi  per  incontro,  in 
quasi  tutti  i trattati,  che  guarentivano  loro  que- 
sto diritto,  l'obbligo  di  proteggere  il  traffico  e 
la  navigazione  del  golfo,  vennero  a trovarsi 
compromessi  col  red’Ungheriaperquesto  danno 
sofferto  dalle  sue  navi , senza  che  per  vero  i Ve- 
neziani avessero  potuto  impedirlo;  ed  essendo 
il  re  bramoso  d’ impadronirsi  di  qualche  parte 
dei  possessi  veneti,  diede  principio  alla  guerra. 

Appena  1’  esercito  ungherese  si  fu  accam- 
pato sotto  Conegliano,  questo  luogo  si  diede 
per  tradimento  all’  inimico.  Castelfranco  c Tre- 
viso opposero  valorosissima  resistenza;  Serra- 
vano dovette  arrendersi.  Oderzo  e Novale  ten- 
nero forte,  ma  Mestre  passò  ai  nemici,  soccorsi 
principalmente  di  vettovaglie  da  Padova,  per 
opera  di  Francesco  da  Carrara  (1). 

In  queste  strettezze  della  repubblica  mori, 
nell’agosto  del  1356,  il  doge,  e succcdcltegli 
Giovanni  Delfino  che  stava  allora  difendendo 
Treviso.  Al  quale  non  prima  riusci  di  recarsi 
a Venezia,  che  il  re  medesimo  si  fosse  ritirato, 
lasciando  solo  parte  dell’  esercito  nel  Trevisa- 
no. Nè  la  prudenza  nè  T energia  del  novello 
doge  valsero  a voltare  in  favore  della  repub- 
blica il  corso  sinistramente  cominciatodi  quella 
guerra;  avvegnaché  anche  Trau  c Spalatro  si 
ribellarono,  Zara,  dopo  un’ostinata  difesa,  venne 
in  mano  degli  Ungheresi,  la  navigazione  fu  più 
che  mai  infestata  da’  corsari  turchi,  e i Can- 
diotti  si  levaronodi  nuovo  a rumore.Però  parve 


I Rapii.  Carcs.  apuj  Muratori  voi.  XII , p.  12H- 


mal  provvido  consiglio  il  perseverare  nella 
guerra  coll’Ungheria,  e col  sagrifizio  delle  co- 
ste di  Dalmazia,  Venezia  ottenne  la  pace,  e la 
restituzione  di  Conegliano,  Serravalle,  Asolo 
e degli  altri  luoghi  del  Trivisiano  occupati  da- 
gli Ungheresi  (t).  Questa  pace  fu  fermata  nel 
febbraio  1358:  nè  dopo  di  essa  si  trora  più  cosa 
alruna  degna  di  memoria  a tempo  del  doge 
Delfino;  il  quale  mori  nel  luglio  del  1361,  ed 
ebbe  per  immediato  successore  Lorenzo  Celsi. 

Sotto  questo  doge  ebbe  luogo  un’  altra  sol- 
levazione in  Candia , benché  questa  volta  non 
per  parte  dei  Greci  dell’isola,  ma  degli  stessi 
coloni  veneziani,  che  volevano  sciogliersi  dalla 
soggezion  loro  verso  la  madre  patria.  L’insur- 
rezione principiò  con  domande  similissime  a 
quelle  delle  colonie  inglesi  dell’ America  set- 
tentrionale. 

I Veneziani  di  Candia  erano  tenuti  ad  una 
lassa,  col  prodotto  della  quale  dovevasi  man- 
tenere il  porto  della  città  di  Candia.  Ora  richie- 
sero essi  che  un  certo  numero  di  loro  fossero 
ammessi, come  rappresentanti  della  colonia,  nel 
gran  consiglio  della  repubblica,  se  pur  questa 
voleva  continuare  ad  essere  riconosciuta  come 
sovrana  dell’isola;  ma  rifiutati  dalla  madre 
patria  pensarono  ad  acquistare  direttamente 
T indipendenza.  Capi  della  congiura  erano 
Tito  Vcmier  c Tito  Gradenigo  (3),  i quali  co- 
minciarono dall'imprigionare  tutti  gl’impiegati 
del  governo,  elessero  MarcoGradenigo  per  duca 
di  Candia,  con  aggiungergli  quattro  consiglie- 
ri, c instituirono  un  nuovo  governo,  benché 
in  generale  modellato  sugli  antichi  regolamenti 
veneti,  e proclamarono  S.  Tito  protettore  dcl- 
T isola. 

II  doge  di  Venezia  offerì,  per  ricondurre  i 
ribelli  all’obbedienza,  un'amnistia  generale  , 
ma  ciò  fu  inutilmente,  tanto  più  che  i Greci 
dell’  isola  si  unirono  ai  coloni  ribellati  ; talché 
la  repubblica  si  vide  in  fine  obbligata  a un  im- 


(1)  Marin  voi.  VI,  p.  IW,  149. 

(t)  Raph.  Caro»,  apud  Muratori  voi.  XII,  p.  459: 
liti  autem  duo  cum  eorum  complicibut  facto  stib  mur- 
murc propter  queedam  datia  salii  tenuta  imposita 
prò  auxilio  expensarum  portus  Candii r,  plurima  repa- 
rationc  iiuligentis , subito  tumulto  futura  populum  com- 
mo  veruni . manusque  nefarias  in  Ducham  et  constila- 
rios  alinsque  officiale  % Cretcr,  nec  non  in  omnes  nobiles 
mcrcatores  rcnetos  fune  ibi  exit  tenta , injecerunt  , 
ipjof  tetro  carceri  inclttdentes , prada  ea -positi»  eorum 
mercatoribus  atque  boni».  Idem  cxccssus  in  omnibus 
locis  insula  est  commissus. 
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ponente  armamento,  e a spedire  al  riacquisto 
dell'  isola  per  capitano  di  terra  Luchino  del 
Verme,  fuoruscito  di  Verona, al  quale  aggiunse 
per  consiglieri  di  guerra  due  gentiluomini  ve- 
neziani, Giovanni  Dandolo,  e Pietro  Morosini. 

La  città  di  Candia  fu  ben  presto  riconqui- 
stata dalle  armi  venete:  ma  i ribelli  si  ripara- 
rono, come  nelle  precedenti  rivolte,  tra  le  mon- 
tagne; e benché  Tito  Gradenigo  fuggisse  a Rodi 
e quindi  a Costantinopoli,  Tito  Vemier  tenne 
testa  colla  maggior  parte  dei  sollevati  in  Na- 
poli e Lasitho,  sperando  d' ora  in  ora  soccorso 
dai  Genovesi  o dal  re  d'Aragona,  ai  quali  aveva 
offerta  la  sovranità  di  quell’  isola. 

Ma  i coloni  candiotti  furono  meno  fortunati 
dei  coloni  inglesi  dell’America  settentrionale. 
Avvegnaché  non  solo  alcuno  non  si  dichiarò 
per  loro,  ma  ebbero  anzi  contro  anche  i re  di 
Cipro  e di  Ungheria,  e la  regina  Giovanna  di 
Napoli  (1);  e poteva  già  prevedersi  l’esito  certo 
di  questa  lotta  disegualc,  quando  nel  giugno 
del  1365  il  doge  Lorenzo  Celsi  mori. 

Al  defunto  doge  succedette  Marco  Cornaro, 
sotto  il  cui  governo  si  compose  deOnitivamente 
la  ribellione  dei  Candiotti,  le  ultime  fortezze 
dei  quali  vennero  in  mano  dei  soldati  della  re- 
pubblica nel  1366.  Tito  Vemier  fu  fatto  prigione 
e decapitato,  e questa  sorte  ebbero  pur  molti 
dei  suoi  compagni  e seguaci. 

Marco  Cornaro  ebbe  pur  egli  un  breve  do- 
gato, avendo  cessato  di  vivere  nel  gennaio 
del  1367. 

S Vili. 

Dogalo  di  Andrea  Conlarini. 

Dopo  la  morte  del  Cornaro,  vedendo  An- 
drea Contarmi  che  la  plurità  dei  voti  degli  elet- 
tori si  pronunciava  assolutamente  in  favor  suo, 
lasciò  improvvisamente  Venezia,  determinato 
come  egli  era  a non  assumere  il  peso  di  una 
dignità  invidiabile  in  apparenza,  ma  priva  in 
sostanza  di  ogni  vero  e competente  compenso; 
e non  si  richiese  meno  delle  solenni  c instanti 
preghiere  de’  suoi  concittadini  per  indurlo  ad 
accettare  quel  carico. 

Pare  chè  l’impunita  defezione  dei  Dalmati 
suscitasse  iTricslini  a scuotere  essi  pure  il  giogo 
di  San  Marco,  i quali  sotto  pretesto  di  qualche 
prepotenza  di  alcuni  semplici  particolari  aper- 


ti; l-ebret  voi.  Il,  p.  78. 


tamenle  si  sollevarono.  Contarmi  volle  dappri- 
ma ricondurli  all'  obbedienza  per  la  via  della 
dolcezza;  ma  ciò  non  valse  che  a renderli  più 
audaci.  E quando  la  repubblica  li  minacciò 
colle  armi , essi  si  dettero  ai  duchi  Leopoldo  e 
Alberto  d'Austria,  che  spedirono  un  esercito 
in  loro  soccorso.  Ma  in  questa  lotta  trionfò  il 
leone  di  San  Marco,  e fugati  i Tedeschi,  Trie- 
ste fu  costretta  a rendersi  per  fame  (1). 

Tra  le  due  parti  si  venne  ad  uu  trattalo,  del 
quale  ecco  il  sunto  de’  principali  capitoli  (2): 

1"  Trieste  presterà  di  nuovo  giuramento  di  fedeltà 
alla  repubblica  e suoi  funziouarj. 

2“  Nella  elezione  di  ogni  nuovo  doges  la  bandiera 
di  San  Marco  sventolerà  per  un  intero  giorno 
sulla  piazza  del  mercato  di  Trieste,  c lutti  gli 
anni  a pasqua  sulla  porta  del  palazzo  municipale. 
3”  I Triestini  si  obbligano  di  nuovo  all'osservanza 
di  tutti  i trattali  stipulati  dopo  la  morte  di  En- 
rico Dandolo. 

4°  La  repubblica  avrà  in  Trieste  il  diritto  di  giusti- 
zia penale. 

Quanto  ai  duchi  d' Austria , rinunziarono 
essi  per  una  buona  somma  di  denaro  ad  ogni 
diritto  su  quella  città. 

Era  appena  composta  questa  vertenza , che 
la  repubblica  si  trovò  involta  in  un’  altra  guerra 
co’  suoi  vicini  per  fatto  di  Francesco  da  Car- 
rara. Rispettivamente  al  commercio  del  sale, 
Padova  era  tenuta  da  Venezia  in  una  incom- 
portabile dipendenza,  e le  ripetute  inchieste 
dei  Padovani  per  aver  libera  la  navigazione 
della  Brenta  erano  fino  allora  tornate  vane. 
Francesco  da  Carrara,  in  quell'epoca  signore 
di  Padova,  cercò  in  fine  di  rivalersi  col  can- 
giare il  corso  della  Brenta,  e coll’ aprire  dei 
canali  presso  Oriago  c Moranzano. 

La  repubblica  incominciò  dal  protestare, 
poi  ebbe  ricorso,  come  altra  volta  contro  gli 
Scaligeri,  ad  impedire  le  comunicazioni  tra 
Padova  c le  terre  di  sua  giurisdizione  circo- 
scritte.  nel  territorio  veneziano.  Si  pensò  dalle 
due  parti  a rimettere  la  quistionc  nel  giudizio 
di  dicci  arbitri,  cinque  padovani  c cinque  ve- 
neti. Ma  Francesco  non  si  era  in  effetto  pre- 
stalo a questo  partito,  chea  fine  di  guadagnare 
il  tempo  necessario  a decidere  il  re  d’ Unghe- 
ria e i duchi  d’ Austria  a rompere  di  nuovo 


(I)  Rapii.  Care*  I.  c.  p.  433. 
(S)  Marin  toI.  VI,  p.  tfij. 
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guerra  alla  repubblica , e a disfarsi  egli  perfia 
di  prezzolali  assassini  de’  suoi  più  noti  e po- 
lenti avversai]  in  Venezia.  Se  non  che  i suoi 
sicari  furono  scoperti,  costretti  a confessare  la 
commissione,  e giustiziati,  ed  immediatamente 
dichiarata  la  guerra. 

II  doge  mise  in  piedi  due  eserciti r l'uno 
presso  Novale,  l'altro  presso  Castelfranco,  e li 
affidò  al  comando  di  Ranieri  de’  Guaschi,  na- 
tivo della  maremma  sanese,  al  quale  aggregò 
Andrea  Zeno  e Domenico  Micheli  come  prov- 
veditori della  repubblica.  Mentre  queste  truppe 
penetravano  nelle  terre  del  padovano,  nume- 
rose orde  di  Ungheri  irruppero  nelle  vicinanze 
di  Treviso,"  c tutta  quella  parte  d’Italia  arse 
d"  immenso  fuoco  di  guerra. 

Parve  presto  ai  Veneziani  di  non  aversi  a lo- 
dare del  loro  condottiero  Ranieri  Guaschi;  il  per- 
ché in  breve  lo  congedarono,  sostituendogli  nel 
comando  dell’  esercito  Ghiberto  da  Coreggio,  c 
provveditori  Leonardo  Dandolo  e Pietro  della 
Fontana;  c grazie  al  senno  e all’energia  di  que- 
sto secondo  capitano  le  cose  presero  ben  presto 
pei  Veneziani  tutt’  altra  piega.  Gli  Ungheri  toc- 
carono una  completa  sconfitta,  e il  loro  capo, 
il  vaivoda  di  Transilvania , insieme  a molli 
signori  padovani  rimasero  prigionieri. 

Dopo  questo  fatto,  Francesco  da  Carrara 
ormai  disperato  del  buon  esito  di  quella  guerra 
tentò  di  subornare  col  denaro  i mercenari  al 
soldo  dei  Veneziani;  e pervenne  in  effetto  a to- 
glier loro  cinquecento  lance.  Ma  ciò  non  valse 
gran  fatto  a migliorare  la  sua  condizione,  per- 
chè frattanto  ogni  giorno  si  veniva  in  Padova 
accrescendo  il  numero  de’ suoi  interni  nemici; 
talché  si  stimò  bene  avventurato  della  interven- 
zione del  pontefice,  che  si  fece  a richiedere  tra 
i due  avversar]  la  pace,  che  dopo  due  anni  di 
guerra  fu  conchìusa  nel  settembre  del  1373(1). 
I principali  capitoli  portavano: 

1°  Che  le  dcliminaxioni  dei  lerrilorj  di  Treviso  e 
Venezia  per  una  parie,  c di  Padova  c Bassano 
dall'  altra  fossero  determinate  da  tre  o cinque 
nobili  veneziani  eletti  dalla  repubblica. 

2"  Che  Francesco  da  Carrara  pagasse  alla  repub- 
blica 100,000  ducati  per  le  spese  della  guerra; 
40,000  subito,  e il  rimanente  in  rate  annue. 

3°  Che  Francesco  mandasse  suo  figlio  a Venezia  a 
chiedere  in  pieno  senato  U perdono. 

4°  Che  per  quindici  anni  consecutivi  pagasse  alla 


II)  Rapii.  Cara.  I.  c.  p.  *10. 


chiesa  di  S.  Marco  400  ducati  all’  anno  io  espia- 
zione del  suo  fallo  verso  la  repubblica. 

UT  Che  se  per  avventura  Francesco  venisse  mai  in 
possesso  di  Feltra  c di  Belluno,  dovesse  cedere 
alla  repubblica  Casamalta,  San  Baldo  e Chiusa 
di  Qucro. 

A questi  teneva  dietro  una  serie  di  altri  ca- 
pitoli relativi  alla  definitiva  composizione  di 
ogni  altra  difficoltà,  ma  privi  di  storica  im- 
portanza, come  la  reciproca  restituzione  dei 
prigionieri , la  demolizione  di  molte  fortifica- 
zioni costruite  in  causa  di  quella  guerra  ed 
altri  slmili. 

Da  questa  guerra  Venezia  passò  bentosto 
ad  un’  altra  molto  più  grave  colla  sua  antica 
rivale,  Genova,  che  aveva  raddoppiali  gli  sfoni 
onde  escludere  por  una  volta  i Veneziani  dal 
commercio  del  mar  Nera  E per  giovarsi  d’ogni 
mezzo,  che  le  paresse  conducente  a quel  fine, 
aveva  la  repubblica  di  Genova  preso  a favorire 
l’usurpatore  Andronico  contro  il  legittimo  impe- 
ratore suo  padre,  e<l  era  giunta  in  effetto  a col- 
locarlo sul  trono  di  Costantinopoli , ottenendone 
in  benemerenza  di  un  Unto  servizio  la  conces- 
sione di  severissime  leggi  contro  i Veneziani  (1). 
S’ aggiunse  che  il  re  di  Cipro,  protetto  dai  Ve- 
neziani, mostrandosi  maldisposto  verso  i Geno- 
vesi, diede  a questi  pretesto  d’ incolpare  i loro 
avversar]  d’ avere  subornato  l’ animo  di  quello. 
Di  più  gii  abitanti  dell’  isola  di  Tenedos,  sde- 
gnati della  brutale  cupidigia  dei  Genovesi , cre- 
dettero di  non  avere  scampo  migliore  nel  pre- 
sente pericolo  che  darsi  ai  Veneziani,  i quali 
alle  rimostranze  dei  Genovesi  opposero  un  an- 
tico (itolo  di  donazione  fatta  loro  dal  prece- 
dente imperatore.  I Genovesi  allegavano  in  lor 
favore  un  egual  titolo  per  fatto  di  donazione 
dell’  imperatore  presente  ; talché  non  potendosi 
o non  volendosi  trovare  un  termine  medio , 
dal  quale  forse  abborrivnnn  gli  animi  delle  due 
parti,  le  due  repubbliche  vennerodi  nuovo  aper- 
tamente alle  armi.  I Genovesi  trovarono  degli 
alleati  negli  sUli  limitrofi  di  Venezia,  ossia  nel 
red’  Ungheria,  nel  patriarca  d’Aquileia,  ed  in 
Francesco  da  Carrara,  che  accolse  con  giubilo 
questa  occasione  di  vendicarsi  delle  passate 
ingiurie  della  fortuna.  I Veneziani  dal  canto 
loro  poterono  couUre  sull’  assistenza  di  Pietro 
re  di  Cipro,  di  Bernabò  Visconti  di  Milano,  e 
dei  re  d’ Aragona.  In  quesU  lotta  parteciparono 


(1)  Raph.  Cara.  1.  c.  p.  4*3. 
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eziandio,  chi  per  una  parte  c chi  per  l’ altra, 
tutti  gli  altri  stati  cristiani  posti  alle  spiagge 
del  Mediterraneo, 

I Veneziani  cominciarono  le  ostilità  man- 
dando dodici  galere,  metà  venete  e metà  ara- 
gonesi, a proteggere  il  trasporlo  di  Valeoliua 
Visconti,  fidanzata  del  re  Pietro,  a Cipro,  dove 
già  i Genovesi  avevano  dal  canto  loro  inco- 
minciata la  guerra  colla  presa  di  Famagosta. 
Ciò  fu  nell' estate  del  1378;  nel  qual  tempo 
un'  altra  squadra  di  quattordici  galere  vene- 
ziane, condotte  da  Vittore  Pisani,  avendo  in- 
contrato vicino  a Porto  d’Anzo  dieci  galere 
genovesi  comandate  da  Lodovico  di  Fieschi, 
venne  a capo  di  prenderne  sei,  fra  le  quali  la 
galera  ammiraglia  (1).  Questo  fatto  accese  di 
tanta  rabbia  i Genovesi,  che  immediatamente 
destituirono  il  loro  doge  Domenico  di  Campo- 
fregoso,  e gli  sostituirono  per  popolare  accla- 
mazione Niccolò  Guasco. 

L’ ammiraglio  veneto  rinforzatosi  presso 
Ischia  di  cinque  altre  galere  candiottc,  ve- 
leggiò verso  Cattare , che  apparteneva  allora 
agli  Ungheri,  c prese  e desolò  la  città,  o 
mise  guarnigione  veneziana  nel  castello.  11 
governo  gli  spediva  frattanto  sedici  altre 
galere  per  metterlo  in  istato  di  tener  te- 
sta ad  una  nuova  Dotta  che  i Genovesi  stavano 
per  allestire,  e colla  quale  il  veneto  ammira- 
glio avrebbe  voluto  tosto  misurarsi;  ma  ri- 
cercatala invano  per  qualche  tempo,  si  volse 
verso  Sebenico,  il  qual  luogo  prese  e distrusse 
insieme  ad  Arba,  Trau  ed  altri  delle  coste 
della  Dalmazia,  Ma  il  corso  di  queste  prospe- 
rità si  allentò  nella  seguente  primavera,  che 
fu  quella  del  1379  ; avvegnaché  mentre  il  Pi- 
sani, il  quale  scortava  dalla  Puglia  verso  Ve- 
nezia un  convoglio  di  grani,  stava  senza  so- 
spetto riparando  in  Pola  molte  navi  della  sua 
flotta  dalle  sofferte  avarie,  fu  ivi  d'improvviso 
sorpreso  da  ventitré  galere  genovesi  condotte 
da  Luciano  Doria,  il  quale,  per  dirlo  in  una 
sola  parola,  s’ impadronì  di  tutta  la  flotta, 
tranne  quattro  sole  velocissime  galere  colle 
quali  Vittore  Pisani  potè  fuggire. 

II  trionfante  nemico  inseguì  il  fuggitivo 
Pisani  fin  sotto  Venezia,  e a San  Niccolò  di 
Lido,  in  vista  della  città,  arse  una  nave  mer- 
cantile die  ivi  si  ritrovava  allora  giunta  di 
Siria.  Ma  in  questa  grave  congiuntura  i Vene- 
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ziani  non  si  mostrarono  minori  di  sè  mede- 
simi; i quali  dopo  aver  costretto  eoa  eroici 
sforzi  il  nemico  a ritirarsi  di  dove  aveva  osato 
avanzarsi,  spedirono  Carlo  Zeno  a raccogliere 
nel  Mediterraneo  e nell’ Arcipelago  i resti  delle 
loro  forze  marittime,  colle  quali  riunite  ve- 
leggiò egli  verso  Costantinopoli,  ed  ivi  levò  di 
seggio  l'amico  dei  Genovesi,  l’ usurpatore  An- 
dronico , e restituì  il  legittimo  imperatore 
Giovanni. 

Ma  nel  mentre  che  lo  Zeno  minacciava  in 
Pera  i Genovesi,  questi  con  non  minore  animo 
comparvero  con  imponente  armamento  dinanzi 
a Chioggia,  essendosi  in  prima  assicurati  del- 
l'amichevole corrispondenza  dei  Padovani.  Pie- 
tre Aymo,  podestà  di  Chioggia,  fece  ogni 
opera  per  prolungar  quanto  gli  fosse  possibile 
la  difesa  dell'  isola;  ma  abbandonalo  in  One 
dai  suoi  mercenari,  dovette  rendersi  prigionie- 
ro, e lasciare  i Genovesi  impadronirsi  di  quel- 
l' importantissimo  luogo. 

La  perdita  di  Chioggia  trasse  seco  quella 
di  Loredo,  della  Torre  di  Bebbo,  e di  Capo 
d’  Arzere,  e la  rottura  d’ ogni  comunicazione 
colla  Lombardia.  1 Gcnovosi  si  stesero  anzi 
sino  a Poveglia  e a Malamocco,  dove  posero 
il  loro  quartier  generale. 

Venezia  posta  cosi  inaspettatamente  sul- 
l’orlo di  un  precipizio,  al  quale  per  certo  ella 
non  avrebbe  mai  potato  aspettarsi  non  si  smar- 
rì, e concentrate  le  sue  migliori  forze  a S.  Nic- 
colò di  Lido,  attaccò  con  brulotti  ed  altri 
mezzi  di  grande  efficacia  le  navi  dei  Genovesi, 
mentre  Jacopo  Crivelli,  suo  generale  di  terra,, 
li  stringeva  nei  ripari  di  Malamocco.  Il  corag- 
gio dei  Veneziani  sembrava  crescere  in  ragion 
del  pericolo.  I mercanti  fornirono  enormi  som- 
me di  denaro,  ed  i nobili  armarono  del  loro 
trentaquattro  nuove  galere. 

Ma  le  strettezze  della  repubblica  non  ave- 
vano ancora  toccalo  l’ ultimo  grado.  Perchè 
mentre  i Genovesi  e i Padovani  erano  contro 
di  essa  al  punto  che  detto  abbiamo,  un  nuovo 
esercito  ungherese  irruppe  nelle  parti  di  Tre- 
viso per  venirsi  a congiungere  coi  Padovani. 

In  questo  grave  momento,  in  cui  aveva  a 
decidersi  dell'  ultima  salute  della  repubblica  , 
il  doge  stesso  volle  personalmente  prender 
parte  agl’imminenti  pericoli,  c fece  inalberare 
la  ducale  bandiera  sulla  galera  di  Luca  Con- 
tarmi ammiraglio.  Aspettarono  alcun  tempo 
i Veneziani  l’ attacco,  ma  vedendo  che  i Gc- 
54 


(1)  Raph.  Care».  I.  c.  p.  iU. 
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nomi  non  si  movevano,  e d'altra  parte  lar- 
dando loro  di  risolvere  ano  stalo  di  tanta  e 
cosi  grave  incertezza,  nella  notte  del  23  de- 
cembre  1379  levarono  le  ancore.  Splendeva 
in  pieno  la  luna,  c regnava  nell' onde  e nella 
flotta  un  solenne  silenzio,  non  interrotto  nè 
pure  dai  fischi  dei  segnali,  essendosi  altrimenti 
provveduto  per  quella  notte.  Una  nube  che 
per  un  poco  tempo  velò  la  luce  che  rischia- 
rava ai  Veneziani  la  via,  mise  per  un  mo- 
mento in  pericolo  tutta  l’ impresa  ; ma  nel- 
T istante  decisivo  il  ciclo  tornò  sereno,  c poco 
innanzi  il  sorgere  dell'  aurora,  sedici  galere 
sottili,  che  avevano  preceduto  le  altre , attacca- 
vano d’improvviso  il  nemico.  I Genovesi,  con- 
fidanti nella  fortuna,  c persuasi  che  i Vene- 
ziani non  avrebbero  mai  avuto  ardire  da  tanto, 
si  tenevano  senza  ordine  alcuno  tanto  in  mare 
che  in  terra;  onde  malgrado  i subiti  ripari,  che 
Pietro  Dona  fece  prova  di  opporre  all’  impeto 
degli  assalitori,  questi  pervennero  a porre  il 
fuoco  a molte  navi  nemiche,  ed  a bloccar  le 
altre  nel  porto.  Egli  stesso  mori  indi  a pochi 
giorni  colpito  da  una  bombarda  veneziana. 
S’ aggiunse  che  nel  fervore  di  questa  impresa 
sopravvenne  inaspettato  da  Costantinopoli  l'av- 
venturoso Carlo  Zeno  con  quattordici  ben  ar- 
mate galere,  le  quali  costrinsero  in  fine  i Ge- 
novesi ad  abbandonare  affatto  le  navi,  che 
tutte  caddero  in  potere  dei  Veneziani,  e a ri- 
pararsi dentro  le  mura  di  Chioggia. 

I Genovesi  determinati  aU'ultima  resistenza 
cacciarono  dalla  città  le  donne,  i fanciulli  ed 
ogn’  altro  individuo  non  capace  di  servire  alla 
difesa  che  si  proponevano,  e raccolti  quanti 
viveri  da  ogni  parte  poterono,  si  disposero  ad 
aspettare  coraggiosamente  quanto  la  fortuna 
fosse  per  disporre  di  loro.  Ma  ogni  tentativo 
sia  dei  loro  collegati,  sia  degli  stessi  Genovesi 
tornò  vano  a salvarli.  Chè  sebbene  Gasparo 
Spinola  si  portasse  da  Bologna  a Genova  a 
farvi  costruire,  con  denaro  avuto  dai  Padova- 
ni, buon  numero  di  galere  per  soccorrere  i 
loro  concittadini  in  Chioggia  (1),  queste  tra 
Zara  e il  luogo  di  loro  destinazione,  furono, 
nel  maggio  del  1380,  intercettate  e prese  dal 
Pisani.  Due  altri  tentativi  di  simil  natura  tor- 
narono pure  infruttuosi;  talché  perduti  d'ogni 
speranza , e privi  ornai  di  viveri  e di  muni- 
zioni, gli  assediali  pensarono  a rendersi  a di- 


ti; IUph.  Carvi.  I,  c.  p.  434. 


screzione.  1121  di  giugno  (1)  Fazio  Cibo,  capo 
dei  Genovesi  in  Chioggia  , ottenuto  un  salva- 
condotto  , si  portò  a Venezia , rimettendo  sé  e 
i suoi  cinque  mila  concittadini  alla  discre- 
zione della  repubblica. 

Questa  non  mise  tempo  in  mezzo  per  ri- 
parare ai  danni  sofferti , e spedi  allora  tutte 
le  forze  che  le  tornarono  disponibili  verso 
T Istria,  per  cacciarne  un'altra  flotta  genovese 
che  si  teneva  in  quei  paraggi.  Saraceno  Dan- 
dolo riprese  subito  la  torre  della  Bcbbe , e re- 
sti lui  con  ciò  la  libera  navigazione  dell'Adige. 
Tutti  gli  altri  luoghi  veneziani  di  terra  ferma 
tenuti  dai  Padovani  e dai  Genovesi  pure  si  re- 
sero: oud’é  maggiormente  notevole  il  coraggio 
dei  Triestini , che  appunto  allora  si  dettero  di 
nuovo  al  patriarca  d'  Aquilcia.  Quanto  ai  du- 
chi d'Austria,  Venezia  si  compose  con  loro  col 
sacrifizio  della  città  di  Treviso. 

Venuto  frattanto  a morte  Vittore  Pisani, 
gli  succedette  nel  supremo  comando  della 
flotta  Carlo  Zeno,  il  quale  si  dette  ad  inse- 
guire per  lutto  la  flotta  genovese  finché  nel 
nel  luglio  del  1381  comparve  in  vista  di  Ge- 
nova (2),  dove  pur  forse  sarebbe  entrato,  se 
una  fortuna  di  mare  non  lo  impediva. 

Ma  finalmente  Amedeo  di  Savoia  pervenne 
a condurre  le  parti  belligeranti  a qualche  pro- 
posizione di  accordo,  e nel  12  agosto  1381  (3) 
ad  una  pace  definitiva,  della  quale  i principali 
capitoli  furono  i seguenti  (4): 

Pace  fra  Venata  e l'Ungheria. 

1°  Sarà  pace  eterna  fra  la  repubblica  e il  regno. 

2°  Saranno  rilasciati  i prigionieri  da  ambe  le  parti. 
3°  La  repubblica  pagherà  al  re  l’ annua  somma 
di  7000  ducali;  ma  i suddetti  Ungheresi  per- 
dono dal  canto  loro  il  diritto  di  navigare  d’ ora 
innanzi  in  qualsiasi  fiume  confluente  net- 
F Adriatico  tra  Capo-Pulmentario  e Rimini. 

4°  I mercatanti  di  Dalmazia  non  potranno  comprare 
annualmente  in  Venezia  per  più  di  35,000  ducati 
di  mercanzie. 

3”  In  ogni  caso  contenzioso  dei  sudditi  rispettivi, 
sarà  dalle  due  parli  esercitata  pronta  e severa 
giustizia. 


(1)  Raphaynus  Caresinui  dice  gennaio;  ma  ria  della 
stampa,  sia  dell’ autore , questo  e uno  sbaglio  manifesto. 
(8;  Rapii.  Cares.  I.  c.  p.  463. 

(3)  lbid.  1.  c.  p.  463.  not. 

(4)  Mario  voi.  VII , 948  e se*.  — Raph.  Cares.  I.  e. 
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Pact  Ira  Vintila  t Genova. 

1"  Reciproco  rilascio  dei  prigionieri. 

2“  I Vcneriani  nel  termine  di  due  mesi  e mezzo 
rimetteranno  f isola  di  Tenedos  al  conte  di  Sa- 
voia , perdi'  egli  possa  trasportarne  gli  abitanti 
a Negroponte  e a Candia , dove  riceveranno  una 
competente  indennità  per  la  perdila  dei  loro 
immobili,  onde  quell’isola  sia  poi  resa  inabitata 
e rasi  lutti  gli  edifizj  ivi  esistenti. 

3“  I Veneziani  rinunziano  alla  protezione  del  re  di 
Opro,  per  non  aver  questi  mandalo  suoi  rap- 
presentanti mentre  si  negoziava  la  pace. 

4°  Rispetto  alla  navigazione  sono  restituiti  in  tutto 
il  loro  vigore  gli  antichi  trattati,  e l'imperatore 
greco  è compreso  nella  pace. 

Pace  Ira  Ventila  e Padova. 

1“  Reciproca  restituzione  dei  luoghi  conquistali,  e 
nominativamente  di  Capo  d' Arzere  e del  Torte 
di  Moranzano  ai  Veneziani.  Le  fortificazioni  innal- 
zale durante  la  guerra  nei  territori  conquistati 
saranno  distrutte  prima  della  restituzione  dei 
detti  luoghi. 

2°  Il  commercio  del  sale  continuerà  ad  essere  re- 
golato secondo  gli  antichi  trattati. 

3°  Tutti  i beni  mobili  presi  durante  la  guerra  da 
dei  particolari,  e appartenenti  pure  a particolari, 
saranno  restituiti. 

Pace  col  patriarca  dAquilcia  (ij. 

1"  Obblio  reciproco  dei  danni  e dello  ingiurie  sof- 
ferte. 

2°  Liberazione  dei  prigionieri. 

3°  Muco,  Mucutano  e Trieste  saranno  restituiti 
in  libertà,  con  ciA  solo  che  da  queste  città  ven- 
gano mantenuti  al  doge  i regali  pattuiti  nei  pre- 
cedenti trattati,  e che  i Veneziani  v’abbiano  asso- 
luta libertà  di  commercio. 

4°  Sarà  rimessa  alt’  arbitraggio  del  pontefice  la 
deliminazione  dei  confini  tra  la  repubblica  e il 
patriarca. 

Per  questi  quattro  trattati  di  pace  cessò 
ogni  ostilità  (2) , all’  infuori  che  tra  il  duca 
d’  Austria  ed  il  signore  di  Padova,  messi  tra 
loro  a contatto  per  la  cessione  di  Treviso  e 
suo  territorio  fatta  da  Venezia  al  duca  (3). 


(1)  Il  patriarca  Marguanlo  era  morto  intorno  que- 
st' epoca , e il  paese  era  governato  da  un  vicario. 

(*)  Non  però  aeoza  che  si  fosse  coivo  il  pericolo  di 
veder  rinata  la  guerra  tra  Genova  e Venezia  in  causa  di 
Tenedos,  che  il  capitano  generale  Giauuacchi  Mudazzo 
si  negava  a rimettere  in  mano  del  conte  di  Savoia. 

13)  La  guerra  Tra  loro  duro  Suo  st;i3S»,  Nella  pace 


Il  glorioso  doge  Andrea  Contarmi  soprav- 
visse di  poco  alla  conclusione  di  queste  paci , 
essendo  venuto  a mancare  nel  giugno  del  1382. 
Fra  gli  altri  fatti  notevoli  del  suo  dogato  fu 
l’aggregazione  al  gran  consiglio  di  altre  trenta 
famiglie,  che  non  v’ erano  stale  ammesse  per 
lo  innanzi,  e clic  ora  lo  furono  in  ricompensa 
dei  servigi  prestati  durante  1'  ultima  guerra. 

S ix. 

Dogalo  di  Michele  Morosini  e di  Antonio  Vcnier. 

Morto  Contarmi,  fu  eletto  doge  il  procura- 
tore di  San  Marco,  Michele  Morosini,  il  più 
importante  allo  del  cui  dogato  fu  la  resa  di 
Tenedos  da  lui  conseguita,  o a meglio  dir  pre- 
parata, perchè  la  missione  di  Giovanni  Miani, 
deputalo  a quella  impresa,  nou  era  ancora 
compita  quando  il  novello  doge  si  morì. 

Al  Morosini  successe  doge  Antonio  Venier, 
nei  primi  tempi  del  cui  dogato  Corfù  toglien- 
dosi alla  dominazione  di  Napoli , si  dette  a 
quella  di  Venezia  [1387],  la  cui  prosperità, 
dappoi  la  pace  con  Genova , andò  ognora  vie- 
maggiormente  crescendo. 

Questo  risanamento  vuoisi  ripetere  dalla 
consolidazione  degli  ordini  politici  ed  ammini- 
strativi oramai  ottenuta  nella  repubblica,  dove 
i diversi  stati  si  erano  accostumati  a vivere  e 
ad  agire  ciascuno  nella  sua  sfera.  L’aristocra- 
zia s' era  non  solo  saldamente  ed  in  modo  de- 
finitivo costituita , ma  aveva  persino  conse- 
guito che  fosse  dimenticato  il  modo  arbitrario 
dell’  origine  sua.  Il  popolo  non  veniva  quasi 
più  convocato  a sanzionare  i decreti  del  gran- 
consiglio,  cd  egli  slesso  non  pensava  ormai 
più  alla  parte  da  lui  presa  altra  volta  negli 
affari  [1],  i quali  d'altronde  erano  ormai  di- 
venuti più  complicati  di  quel  che  si  convenisse 
alla  sua  grossolana  intelligenza.  I membri 
della  quarantia  non  erano  più  eletti  che  dal 
gran-consiglio,  e nelle  famiglie  che  sole  con- 
tribuivano alla  formazione  di  quello.  Per  tal 
mode  l' aristocrazia  formava  un  circolo  impe- 


rile poi  segui , ft  duce  cedette  per  denaro  quei  luoghi. 
Verri,  Storia  della  Marca  Trivigiana , voi.  XVI, 
p.  S-S3. 

(I)  Mario  (voi.  VI.  p.  *33)  cita  esempj  d'assemblee 
popolari  nel  131»,  1376.  1»13. 1411.  Una  legge  del  ti» 
le  abolì  affollo , lasciando  solo  si  popolo  la  facolta  di 
riunirsi  per  sanzionare  l'elezione  del  doge. 
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mirabile,  il  cui  centro  era  nel  gran-consiglio 
e i suoi  raggi  nella  signoria,  nella  quarantia, 
nei  Pregadi  e nei  principali  rami  della  pub- 
blica amministrazione. 

l-i  forma  stabile  e determinata , alla  quale 
era  giunto  il  governo  veneto,  aveva  esercitato 
una  benefica  influenza  sull’  industria  e sul  com- 
mercio. Gli  aristocratici  restringendosi  vieppiù 
sempre  nella  loro  sfera,  avevan  lasciato  mag- 
gior campo  all’attività  delle  classi  inferiori  (1), 
nel  tempo  che  quelli  educandosi  esclusiva- 
mente  al  maneggio  dei  pubblici  affari,  la 
scienza  politica  diventò  famigliare  ed  in  emi- 
nente grado  posseduta  da  loro. 

In  quest'epoca  appunto  di  tanta  prosperità 
politica  c commerciale  della  repubblica  ve- 
neta, piacque  al  pontefice  Urbano  d’investire, 
come  di  una  prebenda,  il  Cardinal  Filippo  di 
Alencon  del  patriarcato  d’ Aquileia.  Ma  la  più 
parte  delle  città  del  patriarcato  si  opposero , 
onde  il  cardinale  ebbe,  ricorso  all’  assistenza 
di  Francesco  da  Carrara,  che  fattosi  innanzi 
colle  sue  genti  occupò  una  parte  di  quel  ter- 
ritorio (2).  I Veneziani  temendo  che  col  fa- 
vore di  questa  congiuntura  i Carraresi  si  fa- 
cessero signori  del  Friuli,  o per  il  meno  pro- 
fittassero dei  mezzi  che  offeriva  loro  quella 
vertenza  per  vendicarsi  dell’  antica  rivale , e 
chiuder  gli  sbocchi  della  Germania  {3],  si  di- 
chiararono per  le  città  sollevate.  Antonio  della 
Scala,  allora  signore  di  Verona  (à)  preso  pur 

(I)  Il  commercio  prete  silura  un  inaudito  incre- 
mento. Quello  della  Fiandra , anzi  in  generale  dei 
Paesi-Basti,  procacciava  immensi  beneOzj  alla  repub- 
blica; il  qual  commercio  non  che  quello  con  tulli  gli 
altri  lontani  paesi  ai  Taceva,  ae  per  mare,  con  nume- 
rose flottiglie , dette  carovane,  scortale  il  piu  delle 
volte  da  grosse  navi  da  guerra;  se  per  terra,  sotto  la 
protezione  di  grosse  bande  armate  per  assicurarsi  dai 
ladroni , onde  e la  terra  e il  mare  erano  InTeslaU. 

(Z;  Si  dirbiararono  pel  cardinale  Gridale,  Saette, 
Ariano , Spiliinbergo , Genova , Polcenigo , Meduna , 
Val-Vassonr,  Cuccagna  S.  Daniello,  Tolmezzo  , e qual- 
che altro  luogo;  il  retto  Tu  contro  luì,  dichiarando  di 
volere  un  vero  patriarca,  e che  se  Filippo  volerà  es- 
serlo, rinunziasse  al  cardinalato. 

(3;  Ut  itinera  Alemannia  intere  iperent , ner  mere  fi- 
loni ri  mercuntiones  Alemanniapouent  uti  Venetiis , 
Ugam  contrajcenmt  cum  eodem  cardinali.  Rapii,  Cares. 
1.  e.  p.  473. 

(4)  Abbiamo  detto  più  sopra  come  a Mastino  della 
Scala  successe  H figliuolo  Can  Grande , il  quale  volendo 
favorire  e preparare  la  successione  nella  signoria  ai  suoi 
figli  naturati  a danno  de'  suoi  legittimi  fratelli  Signore 
od  Alboino , fu  dal  primo  di  quosti  trucidato  nel  1 359  in 
una  corsa  che  facevano  a cavallo.  Alboino  tento  a ma 


esso  dal  timore  del  soverchio  ingrandimento 
dei  Carraresi,  si  collegi'»  colla  repubblica  e coi 
malcontenti  del  Friuli , e appena  ebbe  tocco 
qualche  somma  di  denaro  da  Venezia  (gli 
erano  siati  pattuiti  25,000  ducali  il  mese),  fece 
dal  suo  generale  Cortesia  di  Serego  invadere 
il  territorio  padovano.  Ma  ballati  gli  Scaligeri 
nel  primo  incontro,  una  fazione  di  malcontenti 
Veronesi  ebbe  il  coraggio  di  sollevarsi  e di 
chiamare  contro  Antonio  della  Scala  Giovanni 
Galeazzo  Visconti , generalmente  chiamato  col 
nome  di  conte  di  Virtù  ; il  quale  accordatosi  col 
vecchio  Francesco  da  Carrara,  mosse  nell’aprile 
del  1387  contro  il  signore  di  Verona,  che 
nell’ ottobre  del  medesimo  anno  fucostretto  a 
fuggirsi  in  Venezia,  con  che  l’autorità  della 
sua  casa  rimase  pienamente  distrutta  (1). 

Guglielmo  de’  Bevilacqua,  che  era  stato  il 
principale  incitatore  del  Visconti  contro  Vene- 
zia, seppe  anche  indurre  i Vicentini  ad  aprire 
al  medesimo  le  porte  della  loro  città:  e allora 
solo  il  vecchio  Carrara,  che  aveva  sperato  di 
ottenere  per  sé  quella  città,  si  accorse  di  avere 
a fare  con  un  rivale  non  meno  polente  di  Ve- 
nezia, onde  si  affrettò  a ricercare  novamenle 
la  pace  della  repubblica.  E le  trattative  inco- 
minciate per  mediazione  di  Niccolò  d’Este  (2) 
erano  già  molto  innanzi , quando  il  Visconti 
giunse  a guadagnare  a se  i Veneziani,  coi  quali, 
nel  1388,  conchi  use  un  trattato,  di  cui  ecco 
le  principali  condizioni  (3). 


volta  alla  vita  di  Signore  che  aveva  assunto  il  gore  rno , 
ma  scopertasi  la  congiura  fu  decapitato.  Can  Signore , 
vennto  a morte  nel  1375 , lasciò  il  governo  ai  suoi  figli 
naturali  Bartolommeo  ed  Antonio;  la  qual  divisione  di 
potere  condusse  pure  ad  un  fratricidio  nel  1381.  D‘ allora 
in  poi  Antonio  tenne  solo  il  governo  degli  stati  apparte- 
nenti alla  sua  casa. 

(1)  Populo  tumultuante  ipte  dominus  castrum  (n- 
travit:  nec  te  tòt  tutum  reputans  tubilo  promisi t 
uxorem  et  filiot  ad  navigium  et  subsequentur  incogni- 
ti* tohts  navale m fugam  cepit  cum  persona  ad  Venetias 
privatum  te  reducens.  Et  tic  magnifica  domut  de  la 
Scala  longissima  possessione  civilatum  Verona ? et  Vi- 
cinità omniumque  castronan  in  momento  extitit  spa- 
nata, eorum  dominio  domino  corniti  Vbltstum  totaliter 
remanente.  Raph.  Cares.  I.  c-  p.  474. 

(2}  Benché  la  famiglia  d’ Este  avesse  avuto  una  suc- 
cessione illegittima  . come  sopra  abbiamo  riferito , non- 
pertanto nel  1355  Carlo  IV  aveva  confermato  Aldobran- 
dino nei  dominio  di  Ferrara,  Modena  e loro  dipendenze. 
Ad  Aldobrandino  morto  nel  1361  succedette  suo  fratello 
Niccolò , che  mori  appunto  in  quest’  anno  1388. 

(3)  Marin  voi.  VI , p.  «I.  — Raph.  Cares.  1.  «. 
p.  478,  479. 
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1“  I due  alleali  si  obbligano  ad  una  guerra  d’ «ster- 
minio contro  Francesco  Carrara  il  vecchio  e suo 
figlio  Francesco  Novello. 

2”  Sari  troncala  ogni  comunicazione  Ira  Venezia 
e Padova. 

3°  Il  conte  s’impegna  a fornire  1500  lance,  1000 
pedoni,  300  artiglieri,  100  cavalieri,  100  carri 
per  foraggi  e per  munizioni. 

4°  Padova  e il  suo  territorio  apparterranno  al  con- 
te, salvo  poche  eccezioni. 

5“  Dovrà  però  demolire  molti  luoghi  forti  designa- 
ti, ed  obbligarsi  a non  costruirvi  nè  egli  nè  i 
suoi  discendenti  altre  fortezze. 

«"  Per  conseguire  il  possesso  del  territorio  pado- 
vano dovrà  inoltre  il  conte  osservare  tulli  i 
trattati  precedentemente  stipulati  tra  la  repub- 
blica e i Carraresi. 

7°  Dall'  altra  parte  il  conte  dovrà  conquistare  a fa- 
vore dei  Veneziani  Treviso  e il  suo  territorio, 
e il  contado  di  Ceneda  e riconoscerli  come  pro- 
prietà della  repubblica  (1). 

8“  Finalmente  i Veneziani  pagheranno  al  conte 


(1)  I Carraresi  avevano  comprato  dai  duchi  d’Austria 
nel  13K4  Treviso  e Ceneda  per  97,000  diresti , e 
nel  t3S6  Feltro  e Belluno  per  ducati  00,000.  Verri 
Storia  delta  Marca  Trevigiana  voi  XVI , p.  65  e p.  1 18. 


per  le  spese  della  guerra  ne)  primo  anno  100,000 
ducati , e se  la  guerra  durasse  oltre  quel  termi- 
ne 8000  ducati  il  mese. 

Lo  stesso  giorno  in  cui  fn  stipatalo  il  trat- 
tato, fa  intimata  guerra  ai  Carrara,  e il  vecchio 
Francesco  depose  in  Padova  f autorità,  resti- 
tuendola ai  cittadini,  i quali  ne  investirono  il  fi- 
glio slesso  del  loro  signore.  Gli  alleati  assolda- 
rono Jacopo  del  Verme,  figlio  di  Luchino  nomi- 
nato più  sopra,  e mandarono  su  per  la  Brenta 
una  flottiglia  comandala  da  Francesco  Delfino. 
I Padovani  vennero  bensì  a capo  di  riunire  un 
esercito  nel  distretto  di  Sacco,  ma  non  avendo 
potuto  impedire  la  caduta  di  Castel  Caro,  Fran- 
cesco Novello  non  confidando  più  nè  nell’eser- 
cito, nè  nei  cittadini,  nè  in  sè  medesimo,  si 
j piegò  a patteggiare  col  nemico,  e il  21  no- 
vembre 1388  gli  fece  per  trattato  la  cessione 
di  tutti  i suoi  stati , ottenendone  in  ricambio 
la  vita  salva  a condizione  di  andar  prigioni 
di  guerra  il  padre  nel  castello  di  Como,  e il 
figlio  con  tntta  la  sua  famiglia  nella  fortezza 
di  Asti  (1). 

(1)  Rapii.  Care».  I.  c.  p.  (88. 


CAPITOLO  II. 


Storia  di  Venezia  dalla  caduta  dei  Carraresi  fino  all  impresa  di  Carlo  Vili 
contro  Napoli. 


S I. 

Ultimi  anni  del  dogato  di  Antonio  Venia- 
fino  al  1400. 

Già  prima  della  cadala  dei  Carrara,  le  di- 
scordie del  Friuli  erano  state  composte;  e morto 
Filippo  d’Alengm,  il  pontefice  aveva  creato  pa- 
triarca, nel  novembre  del  1387,  nn  principe 
lueemburghese,  per  nome  Giovanni,  che  fu  su- 
bito riconosciuto  da  tutti  quei  vassalli:  talché 
dopo  la  rovina  dei  Carrara  i paesi  confinanti  con 
Venezia  erano  in  pace.  Ma  la  repubblica  aveva 
ora  a temere  il  falso  Gioan  Galeazzo  più  ancora 


I che  gli  ambiziosi  signori  della  Scala  e di  Car- 
I rara  uniti  insieme  (1). 

Nè  il  giovine  Francesco  di  Carrara  si  vide 
j trattato  dal  vincitore  con  quella  generosità  alla 
quale  aveva  diritto  d’ aspettarsi;  onde  pensò  fug- 
girsene a Firenze,  città  contraria  d’  animo  ai 
Visconti,  dacché  Gioan  Galeazzo  minacciava  pur 


(f)  Come  il  conte  di  Virtù  la  pensasse  riguardo  a 
Venezia,  si  vede  dalla  risposta  ch’ei  diede  agli  amba- 
sciatori padovani  nel  gennaio  del  1389:  «Che  se  Dio 
• gli  dava  cinque  anni  di  vita  farebbe  si  che  i Padovani 
» e i Veneziani  andrebbero  del  pari  senza  estere  roag 
» giori  I*  uno  dell*  altro,  n Vere!  I.  c.  p.  3*. 
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la  Toscana.  E fu  aiutato  nella  esecuzione  di 
quel  disegno  dal  governatore  di  Asti , la  qual 
città,  per  essere  passata  con  Valentina  Visconti 
in  dominio  del  marito  di  questa,  Luigi  d’ Or- 
leans, non  dipenderà  più  dal  conte  di  Virtù.  11 
detto  governatore  offerì  dunque  a Francesco  si- 
curi mezzi  per  trasferirsi  in  Savoia;  di  dove  ac- 
compagnato dalla  moglie  gravida,  tra  mille  fa- 
tiche c pericoli,  sempre  tenuto  d’occhio  ed  in- 
seguito dalle  genti  dei  Visconti,  s'incamminò 
verso  Firenze,  ove  giunse  nell’aprile  del  1389. 

Ma  non  avrebbe  forse  Francesco  ottenuto 
gran  cosa  da  quei  timorosi  c cauti  repubblica- 
ni, se  i disegni  del  conte  di  Virtù  contro  la 
Toscana  ed  il  Bolognese,  non  si  fosserodi  giorno 
in  giorno  resi  più  manifesti.  11  perché  i Fioren- 
tini costretti  a provvedere  all’urgenza,  manda- 
rono Francesco  per  loro  ambasciatore  al  duca 
Stefano  di  Baviera,  acciocché  questi  movesse 
ad  attaccare  il  duca  di  Milano. 

Il  Carrara  si  trovava  ancora  in  (ìcrmania 
quando  Gioan  Galeazzo  attaccò  Bologna  e di- 
chiarò guerra  a Firenze,  avendo  dalla  sua  parte 
gli  Esle  di  Ferrara,  ed  i Gonzaga  di  Mantova. 

A quell’annunzio  i Fiorentini  spedirono  im- 
mantinente tutti  i loro  capitani  in  aiuto  de’  Bo- 
lognesi ; c quasi  nello  stesso  tempo  ( fu  nel  mag- 
gio 1390  ) Francesco  con  numeroso  seguito  di 
soldati,  la  massima  parte  tedeschi,  giunse  pur 
egli  nel  Friuli,  dove  l’intrinseco  suo,  Michele 
da  Rabatta,  gli  aveva  assoldato  dugento  lance. 

Molli  baroni  friulani  lo  vennero  ad  aiutare 
gratuitamente  e nell’ appressarsi  a’  luoghi  sta- 
tigli prima  sottoposti , fu  per  tutto  accolto  con 
grandissima  riverenza  ed  amore.  Padova  venne 
presa  con  improvviso  assalto  nella  notte  del  18 
al  19  di  giugno;  e non  appena  Francesco  si  fu 
impadronito  di  una  porla,  gli  abitanti  si  dichia- 
rarono per  lui.  Caslelbaldo,  Montagnana,  Esle 
c Monsclice  cacciarono  pure  le  guarnigioni  dei 
Visconti,  sì  che  di  tutti  i luoghi  che  gli  ave- 
vano dianzi  ubbidito,  Bassano  solo  restava  an- 
cora in  nono  de’  suoi  nemici  (1).  Anche  il  duca 
Stefano  di  Baviera  condusscgli  un  corpo  con- 
siderevole di  ausiliari. 


(I)  Verri  1.  c.  p.  119.  Il  Visconti,  in  ricompensa  della 
fedeltà  de’  Bassanesi . dichiarò  la  loro  città  perfetta  re- 
pubblica: Conredimmque  coafro  veltro  et  ree  tori  bus 
vestris  me  rum  et  mixtum  imperium  ac  omnimodam 
juriidictionem.  Dovevano  solo  riconoscere  la  supre- 
mazia di  Milano. 


Insieme  col  Carrara  trovavasi  GianFrance- 
sco  figliuolo  d’Antonio  della  Scala,  che  in  que- 
sta impresa  contro  il  signor  di  Milano  sperava 
ricuperare  i possessi  di  sua  famiglia.  E già  i Ve- 
ronesi si  apparecchiavano  a gridarlo  per  loro 
signore,  quando  Ugolotto  Biancardo,  mandato 
con  settecento  lance  per  assicurare  il  castello 
di  Padova,  si  gettò  con  quattrocento  di  quelle 
in  Verona,  e coll’orribile  strage  di  millecinque- 
cento uomini,  a quanto  ricordano  le  istorie, 
manleunc  la  città  a Giovan  Galeazzo.  Padova 
però  non  potè  esser  ritolta  al  Carrara,  il  quale 
addi  8 di  settembre  fu  dagli  anziani,  dal  ca- 
pitano del  popolo,  dal  gonfaloniere  e da  tutti 
i cittadini  riconfermato  solennemente  signore 
della  città. 

Il  conte  di  Virtù  aveva  già  dovuto  abban- 
donare l’assedio  di  Bologna,  per  correre  a di- 
fendere il  veronese;  mentre  frattanto  Francesco 
consegui  tali  vantaggi  contro  il  marchese  Al- 
berto d’Este  (1),  confederato  di  quello,  che  que- 
sti fu  necessitato  ad  una  pace  che  lo  strigneva 
in  lega  col  Carrarese,  colle  repubbliche  di  Bo- 
logna e di  Firenze  e coi  nemici  del  Visconti  in 
generale,  ma  insieme  gli  ritornava  tutto  il  con- 
quistato da  Francesco.  La  guerra  contro  Gio- 
van Galeazzo  venne  quindi  continuata  infino 
al  gennaio  del  1392,  epoca  in  cui  il  Papa  ed 
Antoniolto  Adorno,  allora  doge  di  Genova,  si 
portarono  mediatori. 

Le  condizioni  della  pace  furono  in  sostanza 
le  seguenti  (2): 

1"  Francesco  di  Carrara  riterrà  Padova  col  soo 
territorio  in  libera  signoria , ma  Bassano,  Bel- 
lono  e Feltro  rimangono  al  Visconti. 

2”  Francesco  dovrà  pagare  al  Visconti  800,000 
ducati  in  annue  rate  di  100,000. 

3°  I nobili  padovani,  che  come  partigiani  del  Vi- 
sconti erano  usciti  di  Padova  ed  avevan  perduto 
i toro  possessi,  dovevano  ottenerne  completa  re- 
stituzione (3). 

In  questa  guerra  Venezia,  senza  diretta- 
mente prendervi  parte,  aveva  in  generale  fa- 


ti; Succeduto  nel  marzo  del  1388  a suo  fratello  Nic- 
colò, come  capo  detta  casa. 

(2)  Il  documento  e riportato  dal  Vervi  I.  c.  nume- 
ro IMI. 

(3)  Le  condizioni  che  non  hanno  un  rapporto  imme- 
diato cotta  Marca  Trtvigiana,  si  omettono  per  ora. 
spettando  esse  atta  storia  degli  altri  stati  che  ebbero 
parte  in  questa  guerra. 
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Tori  lo  Francesco,  onde  levarsi  da  canto  quel 
poderoso  nemico  che  per  lei  era  il  Visconti , 
e aveva  saputo  nello  stesso  tempo  conservare 
le  sue  conquiste.  Il  doge  Vcnier  dopo  la  risto- 
razione dei  Carraresi , conferì  a questa  famiglia 
la  nobiltà  veneziana  (1). 

Non  poco  vantaggio  frattanto  aveva  alla  re- 
pubblica procacciato  lo  stendersi  dei  Turchi 
sulle  terre  del  greco  impero,  quantunque  nella 
crescente  potenza  di  quelli  avesse  Venezia  a te- 
mere per  l'avvenire  un  formidabil  rivale. Nel  set- 
tembre del  1388,  essendo  mancalo  Pietro  Cor- 
naro  marito  di  Maria,  ultimo  rampollo  ed  erede 
della  casa  d’ Enghino,  la  repubblica  comperò 
da  questa  vedova,  per  un  canone  annuo  di  500 
ducali  reversibile  ne'suoi  eredi  (i),  Argo  e Napoli 
di  Romania  cogli  annessi  lerritorj  c castelli, che 
l'attuale  signora  non  credeva  poter  difendere 
dai  Turchi.  Alcuni  altri  luoghi,  seguitando 
l’esempio  di  Corfù,  si  dettero  spontaneamente 
a Venezia,  onde  godere  la  protezione  delle  sue 
armi.  Il  commercio  della  repubblica  si  venne 
quindi  sempre  più  distendendo  e consolidando: 
ma  quanto  più  ella  si  avvantaggiava  per  que- 
sta parte,  tanto  più  la  sua  nobiltà  si  lasciava 
dominare  dagl'interessi  venali;  il  danaro  spie- 
gando ivi  pure,  come  in  ogni  tempo  e in  ogni 
luogo,  il  suo  funesto  potere. 

Un’altra  volta,  durante  la  vita  d’Antonio 
Vcnier,  dovettero  i Veneziani  immischiarsi  ne- 
gli affari  del  continente  italiano.  Giovan  Ga- 
leazzo, pieno  sempre  del  pensiero  di  aggran- 
dirsi a danno  dei  vicini  meno  polenti,  invase 
d’improvviso  da  due  parli,  nel  marzo  del  1397, 
le  terre  di  Francesco  Gonzaga  signore  di  Man- 
tova, conducendo  a quell'  impresa  llgolotto 
Biancardo  un  corpo  di  soldati  da  Verona,  e Ja- 
copo del  Verme  un  altro  dai  paesi  di  là  dal 
Po.  I Fiorentini  mandarono  incontanente  alcuni 
de’  lor  condottieri  in  aiuto  dei  Mantovani,  e Ve- 
nezia, volendo  anche  questa  volta  risparmiarsi 
un'aperta  rottura  col  Visconti,  ma  non  però  la- 
sciarlo venire  a capo  de' suoi  disegni,  noleg- 
giò a Francesco  di  Carrara  galere  ed  altri  legni 
con  cui  questi  si  mosse  per  il  l’o  in  soccorso 
di  Mantova.  Nel  mese  d’agosto  le  truppe  mi- 
lanesi toccarono  una  gran  rotta,  e per  interces- 
sione dei  Veneziani,  nel  maggio  del  1398,  fu 


(1)  Verci  1.  c.  p.  175. 

(2)  Raph.  Care»,  «pud  Muratori  voi.  XII,  p.  182. 
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segnata  la  pace,  che  garanti  la  integrità  del 
territorio  Mantovano  (1). 

Vcnier  compiè  la  sua  lunga  carriera  nel 
novembre  del  1400,  avendo  per  diciotto  anni 
presieduto  con  saviezza  e moderazione  ai  go- 
verno della  repubblica;  c gli  storici  veneziani 
raccontano,  non  senza  ragionevole  orgoglio, 
com'egli,  nel  suo  amore  per  la  giustizia,  non 
perdonasse  nè  anco  al  proprio  figliuolo,  edan- 
nasselo  a perpetua  prigionia,  per  aver  sedotto 
la  moglie  d’un  nobile  veneziano,  e per  ischerno 
appese  due  corna  sulla  porta  della  rasa  di 
quello. 

S IL 

Dogalo  di  Michele  Steno. 

Nuove  ostilità  coi  Genovesi  costituiscono  il 
principale  interesse  dei  primi  anni  del  dogato 
di  Steno,  che  cominciò  nel  gennaio  1401.  Nelle 
progressive  conquiste  dei  Turchi  contro  T im- 
pero greco,  crederono  i Genovesi  aver  trovato 
un  mezzo  di  rovinare  affatto  il  commercio  dei 
Veneziani  nel  marNero.  Unitisi  quindi  in  istrclla 
amicizia  cogl'infedeli,  li  andavano  aiutando  con 
ogni  loro  potere.  E veramente  Bajazet  I , verso 
la  One  del  quattordicesimo  secolo,  aveva  con- 
dotti di  conquista  in  conquista  gli  eserciti  di 
sua  nazione,  quando  Timur,  innalzala  a nuovo 
splendore  la  decaduta  potenza  dei  Mogolli , 
sconOsse  ad  Angora  nel  1402  quel  sultano , e 
prostrò  nell’Asia  la  potenza  degli  Ottomani. 
Ma  anche  in  queste  loro  calamità,  furono  i Tur- 
chi non  meno  di  prima  in  varj  modi  aiutati  dai 
Genovesi,  e singolarmente  contro  dei  Greci, 
che  vicmaggiormente  si  strinsero  coi  Vene- 
ziani, nei  qnali  soli  sentivano  di  poter  trovare 
un  sostegno  contro  i nemici. 

Ma  questi  medesimi  Genovesi  che  operavano 
all’esterno  effetti  di  cosi  grande  importanza , 
non  sapevan  trovare  a casa  loro  una  condizione 
politica  che  li  soddisfacesse.  Dal  1390  al  1394 
erano  passati  di  rivoluzione  in  rivoluzione  per 


(1}  Questa  ostile  natura  del  Visconti  aveva  già , nella 
primavera  del  13113,  dato  occasione  ad  una  segreta  lega 
difensiva  tra  Firenze , Bologna , il  marchese  Alberto 
d' Estc , Francesco  di  Carrara . i signori  di  Ravenna 
Bernardino  ed  Ostasio  da  Polenta,  quelli d’ Imola,  Lo- 
dorico  e Filippo  degli  Alidosi , ed  Asiorgio  de'  Man- 
fredi signor  di  Faenza , ai  quali  s’  unirono  ancora  molU 
nobili  e castellani  di  Bomagna.  Verri  I.  c.  p.  ina. 
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l’ordinamento  delle  cariche  municipali,  e dieci 
volle  avevano  mutato  doge  finché  gli  Adorni 
ghibellini  erano  giunti  coll’aiuto  di  Giovan  Ga- 
leazzo ad  ottenere  la  preponderanza.  Ma  il  Vi- 
sconti, come  portava  la  sua  natura,  non  tardò 
a macchinare  contro  i medesimi  Adorni;  tal- 
ché spinse  finalmente  il  doge  Antoniotto  a cer- 
car l’appoggio  d’un  re,  che  non  sembrava  avere 
alcun  diretto  interesse  a Far  contro  la  libertà 
genovese,  vogliam  dire  Carlo  VI  di  Francia, 
sotto  la  cui  protezione  Genova  si  mise  nel  1396, 
ricevendo  fra  le  sue  mura,  secondo  le  stipulate 
condizioni,  un  governatore  nominato  da  quello. 
Sennonché  nel  1398  tornate  la  fazioni  a tumul- 
tuare, fu  il  governatore  costretto  a fuggirsi. 
Stanchi  un'altra  volta  delle  discordie,  rinnova- 
rono l'antico  legame  con  Francia,  e sotto  la 
condotta  d'un  capitano  francese,  l’ ammiraglio 
di  Boncicaut,  mossero  guerra  ai  Veneziani.  11 
principio  delle  nuove  ostilità  fu,  si  può  dire, 
fortuito. 

Aveva  il  governo  veneziano,  conoscendola 
mente  de' Genovesi,  imposto  a Carlo  Zeno, 
uno  de’ suoi  ammiragli,  d'osservare  la  fiotta 
di  Boncicaut, credendola  accennare  a qualche 
fatto  che  non  le  si  dovesse  permettere,  oppor- 
sele apertamente.  Zeno  e Boucicaut  s’ incon- 
trarono presso  Modone;  ed  essendo  già  gli  ani- 
mi grandemente  alterati  (1),  si  appiccò,  senza 
vera  premeditazione,  un  combattimento,  che 
ad  onta  delle  intenzioni  pacifiche  di  molla 
parte  dei  più  notabili  Veneziani,  rese  inevita- 
bile la  continuazione  della  guerra:  ma  ella  non 
durò  lungo  tempo,  essendo  al  duca  di  Savoia 
riuscito  di  portare  ad  accordo  le  due  città. 

I Veneziani  frattanto  avevano  di  nuovo,  nei 
confini  loro,  a temere  il  troppo  ingrandirsi 
d’ un  principe,  alla  ristorazione  del  quale  ave- 
vano essi  medesimi  adoperato.  Dopo  la  morte 
di  Giovan  Galeazzo,  la  vedova  sua,  che  dovea 
governare  il  ducato  pel  figlio  minore,  vedendo 
quanto  poco  ella  potesse  fidarsi  dei  consiglieri 
e capitani  assegnatile,  cercò  seriamente  di  ri- 


ti) La  flotta  di  Boucicaut  era  in  apparenza  destinata 
per  Cipro  ; ma  ella  aveva  preso  Bairuth . e taccheggialo 
la  citta  e i magazzini  de'  Veneziani , avendo  invano 
Carlo  Zeoo  ammonito  Boucicaut  di  desistere  dalie  osti- 
lità. Il  combattimento  nelle  acque  di  Modone,  al  quale 
ora  accenniamo,  ruccesse  Nell'ottobre  del  1(03:  i Geno- 
vesi perdettero  sei  galere , cioè  Ire  prese  da'  Veneziani , 
e tre  colate  a fondo  con  tutta  la  ciurma.  Job.  Bembi 
Chronic.  ad  A.  a.  apud  Muratori  voi.  XII,  p.  517. 


conciliarsi  del  tatto  ed  entrare  in  sincera  ami- 
cizia con  quei  da  Carrara;  ciò  eh’  ella  ottenne 
con  un  trattato  del  7 dicembre  1402  (1), chela 
obbligava  in  pari  tempo  a restituire  ai  Carra- 
resi Belluno,  Feltre  e Bassano.  L’ ultimo  di 
di  giugno  era  stato  (issato  come  termine  di 
questa  restituzione;  ma  prima  ch’egli  scadesse, 
i consiglieri  della  vedova  principessa  riuscirono 
a persuaderle  di  non  serbar  la  promessa,  e ri- 
mettere all'  agosto  la  tradizione  delle  città.  Frat- 
tanto in  Brescia  erano  rinate  le  antiche  gare 
tra  i ghibellini  ed  i guelfi; ed  i primi,  costretti 
alla  fine  ad  evacuar  la  città,  la  tenevano  tut- 
tavia d'ogni  intorno  assediata,  senza  ebe  il  go- 
verno milanese  cercasse  punto  di  metter  pace 
fra  loro,  qnando  Giovanni  Martinengo,  capo 
di  parte  guelfa,  risolvette,  col  consenso  degli 
altri  più  ragguardevoli  cittadini,di  levar  la  città 
dall’  ubbidienza  de'  Visconti  c darla  ai  Carra- 
resi. 11  12  agosto  1403,  Francesco  da  Carrara, 
per  vendetta  della  mancata  fede,  accettò  l'of- 
ferta di  Martinengo,  e sostenni»  dal  marchese 
d’Esie,  si  mise  in  campo  colle  sue  genti,  e 
sonz’ alcuno  impedimento  s'impadronì  di  quella 
città.  Ma  la  cittadella  avendo  tenuto,  fin  che 
Iacopo  del  Verme  ed  altri  condottieri  milanesi, 
con  assai  forze,  vennero  al  suo  soccorso,  le 
truppe  carraresi  ebbero  a gran  fortuna  l’ ot- 
tenere libera  ritirala  per  sé  e loro  aderenti. 
Dopo  vario  ed  inutile  negoziare,  Filippo  da 
Pisa,  generale  di  Francesco,  a dispetto  d’Cgo- 
lotlo  Biancardo  govcrnator  di  Verona,  piantò 
nel  veronese  un  campo  e forlificollo.  In  questo 
mentre  giunse  al  campo  dei  Carraresi  Gugliel- 
mo della  Scala,già  canonico  di  Verona,  figliuolo 
naturale  di  Can  Grande,  il  quale  promise  a 
Francesco  di  Carrara  dì  farlo  padrone  di  Vi- 
cenza, se  voleva  aiutar  lui  a impadronirsi  di 
Verona.  Era  Guglielmo  venuto  in  compagnia 
di  due  suoi  figliuoli,  Antonio  e Brunoro,  ì 
quali,  lasciando  il  padre  malato  nel  campo, 
andarono  con  Francesco  verso  Verona,  c a 
notte  oscura  assaltandola  se  ne  impadroniro- 
no. Poco  dopo  Guglielmo  li  seguitò,  e il  17 
d'aprile  1404  fu  dal  popolo  eletto  signore  della 
città;  ma  il  piacere  di  quel  trionfo  fu  breve, 
avvegnaché  soccombesse  il  dì  appresso  al  male 
che  l’opprimeva  (2). 

(1)  Vercì  Storia  della  Marea  Trivigiana  voi.  XYI1I, 
p.  78. 

(S)  E fatto , che  Francesco  di  Carrara  io  awelenaase. 
Yerci  I.  e.  p.  108. 
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Rimasi  Bninoro  ed  Antonio  della  Scala  in 
Verona  come  signori  delia  città,  i Carraresi 
vennero  ad  oste  contro  Vicenza.  Ma  parendo 
ai  Veneziani  cotale,  aumento  della  potenza  di 
quella  casa  pericoloso,  si  strinsero  in  lega 
colla  duchessa  di  Milano,  la  quale  cedette  loro, 
probabilmente  per  grossa  somma  di  danari, 
Verona,  Vicenza  e Bassano.  Vicenza  fu  subito 
consegnata.  In  questa  emergenza  i fratelli  della 
Scala  credettero  che  il  miglior  partilo  per  loro 
fosse  di  separarsi  dai  Carraresi,  c mettere 
volontariamente  sé  e Verona  in  potestà  de'Ve- 
neziani.  Ma  per  siffatta  prova  d’ ingratitudine 
esacerbato  Francesco,  li  le’ condurre  prigioni 
a Padova,  mentre  le  sue  truppe  tenevano  tut- 
tavia occupata  Verona;  quindi  entrato  solen- 
nemente nella  città,  si  fc’di  questa  eleggere 
signore  (1). 

Questo  passo  determinò  i Visconti  a cedere 
ai  Veneziani  tutte  le  città  della  Marca  veronese 
eh’ essi  tenevano.  Belluno  fu  consegnata  ad- 
dì là  maggio  del  1404:  Bassano  ai  10  di  giugno, 
c Feltro  ai  15  dello  stesso  mese.  Da  ogni  lato 
Francesco  di  Carrara  si  vedeva  così  spogliare 
della  sua  preda,  avendo  inoltro  a sostenere  una 
contesa  col  marchese  di  Mantova,  che  entrato 
nel  veronese  gli  occupò  Ostiglia  e Peschiera. 

I Veneziani,  che  frattanto  si  erano  coperta- 
mente preparati,  cominciarono  pure  essi  d’im- 
provviso le  ostilità,  senz’ altra  dichiarazione  di 
guerra,  sotto  pretesto  che  i Carraresi  aves- 
sero innalzate  delle  fortificazioni  sul  territorio 
della  repubblica.  Ambo  le  parti  avevano  preso 
al  loro  soldo  i più  distinti  condottieri  di  quel 
tempo,  e il  generalissimo  dei  Veneziani  era 
Malatcsta  di  Pesaro.  Sulle  prime  la  sorte  parve 
inclinare  a favore  dei  Carraresi;  ma  indi  a 
poco  cominciarono  nel  veronese  tutte  le  castella 
ad  arrendersi,  P una  dopo  l1  altra,  alle  truppe 
veneziane  e mantovane.  Verona,  sebbene  alcuni 
traditori  v’  avesser  di  notte  tempo  introdotta 
una  mano  di  nemici,  si  mantenne  ancora  alcun 
tempo  per  l’ intrepidità  di  Giacomo  da  Carra- 
ra. 11  marchese  Niccolò  d'Este,  che  era  accorso 
in  aiuto  dei  Carraresi,  vedendo  la  tempesta 
che  li  minacciava , si  stimò  fortunato  di  olte- 


(1)  Antonio  e Bronoro  della  Srata,  liberati  di  car- 
cere , ai  recarono  in  Germania  prono  gli  altri  loro  fra- 
telli, e trovarono  special  protezione  presso  il  vescovo 
di  Trento,  che  ebbe  beo  tosto  cagione  d'essere  mal 
contento  de’  Veneziani , quando  questi  ebber  preso  pos- 
sesso del  veronese.  Vcrci  voi.  XIX  , p.  5. 
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nere  dalla  repnbblica  una  ragionevole  compo- 
sizione. 

Francesco  da  Carrara,  quando  si  vide  vicino 
ad  esser  chiuso  in  Verona  determinato  a tentare 
l’ ultima  fortuna , portò  la  sua  famiglia  in  salvo 
a Firenze,  c conchiuse  nello  stesso  tempo  con 
Genova  un  trattato  che  gli  procacciò  qualche 
denaro,  con  cui  potè  assoldare  Alberico  da 
Barbiano  conte  di  Cunio,  e continuare  con 
maggior  vigore  la  guerra.  Ma  i Veronesi  non 
potendo  più  soffrire  la  fame  e le  angustie  del- 
l’ assedio,  si  arresero  ai  nemici  il  22  di  giu- 
gno 1405. 

Serrata  dai  nemici  e decimala  dallo  malat- 
tie e dalla  fame,  Padova  sola  tuttavia  resiste- 
va: ma  finalmente  pur  essa,  il  di  16  di  no- 
vembre, mentre  il  vecchio  Francesco  da  Car- 
rara, ad  onta  della  superiorità  del  nemico 
impossibile  a vincersi,  persisteva  più  die  mai 
nel  pensiero  della  difesa,  gli  abitanti  si  solle- 
varono chiedendo  di  capitolare,  c con  quel 
tumulto  offerirono  sia  direttamente  sia  indi- 
rettamente ai  Veneziani  occasione  di  penetrare 
per  la  porta  di  S.  Croce  nella  città.  Allora 
Francesco  acconsenti  ad  un  armistizio,  du- 
rante il  quale  i cittadini  si  sottomisero  alla 
repubblica,  che  promise  di  rispettar  la  loro 
costituzione,  come  prima  avea  fallo  cogli  abi- 
tanti di  Vicenza,  Verona,  Bassano,  Fcltre  c 
Belluno. 

Francesco,  e il  figliuoi  suo  cercarono  final- 
mente dalla  grazia  della  signorìa  ciò  che  non 
avevano  potuto  ottenere  per  libera  convenzio- 
ne; ma  prima  che  nulla  fosse  deciso  furono  con- 
dotti a Venezia,  ove  fu  duopo  che  una  scorta 
d’ armati  li  difendesse  dal  furore  della  pleba- 
glia. Arrivali  davanti  al  doge,  si  gittarono  gi- 
nocchioni; ma  indarno , avvegnaché  la  loro  sen- 
tenza fosse  già  pronunciata.  Giacomo  pare, 

1 altro  figliuoi  di  Francesco  che  avea  difeso 
Verona,  ed  era  stato  preso  fuggendo, si  trovava 
prigione  in  Venezia;  si  che  tutti  e tre  vennero 
chiusi,  fino  al  di  dell’esecuzione,  in  ini  car- 
cere largo  olio  piedi  c dodici  lungo.  Addi  17 
gennaio  1406  fu  strangolato  il  vecchio  Fran- 
cesco, e subito  dopo  i due  suoi  figliuoli;  e 
sulla  testa  degli  altri  rifuggili  a Firenze  fu 
messa  una  taglia,  come  pure  ai  due  della  Scala 
che  avevano  osato  rivendicare  i loro  diritti  alla 
signoria  di  Verona.  Lo  stesso  venerando  Carlo 
Zeno,  per  un  prestito  di  alcune  centinaia  di 
ducali  fatto  in  altri  tempi  ai  Carraresi,  come 
55 
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appari  da  certe  loro  carte,  fu  u gessanladne 
anni  spoglialo  d’ ogni  onore  e dignità,  e con- 
dannalo a due  anni  di  prigionia.  Questa  Tu  la 
prima  occasione  in  cui  Venezia  mostrò  a nudo 
quella  spietata  politica,  che  aveva  la  sua  ra- 
gione nell’  elemento  costitutivo  di  questo  stato, 
c nella  natura  del  continente  ove  allora  inco- 
minciava la  repubblica  a stendere  il  suo  do- 
minio; luoghi,  dove  chiunque  era  fornito  di 
coraggio,  di  danaro  e di  prudenza  poteva  ten- 
tare le  più  ardite  rivoluzioni;  ma  dove  per  ciò 
stesso  l’ individuo  doveva  fatalmente  essere  giu- 
dicalo, non  tanto  secondo  il  diritto  e l'equità, 
quanto  secondo  la  ragione  di  stato. 

Non  guari  dopo,  che  la  repubblica  ebbe  di 
tanto  allargalo  i suoi  dominj  di  terra-ferma, 
venne  a trovarsi  avvolta  in  nuove  dissensioni 
rolla  Chiesa  per  occasione  dell'assunzione  d’un 
nobile  veneziano  al  pontificato.  Dopo  la  morte 
d' Innocenzo  VII,  era  salito  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro,  il  30  novembre  1406,  Angelo  Cor- 
raro  a patto  eli’  egli  abdicherebbe,  quando  fa- 
cesse lo  stesso  l’antipapa  Benedetto  XIII  (era 
allora  la  Chiesa  travagliata  da  scisma  ),  onde 
preparare  la  via  a una  concorde  elezione.  L'as- 
sunzione del  Corralo,  che  prese  il  nome  di 
(ìregorio  XII,  fu  per  Venezia  una  fonte  di  gare 
e di  dissidj  tra  i nobili;  c poco  valse  a (ìrego- 
rio 1’  aver  cercato  di  guadagnarsi  i Condol- 
inier,  i Barbarigo,  i Morosini  coll’  innalzare 
al  cardinalato  alcuni  membri  di  quelle  famiglie: 
perchè  quando  il  concilio  di  Pisa  si  fu  pronun- 
ziato contro  di  lui,  e l’ebbe  astretto  a lasciar 
l’ Italia  centrale,  la  repubblica  non  lo  volle  ri- 
cevere ne' suoi  confini,  c appena  gii  accordò  il 
passo  per  recarsi  a Cividale  nel  Friuli.  Colà 
venuto  a contestazioni  col  patriarca  d’Aquileia, 
lo  depose,  c creò  in  vece  sua  Autonio  da  Ponte, 
nobile  veneziano,  venendo  cosi  a cattivarsi  un 
certo  numero  delle  più  potenti  famiglie  di  Vo- 
nezia.  Ma  ciò  non  vinse  l’opinione  di  quelli  che 
non  credevano  utile  alla  repubblica,  che  sulla 
sodia  apostolica  sedesse  un  uomo  legato  per 
sangue  con  irnienti  famiglie,  dell’ influenza  ed 
autorità  delle  quali  egli  potesse  disporre  a suo 
talento.  La  quale  considerazione  unita  al  parti- 
colare odio  di  alcuni  contro  (ìregorio , portò  fi- 
nalmente la  repubblica  ad  accettare  per  vero 
papa  Alessandro  V,  eletto  dal  concilio  di  Pisa, 
in  luogo  dei  due  papi  scismatici  Gregorio  c 
Benedetto. 

Questa  contesa  ecclesiastica  venne  indi  a 


poco  a complicarsi  con  altre  contese  temporali. 
Ladislao  re  di  Napoli,  non  potendo  coi  suoi 
soli  mezzi  mantenersi  in  Ungheria,  alla  qual 
corona  egli  aspirava,  prolferse  alla  repubblica, 
per  100,000  ducali,  l'acquisto  di  Zara,  che  con 
certi  altri  luoghi  della  Dalmazia  sola  gli  rima- 
neva (1).  Venezia  accettò  di  buon  animo  I'  of- 
ferta; ma  necessaria  conseguenza  di  ciò  fu 
ch’ella  si  traesse  addosso  l'inimicizia  dell'altro 
competitore  per  la  corona  d’ Ungheria , Sigi- 
smondo, il  quale  oltre  a ciò  riconosceva  e so- 
steneva (ìregorio  XII. 

Da  ogni  lato  pareva  rhe  si  addensasse  sulla 
repubblica  un  temporale.  I superstiti  Scaligeri 
e Carraresi  s’ erano,  dopo  lungo  errare,  final- 
mente recati  a Genova,  dove  vivevano  assai  di- 
mcslieamcnte  con  Boucicaut,  il  quale  godeva 
di  molta  influenza  sul  giovin  duca  di  Milano, 
Giovanni  Maria  Visconti;  e quando  egli  con  un 
ragguardevole  corpo  di  truppe  mosse  verso  Mi- 
lano, per  prender  parte  agli  affari  di  Lombar- 
dia, quei  nemici  ilei  Veneziani  l’accompagna- 
rono. Ma  le  pretensioni  de'  F ranccsi , e la 
licenza  con  cui  da  ultimo,  non  ostante  le  con- 
venzioni, si  diportarono  in  Genova,  trattandola 
quasi  come  provincia  loro,  li  rese  finalmente 
cosi  insopportabili  agli  abitatori  della  Ligu- 
ria, che  aiutati  dal  marchese  di  Monferra- 
to (2) , nel  settembre  del  1409 , si  levaron 
di  dosso  quel  giogo  {3} , c nominarono  il 
marchese  capitano  della  città  colle  stesse  attri- 
buzioni che  prima  avevano  i dogi. 

Boucicaut  voleva  di  nuovo  impadronirsi  di 
Genova;  c la  repubblica  veneziana  aveva  a 
cuore  la  distruzione  dell'esercito  di  lui,  per 
ragione  di  Brunoro  della  Scala  c Marsilio  da 
Carrara,  che,  come  abbiamo  detto,  egli  avea 
seco.  Tre  capitani  viscontini,  di  alta  riputazione, 
in  quel  tempo  e collegati  a Venezia,  l’andolfo 
Malalesta,  CabrinoFondulo  e Facino  Cane,  ven- 
nero alle  prese  coll’esercito  del  maresciallo  vici- 
no a Serravalle,  ma  furono  battuti.  11  vincitore 
si  rivolse  allora  di  nuovo  verso  la  Lombardia, 
e mentre  attendeva  a fortificarsi  nel  Piacentino, 
gli  Scaligeri  fecero  opera  di  indurre  Verona, 
e i Carraresi  Padova  alla  rivolta.  E già  comin- 
ciavasi  in  quelle  città  a mostrar  qualche  segno 


(I)  F ragni.  ex  Ctiron.  fnan  Brmbi  ad  an.  1 (OS  apmi 
Muratori  voi.  XII , p.  SiS.  Poco  tempo  dopo  la  nobiltà 
di  Sabeniro  convegni  pure  questa  citta  ai  Veneziani. 

(Si  Stimolato  dai  Veneziani.  Verci  vol.'XIX,  p.  33. 
(3}  Sisnmndi , lfi.nl.  dea  H.  Hai.  voi.  Vili , p.  194. 
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«Ielle  nuove  speranzedei  citta  «lini,  quando  presso 
Novi  il  maresciallo  toccò  per  opera  di  Facino 
Cane  una  tal  rotta,  che  gli  fu  forza  abbando- 
nare adatto  l’Italia.  Brunoro  e Marsilio  si  vol- 
sero allora  a cercare  aiuto  presso  l’altro  ne- 
mico dei  Veneziani,  Sigismondo  d'Ungheria, 
divenuto  re  dei  Romani,  e n’ ebbero  buona 
accoglienza  c promesse.  Ed  opportune  alle 
ostili  intenzioni  di  Sigismondo  contro  la  repub- 
blica offerivansi  le  turbolenze  del  Friuli,  ca- 
gionate dall’  intromissione,  clic  sopra  abbiam 
detta,  di  Gregorio  XII  negli  affari  del  patriar- 
cato: sebbene  in  fine  giovassero  a Venezia, 
perche:  molti  feudatarj  del  patriarca  (1)  sgo- 
menti in  tanto  conflitto  di  interessi,  per  pro- 
cacciarsi un  valido  appoggio,  addì  14  mag- 
gio 1411 , si  dettero  ai  Veneziani. 

Tosto  che  Sigismondo  si  trovò  in  punto  per 
intraprendere  qualche  cosa  contro  Venezia,  do- 
mandò il  libero  passo  per  le  terre  della  repub- 
blica, onde  recarsi  a Roma  a cingere  la  corona 
imperiale.  Venezia  si  ricusò,  a meno  eh’  ci  non 
venisse  senz’accompagnatura  d’esercito.  Allora 
Sigismondo,  per  valersi  della  prima  occasione 
che  gli  si  offeriva,  dichiarò  di  essere  stato  leso 
ne’  suoi  diritti  reali,  e domandò  che  subito  gli 
fosse  restituita  Zara.  Cosi  la  guerra  fu  risoluta. 

Il  28  novembre  Pippo  Spano  fiorentino,  ge- 
nerale di  Sigismondo,  mosse  11,000  Ungheresi 
verso  Cividale  del  Friuli, e immantinente  «piei 
<T  Udine  dichiararono  di  riconoscere  nel  re  dei 
Romani  l’autorità  imperiale  eh’  ei  s’ arrogava. 
Presso  che  tutte  le  altre  città  c luoghi  del  Friuli 
seguirono  l’esempio  d’Udine,  e Marano  e Por- 
togruaro,  che  vollero  far  resistenza,  furono  espu- 
gnati. Soli  Sacile  c Brugnera  tennero  forte:  lo 
che  per  altro  non  impedì  all’es«*rcito  ungherese 
di  progredire;  il  quale  per  Ceneda  e Scrravalle 
venne  a Belluno,  che  pure  tosto  si  arrese.  L’esem- 
pio di  Belluno  fu  seguitato  da  Feltro;  dopo  di 
che  anco  Sacile,  Brugnera,  Cordignano,  Val- 
dimarcno  e Castelnuovo  dovettero  capitolare. 

Frattanto  Sigismondo  avea  nominato,  nel 
gennaio  del  1412,  Brunoro  «Iella  Scala  vicario 
imperiale  in  Verona  c Vicenza  (2}  ; c veramente 


(1S  Erano  questi  i aignori  di  Porzia  o di  Brugnera, 
quelli  di  Valvauoue , Federigo  delia  Torre , i signori  «ti 
Prata , di  Polcenigo  c di  Spilimbergo.  La  Repubblica 
prese  subito,  come  allora  soleva  farsi  in  simili  rasi, 
«piesti  nobili  al  soo  servizio.  Verci  voi.  XIX , p.  t" 
(*)  Verci  I.  c.  voi.  XIX,  dipi.  iloo. 
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nella  prima  di  queste  città  il  popolo,  a di  1 
maggio,  tentò  una  dimostrazione  in  suo  favo- 
re, ina  eon  si  deboli  principj  e con  sì  poro  se- 
guito, rhe  il  tumulto  fini  da  sé  senza  pregiu- 
dizio alcuno  della  repubblica.  Circa  la  stessa 
epoca  usci  pure  Carlo  .Malalesla,  capitano  dei 
Veneziani, incontro  agli  Ungheresi  infino  a mez- 
zo dei  Friuli,  dove  prese  Spilimbergo;  benché 
poi  tutta  la  state  trascorresse  senza  fatti  di  molta 
rilevanza. 

Finalmente  Sigismondo  si  trasferì  in  per- 
sona in  Italia,  e nel  principio  del  1413  fece, 
avanzare  Pippo  Spano  nel  vicentino.  Ma  né  Vi- 
cenza, nè  Verona,  nè  Bassano  potette  egli  pren- 
dere nè  indurre  alla  resa:  per  lo  clic  indi  a poco 
retrocesse,  c nel  seguente  aprilo  conchiu.se  in 
Trieste  una  tregua  per  cinque  anni , la  quale 
portava  che  i paesi  occupali  dovessero  tornare 
nel  loro  stalu  quo,  che  per  tutto  questo  tempo  il 
commercio  avesse  ad  esser  libero  da  ogni  osta- 
colo, c che  il  Patriarca  Luigi  d’ Aquiieia,  i conti 
di  Gorizia,  delTirolo,  d’Ortcroburgo,  e Fran- 
cesco Gonzaga  avessero  ad  essere  inclusi  in 
questa  stipulazione  (1). 

Nel  dccembrc  di  questo  stesso  anno  mori  il 
doge  Michele  Steno,  il  cui  governo  se  non  fu 
scevro  d’ogni  sinistro  per  la  repubblica,  è pur 
degno  dell’attenzione  detto  storico  per  la  mag- 
gior consolidazione  ottenuta  negli  ordini  interni 
ed  esterni. 

S IH. 

Dogalo  di  Tommaso  Mocenigo. 

Addì  7 gennaio  1414  Tommaso  Mocenigo 
entrò  in  funzione  come  capo  del  governo  ve- 
neziano; e sui  bel  principio  gli  riuscì  di  man- 
dare ad  effetto  un  disegno  di  lega  fra  tutti  gli 
stati  dell’Italia  superiore,  per  il  mantenimento 
delio  statu  quo  in  codesti  paesi.  La  coalizione 
fu  distinta  in  due  parti,  Cuna  delle  quali  si 
componeva  del  duca  di  Milano,  (Filippo  Maria 
Visconti  che  n’era  il  capo),  del  conte  di  Savoia, 
del  marchese  di  Monferrato  c dei  Genovesi; 
l’altra  dei  Veneziani  (che  la  presiedevano)  e con 
loro  Niccolò  d’Eslc,  Carlo,  l’andolfo  c Mala- 
tcsta  de'  Malatesli,  Obizzo  da  Polenta,  i conti 
di  Porzia,  e di  Collabo,  i signori  di  Castclnovo 
di  Coldonazzo,  di  Savorgnano,  d'ArcoediCa- 


(!)  Verci  I.  c.  p.  9i. 
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slelbarco  (1).  La  conclusione  di  questa  lega  as- 
sicurò perfettamente  la  repubblica  dalla  parte 
di  terra  ( giacché  anche  la  pace  con  Sigismondo 
doveva  durare  inaino  al  1(18  ) , e le  permise  di 
volgere  liberamente  lo  sue  forze  contro  i Tur- 
chi, coi  quali  ebbe  in  breve  a trovarsi  impe- 
gnata in  nuove  guerre. 

Nei  loro  progressi  contro  la  Grecia  i Tur- 
chi non  avevano  risparmiato  i possessi  vene- 
ziani, e in  special  modo  l' isola  di  Ncgropontc. 
Un  armistizio,  che  s’ era  voluto  conchiudere 
nel  1415,  era  poi  andato  a vuoto  per  impru- 
denza del  duca  d'  Andros,  talché  la  repubblica 
si  vide  costretta  a spedire  in  Levante  una  flotta 
considerevole  sotto  il  comando  di  Pietro  Lore- 
dano,  per  proteggere  il  suo  commercio  ed  op- 
porsi agli  attacchi  dei  Mussulmani.  Nel  mag- 
gio del  1416  una  sanguinosa  battaglia  navale 
ebbe  luogo  presso  Gallipoli,  nella  quale  i Ve- 
neziani, malgrado  la  sproporzione  delle  forze, 
conseguirono  la  vittoria.  Questo  importante 
successo  dispose  i Turchi  ad  un  armistizio,  che 
effettivamente  ebbe  luogo  sotto  condizione  della 
scambievole  restituzione  de’ prigioncrì,  e con 
promessa  per  parte  dei  Turchi  di  non  protegger 
più  d'ora  innanzi  alcun  corsaro  maomettano 
contro  la  repubblica  di  Venezia  (2). 

Frattanto  avvicinandosi  il  termine  della  tre- 
gua col  re  Sigismondo,  diversi  tentativi  furono 
fatti  onde  muovere  i Veneziani  a prolungarla  ; 
ma  ciò  fu  inutilmente,  perchè  da  un  lato  la  re- 
pubblica non  poteva  ancora  scordarsi  delle  sue 
perdite,  e per  l'altro  sperava  che  i disordini 
cagionati  dai  governatori  del  re  in  Feltre  e Bel- 
luno, c specialmente  dal  conte  di  Gorizia  e da 
Ulrico  della  Scala , avessero  già  fatto  nova- 
mente  desiderare  alle  occupate  città  il  mite  e 
e pacifico  reggimento  di  Venezia. 

Nella  primavera  del  1418  si  venne  dunque 
novamente  alle  armi,  e i capitani  della  repub- 
blica Tristano  da  Savorgnano,  Lodovico  dei 
liuzzacarini  e Simon  da  Canossa  conquistarono 
felicemente  contro  Luigi  di  Teck,  patriarca  di 


fi)  Vrrci  erra  dicendo  ebe  questa  lega  fosse  diretta- 
mente conchiusa  contro  Sigismondo  (voi.  XIX,  p.  tosi: 
le  parole  del  documento  sono:  Ad  defensionem  et  ron- 
servationem  statuum  partium  pratumentes  offendere , 
molestare  et  perturbare  statum  cujuslibet  partium , et 
rtiam  cantra  regem  Bomanorum  et  Ungarice , in  casa 
t/uo  ronaretur  indebite  offendere  ete. 

flj  Mario  voi.  VII,  p.  1JS.—  Darti  voi.  II,  p.  ITI 
e seg. 


Aquileia,  la  città  e contado  di  Ceneda,  non  che 
Portobufolclto  e Pordenone.  Artico,  signore  di 
Brugncra,  si  dette  volontariamente  ai  Venezia- 
ni, e pose  la  sua  signoria  sotto  l’alto  dominio 
della  repubblica. 

Durante  l’inverno  successivo  furono  agitati 
nuovi  partiti  di  pace,i  quali  pure  essendo  tor- 
nati vani  i Veneziani  si  trovavano  viemaggior- 
mente  impegnati  a proseguir  con  ardore  le 
ostilità.  Nel  mese  d’ aprile  Cividalc  s’ arrese  ad 
uno  dc’più  insigni  capitani  di  quel  tempo,  che 
militava  agli  stipendj  della  repubblica,  Filippo 
di  Arcelli,  il  quale  di  poi  costrinse  successiva- 
mente Sacile,  Aviano,  Caneva,  Cordonano  e 
Prata  a ritornare  sotto  l’ autorità  di  Venezia. 
Nell’  ottobre  del  1419  Serravalle  pure  si  ar- 
rese, dopo  di  che  anche  Ercole  barone  di  Cami- 
no, la  cui  famiglia  aveva  un  tempo  rivaleggiato 
di  potenza  coi  da  Romano  e i Carrara,  pensò 
che  non  gli  rimanesse  miglior  partilo  che  implo- 
rare la  grazia  della  repubblica. 

Quand’ecco  che  un  nuovo  formidabile  eser- 
cito d’Ungheresi,  condotto  da  Dionigi  principe 
di  Schiavonia,  che  veniva  accompagnato  da 
Marsilio  da  Carrara,  da  Federigo  d’Orlemburgo 
e da  Ricoluccio  da  Prata,  sopravvenne  a minac- 
ciar di  rovina  queste  nuove  conquiste  dei  Ve- 
neziani. Ma  non  ostante  l'ardire  del  condottie- 
ro, il  torrente  s’arrestò  dinanzi  al  coraggio  dei 
difensori  di  Cividale;c  gli  Ungheresi,  che  ave- 
vano sperato  un  più  felice  progresso  c un  ab- 
bondante bottino,  si  ritrassero  dal  Friuli  nou 
meno  improvvisamente  di  quel  che  fosservi  en- 
trati , lasciando  nella  costernazione  tutti  i 
partigiani  di  Sigismondo  c del  patriarca  LuigL 
Venezia  volse  allora  le  sue  forze  all’  impresa 
di  Feltre,  il  qual  luogo  non  ardi  più  di  resistere, 
e offerì  anche  diecimila  ducati  per  esser  salvo 
dal  sacco:  ciò  fu  il  14  marzo  del  1420.  Bellu- 
no, capitolò  il  24  aprile,  colla  conferma  degli 
antichi  statuti:  Udine  ai  4 di  giugno,  c dopo 
questo  esempio  non  fu  più  terra , nè  barone , 
nè  feudatario  del  Friuli,  che  non  si  sotto- 
mettesse alla  repubblica.  Chi  non  fu  pronto 
a chieder  grazia  soggiacque  al  suo  disfavore, 
e il  patriarca  d'Aquileia  già  sì  polente,  ebbe  a 
contentarsi  di  conservare  pel  trattato  del  1421 , 
Aquileia  coi  castelli  di  S.  Daniello  e di  S.  Vi- 
to (1),  c di  ricevere  dalla  repubblica  un  annuo 


fi)  Verri  1.  c.  voi.  XIX,  p.  I7G. 
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assegno  di  3000  ducati  per  la  sua  mensa  (1).  II 
conte  di  Gorizia  dovette  accettare  dalle  mani 
del  doge  rinvestitura  dei  feudi,  che  fino  allora 
aveva  riconosciuti  dal  patriarca. 

Dopo  questi  trionfi,  pensò  Venezia  di  rivol- 
gere le  sue  armi  contro  la  Dalmazia,  ch’ella 
sperava  di  recarsi  novamrnte  nelle  mani.  Trau 
fu  per  forza  espugnata  nel  giugno  del  1420; 
Spalatro  si  sottomise  spontaneamente,  come 
pure  quasi  tutte  le  isole  di  quei  paraggi  da  Braz- 
za  infino  a Gurzola;  e finalmente  anche  Catta- 
no. La  bandiera  di  San  Marco  sventolò  pure 
indi  a poco  in  Scolari,  Dri vasto  e Dulcigno 
nell’  Albania. 

Venezia  possedeva  oramai  tutte  le  coste  del- 
l’ Adriatico  dalle  bocche  del  Po  lungo  la  Vene- 
zia, il  Friuli,  l’ Istria,  la  Dalmazia,  infoio  al- 
l’Albania. Possedeva  eziandio  Corfù  e Negro- 
ponte,  c avrebbe,  pure  a sua  voglia  potuto 
impadronirsi  della  Morea,  giacente  fra  queste 
due  isole,  e dove  già  ella  teneva  Corone,  Mo- 
done,  e Corinto,  che  le  si  era  data  a que’giorni 
per  salvarsi  dai  Turchi,  se  il  timore  di  non  ir- 
ritare Io  sdegno  di  questi  potenti  nemici  non 
l’avesse  trattenuta  dall’ accettare  f offerta  del 
despota  della  Morea,  di  porre  ogni  suo  possesso 
sotto  f autorità  di  San  Marca 

Tommaso  Mocenigo  mori  a’  lo  d’  aprile 
del  1423,  lasciando  lo  stalo  in  un  grado  d’inau- 
dita prosperità  (2). 


(1)  Marie  I.  c.  voi.  VII,  p.  130. 

[1]  Darti  pone  la  rendila  netta  della  repubblica  atta 
morte  di  Moeeoigo  a 096, S90  ducati,  somma  conside- 
revolissima per  que'  tempi  (voi.  11.  p.  ISO);  ma  questa 
aua  indicazione  si  tonda  sopra  una  valutazione  in  parte 
arbitraria  dei  dati  del  lanuto,  rhe  a vero  dire  non  pos- 
iono  essere  al  tutto  esatti . perché  non  concordano  netta 
somma:  ella  dunque  ci  offre  un'approssimazione,  piutto- 
sto che  una  certezza. la  ricchezza  della  repubblica  meglio 
si  deduco  dalle  seguenti  notizie  : aveva  3315  navi  d' ogni 
genere:  38.000  marinari:  c la  roslruzione  soltanto  del 
bastimenti  manteneva  10.000  uomini.  Fra  i nobili  se 
ne  contavano  1000,  che  avevano  da  * a 70,000  ducati 
d'entrata.  Il  traffico  colla  Lombardia  in  panni  o stoffe, 
tele  di  lino,  broccati  d'oro,  gpezierie  e zucchero, 
legno  da  tingere  ed  altri  artirnli  importanti , eccello  il 
aalc,  introduceva  in  Venezia,  al  dir  del  Sanulo  in  un 
preteso  discorso  di  Mocenigo,  e giusta  il  calcolo  di 
Ilaru  (I.  c.  p.  188),  J, 789,000  ducali  l' anno.  Debbo 
peré  eonfesssarc  che  né  il  Sanato  nel  suo  ricordo . né 
Daru  nel  suo  computo,  non  mi  sembrano  troppo  fe- 
deli. — Fra  gli  articoli  del  commercio  colla  Lombardia 
uno  d'assai  importanza  era  quello  degli  schiavi , lauto 
era  cresciuto  il  lusso  c la  conseguente  corruzione  dei 
costumi  negl' Italiani  ! Fra  le  carte  tuttora  rimaste  di 
casa  Medici,  se  ue  trova  una  riguardante  la  compra 


S IV. 

Dogalo  di  Francesco  Foscari. 

Fino  dal  suo  letto  di  morte  Mocenigo  aveva 
ammonito  la  repubblica  contro  Francesco  Fo- 
scari, il  cui  dogalo,  diceva  egli,  sarebbe  stato 
occasione  di  guerre  interminabili  e fatali.  Que- 
sto illustre  patrizio  aveva  dato  esperimento  di 
sé  in  molte  e gravi  occasioni,  dove  aveva  fatto 
prova  di  non  minor  coraggio  che  fortuna.  Ma 
forse  col  pensiero  inteso  sempre  al  fine  che  da 
ultimo  conseguì,  avea  egli  rifiutato  i governi 
più  lucrativi  offertigli  dallo  stato,  onde  non 
aversi  ad  allontanare  gran  fatto,  e solo  aveva 
accettato  il  carico  di  qualche  solenne  amba- 
sceria. 

Per  qneste  note  qualità  del  suo  animo,  e 
per  la  poca  età  e le  mediocri  fortune,  la  sua  ele- 
zione al  dogato  incontrò  molte  difficoltà;  tutta- 
via egli  seppe  coll'arte  procacciarsi  la  maggio- 
ranza dei  voti.  I suoi  più  stretti  amici  fra  gli 
elettori  non  votarono  da  principio  per  lui;  ma 
ripetendo  egli  altamente  di  non  si  curare  d’al- 
tro che  di  poche  voci  per  causa  d’onore,  e di 
non  ambire  per  conto  alcuno  quel  grado,  pa- 
recchi altri  gli  dierono  il  loro  voto,  quando  ad 
un  tratto  gli  amici  suoi  occultamente  accordati, 
profittando  di  quella  disposizione  degli  animi 
che  assicurava  loro  la  maggioranza,  si  unirono 
coi  non  sospettosi  votanti,  e Foscari  fu  eletto 
doge  (1). 

Non  guari  dopo  che  Foscari  si  fu  per  siffatto 
modo  messo  a capo  dello  stato,  larepubblica 
si  lasciò  indurre  ad  un  acquisto  che  più  volte 
erale  stalo  profferto  sotto  il  doge  precedente , 
quello  cioè  di  Salonicchi  inGrecia,  che  il  signore 
di  quella  città  non  sapeva  più  come  difendere 
dai  Turchi.  Procuratori  e soldati  vennero  in- 
contanente spelliti  a prenderne  possesso:  ma 
l’ inevitabile  conseguenza  di  questo  fatto  si  fu 
che  i Turchi  dichiararono  tosto  guerra  a Ve- 
nezia. 

Pietro  Loredano,  che  aveva  già  prospe- 
ramente combattuto  per  la  repubblica  contro 


d'una  «chiara.  — I documenti,  dai  quali  sono  tratte  le 
notizie  surriferite , sono  dal  Sanuto  stati  aggiunti  alla 
vita  di  Mocenigo.  Muratori  voi.  XXII , p.  946  c seg. — 
Intorno  al  commercio  del  secolo  XVI  vedasi  pure  Ma- 
ria voi.  VII , p.  153  e seg. 

(1)  Sanuto  vita  di  Francesco  Foscari  apud  Muratori 
voi.  XXII,  p 967. 
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quella  nazione  fu  pur  ora  mandalo  alla  difesa 
di  Salonicchi.  Il  sultano  Amurat  dovè  levarsi 
dall’ assedio  di  quella  città;  ma  non  per  questo 
abbandonò  la  Grecia  col  grosso  esercito,  eh’ ci 
comandava , col  quale  postosi  a desolare  le  con- 
trade della  Morrà  indusse  i miseri  Greci  ad  un 
trattato,  che  assicurava  ai  Turchi  un  annuo 
tributo  di  100,000  perperi.  II  sultano  si  dette 
allora  a continuare  la  guerra  coi  Veneziani,  ri- 
fiutando ogni  proposta  di  pace,  finché  nel  1429 
gli  venne  fallo  d'impadronirsi,  parte  colla  for- 
za, parte  colla  sorpresa,  di  Salonicchi,  i cui 
abitanti  chiamati  alla  difesa  delle  mura  da  un 
improvviso  attacco,  non  si  avvidero  delle  mine 
che  i Turchi  arcano  operate,  c per  le  quali  si 
introdussero  di  repente  dentro  le  mura.  Degli 
abitanti  scampanio  quei  soli,  che  riuscirono  a 
mettersi  in  salvo  sulle  tre  galere  e gli  altri  po- 
chi legni  veneziani  ancorati  nel  porto.  L’ effì- 
mero acquisto  di  Salonicchi  costò  più  di  700,000 
ducati  alla  repubblica  (1),  la  quale  in  fine  si  sti- 
mò bene  avventurata  di  poter  rinnovare,  me- 
diante uu  nuovo  trattato  col  sultano,  le  antiche 
relazioni  commerciali  coll’  Oriente. 

Frattanto  nuove  complicanze  erano  insorte 
nel  seno  stesso  della  repubblica,  dove  i nobili 
s’ erano  divisi  in  due  parti;  gli  uni  opinando 
che  si  dovessero  proseguire  le  cominciate  con- 
quiste nella  terra  ferma  italiana,  onde  fondare 
una  dominazione  simile  a quella  dell’  antica 
Roma  ; gli  altri  all’  opposto  ritenendo  che  ciò 
fosse  per  tornare  a sicura  rovina  di  uno  stato, 
che,  sorto  per  cosi  dire  dal  mare,  aveva  nelle 
navi  tutto  il  suo  fondamento,  c nel  commercio 
i suoi  precipui  mezzi  di  sussistenza  e di  gloria. 

Sennonché  molte  private  ambizioni  e perso- 
nali interessi  davano  forza  al  primo  partito, 
sostenuto  inoltre  dall’esortazioni  dei  Fiorentini, 
che  scorgevano  in  Venezia  il  contrappeso  di 
Milano,  e nella  lotta  d’entrambi  la  propria  si- 
curezza; talché  Venezia  seguitò  in  una  carriera 
d’ ond’  ella  avrebbe  dovuto  prestissimamcnlc 
uscire,  quand’anche  fosse  una  volta  stata  co- 
stretta ad  entrarvi,  per  grandi  che  fossero  a 
prima  vista  lo  splendore  c F utile  che  le  pa- 
resse doverne  risultare. 

La  parte  che  spingeva  alla  guerra  con  Mi- 
lano penò  tanto  meno  a far  trionfare  la  sua 
opinione,  quanto  che  il  doge  medesimo  aper- 
tamente la  favoriva.  Nel  novembre  del  1425, 

(I)  ibid.  p.  tona. 


un  nuovo  oratore  del  comune  di  Firenze,  nies- 
ser  Marcello  Strozzi,  dottore  e cavaliere,  si 
recò  a Venezia  ed  espose  come  la  sua  città  do- 
vesse necessariamente  soggiacere  alla  potenza 
di  Filippo  Maria,  se  l'inclita  repubblica  di 
Venezia  prestamente  non  si  determinava  ad 
aiutarla.  Le  sue  parole  furono  graziosamente 
accolte , e Venezia  dichiarò  Firenze  alleata 
sua  , senza  che  l’ amhascindore  del  duca  , 
messer  Francesco  da  Castiglione,  potesse  nulla 
in  contrario;  c nel  gennaio  del  1426  fu  inti- 
mata guerra  a Milano.  I patti  della  lega  tra 
Firenze  c Venezia  erano  in  sostanza  i seguenti: 

1"  Manterrebbonsi  in  piedi  durante  la  guerra  tOOOO 
cavalli  e 8000  fanti , a spese  comuni  (1). 

2°  Farebhonsi  i neccssarj  armamenti  per  mare  e 
sul  Po. 

3"  La  condotta  della  guerra  dipenderebbe  da  Ve- 
nezia. 

4’  Tutte  le  conquiste  fatte  in  Lombardia  sarebbero 
della  repubblica,  o di  chi  ella  volesse. 

5'  Le  conquiste  fatte  in  Toscana  e nella  Romagna, 
alle  quali  la  Chiesa  romana  non  avesse  diritto, 
apparterrebbero  a Firenze. 

Unironsi  alla  lega,  come  vecchi  alleati  di 
Venezia,  Niccolò  marchese  d'Este  signore  di 
Ferrara,  Giovan  Francesco  di  Gonzaga  signore 
di  Mantova,  ed  Obizzo  da  Polenta  signore  di 
Ravenna.  I Fiorentini  vi  portarono  dentro  i 
Frcgosi  ed  i Fieschi,  stali  dal  parlilo  milanese 
scacciati  di  Genova.  Fu  fatto  generalissimo 
della  lega  Francesco  da  Carmagnola,  stato 
prima  al  servizio  del  duca  di  Milano,  del  quale 
aveva  sposato  una  figliuola  naturale  (2),  ma 
venuto  poi  seco  in  tanta  discordia  che  il  duca 
T avea  voluto  avvelenare.  Per  isfortuna  del 
duca  il  veleno  non  operò  che  quanto  bastava 
per  persuadere  a tutti , che  l’ inimicizia  del 
Carmagnola  per  lui  sarebbe  inestinguibile.  Era 
Francesco  uno  de’  più  valenti  capitani  dell’età 
sua;  conosceva  esattamente  i paesi  e le  risor- 
se di  Filippo  Maria,  c non  nutriva  altro  pen- 
siero che  di  vendicarsi  del  duca  di  Milano. 

Nel  marzo  del  1426  Brescia  con  tutto  il  suo 


(I)  Navagoro  Storia  di  Venezia , presso  Muratori 
voi.  XXIII  1806-7. — Machiavelli  Slor.  Fior.  liti.  IV , 
ed.  1819,  voi.  I.  p.  498.  Navagero  parla  solo  di  1600 
cavalieri , ma  la  ragione  di  quel  tempo  fra  la  cavalle- 
ria e fanteria  no  domanda  16,000,  numero  dato  anrhc 
da  Lebret  Slor.  d' Ital.  voi.  VI,  p.  154. 

(*}  La  procedente  storia  del  Camiagnuola  verrà  rac- 
contata nella  storia  particolare  della  signoria  milanese. 
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contado  era  già  caduta  nelle  mani  del  Carma- 
gnola c dei  provveditori  eh’  erano  seco:  il  sig. 
GiovanFrancesco  fe’purc  alcune  conquiste  nelle 
terre  del  duca,  e nell’  aprile  seguente  anche  la 
Savoja  entrò  in  lega  contro  Filippo  Maria.Cio- 
nondimeno  lo  stato  delle  cose  non  era  ancora 
per  Venezia  in  un  grado  del  tutto  soddisfacente, 
involta  tuttavia , com’  eli’  era , nella  guerra 
co’  Turchi , i quali  stringevano  fortemente  T iso- 
la di  Ncgroponte,  e minacciata  dagli  apparati 
dei  Genovesi,  che  accennavano  di  muoversi  in 
aiuto  di  Milano.  Di  più  nuove  orde  d’  Unghe- 
resi e Tedeschi  minacciavano  d’invadere  il 
Friuli;  c avendo  il  duca  di  Milano  venduto  al 
papa  Imola  e Porli,  di  cui  s’era  prima  impa- 
dronito (1),  s'era  per  tal  modo  procacciate 
molle  comodità  per  la  guerra  nelle  parti  di 
Romagna.  In  tale  stato  di  cose  la  sola  disu- 
nione dei  condottieri  Viscontini  potè  procac- 
ciare alla  lega  occasione  di  nuovi  progressi,  la 
quale  venne  a capo  di  condur  Brescia  a capi- 
tolare. Allora  il  papa  s'olTri  mediatore,  e ra- 
gunato  in  Ferrara  un  congresso  per  la  pace, 
presto  si  venne  agli  accordi;  i quali  ebbero 
per  baso  che  i Fiorentini  conserverebbero  le 
terre  racquistate,  che  le  città  della  Romagna 
rimarrebbero  al  papa,  il  territorio  di  Biascia 
alla  Repubblica  di  Venezia,  e le  conquiste  fatte 
nel  Piemonte  al  duca  di  Savoia  [21.  11  duca  di 
Milano  acconsenti  con  incredibile  pusillanimità 
a queste  vergognose  condizioni,  c addi  30  di- 
cembre 1426  fu  segnata  la  pace,  senza  che 
avesse  pur  avuto  luogo  una  vera  giornata  cam- 
pale (31. 


(1)  Sanuto  vita  di  Foscari  1.  c.  p.  985. 

(S)  Siamomi!  voi.  Vili,  p.  379. 

(3)  Sanato  ci  ha  conservato  la  lista  dc'condotlìcri  e 
delle  lance  che  servirono  in  questa  guerra  sotto  France- 
sco Carmagnola  ; mi  questa  e senza  importanza  per  l’ in- 
telligenza del  modo  con  cui  gli  eserciti  di  quei  tempi 
si  componevano.  Carmagnola  stesso  condnceva  930 
lance;  il  signor  Giovanfrancesco  400;  Pietro  Giampaolo 
196;  il  marchese  Taddeo  100;  Rudno  da  Mantova  88; 
Falza  ed  Antonello  63;  Rinicri  da  Perugia  60;  Lodo- 
viro  de'  Miralotli  70;  Battista  Bevilacqua  50;  Giovanni 
di  messer  Marino  50;  Bianchino  da  Feltro  50;  Rufo 
da  Urbino  50;  Scarnito  da  Faenza  40;  Lombardo  da 
l’iclramaia  30;  Jacopo  da  Venezia  10;  Cristoforo  da 
Fuogo  8:  le  lance  spicciolate  al  servizio  erano  115. 
Oltre  a questi  trova* ansi  pei  presidj  colle  loro  lance, 
Bernardo  Morosini  con  60  ; Jacopo  da  Castello  con  96  ; 
Antonello  di  Roberto  con  50;  Testa  da  Moja  con  90; 
Jacopo  da  Firminato  con  13;  Giovanni  Sanguinario 
con  63;  Antonio  degli  Ordclaffl  con  10;  Rolacchino  da 
Calogna  con  45;  il  conte  Alendas  con  45:  Luigi  dal 


Quando  a Milano  si  riseppe  la  conclusione 
di  questa  pace(l),  tutti  ne  rimasero  maravigliati, 
e sgomenti.  Una  depntazione  della  nobiltà  sup- 
plicò il  duca  di  non  adempiere  alle  condizioni 
stipulate,  di  non  evacuare  il  Bresciano,  di  non 
dare  cosi  facilmente  la  chiave  de'  suoi  stati 
in  mano  de'  suoi  nemici.  E veramente  questa 
rimostranza,  ad  onta  della  imbecillità  mostrata 
dal  duca  nel  venire  a quegli  accordi,  mosse 
Filippo  Maria  nella  seguente  primavera  a con- 
travvenirvi, non  rilasciando  le  fortezze  ch’egli 
aveva  promesso  di  consegnare,  e invadendo 
il  territorio  di  Mantova.  L’ esercito  suo  era 
comandato  da  varj  capi , il  principale  de'quali 
ora  Angiolo  della  Vergola,  e sotto  lui  Vitto- 
rcllo  Briniamolo , Rasmiuo  dc'Triulzi , Niccolò 
Piccinino  od  altri.  La  guerra  continuò  per 
tutta  la  state;  e sul  principio  i Milanesi  otten- 
nero qualche  notabile  vantaggio.  Oltre  l’eser- 
cito del  Carmagnola,  i Veneziani  ne  avevan 
raccolto  un  altro  sul  Po  sotto  Stefano  Conta- 
rmi, c presso  lo  stesso  Carmagnola,  che  si 
mostrava  troppo  lento  in  soccorrere  ov’era 
mestieri,  fu  mandato  provveditore  Francesco 
Bembo,  che  subito  mosse  contro  l’esercito 
milanese  postalo  presso  a Brescello.  Erano  lo 
genti  veneziane  per  la  più  parte  archibusieri  c 
schiavami,  le  quali  dopo  aver  riportato  alcuni 
minori  vantaggi  sui  Milanesi,  furono,  nell'ot- 
tobre successivo,  presso  il  castello  di  Macalo, 
condotte  dal  Carmagnola  a una  battaglia  deci- 
siva, ove  la  notte  sopravvenuta  potè  sola  salvar 
P esercito  milanese  da  un  totale  sterminio.  In 
Venezia  fu  grande  allegrezza  per  questo  fatto , 
e furono  decretate  delle  ricompense  ai  vinci- 
tori e principalmente  al  generalissimo.  Ma  sa- 
putosi poi  come  la  notte  della  battaglia,  que- 
sto capitano  avesse  rimesso  in  libertà  gran 
parte  dei  capi  nemici  caduti  prigionieri 
nelle  sue  mani,  cominciò  ad  alzarsi  in  Venc- 


Verme  con  2110  ; Orsino  degli  Orsini  con  ISO;  Pietro 
Pelacani  con  lao;  Giovanni  di  Pumaro  con  SS;  lance 
spicciolate  23.  Troppo  lungo  sarebbe  )’  enumerare  an- 
cora le  compagnie  de’  fanti  colla  stessa  particolarità. 
Questi  condottieri  e i ronestabili  delle  faolerie  conchiu- 
devano generalmente , ciascuno  per  sè , il  suo  trattato 
per  lo  stipendio  e la  durata , come  pure  la  maniera  e il 
luogo  del  servizio.  E'  non  avevano  quasi  mai  nella 
guerra  altro  interesse  che  quello  di  guadagnarsi  il 
vitto  c far  danaro,  onde  1' esercitavano  come  un'arte 
ora  contro,  ora  in  favore  delta  medesima  causa. 

(!)  Navagcr o I.  c.  p.  tuoi.  — Sanuto  vita  di  Foscari 
1.  c.  p.  1000.  In  Sanuto  si  trovan  gli  articoli  per  esteso. 
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zia  la  voce  della  razione  contraria  al  Fosrari 
ed  alla  guerra  continentale,  a capo  della  quale 
era  la  famiglia  dei  Loredano. 

Verso  la  fine  del  1427  s'adunò  di  nuovo  in 
Ferrara  un  congresso  per  la  pace,  convocato 
dal  papa:  l’intervento  del  legato  pontificio  ac- 
celerò la  conclusione  del  trattato,  che  ebbe 
luogo  ai  18  d' aprile  1428,  specialmente  per  la 
diffidenza  che  i Loredano  avevano  saputo  ispi- 
rare contro  il  Carmagnola,  malgrado  i suoi 
recenti  trionfi.  Ecco  in  sostanza  le  condizioni 
della  pace. 

1°  La  città  di  Brescia  con  latte  le  sue  fortificazio- 
ni, castelli  e terre  soggette,  non  che  i castelli 
nel  Cremonese,  rimangono  in  potere  de’  Vene- 
ziani. 

2°  Rimane  parimenti  alla  Repubblica  di  Venezia 
la  città  di  Bergamo  con  latte  lo  sue  adiacenze; 
e quel  che  non  fosse  ancora  occupato  dalle  truppe 
veneziane,  sarà  consegnato  entro  lo  spazio  di  30 
giorni.  Le  quislioui  che  potessero  insorgere  ri- 
spetto alla  consegna  saranno  definite  dal  Cardinal 
legato. 

3°  Il  conte  di  Carmagnola  racquieta  tutti  i suoi 
beni  e possessi  nel  milanese;  conserva  i feudi 
innanzi  ricevuti  dal  duca,  ma  senza  diritto  di 
venderti. 

4°  Il  duca  di  Milano  non  può  far  leghe  in  Roma- 
gna, ed  in  Toscana,  nè  prenderò  alcuno  degli 
alleati  sotto  la  sua  protezione , a meno  che  non 
vi  fosse  tenuto  per  patti  antecedenti  all'  ultima 
guerra  (1). 

In  questa  pace  Filippo  Maria  perdette  an- 
che l’amicizia  del  duca  di  Savoia,  eh' ci  s’era 
precedentemente  procurata  non  senza  qual- 
che sacrifizio:  e la  repubblica  di  Venezia  vi 
guadagnò  immensamente,  conciossiachè  anche 
T uomo  il  men  pratico  degli  altari  facilmente 
si  avvisi  come  T acquisto  d’ un  territorio  con- 
tinentale dovesse  ormai  tornare  alla  grandezza 
politica  di  quello  stato  assai  più  opportuno, 
di  qualsivoglia  altro  incremento  nelle  sue  rela- 
zioni commerciali. 

E sebbene  per  queste  guerre  continentali 
il  debito  pubblico  de'  Veneziani  fosse  aumen- 
talo, c scemato  il  suo  credito  (2),  pur  v’era  un 
partito,  che  cercava  con  ansietà  l'occasione 
di  riprendere  le  armi  contro  Milano:  e questa 
finalmente  si  offerse  nell’  anno  1431 , o in  un 
momento  che  prometteva  )a  maggior  pro- 


fi) Daru  voi.  II , p.  281. 
(9)  Sanato  I.  c.  p.  1011. 


1 sperila  alla  repubblica,  essendo  dopo  la  morte 
di  Martino  V montato  allora  sulla  sedia  pon- 
tificia , sotto  il  nome  d' Eugenio  IV,  un  citta- 
dino veneziano,  Gabriele  de'Condolmieri.  E vc- 
1 rantolile  mostrò  da  principio  il  pontcGce  di 
voler  prendere  a cuore  gl'  interessi  delia  re- 
pubblica cantra  la  casa  Visconti  ; ma  la  divi- 
sione tra  i nobili,  che  per  effetto  di  quella  ele- 
zione successe  indi  a poco  come  a tempo  di 
Gregorio  XII,  fé1  perdere  alla  repubblica  molta 
parte  dei  benefizi  che  ne  sperava. 

La  causa  della  terza  guerra  contro  Filippo 
Maria,  nella  quale,  eccetto  il  duca  di  Savoja, 
Venezia  ebbe  gli  stessi  alleati  di  prima,  fu  una 
congiura  ordita  in  Brescia  con  intelligenza  del 
duca  a fine  di  ritornare  neUe  sue  mani  quella 
provincia  ; la  quale  scopertasi  in  tempo  dai  ma- 
gistrati, i capi  furono  pubblicamente  squartati, e 
gii  ambasciadori  milanesi  cacciati  via  di  Vene- 
zia (2).  Poco  prima  che  cominciassero  le  osti- 
lità, Venezia  aveva  pure  ottenuto  la  reversibi- 
lità della  signoria  di  Ravenna:  poiché  essendo 
venuto  a morte  Obizzoda  Polenta  che  lasciava  il 
figliuolo  in  età  minore,  nominò  la  repubblica 
tutrice  e reggente  inGno  alla  maggiorità  di 
esso,  e in  caso  ebe  questi  morisse  senza 
eredi  diretti,  volle  che  lo  stato  passasse  nel 
dominio  di  quella. 

Le  forze  veneziane  si  componevano  anche 
in  questa  terza  guerra  d’ un  esercito  terrestre, 
assoldato  e messo  sotto  il  comando  dd  Car- 
magnola, c d' un  armamento  navale  sul  Po 
condotto  da  Niccolò  Trivisano:  le  quali  due 
squadre  provvedute  d’ogni  occorrente,  erano 
abbastanza  forti  per  far  credere  alla  conti- 
nuazione della  prospera  fortuna  dei  Venezia- 
ni. Ciò  non  pertanto  furono  sulle  prime  bat- 
tuti presso  Soucino  da  Niccolò  da  Tolentino 
mentre  cercavano  con  troppo  ardore  di  appro- 
fittare d’  un  primo  vantaggio  ottenuto  contro 
i nemici.  Vero  è che  la  perdila  in  questa  oc- 
casione sofferta , fu  largamente  compensata 
dal  passare  che  fece  Niccolò  stesso  dalla  parte 
de’  Veneziani. 

Il  Carmagnuola  nel  suo  uscire  di  Brescia 
per  prendere  il  campo,  aveva  seco  4131  lance, 
c altri  12,433  uomini  a cavallo:  altre  400  lance 
militavano  in  favor  della  lega  nel  Monferrato 
sotto  Luigi  Cane.  In  questa  grave  congiuntura 
la  principale  speranza  del  duca  di  Milano  era 
riposta  nelle  truppe  che  si  trovavano  sulla 
sua  flotta  nel  Po  sotto  il  governo  d' Ambrogio 
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Spinola,  (1),  avente  sotto  di  sè  il  conte  Fran- 
cesco Sforza,  Briniamolo,  Rosolino  dc’Triulzj, 
Guido  Torello  e pressoché  tutti  i migliori  con- 
dottieri di  Lombardia  ; dal  che  appare  come  il 
duca  facesse  meno  caso  del  Carmagnola  che 
delle  forze  navali  dei  Veneziani,  o veramente 
cercasse  di  rendere  quel  suo  antico  servitore 
vie  più  sospetto  alla  repubblica  col  mostrare 
di  temer  poco  di  lui.  E a vero  dire  era  il 
Carmagnola  talmente  irritato  per  la  diffidenza 
mostratagli  da'  Veneziani  coll’  armamento  di 
quella  dotta  sul  Po,  e nel  tempo  stesso  fu  si  bene 
ingannato  dai  condottieri  nemici,  i quali  ac- 
cennavano di  volerlo  attaccare  ad  ogni  istante, 
che  nel  momento  decisivo  egli  non  prestò  ve- 
rmi aiuto  alla  dotta;  la  quale  fu  aspramente 
battuta  anebe  per  codardia  del  Trevisano,  che 
fu  dei  primi  a fuggire. 

Chiesta  circostanza  mosse  i Veneziani  a fare 
una  legge  , ebo  d’  ora  innanzi  chi  disertasse 
una  flotta  o una  nave  affidatagli,  o un  luogo 
datogli  da  difendere,  fosse  irremissibilmente 
decapitato. 

Alcun  tempo  dopo,  nel  mese  d’agosto,  Pietro 
Loredano  con  diciotto  galere  veneziane  c tre 
fiorentine  attaccò  l’ armata  genovese  sulle  co- 
ste della  Liguria,  c dielle  una  grandissima  rot- 
ta (2) , facendo  prigioniero  lo  stesso  ammira- 
glio nemico  Francesco  Spinola,  e molti  altri 
Genovesi  di  riguardo.  I disegni  da  questi  con- 
certati per  la  rovina  della  marineria  vene- 
ziana furono  anche  una  volta  mandati  a vuoto 
da  quest’ unica  vittoria,  che  procacciò  peraltro 
ai  nemici  del  Foscari , vogliam  dire  ai  Lore- 
dano, grande  autorità  nello  stato;  essendoché 
il  Carmagnola,  messo  da  questi  constantemente 
in  sospetto,  pareva  colla  sua  insolita  lentezza 
dar  prova  del  giusto  fondamento  dei  loro  timori. 
Ad  avvalorare  il  quale  accadde  anche  che  uno 
de’ capitani  di  lui,  il  quale  aveva  già  preso  la 
porta  di  S.  Luca  di  Cremona,  non  potè,  per 
non  essere  aiutato,  profittare  di  quel  van- 
taggio, e prendere,  come  disegnava,  la  città, 
il  cui  possesso  era  desideratissimo  dai  Venezia- 
ni ; talché  in  Venezia  cresceva  ogni  dì  il  numero 
di  coloro  che  lo  credevano  traditore,  c con  ciò  la 


(t)  Siaroomli  nomina  Pacino  Eustachio  e Gioranni 
Grimaldi  corno  capitani  della  flotta,  voi.  Vili,  p.  tts.  Io 
aeftuo  l’ indicazione  di  tùmulo  p.  1016  « Essendo  Am- 
ia brogio  Spinala  capitano  dell'  armata  del  duca  di 
» Milano  nel  Po.  » 

(Sj  Lettera  di  Loredano  presso  Sanulo,  1.  c.  p.  test. 

Leo,  Vol.  I. 


mala  contentezza  dell’universale, incitata  ezian- 
dio dal  continuo  decadere  del  credilo  pubblico, 
c da  una  nuova  irruzione  degli  Ungheresi  nel 
Friuli , contro  i quali  fu  mandato  Francesco 
Loredano.  Questa  guerra  fu  condotta  cou  cru- 
delissimi motli  da  ambo  le  parti,  c ai  miseri 
prigionieri  furono  tronche  le  mani  c cavati 
gli  occhi.  Il  Carmagnola  volle  più  tardi  cou 
4300  cavalli  portarsi  a prender  parte  egli  pure 
a questa  impresa,  ma  non  essendogli  venuto 
fatto  d’  incontrare  il  nemico , perdette  anche 
quest'occasione  di  conciliarsi  coti  qualche  prova 
segnalata  la  confidenza  ilei  Veneziani.  Ora  es- 
sendo in  questo  mezzo  venuto  in  .Milano  Sigi- 
smondo stesso  per  farsi  cingere  la  corona  di 
ferro,  i Veneziani  entrarono  seco  lui  in  trattalo: 
c mentre  i loro  oratori , insieme  a quelli  di 
Firenze  c del  duca  di  Milano,  stavano  in  Pia- 
cenza inutilmente  negoziando  le  condizioni 
della  pace,  il  consiglio  de’ dicci  in  Venezia, 
a di  8 d’ aprile  1432  prese  il  partito  di  fare 
arrestare  il  Carmagnola  e punirlo  del  tradi- 
mento di  cui  lo  si  credeva  colpevole. 

Non  era  iacilc  a quel  tempo  in  Italia  il 
chiamare  un  capitano  di  Unito  nome  a ren- 
der conto  di  sé  : perciocché  gli  eserciti  non 
conoscevano  altro  viticolo  di  dipendenza  che 
le  convenzioni  conchiuse  col  condottiero  per  lo 
stipendio  loro,  talché  non  era  a questi  più 
difficile  condurre  il  suo  esercito  contro  lo  stato 
che  egli  aveva  impreso  a servire,  che  contro  i 
nemici  di  esso.  Però  il  governo  por  chiamare 
tra  le  sue  mura  il  Carmagnola  ebbe  ricorso 
all’  astuzia,  la  quale,  ove  più  non  valga  la 
forza  del  dritto,  è il  solo  mezzo  che  rimanga 
per  governare  gli  uomini.  11  Carmagnola  fu 
dunque  invitalo  a recarsi  in  Venezia,  per  con- 
sultare insieme  col  governo  sulla  pace  che  si 
slava  trattando.  Nel  suo  andare  fu  ricevuto  con 
grandissimi  onori  per  tutte  le  terre  veneziane, 
e ili  Venezia  accompagnato  quasi  trionfalmente 
in  palazzo  dove  fu  tenuto  in  discorsi  Gno  a 
notte  inoltrata.  Allora,  nel  momento  di  par- 
tirsi, sotto  pretesto  di  un’ uscita  più  breve,  fu 
condotto  in  una  prigione  ed  ivi  rinchiuso. 

Fu  ivi  esaminato  con  tutti  i più  terribili  ar- 
gomenti della  tortura  fin  che  ebbe  confessalo 
quello  clic  si  voleva;  do|xi  di  che  il  di  3 marzo 
1432,  dopo  il  tramonto  del  sole,  fu  menalo 
colla  bocca  sbarrata  sulla  piazzetta  del  palazzo 
ducale  fra  le  due  colonne,  e quivi  decapitalo. 
Furatigli  confiscati  i beni  c confinala  la  vc- 
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«Iota  in  Treviso,  con  un  assegno  ad  essa  di 
10,000  ducali  l’anno,  e di  una  dote  conve- 
niente alle  figliuole  (1).  Giovan  Francesco 
signore  di  Mantova  fu  dello  generale  in  luogo 
del  Carmagnola. 

Il  supplizio  di  questo  capitano  fu  certa- 
mente uno  dei  più  duri  alti  politici  esercitati 
dai  Veneziani,  e per  via  di  diritto  impossibile  a 
giustificarsi:  ma  prima  di  condannarlo  assolu- 
tamente, conviene  colla  mente  trasportarsi  in 
que’  tempi  e riflettere  alla  licenza  ed  alterigia 
di  quei  duci  mercenari , dopo  il  quale  esame  i 
Veneziani  saran  forse  trovati  scusabili  d’  aver 
seguito  soltanto  la  ragione  di  stato,  e vendicato 
in  uno  la  malvagità  d’  un’  intera  classe  di 
uomini,  alla  quale  non  era  mai  troppo  presto 
il  far  sentire  colla  tortura  e col  ferro,  che  se 
le  leggi  dovevano  dominare,  non  era  per  lei 
luogo  nel  mondo  (2). 

La  campagna  del  1432  fu  affatto  senza 
importanza.  La  flotta  genovese  assali  Corfù, 
ma  non  potè  manlencrvisi  ; Loredano  venne 
infestando  le  coste  della  Liguria , dove  prese 
il  castello  di  Sestri , rimanendo  in  quell’incon- 
tro leggermente  ferito.  L’esercito  di  terra  si 
consumò  egualmente  in  imprese  di  niun  mo- 
mento finché  a di  7 d’ aprile  del  1433  le  parti 
stanche  di  quello  stato  d’ incertezza  conven- 
nero di  nuovo  a trattar  pace  per  mezzo  dei 
loro  deputati  in  Ferrara.  1 principali  capitoli 
furono  questi  (3): 

1°  Il  dura  di  Milano  rende  a Venezia  entro  il  ter- 
mine di  nove  giorni  tutto  il  conquistato  contro 
di  lei  in  quest’  ultima  guerra. 

2"  Al  marchese  di  Mantova  parimente  tutto  il  con- 
quistato contro  di  lui  entro  lo  spazio  d’ un 
mese  (4). 

3°  Ancora  dentro  lo  spazia  d’ nn  mese  il  territorio 
di  Pisa  ai  Fiorentini. 

4”  Il  duca  non  s’ immischierà  più  negli  affari  della 
Romagna  nè  della  Toscana. 

8”  Saranno  dentro  due  mesi  nominali  da  ciascuna 


fi)  Essendo  la  vedova  fuggita  calle  figliuolo  a Mila- 
no  nel  U35,  perdettero  quella  il  suo  assegnamento  e 
queste  la  dote. 

(1;  Il  lettore  giudicherà  a suo  senno.  A noi  basta  di 
protestare  contro  lo  spirito  dì  questa  barbara  sentenza. 

Nota  dei  Traduttori. 

f3}  Sanato  1.  c.  p.  1030. 

{4}  I tìuuzaga,  ebe  prima  avevano  per  abuso  por- 
tato il  titolo  di  marchesi,  lo  comprarono  nel  1133 
dall'  imperatore  per  12,000  ducati.  Sanato  I.  c.  p.  1020. 


parte  quelli  che  dovranno  tenersi  per  suoi  col- 
legati. 

fl"  I,o  qnislioni  che  potessero  insorgere  circa 
l’adempimento  degli  articoli  di  questa  pace 
saranno  definite  dai  marchesi  d’ Esle  e di  Sa- 
luzzo,  nominati  arbitri  (1J, 

(luest1  ultima  guerra  non  solo  non  avea  pro- 
cacciato alla  repubblica  alcun  ingrandimento , 
ma  al  contrario  dato  causa  a violente  dissensioni 
interne.  La  miseria  che  affligeva  la  città  per  ca- 
restia, malattie,  ristagno  del  commercio  e de- 
cadenza del  credito,  aveva  innasprito  il  popolo 
contro  il  dogo  fautore  della  guerra  continentale. 
La  fazione  dc’Lorcdani  all’incontro  aveva,  e 
pei  fatti  di  Pietro  e per  la  mala  contentezza  del 
popolo,  acquistato  una  tale  preponderanza,  che 
l’autorità  del  doge  era,  si  può  dire,  scomparsa; 
e principalmente  a dispetto  e vergogna  sua  i 
nemici  del  Carmagnola  avevano  procurata 
quella  terribile  esecuzione.  Consegnila  final- 
mente la  pace,  Foscari,  il  quale  aveva  consi- 
derato le  guerre  passate  come  conseguenze 
delle  circostanze  c indispensabili  agli  inte- 
ressi c al  decoro  della  repubblica,  non  vo- 
lendo più  esporsi  alla  eventualità  di  altri  siCEattl 
rimproveri  cd  inimicizie,  e reputando  il  mo- 
mento opportuno  per  deporre  con  dignità  l’uf- 
ficio suo,  volle  abdicare:  ma  io  spirito  di  parte 
essendosi,  a quel  che  pare,  mitigato,  gli  fu  forza 
rimanere  alla  testa  dello  sialo. 

Foscari  aveva  ben  preveduto  che  la  nuova 
pare  non  sarebbe  per  durare  a lungo,  non  aven- 
do effettivamente  il  duca  di  Milano  avuto  in 
quella  altro  animo  che  di  guadagnar  tempo  per 
rinforzarti  c suscitar  nuovi  nemici  alla  repub- 
blica. E già  fino  dall’  anno  1433  erano  passati 
ai  suo  servizio  Ire  condottieri  veneziani,  Anto- 
nello da  Siena  con  400  cavalli , Taiiano  Furiano 
con  300,  e Stefano  Maramonle  con  230.  Ma 
Tanno  di  poi,  nella  cacciata  del  pontefice  Eu- 
genio da  Roma,  essendosi  il  popolo  di  Bologna 
sollevato  in  favore  di  Filippo  Maria,  il  princi- 
pio di  una  nuova  guerra  tra  il  duca  c la  lega 
non  potè  più  esser  dubbio. 

In  questo  frattempo  i Veneziani  pure  s’erano 
rinforzati,  ed  avevan  tra  gli  altri  preso  al  loro 
soldoìl  Gallamela  la  di  Narni  con  iiiOcavalli  e 300 
fanti;  il  quale  insieme  col  generale  fiorentino 
Niccolò  (la  Tolentino,  mandarono  contro  lo 
genti  di  Filippo  Maria,  ragunatc  in  Faenza 


(IJ  Navagvro  I.  e.  p.  1097. 
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sotto  Niccolò  Piccinino  col  disegno  di  assalire 
le  città  pontificie  della  Romagna.  Ma  l'esercito 
veneziano  ebbe  la  peggio  in  un  incontro  gra- 
vissimo, dopo  di  die  corse  l'anno  senz’ alcun 
altro  memorabile  avvenimento  per  Venezia. 

Il  duca  di  Milano  si  diede  allora  a pensare 
come  suscitare  dei  nemici  a Venezia  nei  di  lei 
proprj  stati,  e concepì  di  nuovo  il  disegno  di 
ritornare  in  Padova  i Carraresi,  àia  i Veneziani 
avevano  per  loro  la  campagna,  da  un  abitante 
della  quale  essendo  stati  intorniali  della  trama, 
e come  già  Marsilio  da  Carrara  fosse  penetrato 
nel  territorio  della  repubblica  ed  avanzatosi 
verso  Padova  con  soli  dieci  cavalli,  il  governo 
veneto  venne  facilmente  a capo  di  arrestarlo , 
e condottolo  prigione  a Venezia,  ivi  nel  marzo 
del  1433,  con  altri  suoi  partigiani,  fu  tra  le 
due  colonne  decapitato. 

11  caso  più  rilevante  di  quest'anno  fu  la  ri- 
volta di  Genova  dal  duca  di  Milano;  dal  quale 
distaccandosi  si  restituì  in  repubblica  indipen- 
dente, e nel  marzo  del  1430,  sotto  il  doge  Tom- 
maso Fregoso,  entrò  pur  essa  in  lega  con  Ve- 
nezia. Il  duca  di  Milano  durante  Testale  di 
questo  anno,  fece  prova  di  ricondurre  alla  sua 
obbedienza  il  Genovesato;  ma  avendo  Venezia 
allestito  un  altro  esercito  di  7000  cavalli  e 
di  3000  fanti,  quali  mandò  sotto  il  marchese 
di  Mantova  contro  i possessi  del  duca,  dovò 
questi  pensare  a raccogliere  le  forze  sue.  àia 
senza  aver  conseguito  effetto  di  alcun  momento, 
essendo  parso  al  marchese  di  ritirarsi  sul  Ber- 
gamasco, Venezia  ebbe  a sollecitare  i Fioren- 
tini, che  già  cominciavano  a veder  di  mal  occhio 
il  troppo  ingrandimento  di  quella  repubblica , 
d’ inviare  nel  Parmigiano  il  loro  generale  Fran- 
cesco Sforza,  per  separare  le  forze  del  duca, 
che  riunite  sotto  un  capitano  come  il  Piccini- 
no, sovrastavano  di  gran  lunga  al  loro  eser- 
cito. 1 Fiorentini  promisero  di  farlo , ma 
per  certe  difficoltà  clic  allora  insorsero  o che 
si  fecero  insorgere,  la  cosa  non  ebbe  capo; 
e i Veneziani  si  rimasero  in  poca  speranza  di 
buon  successo,  massimamente  avendo  il  mar- 
chese abbandonato  d’ improvviso  il  campo  con 
400  cavalli  che  seguitavano  la  sua  persona,  e 
rimesso  il  comando  al  Gattamelata  (1).  Indi  a 
poco  il  duca  di  àfilanos’impadronì  d'nna  parte 
del  Bergamasco,  ed  a Francesco  Sforza  offri 
una  sua  figliuola  naturale  per  moglie  colla  re- 


(I)  Salitilo  ib.  1049. 
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versione  di  lutto  il  ducato  dopo  la  propria  mor- 
ie, c frattanto  Asti  e Tortona  per  dote,  <>’  egli 
voleva  entrare  al  servizio  suo[l).Ciò  dette  luogo 
a delle  trattative,  clic  ebbero  per  conseguenza 
la  separazione  dei  Fiorentini  dalla  lega,  e la 
conclusione  di  una  pace  particolare  tra  questi  c 
il  duca  (2),  nell'aprile  del  1438. 

Verso  lo  stesso  tempo  s'era  il  Piccinino  im- 
provvisamente volto  verso  Ravenna,  e eoa 
astuto  negoziare  aveva  saputo  condurla  all'ub- 
bidienza del  duca , e mettere  il  giovine  Po- 
lenta negli  stessi  rapporti  con  Milano  nei 
quali  s' era  fino  allora  tenuto  con  Vene- 
zia. Di  là  Piccinino  tornò  nel  Cremonese, 
dove  espugnò  tulle  le  castella  de'  Veneziani  in 
quella  parte;  indi  invase  il  à'eronese,  e in  com- 
pagnia del  marchese  di  .Mantova,  ebe  s'era  af- 
fatto sciolto  dalla  lega,  devastò  il  Bresciano  ed 
■1  Bergamasco.  La  repubblica  raccolse  allora 
tutte  le  forze  sue,  per  far  prova  di  resistere 
anche  sola  alla  potenza  de'  suoi  nemici  ; e per 
non  vedere  fra  questi  anche  il  marchese  dì 
Estc  (3) , gli  condonò  il  debito  per  cui  questi 
avea  impegnato  il  Polesine  di  Rovigo  alla  re- 
pubblica. 

Frattanto  le  truppe  ducali  avevano  serrato 
assai  strettamente  Brescia,  la  cui  guarnigione 
era  molto  più  forte  che  non  portava  il  bisogno, 
trovandosi  ivi  ragunato  quasi  tutto  l'esercito 
veneziano.  Laonde  Gattamelata  disegnò  di  riti- 
rarsi nel  Veronese,  c lasciare  in  Brescia  sol- 
tanto il  marchese  Taddeo  d’Estc  con  1000  uo- 
mini. Altra  strada  non  aveva  egli  aperta  che 
verso  settentrione  intorno  al  lago  di  Garda,  ma 
difficilissima  tanto  per  la  lunghezza  che  per  le 
difficoltà  che  opponevano  la  natura  del  luogo  cil 


(1)  Job.  SimoneUe  Vita  di  Fr.  Sfortia  L IV,  ap. 
Murai.  XXI,  p.  866. 

(8)  Sanuto  1.  c.  p.  1036  « C questo  è stalo  per  averli 
« liberati;  on'é  cagione  l’ingratitudine.  » 

(3)  Era  questi  Niccolò  III.  Niccolò  II  era  morto  nel 
1388,  ed  oragli  succeduto  il  fratello  Alberto  infino  al 
30  di  giugno  1393;  il  quale  lasciò  lo  stato  al  suo  fi- 
gliuolo Niccolò  111  allora  in  età  di  9 anni,  nato  di 
matrimonio  illegittimo  , ma  riconosciuto  per  ano  suc- 
cessore dal  papa  c dai  sudditi.  — Taddeo  d'  Este  ap- 
parteneva ad  una  linea  collaterale,  e serviva  come 
condottiero  la  repubblica  di  Venezia.  — Niccolò  HI 
vide  nella  sua  famiglia  lo  scandalo  d’  un  commercio 
colpevole  fra  la  stessa  sua  moglie  Parisina  de’Malatesti. 
ed  un  suo  figlio  naturale  Ugo , ai  quali  fé’  poi  troncar 
la  testa.  Lionello , tra’  suoi  figliuoli , nato  anch'  esso 
fuori  di  matrimonio,  ma  legittimato  dal  papa  Martino  V, 
era  il  suo  prediletto,  e quello  a cui  destinata  avea  la 
successione  de'  suoi  dominj . 
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bisogno  di  passare  per  le  terre  del  vescovo  di 
Trento.  Non  pertanto  il  (ìattamelata,  sulla  fine 
del  1438,  tentò  e consegui  prosperamente  l’ar- 
dita impresa,  e senza  perdita  c in  brevissimo 
tempo  giunse  in  Verona.  IH  là  corse  subito  a 
devastare  le  terre  del  Mantovano:  e siccome 
lino  al  momento  di  questa  ardita  ritirata  egli 
era  slato  alla  testa  dell'esercito  veneziano  solo 
prov\ isoriamcnle  e,  in  certo  modo,  per  forza 
delle  circostanze,  fu  ora  con  grandissime  dimo- 
strazioni d’onore  nominato  generalissimo  della 
repubblica  (1).  Loredano  frattanto,  che  dise- 
gnava far  coll’armata  gran  cose  sul  Po,  poco 
mancò  che  non  fosse  prese»  con  tutti  i suoi  ; per- 
chè il  marchese  di  Mantova  avendo  fatto  aprire 
nel  Mantovano  e nel  Ferrarese  gli  argini  del 
Po,  appena  restò  a Loredano  un  filo  d’acqua 
bastante  per  fuggirsene  giù  per  il  fiume.  Dopo 
il  qual  fatto  cadde  malato  c mori. 

L’ assedio  di  Brescia  andò  protracndosi  fino 
al  dicembre,  nel  qual  tempo  il  (ìattamelata  si 
provò  a soccorrere  la  città.  Ma  il  Piccinino, 
gli  uscì  subito  incontro,  e respintolo  fino  nel 
Padovano  colse  l’ occasione  di  levare  fortis- 
sime contribuzioni  sui  contadi  di  Verona  e 
Vicenza  [2).  Questa  fortuna  del  duca  di  Mi- 
lano indusse  di  nuovo  i Fiorentini  ad  accostarsi 
alla  lega:  perchè  dappoi  che  la  casa  Medici 
era  pervenuta  alla  testa  della  repubblica,  la 
mira  costante  della  loro  politica  fu  di  man- 
tenere. un  giusto  equilibrio  fra  gli  stati  d’Ita- 
lia. La  nuova  lega  si  compose  delle  repub- 
bliche di  Venezia,  Genova,  e Firenze,  e del 
papa  (3),  c ne  fu  nominato  generalissimo  Fran- 
cesco Sforza,  al  quale  il  papa,  quasi  contrap- 
pcso delle  offerte  del  duca,  concedette  in  feudo 
il  marchesato  d’Ancona.  I.a  lega  gli  garantì 
questo  possesso;  ed  egli  allora  obbligossi  a 
mantenere  del  proprio  al  servigio  di  lei  3000 
cavalieri  c 1000  uomini  a piedi  per  cinque 
anni.  La  fama  di  quest’  uomo  di  guerra  era 
tale,  che  il  Gattamelata,  non  ostante  il  grado 
di  generale  in  capo  ottenuto  poc'anzi,  credette 
di  non  derogare  all’onor  suo  ponendosi  sotto 
il  romando  di  lui. 


fi)  (ìatt.inmlala  fu  aggregalo  alla  nobiltà  veneziana, 
volendo  probabilmente  la  Repubblica  cancellare  la  mala 
impretftione  prodotta  dal  supplizio  del  Carmagnola, 
ti)  Samito  I.  c.  p.  1076. 

(3)  Conchiusa  il  19  Febbraio  1439.  Natagern  I.  c. 
p.  1103. 


Poco  dopo  la  nomina  dello  Sforza  al  co- 
mando supremo,  il  Piccinino  si  ritirò  dal  ter- 
ritorio di  Vicenza  su  quello  di  Verona  (1),  al 
accampatosi  presso  Soave,  fe' scavare  un  fosso 
profondo  dai  monti  infino  all’  Adige,  per  im- 
pedire allo  Sforza  di  spignersi  più  oltre  verso 
il  Milanese.  Ma  ciò  non  ostante  la  maggior 
parte  del  Veronese  tornò  in  potere  de' Vene- 
ziani, e il  presidio  di  Brescia  andava  pur 
sempre  facendo  ardite  scorrerie  nel  vicinato. 
In  una  di  queste  per  altro  il  marchese  Taddeo, 
nel  mese  di  novembre,  fu  battuto  e fatto  pri- 
gione, nel  tempo  stesso  che  una  flotta , che  i Ve- 
neziani volevano  mandare  su  per  l'Adige, fu  im- 
pedita dal  conseguire  il  suo  fine  (2).  Ma  per 
altra  parte  essendo  venuto  fatto  allo  Sforza  di 
portarsi  ciò  non  ostante  oltre  Verona,  potè  vet- 
tovagliare Brescia,  che  forte  ne  abbisognava, 
malgrado  un  corpo  di  truppe  ducali  che  gli 
voleva  contendere  il  passo,  e il  quale  fu  aspra- 
mente battuto.  La  perdila  sofferta  dai  ducali 
in  questo  incontro  sarebbe  stata  ampiamente 
compensala  dalla  presa  di  Verona  conseguita 
dal  marchese  di  Mantova  se  questa  città  avesse 
potuto  mantenersi  pel  duca. 

Erano  nelle  mura  della  cittadella  di  Verona 
alcune  aperture,  tenute  con  arte  celale.  Ora 
avendo  il  marchese . mentre  Piccinino  era  corso 
in  aiuto  del  conte  d’Arco  messo  alle  strette 
dallo  Sforza,  avuto  notizia  di  ciò,  introdusse 
per  queste  aperture  buon  numero  delle  sue 
genti  nel  recinto  della  cittadella.  Le  quali , 
rotta  la  porta,  altre  prestamente  ne  miser  den- 
tro, tantoché  prima  dello  spuntar  del  giorno 
la  città  era  tutta  nelle  sue  mani,  tranne  il  ca- 
stello vecchio  c S.  Felice  e S.  Pietro.  Ma  non 
appena  lo  Sforza,  che  stava  allora  assediando 
certe  castella  delle  montagne  trentine,  ebbe 
notizia  dell'  accaduto,  accorse  frettolosamente, 
c gittate  parte  delle  sue  truppe  nelle  fortezze 
di  S.  Felice  c S.  Pietro,  c quelle  di  Gattame- 
lata nel  castello  vecchio,  piombò  col  resto  ad- 


(tj  I limili  di  questa  storia  di  Venezia  non  ci  per- 
mettono di  dettagliare  lutti  i particolari  di  codesta  in- 
teressantissima lotta  fra  I due  più  ramosi  capitani  di 
quel  tempo  in  Italia,  sullo  stesso  terreno  cotanto  ilio- 
strato  a’ nostri  giorni  dalle  (testa  immortali  dell'ultimo 
maestro  nell'arte  della  guerra.  Noi  non  possiamo  che 
indicare  i falli  più  memorabili , rimandando  chi  desi- 
derasse soddisfare  una  più  minuta  curiosiU  alla  com- 
pilazione del  Sanuto,  c alla  vita  di  Sforza  del  Simonc- 
ta.  (Murai,  r.  XXI.  p.  276  ss.) 

J;  Xavageru  I.  c.  p.  1105.  | 
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dosso  ai  nemici , e aiutato  dal  favore  dei  citta- 
dini costrinse  in  breve  le  troppe  mantovane 
ad  abbandonar  di  nuovo  la  città. 

Francesco  Sforza  per  guiderdone  di  questo 
felice  successo  fu  ascritto  alla  nobiltà  di  Vene- 
zia , ma  il  Gattamelata  per  soverchia  fatica 
mori  d’ un  colpo  d’ apoplessia.  La  repubblica 
onorò  la  sua  memoria  con  una  statua  equestre 
fattagli  erigere  nella  città  di  Padova. 

L' anno  appresso  avendo  il  Piccinino  con- 
dotta la  guerra  principalmente  in  Toscana , 
successero  in  Lombardia  pochi  fatti  di  grande 
importanza,  tra  i quali  noteremo  una  vittoria 
conseguita  nel  lago  di  Garda  dalla  flottiglia 
dei  Veneziani  sopra  quella  del  duca,  c la  li- 
berazione di  Brescia  operata  dallo  Sforza,  e 
le  continue  correrie  di  questo  capitano  nel 
Cremonese  senza  che  il  marchese  di  Mantova 
potesse  in  alcun  modo  tenergli  fronte  (1).  La 
prospera  fortuna  ricondusse  a poco  a poco  nel- 
l'alleanza di  Venezia  alcuni  di  quelli  che  l'ave- 
vano nel  corso  di  queste  guerre  abbandona- 
ta, come  i Malatesta  (2)  c Ostasio  da  Polenta, 
stato  già  dal  padre  suo  raccomandato  alla  pro- 
tezione della  repubblica,  la  quale  come  sopra 
abbiam  detto  aveva  egli  poi  abbandonato  per 
darsi  al  duca  di  Milano.  La  repubblica  usò  verso 
lui  grandissima  severità,  levandogli  la  signo- 
ria e relegandolo  in  Candia,  dove  indi  a poco 
insieme  con  un  suo  figlio  mori,  e così  anche 
la  casa  da  Polenta  a profitto  di  Venezia  si 
«stinse. 

Un  evento  fortunato  pel  duca  di  Milano  fu, 
ebe  volendo  il  marchese  Niccolò  di  Ferrara 
portarsi  come  mediatore  fra  le  due  parti  bel- 
ligeranti, ed  avendo  perciò  licenziato  le  pro- 
prie truppe,  queste  si  dettero  a Piccinino,  il 
quale  rinforzato  con  queste  ed  altre  genti  il 
suo  esercito,  invase  nella  primavera  del  1441 
il  Bresciano:  e la  fortuna  gli  arrise  sul  princi- 
pio così  propizia , clic  osò  chiedere  al  duca  di 
Milano,  in  ricompensa  de' suoi  servigj,  la  si- 
gnoria di  Piacenza.  Altri  condottieri  seguirono 


(1}  Navagero  I.  c.  p.  I S 06. 

{3}  Job.  Siraoneta  1.  c.  p.  388.  1 fratelli  Sigiamon- 
do«  Pandolfo  c Domenico  Malatesta  si  distinguono  in 
questi  tempi  per  la  perfìdia  singolare  della  loro  poli- 
tica. Durante  un  certo  tempo  e'  si  divisero  per  siffatto 
modo,  che  il  primo  parteggiava  pei  Fiorentini  e Vene- 
ziani , c il  secondo  pet  duca  di  Milano,  onde,  secondo  il 
convenirlo  tra  loro , assicurare  in  ogni  evento  la  for- 
tuna della  lor  casa. 
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l'esempio  suo;  e Luigi  da  San  Severino  do- 
mandò Novara,  e Alessandro  del  Verme  Tor- 
tona (1).  Ma  la  condotta  di  questi  capi  provocò 
tanta  indignazione  in  Filippo  Maria  (2) , ch’egli 
si  determinò  a far  pace  ad  ogni  costo  coi  Ve- 
neziani. Apertosi  per  tanto,  per  mezzo  d’ un 
messaggero  fedele,  con  Francesco  Sforza,  gli 
offerse,  come  prezzo  della  pace,  sua  figlia  col 
Cremonese  per  dote,  c con  dichiarazione  di 
accedere  a qual  altra  condizione  più  gli  pia- 
cesse. Lo  Sforza  diede  parte  della  profferta 
che  gli  era  fatta  ai  Veneziani,  i quali  pure  gli 
commisero  di  negoziare  la  pace:  la  quale  dopo 
lunghi  abboccamenti  cogl’inviati  di  Venezia, 
del  duca  e del  marchese  di  Mantova,  ai  20  di 
novembre  in  Cremona,  egli,  come  arbitro,  sta- 
bilì colle  seguenti  condizioni  (3): 

1“  Bergamo,  fonalo.  Peschiera  e Riva  di  Trento 
cogli  annessi  territori  rimarranno  alla  repub- 
blica di  Venezia. 

2"  Cremona  con  una  certa  parie  del  territorio  mi- 
lanese passerà  a Francesco  Sforza , siccome 
dole  di  Bianca  Maria  figliuola  del  duca. 

3°  I.a  Ghiaradadda  viene  per  intero  ed  in  libera 
proprietà  al  duca  di  Milano. 

4°  Mantova  ritorna  rispetto  a Venezia  negli  anti- 
chi contini. 

S°  Genova  rimane  libera  dal  dominio  del  duca. 

Corsero  quindi  alcuni  anni  di  pace  senz’ al- 
cun successo  di  momento  per  Venezia  cosi 
all’  esterno  come  nell’  interno.  Solo  nel  1442 
Francesco  Foscari  volle  di  nuovo  deporre  la 
sua  dignità,  e cessò  d’ intervenire  alle  sedute 
dei  magistrali;  ma  fu  anche  questa  volta  di- 
stolto dal  suo  proponimento. 

Frattanto  i Turchi  venivano  acquistando 
sempre  più  terreno  in  Europa,  cd  avrebbero 
tanto  più  dovuto  sollecitare  l’ attenzione  de’  Ve- 
neziani, quanto  più  l’impero  greco  s’andava 
avvicinando  all’  ultima  agonia;  ma  la  repub- 
blica continuava  invece  a tener  gli  occhi  prin- 
cipalmente fissi  sul  continente  d'Italia,  dove 
ora  per  ragione  di  Napoli  era  sorta  una  nuova 
e a vero  dire  gravissima  complicanza  d’ inte- 
ressi politici. 

FranccscoSforza,  a cagione  del  feudo  ch'egli 
teneva  nel  regno,  parteggiava  per  Renato  d’An- 
giò  contro  Alfonso  d' Aragona  suo  competi- 


li) Simonela  I.  c.  p-  306. 

(3)  Machiavelli  SI.  Fior.  voi.  II,  p.  94. 
(3)  Navagetu  I.  c.  p.  ito». 


8T0R1A  I)'  ITALIA  — LIBRO  V. 


U6 

tare.  Il  quale  avendo,  specialmente  per  la  lon- 
tananza di  Francesco,  conseguita  vittoria  sul 
suo  avversario,  e temendo  ora  per  la  conchiusa 
pace  tra  Venezia  e Milano  d’aversi  a misurare 
con  lui,  mise  ogni  mezzo  in  opera,  onde  per- 
suadere il  duca  a trattenerlo  per  ogni  modo  in 
Lombardia.Filippo  Maria  il  quale  sebbene  rico- 
noscesse dallo  Sforza  la  conclusione  della  pace, 
non  gli  era  troppo  amico  per  le  condizioni  io 
quella  stabilite,  richiese  il  pontefice,  che  divi- 
deva pur  esso  il  suo  malcontento,  di  spogliare 
lo  Sforza  dell'investitura  del  marchesato  d’An- 
cona , valendosi  a questo  fine  dell’  esercito  del 
Piccinino  assai  ingrossato  colle  genti  licenziate 
dai  Veneziani  (1).  Il  pontefice  accettò  questa 
proposizione,  per  la  quale  i tre  maggiori  prin- 
cipi d’Italia  (il  re  di  Napoli,  il  papa  c il  duca 
di  Milano  ) si  strinsero  in  una  lega  che  minac- 
ciava di  rovinare  tutto  il  sistema  d’equilibrio, 
che  i Fiorentini  avevano  con  tanta  cura  cer- 
cato di  stabilire. 

Gli  attacchi  del  Piccinino  contro  Todi,  As- 
sisi ed  altri  possessi  dello  Sforza,  impedirono 
a questo  capitano  di  recarsi  al  soccorso  di  Re- 
nato (2);  sì  che  Alfonso  conseguì  il  fine  desi- 
derato di  cacciare  il  suo  avversario  dal  regno 
e poco  appresso  d’ Italia  (3).  Lo  stesso  Sforza 
soggiacque  pure  nella  Marca  di  Ancona  per- 
chè mentr’  egli  credeva  potersi  riposare  sulla 
fede  d’uno  convenzione  stabilita  coi  condot- 
tieri nemici  , questi  furono,  dal  pontefice 
prosciolti  dal  giuramento  loro , e certuni 
degli  stessi  suoi  capitani  nel  bisogno  1’  abban- 
donarono (l).  Lo  stesso  Alfonso  sopraggiunsc 
personalmente  indi  a poco  a mettere  alle  strette 
lo  Sforza,  al  quale  ora  non  rimase  altra  via  che 
assicurare  con  buone  guarnigioni  i luoghi  più 
forti,  c col  resto  dell’ esercito  affrettarsi  verso 
l’ Italia  settentrionale.  Giunto  a Fano  rappre- 
sentò ai  Fiorentini  ed  ai  Veneziani,  che  la  sua 
rovina  si  trarrebbe  necessariamente  dielro  la 
loro,  e per  sua  buona  ventura  lo  stesso  Filippo 
Maria  cominciando  finalmente  ad  entrare  in 
pensiero  della  crescente  potenza  del  re  e del 
pontefice,  la  lega  poco  innanzi  formata  si 
sciolse,  e un’altra  se  ne.  formò  non  meno  po- 


ti) Sismondi  voi.  IX,  p.  194,  e scg.  Machia.  1.  c. 
p.  96. 

(Si  Sismomli  I.  c.  p.  341. 

(3)  ld.  ih.  p.  343. 

(4)  Starnilo  I.  C.  p.  Ilio.  Simooeta  1.  c.  p.  145. 


tenie,  rivolta  al  fine  contrario  a quello  per  cui 
la  prima  fu  istituita,  c nella  quale  presero 
parte  anche  le  repubbliche  di  Genova  e di 
Bologna  (1) , e che  fu  stipulata  per  dieci  anni 
nel  settembre  del  1443  (2).  Il  primo  effetto  di 
questa  lega  fu  che  Alfonso  cessasse  da  ogni 
ostilità  contro  lo  Sforza, il  quale  assistito  da  que- 
ste nuove  forze  tenne  vittoriosamente  il  campo 
contro  il  suo  antico  avversario,  Niccolò  Piccini- 
no, ebe  era  allo  stipendio  del  pontefice.  11  quale 
Niccolò  essendo  indi  a poco  venuto  a morire 
di  crepacuore  per  le  vittorie  di  Francesco  (3), 
la  guerra  tra  questi  ed  il  pontefice  venno  a 
terminarsi  con  un  trattato,  pel  quale  il  valoroso 
conte  riebbe  tutta  la  Marca  d’ Ancona , eccetto 
Osimo,  Fabriano  e Recanati  (4). 

La  compera  di  Pesaro  fatta  dallo  Sforza, 
per  erigerla  in  principato  a favore  del  suo 
fratello  Alessandro,  diede  origine,  a un’  altra 
guerra  ; perchè  avendo  quella  città  appartenuto 
a Galeazzo  Malatesta  (5),  Sigismondo  signore 
diRimini, comecché  genero  dello  Sforza  c stretto 
alleato  di  Venezia , rimase  talmente  esasperato 
dal  vedersi  privare  di  quel  retaggio  della  sua 
famiglia  (6],  che  divenne  mortai  nemico  del 
conte,  e si  dispose  a prender  parte  a un  nuovo 
ordine  di  cose  che  allora  si  preparava  in  Italia. 
Ma  gli  affari  di  Bologna  avevano  presa  una  di- 
rezione dispiacevole  al  duca  di  Milano,  ond’egii 
si  distaccò  dalla  lega.  Non  fu  difficile  allora  ai 
nemici  di  Francesco  Tarmare  di  nuovo  il  papa 
contro  di  lui,  e movere  Alfonso,  che  aveva 


(I)  Questa  citta  a tempo  della  passata  guerra  era 
caduta  in  potere  di  Niccolò  Piccinino:  ma  ora  ri- 
vendicatasi in  liberta,  areva  aUa  lesta  del  suo  governo 
Annibale  de*  BenU  sogli. 

(4)  Sanuto  I.  c.  p-  tilt.  Ecco  gli  articoli  di  que- 
st'alleanza: a Prima  promette  esso  duca  di  Milano  di 
» mandar  soccorso  al  conte  Francesco  e al  signor  Si- 
li gismondo  da  Bimini  nostro  collegato , di  cavalli  3000 
» e di  fanti  1000  fino  a un  mese  prossimo.  E pel  si- 
li milc  promette  alla  lega  nostra  di  dare  e mandare 
» ad  ogni  volere  delta  delta , dove  saga  di  bisogno , il 
» compimento  di  cavalli  5000 , e di  far  giurare  i detti 
u nelle  mani  della  lega , e di  far  guerra  e buona  paco 
» a piacerò  delia  detta  lega.  E all'  incontro  prometto 
i>  la  lega  di  fare  il  limite  per  conservazione  de'  suoi 
» stati.  E in  questa  lega  sono  Genovesi  e Bolognesi  con 
a tutU  i toro  aderenti  e collegati.  » 

(3)  Machiav.  1.  c.  p.  103.  Sanuto  1.  c.  p,  MIA. 

(4)  Sanato  I.  c.  p.  1117.  Machiav.  I.  c.  p.  103. 

(5)  ChruH.  JEugub.  apud  Muratori  voi.  XXI.  p.  933. 
Attuale*  fotoliti,  ad  an.  144.»  apud  eumd.  voi.  XXII, 
p.  444.—  Alcuni  scrittori  erroneamente  chiamano  Sigi- 
smondo Pundolfo.  Vedi  Sanuto  I.  c.  li  IH. 

(6)  Perché  Galeazzo  non  avera  iìgliuoii. 
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cessato  dall'  armi  solo  ad  istanza  del  duca , 
a ricominciar  pur  esso  le  ostilità:  onde  una 
lega  di  principi  composta  del  re  di  Napoli , del 
papa,  del  duca  di  Milano  e del  signore  di  Ri- 
mini,  si  trovò  a fronte  della  lega  repubblicana 
di  Venezia,  Firenze,  Bologna  e Genova. 

Generalissimo  della  lega  repubblicana  fu 
nominato  Francesco  Sforza,  il  quale  soccorso 
in  tempo  dall*  armata  veneziana  riuscì  a sal- 
vare Ancona  dal  cader  nelle  mani  del  re  (1), 
ma  non  potè  impedire  Ascoli  dal  rendersi  al 
papa,  il  quale  addì  14  d'aprile  del  1446  sco- 
municò tutti  i collegati  avversarj.  Nell’Italia 
superiore  era  generale  dell’ armi  venetcMichele 
Attendolo  da  Cotignola,  il  quale  appena  l'eser- 
cito ducale,  forte  d’ 8000  uomini  incirca,  fu 
entralo  nel  Cremonese,  ebbe  ordine  dalla  si- 
gnoria di  correre  con  ogni  sua  forza  alla  di- 
fesa dei  dominj  sforzeschi.  Michele  si  avvi- 
cinò verso  il  campo  fortificato  dei  Milanesi  a 
Casalmaggiorc  ; e nel  settembre  susseguente 
venne  con  quelli  a giornata , riportandone  un 
segnalato  trionfo  (2).  Secondo  il  solito,  il  duca 
offerse  allora  di  far  pare  a tali  condizioni  che, 
se  fossero  state  accettale,  l’ avrebbero  ridotto 
ad  assai  stretti  termini  di  potenza.  Per  que- 
sti prosperi  successi  l’ Attendolo  fu  fatto  nobile 
dalla  repubblica,  la  quale,  nel  susseguente  no- 
vembre, per  altri  vantaggi  da  lui  ottenuti, 
gli  concesse  eziandio  l’investitura  di  Castel- 
franco nel  Trivigiano. 

In  tanta  depressione  del  duca,  gli  alleati 
suoi  tentarono  qualche  efficace  dimostrazione 
in  suo  favore,  mentre  già  i Veneziani  incomin- 
ciavano a temer  meno  del  Visconti  che  dello 
Sforza,  il  quale  accennava  oramai  di  pretendere 
alla  successione  di  tutto  il  ducato;  tanto  che 
nei  febbraio  del  1 447  non  esitarono  a profit- 
tare dell’occasione  che  loro  si  presentò  d’im- 
padronirsi a tradimento  della  città  di  Cremona, 
che,  come  si  è veduto,  era  sua  (3).  Questa  per- 
fìdia indusse  il  conte  Francesco,  che  già  s’era 
accorto  dell’animo  di  que’suoi  alleati,  a rap- 
pattumarsi col  suocero  c col  re  Alfonso , con 
ricevere  dal  duca  lo  stesso  soldo  che  dalla  lega , 


(1)  Sanato  ).  c.  p.  tlts. 

(S)  Sanuto  I.  c.  p.  HSS.  «Fuor  che  Luigi  del  Verme, 
a capitano  generale  , Itaamino  de’  Triulzi  e Francesco 
■ Fiocinino . rimase  preio  tolto  il  resto  de'  capitani  rni- 
» lanci! , preti  da  cavalli  1000  e piò  ; e tutti  i carriaggi 
» loro , lino  le  me  femmine  e munizioni,  a 
(3)  .Vachili.  1.  c.  p.  100.  SimoncU  I.  c.  p.  300. 
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c diventare  capitano  generale  di  Milano  contro 
di  qnesta. 

Ma  Filippo  Maria,  circondato  da  gente  ne- 
mica dello  Sforza,  si  penti  ben  presto  a sua 
volta  d' essersi  cosi  interamente  a questi  affi- 
dato, e volle  trattenergli  la  pattuita  rimessa 
del  denaro;  ma  poco  mancò  che  questo  disleale 
procedimento  non  lo  conducesse  all’ultima 
rovina.  Perchè  il  conte  Francesco,  privo  di 
quel  sussidio,  fu  costretto  a fermarsi  nella  sua 
marcia  verso  l’Italia  superiore,  mentre  l’eser- 
cito veneziano,  nella  primavera  del  1447,  cor- 
reva fin  sotto  le  porte  di  Milano  chiamando  i 
cittadini  a libertà.  Per  gran  ventura  del  duca 
gli  abitanti  non  si  levarono,  onde  le  truppe 
della  repubblica  si  ritirarono  verso  i laghi  di 
Como  e di  Lugano  (1). 

11  re  Alfonso  s’ impegnò  allora  a pagare 
allo  Sforza  il  danaro  necessario,  ma  sotto  con- 
dizione, che  il  conte  consegnerebbe  al  papa 
Niccolò  V,  eh’  era  succeduto  ad  Eugenio,  l’ulti- 
ma città  che  tuttavia  gli  restasse  nella  Marca, 
quella  di  Jesi:  il  che  Francesco,  in  tanta  pe- 
nuria di  danaro , non  potè  a meno  d’ accet- 
tare (2).  Ma  non  sì  tosto  si  fu  lo  Sforza  mosso 
verso  gli  stati  dei  suocero,  ricevette  la  nuo- 
va della  sua  morte,  accaduta  a’ 13  d’agosto 
del  1447. 

Alla  storia  di  Milano  s’ appartiene  un  più 
minuto  racconto  dei  moti  cagionati  in  quello 
stato  dalla  morte  di  Filippo  Maria,  e delie  ge- 
losie insorte  tra  i principi  che  pretendevano 
a quella  successione.  Ora  diremo  solo  come 
Lodi  e Piacenza  spontaneamente  si  dessero  a 
Venezia  {3),  e Milano,  Pavia  e Parma  tentas- 
sero di  ritornar  libere  e indipendenti  (4). 

Tosto  che  Lodi  si  fu  data  ai  Veneziani,  le 
truppe  della  repubblica  passarono  P Ogiio,  ed 
ebbero  ben  presto  tolto  ai  Milanesi  tutta  quella 
provincia.  Or  questi  prevedendo  che  non  sa- 
rebbe loro  possibile  sostenersi  contro  Venezia , 
quando  non  riuscissero  a trar  dalla  loro  un 
qualche  illustre  capitano  ; e Francesco  dall’altra 
parte  non  avendo  speranza,  a cagione  degli  altri 
pretendenti,  di  venire  a capo  di  rendersi  per 
forza  signore  di  Milano,  ma  bensì  sperando  di 
pervenirvi  col  farsi  prima  difensore  di  questa 


(I]  Sanuto  I.  c.  1125. 

(Si  Sismondi  voi.  IX.  p.  2Ì9-60. 
(S)  Sanuto  L c.  p.  USO. 

(4;  Machiar.  I.  c.  p.  III. 
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città,  tra  lui  c i Milanesi  ebbe  luogo  un  trat- 
tato  pel  quale  egli  era  nominalo  loro  capitano, 
con  patto  che  a lui  restasse  Brescia , se  fosso 
venuto  a capo  di  conquistarla , da  cambiarsi 
perù  con  Verona , dove  avesse  potuto  dopo  im- 
padronirsi anche  di  questa  città  (1). 

Lo  Sforza  si  dette  in  prima  a cacciare  i 
Veneziani  dal  Cremonese,  mentre  frattanto 
i Pavesi,  per  consiglio  della  madre  della 
contessa  Bianca,  spontanei  si  dichiararono 
pel  conte.  I Veneziani  non  perduti  d’animo  al- 
lestirono di  nuovo  una  flotta  sul  Po  sotto  il 
comando  d*  .Andrea  Onirici  : ma  prima  che  que- 
sta fosse  pronta,  Francesco  accozzate  tutte  le 
sue  truppe,  avea  già  ripiglialo  Piacenza  (2), 
ed  ivi  fatto  prigione  con  tutte  le  sue  genti  il 
marchese  Taddeo  capo  delle  truppe  veneziane, 
in  quella  città.  Piacenza  fu  messa  a sacco,  e 
Michele  Adendolo,  che  frattanto  aveva  le- 
vato contribuzioni  sul  Pavese  e sul  Milanese, 
fu  astretto  a ritirarsi  (3).  Lo  Sforza  venne  indi 
recuperando  tutte  le  castella  di  (ìhiaradadda, 
all’  infuori  di  Caravaggio,  che  solo  oppose 
un'ostinata  resistenza. 

La  flotta  veneziana  era  intanto  venuta  su 
per  il  Po  fin  presso  a Cremona,  mentre  le  genti 
di  terra  veneziane  mettevano  a ruba  il  Cre- 
monese; onde  lo  Sforza  si  volse  con  tutte  le  sue 
forze  da  questa  parte,  avendo  anch'egli  una 
flottiglia,  sebben  di  legni  più  piccioli  nel  Po. 
La  flotta  veneziana  stava  raccolta  sotto  Casal- 
maggiore, ed  ivi  lo  Sforza  la  prese  a bombar- 
dare si  neramente  con  grosse  artiglierie,  che 
l’ammiraglio  veneziano  credette  dover  nella 
notte  mettere  in  salvo  gli  attrezzi  delle  nari 
nella  fortezza  di  Casalmaggiorc,  c la  mattina 
seguente,  che  fu  il  17  luglio  del  1448,  abbru- 


(1)  Sanuto  I.  c.  p.  1 126. 

(S;  Il  16  di  novembre  1447. 

(3)  I Veneziani  intavolarono  in  questo  tempo  un 
trattato  di  pace  coi  Milanesi,  che  non  ebbe  edotto.  11 
provveditore  veneziano  in  Piacenza,  Gherardo  Dando- 
lo, ch’era  fra  i prigionieri,  trovò  nel  campo  dello  Sforza, 
tra  i condottieri  milanesi,  quasi  tutti  in  segreto  nemici 
di  questo  loro  antico  avversario,  i figliuoli  di  Niccolò 
Piccinino;  i quali  si  lasciarono  persuadere  a incomin- 
ciare, di  nascoso  allo  Sforza,  una  pratica  tra  Mi- 
lano e Venezia.  Già  s*  era  in  Bergamo  convenuto 
delle  condizioni  della  pace , quando  lo  Sforza  a tempo 
informato,  venne  a capo  d' impedire  la  ratificazione 
(Vedi  Daru  voi.  Il,  p.  362  c seg.ì,  e quando  Francesco 
ebbe  guadagnato  le  vittorie  di  Casalmaggiore  e di  Ca- 
ravaggio, i Milanesi  ritirarono  tutte  le  loro  proposi- 
zioni di  pace.  Navagero  I.  c p.  liti. 


dare  la  flotta:  del  qual  consiglio  portò  più 
tardi  assai  grave  gastigo  in  Venezia,  dove  fu 
condannato  a tre  anni  di  dura  prigionia  e a 
un'  ammenda  di  1000  lire  (1). 

Indi  a poco  lo  Sforza,  clic  avrebbe  subito 
voluto  portarsi  sopra  Brescia,  ricevette  dal  go- 
verno di  Milano  la  commissione  di  prendercCa- 
ravaggio,  unico  luogo  che  i Veneziani  ancora 
occupassero  in  (ìhiaradadda,  e a difesa  del 
quale  accorse  prontamente  Michele  Attendolo, 
che  tuttavia  ebbe  tempo  di  forliflcarvisi,  mal- 
grado gli  sforzi  del  nemico  per  impedirlo. 

I Veneziani  avevano  12,500  cavalli,  e i prin- 
cipali condottieri  loro  erano  Lodovico  da  Gon- 
zaga (2),  Bartolomeo  Colleoui,  Gentile  da  Leo- 
nessa, il  conte  Carlo  del  Montone,  Tiberto 
Brandolino,  Giovanni  Conti  romano.  Guido 
Rangone,  Alberto  Bodicnsc,  Cesare  da  Marti- 
nengo  e Niccolò  Guerrieri;  tutti  capitani  di 
grido. 

Lo  Sforza  aveva  12,000  cavalli  colla  mag- 
gior parte  de’ condottieri  già  stati  al  servizio  di 
Filippo  Maria , oltre  i suoi  proprj.  I principali 
erano  i figliuoli  di  Piccinino,  Francesco  e Ja- 
copo, il  conte  Luigi  del  Verme,  Guglielmo  di 
Monferrato,  Carlo  da  Gonzaga,  Koberlo  da 
S.  Severino,  Giovanni  da  Tolentino, Cristoforo 
Torello  c Bartolomeo  Quartiere. 

Stati  che  furono  entrambi  gli  eserciti  per 
più  d' un  mese  a fronte  l’uno  dell’  altro,  i prov- 
veditori veneziani  ( Gherardo  Dandolo  ed  Er- 
molao Donalo  ) cominciarono,  contro  l'avviso 
dell’AttemloIo,  a voler  venire  a giornata,  perché 
senza  una  battaglia  vinta  non  pareva  loro  che 
si  potesse  liberare  Caravaggio.  11  parere  dei 
provveditori  avvalorato  dalle  ingiunzioni  del 
governo  veneto  condusse  aircflello  che  quelli 
desideravano;  ma  il  successo  provò  che  l’Alten- 
dolo  aveva  ragione  essendo  restato  l' esercito 
veneziano  scoutìtto,  c la  miglior  parte  dei 
condottieri  c gli  stessi  provveditori  della  re- 
pubblica prigioni.  Caravaggio  c quasi  lutto  il 
Bresciano  ed  il  Bergamasco  cadde  allora,  senza 
altra  resistenza,  in  potestà  di  Francesco  (3). 


(I)  Sanuto  1.  c.  p.  1128. 

(S;  Gioan^tialeazzo  ano  padre  era  morto  nel  actleni- 
bre  del  uri. 

{3)  Sanuto  1.  c.  p.  1 129.  Job.  Simoneta  1.  c.  p.  i 69 
e aeg.  Siamondi  voi.  IX . p.  313  e aeg.  Machiavelli  I.  c. 
p.  120.  la  battaglia  accadde  il  1S  di  aeltembrc  lira. 
Dice  Sanuto  che  un  uomo  aolo  vi  rimaae  ucciso  dalla 
parte  de' Veneziani:  Il  che . poalo  ebe  anche  uon  aia  lel- 
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Qaesta  calamità  mosse  i nobili  Veneziani  a 
dare  un’altra  volta  l' esempio  di  fermezza  e di 
amor  patrio,  di  cui'averano  già  fatto  prova, con- 
tro i Genovesi,  e in  poco  d’ora  misero  insieme 
una  somma  ragguardevolissima,  parte  della 
quale  mandarono  a Jacopo  Antonio  Marcello, 
provveditore  di  Verona,  perchè  trovasse  modo 
di  farla  avere  ai  Bresciani,  parte  destinarono 
a levare  un  nuovo  esercito  e alle  altre  occor- 
renze della  guerra.  E nominarono  due  nuovi 
provveditori,  Luigi  Loredano  e Pasquale  Ma- 
lipiero,  e armarono  una  nuova  flottiglia]  sul 
lago  di  Garda. 

Ma  più  che  in  questi  preparativi  confida- 
vano i Veneziani,  e non  senza  ragione,  nelle 
negoziazioni.  La  gran  fortuna  del  conte  aveva 
ripieno  i Milanesi  di  gelosia  e di  sospetti,  sic- 
come quelli  che  fermamente  credevano  il  non 
aver  egli  punto  abbandonato  il  disegno  di  di- 
ventar loro  signore.  Ora  questo  timore  de’ Mi- 
lanesi e il  desiderio  di  Francesco  presentavano 
ai  Veneziani  il  miglior  mezzo  per  separarli  (1); 
e profittando  della  captività  di  Clemente  degli 
Aldini,  secretano  dei  provveditori,  allora  pri- 
gioniero dello  Sforza,  vennero  a capo,  pel  di 
lui  mezzo,  di  stringere  collo  stesso  Sforza  un’al- 
leanza, stipulala  fra  le  parli  il  18  ottobre  1448, 
in  questo  tenore. 

1°  Che  Venezia  e lo  Sforza  si  univano  in  lega  con- 
tro Milano; 

2°  Che  il  conte  riceverebbe  dalla  Repubblica  4000 
cavalli  e 2000  fanti , ed  una  provvisione  di  13,000 
ducati  il  mese  {2}  finché  si  fosse  reso  padrone 
di  Milano  c di  tutto  il  ducalo. 

3°  Che  il  confine  Ira  i territori  del  conto  e i do- 
mini di  Venezia  sarebbe  il  fiume  Adda. 


teralmentc  vero,  mostra  però  che  fi  Machiavelli  non 
aveva  poi  tanto  torto , quanto  gli  s’ appone . nel  bef- 
farsi eh’  ei  fa  di  queste  guerre  de'  condottieri  : « E nota 
» che  in  questa  rotta  fu  morto  de'  nostri  solo  uoo.  fin 
» che  tutti  furono  fatti  prigioni , perche  parte  s' impa- 
» lodarono,  a 

(1)  Sanato  1.  c.  p.  1130.  « Ma  Iddio  volle  che  il 
a detto  conte  Francesco . essendo  tanto  prosperato , 
a venisse  in  sospetto  a' Milanesi,  dubitando  che  si  vo- 
a lesse  far  duca  di  Sfilano , com’  egli  aveane  inten- 
a alone.  E desiderando  eglino  di  mantenersi  in  liberta , 
a a poco  a poco  incominciarono  a togliergli  le  forze, 
a e ogni  giorno  a credergli  meno.  Ond’  egli  se  n'  ac- 
a corse,  e subito  disposasi  a voler  far  pace  coita  si- 
a gooria  nostra,  coll'aiuto  della  quale  sperava  d'aiutarsi 
a per  conseguire  il  suo  Arriderlo. 

t Simonela  I.  c.  p.  485. 

Leo,  Vol.  1. 


Dopo  queste  conclusioni  la  Repubblica  li- 
cenziò il  suo  capitano  Michele  Adendolo,  as- 
segnandogli il  Yrivigiano  per  sua  dimora , e lo 
Sforza  passò  l’Adda  volgendosi  contro  Mila- 
no. Lodi,  per  non  essere  in  virtù  del  trattato 
consegnata  dai  Veneziani  in  mano  del  conte, 
prestamente  si  ristrinse  con  Milano;  ma  tutto 
il  paese  Ira  l’ Adda  e il  Ticino,  eccetto  le  città 
di  Milano,  Lodi  e Como,  cadde  in  potere  del 
conte,  a cui  fecero  pure  la  lor  sottomissione 
Tortona,  Novara,  Alessandria  della  Paglia  e 
finalmente  anche  Parma:  dopo  di  che  Fran- 
cesco, nella  primavera  del  1449,  incominciò  il 
blocco  di  Milano.  Ma  i Veneziani  si  scostarono  in 
questo  punto  novamenle  da  lui;  perchè  la  mente 
loro  era  stala  non  già  di  procurare  allo  Sforza 
quel  domìnio,  ma  di  ridurre  Milano,  per  di 
lui  mezzo,  in  tali  strettezze,  da  condurla , come 
conseguirono,  a qnelic  condizioni  che  più  pia- 
cessero loro.  E profittando  della  buona  acco- 
glienza che  lo  Sforza  aveva  fatto  a Jacopo  e 
Francesco  Piccinino,  che  disertando  la  ban- 
diera di  Milano,  erano  passati  a lui  con  tre 
mila  cavalli  e due  mila  fanti,  dichiarando  che 
lo  Sforza  aveva  con  ciò  mancato  ai  patti  del 
trattato  testé  conchiuso,  cominciami  di  nuovo 
a negoziare  coi  Milanesi  (1). 

Il  re  Alfonso  frattanto  vedendo  i Milanesi 
così  serrati  dai  Veneziani  e dal  conte,  aveva 
credulo  di  far  cosa  grata  ai  suoi  alleati  cac- 
ciando dal  regno  tatti  i sudditi  della  repubblica 
che  ivi  si  ritrovavano  (2):  con  che  veramente 
indusse  Venezia  a dividere  le  sue  forze,  avendo 
essa  dovuto  armare  una  fiotta  di  venticinque 
galere  con  altri  legni,  c mandarla  sotto  Luigi 
Loredano  contro  del  regno. 

Ma  per  la  conversione  sopra  annunciata  dei 
Veneziani,  fu  messo  innanzi  un  altro  capitolato, 
pel  quale  lo  Sforza  avrebbe  avuto  a conten- 
tarsi di  Cremona  (3),  Pavia,  Parma,  Piacenza, 
Alessandria,  Tortona  c Novara  coi  loro  contadi; 
Milano  sarebbe  rimasta  libera  ed  in  possesso 


(I)  I Piccinini  abbandonarono  m breve  1’ esercito 
del  conte  e passarono  un’altra  volta  dalla  parte  dei 
Milanesi;  di  modo  che  fu  creduto,  essere  stata  loro 
intenzione,  non  potendo  allora  giovare  in  nulla  a Mi- 
lano , mantenere  un  qualche  tempo  le  loro  genti  a spese 
del  conte.  Fraoccsco  Piccinino  morì  nell’ottobre  susse- 
guente. 

(9)  Na vagero  1.  c.  p.  1113. 

{3}  Nel  Navagero  (I.  c.  p.  1114}  per  errore  di  stampa 
si  legge  che  Cremona  doma  rimanere  ai  Veneziani: 
deve  leggersi  Crema. 

57 
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di  tutti  gli  altri  dominj  del  duca  Filippo  Maria, 
tranne  quelli,  alia  sinistra  dell’ Adda,  che  sa- 
rebbero appartenenti  a Venezia,  ed  avrebbe  po- 
tuto tenere  in  piedi  6000 cavalli,  il  conte  4000, 
e la  repubblica  9000.  Queste  nuove  condizioni 
vollero  essere  lungamente  ventilate  dallo  Sfor- 
za, per  cui  si  stette  alcun  tempo  senza  venire 
ad  una  conclusione  definitiva. 

In  questo  mezzo  Lorcdano  s’ era  messo  in 
mare,  c pervenuto  a Messina  aveva  abbru- 
ciato le  navi  del  porto  c l’arsenale,  e,  com- 
messi altri  simili  atti  nel  porto  di  Siracusa, 
era  tornato  carico  di  preda  a Corfù.  Queste 
vittorie  confermarono  Venezia  nella  determi- 
nazione di  tenere  quanto  più  potesse  divise  le 
province  dell’ Italia  superiore;  e nel  dicembre 
del  1449  nominò  Sigismondo  Malatesta  a ge- 
neralissimo delle  sue  truppe,  dopo  avere  ai  27 
settembre  già  segnalo  con  Milano  la  lega  con- 
tro lo  Sforza,  il  quale  non  aveva  in  fine  voluto 
accettare  le  condizioni  propostegli  (1). 

Gli  antichi  alleati  della  repubblica,  i Fioren- 
tini, essendosi  negati  a secondare  i Veneziani 
contro  lo  Sforza , dovettero  uscire  dalla  città 
e dagli  stati  di  Venezia  (2).  E se  durante  la 
guerra  s’ erano  mostrati  il  più  che  potevano 
neutrali,  e solo  dopo  la  battaglia  di  Caravag- 
gio, parendo  loro  che  Venezia  avesse  a sog- 
giacere, avevanle  recato  alcun  aiuto,  ora  Co- 
simo de'  Medici  soccorse  libcralissimamente  il 
conte  del  proprio  (3) , e cercò  eziandio  d' in- 
durre la  repubblica  di  Firenze  ad  entrare 
apertamente  in  lega  con  quello. 

In  Milano  frattanto  cresceva  di  giorno  in 
giorno  la  fame  (4);  ed  ogni  tentativo  di  Sigi- 
smondo Malatesta  per  rinfrescarla  quanto  bi- 
sognava di  vettovaglia  tornò  insufficiente  (5). 
Tanto  che  la  miseria  spinse  finalmente  il  basso 
popolo  a sollevarsi;  il  quale,  a dì  25  febbraio 


11;  Si, mondi  Tot.  IX  , p.  352. 

(2)  Nel  giugno  ilei  USI  furono  scacciati  dal  Vene- 
nano  fino  i preti  e monaci  fiorentini.  Sanuto  1.  c. 

p.  tuo. 

(3)  Machiavelli  I.  c.  p.  132. 

14}  Simoneta  I.  c.  p.  593. 

(5)  Sanuto  I.  e.  p.  1136.  « Allora  occultamente  da 
j*  alcuni  fu  portalo  qualche  poco  di  vettovaglia  in  Mi- 
» (ano.  Ma  perche  in  detta  citta  era  gran  fame , in  Unta 
» moltitudine  a niente  vervi,  ne  per  questo  cesso  la 
a carestia,  c si  vendeva  il  moggio  del  frumento  du- 
» cali  10,  tanta  penuria  v’era.  » 1 venti  durati  che 
altri  danno  per  prezzo  della  misura  del  grano,  sono 
un’esagerazione.  Vedasi  inforno  a ciò  Paru  voi.  Il 
Jtag.  375.  nota. 


del  1450  levatosi  a rumore,  ammazzò  l'am- 
basciator  veneziano  Lionardo  Veniero,  e ta- 
luni fra  i più  noti  partigiani  della  repubblica, 
e per  suoi  deputati  mandò  ad  offerire  allo 
Sforza  la  signoria  della  città.  11  giorno  appresso 
Francesco  entrò  come  duca  in  .Milano  (1).  Lodi 
gli  s'era  già  da  qualche  tempo  data  nelle 
mani;  Monza , Como  e Bellinzona  gli  aprirono 
pur  subito  le  porte  ; e Sigismondo  si  vide  co- 
stretto a ripassar  l’ Adda. 

Poco  dopo  che  Francesco  Sforza  si  fu  in 
questo  modo  impadronito  del  ducato  di  Milano, 
venne  da  tutti  riconosciuto  per  duca,  eccetto 
che  dal  re  di  Germania  (2)  Federigo  III,  il 
quale  pretendeva  che  dopo  la  vacanza  d’un 
feudo  imperiale  in  Italia,  nessuno  fuori  di  lui 
potesse  concederne  l’ investitura;  c dal  re  di 
Francia,  che  diceva  Afilano  esser  venuto  Della 
casa  d’ Orleans  pel  matrimonio  di  Valentina 
Visconti  col  duca  Luigi  (3).  Ma  nessuno  de'due 
fece  in  sostanza  alcuna  prova  di  rimoverlo; 
lo  che  però  fece  il  re  Alfonso,  che  non  poteva 
vedere  con  animo  indifferente  un  principe 
guerriero,  a lui  avverso,  fondare  in  Italia  un 
principato  di  cosi  grande  importanza.  Il  co- 
mune interesse  di  Napoli  e di  Venezia  unì  i 
due  stali  contro  Francesco.  E siccome  la  stessa 
gelosia,  che  prima  aveva  tante  volte  eccitato 
Firenze  ad  armarsi  contro  i Visconti,  animava 
ora  questa  città  contro  Venezia,  era  però  na- 
turale ch'ella  si  accostasse,  come  fece,  allo  Sfor- 
za, c che  la  lega  d'Alfonso  colla  signoria  fosse 
nello  stesso  tempo  diretta  contro  Firenze  (4). 
Ala  la  guerra  tra  il  re  e questa  città  non  può 
esser  narrala  in  questo  libro,  per  non  alterare. 
l’ ordine  che  ci  siamo  proposti  in  questa  storia. 

Le  minori  potenze  dell’  Italia  superiore 
cambiarono  ugualmente  in  questo  tempo  la 
loro  politica.il  marchese  Lodovico  di  Mantova, 
dacché  era  salito  al  governo,  aveva  sempre 
parteggiato  per  Venezia;  suo  fratello  Carlo, 
stato  da  lui  spogliato  della  paterna  eredità  (5), 


(1)  Sanalo  I.  c.  p.  1137.  Machiar.  I.  c.  p.  137. 

(2)  Il  lettore  sa  senza  dubbio  rctjes  Germania  bisce 

temporibus  nomea  imperatorie  sibi  non  adsumsisse, 
nisi  posteaquain  Roma  a sommo  pontifice  diademate 
coronati  fuistent.  N.  dei  Traduttori. 

(3!  Simoneta  1.  c.  p.  S07.  Il  qual  pretesto  fu  più 
tardi  cagione  di  lunghissime  e sanguinosissime  guerre , 
come  vedremo. 

(4;  Macinar.  I.  c.  p.  I5S. 

(5;  Sanuto  1.  c.  p.  1140  u cacciato  da’  beni  lasciatigli 
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s'era  naturalmente  tenuto  dalla  parte  contraria 
e poco  dopo  l' assunzione  dello  Sforza  al  du- 
cato, era  divenuto  governatore  di  Tortona. 
Ma  improvvisamente  accordatisi  il  duca  e il 
marchese  Lodovico,  Carlo  Tu  Tatto  prigione;  e 
quantunque  gli  venisse  Tatto  di  riscattarsi , pur 
gli  convenne  promettere  di  dimorare  statico 
dentro  certi  confini.  Fuggi  quindi  presso  i 
Veneziani  ; ma  Mantova  stette  forma  cogli 
Sforzeschi  (1),  e ciò  pur  fecero  le  repubbliche 
di  Bologna  e di  Firenze. 

Il  marchese  Lionello  di  Ferrara  era  stalo  il 
negoziatore  della  pace  tra  il  suocero  suo  Alfonso 
e i Veneziani,  la  quale  Tu  segnata  il  due  lu- 
glio 1430:  ma  il  primo  d'ottobre  dello  stesso 
anno  ei  si  morì  (2) , e Tu  succeduto  nello  stato 
da  un  suo  Tratello,  pur  esso  d'illegittimo  na- 
scimento, il  marchese  Borso  (3),  il  quale  si  diede 
tutto  alle  arti  della  pace,  e foce  ogni  opera  di 
assicurarne  le  dolcezze  a’ suoi  soggetti,  c per- 
ciò stesso  cercava  ora  di  tenersi  lontano  da 
questa  guerra,  nella  quale  si  apparecchiavano 
a prender  parte  anche  il  marchese  di  Monfer- 
rato, il  duca  di  Savoia,  non  che  i signori  di 
fioreggio  ed  i Sanesi , indotti  pur  essi  nell’  al- 
leanza di  Venezia  e d' Alfonso,  la  quale  fu  de- 
finitivamente conchiusa  nel  maggio  del  1451  (4), 
e Gentile  da  Lionessa  Tu  nominato  governatore 
magnifico  dell' esercito  veneziano  (5). 


» per  testamento  dal  marchese  Gianfrancesco  suo 
» » padre.  » 

(I)  Sismondi  toI.  IX  p.  393-4,  dove  si  trovano 
citate  le  fonti  principali.  Lodovico  Gonzaga,  discepolo 
di  Vittorino  da  Fcltre,  era  celebre  per  la  sua  dottrina 
filologica,  pel  suo  rispetto  per  le  scienze,  e come 
protettore  dei  dotti. 

(i)  Lionello  era  stato  scolare  di  Guarino  da  Vero- 
na, e la  corte  sua  era  la  sede  dell' erudizione  inge- 
gnosa, dell’eleganza  e del  vcto  amore  dell’ arti. 

(3j  Sanuto  I.  c.  p.  1138. 

(4J  Sanuto  1.  c.  p.  1140.  Siena  stipulò  alcune  con- 
dizioni, per  cui  potette  non  comparire  direttamente 
nemica  delia  città  di  Firenze. 

(5)  I)  signor  Sigismondo  era  stato  deposlo.  Sanuto 
1.  c.  p.  1137.  Egli  avea  qualche  tempo  innanzi  avvele- 
nato sua  moglie  eh*  era  figliuola  di  Francesco , onde 
poter  maritarsi  con  un’altra  donna  amata  da  lui:  lo 
che  rese  tutti  i suoi  passi  contro  lo  Sforza  titubanti, 
avendo  a temere  la  vendetta  di  questo  se  cadeva  nelle 
sue  mani.  Il  sospetto  che  corse  di  lui,  licenziato  che 
fu,  non  é secondo  questi  antecedenti  senza  verosimi- 
glianza. Sentasi  ciò  che  racconta  il  Sanuto  I.  c.  « Fu 
» presa  nel  veronese  una  donna  tedesca  di  nobil  san- 
» gue,  la  quale  andava  al  giubileo  a Roma,  da' nostri 
» soldati.  Era  bellissima  donna,  ed  era  accompagnala 
» da  alcuni  cavalli,  c fu  rapita:  ella  sempre  contra- 


go 1 

Pare  che  Bartolomeo  Col  leoni  si  tenesse  of- 
feso per  questa  nomina,  avendo  poco  appresso 
tentato  di  passare  con  tutte  le  sue  genti  dalla 
parte  degli  Sforzeschi:  ma  essendo  il  suo  dise- 
gno stato  scoperto  in  tempo  opportuno,  a inala 
pena  gli  venne  fatto,  perdendo  ogni  cosa  che 
seco  aveva , di  rifuggirsi  presso  il  marchese  Lo- 
dovico. La  repubblica  cercò  allora  di  legare  più 
strettamente  gli  altri  condottieri  ai  destini  dello 
stalo  con  doni  di  case  e di  beni  nel  Venezia- 
no: c in  tali  maneggi  ed  ordinanze  trascorse 
anche  l’anno  1451 , senz’alcun  notabile  avveni- 
mento di  guerra.  Solo  nell’anno  seguente  inco- 
minciarono più  regolate  operazioni,  essendo 
l’ indugio  principalmente  dipenduto  dalla  man- 
canza di  danaro  nei  Veneziani  (1).  Però  anche 
in  quest’anno  il  principio  della  guerra  fu  ritar- 
dato in  causa  dell’arrivo  in  Venezia  del  re  Fe- 
derigo III,  che  per  questa  via  conducevasi  in 
Roma  a prendere  la  corona  imperiale,  e die 
nel  passar  per  Ferrara  concesse  al  marchese 
Borso  il  titolo  di  duca  di  Modena  e Reggio.  Tro- 
vandosi tuttavia  Federigo  in  Venezia,  furono 
cominciate  le  ostilità,  precedute  il  di  2 mag- 
gio del  1452  da  una  formale  dichiarazione  di 
guerra  contro  lo  Sforza. 

Il  generalissimo  Gentile  entrò  nel  contado 
di  Lodi  facendo  correre  le  sue  genti  fin  sotto 
a Milano:  pose  quindi  l’assedio  a Soncino.  Se- 
condo lo  stabilito  dai  Veneziani , avrebbe  l’cser- 
cito  suo  dovuto  contare  15,000  cavalli  c 8000 
fanti,  ma  questi  erano  solo  600.  Lo  Sforza  dal 
canto  suo  assaltò  il  Bresciano,  prese  Gambara 
c assediò  Ponlevico.  L’uno  e l’altro  riuscirono 
nell’intento  loro,  tanto  Soncino  che  Ponlevico 
essendosi  arresi.  Ma  essendo  Brescia  medesima 
stretta  dal  duca,  Gentile  dovò  tornare  indietro, 
e venir  seco  a sanguinoso  combattimento.  In 
questo  mezzo  il  marchese  Guglielmo  di  Mon- 


» stando , non  senza  molto  sangue  «parso  da  chi  era  con 
» lei . mai  volle  consentire  al  rapitore  ; e piuttosto  volle 
» essere  ammazzata  che  mai  arronsentire  a tanta  scel- 
» leraggine.  Ne  fu  incolpato  il  signor  Sigismondo  Ma 
a latesta,  il  quale  in  que'  giorni  era  stato  casso  di  ca- 
li pitan  nostro,  ch'egli  avesse  fatta  rapirla.  » 

(I)  Cercarono  di  raccoglier  danari  per  ogni  via: 
a misero  varie  provvisioni  e imposizioni , e fecero 
» conto  di  trarre  da  quelle  ducati  170,000;  e dcU'uf- 
» ficio  del  sale  servirsi  di  ducati  50,000,  e delle  camere 
a nostre  di  terra  ferma  ducati  80,000;  che  sommano 
a in  tutto  ducati  300,000.  — A di  34  di  dicembre  fu 
» tassalo  pel  collegio  tutto  il  clero  a dare  la  metà  della 
a sua  entrata  alla  signoria  nostra.  » 
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ferralo,  entrato  nelle  terre  sforzesche,  mise  a 
sacco  il  contado  d’ Alessandria,  di  Tortona  e 
Paria,  finché  qui  pure  gli  eserciti  vennero  ad 
una  zuffa,  in  cui  Guglielmo  ebbe  la  peggio. 
Allora  il  Collconi  corse  di  nuovo  depredando 
il  Bresciano  con  1000  cavalli;  mentre  Jacopo 
Piccinino,  ch’era  in  quel  tempo  al  soldo  di  Ve- 
nezia, ottenne  dal  canto  suo  alcuni  vantaggi 
contro  le  truppe  ducali.  In  queste  imprese  di 
poca  rilevanza  si  compiè  l'anno. 

Nell'inverno  seguente  lo  Sforza  fu  più  for- 
tunato. Evangelista  Savcllo,  condottier  vene- 
ziano, passò  al  suo  servigio;  ed  un  altro,  Ti- 
berto  Brandolini,  abbandonò  pure  gli  stipendj 
di  Venezia,  onde  poter  dopo  in  più  onorcvol 
modo  unirsi  egli  pure  allo  Sforza.  Il  re  di 
Francia,  mosso  principalmente  dalle  rappre- 
sentanze de’ Fiorentini  (1),  risolvette  di  met- 
ter per  ora  in  non  cale  le  pretensioni  della 
casa  d’Orleans  sul  ducato  di  Milano,  e pensare 
invece  a sostenere  i disegni  di  Renalo  d’Angió 
contro  Alfonso  di  Napoli  e abbracciare  la  causa 
dello  Sforza;  per  cui  la  Savoia  c il  Monferrato 
furon  costretti  a starsi  neutrali,  c il  duca  nella 
primavera  ottenne  un  rinforzo  di  4000  corazze 
guidate  dallo  stesso  Renato  d’Angiò  (2). 

Fino  dal  principio  della  campagna  del  1453, 
Gentile  da  Lionessa  era  stalo  ferito  a morte 
sotto  Manerbio;  e i Veneziani  avevano  nomi- 
nato in  sua  vece  a governator  dell'esercito, 
Jacopo  Piccinino.  Questa  campagna  ebbe  da 
principio  lo  stesso  carattere  di  quella  dell’anno 
precedente;  ossia  trascorse  in  imprese  di  niun 
momento, come  generalmente  portava  il  mododi 
far  la  guerra  a que’  tempi  in  Italia.  Dovè  quindi 
mostrarsi  tanto  più  spaventevole  la  feroce  con- 
dotta de’  Franerai,  allorché  sotto  Renato  inter- 
vennero in  questa  gara , e coll’  esercito  ducale 
ebbero  preso  Pontevico  d’assalto  (3).  Tutta  la 
pianura  del  Bresciano,  le  castella  della  Brian- 
za,  la  Ghiaradadda  si  arresero  subito  al  duca, 
e indi  a poco  vennero  pure  nelle  sue  mani 
Roado  ed  Orcinuovi;  ma  le  piogge  d’autunno 
Io  forzarono  a ritirarsi  da  Asola,  eli’ e’ voleva 
conquistare  pel  marchese  Lodovico,  col  quale 
venuto  poi  Renato  a parole,  questi  sdegnato 


(1}  Machiav.  1.  c.  p.  151. 

S,  Sanuto  1.  e.  p.  1H7. 

(3)  Sanuto  1.  c.  p.  1147.  « £ qui  la  ferocia  de’  Fran- 
» ceti  uift  gran  crudeltà  contru  de’  castellani.  a 


si  ritirò  in  Asti,  che  dopo  la  morte  di  Filippo 
Maria  era  di  nuovo  divenuta  Francese  (1). 

L'anno  1453  fu  per  Venezia  per  più  capi 
infelice,  ma  specialmente  per  la  presa  di  Co- 
stantinopoli fatta  dai  Turchi  con  morte  di  qua- 
rantasettc  nobili  e di  molti  altri  sudditi  della  re- 
pubblica, e con  danno  infinito  del  commercio, 
sia  per  la  depredazione  dei  fondachi,  sia  per  i 
riscatti  (2).  Tulli  i possessi  della  repubblica  in 
Grecia  si  trovarono  pure  minacciati  in  quella 
evenienza,  c Jacopo  Loredano  dovette  imman- 
tinente sortire  con  dodici  galere  alla  difesa 
di  Negroponte.  Nel  dicembre  la  repubblica 
si  trovò  avere  bisogno  di  quasi  un  milione 
di  ducati,  oude  far  fronte  alle  spese  correnti. 
In  siffatte  circostanze  niente  a Venezia  poteva 
riescirc  di  maggior  soddisfazione,  che  una  pace 
collo  Sforza;  ma  la  pratica  generale  incomin- 
ciata a questo  effetto  in  Roma,  sotto  gli  auspicj 
del  pontefice,  andando  troppo  per  le  lunghe , 
convenne  ricorrere  a trattali  particolari;  nel 
che  Venezia  fu  opportunamente  aiutata  dalla 
deserzionc  di  Bartolommeo  Colleoni,  che  dal 
soldo  del  duca  passò  di  nuovo  a quello  della 
repubblica.  Finalmente  la  pace  fu,  per  mezzo 
di  Fra  Siinonetto  da  Camerino,  segnala  in  Lodi 
a’  5 (3)  d’aprile  1454,  colle  seguenti  condizioni: 

t“  li  duca  restituisce  a Venezia  tulle  le  conquiste 
falle  a danno  di  questa,  eccello  la  Ghiaradadda. 
2°  11  marchese  Carlo  Gonzaga  riceve  dal  fratello 
l'eredità  lasciatagli  dal  padre. 

3°  I Fiorentini  vengono  reintegrali  di  tulio  quello 
che  loro  è stalo  tolto  dal  re  Alfonso,  tranne  Ca- 
stellina. 

4°  I Sancsi  ricuperano  tutto  il  perduto  per  opera 
de’  Fiorentini. 

Questa  pace  adunque  mantenne  il  duca  in 
possesso  del  suo  primiero  dominio  di  Qremona 
c del  ducato  di  Milano,  eccettuato  il  Bergama- 
sco e il  Crcmasco  inGno  all’Oglio:  c gli  slegò 
le  mani  rispetto  alla  Savoia  c al  Monferrato , 
che  non  erano  in  quella  compresi.  Tulli  gli 
stati  minori , non  volendo  esservi  colla  forza  co- 


ll) La  crudeltà  de’ Francesi  a Pontevico,  dov’essì 
malnienaron  pertlno  le  truppe  durali , che  volevan  pro- 
teggere 1 terrazzani,  fu  la  causa  della  discordia  tra 
Francesco  e Renato. 

(3)  Sanuto  I.  c.  p.  1151.  > Fu  stimato  il  dauno  dei 
nostri  per  ducali  300,000. 

(3)  Tale  è la  data  di  Sanuto;  Machiavelli  dice  il  9. 
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stretti , dovettero  pure  accettar  questa  pace  (1), 
avendovi  consentito  il  papa  e Firenze.  Il  re  Al- 
fonso fu  più  difficile  a contentarsi,  perchè  si 
credeva  leso  nella  dignità  venendo  trattalo  al 
modo  stesso  de'  minori  stali,  nè  si  acchetò  se 
non  dopo  parecchie  ambascerie,  e coll'oltenuta 
libertà  di  agire  a piacer  suo  contro  Genova,  e 
contro  Sigismondo  di  ltimini  e Aslorre  di 
Faenza  (2). 

L’Italia  poteva  ora  considerarsi  costituita  in 
unadurevole  pace, bilanciandosi  nel  settentrione 
le  forze  di  Milano  con  quelle  di  Venezia,  e al 
mezzogiorno  il  re  Alfonso  con  il  pontefice,  men- 
tre  Firenze,  posta  quasi  nel  mezzo, era  ferma  nel 
proposito  di  usare  ogni  sua  arte  in  mantenere 
questo  equilibrio,  e accostarsi  ai  nemici  di 
quello  che  desse  segno  di  volerlo  sturbare.  Fra 
i principi  minori  molti  erano  dediti  con  tutto 
l’animo  alle  scienze  ed  all’arli,  sebbene  spesso 
vi  accompagnassero  dissolutezze  di  costumi  ed 
atti  tirannici.  Tutto  insomma  cospirava  a far 
credere  in  Italia  alla  durata  dello  stato  di  pace 
procurato  da  fra  Simonetto;  e veramente  que- 
st’ epoca  suole  per  eccellenza  indicarsi  come 
quella  del  rinnovamento  delle  lettere  e del 
sapere  in  Italia. 

Un  solo  pensiero  teneva  sospeso  l’animo  di 
tutti,  e ciò  era  il  timore  dei  Turchi,  avanzau- 
tisi  a gran  passi  verso  l’occidente;  ma  non  fu 
di  poca  consolazione  all’  universale  la  conclu- 
sione di  un  trattato  che  allora  ebbe  luogo  tra 
Venezia  ed  il  sultano  Maometto  11,  il  quale 
aperse  di  nuovo  alla  repubblica  il  traffico  e la 
navigazione  dei  paesi  turchi  in  tutta  la  loro 
estensione,  accordò  novamente  che  un  bailo 
veneziano  con  un  cappellano  seguitassero  a ri- 
siedere in  Costantinopoli , che  le  persone  c gli 
averi  delle  due  parti  fossero  garantiti,  e che  i 
malfattori  venissero  reciprocamente  consegna- 
ti. Il  duca  di  Naxos  colla  famiglia  e sudditi 
suoi  fu , come  feudatario  della  repubblica,  com- 
preso in  questo  trattato.  Le  corresponsioni  che 
i Veneziani  già  s’erano  addossate,  per  sicurezza 
dei  loro  possessi  nei  paesi  turchi,  specialmente 
per  la  protezione  di  certi  specificati  luoghi,  ri- 
masero quali  erano  stali  ai  giorni  del  padre 
di  Maometto  (3). 


(I)  Sanalo  I.  c.  p.  115*.  N«t«*cto  1.  c.  p.  HI7. 

(Sj  Chron.  Eugubi.  ap.  Murai,  voi.  XXI  p.  98*  00. 
(3)  Sanulo  1.  c.  p.  11514».  Mann  voi.  Vlt  n.  151. 
I.’  opera  di  Maria  ha  poco  pregio  pel  secolo  decimo- 
quinto. 
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La  pace  esterna  fu  come  un  segnale  per  il 
rinnovamento  nell’  interno  della  repubblica 
delle  discordie  di  parte.  La  fazione  dei  Lore- 
dano  era  stata  sempre,  come  s’e  veduto,  con- 
traria al  Foscari,  ed  aveva  perseguitato  sem- 
pre non  solo  i suoi  principi  politici,  ma  eziandio 
gli  uomini  da  lui  favoriti,  perfino  nella  stessa 
sua  famiglia,  inviluppando  l’unico  suo  figliuolo 
Jacopo  in  un  processo  criminale,  per  cui  fu 
più  volle  caccialo  in  bando  e torturato  inno- 
cente; e più  avrebbe  sofferto  se  non  veniva  la 
morte  a salvarlo  di  quel  pericolo  (1). 

Francesco  Foscari  aveva  già  due  volte  chie- 
sto inslanlcmento  di  poter  deporre  la  sua  di- 
gnità; ma  non  avevano  allora  voluto  lasciarlo 
fare,  perchè  la  guerra  pareva  tuttavia  richie- 
dere il  sussidio  de’  suoi  talenti  pari  ad  ogni 
emergenza.  Ma  la  catastrofe  del  figlio  c il  ces- 
sare dello  sforzo  mentale,  in  cui  la  guerra 
1’  aveva  costantemente  tenuto,  infiacchirono 
d’ improvviso  il  suo  vigore;  si  che  trovandosi 
nell’ottobre  del  1457,  a capo  del  consiglio  dei 
dieci  uomini  affatto  dediti  ai  Loredano,  delibe- 
rarono di  proporre  l’abdicazione  del  doge  sotto 
pretesto  della  sua  troppa  età.  La  proposizione 
fu  dibattuta  fra  le  parti  per  otto  giorni  conti- 
nui, e spesso  fino  a notte  inoltrata,  finché  si 
accordarono  di  far  sapere  al  doge,  ch’egli  po- 
teva adesso  deporre  il  suo  uffizio,  e mettersi 
quieto  con  un’  annua  pensione  di  1500  du- 
cati a vita.  Ma  essendoché  prima  d’ora,  vo- 
lendo lui  ritirarsi,  fosse  stato  costretto  a rima- 
nere in  carica,  sotto  pretesto  clic  un  doge  non 
poteva  di  propria  autorità  discendere  dal  grado 
suo,  però  adesso  dichiarò  ch’ei  rimarrebbe  fin- 
ché non  fosse  deposlo.  Lo  che  fecero,  e asse- 
gnarongli  la  detta  provvisione  di  1500  ducati 
l’anno (2),  e decrelarongli  per  l'epoca  della  sua 


(f)  Era  stato  orribilmente  straziato  dalla  collatura. 
Forse  non  dassi  più  commovente  pittura  di  amor  dì 
patria  e di  nobile  ubbidienza  alle  leggi , che  quella  che 
ci  presenta  Sanuto  nel  descrivere  il  vecchio  Foscari  vi- 
sitante fl  fieli  nolo  in  prigione,  a II  Doge  era  vecchio 
» in  decrepita  età , e camminava  con  una  mazzetta , 
m e quando  gli  andò  parlòglì  molto  costantemente  che 
» parea  che  non  fosse  suo  figliuolo , licei  tosse  figliuol 
» unico.  E Jacopo  disse:  Metter  padre , ri  prego  che 
p procuriate  per  me,  acciocché  io  torni  a casa  mia. 
» Il  doge  disse:  Jacopo  va  e ubbidisci  a quello  che 
» vuole  la  terra , e non  cercar  più  oltre.  Ma  ai  disse 
» che  U doge  tornato  a palazzo  tramortì.  r> 

(ij  Secondo  Sanuto  *000,  secondo  Naragcro  1800. 
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morte  gli  onori  della  sepoltura  ducale  : ma  di 
palazzo  dorelle  uscire  dentro  tre  giorni  (1). 

Allorché  il  venerabile  vecchio  amato  e rive- 
rito dal  popolo,  deposte  le  insegne  ducali,  reg- 
gendosi sul  suo  bastone,  sortì  da  quel  palazzo 
dove  trentaqualtro  anni  prima  egli  era  entrato 
in  trionfo,  fu  tanta  l'indignazione  dell’univer- 
sale, che  si  temette  d'una  rivoltaci.  Ma  già  l’in- 
quisizione di  stato  spargeva  negli  animi  tanto 
terrore,  che  un  suo  comando  bastò  perchè  nes- 
suno più  facesse  verbo  in  questa  occorrenza  (3). 
Francesco  Foscari  abbandonò  il  palazzo  ducale 
il  di  25  d’ottobre  1457:  ma  poro  sopravvisse 
al  trioufo  de’ suoi  nemici;  perchè  il  primo  di 
novembre  dello  stesso  anno,  dopo  forse  aver 
sentito  il  suono  dcllr  campane  che  annunziava 
la  creazione  del  nuovo  doge,  morì,  come  si 
crede,  di  crepacuore. 

Se  è pur  vero  che  il  Foscari  contribuisse 
colla  sua  politica  a tener  Venezia  in  una  car- 
riera contraria  al  suo  primo  sviluppo,  pre- 
parando in  tal  modo  l'interna  corruzione  della 
repubblica,  deve  pur  tuttavia  numerarsi  tra 
gli  spirili  più  arditi  e potenti  che  siano  sorti 
in  Venezia,  nè  più  bello  encomio  poteva  toc- 
cargli, che  quello  di  questa  iscrizione: 

Posi  mare  perdomitu m,  posi  urbes  marie  subacute, 

Florentem  palriam  longccvus  pace  reliqui. 


S V. 


Dogali  di  Pasquale  Ualipiero  e di  Cristoforo 
Moro,  fino  al  1471. 


Pasquale  Malipiero  fu  eletto  doge  il  30 
d’ ottobre  del  1457.  Fu  egli  di  portamento  gra- 
ve, di  bella  presenza  e di  graziose  maniere, 
amante  della  giustizia,  ma  di  mediocre  rapa- 
cità. Era  inoltre  portatissimo  ai  piaceri  sen- 
suali e specialmente  alle  donne,  c con  ciò  amico 
della  pare,  sicché  la  cosa  più  memorabile  che 
avvenisse  a suo  tempo  in  Venezia,  furono  i 
divertimenti  pubblici  ch'ebbero  luogo  in  cir- 
costanza della  sua  elezione  sulla  piazza  di 
S.  Marco,  per  ogni  rispetto  magnifici  (4).  Noi 


tralasceremo  di  riferire  le  negoziazioni,  che  eb- 
bero luogo  col  pontefice  Pio  II,  riguardo  alla 
partecipazione  di  Venezia  nella  guerra  che  il 
pontefice  aveva  in  mente  di  fare  contro  i Tur- 
chi , poiché  quel  disegno  restò  senza  effetto. 
Di  maggiore  importanza  per  la  repubblica  fu 
l'apertura  di  relazioni  amichevoli  coll'Egitto. 

Pasquale  Malipiero  morì  ai  5 di  maggio 
1462.  Ai  12  dello  stesso  mese  fu  eletto  in  suo 
luogo  Cristoforo  Moro  d' una  famiglia  di  Can- 
diotti,  sotto  il  quale  durò  tuttavia  per  alcun 
tempo  il  medesimo  stato  di  pace  che  sotto  il 
suo  predecessore.  Ma  già  si  poteva  chiaramente 
prevedere  una  imminente  guerra  col  Turco,  al 
quale  oramai  non  rimanevano  nella  Grecia 
altre  conquiste  da  fare,  che  contro  Venezia. 
E al  cominciar  dell'  anno  1463  la  dissensione 
tra  le  due  parti  doveva  già  essere  profonda,  se 
la  lieve  causa  che  siam  per  dire,  potè  dare 
cagione  al  gran  conflitto  che  ne  segui. 

Ciò  fu  che  uno  schiavo  del  bascià  d’ Atene 
essendo  fuggito  a Corone  con  portar  seco  una 
somma  di  100,000  aspri,  aveva  ottenuto  asilo 
c protezione  da  Girolamo  Valaresso  consigliere 
del  luogo;  mentre  a tenore  della  pace,  innanzi 
conchiusa,  doveva  il  ladro  essere  restituito, 
sebbene  i Veneziani  si  scusassero  coll' allegare 
che  il  fuggitivo  si  era  fatto  cristiano.  I Turchi 
allora  s' impadronirono  senza  altra  protesta  di 
Argos,  c di  moli’  altra  parte  della  penisola  che 
apparteneva  ai  Veneziani;  onde  la  Repubblica 
dovette  determinarsi  alla  guerra  (1).  Bertoldo 
d'Eslc,  Ggliuolo  del  marchese  Taddeo,  allora 
al  servizio  di  Venezia,  fu  spedito,  con  un 
corpo  di  truppe  su  36  legni  di  diverse  specie, 
nella  Morea.  Egli  aveva  sotto  di  sé  quindici 
conestabili  con  cinquecento  uomini  a piede  (2); 
i quali  presero  e saccheggiarono  Argos,  e dopo 
lungo  combattimento  vennero  a capo  d’ impa- 
dronirsi ancora  della  fortezza.  Bertoldo  vi  col- 
locò trecento  archibusieri  a guardia;  e poscia 
con  un  esercito  di  quindici  mila  uomini  rac- 
colti in  Morea  venne  a metter  l’ assedio  a Co- 
rinto, stato  dai  Turchi  occupato  già  prima 
dell'  ultima  pace.  Luigi  Loredaoo  aiutò  con  le 


(1)  Altri  dicono  entro  8 giorni;  altri  all'opposto  24  ore. 

(2)  Darli  voi.  Il  p.  417.  ( Se  fotte  stato  in  loro  po- 
tare, volentieri  lo  atrebbero  restituito). 

(3)  Sanuto  1.  c.  p.  1104. 

(4)  È meraviglioso  il  trasporto  dei  Veneziani  ai  pia- 
ceri ed  alle  feste,  anche  durante  il  tempestoso  governo 
del  Foscari.  In  un  tempo,  che  la  Repubblica  era  in 


grandissime  difficoltà  , che  la  peste  visitava  quasi  an- 
nualmente Venezia , che  Foscari  stesso  era  minaccialo 
dall’  ardente  nimistà  de’  suoi  avversarj , in  Venezia  le 
feste  si  succedevano  incessanti , e la  poesia  della  vita 
trionfava  di  ogni  avversità. 

(1)  Sullo  indieto  bello.  bisvagero  I.  c.  p.  liti, 
fi:  Sanuto  I.  c.  p.  1172. 
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galere  l’ assedio:  e a fine  di  rendere  ai  Turchi 
il  soccorrer  Corinto  più  malagevole,  Bertoldo 
Te’ ristabilire  V Htxamilion,  muraglia  con  cui 
l’ imperatore  Emmanuele  aveva  chiuso  l' istmo 
dal  golfo  di  Lepanto  sino  a quello  d' Egina.  E in 
quattordici  giorni  non  solo  era  stato  il  muro 
rialzato,  ma  fortificato  di  cento  trenlasei  torri 
e di  una  opportuna  fossa  dal  lato  esterno, 
quando  Bertoldo  ricevette'  sciaguratamente 
sotto  Corinto  una  ferita  mortale,  di  cui  poco 
appresso  mori.  Bettino  da  Calzina  (1],  che  gli 
successe  nel  governo  dell’  esercito,  non  ebbe  co- 
raggio di  aspettare  dietro  l' llexamilion  il  gran- 
fi’esercito  turco  che  si  avanzava  sotto  il  bei- 
lerbys  di  Grecia  ; ma  indietreggiò  fino  a Napoli 
di  Romania,  dove  i due  eserciti  vennero  più 
volte  furiosamente  alle  mani. 

Pio  11  frattanto,  vedendo  i Veneziani  spon- 
taneamente inclinati,  e il  duca  di  Borgogna 
non  avverso  all'  impresa , ripigliò  il  suo  pro- 
getto di  crociata  contro  de' Turchi.  Il  papa 
stesso  voleva  essere  di  sua  persona  a questo 
passaggio,  e pregò  il  doge  di  fare  altrettan- 
to (2);  il  quale  dalla  nobiltà  veneziana  fu  a ciò 
finalmente  indotto,  e quasi  per  forza  costretto. 
Ma  la  repubblica  richiamò  prima  Luigi  Lore- 
dano,  la  cui  condotta  come  ammiraglio  non 
aveva  soddisfatto  abbastanza,  c mandò  in  sua 
vece  Orsatto  Giustiniani,  e rinforzò  con  3000 
cavalli  e 3000  pedoni  le  truppe  della  Morca. 

Nel  gennaio  del  1464  fu  nomiuato  il  con- 
siglio di  guerra  che  doveva  accompagnare  il 
doge:  ma  la  spedizione  soffri  qualche  indugio 
per  una  contesa  insorta  tra  Capodistria  e Trie- 
ste riguardo  ai  confini  loro,  ed  a certe  pretese 
dei  Triestini  concernenti  il  traffico  colla  Ger- 
mania, che  non  andavano  a verso  di  quelli  di 
Capodistria.  Or  siccome  questa  città  era  vene- 
ziana, e Trieste  imperiale,  la  repubblica  ebbe 
ad  intervenire  con  un  esercito,  il  quale  mise 


(I)  1 più  famosi  fra  questi  erano  in  quel  tempo  Bet- 
tino da  Calzina , Cecco  Brandolini,  Giovanni  Anelano, 
Roberto  da  Tiene , Giovanni  Massario  e Lione  Schiavo- 
no.  Oltre  ai  fanti  italiani,  che  erano  considerati  come 
il  nncleo  dell'esercito  di  Morea,  erano  in  questo 
Candiotti  ed  altre  genti  levate  nelle  colonie  greco-vene- 
ziane. 1 Mainolti  e i Cimeriotli  si  unirono  pure  in  questa 
guerra  coi  Veneziani. 

(V)  Bortamur  igilur  nobilitatem  tuam , ut  nostro  in 
A oc  parte  desiderio  satisfacere  non  postponas.  Accin- 
gere buie  bello,  atque  ita  ree  tvas  disponilo  , ut  nobis 
inare  ingredientibns  prasto  adsis  ad  Anconam. 


ALL’ANNO  1492  45S 

l'assedio  a Trieste:  e durò  la  guerra  ialino  a 
che  Pio  li  si  mise  in  mezzo  e condusse  le  due 
parli  ad  uua  pare  (1),  per  la  quale  Venezia 
ritenne  delle  conquiste  fatte  Caslelnuovo,  Moro 
e la  bastia  di  S.  Servolo  coi  distretti  adiacenti, 
e i Triestini  obbligaronsi  a non  trafficare  di 
sale,  a restituire  gli  schiavi  e malfattori  vene- 
ziani che  a Trieste  si  rifuggissero,  c mantenere 
al  patriarca  ed  al  doge  di  Venezia  ciò  cui  per 
antichi  trattati  erano  obbligati  (2). 

Nel  mese  di  marzo  di  quest'  anno  fu  creato 
generalissimo  per  la  Morea  Sigismondo  Mala- 
testa,  e in  luogo  del  Giustiniani  morto  in  Mo- 
rtone, fu  mandalo  Jacopo  Lorcdano. 

Finalmente,  poi  che  gli  astrologi  ebbero 
data  l’ora  più  favorevole,  addi  30 luglio  1464, 
il  vecchio  doge  col  suo  consiglio  di  guerra, 
tre  ore  prima  del  tramonto  del  sole,  s’imbarcò; 
e il  12  d' agosto  arrivò  con  venti  galere  in  An- 
cona, dove  il  papa  slava  aspettandolo,  quan- 
tunque malato  a morie,  sicché  la  notte  stessa 
di  quel  giorno  passò  di  questa  vita.  Allora  il 
doge,  dopo  alcune  cerimonie  e consultazioni 
coi  cardinali,  la  cui  fine  fu  che  1'  apparecchio 
della  crociata  si  cambiasse  in  un  tributo  da 
pagarsi  ai  Turchi,  se  ne  tornò  a Venezia. 
Sulla  sede  lasciala  vacante  da  Pio  II  montò  un 
nobile  veneziano,  Pietro  Barbo,  Cardinal  di 
S.  Marco,  sotto  il  nome  di  Paolo  IL 

Frattanto  era  venuto  in  Venezia  un  amba- 
sciadore  persiano  ad  offrire  di  stringersi  alla 
repubblica  in  lega  contro  il  Turco,  mentre  un 
ambasciadore  turco  si  recava  a Milano  per 
stimolare  quel  duca  a prendere  le  armi  contro 
Venezia.  Ambi  furono  accolli  onorevolmente 
nei  luoghi  di  loro  destinazione,  ma  l’ultimo 
ricevette  una  risposta  negativa. 

L’  anno  seguente  1465  corse  pure  senza 
effetti  di  momento  contro  i Turchi:  poiché 
minacciando  Paolo  li  Sigismondo  Malatesta  , 
come  vassallo  disubbidiente  della  Chiesa,  c 
anche  avendolo  scomunicato,  questi  lasciò  su- 
bito la  Morca,  dove  già  era  in  mala  intelli- 
genza col  provveditore  dell’  esercito,  per  venire 
a difendere  i suoi  dominj.  Il  fatto  di  maggior 
rilievo  in  quest’anno  per  la  repubblica,  fu  la 
compera  di  Cervia,  che  era  di  Domenico  Ma- 
Iatcsla  da  Cesena,  per  20,000  ducali  (3). 


{IJ  II  17  dicembre  del  1463. 

(8)  Sanuto  1.  c.  p.  1178-79. 

{3)  Chron.  Bug.  ap.  Muratori.  XXI  p.  1005.  Sannlo 
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Nuove  curo  pe'  suoi  possessi  di  terra-ferma 
e nuovi  disegni  occupar  dovettero  la  signoria 
l’anno  appresso;  nella  cui  primavera  Fran- 
cesco Sforza  venne  a morte,  onde  il  figliuol 
suo  primogenito  Galeazzo  Maria  gli  succe- 
dette ncj  ducato.  Il  padre  suo  era  da  ultimo 
portato  alla  pace;  ma  nel  Aglio  dovevasi  per  il 
meno  temere  la  gioventù,  tanto  più  che  anclte 
la  duchessa  Bianca  sua  madre  mancò  di  vita 
nell’  autunno  del  medesimo  anno. 

L’ammiraglio  Vittore  Capello,  che  in  que- 
st’anno  era  succeduto  a Jacopo  Loredano, 
riuscì , è vero,  a ritogliere  Alene  agli  Ottomani  ; 
ma  dall’altra  parte  fu  da  questi  fatto  prigione 
in  Morea  il  provveditore  Jacopo  Barbarigo, 
e sul  castello  di  Patrasso  impalato.  L’ esercito 
veneziano  che  s' era  avanzato  (In  sotto  a quel 
luogo  fa  totalmente  sconfitto;  onde  la  repub- 
blica ogni  giorno  inclinava  maggiormente  alla 
pace,  sebbene  il  papa  le  offerisse  300,000  du- 
cati per  continuare  nella  guerra  (1).  Alla  fine 
avendo  il  Capello  ottenuto  del  governo  turco 
un  salvacondotto  per  un  ambasciatore  vene- 
ziano, si  principiò  a trattare  la  pace  (2),  ma 
senza  molta  sollecitudine  per  parte  degli  Ot- 
tomani (3),  talché  la  guerra,  sebbene  debol- 
mente , seguitò  anche  nel  susseguente  an- 
no 1467,  nel  quale  morì  lo  stesso  Capello,  ed 
ebbe  di  nuovo  per  successore  Jacopo  Loredano. 

Ma  1’  attenzione  della  repubblica  andava 
di  nuovo  sempre  più  rivolgendosi  a bene 
stabilirsi  in  Italia,  dov’ella  aveva  assoldato 
non  solo  Bartolomeo  Collconi  con  provvisione 
di  90,000  ducati  l'anno,  ma  anco  Alessando 
Sforza  fratello  eh’  era  stato  di  Francesco. 
Nel  1468  fu  fatto  dalla  repubblica  un  trattato 
con  Milano  e Savoia  per  guarentigia  de'rispet- 


l.e.p.  lt82.Nonsi  deve  omettere  affatto  sotto  l'anno  iter, 
la  contesa  di  Venezia  col  gran  maestro  di  Rodi.  I ca- 
valieri di  Rodi  avevano  arrestato  certi  legni  mercantili 
veneziani  perche  avevano  a bordo  mercanti  maomettani, 
e questi  presi  e messi  in  catene.  Tre  giorni  di  scorrerie 
per  l'isola  costrinsero  il  gran  maestro  a ricederli.  Nava- 
gero  I.  c.  p.  1124*23. 

(I)  I più  avversi  alla  crociata  che  doveva  difendere 
i veneziani  possessi,  e quindi  favorevoli  ai  Torchi, 
furono  i Fiorentini  e i Genovesi  : i primi  perchè  per 
le  vittorie  de' Veneziani  ne’ paesi  dei  Turchi  temevano, 
non  venisse  a rovinare  in  Italia  il  sistema  d' equilibrio 
eh'  essi  con  tanta  fatica  aveano  in  certo  modo  fondalo; 
gli  altri  per  gl'  interessi  del  commercio. 

(2j  Sanu lo  1.  c.  p.  1183. 

{3}  Navagero  t.  c.  p.  1128. 


tivi  territori  : ed  uno  simile  fu  pure  conchiuso 
lo  stesso  anno,  per  mediazione  e con  inter- 
vento del  papa , tra  la  repubblica , il  re  di  Na- 
poli, Firenze  e Milano.  Venezia  cosi  operava 
di  presente , perché  ad  onta  degli  acquisti  da 
lei  fatti  in  terra-ferma  nelle  guerre  contro  i 
duchi  Filippo  Maria  e Francesco  di  Milano,  e 
d’altri  ancora  in  altre  parti,  le  sue  rendite 
annue  erano  scemate  dal  1423  in  poi  di  SO.OOO 
ducati  incirca  (1),  e i carichi  cresciuti:  di 
modo  che  ell'avcva  il  maggior  interesse  a star 
in  pace. 

Ma  un  assalto  dai  Turchi  minacciato  nel 
1470  contro  l’ isola  di  Negropontc,  ravvivò  la 
guerra  contro  di  essi,  e i Veneziani,  che  non 
si  erano  scossi  ai  lamenti  dei  virtuosi  Epi- 
roti  costretti  a piegare  sotto  il  giogo  ottomano, 
contro  i quali  erano  stati  per  lungo  tempo 
1’  antemurale  della  repubblica,  sentirono  fi- 
nalmente la  necessità  di  provvedere  ad  una 
energica  difesa. 

Maometto  II  s’era  proposto  di  estermi- 
nare  la  fede  cristiana  da  tutta  la  terra  (21. 
Ragunata  quindi  in  Costantinopoli  una  grossa 
flotta  ed  un  esercito  poderoso,  verso  la  fine 
di  maggio  del  1470,  si  mosse  contro  la 
Grecia.  Fu  presto  veduto  clic  questi  prepara- 
tivi cran  principalmente  diretti  contro  i pos- 
sessi veneziani;  il  che  cagionò  grande  spavento 
in  Venezia,  per  non  avere  in  que’ luoghi  la 
repubblica  altre  forze  da  opporre  agli  assalito- 
ri, fuorché  trentacinque  galere  sotto  il  co- 
mando di  Niccolò  da  Canale.  Questi  nondimeno, 
animato  dal  sentimento  di  superiorità  che  i 
marinai  veneziani  gl’ inspiravano,  andò  ardi- 
tamente incontro  alla  (lotta  nemica,  ma  poi  non 
osò  attaccarla,  a cagione  della  grande  supe- 
riorità della  medesima,  e solo  si  contentò  di 
porre  con  ogni  celerità  la  capitale  diNegroponte 
in  istato  di  difesa.  Maometto  era  venuto  col- 
l’esercito per  terra,  e s’era  finalmente  accam- 
pato di  rimpetto  alla  città  di  N'egroponle:  men- 
tre l’armata,  impadronitasi  subito  dello  stretto, 
l’ aveva  con  navi  affondate,  con  catene  ed  altri 
argomenti,  fenduto  impraticabile.  Indi  a poco 


(I)  Qui  di  nuovo  le  indicazioni  particolari  del  Sanuto 
non  si  riscontrano  colla  somma  totale  delle  diminuzio- 
ni, ch’egli  mette  a 300,000  ducati.  Ma  Dani , che  ha 
calcolato  tutti  i particolàri , trova  soltanto  un  calo 
di  SO, 510  ducali,  vale  a diro  da  996,200  a 913,730. 
Vedasi  Daru  voi.  II.  p.  4G2. 

[Sj  Sismondi  voi.  X p.  348. 
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risola  fu  congiunta  con  un  ponte  di  barche 
al  continente,  e Maometto  diè  con  ogni  sua 
forza  principio  all'  ossidione. 

Furono  alloradaVcnezia  e daCandia  spedite 
a Niccolò  da  Canale  tutte  le  galere,  clic  si  potet- 
tero in  tanta  fretta  allestire:  sicché  l’ammira- 
glio in  breve  trovossi  in  istato  di  far  fronte  alla 
flotta  dei  Turchi.  Maometto  frattanto  aveva 
dato  tre  assalti  alla  città,  ma  era  sempre  stato 
con  grandissima  perdita  respinto  , finché  il 
conestabile  Tommaso  Schiavo,  subornato  forse 
dall’inimico,  si  disponeva  a tradire  la  fede  in 
lui  riposta;  ma,  scopertosi  in  tempo  il  suo  di- 
segno, subì  la  morte  dei  traditori,  appeso  per 
i piedi  alla  forca  (1).  Queste  contrarietà  non 
fecero  che  viepiù  confermare  il  sultano  nel  suo 
proponimento,  di  prendere  a qualunque  costo 
la  città,  al  quale  effetto  riunì  il  maggiore  sforzo 
delle  sue  genti.  Per  fortuna  Niccolò  da  Canale 
era  intanto  riuscito  a rompere  le  catene  dello 
stretto,  sì  che  agli  ondici  di  luglio  apparve 
d’improvviso  alla  vista  degli  assediati.  Ma  a 
quel  punto  gli  mancò  di  nuovo  il  coraggio  ; 
e mentre  parecchi  suoi  capitani  opinavano  che 
si  distruggesse  il  ponte  di  barche,  dietro  il 
quale  giaceva  la  flotta  turca,  egli  andò  tenten- 
nando fino  al  dì  appresso,  intanto  che  Mao- 
metto senza  intermissione  e sempre  rinfrescato 
di  nuove  genti,  die' per  la  quarta  voltai' as- 
salto alla  città.  Addì  12  di  luglio  i Negropontini 
furono  scacciati  dalle  mora;  ma  ogni  strada 
era  sbarrata,  e gli  abitanti  si  difesero  talmente 
fino  agli  estremi , che  77,000  Torchi  si  dice 
che  perissero  in  qnest’  assedio  (2).  Ma  quando 
Niccolò,  rinforzato  dal  resto  della  sua  flotta, 
si  fu  mosso  finalmente  al  soccorso,  più  non 
vedendo  sventolare  lo  stendardo  di  S.  Marco, 
frettolosamente  di  nuovo  si  ritirò.  Paolo  Erizzo 
che  s’ era  gittato  nella  cittadella,  né  s' era  reso 
che  a patto  d'aver  salva  la  testa,  volendo  Mao- 
metto mantenergli  la  parola,  fu  segato  per 
mezzo. 

Niccolò  da  Canale,  sebbene  ricevesse  dopo 
la  caduta  di  Negroponte  aiuti  considerevoli, 
pur  non  ardì  intraprendere  alcun'opera  di  mo- 
mento, tanto  che  gli  fu  levalo  il  comando,  e il 
nuovo  ammiraglio  Pietro  Moccnigo,  secondo 
l' ordine  avuto  dai  dieci,  lo  mandò  incatenato 
a Venezia:  c fu  gran  ventura  eh’  egli  ottenesse 

(!)  Sanato  t.  c.  p.  1190. 

(2)  Sanuto  I.  c.  p.  1191. 
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di  terminare  i suoi  giorni  in  esilio.  I Torchi 
avevano  nello  stesso  tempo  tolti  ai  Veneziani 
Vostizza,  la  fortezza  di  Calanuta  ed  altri  luo- 
ghi importanti  della  Morca:  di  modo  che  i 
loro  progressi  empierono  di  (errore  tutta  la 
Cristianità,  la  quale  finora  li  aveva  riguar- 
dali solamente  come  una  potenza  continentale, 
e confidato  che  gli  l'nghcri  e i Tedeschi  va- 
lessero ad  arrestarli.  Roma,  la  capitale  del 
mondo  cristiano,  era  l’ultimo  fine  di  Mao- 
metto, e Paolo  li  scrisse  a tutti  i principi 
d’Italia,  ammonendoli  ed  esortandoli  alla  pace 
tra  loro  ed  all’  unione  contro  il  comune  ne- 
mico: e in  effetto  gli  riuscì  di  riannodare  gli 
antichi  trattati  per  la  difesa  comune. 

Nel  gennaio  1471  fu  pubblicala  la  lega, 
negoziata  nel  dicembre  precedente  dal  papa 
tra  il  re  Ferdinando,  il  doge  di  Venezia,  il 
duca  di  Milano,  la  signoria  di  Firenze,  il  re 
Giovanni  d’Aragoua,  il  dnca  di  Ferrara  (1)  e 
di  Modena,  il  marchese  di  Mantova,  quello  di 
Monferrato,  il  duca  di  Savoia  e le  repubbliche 
di  Lucca  e di  Siena  (2). 

Ma  il  20  agosto  del  1471  venato  a morte 
il  duca  Borso  d’Este  (3),  nacque  contesa  in- 
torno alla  successione  di  lui , essendo  anche 
Paolo  II,  il  paciere  d’ Italia,  improvvisamente 
mancato  il  26  di  luglio  (4).  I pretendenti  al 
ducato  della  famiglia  d'Este  erano  Niccolò, 
figliuolo  legittimo  del  fu  Lionello,  ed  Ercole, 
figliuolo  pure  legittimo  di  Niccolo  III  padre 
di  Lionello  e di  Borso:  i diritti  d'aracndue 
erano  press’ a poco  uguali;  e Borso  non  area 
regolalo  la  successione.  Ercole  fu  sostenuto 
dai  Veneziani  con  una  flottiglia;  Niccolò  s’era 
aspettato  un  magnifico  esercito  dal  duca  di  Mi- 
lano, ma  questi  non  volle  muoversi,  prima  di 


(1;  Borso  d’Este  era  stato  fatto  dall’ imperatore  duca 
soltanto  di  Modena  e Reggio:  ma  Paolo  II,  poco  ap- 
presso  la  conclusione  di  questa  lega . gli  concedette  pure 
il  titolo  di  duca  di  Ferrara , eh’  era  feudo  della  Chiesa.  Il 
testo  dunque  del  Sanato,  che  qui  seguitiamo , contiene 
in  questo  luogo  un  piccolo  anacronismo.  — Borso  prese 
in  Roma,  in  occasione  della  stia  solenne  esaltazione  al 
ducalo,  a Pasqua  liti , una  febbre  di  cui  mori  nell* ago- 
sto susseguente. 

(S)  Genova  era  allora  sotto 'Milano;  i Maialasti , i 
Manfredi  ed  altri  feudalarj  della  Chiesa  non  compari- 
rono di  per  loro  nella  lega , ma  si  il  Papa  in  nome  di  lo- 
ro; i signori  di  Correggio  avevan  perduto  tutto,  eccetto 
i loro  feudi  modenesi. 

(3)  Sismondi  voi.  X,  p.  337. 

(4)  Sanuto  I.  c.  p.  1134  « La  sera  cenò  bene  e andò 
» in  letto,  e la  notte  mori.  » 
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vedere  qual  fosse  la  politica  del  successore  di 
Paolo  II.  Ercole  adunque  s’ impadronì  di  Fer- 
rara (I),  dichiarò  ribelli  e degni  di  morte  gli 
aderenti  di  Niccolò,  e indi  a qualche  tempo 
fé'  veramente  anche  appiccare  alcuni  nobili 
di  quella  parte  che  gli  caddero  nelle  mani. 

11  doge  Cristoforo  Moro,  che  gli  storici  ve- 
neziani ci  rappresentano  come  poro  amato  dal 
popolo  nè  degno  d’ esserlo  (2),  mori  pure  in 
quest'anno,  addì  9 novembre. 

S VI. 

Dogati  di  Niccolò  Trtm,  di  Niccolò  Marcello 
e di  Pietro  Mocenigo  — fino  al  1476. 

Ai  23  di  novembre  1471  fu  eletto  doge  di 
Venezia  Niccolò  Tron  in  età  di  anni  74.  Si- 
sto IV,  il  papa  d' allora,  rinnovò  i tentativi 
d'unire  le  corti  cristiane  in  lega  contro  i Tur- 
chi: ed  anco  questa  volta  fu  per  vero  allestito 
un  imponente  apparato  di  guerra,  avendo  il  re 
di  Napoli  fornito  venti  galere,  altrettante  il 
papa  con  sopra  un  Cardinal  legato,  c trenta 
la  signoria  di  Venezia.  Ma  il  duca  di  Borgo- 
gna, con  cui  Venezia  s’era  ugualmente  colle- 
gata a danno  dei  Turchi,  rimase  alTatto  inope- 
roso, mentre,  questi  scendevano  nel  Friuli  c 
strascinavano  schiave  quante  persone  venivan 
loro  alle  mani  (3). 

Per  mezzo  della  casa  dei  duchi  dell'  Ar- 
cipelago (4)  era  Venezia  riuscita  a stringere 
alleanza  coi  Persiani;  i quali  nel  1473  s'innol- 
Irarono  assai  verso  l’Asia  minore:  c l’am- 
miraglio Moccnigo  saccheggiando  nello  stesso 
tempo  le  roste  di  Turchia,  la  guerra  pareva 
volersi  riaccendere  più  viva  che  inai,  quando 
Maometto  ritornando  agli  usali  artifizj  inta- 
volò coi  Veneziani  un  nuovo  trattato  di  pace , 
ridendosi  intanto  dei  Persiani  (5),  che  nell'  arte 
della  guerra  non  potevano  tener  confronto  coi 
Turchi,  nè  avevano  altre  artiglierie  che  quelle 
che  la  repubblica  loro  forniva. 


(I)  Da  prima  del  Castel  nuovo.  Chron.  Eugub. 
ap.  Murai,  voi.  XXI  p.  1031. 

(S)  Sanuto  1.  c.  p.  1194.  « Mori  con  cattiva  fama 
m (l'ipocrita,  di  vendicativo,  di  doppio,  d'avaro.  Era  mal 
» voluto  dal  popolo.  » p.  1195  « era  guercio,  di  statura 
» piccola,  a 

(3)  Sanuto  I.  C.  p.  1197. 

(4)  Lehrcl  si.  d' Ital.  Ioni.  VII  pag.  380. 

(5)  Dico  a eh*  e»  non  eran  soldati,  ma  capraj. 


Durante  la  guerra  mori  Niccolò  Tron  ai  28 
di  luglio  1473,  al  quale  succedette,  ai  13 
d'agosto,  Niccolò  Marcello,  uomo  pieno  di 
cortesia,  di  giustizia  e d'attività;  nei  primi 
tempi  del  cui  dogato  ebbe  luogo  I'  eroica  di- 
fesa di  Sculari  d'  Albania,  che  resistette  osti- 
natamente, malgrado  durissimi  patimenti  e il 
numero  molto  superiore  degl’  inimici  (1),  fin- 
ché l'impeto  de’ Turchi  fu  stornalo  altrove 
dalla  guerra  in  cui  erano  entrati  cogli  Unghe- 
resi, c l’Albania  veneziana  fu  anche  una  volta 
liberata  dalla  loro  presenza  (2). 

Ma  il  doge  Marcello  sorpreso  da  improv- 
visa malattia  nel  mezzo  d' una  processione, 
clic  si  faceva  in  onore  d'  una  lega  conchiusa 
per  venticinque  anni  tra  Venezia  c Milano  a 
reciproca  difesa,  morì  il  primo  di  dicembre 
deli’auno  1474.  L'ammiraglio  Pietro  Moce- 
nigo  tornato  infermo  dall'  ultima  sua  spedi- 
zione, gli  succedette  ai  16  dello  stesso  mese  ; 
ma  egli  pure,  dopo  un  breve  governo  non 
segnalato  da  alcun  grande  avvenimento,  ai  23 
di  febbraio  del  1476  si  morì. 

S VII. 

Dogati  di  Andrea  Vendramin 
c di  Giocami  Moccnigo  — fino  al  H83. 

Dopo  la  morte  di  Pietro  Mocenigo  la  scelta 
del  nuovo  doge  cadde  sopra  Andrea  Vcndra- 
min,  che,  nel  marzo  del  1476,  fu  eletto  uon 
ostante  l'opposizione  che  molti  gli  facevano, 
per  essere  la  sua  famiglia  una  di  quelle  trenta 
che  avevano  ricevuto  la  nobiltà  sol  dopo  la 
guerra  di  Chioggia  (3). 

Le  circostanze  particolari  di  Venezia  erano 
allora  assai  gravi,  conciossiacliè  la  repubblica 
si  vedesse  ogni  dì  piu  abbandonare  dagli  stati 
cristiani  nella  guerra  che  sola  oramai  ella 
sosteneva  contro  i Turchi,  i quali  per  ciò  ina- 
nimiti invasero  di  nuovo  il  Friuli,  guastando 
il  paese  c menandone  gli  abitanti  in  servitù  (4); 
c dopo  il  flagello  della  guerra,  sopravvenne 
quello  della  peste,  procacciata  pur  essa  all’Ita- 
lia dagli  infedeli. 


(1)  Sanuto  I.  c.  p.  1200. 

(2}  Darti  voi.  II  p.  474. 

(3)  Vedi  più  aopra  cap.  II  § S su!  fìtte. 

(4)  Sanulo  I.  c.  p.  1206. 
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I dispareri  tra  la  repubblica  e la  corte  di 
Homo,  che  furon  cagione  dell'allontanamento 
di  questa  dai  Veneziani . erano  sorti  dalle  se- 
guenti circostanze. 

Fino  dai  tempi  delle  crociate,  quando  Guido 
di  Lusignano  ricevette  dal  suo  protettore  Ric- 
cardo d’  Inghilterra  l’ isola  di  Cipro  in  com- 
penso del  regno  di  Gerusalemme,  la  famiglia 
dei  Lusignani  si  trovava  in  possesso  di  que- 
st’ isola:  e quattordici  re  di  loro  stirpe  si  erano 
succeduti  in  quel  regno.  11  decimoquarto  si 
chiamava  Giano  III  (1). 

Questo  re  aveva  avuto  dalla  sua  prima 
moglie,  marchesana  di  Monferrato,  una  fi- 
glioola  chiamata  Carlotta:  della  seconda,  ch’era 
una  principessa  di  casa  de’  Paleoioghi  di  Mo- 
rea,  non  ebbe  prole.  Ciò  nondimeno  era  a que- 
sta riuscito  acquistarsi  sopra  di  lui  e di  tutto 
il  regno  un  tale  ascendente,  clic  il  re  n’  era 
affatto  venuto  sotto  la  di  lei  dipendenza,  del  che 
i nobili  nutrivano  un  profondissimo  sdegno. 

Carlotta  fu  maritata  ad  un  principe  por- 
toghese per  nome  Giovanni  di  Coimbra,  il  quale 
divenne  quindi  naturalmente  il  perno  delle 
macchinazioni  dei  malcontenti , finché  la 
regina  Elena  l' ebbe  con  veleno  tolto  di  mez- 
zo [1457].  Questa  allora  credette  essersi  ferma- 
mente assicurate  in  mano  le  redini  del  gover- 
no; poiché  Giacomo,  figliuolo  naturale  del  re, 
era  già  stalo  destinalo  all’  arcivescovado  di 
Nicosia , e sembrava  per  ciò  escluso  da  ogni 
speranza  di  supremo  potere. 

Ma  essendo,  poco  dopo  l’omicidio  del  prin- 
cipe Giovanni,  venuti  tanto  la  regina  Elena  che 
il  re  Giano  a morte;  ed  avendo  questo  innanzi  di 
morire  fidanzata  la  figliuola  al  principe  Luigi 
di  Savoia , il  quale  poi  venuto  in  Cipro  addi  7 
d’ottobre  1459  la  sposò,  nacque  quistione 
chi  dei  due  dovesse  aversi  il  reame,  o il  ge- 
nero dell’  ultimo  re , oppure  il  Ggliuol  suo 
naturale. 

Erasi  Giacomo,  già  innanzi  che  il  padre 
venisse  a morte,  fuggito  a Rodi,  perchè  non 
si  stimava  sicuro  dalle  insidie  della  regina 
e della  principessa  Carlotta.  Ora  non  appena 
il  regno  fu  divenuto  vacante,  da  Rodi  si  recò 
Giacomo  presso  il  soldano  d’Egitto,  dal  quale 
allora  i Lusignani  tenevano  Cipro;  ed  essendo 


(I)  Per  questa  storia  delle  cose  di  Cipro,  io  seguo 
Sismondi  voi.  X p.  39»  e seg.  — Daru  voi.  II  p.  isi 
e seg.  e Sanino  1.  c. 


da  quello  riconosciuto  per  re  e soccorso  d’  una 
banda  di  Mamalucchi,  presto  costrinse  Luigi 
di  Savoia  a partirsi  dell’  isola.  Carlotta  venne 
allora  cercando  aiuto  presso  diverse  corti,  e tra 
l’ altre  nel  1460  presso  quella  di  Pio  II , il 
quale,  insieme  coi  cavalieri  di  S.  Giovanni , 
che  io  quel  tempo  tenevano  Rodi,  s’interessò 
per  essa , e da  Rodi  furono  mandali  dei  soccorsi 
aCerines,  unico  luogo  nell’isola  che  tuttavia 
tenesse  per  lei. 

I rapporti  di  Cipro  coll’Italia  influirono  sul 
destino  dell'isola.  Imperocché  dimorando  quivi 
un  nobile  veneziano  di  casa  Cornaro,  per  nome 
Marco,  stato  già  lungo  tempo  innanzi  sbandilo 
di  Venezia;  era  a questi  venuto  fatto  di  gua- 
dagnarsi la  grazia  del  re  Giacomo,  e di  dive- 
nire in  certo  modo  suo  intimo  consigliere.  Ed 
avendo  i Veneziani  per  mezzo  suo  acquistalo 
grande  autorità  in  Cipro,  i Genovesi,  sì  per 
gelosia  di  Venezia  che  per  incitamento  della 
casa  di  Savoia , risolvettero,  possedendo  essi  già 
alcune  castella  nell'isola,  di  prender  parte  per 
la  principessa  Carlotta.  Frattanto  Giacomo 
aveva  nel  1464  conquistato  anche  Ccrines,  ma 
senza  poter  ottenere  da  alcun  principe  cri- 
stiano d’essere  contro  i nemici  suoi  nè  aiutato 
nè  riconosciuto;  rimanendo  quindi  costante- 
mente in  timore  di  essere  un  giorno  o l’altro 
di  nuovo  spogliato  di  quel  possesso. 

In  questa  perplessità  Giacomo  prese  per 
moglie  una  nipote  di  Marco  Cornaro,  figliuola 
che  era  d' Andrea  Cornaro;  la  quale  dalla  re- 
pubblica, com’era  già  più  volte  accaduto  nei 
matrimoni  di  donzelle  veneziane  con  qualche 
sovrano,  fu  per  sua  figliuola  adottata.  Nel  1471 
la  bella  Caterina  Cornaro  arrivò  in  Cipri,  c 
la  repubblica,  con  fare  in  tal  modo  il  re  Gia- 
como genero  suo,  si  dichiarò  apertamente  per 
lui.  Giacomo  dall'altra  parte  francamente  ab- 
bracciò, nella  guerra  contro  del  Turco,  le  parti 
di  Venezia,  e l’isola  di  Cipro  divenne  per  le 
(lotte  veneziane  in  quei  paraggi  un  sicuro 
luogo  d'aspetto  c di  ricovero. 

Indi  a non  molto  [1473J  Giacomo  di  Lusi- 
gnano morì  lasciando  la  moglie  gravida,  e alla 
testa  del  regno  una  reggenza,  Gnoacchè  il  fi- 
gliuolo che  da  lei  s’ aspettava  fosse  cresciuto  a 
maggiorità:  c in  caso  ch’ella  non  partorisse 
un  figliuolo,  dovea  succedere  nel  regno  un  fi- 
gliuol  suo  naturale.  Era  in  quei  giorni  ammi- 
raglio dell'armata  veneziana  Pier  Moccnigo, 
ed  anche  il  papa  aveva  maudato  contro  ì Tur- 
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chi  una  Rolla,  sulla  quale  trovatasi,  investito 
di  pieni  poteri,  un  Cardinal  legato.  Quand'ccco 
di  repente  l’ ammiraglio  abbandonare  le  sue 
operazioni  contro  gl' infedeli,  e correre  a Ci- 
pro a proleggere  la  regina  Caterina,  mal  ve- 
duta nell’  isola  e circondala  di  nemici.  Già  la 
repubblica  poteva  contare  sull'eredità  della  sua 
figlia  adottiva;mcnlre  invanoCarlotta  sivolgeva 
al  soldano  d’Egitto  pregandolo  di  rimetterla  nel 
suo  regno  paterno,  e un'altra  fazione  (1),  alla 
lesta  della  quale  era  l’arcivescovo  di  Nicosia, 
offriva  a Ferdinando  re  di  Napoli,  per  Alfonso 
suo  figliuolo  illegittimo,  una  figliuola  illegit- 
tima del  fu  re  Giacomo,  pur  ella  per  nome  Car- 
lotta (2),  e l'isola  per  dote.  Ed  era  frattanto 
stato  a disegno  sparso  fra  ’l  popolo,  che  il  re 
Giacomo  fosse  perito  per  opera  dei  Veneziani, 
talché  gli  agitatori  ne  ottennero  più  ancora 
che  forse  non  sperassero,  levandosi  questo 
a remore,  e ammazzando  Andrea  Cornare  e 
Marco  Bembo  medico  veneziano  del  re  (3).  Ma 
essendo  i Veneziani  potenti  nell'isola,  c vicina 
la  Rotta  loro,  coloro  che  s’ erano  in  segreto 
adoperati  a’ danni  loro,  misero  adesso  ogni  loro 
ingegno  a distornare  la  vendetta  della  repub- 
blica: ed  avendo  Caterina  partorito  un  figlio, 
a cui  fu  dato  il  nome  del  padre,  questo  venne 
da  tutta  l’ isola  riconosciuto  per  successore  nel 
regno.. 

Già  fin  d' allora  l’abbandono  dell'impresa 
contro  i Turchi  per  parte  della  flotta  venezia- 
na, aveva  ingenerato  grande  indignazione  nel 
Cardinal  legato,  c per  di  lui  mezzo  nella  corte 
del  papa  contro  la  repubblica.  E tuttavia  an- 
cora non  cessava  a questa  il  bisogno  di  tener 


(li  Navagero  descrive  questa  fazione  (I.  c.  p.  I13S) 
nel  seguente  modo:  « Perche  i primari  e I nobili  del 
a regno  furono  dal  quondam  re  Giacomo , perche 
» areano  seguitato  la  parte  della  sorella,  privati  degli 
» ordini  toro  c molti  banditi  dal  regno , e ne'  gradi 
a loro  ammessi  certi  forestieri  e di  bassa  sorte , la 
• maggior  parte  di  Catalogna , soliti  esercitare  l'arte 
a piratica , questi  dopo  la  morte  del  re , sebbene  da 
a quello  largamente  di  molti  terreni  e d’altri  beni 
a erano  stati  provvisti,  assuefatti  di  vivere  di  rapine, 
a desideravano  novità  nel  regno,  a Intorno  a questi 
cosi  detti  Catalani  vedi  Gibbon , cap.  LXI1. 

(il  Dal  Navagero  (1.  c.  p.  1138)  della  Carola- 
Pi  Secondo  il  Naragcro  quest'  uccisione  non  sarebbe 
avvenuta  che  dopo  la  nascita  del  nuovo  re,  di  cui  appresso 
discorre  la  nostra  storia  (I.  c.  p.  1 13»)  : quindi  sarebbe  su- 
bito accaduta  la  separazione  del  giovinetto  re  dalla  ma- 
dre , e veramente  seguite  le  nozze  del  piccolo  Alfonso 
di  selle  anni  colla  Carlotta  o Carota  di  sei:  dualmente 
l'arrivo  di  blocenigo  con  aiuti  di  Mureotli  e Candiotti. 


d’occhio  l’isola  di  Cipro,  c quindi  più  molle- 
mente  condurre  le  operazioni  navali  contro 
gli  infedeli:  conciossiachè  i baroni  dell’isola 
avessero  indi  a poco  tolto  a Caterina  il  figlio 
ed  il  governo,  ed  astrettala  a confessare  per 
sue  le  ordinanze  da  loro  medesimi  pubblicate. 
Tornò  dunque  Moccnigo  nell' isola  con  rinforzi 
di  gente  levala  in  Candia  c nella  Morea,  onde 
l’arcivescovo  di  Nicosia  coi  baroni  di  sua  parte 
fuggi;  c l'ammiraglio,  dopo  gastigati  quelli 
che  avevano  partecipato  all'ultima  sommossa 
contro  Caterina,  sotto  veste  di  assicurare  la 
difesa  della  regina,  ordinò  in  modo  le  cose,  ebe 
ella  già  venne  fin  d’allora  ad  essere  sottoposta 
a Venezia.  Morì  nell'anno  appresso  [1474]  il 
piccolo  re  Giacomo  di  Lusignano;  c Caterina 
ricevette,  come  tutori,  due  nobili,  Lodovico 
Gabrielli  e Francesco  Minio,  che  furono  i veri 
regolatori  dell'isola:  ed  essendo  i comandanti 
di  Famagosta  e di  Cerincs  nominati  dal  gran 
consiglio  di  Venezia,  l'isola  potè  considerarsi 
fin  d’allora  affatto  veneziana,  e Caterina  ri- 
tenne solo,  infino  alla  sua  morte,  gli  onori 
esterni  della  regai  dignità  (1). 

La  condotta  dei  Veneziani  rispetto  a Cipro 
aveva  gravemente  offeso  gl’  interessi  del  re  di 
Napoli:  ed  avendo,  nel  1476,  MaUia  Corvino 
re  d'Ungheria  sposato  una  principessa  napole- 
tana, neppure  da  questo  lato  poteva  la  repub- 
blica aspettarsi  molto  favore.  Papa  Sisto  era 
pur  disgustato  del  procedere  di  lei,  e più  an- 
cora lo  era  la  casa  di  Savoia.  Laonde  quando 
i Turchi  nel  1477  invasero  di  nuovo  i possessi 
della  repubblica  in  Italia,  quasi  nessuno  se 
ne  dette  pensiero.  L’anno  appresso,  ai  6 di 
maggio,  morì  Andrea  Vendramin;  e ai  18  dello 
stesso  mese  ebbe  per  successore  Giovanni  Mo- 
cenigo. 


(1)  Quando  Carlotta  nel  1476 , onde  muovere  il  re 
di  Napoli  a darle  soccorso,  adottò  Alfonso  figliuolo  di 
questo  e sposo  della  Carola  ; la  repubblica  fe' condurre 
a Venezia  gli  altri  figliuoli  naturali  del  Ai  re  Giacomo, 
che  morirono  in  seguito  in  modo  piuttosto  sospetto. 
In  tal  guisa  la  repubblica  ai  levò  d’ innanzi  i preten- 
denti più  temibili.  D'altronde  il  governo  dell' isola  fa 
confermato  nelle  mani  dei  Veneziani  colla  creazione 
in  essa  di  nn  certo  numero  di  feudi,  non  in  terreni, 
ma  in  annua  pensione  di  300  ducati,  che  ai  paga- 
vano mezzi  in  danaro  e mezzi  in  prodotti  natura- 
li; e chi  lo  preferirà,  otteneva  in  vece  un  casale 
od  altro  alabile.  Per  correapcttiro  ogni  cavaliere  era 
obbligato  a tener  sé  stesso  ed  un  famiglio  in  pronto 
per  montare  a cavallo  ad  ogni  occorrenza  della  re- 
pubblica. Navagero  1.  c.  p.  1140. 
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Nell’  ascensione  ili  questo  Moccnigo  al  do- 
gato, 1*  Italia  si  trovava  di  nuovo  divisa  in 
due  parti.  Papa  Sisto  e Ferdinando  di  Napoli 
s’ erano  strettamente  uniti  insieme,  e parevano 
minacciar  Venezia.  Questa  doveva  per  proprio 
interesse  protegger  Firenze,  i cui  nemici  erano 
pure  i nemici  della  Repubblica  di  S.  Marco  : 
ed  essendosi  ancora  la  duchessa  di  Milano  di- 
chiarata per  Firenze,  il  settentrione  «1  il  mez- 
zodì dell’  Italia  si  trovarono  da  capo  in  oppo- 
sizione fra  loro.  A Venezia  si  accostò  pure  il 
duca  Ercole  di  Ferrara,  il  quale  divenne  ge- 
neralissimo della  lega  (1). 

Erari  cominciato  a trattar  la  pace  col  Turco 
fino  prima  della  morte  del  Vendramin;  ed  era 
stata  conciliusa  una  tregua,  la  quale  si  spe- 
rava di  poter  cambiare  in  pace  definitiva.  Ma 
durante  quest'armistizio  anche  il  re  d’Ungheria 
avea  conchiuso  col  Turco  una  pace  per  sé  e 
pel  re  di  Napoli;  c la  Persia  trovandosi  agi- 
tata da  fazioni  intestine,  Maometto  poteva  di 
nuovo  rivolgere  lìberamente  tutte  le  forze  sue 
contro  Venezia.  Rese  quindi  esorbitanti  le  con- 
dizioni della  pace  proposta  e raddoppiò  frat- 
tanto gli  sforzi  per  impadronirsi  dei  distretti 
veneti  dell’  Albania.  Croja,  che  gli  era  già  stata 
offerta  come  condizione  di  pace,  non  poteva, 
a dir  suo,  più  lungo  tempo  resistere  alle  sue 
armi  ; però  di  questa  non  voleva  che  si  facesse 
ormai  più  parola , ma  si  riguardasse  come  già 
sua  conquista,  e gli  si  cedesse  anche  Scutari. 
Di  11  a non  molto  Croja,  ridotta  all’ultimo 
della  fame,  si  arrendè  a discrezione,  e quasi 
tutti  gli  abitatori  furono  un  po'  più  tardi  ta- 
gliati a pezzi  (2).  Incontanente  dopo  i Turchi 
marciarono  contro  Scutari,  e l’assaltarono  con 
ogni  lor  possa,  mandando  nello  stesso  tempo 
un  altro  loro  esercito  alla  volta  del  Friuli,  per 
ispa ventare  Venezia:  ma  questa  volta  le  popo- 
lazioni trovarono  nelle  fortezze  più  sicuro  ri- 
cetto; di  guisa  che  i Turchi  non  ardirono  più 
sparpagliarsi  nella  campagna,  e verso  la  fine 
di  luglio  del  1478  si  ritirarono.  Il  gran  Signore 
aveva  frattanto  continuato  l’assedio  di  Scutari, 
e tentato  per  ogni  via  di  condurre  i pochi  di- 
fensori del  luogo  a rendersi  a discrezione,  ma 
veduta  quasi  la  terza  parte  dell’esercito  suo 
cader  morta  inutilmente , cambiò  l’ assedio  in 
ossidione,  sperando  di  poter  prendere  per  fama 

(I)  Svolilo  t.  cit.  p.  IZ09. 

* Nirvgcro  1.  c.  p.  lisa. 
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la  città  (1).  Frattanto  furono  espugnati  altri 
luoghi  forti,  fra  i quali  Sebenico  e Dri vasto. 

Ma  in  Venezia  la  peste,  di  cui  sopra  abbia- 
mo detto  l’origine,  faceva  orrenda  strage,  o 
appena  di  quando  in  quando  potevasi  radunare 
il  maggior  consiglio,  malgrado  che  gli  afTari 
d' Italia  domandassero  la  massima  attenzione. 
In  tal  frangente  la  repubblica  deliberò  di  ve- 
nire per  ogni  modo  alla  pace,  la  quale  da 
Giovanni  Dario,  mandato  a questo  fine  al  gran 
Signore,  fu  conchiusa  nei  termini  seguenti, 
addi  26  gennaio  del  1479: 

1®  Venezia  cede  al  gran  Signore  Scutari  col  terri- 
torio adiacente,  come  pure  tolte  le  conquiste 
fatte  dalla  repubblica  durante  l’ ultima  guerra. 

2“  Pagherà  Venezia  al  gran  Signore,  dentro  il  ter- 
mine di  due  anni , 100,000  ducati. 

2°  Il  gran  Signore  all’  incontro  evacuerà  i territori 
di  tutte  quelle  città  d' Albania,  Dalmazia  e Mo- 
rea,  che  sono  tuttora  in  potere  di  Venezia. 

4“  I confini  dei  distretti  rimanenti  a Venezia  reste- 
ranno com’erano  prima  della  guerra,  e ver- 
ranno ordinati  da  due  commissari,  uno  turco  e 
1’  altro  veneziano. 

B”  La  repubblica  continuerà  a tenere  in  Costanti- 
nopoli un  bailo  con  giurisdizione  sui  Veneziani 
di  colà. 

fi®  Non  sarà  levato  alcun  dazio  sulle  compere  o ven- 
dite (atte  dai  Veneziani. 

7°  Ma  la  repubblica  pagherà  invece  annualmente 
una  somma  di  10,000  ducati  (2). 

Indi  a poco  Scutari  fu  interamente  evacua- 
ta, e Statimene  e il  Braccio  di  Maina  conse- 
gnati ai  Turchi,  provvedendo  la  republica  ai 
valorosi  abitanti  che  ne  emigrarono.  I Turchi 
restituirono  tutti  i prigioni  senza  riscatto  di 
sorta,  c la  repubblica  potette  finalmente  ai  25 
d’aprile  del  1479,  dopo  una  lunga  serie  di 
sventure  celebrare  il  ritorno  della  pace. 

Non  sì  tosto  ebbero  i Turchi  conclusa  la 
pace  con  Venezia,  cb’e’si  volsero  altrove  per 
nuove  imprese,  e il  papa  e il  re  di  Napoli  ebbe 
a provare  la  pena  d’ aver  per  lo  innanzi  la- 
sciata sola  Venezia  esposta  all’impeto  degli 
infedeli,  i quali  nel  mese  di  luglio  del  1480, 
sotto  la  condotta  dal  gran  visire  fecero  uno 
sbarco  presso  Otranto  (3),  c agli  11  d’agosto 
presero  la  città  di  assalto,  parte  degli  abitanti 
ammazzando,  parte  menandone  captivi.  Grande 


(I)  Nangero  I.  c.  p.  1155. 

(2;  Navagero  I.  c.  p.  1160.  Sunuto  I.  c.  p.  1210. 

[3)  Sismontli  voi-  XI  p.  196  u.  Suiulo  I.  5.  1213. 
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angoscia  e paura  recò  questa  sorpresa  a papa 
Sisto,  il  quale  già  pensata  d'abbandonar  l'Ita- 
lia e trasportare  la  sede  apostolica  in  Francia, 
e a tutti  i principi  cristiani  mandò  inviati  per 
eccitarli  a prendere  le  armi  contro  quei  ter- 
ribili invasori. 

Tra  Napoli  e Firenze  era  intervenuta  pace 
per  trattato  dei  6 di  marzo  del  medesimo  anno; 
e il  terrore  de’  Turchi  operò  pure  una  ricon- 
ciliazione tra  Firenze  c Roma  nel  seguente  di- 
cembre. Cosi  cessò  in  Italia  ogni  discordia 
intestina , finché  nella  seguente  primavera 
(3  maggio  1841),  la  morte  liberò  la  cristianità 
dal  più  terribile  de’ suoi  nemici,  Maometto  li; 
dalle  mani  delle  cui  genti,  a di  10  d' agosto , 
Otranto  fu  ripreso,  si  che  per  ora  ogni  peri- 
colo per  l’ Italia  da  questo  lato  era  scomparso. 

Appena  liberi  da  queste  angustie,  il  papa  e 
Venezia  si  collegarono  contro  la  casa  d’ Este; 
producendo  la  repubblica  contro  gli  Estensi 
quasi  gli  stessi  aggravi  clic  già  aveva  messi 
innanzi  contro  la  casa  di  Carrara  (1):  che, 
cioè,  egli  faceva  preparar  sale  in  Comacchio, 
esigere  un  dazio  sulle  barche  veneziane  che 
portavano  sale  su  per  il  Po,  e di  più  ch'egli 
non  aveva  abbastanza  protetto  in  Ferrara  il 
visdomino  veneziano  ivi  residente  per  tute- 
lare ivi  gl'  interessi  dei  sudditi  Veneziani. 
L’  offerta  del  duca  di  volersi  giustificare 
non  fu  accettata;  Venezia  decretò  la  guerra,  e 
papa  Sisto  s'unl  seco  lei  (2).Rober(o  Malatesta, 
signore  di  Rimini  fu  creato  capitano  generale, 
e Roberto  da  S.  Severino , stato  già  condot- 
tiero al  servizio  del  duca  Francesco,  luogote- 
nente generale.  Oltreaceiò  la  repubblica  preso 
a soldo  il  marchese  Rodolfo  da  Gonzaga  (3), 
il  conte  Piermaria  de’  Rossi  con  Guido  suo  fi- 
gliuolo, il  conte  Amorotto  Torello,  don  Obizzo 
e don  Gianalcssandro  Fieschi,  c finalmente  il 
conte  Angiolo  de'  Frangipani,  e a di  2 mag- 
gio 1482  fu  dichiarata  la  guerra. 


(1)  Darà  ( voi.  II.  p.  515  e seg. } presenta  la  cosa, 
come  se  Ercole  avesse  a bella  posta  dato  occasione 
alla  guerra,  istigato  dal  re  di  Napoli  a liberarsi  dagli 
onerosi  privilegi  de*  Veneziani.  Ma  a che  prò  in  questo 
caso  gli  sforzi  e le  ragioni  d’ Ercole  e il  suo  piegarsi  per 
conservare  la  pace?  I Veneziani  all'  incontro  dettero 
chiaramente  a vedere  ch’e’ volcvan  la  guerra,  avendo 
per  ultimo  fatto  dire  all’orator  ferrarese  che  voleva 
fare  alcune  rimostranze,  ch'egli  avesse  a levarsi  dalla 
città  in  termine  d'ore  otto.  Navagero  I.  c.  1172. 

(2)  Sanulo  1.  c.  p.  1214. 

(3;  Fratello  del  marchese  regnante. 


Dalla  parte  del  dura  Ercole  di  Ferrara 
stava  suo  suocero,  il  re  di  Napoli  ; per  impe- 
dire al  quale  di  porgere  aiuto  al  genero  contro 
Venezia,  Sisto  IV  mandò  un  esercito  nella 
Marca,  per  dove  le  truppe  reali  avrebbero 
dovuto  passare.  La  maggior  parte  allora  della 
flotta  veneta,  sotto  Damiano  Moro,  entrò  nel 
Po  c venne  su  infino  a Papozze , che  si  arren- 
dè: l'altra  parte  fu  condotta  da  Giovanni  Mano- 
lcsso  c Cristoforo  da  Mula  su  por  uu  altro 
braccio  del  fiume,  i quali  presero  Piantarne- 
Ione  e poco  appresso  Adria.  Adriano  pure  c 
Comacchio  si  sottomisero  ai  Veneziani,  mentre 
frattanto  l’esercito  capitanato  da  Roberto  da 
S.  Severino  prendeva  Melara,  Bregantino  e 
Castelnuovo. 

Era  frattanto  venuto  in  aiuto  dclduca  Ercole 
Federigo  di  Montcfeltro , duca  d’  Urbino,  col 
quale  concordò  il  piano  per  la  difesa  dello 
stato,  mentre  da  Milano  accorrevano  in  suo 
soccorso  altre  genti  (1)  protette  da  una  flotti- 
glia sul  Po. 

I Veneziani  avevano  già  toccato  qualche 
sinistro,  quando  il  duca  Ercole  per  maggior- 
mente affezionarsi  i sudditi  suoi  elesse  sedici 
cittadini  di  Ferrara  a sedere  come  supremo 
consiglio  di  guerra,  sotto  il  nome  di  Collegio 
de’Savj  di  guerra:  con  che  ottenne  sì  bene 
l’ intento  suo,  eh'  essendo  poco  poi  caduto  iu 
pericolosa  malattia , questo  collegio  col  con- 
corso della  valentissima  duchessa  Eleonora 
difese  c governò  mirabilmente  il  paese;  quan- 
tunque, a vero  dire,  non  potesse  salvare  Fi- 
gheruolo  dal  cadere,  sulla  fine  di  luglio,  in 
mano  de’  Veneziani  (2). 

Nel  Parmigiano  Piermaria  de’  Rossi  si  tro- 
vava alle  prese  coi  Milanesi  condotti  dal  mar- 
chese Guglielmo  di  Monferrato.  Da  principio  i 
Veneziani  ebber  la  peggio;  ma  quando  Venezia 
ed  il  papa  si  furono  collegati  con  Genova,  che 
aveva  di  nuovo  racquislala  la  libertà,  ed  Ago- 
stino di  Caropofregoso  fu  venuto  al  soldo  dei 
Veneziani  in  aiuto  di  Piermaria,  l’aspetto  delle 
cose  mutò  d’ alquanto.  Oltreaceiò  Rovigo,  ve- 
dendosi per  tradimento  d’ un  conestabile  spa- 
gnuolo  abbandonalo  dalla  guarnizione,  dovè 


(t)  9000  cavalli  e 3000  fanU.  Navagero  l.  c.  1173. 

(?)  Sanulo  I.  c.  1819.— La  malattia  d'Èrcole  peggiorò 
d'assai  per  ia  nuova  della  rotta  poco  appresso  seguita 
del  duca  di  Calabria;  si  ch'eine  perdo  per  piò  tempo 
la  ragione.  Navagero  1176. 
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arrendersi  ai  17  d’agosto  (1)  ai  Veneziani;  la 
caduta  della  quale  città  si  trasse  dietro  quella 
di  Lendinara,  che  quasi  senza  neppur  tentare 
di  difendersi,  due  giorni  appresso,  si  die'  per 
vinta. 

Nè  le  truppe  del  papa  si  restarono  inope- 
rose: Sisto  IV  aveva  mandato  contro  il  duca 
di  Calabria,  già  pervenuto  nelle  vicinanze  di 
Roma,  un  esercito  sotto  Roberto  Malalesla, 
per  cui  il  duca  s’era  ritirato  a Velletri  e quindi 
a Campo  Morto;  dove,  a poca  distanza  da  ca- 
slel  Nettuno,  venne  con  Roberto  a giornata , c 
fu  da  lui  totalmente  disfatto.  Grato  di  tanta 
vittoria  il  papa  invitò  Roberto  a Roma;  il 
quale  non  ebbe  tempo  di  godere  gli  effetti 
della  munificenza  di  lui,  perchè  improvvisa- 
mente, a’  10  di  settembre,  si  mori  (2). 

Nello  stesso  mese  d’ agosto  i Veneziani  con- 
quistarono l’ ultima  fortezza  che  ad  Ercole  ri- 
manesse nel  Polesine,  la  Badia,  la  quale  il 
comandante  del  luogo  non  credendo  potere 
più  lungamente  difendere,  addi  31  cedette  per 
capitolazione.  Comacchio  fu  bensì  repentina- 
mente preso  dai  Ferraresi,  ma  subito  dopo 
ripreso  al  modo  stesso  dai  Veneziani.  Verso 
questo  tempo  vennero  a mancare  per  morte 
Piermaria  de’  Rossi  e Federigo  da  Montcfeltro. 

Ferrara  frattanto,  senz’essere  regolarmente 
stretta  d’assedio,  era  tuttavia  angustiala  dalla 
fame  per  essersi  tutti  gli  abitanti  del  contado 
in  essa  riparati:  sì  che  senza  un  improvviso 
rivolgimento  della  fortuna , Ercole  avrebbe 
probabilmente  perduto  anche  quella  città.  Ma 
avventuratamente  per  lui  il  pontefice  cominciò 
ad  accorgersi,  che  coll’accrcscere  la  potenza 
de’  Veneziani  con  feudi  della  Chiesa,  egli  si 
dava  della  zappa  sul  piede:  ed  anche  Girolamo 


{!)  O,  secondo  il  Navagero  rp.  1175) , e il  testimonio 
d*  un'  iscrizione,  ai  11.  I Veneziani  fecero  dipignere  in 
Rovigo,  com'era  lor  fare  in  tutte  le  citta  che  sotto- 
mettevano , un  S.  Marco  sulla  parete  d' un  edilizio  pub- 
blico. " Sotto  la  loggia  della  citta  fu  fatto  dipignere  un 
» S.  Marco,  c fece  mettere  questo  breve;  Vrbem 
u Rhodìgii  ex  tenebrie  in  pristinam  lueem  reddi- 
ti dii  MI' Cef  i. X X X 1 1 XI V Augusti  Augustinue  Dar- 
ti badicus  Pattuir , /{badigli  prtrfectus.  » 

(J)  Dicono  taluni  storici  che  il  papa  lo  facesse  av- 
velenare. Ma  noi  più  freddamente  noteremo  che  gli 
animi  in  quell’ eia  erano  cosi  sospettosi,  che  ad  ogni 
improvviso  accidente  di  morte  ai  era  disposti  a gridar 
veleno.  Gli  d vero  che  il  nipote  del  papa  mostrò  alle- 
grezza della  morte  di  Roberto  ; ma  il  papa  riconobbe 
senza  contrasto  Pandolfo,  tigtiuot  naturai  di  Roberto, 
pur  successore  di  questo. 


Riario,  che  desiderava  d’ingrandirsi  a danno 
di  Ferrara,  potè  vedere,  eh’ ci  non  si  sarebbe 
lungamente  mantenuto  dopo  la  morte  del  papa, 
contro  un  immediato  vicino  così  potente  come 
Venezia  (1).  Laonde  Sisto  nel  mese  d’ottobre 
mandò  a Napoli  un  Cardinal  legato  per  comin- 
ciare a negoziar  la  pace;  la  quale  fu  poi  con- 
chiusa tra  le  due  corti  ai  12  ili  dicembre  dello 
stesso  anno,  con  guarantigia  dei  dominj  del 
duca  di  Ferrara. 

Nel  gennaio  del  1483  Alfonso  duca  di  Cala 
bria,  con  2000  uomini  di  cavalleria  pesante, 
e 400  Turchi  (2),  passò  per  Firenze  c Bologna 
verso  Ferrara  al  soccorso  del  duca  Ercole. 
L’ esercito  veneziano  nel  marzo  seguente  passò 
il  Po  presso  Lagoscuro,  c s'avanzò  con  guasto 
ed  inccndj  del  paese  fin  presso  a Ferrara, 
avendo  la  repubblica  preso  al  suo  soldo  il  duca 
Renato  di  Lorena  (3).  Hall' altra  parte  le  truppe 
milanesi  assediarono  e presero  alcune  fortezze 
dei  De’ Rossi;  ed  il  papa,  non  contento  di 
usare  le  sole  armi  temporali , ai  23  di  mag- 
gio nella  chiesa  di  8.  Pietro  scomunicò  i Vene- 
ziani. Ma  essendo  quasi  evidentechc  questo  passo 
era  determinato  da  interessi  puramente  mon- 
dani, i Veneziani  deliberarono  di  non  badare 
all'interdetto,  e d'appellarsi  al  prossimo  con- 
cilio, facendo  frattanto  esercitare  gli  uflicj  e riti 
religiosi,  come  al  solito,  in  Venezia  e suoi  do- 
minj (4). 

In  questo  mezzo  il  duca  di  Calabria  era  en- 
trato nel  Bresciano,  ed  ivi  conquistato  aveva 
un  gran  numero  di  piccioli  luoghi  fortiGcati  : 
lo  che  indusse  il  marchese  Federigo  di  Man- 
ti) Il  Riario  era  inoltre  irritato  dal  veder  rhe  Ve- 
nezia non  voleva  in  alcun  modo  permettergli  l'acqui- 
sto di  Rimini  eh’ ei  vagheggiava.  Nav.  I.  c.  p.  1178. 

(3)  Quand’  Otranto  dovette  di  nuovo  arrendersi  ai 
Napoletani,  parecchie  bande  di  Turchi  entrarono  al 
servizio  del  re;  il  quale  volentieri  le  accolse,  perche 
su  loro  poteva  contare  più  che  su  qualunque  altra 
specie  di  mercenari , siccome  quelle  ebe  da  nessuno 
interesse  erano  con  altri  coltegate. 

(3)  Il  quale  però,  avendo  il  papa  minacciato  detta 
scomunica  tutti  i principi  tedeschi  chi  gli  accordereb- 
bero il  passaggio , arrivo  assai  lardi , e parò  presto . 
appena  ebbe  nuore  della  morte  di  l.uigi  XI  re  di  Fran- 
cia. Sismondi  voi.  XI,  p.  331-35.  Navag.  p.  1181-88. 

fi)  a Ma  alcuni  frati  dell'  ordine  di  S.  Francesco , 
» osservanti . clic  stavano  nel  monistero  di  S.  Giobbe , 
» volendo  ubbidire  ii  papa,  e non  volendo  dir  messa 
» nO  altri  ufQzi  in  chiesa,  tenendo  tale  opinione  che 
» omnis  censura  justa  vel  injusta  timenda  est,  furono 
» mandali  pel  consiglio  de'  Dieci  in  esilio  da  questa 
» citta  e dalle  terre  c luoghi  nostri,  n Svinilo  p . 1338. 
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torà  (1)  a rinunziare  alla  pace  ratta  con  Vene- 
zia. Nel  Bergamasco  pure  recero  i nemici  della 
repubblica  alcune  conquiste;  ma  essendosi  Ro- 
berto da  S.  Severino  voltato  verso  quelle  parti, 
egli  ricuperò  quasi  tutti  i luoghi  dal  nemico 
occupati,  con  non  minore  facilità  che  questi 
aveva  diaozi  incontrata. 

Venezia  frattanto  aveva  operato  per  mare 
alcune  felicissime  imprese.  Perchè  avendo  già 
i Turchi  occupato  le  isole^sli  poi  avendole  il 
fratello  del  despota  d’ Aria  con  una  banda  di 
rosi  detti  Catalani  ( come  allora  chiamavansi 
certe  bande  di  corsari  di  lutti  i paesi  più 
specialmente  use  a servire  in  Grecia  ) ritolte 
loro,  Priamo  Tron,  provveditore  della  serenis- 
sima repubblica  in  Modonc,  considerando  che 
questi  era  un  nemico  meno  terribile  dei  Turchi, 
senza  troppi  rispetti  s’impadronì  di  Zante  in 
nome  della  repubblica  di  S.  Marco.  Le  bande 
catalane  ragunaronsi  allora  in  Cefalonia,  la 
quale  sembrava  sul  punto  di  dovcntarc  un  vero 
stato  di  pirati;  finché  Venezia  le’  intavolare  una 
pratica  col  rapo  loro,  il  quale  non  volendo  ami- 
chevolmente consentire,  fu  per  forza  caccialo 
anche  di  là  (2).  Indi  a poco  il  re  di  Napoli, 
non  avendo  assai  delle  ostilità  contro  la  re- 
pubblica, ad  istigazione  del  papa,  fe’  confiscare 
le  proprietà  private  che  i Veneziani  possede- 
vano nel  regno;  talché  Jacopo  Marcello  fu  im- 
mediatamente mandato  con  25  galere  contro 
le  coste  di  Napoli , sebbene  per  tutto  quell’anno 
dovesse  contentarsi  di  guardare  le  coste  della 
Dalmazia  contro  la  stessa  flotta  napoletana  co- 
mandata dal  principe  Federigo.  Nel  maggio  del- 
l’anno appresso  Marcello  sbarcò  nelle  vicinanze 
di  Gallipoli,  la  qual  città  dopo  parecchi  assalti, 
checostaron  la  vita  all’ammiraglio  medesimo, fu 
da  Domenico  Malipiero successore  di  lui,  final- 
mente espugnata.  Gallipoli  fu  subito  di  nuovo 
fortificata,  e tutti  i luoghi  e castelli  vicini  es- 

(1)  Il  marchese  Lodovico  era  morto  I'  lt  di  giu- 
gno 1478 , ed  era  stato  succeduto  nei  principato  da 
Federigo  suo  figliuolo.  Federigo  aveva  provato  mara- 
vigliose  vicende:  onde  sottrarsi  alle  nozze  d'una  prin- 
cipessa bavarese , era  fuggito  dalla  corte  del  padre , il 
quale  per  ciò  si  trovava  grandemente  indignato  contro 
di  lui , sicché  lasciandolo  privo  d‘  ogni  mezzo  di  sus- 
sistenza , egli  e i 9uoi  servidori  si  misero  a lavorar  per 
danaro,  vivendo  egli  nascostamente  in  Napoli  in  casa 
d’una  povera  donna.  Finalmente  perdonato  dal  padre 
tornò  a Mantova,  c sposò  come  questi  voleva  la  bava- 
rese. Lehrct,  St.  d’ lt.  t.  VII,  p.  48. 

(2)  Navagero  I.  c.  p.  1180. 1 Veneziani  resero  nel  1484 
Cefalonia  al  Gran  Sultano;  ma  questi  rilasciò  loro 
Zante,  per  un  canone  annuo  di  500  ducali.  Id.  p.  1189. 

(*;  di  Zante  e di  Cefalonia  # 


.«ondosi  pure  arresi,  furon  chiamati  1500  Cor- 
fiotti  a difesa  di  questa  conquista  (1). 

Nell’ Italia  superiore  s’ora  frattanto  conti- 
nuata una  guerra  di  depredazioni  c d'incendj, 
finché  il  re  di  Napoli,  mosso  dalle  preghiere 
delle  città  marittime,  che  tutte  domandavano 
aiuto,  e poco  sicuro  lui  stesso  dei  baroni  delle 
Calabrie,  non  ebbe  richiamato  nel  regno  il  duca 
di  Calabria;  e il  marchese  Federigo  di  Mantova 
essendo  morto  ai  15  di  luglio  (2),  tutti  co- 
minciarono a voler  pace.  Lodovico  Sforza,  che 
teneva  allora  in  Milano  il  reggimento  delle  cose, 
e Roberto  da  S.  Severino,  diedero  principio  alla 
pratica;  la  quale  ai  7 d’agosto  produsse,  a di- 
spetto dei  raggiri  del  legato  c del  nipote  del 
papa,  la  pace  di  Bagnolo,  nelle  seguenti  con- 
dizioni (3): 

1°  Venezia  restituisco  al  duca  Ercole  le  conquiste 
fatte  nel  Ferrarese. 

2°  Ma  il  duca  non  farà  più,  a termini  dei  prece- 
denti trattati,  fabbricar  sale. 

3°  Il  Polesine  di  Rovigo  (vale  a dire  Rovigo,  Len- 
dinara,  la  Radia,  le  Torri  del  Doge,  Jk'nez-a 
con  tutto  ciò  che  loro  appartiene  ) rimangono 
alla  Repubblica. 

4°  Il  duca  riconosce  per  l’ avvenire  la  giurisdizione 
del  visdomino  veneto  io  Ferrara  in  tutta  la  sua 
antica  estensione. 

5°  11  duca  di  Milano  e il  marchese  di  Mantova  re- 
stituiscono alla  Repubblica  le  conquiste  da  loro 
fatte  a danno  di  questa  nel  Bresciano  e nel 
Bergamasco. 

6°  I Veneziani  romperanno  il  ponte  di  Lagoscuro, 
c demoliranno  tutte  le  opere  di  difesa  innalzate 
a guardia  di  esso. 

7°  Venezia  restituisce  a Milano  e Mantova  tutto  il 
conquistato  contro  di  loro. 

8°  Roberto  da  S.  Severino  ricupera  tutto  quello  che 
gli  è stalo  tolto  nel  milanese , e viene  ollreacció 
dichiarato  capitano  generale  della  lega  per  que- 
sta pace  conchiusa,  con  provvisione  annua  di 
ducali  10,000  dal  papa,  altrettanti  dal  re, 
30,000  dalla  Repubblica,  30,000  dal  duca  di 
Milano,  10,000  da  Firenze  ed  altrettanti  dal 
duca  di  Ferrara,  Modena  e Reggio  (4). 

9°  Il  re  di  Napoli  racqnista  Gallipoli  con  il  conqui- 
stalo dai  Veneziani  su  (ulte  le  coste  del  regno. 
10°  La  Repubblica  di  Genova  ha  un  mese  di  tempo 
per  accedere  a questa  pace. 


(1)  Navagero  I.  c.  p.  1183. 

(8)  Gli  succedette  il  suo  primogenito  Francesco. 
Sanuto  1.  c.  p.  1231.  Sismondi  voi.  XI.  p.  2(2. 

(3)  Sanuto  1.  c.  p.  1232  e scg. 

(4;  Sismondi  voi.  XI.  pag.  245. 
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Immediatamente  dopo  la  conclusione  di 
questa  pace,  Sisto  IV  nella  notte  del  12  al  13 
agosto  all'  improvviso  morì.  11  suo  successore 
Innocenzo  Vili , ai  2 di  marzo  del  seguente 
anno  1485,  levò  l’ interdetto  da  Venezia  e da 
tutto  il  territorio  della  repubblica,  si  che  l’Ita- 
lia potè  dirsi  interamente  paciGcata.  Anche  il 
doge  Mocenigo  sopravvisse  poco  alla  pace, 
essendo  morto  il  4 novembre  dell’  1483,  colto 
dalla  pestilenza  che  di  nuovo  desolava  Ve- 
nezia. 

S Vili. 

Dogali  di  Marco  e <f  Agallino  Barbarico 
fino  al  1492. 

11  19  novembre  1485  Marco  Barbarigo  lu 
eletto  doge;  il  quale  visse  in  pace  con  tutti, 
eccetto  che  con  suo  fratello  Agostino,  insino 
al  14  agosto  1486,  in  cui  morì;  ed  ebbe  per 
successore,  addi  28  dello  stesso  mese,  appunto 
questo  fratello  suo. 

Gli  eventi  più  memorabili  di  questo  tempo, 
insino  al  1492,  sono  in  parte  dissidj  della  re- 
pubblica con  Roma  per  la  collazione  dei  bene- 
flzj  ecclesiastici;  c in  parte  una  guerra  col- 
1’  Austria,  c il  possesso  finalmente  preso  di 
Cipro. 

Alla  guerra  coll’  Austria  dettero  causa  nel 
1487  le  contese  dei  conti  d’Arco.  Andrea  ed 
Odorico  avendo  discacciato  Camillo  loro  fratel- 
lo, vennero  fra  loro  a una  questione  di  con- 
fini, nella  quale  Venezia  si  trovò  involta  contro 
i detti  conti,  mentre  il  duca  Sigismondo  d’Au- 
stria, signore  del  Tirolo,  prese  parte  per  quei 
suoi  feudatari  • spingendo  un  corpo  di  sue 
truppe  nel  contado  di  Rovcredo,  sì  che  costrinse 
alla  resa  la  città  stessa , e poco  appresso  anche 
il  castello  (1). 

I Veneziani  misero  da  principio  alla  testa 
delle  genti  spedite  controgii Antrìaci  Giulio  da 
Varano  signore  di  Camerino;  ma  mostrandosi 
egli  irresoluto  ed  inetto,  il  deposero,  e man- 
darono in  luogo  suo  Roberto  da  S.  Severino: 
il  quale  innoltratosi  fin  sotto  Trento,  fu  ivi  di 
repente  dai  nemici  assalito,  ed  ucciso  nel  com- 
battimento. (2). 


(1)  Sinoto  1.  c.  p.  1241-49. 

(9)  Si  nulo  1,  c.  p.  1943,  il  9 U' agosto.  SisnionJi 
▼oi.  XI.  p.  319. 
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Finalmente  ai  13  di  novembre  fu  fatta  pace 
nelle  seguenti  condizioni: 

1°  I sudditi  delle  due  parli  godranno,  come  innan- 
zi , perfetta  libertà  di  commercio. 

2“  Quelli  fra  i prigionieri  che  ancora  non  hanno 
pagato  il  riscatto , saranno  scambievolmente  re- 
stituiti senz'  altra  mercede. 

3°  Le  mercanzie  sequestrate,  ed  in  generale  ogni 
altra  proprietà  tolta  od  occupala  in  questa  guer- 
ra, sarà  restituita,  o compensata. 

4°  I conti  d’ Arco  non  saranno  più  molestali  dalla 
Repubblica,  nè  i confi  di  Lodrone  e d'Agresta 
dal  duca. 

Quanto  al  regno  di  Cipri , la  cosa  procedet- 
te per  questo  modo:  che  temendola  repubblica 
che  la  giovine  e bella  regina  Caterina  venisse  a 
rimaritarsi  (essendo  già  voce  che  il  principe 
Federigo  di  Napoli  disegnasse  d’averla),  e che 
con  ciò  la  repubblica  corresse  pericolo  di  per- 
dere un  possesso  eh’  essa  già  contava  per  suo, 
nel  1489,  senz’altro  rispetto,  mandò  ad  essa 
il  suo  fratello,  Giorgio  Cornare,  con  ordine 
espresso  del  consiglio  dei  dieci  di  condurre  a 
Venezia  la  sorella , la  quale  ove  resistesse  do- 
veva esser  costretta  coll’  armi.  Giorgio  per- 
suase la  sorella  ad  ubbidire;  e addi  15  di  feb- 
braio Caterina  s’ imbarcò  a Famagosta,  e il  26 
dello  slesso  mese  lo  stendardo  di  S.  Marco  sven- 
tolava nell’  isola.  La  regina  ricevette  a vita  la 
possessione  del  castello  e distretto  d'Asolo  nel 
Trivigiano;  ■■  dove  circondata  da  una  mano  di 
amabili  cortigiani,  si  dimenticò  fhdlmcntc  di 
un  regno  eh’  ella  non  avea  veramente  mai  go- 
vernato (1). 

SIX. 

Considerazioni  intorno  lo  teiluppamenlo  della  potenza 
di  Venezia  dal  1192  al  1492. 

Abbiamo  fin  qui  veduto  come  Venezia  dalla 
fine  del  duodecimo  secolo,  quasi  senza  terri- 
torio di  sorte  alcuna,  c solo  per  l’ingegno  e 
per  l’industria  sua,  sapesse  levarsi  al  rango  di 
uno  stato  di  prim’ ordine,  c instituirc  tali  in- 
terne discipline  per  le  quali  ogni  classe  godeva 
dell’  intero  uso  delle  sue  facoltà,  c tutte  armo- 
nizzavano fra  loro  e servivano  a gara  alla 
prosperità  della  patria. 

Quanto  alla  vita  esterna  della  repubblica, 
il  bisogno  da  prima  di  difendersi  dai  pirati,  che 


(I)  Sismondi  voi.  XI , p.  320  c «*g. 
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infestavano  allora  (ulti  i mari , poi  il  desiderio 
ognora  crescente  di  allargarsi  in  quel  modo 
che  più  era  conforme  alla  natura  ed  all’  ori- 
• gine  sua,  cioè  lunghesso  le  spiagge  dell'  Adria- 
tico, la  spinse  passo  passo  alle  conquiste,  c 
specialmente  dove  minori  difficoltà  si  oppone- 
vano, c così  la  bandiera  di  San  Marco  sven- 
tolò in  breve  c in  modo  permanente  sulle 
spiagge  dell’  Istria  c della  Dalmazia. 

Insorsero  poi  le  guerre  con  Genova,  le  quali 
condussero  la  repubblica  a più  remote  con- 
quiste , che  non  potendosi  lenerc  come  quelle 
dell’ Istria  e della  Dalmazia,  furono  costituite 
in  colonie.  Dal  che  due  conseguenze  derivaro- 
no; prima  che  quelle  famiglie,  le  quali  nello 
stabilire  siffatte  colonie  furono  più  dell’  altre 
operose  ed  avventurale,  crebbero  a dismisura 
in  ricchezza  ed  autorità;  e quelle  le  quali  si 
tennero  al  solito  andamento  delle  cose,  comec- 
ché sovente  di  maggior  nobiltà,  ebbero  poi  a 
vedersi  soverchiare  dalle  altre. 

Di  qui  nacque  la  lotta  della  nuova  aristo- 
crazia con  coloro  che  non  potevano  scordarsi 
1’  antica  Venezia,  lotta  che  fini  coll' avvezzare 
1’  una  e l’ altra  parte  a considerare  lo  stato 
non  più  conte  proprietà  comune,  ma  solo  di 
poche  famiglie  che  dovevano  governare  i de- 
stini di  tutti  gli  altri.  La  seconda  conseguenza 
si  fu,  che  i discendenti  dei  coloni  usciti  di  Vene- 
ziani fecero  a poro  a poco  a questa  quasi  stra- 
nieri, uè  più  provarono  per  la  madre-patria 
quel  vivo  agptimenlo  per  cui  da  principio  si  ri- 
conoscevano parti  di  un  solo  tutto,  talché  le  co- 
lonie sarebbero  grado  a grado  pervenute  ad  uno 
stalo  di  assoluta  indipendenza,  se  Venezia  rolla 
massima  severità  non  avesse  a ciò  invigilato.  Ma 
il  dovere  Venezia  usare  tal  vigilanza,  condusse 
nei  paesi  soggetti , fuori  d' Italia,  ad  un  altro  si- 
stema di  reggimento,  per  cui  questi  furono, 
come  vittime. sacrificati  all’ interesse  della  ma- 
dre-patria ; e se  1’  aristocrazia  regnava  forte- 
mente nella  capitale,  regnò  molto  più  nelle  co- 
lonie, col  governo  delle  guati,  e coi  vantaggi  da 
ette  derivanti,  volevarui  compensare  i Veneziani 
dell'oppressione  da  essi  sofferta  in  casa  propria. 

Ma  quest’  oppressione  domestica  avrebbe 
potuto  esser  causa  di  pericolose  reazioni,  delle 
quali  già  s'intravedevano  i germi,  se  la  re- 
pubblica non  provvedeva  al  pericolo  colla  in- 
quisizione di  stato;  tribunale,  le  cui  attribu- 
zioni furono  superiori  a quelle  di  ogni  altra 
autorità  costituita,  c al  quale  cosi  il  doge  come 


il  semplice  gondoliere  furono  egualmente  sot- 
toposti. 

Due  cause  sopra  tutte  l’ altre  spinsero  la 
repubblica  ad  immischiarsi  negli  affari  del- 
l’ Italia  continentale,  con  grande  accrescimento 
del  potere  dei  dieci. 

La  prima  fu  la  formazione  dei  gran  prin- 
cipati ebe  si  andavano  via  via  costituendo.  I 
Visconti , gli  Scaligeri , i Carraresi  c gli  Esten- 
si erano  vicini  affatto  diversi  da  quel  che  un 
tempo  fossero  stali  i vescovi  di  Padova  e di  Vi- 
cenza: la  cura  della  propria  salute  Tolcva  che 
ai  nuovi  principi  si  opponesse  nuora  potenza. 

La  seronda  furono  gl’interessi  del  commer- 
cio, che  sotto  certi  capi  non  poteva  fiorire  so 
non  in  quanto  Venezia  fosse  padrona  della  na- 
vigazione del  Po,  ed  impedisse  quindi  nei  paesi 
circonvicini  la  preparazione  degli  stessi  prodot- 
ti, ed  anzi  li  forzasse  a comperarli  dai  Vene- 
ziani ; al  che  non  volendo  consentire  i principi 
a danno  dei  quali  Venezia  metteva  innanzi  que- 
ste pretensioni,  ebbero  origine  le  guerre  che 
miser  fine  alle  case  di  Carrara,  della  Scala,  di 
Polenta,  e spogliarono  di  molta  parte  dei  loro 
dominj  quelle  d'Este  e dei  Visconti  c il  patriarca 
d’Aquilcia;  procurando  ai  sudditi  Veneziani  un 
numero  grande  di  nuovi  uffizj  e cariche  pub- 
bliche, che  pur  servirono  loro  di  compenso  ai 
danni  dell’ oppressione  domestica. 

Or  dunque  quale  era  il  movente  di  tante 
guerre  se  non  i lucri  commerciali,  ossia  il  da- 
naro, o la  conservazione  delle  conquiste,equiodi 
sempre  il  danaro ? 

Il  danaro  divenne  pel  Veneziano  il  movente 
principale  d'ogui  suo  alto,  e il  timore  di  per- 
dere l'occasione  di  accrescerlo  fu  per  lui  il 
maggior  freno  per  obbedire  alle  leggi.  Ma  con- 
ciossiaché  una  buona  metà  dei  sudditi  di  terra- 
ferma  c tutti  quelli  dei  possessi  d’oltremare 
fossero  esclusi  dai  pubblici  impieghi,  e la  via 
delia  ricihcMMÉisse  loro  molto  più  ardua,  o 
non  avessero  in  una  parola,  come  gli  altri,  com- 
penso alcuno  per  l’oppressione  sotto  la  quale 
gemevano  ( die  era  molto  maggiore  di  quel 
che  fosse  più  tardi  l'oppressione  usala  dagli 
Spagnuoli  in  America  ) , sorsero  spesso  fra 
quelle  popolazioni  dei  moti,  i quali  peraltro 
indussero  generalmente  l’effetto  di  crescere  la 
tirannia  dei  governanti. 

Che  se  nella  capitale  la  più  immediata  sor- 
veglianza deli'  inquisizione  di  stato,  c il  freno 
morale  imposto  dalla  presenza  di  molti  uomini 
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gravi  o rivali,  ai  quali  tornava  innanzi  lutto 
necessario  il  non  offerir  nuovi  mezzi  d’ offesa , 
imponevano  maggiore  circospezione,  ivi  i mezzi 
clandestini,  le  occulte  vendette  erano  più  so- 
vente usate  in  luogo  del  manifesto  abuso  della 
forza,  e la  vita  si  rifuggiva  più  sovente  in  quelle 
regioni  di  cui  l'oro  apre  le  porte. 

Sennonché  dove  la  vita  interna  d’uno  stato  è 
cosiffatta,  i vincoli  di  famiglia  sono  necessaria- 
mente rilasciati,  derelitta  la  Chiesa  e trasmutata 
in  una  mera  costituzione  politica,  che  tuttavia 
si  conserva  perchè  non  può  distruggersi  senza 
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mettere  in  pericolo  l'intero  edifizio  dello  stato. 
Egli  è perciò  che  verso  la  fine  del  deeimoquinto 
secolo,  noi  scorgiamo  in  Venezia  uno  stato  senza 
religione,  durissimo  in  verso  i sudditi,  ai  quali 
concede,  quasi  compenso,  la  massima  sfrena- 
tezza dei  sensi;  stato  al  quale  servì  ancora  per 
lungo  tempo  un  resto  di  quella  forza  mirabile 
per  la  quale  era  venuto  costituendosi,  ma  che 
a poco  a poco  consumata  del  tutto,  doveva  la- 
sciarlo senza  difesa  esposto  ai  colpi  della  prima 
grande  avversità  che  lo  colpisse. 
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STORIA  DI  MILANO  E DELLE  CITTÀ  E SIGNORI  VICINI  A LEI  CONGIUNTI 
(DAL  1250  AL  1492) 


CAPITOLO  I. 

Storia  di  Milano  fino  alla  rovina  dei  Torrioni  per  opera  dei  Viiconti. 


SI. 

Pino  alla  icmmosia  del  popolo  emiro  i nobili  diretta 
da  Martino  della  Torre. 

Morto  Federigo  II,  c tornato  in  Italia  il 
pontefice  Innocenzo, parve  che  la  parte  girella 
in  Lombardia  dovesse  per  qualche  tempo  ri- 
prendere la  sua  antica  preponderanza.  A capo 
delle  città  pontificie  slava  allora,  come  sempre 
era  stata  fin  dai  tempi  più  remoli,  Milano,  e 
Cremona  alla  tesla  delle  imperiali.  In  Lodi  la 
parte  ghibellina  degli  Averganghi,  sostenuta  dai 
Cremonesi,  combatteva  contro  i Vistarmi  forti 
dell’aiuto  dei  Milanesi.  Ma  poiché  questi  ebbero 
fallo  pace  con  Pavia,  e nel  1251  sottomessa 
Lodi  a Succio  de’  Vistarmi,  la  concordia  sem- 
bri) di  nuovo  ristabilita  all’ esterno:  non  così 
ncH’inlcmo,  dove  subito  insorsero  nuove  diffi- 
coltà (1), 

Non  ostante  il  suo  parteggiare  pei  guelfi , 
Milano  era , siccome  le  altre  città  d’Italia , piena 
d’eretici  (2):  e già  fino  dal  1232  era  venuto, 
come  inquisitore  contro  di  questi  nella  città  e 
nel  contado,  Pietro  da  Verona  frate  domenica- 
no, il  quale  con  veementissime  prediche  si  stu- 
diava il  più  che  poteva  di  mantener  la  città  fe- 
dele alla  Chiesa  romana,  e cancellare  in  essa 
la  macchia  dell’  eresia.  La  sua  condotta  non 
fece  che  infiammare  vie  maggiormente  gli  ani- 
mi degli  eretici  dissidenti,  i quali  dipendevano 
specialmente  da  Stefano  de’  Gonfalonieri  d’Alia- 


(1}  Rosmini  Storia  di  Milano  (Milano  1N20  voi.  I, 
p.  286).  L'opera  di  Rosmini  è in  gran  parte  un  estratto 
assai  bene  scritto  di  ciò  che  tiiulini  narra  più  difTusa- 
menle  di  questi  tempi. 

(2)  Giulio!  voi.  Vili,  p.  05. 


te,  alla  cui  autorità  fu  attribuita  la  morte  dello 
stesso  fra  Pietro, ammazzato  nell’aprile  del  1252 
nella  strada  che  da  Como  conduce  a Milano. 
Stefano  fu  esiliato,  e uno  degli  uccisori  preso, 
il  quale  però  alcuni  giorni  dopo  venne  a capo 
di  evadere  di  prigione;  per  lo  che  il  popolo  ac- 
ceso di  sdegno,  c incolpando  di  questa  fuga  la 
eresia  del  podestà,  Pietro  degli  Avvocati  di  Co- 
mo, si  levò  a rumore  contro  di  luì,  e strasci- 
natolo dinanzi  all'arcivescovo  Leone  da  Perego, 
domandò  che  fosse  messo  a morte;  ma  l'arci- 
vescovo si  contentò  di  toglierlo  d’ uffizio.  Que- 
st’ atto  d’ umanità  fu  come  un  segno  alla  mol- 
titudine per  prorompere  contro  l’ arcivescovo 
stesso  e la  sua  parte  composta  principalmente 
di  nobili:  ne  per  lungo  tempo  fu  possìbile  in- 
tendersi intorno  alla  nomina  d’ un  nuovo  po- 
destà, avendo  tanto  il  popolo  che  la  nobiltà  i 
loro  particolari  candidati.  Finalmente  nel  mese 
di  giugno  le  due  fazioni  parvero  rappattu- 
marsi , c convennero  nella  elezione  di  Alberto 
de’  Caccianimici  da  Bologna. 

Pare  che  questa  riconciliazione  fosse  deter- 
minata da  una  nuova  contesa  con  Pavia:  sen- 
nonché la  storia  di  Milano  di  questi  tempi  è 
cosi  spesso  travisata  dalle  arbitrarie  indica- 
zioni od  interpretazioni  degli  storici  posteriori, 
che  non  si  può  prestar  loro  molta  fiducia. 

Ma  cessala  di  nuovo  la  guerra  esterna, 
quasi  un’  esuberanza  di  vita  impedisse  a quei 
popoli  il  posare,  ricominciarono  le  interne  dis- 
sensioni; finché  questa  perpetua  vicenda  ebbe 
ridotto  la  città  all’  estremo  d’ ogni  mezzo  pe- 
cuniario. Fu  allora  creduto  che  si  potesse  giun- 
gere a un  miglior  ordine  di  cose,  col  creare, 
come  fecero  nel  1253,  il  marchese  Manfredo 
Lancia  d’ Incisa  signore  temporario  della  cit- 
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là  (1):  ma  neppure  per  colai  mezzo  avendo 
raggiunto  il  loro  fine , chiamarono  da  Bologna 
Beno  de’ (ìozzadini  a riordinare  le  finanze  e 
i dazj  della  città  (2).  Il  quale  compiè  l'inca- 
rico affidatogli  con  tanta  severità,  che  allo  spi- 
rare del  reggimento  del  marchese  Manfredo, 
nel  1256,  nuove  quistioni  insorsero  tra  il  po- 
polo, gravato  da  quel  duro  reggimento,  «1  i 
nobili.  £ quantunque  fosse  stato  chiamato  da 
Brescia  Emmanuele  de’  Maggi , uomo  di  grande 
afTare,  per  podestà,  i nobili,  a maggior  tutela 
dei  loro  privilegi,  crearono  loro  capo  Paolo  da 
Soresina,  capitano  milanese,  e il  popolo  all’in- 
contro dichiarò  suo  condottiero  e difensore 
Martino  della  Torre. 

Ma  Emmanuele  essendo  indi  a poco  stalo 
chiamato  a Roma  senatore,  la  nomina  del  suo 
successore  fu  cagione  di  nuove  commozioni  e 
risse  tra  il  popolo  c i nobili.  E sebbene  alla 
fine  le  due  parti  convenissero  nella  elezione  di 
Arrigo  Sacco  da  Lodi,  ciò  non  tolse  che  nel- 
l’anno appresso,  t257,  le  fazioni  ricomincias- 
sero l’antico  gioco,  e con  minor  speranza 
che  mai  di  una  sollecita  conclusione,  dacché 
Martino  della  Torre  aveva  già  concepito  il 
disegno  di  farsi,  col  mezzo  del  potere  dal  po- 
polo affidatogli  contro  la  nobiltà,  signor  di  Mi- 
lano: al  qual  One  siffatte  turbolenze,  che  il  suo 
potere  accrescevano,  tornavano  a lui  molto  op- 
portune. 

Or  mentre  in  Milano  il  popolo  e la  nobiltà 
stavano  tra  loro  come  guelfi  e ghibellini,  seb- 
bene la  città  fosse  in  somma  di  parte  guelfa; 
le  (azioni  di  questo  nome  continuavano  nel  re- 
sto della  Lombardia  con  vie  maggiore  accani- 
mento che  mai.  Il  marchese  Oherto  Pelaviciui 
era  capo  de’  ghibellini  di  Cremona,  principal 
residenza  di  questa  fazione  in  Lombardia  : ed 
in  lui,  che  il  papa  soleva  chiamare  nimico 
<f  Iddio  e della  santa  Chiesa,  avevano  gli  ere- 
tici il  loro  principale  sostegno,  siccome  nella 


(1)  Glutini  1.  c.  p.  104-106. 

(li  Rosmini  1.  c.  100.  Giulini  Ili.  Il  popola  vide 
In  lui  un  flagello , perchè  a line  del  ben  comune  lo 
gravò  di  una  nuova  imposizione.  Il  volgo  è in  tutti  i 
tempi  limile  a sé  stesso.  A line  di  mettere  le  finanze 
in  buon  ordine,  fu  instiluito  sotto  la  presidenza  di  Reno 
un  magistrato  speciale  chiamalo  offìcium  fodrorum, 
Giulini  p.  115.  Anche  1‘  arcivescovo  Leone  sì  trovava 
in  angustie  di  danari;  e però  fe'  darsi  dal  papa  la  per- 
missione  di  vendere  i beni  più  lontani  della  sede  arci- 
vescovile, posti  nelle  diocesi  di  Genova,  Tortoua, 
Acqui  ed  altre.  Giulini  p.  Ili. 
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Marra  di  Verona  lo  avevano  nel  feroce  Eze- 
lino.  Fra  gli  eretici  poi  distinguevasi  in  primo 
luogo  il  conte  Egidio  di  Cortenuova,  il  quale 
privato  dai  guelfi  del  suo  castello  di  questo 
nome,  continuava  tuttavia  a proteggere  i ne- 
mici della  Chiesa  in  quello  di  Mozanica,  suo 
feudo  nella  diocesi  di  Cremona.  Altri  nobili  di 
Lombardia  facevano  lo  stesso;  e mentre  che 
nelle  città  guelfe  gl’  inquisitori  coll'  aiuto  del 
popolo  sbandivano  e punivano  i paterini,  quelli 
nelle  loro  castella  e borgate  sludiavansi  con 
ogni  mezzo , che  fussc  in  loro  potere , di  ab- 
battere o mettere  in  dispregio  l’ autorità  della 
Chiesa  (1}. 

SII. 

Fino  alla  pace  di  S.  Ambrogio  (1258). 

L'operosità  di  Martino  della  Torre,  dopo 
salito  a un  grado  di  cosi  grande  importan- 
za, apparve  subito  nell'abolizione  di  alcuni 
avanzi  d’ antica  legislazione,  che  più  non  es- 
sendo in  armonia  colle  istituzioni  e colio  spi- 
rito dei  tempi,  tornavano  intollerabili  al  popolo 
in  generale,  e a certe  classi  del  medesimo  in 
particolare. 

Fino  dall’  invasione  dei  Longobardi  le  cor- 
porazioni delle  arti  e mestieri  erano  state  sot- 
toposte ad  un  tributo  proporzionato  alla  natura 
di  ogni  singula  industria.  La  sola  arte  de’fornaj 
era  governata  eccezionalmente,  e la  soprainlen- 
deoza  dei  forni  e la  tassa  del  pane  erano  da 
ultimo  rimaste  fra  le  poche  attribuzioni  dei 
Visconti,  i quali  per  ciò  stesso  usavano  più  ri- 
gidamente la  loro  autorità,  e si  erano  veduti 
de'  fornaj  caduti  in  pena  , per  ordine  dei 
detti  Visconti,  frustati  nudi  per  la  città  (2). 
Nel  1256  potettero  però  i fornai  affrancarsi  da 
questa  giurisdizione  col  pagamento  di  una 
tassa  di  due  soldi  per  testa,  con  che  rimasero 
come  gli  altri  sottoposti  ai  soli  magistrati  mu- 
nicipali (3). 

Ma  volendosi  ora  abolire  un  altro  di  questi 
antichi  abusi,  ciò  fu  causa  che  il  popolo  e la 
nobiltà  venissero  fra  di  loro  alle  mani.  L’abuso 
era  che,  malgrado  tutti  i cambiamenti  acca- 


di Giulini  1.  c.  p.  IH. 

(8}  Se  una  signora  di  casa  Visconti  incontrava  il 
reo  nel  tempo  che  subiva  la  sua  condanna,  e pittava 
sul  medesimo  il  suo  velo,  ciò  importava  remissione 
della  pena. 

(3)  Giulini  p.  138. 
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dati  nella  legislazione,  la  nobiltà  aveva  sempre 
conservato  l’ antico  diritto  di  composizione  in 
denaro  pei  delitti  commessi  contro  uomini 
della  classe  del  popolo,  non  essendo,  a cagion 
d’esempio,  un  nobile  che  avesse  ucciso  un  po- 
polano passibile  d’ altra  pena  che  d’ una  am- 
menda di  sette  lire  e dodici  denari.  Ora  che 
questo  sistema  di  composizione  era  in  ogni 
altro  caso  scomparso,  e che  l’artigiano  oramai 
fatto  libero  aveva  parte  al  governo  della  città, 
l’esercizio  di  colai  diritto  dei  nobili  cominciò 
ad  apparire  intollerabile,  e Martino  della  Torre 
ne  Teniva  apertamente  chiedendo  l'abolizione, 
quando  T incidente  che  siamo  per  riferire  so- 
praggiunse a favorire  il  suo  intento.  Un  ca- 
pitano milanese , per  nome  Guglielmo  da 
Landriano,  bramoso  di  profittare  di  questo 
privilegio  finché  sussisteva,  fc' venire  un  uo- 
mo del  popolo,  detto  Guglielmo  da  Salvo, 
al  quale  egli  doveva  certo  denaro,  nella  sua 
villa  di  Marnate  nella  contea  di  Seprio;  e quivi 
fattolo  ammazzare,  si  credeva  con  quelle  sette 
lire  e dodici  denari  potere  a un  tratto  sanar  l’un 
debito  e l' altro.  Ma  risaputosi  il  misfatto  in 
Milano,  e portato  il  cadavere  in  città,  il  popolo 
si  levò  subito  a grandissimo  tumulto,  disfece 
le  case  de’ Landriani , c cacciò  tutti  i nobili 
della  città.  I quali  si  rifuggirono  nei  distretti 
di  Como,  Seprio  c Martcsana,  antichi  ricoveri 
dei  ghibellini  milanesi  aventi  l’arcivescovo 
stesso  alla  loro  testa.  Si  venne  dunque  nel  1257 
a guerra  aperta;  il  popolo  cercando  distrug- 
gere le  fortezze  de’  nobili,  c questi  nella  cam- 
pagna opponendo  una  valida  resistenza:  finché 
accampatesi  le  due  parti  presso  Nerviano  e 
Legnano  in  faccia  T una  dell’altra,  stavano  per 
venire  a giornata.  E già  Martino  della  Torre 
aveva  fatto  venire  da  Milano  il  carroccio, 
quando  le  città  vicine  riuscirono  ( il  29  d’  ago- 
sto ) a conchiudere  un  armistizio , e papa 
Alessandro  fu  preso  dalle  due  fazioni  per  arbi- 
tro. Nell’ ottobre  susseguente  mori  in  Legnano 
F arcivescovo  Leone  (1). 

Dopo  la  morte  sua,  avendo  Beno  de’  Goz- 
zadini , che  in  quest’  anno  era  pure  podestà 
di  Milano,  osalo  involgere  il  clero  nel  suo  si- 
stema di  contribuzioni,  questo  concitògli  con- 
tro l’odio,  già  d'altronde  assai  pronunciato, 
del  popolo:  onde  tradotto  in  giudizio,  fu,  non 
ostante  i suoi  meriti  verso  la  città,  condannato 


in  una  multa  spropositata  ; la  quale  Beno  non 
potendo  pagare,  la  plebe  infuriata  lo  uccise,  e 
strascinato  il  suo  cadavere  per  le  strade,  l’ab- 
bandono insepolto  nella  fossa  della  città  (1). 

Ma  le  fazioni  non  poterono  accordarsi  nella 
scelta  del  nuovo  podestà,  talché  ciascuna  elesse 
il  suo  con  tanto  pericolo  della  pubblica  quiete, 
che  non  vi  fu  più  chi  non  sentisse  il  bisogno 
d'una  costituzione,  che  mettesse  stabilmente 
d’accordo  i due  contrari  elementi  della  popola- 
zione milanese.  Apertasi  cosi  la  strada  ad  un 
accomodamento , ciascuna  fazione  elesse  treu- 
taduc  deputati,  i quali  coi  due  podestà  for- 
massero un  collegio  di  pace,  e Guiscardo  di 
Pietra  Santa,  che  ambo  le  parti  riguardavano 
come  neutrale,  ne  fosse  il  presidente.  Le  nego- 
ziazioni di  questo  collegio  terminarono  il  4 
d’aprile  1258,  con  un  trattato  che  definì  molto 
chiaramente  i punti  contenziosi  (2). 

Tutti  gli  ufiizj  pubblici , fino  a quello  del 
trombetta  della  città  indusivamentc,  furono 
ripartili  tra  le  due  fazioni  in  parti  uguali,  e 
in  tal  guisa,  che  la  parte  toccata  alla  nobiltà 
fosse  ancora  ugualmente  spartita  tra  i nobili 
di  Milano  e quelli  delle  contee  di  Seprio  e di 
Mariesana.  Tutte  le  leggi  promulgate  dal  1251 
iu  poi  (Urono  dichiarate  nulle,  tutti  gli  esili  e 
altre  condanno  pronunciate  d'  allora  in  poi 
rivocali:  presi  in  considerazione  i reclami  di 
molti  individui  che  domandavano  indennità  di 
aggravi  sofferti:  molte  delle  instituzioni  di 
Beno  de’Gozzadini  abolite,  le  imposte  e ga- 
belle in  parte  alleviate.  Finalmente  tutti  quei 
nobili  che  avevano  abbandonata  la  loro  parte 
per  favorire  quella  del  popolo,  come  la  fami- 
glia della  Torre,  Landolfo  Crivello,  Gasparo 
da  Birago  ed  altri,  ottennero  per  questo  trat- 
tato di  rientrare  nel  primitivo  loro  ordine. 

$ HI- 

Fino  al  governo  di  Oberlo  Pelavieini  (125#). 

Questa  pace  conchiusa  nella  chiesa  diS.  Am- 
brogio era  evidentemente  contraria  agli  inte- 
ressi dei  Torriani , onde  non  rimase  inviolata 
nemmeno  tre  mesi.  Il  rinnovamento  delle 
ostilità  fu  causato,  a quel  che  pare, da  una  nuova 


(1)  Glutini  p.  146. 

(2)  GiuLini  p.  147  e *eg.  L‘  historia  di  Milano  vol- 
garmente scritta  dall'  ecce  II.  oratore  M.  Bernardino 
Corio  (Vinegia  1554)  p.  114  e seg. 


(1)  Rosmini  I.  c.  p 292. 
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complicanza  d' interessi  fra  Milano  e Coma 
Erano  ivi  pure  gli  abitanti  dimi  in  due  opposte 
fazioni,  la  guelfa  o popolare,  retta  dai  Vi- 
tani,  e quella  dei  nobili  o ghibellini,  che  ri- 
conosceva per  suoi  capi  i Rusconi.  Nella  pace 
di  S.  Ambrogio  era  stato  in  modo  speciale  sti- 
pulato, che  nessun  atto  d’ ostilità  avrebbe  più 
avuto  luogo  contro  Novara  nè  Como:  il  quale 
articolo  volendo  i Milanesi  osservare,  conveniva 
non  porgere  aiuto  ad  alcuna  delle  fazioni  di 
questa  città.  Ma  non  lo  fecero,  avendo  la 
nobiltà  di  Milano  soccorso  in  quell’ incontro 
i Rusconi,  e il  popolo  i Vitani:  sicché  le  due 
parti  in  Milano  vennero  di  nuovo  in  discordia , 
e i nobili  dovettero  uscire  della  città.  Questi 
chiamarono  ed  ebbero  aiuti  da  Cremona,  da 
Pavia,  da  Novara  ed  altri  luoghi  vicini  (lj,  coi 
quali  mossero  in  favore  dei  Rusconi  verso 
Como,  mentre  Martino  della  Torre,  tuttavia 
capo  del  popolo,  conducera  altre  genti  in  aiuto 
dei  Vitani.  Onde  essendo  presso  Como  venuti 
tra  di  loro  a giornata,  i nobili  furono  rotti, 
i Rusconi  cacciati  di  Como,  e Capello  Azario 
de’  Vitani  creato  podestà. 

L’arcivescovo  di  Ravenna,  che  si  trovava 
come  legato  pontificio  in  quelle  parti,  d'ac- 
cordo col  podestà  di  Milano  ed  altri,  che  ave- 
vano a cuore  il  ristabilimento  della  pace,  cercò 
d’ annodare  una  pratica  di  riconciliazione.  Ed 
eransi  già  nominati  gli  arbitri  che  questa  dove- 
van  recare  ad  effetto,  quando  una  inavvertenza 
di  cui  dislealmenle  profittarono  i nobili,  mise 
di  nuovo  tutto  sottosopra.  1 mediatori  di  questa 
pratica  avevano,  dopo  il  principio  delle  nego- 
ziazioni, tenuto  l’armistizio  come  già  esistente, 
nè  punto  pensato  a stipularlo  per  espresso;  lo 
stesso  credeva  il  popolo:  di  modo  che  mentre 
senza  sospetto  tornavano  i popolani  verso  la 
città,  i nobili  allegando  che  nessun  armistizio  li 
vincolava,  di  repente  soprapprcscro  quelli  della 
fazione  contraria,  li  circondarono  e chiusero 
nel  Prato  Pagano,  e li  costrinsero  a revocare  la 
pace  di  S.Ambrogio.c  fermare  colla  nobiltà  una 
convenzione  a questa  del  tutto  favorevole  (2). 

Che  una  pace  a questo  modo  conchiusa  non 
potesse  lungamente  assicurare  la  quiete  della 
città,  è cosa  per  se  stessa  evidente.  La  nobiltà 
stessa  si  vide  ciò  non  ostante  in  cosi  aperto 
pericolo , che  molti  di  questa  classe  abbaudo- 


(1)  Rosmini  p.  294. 

(2]  Giulini  p.  1S7. 
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narono  la  città:  e veramente  nella  primavera 
del  1259,  mentre  appunto  Ezclino  era  ve- 
nuto in  discordia  col  marchese  Oberto  e con 
Baso  da  Doara  a cagione  del  possesso  di  Bre- 
scia, il  popolo  si  mostrava  già  cosi  prossimo  a 
irrompere,  che  i nobili  entrarono  in  lega  con 
Ezelino.  Sennonché  nel  partilo  stesso  del  popolo 
nacque  ad  un  tempo  un’  improvvisa  scissione. 
Conciossiacbcla  Credenza  volendosi  30di  marzo 
eleggere  Martino  della  Torre  ( die  da  qual- 
che tempo  guidava  il  popolo  colla  sola  sua 
autorità  personale)  ad  anziano  o signore  della 
fazione  popolare;  la  Motta  ammetteva  lieusi 
l’ opportunità  d’ un  siffatto  capo,  ma  bramava 
dare  questa  dignità  ad  uno  dei  suoi,  Azzolino 
Marcellino,  c non  ad  un  nobile.  La  Credenza 
non  avendo  rispetto  a questo  desiderio,  dopo 
aver  fatto  giurare  a Martino  un'  apposita  ca- 
pitolazione, lo  nominò  condottiero  del  popolo, 
e la  cerimonia  eblie  luogo  nella  chiesa  di  S.  Te- 
da. Ma  quando  la  Credenza  ebbe  accompagnato 
il  suo  signore  a casa,  la  Molta,  die  s'era  te- 
nuta in  disparte,  creò  dal  suo  Iato  Azzolino, 
lo  che  mise  la  città  tutta  in  grande  scouibu- 
glio.  Il  podestà.  Teodorico  tìalolessi,  da  Ce- 
sena , prevedendo  allora  le  certe  conseguenze 
di  questo  principio,  indusse  segretamente  un 
buon  numero  di  ragguardevoli  cittadini,  in 
caso  che  si  venisse  alle  mani,  a non  accostarsi 
ad  alcun  partito,  ma  a lui  solo  come  legittimo 
magistrato,  per  fare  opera  di  mantenere  la 
pace.  Il  3 d’ aprile  le  due  fazioni  stavano  in 
effetto  con  armi  e bandiere  a fronte  l'una 
dell’ altra  per  le  vie  di  Milano,  pronte  ad  az- 
zuffarsi , quando  nuove  passioni  essendosi  frat- 
tanto messe  in  campo,  non  fu  difiicilc  al  podestà 
l’avcr  dalla  sua  la  parte  più  forte;  e fu  anche 
aiutato  al  fine  eh’  egli  si  proponeva  da  un  ter- 
ribilissimo temporale,  che  costrinse  mollissimi 
a ripararsi  nelle  case:  di  guisa  che  il  pericolo 
per  allora  si  dissipò.  Ma  essendo  poco  poi  Az- 
zolino venuto  a mancare,  la  parte  di  Martino 
crebbe  per  modo,  che  a'24  d’aprile  egli  fu  gene- 
ralmente riconosciuto  come  anziano  e signore 
del  popolo  (1).  Questo  successo  ebbe  per  con- 
seguenza l’ unione  della  .Motta  colla  fazione 
de'  nobili , la  quale  perciò  si  trovò  di  nuovo 
in  condizione  di  tener  testa  al  popolo  ; il  quale, 
mentre  la  nobiltà  si  legava  più  strettamente 


(I)  Ginlini  p.  I6J-4.  Rosmini  p.  *98.  Corio  p.  I1S.  b. 
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aikora  con  Ezelino,  cercò  dal  canto  suo  T al- 
leanza dei  ncmici'di  questo , Roso  ed  Oberlo. 
Cosi  le  due  fazioni  della  metropoli  guelfa  ven- 
nero in  certo  modo  sotto  la  condotta  dei  capi 
delle  due  fazioni  ghibelline  dell’ alla  Italia. 
Queste  cose  non  potevano  esser  vedute  di 
buon  occhio  dal  pontefice,  il  quale  impose  al 
legato  suo  (1)  di  recarsi  immantinente  a Milano, 
ove  per  vero  riusci  a persuadere  i Milanesi  a 
ristabilire  la  pristina  forma  della  città,  e a 
mandare  in  bando  tanto  il  capo  dei  nobili, 
Guglielmo  da  Soresina,  quanto  quello  dei  po- 
polani, Martino  della  Torre.  Ciò  peraltro  non 
valse  all’ effetto  che  il  legalo  si  proponeva; 
poiché  Martino  aveva  troppo  favore  tra  i suoi 
per  non  ritentar  subito,  come  fece,  di  ritornare. 
Baldo  de’ Ghiringhclli  volle  bensì  opporglisi 
con  una  banda  d’ armati,  ma  fu  rotto  e messo 
in  fuga,  c Martino  tornò  ad  essere  più  padrone 
che  mai  della  città,  essendo  nel  mese  di  set- 
tembre solennemente  confermato  il  decreto 
d’ esilio  contro  Guglielmo  da  Soresina.  La  no- 
biltà frattanto  aveva  promesso  ad  Ezelino  la 
signoria  della  città,  se  avesse  ricondotto  in 
Milano  Guglielmo  c gli  altri  fuorusciti , e ivi  di- 
strutto il  governo  popolare;  ma  lo  impedirono 
quegli  avvenimenti,  che  già  nel  quarto  libro 
di  queste  storie  abbiamo  narrati,  i quali  furon 
cagione  della  rovina  d’ Ezelino. 

La  disfatta  d’ Ezelino  fu  insieme  il  colpo 
più  tremendo  che  i Ghibellini  soffrir  potessero 
in  Milano.  E sebbene  la  famiglia  Sommariva 
di  Lodi  avesse  procurato  un'ospitale  accoglienza 
ai  nobili  milanesi  cacciati  in  quell'  incontro 
dalla  città,  Martino  non  solo  trovò  mezzo  di 
cacciarli  anche  di  là,  ma  di  farsi  eziandio  di- 
chiarar signore  di  Lodi.  L'errante  nobiltà 
elesse  allora  per  suo  condottiero  Paolo  da  So- 
resina; il  quale  tuttavia,  siccome  imparentato 
con  quei  della  Torre,  non  lardò  a far  nascer 
sospetto  eh’  egli  pendesse  per  la  parie  avversa  ; 
onde  gli  fu  sostituito  Giordano  da  Lucino, 
capo  dei  Rusconi  di  Como,  e Paolo  stesso  fu 
imprigionato  a Legnano:  d'onde  poi  liberato, 
poco  appresso  effettivamente  si  unì  coi  Tor- 
riani. 

Aveva  Martino  assai  perspicacia  per  vedere, 
ch'ei  non  poteva  a suo  modo  governare  la 
città,  se  non  come  capo  dell'opposizione,  av- 
vegnaché il  popolo  sia  generalmente  portato 


(I)  Probabilmente  Arrigo  vescovo  d' Embrun. 


ad  odiare  il  capo  visibile  del  potere  esecutivo, 
odio  nel  quale  egli  doveva  ben  guardarsi  dal 
cadere  prima  di  essere  bene  in  misura  di 
poterlo  impunemente  disprezzare.  Fece  egli 
perciò  conferire  il  governo  della  città  al 
marchese  Oberlo,  il  quale  fu  nominato  ca- 
pitano generale  dei  Milanesi  per  cinque  anni, 
e addi  11  di  novembre  1239  fe'  la  sua  entrata 

10  Milano  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  e 
con  grandissima  gioia  di  tutti  gli  eretici  di 
Lombardia,  dei  quali  egli  era  da  lungo  tempo 

11  protettore,  e che  ora  più  che  mai  incoraggiali, 
si  dettero  pubblicamente  a predicar  contro  la 
Chiesa  romana  (1),  e scacciarono  l’ inquisitore 
dalla  città;  la  quale  per  una  singolare  anoma- 
lia entrò  cosi  per  un  certo  tempo,  malgrado  il 
trionfo  dei  guelfi,  nel  numero  delle  città  ghi- 
belline. 

S IV. 

Fino  alla  morie  di  Martino  della  Torre  (1263). 

Dal  mese  d’ottobre  12S7  in  poi  la  sode  ar- 
civescovile di  Milano  era  rimasta  vacante, 
perchè  anche  il  clero  della  diocesi  s' era  diviso 
in  due  fazioni,  l'una  delle  quali  voleva  Rai- 
mondo della  Torre,  arciprete  di  Monza,  e pa- 
rente di  Martino,  l'altra  un  Francesco  da 
Sellala.  Questa  vacanza  non  era  probabilmente 
discara  ad  Oberlo;  e non  ostante  la  volontaria 
rinunzia  di  Francesco,  avvenuta  nel  1262,  sa- 
rebbe forse  più  lungamente  durata,  se  il  papa 
Urbano  IV,  cui  fortemente  doleva  questo  stato 
di  cose,  non  fosse  direttamente  intervenuto, 
nominando  arcivescovo  Ottone  de’  Visconti 
(d'una  famiglia  di  capitani  milanesi)  (2),  c 
compensando  Raimondo  col  vescovado  di  Como. 

La  nomina  d’ Ottone  rianimò  la  parte  dei 
nobili,  che  poteva  oramai  considerarsi  quasi 
annientata.  Eransi  essi,  dacché  furono  costretti 
a lasciar  Lodi,  ritirati  a Piacenza,  la  qual  città 
dopo  essersi  messa  sotto  la  dominazioned'Ober- 
to,  se  n'era  di  nuovo  sottratta.  Ma  l'accoglienza 
dei  fuorusciti  milanesi  aveva  fornito  al  mar- 
chese un  nuovo  pretesto  contro  di  essa , la 


(!)  Corio  p.  118:  o In  ogni  luogo  dove  lui  domi- 
» nava,  gli  eretici  pubblicamente  tenevano  gli  errori 
» suoi  ed  avevano  manifeste  sinagoghe;  né  nessuno 
» inquisitore  poteva  l’ ufficio  suo  conira  tali  delinquenti 
* ministrare.  » 

(2)  11  22  di  luglio  1262.  Giulini  p.  190. 
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quale  fu  quindi  novamcnte  obbligala  a rico- 
noscere la  signoria  di  Milano,  c i profughi  mi- 
lanesi costretti  a corcar  ricovero  in  Bergamo. 
Ma  essendosi  i medesimi  nella  primavera  del 
1261  impadroniti  di  Licurti,  luogo  forte  dei 
Milanese,  Oberto  usci  a campo  con  un  eser- 
cito contro  i Bergamaschi,  i quali  si  trova- 
rono per  quella  dimostrazione  costretti  a 
domandare  la  pace  , che  ottennero  a patto 
di  respingere  i fuorusciti  dal  loro  territorio. 
Erano  questi  tuttavia  in  numero  di  nove- 
cento (1),  i quali  si  ridussero  tutti  nella  for- 
tezza di  Tahiago , ove  ebbero  a sostenere  un 
assedio  ostinato,  finché,  la  fame,  la  sete  e le 
malattie  li  forzarono  a rendersi  a discrezione. 
Furono  allora  incatenati  e menati  su  dei  carri 
a Milano,  (2)  dove  la  plebe  furiosa  si  avventò 
contro  loro,  e a stento  potè  ottenersi  che  tutti 
non  li  uccidesse,  e male  mostrava  d’accomo- 
darsi alla  sentenza  di  perpetua  detenzione,  alla 
quale,  dopo  rinchiusi  in  carcere,  s’intendeva  di 
condannarli,  quando  Martino  della  Torre  con 
uno  di  quei  motti  opportuni,  che  spesso  val- 
gono ad  ottenere  dalle  moltitudini  quel  che  la 
forza,  o la  ragione  non  potrebbe,  giunse  a sal- 
varli. Ciò  fu  dicendo,  che  com’  egli  non  aveva 
mai  partorito  alcun  uomo,  cosi  non  gli  pareva 
di  potersi  far  partecipe  della  distruzione  d’ al- 
cuno; con  che  il  popolo  prorompendo  in  un 
salutevole  riso  si  acchetò,  c i nobili  fatti  pri- 
gionieri furono  la  maggior  parte,  senz’  altra 
pena,  confinali. 

Ora  non  appena,  per  la  esaltazione  del  Vi- 
sconti all’  arcivescovato , la  fazione  loro  parve 
aver  acquistato  un  nuovo  punto  d’  appoggio, 
Oberto  c Martino  pensarono  a premunirsi 
coll’occupazione  di  tutte  le  fortezze  e possessi 
arcivescovili  (3).  Ciò  nondimeno,  poiché  fu 
pronunziala  la  sentenza  di  scomunica  contro 


(I)  Molli  nobili  c quei  della  Molta  s*  erano  Anal- 
mente uniti  ro!  parlilo  del  popolo  : altri  s’ erano  tenuti 
quieti  ed  erari  rimasi  in  Milano,  senta  ingerirti,  per 
quanto  era  possibile,  nelle  pubbliche  faccende. 

(1)  Stephanardi  de  Vicomercalo  poema  § III  apud 
Muratori  voi.  IX,  p.  68. 

eapiuntur  in  arre 

jXo mine  Tabio^o  plures , sfuse  proniinet  nndit 
1. timbri.  Piulnhum  posi  pnrlia  dura  tiratoi 
P. antlra  orbimi  ntiltln , claudtmlur  otreere  duro. 

(3;  ld.  ib.  S VI,  p.  69. 

. prtreeps  hic  Ituris  ferine  bnbrnis  • 

ira  poi  riti  urbis  PrtriOfit , ri  occupo!  aero  % 

Ucci  e site. 
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Milano,  il  di  1 d'aprile  del  1263,  Ottone, 
coll’  aiuto  de’  nobili  fuorusciti , venne  a rapo 
d’ impadronirsi  d’ Arona.  Ma  indi  a |toeo  asse- 
diato per  acqua  e per  terra,  e minaccialo  in 
Arona  stessa  da  molti  aderenti  de’  suoi  nemici, 
dovette  di  là  fnggire  con  tutti  i suoi.  La  sua 
fuga  fu  seguita  dalia  resa  e demolizione  della 
fortezza,  c la  vittoria  de’Torriani  parve  rosi 
completa,  che  venendo  in  quest'anno  a finire 
il  tempo  per  cui  la  città  di  Novara  s’ era  data 
al  marchese  Oberto,  ella,  in  luogo  di  rinno- 
vare a questi  il  suo  omaggio,  T offerse  volon- 
tario a Martino.  Ma  non  potè  questi  godere  a 
lungo  della  sua  nuova  fortuna,  essendo  nel 
settembre  del  1263  caduto  malato  in  laidi,  e 
a'  20  del  seguente  novembre  passato  di  questa 
vita.dopo  avere  dal  popolo  di  Milano  procurato 
a suo  fratello  Filippo  la  nomina  in  suo  suc- 
cessore. 

S V. 

Fino  alla  morte  di  Filippo  della  Torre  (1205). 

La  morie  di  Martino  fu  causa  di  gravi  tur- 
bolenze in  Lombardia;  perchè  essendo  egli 
negli  ultimi  (empi  della  sua  vita,  per  favore 
della  fazione  dei  Vitani,  slato  fatto  signore  an- 
che di  Como,  credettero  ora  i Kusronidi  pote- 
re, coll’aiuto  dei  nobili  della  Valtellina  e dei 
Milanesi  fuorusciti, impadronirsi  delia  città;  e Io 
tentarono,  condotti  da  Corrado  da  Venosa.  Ma 
sopraggiunto  con  gran  prontezza  Filippo,  i Vi- 
tani rimasero  di  nuovo  superiori,  e lui  come  si- 
gnore della  città  salutarono  (1).  Il  quale,  onde 
prevenire  il  ritorno  di  simili  accidenti,  corse  la 
Valtellina,  e la  principal  fortezza  della  con- 
trada, il  castello  di  Tellio,  distrusse;  mostran- 
dosi Gn  da  principio  cosi  potente,  clic  subito 
anche  Lodi,  Novara,  Vercelli  e Bergamo  a 
loro  signore  lo  elessero  (2). 

Intorno  questa  medesima  epoea  {novembre 
del  1264)  ebbe  fine  l'autorità  di  Oberto  in 
Milano;  il  quale  vedendo  finalmente  impossi- 
bile il  costituirsi  in  un  grado  di  vera  autorità, 
dove  i Torriani,  adorati  dalla  loro  fazione  c so- 
stenuti da  tutte  le  città  circonvicine,  tenevano 
l’ assoluto  impero  degli  animi , sdegnato  si 
parti  di  Milano , c andò  a congiungersi  coi 
nobili  fuoruscili,  catturando  per  sorpresa  Fin- 


(!)  Rovelli  storia  di  Como,  voi.  II,  p.  241. 
(1)  Rosmini  p.  308. 
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lera  flotta  milanese  sul  Po.  Ma  Filippo,  fedele 
alla  politica  di  suo  fratello,  non  volle  prendere 
per  sé  la  signoria  di  Milano,  c la  fe'darc  per 
cinque  anni  a Carlo  d' Angiò,  che  poco  dipoi 
Tu  re  di  Sicilia,  c si  fece  da  lui  mandare  un 
podestà  provenzale  con  un  corpo  di  gente  di 
arme  francesi;  la  cui  condotta  doveva  fornire 
idonea  occasione  di  liberarsi  dal  giogo  del 
signor  loro,  quando  questo  incominciasse  a 
diventare  importuno. 

Questa  congiunzione  con  Cario  d'Angiò  pro- 
cacciò a Filippo  grandissima  autorità;  ed  essen- 
dosi poco  dipoi  sparsa  voce  che  Carlo  stava  per 
passare  con  un  grosso  esercito  in  Italia,  i Bre- 
sciani, i quali  lino  allora  avevano  mantenuta 
la  signoria  della  loro  città  al  marchese  Oberlo, 
ora  l’ offersero  a Filippo,  che  già  governava 
quasi  tutta  la  Lombardia,  e che  l'offerta  con 
lieto  animo  accolse.  Ed  era  appunto  in  pro- 
cinto di  recarsi  a Brescia  per  soddisfare  al  de- 
siderio di  quei  cittadini,  quando  fu  sorpreso 
da  una  malattia,  che  nel  settembre  del  1265 
lo  tolse  di  vita. Suo  figlio  Salvino  essendo  troppo 
giovine,  Napoleone  della  Torre,  fratello  del 
vescovo  Baimondo  di  Como,  gli  succedette  a 
capo  della  fazione. 

SVI. 

Fino  alla  nomina  di  Napoleone  della  Torre 
a ricario  reale  in  Milano  (1274). 

Napoleone  soprastelle  alcun  poco  a compir 
l' impresa  di  Brescia  già  apparcrrhiata  da  Mar- 
tino, finché  i Bresciani  spinti  all’ultima  dispe- 
razione dalla  tirannia  di  Oberto,  clic  il  timore 
aveva  reso  più  crudele , si  pronunciarono  aper- 
tamente contro  di  lui , e schiusero  le  loro  porte 
a Napoleone,  che  si  rea'»  a prenderne  possesso 
insieme  ai  suoi  fratelli,  Kaimondoc  Francesco, 
lasciandovi  nel  suo  partire  quest’  ultimo  per 
podestà  (1). 

Un  altro  fratello  di  Napoleone,  detto  Pa- 
ganino, era  da  lui  stato  latto  podestà  di  Ver- 
celli; dove  un  giorno  improvvisamente  assalito 
da  alcuni  fuorusciti  milanesi,  fu  con  molti 
colpi  barbaramente  trafitto.  Ma  tredici  dei 
principali  uccisori  presi  nella  fuga  furono  im- 
molali alla  vendetta;  la  quale  si  stese  pure 
sopra  i parenti  dei  rei,  si  clic  cinquantaquattro 


(1)  Rosmini  p.  311. 


individui  perirono  per  occasione  di  quel  mi- 
sfatto (1).  La  qual  vendetta  essendo  anche  al 
popolo  sembrata  troppo  crudele.  Napoleone 
tinse  d’ esserne  lui  stesso  indignalo,  e il  podestà 
provenzale  ( che  durante  l’assenza  di  lui  s’era 
prestato  alle  sanguinose  instigazioni  dei  Tor- 
riani,  e parte  ancora,  per  procacciarsi  favore, 
da  sé  stesso  le  avea  provvocate  ) come  colpe- 
vole dell’  operato  espulse  dalla  città  (2). 

F rattanto  Carlo  d’ Angiò  aveva  trionfato  nel 
regno  di  Sicilia  del  suo  avversario  Manfredi; 
il  qual  trionfo  fu  pei  Lombardi  ferace  di 
conseguenze  gravissime,  in  quanto  che  valse 
non  solo  ad  accrescere  T autorità  dei  Torrioni, 
parziali  del  re  vincitore,  ma  a meglio  definire 
la  reciproca  posizione  delle  due  parli  guelfa  e 
ghibellina.  Imperocché  sebbene  la  fazione  dei 
Torrioni  appartenesse  per  sua  natura , come 
fazione  popolare,  alla  parte  guelfa , si  tro- 
vava però  nello  stesso  tempo,  come  sopra  ab- 
biamo veduto,  in  guerra  cou  un  arcivescovo 
nominato  dal  papa.oml’essa  era  allora  sotto  l’in- 
tcrdclto  della  Chiesa.  Ora  questa  incougrucnza 
fu  levata  per  opera  di  Carlo,  che  ottenne  dal 
pontefice  Clemente  favorevole  udienza  agli  am- 
basciatori milanesi  (3),  c l'invio  d'un  legato 
apostolico  in  Milano,  il  quale  esaminate  le  cose 
c fatto  ai  Torriani  promettere  di  sgomberare 
le  terre  arcivescovili  c d’ accettare  per  arcive- 
scovo Ottone,  ribenedl  la  città,  c di  nuovo  nel 
grembo  della  Chiesa  la  ritornò. 

Questa  definitiva  adesione  dei  Milanesi  alla 
parte  guelfa,  parve  dover  dare  un  carattere  di 
maggiore  importanza  alla  lotta  delle  fazioni 
guelfa  e ghibellina  di  Lombardia,  la  quale  ul- 
tima aveva  rialzato  la  testa  in  causa  del- 
l’ impresa  di  Corradino  per  ricuperare  il  regno 
ereditario  della  sua  casa.  Il  marchese  l’clavicini 
c Roso  da  Doara  erano  tuttavia  i due  capi  prin- 
cipali di  questa  fazione,  sostenuta  principal- 
mente da  Verona  e Pavia.  Contro  questi  signori 
e le  città  ghibelline,  c in  generale  contro  la 
parte  degli  tlohenstauffen,  fu  ora  stretta  in  Cre- 
mona una  lega  guelfa , quasi  rinnovazione  della 


(1)  Siepi,,  «le  Vuoili,  g MI,  p,  7 ti. 

J-'nnem  t/etim/ue  qutdem  dmrt  et  quatteor  una 
Od  uh  vere  truci  primatum  rasa  furore. 

(2)  I diversi  racconti  «li  questo  fatto  possono  leg- 
gersi .in  Giulioi  p.  213.  lo  mi  sono  attenuto  a quello 
che  m*  è sembrato  più  verosimile. 

j (3)  Steph.  de  Vfcom.  § Vili,  p 71. 
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lombarda,  nella  qnale,  olirei  marchesi  di  Mon- 
ferrato e d'Este,  entrarono  le  città  di  Milano, 
A’crcelli,  Novara,  Como,  Ferrara,  Mantova, 
l’arma  (1),  Vicenza,  l’adora,  Bergamo,  Lodi  c 
Brescia , non  che  Cremona  stessa  c Piacenza. 
Questa  lega  Tu  segnata  il  di  4 aprile  del  1367  (3), 
e ne  furono  designati  per  capitani  il  marchese 
di  Monferrato,  c Napoleone  c Francesco  delia 
Torre.  La  guerra  co’  fuorusciti  milanesi  era  in 
questo  mezzo  continuata  senza  interruzione  ; 
la  quale  sebbene  non  avesse  dato  luogo  ad  al- 
cuna impresa  di  momento,  fu  tuttavia  occasione 
di  un  cambiamento  delta  massima  importanza 
nel  sistema  di  guerra  dei  Milanesi.  E ciò  fu, 
che  per  causa  di  quelle  guerre  civili  essendosi 
venuto  vieppiù  sempre  radicando  il  sistema 
delle  truppe  mercenarie,  a fronte  delle  quali  le 
milizie  cittadinesche  apparivano,  come  erano  in 
fatti,  ogni  giorno  più  inette,  ed  incompetenti, 
nel  1266  s'incominciarono  in  Milano  a levar 
tasse  speciali  per  la  guerra,  ossia  per  prendere 
a soldo  gente  della  sorte  che  abbiamo  detto: 
lo  che  costituì  i capi  del  popolo  milanese  in 
certo  modo  indipendenti  dalla  fazione  ch’ossi 
governavano,  e conseguentemente  in  condizione 
di  potenza  assai  diversa  da  quella  in  cui  Oberto 


11)  In  Parma  nel  issa  te  due  fazioni  avevano  fallo 
pare  per  opera  di  Giliberto  da  Genie  allora  podestà 
de’  mercanti  e poi  della  citta.  Tutti  i fuorusciti  furono 
richiamati,  e 1‘autoriti  di  Gbiberto  prolungata  intino 
ai  cinque  anni,  in  Eeggio  riuscì  ugualmente  Gbiberto  a 
riconciliar  fra  toro  le  parti,  e i Reggiani  elessero  suo 
fratello  Guido  da  Gente  toro  podestà.  Dopo  di  che  i 
Parmigiani  lo  dichiararono  signore  ereditario  delta  loro 
citta.  Ghiberto  prese  allora  nuove  truppe  al  suo  soldo  e 
mise  insieme  grosse  somme  di  denaro;  ma  essendosi 
inimicato  i preti,  ciò  diede  origine  a un  malcontento 
contro  di  lui , che  crebbe  c prese  forza  dall'  abuso 
eh*  ei  fece  della  potenza  per  arricchire  se  stesso,  e 
proteggere  que’  delinquenti  che  »'  erano  iunanzi  di- 
sunii per  fedeltà  alla  sua  causa.  La  One  si  fu  die  i 
Parmigiani,  aiutati  io  segreto  da  Oberto,  nel  1*59  il 
deposero.  Affò  Storia  di  Parma  voi.  Ili , p.  *3S-*5S. 
Nel  dicembre  del  t*6Z  le  parti  vennero  di  nuovo  a 
contesa;  i Ghibellini  guidati  dalla  famiglia  Baidicbini. 
e i Gueifl  dai  Rossi.  Alla  fine  accordaronsi  ed  elessero 
due  podestà , uno  per  ciascuna  parie  ; Ghiberto  da 
Gente  fu  podestà  de’  Ghibellini , e lampo  de'Taver- 
nieri  de’Guelfl.  Ora  disegnando  i Ghibellini  dar  la  citta 
in  mano  d'Oberto,  i Gueifl  si  prepararono  animosa- 
mente a resistere,  e misero  in  piedi  una  nuova  com- 
pagnia d’armati  sotto  il  nome  di  Società  de' Crociati. 
I Guelfi  restarono  superiori,  e tutti  coloro  che  non 
vollero  giurar  fedeltà  alia  loro  parte,  dovettero  fug- 
girsi nel  1*60  presso  il  marchese  liberto. 

(*)  Intorno  questa  data  vedasi  Glutini  p.  33C. 
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Pelavicini  e Boso  da  Doara  si  erano  per  tanlo 
tempo  trovati. 

Questo  nuovo  ordinamento  militare  tornò 
ili  subito  molto  profittevole  ai  Milanesi;  i quali 
essendo,  poco  dopo  la  lega  eonchiusa  in  Cremo- 
na , ascili  insieme  coi  Bergamaschi  cd  i Nova- 
resi a campo  contro  Vigevano,  forzarono  iti 
cospetto  dell’esercito  patese  questo  luogo  alla 
resa.  Nella  primavera  del  1269  mori  Obcrlo  Pc- 
lavieini  (1),  e Boso  da  Doara,  cacciato  pur  di 
Cremona,  si  vide  quasi  abbandonato  da  tutti  i 
suoi;  talché  anche  Pavia  fu  alla  fine  costretta 
a comperar  da  Milano  la  pace  colla  cessione 
di  Vigevano.  Cosi  la  parie  ghibellina,  poco  dopo 
la  sua  disfatta  nel  mezzogiorno  d’ Italia,  parve 
ancora  affatto  prostrata  nella  parie  scltculrio- 
naie  della  penisola. 

Ma  la  condotta  del  re  Carlo  di  Sicilia  fe’  na- 
scere in  breve  un’  altra  scissione  fra  le  città  del- 
l’Italia superiore.  Perciocché  Carlo,  dopo  che 
Corradino  ebbe  lasciato  la  testa  sotto  la  scure 
del  carnefice,  cd  egli  si  sentì  assicurato  nella 
possessione  del  regno,  cominciò  a volersi 
acquistare  diritti  di  sovranità  anche  nell’  Italia 
settentrionale,  promettendo  gran  rose  a quello 
città  guelfe  che  volessero  riconoscerlo  per  loro 
signore.  E se  non  ostava  l’ interesse  del  mar- 
chese di  Monferrato  e di  Napoleone  della  Torre, 
i cui  consigli  erano  da  gran  parte  delle  città 
lombarde  seguiti,  Carlo  si  sarebbe  probabil- 
mente, almeno  per  qualche  tempo,  resosignoru 
della  Lombardia;  «tantoché  molte  città,  sicco- 
me Parma,  Piacenza,  Cremona  ed  altre,  erano 
pronte  a rendergli  omaggio,  c Brescia  cacciò 
perfino  per  un  momento  i Torrioni,  inalbe- 
rando la  bandiera  di  lui  (2).  Lodi  pure  tentò  di 
sottrarsi  alla  dominazione  di  Napoleone,  il 
quale,  in  una  mischia  che  ebbe  luogo,  fu  da 
Succio  Vistarmi  giltato  giù  da  cavallo,  e a fa- 
tica riuscì  a mettersi  in  salvo.  Furioso  per  tale 
oltraggio,  Napoleone  raccolse  prestamente  un 
esercito  dalle  città  che  tuttavia  gli  rimanevan 
fedeli,  c preso  Lodi  d’assalto.  Succio  scontò 
colla  carcere  la  sua  temerità,  dopo  aver  veduto 
due  suoi  figliuoli  perdere  la  vita;  e Lodi  mede- 
sima fu  d’ora  in  poi  con  due  nuove  torri  che 
il  Torriani  fece  costruire,  tenuta  in  soggezione. 
Finalmente  nel  giugno  del  1269  fu  presa  e spia- 


ff)  Circa  i suoi  discendenti , c le  ultime  circostanze 
della  sua  riti  vedasi  Affò  Si.  di  Parma  ?.  II , p.  800. 
(8)  Rosmini  p.  317. 
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naia  la  sode  principale  degli  eretici  ghibellini, 
la  rocca  di  Mozanica  del  conte  Egidio  di  Cor- 
(cnuova , il  cui  territorio  era  proprietà  dei  frati 
domenicani;  dopo  di  che  Milano  potè  final- 
mente godersi  uno  stato  di  quiete  non  più  da 
mollo  tempo  provato,  il  quale  Napoleone,  vero 
principe  della  città,  si  studiò  con  savi  regola- 
menti e con  ogni  altro  mezzo  che  fosse  in  lui 
di  prolungare. 

Ma  lo  stesso  non  gli  riuscì  colle  città  cir- 
convicine. Abbiamo  già  veduto  come  Brescia  si 
ribellasse,  e Lodi  tentasse  di  fare  il  simigliatile. 
Ora  nel  1271  anche  in  Como  ebbe  luogo  una 
sommossa  contro  i Torriani,  col  favor  della 
quale  i Comaschi  fecero  prigione  Accursio  Co- 
tica, ullizialc  dei  Torriani,  nè  prima  lo  libe- 
rarono, che  Napoleone  avesse  dal  canto  suo 
messo  in  libertà  Si  mone  da  Locamo,  capitano 
comasco,  il  quale  da  Filippo  nella  guerra  pre- 
cedente era  stato  preso,  c in  una  gabbia  di  ferro, 
sotto  la  scala  del  Palazzo  nuovo,  tenuto  rin- 
chiuso (1).  Da  allora  io  poi  divenne  Como  il 
sostegno  dei  nobili  fuorusciti,  e di  quanl’  altri 
trovavano  la  condizion  loro  in  Milano  intolle- 
rabile, siccome  la  casa  da  Castiglione  ed  i Bi- 
rago. 

Ma  ciò  frattanto  che  Martino  e Filippo  ave- 
vano sempre  preveduto  dover  essere  la  conse- 
guenza delia  dominazione  loro  in  Milano  (onde 
avevano  fino  allora  cercalo  di  metter  innanzi 
qualchedun’  altro  come  capo  apparente  della 
città  ) ora  finalmente  incominciava  a verificar- 
si, non  ostante  tutte  le  premure  di  Napoleone 
pel  bene  pubblico:  vogliam  dire  l'odio  del  po- 
polo, che  mai  non  lascia  di  perseguitare  chi 
lo  sottopone  ad  un  tributo  qualunque,  sia  pure 
a fine  del  suo  vero  e incontrastabile  vantaggio. 
Napoleone  fu  il  primo  a far  nettare  e selciare 
le  strade  di  Milano;  egli  fe’  pure  condurre  a 
termine  il  canale  di  Gazano  incominciato  do 
Beno  de'  Gozzadini,  c creò  molte  buonissime 
insliluzioni ; ma  l'esecuzione  di  queste  opere, 
per  le  spese  che  necessitavano,  fu  appunto  ciò 
che  diede  origine  a far  parere  gravosa  la  si- 
gnoria dei  Torriani. 


(1;  Secondo  alcuni  ciò  che  qui  si  racconta  dì  Como 
dovrebbe  riferirsi  all*  epoca  posteriore , netta  quale 
(otta  la  fazione  ghibellina  di  Lombardia  si  sollevò  di 
nuovo  contro  i Torriani.  Tra  quelli  che  antepongono 
questa  data  si  trova  anche  il  Uuvelli  (Storia  di  Como 
voi.  II,  p.  SIS},  il  quale  assegna  fanno  t i"(i. 


Le  speranze  dei  nobili  cominciarono  allora 
a ridestarsi , c Gregorio  X,  il  quale  montò 
nel  1272  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  contribuì 
grandemente  a questo  effetto  colla  promessa  di 
ricondurre  l’  arcivescovo  Ottone  Visconti  e i 
nobili  fuorusciti  in  Milano  (1).  àia  quando  nel 
suo  viaggio  a Lione,  nel  1273,  passando  per 
Milano  volle  far  prova  di  mettere  in  alto  il 
suo  disegno,  i Torriani,  con  rumori  ad  arte 
sparsi  di  violente  risoluzioni  prese  dai  citta- 
dini (2),  seppero  si  bene  intimorire  il  pon- 
tefice c 1’  arcivescovo,  ebe  questi  non  osò 
accompagnare  più  innanzi  il  pontefice,  e in 
Piacenza  da  lui  sì  separò.  Gregorio  fu  accollo  in 
Milano  con  tutte  le  dimoslrazioui  di  rispetto 
che  più  si  possono  immaginare; ed  egli  dal  canto 
suo  parve,  con  dimostrazioni  di  favore,  voler 
tirare  i Torriani  ne’  suoi  disegni,  poiché  di  li 
a poco  nominò  il  vescovo  di  Como,  Baimondo, 
patriarca  d’  Aquilca  (3).  Né  molto  dopo  que- 
sto amichevole  abboccamento  col  capo  della 
Chiesa , ottenne  pure  Napoleone  nuova  con- 
ferma ed  appoggio  alla  sua  autorità  da  Ro- 
dolfo di  liausburgo',  il  quale  sul  principio 
del  1274  egli  aveva  da' suoi  oratori  mandato  a 
felicitare  pel  suo  avvenimento  al  trono,  c gli 
s'  era  nel  tempo  stesso  come  suo  fedele  vas- 
sallo raccomandato.  Onde  il  re  lo  creò  suo  vi- 
cario il  Milano , c filandogli  alcune  bande  di 
cavalieri  tedeschi,  destinate,  sotto  il  comando 
di  Cassone,  figliuolo  di  Napoleone,  ad  assicu- 
rare la  siguoria  dei  Torriani. 

S VII. 

Fino  all'  elezione  dell'  arcivescovo  Olio  ne 
in  sijnorc  della  città  (1277). 

Durante  la  guerra,  clic  i Comaschi  non  af- 
fatto senza  successo  proseguivano,  s’ erano  i 
Pavesi  ed  i Novaresi  lasciati  muovere  nel  1274 
a sollevarsi  di  nuovo  contro  Milano,  c ad  as- 
sistere la  fazione  de’  fuorusciti  ; i quali  per 
mezzo  del  marchese  di  Monferrato  s’ erano 
volti  all’imperatore  Alfonso,  che  facilmente 
s' indusse  a dichiararsi,  benché  non  lo  potesse 


(I)  Rosmini  p.  319. 

(9)  Strph.  de  Vicom.  I.  II . § I , p.  81. 

Metropoli*  xiatuunt  rfcv.f,  ut  premia  et  calar 
Plurima , lethali  si  vulture  decisiti  e xul 
Arehipatcr,  prop  r/rini  prtt  sumens  fise  re  sedera. 

{3]  Giulini  p.  971. 


Dìgitized  by  Google 


477 


MILANO  UAL 

che  con  parole,  per  loro.  Sennonché  Novara, 
straziala  coni’  ella  era  all’  interno  dalle  fa- 
zioni de’  Cavallazzi  e dei  llrusati , dovette  pie- 
garsi dentro  l’ anno  ad  un  nuovo  trattato  con 
Napoleone.  Pur  nonostante  la  parte  ghibellina, 
contro  ogni  aspettazione,  di  repente  si  rianimò, 
venendo  innanzi,  nella  state  del  1274,  il  mar- 
chese di  Monferrato  come  nuovo  partigiano  di 
quella  fazione,  ed  avendo  pure  Alfonso  mandate 
alcune  bande  spagnuole,di  cui  prese  il  comando 
il  vecchio  Boso  da  Doara.  A questi  due  si  uni- 
rono le  città  d’  Asti  e di  Pavia,  come  pure  i 
Visconti  di  Milano  ed  i Comaschi:  si  che  in 
breve  potettero  conquistare  Alessandria , che 
s' era , con  Alba , sottomessa  all’  autorità  di 
Carlo  d’  Angiò;  nè  Alba  stessa  tardò , non 
ostante  il  soccorso  de’ Milanesi,  ad  arrendersi 
loro,  avendo  i Provenzali  che  la  guardavano, 
abbandonato  gl*  interessi  del  loro  signore  , e 
ripassale  le  Alpi.  Nel  principio  del  1275  anche 
Novara  tornò  alla  parte  dei  ghibellini  (1). 

Ma  queste  occorrenze  di  guerre  occasio- 
nando, secondo  il  sistema  militare  di  quel  tem- 
po, un  aumento  d’imposizioni,  veniva  con  ciò 
ad  accrescersi  la  mala  contentezza  del  popolo 
verso  i Torriani.  Ben  è vero  che  il  pontefice, 
continuava  a favorirli , si  che  per  non  levare  i 
Ghibellini  in  troppa  speranza,  ai  tempo  della 
sua  seconda  fermata  in  Milano,  quando  sul  fine 
del  1275  tornava  da  Lione,  non  solo  non  fece 
alcuna  dimostrazione  per  ricondurre  l’ arcive- 
scovo Ottone,  ma  gli  assegnò  anzi  per  tutto  il 
il  tempo  della  sua  presenza  in  quella  città 
Biella  nel  Vercellese  per  luogo  di  dimora.  Ma 
il  popolo  milanese  andava  perdendo  ogni  di 
più  1’  amor  suo  per  Napoleone  ; ed  i fuoru- 
scili crearono  lor  capitano  generale  e futuro 
signore  di  Milano  il  coulc  Goltifredo  Langosco 
di  Pavia,  sotto  la  cui  condotta,  nella  primave- 
ra del  1276,  s’ impadronirono  ancora  d’Arona 
e d’ Angera.  La  perdita  d'una  battaglia,  con 
presa  e morte  di  tìottifredo  medesimo,  ridusse 
pere  di  nuovo  questi  paesi  in  potestà  dei  Tor- 
riani, e i nobili  prigionieri  furono,  dopo  que- 
sta vittoria,  ammazzati  dai  Guelfi,  c fra  gli 
altri  un  nipote  dell’arcivescovo  Ottone,  il  quale 
ora,  spinto  dai  desiderio  della  vendetta, si  pose 
apertamente  alla  testa  dei  Ghibellini  fuoru- 
scili; dal  che  s’era  fino  allora  astenuto,  non 
prendendo  personalmente  parte  nelle  ostilità, 


(I)  IììuUdì  p.  2Ht. 
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si  perché  il  suo  vicario  in  Milano  era  abba- 
stanza rispettato  , si  perche  tuttavia  sperava 
potere  rientrare  pacificamente  nella  sua  resi- 
denza arcivescovile. 

Raccolto  dunque  in  Novara  un  esercito, 
s’ impadroni  con  questo  della  fortezza  di  Seprio; 
ed  essendosi  Napoleone  con  suo  figlio  Cassone 
mosso  per  quivi  assediarlo,  egli  usci  loro  in- 
contro, e venne  con  essi  a battaglia.  Due  giorni 
durò  la  zuffa,  nel  primo  de’  quali  T Arcive- 
scovo pareva  dover  restar  vittorioso;  ma  nel 
secondo  fu  rotto  con  generale  dispersione  dello 
sue  genti. 

Egli  riuscì  nondimeno  a raccozzare  un 
nuovo  esercito  (1)  a Canobbio  sul  lago  mag- 
giore; nel  che  fu  assistito  da  Simonc  da  Lo- 
camo, che  godeva  di  molto  credito  in  Como. 
Appena  i Torriani  n’ebbero  sentore,  manda- 
rono subito  una  flottiglia  per  osservare  i loro 
nemici;  ma  questi  sotto  la  guida  dell’  astuto  e 
coraggioso  Simonc  la  sorpresero,  e quei  elio 
v’  erano  sopra  uccissero  o fecero  prigioni.  11 
marchese  di  Monferrato  con  un  esercito  di  Pa- 
vesi, Novaresi  c fuoruscili  milanesi,  e l’arci- 
vescovo e Simone  con  altre  genti  s’ avanzarono 
allora  Ito  sotto  Arena;  ma  la  fortuna  anche 
questa  volta  fu  loro  avversa,  c dovettero,  dopo 
vani  tentativi,  ritirarsi.  L’ arcivescovo  tornò  a 
Novara , c Simonc  a Como,  eh’  ei  persuase  pure 
ad  aprir  le  porle  all’  arcivescovo  (2),  il  quale 
ne  fece  subito  il  centro  d’ ogni  sua  futura  ope- 
razione. 

Gran  ventura  era  stata  finora  per  Napoleone 
il  non  aver  tocco  alcuna  sconfitta  di  momento; 
poiché  in  mezzo  alla  crescente  avversione,  colla 
quale  il  popolo,  esasperato  dalla  gravezza  dei 
tributi,  portava  il  suo  giogo,  era  certo  che  la 
prima  vittoria  dell'arcivescovo  in  rampo  aperto 
lo  avrebbe  perduto,  lo  che  non  tardò  guari  ad 
accadere.  Aveva  Ottone  lascialo  il  supremo  co- 
mando militare  a nizzardo  di  Lomcllo,  conte 
palatino,  ii  quale  prese  nel  1277  le  castella  di 
Lecco  e di  Civaie  (3)  e marciò  per  la  Marie- 
sana  direttamente  sopra  Milano.  Cassone  gli 
venne  incontro  coi  cavalli  tedeschi  infino  a Can- 
turio,  e Napoleone  slesso  con  una  parte  dei 


(1)  Sleph.  de  Yirom.  1.  II . § 4 , p.  87. 

Arma  v trotine  rotiti , elam  nobile  congregai  ttgmrn 
Scrini it k Anhsle t fuunn  per  plana  per  alpes. 

(2)  Rosmini  p.  327. 

(3)  Sleph.  de  Vicom.  lib.  Il,  $ 7,  p.  91. 

(Junm  cilnts  davate  tubai  et  nitrat  i Lcu.t. 
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mercenarj  italiani  inflno  a Desio;  avendo  do- 
vuto per  la  mala  disposizione  degli  animi  nella 
città  lasciare  addietro  un’altra  buona  parte  dei 
suoi.  Lo  che  saputosi  dal  nemico  fu  con  grande 
ardore  improvisamentc  affrontato.Franccsco  ed 
altri  di  casa  Torriana  morirono  nel  combatti- 
mento: Napoleone  gittate  giù  da  cavallo  e per 
terra  tuttavia  difendentesi , fu  per  intervenzione 
dell’ arcivescovo  da  egual  destino  campato  (1): 
ma  egli  e suo  fratello  Carnevorio,  suo  tìglio 
Mosca,  (luido,  Arccco  c Lombardo  suoi  nipo- 
ti, furono  poi  dai  Comaschi,  che  li  avevano 
fatti  prigioni,  per  vendetta  di  Simonc  da  Lo- 
camo, chiusi  ciascuno  in  una  gabbia  di  ferro 
e custoditi  nella  rocca  di  Haradcllo. 

Quando  giunse  a Milano  la  nuova  di  que- 
sta disfatta,  il  popolo  levatosi  furiosamente  a 
romore,  prese  c saccheggiò  le  case  de’Torriani. 
Indarno  Cassone,  tornato  addietro  colle  bande 
tedesche,  fece  prova  di  richiamare  a se  gli  abi- 
tanti; i quali  offrirono  la  signoria  all'arcivesco- 
vo, e Cassone,  sulla  sera,  fu  costretto  ad  uscire 
della  città.  Respinto  alle  porte  di  Lodi  e di  Cre- 
mona, s'avvide  ch'era  vano  pensare  a ricon- 
quistare la  perduta  dominazione,  c,  finché  me- 
glio potesse  provvedere,  elesse  l’arma  per  luogo 
di  suo  rifugio. 

Ottone  frattanto  era  entralo,  fra  le  accla- 
mazioni del  popolo,  in  Milano,  e dopo  ringra- 
ziato Iddio  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  della 
vittoria  ottenuta,  era  stato  dal  gran  consiglio 
unanimemente  eletto  signore  della  città.  11  conte 
di  Lomello  fu  fatto  podestà,  e Simone  da  Lo- 
camo capitano  del  popolo.  L’ entrata  d’ Ottone 
ebbe  luogo  il  di  22  di  gcnuaio  del  1277  (2). 

S Vili. 

Fino  alt  alleanza  del  re  Rodolfo  coir  arcivescovo 
Oliane  (1284). 

L’arcivescovo  non  ebbe  bisogno  di  ricor- 
rere ad  altri  atti  violenti  per  assicurare  la  sua 
autorità, perciocché  i suoi  nemici  avevano  spon- 
taneamente abbandonato  il  campo:  brnsi  i 
membri  della  famiglia  della  Torre  e i più  caldi 


(I)  Slqiti.  de  Vicom.  1.  Il,  g 7,  p.  04. 

pntUritu  inde 

Pkhii  itftex  (apitur , dominiti  qui  prima  t in  urie 
Putita  , in  granir  qaem  tlirpit  gioita  ferii 
ConrpicHum:  corno  jactl  hic  et:. 

(4;  Giubili  p.  300. 


partigiani  della  medesima  furono  esiliati  da 
Milano,  e in  ricompensa  dell’assistenza  pre- 
stata dalla  Motta  innalzate  tre  famiglie  appar- 
tenenti a questa  fazione,  i Meravigli,  i Mar- 
ccllini  c quei  da  Castano  (1),  alla  dignità  di 
capitani  arcivescovili.  Tutto  quest'anno  passò 
quietamente , inlino  a che  Cassone  ebbe  nel 
Friuli  e nella  Germania  assoldato  abbastanza 
gente  per  eseguire  l'impresa  di  Lodi,  di  cui 
molto  arditamente,  nel  maggio  del  1278,  egli 
s’ impadroni  e fortificò  per  modo,  che  non  ebbe 
più  a temere  di  perderla  per  assedio. 

Dacché  l'  arcivescovo  era  tornato  alla  testa 
degli  affari,  le  città  ghibelline  di  Lombardia 
s’ erano  venule  accostando  a Milano.  Quindi 
da  Pavia,  da  Novara,  da  Vercelli  c da  Como 
le  furono  spediti  rinforzi  di  truppe,  si  die  un 
esercito  ragguardevole  potè  uscir  di  Milano 
per  assalire  Cassone:  il  quale  avvegnaché 
avesse  sotto  di  sé  un  minor  numero  di  com- 
battenti, raccolti  in  parte  da  Vicenza,  da  Reg- 
gio, da  Modena,  da  Cremona  e da  Parma  (2), 
pure  usci  animosamente  incontro  agli  assalito- 
ri, consapevole  forse  delle  dissensioni  che  agi- 
tavano il  campo  nemico,  le  quali  erano  tali, 
che  d’improvviso  l’esercito  milanese  si  di- 
sciolsc,  tornando  ciascheduno  al  luogo  dal 
quale  era  venuto,  tranne  i Milanesi,  che  rimasti 
soli  nel  campo  furono  battuti  ed  inseguiti,  c 
molta  parte  di  loro  fatti  prigionieri. 

La  nuova  prosperità  dei  Torriani  andò  cre- 
scendo durante  tutta  la  state,  per  modo  che  non 
restò  in  fine  all’  arcivescovo  altro  rimedio,  che 
di  rivolgersi  al  marchese  di  Monferrato,  ed  a 
lui  offerire  per  cinque  anni  la  signoria  di  Mi- 
lano, dove  volesse  assumere  la  condotta  della 
guerra  contro  i Torriani;  il  quale  aderì  alla 
proposta  il  16  agosto  del  1278  (3). 

Teneva  il  marchese  Guglielmo  in  quel  tem- 
po la  signoria  ancora  di  Torino,  d’Alba,d‘lvrea, 
di  Vercelli,  d' Alessandria  e di  Tortona,  sicché 
la  sua  alleanza  nou  era  di  piccol  conto.  Sen- 
nonché le  sue  gesta  non  tornarono  di  quella 
efficacia,  che  i Milanesi  s’ erano  ripromessi. 
Fé’  sul  principio  una  scorreria  nel  Lodigiano; 
ma  parendogli  di  non  poter  competere  coi  nc- 


(1)  Glutini  p.  315, 

(8)  Chronicon.  Parm - ad  an.  1278,  apud  Muratori 
Voi.  IX  , p.  791. 

(3)  In  questo  stesso  giorno  mori  nella  sua  prigione 
Napoleone  della  Torre.  Rosmini  p.  332. 
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mici,  si  ritirò  a Melegnano,  di  dove  intavolò 
col  patriarca  Raimondo  e con  Cassone  un  trat- 
tato di  pace,  che  fu  conchiuso  ai  28  di  gennaio 
del  1279,  pel  quale  i prigioni  dovevano  essere 
liberati  senza  riscatto,  gli  sbanditi  tornare  li- 
beramente in  Milano,  e i Torriani  riavere  i 
loro  beni. 

Ma  questa  pace  non  Tu  che  un  lacciuolo 
teso  ai  Torriani;  poiclté  essendosi  questi  la- 
sciati persuadere  a rilasciare  per  i primi  gra- 
tuitamente i prigioni , subito  dopo  le  principali 
famiglie  nobili  ghibelline,  Visconti,  l’uslerla, 
Soresina,  Mandelli  e Crivelli  protestarono  con- 
tro la  pace;  e i Comaschi  dichiararono  che 
senza  riscatto  essi  non  trarrebbero  i prigioni  di 
Baradello  fuori  delle  gabbie.  11  marchese  cercò 
di  scusarsi  coi  Torriani  allegando  la  sua  im- 
possibilitò a far  rispettare  la  convenzione,  e la 
guerra  ricominciò  più  viva  che  mai.  Ma  que- 
sta vivacità  fu  più  pel  furore  delle  vendette 
private,  clic  nel  corso  del  1279  si  esercitarono 
con  grandissima  rabbia  tra  le  due  parti,  che 
per  effetti  di  momento  che  ne  seguissero;  tal- 
ché il  marchese  venne  ogni  di  più  scadendo 
di  riputazione,  per  modo  che  nella  primavera 
dell'  1281,  sotto  pretesto  di  voler  cercare  da- 
nari e truppe  da  suo  suocero  Alfonso  re  di 
Caslilia , onde  potere  con  più  efficacia  conti- 
nuare la  guerra,  se  ne  parli  per  la  Spagna. 

L’assenza  di  lui  incitò  i Torriani  a più 
ardile  intraprese,  e nel  maggio  dell'  1281  as- 
salirono presso  Yaprio  l'esercito  ghibellino, 
molto  al  loro  superiore  di  numero;  ma  pa- 
garono la  pena  della  loro  temerità,  perchè 
furono  interamente  disfatti,  e Cascone  mede- 
simo rimase  morto  sul  campo:  con  che  la  po- 
tenza dei  Torriani  fu  novamenle  prostrata. 

Tornato  il  marchese  Guglielmo  di  Spagna 
con  seicento  uomini,  egli  condusse  l'esercito 
milanese  contro  Lodi  (1);  ma  presto  soprag- 
giunscro  i Cremonesi  e il  marchese  d’Eslc  con 
Modenesi  c Reggiani  che  lo  cacciarono.  Se  non 
che  i Lodigiani  stanchi  di  soffrire  più  lunga- 
mente per  conto  degli  abbattuti  Torriani,  a 
di  9 gennaio  dell’ 1282  fecero  finalmente  pace 
con  Milano;  e indi  a poco,  avendo  il  marchese 
cacciati  i Vitani  di  Como,  i Rusconi  lo  elessero 
per  dieci  anni  signore  anche  di  questa  città  (2). 


(1)  Chron.  Parta,  ad  an.  lisi,  apud  Muratori 
voi.  IX,  p.  7115. 

2 Rovelli  Storia  di  Como  voi.  II , p.  251 . 


Allora  alla  testa  di  un  grosso  esercito  com- 
posto delle  genti  di  tulle  le  città  che  si  trova- 
vano sotto  la  sua  dominazione,  usci  il  marchese 
a campo  contro  Cremona,  dove  da  ultimo 
s’ erano  rifuggiti  i Torriani.  £ prima  si  pose 
a campo  sotto  ('.rema,  che  i Torriani  avevano 
conquistata  a tempo  della  guerra  di  Lodi;  ma 
non  si  tosto  ebbe  riconosciuto  presso  Castel 
Leone  l'esercito  delle  città  guelfe  collegato 
con  Cremona,  che  vergognosamente  si  ritirò. 
I Cremonesi  avevano  già  prima  voluto  far  pace 
coi  Milanesi;  ma  il  marchese  l'aveva  sempre 
impedito  col  domandare  per  condizione  che 
Doso  da  Doara  fosse  riconosciuto  signore  di 
Crema,  Soncino  e Ruminengo  (lj.  Dopo  la  sua 
ritirata,  l' arcivescovo  e il  consiglio  di  Milano 
' conchiusero  senza  di  lui  intervento  la  pace, 
eh'  egli  ebbe  a sottoscrivere  senz’  altra  osser- 
vazione; e nella  quale  furono  inchiuse  anche 
Piacenza  e Brescia,  ma  non  fu  fatta  menzione 
alcuna  di  Boso. 

11  marchese  era  oramai  venuto  in  odio  degli 
stessi  fautori  della  sua  parte,  siccome  uomo  che 
rispettava,  è vero,  le  forme  esterne  delia  co- 
stituzione, ma  che  mostrava  in  ogni  suo  atto 
di  aver  più  a cuore  l’ ingrandimento  della  sua 
autorità  che  il  beneffeio  dei  ghibellini  mila- 
nesi; laonde  essendosi  oramai  l’arcivescovo 
procacciata  l’amicizia  delle  più  potenti  fami- 
glie nobili,  un  giorno  che  il  marchese,  nel 
dicembre  del  1282 , era  andato  per  sue  biso- 
gne a Vercelli,  con  una  improvvisa  sollevazione 
scacciò  il  di  lui  podestà  da  Milano  (2),  c gli 
fece  dire  che  oramai  non  occorreva  più  che 
tornasse.  L’ arcivescovo  stesso  fu  di  nuovo 
fatto  signore  della  città,  e seppe  coll’  ingegno 
talmente  assodare  la  potenza  per  questo  mezzo 
ottenuta,  ch’egli  apri  alla  sua  casa  la  via  del 
principato. 

11  marchese  di  Monferrato  era  lunaria  si- 
gnore di  molte  e forti  città  ghibelline  dei  paesi 
circonvicini,  ed  anche  i Torriani,  finché  Rai- 
mondo poteva  avvantaggiarsi  dei  mezzi  che  il 
patriarcato  gli  offeriva,  non  erano  nemici  da  di- 
sprczzarsi.  Ma  l’arcivescovo  seppe  guadagnarsi 
una  posizione  egualmente  favorevole  contro 


(I)  Giulinì  p.  35G.  Rosmini  p.  339  <13  per  ostacolo 
; alla  conclusione  di  un  precedente  trattano  di  pace  la 
dumanda  del  marchese  d‘  esser  fallo  signore  di  Crc- 
, mona. 

(4J  Chron.  Pana,  ad  an.  1273  I.  c.  p.  802.  , 
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ambfdue  coli’  indurre  Rodolfo  d’  Hausburgo  a 
togliere  la  sua  proiezione  ai  Torriani,  e in 
lui  c nella  rasa  sua  trasferirla.  Lo  die  suc- 
cesso nel  1284,  nel  qual  anno  il  re  conchiuse 
col  polente  prelato  una  lega,  in  virtù  della 
quale  la  fazione  dei  Visconti,  per  cui  stavano 
Milano,  Cremona,  Piacenza  e Brescia,  divenne 
quasi  intermedia  fra  i ghibellini  ed  i guelfi. 

S1X- 

Fino  alt’  elezione  di  Malico  Fùcon/i 
in  capitano  del  popolo  { 1287). 

In  quella  guisa  che  in  altri  tempi  per  noi 
discorsi  si  sono  spesso  vedute  due  parti  affatto 
contrarie  porgersi  scambievolmente  la  mano 
alla  rovina  di  un’  altra  die  in  mezzo  a loro  si 
stesse,  cosi  avvenne  dopo  la  vittoria  d’Ottone 
in  Milano.  Il  marchese  di  Monferrato  e Rai- 
mondo della  Torre  si  strinsero  in  breve,  da 
prima  secrctamente,  in  lega  contro  i Visconti; 
i quali  dal  lato  loro  non  si  ristettero,  ma  si 
diedero  a favorire,  nelle  città  sottoposte  all’au- 
torità del  marchese,  le  fazioni  a questo  con- 
trarie. In  Vercelli  la  fazione  visconlina  degli 
Avvocati  si  sollevò,  c fe'  perfino  alcune  con- 
quiste nel  Monferrato.  In  Como  i Rusconi  si 
divisero  in  due  parti,  una  ai  Visconti,  l’altra 
al  marchese  favorevole:  la  (piale  ultima,  co- 
strinse Simone  da  Locamo,  capo  dell'  altra , 
ad  abbandonar  la  città  (1).  Dopo  di  che  i capi 
della  parte  monferratina , Lotario  Rusca  c 
Guido  da  Castiglione , fecero  in  modo  che 
Guido  della  Torre,  figliuolo  di  Francesco,  in- 
sieme co’ suoi  custodi  potè  fuggirsi  di  Bara- 
delio,  finché  nel  1284  i Mnnfrrratini,  levatasi 
del  lutto  la  maschera,  lo  chiamarono  presso 
di  loro.  Carnevario  e Lombardo  erano  in  que- 
sto mezzo  morti  in  prigione;  ma  Mosca  ed 
Arreco  furono  incontanente  messi  in  libertà,  c 
la  primavera  seguente  [1285]  Goltifredo  della 
Torre , come  capitano  dei  nemici  della  casa 
Visconti,  invase  il  territorio  di  Milano  e con- 
quistò la  fortezza  di  Seprio.  Matteo  Visconti, 
pronipote  dell'arcivescovo,  veniva  frattanto 
ogni  di  più  guadagnando  il  favore  della  sua 
parte;  ma  la  complicazione  dei  diversi  inte- 
ressi della  sua  parte  medesima  e l’andamento 
sfavorevole  delle  cose  esteriori  impedivano 
per  ora  l'esecuzione  degli  arditi  disegni  da  lui 


concepiti:  onde  ai  15  di  maggio  accedè  ad  un 
armistizio  (1),  pel  quale  i Torriani  consegna- 
rono Seprio  a Guido  da  Castiglione,  e quindi 
essi  a Como,  c i Visconti  a Milano  ritorna- 
rono. Quest’armistizio  doveva  essere  foriero  di 
pace,  ma  nella  pratica  a questo  effetto  inco- 
minciata non  fu  possibile  venirne  a rapo;  e già 
verso  la  fino  dello  stesso  mese  la  guerra  s’era 
di  nuovo  accesa,  principalmente  in  causa  della 
possessione  di  Seprio.  Alla  tinc  nell'  aprile 
del  1288  fu  conchiusa  a Barlassina,  Ira  Como  e 
Milano,  una  pace,  in  cui  fu  provveduto  con  due 
articoli  speciali  agl’ interessi  del  marchese  di 
Monferrato  c della  casa  Torriana.  Quello  do- 
veva ricevere  una  certa  somma  di  danaro,  c 
per  questa  rinunziare  ad  ogni  pretesa  od  atto 
d’ostilità  contro  Milano;  all’ altra  dovevano 
essere  restituite  tutte  le  sue  possessioni  allo- 
diali nel  milanese,  a patto  eh'  ella  uscisse  dei 
territorj  di  Milano  e di  Como,  e andasse  a stabi- 
lirsi in  Ravenna  (2).  I Torriani  aderirono,  e 
sulle  prime  osservarono  le  condizioni  del  trat- 
tato; ma  poi  abbandonata  Ravennani  raccol- 
sero in  Aquileia  intorno  al  capo  della  casa 
loro,  c di  là  cominciarono  novameote  ad  an- 
nodare intrighi  coi  Milanesi. 

Il  castello  di  Seprio  era  rimasto,  alla  pa- 
ce, nelle  mani  di  Guido  da  Castiglione.  Ma 
parendo  all’  arcivescovo  il  luogo  di  troppa  im- 
portanza in  caso  di  nuove  ostilità,  egli  fe'si, 
che  certi  suoi  fedeli  nel  marzo  dell’  1287  se  ne 
impadronirono  e lo  spianarono.  Guido  scampò 
a gran  pena  dall’  esser  fatto  prigione,  c un 
ordine  dell’  arcivescovo  proibì  per  sempre  la 
riedificazione  della  fortezza.  La  scoperta  indi  a 
non  molto  fatta  d’  una  congiura  iu  Milano 
contro  i Visconti,  servi  di  pretesto  per  la  confi- 
sca di  tutti  i beni  dei  Torriani;  c quando  Matteo 
Visconti  nel  dicembre  del  1287  fu  per  opera 
dell’  arcivescovo  nominato  capitano  del  popo- 
lo (3),  la  posizione  della  famiglia  Visconti  parve 
in  ogni  rispetto  più  sicura  di  quella  d' ogni  al- 
tra, che  prima  fosse  sorta  in  Milano  (4). 


(1)  Giulini  p.  369. 

{i;  Rosmini  p.  Mi.  Corio  p.  146,  6.  Giulini  p 377. 

(3)  £ lino:  con  facoltà  d'  emendare  i pubblici  sta- 
tuti. Giulini  p.  337. 

fi)  Non  posso  qui  dispensarmi  dall’  aggiugnere  al- 
cune notizie  intorno  allo  stato  della  città  di  Milano 
in  questi  tempi,  raccolte  da  Giulini  (p.  393  e seg.) 
dalle  scritture  del  Bonvicino  da  Riva,  di  Fiamma  e di 
Gotofrcdo  da  Busseto.  Milano  aveva  nel  1388  13,000  case 


(I)  Rovelli  Storia  di  Como  voi.  II,  p.  356. 
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Sino  alla  nomina  di  Malico  Visconti  a Vicario 
regio  in  Milano  (129-i). 

Mentre  i Torriani,  col  cercare  di  eludere  ì 
capitoli  della  pace  conchiusa,  ne  venivano  ogni 
di  più  perdendo  i beneficj , il  marchese  di  Mon- 
ferrato si  studiava  con  ogni  meno  di  fondare 
per  sé  una  più  estesa  signoria  nell’  Italia  su- 
periore, e aveva  a tal  fine  riannodata  una 
nuova  lega  guelfa  nella  quale  parteciparono 
Milano,  Pavia,  Piaccnra,  Cremona,  Brescia  c 
Asti,  che  nell'anno  1288  strinsero  fra  loro 
un'  alleanza  offensiva  e difensiva.  Ma  il  giuoco 
de' privati  interessi  permise  al  marchese  di 
trarne  vantaggi  ancor  più  diretti  che.  in  prima 
non  avesse  immaginato,  e fino  dal  1289  venne 
in  suo  potere  Pavia.  Brano  in  questa  città, 
come  nelle  altre  circonvicine,  una  fazione  dei 
nobili,  condotta  dal  conte  di  Langosco,  ed  una 


private  ; 6000  fontane  (naturalmente  la  maggior  parte 
nelle  case } ; 60  piazze  de*  nobili  , che  paiono  essere 
state  logge  dinanzi  alle  caso  delle  famiglio  nobili; 
400  forni;  1000  bettole;  150  alberghi,  e da  150 
a 900  mila  abitanti.  La  costituzione  legale  era  affatto 
mutata:  la  giurisdizione  criminale,  solita  altre  volle 
esercitarsi  dai  conti  e quindi  dai  consoli  del  comune, 
era  allora  nelle  mani  del  podestà  e del  giudici  che 
questi  doveva  seco  condurre;  il  diritto  civile  era  re- 
golato dagli  statuti  e dalla  legge  romana;  v'era  un 
collegio  giuridico , probabilmente  diviso  per  commissio- 
ni, che  pronunziava  in  materie  civili,  ed  era  composto 
di  190  dottori.  Di  medici  erano  nella  città  tra  180  e 900, 
molti  de* quali  erano  dalla  stessa  città  stipendiati.  I 
maestri  di  grammatica  c logica  erano  15,  d'istruzione 
elementare  da  70  a 80.  Copisti  di  libri,  che  a quel 
tempo  erano  pure  librai,  e alcuni  esercitavano  la  loro 
arte  a modo  di  manifattura,  erano  in  Milano  50. 
Già  Ano  dal  tempi  de'  Longobardi  si  contavano  in  Mi- 
lano molte  officine  d’ armi  : Fiamma  riporta  che  a 
questo  tempo  erano  quivi  più  di  100  fabbri  d’  arma- 
ture, che  impiegavano  un  numero  inffnito  di  gente  a 
preparare  le  maglie  di  ferro  necessarie.  Facevansi  ar- 
mature complete  per  uomini  e per  cavalli;  e le  armi 
fatte  a Milano  passavano  per  Genova  e Venezia  ai  Tar- 
tari e Saraceni.  1 destrieri  milanesi  erano  in  Frane» 
ricercali,  c 80  maniscalchi  trovavano  in  Milano  suffi- 
ciente impiego.  Fregiati  erano  pure  i lavori  de’sellai 
milanesi.  Ogni  anno  arrivava  in  Milano  una  gran  quan- 
tità di  lana  di  Francia , de’  Paesi  Bassi  e d’ Inghilterra , 
e quivi  in  panni  Ani  si  adoperava.  Uik>  dei  principali 
articoli  di  commercio  erano  pure  le  confetture.  Per 
ciò  che  riguarda  la  legislazione  civile , la  cosa  ò messa 
in  chiaro  dal  giuramento  del  capitano  del  popolo  del- 
l’anno  1989:  « Manterrò  in  piena  osservanza  i eonsì- 
» gii,  gl»  statuti  e gli  ordini  del  Comune  di  Milano 
» fatti  e da  farsi;  e dove  questi  non  provvedessero, 
» farò  osservare  la  legge  romana.  » 

Leo,  Voi.  I. 
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del  popolo,  condotta  dalla  famiglia  Beo  caria. 
Ora  essendo  Manfredo  Beccaria,  rapo  della  fa- 
zione popolare , stato  cacciato  intorno  quel 
tempo  dalla  città , i Langosrhi,  antecedente- 
mente espulsi,  sorsero  a nuova  speranza  di 
potersi  restituire  in  patria  ed  abbattere  i loro 
avversarj  coll’  aiuto  del  marchese.  Nel  giugno 
adunque  del  1289  l’esercito  loro,  unito  a quello 
del  marchese,  accampò  presso  llosaiano,  avendo 
di  fronte  l’esercito  della  fazione  nemica,  con- 
dotto da  Alberto  Salvatico,  il  quale  comandava 
sotto  Matteo  Visconti , che  aveva  condotto 
in  aiuto  di  quella  fazione  popolare  una  mano 
di  Milanesi.  Ma  quando  appunto  si  stava  per 
venire  a giornata,  si  venne  a sapere  come  i 
Langosrhi  erano  stali  ammessi  in  Pavia , c con- 
ferita in  vita  al  marchese  Guglielmo  la  signoria 
della  città , onde  i Beccaria  si  dispersero,  c i 
Milanesi  se  ne  tornarono  a casa.  Anche  un 
altro  tentativo  indi  a poco  operato  dalla  fazione 
popolare  di  Pavia,  mentre  il  marchese  si  tro- 
vava in  Novara,  andò  interamente  fallito, 
onde  i Beccaria  e i principali  della  lor  parte, 
stimarono  poco  di  poi  più  prudente  l’nhbando- 
nare  affatto  la  città.  A questa  loro  dipartenza 
tenne  dietro  una  legge  di  bando  e un  decreto 
di  confisca  dei  loro  beni  in  tutto  il  territorio 
di  Pavia,  che  avrebbe  senza  dubbio  avuto  ef- 
fetto se  non  vi  si  opponeva  apertamente  la 
lega. 

Fu  in  quel  torno  tentata  pure  in  Milano  una 
congiura  contro  i Visconti  in  favore  del  mar- 
chese di  Monferrato;  ma  scopertasi  in  tempo 
produsse  in  vece  1’  effetto  di  accrescere  l' au- 
torità di  Matteo , al  quale  non  solamente  venne 
prolungata  per  altri  cinque  anni  la  qualità  di 
capitano  del  popolo,  ma  eziandio  grandemente 
allargata  nelle  sue  attribuzioni  (1). 

Posarono  allora  le  armi,  ma  non  per  molto; 
avvegnaché  nell’agosto  del  1290  Guglielmo, 
unitamente  ad  alcuni  Torriani , tentasse  una 
nuova  invasione  nel  milanese.  Matteo  Visconti 
accorse  coll'osercilo  della  lega,  onde  il  mar- 
chese ebbe  a ritirarsi  verso  Pavia,  d'onde  si 
volse  ad  un  tratto  colle  sue  genti  su  Asti. 
Ma  ivi  pure  trovò  un  esercito  della  lega,  al 


(1J  Gli  furono  alinoli  due  aiutanti,  dodici  cava- 
lieri . tre  giureconsulti , e il  suo  stipendio  eguagliato 
a quello  del  podestà.  Di  più  poteva  egli  rifiutare  il  po- 
destà eletto,  e nominarne  un  altro  in  suo  luogo.  Giu- 
lio! 1.  c.  p.  495.  496. 
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quale  si  era  unito  il  conte  di  Savoia  con  1200 
cavalieri  ed  un  gran  numero  di  ludeslrieri  ed 
altri  Tanti,  per  cui  Tu  forza  a (ìuglieltno  affret- 
tarsi verso  Alessandria,  dove  sperava  di  ripa- 
rarsi c ristorar  le  sue  forze.  Ma  provocali 
dagli  Astigiani,  c dalla  stessa  severità  del 
marchese,  gli  Alessandrini,  il  di  8 settembre 
del  1200,  si  ribellarono,  e fecero  prigione  lui 
ed  i suoi  cavalieri;  poi  data  libertà  a questi  ul- 
timi. chiusero  lui  in  una  gabbia  di  ferro  (1). 

Il  figlio  di  Guglielmo  era  troppo  giovine, 
per  poter  succedere  al  padre,  onde  tulle  le 
città  delle  quali  il  marchese  aveva  tenuta  la 
signoria  si  ribellarono,  c Novara  e Vercelli  si 
liciterò  a Matteo  Visconti  per  cinque  anni. 
Le  città  eransi  a poco  a poco  talmente  abi- 
tuate ad  avere,  oltre  il  podestà,  clic  eserci- 
tava la  giurisdizione  criminale  e la  polizia,  un 
altro  capo  politico,  nelle  cui  mani  stesse  la  di- 
rezion  suprema  del  tutto,  che  la  cacciata  di  un 
signori1  portava  necessariamente  l’installazione 
di  un  altro.  Era  questa  la  naturai  conseguenza 
dell’ istituzione  dei  podestà,  il  cui  ufficio  era 
stato  immaginato  per  bilanciare  i poteri  poli- 
tici, esperimento  che  le  passioni  han  sempre 
reso  inefficace:  avvegnaché  la  vita  di  un  corpo 
sociale  è sempre  una  ed  indivisibile,  quale 
appunto  è quella  dell'uomo  individuo,  onde 
bisogna  che  i diversi  elementi  che  questo  corpo 
compongono  sieno  sottoposti  ad  una  sola  auto- 
rità, che  tutti  armoniosamente  li  adoperi  c li 
rappresenti.  E veramente  per  esperienza  di 
lutti  i tempi  osserviamo,  che  ogni  tentativo  di 
sociale  ordinamento  all’ infuori  di  questa  legge 
non  ha  mai  prodotto  altro  effetto  che  l' anar- 
chia. tinsi  dacché  alla  giurisdizione  dei  pode- 
stà furono  assegnali  i ristretti  contini  che  a 
suo  luogo  abbiamo  velluto,  fu  impossibile  ai 
medesimi  il  contenere  debitamente  gli  altri 
poteri  nella  loro  primitiva  circoscrizione,  e 
quasi  naturalmente  prese  origine  la  più  emi- 
nente magistratura  dei  signori,  la  quale  ordi- 
nariamente si  conferiva  per  varj  anni , a line 
di  render  meno  frequenti  i dissidj  delle  fazioni, 
clic  in  quegli  incontri  si  agitavano,  non  altri- 
menti di  quanto  abbiamo  veduto  accadere 
nelle  elezioni  dei  podestà  aU'rpoca  della  loro 
maggiore  importanza. 

(!)  Rosmini  I.  c.  p.  3JS.  Secondo  altri  era  una  gabbia 
di  legno.  Uopo  un  anno  e meno  Guglielmo  mori  in 
questa  obbrobriosa  prigione. 


Poco  dopo  che  Matteo  ebbe  preso  le  redini 
del  governo  di  Novara  e Vercelli,  gli  venne 
fatto  di  stendere  la  inatto  anche  su  Como.  E ciò 
fu , die  essendo  in  quella  città  venuto  a mancare 
nel  1291  lattario  Rusca, capo  della  parte  dei  Ru- 
sconi, ed  essendo  i Vitani  (1)  sorti  a nuove  spe- 
ranze, Pietro,  figlio  di  Lotario,  credutosi  solo 
troppo  debole  per  poter  resistere  loro,  chiamò 
Matteo  in  suo  soccorso  ; il  quale  si  avanzò  fin 
sotto  Como,  ma  ricusò  di  entrare  nella  città, 
se  prima  non  gli  fossero  consegnate  le  fortifi- 
cazioni e la  flotta.  Il  che  essendo  stato  conce- 
duto, vi  entrò  egli  il  di  3 gennaio  12%,  e fu 
nominato  capitano  dpi  popolo  per  cinque  anni. 
11  suo  primo  atto  fu  di  riconciliare  i Rusconi 
ed  i Vitani,  i quali  da  allora  in  poi  vissero  in 
pare;  e ad  ogni  leggiero  tentativo  di  ritornare 
agli  antichi  odj , poterono  facilmente  essere  con- 
tenuti da  Matteo. 

Poco  stante,  morto  già,  come  si  è detto, 
Guglielmo  di  Monferrato,  Matteo  si  volse  con- 
tro le  terre  di  quello,  che  tutte  caddero  via 
via  nelle  sue  mani,  finché  dagli  abitanti  stessi 
fu  eletto  capitano  di  quella  contrada,  ed  in 
tale  qualità  riconosciuto  eziandio  dal  giovine 
Marchese  Giovanni.  Anche  Alessandria  lo  no- 
minò suo  signore  sotto  nome  di  capitano. 

Matteo  percorse  la  stessa  via  tenuta  già 
dai  Torriani,  facendosi  dapprima  investire  di 
un  limitato  potere,  poi  rivolgendosi  al  re  di 
Germania  ( allora  Adolfo  di  Nassau  ) che,  mal- 
grado la  sua  impotenza.risguardavasi  pur  sem- 
pre come  il  legittimo  supremo  signore  dell’Ita- 
lia, c facendosi  da  quello  nominare  vicario 
regio  in  tutte  le  contrade  e terre,  sulle  quali 
dagli  abitanti  stessi  gli  era  stata  prima  confe- 
rita un'autorità,  ch’egli  seguitò,  dopo  la  in- 
vestitura regia  (2),  ad  esercitare  indipenden- 
temente dal  fatto  della  elezione  loro,  benché 
prima  di  mostrare  così  manifesto  il  suo  animo 
avesse  avuto  l’ accorgimento  di  farsi  rieleggere 
capitano  del  popolo  per  altri  cinque  anni  (3). 


(1}  I Vitani  sono,  gotto  quest’epoca,  designati  talvolta 
anello  rol  nomo  di  Lambortengbi.  Ruaelli  Storia  di  Como 
voi.  II.  p.  Sii». 

(9)  Noli' Aprilo  del  ISSI. 

(3;  Giulini  I.  c.  p-  4S7. 


Dìgitized  by  Google 


MILANO  DAL 

S XI. 

Sino  al  bando  dei  Visconti  da  Milano 
nell'  anno  1302. 

L’installazione  di  Matteo  Visconti  a vicario 
regio  accrescendo  contro  lui  gli  odj  c le  gelo- 
sie de’  suoi  avversar^ , diede  occasione  ad  un 
nuovo  moto  della  fazione  torriana,  la  quale 
si  affidava  specialmente  nell’  assistenza  dei  Cre- 
maselo e dei  Lodigiani.  Ma  il  vicario  mosse 
contro  di  loro  con  un  esercito  di  trenta  mila 
uomini,  e nella  primavera  del  1295  costrinse 
le  recalcitranti  città  a sottomettersi. 

Durante  le  trattative  dell’accordo,  l’arci- 
vescovo Ottone  Visconti,  in  età  di  ottantotto 
anni,  si  mori,  senza  che  ciò  importasse  dimi- 
nuzione alcuna  all’autorità  di  Matteo,  la  quale 
anzi,  nel  1298,  fu  solennemente  riconfermata 
da  Alberto  di  Absburgo,  allorché  questi  fu 
assunto  alla  dignità  reale  (1).  Il  clero  milanese 
si  trovò  frattanto  novamcnle  in  discordia  per 
1’  elezione  di  un  nuovo  arcivescovo,  finche 
Bonifazio  Vili,  intervenendo  nella  qnistione, 
tentò  di  troncarla  col  nominare  a quella  di- 
gnità Buffino  da  Frisseto , lucchese.  Ma  questi 
mal  gradito  come  forestiere  non  era  ancora 
comparso  nella  sua  diocesi  (2)  quando  in  poco 
meno  di  un  anno  si  mori,  succeduto  per  no- 
mina dello  stesso  Bonifazio , da  un  nobile  par- 
migiano per  nome  Francesco,  il  quale  pure 
non  giunse  a guadagnarsi  importanza  maggiore 
di  Buffino. 

Frattanto  (ìiovanni  di  Monferrato  uscito  di 
minorità  incominciava  a pensare  come  ricon- 
quistare l' avita  eredità  sul  Visconti,  che  l’ oc- 
cupava. £ siccome  la  crescente  potenza  di 
Matteo  incominciava  a spaventare  gli  altri  prin- 
cipi c signori  limitrofi,  che  tuttavia  si  mante- 
nevano indipendenti,  non  gli  tornò  difficile  il 
suscitare  una  lega,  i cui  membri  principali 
erano  il  marchese  di  Saluzzo,  il  conte  Lango- 
sco  c la  città  di  Pavia,  con  molto  seguito,  sia 
celato  sia  manifesto,  in  ogni  altra  parte  di 
Lombardia.  Dall’altro  canto  Matteo,  mandando 
sposa  la  sua  figlia  Caterina  ad  Alboino  di  Al- 
berto della  Scala,  si  guadagnò  l’amicizia  di 


(1)  i ii ulim  1.  o.  p.  500.  Rosmini,  i.  c.  p.  355. 
fi)  Glutini  t.  c.  p.  58i. 
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una  casa  che  dominava  in  Verona  con  non 
minore  autorità  che  la  sua  stessa  in  Milano  (1). 

Nel  marzo  del  1299,  la  lega  credendosi 
sufficientemente  preparala  per  le  imprese  che 
meditava,  mosse  con  un  esercito  verso  N'ovara , 
la  qual  città  si  dichiarò  tosto  per  essa, e costrinse 
Galeazzo  Visconti,  figlio  di  Matteo,  che  n'era 
podestà,  ad  abbandonarla.  Vercelli,  Casale, 
S.  Evasio  seguirono  l’ esempio  di  N’ovara , e 
non  lardarono  a dichiararsi  per  la  lega  anche 
Bergamo , Crema , Cremona  ed  il  marchese 
Azzo  d’ Esle.  Matteo  dal  canto  suo  raccolse 
genti  nel  Veronese,  Piacentino  c Parmigiano; 
ma  nello  stesso  tempo  cercando  di  aprire  dei 
negoziati  parziali  con  i diversi  membri  della 
lega,  giunse  a metterli  in  diffidenza  gli  uni 
degli  altri,  c a comporsi  in  modo  per  lui  con- 
veniente con  ciascheduno.  Nel  giugno  del  1300, 
quietali  i moti  dell’  armi,  il  figlio  di  Matteo, 
Galeazzo,  si  unì  alla  sorella  del  marchese  .Azzo, 
Beatrice  d'Este,  vedova  del  Pisano  Nino  Vi- 
sconti, possessore  del  giudicato  di  Gallura  nella 
Sardegna  (2). 

Verso  la  Gne  dell'  anno  1299,  Pavia  agitata 
dalle  continue  discordie  dei  Beccaria  e dei  Lan- 
gosco  aveva  avuto  ricorso  alla  mediazione  di 
Matteo,  per  cui  opera  le  parti  parevano  essersi 
messe  d’accordo;  finché  tornate  fra  di  loro 
alle  ostilità,  ed  espulsi  nel  febbraio  del  1300  i 
Beccaria,  Matteo,  lasciandoli  in  balia  del  loro 
destino,  fidanzò  la  sua  figliuola  Saccarina  con 
Riccardo  di  Langosco  (3).  Per  questi  parentadi 
contralti  colle  dinastie  dominanti  in  Veroua, 
Ferrara,  Reggio,  Modena,  c Pavia,  pareva 
Matteo,  ed  egli  stesso  crcdevasi,  più  che  mai 
fosse  stato,  forte  e sicuro,  non  pertanto  da  una 
di  queste  unioni  derivò  appunto  la  causa  di  sua 
rovina. 

Il  marchese  Giovanni  di  Monferrato,  rima- 
sto per  l'astuzia  di  Matteo  privo  d' amici,  avea 
dovuto  suo  malgrado  sottoscrivere  uu  trattato 


(!)  Rosmini  I.  c.  p.  350. 

(8)  A Galeazzo  o Beatrice  si  riferiscono  i tei  versi 
di  Dante  nel  Purgatorio  f Vili.  70-81. }: 

Per  lei  ai*ai  di  lieve  u comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  <]'  amor  dura  , 

Se  1’  occhio  a *1  tallo  ipcuo  noi  raccende; 

Non  le  farà  si  bella  sepoll  ura 

La  vipera  che  i Milanesi  irrini|ia, 

Cora*  avita  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

I Visconti  avevano  una  vipera  nel  loro  stemma. 

(3/  Giulini  1.  c.  p.  *17. 
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di  pace,  senza  die  però  rinunziasso  a'  suoi  in- 
ferni disegni  con  Irò  il  Visconti.  E veramente 
nel  1301  Vercelli  c Novara  (1)  sorsero  contro  il 
vicario  regio,  il  quale  si  adoperò  invano  per 
ricondurle  all’ obbedienza.  Poteva,  è vero,  ri- 
sguardarsi  quasi  compenso  di  questa  perdita 
del  Visconti  la  vittoria  ottenuta  in  Bergamo 
dai  Soardi  c Collconi  suoi  parziali  contro  i 
Bongi  ed  i Rivoli,  onde  Matteo  nel  giugno 
del  1301  fu  Tatto  capitano  di  quella  città  (2); 
ina  da  luti’  altra  parte  si  apparecchiavano 
assai  maggiori  pericoli  alla  famiglia  Visconti. 

La  nuora  di  Matteo,  Beatrice,  era  stata 
prima  fidanzata  ad  Alberto  Scotto  (3),  allora 
signore  di  Piacenza;  ma  parendo  a’  suoi  l'unio- 
ne con  (jaleazzo  Visconti  più  vantaggiosa,  Tu 
rotta  la  data  Tede,  e congiunta,  come  sopra 
abbiam  dello,  a Galeazzo.  Alberto  giurò  ven- 
detta di  un  tanto  insulto,  e trovò  presto  un  al- 
leato potente  nel  conte  Filippo  Langosco  di 
Pavia,  al  quale  Matteo  non  avea  mantenutala 
promessa  di  sposare  al  di  lui  Aglio  Zaccarina , 
quale  avea  data  in  moglie  a Piero  Rusca,  il 
capo  dei  Rusconi  in  Como.  Ad  Alberto  c Fi- 
lippo si  congiunse  ben  tosto  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, e successivamente  anche  Novara,  Ver- 
celli, Lodi,  Alessandria,  Cremona  ed  in  Ane 
la  stessa  Como.  I Torriani  ebbri  di  gioia  per 
l’ eventualità  di  ripatriare  che  loro  si  offeriva 
col  mezzo  di  questa  polente  lega  guelfa , 
accorsero  con  uomini  da  guerra  dal  Friuli, 
ove  allora  si  tenevano.  II  Visconti  aveva  poco 
altro  da  oppor  loro  che  i Milanesi  ed  i Berga- 
maschi: pur  non  ostante  con  queste  sole  forze 
avrebb'egli  potuto  tener  testa  a' suoi  nemici, 
se  avesse  veramente  potuto  conGdare  nei  Mila- 
nesi. Ma  i nemici  di  Matteo  erausi  ivi  pure  tal- 
mente adoperati,  che  quando  egli,  nel  giugno 


ft)  Novara  e Vercelli  come  tulle  le  città  lombarde 
erano  agitale  da  due  fazioni  contrarle.  In  Novara  Gio- 
vanni teneva  coi  Cavalazzi  e Brasati , onde  la  faziooe 
avversa  dei  Tornielli  fu  cacciala.  In  Vercelli  gli  Avvo- 
cali erano  monfcrralini , c i Tizzoni  vóconUui.  Glutini 
I.  c.  p.  SU. 

(1<  Rosmini  t.  c.  p.  359. 

(3;  I na  guerra  che  i Piacentini  e loro  alleati  intra- 
presero nell'  anno  ISSO  contro  i Pavesi,  aveva  ofTerla 
opportunità  ad  Alberto  di  cacciare  molti  influenti  citta- 
dini  a lui  conlrarj  dalla  città  di  Piacenza;  Et  fune  diictus 
dominus  A Ibertus  Scotus  factus  futi  antìatius  perpetuus 
et  defensor , et  rector  nifi  ruttiti  lite  civitatis  Placentia. 
Cbrrtn.  Parmense.  I.  c.  p.  819.  Era  nel  mese  di  Giugno. 
fibrati.  Placentinum  ad  an.  ISSO  ap.  Muratori  scrr. 
voi.  Wl.  p.  183. 


del  1302,  fu  per  muovere  contro  l’oste  nemica, 
si  trovò  costretto  a lasciare  in  Milano  molla 
parte  delle  sue  truppe  sotto  la  condotta  del 
proprio  Agliuolo  Galeazzo.  Ma  ciò  stesso  non 
potò  contenere  i Milanesi,  c appena  s’era  egli 
appostato  coll’esercito  tra  Melzo  c S.  Erasmo, 
ebbe  tali  notizie  della  città,  che  non  gli  parve 
possibile  altra  via  di  salute  che  nella  pace, 
qualunque  si  fosse  il  prezzo  che  gli  dovesse  co- 
stare il  conseguirla.  Il  di  14  giugno  sotto- 
scrisse in  fatti  un  trattato,  per  cui  rinunziava 
per  sé  c suoi  alla  signoria  di  Milano,  e accon- 
sentiva al  ritorno  di  tutti  gli  sbanditi  e alla 
restituzione  dei  beni  ai  Torriani  c loro  ade- 
renti (1).  Sulla  fede  del  trattato  licenziò  Matteo 
le  sue  genti;  ma  non  sì  tosto  ebbe  ciò  fatto, 
che  Alberto  Scolto,  credulo  pur  sempre  amico 
da  Matteo,  malgrado  la  qualità  che  teneva  di 
capo  dei  suoi  avversai^,  lo  fece  prigione,  e 
condottolo  a Piacenza  non  prima  lo  liberò,  ebe 
ne  avesse  ottenuta  in  cambio  la  fortezza  di 
S.  Colombano. 

Quando  la  nuova  della  conclusa  pace  giunse 
in  Milano,  il  popolo  sorso  a tumulto,  e ap- 
pena potè  Galeazzo  sotto  la  scorta  di  duemila 
uomini  Adati  uscire  salvo  dalla  città,  e con- 
dursi a Bergamo,  di  dove  indi  a poco  si  recò 
presso  il  suo  cognato  a Ferrara.  Tornarono  io 
Milano  i della  Torre:  e Bernardo,  Aglio  di 
Alberto  Scolto,  fu  eletto  podestà  per  sei  mesi. 
Quelli  di  casa  Visconti,  che  Ano  allora  erano 
stati  ostili  a Malico  ed  erano  rimasti  in  Milano, 
tardi  avvedutisi  deU’emtr  loro,  vollero  ora 
far  essi  un  tentativo  onde  scacciare  i della 
Torre,  ma  dovettero  tenersi  per  hene  avven- 
turati di  non  avere  avuto  a provare  altra  con- 
seguenza di  questi  loro  moti,  che  T esilio. 

SXII. 

Uno  alla  elezione  di  Guido  della  Torre  in  Capitano 
del  popolo  a Sfilano  (1307). 

Dopo  la  cacciala  dei  Visconti,  molti  dei 
della  Torre  c loro  attinenti  ritornarono  in  Mi- 
lano, e muti’  altra  cosa  ebbero  maggiormente 


(f)  Giulini  1.  c.  p.  538.  Le  condizioni  della  pace  fu- 
rono: « Che  i Visconti  deponessero  ogni  comando  nella 
» repubblica  di  Milano:  che  tutti  gli  esuli  tornassero 
» nella  città;  c che  ai  signori  della  Torre  si  restituì*- 
»*  scro  tutti  i loro  beni  ancora  esistenti,  e si  compen- 
ti sasseto  quelli,  che  più  non  esistevano.  » 
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a cuore  che  di  fortificarsi  per  via  di  parentadi 
eoo  le  più  potenti  famiglie  delle  vicine  città , 
c con  la  parte  guelfa  milanese.  Per  tal  forma 
Guido,  essendo  vedovo  divenuto,  si  maritò 
con  una  contessa  Langosco,  e suo  figliuolo 
Francesco  con  una  nipote  d’Alberto  Scotto, 
mentre  altri  si  univano  alle  famiglie  dei  Cri- 
velli, dei  Posteria,  ed  altre  tali.  Questa  rivolu- 
zione dello  stato  di  Milano  portò , che  nello 
stesso  anno  anche  Como  facesse  il  simigliente, 
«love  Leone  dei  Lambertcnghi,  vescovo  della 
città,  messosi  alla  testa  de' Yitani  discacciò  i 
Kusconi  ghibellini.  Questi  si  strinsero  bensì 
colla  fuoruscita  nobiltà  milanese,  intorno  a 
Matteo  Visconti  (1),  c già  nel  maggio  del  1303 
cransi  raccolti  in  numero  di  trecento  cavalli  e 
quattro  mila  fanti  a Belinzona;  ma  i Milanesi 
avendo  mosso  incoutro  loro,  nei  dintorni  di 
Como  li  misero  in  piena  rotta.  Matteo  si  ri- 
dusse allora  novamenle  presso  Alberto  Scot- 
to , onde  concertare  insieme  nuovi  disegni 
contro  i Torriaui  (2).  Assembrate  pertanto  in 
Piacenza  le  loro  truppe  stipendiane,  c Tortona 
ed  Alessandria  essendosi  pur  messe  con  loro, 
questo  esempio  trascinò  dietro  anche  Verona , 
Padova  c Mantova , che  era  sempre  stata  pei 
ghibellini.  Tutti  i fuorusciti  di  questa  fazio- 
ne. come  pure  alcune  città  dì  Lombardia 
guelfe  fino  allora,  si  dichiararono  e misero  in 
campo  contro  i della  Torre,  talché  la  lega 
ghibellina  si  trovò  tale  da  pareggiare  la  guelfa. 
Nel  settembre,  Matteo,  varcato  il  Po  alla  testa 
di  ottocento  lance  e sci  mila  fanti,  marciò 
contro  Milano,  intanto  che  Alberto  doveva  per 
altra  parte  raggiungerlo  ad  Orio;  ma  questi 
nel  vedere  i moti  di  concentrazione  che  si 
operavano  dalle  diverse  schiere  di  Cremona, 
Crema,  Brescia,  Monferrato, Novara  e Vercelli, 
si  perde  d’ animo  c non  osò  altrimenti  andare 
innanzi;  per  la  quale  vituperevole  sua  con- 
dotta , Matteo  fu  costretto  di  ritornare  a Pia- 
cenza senza  aver  potuto  tentare  impresa  al- 
cuna di  momento. 


(t)  Rovelli  storia  di  Como.  voi.  li.  p.  373. 
iS)  Alberto  Scotto  aveva  prima  desiderato  il  reggi- 
mento di  Milano  per  s£,  e n’  era  stato  defraudato  dall'  in- 
fluenza dei  della  Torre.  È però  falso  quel  che  dice  la 
cronaca  piacentina,  che  cioè  il  suo  figlio  Bernardo  fosse 
alalo  licenziato  prima  del  termine  della  sua  podesteria 
«li  sei  mesi  in  Milano,  come  lo  ha  dimostrato  (ìiulini 
voi.  IX.  p.  IO*.  Rosmini  ha  torto  nel  ripetere  per  vera 
questa  falsa  notizia,  1.  c.  p.  MS. 


1*250  AL  149*2 

Nella  seguente  primavera  (1304)  Alberto 
si  mise  novamenle  alla  testa  di  un  esercito 
ghibellino,  c penetrato  in  quei  di  Pavia  feccvi 
la  conquista  di  alcune  fortezze  e diede  il  gua- 
sto al  paese.  Ciò  indusse  la  lega  alla  determi- 
nazione di  muovere  contro  lui  con  tutte  le  sue 
forze,  e già  una  sanguinosa  battaglia  pareva 
inevi  tabi  le,  tanto  più  che  esso  Alberto  sera  molto 
ingrossato  con  genti  sopravvenutegli  sotto  la 
condotta  di  Galeazzo  Visconti  da  Alessandria, 
c da  Asti,  c con  altre  venutegli  da  Parma  sotto 
Manfredo  fratello  di  Giberto  da  Correggio,  si- 
gnore di  quella  città  (1).  I nemici  d’Alberto, 
che  già  s’ erano  avanzati  nel  Piacentino,  spa- 
ventati da  una  tanta  riunione  di  forze  si  ripie- 
garono sopra  Pavia;  ma  in  questo  frattempo 
nel  seno  stesso  della  sua  città  si  formò  contro 
Alberto,  dai  malcontenti  del  suo  governo,  una 
assai  forte  opposizione,  la  quale  egli  giunse 
bensì  da  principio  a comprimere,  ma  quando 
i guelfi  ricomparvero  su  quel  di  Piacenza,  il 
popolo  ne  trasse  finalmente  occasione  per  dare 
un  libero  sfogo  al  suo  risentimento,  ed  impu- 
gnate le  armi  discacciò  il  suo  signore,  e se- 
condo che  portavano  i tempi  ne  adeguò  al  suolo 
le  case  (2). 

La  caduta  di  Alberto  indebolì  talmente  la 
parte  ghibellina , clic  solo  nel  1306  Matteo 
spalleggiato  dai  Bresciani  e dai  Veronesi  potè 
fare  un  nuovo  tentativo  contro  Milano.  Ma 
questo  pure  essendogli  andato  fallito,  si  ri- 
trasse egli  a Nogarola,  vicino  al  Iago  Iseo, 
dove  parve  che  desse  ormai  un  addio  ad  ogni 
speranza  di  veder  restaurata  per  forza  d’ armi 
la  fortuna  della  sua  casa. 

La  prosperità  dei  dellaTorre  parevacrescere 


(t)  Dopo  la  vittoria  Uri  guelfi  in  Parma , questa  citta 
Tu  lungo  tempo  alleala  ai  delta  Torre  in  Milano.  Ma 
la  cacciala  del  vescovo  Obizzo  di  S.  Vitale  accese  no- 
vamente  nel  1305  il  fuoco  della  discordia , tinche  Gl* 
berlo  oGbiberlo,  giunse,  nel  luglio  1303,  ad  ottenere 
il  permesso  di  ritornare,  e 1‘ amnistia  per  tutti  i fuo- 
rusciti Parmigiani.  Tornati  questi,  si  unirono  cogli  amici 
di  Ghiberto  e gridarono  : « Eh  Tira  Don  Giberto  1 viva  ! 
» vira!  n li  popolo  si  uni  con  loro,  e quasi  a forza 
portarono  il  loro  intercessore  nel  palazzo  vecchio  in- 
nanzi al  Consiglio.  Et  in  ipso  Consilio  factus  et  vocatus 
fuit  diclus  dominiti  tihibertvs  dominiti  et  defensor 
et  proteelor  eivitatii , commenta  et  popoli  Parmte  et 
conservator  pacis  pnedictie.  Nei  giorni  successivi  molli 
della  fazione  dei  Rossi,  ostile  ai  tornali , abbandonarono 
la  ciUS.  CAronicon  Parmense  ap.  Marat,  icrr.  voi.  IX. 
p.  KIT  al  SIS,  e Allò  storia  di  Parma  voi.  IV.  p.  1.(33. 

3 Rosmini  I.  c.  p.  Stic. 
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intanto  di  quanto  scemava  quella  dei  Viscon- 
ti (1),  perocché  nel  1307  il  consiglio  generale 
di  Milano  nominò  (ìuido  della  Torre  capitano 
per  un  anno,  e per  due  quello  di  Piacenza , ove 
Guido  si  fece  rappresentare  dal  suo  cugino 
Passerino,  e nella  morte  dell’ arcivescovo  fu 
eletto  a quella  dignità  Francesco  figlio  di  Mo- 
sca Cassone  della  Torre,  nomina  confermata 
pure  dal  Cardinal  legato  Napoleone  Orsini  (2). 
Ma  non  pertanto  anche  la  stella  dei  Torriani 
era  vicina  all’  ultimo  tramonto. 

$ XIII. 

Sino  alla  caduta  delta  Casa  della  Torre  (1311). 

Quando,  nel  1308,  giunse  il  giorno  che 
Guido  depor  doveva  le  sue  insegne  di  capitano, 
la  città  lo  confermò  invece  suo  capitanoavita  (3), 
onore  del  quale  non  si  era  avuto  fino  allora 
esempio  in  quella  città  (4).  Piacenza,  dietro  a 
quest’  esempio , gli  prorogò  essa  pure  la  podo- 
steria  per  altri  cinque  anni  (5).  Per  la  qual 
cosa  anche  i Parmigiani  elessero  un  della  Torre, 
Zonfredi,  a loro  podestà  ^6).  Ma  più  sembrava 


(1}  Intorno  a quel  tempo  ( nella  primavera  del  1307) 
cade  anche  la  tragica  fine  di  Dolcino,  figlio,  dicesi,  di  nn 
prete  milanese  ; il  quale  iniziato  a Trento  da  frali  bul- 
gari nelle  eresie  manichee,  radunò  intorno  a sé,  e la 
sua  druda  Margherita,  i più  ostinati  eretici  che  tuttavia 
si  mantenessero  in  quelle  parli,  e fondò  con  loro, 
dopo  molte  persecuzioni,  uno  stabilimento  sul  monte 
Zebello  nel  Vercellese.  Ma  assaliti  anche  quivi  armala 
mano , il  venerdì  santo  del  1307 , dopo  una  disperata 
difesa,  caddero  nelle  mani  della  giustizia.  Dolcino  e 
Margherita  ricusandosi  costantemente  ad  abiurare  le  loro 
eresie,  furono  arsi  vivi  l'uno  in  cospetto  dell' altro. 
Vedasi  Historìa  Duicini  haresiarcha  ap.  Murai,  scrr. 
voi.  IX  ,p.  437  seg.  e A baiarti  undDulcin  von  Friedrich 
Chriot.  Schlotser  (Gotha,  1807)  p.  6-36.— Corio  1.  c. 
fol.  165 , p.  6. 

(3)  Rosmini  1.  c.  p.  367. 

(3)  Ciò  fu  dietro  proposizione  di  Corrado  da  Conco- 
rezio , autorevole  giureconsulto  in  Milano.  Giulini  voi. 
Vili,  pag.  575. 

(4)  Si  narra  ebe  Guido,  fatto  baldanzoso  della  sua 
troppa  prosperila , facesse  domandare  a Matteo  se  egli 
ancora  sperasse  di  ritornare  in  Milano,  e che  Matteo 
gli  rispondesse  : «Quello  che  faceva,  il  potevano  vedere; 
» del  venire  a Milano  sperava  di  si , quando  i peccati 
a dei  Torriani  avanzassero  quelli,  che  lui  aveva  quando 
a ne  fu  scacciato.  » Corio  1.  c.  fol.  166,  pag.  6. 

(5)  La  Chron.  Placcntia  ad  an.  1309  racconta,  come 
la  parte  di  Guido  in  Piacenza  fosse  di  già  nel  1309 
cacciata,  c in  sua  vece  vi  fosse  fatto  signore  Leone 
da  Fontana,  ap.  Murat.  scrr.  XVI , p.  487. 

(0)  Per  breve  tempo  però,  avvegnaché  egli  rinun- 
ziassc  volontariamente  la  Podestaria  il  di  3 Agosto. 
Chron.  Parmense  1.  c.  p.  875. 


dalle  apparenze  confermarsi  1’  autorità  dei 
Torriani,  più  in  realtà  veniva  indebolendosi. 
£ già  nel  maggio  1309  Alberto  Scotto,  favorito 
da’ suoi  aderenti  di  Piacenza,  pervenne  a im- 
possessarsi della  città,  e a discacciarne  la  guar- 
nigione tornano;  mentre  nello  stesso  tempo 
sorgevano  nell’  interno  della  famiglia  dissidj  di 
gran  momento,  in  occasione  delle  ostilità  che 
a quell'epoca  ebbero  luogo  sul  possesso  di 
Ferrara,  di  cui  abbiamo  più  particolarmente 
parlato  nella  storia  di  Venezia.  Avvegnaché 
l’ arcivescovo  della  Torre , eccitato  dai  molli 
nemici  di  (ìuido  ch’egli  trovò  nell'esercito 
pontifìcio  (i),  ascoltò  ed  accarezzò  il  disegno 
che  gli  fu  posto  dinanzi  di  far  sé  stesso  signore 
di  Milano,  non  altrimenti  di  quanto  aveva  in 
altri  tempi  operalo  l’ arcivescovo  Ottone  (21. 
Ma  quando  nel  settembre  si  fu  egli  ricondotto 
in  Milano,  (ìuido,  pochi  giorni  dopo,  lo  fece  im- 
prigionare insieme  a'  tre  suoi  fratelli , Pagano, 
Adoardo,  e Moschino,  trovandosi  Rainaldo  in 
Trezzo,  e Massino,  altri  fratelli,  alla  caccia: 
dove  fatto  consapevole  dell’arresto  de’suoi  corse 
per  ripararsi  inTrezzo  egli  pure.MaLeonc  della 
Torre  ( volgarmente  detto  Leoncino  ) lo  rag- 
giunse a Cernuschio,  e lo  avrebbe  certamente 
preso,  dove  i terrazzani,  i quali,  ignari  deL 
l’ accaduto,  non  vedevano  in  Massino  che  un 
fratello  del  loro  arcivescovo,  non  avessero  pro- 
tetta la  sua  fuga. 

Non  appena  questi  avvenimenti  furonocono- 
sciuti,  le  città  circonvicioe  mandarono  per  loro 
deputati  a Milano  a sollecitare  la  liberazione  del- 
P arcivescovo,  la  quale  ottennero  a condizione 
che  l' arcivescovo  stesso  restituito  in  libertà  noa 
pronunziasse  scomunica  contro  Guido  né  con- 
tro la  città  di  Milano,  nè  istigasse  il  pontefice 
a simil  atto.  Dall'  altra  parte  ltainaldo  e Mas- 
sino dovettero  cedere  la  fortezza  di  Trezzo, 
bensì  non  a Guido,  ma  al  vescovo  di  Padova, 
Pagano  IV  della  Torre.  Ma  nonostante  i patti, 
non  sì  tosto  l’ arcivescovo  fu  giunto  a Bologna 
presso  il  legato  apostolico,  questi  comminò  la 
scomunica  contro  Guido  e i suoi  figliuoli  c se- 


(1)  Giberto  da  Correggio , signore  di  Parma  ; Matteo 
Maggi , signore  di  Brescia  ; Manfredo  da  Reccaria  ; Ga- 
leazzo Visconti,  c piu  altri. 

(9j  Secondo  quel  piano  i Beccaria  avrebbero  dovuto 
nello  stesso  tempo  penetrare  di  nuovo  in  Paria  e scac- 
ciarne i 1 .angoscili , dopo  aver  battuti  i nemici  dei  Cor- 
reggi , che  eransi  raccolti  in  Borgo  S.  Donnino.  Ma  tutta 
questa  trama  fu  scoperta  in  l’avia.  Giuliui  1.  c.  |».  579. 
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guaci;  e benché  Guido,  sotto  severissime  pene, 
si  sforzasse  di  proibire  la  pubblicazione  della 
censura  ecclesiastica,  pur  nonostante  fu  non 
solamente  affissa,  ma  ancora  predicala  dal  clero 
in  varie  parti. 

Era  frattanto  succeduto  al  trono  d’ Allema- 
gna  Enrico  di  Lussemburgo;  della  qual  circo- 
stanza Matteo  Visconti  credette  di  potere  ap- 
profittare , siccome  quegli  che  era  già  stato 
investito  del  grado  di  vicario  regio.  Si  volse 
egli  dunque  al  detto  re,  implorando  la  ricon- 
ferma di  quella  dignità,  la  quale,  anche  per 
intercessione  dell’esiliato  arcivescovo,  gli  fu 
concessa,  mandando  Enrico  nello  stesso  tempo 
il  vescovo  di  Costanza  a Milano,  onde  notifi- 
care alla  repubblica  la  sua  prossima  discesa  in 
Italia  per  rivendicarvi  i suoi  antichi  diritti.  Il 
messaggio  non  ebbe  per  allora  altra  conseguen- 
za , che  di  condurre  Guido  della  Torre,  il  quale 
non  voleva  persuadersi  della  possibilità  di  un 
tal  fatto,  a proibire  severamente  che  si  facesse 
motto  di  questa  partecipazione,  e in  ogni  caso 
ad  impedire  qualunque  preparativo  pel  rice- 
vimento del  re.  Ma  quando,  poco  stante,  ebbe 
certezza  che  questa  volta  i Tedeschi  si  accin- 
gevano da  vero  a ripristinare  la  loro  antica 
sovranità  sull’  Italia,  si  ristrinse  in  un  conve- 
gno coi  capi  di  parte  guelfa , il  conte  Filippo 
di  Langosco,  signore  di  Pavia , Antonio  da  Fi- 
siraga,  signore  di  Lodi,  Guglielmo  Cavalcabò 
da  Cremona,  Simone  degli  Avvocali  da  Coro- 
biano,  i conti  palatini  di  Lomcllo  ed  altri,  ai 
quali  tutti  fece  Guido  la  proposizione  di  colle- 
garsi strettamente  fra  loro  e di  opporsi  al  re 
colle  armi.  Ma  il  più  degli  intervenuti , speran- 
do per  lo  incontro  qualche  parlicolar  beneficio 
dalla  venuta  di  Enrico,  rigettarono  la  proposta 
come  contraria  alla  fedeltà  ed  alla  coscienza  (1). 

Frattanto  il  re,  procedendo  per  le  parti  della 
Savoia,  giunse  nel  novembre  del  1310  a Susa 
c quindi  a Torino  ed  Asti,  ove  incontanente 
accorsero  a lui  i signori  di  Pavia  e di  Lodi  (2); 
e dietro  questi  Matteo  Visconti  c l’arcivescovo 
Cassone,  che  furono  accolti  da  lui  con  gran- 
dissimi segni  d'onore,  e fra  loro  in  sua  presenza 
riconciliati.  Anche  il  conte  di  Langosco  ed  il 
signore  da  Fisiraga  furono  ricercati  di  concor- 


(lì  Joannls  de  Cermenate  bistorta  cap.  XII,  ap. 
Murai,  tcrr.  voi.  IX , p.  1234. 

(2)  Iter  itatieum  Uenrici  Vii.  imperai,  apud  Muratori 
scrr.  voi.  IX.  p.  889. 
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rere  in  questa  riconciliazione,  ma  si  rifiutarono 
costantemente  , gareggiando  nell’  ingiuriare 
Matteo.  Ciò  indispose  grandemente  contro  loro 
l’animo  di  Enrico,  che  si  era  presentato  in 
Italia  con  animo  di  riconciliare  le  fazioni , e fu 
causa  di  affrettar  la  sua  andata  a Milano,  di 
dove  intanto,  malgrado  le  proibizioni  di  Gui- 
do, molti  nobili  mossero  ad  incontrarlo,  e i 
magistrati  stessi  delle  città  fecero  a gara  per 
assicurarlo  della  loro  ledete  servitù. 

In  Novara , dove  Enrico  aveva  incominciato 
la  riconciliazione  delle  parti,  vennero  pure  a 
lui  ambasciatori  di  Guido  (1),  i quali  furono 
benignamente  accolti,  ma  non  rosi  la  rimo- 
stranza per  la  quale  si  presentavano,  che,  cioè, 
Enrico,  rispettando  l’antico  diritto  di  Milano, 
non  insistesse,  come  aveva  annunziato,  a volere 
entrar  armato  nella  città  e chiedere  un'  abita- 
zione dentro  le  mura. 

Enrico  non  fere  caso  di  questa  rimostranza 
in  quanto  si  riferisse  al  diritto  che  i Milanesi 
allegavano:  bensì  a solo  fine  della  sua  perso- 
nale sicurezza  non  volle  entrare  in  Milano  senza 
aver  prima  una  sicura  prova  dei  sentimenti  de- 
gli abitanti.  Fece  perciò  bandire  che  tutti  i 
Milanesi  lo  dovessero  venire  ad  incontrare 
senz’armi;  e veramente  a dispetto  di  Guido, 
così  i nobili  come  gl’infimi  cittadini  si  mossero 
a quell'invito,  talché  alla  fine  lo  stesso  Guido 
dovette  far  buon  viso  alla  fortuna,  e andarsene 
pur  egli  incontro  al  re.  Enrico  lo  accolse  beni- 
gnamente, e raccomandògli  di  abbandonare 
ogni  pensiero  ostile.  Dopo  di  che  fece  la  sua 
entrata  in  Milano  il  dì  23  dicembre  del  1310  (2). 

Fu  per  una  delle  prime  cose  proposta  la 
concordia  fra  le  due  fazioni  milanesi,  i Tor- 
rioni e i Malesardi  ( così  chiamavasi  allora  la 
fazione  emigrata  J;  ed  effettivamente  il  re  venne 
in  breve  a capo  di  stabilire  una  convenzione 
fra  i capi  delle  due  parti , per  la  quale  tutti 
gli  esuli  dovevano  ripatriare,  essere  loro  resti- 
tuiti i beni,  e nei  casi  controversi  rispettare  la 
decisione  del  re  o suo  vicario.  Ristabilita  cosi, 
come  parve,  la  pubblica  quiete,  nel  di  C gen- 
naio, ebbe  luogo  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio 
la  solenne  incoronazione  di  Enrico  e della  con- 
sorte sua.  Si  trovarono  presenti  a questa  solen- 
nità gli  ambasciatori  di  tutte  le  città  della  l.om- 

(1)  Iter  Ital.  I.  c.  p.  892. 

(2)  Giulmi  I.  c.  p.  COI;  Joannis  de  Cermenate  bi- 
storta cap.  XXII  1.  c.  p.  1236. 
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bardia,  della  Marca  Veronese  ed  in  generale 
dell’  Italia  superiore , mancando  quelli  soli  di 
Alba,  Alessandria  ed  alcune  altre  terre  pie- 
montesi, in  causa  dei  loro  vincoli  col  re  Ro- 
berto di  Napoli. 

Cosi  tutto  procedette  da  principio  con  sod- 
disfazione dell' imperatore  e dei  cittadini;  ma 
non  tardò  guari  ad  insorgere  una  questione 
per  causa  di  denaro,  che  fu  nuova  conferma- 
zione della  rapacità  e deli'  avarizia  di  cni , Uno 
dai  tempi  degli  Ilohenstauffcn,  i Tedeschi  ave- 
vano fatto  prova  in  Italia.  Era  stato  convenuto 
che  i Milanesi  facessero  al  re  un  dono  per 
sovvenire  alle  spese  della  prosecuzione  del 
viaggio:  al  quale  effetto  fu  convocato  il  con- 
siglio grande,  ove  si  presentò  un  incaricato 
del  re,  accompagnato  da  un  nntaro  (1).  11 
consiglio  invitò  Guglielmo  da  Puslerla  di 
determinare  la  somma,  ed  egli  propose  50,000 
fiorini  d’oro,  che  furono  concordati;  solamente 
Matteo  Visconti  opinò  che  vi  se  ne  potessero 
aggiungere  altri  10,000  per  la  regina,  lo  che 
pure  fu  conceduto.  Ma  in  quel  punto,  fosse 
per  guadagnare  il  re  in  suo  favore,  o fosse  per 
vendicarsi  dei  Milanesi,  che  si  vilmente  lo 
aveano  abbandonato,  si  alzò  Guido  della  Torre 
e propose  100,000  fiorini  come  la  somma  che 
sola  fosse  degna  e del  re  che  la  doveva  rice- 
vere e della  città  che  la  doveva  offerire.  Il  no- 
taro  registrò  subito  questa  somma, e nessuna  ri- 
mostranza degli  abitanti  potè  indurre  il  re  a 
recedere  di  un  obolo  da  questa  domanda  (2). 
Nè  di  ciò  pure  contento,  volle  Enrico  che  an- 
che le  terre  inferiori  del  territorio  milanese 
contribuissero  alle  spese  del  suo  viaggio.  Cento 
Milanesi  (3)  (cinquanta  da  ciascuna  delle  due 
parti)  dovevano  inoltre  accompagnarlo  a Ro- 
ma, fra  i quali  Guido  e Matteo,  per  garantirgli 
in  certo  modo  la  fedeltà  di  Milano.  Ma  questa 
nuova  domanda  fece  finalmente  traboccar  gli 
animi,  temendo  non  solo  il  popolo  di  dovere, 


(I)  Joannit  de  Cermcnale  hitloria  cap.  XX,  p.  1/19. 
Hie  etenim  rex  noster  magnanimus  erat,  et  omnium 
virtutum  dive* , pecunia  et  auro  nimtum  pauper,  ni  hit 
nifi  Italici s adjutus  propositi i agere  omnino  valebat. 
Convocati s itaque  utriusque  faci  ionie  Mediolani  pri- 
moribtis  et  magnatibus,  propositaque  eis  necessitate 
regis%  subveniri  sibi  non  m'ii  sua  sponte  petitum  est. 
Verum  ante  omnium  intercessor  regis  erat  penes  se 
srriptorem  tenens,  cui,  nota,  inquit , quid  tantum 
urbis  cives  offere  volunt  regi ! 

(S)  Ciiul ini,  |.  c.  p.  fi20. 

(3)  L' Iter  italhum  ( 1.  c.  p,  896  ) dice  solamente  50. 


col  pretesto  de’  suoi  concittadini  da  mantene- 
re, seguitare  a contribuire  alle  spese  ed  ai  ca- 
pricci del  re,  ma  eziandio  di  vedersi  cosi  privato 
de' suoi  rapi,  c quindi  della  migliore  speranza 
pei  moti  che  medilavansi.  Il  re  fu  prontamente 
informato  del  fermento  che  si  mostrava  tra  i cit- 
tadini e del  ravvicinamento  che,  pel  comune 
odio  degli  oltramontani,  si  operava  tra  Fran- 
cesco della  Torre,  figlio  di  Guido,  e Galeazzo 
Visconti,  figlio  di  Matteo.  L’urgenza  del  caso 
determinò  il  re  a un  atto  di  violenza , che  fu 
di  fare  a un  tratto  visitare  da  gente  armata 
le  rase  dei  Visconti  e dei  Torriani,  nelle  quali 
era  voce  che  si  raccogliessero  i congiurati  per 
cacciare  i Tedeschi,  con  ordine,  quando  la  cosa 
fosse , di  far  man  bassa  su  di  loro  prima  che 
avessero  tempo  di  compire  i loro  prepara- 
menti. 

Giovanni  da  Cermenatc  (1),  uno  dei  più  in- 
genui e diligenti  storici  italiani,  il  quale  ci  ha 
descritto  gli  avvenimenti  di  Milano  durante  il 
soggiorno  di  Enrico  VII , ed  altri  istorici  an- 
cora, i quali  hanno  data  notizia  di  quel  tem- 
po, riferiscono  come  la  gente  del  re  trovasse 
Matteo  senz'armi  in  placida  conversazione 
co’  suoi  (2) , e come  egli , senza  mostrare  la 
minima  alterazione , accogliesse  amichevol- 
mente i visitatori  e li  facesse  presentar  di  rin- 
freschi, talché  senza  alcun  sospetto  lasciassero 
l’abitazione  di  lui.  (3)  I Torriani  mcn  cauti, e 
già  più  avanti  nei  loro  preparativi,  furono  sor- 
presi in  uno  stato  di  armamento  che  rendeva 
impossibile  il  nascondere  le  loro  intenzioni, 
talché  al  presentarsi  dei  Tedeschi  incominciò 
tra  loro  un  conflitto,  l’esito  del  quale  rimase 
lungamente  dubbioso. 

Frattanto  Matteo  accorse  ad  accertare  il 
re  della  sua  devozione,  nel  mentre  che  il  suo 
figliuolo  Galeazzo  moveva  contro  i Torriani  le 
medesime  genti  probabilmente  innanzi  appa- 


ri; Cap.  XXIV.  I.  c.  p,  liti  c seg. 

(S)  Erano  già  sull'  armarsi  quando  furono  avvertiti 
del  pericolo , e soprastettero. 

(3)  Secondo  l'opinione  di  alcuni,  Matteo  non  sola- 
mente  sarebbe  stato  informato  prima  detta  vaila  dei 
Tedeschi , ed  avrebbe  perciò  potuto  eludere  il  pericolo, 
ma  avrebbe  altresì  a bella  posta  immaginata  questa 
trama  per  disfarsi  ad  un  tempo  dei  Torriani  e guada- 
gnarsi maggiormente  la  fiducia  del  re.  Il  giuoco  sa- 
rebbe però  stato  piò  che  pericoloso;  e dopo  un  esito 
felice  ò facil  cosa  lo  spiegare  con  piani  profondi  e me- 
ditali ciò  che  più  verosimilmente  fu  cifrilo  del  solo 
caso,  Glutini,  1.  c.  p,  625. 
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vecchiaie  al  fine  contrario.  La  destrezza  di 
Matteo  nel  saper  celare  il  suo  piano,  e nel- 
l' usare  di  quella  circostanza  contro  gli  antichi 
suoi  avvcrsarj,  valsero  alla  famiglia  dei  Vi- 
sconti il  principato.  Avvegnaché,  sebbene  scon- 
fitti e cacciati  i Torrioni  dalla  città  c le  case 
loro  spianale,  credesse  il  re  prudente  tempe- 
ramento l' allontanar  pure  per  qualche  tempo 
da  Milano  i capi  delta  fazione  viscontina, 
onde  restituire  interamente  la  quiete  nella  cit- 
tà; non  pertanto,  allorché  tutte  T altre  città 
guelfe  di  Lombardia,  tementi  la  sorte  stessa 
di  Milano,  cominciarono  ad  intendersi  fra  loro 
in  modo  non  punto  favorevole  agl’interessi  del 
re  (1),  questi  credette  non  aver  mezzo  migliore 
a mantenere  la  sua  autorità  in  quelle  parti, 
che  favorire  apertamente  la  fazione  contraria, 
e rivestire  il  di  lei  capo,  Matteo  Visconti,  di 
un  potere  sufficiente  a frenare  i nemici  dei 
regj  diritti.  E forzala,  colla  di  lui  cooperazione, 
Brescia  ad  arrendersi,  dove  si  erano  riparati 
anche  i guelfi  di  Lodi,  Crema  e Cremona  (2), 
e imposte  a tutte  le  città  guelfe  esorbitanti 
gravezze  [3),  nel  suo  partire  di  Lombardia, 


(1)  Iter  itaìicum  Henrici  VII,  I.  c.  p,  897. 

(9)  Queste  città  non  avevano  aspettato  V arrivo  delle 
truppe  regie,  e si  erano  volontariamente  olTertc  alla 
clemenza  d’  Enrico. 

(3)  L’avarizia  del  re  si  mostrò  in  modo  nefando, 
mettendo  a contribuzione  fino  quelli  che  avevano  preso 
la  sua  parte  : Condannati  fuerunt  in  una  summa  pe- 
tunia : quam  omnes  simul  guebelini  et  guelfi  solve- 
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riconfermò  Matteo  Visconti  suo  vicario  regio 
nella  città  e provincia  di  Milano  (1). 

Guido  della  Torre  nou  si  ristette  dal  ten- 
tare coll'aiuto  di  Roberto  di  Napoli,  un'altra 
lega  guelfa;  ma  ogni  ulteriore  tentativo  di 
torre  la  signoria  di  Milano  ai  Visconti  tornò 
infruttuoso.  A questo  punto  si  può  assegnare 
il  termine  della  milanese  repubblica,  oramai 
convertita  in  principato,  senza  però  che  a que- 
sta conversione  di  ordini  tenesse  dietro  quello 
stato  di  quiete  e quel  più  semplice  ordinamento 
politico,  che  in  simili  passaggi  si  suole  riscon- 
trare, quasi  compensazione  alla  perdita  dei  van- 
taggi inerenti  al  precedente  stato  delle  cose. 


reni:  licei  gvibelinii  qui  espulsi  fucrint  per  alio s 
videretwr  esse  contro  justitiam  propter  rebellionem 
quod  in  tali  summa  condemnabantur.  Qua  summa 
fuit , ut  miài  vide  tur , sexaginta  milita  floreno- 
rum.  Et  quia  guebelini  non  rebe  llaverant , direbant 
quod  de  tali  summa  ratione  talis  culpa  non  debe- 
bant  aliquid  solvere . Oportuit  tamen,  quod  solverent 
suampartem.  — Iter  itaìicum  Henrici  VII,  1.  c.  p,  904. 

(t)  Si  fissa  la  data  di  questa  confermazione  o inve- 
stitura sotto  il  18  luglio  1311.  Glutini,  1.  c.  p,  646. 
Matteo  dovè  pagare  subito  50,000  fiorini , e poi  annual- 
mente altri  95,000:  però  nun  poteva  esser  rimosso  dal 
suo  grado  che  previa  restituzione  dei  50,000  fiorini, 
talché  i diritti  regj  sopra  Milano  si  potevano  dire  in 
certo  modo  impegnali.  Al  conte  Filippo  di  Savoja  fu- 
rono impegnate  per  95,000  fiorini,  sotto  condizioni  si- 
mili, Pavia,  Vercelli  e Novara.  Ghiberto  da  Correggio 
fu  confermato  nella  sua  signoria  di  Parma,  alla  quale 
fu  aggiunta  anche  quella  di  Reggio;  c cosi  pure  Can 
della  Scala  in  Verona  e Vicenza. 


CAPITOLO  II. 


Signoria  dei  Visconti  in  Milano. 


Si- 
smo alla  morie  di  Ma  Ileo  (1322, 

Benché  i tentativi  del  re  Roberto  di  Napoli 
per  stringere  una  nuova  lega  guelfa  in  Italia 
non  valessero  a ricondurre  i Torriani  in  Mi- 
lano, non  pertanto  Enrico  di  Lussemburgo  e 
la  parte  ghibellina  che  lo  seguiva  ebbero  a 
trovarsi  in  pericoli  di  gran  momento.  Av- 
Lko,  Vol.  I. 


regnachè  prima  Casale,  poi  Asti,  Vercelli, 
e finalmente  Parma,  Reggio,  Cremona,  Pa- 
dova, e con  queste  tutte  le  città  guelfe  della 
Romagna  c della  Toscana,  si  levassero  per  ten- 
tar d' impedire  al  re  tedesco  il  proseguimento 
del  suo  cammino,  die  solo  potè  essergli  assi- 
curato dalla  fedeltà  di  Genova  e di  Pisa,  nel 
quale  ultimo  luogo  egli  giunse  nella  primavera 
del  1312,  appunto  quando  in  Cremona,  ove 
erano  convenuti  i capi  di  parte  guelfa,  venne 
62 
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a morire  Guido  della  Torre  (1).  Non  per  que- 
sto si  credette  Matteo  sicuro  in  Milano,  e solo 
cominciò  a sperar  meglio  di  sé  medesimo 
quando  il  suo  figliuolo  Galeazzo,  clic  nei  mag- 
gio del  1313  era  stato  nominato  vicario  re- 
gio (2)  in  Giacenza  {3),  gli  mandò  prigioni  da 
Pavia  prima  Alberto  Scotto  e Francesco  e.  Ber- 
nardo suoi  figliuoli,  poi  il  conte  Filippo  di 
Langosco.  Allora  veramente  Matteo  si  reputò 
sicuro  malgrado  1’  audacia , non  punto  per  la 
sciagura  diminuita,  dc'suoi  nemici,  i quali  anzi 
parevano  tanto  più  inanimirsi,  quanto  mag- 
giore era  il  numero  delle  forze  che  si  aduna- 
vano per  conquassarli.  E per  procedere  con  mi- 
glior fondamento  alfine  nel  qualcnon  cessarono 
di  confidare,  profferirono  al  re  di  Napoli  la 
signoria  dell’  Italia  settentrionale,  dove  egli  si 
adoperasse  a farli  trionfare  dei  loro  nemici.’  II 
quale  mandò  loro  per  capitano  delle  genti , che 
già  tenevano  in  pronto,  Tommaso  da  Marrano 
conte  di  Squillacc  , che  non  tardò  a mettersi 
in  campo.  Quelli  di  Seprio  e di  Martesana  che 
primi  fecero  prova  di  opporsi  a lui  andarono 
disfatti,  ed  egual  sorte  toccò  allo  stesso  Matteo 
che  venne  innanzi  coll’ esercito  per  contenerlo. 

E già  erano  i guelfi  in  vista  di  Milano, 
quando,  entrata  la  discordia  nel  loro  rampo,  il 
conte  di  Squillacc  si  ritirò  d’  improv  viso  colle 
sue  genti  a Pavia,  dove  corse  voce  eh'  egli  si 
fosse  lasciato  corrompere  dall’oro  di  Matteo: 
e non  av  rebbe  certamente  salvata  la  vita  dal  fu- 
ror popolare  che  insorse  rontro  di  lui,  senza 
la  intervenzione  di  Francesco  della  Torre  a fa- 
vor suo. 

Ma  i guelfi  non  perduti  d’  animo  nei  loro 
rovesci,  vollero,  nel  1314,  notamente  uscire 
in  campo  contro  ai  Visconti,  e le  prime  lor 
prove  furon  contro  Piacenza.  Guidati  da  Al- 
berto Scotto,  che  ricuperala  aveva  la  libertà, 
presero  il  borgo  di  S.  Leonardo,  e difficilmente 
Piacenza,  col  suo  picco!  presidio,  avrebbe  inv- 
òlto resistere  se  Francesco  da  Garbagnatc,  ad 
onta  della  vigilanza  dei  guelfi,  non  fosse  riu- 
scito, passando  notte  tempo  il  Po,  ad  intro- 


iti Fcrrcti  Vicentini  Historia  rerum  in  Italia  ge- 
tlurvm  ili  au.  1350*1318  «pud  Muratori  Serr.  voi.  IX, 
p.  11)91. 

9 Enrico  VII  fu  coronato  imperatore  undici  giorni 
dopo,  cioè  il  dt  18  maggio  1313. 

(3)  Caronte on  Placentinum  aptul  Muratori  Serr. 
voi.  XVI , p.  489. 


durre  considerevoli  rinforzi  nella  città.  Tornali 
notamente  i guelfi  tra  di  loro  in  discordia 
abbandonarono  finalmente  l’ impresa , e nella 
ritirala  assaliti  da  Marco  Visconti , secondoge- 
nito di  Matteo,  non  solamente  ebbero  a soffrire 
la  perdita  di  molti  di  loro,  ma  quella  pure 
della  città  di  Tortona  (1). 

Queste  dissensioni  quotidianamente  rina- 
scenti fra  guelfi  e ghibellini  ebbero  indi  a poco 
nuovo  alimento  dalle  pretese  di  Clemente  V , 
che  intendeva  ili  esercitare  in  tutto  l’ antico 
impero  romano  un  diritto  censoriale  più  esteso 
di  quanto  mai  avessero  altre  volle  messo  in 
campo  i successori  di  S.  1 botro.  Nè  si  limitò  egli 
già  alla  discussione  di  tali  diritti;  ina  destra- 
mente profittando  della  lentezza  con  cui  si  pro- 
cedeva in  Germania  per  dare  un  successore  ad 
Enrico  VII,  egli,  di  sua  privata  autorità,  con- 
ferì il  vicarialo  imperiale  al  re  Roberto  di  Na- 
poli (2);  arditissimo  passo  che  niunodei  suoi 
predecessori  aveva  mai  osato  di  fare,  ma  che 
egli  ardi  francamente  per  aver  già  posta  la 
sua  residenza  in  Francia. 

Egli  però,  nella  primavera  del  1314,  poco 
dopo  avere  emanala  questa  bolla  a favore  di 
Roberto,  se  ne  morì. 

La  sua  morte,  sospese  l’esecuzione  degli  atti 
che  dovevano  tener  dietro  a quel  decreto,  e 
Matteo  seppe  largamente  profittare  del  caso;  e 
innanzi  lutto,  per  confermare  la  sua  autorità 
in  Tortona,  c tenere  in  rispetto  in  pari  tempo 
Pavia,  ordinò  la  costruzione  di  Castel  Ghibel- 
lino in  quel  punto  dove  la  Scrivia  confluisce 
nel  Po.  Il  capitan  generale  di  Roberto,  Ugo  del 
Balzo,  che,  impedir  volendo  quel  fatto,  mosse 
nel  giugno  del  1315,-  a quella  volta,  con  un 
esercito  di  Pavesi,  Vercellesi,  Alessandrini  e 
Astigiani,  fu  da  Marco  Visconti  sorpreso  c in- 


di Intorno  la  presa  di  Tortona  vedasi  Buonincontri 
Mondili'  Chronicon  Modoetieiue  apud  Muratori  Serr. 
voi.  XII,  p.  Ilio.  Alberto  Scotto  rimai®  fra  i più  Beri 
nemici  di  Matteo  fino  all’anno  1317  in  coi  mori  in  una 
spedizione  contro  Cremona.  Chron.  Placent.  ad  an. 
1317.  apud  Muratori  Serr.  voi.  XVI.  493. 

(3)  Era  quest’  atto  tanto  più  ostile  ai  ghibellini  e a 
tutti  i Tedeschi,  in  quanto  che  Enrico  VII  nell’aprile 
del  1313  aveva  messo  pia  Roberto  al  bando  dell*  impero 
secondo  il  documento  che  si  lenze  in  Heinrich  von 
Rebdorf  apud  l rchcr.  Struv.  voi.  I,  p.  GOS.  Rundem 
Robertum  rebrllem , protlitorem  et  hostem  ingerii  di - 
cheque  majeatatis  crimine  reni»,  de  loto  fyrte.hr to  im- 
perio exbandimus  et  diffidami* t. 
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ferameDtc  (iisfatto(l).E  per  sovramorcato,  men- 
tre si  faceva  l’ imprima  di  caste!  Ghibellino, 
essendo  Pavia  restala  scoperta,  assalila  da  Ste- 
fano, terzo  figlio  di  Matteo,  dopo  un'accanita 
zuffa,  nella  quale  Riccardo  Langosco  cadde 
mortalmente  ferito(2),le  fu  forzadi  cedere.Tulti 
i guelfi  della  città  furono  costretti  a fuggire  o 
a rendersi  prigioni,  c il  suo  governo  fu  confi- 
dato a Lachino,  quarto  figlio  del  bene  avven- 
turato Matteo,  l’cr  tal  guisa  la  dominazione  dei 
Visconti  si  confermò  in  Milano,  Como,  Ber- 
gamo, Piacenza,  Tortona,  Pavia,  ed  Alessan- 
dria, i cui  abitanti  pure  finalmente  si  ribella- 
rono a Roberto,  ed  apersero  le  porle  della  città 
loro  a Maltea 

In  mezzo  a cosiffatti  turbamenti,  sali  al 
pontificale  trono  Giovanni  XXII,  nato  di  bassa 
stirpe  (3).  Egli  aveva  passata  una  parte  della 
sua  giovinezza  in  Napoli,  dove  attiratasi  l’ at- 
tenzione del  re  Carlo,  era  stato  da  questo  prin- 
cipe ricolmo  di  favori,  e da  lui,  e poi  da  Ro- 
berto investilo  dei  carichi  i più  importanti, 
finché  entrato  nella  via  delle  ecclesiastiche  di- 
gnità, era  finalmente  giunto  ad  ottenere  la 
tiara  pontificale.  E siccome  molta  parte  di  que- 
sta prosperità  egli  dovea  certamente  agli  An- 
gioini, cosi  la  fazione  guelfa  di  Napoli  riguardò 
questa  elezione  come  una  insperata  fortuna,  e 
un*  arra  certa  della  depressione  dei  Visconti. 

Secondo  l’esempio  del  suo  predecessore, Gio- 
vanni XXII  dichiarò  decaduti  da  ogni  autorità 
i vicarj  nominati  dal  defunto  imperatore,  e re- 
clamò come  diritto  della  sede  pontifìcia  l’ am- 
ministrazione dell’  Italia , finché  fosse  stato 
eletto  legalmente  un  nuovo  re.  Matteo,  il  quale 
dal  canto  suo  voleva  evitare  tutto  ciò  che  po- 
tesse riguardarsi  come  atto  di  provocazione , 
specialmente  pendendo  ancora  incerto  l’ esito 
della  lotta  fra  i due  competitori  in  Germania, 
rinunziò  immediatamente  al  suo  titolo  di  vi- 
cario regio,  ma  non  senza  essersi  prima  fatta 
conferire  la  signoria  di  Milano  (4). 

(1)  Rosmini  I.  c.  p.  387. 

(1}  Buonincontri  Morigia*  Chron.  1.  c p.  lift. 

(3)  Ferreti  Vicentini  flittoria  I.  c.  p.  1167.  Itce 
( cioè  (àio ranni  XXII)  quidern , velut  accepimus,  ex 
fadutra  gente  patreque  plebeju»  or  rum  tra  bene , dum 
pubee  effectus  in  adolescentiam  laberetur , avunculo 
duce , qui  tenui  mercimonio  lucri » interi  tue  aliena  epe 
fora  tentabat,  Neapolim  proficiscitur. 

(4)  Et  tunc  Matthaus  Vicecome t noluit  appellaci 
Vicarius  Imperii , ted  factus  est  Populi  Mediolan.  do- 
minai generala.  Annuir*  Medio!.  apml  Muratori  Scrr. 
rol.  XVI,  p.  696,  c.  98. 


Poco  dopo  il  pontefice  ebbe,  per  affari  spi- 
rituali, occasione  più  diretta  di  offendere  il  Vi- 
sconti, investendo  Cassone  della  Torre,  l'espulso 
arcivescovo  di  Milano,  del  patriarea  lo  d'Aqui- 
leia.che,  nella  vacanza  allora arcadutaue, egli 
implori).  Il  capitolo  di  Milano  elesse  allora,  in 
luogo  del  traslatato  arcivescovo,  Giovanui  Vi- 
sconti, figlio  di  Matteo,  al  quale  però  il  pontefice 
non  ebbe  alcun  riguardo,  e nominò  all'  incon- 
tro arcivescovo  di  Milano  il  francescano  Aicar- 
do,  il  quale  però  venuto  in  Italia  a prendere 
possesso  della  sua  diocesi,  uon  fu  ricevuto  iti 
alcuna  delle  città  devote  al  Visconti. 

Nel  tempo  medesimo  in  cui  il  pontefice 
csperimenlava  questo  spregio  della  sua  auto- 
rità, anche  i guelfi  di  Lombardia,  e il  re  Ro- 
berto loro  capo,  ebbero  nuova  opportunità  di 
riconoscere  la  potenza  della  casa  Visconti  in 
occasione  dell'  attacco  che,  nella  primavera 
del  1318,  i ghibellini  dianzi  cacciati  di  Genova 
apparecchiarono  contro  questa  città.  Perché 
Marco  Visconti  condusse  in  aiuto  degli  asse- 
dienti un  corpo  di  truppe  cosi  ragguardevole 
per  quei  tempi,  che  gli  assediati  si  trovarono 
ben  presto  ridotti  all’  ultima  necessità,  né  valse 
loro  gran  fatto  che  lo  stesso  re  Roberto  accorres- 
se in  persona,  nel  loglio  del  1318,  in  loro  aiuto, 
perché  venuto  a giornata  con  Matteo,  fu  dalle 
armi  di  questo  sopraffatto,  e gli  assediali  si 
trovarono  in  maggiore  trepidazione  che  mai. 

Tentò  allora  Roberto  di  farsi  forte  coll’ at- 
tirare dalla  sua  parte  mio  dei  più  potenti  si- 
gnori ghibellini  nell’ Italia  supcriore,  Gan  della 
Scala.  E veramente  niun’  altra  combinazione 
politica  sarebbe  tornata  più  fatale  a Matto),  il 
quale  giustamente  riguardava  P impresa  di 
Genova  non  altro  che  come  il  preludio  d’  una 
mossa  generale  dei  guelfi , diventati  più  potenti 
che  mai  per  l'accordo  del  pontefice  col  re.  Per 
dare  quindi  dal  canto  suo  alla  fazione  ghibel- 
lina una  consistenza  ed  unità  simile  a quella 
che  si  osservava  nelle  imprese  dei  guelfi,  Mat- 
teo Visconti  chiamò  a congresso  in  Soncino 
tutti  i capi  ghibellini  dell’  Italia  settentrionale, 
dove,  per  mozione  di  Uguccionc  della  Faggiuo- 
la (1),  fu  stabilito  che  si  nominasse  un  capo  di 
tutta  la  fazione  ghibellina;  c Matteo  ebbe  ba- 
stante senno  per  lasciar  da  parte  ogn’ altra 
personale  considerazione , e fare  clic  questo 
onore  venisse  conferito  a Gan  della  Scala,  onde 

{!)  terrei)  Vicentini  lini.  I.  c.  p.  lisa. 


uigitized  tjy 


492 


STORIA  1)'  ITALIA  — LIBRO  VI. 


maggiormente  legarlo  agl' interessi  della  fazion 
ghibellina. 

E veramente  fu  questo  il  migliore  risolta- 
mento  di  quel  convegno;  poiché  Genova,  mal- 
grado i rinforzi  mandati  ora  dai  ghibellini  agli 
assedinoli,  non  potè  esser  presa , dacché  Ro- 
berto, per  l'occupazione  di  Sestri  di  ponente, 
ebbe  messo  in  mezzo  gli  assediami  fra  la  città 
ed  il  suo  rampo,  talché  dovettero  dissolversi , 
c non  senza  qualche  perdita  di  momento  potè 
lo  stesso  Marco  Visconti  ricondurre  le  sue 
schiere  in  Lombardia.Ciò  fu  nel  marzo  dell319. 

Per  meglio  conseguire  la  sperata  depres- 
sione dei  ghibellini , il  re,  dopo  la  liberazione 
di  Genova,  si  condusse  in  Avignone  a Giovan- 
ni XXII,  mentre  dall'altra  parte  Matteo  si  dava 
con  ogni  mezzo  a suscitare  a Roberto  dei  ne- 
mici sui  confini  dello  stesso  suo  regno,  voglialo 
dire  Veder igo  di  Sicilia  e il  greco  impera- 
tore. Perchè  perù  egli  sentiva  come  il  centro 
principale  delle  operazioni  avrebbe  pur  sem- 
pre dovuto  reputarsi  in  Lombardia,  chiamò 
nuove  schiere  di  Tedeschi  dalla  Germania  (1}, 
colle  quali  riprese  animo  a tentare  l’ oppugna- 
zione di  Genova , eh’  egli  giustamente  stimava 
dover  tornare  di  gran  peso  nell’  esito  delle  fu- 
ture operazioni.  Per  mascherare  il  disegno, 
Matteo  si  volse  contro  Asti,  ed  ivi  stette  a campo 
alcuni  giorni  ; ma  ad  un  tratto,  il  3 agosto  1319, 
egli  comparve  dinanzi  a Genova,  mentre  Cor- 
rado Boria  accorreva  dal  mare  con  una  flotta 
ghibellina  a chiudere  il  porto.  Ma  i Genovesi 
non  si  sgomentarono,  c nel  novembre  si  difen- 
devano ancora  valorosamente.  Intorno  quel- 
l’epoca Ugo  del  Balzo,  vicario  di  Roberto  in 
Asti,  tentò  un  moto  in  favor  loro;  e ciò  fu  che, 
accordatosi  con  un  gentiluomo  d' Alessandria, 
venne  a capo  d' impadronirsi  di  un  sobborgo 
di  quella  terra  con  speranza  di  ulteriori  suc- 
cessi. Ma  accorso  incontanente  Marco  con  parte 
del  suo  esercito,  Ugo  si  ritirò,  finché  inseguito 
da  Luchino , fratello  di  Marco , le  due  parti 
vennero  a giornata  presso  Monte  Castello,  e 
non  solamente  le  genti  di  Ugo  furono  com- 
pletamente disfatte,  ma  egli  medesimo  rimase 
morto  nel  combattimento  per  mano  dello  stesso 
Luchino  (2). 


(t)  Rosmini  I.  c p.  391. 

(2)  Anno  lei  Medio/,  apud  Muratori  Srrr.  voi.  XVI, 
p.  iìD7 , e Ruonincontri  Morigia*  Chron.  apud  Muratori 
Scrr.  voi.  XII,  p.  ft  1 13. 


Ma  questa  prosperità  delle  armi  riscontine 
fu  più  che  bilanciata  dalla  perdita  di  Crema  e 
Cremona,  che  la  fazione  ghibellina  ebbe  a sof- 
frire. La  prima  di  queste  città  aveva,  egli  è 
vero,  dati  ostaggi  a Matteo;  ma,  per  suborna- 
zione dei  Bresciani,  trovaron  modo  di  fug- 
gire, e la  città  si  dichiarò  apertamente  pei 
guelfi  , malgrado  P opposizione  della  schiera 
visconlina  che  1'  occupava , la  quale  fu  to- 
talmente rotta  presso  Vadale  (1).  Can  della 
Scala  e Matteo  riunirono  allora  le  loro  forze 
contro  Brescia,  sede  principale  dei  guelfi  di 
Lombardia , in  favore  della  qual  città  la  fa- 
zione guelfa  spedì  subito  Ghiberto  da  Correg- 
gio. Egli  accorse,  c malgrado  gli  sforzi  di  Ga- 
leazzo Visconti  per  trattenerlo , riconquistò 
una  dopo  l’ailra,  tutte  le  terre  dalle. quali 
erano  stati  cacciati  i guelfi  bresciani,  e mise 
a sacco  i territori  di  Bergamo  e Cremona,  che 
tenevano  la  parte  ghibellina.  Anzi  vellosi  ad 
un  tratto  contro  quest' ultima  città,  e impa- 
dronitosi a prima  giunta  di  una  porta , egli 
ebbe  invasa  tutta  la  città  prima  quasi  che  i 
cittadini  potessero  pensare  alla  difesa.  Alla  pre- 
sa seguitò  un  sacco  cosi  spietato,  specialmente 
per  le  violenze  usale  contro  le  donne,  che  tutta 
Italia  ne  fu  compresa  d’ orrore , c il  nome  di 
Ghiberto  disonorato  (2).  La  presa  di  Cremona 
ebbe  luogo  nel  novembre  1319,  dopo  di  che 
Ghiberto  se  n’andò  a Brescia,  seguilo  ivi,  poco 
stante,  dal  presidio  che  aveva  lasciato  indietro, 
avendo  i marchesi  Cavalcabò  di  parte  guelfa 
ripreso  in  quella  città  le  redini  del  governo. 

Questi  avvenimenti  per  altro  erano  di  cosi 
poco  peso  negli  affari  generali,  che  Marco  non 
si  mosse  neppur  di  persona  dall’  assedio  dì 
Genova,  la  quale  ora  era  stretta  dal  lato  del 
mare  da  altre  quaranta  galere  venute  dalla  Si- 
cilia. 11  perchè  Roberto  persuase  al  pontefice 
di  mandare  una  flotta,  ch’egli  stesso  con  navi 
napoletane  accrebbe  fino  al  numero  di  cin- 


ti; Corio  I.  c.  189. 

(2)  « Il  perché  Giberto  maggior  vergogna  ne  riportò» 
« che  onore,  per  le  innarrabili  sue  crudeltà.  » Coloro  che 
sempre  parlano  della  atrocità  dei  costumi  italiani  nel 
medio  evo  dovrebbero  pesar  bene  queste  espressioni. 
In  nessun  paese  si  faceva  la  guerra  con  più  umanità 
che  nell*  Italia.  E quando  venivano  a mescolarsi  Fran- 
cesi o Tedeschi,  allora  solo  si  aveva  io  spettacolo  di 
crudeltà  senza  esempio.  E se  un  capitano  italiano  ai 
fosse  permesse  tali  barbarie , egli  cadeva  nell*  univer- 
sale esecrazione.  Questi  fatti  son  degni  di  tutta  la  con- 
siderazione dello  storico. 
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quantacinque  vele,  e di  instituire  processo  con- 
tro Matteo  come  nemico  della  chiesa,  e con- 
fermar lui  stesso  nel  vicarialo  d' Italia  , già 
precedentemente  conferitogli  da  Clemente  V. 
Ma  se  Matteo  non  si  sgomentava  in  tener  testa 
agli  eserciti  guelfi,  non  era  cosi  contro  le  armi 
spirituali  del  pontefice,  i cui  terribili  effetti 
gli  erano  ben  noti.  In  conseguenza  egli  non  la- 
sci* alcun  mezzo  intentato  per  vedere  di  poter 
dare  un'  altra  piega  al  processo  che  già  s’ era 
incominciato  contro  di  lui,  e subito  riconobbe 
Aicardo  in  arcivescovo  di  Milano,  e svincolò 
colla  sua  propria  pecunia  i beni  ecclesiastici 
dati  in  pegno  dai  della  Torre.  Ma  tutte  queste 
dimostrazioni  tornarono  vane,  perchè  il  pon- 
tefice inviò  in  Lombardia  il  cardinale  legato, 
Berliando  del  Poggctto,  investito  dei  più  estesi 
poteri  per  far  uso,  secondo  il  bisogno,  delie 
armi  temporali  e spirituali,  mentre  il  re  Ro- 
berto nominato  il  conte  Filippo  di  Mena, (che 
fu  poi  re  di  Francia)  suo  luogotenente  in  Ita- 
lia, c fornitolo  di  9000  cavalli , lo  mandò  in 
Asti,  dove  lo  dovevano  raggiugnere  le  truppe 
stipendiane  cavate  da  ogni  parte  di  Italia  e di 
Francia  (1),  per  formare  un  esercito  sufficiente 
ad  avere  ragione  dei  Visconti. 

Nel  mese  di  luglio  del  1390,  Filippo  arrivò 
il  primo  nella  soprannominata  città,  ed  indi 
a non  molto  il  cardinale  legato;  talché  le  osti- 
lità contro  Matteo  non  tardarono  a incomin- 
ciare. Trovavasi  sotto  Vercelli,  d’onde  i Ghi- 
bellini erano  stati  scacciati,  uua  schiera  di  genti 
visconlinc,  che  i Francesi  crederono  di  potere 
facilmente  cacciare,  e liberare  quella  città;  ma 
Matteo,  che  aveva  preveduto  questo  caso,  aveva 
già  preso  le  sue  misure,  talché  d’ improviso 
spiegò  contro  il  nemico  trenta  mila  fanti,  e 
cinque  mila  cavalli,  condotti  dai  suoi  due  figli 
Marco  e Galeazzo.  II  conte  fe’  dapprima  le  v iste 
di  volere  attaccare  i viscontini,  ma  vedendosi 
inferiore  di  forze,  si  ripiegò  sopra  un  campo 
trincerato,  dove  si  tenne  fermo  per  dicci  giorni, 
finché  tutt’a  un  tratto,  la  mattina  dei  93  di 
agosto,  incominciò  di  nuovo  a retrocedere  non 
solo  sopra  Asti,  ma  a dirittura  sino  alle  fron- 
tiere di  Francia.  I viscontini  lo  lasciarono  an- 
dare tranquillamente,  sia  perchè  temessero  di 
compromettere  la  loro  prospera  fortuna  con 
un  intrmpestivo  assalto, sia  perchè  sospettassero 
che  questa  ritirala  celasse  un  inganno,  come 


1930  AL  1492 

credettero  da  principio  gli  stessi  guelfi,  i quali 
poi  accusarono  i Francesi  di  essersi  lasciati 
corrompere  dal  danaro  di  Matteo  (1).  Dopo 
questo  fallo  i viscontini  si  composero  coi  ver- 
cellesi in  una  tregua  di  tre  mesi. 

Ad  onta  della  vergognosa  ritirata  dell’eser- 
cito ausiliario,  il  legalo  pontificio  non  solo 
rimase  in  Asti,  ma  inviò  altresì  a Matteo  l'in- 
giunzione di  deporre  la  signoria  così  di  Milano 
come  di  tutte  l’allre città,  e di  liberare  i Tor- 
riani  c gli  altri  guelfi  ch’ei  riteneva  ancora 
prigioni,  e finalmente  di  richiamare  gli  sban- 
diti. E mentre  si  intimavano  queste  cose  a 
Matteo,  fu  pure  partecipato  al  consiglio  della 
città  che  avesse  a conferire  a Roberto  la  signo- 
ria (9).  Dei  quali  comandamenti  qual  contosi 
facesse  cosi  da  Malleo  come  dai  cittadini  è 
facile  lo  immaginare;  talché  lo  stesso  cardi- 
nale mutò  linguaggio  e si  mostrò  assai  meno 
esigente,  e disposto  anche  a trattare.  Ma  il 
suo  cappellano,  che  aveva  avuto  il  carico  di 
aprire  le  negoziazioni , fu  al  suo  arrivo  a Mi- 
lano imprigionato,  e rinchiuso  nel  castello  di 
Rosate.  Il  perchè  acceso  di  sdegno  il  cardinale 
fece  tosto  affiggere  sui  muri  della  chiesa  dei 
francescani  d' Asti  un  decreto  di  scomunica 
contro  Matteo,  in  cui  questi  era  citato  a com- 
parire senza  frappor  dimora  dinanzi  al  ponte- 
fice, onde  sentirsi  condannar  alle  pene  che  di 
ragione.  Matteo  però  non  si  arrese  nè  a questa 
intimazione , nè  a quella  fattagli  dallo  stesso 
Giovanni XXII,  benché  sapesse  chetale  con- 
dotta non  sarebbe  per  procacciargli  alcun  fa- 
vorevole risultamento.  E veramente  ai  90  di 
agosto  del  1321  fu  in  Avignone  pronunciata  la 
solenne  scomunica  contro  lui,  i suoi  figliuoli 
e tutte  te  città  che  avessero  seguitato  ad  obbe- 
dirgli; e in  pari  tempo  furono  invitati  tutti  i 


fi)  Chron . Estense  ap.  Muratori  Scrr.  voi.  W. 
p.  3K3  ad  un.  ISSO,  da  come  moUvo  detta  ritirata  la  ma- 
gnanima condotta  di  Galeazzo,  il  quale,  mancando  i 
Francesi  di  vettovaglie , ne  avrebbe  tornile  loro,  sicché 
vinto  da  tale  generosità  il  conte  Filippo  avrebbe  abban- 
donato il  campo.  Il  Chrantcan  Plucent.  1.  c.  p.  192, 
dà  all'  incontro  positivamente  per  motivo  la  corruzione; 
e Mcrigia  . 1.  c.  p.  1115,  lo  spavento  delle  forze  pode- 
rose di  Malleo. 

{2)  Gli  Annui.  Mediai,  ap.  Murai.  Sere.  v.  X VI. p. 698, 
r.  02,  mettono  questo  messaggio  avanti  la  ritirata  dì 
Filippo;  lo  che  mi  sembra  piu  verosimile  a cagiono 
delle  enormità  delie  richieste,  che  dopo  la  ritirata 
dovevano  comparire  ridicole.  Pure  nonostante  ho  se- 
guitato la  narrazione  del  Rosmini. 


[Il  Rosmini  I.  c.  p.  007. 
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principi  di  cristianità  a premier  T armi  contro 
questo  nemico  della  chiesa  (1).  Frattanto  i Vi- 
sconti avevano  novamente  stretta  d'assedio  Ver- 
celli, e ridotta  la  città  a tali  estremi,  che  la  sua 
sorte  non  dipendeva  ormai  che  dal  successo  di 
una  spedizione  che  moveva  da  Asti  a fine  di 
vettovagliarla,  la  quale  essendo  tornata  a vuoto 
per  la  previdenza  di  Marco  Visconti  che  diri- 
geva l’assedio,  dovette  la  città  aprire  le  porte. 
Tutte  le  case  e torri  della  nobiltà  guelfa  furono 
spianate,  e dodici  capi  di  quella  parte  condotti 
nelle  prigioni  di  Milano  (2). 

Raimondo  da  Cardona,  catalano  agli  sli- 
pcndj  di  Roberto,  cui  era  destinata  la  succes- 
sione di  Filippo  di  Mena  nel  comando  degli 
eserciti  guelfi , tentò  allora  un  ardito  movi- 
mento dalle  parti  d’ Alessandria , che  Marco 
Visconti  seppe  subito  attraversare.  Nello  stesso 
tempo  Galeazzo  moveva  da  Piacenza  contro 
Crema,  ma  essendogli  tornato  vano  il  tentativo, 
si  mise  con  migliore  speranza  contro  Cremona. 
Il  marchese  Jacopo  Cavalcabó  con  una  schiera 
di  merconarj  accorse  allora  dalla  Toscana  in 
aiuto  di  quella  terra;  ma  Galeazzo,  lasciando 
parte  del  suo  esercito  sotto  la  città,  andò  col- 
l’altra ad  incontrare  il  marchese;  ed  abbattu- 
tisi insieme  presso  il  castello  de’Baadi,  si  venne 
fra  di  loro  a giornata,  nella  quale  le  genti  di 
Cavalcabó  rimasero  sconfitte,  ed  egli  mortal- 
mente ferito,  onde  pochi  dì  appresso  si  morì. 
Dopo  un  tal  fatto  Cremona  si  arrese  di  nuovo 
ai  Visconti  il  di  17  gennaio  del  1322  (3). 

Frattanto  seguitava  in  Germania  la  lotta 
fra  i due  competitori,  Lodovico  il  Bavaro  e 
Federigo  d’ Austria  ; e il  pontefice  che  forse  già 
disperava  di  poter  giungere  ai  .suoi  fini  in  Ita- 
lia per  mezzo  del  solo  re  Roberto,  condi- 
scese ad  intercedere  il  favore  di  Federigo , 
promettendogli  100,000  fiorini  e la  sua  ri- 
cognizione  in  re  de’  Romani.  Gli  Austriaci 
tennero  con  gran  piacere  l’invito,  e senza 
frappor  dimora  il  duca  Enrico  scese  con  1500 
cavalieri  ed  una  grossa  schiera  di  lanziche- 
necchi in  Lombardia.  Nel  10  aprile  del  1322, 


(1)  Et  fecit  praconizari  crucem  cantra  rum  cum 
piena  indulgendo  a pcenn  et  a culpa.  Annal.  Aied. 
I.  c.  p.  690,  cap.  92. 

(2)  Fra  questi  era  pure  Simone  degli  Avvocati. 
Tutti  morirono  in  Milano  nella  carcere.  Corio.  1.  c. 

p.  191  e scg. 

(3;  Rosmini  I.  c.  p.  402. 


fece  egli  il  suo  ingresso  in  Brescia  (1),  ove  si 
raccolsero  intorno  a lui  tutti  i guelfi  cacciali 
dalle  città  riscontine. 

In  questo  frangente  cercarono  i ghibellini 
di  evitare  accortamente  di  dichiararsi  subito 
fra  i due  competitori , contentandosi  di  ri- 
mostrare a Enrico  come  col  procedere  contro 
la  fazione  regia  di  Lombardia,  egli  priverebbe 
il  proprio  fratello  suo  del  più  potente  appog- 
gio, sul  quale  contar  potesse  in  Italia,  senza 
speranza  di  affezionarsi  interamente  i guelfi,  i 
quali  innanzi  tutto  dipendendo  dal  pontefice, 

10  avrebbero  per  certo  abbandonato  toslochò 
fossero  compiuti  i disegni  di  Roberto,  pel  quale 
solo  il  pontefice  veramente  si  adoperava. 
Aggiungevano  che  avrebbero  pagalo  immedia- 
tamente 60,000  fiorini,  dov’egli  abbandonasse 
subito  la  Lombardia,  e che  quando  il  fratei 
suo  si  presentasse  come  re  de’  Romani  lo  di- 
fenderebbero ovunque  in  Italia  c gli  compar- 
tirebbero pure  la  corona  di  ferro.  Queste  cose, 
e l’ immediato  sborso  del  contante  appagarono 
Enrico,  che  nel  18  maggio  lasciò  Brescia  per 
ritornare  in  Germania. 

Il  Cardinal  legato  aveva  dal  canto  suo  ado- 
perato ogni  mezzo  di  far  tumultuare  i sudditi 
dei  Visconti,  c segnatamente  i Milanesi,  pro- 
mettendo loro  gran  cose  in  un  mutamento  di 
ordini  politici;  c veramente  le  promesse  di  al- 
leviamento dalle  enormi  gravezze  che  allora  si 
percepivano,  non  mancarono  di  produr  qual- 
che effetto  sul  basso  popolo.  Non  sfuggirono 
queste  trame  alla  sagacia  di  Matteo;  ma  l' età 
sua  che  era  allora  di  72  anni,  e l’esperienza 
della  inutilità,  anzi  del  pericolo  che  è nel  vo- 
ler combattere  le  armi  spirituali  colle  tempo- 
rali, lo  indussero  a dissimulare  e a far  credere 
di  voler  condiscendere  alle  pretensioni  della 
Chiesa,  e mandò  dodici  gentiluomini  delle  pri- 
marie famiglie  di  Milano  con  facoltà  di  trat- 
tare. Il  legato  persistette  nella  domanda,  che 
Matteo  deponcsse  nelle  mani  del  pontefice  la 
signoria  sopra  le  sue  città,  liberasse  i prigioni 
e restituisse  gli  esuli  in  patria,  innanzirhè  si 
venisse  a parlare  di  proscioglierlo  dalla  scomu- 
nica. I gentiluomini  milanesi,  che  non  avevano 
tanta  facoltà, promiserol’adempimcntodi  quanto 

11  cardinale  chiedeva.  Ma  non  appena  se  ne 
sparse  la  notizia,  che  da  tutte  le  città  riscontine 
accorsero  a Milano  i più  caldi  ghibellini  ad  in- 


(I)  Corio  1.  c.  p.  103. 
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sistcrc  da  Malico  che  si  opponesse  a cosiffatto 
accomodamento. Ma  oramai  decisoMatteo  piut- 
tosto a cedere  che  a maggiormente  avventurar- 
si, i deputali  ghibellini  disperavano  giàdeli’esito 
della  loro  missione,  quando  ecco  a un  tratto 
sopraggiungerc  da  Piacenza  Galeazzo,  il  quale 
con  tutto  l’ impeto  giovanile  dimostrando  a suo 
padre  come  per  la  debolezza  della  età  egli 
compromettesse  la  salute  di  sua  famiglia  e 
de'  suoi,  lo  indusse  ad  abdicare  il  potere  in  fa- 
vor suo.  La  forza  della  scomunica  aveva  com- 
preso l’animo  di  Matteo,  il  quale  passò  gli  ultimi 
giorni  della  sua  vita  implorando  di  chiesa  in 
chiesa  il  perdono  di  Dio;  e quando  indi  a poco 
lo  colse  in  Monza  una  mortale  malattia,  della 
quale  presto  mori,  non  cessò  dal  ripetere  a'suoi 
figliuoli  l'avvertimento  di  tornare,  con  qual  si 
fosse  condizione,  in  grembo  della  Chiesa.  11  di 
della  sua  morte  è incerto,  essendoché  fu  cre- 
duto necessario  di  tenerla  celata  per  qualche 
tempo;  si  tiene  però  che  fosse  il  24  di  giugno 
del  1322. 

Matteo  fu  uomo  di  alla  mente  politica;  e 
ni  uno  conobbe  più  acutamente  di  lui  la  forza 
di  tutte  le  molle  che  ponno  eccitare  le  masse; 
ma  sembra  altresì  ch’egli  tenesse  sempre 
quest'  uso  della  pura  ragione  come  un  giuoco 
diabolico,  come  prova  la  sua  risposta  a Guido 
della  Torre,  che  abbiam  recata  più  sopra,  c 
più  di  tutto  T angoscia  in  cui  lo  tenne  la  sua 
separazione  dalla  Chiesa,  all’ infuori  della 
quale  egli  sentiva  nel  profondo  dell’  animo, 
malgrado  gl’  impulsi  mondani  a cui  pure  ob- 
bedì, che  tutto  era  vanità  ed  empietà. 

S H. 

Sino  alta  morie  di  Galcauo  (1328). 

Immediatamente  dopo  essere  stato  Galeazzo, 
per  la  morte  del  padre,  dichiarato  dal  gran 
consiglio  signore  di  Milano,  il  suo  fratello 
Marco  vinse  il  di  6 luglio,  una  importante  bat- 
taglia contro  Raimondo  da  Cardona,  presso 
Bassiguano.  Ma  un  sinistro  avvenimento  so- 
pravvenne d diminuirgli  la  gioia  di  quel  suc- 
cesso. Aveva  egli  creduto,  nel  trasferirsi  a Mi- 
lano, di  potere  sicuramente  lasciar  Piacenza 
alla  sola  custodia  della  sua  consorte  Beatrice; 
ma  non  appena  si  fu  partito,  Verzusio  de'Landi, 
del  (piale  egli  aveva  altra  volta  tentato  di  sc- 
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durre  la  moglie  (1) , messosi  d' accordo  col 
Cardinal  legalo,  il  di  9 ottobre,  s' impadroni 
in  nome  di  questo  della  città  (2),  c appena  potè 
Azzonc,  il  figliuolo  di  Galeazzo,  scampar  dal- 
l' esser  fatto  prigione. 

Le  difficoltà  di  Galeazzo  crebbero  ancora 
col  ritorno,  ch’egli  cercò  di  ritardare,  ma 
che  non  potè  in  fine  impedire,  dei  dodici  gen- 
tiluomini spedili  già  al  cardinale,  c presso 
cui  erano  fino  allora  rimasti,  i quali  al  loro 
ritorno  predicarono  apertamente  quanto  fosse 
disdicevole  e vano  il  sacrificare  gl’  interessi 
generali  dei  cittadini  all'  ambizione  di  una 
sola  famiglia.  Galeazzo  cercò , sotto  seve- 
rissime pene,  d'impedire  che  si  parlasse  di 
pace,  ma  ciò  lo  rese  anche  più  odioso  all’  uni- 
versale, e taluni  anche  dei  più  prossimi  amici 
della  sua  casa,  come  Francesco  da  Garbagnale, 
c lo  stesso  suo  cugino  Lodrisio,  si  dichiararono 
contro  di  lui  ; e strettisi  insieme  lutti  quelli  che 
volevano  vedere  il  fine  di  questo  stato  di  tose, 
il  di  8 novembre  furono  in  grado  di  recarsi  al- 
l’ abitazione  di  Galeazzo  per  imporgli  di  con- 
sentire alle  condizioni  del  cardinale.  Galeazzo 
con  alcune  truppe,  che  ancora  gli  rimanevano 
fedeli,  si  difese  per  qualche  tempo  disperata- 
mente, ma  alfine  dovette  cedere  c lasciare  la 
città,  ritirandosi  in  lavili,  ove  i Vistarmi  gli 
fecero  lautissima  accoglienza  (3). 

Uscito  Galeazzo  di  Milano,  fu  eletto  a ca- 
pitano del  popolo  un  gentiluomo  savoiardo, 
Giovanni  della  Torre,  il  quale  dicevasi  discen- 
dente dei  della  Torre.  Ma  comunque  ciò  fosse, 
la  prosperità  della  fazione  vincitrice  non  durò 
molto,  perchè  essendosi  fatto  capitale,  per  pa- 
gare le  truppe,  ilei  denaro  promesso  dal  le- 
gato, e questi  non  lo  fornendo,  incominciarono 
a rinascere  le  dissensioni,  che  dal  legato  non 
si  vedevano  di  mal  occhio,  nella  speranza  di 
potersene  valere  a condurre  Milano  in  una 
più  immediata  dipendenza  dalla  Chiesa.  For- 
sechè  Lodrisio  si  accorse  di  questo  maggiore 
pericolo;  onde  offerì  a Galeazzo  di  restituirlo 
in  Milano, ov'egli  l'assisterebbe,  quando  si  con- 
tentasse di  ritornarvi  come  privato  (4).  Galeazzo 


(I)  Vedasi  in  Morigia  I.  c.  p.  1119,  la  storia  di 
questa  Bianchina  do'  Landi. 

(BJ  Chron.  Placmtln.  t.  c.  p.  *93. 

(3)  Rosmini  1.  c.  p.  *10.  Morigia,  1.  c.  p.  1133. 

(*)  Ho  seguitato  il  racconto  di  Rosmini.  Corio  no 
differisce  alquanto,  I.  o.  p.  197.  Dice  egli  che  iTede- 
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vi  giunse  il  di  9 dicembre;  ma  poco  stante,  la 
sua  parte  Tu  cosi  forte  da  cacciare  il  nuovo 
capitano  del  popolo,  c suoi  seguaci,  e farsi,  il 
di  29  del  mese  stesso,  riconoscere  imamente 
signore  della  città. 

In  questo  nuovo  rivolgimeuto  della  fortuna, 
il  legato  tentò  di  conseguire  colla  forza  quello 
che  non  aveva  fiotuto  coll’industria;  c già  nella 
seguente  primavera  ebbe  riunito  in  Piacenza 
da  8000  cavalli  e 30,000  uomini  a piedi.  I Vi- 
sconti non  rimasero  inoperosi  dal  canto  loro,  e 
messe  prontamente  in  ordine  diverse  schiere, 
Marco  e Luchino  si  avanzarono  contro  Fran- 
cesco Garbagnatc,  da  che  s’ era  apertamente 
unito  al  legato , e Simone  dei  Crivelli , il  più 
acerbo  nemico  di  casa  Visconti,  i quali  due 
avevano  passata  1'  Adda  presso  T rezzo  con  una 
grossa  divisione  dei  loro.  Francesco  e Simone 
trovarono  la  morte  nella  zuffa  (1);  ma  soprav- 
venute in  aiuto  dei  loro  altre  genti,  i Visconti 
dovettero  ripiegarsi  sopra  Milano. 

L'esercito  pontifìcio  s'impossessò  della  mag- 
gior parte  dei  luoghi  forti  che  erano  intorno 
Milano,  e in  Vimercalo  si  raccolsero  nel  marzo 
tutte  sparse  le  divisioni  di  quello.Marco  tentòin 
vero  di  affamare  questa  riunione  di  gente,  ma 
dovette  ben  presto  desistere  da  ogni  altra  opera- 
zione e limitarsi  alla  difesa  di  Milano,  finché  gli 
sopravvenissero  aiuti  da  Lodovico  il  Bavaro,  il 
quale  in  Germania  aveva  trionfato  di  Federigo 
d'  Austria.  II  pontefice  non  avea  ancora  rico- 
nosciuto Lodovico,  quando  questi  intimò  al 
legato  di  desistere  dall'  assedio  di  una  città 
dell’ impero;  onde  gli  fu  risposto  meravigliarsi 
sua  santità,  che  il  duca  di  Baviera  ardisse  par- 
lare dei  diritti  dell’  impero,  che  certamente  il 
ponteGcc  non  intendeva  di  ledere,  anzi  voleva 
serbar  interi  al  re  che  fosse  per  essere  legitti- 
mamente riconosciuto.  Ma  frattanto  il  legato, 
nel  giugno  del  1323  s' impadroni  col  suo  eser- 
cito dei  sobborghi  di  Milano,  e li  pose  a ruba 


schj . per  la  moltilwtine  e fortezza  dei  quali  quasi  in 
possanza  loro  era  il  dominio  della  repubblica  , aves- 
sero tenuto  consiglio  e risoluto  di  reintegrare  Galeazzo 
nel  suo  potere , ore  prima  giurasse  con  tutU  i suoi  di 
non  vendicarsi.  Poi,  che  prima  si  recasse  Marco  in  Mi- 
lano, pel  cui  mezzo  si  trattasse  con  Lodrisio  ; quindi 
nella  mattina  del  lo  dicembre  tornasse  di  nuovo  Ga- 
leazzo nella  citta  , come  se  ne  fosse  prima  volonta- 
riamente parUto  per  qualche  tempo. 

fi;  Morigia  I c.  p.  1130.  dice  che  fossero  uccisi  da 
Marco  dopo  essere  caduti  prigioni  delle  sue  genti. 


ed  a fuoco.  A questa  dimostrazione,  Lodovico 
non  se  ne  stette  più  alle  parole;  e non  fu  il  mi- 
nore de’  suoi  fatti  il  distaccar  dal  pontefice  il 
marchese  d' Este,  Can  della  Scala,  e Passerino 
da  Mantova  (1)  clic  avevano  da  ultimo  aderito 
a quella  parte;  oltredirhè,  gli  riusci  di  man- 
dare in  soccorso  dei  Milanesi  800 cavalieri  te- 
deschi (2).  Ma  al  legato  era  in  questo  mentre 
riuscito  di  sedurre  i mercenari  tedeschi  di 
Galeazzo,  i quali  l'avrebbero  anche  fatto  pri- 
gione se  il  di  lui  fratello,  Giovanni,  prevenuto 
di  quel  pericolo,  non  fosse  giunto  in  tempo 
di  circondarli  con  una  mano  di  buone  truppe 
italiane.  I ribelli  chiesero  allora  mercede,  of- 
ferendosi di  far  contro  il  legato  quello  che  il 
medesimo  aveva  voluto  tentare  contro  Galeaz- 
zo, cd  effettivamente  persuasero  dieci  compa- 
gnie di  Tedeschi  che  erano  nel  rampo  di 
quello,  a passare  alla  parte  dei  Milanesi. 

Finalmente,  si  per  causa  di  queste  defezio- 
ni, che  per  una  epidemia,  che  mieteva  ogni 
di  maggiormente  l’esercito  pontificio,  si  vide 
costretto  il  legato  a levare  l'assedio  e ritirarsi, 
la  notte  del  24  luglio,  verso  Monza.  I Milanesi 
vollero  tentare  allora  qualche  effetto  di  mo- 
mento contro  un  nemico  che  da  si  luogo 
tempo  e si  aspramente  li  travagliava;  ma  af- 
flitti pur  essi  della  stessa  epidemia,  che  afflig- 
geva l’esercito  pontificio,  non  poterono  venir 
contro  quello  ad  alcun  fatto  terminativo. 

L’anno  appresso,  essendosi  continuata  la 
guerra  senza  alcun  successo  d'importanza  per 
l’ una  parte  e per  l’ altra , Galeazzo  pensò  di 
rimettere  in  libertà  Raimondo  da  Cordona, 
uno  dei  più  ragguardevoli  suoi  prigionieri, 
onde  tentare  col  di  lui  mezzo  d’ intavolar  col 
pontefice  un  nuovo  negoziato  di  pace;  ma  le 
pretese  di  questi,  che  andava  sino  a reclamare 
l' assistenza  di  Galeazzo  contro  lo  stesso  Lo- 
dovico, mandarono  anche  una  volta  a vuoto 
ogni  speranza.  Onde  ridatosi  da  Galeazzo 
nuovo  vigore  alle  armi,  il  10  dicembre  di  quel 
medesimo  anno  giunse  finalmente  a tornare 
in  possessione  di  Monza.  Ma  non  appena  pa- 
reva Galeazzo  essersi  alquanto  assicurato  al 
di  fuori,  ebbe  a veder  sorgere  nel  seno  stesso 
di  sua  famiglia  nuove  discordie  e nuovi  peri- 
ti) la  famiglia  Boonacossi  aveva  allora,  ed  ebbe 
tino  al  1398  la  signoria  di  Mantova.  Paferino  era  il 
capo  della  casa. 

(9)  Corio  I.  c.  p.  109 , dice  soltanto  600. 
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coli.  Era  Marco,  senza  alcun  dubbio,  il  più 
valoroso  Ira  i figli  di  Matteo,  e certo  da  lui  più 
che  da  ogni  altra  ragione  doveva  la  casa  dei 
Visronti  ripetere  l’altezza,  alla  quale  era  sa- 
lita. Ma  tanta  era  in  Galeazzo  la  gelosia  del 
comando,  ch’egli  non  voleva  il  fratello  partecipe 
di  qualsiasi  deliberazione,  c solo  lo  adoperava 
come  strumento  passivo  della  sua  volontà.  Il 
perchè  questi,  conscio  dell’ importanza  dei  ser- 
vigi resi,  e punto  al  vivo  da  cosi  manifesta 
ingratitudine,  d’  accordo  coll’altro  suo  fra- 
tello Lodrisio  (1),  in  cui  questo  pensiero  non 
era  nuovo,  fece  scaltramente  persuadere  a 
Lodovico  che  Galeazzo  non  era  stato  sordo  alle 
ultime  inchieste  del  pontefice,  e che  quindi 
avesse  a calare  prontamente  in  Italia  per  im- 
pedir un  effetto,  clic  gli  sarebbe  grandemente 
doluto,  assicurandolo  essi  Lodrisio  e Marco 
della  intera  loro  devozione.  Il  re  seguitò  il 
loro  consiglio,  e già  nel  febbraio  del  1327 
aveva  fatto  in  Trento  il  suo  ingresso  (2).  Mandò 
allora  Galeazzo  subitamente  il  suo  figliuolo 
Azzone  ad  incontrarlo,  c tanto  seppe  dire  in 
favore  del  padre  suo,  che  malgrado  la  pre- 
senza e le  insistenze  di  Marco,  il  re  non  volle 
portarsi  ad  alcuna  determinazione  prima  di 
esser  giunto  in  Milano,  ed  ivi  incoronatosi, 
come  fece  il  di  31  maggio,  dopo  essere  stato 
accolto  da  Galeazzo  colle  più  larghe  dimo- 
strazioni di  onore  (3). 

I capi  della  fazione  ghibellina  si  aspettavano 
di  vedere  Lodovico  chiedere  un  severo  conto  a 
Galeazzo  della  condotta  tenuta  ultimamente 


(I)  Corio.  I.  c.  p.  204. 

(2;  L’  anno  innanzi  il  principai  campo  di  battaglia 
Ira  i guelfi  c i ghibellini  erano  state  le  vicinanze  di 
Parma,  essendo  ben  da  notarsi  che  le  ostilità  non 
erano  mai  cessale  fra  le  due  parli.  Solo  era  terminata 
nel  gennaio  del  132G  una  guerra  sanguinosa  fra  Pas- 
serino da  Mantova  c Modena.  Ma  poco  di  poi  Ver- 
zusio  de’  Landi  aveva  condotta  una  nuova  spedizione 
contro  Sassuolo  e Reggio , c nell’  aprile  preso  Carpi 
{ma  non  il  castello)  e più  altri  luoghi  forti.  Poi  si 
▼enne  a giornata  fra  le  truppe  di  Passerino  da  Man- 
tova e quelle  di  Giliberto  da  Correggio,  in  cni  queste 
riportarono  la  vittoria.  Ma  chi  potrebbe  enumerare 
tutte  le  vicissitudini  di  questi  capi  avventurieri?  Nel 
settembre  1326  Parma  veune  nelle  mani  del  Legato, 
© nell*  ottobre  susseguente  anche  Reggio. 

(3)  La  presenza  del  re  in  Lombardia  non  trattenne 
la  fazione  pontificia  fn  quella  contrada  dal  seguitare 
le  ostilità  contro  la  fazione  regia  o ghibellina.  Cosi  i 
Piacentini  fecero  un  tentativo  il  di  30  maggio  per  im- 
padronirsi di  Cremona.  Chron.  Estense  up.  Murat. 
acrr.  voi.  XV.  p.  389. 

Leo,  Voi.  1. 
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col  pontefice;  onde  non  furon  poco  sorpresi 
in  sentire  come  per  lo  contrario  egli  fosse 
stato  confermato  vicario  regio.  Ciò  nondimeno, 
sia  che  Galeazzo  non  si  fosse  punto  mostrato 
riconoscente  a questo  beneficio,  col  quale  forse 
aveva  il  re  sperato  di  vincerlo,  sia  che  i raddop- 
piati sforzi  de’  suoi  nemici  fossero  finalmente 
giunti  a smuovere  l’animo  di  Lodovico,  que- 
sti cangiò  ben  presto  contegno;  c il  giorno  15 
luglio , dopo  avere  manifestalo  al  gran  con- 
siglio i motivi,  che  a questo  passo  lo  ave- 
vano indotto,  fece,  dagli  stessi  tedeschi  che  Ga- 
leazzo aveva  messi  a sua  disposizione,  impri- 
gionare lui,  il  suo  figliuolo  Azzone  c Luchino 
c Giovanni  suoi  fratelli  (1),  c nello  stesso  tempo 
mutò  le  basi  della  costituzione  milanese,  dando 
il  reggimento  della  città  a 24  nobili,  sotto  la 
presidenza  di  un  tedesco  di  sua  fiducia,  il 
conte  di  Montfort  (2).  Nominò  anche  un  altro 
tedesco  all’  ufficio  di  podestà. 

àia  quale  fosse  veramente  il  suo  animo  in 
queste  mutazioni  apparve  manifesto  nell’occa- 
sione di  proseguire  il  suo  viaggio  verso  Roma, 
perchè  aggravando  il  popolo  di  imposizioni  fe- 
ce manifesta  la  sua  avarizia  c i fini  interessati 
del  suo  operare;  onde  male  potè  giustiGcarsi 
dinanzi  ai  capi  ghibellini  di  Lombardia  ch’egli 
trovò  riuniti  ad  Osci  nel  suo  passaggio,  c per- 
sino furono  credule  supposte  lo  lettere  eh’  egli 
loro  presentò  da  Galeazzo  dirette  al  pontefice 
e al  re  Roberto. 

Ottenne  ciò  nonostante  Lodovico  i snssidj 
di  gente  c di  denaro  che  richiedeva,  e nel  gen- 
naio 1328  ricevette  in  Roma  la  corona  impe- 
riale da  due  vescovi  scomunicati,  quello  di  Ve- 


(1;  Le  orgie  dei  Tedeschi  in  quell*  epoca  , come  du- 
rante tutto  il  medio  ero,  erano  veramente  abbomine- 
▼oli,  come  lo  provano  gl*  ingiuriosi  soprannomi  che 
Ludovico  ebbe  in  Milano.  Stefano  Visconti,  che  volle 
in  ciò  gareggiare  con  loro,  nella  notte  che  prece- 
dette 1*  arresto  de*  suoi  fratelli  , rimase  morto 
banchettando  in  una  taverna.  Cosi  almeno  mi  sem- 
bra doversi  spiegare  il  « taliter  potarti,  quoti  ea 
nocte  dieta  clausit  extremum  » di  Pietro  Agario. 
Anche  il  Corio  attribuisce  la  morti*  di  Stefano  al 
troppo  bere , ma  in  modo  che  si  vede  ch‘  egli  ha 
dubitalo  anche  di  veleno. 

(2)  Rosmini.  1.  c.  p.  42’».  11  nome  Guglielmo  di 
Monfort  ò adottato  da  Morigia,  Corio,  Rosmini  e Si- 
smondi.  Petrus  Agarius  però  (chron.  cap.  VII.  ap. 
Murai,  scrr.  voi.  XVI.  p.  311)  nomina  un  Bertoldo  di 
Moorstetlen.  In  Como  Lodovico  avea  fatto  suoi  vicari 
Franchino  de*  Rusconi  e i di  Ini  fratelli;  in  Novara 
Robaldone  e Calcino  de*  Tondelli , c cosi  altri  in  al- 
tre città,  sempre  però  ghibellini. 
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iti'zia  c (jut'l lo  d’ Aleria;  dopo  di  che  dichiarò 
il  pontefice  Giovanni  XXII  eretico  e deposto, 
e fece  nominare  in  sua  vece  un  francescano, 
Dietro  da  Cortzara,  il  quale  prese  il  nome  di 
papa  Niccolo  V. 

Marco  Visconti  viveva  frattanto  profonda- 
mente afflitto  del  sinistro  pd  inatteso  risulta- 
■uento  del  suo  colpevole  attentato  contro  il  fra- 
tello, per  cui  in  luogo  di  veder  si',  come  spe- 
rava, innalzato  a maggiore  o almeno  egual 
grado  di  autorità  di  quella  che  si  godesse 
(ìaleazzo,  s'aveva  in  vece  procacciata  con  la 
di  lui  la  propria  rovina  e quella  in  uno  degli 
altri  suoi  congiunti,  che  ora  languivano  in 
carcere.  E benché  egli  facesse  ogni  suo  possi- 
bile per  procacciar  loro  di  nuovo  la  libertà, 
non  sarebbe  forse  venuto  a capo  neppur  di 
questo  senza  l' intercessione  di  (lastruccio  Ca- 
stracani , che  nel  marzo  1328  ottenne  da  Lo- 
dovico questa  concessione  a patto  però  che  si 
portassero  essi  Visconti  in  Toscana  ad  aspet- 
tare ivi  le  ulteriori  decisioni  dell'  imperatore. 
Durante  questo  loro  soggiorno  nell’ Italia  cen- 
trale infermò  Galeazzo,  e in  breve  si  mori  il 
di  G agosto  del  1328  (1). 

% III. 

Fino  alla  morie  di  Alzane  (133'J). 

Quando  appunto  venne  a morire  Galeazzo, 
(rovavasi  Lodovico  in  grande  stremo  di  denaro, 
e i tre  Visconti  che  erano  in  Toscana,  Marco, 
Giovanni,  ed  Azzone,  ben  ne  seppero  appro- 
fittare, ottenendo  quest'  ultimo  con  uno  sborso 
di  00,000  fiorini  l’inveslitura  di  vicario  impe- 
riale , intanto  che  Giovanni  per  mediazione 
dello  stesso  Lodovico  era  fatto  cardinale  da 
Niccolò  V,c  assunto  all'arcivescovato  di  Milano, 
ih!  investito  ancora  della  qualità  di  legato  apo- 
stolico in  Lombardia.  Il  presidente,  anteceden- 
temente nominato  dell'  imperatore,  si  compose 
pur  esso  con  denaro,  onde  tanto  Azzone  che 
Giovanni  furono  generalmente  riconosciuti 
dalla  città. 


(Ij  Rosmini  I.  c.  p.  428.  Corio  1.  c.  p.  205.  « Fu 
» Galeazzo  principe  bellicosissimo  e Torte,  ai  medio- 
» ere  statura  e buona  carnosità . di  color  bianco  e ru- 
<>  bicondn , eoo  la  faccia  rotonda  ; più  che  qualunque 
» altro  vivesse  liberale , magnifico  in  far  doni  e con- 
u vili , non  pauroso  d' alcuna  contrarietà , di  grandis- 
•’  simo  consiglio  e raro  parlatore,  ma  facondo.  » 


Non  pertanto  questi  due  Visconti  ben  vede- 
vano come  la  condizione  loro  fosse  precaria  , 
avvegnaché  la  potenza  dell’  imperator  bavaro 
tenesse  a certe  casuali  circostanze  dalla  sua 
volontà  del  tutto  indipendenti,  ed  alle  quali 
anzi  che  comandare,  egli  era  piuttosto  astretto 
ad  obbedite.  Stimarono  quindi,  tra  gli  altri 
temperamenti,  prudenziale  il  ravvicinarsi  per 
tempo  al  pontefice  Giovanni , onde  in  ogni 
evento  assicurarsi  del  suo  favore.  Ed  essendosi 
già  i marchesi  d'  Eslc,  parenti  dei  Visconti  per 
la  madre  di  Azzone,  appigliali  allo  stesso  par- 
tito, furon  loro  molto  utili  in  questa  trattativa, 
che  aveva  per  fondamento  la  riconciliazione 
dei  Visconti  coi  guclG  a patto  che  questi  ri- 
conoscessero Azzone  come  vicario  regio  e Gio- 
vanni come  arcivescovo. 

Dal  ritardo  frapposto  nel  pagamento  degli  ar- 
retrati, Lodovico  venne  presto  in  sospetto  di  ciò 
che  si  trattava,  e i suoi  sospetti  convcrtironsi 
in  certezza  com'ebbe  intesa  la  defezione  d'una 
parte  de'  suoi  Tedeschi , che  passarono  sotto  le 
bandiere  ili  Azzone.  S’aggiunse  che  la  stessa 
assemblea  dei  ghibellini  da  Lodovico  convo- 
cata nell’aprile  del  1329  a Marcheria,  non  si 
mostrò  niente  meglio  disposta  a suo  favore, 
ond’  ebbe  ad  inferire  che  questo  avesse  ad  es- 
sere per  lui  un  principio  di  maggiori  cala- 
mità. E Azzone  ben  presto  gli  si  mostrò  aperta- 
mente nemico,  ed  impugnate  le  armi  cacciò 
dal  castello  e dalla  città  di  Monza  l’ imperiale 
governatore  (1).  V’  accorse  con  frettolosi  passi 
Lodovico,  c fu  benissimo  accollo  nella  cit- 
tadella, lo  che  gli  diede  animo  ad  attaccar  la 
città , sebbene  facesse  in  ciò  opera  vana. 
Non  pertanto  non  volle  ristarsi  da  tutte  quelle 
prove  che  era  in  lui  di  tentare,  e ingrossato 
di  nuove  genti,  lasciando  Monza,  si  volse  con- 
tro la  stessa  Milano.  Ma  i capi  ghibellini , che 
avevano  ormai  veduta  l’ inutilità  dello  sperare 
in  un  principe  che  intendeva  ad  opprimere  le 
due  fazioni  anzi  che  proteggerne  una  (2),  in 
quel  momento  gravissimo  lo  abbandonarono, 
salvo  Can  della  Scala  clic  pur  stette  sospeso  nel 

11)  Rosmini  I.  c-  voi.  II.  p.  8. 

(2)  Non  potendo  Lodovico  usare  la  forza  per  man- 
canza di  mezzi,  seguitò  il  sistema  dei  precedenti  re 
d' Italia , cioè  di  accordar  privilegi  ed  esenzioni  agli 
immediati  sudditi  dell’impero  a pregiudizio  dei  signo- 
ri, anche  ghibellini.  « Non  per  sua  virtù  gli  nemici 
» vincea , anzi  per  denari  i sudditi  dell'  imperio  libe- 
» rara.  » 
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mantener  la  sua  fede  in  mezzo  alla  generale 
defezione.  I Visconti  profittando  di  questo  mo- 
mento di  angustie  di  Lodovico,  gli  offerirono 
proposizioni  di  pace,  che  egli  in  tanto  stremo 
si  chiamò  bene  avventurato  di  poter  accet- 
tare (1). 

Si  partì  quindi  di  sotto  Milano  per  recarsi 
a l’avia,  di  dove  pure,  dopo  un  assai  breve 
soggiorno,  mosse  alla  volta  della  Germania  (2). 

Marco  Visconti,  che  era  stalo  da  qualche 
schiera  tedesca  ritenuto  in  Toscana  per  ga- 
ranzia delle  paglie  arretrale  che  Lodovico  loro 
doveva , e che  a soddisfar  s’ avevano  col  denaro 
promesso  dai  Visconti,  quando  l'imperatore 
ebbe  lasciala  l'Italia,  fu  rimesso  in  libertà  c pro- 
clamato da  quelle  stesse  genti  lor  condottiero: 
le  quali  fecero  sotto  di  lui  la  conquista  di  Lucca 
c di  Pisa.  Tentarono  poi  di  vendere  la  prima  di 
queste  città  onde  poter  così  rientrare  nelle  lor 
paghe, e a tal  fine  spedirono  lo  stesso  Marco  a 
Firenze.Ma  non  avcudocgli  potuto  venire  a capo 
di  questa  trattativa,  nè  volendo  più  avventurarsi 
fra  simil  gente,  egli  si  trasferì  in  Milano,  ove 
giunse  nell’agosto  del  1329  accolto  con  segni 
di  molto  amore  da’  suoi  parenti , ai  quali  per 
altro  egli  non  si  stelle  dal  rimproverar  1’  ab- 
bandono in  cui  lo  avevano  lasciato  languire 
sì  Inngo  tempo  a discrezione  di  una  inauo  di 
miserabili  vagabondi. 

La  gloria  militare  di  Marco  eclissava 
quella  di  tutti  gli  altri  Visconti,  onde  d’ al- 
lora in  poi  egli  incominciò  a menare  una 
vita  veramente  principesca,  e a circondarsi 
di  partigiani  c di  amici,  in  guisa  da  indurre 
i depositarj  del  potere  in  gran  sospetto  di  lui. 
Ciò  spiega  forse  come  una  mattina  del  mese 
di  settembre  egli  fu  trovato  miseramente  stron- 


fi) Cono  I.  c.  p.  307.  « Con  Azzo  Visconti  si  eoo- 
« senno . mediante  una  poca  quantità  di  denari , di 
» confermarlo  nel  vicariato , e di  lasciare  l' impresa  , 
„ restituendogli  il  rasici  di  Monza;  e cosi  levato  l’eser- 
» cito . del  mese  d'  Agosto  se  n'  andò  a Pavia.  » 

(3)  Prima  di  tornare  in  Germania . egli  rivisitò 
Parma,  la  quale  da  quell’  epoca  rimase  ghibellina. 
(Allò  storia  di  Parma  Murat.  IV.  p,  3G6  sq.i  l.odovtco  no* 
minò  ivi  Marsilio  de'  Rossi  suo  vicario.  {Corio  I.  c. 
p.  303.)  Poi  mandò  ii  fratello  di  Marsilio,  Pietro  dei 
Rossi , suo  vicario  a Reggio , che  parimente  ridivenne 
ghibellina.  — I Russi  erano  inimicissimi  dei  Correggi, 
dacché  nel  1303  Ghihcrto  da  Correggio  era  diventalo 
signore  di  Parma,  onde  eransi  ritirati  nelle  loro  Ca- 
stella di  Collccchio,  Riviatto  e Segalara  , ne  mai  piu 
si  ricomposero  fra  loro.  {AITÒ  storia  di  Parma  voi.  IV. 
|>.  133.; 
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golato  nella  sua  stanza  ^l).  Continuavano  frat- 
tanto i negoziati  con  papa  Giovanni  \XII,  i 
quali  portarono  infine  la  revoca  dcll'interdcllo 
cosi  contro  i Visconti,  die  contro  la  città  di 
Milano,  (ioti  tutto  questo  però  Giovanni  noti 
fu  riconosciuto  per  arcivescovo  di  Milano,  ma 
soltanto  per  vescovo  di  Novara  (2).  Azzone  ri- 
nunziò  al  titolo  di  vicario  imperiale  per  as- 
sumer quello  di  vicario  pontificio,  la  qual 
dignità  non  gli  ero  tuttavia  conferita  che 
per  un  anno;  ma  egli  seppe  cosi  bene  met- 
tere questo  tempo  a profitto,  clic  il  di  14 
marzo  del  1330  fu  rieletto  signore  di  Milano. 
Poco  dopo  egli  condusse  in  moglie  la  contessa 
Caterina  di  Savoia,  c Niccolò  V abbandonato 
da  tutti,  dopo  avere  cogli  alti  i più  umilianti 
cercalo  di  placare  Giovanni  XXII,  fin)  in  Avi- 
gnone, nel  fondo  di  una  carcere,  miseramente 
la  vita. 

Ma  lacerate  uovatncnlc  dalle  fazioni  guelfe 
c ghibelline,  le  città  lombarde  cercarono  an- 
che una  volta  l'appoggio  di  un  principe  tede- 
sco, Giovanni  di  Lussemburgo,  re  di  Boemia, 
del  quale  non  si  credeva  d’ aver  a temere  la 
violenza  per  esser  egli  fuori  d' ogni  parte,  e si 
riteneva  pel  solo  capace  di  far  cessare  il  fu- 
rore di  ambiduc  le  fazioni;  ma  i suoi  sforzi 
ad  altro  non  condussero  che  a vieppiù  fomen- 
tare le  discordie. 

Kra  Brescia,  siccome  le  altre  città,  da 
gran  tempo  straziala  dalle  due  fazioni  guelfa  c 
ghibellina;  ma  i guelfi  avendovi  oramai  da 
qualche  anno  il  soprammano,  c Roberto  di  Na- 
poli essendovi  pure  stato  riconosciuto  per  si- 
gnore, i più  caldi  partigiani  dell'altra  parte 
n' erano  stali  sbanditi;  i quali  col  soccorso  dei 
Visconti  speravano  ora  di  poter  rivedere  le 
loro  case.  £ veramente  essendosi  per  la  par- 
tenza di  Lodovico  calmati  alquanto  gli  spiriti. 


(IJ  Sul  genere  della  sua  morte  abbiamo  diverse 
versioni:  secondo  alcuni  egli  si  ammazzò  precipi- 
tandosi dalla  linestra;  secondo  altri  egli  fu  prima 
strozzalo  o poi  gittato  il  suo  cadavere  dalla  finestra 
per  rendere  dubbia  la  qualità  della  morte.  Rosmini  I. 
c.  p.  13.  Corio  da  una  versione  più  patetica;  e dice 
come  Marco  ingannato  dalla  sua  bella,  la  facesse  egli 
annegare  nel  fosso  del  Castel  di  Rosale , e come  poi , 
1'  amoro  riprendendo  sopra  di  lui  il  suo  impero  , ca- 
desse in  una  specie  d’alienazione  mentale,  alla  quale 
era  già  in  preda  «piando  fu  soiTocato  nel  palazzo  di 
Azzone  e precipitato  dalla  (faretra.  I.  c.  p.  209.  ve- 
dasi anche  Morìgia.  I.  c.  p.  1159.  1160. 

li,  Le  condizioni  della  pace  fra  Giovanni  XXII  ed 
i Visconti  si  leggono  in  Fiamma  I.  c.  p.  tool. 


Digitized  by  Google 


300 


STORIA  I)'  ITALIA  — LIBRO  VI. 


i due  capi  ghibellini  Azione  Visconti  in  Mi- 
lano, e Mastino  della  Scala,  succeduto  al  suo 
zio  Cane  in  Verona,  pensarono  seriamente  di 
acconsentire  alle  domande  che  loro  eran  fatte 
di  restituire  in  Rrcsria  i ghibellini  e rosi  farsi 
essi  signori  della  città,  fi  già  Mastino  era  uscito 
a campo  contro  di  quella,  la  quale  circondata 
per  ogni  parte  da  genti  devote  ai  ghibellini,  e 
non  avendo  più  a sperar  soccorsi  da  Napoli , 
credette  utile  in  tanto  stremo  il  chiamare  in 
suo  soccorso  il  re  (ìiovanni  di  Boemia,  il  quale 
per  occasione  d' una  alleanza  testò  contratta 
col  duca  di  Carintia  si  ritrovava  appunto  in 
quelle  parti.  Ed  accettala  la  signoria,  che  gli 
veniva  ofTcrta,  della  città,  fece  tosto  intima- 
zione a Mastino  che  di  presente  cessar  do- 
vesse da  ogni  ostilità  contro  un  luogo  clic 
ornai  era  suo.  Insieme  all'assenso  di  (ìiovanni 
alle  proposte  dei  Bresciani , vennero  dalla 
Germania  trecento  cavalli  tedeschi  , onde 
Mastino  non  osando  per  allora  andar  oltre, 
levò  immantinente  l’assedio,  c ai  31  di  dicem- 
bre del  1330  (ìiovanni  fece  il  suo  trionfale  in- 
gresso nella  città,  ove,  grazie  alle  sue  premure, 
nel  principio  del  seguente  anno  poterono  i 
ghibellini  fuorusciti  non  solo  ritornare,  ma  ve- 
nire rolla  fazione  avversaria  ad  una  giusta  c 
generale  concordia. 

Questa  insperata  composizione,  che  Lodo- 
vico  il  Bavaro  con  tutta  la  sua  potenza  non 
era  giunto  a poter  procurare  alle  città  italiane, 
tornò  tanto  più  gradita  a quelli  che  ne  gode- 
rono il  frutto,  in  quanto  che  Giovanni  non  in- 
vestito d' alcun  vero  diritto,  ad  altro  non  do- 
veva questo  risullamcnto,  che  alle  belle  qualità 
dell’ animo  suo:  e però  quasi  tutte  le  città  del- 
l’alta Italia  gli  offerirono  la  signoria  di  sè 
stesse.  Bergamo  si  diede  il  di  12  di  gennaio, 
Crema  il  26,  c poco  appresso  Pavia,  Vercelli 
c Novara.  Nel  mese  di  marzo  egli  fece  il  suo 
ingresso  in  Parma,  dove  furono  restaurati  i 
Correggi  (1);  c Reggio  c Modena,  e la  stessa 
Lucca  si  vollero  congiungerc  a questa  confede- 
razione onde  possibilmente  assicurarsi  contro 


(I)  Gbiherto  da  Correggio  era  alalo  caccialo  da 
Parma  nell'  anno  1310.  Affo  storia  di  Parma  voi.  IV. 
|>.  803  e Morigite  chron.  I.  c.  p.  1112.  Mori  poi  nel 
1321  in  Castel  Nuovo.  Egli  ora  stato  caccialo  da 
Giovanni  Quirico  di  S.  Vitale  e da  Rolando  de’  Rossi , 
la  quale  ultima  famiglia  ebbe  poi  grandissima  autorità 
in  Parma.  Ilist.  Parma e ap.  Murai,  scrr.  voi.  Xll. 
[».  733. 


le  minacce  dei  Fiorentini.  Anche  Azzone  trattò 
Giovanni  come  un  vero  re  dei  Romani,  e ve- 
ramente corse  voce  che  tra  Giovanni  e il  pou- 
teGce  fosse  stretta  intelligenza , lo  che  contri- 
buì moltissimo  a guadagnare  a Giovanni  il 
rispetto  degl’  Italiani.  Nel  febbraio  del  1331 
Azzone  Io  fece  proclamar  signore  di  Milano  (1) 
conservando  però  a sè  tulio  il  potere  come  vi- 
cario suo  (2)  ; e così  polè  mettersi  paziente- 
mente  ad  aspettare  la  Gne  del  di  lui  regno,  lo 
che,  considerato  lo  stato  delle  cose  in  Italia, 
non  poteva  mollo  lardare. 

Un  mutamento  non  poteva,  noi  diciamo, 
lardare,  ancorché  Giovanni  facesse  ogni  suo 
sforzo  per  non  mostrarsi  uomo  di  parte,  e per 
tener  la  bilancia  tra  i gueIG  e i ghibellini;  av- 
vegnaché per  ciò  stesso  lasciando  la  direzione 
degli  affari  nei  capi  di  queste  fazioni,  egli 
avrebbe,  come  accadde,  cosi  indisposto  il  po- 
polo, cui  specialmente  egli  andava  debitore 
delia  sua  elevazione,  c che  in  ricambio  aveva 
fallo  capitale  della  sua  protezione  contro  la 
prepotenza  della  nobiltà.  Come  mezzo  per  as- 
sicurarsi da  questo  crescente  pericolo,  Gio- 
vanni fece  per  lutto  inalzar  dei  castelli,  che 
parvero  ai  cittadini  altrettante  cittadelle  desti- 
nate a combattere  la  loro  libertà;  investi  di 
larghi  feudi  i suoi  cavalieri,  lasciò  impunitala 
militare  insolenza:  ma  questa  specie  di  rimedj 
crebbe  la  forza  del  male,  e l’antipatia  nazio- 
nale tra  Italiani  c Tedeschi  tornò  di  nuovo  a 
mostrarsi  in  quella  forma , sulla  quale  appunto 
aveva  Azzone  fatto  fondamento. 

Cercando  Giovanni  di  mettersi  d’ accordo 
con  tutte  le  fazioni,  aveva  anche  avuto  un  ab- 
boccamento col  legato  del  ponteGce,  e ad  onta 
del  velo  con  cui  si  studiò  di  ricoprire  questi 
negoziali,  ciò  non  pertanto  non  tardò  a lam- 
peggiare il  sospetto  che  fosse  intenzion  sua  di 
fondare  un  reame  tedesco  in  Italia,  sospetto 
che  crebbe  grandemente  per  la  sua  andata  io 
Avignone.  Allora  1’  allontanamento  da  lui  nou 
si  pronunciò  più  solamente  nella  cittadinanza, 
ma  similmente  nei  capi  delle  parti,  i quali 
; in  queste  conferenze  tra  il  pontefice  c il  re 
credettero  di  vedere  una  combinazione  politica 
a danno  così  dei  nobili  come  delle  città.  Essi 


(1)  Fiamma  I.  c.  p.  1003. 

(2)  Rosmini  1.  c.  p.  17.  In  simil  modo  si  compose 
I il  Rusconi  da  Como  con  Giovanni.  Morigia.  I.  c. 
I p.  UCt.  Rovelli  Storia  di  Como  voi.  11.  p.  288. 
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pertanto,  messe  di  presente  da  parte  le  loro 
parziali  animosità,  onde  pensar  solo  a preser- 
varsi dal  comune  nemico , il  di  8 agosto 
del  1332  si  raccolsero  a Castel  Baldo  in  quel 
di  Verona,  ore  fu  stretta  un’alleanza  offensiva 
e difensiva  tra  Azzone,  Mastino  della  Scala, 
Luigi  da  Gonzaga  (1)  e il  marchese  d’ Este, 
nella  quale  ben  presto  convennero  anche  i Fio- 
rentini e il  re  di  Napoli.  Per  questo  trattato, 
tutto  il  paese  d’ Italia  nel  quale  comandava 
Giovanni  fu  diviso  tra  i confederati,  ed  al  Vi- 
sconti furono  assegnate  le  città  di  Bergamo 
Cremona  e Piacenza,  la  prima  delle  quali  già 
dal  27  settembre  era  venuta  in  poter  suo.  Nel 
prenderne  Azzone  il  possesso  spiegò  una  con- 
dotta tutta  diversa  da  quella  dei  dalla  Scala , 
la  cui  presenza  in  Brescia,  innanzi  la  for- 
mazione della  lega,  era  stata  il  segnale  della 
distruzione  dei  ghibellini.  Azzone  si  tenne  come 
estraneo  ad  entrambe  le  fazioni  ; e poco  ap- 
presso ottenne  anche  la  sottomissione  di  Pizzi- 
ghettone,  e di  Pavia,  sebbene  il  suo  presidio 
tedesco  continuasse  a difendersi  (2). 

Alla  nuova  dei  pericoli  che  il  minacciavano, 
accorse  dal  mezzo  giorno  delia  Francia  il  re  di 
Boemia  alla  testa  di  otto  cento  cavalli,  e da 
Parma,  dove  s’era  prima  recato,  mosse  diritto 
contro  Pavia  alfine  di  vettovagliare  il  castello; 
ma  il  tentativo  essendogli  tornato  vano  si  volse 
sopra  Bergamo,  che  subito  tornò  nelle  sue 
mani  (3). 


[1]  La  famiglia  dei  Gonzaga  era  una  dì  quelle  fami- 
glie che  nella  credila  della  contessa  Matilde  acqui- 
starono diritto  di  prepositura  in  quei  beni  che  prima 
possederano  come  feudo  mtlildino,  e che  perciò  di- 
vennero eguali  alta  uobilU  immediata  dell’  impero. 
Abbiamo  già  precedentemente  fatta  menzione  di  altre 
famiglie  nobili  di  questo  genere.  Nei  primi  venticin- 
que anni  del  li  secolo  però  erano  signori  di  Mantova  i 
Buonaeossi , quando  il  Aglio  di  Passerino  de'  Buona- 
cossi,  Francesco,  tentò  di  sedurre  la  bella  moglie  di 
Filippino  da  Gonzaga , lo  che  procacciò  un  capo  ai  mal- 
contenti, i quali,  coti' aiuto  anche  dei  delia  Scala,  nel 
1338.  misero  fine  alla  signoria  dei  Buonaeossi.  Lodo- 
vico  da  Gonzaga  divenne  signore  della  cilta.  Passerino 
istesso  mori  nella  rivoluzione , e i suoi  Agli  e quelli 
del  fratello  suo  Niccolò  furono  fatti  da  Pico  da  Mi- 
randola morir  di  fame  in  carcere,  per  vendicarsi  del- 
I'  uccisione  del  padre  suo. 

(3)  Queste  contrade  furono  lungamente  il  prinripal 
teatro  della  guerra,  nei  cui  dettagli  non  possiamo 
ora  diffonderci.  Parma  era  stata  destinata  agli  Scali- 
geri, Reggio  ai  Gonzaga,  e Modena  agli  Estensi.  Nel 
giugno  del  1335  la  prima  citta  subì  il  suo  destino  , e 
nel  susseguente  luglio  la  seconda. 

(3>  Morigia  I.  c.  p.  1168. 
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Dopo  aver  per  altro  Giovanili  dato  il  gua- 
sto al  paese  c messo  a contribuzione  quel  di 
Milano,  concluso  rolla  lega  un  armistizio,  col 
favore  del  quale  trasferitosi  a Bologna,  venne 
ivi  col  legalo  pontificio  a un  nuovo  congresso 
ove  fu  combinato  e concluso  un  formale  trat- 
tato offensivo  c difensivo  ; col  qual  mezzo 
venne  a cavare  dalle  popolazioni  nuovi  c rag- 
guardevoli sussidj  di  denaro,  che  era  lutto  il 
fine  del  suo  operalo;  perché  avuto  il  denaro, 
non  aspettando  il  termine  della  tregua,  si  parti 
immediatamente  col  suo  figliuolo  Carlo  per  la 
Germania,  lasciando  alle  città  italiane  il  pen- 
siero di  cavarsi  dagli  imbarazzi  economici  nei 
quali  egli  le  aveva  posto. 

Questa  vergognosa  ritirata  fece  aprir  gli 
occhi  agli  abitanti  delle  città  per  lui  abbando- 
nale, le  quali  si  volsero  tosto  a ricercare  la 
protezione  di  un  altro,  e tutti  misero  il  pensiero 
sopra  Azzone  la  cui  moderazione  era  gcnc- 
ralmdfitc  conosciuta.  Vercelli,  per  la  prima, 
nel  marzo  del  1334,  lo  proclamò  suo  signore, 
e poco  appresso,  alla  lesta  di  un  esercito  di 
30,000  uomini,  nel  luglio  del  1334,  potè  Azzone 
costringere  Ponzi  no  de’  Ponzini,  delegato  regio, 
a cedergli  Cremona. 

Como  pure  si  arrese  alla  autorilà  di  Azzone; 
per  intendere  il  qual  fatto  è da  sapere,  che 
Franchino  Rusca,  aperto  ghibellino,  c nomi- 
nato già  dall’  imperatore  Lodovico  vicario  di 
quella  città,  si  era  fatto  non  meno  detestare 
daU'univcrsale  per  la  durezza  del  suo  governo, 
di  quel  che  lo  fosse  in  particolare  dai  Visconti, 
che  conoscevano  quant’  egli  avesse  macchinalo 
a loro  danno.  S' aggiunse  eh’  egli  negò  di  ri- 
conoscere il  vescovo  Benedetto  da  Osinago,  no- 
minalo da  Giovanni  XXII,  oche,  di  sua  pri- 
vata autorità,  egli  nominò  invece  Valcriano 
ltusconi , facendolo  confermare  dall’  impera- 
tore. La  conseguenza  fu,  che  nell'anno  1335,  il 
vescovo  nominato  dal  pontefice,  con  una  grossa 
mano  di  armati  si  presentò  davanti  alla  città, 
dove  il  Rusconi,  non  sperando  di  potere  da  sò 
solo  resistere,  implorò  aiuto  da  Maslino  di  Ve- 
rona. Questi  mandò  gente  per  tale  effetto,  ma  da 
Azzone  trattenuta  per  via,  il  Kasconi  si  vide 
costretto  di  cedere  a lui  il  dominio  della  cit- 
tà (1),  stipulando  per  sè  il  libero  possesso  di 
Bellinzona  (2).  Il  di  25  luglio  1333  Azzone 

(I)  Fiamma  1.  c.  p.  1613. 

(3)  Morigia  I.  C.  i».  1168. 
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feto  il  suo  solenne  ingresso  in  Como,  e vi  ri- 
stabilì l’autorità  del  vescovo  pontifìcio. 

Alla  dedizione  di  Corno  tenne  dietro  quella 
di  Lodi,  affrettata  forse  da  questa  congiuntura, 
die  l>iclroTomaroldo{  lìgia  mugnaio  della  città, 
il  quale  s'era  grandemente  distinto  pel  suo  valo- 
re nel  far  trionfare  la  causa  di  Succio  e Jacopo 
fratelli  Vistarmi,  offeso  ora  crudelmente  da  Suc- 
cio nell' onore  di  una  nipote  sua,  dimentico  del 
passato,  usò  la  conseguita  popolarità  contro 
quella  stessa  famiglia  cjV  egli  aveva  prima  si 
valorosamente  difesa  ; e postosi  alla  testa  del 
popolo  prese  c menò  prigioni  quanti  dei  Vi- 
starmi potè  raggiungere,  c dopo  averli  mar- 
torizzati  colla  tortura  li  lasciò  morire  di 
fame  [21  Ciò  fu  nel  lì  128 , e durò  la  signoria  del 
Tomacoldo  fino  al  lìgio,  ma  cosi  aspra  ed  in- 
sopportabile, che  nella  congiuntura  della  par- 
tila del  re  Giovanni,  sollevatosi  il  popolo  dc- 
posc  Tomacoldo  dandosi  ad  Azzonc,  che  fu 
subito  proclamato  signore  della  città.  Crema 
non  tardò  a fare  il  simigliante. 

Azzonc  aveva  lìoo  a quel  punto  esitato  a 
far  l’impresa  di  Piacenza,  città  destinatagli  nelle 
stipulazioni  della  lega , temendo  d’ inimicarsi 
il  pontefice,  che  aveva  ivi  grande  autorità  (3). 
Preferì  quindi  di  sostenere  Francesco  Scollo, 
figlio  di  Alberto,  già  capo  della  città,  col  quale 
avrebbe  poi  egli  potuto  comporsi  come  più  gli 
fosse  piaciuto.  Francesco  s’ impadronì  in  fatti 
di  Piacenza  nell'agosto  del  1333,  cacciandone 
la  polente  famiglia  de’Landi.  Ma  cosi  appunto 
come  pare  che  fino  da  principio  avesse  medi- 
tato, Azzonc  indi  a poco  mise  innanzi  la  pre- 
tesa di  essere  riconosciuto  per  supremo  signore 
della  città;  al  che  negandosi  Francesco,  egli 
nella  primavera  del  1330,  ne  lo  cacciò  colle 
armi  (4). 

Nuova  occasione  di  dissidj  offerse  intanto 
il  contrastato  dominio  della  città  di  Lucca,  la 


(1)  Rosmini  lo  chiama  Trcmacoldo.  Cosi  puro  Mo- 
rigia  1.  c.  p.  1132.  Corio  trascrive  il  Morigia  quasi 
letteralmente. 

>2;  Corio  I.  c.  p.  200.  u Parve  questa  cosa  come 
d gimiicio  divino,  conciò  fosse  che  i «1  ue  principi  (Su- 
ll ciò  e (lìacoho)  mai  non  imprigionavano  alcuno,  che  , 
» lo  rilanciassero , e molti  avevano  fatto  morir  di  fame, 

» allegrandosi  d*  udire  gli  incarcerati  lamentarsi.  » 

(3}  Fiamma  I.  e.  p.  1008. 

(4)  Azione  procedette  forse  eoo  tanto  minor  rispetto 
in  quanto  che  verso  la  Uno  dell'anno  1335  era  morto 
tìiovanni  XXII,  al  quale  succedette  Benedetto  XII. 
1-lanima  I.  c.  p.  1009. 


quale  per  le  stipulazioni  della  lega,  doveva 
passare  in  potestà  dei  Fiorentini.  Pietro  de’ Rossi, 
posto  ivi  dal  re  Giovanni  per  suo  vicario,  di- 
fese valorosamente  la  terra,  Gncliè  fu  provvi- 
soriamente consegnala  a Mastino  della  Scala,  il 
quale  peni,  appena  venutone  in  possesso,  cou- 
trariamentc  alle  stipulazioni,  dichiarò  di  volerla 
tenere  per  sé  medesimo.  Ma  la  sua  smodata 
ambizione,  che  già  aveva  contro  lui  indisposto 
gli  animi  di  molti,  rese  nou  diffìcile  ai  Fioren- 
tini di  trovare  alleali  per  umiliarlo,  onde  si 
venne  tra  loro  a quella  guerra,  di  cui  ci  siamo 
già  intrattenuti  discorrendo  la  storia  di  Vene- 
zia, e nella  quale  Azzone  guadagnò  la  città 
di  Rrescia  [1)1,  che  nell'  ottobre  1337  venne  in 
suo  potere,  e gli  rimase  anche  nella  pace  po- 
steriormente conciliusa. 

Dacché  i Visconti,  dopo  le  sventure  sofferte 
a tempo  di  Lodovico  il  liavaro,  erano  ritor- 
nati signori  di  Milano,  il  loro  cugino  Lodri- 
sio,  abbandonala  questa  città  e il  suo  territorio, 
era  vissuto  abitualmenle  in  Verona  presso 
.Mastino.  Or  quando  nel  Gennaio  1339,  ebbe 
questi  licenziata  la  maggior  parte  delle  sue 
truppe  tedesche,  Lodrisio  pensò  di  prenderle 
ai  suoi  stipendj,  c raccolti  2300  uomini  a ca- 
vallo c più  migliaia  di  fanti  ne  compose  una 
squadra, ch’egli  chiamò  la  compagnia  diS.Gior- 
gio  (2),  colla  quale  nel  febbraio  passò  l’Adda, 
(ver  tentare  un  colpo  sopra  Milano,  di  cui  pro- 
mise il  sacco  a quelle  genti.  I’inella  Aliprando, 
a cui  era  affidata  la  difesa  di  quel  passo,  al 
suo  avvicinarsi  si  dette  alla  fuga,  onde  Lodri- 
sio andò  diritto  fino  a Legnago,  ingrossalo 
per  via  di  lutti  quelli  nell’  animo  dei  quali  po- 
teva il  desiderio  della  preda.  Azzone  giaceva 
infermo  per  la  goda,  ma  non  per  questo  fu 
meno  pronta  e meno  vigorosa  la  difesa,  e Lu- 
chino potè  muovere  contro  Lodrisio  cou  ben 
? 3500  cavalli  e I V, 000  uomini  a piedi.  A l’ara- 
biago  però  un  distaccamento  di  questo  eser- 
cito fu  sorpreso  dal  nemico  e messo  in  fuga; 
ina  sopraggiunlo  Ludiino  restituì  la  fortuita 
delle  sue  armi,  sebbene  egli  stesso , con  altri 

(li  Fiamma  1.  c.  p.  Iota. 

(2J  O forse  pia  ai  chiamavano  cosi , primarie1 * * 4  Lo- 
drisio li  prendesse  al  suo  soldo  : se  deve  prestarsi  fede 
a Morigia , essi  non  erano  neppur  siali  soldati  di  Ma 
siine,  ma  sìhbeoe  semplici  venturieri,  l'hputonici  ho- 
mincs , indiscreti  tainquam  lupi  caparre , qui  cum 
capii  csscnt  a stipendio  duminorum  Italiae  , sòniti  ar 
juuxcranl  causa  spoiiufioms. 
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principali  dell’ esercito,  restasse  prigioniero: 
il  quale  avvenimento  precipitava  di  nuovo 
l'esito  della  battaglia,  divenuta  oramai  gene- 
rale, quando  comparve  in  campo  il  conte  Et- 
tore di  l’anigo  colla  sua  schiera  di  cavalieri 
estensi  e savoiardi,  coi  quali  precipitatosi  sulle 
già  stanche  genti  di  Lodrisio , non  solo  liberò 
Luchino,  ma  Te’  prigione  Lodrisio  stesso  con 
due  suoi  figliuoli.  Azzime  usò  modestamente 
della  vittoria.  lodrisio  fu  tenuto  prigione  nella 
fortezza  di  S.  Colombano;  e i suoi  soldati  ri- 
messi in  libertà  dietro  giuramento  di  non  cal- 
care mai  più  il  territorio  milanese  (1).  Fu 
questo  l’ultimo  trionfo  di  Azzone,  il  quale 
mori  il  di  16  del  susseguente  agosto,  nel  tren- 
tasettesimo anno  dell’  età  sua  (2). 

S IV. 

Sino  alla  morie  di  Luchino  (1319). 

Dopo  la  morte  di  Azzone,  i Milanesi  eles- 
sero per  loro  signori  i due  zii  del  medesimo, 
Luchino  c Giovanni;  e pare  clic  non  si  proce- 
desse all’unica  nomina  del  primo  in  causa  dei 
suoi  troppo  dissoluti  costumi,  c della  sua  ma- 
nifesta inclinazione  ai  soprusi  ed  all'  ingiusti- 
zia , avvisando  così  i Milanesi  di  aver  potuto 
mettere  un  ostacolo  al  libero  sfogo  di  queste 
sue  male  disposizioni.  Ma  Giovanni  non  tardò 
a lasciar  la  somma  delle  rose  al  solo  libito  di 
suo  fratello,  il  quale  però,  con  inaravigliosa 
conversione,  se  non  di  pensieri,  almeno  di 
atti,  lasciato  ogni  mal  abito,  e la  disonesta 
comunione  de'  suoi  antichi  compagni  di  debo- 
scia,  mostrò  all’  incontro  un  nuovo  e inaspet- 
tato amore  della  giustizia.  Ma  ciò  spesso  gli 
creò  dei  nemici  per  altra  parte,  ai  quali  corn- 


ili Sulle  pesta  ili  questi  mercenari  tedeschi  in 
Italia,  leggasi  il  segueute  passo  del  Fiamma:  hto 
tempore  in  Italia  congregati  sunt  tiri  teelerati  et 
pettiferi  ex  parlibus  Atamannia,  Italia,  Tutcia, 
qui  ditti  sunt  società»  ; et  fuerunt  homines  absque 
jugo,  absque  lege,  absqtie  rege , vivente»  de  rapini», 
nulli  parrentes  aetati,  I.  c.  p.  1031. 

(2)  a Fu  Azzone  di  comune  statura,  rotondo  di  fac- 
n eia  od  allegro , i capelli  alquanto  rizzali , giocondo 
» d'  aspetto , a ciascheduno  piacevole  cd  umano , ed 
u olirà  modo  liberalissimo , e quanta  fosse  la  sua  pru- 
» denza,  lo  augumento  che  fece  dello  stato  Milanese 
a assai  l’ha  dimostralo.  » Corio  1.  c.  p.  ZIO.  seg.  — 
Omni»  eleni»,  omnis  populus  ingemuit  de  morte  ejus; 
etiam  tota  Lombardia,  Fiamma.  1.  c.  p.  1029. 


mise  l’ imprudenza  di  procacciare,  col  suo  di- 
spregio, un  capo  potente  nella  persona  di  Fran- 
cesco da  l’ustcrla,  d’una  delle  più  nobili  fa- 
miglie di  Milano,  di  cui  è fama  che  pur  facesse 
prova  di  sedurre  la  moglie. 

I malcontenti  fermarono  di  mettere  a morte 
cosi  Luchino  comcGiovanni,  per  inalzar  quindi 
alla  signoria  i figli  di  Stefano  Visconti,  Mat- 
teo, Bernabò  e Galeazzo.  Ma  scopertasi  la 
trama,  appena  ebbe  Francesco  il  tempo  di  riu- 
nire i suoi  più  prossimi  parenti,  e raccolte 
le  sue  più  preziose  cose , darsi  alla  fuga.  Quanti 
furono  presi  dei  congiurati,  tutti  spirarono  fra 
i più  atroci  tormenti;  c lo  stesso  Francesco, 
per  un  lacciuolo  che  l'astuto  Luchino  gli  seppe 
tendere,  non  tardò  nnch’esso  a cadere  nelle 
sue  mani.  Avvegnaché  dalle  parti  d’ Avignone, 
ov'egli  in  prima  s'era  diretto,  invitato  con 
Gntc  lettere  di  Mastino  della  Scala  a trasferirsi 
in  Pisa,  ivi  fu,  con  quanti  erano  seco,  impri- 
gionato c tradotto  a Lurhino,  chea  lui  e a tutti 
gli  altri  fece  tagliare  la  testa  (1).  Quanto  a Mat- 
teo, Bernabò  e Galeazzo  dovettero  reputarsi 
fortunati  della  condanna  d’ esiglio  che  li  colpi. 

La  severità  spiegata  da  Luchino  in  questa 
congiuntura  diede  al  suo  governo  una  sla- 
| bililà,  che  per  lo  innanzi  nessun  altro  aveva 
ancor  conseguilo,  c sia  timore,  sia  venerazio- 
ne, Asti  c Bobbio,  città  lino  allora  devote  al 
re  di  Napoli  (2),  a lui  volontariamente  si  sot- 
tomisero. E Benedetto  XII  che  dapprincipio 
aveva  comandato  ai  fratelli  Visconti  di  resti- 
tuire questi  due  luoghi,  non  solo  accondiscese 
poi  a lasciarglieli,  ma  li  nominò  anzi  suoi  vi- 
carj  in  Milano,  e nelle  altre  città  che  loro 
cran  soggette:  c nella  morte  sua,  che  seguì 
nel  1342,  Clcmeitle  VI  suo  successore  fece  an- 
cor mollo  più  a favore  dei  due  fratelli,  perchè 
essendo  lilialmente  Aicardo  venuto  a morire 
il  17  lugiiu  di  quel  medesimo  anno,  confermò 
Giovanni  nella  dignità  di  arcivescovo  di  Milano. 

Queste  prosperità  facevanoallargare  l'animo 
di  Lurhino  a nuovi  desiderj  e nuove  speranze; 
c per  dire  della  città  di  Pavia,  sebbene  il  do- 
minio che  vi  tenevano  i signori  di  Beccaria 

(I)  Fiamma  I.  c.  p.  1033.  Morigia  I.  c.  p.  1176 
e 1177. 

(9)  Asti  veramente  era  già  stata  ritolta  al  re  da 
Giovanni  di  Monferrato,  coll'aiuto  di  quel  corpo  franco 
tedesco  di  cui  gabbiamo  sopra  parlato.  {Fiamma  I.  c. 
p.  1039).  Da  questo  signore  adunque  la  città  pervenne 
al  Visconti. 
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non  fosse  nella  sostanza  che  un  vano  titolo,  pur 
questo  ancora  cominciò  a desiderare  il  Visconti 
di  veder  tolto  di  mezzo.  1 Beccaria  venuti  in 
sospetto  del  popolo  che  li  minacciava,  raddop- 
piarono la  loro  vigilanza  e fecero  secrctamenlc 
istanza  all'  imperatore  Lodovico,  perchè  scen- 
desse un’altra  volta  in  Italia  ad  abbassare  per 
sempre  il  potere  ornai  smisurato  dei  signori  di 
Milano  (1).  Ma  non  appena  venne  Luchino  in 
cognizione  di  ciò,  messo  da  banda  ogni  rispetto 
si  dispose  ad  impadronirsi  per  viva  forza  della 
città,  al  qual  fine  aveva  già  fatti  straordinari 
preparamenti , quando  i Pavesi  stessi  spaventali 
del  destino  che  li  attendeva,  malgrado  di  tutti 
gli  sforzi  dei  Beccaria  onde  opporsi  alla  loro 
determinazione,  a lui  spontaneamente  si  prof- 
ferirono. Luchino  pertanto  fc’  smantellare  il 
castello,  e riconoscere  in  lui  medesimo  il 
diritto  di  nominare  all’  ufficio  di  podestà  e 
tlelle  prime  magistrature  civili,  non  che  di  te- 
nere in  qualunque  tempo  suoi  soldati  a stanza 
in  quella  città,  c la  mobilizzazione  di  un  corpo 
di  Pavesi  in  qualunque  luogo  e tempo  gli  con- 
venisse. Però  i Beccaria  conservarono  sempre 
quell’ autorità  che  dalle  ricchezze,  dalle  paren- 
tele, dalla  tradizione  loro  derivava. 

Ma  Luchino  si  trovò  presto  impegnalo  con 
un  più  temibile  nemico.  Aveva  egli  soccorso  i 
Pisani  con  una  grossa  schiera  di  soldati  nell’ oc- 
casione del  conquisto  di  Lucra  clic  da  quelli 
si  meditava;  i quali,  conseguito  l’ intento  loro, 
sconoscenti  del  beneficio,  non  solo  scacciarono 
di  Lucca  i figli  di  Caslruccio  Castracani,  ca- 
rissimi a Luchino  per  la  memoria  del  padre, 
stato  già  presso  l' imperatore  Lodovico  patro- 
cinatore della  casa  Visconti,  ma  di  più  lostesso 
Giovanni  Visconti  da  Oleggio,  conduttore  di 
quelle  schiere,  sotto  pretesto  che  s’immischiasse 
d’ affari  non  a lui  pertinenti.  Il  perchè  Luchino 
fatti  imprigionare  tutti  i Pisani  che  erano  ai 
suoi  servigi,  nel  1344,  con  un  nuovo  esercito  ri- 
mandò in  Toscana  lo  stesso  Giovanni  da  Oleggio 
il  quale  vi  riportò  una  intera  vittoria.  Ciò  non- 
dimeno i guasti  dell’orribile  pestilenza,  che  al- 
lora disertava  l’ Italia,  non  solo  non  gli  permi- 
sero di  raccogliere  il  frutto  di  questa  prospera 
impresa,  ma  lo  costrinsero  anzi  ad  abbando- 
nare novamcntc  la  Toscana. 

Intorno  la  stessa  epoca  ebbe  Luebino  a 


(I)  Fiamma  1.  c.  p.  10(5. 


sostenere  un'altra  guerra;  e questa  fu  origi- 
nata da  ciò.  A tempo  di  Giovanni  di  Lussem- 
burgo, erasi  Mastino  impadronito  di  Parma,  c 
governandola  mollo  rigidamente  faceva  in  spe- 
cial modo  sentire  il  peso  del  suo  giogo  alle 
famiglie,  che  in  altri  tempi  avevan  ivi  goduto 
della  maggiore  autorità.  Ma  i Correggio,  che 
pur  erano  suoi  congiunti,  liberarono  final- 
mente nel  1341  la  città  da  questa  tirannide  (1) 
capitolando  con  Luchino  che  li  avesse  ad  as- 
sistere nella  espulsione  degli  Scaligeri , e che 
dopo  quattri  anni  la  signoria  di  l’arma  fosse 
trasferita  nello  stesso  Luchino.  Cosi  nel  mag- 
gio del  medesimo  anno  il  presidio  veronese 
dovette  abbandonar  la  città  (2).  Ma  giunto  il 
termine  in  cui  doveva  la  città  essere  conse- 
gnala al  Visconti,  Azzo  da  Correggio,  succe- 
duto a Simone  morto  nel  marzo  del  1343, 
si  negò  al  mantenimento  del  patto,  e per 
60,000  fiorini  la  vendette  al  marchese  Obizzo 
d’Estc  (3),  col  quale,  e con  lo  stesso  Mastino 
della  Scala , con  Giovanni  e Giacomo  dei  Pepoli, 
allora  signori  di  Bologna,  si  strinse  eziandio 
in  lega  contro  Luchino. 

Ma  i fratelli  d’Azzo,  come  pure  i Rossi 
ed  i Gonzaga  di  Mantova  (4),  si  misero  dalla 
parte  del  Visconti,  e cosi  nel  1345  ebbe  prin- 
cipio quella  guerra,  che  mise  in  fuoco  quasi 
tutta  l' Italia  settentrionale.  La  guerra  cornili- 


(!)  Affò,  Stor.  di  Parma,  rol.  IV.  p.  319. 

' (*)  Storia  di  Parma  ap.  Murai,  terr.  toI.  XII. 
p.  74i. 

(3)  Affò  Storia  di  Parma,  vo\.  IV.  p.  326. 

(4;  Lodovico  da  Gonzaga  ebbe  dalla  prima  moglie 
(re  figli.  Guido , Filippino , e Feltrino.  Guido  fu  dal 
padre  particolarmente  adoperato  in  tutti  gli  affari 
dello  stalo , e fu  quindi  anche  alla  testa  della  ea&a. 
L’albero  genealogico  dei  Gonzaga  in  quel  tempo  è il 
seguente  : 


Lodovico  I 
tre  mogli 
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I diverti  lieti  U «li  nucile  lutee  rixirlte 
furono  da  Carlo  IV  cmIiui  iUIU 
successione. 
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ciò  con  uno  scontro  tra  Filippo  da  Gonzaga  o 
il  marchese  Obizzo  nel  territorio  di  Reggio, 
scontro  che  tornò  al  primo  di  essi  così  glo- 
rioso, che  a lui  fu  conferito  il  generale  co- 
mando di  tutte  le  genti  riscontine;  colle  quali 
penetrato  in  Toscana,  mise  incontanente  la 
città  di  Risa  in  tali  strettezze,  che  presto  si 
vide  obbligata  ad  implorare  la  pace,  eh’ essa 
ottenne  a condizione  di  pagare  80,000  fiorini, 
e di  mandare  ogni  anno  a Milano  una  cbinea 
e due  falconi  quasi  tributo  a Luchino,  e di 
restituire  inoltre  tutti  i beni  pertinenti  ai 
figliuoli  di  Castruccio.  Appena  conclusa  que- 
sta pace,  Luchino  si  rivolse  con  tutte  le  sue 
forze  contro  il  marchese  Obizzo,  c bentosto 
gli  ebbe  tolto  Reggio,  c scacciatolo  da  quel 
territorio.  Volle  bensi  Obizzo  ritentare  indi  a 
poco  quella  città,  ma  avendolo  Mastino  ab- 
bandonato per  passare  alla  parte  di  Luchino, 
e il  medesimo  avendo  fatto  anche  le  dieci  com- 
pagnie tedesche,  che  lo  stesso  Mastino  gli 
aveva  già  mandate  per  aiuto,  non  gli  rimase 
altra  alternativa  che  di  venire  a proposizioni 
di  pace. 

Obizzo  offerì  di  ceder  Parma  ai  Visconti 
per  la  somma  istessa  che  a lui  ero  costata,  e 
cosi  nel  dicembre  del  1346,  in  Milano,  dove 
lo  stesso  marchese  s'era  in  persona  recalo  (1), 
fu  fermala  la  pace,  e per  vieppiù  consolidarla 
volle  appresso  tenere  Obizzo  al  sacro  fonte  i 
due  gemelli,  che  Isabella  dc'Ficschi  moglie  di 
Luchino  a questi  aveva  partorito,  e cui  furono 
imposti  i nomi  di  Luchino  Novello  e di  Gio- 
vanni (2). 

Or  quando  i popoli  italiani  ebber  veduto 
Luchino  venire  cosi  felicemente  a capo  di  que- 
sta guerra,  ed  ebbero  veduti  i salutevoli  effetti 
della  pace  felicitar  gli  stali  di  lui , anche  Tor- 
tona, ed  Alessandria,  nel  gennaio  del  1347, 
spontaneamente  a lui  si  dettero;  esempio  poco 
appresso  seguito  ancora  da  Alba,  da  Chera- 
sco  e da  varie  altre  minori  terre  del  Piemonte,  e 
della  Lunigiana  (3). 

Luchino  nelle  sue  prosperità  domandò  pure 
ai  Gonzaga  che  gli  cedessero  una  parte  dei 
loro  possessi , sopra  i quali  egli  credeva  aver 


(I)  AITÒ  Storia  di  Parma  voi.  IV,  p.  334  e 335. 
(Il  Cono , 1.  c.  p.  SS! , gli  da  invece  i nomi  di  Borse  c 
Foreslino;  ma  egli  confondi’  questo  con  un  tìglio  na- 
turate di  Luebino,  che  si  chiamava  Forcatine.  Petri 
Azarii  chron.  ap.  Sturai.  Scrr.  voi.  XVI,  p.  323-33L 
{3}  Rosmini  1.  c.  p.  46. 

Leo,  Vol.  I. 


dei  diritti;  c già  il  suo  esercito  vittoriosamente 
avanzatosi  nelle  terre  del  marchesato  aveva 
preso  Gasai  Maggiore,  Sabioncta,  Piadena  e 
Montechiaro,  quando  Filippino,  nel  settem- 
bre del  1348,  fattoglisi  incontro  gli  fece  toccare 
una  completa  sconfitta.  Ciò  non  pertanto  non 
credè  Luchino  di  doversi  astenere  dal  prender 
parte  nel  tempo  stesso  nelle  cose  dei  Geno- 
vesi, e di  inviare  ai  nobili  esiliati  un  soccorso 
di  truppe  condotte  dal  suo  figliuolo  Brusio. 
E aveva  già  questi  oltrepassato  Gavi,  allor- 
ché la  novella  della  morte  di  Luchino,  seguila 
il  24  di  gennaio  del  1349,  lo  ritenne  dal  pro- 
seguire più  oltre.  I suoi  mercenari  allora  si 
dispersero,  e Bruzio  era  troppo  Odiato  in  Mi- 
lano per  osare  di  farvi  ritorno  dopo  la  morte 
del  padre;  onde  si  ritrasse  sollecito  nel  vene- 
ziano, dove  passò  tutto  il  resto  della  sua 
vita  (1). 

Morì  Luchino  probabilmente  di  quella  pe- 
stilenza che,  come  sopra  abbiamo  detto,  de- 
solava allora  l' Italia  (2).  Ma  la  tendenza  degli 
Italiani  a considerar  tutto  come  opera  degli 
uomini,  piuttosto  che  come  effetto  di  cause  su- 
periori, fece  che  questa  morte  venisse  attri- 
buita a tutt' altra  causa,  che  a quella  forse 
che  era  la  sola  vera:  e il  carattere  eminente- 
mente poetico  della  nazione  potè  anche  con- 
correre a dar  fondamento  ad  una  novella, 
per  cui  si  racconta  che  Isabella,  moglie  di 
detto  Luchino,  in  un  pellegrinaggio  da  lei  fatto 
a S.  Marco  di  Venezia,  avendo  violato  la  fette 
maritale , onde  sottrarsi  al  pericolo  che  le  so- 
prastava , lo  prevenisse  col  ministrare  al  suo 
marito  il  veleno. 

Se  Luchino  meritò  il  rimprovero  di  cupidità, 
di  perfidia,  e di  dissimulazione,  fa  duopo  por 
mente  alla  natura  dei  tempi  e delle  sue  parti- 
colari circostanze;  ma  non  si  può  in  ricambio 
dissimulare  quanto,  anche  con  mezzi  il  più 
dello  volle  lodevoli , egli  giungesse  a con- 
fermare la  dominazione  della  sua  casa  in  Mi- 
lano (3). 


(1)  Questo  Brusio  Visconti  é net  nomero  dei  cultori 
delle  lettere  del  suo  tempo.  (Rosmini  l.c.  p.  48,  noi.  1). 
Del  suo  padre  Luchino  pure  esiste  ancora  un  sonetto, 
(ibid.  51)  e sono  noti  gli  stretti  rapporti  nei  quali  egli 
fu  col  Petrarca. 

(2)  Corio,  I.  r.  p.  223,  dice  che  fosse  ammalato  da 
gran  pezzo. 

(3)  « Fu  Luchino  uomo  di  grande  animo  e di  gran 
# prudenza,  mollo  amatore  della  indifferente  giustizia 
» e carìtdJ'k  Corio  I.  e. 

Ci 
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S V. 

Fino  alla  morie  dell'  arcivescovo  (iioeanni  (1344). 

Dopo  la  morte  di  Luchino  venne  la  signo- 
ria in  mano  dell'  arcivescovo  Giovanni,  in  cui 
era  già  stato,  come  a suo  luogo  abbiam  detto, 
riconosciuto  egual  diritto  che  in  suo  fratello  al 
governo.  Dei  due  figli  gemelli  di  Luchino,  uno 
solo  allora  viveva;  c nel  momento  che  Gio- 
vanni appunto  intendeva  di  farlo  proclamare 
signore  dopo  la  sua  morte,  la  madre  sua  lo 
trafugò  inaspettatamente  a Genova,  temente 
forse  di  qualche  strana  catastrofe,  per  la  voce, 
che  ad  un  tempo  s' incominciava  a spargere, 
forse  ad  arte,  della  illegittimità  della  sua  na- 
scita. L’ arcivescovo  richiamò  allora  in  Milano 
Matteo  II,  Galeazzo  II  e Bernabò,  già  da  Lu- 
chino sbanditi,  e loro  fece  solennemente  con- 
ferire il  titolo  della  signoria  da  conseguirla 
però  soltanto  dopo  la  di  lui  morte. 

Poco  appresso  l'arcivescovo  fermò  un  trat- 
tato di  pace  con  tutti  gli  stati  circonvicini,  e 
sposò  quindi  il  suo  nipote  Galeazzo  a Bianca, 
sorella  del  conte  Amedeo  VI , di  Savoia , e 
Bernabò  a Beatrice  Regina  (1),  figliuola  di 
Mastino  della  Scala.  Tuttavia  la  pace  generale; 
cui  Giovanni  parve  dapprincipio  si  fortemente 
inclinato,  non  fu  di  lunga  durata,  avvegnaché 
egli  stesso  cercando  di  ingrandire  il  suo  do- 
minio la  disturbasse. 

La  perdita  di  Bologna  era  sempre  viva- 
mente dispiaciuta  al  pontefice;  talché  in  Gnc, 
nel  1350,  essendone  Giovanni  e Giacomo 
dc’Pepoli  signori,  Astorgio  da  Duraforte,  daCle- 
meule  VI  nominato  conte  di  Romagna,  vi  pose 
l' assedio,  e cosi  la  strinse,  che  Giovanni  dc’Pc- 
poli  disperando  ornai  di  poterla  più  difen- 
dere da  sé  medesimo,  la  vendette,  insieme  a 

fr 

certe  altre  rocche  e minori  terre  (2),  per  la 
somma  di  200,000  fiorini  d’oro,  ai  Visconti. 
L' arcivescovo  mandò  subito  a Bologna  i suoi 


(1)  Il  soprannome  di  Regina  le  era  alato  dato  a ca- 
gionc  del  suo  regio  portamento. 

San  Giovanni,  Crevalcorc  c Nonantola.  Piò  tardi 
quando  i Popoli  furono  incolpali  di  un  complotto  onde 
mettere  Bologna  nelle  mani  dei  Fiorentini,  perdettero 
non  solamente  i loro  beni,  ma  Giacomo  fu  eziandio 
condannalo  a perpetua  cattività.  Giovanni  ottenne 
una  pensione  da  Milano;  e poche  terre  ed  aperte 
fu  tutta  1’  eredità  che  trasmise  ai  suoi  discendenti. 


nipoti  Galeazzo  c Bernabò,  accompagnati  dal 
Pepoli  c da  numerose  truppe,  per  impedire, 
dicevasi,  a Duraforlc  di  pigliar  la  città.  Ma 
come  i Pepoli  per  T arrivo  di  questi  rinforzi 
si  furono  assicurati  di  poter  dare  compimento 
al  loro  disegno,  convocarono  il  consiglio,  o 
fecero  proclamare  Giovanili  Visconti  signore  di 
Bologna.  Ciò  fu  nell'ottobre  del  1350. 

Per  verità  molti  Bolognesi  si  mostrarono  as- 
sai scontenti  del  fatto  (1);  anzi  tanto  grande 
parve  il  lor  numero  e così  minacciose  le  lor 
disposizioni,  che  Galeazzo  il  quale  doveva  re- 
stare al  governo  del  luogo,  sotto  pretesto  di 
salute  stimò  bene  l’ allontanarsene  (2). 

Ma  quando  per  la  sua  dipartenza  Giovanni 
Visconti  da  Oleggio,  mandato  in  suo  luogo, 
s'ebbe  recate  in  mano  le  redini  del  governo, 
egli  le  tenne  per  guisa,  che  tutti  piegar  dovet- 
tero il  rapo,  e buonamente  al  nuovo  ordine 
delle  cose  accomodarsi.  Il  conte  di  Romagna 
rinunciò  pure  ad  ogni  speranza  di  potere  per 
forza  impadronirsi  della  città,  tanto  più  che 
le  sue  soldatesche  lo  avevano  abbandonato 
onde  passare  al  nemico.  Ma  la  perseveranza  del 
legato  nel  suscitare  una  nuova  e polente  lega 
contro  la  sua  causa , e più  ancora  le  minacce 
di  scomunica,  che  forse  incominciavano  a di- 
sturbare la  mente  del  signor  di  Milano, lo  indus- 
sero a mandare,  nel  maggio  del  1352,  suoi  am- 
basciatori in  Avignone,  i quali  ottennero  di 
piegar  V animo  del  pontefice,  e d’ indurlo  per- 
fino a nominare  i Visconti  vicarj  di  S.  Chiesa  a 
Bologna. 

Prima  di  questa  conclusione,  i capitani  ri- 
scontici Giovanni  da  Oleggio,  Luchino  dal 
Verme  di  Verona,  c Rainaldo  degli  Alessandri 
di  Mantova,  più  d'una  volta  tentarono  di  as- 
salire i guelfi  della  Toscana,  ma  non  avendo 
potuto  ottenere  alcun  risultamcnlo  importante, 
nel  genuaio  del  1353  tra  le  guelfe  città  To- 
scane e l’arcivescovo  milanese,  colla  media- 
zione della  repubblica  pisana,  fu  concluso  in 
Sarzana  un  trattato  di  pace,  il  quale  sotto- 
scritto ai  31  di  marzo,  fu  poi  il  di  9 di  aprile 
promulgato  (3J. 


(!)  Gridavano  inutilmente  noi  non  vojemo  essere 
venati. 

(S)  In  eo  rumore  popolari  Dominus  Galena  falde 
rimuit  de  persona , ruruvitque  de  rrceiju  ec.  Pelri 
Azarii  chron.  I.  c.  p.  326. 

(3)  Rosmini  I.  c-  p.  SS. 
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Trovavasi  adunque  1’  arcivescovo  in  pos- 
sesso di  due  città , Milano  e Bologna,  per  la 
loro  grandezza  ed  altre  esimie  qualità  repu- 
tate tra  le  primarie  d’Italia:  Genova  ancora 
era  sul  punto  di  diventar  sua,  e senza  pure 
sguainar  contr’ essa  una  spada;  conciossiachè 
prostrata  già  dalla  sua  lunga  c infelice  lotta 
con  Venezia,  di  cui  nella  particolare  istoria  di 
quest'  ultima  repubblica  abbiamo  fatta  menzio- 
ne, trovandosi  per  colmo  di  disavventura  alla 
vigilia  di  una  guerra  intestina,  non  fu  veduto 
dai  cittadini  stessi  migliore  temperamento  che 
d’offerire  la  città  al  Visconti,  al  quale  effetti- 
vamente il  doge  Giovanni  da  Valente  in  nome 
della  signoria  la  profferì.  Giovanni  non  solo 
s’affrettò  ad  accettare  l’offerta,  ma  vi  mandò 
governatore  il  marchese  Guglielmo  Palavicini, 
scortato  da  1500  uomini  d’ infanteria  e 700  di 
cavalleria,  coi  quali  potessesi  assicurare  della 
città.  Egli  portò  seco  i fondi  necessari  P«f  rico- 
struire la  flotta,  e provvedere  all'abbondanza 
dei  viveri  in  un  tempo  in  cui  crudelmente 
infieriva  la  carestia;  fu  giusto  distributore  degli 
impieghi  e dignità  tra  le  due  parli  guelfe  e 
ghibelline;  operò  in  somma  per  modo,  ch’egli 
si  guadagnò  l’ amore  universale,  e potè  essere 
credulo  che  Genova  avesse  a reputarsi  felice 
di  obbedire  a questo  nuovo  ordine  di  cose:  ma 
la  natura  dei  Genovesi  era  tale,  che  la  domina- 
zione viscontina  non  vi  sopravvisse  gran  fatto 
al  suo  fondatore. 

L’ acquisto  di  Genova  avea  d’ altronde  più 
che  mai  attirata  l’ attenzione  di  tutti  i fini- 
timi principi  sulla  potenza  della  casa  Visconti, 
che  andava  incessantemente  crescendo  fuori  di 
ogni  proporzione  colle  forze  di  essi;  e in  breve 
quasi  tutta  l'alta  Italia  si  collegó  contro  di 
essa.  Uno  dei  primi  atti  della  lega  fu  di  sol- 
lecitare la  venuta  di  Carlo  IV  di  Lussem- 
burgo, figlio  del  re  Giovanni,  ebe  era  suc- 
ceduto in  Germania  al  re  dei  Romani  Guntero 
di  Schnarzburgo:  sollecitazione  che  gli  venne 
pur  fatta  a nome  del  Visconti.  Carlo  IV  rispose 
con  eguale  cortesia  alle  due  parti  ; ma  procra- 
stinò la  sua  venuta  per  qualche  tempo,  nel 
quale  l’ arcivescovo  fece  prova  di  mettersi  d’ac- 
cordo colle  città  e signori  a lui  ostili,  usando 
a tale  ufficio  anche  T opera  di  Francesco  Pe- 
trarca amico  suo  (1).  Ma  neppur  questi , il  quale . 


(!)  Rosmini  I.  c.  p.  64  e Beg , , noi.  I , riporta  alcuni 
passi  di  una  lettera  recentemente  stampata  del  Boc- 
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si  recò  per  tale  effetto  in  Venezia  nel  gennaio 
del  1351,  potè  nulla  ottenere,  onde  fu  forza 
venire  alla  ragione  delle  armi.  Noi  ci  occupe- 
remo qui  solo  della  guerra  di  terra  ferma, 
essendosi  già  a suo  luogo  parlato  degli  avve- 
nimenti marittimi  che  contemporaneamente 
ebbero  luogo. 

L’ arcivescovo  mise  due  eserciti  in  campo: 
l’ uno  sotto  il  figlio  di  Castrucqio,  Francesco 
Castracani,  contro  i marchesi  d’Esto;  l’altro 
sotto  Giovanni  Bizzozqro  contro  i Gonzaga. 

Francesco  fece  da  prima  alcune  buone 
prese  nel  modanese,  e minacciò  Modena  stessa; 
ma  le  truppe  della  lega  essendosi  rinforzate  in 
quelle  parti  con  mcrcenarj  tedeschi,  simili  a 
quelli  che  già  avevano  formato  la  compagnia 
di  S.  Giorgio,  e i quali  furono  poi  cono- 
sciuti in  Italia  sotto  nome  di  compagnia  del 
conte  Landò  { Landau  ) (1),  Francesco  fu  co- 
stretto a ritirarsi. 

In  questo  mezzo  mori  Giovanni  Visconti, 
il  di  5 Ottobre  1354,  nel  sessagesimo  quarto 
anno  dell’  età  sua.  Era  egli  uomo  inclinato  ad 
ogni  liberal  disciplina  (2),  e più  assai  dedito 
agli  affari  mondani  che  agli  ecclesiastici.  Con 
quale  ardore  egli  ricercasse,  e con  quanto  tra- 
sporto conseguisse  l’amicizia  del  Petrarca,  si 
vede  dalle  lettere  stesse  del  poeta.  Onorò  egli 
principescamente  anche  il  merito  di  Dante,  in- 
caricando due  teologi,  due  filosofi  (così  si  chia- 
mavano allora  i naturalisti  cd  i medici },  c due 
maestri  di  lettere  a fare  insieme  un  commen- 
tario al  gran  poema.  Ebbe  pur  grandemente  a 
cuore  il  lustro  dell’  università  di  Bologna.  Ed 
è in  generale  da  osservarsi  come  dalla  metà 
del  quattordicesimo  secolo  i principi  italiani 


caccio,  il  quale  allora  soggiornava  a Ravenna , al  Pe- 
trarca , ta  quale  è in  sostanza  una  satira  sulla  motahilili 
di  questo  poeta.  Petrarca  aveva  precedentemente  par- 
lato contro  Giovanni  Visconti  come  contro  uno  dei  più 
esecrabili  tiranni  dell'  Italia , ma  poi  nel  suo  passaggio 
a Milano  aveva  mutato  affatto  di  avviso. 

(1)  Avario  lo  chiama  : Cooradus  Cornei  de  Lamio  , 
1.  c.  p.  409.  Hoc  /empori  cornei  Laudai  de  Scarda , 
rum  quatuor  millibus  galeatis  et  pedilum  moltitudi- 
ne, licut  latro  Homandiolam  vastavit.  ffiitoria  far- 
tuiiarum  lib.  X,  ap.  Murai.  Scrr.  voi.  XII,  p.  941. 

(3]  a Fu  di  tanto  nome  e magnificenza , che  non  solo 
» per  Italia,  ma  per  tutte  le  infedeli  nazioni  con  gran 
» venerazione  era  nominato.  Qualunque  signore  o legato 
» che  a lui  venisse  a modo  d*  imperatore  era  ricevuto. 
» A i suoi  sudditi  era  umanissimo , clemente  a i delin- 
,,  quanti , cd  agli  amici  e poveri  di  Cristo  liberalissimo.  » 
Corio  1.  c.  p.  339  b. 
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per  il  loro  amore  alle  nobili  discipline  si 
collocassero  ben  al  di  sopra  della  nobiltà 
francese  di  quella  medesima  epoca  ; che  dove 
alle  corti  di  Francia  non  si  incontravano 
che  buffoni  ed  altra  cosiffatta  genia,  alle  corti 
il’  Italia  avevan  [«osto  quanti  erano  uomini  più 
distinti  nelle  lettere  e nelle  scienze,  dai  quali 
l’ Europa  tutta  ripete  molta  parte  della  conse- 
guila civiltà. 

S VL 

Fino  alla  morie  di  Galeotto  II  (1378). 

All’  arcivescovo  succedettero  senza  opposi- 
zione i suoi  nipoti,  i quali  a fine  di  prevenire 
ogni  dissidio  si  partirono  in  questo  modo  lo 
stato.  Matteo  ebbe  Bologna,  Parma,  Bobbio, 
Piacenza  e Lodi;  Bernabò,  Bergamo.  Brescia, 
Crema  e Cremona;  Galeazzo,  Como,  Novara , 
Vercelli,  Asti,  Alba , Alessandria  e Tortona  (1). 
Milano  e Genova  rimasero  in  comune  ai  tre 
fratelli  (2). 

Poco  dopo  la  morte  dell’arcivescovo  so- 
pravvenne Carlo  IV  in  Italia,  principesca- 
mente ricevuto  in  Padova  e in  Mantova  (3), 
dove  fu  incontralo  da  una  splendida  ambasce- 
ria dei  Visconti,  i quali  fecero  di  tutto  per  at- 
tirarlo a Milano,  ove  d’ altronde  egli  doveva 
necessariamente  recarsi  per  cingere  la  corona 
lombarda.  Ma  più  dello  splendore  dell'  amba- 
sceria vinse  il  re  la  somma  di  150,000  fio- 
rini d’ oro  che  i Visconti  gli  proferivano  per 
la  loro  nomina  a Vicarj  regj,  e di  altri  50,000 
come  dono  per  proseguire  il  viaggio  verso 
Roma.  Carlo  fece  ogni  opera  per  metter  pace 
fra  la  lega  e i Visconti,  ma  non  gli  venne  fatto 
di  ottenere  altro  che  un  armistizio  sino  al  mag- 
gio dell’  anno  1355.  Dopo  questa  conclusione 
egli  sì  avanzò  negli  stati  visconlini,  dove  fu 
dappertutto  accolto  con  regia  pompa.  Fece  il 
suo  solenne  ingresso  in  Milano  il  dì  4 gen- 
naio 1355,  e due  giorni  dopo,  nella  Chiesa  di 
S.  Ambrogio,  lù  incoronato  re  di  Lombardia. 
Dappertutto,  sia  in  Milano,  sia  nelle  altre  terre 
dei  Visconti,  il  re  era  accompagnalo  e trovava 


(|j  QuetU  partizione  si  trova  in  Petrus  Azarius 
I.  c.  p.  337. 

(2)  Milano  pure  fu  in  certo  modo  partita , cioè  in  Ire 
quartieri,  ma  con  comune  diritto  d'ingresso  od'  egres- 
so pei  tre  fratelli. 

(3;  /Ustoria  Cartusiarum  lib.  XI,  1.  c.  p.  'J  43-94  4. 


migliaia  d'  uomini  armati,  e guarnigioni  per 
tutto  o novamente  messe  o rinforzate;  il  che 
attcstarono  essi  di  fare  per  onore  dell'  augusto 
loro  ospite,  mentre  non  era  forse  che  per  ispi- 
rare al  medesimo  una  più  alta  idea  della  loro 
potenza. 

Quando  poi  egli  tornò  di  Roma , dove  ri- 
cevè la  corona  imperiale  in  quella  meno  ono- 
revol  forma  con  cui  prima  fosse  mai  stata  con- 
ferita, trovò  tutte  le  città  riscontine  chiuse 
per  lui,  senza  ch’egli  fosse  in  istato  di  po- 
tersi vendicare  di  quell’  insulto;  talché  la  sua 
presenza  in  Italia  non  valse  che  a distruggere 
l’ ultimo  prestigio  che  ancora  aver  potesse  la 
dignità  imperiale  sulle  menti  degl'  Italiani. 
Poco  dopo  che  Cario  IV  ebbe  lasciala  l’Italia, 
fu  conchiusa  fra  Milano  e Venezia  quella  pace, 
di  cui  è stato  fatto  parola  sotto  quest’epoca 
nella  particolare  storia  di  Venezia. 

Matteo  Visconti  volle  usare  il  nuovo  stato 
di  calma  in  cui  si  trovava  per  assicurarsi 
maggiormente  di  Bologna.  Egli  aveva  fino  al- 
lora lasciato  alla  testa  dell’  amministrazione 
di  quella  città  Giovanni  da  Oleggio  mandatovi 
da  suo  zio,  essendoché  gli  fosse  stato  impossi- 
bile in  tempi  di  universale  disordine  il  cercar 
di  rimuovere  un  cosi  risoluto  e accorto  capi- 
tano, che  forse  vagheggiava  l’ idea  di  farsi  as- 
soluto signore  di  quella  città,  eh’ egli  frattanto 
colle  sue  continue  oppressioni  alienava  ogni  di 
più  dalla  dominazione  viscontina.  Matteo  ri- 
chiamò prima  una  parte  della  guarnigione  c 
punì  severamente  alcuni  ufficiali , che  si  erano 
permesse  cose  inconvenienti  in  Bologna  ; poi  si 
accinse  di  chiedere  conto  delle  cose  maggiori 
a Giovanni  istesso,  il  quale  irritato  già  dell' es- 
sergli stati  tolti  alcuni  feudi,  che  l' arcivescovo 
gli  aveva  in  prima  conferiti , non  si  tosto  si 
vide  seriamente  minacciato,  determinò  di  agire 
a viso  scoperto.  Nè  gli  fu  difficile  il  guada- 
gnarsi buon  numero  di  partigiani  fra  quelli 
che  desideravano  di  restituire  l' indipendenza 
della  città;  coll’ aiuto  dei  quali,  c del  marchese 
Aldobrandino  d’Estc,  il  di  18  aprile  1355,  di- 
chiarò Matteo  decaduto  dalla  signoria  di  Bolo- 
gna, ne  imprigionò  gli  ufficiali,  e ne  distrusse 
il  presidio.  E Matteo  frattanto  sul  finire  di 
settembre  si  moriva  di  subitanea  morte  (1)  in 
mezzo  ai  preparativi  per  conquistare  Bologna. 


(1)  Alcuni  imputano  la  tua  morto  all' cercato  delle 
dissolutezze , altri  del  veleno  propinatogli  dai  suoi  fra- 
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I possessi  di  Malleo  furono  spartiti  tra  i 
duo  fratelli  superstiti,  toccando  a Bernabò 
Lodi,  Parma  e Bologna,  e a Galeazzo,  Piacenza 
e Bobbio.  Ora  parendo  a Bernabò  troppo  ma- 
lagevole cosa  il  cacciare  Giovanni  da  Oleggio 
da  Bologna,  preferì  di  comporsi  con  esso  lui, 
concedendogli  in  vita  il  possesso  di  quella 
città,  reversibile  dopo  la  morte  di  lui  ad  esso 
Bernabò  o ai  suoi  credi. 

La  lega  che  avea  posato  alcun  tempo  me- 
diante la  pace  fra  Milano  e Venezia,  alzò  di 
nuovo  il  capo  sul  principiare  dell’anno  1356. 
Gli  Estensi,  i Gonzaga,  i Carrara,  gli  Scalige- 
ri, e con  loro  Giovanni,  marchese  di  Monfer- 
rato (acerrimo  nemico  dei  Visconti  per  un’  of- 
fesa fattagli  da  (ìaleazzo).si  collegarono  un'altra 
volta  contro  i signori  di  Milano;  e lo  stesso 
Carlo  IV  ricordandosi  come  già  i Visconti  gli 
avessero  chiuse  in  faccia  le  porte  di  Milano, 
si  uni  pur  esso  alla  lega , alla  quale  finalmente 
prese  parte  anche  Giovanni  da  Oleggio,  sde- 
gnato per  la  scoperta  di  una  congiura  tramata 
contro  i suoi  giorni  da  Bernabò. 

Nella  guerra  che  ora  si  rinnovava,  i Vi- 
sconti avevano  a combattere  con  nemici  non 
solo  formidabili  pel  numero,  ma  eziandio  pel 
valore  dei  capitani,  fra  i quali  Filippino  da  Gon- 
zaga (1)  e il  suo  nipote  Ugolino.  Le  prime  fazioni 
furono  nel  Reggiano,  dove  erano  già  pene- 
trate le  truppe  riscontine.  Indi  il  Marchese  di 
Monferrato,  che  Carlo  IV  aveva  eletto  suo 
nuovo  vicario  in  Lombardia,  prese  Asti  (2), 
potentemente  aiutato  dai  Pavesi,  che  pur  erano 
entrati  nella  lega.  Anche  Alba,  Cherasro, 
Chiesi  ed  altre  terre  riscontine  del  Monferrato 
indi  a poco  si  ribellarono  dandosi  al  marchese, 
il  quale  trovò  nn  allealo  fino  nel  conte  di 
Savoia. 


Selli . ingelositi  dell’ avergli  sentito  dire  esser  bella  cosa 
il  regnare  ma  senza  compagnia,  o tementi  che  i pa- 
dri ed  i mariti  delle  sedotte  o violate  vergini  e mogli 
fossero  per  portarsi  ad  noe  generale  rivolta.  Rosmini 
1.  c.  p.  77.  /tornirmi  Mntthanis  morans  domi  quondam 
Domini  Archiepiscopi  in  Medio  latto  , divisus  ut  supra, 
et  malam  vilam  dueens , plures  formosas  juvenes  in 
ledo  lenens,  etiam  de  nobitibus  Mediohsni,  personam 
suam  guaslavit.  Solo  vilio  luxuria  feedabatur.  In  vir- 
tulibus  cceleros  fratres  suos  anlecellebat  et  prceserlim 
in  facundia , qua  non  era t ei  similis  nec  par  inter 
magnates  Lombardia'.  Petr.  Ararmi  I.  e.  p.  3iS. 

(1)  Pietro  Ararlo  {1.  c.  p.  333)  lo  chiama  nobilis  et 
in agnanimus  vir  Dominus  Philippinus  de  Gonzaga , qui 
otta  patiebatur . 

(i)  La  citta,  non  il  cailcllo. 


Galeazzo  usò  ogni  suo  maggiore  sforzo  per 
riconquistare  Pavia  (1),  ma  un  giovine  frate 
Agostiniano,  Jacopo  Bussolari,  seppe  talmente 
eccitare  e tener  vivo  l’entusiasmo  dei  Pavesi, 
che  non  solo  ogni  prova  dei  40,000  nomini 
del  Visconti  tornò  insufficiente,  ma  spinse , il 
dì  27  maggio,  la  guarnigione  ad  una  sortita, 
condotta  dallo  stesso  Iacopo,  nella  quale  fu- 
rono distrutte  tutte  le  opere  degli  assedianti,  e 
fugato  l’ intiero  esercito  milanese  (2). 

Incoraggiato  da  questi  prosperi  principi,  il 
vicario  di  Carlo  IV  in  Toscana  fissò  quindi  un 
giorno  io  cui  i fratelli  Visconti  avessero  a pre- 
sentare le  giustificazioni  delle  accuse  di  cui 
erano  aggravati  ; alle  quali  ingiunzioni  ri- 
sposero essi  con  altero  disprezzo.  La  lega 
frattanto,  assoldate  le  orde  del  conte  Landò , 
invase  nell’  ottobre  del  1356  il  Parmigiano  ed 
il  Piacentino,  onde  Milano  cominciò  a venire 
in  grande  confusione  c timore,  perchè  le  truppe 
tedesche  dichiaravano  di  non  voler  combattere 
contro  la  bandiera  imperiale.  Ma  le  dissensioni 
che  presto  sopravvennero  fra  i membri  stessi 
delia  lega  salvarono  i Visconti;  perchè  il  mar- 
chese di  Monferrato  sdegnato  d’aver  dovuto  ce- 
dere ilcomando  supremo  al  contcLando  si  parti 
dall’ esercì  lo,  c nel  ritirarsi  verso  il  Piemonte, 
gli  venne  fatto  di  prendere  Novara  per  tradi- 
mento (3).  Anche  Azzo  da  Correggio  si  parti 
con  700  barbute  (4)  dall’  esercito  per  fare  di 
suo  capo  uo  vano  tentativo  sopra  Vercelli:  lo 
stesso  conte  Landò  si  trattenne  inoperoso  assai 
tempo  per  ristorare  l’ esercito,  talché  i Visconti 
ebbero  agio  di  riordinarsi  alla  difesa , ingros- 
sati degli  stessi  mercenarj  tedeschi,  che  mu- 
talo consiglio,  tornarono  sotto  la  loro  bandiera, 
e di  un  immenso  numero  di  volontarj,  che  le 
spaventevoli  crudeltà  delle  bande  infernali  del 
conte  Landò  procuravano  loro  da  ogni  parte. 
Lod risii»,  eletto  da  Galeazzo  e Bernabò  a capi- 
tan generale,  condusse  di  nuovo  il  suo  esercito 
contro  l’ inimico,  e nella  vicinanza  di  Casorate 
riportò  una  completa  vittoria  con  morte  e pri- 
gionia di  tutti  i principali  capitani  della  lega , 


(I;  Petrus  Azarius  t.  c.  p.  310  c seg. 

(a.  Rosmini  I.  c.  p.  SI. 

(3)  O piuttosto,  secondo  la  relazione  dì  Petrus  Ala- 
rmi , per  la  trascuranza  e stupidita  dei  magistrati,  1.  c. 
p.  sin. 

'A:  Una  barbuta  consisteva  in  due  uomini  a cavallo , 
cioè  un  cavaliere  ed  uno  scudiere. 
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tranne  appunto  il  conte  Landò,  che  potò  tro- 
var la  via  di  ruggire  (1). 

Compensò  in  cerio  modo  i collegati  della 
perdita  di  questa  battaglia  l’acquisto  di  un 
nuovo  alleato,  ch’cssi  fecero  nel  novembre  del 
medesimo  anno,  vogliam  dire  della  città  di 
Genova;  la  quale  incorporata  prima  sotto  certe 
condizioni,  che  abbastanza  la  garantivano,  ai 
dominj  (lidia  casa  Visconti,  vedendo  ora  di- 
spregiare dal  vicario  dei  fratelli  Visconti, 
Matteo  Mandello,  questi  limiti  prestabiliti,  nè 
avendo  alle  sue  giuste  rimostranze  ottenuta 
soddisfazione,  il  di  15  novembre,  specialmente 
per  fatto  di  Simone  Boccanera,  proclamò  la  sua 
libertà,  e cacciato  Mandello  fu  restituito  lo 
stesso  Simone  doge  c capo  indipendente  della 
città. 

Ma  più  ancora  dell' accessione  di  Genova 
alla  lega,  ne  ravvivò  le  speranze  il  legato  pon- 
tificio, il  celebre  cardinale  Egidio  d’ Albornoz, 
c l’anno  1357  corse  infausto  ai  Visconti,  c poco 
meno  ancora  il  susseguente.Finalmentc  nel  giu- 
gno di  questo  stesso  anno  Venezia  venne  a capo 
di  pacificare  i Visconti  colla  lega,  a condizione 
che  ad  ognuno  restasse  quanto  possedeva  prima 
della  guerra,  con  questa  sola  eccezione  che  i 
Visconti  dovessero  lasciare  Asti  al  marchese 
di  Monferrato  e cedergli  la  terra  di  Novi.  Pavia 
non  fu  menzionata  nel  trattato,  onde  rimase  per 
allora  in  slalu  quo.  Dopo  quest'epoca  prosperò 
grandemente  la  famiglia  Visconti,  e Beatrice 
della  Scala  dette  nel  settembre  del  1358  un 
figlio  a Bernabò,  che  ricevette  il  nome  di  Lodo- 
vico;  e Caterina,  figlia  di  Matteo  II,  andò 
sposa  ad  Ugolino  da  Gonzaga. 

Bernabò  fece  poi  fortificare  Milano  con 
nuovo  cittadelle,  e nella  primavera  del  1359, 
apparecchiato  un  grosso  armamento,  mossero 
i due  fratelli  contro  Pavia,  della  qual  città  i 
Beccaria  erano  riusciti  a far  conferire  T alto 
dominio  al  marchese  di  Monferrato,  onde  poter 
contare  in  ogni  evento  sul  favore  delle  sue 
armi,  senza  però  essersi  essi  spogliati  della  più 
vera  ed  immediata  autorità  sui  cittadini.  11 
marchese  però  aveva  saputo  per  mezzo  del 
frale  Jacopo  Bussolari  (2)  mettere  i Beccaria  in 


(t;  Rosmini  t.  c.  p.  Si. 

(>i  Cor»  dice  a dirittura  che  il  marchese  aveva  Ja- 
copo per  tuo  miaiatra  in  Pavia:  « lascio  a Paria  per 
» mio  gommatore  un  fra  Giacomo  Bussolario  deil'or- 
» dine  di  S.  Agostino  , solenne  predicatore , ma  decct- 
» toro  degli  uomini,  a 1.  c.  p.  231. 


mala  voce  del  popolo,  i quali  perciò  tentarono 
di  farlo  assassinare;  ma  la  memoria  tutt'ora 
viva  nel  popolo  di  quanto  a lui  si  doveva  lo 
salvò;  ed  egli  nominati  dal  pulpito  ventiduc 
centurioni,  ordinò  loro  di  formare  ciascuno 
in  una  parrocchia  della  città  una  compagnia 
d' armati,  e di  tenerla  disposta  ad  ogni  evento. 
Queste  ed  altre  disposizioni  da  lui  prese  furono 
approvate  dal  popolo  c dal  marchese;  e i Bec- 
caria furono  finalmente  astretti  a partirsi  dalla 
città  (1). 

I Beccaria  si  rivolsero  allora  allo  stesso 
Galeazzo,  a lui  pure  promettendo  T esclusiva 
signoria  della  città,  ove  li  volesse  restituire  in 
Pavia,  rimettendogli  frattanto  in  pegno  le  loro 
castella  nel  Pavese  e nella  l-omellina,  E comec- 
ché le  occasioni  di  combattere  fossero  a quei 
tempi  ardentemente  desiderate,  nel  1359  Lu- 
ebino del  Verme  mosse  un  esercito  riscontino 
contro  quella  città.  Jacopo  usò  di  nuovo  le  armi 
dell’  eloquenza  per  ottenere  dai  Pavesi  il  de- 
naro necessario  alle  spese  della  difesa,  c riuscì 
al  punto  che  le  donne  stesse  accorsero  spon- 
tanee ad  offrir  il  sagrificio  dei  loro  proprj  or- 
namenti (2).  Il  marchese  assoldò  la  grotta 
compagnia  del  conte  Landò , e venne  a capo 
di  far  levare  anche  questa  volta  T assedio.  Ma 
nel  settembre  i Visconti  ne  spedirono  un  altro 
più  formidabile , per  la  forza  del  quale , e per 
una  epidemia  che  desolava  la  città,  c per  es- 
sere il  conte  Landò  passato  dalla  parte  dei 
Milanesi,  doverono  i Pavesi  e lo  stesso  Jacopo 
pensare  di  comporsi  con  una  capitolazione.  Il 
generoso  frate  non  curando  la  propria  sicu- 
rezza, espiò  la  sua  virtù  o la  sua  imprudenza 
con  una  perpetua  reclusione  in  un  chiostro 
di  Vercelli.  Galeazzo  fece  il  suo  ingresso  in 
Pavia  nel  novembre,  e assicuratosi  della  città 
colla  costruzione  di  un  forte  castello,  vi  regnò 
poi  da  tiranno  (3). 

In  questo  incontro  Giovanni  da  Olcggio 
aveva  così  scrupolosamente  mantenuti  i patti 
della  conclusa  pace,  per  la  quale  gli  era  ri- 
masto il  possesso  a vita  di  Bologna , che  mandò 
perfino  seicento  cavalieri  ai  Visconti  per  l’ im- 
presa contro  Pavia.  Non  pertanto  Bernabò 
commise  a Francesco  d' Este  suo  condottiero 


(IJ  Vedavi  in  ispecie  la  cronaca  di  Pietra  Azaria,  I. 
c.  p.  376. 

(2)  Pctri  Ararii  chr.  I.  c.  p.  377. 

(3!  Rosmini  1.  c.  p.  26. 
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di  movere  coll'esercito  contro  Bologna;  ove 
in  effetto  comparve  sugli  ultimi  giorni  di  quel 
medesimo  anno.  Giovanni  non  avendo  ricevuto 
altro  aiuto  da  alcuno  fuorché  di  quattrocento 
uomini  dal  cardinale  Egidio,  si  vide  fi- 
nalmente costretto  a rendere  la  città  per  trarne 
pure  qualche  partito.  1 Fiorentini,  Bernabò  me- 
desimo ed  il  cardinale  in  nome  del  pontefice 
si  offerirono  compratori.  Vinse  l’ offerta  di 
quest'ultimo,  il  quale,  oltre  una  buona  som- 
ma di  denaro,  dava  a Giovanni  la  città  di 
Fermo  come  feudo  pontificio  e il  titolo  di  mar- 
chese. L'infelice  da  Olcggio  abbandonò  Bologna 
il  di  31  marzo  del  1360  per  ridursi  nel  suo 
nuovo  principato. 

Il  Cardinal  Egidio  nominò  il  suo  nipo- 
te, Velasco  Femandez,  capitan  generalo  delle 
truppe  pontificie , e Niccolò  Farnese  a gover- 
natori di  Bologna,  seguitandone  frattanto  i Vi- 
sconti con  raddoppiato  ardore  l’assedio.  Il  papa 
lanciò  una  bolla  di  scomunica  contro  Bernabò, 
ma  ciò  pure  tornando  insufficiente  a rimuo- 
verlo, sollecitò  il  re  Luigi  d'Unglieria  a man- 
dare contro  lui  alcune  migliaia  d' Ungheresi; 
i quali  sebbene,  per  gli  orrori  che  commisero, 
tornassero  più  perniciosi  agli  amici  istessi  che 
agli  inimici,  forzarono  però  il  Visconti  a levare 
l' assedio  e a ritirarsi  coll’  esercito  nel  Parmi- 
giano. 

Ma  non  per  questo  deposc  Bernabò  le  spe- 
ranze; che  anzi  vieppiù  ostinato  nel  suo  dise- 
gno fece  inauditi  sforzi  onde  poter  ricuperare 
Bologna;  e mandò  il  conte  Landò  in  Germania 
ad  assoldar  nuove  genti,  e impose  nuovi  bal- 
zelli specialmente  a carico  delle  chiese  e dei 
conventi.  Non  diversamente  da  lui  in  fatto 
d' imposizioni  si  comportava  intanto  il  fratello, 
sebbene  questi  da  tutt’ altra  cagione  vi  fosse 
spinto;  che  avendo  formato  il  pensiero  di  ma- 
ritare, come  pur  fece,  il  suo  figliuolo  Giovan 
Galeazzo  in  una  figlia  del  re  Giovanni  di  Fran- 
cia (1),  gli  fu  duopo,  dicesi,  a quell’ effetto 
della  somma  di  ben  seicentomila  fiorini  d’oro. 
Isabella  di  Valois  portò  in  dote  allo  sposo  suo 
la  contea  di  Vertus  nella  Sciampagna,  lo  che 
inseguito  valse  a lui  l’onorato,  ma  in  pari 
tempo  derisorio  soprannome  di  Conte  di  Virtù. 

Bernabò  mise  insieme  300,000  fiorini,  coi 
sussidio  dei  quali  fu  in  istato  di  ricominciare, 
nel  principio  d'aprile  del  1361,  il  blocco  di  Bo- 


ti; Rosmini  1.  c.  p.  101-103. 
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logna;  ma  il  30  luglio  toccò  una  tale  sconfit- 
ta, che  gli  fu  forza  levarsi,  e poco  appresso 
venire  a trattative  di  pace  con  stipular  la  ces- 
sione di  ogni  suo  diritto  sopra  quella  città. 

In  questo  mentre  il  marchese  di  Monfer- 
rato, il  quale  non  aspettava  che  una  occasione 
favorevole  per  ridare  le  mani  su  Pavia,  s’era 
recato  in  Provenza  per  assoldarvi  la  compagnia 
bianca,  composta  di  venturieri  inglesi,  che  per 
la  tregua  allora  conclusa  in  Francia  si  ritro- 
vava appunto  fuori  di  servizio.  Ed  effettiva- 
mente portò  seco,  nel  suo  ritorno,  quelle  orde 
poco  men  che  selvagge,  le  quali  segnarono  il 
loro  passaggio  nelle  parti  occidentali  dell'  alta 
Italia  con  non  minori  calamità  di  quelle  che 
dianzi  avessero  in  altra  parte  recate  gli  l'uga- 
rcsi,  con  questo  ancora  di  più,  cheseco  loro  por- 
tarono la  peste,  onde  si  conta  che  la  sola  Milano 
perdesse  per  tal  causa  sellautamila  abitanti  (1). 
Queste  avversità  lungi  però  dal  piegare  l’ or- 
goglio dei  Visconti,  non  fecero  anzi  ette  inani- 
mirlo; e avendo  Innocenzio  VI  dovuto  far  ri- 
mettere un  breve  a Bernabò,  la  cui  sostanza  non 
poteva  certamente  piacergli,  questi  si  diportò 
coi  messaggicri  per  modo  tale  (2) , che  spinse 
il  pontefice  a riannodare  contro  lui  una  lega 
composta  dei  Carrara , degli  Estensi , degli  Sca- 
ligeri, e dei  Gonzaga.  Prima  di  venire  alle 
armi,  vollero  i collegati  per  loro  ambasciatore 
indurre  il  Visconti  a comporsi  in  termini  con- 
venienti e definitivi  con  il  pontefice;  ma  il  di- 
sprezzo con  cui  furono  ricevuti  non  lasciò  luogo 
per  allora  ad  alcuna  speranza  di  conciliazione, 
onde  tostamente  incominciarono  le  ostilità.  Noi 
non  terremo  dietro  a tutte  le  vicende  di  questa 
guerra , in  cui  gli  alleati  ebbero  principal- 
mente di  mira,  ma  senza  poterla  conseguire, 
la  città  di  Brescia , mentre  in  altra  parte  il 
marchese  di  Monferrato  collegatosi  con  Geno- 
va, conduceva  più  prosperamente  le  cose  con- 
tro i Visconti , con  toglier  loro  Voghera  ed 
altri  luoghi  del  Tortonesc  c del  Novarese. 


(t;  Azarius  I.  c.  p.  396. 

(S;  Si  narra  che  gii  ambasciatori  incontrassero  Ber- 
nabò sovra  un  ponte  del  Lambro,  e che  quivi  gli  ap- 
prcsenlassero  il  breve , il  quale  dopo  essere  stato  letto 
da  Bernabò,  questi  Toltosi  a loro  con  occhi  rossi  di 
rabbia  li  intimasse  di  scegliere  fra  il  mangiare  ed  il 
bere.  Bere  era  1'  essere  precipitali  nel  fiume  ; mangia, 
re,  l’ inghiottirsi  co'  suoi  piombi  e sigilli  la  pergamena. 
E dicesi  che  eleggessero  quest'  ultimo  temperamento. 
Rosmini  t.  c.  p.  tot  nota  S,  v.  Corio. 
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Mancato  in  questo  mezzo  Innocenzo  VI, 
gli  succedette  Urbano  V,  uno  dei  delegati  che 
Bernabò  aveva  si  stranamente  ricevuti  sul 
Lambro;  il  quale  non  si  tosto  fu  assunto  al 
trono  pontificale  cilòforgoglioso  signore  scom- 
parire immantinente  dinanzi  a lui  onde  giu- 
stificarsi della  sua  tracotanza  verso  il  supremo 
capo  della  Chiesa.  E perchè  non  dette  ascolto 
alla  intimazione,  nel  marzo  del  1363  fu  no- 
vamente  scomunicato. 

Non  per  questo  retrocesse  Bernabò  dal 
cammino  nel  quale  si  era  ormai  tanto  inol- 
trato; che  anzi  prodigandosi  pure  della  per- 
sona per  tentar  di  conseguire  coll’  armi  gli 
smisurati  lini  dell’  ambizione  sua,  riportò  una 
ferita  in  uno  svantaggioso  combattimento  che 
ebbe  a sostenere  presso  Solara,  mentre  il  mar- 
chese di  Monferrato  seguitando  nella  sua  pro- 
speriti! penetrava  nel  Milanese,  mettendo  tutto 
a fuoco  e a sangue  sul  suo  passaggio  (1),  An- 
che gl’inglesi,  principal  nervo  delle  sue  trup- 
pe, avendo  oramai  tutto  saccheggiato  negli 
stati  di  Galeazzo,  dietro  invilo  fatto  loro  dai 
Pisani,  si  trasportarono  in  Toscana,  onde  il 
Visconti  potè  alquanto  risorgere  dalla  presente 
sua  depressione , e riacquistar  per  opera  del 
generale  delle  sue  armi,  Luchino  del  Verme, 
buona  parte  del  perduto  territorio.  Tultavolta 
Bernabò  si  vide  Analmente  nella  necessità  di  ac- 
cettare la  mediazione  offertagli  dal  re  di  Fran- 
cia, dal  re  d'Ungheria  e dall’imperatore,  per  la 
quale, dopo  lunghe  negoziazioni,  il  3 marzo  1364, 
fu  fermata  una  pace  generale  tra  Bernabò  e la 
lega,  non  che  tra  Galeazzo,  Monferrato  e Ge- 
nova. In  virtù  dei  capitoli  della  medesima  Ber- 
nabò rinunciava  novamenle  Bologna  al  pon- 
teAcc  dietro  però  un  compeuso  di  500,000 
fiorini  da  pagarsi  a rate  determinate,  e in 
quanto  agli  altri  luoghi  dovevan  essi  tornare 
come  erano  prima  della  guerra.  A Galeazzo  re- 
stavano Pavia,  Alba,  e Novara,  c il  marchese 
di  Monferrato  era  riconosciuto  signore  d’ Asti. 

Ma  non  appena  terminala  questa  guerra 
coi  nemici  esterni,  ecco  Galeazzo  ricomin- 
ciarne un'altra  coi  nemici  interni,  ossia  contro 
quelli  che  durante  i moti  precedenti  avevano 
dato  segno  di  non  essergli  troppo  favorevoli. 


(1)  In  uno  degli  scontri  che  allora  ebbero  luogo  ri- 
mase ucciso  it  conte  Landò , comandante  di  Novara  per 
Galeaizo.  Azariui  1.  c.  p.  iti-413. 


i quali  tutti  furono  condannati  ai  più  atroci 
supplizj  (1). 

Poi  per  ristorare  il  suo  tesoro  esausto  per 
la  guerra  c mettersi  in  istato  di  compire  il 
castello  di  Pavia,  cd  altre  fortificazioni  che 
meditava,  oppresse  ancora  con  esorbitanti  im- 
posizioni il  paese.  Nè  i soggetti  di  Bernabò  eb- 
bero migliore  ventura  ; che  anzi  dov  e le  anghe- 
rie del  primo  avevano  almeno  per  causa  qualche 
fine  importante,  quelle  del  secondo  non  mira- 
vano che  alla  soddisfazione  di  qualche  vano 
capriccio , o delle  enormi  spese  della  caccia,  per 
la  quale  manteneva  ben  5000  enormi  cani,  cui 
fece  costruire  uno  speciale  edilizio.  Ma  espe- 
riincntatasi  questa  caserma  di  nuovo  genere 
più  angusta  di  quello  che  importasse  il  biso- 
gno, un  gran  numero  di  questi  cani  fu  ripar- 
tito tra  i privali  cittadini,  ai  quali  fu  pa- 
rimente imposto  l' obbligo  di  governarli  e 
custodirli , ed  ogni  quindici  giorni  presentarli 
a un  particolare  magistrato,  che  aveva  il  nome 
di  uffiziale  de’  cani.  E dove  questi  fossero  tro- 
vati dimagrati,  i custodi  erano  puniti  per  non 
averne  avuta  la  cura  necessaria;  e dove  li 


(1J  Non  posso  fare  a meno  di  riportare  it  bando 
emanato  da  Galeazzo  mentre  ancor  durava  ta  guerra 
contro  lutti  coloro  che  incorressero  netta  colpa  di  fello- 
nia. Inlentio  domini  etl  quoti  de  magistris  proditori- 
bu $ incipiatur  paultatim.  — Prima  die  quinque  bottas 
de  curio.  — Seconda  die  reposetur.  — Tenia  die  quin- 
que bottas  de  curio.  — Quarta  die  reposetur. — Quinta 
die  quinque  bottas  similiter  de  curio.  — Sesta  die  re- 
posetur. — Septima  die  similiter  quinque  lutila!  de 
curio.  — Orlava  die  reposetur.  — Nono  die  detur  eis 
bibere  aqua, acetoni  et  calcina. — Decima  die  reposetur. 

— Undecima  die  similiter  aqua,  acetum  et  caleina.  — 
Duodecima  die  reposetur.  — Decima  tenia  die  serpian- 
tur  eis  dure  corrigitr  per  spallar  et  pergottcntur.  — 
Decima  quarta  die  reposetur.  — Decima  quinta  die  dis- 
solenlur  de  duobus  pedibus  ; posteci  vadant  super  citerà. 

— Decima  sesta  die  reposetur.  — X 171  die  vadant  super 
cicero.  — XVIII  die  reposetur.  — XIX  die  ponantur 
super  cavalletto.  — XX  die  reposetur.  — XXI  die  po- 
nantur super  cavalletto.  — XXII  die  reposetur.  — 

XXIII  die  extrahatur  eis  unus  oculus  de  capite.  — 

XXIV  die  reposetur.  — XXV  die  truncetur  eis  nasue. 

— XXX 17  die  reposetur.  — XXVII  die  incidatur  eie 
uno  munto.  — XXVIII  die  reposetirr.  — XXXIX  die 
incidatur  eis  alia  manus.  — XXX  die  reposetur. 

— XXXI  die  incidatur  eis  pes  unus.  — XXXII  die  re- 
posetur. — XXXIII  die  incidatur  alius  pes — XXXIV 
die  reposetur.  — XXXV die  incidatur  eis  unum  castro- 
nvm.  — XXX 17  die  reposetur.  — XX.Y  VII  die  incida- 
tur eis  aliud  castronum.  — XXX  Vili  die  reposetur.  — 
XXXIX  die  incidatur  eis  membruta.  — XL  die  repoee- 
tur.  — XLI  die  integlielur  super  plaustro  et  posteti 
in  rota  ponatnr.  — E cosi  furono  molli  giustiziati  dal 
taci  al  i:i63. 
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presentassero  troppo  grassi  erano  pure  mul- 
tati per  averli  resi  inutili  alla  caccia.  Quegli 
poi  che  avesse  avuto  la  disgrazia  di  vedersene 
morire  qualcuno,  incorreva  nella  perdita  d'ogni 
suo  avere.  E neanche  ero  permesso  a veruno 
di  poter  possedere  un  cane  in  privata  pro- 
prietà; come  pure  il  più  piccol  delitto  riguar- 
dante la  caccia  era  punito  nella  maniera  più 
atroce.  Nè  la  crudeltà  di  Bernabò  a ciò  si 
restrinse  (1);  che  anzi  andò  tant’  oltre,  che 
ad  incontrarlo  dove  egli  non  avesse  voluto 
essere  veduto  si  rischiava  la  vita;  e bastava 
poi  di  essere  accasato  di  sospetto  di  fellonia 
per  venire  senza  remissione  condannato  alla 
forca. 

E qui  ci  sembra  il  luogo  di  esaminare  la 
natura  dell’  immenso  potere  esercitato  dai  due 
fratelli  Visconti;  il  quale  in  origine  ad  essi 
pervenne  dall’  autorità  che  andava  congiunta 
alla  Signoria,  che  altro  anch’essa  non  era  da 
principio  se  non  un  potere  politico  distinto 
dalle  attribuzioni  giudiziarie  c municipali  del 
podestà.  Ma  coll'  andare  del  tempo  cosi  si  re- 
strinse il  potere  di  quest’  ultimo  magistrato, 
che  fini  col  non  aver  più  veruna  influenza  sui 
politici  avvenimenti.  Ora,  più  si  venne  inde- 
bolendo il  braccio  del  podestà,  e più  i capi 
delle  varie  fazioni  poterono  agire  a loro  senno, 
e la  parte  popolare  in  ispecial  modo.  Per  guisa 
che  quando  le  fazioni  insanguinavano  colle 
loro  discordie  la  città,  al  podestà  non  rima- 
neva, per  conservar  pure  un  resto  d'autorità, 
che  mettersi  coll’ una  o coll’altra  delle  parli, 
la  quale  in  realtà  non  gliene  concedeva  che 
l’ombra,  sottoponendolo  in  tutto  all’ autorità 
di  fatto  del  proprio  capo.  Il  podestà  restava 
quindi  in  una  posizione  subordinata  anche 
dopo  il  trionfo  della  parte,  alla  quale  aveva 
aderito,  rimanendo  il  potere  politico  e tutta 
la  direzione  degli  affari  nelle  mani  di  un 
Signore  della  città,  ovvero  d’un  capitano  del 
popolo,  il  quale  nè  teneva,  nè  lo  avrebbe 
potuto,  conto  alcuno  del  forestiero,  dell’  uomo- 
estraneo  agli  interessi  vitali  della  fazione,  ma 
sibbene  e solamente  di  questa,  dalla  quale 


(I)  Bernabò  non  pertanto  non  arerà  cominciato  da 
tiranno , e lo  direnne  solamente  a grado  a grado,  come 
si  rede  dal  modo  faceto  con  cui  accolse  le  osservazioni 
del  contadino , che  non  lo  conobbe  e lo  rimise  in  strada 
nel  bosco.  Petr.  Aiar.  1.  c.  p.  393  e seg.  Il  modo  col 
quale  Bernabò  trattare  i suoi  impiegati  e nc  sapera 
apprezzare  il  merito,  mostra  pure  un  gran  senno. 
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traeva  l’origine  c i mezzi  delia  sua  impor- 
tanza politica. 

L’ autorità  poi , da  principio  limitata,  di 
questi  capi  di  parte  crebbe  grandemente  da 
ciò,  che  più  città  si  vennero  via  via  collocando 
sotto  l’egida  di  taluno  di  questi,  reputato  ca- 
pace a contenere  le  fazioni,  c rendere  più  ri- 
spettata la  giustizia  (1);  il  quale  nel  tempo 
stesso  che  si  rinforzava  di  tutto  il  prestigio 
che  va  unito  a simili  atti,  acquistava  coll’ag- 
gregazione di  più  città  un’  assai  maggiore 
indipendenza;  avvegnaché  quando  una  avesse 
voluto  scotere  il  giogo,  esso  prevalevasi  della 
cooperaziooc  di  tutte  l’ altre  per  ritornarla  al 
dovere,  non  contando  che  per  questo  fatto  la 
ribellata  città  si  metteva  nella  condizione  di 
paese  conquistato,  e che  mentre  altra  volta  i 
beni  dei  ribelli  ritornavano  al  comune,  ora  il 
signore  li  confiscava  a proprio  vantaggio. 
E queste  conquiste  contribuivano  grandemente 
a dare  un  potere  autocratico  sugli  stati  annessi 
ai  signori  e capitani,  i quali  non  facevano 
più  la  guerra  per  una  sola  città,  ma  per  l’ in- 
teresse di  tutta  la  confederazione,  che  è quanto 
dire  per  il  loro  proprio.  Le  soldatesche  pagate 
da  tutte  le  città  insieme  non  appartenevano  ad 
alcuna  di  esse  in  particolare,  c non  erano  in 
realtà  che  guardie  della  persona  del  signore. 
Cosi  le  somme  che  s’ imponevano  pel  mante- 
nimento delie  medesime  formavano  nn  fondo 
totalmente  distinto  dal  tesoro  speciale  di  cia- 
scheduna città  (2). 


(I)  Rovelli,  il  quale  meglio  di  qualunque  altro  sto- 
rico lombardo  ha  saputo  giudicare  dello  spirito  costi- 
tuzionale della  Lombardia  nel  medio-evo,  rappresenta 
nel  modo  seguente  l'andamento  delle  cose  ( Storia  di 
Como  parte  II,  p.  1GG):  « 11  timore  sempre  a canto 
» della  dominante  fazione  di  vedere  risorgere  a proprio 
» danno  la  fazione  depressa,  lacera  si  che  quella  non 
» credendosi  abbastanza  sicura  sotto  la  protezione  di 
» un  potente  cittadino , chiamasse  al  governo  e quasi 
» alla  difesa  della  repubblica  da  lei  maneggiata  un  pro- 
ti lettore  più  potente  e straniero , senz’  avvedersi  del 
» pericolo  a cui  esponeva  sé  stessa  insieme  colla  re- 
» pubblica.  A costui  davasi  talvolta  il  solilo  titolo  di 
» podestà , ma  più  spesso  quello  di  capitano  del  popolo 
» o di  capitano  generale , e con  esso  il  coniando  del- 
» l’armi,  e un'autorità  straordinaria.  E il  peggio  si  « 
» che  questa  pericolosa  autorità  per  Io  più  conferita  a 
» chi  l'aveva  nello  stesso  tempo  su  d’altre  citta,  oun 
» ristringevasi  ad  un  anno , come  per  lo  passato , ma 
b si  prorogava  a tre,  a quattro,  • cinque,  e sino  a 
» dieci  anni.  » 

(ì)  Il  primo  di  casa  Visconti  a cercare  di  mettere 
insieme  un  grosso  tesoro  fu  Luchino,  dal  cui  tempo 
la  dominazione  di  questa  famiglia  prende  veramente  il 
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Ora , come  la  storia  ci  mostra  essere  sem- 
pre accaduto,  il  potere  di  questi  capi  degenerò 
beo  presto  in  un  militare  dispotismo,  siccome 
abbiam  veduto  nei  Visconti,  i quali  consona- 
rono le  autorità  repubblicane  subalterne  pres- 
s’ a poco  come  gli  imperatori  romani,  che  ven- 
nero dopo  Augusto , mantennero  il  senato  e i 
magistrati  dell’antica  Roma:  e anche  Milano 
ebbe  i suoi  Neroni  e i suoi  Eliogabali,  perché 
la  posizione  precaria  di  questi  rapi  nel  prin- 
cipio della  loro  dominazione  li  rendeva  cru- 
deli. Sentendosi  continuamente  tremare  sotto 
i piedi  il  terreno,  essi  cercarono  un  compenso 
a queste  continue  paure  col  soddisfare  nei 
momenti  di  calma  alle  sfrenate  lor  voglie,  e 
col  vendicarsi  senza  misura  di  quelli  che 
dianzi  li  avevano  fatti  tremare.  Penetrato  una 
volta  questo  mal  seme  fra  le  pareti  d’ una  di 
tali  famiglie,  cui  l’ occasione  d’ incrudelire  era 
ovvia,  ogni  umano  sentimento  restò  ben  pro- 
sto soffocato  in  quei  petti,  e la  misura  d'ogni 
più  orrendo  supplizio  in  brevi  istanti  raggiunta. 

Una  prova  della  crescente  perversità  dei 
due  fratelli  Visconti  siano  i sospetti  nei  quali 
presto  cominciarono  a venire  l’uno  dell’  altro, 
lìaleazzo  pativa  di  podagra,  c i suoi  cortigiani 
non  tardarono  a susnrrargli  all' orecchio  che 
non  potendo  più  esso  vegliare  come  necessa- 
riamente sarebbe  abbisognato  agli  affari  dello 
stato,  così  esso  non  sarebbe  più  un  momento 
sicuro  contro  le  persecuzioni  di  Bernabò;  ed 
esso  dando  ascolto  a queste  insinuazioni  si 
persuase  nel  1365  di  trasferire  la  sua  resi- 
denza da  Milano  a Pavia. 

Nel  febbraio  dello  stesso  anno  Bernabò  ma- 
ritò la  sua  figliuola,  per  nome  Verde,  nel  duca 
Leopoldo  d’Austria,  c,  seguendo  l’uso  dei  prin- 
cipi tedeschi,  estorse  in  quella  occasione  una 
ricca  dote  ai  suoi  sudditi,  ciò  che  destò  nuovi 
malumori  nel  popolo.  Ma  Galeazzo  e Bernabò 
avevano  prese  le  necessarie  precauzioni,  c,  fra 
l’ altre,  avevano  già  fatto  demolire  tutte  le  for- 
tezze e i castelli  appartenenti  ai  nobili  di  parte 
guelfa. 

Le  magnifiche  feste,  anzi  le  orgie  della  corte 
formavano  il  più  strano  contrasto  colla  deso- 
lazione che  regnava  ancora  in  corte  parti  del 
paese,  col  risentimento  della  nobiltà,  c colla 


carattere  di  un  principato.  I cassoni  del  fu  inesser 
Luchino  sono  frequentemente  nominati  dagli  autori 
contemporanei. 


rabbia  dell’  infelice  popolo  privalo  di  tutti  i 
mezzi  di  poter  far  conoscere  il  suo  sdegno;  av- 
vegnaché perfino  taluni  preti,  che  avevano  osato 
di  fare  qualche  lamento,  fossero  stati  arsi  vivi 
per  questa,  come  Bernabò  per  dileggio  la  chia- 
mava, loro  n orella  eresia  (1). 

Tale  condotta  dei  fratelli  Visconti  dopo  la 
pace,  c specialmente  gl’  insulti  cd  il  dileggio 
contro  la  chiesa  e suoi  ministri , indusse  final- 
mente Urbano  V ad  ordinare  una  nuova, 
e meglio  preparata  lega  contro  di  loro,  non 
senza  però  essersi  prima  restituito  a bella  po- 
sta, nel  1367,  in  Italia,  malgrado  l'opposizione 
dei  cardinali.  In  Viterbo  ratificò  egli  i capitoli 
di  quella  unione,  secondo  i quali  la  lega  aveva 
per  capo  il  re  Luigi  d' Ungheria,  e per  mem- 
bri, oltre  il  pontefice  e Carlo  IV  imperatore , 
tutti  gli  stati  d’Italia,  salvo  Firenze  e gli  Sca- 
ligeri. Affinché  poi  i Visconti  non  entrassero 
in  sospetto  del  vero,  prima  che  tutto  fosse 
pronto  per  assaltarli,  si  fece  correr  voce  che 
la  lega  non  avesse  altro  scopo  che  la  distru- 
zione di  tutte  le  compagnie  di  ventura,  cioè  di 
tutti  i corpi  di  mercenari  Tedeschi,  Francesi , 
Catalani  cd  Inglesi  che  infestavano  allora  la 
Italia. 

Ciò  nondimeno  i Visconti  non  ben  rassicu- 
rati che  qualche  cosa  contro  di  loro  non  si 
tramasse,  domandarono  di  entrare  anche  essi 
a far  parte  dell' alleanza , lo  che  non  fu  loro  po- 
sitivamente rifiatato;  ma  le  forme  evasive  e di- 
latorie con  coi  fu  accolta  la  loro  proposizione 
finirono  di  metterli  in  chiaro  del  vero  spirito  di 
quella  macchinazione.  Raccolte  pertanto  in  gran 
fretta  quante  più  soldatesche  poterono,  c stret- 
tamente collegatisi  con  Can  della  Scala,  allora 
signore  di  Verona,  ricercarono  ancora  l’alleanza 
del  più  vicino  principe  tedesco,  il  duca  di  Ba- 
viera. Marco  figlio  di  Bernabò  sposò  in  fatti 
Isabella  figlia  di  Federigo  conte  palatino,  ed 
il  fratello  di  questi,  il  duca  Stefano,  si  ma- 
ritò con  Taddea  figlia  di  Bernabò  (2).  L'anno 
appresso,  1368,  Galeazzo  sposò  la  sua  figliuola 


(1)  Chi  Tuoi  arere  un’  idea  del  lusso  c dello  splen- 
dore delle  feste  di  quella  corte , legga  nel  Cono  {1.  c. 
p.  230-840)  la  descrizione  del  banchetto  per  gli  spon- 
sali di  Violante  Visconti  con  Lionello  di  Chiarenza  nel- 
Tanno  1368. 

(2)  Gli  Annales  Mediolanenses  ap.  Murai.  Serr.  vo- 
lume XVI,  p.  736  e 775 , chiamano  la  sposa  Elisabet- 
ta, Ciglia  del  duca  Stefano.  Noi  abbiamo  seguitato  il 
Rosmini. 
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Violante  (1)  a Lionello  duca  di  Chiareaza,  dan-  I 
dote  in  dote  Alba  e tutti  gli  antichi  possessi 
piemontesi  della  famiglia  Visconti.  Questo  ma- 
ritaggio procurò  a Galeazzo  il  sussidio  della 
gran  compagnia  inglese  condotta  da  Giovanni 
llawkwood;  ma  Lionello  mori  nel  settembre 
di  quel  modesimo  anno  in  seguito,  per  quel 
che  si  crede,  delle  sue  sregolatezze  (2). 

Bernabò  Visconti  e Can  della  Scala  inco- 
minciarono le  ostilità  con  un  tentativo  contro 
Mantova.  Bernabò  aveva  con  sé  gl'  Inglesi 
di  llawkwood , molti  Tedeschi , Ungheresi , 
e Brabanzoni.  Ai  Gonzaga  di  Mantova  soc- 
corsero però  i signori  d'  Este , finché  nel 
maggio  Carlo  IV  calò  dalla  Germania  alla 
lesta  di  un  formidabile  esercito.  Il  pontefice 
lanciò  allora  una  nuova  bolla  di  scomunica 
cootro  i Visconti,  o chiamò  all’armi  contro  loro 
tutta  cristianità,  talché  si  sarebbe  potuto  non 
senza  buon  fondamento  presagire  la  caduta  di 
quella  casa  (3).  Ma  le  truppe  imperiali  non 
erano  nè  cosi  ben  esercitate,  nè  cosi  ben  com- 
poste come  quelle  dei  Visconti  e del  signor  di 
Verona,  e gl'  Italiani  vincevano  di  molto  i Te- 
deschi nella  difesa  delle  opere  trincerate,  e 
delle  fortezze.  L' imperatore  inoltre  dissipando 
le  sue  forze  contro  borghi  di  nessuna  impor- 
tanza, tornò  piuttosto  a carico  che  ad  utile  dei 
suoi  confederati,  dei  quali  veniva  inutilmente 
dilapidando  il  tesoro.  11  dì  24  di  agosto  di  quel 
medesimo  anno,  egli  concluse  però  una  tregua 
coi  Visconti  a vantaggio  dei  Gonzaga,  dopo  di 
che  si  volse  colle  sue  genti  vare o Lucca.  La  ri- 
tirata dell’  imperatore,  e il  fermo  contegno  dei 
fratelli  Visconti  fecero  finalmente  inchinare  i 
loro  nemici  alla  pace,  della  quale , alti  11  di 
febbraio  1369,  furono  da  ambe  le  parti  concbiusi 
i capitoli  (4).  Ma  una  nuova  lotta  s' ingaggiò 


(I)  Corio  fa  menzione  di  questo  avvenimento  setto 
l' anno  13#7.  K*ii  descrivo  minutamente  la  dote  di  Vio- 
lante: « eoo  la  doto  di  lingenlomibi  fiorini  s la  citta 
» d' Alba , con  motte  terre  c castelli  del  Pie  de'  monti , 
a come  fa  Conio . Carasco , Mondovico  e Braida.  » 
I.  c.  p.  *38  b.  Le  feste  degli  sponsali  ebbero  luogo  il 
di  15  Giugno  13S8.  Cono  L c.  p.  Slip.  Gli  Annata 
Mediatati.  1.  c.  p.  738,  dicono  il  5 giugno. 

(3;  Bosmini  1.  c.  p.  ISO. 

(3)  « In  questo  tempo  Carlo  imperatore  entrò  in 
» Italia  eoo  molta  gente , e quasi  tutti  i baroni  d’ Ale- 
a magna  e di  Boemia , sperandosi  di  mettere  io  tutto 
„ la  Lombardia  in  dedizione  dell'  imperio,  a Corio 
I.  c.  p.  Sio  b. 

(I)  Bosmiui  I.  c.  p.  ISO. 


513 

beo  preste  tra  Galeazza  e Giovanni  di  Monfer- 
rato per  cagionedclla  città  di  Alba,  che  gli  agenti 
del  duca  di  Ghia  ronza  avevano  data  in  pegno  al 
detto  marchese  per  ventisei  mila  fiorini  d’oro; 
lotta  durante  la  quale  anche  i Comaschi,  esa- 
sperati dalle  nuove  imposto  di  cui  li  opprimeva 
Galeazzo,  novameute  si  sollevarono,  ma  per 
tornare  a devozione  di  lui  nella  primavera 
del  1370,  come  pure  nell’  autunno  dell’  anno 
stesso  tornarono  Valenza  e Casale  di  S.  Eva- 
si» (1). 

Bernal»  dal  suo  canto  s'era  di  nuovo  av- 
volto in  ogni  sorta  d'intrighi,  che  avevano  per 
fine  di  estendere  la  sua  autorità  anche  nella  To- 
scana. E aveva  già  preso  Sarzana , e accettata 
la  proiezione  di  Perugia  contro  il  pontefice,  e 
della  terra  di  S.  Miniato  contro  Firenze,  alla 
volta  della  quale  aveva  già  mosso  llawkwood 
co’ suoi  Inglesi,  quando  una  nuova  lega  for- 
matasi contro  di  lui  lo  costrinse  a richiamar 
le  sue  genti  dalla  Toscana.  Questa  lega  si 
componeva  del  pontefice,  di  Firenze,  del  mar- 
chese d’Este,  dei  Gonzaga,  dei  Carrara,  di 
Bologna,  Lucca,  Pisa,  ed  anche  del  re  di  Na- 
poli, c conseguì  da  prima  qualche  felice  suc- 
cesso contro  Bernabò;  ma  questi  avendo  indi 
a non  mollo  riportato  un  notevole  vantaggio 
dal  canto  suo,  cominciarono  tulli  ad  Inchinare 
per  una  nuova  conclusione  di  pace,  la  quale  in 
fatti  fu  sottoscritta  a’ 12  novembre  dei  1370  (2). 

Ora  Feltrino  da  Gonzaga,  cui  da  gran  tempo 
era  toccalo  in  parte  il  territorio  di  Reggio, 
governava  il  suo  paese  nel  modo  stesso  di 
Bernahò.  Onde  sdegnali  c stanchi  di  cotanta 
tirannide  i più  nobili  reggiani,  si  rivolsero  al 
marchese  Niccolò  d' Esle  per  implorare  la  sua 
protezione,  c s'impegnarono  di  consegnargli  la 
città  quante  volte  egli  promettesse  loro  di  libe- 
rarli dal  crudele  signore.  In  conseguenza  di  ciò, 
nell’aprile  del  1371  Bechino  da  Marano,  gene- 
rale del  marchese,  alta  testa  di  qualche  schiera 
di  cavalli  assalì  Keggio  e se  ne  rese  padrone. 
Feltrino  si  mantenne  bensì  alcun  tempo  nella 
cittadella,  ma  disperando  di  poter  discacciare 
il  nemico  dalla  città,  nc  pattuì  la  cessione,  non 
che  dei  luoghi  di  Novellara  c di  Bagnuolo,  per 
la  somma  di  50,000  fiorini.  Se  non  che  un 
tal  Lucio  di  Landò,  che  si  trovava  alla  testa 
di  un  corpo  di  inercenarj  tedeschi  al  servigio 


(I)  Annalet  Mctlìolan.  I.  c.  p.  741. 
:i)  Rosmini  I.  c.  p.  1*7. 
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di  Niccolò,  (radi  il  suo  padrone,  e per  soli 
23,000  fiorini  procurò  il  possesso  della  città 
a Bernabò  (1);  il  quale  divenuto  così  padrone 
di  Reggio,  spedi  subito  il  suo  figliuolo  Ambro- 
gio con  un  grosso  di  gente  nel  Modancse, 
nella  speranza  di  potere  conseguire  altri  van- 
taggi contro  il  marchese. 

Anche  a Galeazzo  si  offerirono  nuove  fa- 
vorevoli eventualità  per  la  morte  del  marchese 
di  Monferrato,  avvenuta  nel  marzo  del  1372, 
c sarebbe  facilmente  venuto  a capo  delle  forze 
riunite  del  duca  Ottone  di  Brunswick,  e del 
conte  Amedeo  di  Savoia,  nominati  tutori  dei 
figli  del  marchese,  se  il  pontefice  non  si  fosse 
dichiarato  dalla  parte  dei  nemici  di  Galeazzo, 
ai  quali  mandò  soccorsi  di  gente  e di  denari. 

Frattanto  Ambrogio  Visconti,  vicino  ad 
Erberia,  aveva  battuto  un  esercito  nemico, 
composto  di  truppe  dei  Gonzaga , dei  Carrara 
e del  pontefice  insieme  unite.  Ma  la  media- 
zione del  re  di  Francia  condusse  ad  una  tre- 
gua di  sci  mesi , della  quale  Bernabò  approGtlò 
per  saccheggiare  senza  contrasto  le  terre  bo- 
lognesi. Questa  iniquità  sollevò  di  nuovo  tutti 
gli  animi  contro  i Visconti , e il  papa  lanciò 
anch’  esso  contro  i due  fratelli  un’  altra  bolla 
di  scomunica,  cui  Galeazzo  rispose  con  seque- 
strare i beni  della  Chiesa.  L’ imperatore  no- 
minò Amedeo  suo  vicario  in  Lombardia,  e il 
pontefice  lo  provvide  talmente  di  denaro,  che 
egli  potè  ben  presto  mettere  insieme  un  grosso 
esercito  destinato  ad  operare  contro  Galeazzo, 
nel  mentre  che  un  altro  di  genti  pontificie 
comandato  dal  cardinale  di  Bourges  moveva 
contro  Bernabò.  A questa  nuova  tempesta  i 
Visconti  abbandonarono  a frettolosi  passi  il 
Bolognese,  e il  cardinale  penetrò  nel  Piacen- 
tino, intanto  che  Amedeo  avanzatosi  fino  nel 
milanese , dava  il  guasto  ai  bei  giardini  che 
Galeazzo  aveva  intorno  a Pavia.  Seguitando 
questi  moti,  il  cardinale  si  avanzò  verso  il  Bre- 
sciano e Amedeo  verso  il  Bergamasco  per  ivi 
congiungersi  e piombar  poi  sopra  Milano.  Ma 
impedì  il  compimento  di  questo  ardito  disegno 
una  rotta  che  il  figliuolo  di  Galeazzo,  il  conte 
di  Virtù , diede  ai  pontificj  presso  Monte- 


(tj Dopo  aver  prima  infurialo  nel  modo  il  più  atroce 
nella  citta:  — « Tutta  la  città  posero  a sacco,  fino  i 
» tempj  ed  ospitali,  le  femmine  adulterarono , c molte 
>»  case  distrussero,  onde  la  città  per  le  penti,  che  ri 
m stettero  ventidue  giorni,  quasi  fu  condotta  all'ultima 
» rovina.  » Cono  I.  c.  p.  ili. 


chiaro.  Tuttavia  le  sue  soldatesche  essendosi 
troppo  leggermente  abbandonate  all’ebrezza 
del  trionfo,  accadde  che  i nemici  alquanto  ria- 
vutisi fecero  toccar  loro  un’  assai  sconcia  di- 
sfatta; lo  che  fu  il  segnale  della  rivolta  per 
molte  terre  di  quei  dintorni.  Bernabò  frattanto 
aveva  mandato  il  suo  figlinolo  Ambrogio  nella 
valle  di  S.  Martino  sulle  frontiere  di  Bergamo 
e di  Milano  per  far  tornare  all’obbedienza  i 
sollevati  abitanti;  ma  dai  medesimi  assalito  alla 
sprovvista,  il  17  di  giugno  del  1374  (1),  nel 
combattimento  che  ebbe  luogo  rimase  morto. 
Mosse  allora  il  padre  in  persona  contro  i ri- 
bellati, i quali  egli  sottomise  e sui  quali  eser- 
citò poi  le  più  crudeli  vendette. 

Nè  gli  altri  sudditi  di  Galeazzo  gli  si  mo- 
strarono più  affezionati,  avvegnaché  in  tutti 
fosse  un  medesimo  sentimento  contro  il  loro 
barbaro  signore.  Anche  i Vercellesi  si  solleva- 
rono, e respinsero  il  presidio  nella  cittadella, 
della  qual  pure  riuscirono  appresso  ad  impa- 
dronirsi nell’  agosto  del  1374. 

Dopo  quest’  epoca  i Visconti  mostrarono 
un  manifesto  desiderio  di  pace,  che  non  meno 
era  bramata  dai  collegati,  se  si  eccettui  il 
pontefice,  che  vi  si  oppose  apertamente  fon- 
dandosi sulla  perfidia  dei  Milanesi.  Ma  la  fame, 
la  peste  e tutti  i flagelli,  che  strascinavansi 
dietro  le  orde  mercenarie,  avevano  condotto  a 
a tale  stremo  T Italia,  che  fa  par  forza  con- 
venire in  nn  armistizio  di  un  anno.  Se  non 
che  questa  sospensione  aggravò  il  male  anzi- 
ché diminuirlo;  perchè  rimasti  senza  stipendio 
i mercenari,  si  dettero,  e gl’inglesi  in  ispe- 
cial  modo,  a desolare  tutto  il  paese  posto  fra 
Mantova  e Firenze,  dalla  quale  altima  città  si 
fecero  sborsare  la  somma  di  130,000  fiorini 
d’oro.  E avendo  il  loro  capo  Hawkwood,  per 
trovare  chi  mantenesse  lui  e le  sue  genti, 
persuaso  ai  Fiorentini  che  il  ponteGcc  aveva 
intenzione  di  sottometterli  all'autorità  della 
Sede  Apostolica,  essi  ordirono  una  lega  delle 
repubbliche  toscane  contro  la  Chiesa , alla 
quale  desiderosamente  prese  parte  anche  Ber- 
nabò. E il  primo  effetto  di  questa  lega  fu  la 
sollevazione  di  molte  città  pontificie  (2). 


(!)  Rosmini  1.  c.  p.  136.  Cono  1.  c.  p.  946  b. 

(9)  Rosmini  I.  c.  p.  138.  Tra  queste  furono:  Città 
di  Castello,  Viterbo,  Monteflascone , Perugia , Gubbio, 
Spoleto,  Forlì,  Ascoli  etc. — et  omnet  ista  rebelUo- 
wi  fiunt  auctoritate  ligia  Domini  Bernabovi  et  Fio - 
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Fino  del  1375,  Galeazzo  aveva  delegato  a 
suo  6glio,  il  conte  di  Virtù,  il  governo  di  una 
gran  parte  de’  suoi  possessi , ed  ora  crasi  aste- 
nuto dall’  entrare  in  questa  nuova  lega  contro 
il  pontefice,  col  quale  anzi  concluse  da  ultimo 
un  trattato,  per  cui,  dietro  lo  sborso  di  200,000 
fiorini  d' oro  al  tesoro  pontificio,  gli  furono 
restituiti  Vercelli  ed  altri  luoghi.  Di  questa 
nuova  disposizione  d’animo  di  Galeazzo,  il  pon- 
tefice tanto  più  si  rallegrava,  in  quanto  che 
nutriva  il  pensiero  di  abbandonare  Avignone 
e restituire  in  Roma  la  sedia  pontificia,  al 
quale  effetto  la  concordia  dei  principi  d' Italia 
gli  pareva  ottima  preparazione.  In  questo  me- 
desimo intendimento  si  adoperò  e venne  a capo 
di  conchiudere,  nel  luglio  1377,  un  trattato  fra 
il  marchese  Seeondotto  di  Monferrato,  e i due 
Visconti,  Galeazzo  ed  il  figlio,  in  seguito  del 
quale  il  marchese  sposò  la  Violante  vedova 
del  duca  di  Chiarenza. 

Però  quando  Seeondotto,  nel  suo  ritorno 
da  Pavia,  giunse  dinanzi  ad  Asti  gli  furono 
dal  ribellato  popolo  serrate  io  faccia  le  porle, 
onde  fu  duopo  della  mediazione  di  Giovan  Ga- 
leazzo, il  quale  colse  questa  occasione  per 
farsi  riconoscere  il  diritto  di  nominare  il  po- 
destà, il  castellano  e tutti  i primi  magistrati 
della  città.  Lo  che  sebbene  Seeondotto  consen- 
tisse per  forza  delle  circostanze,  ne  venne 
però  in  tanta  alterazione  di  animo,  che  tra- 
smodando in  atti  ferocissimi  e disumani,  fu 
da  un  tedesco  ferito  di  un  colpo,  per  il  quale 
in  pochi  giorni  morì. 

Poco  a lui  sopravvisse  il  suocero  suo  Ga- 
leazzo, che  mori  il  4 agosto  del  1378  in  Pavia. 
Le  esorbitanti  imposizioni  ralle  quali  egli  aveva 
sì  lungamente  oppressi  i suoi  sudditi,  le  cru- 
deltà esercitate  contro  tutti  quelli  che  gli  veni- 
vano in  sospetto,  fecero  tenere  la  sua  morte  per 
un  felice  avvenimento , non  ostante  che  qual- 
che tempo  innanzi  si  fosse  un  poco  ravveduto 
del  suo  mal  fare,  e nell'  ottobre  del  1377 
avesse  emanato  un  decreto,  pel  quale  rimet- 
teva tulle  le  indebite  e gravose  concessioni 
accordate  a'  suoi  favoriti. 

Galeazzo  ebbe,  come  in  generale  tutti  i 
Visconti,  la  più  grande  ammirazione  per  gli 
uomini  d’ingegno,  nel  che  mostrò  veramente 
di  avere  ereditato  lo  spirito  de’  suoi  zii  Luchino 


rentiiutrum.  Soioni.  Pisi.  «p.  Mur.  Serr.  vot.  XVI, 
p.  1095. 


1250  AL  1492 
e Giovanni:  e l’università  di  Pavia,  una  delle 
più  celebri  d’ Italia,  deve  a lui  la  sua  istitu- 
zione (1).  Petrarca , come  altrove  abbiam  detto, 
fu  amico  suo  e da  lui  adoperalo  in  carichi 
importantissimi,  finché  il  timore  della  peste 
l' ebbe  cacciato  di  Lombardia  per  ritirarsi  in 
Padova,  dove  mori. 

S VII. 

Fino  alla  morte  di  Bernabò  Viiconti  ;i38S) 

Il  conte  di  Virtù,  succeduto  a!  padre  suo 
Galeazzo,  stette  da  principio  in  pace  co' suoi 
vicini,  c col  suo  zio  Bernabò,  alla  figliuola 
del  quale  per  meglio  cementare  quella  concor- 
dia, egli  fidanzò  Azzo  suo  figlio,  ambidue 
ancora  fanciulli. 

Questa  unione  col  proprio  nipote  tanto 
più  conveniva  a Bernabò,  in  quanto  che  egli 
allora  trovavasi  impegnato  in  nuove  guerre  che 
richiedevano  la  piena  disponibilità  d' ogni  sua 
forza.  Cagione  di  questa  guerra  era  stata  la  con- 
cessione di  Can  della  Scala,  morto  senza  legit- 
timi credi,  onde  Bernabò  stimava  i diritti  della 
propria  consorte  Beatrice,  sorella  del  defunto, 
preferibili  a quelli  di  Bartolommeoe  Antonio, 
figliuoli  naturali  del  medesimo.  Le  ostilità  co- 
minciarono verso  la  primavera  del  1378,  e 
durarono  fino  al  febbraio  dell’  anno  appresso; 
epoca  nella  quale  Bernabò  stimò  più  conve- 
niente ai  suoi  veri  interessi  il  riconoscere  per 
legittima  la  successione  dei  due  nominati , i 
quali  dal  canto  loro  concordarono  a Beatrice 
una  pensione  vitalizia  di  4,000  fiorini  al- 
V anno  (2),  e il  pagamento  immediato  di  4oo,ooofìor. 

Ciò  che  specialmente  determinò  il  Viscoati 
ad  aderire  a questo  accomodamento,  fu  la  poca 
fiducia  ch’egli  riponeva  nei  capi  delle  milizie 
venturicre , John  Ilawkwood  e il  conte  Lucio 
di  Landò,  i quali  avendo  il  maggior  interesse 
ad  impedire  l’ ingrandimento  di  un  sol  prin- 
cipe a danno  di  altri,  dai  quali  volta  a volta 


(1)  Il  privilegio  imperiale  per  questo  fondazione  è 
è dell'  anno  1361.  Galeazzo  non  pretermise  cura  veruna 
per  ottenere  il  concorso  dei  più  celebri  professori  dì 
quel  tempo. 

(%)  Questo  rendita  enorme  della  quale  Beatrice,  o, 
come  allora  la  chiamavano.  Regina  della  Scala,  potè 
disporre  a suo  talento , la  condusse  nell’  idea  di  far  fab- 
bricare in  Milano  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala , 
nel  luogo  della  quale  fu  poi.  nel  1776,  eretto  il  teatro 
della  Scala.  Rosmini  1.  c.  p.  U7,  not.  1. 
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potevano  sperare  di  essere  adoperali,  egli  te- 
meva, quando  meno  se  lo  aspettasse,  vederli 
mutare  bandiera. 

Tornato  in  pace,  Bernabò  divise  lo  stalo  fra 
i cinque  suoi  figliuoli,  non  riservandosene  che 
T alta  supremazia  : divisione  che  tornò  disag- 
grade» olissimo  al  conte  di  Virtù,  il  quale  giu- 
stamente temeva  che  la  dominazione  viscon- 
tina  divisa  così  per  brani  avesse  a scadere  dal 
conseguito  prestigio.  Crebbe  il  dissapore,  per 
questo  Tatto  insorto  tra  lo  zio  e il  nipote,  dal- 
T aver  questi  chiesto  ed  ottenuto  nel  1380  da 
Vinccslao,  successore  dell’  imperator  Carlo  IV, 
il  vicarialo  di  Lombardia,  che  Bernabò,  per 
orgoglio,  s' era  asteuuto  dal  domandare.  Ma  a 
temperare  queste  male  disposizioni  degli  animi 
propose  il  conte  dei  nuovi  maritaggi  clic  cal- 
marono il  risentimento  di  Bernabò,  e furono 
T unione  sua  propria  ( essendo  egli  già  vedovo 
c i figli  della  sua  prima  moglie  essendo  morti } 
con  Caterina  figlia  di  Bernabò , e quella  di 
Lodovico  (ìiovanni , fratello  di  Caterina,  con 
Violante  sorella  di  esso  conte  di  Virtù,  vedova 
in  prime  nozze  del  duca  di  Chiarenza,  c in  se- 
conde del  marchese  di  Monferrato. 

(ìiovanni  Galeazzo,  conio  di  Virtù,  aveva 
saputo  guadagnarsi  T affetto  de'  suoi  soggetti. 
Spettatore  acuto  ed  imparziale  degli  effetti  pro- 
dotti dalla  tirannia  di  suo  zio  e dalla  durezza 
di  suo  padre,  aveva  egli  saputo,  non  tanto  per 
naturai  sentimento  quanto  per  calcolo  di  utilità, 
mettersi  per  tempo  in  una  via  del  tutto  con- 
traria. Abolì  quindi  le  pene  esorbitanti  pei 
piccoli  delitti,  mitigò  quelle  pei  casi  più  gravi, 
e sottopose  ad  uusevcro  sindacato  tutti  i membri 
della  pubblica  amministrazione.  Cassò  i capitani 
delle  piccole  ci  Uà  che  le  opprimcvanocon  insop- 
portabili tirannie,  diminuì  le  imposizioni,  rese 
più  rispettato  e venerabile  il  clero,  si  adoperò 
insomma  per  ogni  modo  a formarsi  la  riputa- 
zione di  probo  e di  saggio,  onde  non  solo  si 
contentarono  i suoi  sudditi  di  averlo  a signore, 
ma  quelli  pure  di  Bernabò  tanto  maggiormente 
lo  venivano  desiderando,  quanto  più  la  tiran- 
nia di  questo  vecchio  trasmodava  cogli  anni. 

Questi  per  lo  contrario  non  vedeva  in  cosif- 
fatto contegno  del  suo  nipote  che  l'opera  di 
un  vile,  clic  non  osasse  mostrarsi  qual  era,  o 
quale,  a suo  avviso,  avrebbe  doruto  essere, 
c lo  veniva  più  sempre  disprezzando  quanto 
più  gli  cresceva  presso  T universale  la  lode  di 
moderato  e di  giusto.  1Ì  por  meglio  attcstare 


eolie  opere  questa  disapprovazione  della  misu- 
rata condotta  di  suo  nipote,  quando,  nel  1382 , 
egli  sposò  a Carlo,  uno  de’  suoi  figliuoli,  la 
contessa  d’  Armagnac , e fidanzò  sua  figlia 
Maddalena  a Federigo  di  Baviera,  le  imposi- 
zioni, di  cui  caricò  il  popolo  per  sovvenire 
alle  spese  di  questi  maritaggi,  furono  tali,  che 
in  altra  condizione  di  tempi  non  si  sarebbero 
forse  impunemente  levale. 

A Secondotlo  era  successo  nel  marchesato 
di  Monferrato  Giovanni,  che  poco  dopo  in- 
contrò la  morte  nel  regno  di  Napoli,  ed  ebbe 
per  successore  suo  fratello  Teodoro  II,  col 
quale  il  conte  di  Virtù  venne  a capo  di  con- 
cludere, nell'anno  1382,  una  pace  definitiva, per 
cui  esso  conte  rimase  in  possesso  di  tutte  le 
terre  del  Monferrato  da  lui  allora  occupate.  Ma 
quanto  più  il  signore  di  Milano  veniva  esterna- 
mente consolidando  la  sua  potenza,  tanto  meno 
era  egli  riputato  sicuro  dentro  le  mura  del  suo 
palazzo.  Correvano  voci  che  Bernabò  e i suoi 
figliuoli  gli  tendessero  insidie,  o clic  le  nozze 
dallo  zio  consentite  con  Caterina  non  avessero 
per  parte  del  medesimo  altro  fine  che  di  me- 
glio conseguir  questo  intento:  ond'  è che  il 
conto  non  compariva  quasi  più  affatto  nel 
pubblico,  c quando  pure  si  mostrava  era  fra 
uno  stuolo  di  armati  che  designavano  aperta- 
mente il  timore  che  l'agitava.  Non  è quindi 
meraviglia  ch’egli  incominciasse  a pensare  di 
prevenire  con  arte  i funesti  disegni  dello  zio  (1). 

A questo  fine  egli  mostrò  di  darsi  tutto 
agli  studj,  e visse  in  Pavia  quasi  unicamente 
coi  dotti  ; poi  volendo  avanzare  di  un  altro 
passo  in  questa  via  di  finzione,  abbandonati 
gli  studj , si  dette  ardentemente  ad  esercizj  di 
pietà,  come  orazioni,  elemosine  e donazioni 
straordinarie,  sempre  nei  conventi  e nelle 
chiese,  non  senza  però  buona  custodia  de'suoi, 
tantoché  il  concedo  che  Bernabò  ne  aveva  di 
pusillanime  e dappoco  si  cangiò,  a vederlo 
immerso  in  atti  cosi  strani  per  lui,  in  quello 
di  uomo  privo  affatto  dell'  intelletto.  E circa 
quel  tempo,  nel  giugno  del  1384,  la  sua  mo- 
glie Beatrice  Begina  della  Scala  essendo  ve- 
nula a morte,  ed  egli  abbandonatosi  più  che 
mai  al  piacere  d’ incrudelire  (2),  determinò 


(t)  Rosmini  I.  r.  p.  152. 

(2,  Negli  Annoiti  Mediolan.  1.  c.  p.  7J4  e seg.  Tcd. 
il  lungo  registro  dello  sue  atroci  crudeltà,  b crudeltà 
di  Bernabò  6 veramente  squisita,  *|»et-ialnienlc  per  i 
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ancora  di  finirla , come  già  da  lungo  tempo 
meditava,  col  suo  nipote. 

Ma  un  conforme  pensiero  si  maturava  pure 
nell’  animo  di  questi  contro  lo  zio;  ed  avendo 
oramai  condotte  le  cose  al  punto,  che  a lui 
era  parso  necessario,  gli  scrisse  un  di  di  mag- 
gio del  1385  da  Pavia  d’aver  fatto  voto  di 
andare  in  pellegrinaggio  alla  santa  immagine 
della  madre  di  Dio  presso  Varese , c che 
passando  per  Milano  avrebbe  desiderato  di 
riabbracciare  il  suo  suocero  e zio. 

Conforme  a questa  partecipazione,  il  d)  5 
maggio  il  conte  si  parti  con  500  (1)  lance  di 
Pavia,  e stette  la  notte  in  Binasco,  dovendo 
la  mattina  del  6,  a buonora,  passare  in  vi- 
cinanza di  Milano.  Bernabò  fu  avvertito  da 
un  suo  servo  di  stare  in  guardia  conira  il 
nipote;  ma  egli  lo  teneva  oramai  per  uomo 
cosi  dappoco,  che  non  poteva  per  conto  al- 
cuno persuadersi  che  avesse  ad  esser  capace 
di  un  ardito  tentativo.  I figli  di  Bernabò,  Ro- 
dolfo e Lodovico,  furono  ad  incontrar  il  loro 
cugino  in  prossimità  di  Milano  dove  egli  li  ac- 
colse cordialissimamcnte.  Sul  ponte  fra  S.  Am- 
brogio e S.  Vittorio  gli  venne  incontro  anche 
Bernabò  con  poco  seguito;  ma  incontanente 
dal  seguito  di  Giovan  Galeazzo  fu  disarmato 
insieme  ai  due  suoi  figliuoli,  c tutti  e tre 
rinchiusi  nel  castello  di  porta  Giovia,  che 
apparteneva  alla  porzione  di  città  di  giurisdi- 
zione dei  conte,  e aveva  guarnigione  di  sua 
gente.  Allora  il  popolo  insorse  gridando:  viva 
il  conte,  e muoiano  le  gabelle  e le  colte;  c prese 
d’ assalto  i palagi  di  Bernabò  c dei  suoi  figli , 


(idilli  di  caccia.  Fremii*  un  esempio.  — Un  giovane 
racconta  un  giorno  essergli  fiarso  in  sogno  di  avere 
ucciso  un  cinghiate , e Bernal,  gii  fa  fagliare  nna  mano 
ed  acciecarto  d*un  occhio  per  questo  furto  sognato. 
Negli  ultimi  tempi  delta  aua  vita  prumutgò  un  decreto 
pel  quale  ogni  impiegalo  era  interdetto  dal  chiedere  il 
suo  soldo , se  non  potesse  dimostrare  di  aver  fatto  im- 
piccare un  ladro  di  lepre.  Kosmini  I.  c.  p.  153,  noi.  1. 
l>el  resto  beatrice  non  era  gran  freno  alla  crudeltà  di 
Bernabò,  se  tuttavia  e vero  quello  che  di  lei  dice  il  Co- 
ri u i.  c.  p.  Z57:  « Questa  in  gran  parte  resse  l’ imperio 
» del  suo  marito;  fu  di  natura  impia.  superba  et  au- 
lì dace,  insaziabile  di  ricchezze;  di  surte,  che  di  eoa. 
» li  imo  i figlinoli  e principalmente  Marco  conspirava 
u conira  di  Giovan  Galeazzo  Visconte  suo  nipote  per 
u cupidità  di  dominare , oltre  al  suo  sialo , l' imperio  di 
» quello;  il  che  fu  la  prima  cagiooe  dell'ultima  rovina 
n di  Bernabò,  e ile' suoi  figliuoli , si  come  dimostreremo 
a un  poco  piu  avanti,  u 

(I)  Gli  Annuite  Mtdwtan  I.  c.  p.  784,  dicono  so- 
lamente 400.  Ciò  pero  monta  puoi. 


distruggendo  ancora  l’ufBzio  del  sale,  c usando 
molte  altre  rappresaglie  centra  le  più  odiate 
istituzioni.  Tutti  i luoghi  forti  ette  Bernabò  ave- 
va in  Milano  si  arresero  il  di  seguente  al  conte, 
il  quale  in  uno  di  questi  trovò  700,000  fiorini 
d’oro  effettivi,  oltre  moli’ altro  tesoro  (il.  Il 
gran  consiglio  di  Milano  dichiarò,  senz’  alcun 
riguardo  ai  figli  di  Bernabò,  Giovan  Galeazzo 
conte  di  Virtù,  signore  unico  di  Milano;  e prima 
che  fosse  spirato  il  mese  tutti  gli  altri  luoghi 
dello  zio  s’ erano  già  a lui  sottomessi. 

Giovan  Galeazzo  per  sua  giustificazione,  e 
per  dimostrare  come  l’ usata  violenza  non 
fosse  stata  determinata  che  dalla  difesa  di  sè 
medesimo,  fece  quindi  fare  a suo  zio  un  for- 
male processo,  del  quale  comunicò  i risulta- 
menti  a tutti  i finitimi  principi  (2).  Bernabò 
fu  trasferito  dal  castello  di  porta  Giovia  al 
castello  di  Trezzo,  dove  in  breve  infermò  per 
cagione  di  veleno,  come  si  crede.  Quando 
senti  avvicinarsi  l’ora  della  morte,  si  mostrò 
finalmente  tocco  da  profondo  pentimento  dei 
suoi  tanti  misfatti,  e morì  coi  conforti  della 
Chiesa,  il  dì  19 dicembre  del  1385,  nel  sessan- 
tesimo sesto  anno  dell’  età  sua  (3).  I due  suoi 
figli  Rodolfo  e Lodovico  morirono  più  (ardi 
in  quel  castello  medesimo. 

(I)  Questo  dato,  come  in  genere  la  nostra  narra- 
zione, ò secondo  il  Rosmini,  Un  dal  tempo  al  quale  s'ar- 
resta il  Giulini.  Gli  Annales  Mettivi.  I.  c.  p.  785,  dif- 
feriscono alquanto  in  questo  luogo:  et  dicitur , quoti 
{ fuerunt  septem  plaustro  onerata  auro  et  argento , hoc 
est  sexcentum  mittia  ducatorum  auri. 

(i)  Corio  I.  C.  p.  258.  Annales  Mediol.  1.  c.  p.  788. 

(3)  Corio  I.  c.  pag.  250.  « Con  gran  devozione  e la- 
» grimo  tolse  gli  divini  sagramenti , di  continuo  di' 
» inandando  perdono  al  suo  creatore  de'passali  peccati, 
n ed  indilo  che  l’ anima  abbandonò  il  corpo  nun  ces- 
ti sava  di  dire:  Cor  tneum  contritum  et  humiliatum, 
» deus  meus,  rum  despiriat.  Fu  Bernabò  grandemente 
» soggetto  al  furore , severo  nel  giudicare  e dove  giu- 
» slizia  intendeva,  mirabilmente  quella  seguitava,  e 
» fondò  molti  ottimi  instituli , i quali  per  fino  al  prc- 
» sente  fioriscono.  » All'onore  di  Bernabò  si  deve  ve- 
ramente confessare  che  spesso  esercitava  egli  pretta 
giustizia,  bensì  sempre  a guisa  di  sultano  turco,  cosic- 
ché la  f>ena  era  spesso  sproporzionata  al  delitto.  Di 
questo  genere  di  giustizia  si  trova  il  seguente  esempio 
negli  Annales  Mediolan.  I.  c.  p.  796:  Fedi  sospendi 
per  gutam  qurndnm  ( ìuillielmum  Crivelloni  in  castra 
Burgi  S,  Domami,  eo  quia  uni  miti  ieri  comptetam 
non  fecerat  soluti  onem  prò  duobus  caponi  bus  , qttos 
ab  ipsa  emerat. 
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S Vili. 

Sino  alla  morie  di  Giovati  Galeasso  (1402). 

Anche  prima  della  morte  di  suo  zio  si  era 
il  conte  di  Virtù,  nel  novembre  del  1385,  unito 
agli  Estensi,  Carraresi  e Gonzaghi , per  allonta- 
nare dall’  Italia  le  compagnie  di  ventura  che 
desolavano  più  d' ogni  altro  flagello  questa  con- 
trada, c la  lega  nominò  a tale  effetto  Rartolom- 
meo  di  Smeduccio  da  S.  Severino  suo  capitan 
generale , affidandogli  una  bandiera  di  colore 
celeste  col  motto  Pax,  che  designava  il  fine 
della  impresa  a cui  era  deputato.  Frattanto 
in  forza  degli  avvenimenti , dei  quali  par- 
lammo già  nella  storia  di  Venezia,  si  aperse 
a Giovan  Galeazzo  la  prospettiva  di  poter  in- 
corporare Verona  nel  suo  stato  c rovesciare 
la  potenza  degli  Scaligeri.  Da  quell’  istante  ri- 
nunzió  egli  al  carattere  pacifico  che  avea  Ano 
allora  simulato,  ed  è già  stato  detto  a suo 
luogo  come  non  solamente  Verona,  ma  anche 
Vicenza,  contrariamente  al  trattalo  fatto  con 
Francesco  da  Carrara,  divenissero  proda  del 
signore  milanese. 

Circa  il  medesimo  tempo  in  cui  il  territo- 
rio del  conte  di  Virtù  si  allargava  di  tanto  per 
mezzo  della  conquista,  strinse  egli  viemaggior- 
menle  i vincoli  di  parentado  che  l’ univano  alla 
reai  casa  di  Francia , sposando , nell’  anno  1 387 , 
la  sua  unica  figlia  Valentina  a Luigi  duca  di 
Turrena  , conte  di  Valois  e fratello  del  re 
Carlo  VI,  con  darle  in  dote  Asti  c tutte  le 
terre  da  lui  possedute  nel  Piemonte  (1),  ed 
oltre  a ciò  400,000  fiorini  d’ oro. 

Alla  presa  di  Verona  e di  Vicenza  tenne 
dietro  la  guerra  del  conte  e dei  Veneziani  insie- 
me uniti  contro  i Carraresi  da  noi  pure  di- 
scorsa nella  storia  particolare  di  Venezia,  e 
durante  la  quale,  nel  settembre  del  1388, 
nacque  a Giovan  Galeazzo  un  figlio,  cui  fu 
imposto  il  nome  di  Giovan  Maria  (‘2). 

Per  esser  già  da  noi  stati  discorsi , come 
pure  ora  ho  ricordalo,  gli  eventi  di  questa 


(1)  Chronic.  Pìacentinum  ap.  Murai.  Scrr.  v.  XVI , 
p.  sta.  Armala  Mediatati,  ibid.  p.  803,  Corto  I.  c. 
p.  340.  b. 

(*)  Il  Corio  (1.  c.  p.  364  ) dà  per  motivo  che  tulli 
i tuoi  àgli  (anche  quello  naturale , Gabriele } ai  chia- 
massero co)  nome  di  Maria,  un  voto  da  Giovan  Ga- 
leazzo fatto  alla  Santissima  Vergine  di  chiamarti  cosi, 
se  ella  gliene  accordasse. 


guerra , passeremo  a dire  senza  più  come  la 
caduta  dei  Carraresi  inanimisse  Giovan  Ga- 
leazzo a nuove  imprese,  le  quali  non  potendo 
egli  tentare  verso  la  orientai  parte  d' Italia 
senza  venire  in  conflitto  cogli  stessi  Veneziani, 
suoi  alleati , pensò  di  volgersi  contro  la  To- 
scana, la  cui  divisione  in  molti  piccoli  stati  gli 
pareva  offerire  una  facile  occasione,  d’ ingran- 
dimento. 

Nell’  aprile  del  1390  il  conte  dichiarò  dun- 
que guerra  ai  Fiorentini,  avendo  dalla  sua 
parte  i Gonzaghi  e gli  Estensi  e di  contro  i 
Bolognesi  collegati  coi  Fiorentini.  Il  principal 
teatro  della  guerra  fu  appunto  il  territorio  bo- 
lognese, ove  s’  incontrarono  Jacopo  del  Verme, 
capitano  del  Visconti , e John  Hawkwood , 
capitano  dei  Fiorentini,  finché  il  ritorno  in 
Padova  del  giovine  Carrara,  lo  ricondusse 
novamente  nelle  province  limitrofe  a Venezia. 
Gli  alleati  di  Giovan  Galeazzo  si  mostrarono 
da  principio  molto  devoti  della  sua  causa,  ma 
crescendo  per  loro  i carichi  della  guerra  senza 
corrispondenti  beueficj,  non  tardarono  a raf- 
freddarsi, lo  che  constrinse  il  Visconti  a gra- 
vare i sudditi  suoi  di  maggiori  e veramente 
esorbitanti  imposizioni.  I Fiorentini  chiama- 
rono frattanto  il  conte  Giovanni  III  d’  Arma- 
gnac,  la  cui  sorella  era  moglie  di  Carlo  Vi- 
sconti figliuolo  di  Bernabò,  offerendogli  questa 
occasione  di  vendicare  il  cognato;  e concorda- 
rono che  mentre  le  sue  schiere  invaderebbero 
il  territorio  milanese  dalla  parte  di  Alessandria , 
John  Hawkwood  penetrerebbe,  come  fece  nel 
maggio  1391 , nel  Reggiano  e Parmigiano 
con  6600  cavalli,  1200  balestrieri  e una  grossa 
schiera  di  fanti.  Ma  il  conte  d’ Armagnac  tar- 
dando oltre  il  tempo  fissato  (1) , i capitani  di 
Giovan  Galeazzo,  Iacopo  del  Verme  e L'golotto 
Biancardo  ( o de’  Biancardi  j poterono  libera- 
mente muovere  contro  il  capilanoinglese26,000 
uomini,  dinanzi  ai  quali  dovette  questi  ritirarsi 
nel  principio  del  mese  di  luglio. 

11  capitano  francese  comparve  finalmente 
sotto  Alessandria  difesa  da  Jacopo  del  Verme , 
il  quale  egli,  secondo  il  costume  cavalleresco 
della  sua  nazione,  chiamò  co’ suoi  a combattere 
in  campo  aperto;  impeto  vano,  del  quale  Jacopo 
dietro  forti  muraglie  si  rideva.  Per  fargli  allora 


(t)  Sozom.  Pittar.  I.  c.  p.  IU4.  Qui  poitea  non 
timi t ititi  de  mente  Julii,  quia  non  voluti  venire  in 
Italiam. 
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sentire,  come  a lui  parerà,  l'onta  sua , il  ra- 
valior  francese  si  avanzò  con  sole  500  lance 
sotto  le  mura  d’  Alessandria  e lo  sfidò  quasi  a 
singoiar  tenzone.  Ma  Jacopo,  espiato  prima  con 
molta  cura  so  veramente  non  fossero  questi  in 
maggior  numero  di  500,  tenutili  alquanto  a 
bada,  tese  loro  un  agguato  pel  quale  li  fece 
tutti  prigioni  insieme  col  loro  capo , malgrado 
il  disperalo  valore  con  cui  fecero  prova  di  di- 
fendersi (1).  Il  conte  d’  Armagnac  mori  poco 
di  poi  in  Alessandria  per  cagione  delle  ripor- 
tale ferite  (2),  e il  suo  esercito  tumultuaria- 
mente ritirandosi  verso  Francia  fu  raggiunto 
fra  Nizza  od  Incisa  da  Jacopo  stesso  e costretto 
a rendersi  prigioniero  (3). 

Liberato  cosi  dagli  aggressori , mandò 
Giovan  Galeazzo  questo  valente  capitano  per 
la  via  del  Sarzanese  in  Toscana,  a congiun- 
gersi ad  altre  truppe  milanesi  gii  prima  spe- 
dite in  quelle  parti,  ed  ai  Senesi,  implacabili 
nemici  dei  Fiorentini.  Nel  settembre  arrivò 
Jacopo  sul  territorio  fiorentino  dove  novamentc 
si  trovò  incontro  il  venturiero  inglese,  sicché 
astretto  a procedere  cauto  nell' operare  si  tenne 
da  prima  nel  pistoiese,  e con  molta  circospe- 
zione si  avanzò  poi  fra  Pisa  e Firenze,  per 
intercettare  a quest’  ultima  le  vettovaglie,  che 
lo  venivano  dal  litlorale,  c senza  le  quali  non 
poteva  lungamente  sussistere , si  per  la  poca 
fertilità  del  terreno,  che  per  la  desolazione  pro- 
dotta dal  seguito  di  tante  crudeli  guerre.  L' ef- 
fetto tornò  conforme  alle  speranze  di  Jacopo; 
e dopo  aver  egli,  il  16  decembre,  catturalo 
un  convoglio,  nell'arrivo  del  quale  i Fioren- 
tini avevano  ormai  posta  ogni  loro  speranza 
per  prolungar  la  difesa,  si  vide  la  repubblica 
astretta  a domandare, a qual  si  fosse  coudizione, 
la  pace.  Papa  Bonifazio  IX  cnlró  di  mezzo;  c 
apertesi  in  Genova  le  trattative,  nel  gennaio 
del  1392  vi  fu  conclusa  la  pace  desiderata  (4), 
con  questo  principal  fondamento,  che  il  conte 
di  Virtù  non  dovesse  più  mescolarsi  delie  cose 
di  Toscana,  e i Fiorentini  non  più  di  quelle 
di  Lombardia  j5j. 


(1)  Sozom.  Pistor.  I.  c.  p.  1146.  Corio  I.  e.  p.  STO. 
(S)  Sismondi  Hill,  des  Rép.  ita!.  voi.  VII,  p.  317. 
On  accusa  Jean  Galéas  de  l'aroir  fait  empoisonner. 

(3)  C.hron.  Ptacent.  I.  c.  p.  534.  In  quo  couflictu 
omnes  fuerunt  capti  aut  mortai , qui  erant  circa  lan- 
ce <r  1300,  qui  sutit  equi  ics  circa  4000. 

(4)  Sozom.  Pistor.  1.  c.  p.  1150. 

W Cono.  I.  e.  p.  171  0.  a Ancora,  che  il  prelibalo 

Leo,  Vol.  I. 


Quesla  pace  aveva,  fra  gli  altri  suoi  capi- 
toli, imposto  anche  a Francesco  Gonzaga  la 
restituzione  di  uu  territorio  (1),  che  già  da 
lungo  tempo  formava  oggetto  di  litigio  tra  i 
Visconti  cd  j signori  di  Mantova,  e che  in 
ultimo  era  stato  dal  conte  stesso  impegnato  al 
Gonzaga  per  50,000  fiorini.  Questo  territorio 
era  soprattutto  importantissimo  alla  sicurezza 
della  città  di  Mantova,  onde  Francesco,  mal- 
grado l'allegato  capitolo  della  pace,  aveva  fatto 
ogni  suo  sforzo  per  rimanerne  in  [««sesso  (2), 
c nel  settembre  del  1392  egli  si  trovava  avere 
effettivamente  per  sostenitori  i Fiorentini,  i Pi- 
sani,! Bolognesi,  i signori  d’ Imola,  di  Faenza 
e di  Padova  (il  Carrara  restaurato)  ed  il  mar- 
chese di  Ferrara,  i quali  lotti  dettero  per  ca- 
gione della  unione  loro  il  desiderio  di  preservar 
la  pace  d’Italia.  Il  conte  trovò  dal  canto  suo  un 
alleato  in  Carlo  VI  di  Francia,  c spedi  il  ve- 
scovo di  Novara  (Pietro  Filargo,  che  fu  poi 
papa  Alessandro  V ) in  Germania  al  re  Vince- 
slao,  per  determinare  anche  questi  in  suo  fa- 
vore, e malgrado  le  contrarie  istanze  degli 
ambasciatori  fiorentini  non  solamente  conse- 
gui l’ elfclto  desiderato , ma  ottenne  altresì 
l’onore  del  titolo  di  duca  (3),  e la  facoltà  di 
costituire  in  ducato  prima  Milano,  o di  poi 
tutti  gli  altri  suoi  possessi  (4) ; onore  e facoltà 
di  grandissimo  momento , sia  per  la  casa  che 

» principe  non  dovesse  acquistare , né  intromettersi  di 
o là  dal  fiume,  qual  é tra  Sarzana  e Pietra  Santa,  né 
a i Fiorentini  a questa  banda.  » 

(I)  Erano  lo  terre  di  Ostiglia,  Asola,  Cane  do  ed 
alcune  altre. 

(fj  Francesco  area  d'altronde  altre  vendette  a «ro- 
gare contro  Giovan  Galeazzo.  Francesco  aveva  per  mo- 
glie una  figlia  di  Bernabò,  ed  il  Milanese  temerà  che 
questa  potesse  cercare  vendetta  del  sangue  di  suo  padre 
ed  eccitare  il  suo  sposo  contro  di  lui.  Fece  dunque 
i credere  dal  suo  ambasciatore  al  Gonzaga,  che  la  sua 
moglie  lo  tradiva,  e che  in  una  serie  di  lettere,  che 
ella  conservava  nella  sua  camera , ne  avrebbe  ritrovate 
I le  prove.  Effettivamente  si  trovarono  questi  fogli  in- 
trodotti colà  dallo  stesso  ambasciatore  milanese.  Il  se- 
I gretario  della  incolpala  confessò  tutto  quello  si  volle 
| sotto  le  pene  della  tortura,  e Francesco  fece  decapi- 
tare la  moglie.  Posteriormente  si  scoperse  l'inganno, 
e questo,  come  è da  credere,  non  fu  poco  stimolo  di 
vendetta  per  il  Gonzaga.  Sisroondi.  I.  c.  p.  33*. 

(3}  Ciò  fu  nel  maggio  131(5.  Il  privilegio  si  legge 
in  esterno  negli  Anna!.  Medionat.  ap.  Murai.  Scrr. 
voi.  XVI , p.  Sii  t »eg. 

(4)  Questo  secondo  privilegio  si  trova  negli  Anna!. 
Medio!.  I.  c.  p.  827  e seg.  — Pavia  ed  una  parte  degli 
stati  milanesi  limitrofi , furono  convertiti  in  contea , 
j con  che  Giovan  Galeazzo  intese  di  provvedere  al  suo 
' secondogenito. 
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ne  veniva  insignita,  che  pei  rapporti  politici 
che  erano  per  derivarne  (1). 

Dopo  essersi  (ìiovan  Galeazzo  così  accorta- 
mente rinforzato  contro  la  lega,  richiese  alla 
medesima  di  farne  parte  egli  pure,  quando 
il  suo  fine  non  fosse  altro  che  la  conserva-  ] 
zinne  della  pare  d' Italia.  Conseguentemente 
fu,  nel  maggio  1006 , tenuto  dai  collegati 
un  congresso  in  Firenze,  dove  puro  conven- 
nero gli  ambasciatori  dei  Sanisi,  dei  Lucchesi, 
c del  signore  di  Rimini,  che  chiedevano  di  en- 
trare aneli’ essi  nella  confederazione,  la  quale 
finì  così  con  perdere  affatto  il  suo  primitivo 
carattere,  per  cui  indi  a non  mollo  si  disriolse, 
e fu  sostituita  da  un'  altra  più  apertamente 
ostile  al  nuovo  duca. 

L’ immediata  cagione  di  questo  cambiamen- 
to, fu  la  seguente.  Giovali  Galeazzo  si  era  unito 
nel  1394  col  re  Carlo  di  Francia,  il  quale  con- 
tava sull’  alleanza  del  duca  per  venire  a capo 
d’impadronirsi , come  molto  desiderava , di  Ge- 
nova. Ora  accadde  che  lo  stesso  duca  veuissc 
nel  medesimo  desiderio,  c incominciasse  ad 
aprire  a tal  fine  dei  negoziati  colla  signoria  di 
quella  città.  Del  che  non  appena  Carlo  venne 
in  cognizione,  abbandonala  l'alleanza  del  duca, 
si  volse  ai  Fiorentini,  i quali  guadagnarono  fa- 
cilmente i Bolognesi,  il  marchese  di  Ferrara, 
i signori  di  Mantova  e di  Padova,  talché  nel 
settembre  del  1396  potè  essere  stretta  in  Parigi 
una  lega  contro  Milano  (2).  Antoniotto  Adorno, 
il  doge  di  Genova,  fidò  alla  liu  fine  più  nel  re 
che  nel  duca,  c vendè  Genova  a Carlo. 

Giovan  Galeazzo  risguardò  come  sorgente 
di  tutte  queste  contrarietà  Francesco  Gonzaga, 
contro  il  quale  conseguentemente  si  volse  la 
sua  vendetta,  e nell’aprile  del  1397  lo  assali 
con  due  eserciti,  l' uno  condotto  da  Jacopo  del 
Verme,  clic  si  avanzò  per  .Marcheria  contro 
Borgoforte,  1'  altro  sotto  Ugolotto  Bianconi», 
che  mosse  dal  Veronese.  Francesco  ebbe  pronto 
soccorso  dal  marchese  d’Eslc.eposc  alla  testa 
del  suo  esercito  il  suo  cognato  Carlo  Malale- 
sta,  il  quale  contenne  le  truppe  milanesi  fino 
al  mese  di  luglio,  epoca  in  cui  la  fiotta  mila- 


(I)  Anche  la  successione  fu  necessariamente  meglio 
determinata,  e stabilita  nella  linea  primogenita;  polen- 
dosi perù  da  ogni  duca  conferire  prò  tempore  dei  fendi 
particolari. 

(2>  Intorno  le  forze  di  questa  si  regganogli  Aurini. 
Mediol.  I.  c.  p.  8:t0 , e intorno  tutta  la  guerra  il  Corio 
1.  c.  p.  276  e seg. 


nesc  battè  la  ferrarese  sul  Pò,  e 1’  esercito  ri- 
scontino penetrò  nel  Serraglio.  Ma  queste, che 
erano  parse  disgrazie  per  il  Gonzaga,  si  con- 
vertirono in  felici  avvenimenti  per  lui,  avve- 
gnaché finalmente  si  levassero  allora  in  suo  fa- 
vore i collegati  e l' istessa  Venezia,  la  quale 
più  a lungo  non  poteva  starsi  spettatrice  indif- 
ferente delle  nuove  conquiste  dei  Visconti.  Ed 
allestitosi  prontamente  dai  confederali  un  eser- 
cito, furono  costretti  i Milanesi,  nell'agosto 
del  medesimo  anno,  a ritirarsi  con  molta  per- 
dita dal  Mantovano.  Ma  non  per  questo  il  duca 
si  perde  d’  animo;  e levale  nuove  imposizioni, 
ed  estorto  da’  suoi  sudditi  più  agiati  un  impre- 
stito forzato,  prese  ai  suoi  stipendj  due  altri 
famigerati  coudolticri,  il  conte  Alberico  da  liar- 
biano  e Facino  Cane  da  Casale,  c li  mandò  in 
soccorso  di  Jacopo  del  Verme  c di  Bianrardo, 
i quali  ben  tosto  poterono  riprendere  l’of- 
fensiva, c Jacopo  giunse,  nell' ottobre,  a pe- 
netrare un'altra  volta  nel  Serraglio.  Fran- 
cesco si  trovava  di  nuovo  nella  più  difficile 
situazione;  ma  allora  Venezia,  clic  non  si 
era  ancora  interamente  mostrata,  e clic  aveva 
solo  indirettamente  favorito  i collegati,  si  uni 
a loro  a viso  scoperto  c dette  tuli’  altro  aspetto 
alle  cose;  talché  il  Visconti  non  si  negò  alle  pro- 
posizioni di  pace,  che  gli  vennero  fatte,  ed  ac- 
cettò un  armistizio  per  dieci  anni,  la  cui  con- 
clusione ebbe  luogo  nel  maggio  del  1398. 

Il  duca  volse  allora  novamcntc  tutte  le  sue 
mire  sulla  Toscana,  ove  sperava  che  il  vecchio 
Iacopo  Appiano,  eh’  egli  aveva  protetto  contro 
i Fiorentini  ed  i Lucchesi,  lo  lasrercbbe  cosi 
disporre  di  Pisa,  che  finalmente  potessi'  egli 
diventare  il  vero  padrone.  Ma  tutta  l’arte  ado- 
perata per  venire  a capo  di  questo  affare  dal- 
l’agente del  duca,  Paolo  Savello,  venne  meno 
contro  la  risolutezza  dell’Appiano.  Il  quale  però 
venuto  a morte  nel  settembre  del  1398,  mal- 
grado che  i Pisani  riconoscessero  per  loro  si- 
gnore il  suo  figliuolo  Jacopo,  questi,  degenere 
dal  padre,  nè  credendosi  in  islato  di  poter 
resistere  ai  raggiri  del  dura  c alle  armi  dei 
Fiorentini , stimò  più  prudente  di  cedere  al 
duca  stesso  la  signoria  di  Pisa  per  la  somma 
di  200,000  fiorini  d’oro,  e la  garanzia  del  suo 
libero  dominio  sopra  Piombino  e l'isola  dell'  El- 
ba (1).  La  rabbia  dei  Pisani  di  vedersi  venduti 


(I)  Sozotn.  Filler.  I.  c.  j».  UtìT.  Corio  1.  c.  p.  *80. 


MILANO  DAL 

come  schiavi  non  valse  ad  impedire  che  nel 
febbraio  del  1399  le  truppe  ducali  occupassero 
la  città  (1}. 

Giovati  Galeazzo  avendo  in  tal  guisa  preso 
più  fermo  piede  in  Toscana,  meditò  di  esten- 
dere anche  più  oltre  la  sua  potenza.  Persuase 
a tale  effetto  un  capitan  di  ventura,  per  nome 
Broglio,  licenzialo  dagli  slipendj  ponlilìrj,  di 
penetrare  nel  territorio  sanesc  c di  mettere 
voce  che  tutto  ciò  si  facesse  ad  istigazione  dei 
Fiorentini,  onde  i Sanesi,  che  mortalmente  li 
odiavano  avessero  ad  intercedere  aiuto  da  lui. 
£ cosi  fu;  ma  il  duca  scusandosi  per  l’armisti- 
zio dall'  accettar  la  loro  protezione  contro  i 
Fiorentini,  e nello  stesso  tempo  allegando  di 
essere  determinato  a non  combattere  ormai  più 
clic  per  difesa  dei  propri  sudditi,  i Sanesi,  per 
poter  opprimerci  loro  nemici,  lo  nominarono 
finalmente  loro  signore,  c il  vescovo  di  Novara 
prese  nel  settembre  1399  (2;  possesso  di  Siena 
in  nome  del  duca.  L' esempio  dei  Sanesi  imi- 
tarono nel  gennaio  iàOO  i Perugini,  che  si  tro- 
vavano in  collisione  col  pontefice,  c Giovan  Ga- 
leazzo mandò  governatore  della  città  Ottobuono 
Terzo,  il  quale  trovò  modo  di  sostenere  essere 
dipendenze  di  Perugia,  anche  Assisi,  Spoleto  e 
Noterà  (3),  talché  senz’  altri  riguardi  le  occu- 
pò. Nello  stesso  tempo  il  duca  tolse  ai  marchesi 
Malaspina  la  signoria,  clic  ancora  possedevano 
nella  Lunigiana , e aiutò  in  Lucca  la  parte  di 
Paolo  Guinigi,  per  distaccare  questa  città  da 
Firenze. 

A tanta  prosperità  del  duca  s’ aggiunse  che 
nella  primavera  del  1100  fu  convertito  in  pace 
l'armistizio  precedentemente  concluso  per  dieci 
anni  con  Venezia  e con  i collegati,  onde  i Fio- 
rentini circondati  da  tutte  le  parti  dai  Viscon- 
tei parevano  destinati  ad  essere  vittime  certe 
della  sete  di  conquista  del  nuovo  principe.  Que- 
sta però  prese  un'  altra  direzione,  c la  libertà 
conservò  ancora  per  lungo  tempo  un  asilo  sulle 
sponde  dell’  Arno. 


fi}  Sismondi  1.  c p.  381.  ]!  principato  ili  Piombino 
rimavo  poi  por  duo  secoli  nella  casa  d' Appiano. 

(9}  Questa  é l'epoca  assegnala  dal  Mala  volli  (Hi- 
storia  de' fatti  e guerre  de' Saneei,  Vene!.  13911,  p.  185). 
Sozomeous  di  1'  agosto  e Corio  il  luglio  per  il  mese 
della  consegna,  dalla  quale  all'arrivo  del  governatore 
poteva  esser  corso  un  qualche  spazio  di  tempo , sicché 
la  data  del  Malavolli  si  può  tenere  per  sera. 

(3)  Hosmini  l.o.  p.  198.  Secondo  il  Corio  la  presa  di 
Assisi  sarebbe  posteriore  a quella  di  Noccra  c Spoleto 
I.  c.  p.  388. 
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È qui  il  luogo  di  dire  come  il  re  Vincc- 
slao.  die  il  suo  padre  Carlo  aveva  già  all' età 
di  due  anni  nominalo  re  di  Boemia,  non  ne 
avesse  clic  quindici  quando  fu  ammogliato  e 
incoronalo  nel  1376  a Aquisgrana.  Questa  pre- 
matura iniziazione  alla  vita  dell'aduUo  ammorti 
ogni  attività  nel  giovine  re,  talché  non  ebbe 
ben  presto  altra  soddislazione  che  nel  riposo  c 
nei  piaceri  dei  sensi,  e si  trovò  del  tutto  in- 
capace a tener  fronte  al  grave  caso  die  sovrasta- 
vagli.  Fino  dalla  morte  di  Gregorio  XI  la  Chiesa 
era  un'  altra  volta  divisa  per  la  elezione  di  due 
pontefici,  come  più  minutamente  diremo  al 
luogo  suo.  Al  re  Vinccslao,  come  difensore 
della  Chiesa  romana,  s’apparteneva  il  provo- 
care la  One  di  questo  scisma  ; ina  per  la  na- 
tura di  lui  sopra  accennata,  non  era  da  aspet- 
tarsene opera  conducente  a questo  effetto  ; 
talché  per  consiglio  della  università  di  Parigi, 
la  corte  di  Francia  entrò  di  mezzo  per  indurlo 
a chiedere  la  rinunzia  di  ambedue  i papi  c 
1’elezionc  di  uno  nuovo.  Allora  quello  dei  due 
pontefici  che  trovavasi  in  Itoma,  Bonifazio  IX, 
cercò  di  prevenire  P effetto  di  quella  dichiara- 
zione reale,  col  promovcre  egli  alla  sua  volta 
nei  Tedeschi  il  pensiero  della  deposizione  del  re 
stesso,  proiiilando  del  malcontento  univer- 
sale che  nei  medesimi  era  già  sorto.  In  effetto 
1’  arci-cancelliere  dell’  impero , Giovanni  di 
Nassau,  offeso  già  altamente  dal  re,  strettosi  in 
lega  con  altri  tre  elettori  e molli  altri  principi 
e signori,  invitò  Vinccslao  ad  una  dieta  a I.ahn- 
stein,  dove,  non  intervenendo  egli,  fu  dcposlo  (1) 
c nominato  in  suo  luogo  l'elcllorc  palatino  Ilu- 
prccht,  nomina  la  quale,  come  é facile  imma- 
ginare, non  fu  riconosciuta  da  Giovan  Galeazzo, 
crealo  dura  da  Vinccslao. 

Mentre  gl’inimici  del  duca,  c segnata- 
mente i Fiorentini,  nutrivano  per  questi  falli 
nuove  speranze,  il  Visconti  cresceva  a più  po- 
tere il  numero  delle  sue  armi,  per  essere  ad 
ogni  eveuto  in  stato  di  chiudere  a Deprechi 
gli  aditi  della  Germania,  dove  questi  si  avvi- 
sasse di  calare  in  Italia,  come  ne  Io  invitavano 


fi)  Uno  storico  tedesco  quasi  contemporaneo  parla 
di  lui  molto  semplicemente  in  questi  termini:  « Vin- 
n cesilo  e uno  dei  piu  cattivi  principi  clic  siano  mai 
» stati,  disprezzalore  del  bene  ed  amatore  del  mate, 
u Questo  é il  perché  fu  eletto  io  sua  vece  I elettore 
a palatino  Iluprechl,  cho  gli  mosse  guerra,  ne  deva- 
» sto  gli  stati , e Vinccslao  sempre  ubriaco  io  lasciò 
a fare,  a 


by  Google 


524 


STORIA  D’  ITALIA  - LIBRO  VI. 


i Fiorentini,  il  Carrara  ed  il  pontefice,  promet- 
tendogli grandissimi  sussidj  di  denaro  (1).  Ed 
effetti' amente  il  nuovo  re  vi  assenti,  c finché 
potesse  agire  colla  forza  si  mise  a trattare  per 
lettere  col  duca,  ch’egli  trattò  solamente  di 
gentiluomo  milanese,  onde  da  questi  fu  ri- 
cambialo col  solo  titolo  di  duca  Rupcrto.  Gio- 
van  Galeazzo  raccolse  frattanto  un  esercito 
di  4500 lance  c 13,000  fanti  (2)  quasi  tutte  truppe 
italiane,  la  cui  fede  in  guerra  contro  principi 
todeschi  era  più  sicura  che  quella  dei  Lanzi- 
chenecchi. Condottieri  di  questo  esercito  erano: 
il  conte  Alberico  da  Barbiano,  (3)  Jacopo  e 
Taddeo  del  Verme,  Facino  Cane,  Ottobuono 
Terzo,  Francesco  da  Gonzaga,  Carlo  Malatesla 
e altri  distinti  capitani  di  quel  tempo. 

Nell’ ottobre  1401  giunse  Ruperto  con  un 
esercito  di  circa  15,000  cavalli  in  Trento,  dove 
Francesco  da  Carrara  gli  condusse  un  sussidio 
d’ Italiani,  coi  quali  per  le  montagne  calò  nel 
Bresciano.  Ma  battuto  da  Facino  Cane  ed  Ot- 
tobuono Terzo, comandanti  le  truppe  ducali  in 
quelle  parti,  ritornò  presto  ai  suoi  quartieri 
di  Trento,  dove  licenziato  quasi  tutto  l’esercito 
si  mise  a negoziare  coi  Veneziani  c coi  Fioren- 
tini per  essere  soccorso  di  denaro  secondo 
le  promesse:  ma  anche  questi  negoziati  tornan- 
dogli infruttuosi  lasciò  alla  fine,  nell'aprile 
del  1402,  l’Italia,  senza  aver  nulla  conse- 
guito  (4). 


(1)  Sozom.  Pistor.  I.  c.  p.  1173.  Fiorentini  oratores 
suo*  per  totani  islam  aetatem  apud  Robertum  electum 
imperatotela  tenuerunt,  ut  eum  conducerent  contro  du- 
cem  Jttediolunl , et  tandem  conc laser unt  cum  eo  dare 
sibi  CC  mitlia  florenorum , ec. 

{8)  Sismondi  1.  c.  p.  480.  Les  préparatifs  que  le 
due  de  Milan  avait  faits  pour  se  défendre  étaient  pro- 
portionnés  d l’importance  de  la  latte  darti  laquelte 
il  se  trouvait  engagé;  il  avait  levi  une  eonttibution 
eTtraordinaire  de  000,000  fi.  sur  ses  états , et  il  avait 
rassemblé  sur  la  frontière  une  armée  de  13,500  laurei 
(ima  lancia  consisteva  in  tre  uomini  a cavallo)  et  13,000 
fan  tassine. 

(3)  Intorno  il  cambiamento  del  sistema  militare  ac- 
caduto in  quel  tempo  in  Italia  vedasi  Sozom.  Pistor. 
I.  c.  p.  1168.  Alberico  fu  il  primo  il  quale  conducesse 
imamente  con  prospera  fortuna  un  esercito  di  soli 
Italiani,  e fu  la  cosi  della  Società  di  S.  Giorgio.  La 
maggior  parte  degli  altri  condottieri  milanesi  si  era 
formata  in  quella  scuola.  Ma  fra  tutti  i capitani  che  si 
educarono  sotto  Alberico,  ó da  nominarsi  Sforza  At- 
tendolo  da  Coliguola  ( il  nome  di  Sforza  gli  fu  dato 
posteriormente  : Corio  1.  c.  p.  289  ; nel  battesimo  fu 
chiamato  Jacopo  ).  Il  suo  padre  era  stimato  buon  sol- 
dato, e aveva  avuto  da  Elisa  de*  Pelracini  ventun 
figliuoli  maschi. 

i Rosmini  I.  c.  p.  203.  Sismondi  si  pronunzia  nel 


Subito  che  Giovon  Galeazzo , per  la  dipar- 
tenza di  Ruperto , ai  trovò  novamente  libero 
di  agire  a suo  talento,  si  voltò  a nuove  con- 
quiste in  Italia,  e primamente  a quella  di  Bo- 
logna, la  cui  caduta  gli  avrebbe  assicurala 
quella  di  Firenze.  Da  principio,  durante  una 
indisposizione  di  salute  del  capitan  generale 
Alberico  da  Barbiano,  fu  l’esercito  milanese 
battuto  dai  Bolognesi;  ma  il  duca  non  tardò  a 
sovvenirlo  largamente,  poco  curandosi  cho 
molti  dei  snoi  sudditi  abbandonassero  lo  slato 
c si  rifuggissero  presso  i nemici,  piuttosto  che 
pagare  le  enormi  gravezze,  che,  per  alimentare 
si  grosse  guerre,  era  egli  astretto  a levare. 

L’ esercito  di  Giovanni  Bentivoglio,  signore 
di  Bologna,  rinforzalo  di  genti  fiorentine  e pa- 
dovane, s’ incontrò  di  nuovo  presso  Casalac- 
chio  sul  Reno  col  milanese,  e questa  volta  toccò 
una  piena  sconfitta,  si  per  la  superiorità  delle 
forze  del  Visconti,  che  pel  mal  animo  dei  Bo- 
lognesi contro  il  Bentivoglio,  onde  debolmente 
combatterono  in  quella  giornata,  c il  di  ap- 
presso, quando  Alberico  giunse  sotto  le  porte 
della  città , gliele  aprirono  spontaneamente 
gridando  « viva  il  duca  (1)  » e uccisero  il  loro 
stesso  signore  (2),  onde  il  di  10  luglio  del  1402 
GiovanGaleazzo  fu  salutato  signore  di  Bologna. 

Non  sì  tosto  si  vide  il  duca  nel  sicuro  pos- 
sesso di  questa  città,  mandò  il  suo  esercito  a 
bloccare  Firenze  da  tutte  le  parti,  offerendo 
nello  stesso  tempo  Feltro  e Gridale  alla  re- 
pubblica di  Venezia  perché  si  prestasse  a ri- 


modo seguente  sul  perfezionamento  dell*  arte  delta 
guerra  presso  gl'italiani  di  quel  tempo:  Lei  Atte- 
mandi  n’avaient  point  perfectionné  leur  armare  ou 
leur  tactique  dans  le  cours  du  derider  siicle:  les 
freins  et  les  brides  qu'ils  employaient  étaient  trop 
faibles  pour  qu’ils  pussent  demeurer  mattres  de  leurs 
chevaux  dans  l’ardeur  du  combat.  Les  ltalienst  au 
contraire , deputi  qu’ils  étaient  rentrés  dans  la  car- 
rière militaire , avaient  fait  usage  de  leur  esprit  in- 
ventif  et  de  leur  industrie  pour  fortifier  leur  armure , 
pour  A’accotifumer  d des  évolutions  plus  rapides , pour 
rendre  leurs  chevaux  plus  docile * , et  pour  perfection- 
ner  leur  manaiuvre. 

(1)  Sozom.  Pistor.  I.  c.  p.  1175.  Et  Landus  Am- 
brogini  Beccarius  custos  janua  aperuit  eam  lottarmi 
de  Gozadinio  , et  intronati  omnes  Bononiam. 

(t)  Il  medesimo  si  ha  dagli  Annales  Forolivienses 
ap.  Murai.  Scrr.  voi.  XXII.  p.  301.  Altera  vero  die 
aggredientes  viriliter  ipsam  civitatem  potiti  svnt  li- 
bere dominiwn  urbis , miserrimo  ipso  lohanne  inte- 
remto , primitus  pluribus  vulneribus  crudeliter  rece- 
piis ab  ejus  inimicis , capto  Bemardono  et  duobus 
filiis  Fraudici  de  Carraria.  Annoi  Mediol.  I.  c.  p. 
835.  836. 
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conoscerlo  per  re  tP  Italia  ; c lacerasi  prepa- 
rare la  corona  e le  insegne  della  nuova  dignità 
che  vagheggiava,  colle  quali  egli  intendeva  di 
fare  il  suo  trionfale  ingresso  in  Firenze,  da 
lui  destinata  ad  essere  la  città  dell’  incorona- 
zione. Ma  un’  epidemia , che  allora  desolava 
quasi  tutta  Italia,  colse  anche  lui,  e il  3 di 
settembre  del  1402,  nel  cinquantesimo  quinto 
anno  dell’  età  sua  si  mori. 

Giovanni  Galeazzo  de'  Visconti  sali  a tanta 
potenza,  qual  fu  la  sua,  più  assai  per  l’ingegno 
di  saper  conoscere  c adoperare  gli  uomini , 
che  per  coraggio  personale  ch’egli  spiegas- 
se {1);  molti  vizj  ed  errori  dei  quali  viene  ac- 
casato furono  più  dei  tempi  che  suoi,  ed  egli 
va  glorioso  di  molte  sagge  istituzioni  per  lui 
rondale,  e principalmente  per  l’ amore  che,  in 
mezzo  ancora  alle  maggiori  preoccupazioni 
politiche,  nutrì  sempre  e mostrò  per  l' arti  e 
per  le  scienze.  Fino  dal  Marzo  1386  egli  avea 
incominciato  1'  edificazione  del  duomo  di  Mi- 
lano, il  cui  primo  direttore  fu  Marco  da  Cam- 
pione di  Como,  l’ antico  nido  degli  architetti 
italiani.  Nel  1396  intraprese  ancora  Giovan  Ga- 
leazzo lacostruzione  della  Ceriosa  di  Pavia, altro 
Stupendo  monumento  dell'  arte,  che  può  forse 
essere  accusato  di  soverchi  ornamenti  e di  man- 
canza di  simclria,  ma  che  non  può  non  stordire 
per  la  sua  ricchezza  e imponenza,  quantunque 
a nostro  avviso  debba  tenersi  inferiore  al  duo- 
mo di  Milano,  la  più  maravigliosa  delle  catte- 
drali d’Italia,  dalla  cui  sommità  si  gode  lo 
spettacolo  incantatore  del  giardino  di  Lombar- 
dia, e delle  sue  cento  città,  dei  maestosi  suoi 
fiumi  e dei  ridenti  suoi  laghi.  Dinanzi  a tanta 
attività,  adoperata  in  cosi  splendide  opere,  è pur 
forza  asserire  che  se  Giovan  Galeazzo  fu  un  ti- 
ranno, non  lo  fu  certo  in  modo  volgare  nè  per 
atti  di  vile  scellcraggine;  ma  che  se  abusò  della 
forza,  se  fece  piegar  gli  uomini  violentemente 
sotto  il  suo  braccio,  ciò  fu  solo  per  fini  che  la 


il]  Sismo,, di  (Hist.  dei  rép.  ital.  voi.  VII,  p,  S74  ) 
dice  di  lui:  Jean  Galène  ava it  un  courage  denlrc- 
priee  qui  contrattai I ètrangement  aree  tu  lacheti  per- 
eonnelle.  Le  mime  homme , qui  ne  se  montra  jamais 
d la  lite  d' attenne  armée,  qui  te  dèrobuit  d luut  Ire 
gene  ilane  le  palaie  furtivi  de  Pavie , qui  i entrami  il 
de  triplee  garriti , et  qui  te  mettait  encore  en  de- 
finir contee  elite  dnne  lort  appartement , camme  e'il 
était  etìr  de  lene  traditori , rei  homme  n dentai!  ja- 
maie  un  inetant  dant  eee  diterminatione , jamais  il 
n'ètait  troubiè  par  le  danger  ou  dicouragi  par  le 
m auvaie  suede. 


nostra  mite  natura  di  Tedeschi  può  non  ap- 
prezzare, ma  che  comandano  alla  immagina- 
zione,che  è pur  tanta  parte  della  vita  dell'uomo, 
e specialmente  dell'  Italiana 

Nè  il  duomo  di  Milano  e la  Certosa  di  Pa- 
via sono  le  sole  testimonianze  dell’  altezza  del- 
l’ animo  di  Giovan  Galeazzo,  il  quale  si  cir- 
condò altresì  di  scienziati  d'  ogni  maniera  (1), 
Egli  fondò  un’  accademia  di  architettura  e di 
pittura;  una  ricca  biblioteca;  fece  fare  dai 
più  distinti  giureconsulti  la  revisione  degli 
antichi  statoti  di  Milano,  c riunì  i risulta- 
menti  dei  loro  studj  in  un  codice  completo; 
rinnovò  l’ università  di  Pavia  e vi  chiamò 
a Professori  71  dei  più  ragguardevoli  scien- 
ziati del  suo  tempo  : in  somma  egli  pro- 
mosse c sovvenne  quanto  potè  ogni  nobile  di- 
sciplina, non  si  curando  che  qualche  volta  ciò 
dovesse  essere  a prezzo  di  altre  materiali  co- 
modità de'  suoi  sudditi  (2). 

S IX. 

Seno  all'uccieiurìt  del  duca  Giovan  Maria  (1412). 

A Giovan  Galeazzo  succedette  il  primoge- 
nito suo  Giovan  Maria  nel  ducato  di  Milano, 
che  comprendeva  pur  Como,  Lodi,  Cremona, 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  Bergamo,  Brescia, 
Bologna,  Siena  e Perugia.  Il  secondogenito 
Filippo  Maria,  ebbe  il  titolo  di  conte  di  Pa- 
via, c oltre  il  dominio  di  questa  città,  quello 
pure  di  Novara,  Vercelli,  Tortona,  Alessandria, 
Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno,  Bassano  e 


(f  J Egli  fondo  per  il  primo  ilo  collegio  d*  uomini 
distinti,  che  si  può  paragonare  a ciò  che  oggi  diciamo 
Ministero  dell*  Interno . al  quale  però  allora  andava 
anche  unita  la  aorvegtianza  del  Commercio.  Carlo 
Zeno,  nobile  veneziano,  ne  fu  il  primo  membro  con 
titolo  di  gorernalorc  generale.  Rovelli  Storia  di  Como 
voi.  IH.  pars  I,  p.  41 , 13. 

(3;  Giovar,  Galeazzo  ha  avuto  la  lode  non  solo  dei 
suoi  coetanei , ma  ailreaà  degli  atorici  più  recenti.  Ne- 
gli  Annalee  Forolio.  apud.  Murai.  Scrr.  rol.  XXII. 
p.  Sòl.  ai  ha:  Mutiarum  civltatum  et  lororvm  prie- 
dentieeimue  dominator , tacertene  undique  omnee  prte- 
decessoree  ejue  in  magnitudine  dominii.  f ull  aulem 
xpee  magnanimi  animi,  et  ardui  coneilii , intellertue 
profondissimi . mansuetus , mitie  , abeque  crudelitate , 
benignile , raro  o et  nunquam  iruscebatur , itti  Iris  elo- 
quentia,  omnibus  trtaruliens,  omnee  honorane , injuriae 
sustirtene,  tarde  ac  pruderie  in  agendie  rebus.  exee~ 
dene  omne.t  cujuerumque  artie  vel  preeminenliie,  viroe 
fatnoeos  dilige  ni , et  ad  le  ti  aliene  , largus  , et  loto 
fere  orbe  notus. 
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la  riviera  di  Trento.  A un  figlio  naturale,  ma 
legittimato,  per  nome  Gabriele,  furono  asse- 
gnate le  città  di  Crema  e di  Pisa  (1). 

Ma  porche  erano  ancora  tulli  e tre  in  mi- 
norità, fu  perciò  provveduto  dal  testamento 
coll' istituzione  di  una  reggenza,  alla  cui  lesta 
era  la  duchessa  vedova  Caterina,  c fra  i prin- 
cipali suoi  membri  il  più  valente  capitano  del 
duca , il  conte  Alberico,  e Francesco  di  Gonza- 
ga, Jacopo  del  Verme,  Antonio  conte  d' Ur- 
bino, c finalmente  Francesco  Barbavara,  in- 
timo confidente  c primo  cameriere  di  Giovan 
Galeazzo.  Il  duca  unendo  così  questo  astu- 
tissimo agli  altri  aveva  credulo  provvedere 
ad  ogni  possibile  evento,  senza  pensare  alla 
incompatibilità  che  nccessariamento  doveva 
esistere  fra  un  suo  semplice  domestico  e quei 
nobili  e reputali  signori;  incompatibilità  della 
quale  si  ebbero  presto  i segni  più  manifesti 
negli  atti  della  reggenza. 

Poco  dopo  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  i 
Fiorentini  c il  pontefice,  stretta  lega  col  mar- 
chese Niccolò  d’Estc , lo  nominarono  loro  ca- 
pitan generale  e risolverono  di  proseguire  con 
ogni  loro  mezzo  la  guerra  contro  Milano. 
Anche  il  Carrara,  sebbene  avesse  già  fatta  pace 
coi  Visconti,  si  uni  alla  lega,  alla  quale  venne 
pur  fatto  di  corrompere  e guadagnarsi  il  conte 
Alberico  da  Barbiano , uno  dei  più  famosi 
condottieri  del  duca,  come  abbiamo  veduto, 
e membro  della  reggenza:  il  quale  lasciò  ad 
un  tratto,  nel  gennaio  1403,  gli  stati  mila- 
nesi (2) , e andò  a congiungersi  rolla  sua 
schiera  all'  esercito  pontificio.  La  reggenza  era 
c rimase  senza  unità;  c questa  fu  nuova  occa- 
sione, perché  tra  la  nobiltà  milanese  prorom- 
pessero di  nuovo  le  lungamente  compresse 
fiamme  degli  antichi  odj  di  parte. 

Barbav ara , per  favore  della  duchessa,  crasi 
arrogata  ogni  autorità  (3),  e disponeva  delle  cose 
senza  quasi  punto  curarsi  degli  altri  membri 
della  reggenza.  Due  cugini  di  Giovan  Maria, An- 
tonio c Francesco  Visconti,  c con  loro  gli  Ali- 
prandi,  i Porro,  gli  Arese  e i da  Raggio  si  congiu- 
rarono insieme  di  metter  fine  a tanta  insolenza, 
e armati  gli  abitanti  di  un  quartiere  della  città 


(Ij  Rosmini  t.  c.  |>.  Sia.  SII.  Annate»  Mettici.  I. 

c.  p.  aas.  scg. 

(Sì  Corto  I.  c.  p.  SOI. 

(3)  Si  credeva  che  Tomo  amante  delta  duchessa.  Si- 
amoteli I.  c.  voi.  Vili , p.  70. 


si  recarono,  il  25  giugno  1403,  al  ducale,  pa- 
lazzo a chiedere  la  testa  dei  due  fratelli  Fran- 
cesco e Manfredo  Barbavara  (1).  La  duchessa 
giunse  a salvarli,  ma  la  rabbia  della  moltitu- 
dine si  volse  contro  i loro  amici  e seguaci,  o 
ne  uccise  quanti  gliene  vennero  a mano.  La 
duchessa  fu  astretta  ad  istallare  una  nuova 
reggenza  conforme  ai  voleri  dei  ribelli,  i quali 
non  appena  furono  saliti  al  potere  ne  usarono 
con  tutta  la  v iolenza  che  era  propria  dell' ori- 
gine loro. 

Simili  fatti  seguirono  pure  nelle  città  vi- 
cine, alcune  delle  quali  andarono  alTatto 
perdute  per  la  famiglia  Visconti.  Cosi  l'go 
Cavalcala),  marchese  di  Viadana,  s’ impadroni 
della  signoria  in  Cremona  (2),  Giorgio  de'  Ron- 
zoni in  Crema , Franchino  Busca  in  Como,  i 
baroni  di  Sar  in  Bellinzona,  i Scardi  in  Ber- 
gamo, e Giovanni  Vignate  in  Lodi.  In  Brescia 
e Piacenza  i guelfi  e i ghibellini  si  combatte- 
vano mortalmente,  finché  i guelfi  rimasero 
vittoriosi.  Pareva  in  una  parola,  che  con  Gio- 
van Galeazzo  fosse  morto  ogni  ordine  civ  ile  (3J. 

In  tanto  stremo,  essendo  Alberico  coll’eser- 
cito pontificio  già  penetrato  fino  a Casalrnag- 
giore,  la  reggenza  chiese  la  pace,  la  quale  per 
intromissione  di  Francesco  da  Gonzaga,  e di 
Carlo  Malalcsla  fu  conchiusa  il  25  agosto,  con 
perdita,  per  parte  dei  Visconti,  di  Bologna, 
Perugia , Assisi  e loro  dipendenze.  Dopo  que- 
sta composizione  col  pontefice,  Facino  Cane, 
uno  dei  capitani  della  reggenza,  mosse  contro 
Alessandria,  che  in  quelle  evenienze  si  era  ri- 
bellala ai  Visconti,  e la  ridusse  a sottomissio- 
ne (4).  Anche  Brescia , già  inv  asa  dal  signore  di 


(I)  Corio  I.  c.  p.  292. 

(1)  Sismondi  I.  r.  voi.  Vili.  p.  79.  Jean  Pontoni  » 
doni  les  ancitre*  avaient  dirigé  le  parti  Gibelin,  était 
exilé  de  rette  ville:  il  y r entra  le  30  Mai  d la  téle 
d’une  troupe  de  gens  annés ; il  en  chassa  Jean  de  Cas- 
tiglione, rnmmistai re  de  la  duchesse , et  il  rendi t la 
liberti f d tous  les  prisonniers.  Panni  ceuxci  se  trou - 
va  il  IJgolin  Cavalcato»,  ancien  chef  de s Guelfes  de 
Crimone.  — Pag.  80.  Dés  le  mois  de  Juillet , Cavalcabd 
chassa  les  Gibelins  de  Crémone  ; on  le  soupponna 
d'avoir  fait  empaisonner  Jean  Pontoni  « fon  rivai, 
qui  avait  +té  son  libérateur.  line  assemblée  da  peu- 
ple  lui  danna  la  seigneurie  de  Crémone. 

(3)  Chi  vuole  avere  un’ idea  delle  ire  sanguinose  di 
quei  tempi  nella  Lombardia,  legga  il  Chronlcon  Ber- 
gomense  presso  Muratori  nel  XVI  volume  dei  suoi 
Scrr.  rer.  it.  In  Brescia  fu , dicesi , venduta  nei  ma- 
celli la  carne  umana,  ('orto  1.  c.  p.  299. 

(4]  Rosmini  I.  c.  p.  219.  Sismomli.  1.  c.  p.  78, 
Sozom.  Pistor.  1.  c.  p.  1178. 
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Padova,  fu  ricuperala  dalle  forze  riunite  ili 
Jacopo  del  Verme  c di  Oltobuono  Terzo,  men- 
tre Pandolfo  Maialaste  con  un  altro  esercito 
milanese  domava  i ribellati  di  Como,  e poneva 
a sacco  quella  ciltà  per  più  giorni  (1). 

Conseguenza  di  questi  più  prosperi  successi 
fu  la  determinazione  della  duchessa  di  libe- 
rarsi della  soggezione  in  cui  era  tenuta  dalla 
reggenza,  la  quale  era  tanta,  che  poco  altro  le 
era  rimasto  da  fare  negli  ultimi  tempi  che  ap- 
porre il  suo  nome  ai  decreti  di  quella.  A un 
tratto  adunque  essa  si  trasferì  nel  castello  di 
Porta  Giovia,  ove  chiamò  a sé  i suoi  seguaci 
e quelli  dei  Karbavara , e i più  distinti  ed  in- 
fluenti capi  drll’escrcito,  fra  i quali  Jacopo  del 
Verme  e Delfino  da  Bri»  io;  e presi  con  loro 
tutti  i neressarj  concerti,  il  di  7 gennaio  1404, 
rhiamnli  nel  castello  i reggenti,  li  fece  tutti 
inaspettatamente  imprigionare,  tranne  France- 
sco Visconti,  il  quale,  presentito  il  pericolo,  si 
fuggì  (2).  Due  Porri  ed  un  Aliprando  furono 
tosto  decapitati;  gli  altri  furono  tenuti  sotto 
buona  custudia,  e Francesco  liarbavara  (3) 
tornò  primo  ministro  del  giovine  duca. 

Frattanto  il  conte  Filippo  Maria  aveva  fer- 
mata la  sua  stanza  in  Pavia,  per  mantenerla 
colla  sua  presenza  in  dovere,  allorquando  le 
ciltà  milanesi  una  dopo  l’ altra  si  ribellavano. 

I consiglieri  suoi  erano  lutti  della  fazione,  cui 
appartenevano  i membri  della  reggenza  testé 
rovesciala  in  Milano,  vale  a dire  di  quella  delia 
nobiltà  ghibellina,  tulli  avversi  ai  Barbavara, 
i quali  facilmente  persuasero  il  conte  di  fare 
arrestare  Manfredo,  che  si  viveva  tranquilla- 
mente in  Pavia,  e di  scrivere  al  proprio  fratello, 
il  giovin  duca,  il  quale  già  cominciava  ad  avere 
per  importuna  l’ autorità  della  madre  e del  di 
lei  favorito,  di  fare  lo  stesso  con  Francesco 
Barbavara  in  Milano.  Prima  clic  Gian  Maria 
potesse  effettuare  il  disegno , il  Barbavara  ve- 
nutone in  sospetto  se  ne  fuggi;  ma  gli  scacciali 
ghibellini,  che  allora  rientrarono  sotto  la  con- 


fi! Sozoin.  Pi-tur . I.  c.  p.  1179. 
tZ)  Ci>rou.  Bcrgomcnse,  i.  p.  Ulti.  La  Cronica  e in 
questa  luogo  poco  intelligibile. 

(3;  Chron.  Dcrgomcnsc,  I.  c.  p.  C37.  Nota  quod  die 
Jovis  ultimo  Januarii  ltot  prtedictus  Franciscus  Bar- 
vavara  retomavit  Metliolaaum  honcrifice  associatila 
ile  civilibus  Medioltmi.  et  ttliis , quo*  scema  doserà! 
rum  eqtsis  et  hominibus  mille  et  pluribus  de  balia  IO  - 
Inalate  et  beneplacito  prtrlibuturum  Domiate  Dio 
còler  et  Dueis  fili!  lui. 


dotta  di  Francesco  Visconti,  si  presero  la  più 
larga  vendetta  che  dir  si  possa  dell’  odiato  fa- 
vorito della  duchessa , c la  cittadella  di  Porta 
Verccllina,  iiido della  fazione  iji  quello,  fu  da 
loro  totalmente  spianata. 

Questi  disordini  interni  furono  seguitati  da 
nuove  perdite  contra  gl' inimici  esterni,  delle 
quali  abbiamo  già  fatto  parola  nella  partico- 
lare storia  di  Venezia,  ove  pure  abbiam  nar- 
rato Fultimo  falò  della  dinastia  carrarese,  che 
allora  ebbe  luogo. 

Per  mantenersi  in  pace  col  pontefice  aveva 
la  duchessa  sacrificale  molle  province  del  du- 
cato; e il  medesimo  ella  fece  per  indurre  Ve- 
nezia a sterminare  i Carrara.  Per  queste  ripe- 
tute alienazioni,  i fedeli  e valorosi  capitani  di 
Galeazzo  cominciarono  a temere  per  sé  mede- 
simi , ed  a pensare  di  provvedere  coll'  impadro- 
nirsi senz’  allro  rispetlo  essi  pure  di  talune  di 
quelle  province  che  il  governo  non  sapeva  o 
non  poteva  difendere,  lì  prima,  Pandolfo  Mala- 
testa  chiese  ed  ottenne  il  possesso  di  Brescia  ; 
Oltobuono  Terzo  s’ impadroni  di  Reggio,  di 
Parma,  c di  Piacenza  (1);  Fucino  Cane  di  Ales- 
sandria, Novara  c Tortona;  il  marchese  di 
Monferralo  di  S.  Evasio  e Vercelli;  c il  mar- 
chese di  Saluzzo  degli  altri  possessi  visconlini 
nel  Piemonte  (2).  Siena  pure  cacciò  il  commis- 
sario milanese,  c tornala  in  pace  con  Firenze 
si  godette  novameute  l'aulica  libertà.  Perfino 
in  Pavia  i Beccaria  erano  giunti  ad  incutere 
novameute  tanto  terrore,  che  Filippo  Maria 
non  osava  più  uscire  di  castello.  In  .Milano  poi 
il  popolo  si  divise  novameute  in  due  parli  3)  ; 


il)  Egli  era  Parmigiano,  ed  aveva  già  ottenuta  da 
Calcazzo  Tinveslilura  dei  beni  dei  Correggi,  Ora  cacriù  di 
Parma  tutti  i partigiani  dei  fiossi.  Annui.  Medio!.  I.  c. 
p.  H3S.  Eodem  mente  (maji  Itili ) dominisi  dux  Med. 
incestili I dnmitios  Oltonem , lacobum  et  lotsmsem  no- 
bile* de  Terliis  de  omnibus  castri* , lerci* , jssribtss , 
jurisdilivnibus  et  honorantii* , qua  oliai  furiant  Gi- 
berli  da  Coriyia.  Quorum  possessionem  dirti  nobile* 
de  Tertii  jam  a morta  ipsius  Giberli  babebant , esceplo 
rostro  Rasente . quod  per  Gertsrdum  et  fralres  de 
C ungiti  tenebatur.  Qui  hot  gravissime  et  molestissime 
luterani.  Et  hoc  fui t mngnum  principiavi  disturba - 
tiossis  et  mali  in  destate  et  episcopntu  Parmse.  Arem 
ex  hoc  dlcti  nobile s se  ftteere  voluerunt  caput  parti s 
illorum  de  Corrigia . quibus  aliqni  de  dirla  parte  fue- 
rant  et  adheeserant.  Major  vero  ipsorttm  pars , imititi 
e qaiiiqur  qaatuor  contradixerssnl , et  parti  Rubco- 
ritm  atlbterere  conati  sunt. 

(Z)  Rosmini  I.  c.  p.  Zie.  So  toni.  Pi-tur.  I.  c.  p.  lisa, 
tu;  Sozum.  Pistor.  I.  c.  p.  lisi. 
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la  ghibellina  pel  duca,  la  guelfa  perla  duches- 
sa, la  quale  si  vide  costretta  a lasciare  il  ca- 
stello di  Porta  Giovi»,  e ritirarsi  io  Monza 
confidando  nella  fedeltà  di  Giovanili  l'ustoria, 
e negli  aiuti  di  PandoUb  accorso  da  Brescia 
per  sostenerla.  Ma  Giovanni  Posteria,  coman- 
dante il  castello  di  Monza,  la  tradì  a France- 
sco Visconti  n a Castellino  Beccaria,  c il  Maiale- 
sca dovè  ascrivere  a gran  ventura  il  potersene 
fuggire  solo  e mezzo  ignudo.  La  duchessa  fu  fatta 
prigione  c mori  poco  di  poi,  il  17  ottobre  1404, 
in  quel  medesimo  luogo  ov'  ella  era  poc'  anzi 
accorsa  piena  di  speranza. 

Gabriele  Visconti  frattanto,  ondo  mantenersi 

10  Pisa  contro  i Fiorentini,  aveva  ricercata  la 
proiezione  del  re  di  Francia,  con  cedergli  Li- 
vorno e piegarsi  a prendere  dalla  Francia  rin- 
vestitura feudale  per  gli  altri  suoi  possedimenti. 
In  tanta  sua  strettezza  i Fiorentini  gli  propo- 
sero di  vender  loro  la  città  di  Pisa,  ed  egli  vi 
assentì;  ma  non  fu  tanto  cauto  nel  negoziare, 
che  i Pisani  non  ne  venissero  in  cognizione.  I 
quali  grandemente  sdegnati  di  vedersi  un’  altra 
volta  oggetto  di  mercato, nel  lugliodi  quell’anno 
stesso,  che  fu  il  1405,  si  sollevarono  c costrin- 
sero Gabriele  a rifuggirsi  con  pochi  de'  suoi  nel 
castello,  che  insieme  alle  fortezze  di  Libra- 
fratta  e di  S.  Maria  egli  vendette  ai  Fiorentini 
per  200,000  fiorini,  dopo  di  che  si  rilini  a Sar- 
aana,  che  colle  sue  pertinenze  di  l.unigiana  sola 
gli  rimaneva  delia  paternaeredilà.Maranno ap- 
presso perdette  pure  questo  luogo  per  fallo  dei 
Genovesi,  in  occasione  di  una  breve  assenza 
alla  quale  egli  era  stato  costretto.  E quando 
poi  si  recti  a Genova  per  riscuotere  gli  ulti- 
mi 80,000  fiorini  della  vendita  di  Pisa,  del 
prezzo  della  quale  il  governatore  francese  Bou- 
cicaut  gli  era  rimasto  mallevadore,  egli  fu 
messo  prigione  sotto  accusa  di  cospirare  coa- 
tra Genova,  torturato,  e finalmente  il  di  15  di- 
cembre 1408,  nella  età  di  ventiduc  anni, deca- 
pitato. 

Anche  in  Milano  erano  frattanto  accaduti 
nuovi  cambiamenti.  Jacopo  del  Verme,  il  quale 
a tempo  della  fuga  della  duchessa  comandava 

11  castello  di  Porla  Giovia,  aveva  contrabbilan- 
ciato per  assai  tempo  l’ influenza  dei  più  caldi 
ghibellini  presso  il  giovine  duca;  e quando 
sotto  la  direzione  di  Facino  Cane  e di  An- 
tonio e Francesco  Visconti , vollero  far  prova 
di  comandare  colie  armi,  ebbe  Jacopo  la  com- 
missione di  raccogliere  un  esercito  contro  di 


loro  {1).  Dell’  assenza  di  questa  capitano  seppe 
approfittare  Facino  per  ottenere  Un  Giovan  Ma- 
ria un  abboccamento,  il  cui  esito  fn  che  i ghi- 
bellini ritornarono  in  grazia , e lo  stesso  Facino 
fu  nominato  capitan  generale  dei  duca  in 
luogo  di  Jacopo,  che  fu  privato  di  questa  digni- 
tà, c dichiarato  nemico  della  casa  Visconti.  Ma 
Jacopo,  sostenuto  dai  Veneziani,  dai  Gonzaghi, 
da  OUobuono  Terzo,  da  Pundolfo  Malatesta  e 
Cabrino  Fondalo,  si  avanzò  rapido  attraverso 
il  Bergamasco  sulle  terre  del  duca,  occupò 
Desio,  Borono,  Mazenta  o Rosale,  c presso  il 
convento  di  Morrimondo,  nel  febbraio  1407  , 
sconfisse  Facino,  che  s'era  mosso  ad  incontrar- 
lo, il  quale  si  rifuggi  in  Alessandria. 

Il  duro  Giovan  Maria,  clic  aveva  avuta  la 
disgrazia  di  venir  crescendo  in  mezzo  al  giuoco 
crudele  degli  interessi  di  parte,  ed  ai  raggiri 
d’ iniquissimi  uomini,  talché  perduto  il  senso 
della  vera  giustizia  e dei  nobili  sentimenti,  si 
era  abituato  a cambiare  di  parte  come  di  guan- 
ti, dopo  la  vittoria  di  Jacopo  si  dichiarò  con 
tanto  ardore  per  lui  con  quanto  dianzi  se  gli 
era  mostro  contrario.  Con  Jacopo  tornarono  in 
Milano  Ollobuono  Terzo,  Paiuiolfo  Malatesta  e 
gli  altri  condottieri  guelfi,  solto  le  vendette  dei 
quali  doverono  ora  alla  lor  volta  gemere  i ghi- 
bellini, benché  Jacopo  facesse  di  tolto  per 
mitigare  le  rappresaglie.  Ma  ai  ghibellini  venne 
fatto  d'impadronirsi  improvvisamente  del  ca- 
stello di  Porta  Giovia,  e drizzati  i cannoni 
contro  la  città,  si  attendevano  tutti  a un  gene- 
rale ('sterminio,  quando  finalmente  furono  po- 
sati i termini  d' una  convenzione,  alla  quale  il 
solo  OUobuono  ancora  si  opponeva  per  insa- 
ziato I sete  di  denaro.  Ambe  le  parli  si  pronuor 
ciarono  allora  contro  di  lui,  ed  egli  dovette, 
sul  principio  di  giugno  del  1407,  lasciar  Milano 
e ritirarsi  in  Monza,  ove  fu  raggiunto  da  Ber- 
nabò suo  figliuolo  (21. 

Jacopo  fece  per  alcun  tempo  quanto  era  in 
lui  per  ristabilire  l’ordine  e la  giustizia;  ma 
quando  vide  insanabile  In  corruttela  del  duca 
e dei  giovani  di  lui  rempagni  e padroni,  disperò 
della  salvezza  di  Milano,  e.  rimesso  ogni  suo 
potere  nelle  mani  di  Carlo  Malatesta,  abban- 
donò la  corte  c la  città  per  non  tornarvi 
mai  più  (3). 


(1)  Chron.  Berrjomeme  1.  c.  p.  996. 

(2)  Corio  1.  c.  p.  301. 

{3)  Rosmini  ).  c.  p.  233. 
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Le  circostanze  dei  tempi  e della  educazione 
avevano  condotto  (ìiovan  Maria  non  solo  a ve- 
der con  occhio  indifferente  il  più  crudele  abuso 
dell' autorità,  ma  altresì  a pascolarsi  in  atti  or- 
ribili di  sangue  quando  ancora  non  era  ap- 
pena sortito  dall'età  dei  fanciulleschi  diporti, 
dei  quali,  per  una  singolare  contradizione, 
non  aveva  ancora  del  tutto  perduto  il  dilet- 
to. La  sua  perversità,  e il  concetto  che  se 
ne  aveva  nell’ universale  era  tanto,  che  quando 
la  madre  sua  venne  a morire,  fu  general- 
mente creduto  ch’egli  1’  avesse  fatta  avvele- 
nare. Per  dimostrarne  la  falsità  dell'accusa  egli 
incrudelì  contro  tutti  quelli  che  avevano  ser- 
vito alle  sue  nefandità,  soprattutto  contro  il 
traditore  di  sua  madre.  La  pena  prediletta  di 
(ìiovan  Maria  era  di  fare  sventrare  le  sue  vit- 
time designate  da  grossi  cani , eh’  egli  aveva 
abituali  al  solo  cibo  di  carne  umana  (1).  Que- 
sta One  ebbe  Giovanni  Posteria  nel  gennaio 
del  1408.  Poi  fece  decapitare,  non  per  al- 
tro titolo  che  di  essere  ghibellini,  Giovanni 
da  Baggio,  Pcrrucchino  del  Maino,  Filippo 
degli  Aliprandi  e Parisio  da  Concorezzo.  Que- 
sti erano  i più  ragguardevoli  fra  i delinquenti  ; 
ma  inGnite  altre  vittime  resero  la  vita  sotto  i 
denti  dei  cani  (2). 

Giovanni  Pusterla  avea  lasciato  un  figliuolo 
in  minore  età,  un  ragazzo  di  dodici  anni,  il 
quale  pure  Giovan  Maria  condannò  ad  esser 
pascolo  de’ suoi  cani.  Il  fanciullo  genuflesso 
implorava  invano  la  misericordia  del  Visconti; 
ma  quell’  atto  pietoso  che  non  fu  inteso  da  un 
uomo,  sembra  che  lo  fosse  da  quelle  belve,  che 
si  negarono  a lanciarsi  sul  giovinetto.  Allora  il 
duca  minacciò  di  morte  lo  stesso  suo  boia  o 
guarda-cani  Squarcia  Girami,  se  presto  non  lo 
espedisse;  e costui  terminò  quella  scena  d’or- 
rore col  suo  pugnale  scannando  a guisa 
di  un  innocente  agnello  il  giovinetto  Pusterla. 


MI  « E tanto  in  questa  inaudita  crudeltà  si  diletto. 
» che  ituino  la  notte  andava  per  la  citta , col  diramo 
a inventore  di  si  ioaudila  sceleraggine.  e favorrg- 
» giato  da  Ini  per  tanto  maleficio , cacciando  il  sangue 
» umano  eome  fanno  i cacciatori  no'  boschi  le  serissime 
» fere.  ■ Corio  I.  o.  p.  303. 

(2)  Né  questo  era  il  solo  dei  crudeli  supplizj  nei 
quali  si  pascolara  Giovan  Maria.  Un  giorno  una  donna 
andò  a lui  a lamentarli  amaramente  di  un  prete  che 
negava  al  di  lei  marito,  perché  ella  non  era  in  istalo 
di  pagar  le  spese,  la  scpollitra.  Il  duca  le  pago  egli, 
ma  fece  gettare  prima  il  prete  nella  fossa,  poi  il  ca- 
davere sopra  di  lui,  e sopra  ambedue  la  terra.  Corio 
1.  c.  p.  303. 

Leo,  Voi.  I. 
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Cario  Malatesta  si  provò  ad  ammansire 
tanta  ferocia  col  medesimo  rimedio,  che  altra 
volta  invano  era  stato  adoperato  dai  principi 
tedeschi  per  mansuefare  Enrico  IV.  Egli  per- 
suase, cioè,  al  duca  di  sposare  la  figlia  del  di 
lui  fratello,  Malatesta  de'  Malatesti,  c le  nozze 
furono  effettivamente  celebrate  nel  luglio 
del  1408.  Ma  nulla  poteva  oramai  domare 
tanta  ferocia  del  Visconti,  e le  nefande  stragi 
e gli  atti  tirannici  seguitarono  con  più  spessa 
vicenda,  talché  alla  fine  lo  stesso  Carlo,  dispe- 
rando di  lui,  lo  abbandonò  per  ritornarsene 
alla  sua  città  di  Ilimini  (1). 

Frattanto  Facino  Cane,  Ettore  e Giovanni 
Piccinino  de'  Visconti,  Giovanni  da  Vignale 
ed  altri  condottieri  e signori  delle  terre  limi- 
trofe, venivano  sempre  più  stringendo  Milano, 
talché  alla  fine  giunsero  a chiuderne  lutti  gli 
aditi.  La  faine  crebbe  allora  a tal  segno,  che 
il  consiglio  generale  osò  fare  al  duca  delle 
rimostranze  sulla  necessità  di  concordare  una 
pace.  11  duca  vi  assenti,  e durante  le  negozia- 
zioni, nel  principio  dell’  anno  1409,  Milano  fu 
provvista  di  vettovaglie.  Ma  sopraggiunto  poi 
Carlo  Malatesta  a disturbare  la  conclusione 
della  paco,  per  togliere  al  personal  suo  nemico, 
Facino  Cane , l'occasione  di  giungere  al  potere, 
fu  duopo  seguitare  la  guerra,  finché  lo  stesso 
Carlo  stanco  di  nuovo  della  tirannide  di  Giovan 
Maria,  di  nuovo  lo  abbandonò  alla  sua  sorte. 

In  tanta  necessità  i consiglieri  del  duca, 
vedeudolo  non  avere  alcuna  idea  fissa  e rassi- 
curante, lo  persuasero  a formare  una  lega 
col  suo  fratello  Filippo  Maria,  col  governatore 
francese  in  Genova,  Boucicaul,  e col  conte  di 
Savoia;  lega  che  effettivamente  fu  stretta,  ed 
alla  quale  pure  si  unirono  altri  della  fazione 
francese.  Dall'altra  parte  i nemici  del  duca 
crebbero  di  Paudolfo  Malatesta , del  mar- 
chese Teodoro  di  Monferrato,  c di  molto 
schiere  di  fuoruscili  milanesi  e paresi  che  fug- 
givano la  tirannia  del  loro  signore.  Cosi  in- 
grossato 1’  esercito  loro,  gli  assalitori  confida- 
rono più  che  mai  di  poter  venire  a capo  di 
condurre  il  Visconti  a pensieri  diversi  da 
quelli  nei  quali  lo  tenevano  i suoi  consiglieri, 
cito  di  buon  animo  avrebbero  lasciata  l’ in- 
fluenza francese  stendersi  in  Lombardia,  come 
già  aveva  fatto  in  Genova  e nel  Piemonte. 

Appena  cominciato  l'assedio  regolare  della 


(I)  Rosmini  I.  c.  p.  135. 
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città,  i due  condottieri  Facino  Cane  e Pandolfo 
Malatesta  fecero  proclamare  eh’  essi  non  in- 
tendevano già  far  guerra  al  duca,  il  quale  anzi 
riconoscevano  per  loro  allo  signore,  ma  sibbene 
ai  suoi  pessimi  consiglieri,  dalla  soggezione 
dei  quali  volevano  strapparlo.  Ma  o questi  o 
il  duca  persisterono  più  ostinati  che  mai  fino 
al  punto  di  interdire  sotto  pena  di  morte  che  da 
alcuno  si  pronunciasse  la  parola  pace,  e persino 
dai  preti  nella  messa.  Ma  la  ragione  della  fame 
fu  più  potente  d’ogni  decreto  del  duca,  e final- 
mente, nel  giugno  1409,  convenne  a lui  stesso 
piegarsi  e patteggiare  in  questi  termini:  che 
lutti  i consiglieri  suoi  fossero  remossi;  Fa- 
cino ottenesse  la  signoria  di  alcune  altro  ca- 
stella; i ghibellini  fossero  amnistiati;  Giovan 
Maria  avesse  due  governatori , uno  guelfo 
nella  persona  di  Ugolino  da  Fano,  ed  uno 
ghibellino  in  quella  del  vescovo  di  Feltro; 
e la  città  avesse  un  governatore  nella  per- 
sona di  Malatesta  de'  Malatesti.  àia  la  parte 
francese  non  si  dette  adatto  per  vinta , e 
Boucicaut,  corrotto  il  Malatesta  con  danaro, 
in  una  venuta  a Milano,  che  il  duca  gli 
consentì,  s’impossessò  di  Piacenza,  e giunto 
in  corte,  sulla  fine  d’agosto,  .Malatesta  gli  ri- 
mise il  governo  della  città.  Facino  ed  il  mar- 
chese di  Monferrato  favorirono  dal  canto  loro 
un  moto  che  i fuorusciti  genovesi  tentarono 
in  quell'  assenza  di  Boucicaut  contro  Genova; 
il  quale  riuscito  a bene,  tutti  i Francesi  furono 
tagliati  a pezzi,  o il  marchese  investito  della  si- 
gnoria di  quella  città,  e Facinodi  quella  di  Novi. 
Boucicaut,  che  già  si  era  fatto  detestare  in  Mi- 
lano per  aver  messo  in  corso  una  moneta  di 
falsa  lega,  volle  accorrere  a riparare  a quel 
danno,  ma  ogni  prova  essendogli  tornata  vana, 
si  vide  costretto  indi  a poro  ad  abbando- 
nare adatto  l’ Italia.  Finalmente,  il  di  3 di  no- 
vembre, Facino  Cane  fu  dal  duca  medesimo 
messo  alla  testa  del  governo  in  Milano  (1). 

Il  procedere  fermo  ed  imparziale  di  Facino 
lese  ben  presto  gl'interessi  di  tanti,  che  fra  i 
personaggi  più  ragguardevoli  si  formò  una 
congiura  contro  di  lui,  nella  quale  il  duca 
stesso  prese  parte.  Ma  appunto  quando  doveva 
aver  luogo  l’arresto  di  Facino,  questi  che  ne 
fu  in  tempo  avvertito,  senza  discendere  dal 
cavallo  sul  quale  era  rientralo  nel  cortile  del 
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palazzo,  prese  velocemente  la  fuga,  e andò 
a ricoverarsi  in  Rosate. 

àia  poco  stante  il  duca,  che  si  trovava  in- 
volto nelle  maggiori  didicoltà,  si  umiliò  vil- 
mente a Facino,  allegando  che  i suoi  consi- 
glieri lo  avessero  costretto  alla  perfidia;  e Fa- 
cino, al  quale  tornava  bene  il  fingere  di  ero- 
dere alla  sincerità  di  quelle  proteste,  concluse 
con  lui,  nel  maggio  del  medesimo  anno  1410, 
un  nuovo  trattato  di  pace,  facendosi  creare 
governatore  di  àlilano  per  tre  anni  (1). 

Facino  ritornato  trionfalmente  nella  città, 
si  diede  ogni  premura  di  conciliare  gli  animi 
delle  parti  per  accrescere  quanto  più  poteva  a 
sé  stesso  l’autorità;  al  qual  effetto  si  mise 
pure  d'accordo  coi  Beccaria  per  comprimere  in 
Pavia  il  potere  dell’altro  Visconti , del  che 
venne  facilmente  a capo  nel  principio  del- 
l'anno 1411  (2). 

Facino  avocò  a sè  tutta  l’ amministrazione 
delle  finanze  in  Milano  ed  in  Pavia  ( lo  clic,  a 
dir  vero,  era  indispensabile  a voler  pure  ri- 
stabilire in  qualche  modo  l’ ordine  pubblico  ), 
c ridusse  i giovani  principi  a modiche  c de- 
terminate pensioni,  le  quali  non  potendo  ba- 
stare al  treno,  che  fino  allora  avevano  tenuto, 
li  obbligarono  a licenziare  molti  dei  loro  servi, 
e a cessare  dalla  cieca  profusione  di  prima. 
Facino,  per  (al  guisa  maravigliosamente  forti- 
ficatosi, intraprese,  nella  primavera  del  1412, 
una  nuova  spedizione  contro  Pandolfo  àfala- 
tcsta,  signore  di  Brescia  e di  Bergamo;  ma 
ad  un  tratto  infermatosi  dovette  farsi  ricon- 
durre al  castello  di  Pavia,  lasciando  poca  spe- 
ranza di  sò.  I ghibellini  di  àlilano  tementi  di 
avere,  dopo  la  morte  di  lui,  a soffrire  le  ven- 
dette del  duca,  determinarono  di  prevenire 
questa  evenienza  coll’  ucciderlo.  1 principali 
membri  della  congiura  furono  i Pusterla,  i da 
àiaino,  gli  Aliprandi,  i àfantegazzi,  un  Visconti, 
uno  da  Concorczzo  c quattro  Trivulzi,  i quali 
si  accordarono  di  uccidere  il  duca  il  di  1G  mag- 
gio 1412 , nel  mentre  che  ascoltasse  la  messa 
nella  Chiesa  di  S.  Gottardo.  Il  colpo  tornò  tanto 
piu  facile  ai  congiurali,  in  quanto  che  molli  di 
essi  avevano  la  fiducia  del  duca,  la  cui  morte 
fu  accolta  con  giubbilo  universale.  Il  suo  boia , 
Squarcia-t linoni,  fu  appiccato  davanti  all’uscio 


(1)  Rosmini  I.  c.  p.  4»i.  Corio  I.  c.  p.  304. 


(I)  Corio  I.  c.  p.  303. 
fi!  M.  I.  c.  p.  305 
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della  sua  propria  casa,  e il  suo  cadavere  git- 
tata in  una  cloaca. 

Facino  non  sopravvisse  clic  di  poche  ore  al 
duca;  essendo  venuto  a morte  nella  sera  di 
quel  medesimo  giorno  (1). 

S X. 

Sino  alla  morir  del  duca  Filippo  Maria  (1417). 

I congiurati,  ancor  prima  dell’ esecuzione 
del  loro  complotto,  eransi  messi  in  relazione 
con  Ettore  Visconti,  il  capitano  senza  paura, 
ed  avevano  offerto  a lui  ed  al  di  lui  cugino 
Gian  Carlo  la  signoria  di  Milano,  i quali  ac- 
corsi all'  invito  si  misero  in  possesso  della 
città,  meno  che  del  castello  di  Porta  Giovia, 
che  il  comandante  Vincenzo  Marliani  non  volle 
in  vcrun  modo  consegnare. 

In  Pavia  le  cose  corsero  più  prospere  a 
Filippo  Maria;  il  quale  sebbene  da  principio 
corresse  pericolo  della  vita,  aiutato  dall’ arci- 
vescovo Bartolommeo  Capra,  giunse  a chiu- 
dersi nel  castello,  di  dove,  mentre  le  truppe 
di  Facino  e i Beccaria  invano  lo  minacciavano, 
egli  cercò  ed  ottenne  di  unirsi  in  matrimonio 
alla  vedova  stessa  di  Facino  (2),  col  mezzo  delle 
cui  immense  ricchezze  provvide  alle  esigenze 
delle  schiere  del  defunta  capitano,  e si  trovò 
in  stato  di  contenere  i Beccaria  e tutta  la  loro 
fazione. 

Frattanto  in  Milano  Ettore  c Giovan  Carlo 
avevano  dovuto  ricorrere  a straordinarie  gra- 
vezze; onde  si  erano  di  già  resi  odiosi  all'uni- 
versale, quando  Filippo  Maria,  promettendo 
ai  Milanesi  ogni  bene,  incominciò  a tentarne 
la  fede.  Le  sue  promesse  ed  insinuazioni  furono 
volentieri  accolte  dai  malcontenti,  e il  dì  16  giu- 
gno egli  potò  liberamente  entrare  col  suo  eser- 
cito nella  città,  donde  i due  usurpatori  si  erano 
già  riparati  in  Monza,  ed  essere  il  19  del  me- 
desimo mese  proclamato  duca  con  generale 
acclamazione  (3). 

Il  primo  atto  del  nuovo  duca  fu  di  conclu- 
dere un  armistizio  per  venti  anni  col  marchese 
di  Monferrato,  ed  una  più  stretta  unione  con 
Giovanni  Vignate  signore  di  Lodi.  Ma  anche 


(I)  Rosmini  I.  c.  p.  4t8. 

(9)  Beatrice  di  Tenda , ette  aveva  piti  di  40  anni , 
mentre  Filippo  ne  aveva  solamente  40. 

:l,  Rosmini  I.  r.  p Sii. 


Giovan  Carlo  aveva  frattanto  guadagnato  in 
favor  suo  e di  Ettore  un  potente  alleato  nel  re 
Sigismondo  di  Germania,  al  quale  egli  aveva 
avuto  ricorso,  e i cui  ambasciatori  trattennero 
effettivamente  per  qualche  tempo  il  duca  dal- 
l' impresa  di  Monza,  finché,  nel  marzo  1413, 
impaziente  c sdegnato  della  resistenza,  prese  di 
viva  forza  quella  città.  Ettore  però  seguitò  a 
difendersi  nella  cittadella,  c quando  indi  a poco 
cadde  morto  per  uua  ferita  riportata  combat- 
tendo, la  di  lui  sorella  seguitò  la  difesa,  nè  si 
arrese  che  per  fame  il  di  12  di  maggio  a con- 
dizioni onorevoli,  e degne  del  suo  eroico  co- 
raggio. Dopo  la  presa  di  Monza  anche  i Ge- 
novesi, il  marchese  di  Monferrato  e il  Malatesta 
di  Brescia,  ricercarono  l'alleanza  di  Filippo 
Maria , c lo  stesso  Sigismondo  preferì  di  ac- 
cordarsi mediante  una  somma  di  denaro  che 
gli  fu  pagata,  e di  riconoscere  lo  stesso  Filippo 
Maria  in  legittimo  duca  di  Milano.  , 

Ma  quando  nell’  autunno  del  1413  Sigi- 
smondo venne  di  persona  in  Lombardia , e tutta 
era  preparato  in  Milano  per  la  sua  coronazione 
in  re  d’Italia,  il  duca  glie  ne  negò  l’ingresso 
per  aver  saputa  che  nel  suo  seguita  si  trovava 
pure  Giovan  Carlo  (1).  Di  ciò  Sigismondo  cercò 
di  vendicarsi  coll’ eccitare  contro  Milano  Gio- 
vanni Vignate,  signore  di  Lodi,  e Cabrino  Fon- 
duta (2),  signore  di  Cremona,  c col  prendere 
Piacenza  sotto  la  sua  immediata  sovranità; 
dove,  tornando  in  Germania  nella  primavera 
del  1414,  egli  lasciò  guarnigione  di  sue  genti. 
Ma  non  si  tosto  ne  fu  partito,  che  il  capitan 
generale  del  duca,  Filippo  Arcelli,  rimise  in 
suo  potere  quelle  città,  dando  buon  comincia- 
mento  al  disegno  del  Visconti  di  restaurare  a 
grado  a grado  tutta  la  dominazione  del  padre 
suo.  Sigismondo  nominò  allora  suo  vicario  ge- 
nerale in  Lombardia  il  marchese  Teodoro  di 
Monferrato,  cui  si  offerì  subito  una  fazione  di 


fi]  Corio  I.  c.  p.  308. 

(4)  It  modo  con  cui  Cabrino  Foiululo  divenne  si- 
gnore di  Cremona  tu  il  seguente  : Ugo  Cavalcatili  es- 
sendo caduto  prigioniero  di  Ettore  Visconti,  il  favorito 
di  quello.  Cabrino  Fonduta,  aveva  fatto  proclamare 
signore  di  Cremona  Carlo  Cavalcatisi.  Ma  tornato  Ugo 
in  liberta , i due  Cavalcata!  vennero  fra  di  toro  a con- 
tendersi la  signoria.  Cabrino  Fonduta  invita  ambedue 
e tutta  ta  lor  famiglia  alla  sua  casa , sotto  pretesto  di 
voler  conciliare  la  contesa  in  un  banchetto:  dal  quale 
quando  si  vollero  levare  furono  tutti  tagliati  a pezzi 
dalla  gente  di  Cabrino,  ebe  rimase  da  allora  in  poi 
signore  di  Cremona.  Sisnioudi  t.  c.  p.  134,  135. 


Digitized  by  Google 


532 


STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  VI. 


malcontenti  in  Alessandria  (1),  col  favore  della 
quale  pervenne  il  marchese  ad  impadronirsi 
della  città:  ma  pocodi  poi, nel  febbraio  del  HI  5, 
ne  fu  di  nuovo  cacciato  da  Francesco  Bussone 
da  Carmagnola,  capitano  del  duca. 

Il  Carmagnola  si  era  già  fatto  distinguere 
alla  presa  di  Monza,  con  alti  che  svelavano  in 
lui  quell’alto  ingegno  militare,  di  cui  doveva 
dare  in  appresso  cosi  gran  prove;  e il  duca  gli 
si  era  tanto  affezionalo,  che  nonostante  i suoi 
oscuri  natali  gli  donò  la  contea  di  Castel-Nuovo, 
c lo  distinse  colle  maggiori  dimostrazioni  di  af- 
fetto. Filippo  Arcelli  nc  fu  tanto  sdegnato,  che 
ribellatosi  al  duca,  usurpò  la  signoria  di  Piacen- 
za, che  fino  allora  avea  tenuta  in  nome  di  lui. 
A tanta  csacerbazionc  contribui  pure  il  riGuto 
del  Carmagnola  stesso  di  sposare  la  sorella  del- 
T Arcelli,  per  unirsi  in  vece  ad  Antonia  de'  Vi- 
sconti, vedova  di  Francesco  Barbavara.  L’Ar- 
celli  mise  il  duca  in  sospetto  di  tutti  i suoi  vicini, 
e in  brev’  ora  egli  ebbe  riunita  una  lega  com- 
posta del  signore  di  Brescia  e Bergamo,  l’an- 
dolfo  Malatesta;  del  signore  di  Lodi,  Giovanni 
Vignate;  del  signor  di  Cremona,  Cabrino  Fón- 
dalo; c del  marchese  di  Monferrato.  In  questa 
grave  congiuntura  Filippo  Maria  si  volse  per 
aiuto  a Filippo  conte  di  Vcrtus,  ma  il  caso  lo 
favori  più  di  ogni  altro  sforzo  degli  amici.  Brac- 
cio da  Montone,  nella  guerra  contro  Perugia, 
sua  città  nativa,  dalla  quale  era  stato  cacciato, 
avea  fatto  prigione  Carlo  Malatesta,  signore  di 
Rimini  c fratello  di  Pandolfo,  che  combatteva 
pei  Perugini.  Ora  temendo  Pandolfo  la  rovina 
assoluta  della  sua  casa  se  presto  non  accorresse 
alla  difesa  del  fratello,  venne  a capo  di  persua- 
dere anche  il  marchese  di  Monferrato,  Giovanni 
Vignate,  e Cabrino  F'ondulo  a un  armistizio  con 
Milano  che  fu  concbiuso  il  di  30  luglio  del  1 Viti. 
Giovanni  Vignate,  il  quale  non  si  attenne  allo 
condizioni  dell’ armistizio,  fu  preso  indi  a poco 
( 19  agosto  1416  ) c condotto  nel  castello  di  Pa- 
via, dove  fu  chiuso  dentro  una  gabhia  di  ferro. 
Il  quale  quando  poi  seppe  che  Lodi  era  tomaia 
in  potere  del  Visconti,  e che  il  suo  Gglio  Luigi 
era  rimasto  prigioniero  nella  presa  della  citlà,si 
spaccò  il  cranio  contro  le  pareti  della  sua  gab- 
bia (2). 


fi,'  Questa  citta , inficine  con  Tortona,  Novara  od 
altro  (erro,  era  del  duca  per  1*  credila  di  sua  moglie. 
’i)  Corio  1.  c.  p.  311. 


Il  fato  del  signore  di  Lodi  fu  insegnamento 
opportuno  per  Lotario  Busca  de'  Itusconi,  si- 
gnore di  Como,  il  quale  profferì  spontanea- 
mente al  Visconti  la  città  sua  e il  possesso  delta 
valle  di  Lugano  per  15,000  Gorini  d'oro,  i 
quali  Filippo  Maria  pagò  volcnGeri.  Dopo  si 
volse  il  duca  contro  i Colleoni  di  Bergamo,  i 
quali  si  erano  impadroniti  di  Trczzo,  c Fran- 
cesco Carmagnola  riprese  quella  fortezza  nel 
gennaio  del  1117.  Crema  fu  poi  tradita  al  ca- 
pitan generale  milanese  da  un  oougiunlo  stesso 
di  Giorgio  Benzone , che  la  teneva.  Dopo  il  qual 
successo  essendosi  volto  il  Carmagnola  contro 
il  marchese  di  Monferrato,  questi  preferì  all’ in- 
certezza dell' armi  le  condizioni  di  un  ragione- 
vole accordo,  pel  quale  cedette  al  duca  Vercelli 
c quanto  ancora  occupava  nel  Novarese  e Pa- 
vese , ricevendone  in  correspetlività  la  con- 
ferma del  possesso  di  S.  Evasio  e di  alcune  altre 
terre  in  quelle  parli.  Finalmente  auchc  Filippo 
Arcelli  fu  prima  cacciato  dalla  città  di  Piacenza 
nel  castello,  poi  da  questo  nella  rocca,  ove 
ostinatissimamentc  si  difese,  comportando  piut- 
tosto di  vedersi  impiccare  sotto  gli  occhi  il  G- 
gliuolo  ed  il  fratello,  caduti  nelle  mani  dell’ini- 
mico, che  piegarsi  a capitolare  (1).  E quando 
in  Gnc  non  gli  rimase  altra  speranza  di  sal- 
vezza, sene  fuggi;  e i suoi  ufficiali  resero  per 
denaro  la  fortezza  nel  gennaio  del  1+18. 

Poi  che  il  duca  fu  in  tal  guisa  rientrato  nel 
possesso  della  maggior  parte  dei  domiuj  lom- 
bardi della  casa  Visconti , meditò  di  sacriGcaro 
la  infelice  sua  moglie,  che  era  stala  la  cagion 
vera  di  questa  restaurazione  della  dominazione 
viscontina,  e ciò  per  isposarc  l' Agnese  del 
Maino,  della  quale  era  invaghito,  e la  quale  lo 
eccitava  a un  tal  misfatto.  Architettata  dunque 
la  macchinazione  che  doveva  condurre  a quel 
Gne,  fece  egli  un  giorno  arrestare  Beatrice,  e 
insieme  ad  essa  un  tal  Michele  Orombcllo , 
cantore  di  corte,  il  quale,  coll’argomento  della 
corda,  fu  condotto  a confessare  di  aver  vissuto 
in  colpevole  consorzio  colla  duchessa.  Ella  per 
altro  seguitò  a protestare  della  sua  innocenza 
anche  sotto  i più  crudeli  tormenti  (2),  ma  ciò 
nulla  le  valse,  e nel  settembre  del  1418  furono 
ambidue  decapitati. 

(I.,  Corio  I.  c.  p.  315. 

[ii  Corio  dico  elio  anche  Beatrice  si  dichiarasse 
colpevole  dopo  21  traiti  di  corda,  ma  che  poi  ritrat- 
tasse questa  dichiarazione  col  suo  confessore. 
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Intorno  questa  medesima  epoca  le  non 
mai  spente  fazioni  dei  tìenovesi  condussero  a 
nuove  ostilità  il  duca  e Pandolfo  Malatesla, 
avvegnaché  Filippo  Maria  si  portasse  per  gli 
Adorni,  e il  signore  di  Brescia  pei  Campofrc- 
gosi.  Ma  venati  fra  loro  a giornata  presso 
Olignate,  i Malatestiani  furono  sconfìtti,  onde 
nel  maggio  del  1419  Tommaso  da  Campofre- 
goso  fu  costretto  a consentire  il  ritorno  dei 
tìenovesi  cacciati,  a pagar  subito  al  Viscon- 
ti 50,000  ducati,  e altri  150,000  in  termini 
prefìssi  nello  spazio  di  quattro  anni.  K il 
Malatesla  non  fu  lasciato,  per  la  mediazione 
di  Martino  V,  in  Brescia,  che  a condizione  che 
dopo  la  sua  morte  la  città  dovesse  tornare  al  Vi- 
sconti. Ma  essendosi  l’esercito  milanese,  appena 
composte  le  rose  di  Genova,  voltato  contro  Ca- 
brino Fondulo,  T amico  del  Malatesla,  questi 
non  potè  trattenersi  dall’ infrangere,  per  soc- 
correrlo, il  trattato  testé  concluso;  lo  che , senza 
salvare  l' amico,  fu  cagione  della  rovina  sua 
propria.  Avvegnaché  dopo  essersi  Cabrino 
composto  col  cedere  al  Visconti  la  signoria 
per  35,000  fiorini  d’ oro , il  Carmagnola  prese 
Bergamo,  e strinse  pur  Brescia  per  modo,  che 
venute  le  due  parti  ad  una  zuffa  terminativa, 
il  Malatesta  fu  fatto  prigioniero.  Fu  egli  per 
vero  magnanimamente  trattato  da  Filippo  Ma- 
ria, che  lo  rimandò  libero  e senza  riscatto, 
ma  dovè  perdere  la  signoria  (1).  Poco  stante 
fu  pure  concluso  un  accordo  relativo  alle  città 
di  Parma  e di  Reggio , già  possessi  di  Giovan 
Galeazzo,  e tenute  ora  dai  marchese  Niccolò 
d’Este  (21,  il  quale  cedette  interamente  Parma, 
c solo  conservò  Reggio  come  feudo,  di  cui 
pagò  al  duca  la  retribuzione  feudale. 

Quasi  contemporaneamente  alle  ultime  con- 
quiste aveva  il  duca  concluso  un  trattalo  d’ al- 
leanza con  Firenze  e un  altro  con  Venezia; 
quello  nel  febbraio  del  1420,  questo,  per  dieci 
anni,  nel  febbraio  del  1421.  Poi  quando  ogni 
guerra  in  Lombardia  fu  terminata,  e i possessi 
del  padre  in  quelle  contrade  tutti  recuperati, 
il  duca  mandò  il  Carmagnola  in  soccorso  alla 


(1)  N’  ebbe  in  compenso  3Ì.OOO  fiorini  d’oro,  ma 
dovette  abbandonare  la  Lombardia.  Rosmini  1,  c- 
p.  «70. 

(2)  Oliobuono  Terso , ad  insligazione  di  Niccolò 
d'Eslo,  era  stalo  ucciso  net  maggio  1409  da  Sforza 
o Michele  Adendolo  da  Cotignola.  Poi  Parma  e Reg- 
gio erano  venute  nel  possesso  del  marchese  coll' aiuto 
dello  stesso  Sforza.  Corio  1.  c.  p.  302. 


fazione  genovese*  degli  Adorni,  la  quale  aveva 
promessa  al  Visconti  la  signoria  della  città. 
Al  tempo  stesso  stipendiò  il  duca  sette  galee 
catalane,  pur  bloccare  la  città  anche  dal  Iato 
del  mare. 

Il  capitano  milanese  s’ impadroni  di  AI- 
benga  , c strinse  Savona  , difesa  dal  valoroso 
Spinetta,  fratello  del  governatore  di  Genova, 
Tommaso  da  Campofrcgoso;  il  quale  quando 
vide  le  sue  galere  sconfitte  dalle  catalane,  e 
incominciò  più  fortemente  a temere  una  som- 
mossa dei  Genovesi  contro  di  lui,  si  piegò  fi- 
nalmente ad  un  accordo  col  Carmagnola,  pel 
quale  il  dì  28  ottobre  fu  Genova  incorporata 
ai  dominio  milanese  , ricevendone  Tommaso 
in  compenso  una  somma  di  denaro  c il  pos- 
sesso di  Sarzana,  a condizione  però  di  non 
poter  vendere  questo  luogo  ad  altri  che  a Ge- 
nova. Anche  Spinetta  cedette  allora  Savona  pel 
prezzo  di  15,000  fiorini  d’ oro. 

Poco  stante  Francesco  da  Carmagnola  e 
Angelo  della  Pergola  cacciarono  gli  Svizzeri 
da  Bellinzona  c da  Domodossola;  nta  non 
senza  aver  avuto  a sostenere  i ripetuti  sforzi 
degl'  inimici  (1). 

(1)  a Nell’ anno  1419  Uri  c Obwalden  avevano  com- 
» prata  la  contea  di  Bellinzona  con  Riviera  e Domo- 
» dossola  dal  barone  di  Misov,  per  prevenirne  una 
» cessione  al  signore  di  Milano , il  quale  nell'  anno 
» appresso  chiese  efTcUivamenlc  di  ricomprare  quei 
0 luoghi;  ed  essendogli  ciò  stato  negato,  s’impadronì 
» di  Bellinzona  per  sorpresa,  nel  venerdì  santo  del  1491, 
» permettendo  pero  libera  partenza  alla  guarnigione 
« con  tutte  le  robe  sue , per  meno  irritare  i confederati. 
» Fatti  arditi  da  quel  successo,  occuparono  i Milanesi 
» anche  la  valle  dell’Eschen  e di  Livjpia,  le  cui  de- 
» boli  guarnigioni  si  ritrassero  nel  Va  Mese  e sopra  il 
o San  Gottardo.  Litania  fu  bensì  presto  riconquistata 
» da  quelli  d’  Uri  e di  Obwalden , ma  presto  ancora 
» dovettero  abbandonarla  un’  altra  volta  non  ricevendo 
w soccorsi  dai  confederati. 

» Assai  varj  erano  i pareri  dei  confederali  tanto 
o sulla  giustizia  quanto  sull’utilità  della  difesa  di  quelle 
0 contrade  del  territorio  italiano.  Finalmente  Lucerna , 
o Schwiz,  Hidwalden,  Zug  e Glaris,  promisero  aiuto, 
o e 3000  uomini  dì  Lucerna , Uri , Unterwalden  e Zug 
» andarono  innanzi  agii  altri  tino  a Bellinzona  senza 
» incontrare  resistenza.  Schwiz  e Glaris,  e poi  anche 
» Zurigo , quando  seppero  che  il  passo  decisivo  era 
0 fatto , vi  tennero  dietro.  Ma  i troppo  audaci , che  ave- 
0 vano  di  fronte  i più  celebri  capitani  d’Italia  con  un 
0 esercito  assai  maggiore  del  loro,  soffersero  il  di  30 
0 giugno  1429,  fra  Bellinzona  e Arbedo,  non  una  lo- 
0 tale  sconfitta,  ma  una  gravissima  perdita.  In  uu 
» accanito  combattimento  di  otto  ore  39G  dei  loro  per- 
0 dettero  la  vita , e fra  questi  i loro  più  valorosi  con- 
w doltieri  e capi  di  provincia.  Molti  furono  feriti  e 
» molti  presi,  il  cui  riscatto  rese  necessaria  una  im- 
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Sino  all’  anno  1422  Filippo  Maria  non  aveva 
fatto  ancora  alcun  passo  clic  desse  indizio  delle 
sue  mire  di  riconquistare  anche  i possessi  to- 
scani di  suo  padre,  ed  aveva  saputo  mantenere 
i Fiorentini  nella  credenza,  che  egli  non  vi 
pensasse  punto  nè  poro,  quando  ad  un  tratto 
un  fortuito  incidente  venne  a strappare  il  velo 
dietro  il  quale  tino  allora  egli  si  era  nascosto. 

Era  morto  Del  gennaio  del  1422  Giorgio 
degli  Ordelafll,  signore  di  Forlì,  lasciando  un 
figlio  unico,  Tebaldo,  minorenne,  il  quale 
egli  aveva  raccomandato  alla  tutela  del  dura  di 
Milano.  La  vedova  di  Giorgio,  Lucrezia  degli 
Alidosi  signori  d’ Imola , non  fidandosi  del 
Visconti,  non  ebbe  riguardo  al  testamento  di 
suo  marito,  c prese  sopra  di  sé  la  tutela  e la 
reggenza,  cercando  di  contenere  l'opposizione 
dei  cittadini  con  una  forte  guardia  di  Imolesi. 
Ma  nou  si  tosto  giunse  a Filippo  Maria  notizia 
vera  della  disposizione  d'  animo  dei  Forli- 
vesi, mosse  a quella  volta  una  schiera  di  sue 
genti,  onde  i suoi  cittadini  apertamente  si  ri- 
bellarono nel  maggio  del  1423,  e presa  la  reg- 
gente c i suoi  seguaci  e il  di  lei  figlio,  aprirono 
ai  ducali  le  porle  della  città.  I Fiorentini  ave- 
vano tentato  d' impedir  quell’  effetto  con  man- 
dare Pandolfo  Malatesla  c Niccolò  da  Tolen- 
tino in  soccorso  della  reggente,  ma  furono 
completamente  rotti  dal  capitano  milanese 
Secco  da  Montagnana.  Dal  qual  principio  ar- 
gomentando però  il  duca  che  in  niun  modo 
potrebbe  mantenersi  in  pace  con  Firenze , 
fece  da  un  nuovo  esercito,  condotto  da  Angelo 
della  Pergola,  attaccare  anche  Imola  (1);  il 
quale  col  favore  dell’eccessivo  freddo  che  fu 
nel  febbraio  del  1424,  onde  l’acqua  dei  fossi 
che  difendevano  la  città  si  congelò,  venne  a 
capo  d' impadronirsene  (2)  quando  meno  que- 
sto citello  era  da  attendersi.  Lodovico  degli 
Alidosi,  signore  d' Imola,  fu  mandato  prigione 
a Milano;  e il  signore  di  Faenza,  Antonio 
3 

» posizione  in  Lucerna.  1 nemici , che  comprarono  la 
n vittoria  con  molta  maggior  perdila,  attestano  da  sè 
» medesimi  che  i soldati  della  confederazione , benché 
w mortalmente  trafitti . non  cessavano  dal  ritentare  di 
» correr  dietro  al  nemico,  n M eyer  con  Knonau , 
Ilnndburh  der  Grsrhiehte  iter  schieri  irrite  he  ti  Eidtgc- 
no  sterne  ha  fi  Manuale  della  storia  delta  Confederazione 
Svizzera  oc.)  voi.  I,  p.  173,  174. 

(I)  Machiavelli  Stor.  Fior,  lib  IV  (ed.  Fior.  1819), 
voi.  I.  p.  455. 

fi!  Furtive,  come  dicono  gli  A una  les  Forzili  vicnses 
ap.  Marat.  Serr.  voi.  XXU,  p.  212. 


Manfredi,  stimò  prudente  di  porre  sè  e la 
città  sua  sotto  la  protezione  del  duca  (1). 

Un  secondo  esercito  fiorentino,  che  asse- 
diava Forlì  sotto  la  condotta  di  Carlo  Mala- 
tcsta , si  lasciò  dall’  astuzia  di  Angelo  della 
Pergola  attirare  nelle  vicinanze  di  Xagonara, 
castello  di  proprietà  del  conte  Alberico  da 
Barbiano  (2),  dove  Angelo  lo  assaltò  rifinito 
dalle  piogge  c dalle  fatiche,  lo  sconfisse  com- 
pletamente, e fece  prigione  lo  stesso  Mala- 
tesla. Ciò  fu  il  28  luglio  del  1424  (3). 

Ma  in  mezzo  a tanta  prosperità  del  Vi- 
sconti incominciava  a crescere  e farsi  mani- 
festo il  mal  animo  del  duca  contro  il  Carma- 
gnola, al  quale  egli  non  poteva  dissimularsi 
di  andar  debitore  di  tutta  la  sua  fortuna  , ob- 
blighi che  di  rado  sono  volentieri  riconosciuti 
dai  principi.  A crescere  la  indisposizione  del 
duca  verso  il  suo  prode  capitano  s’ aggiun- 
sero i mali  ufiìcj  di  due  suoi  confidenti,  il  già 
suo  aio  Oldrado  da  Lampugnano,  e Zani  no  Ric- 
cio, già  segretario  di  Facino.  Costoro  seppero 
talmente  fomentare  i sospetti  del  loro  signore, 
che  questi  cominciò  dall’  allontanare  il  Car- 
magnola col  nominarlo  governatore  di  Genova, 
mostrandogli  indi  a poco  più  chiaro  il  cambia- 
mento accaduto  nel  suo  animo  a di  lui  riguardo, 
col  nominare  il  conte  Guido  Torello  al  co- 
mando supremo  di  una  fiotta,  che  il  duca 
mandava  in  soccorso  della  regina  Giovanna  li 
di  Napoli,  comando  che  il  Carmagnola  cre- 
deva fermamente  a sè  riserbato. 

I.a  perdita  del  favore  dei  duca  era  per  ilCar- 
magnola  una  sentenza  di  morte,  se  in  tempo 
non  si  metteva  al  sicuro:  ed  egli  ben  lo  sape- 
va, inizialo  come  era  da  tanto  tempo  ai  se- 
creti di  quell’  animo  c di  quella  corte.  E più 
chiaro  gli  si  fece  il  suo  pericolo  all’  ingiun- 


(t)  Rosmini  I.  c.  p.  275. 

(2‘  È questi  un  Alberico  juuiorc , essendoché  il 
fondatore  della  Società  di  S.  Giorgio  fosse  già  morto 
nel  1409. 

(3)  In  questa  occasione  il  Visconti  dette  un’altra 
prova  di  generosità  . liberando  Carlo  senza  riscatto,  anzi 
riccamente  regalandolo.  — Machiavelli  nell’occasione 
della  battaglia  di  Zagonara  per  burlarsi  delle  truppe 
mercenarie , sfigura  il  fatto  raccontandolo  in  questo 
modo  (I.  c.  p.  456):  « Nondimeno  in  una  tanta  rotta, 
» per  tutta  Italia  celebrata,  non  mori  altri  che  Lo- 
ft dorico  degli  Obi/.zi  insieme  con  due  altri  suoi,  i 
» quali  calcati  da  cavallo  affogarono  nel  fango.  » — 
Ma  veramente  la  battaglia  non  fu  senza  sangue , e 
fra  gli  altri  gli  Annate $ Forolivtentes  I.  c.  p.  213, 
dicono  : facta  fuit  miserrim  a strages. 
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zione  speditagli  dal  duca  di  licenziare  300  ca- 
valieri, ch’egli  ancor  teneva  al  suo  particolare 
servizio.  Il  Carmagnola  si  provò  ad  intercedere 
perchè  gli  fossero  lasciati,  ma  non  ebbe  rispo- 
sta; chiese  la  sua  licenza,  e neppure  di  questo 
ebbe  riscontro,  imperciocché  tutte  le  suo  let- 
tere al  duca  fossero  intercettate  da  quelli  che 
lo  volevano  perdere.  Volle  teulare  la  via  di  un 
diretto  abboccamento  col  suo  signore;  ma  i 
confidenti  del  duca  rappresentandogli  quell’atto 
come  un  tradimento  del  governatore,  seppero 
persuaderlo  a non  accordargli  l’udienza. 

Francesco  furibondo  per  cosi  immeritato 
trattamento  corse  in  Piemonte  presso  il  duca 
Amedeo,  che  lo  accolse  come  ad  uomo  nato 
ne’  di  lui  stali  e cresciuto  in  tanta  fama  si  con- 
veniva: tanto  più  che  gli  ulteriori  progetti  di 
Filippo  Maria  minacciavano  ora  più  special- 
mente gli  stati  suoi,  come  al  Carmagnola  fu 
facile  di  dimostrargli:  talché  quel  principe  lo 
spedi  per  la  Svizzera  ed  il  Tirolo  a Venezia  a 
negoziarvi  una  lega  contro  Milano.  lai  quale, 
per  vero,  egli  non  venne  allora  a capo  di 
concludere,  ma  si  fermò  a servizio  della  re- 
pubblica. Il  duca  di  Milano  confiscò  i di  lui 
beni  e mandò  governatore  a Genova  in  sua 
vece  il  cardinale  Iacopo  isolani  da  Bologna  (lj. 

Frattanto  i Fiorentini  avevano  mandato 
nella  Romagna  un  terzo  esercito  sotto  la  con- 
dotta di  Oddo  Forlcbraccio,  Aglio  di  Braccio 
da  Montone,  e di  Niccolò  Piccinino,  i quali 
però  attaccati  dall’esercito  milanese  in  vai  di 
Lamone,  il  di  1 febbraio  1425,  vennero  com- 
pletamente sconfitti , restandovi  ucciso  lo  stesso 
Oddo,  e Niccolò,  col  suo  figliuolo  Francesco, 
cd  altri  principali  capitani,  prigioniero.  I Mila- 
nesi guidati  dal  conte  Guido  Torello,  che  frat- 
tanto era  tornato  di  Napoli,  si  adorarono 
allora  fin  quasi  sollo  le  mura  di  Firenze,  ma 
furon  presto  rìsospinti  verso  Arezzo,  nelle 
cui  parli  perù,  precisamente  presso  la  terra 
d'Anghinri,  iteli’ ottobre  dello  stesso  anno, 
fecero  toccare  un’altra  rotta  ai  Fiorentini, 
nella  quale  furono  fatti  prigioni  i loro  più 
valenti  condottieri,  Bernardino  della  Carda, 
Taliano  Furiano  e Ardigio  da  Carrara;  e otto 


{1)  Rosmini  I.  c.  p.  285.  1/  installazione  di  un  go- 
vernatore, dice  Simonela  (Marat.  Scrr.  voi.  XXI, 
p.  201)  essere  stata  anteriore  alla  sdegnosa  diserzione 
del  Carmagnola 


giorni  dopo,  in  un  altro  infelice  incontro  presso 
Faggiuola,  Lambertino  da  Gaggio. 

Fu  poco  compenso  di  queste  perdite  la 
vittoria,  che  Tommaso  da  Campofregoso  ri- 
portò coi  Fiorentini  presso  Scstri  contro  i 
Milanesi;  il  qual  fatto  d'altronde  somministrò 
al  duca  un  opportuno  pretesto  per  fare  impri- 
gionare i più  ragguardevoli  Genovesi  della  fa- 
zion  di  Tommaso. 

Ora  benché  Venezia  non  si  fosse  per  anche 
unita  apertamente  ai  nemici  di  Milano,  e il 
duca  usasse  ogni  mezzo  per  mantenersela  ami- 
ca, slava  pur  sempre  in  sospetto  di  vederla 
stringersi  in  alleanza  con  Firenze,  nel  qual 
caso  avrebbe  pure  avuto  a temere  dei  piccoli 
signori  indipendenti  che  erano  a confine  dei 
suoi  stati,  come,  a cagion  d’ esempio,  Cabrino 
Fonduta  in  Castclleonc.  Contro  questo  signore 
si  valse  il  duca  del  mezzo  di  Oldrado  amico  di 
lui,  ch'egli  corruppe  con  denaro , il  quale  alti- 
randoCabrino  fuori  della  rocca  lo  mise  in  mano 
dei  Viscontini,  che  lo  condussero  a Milano,  dove 
fu  subito  decapitato.  La  presa  di  Castelleono 
impinguò  il  tesoro  del  duca,  al  quale  fu  non  dif- 
ficile, per  lo  strettezze  di  denaro  in  cui  tro- 
vavansi  i Fiorentini,  attirare  a sé  quasi  tutti  i 
capitani  di  quelli,  fra  i quali  furono  Niccolò 
Piccinino,  Alberico  da  Zagonara  ( ossia  Bar- 
bano ),  il  conte  di  Canio,  Cristoforo  d’ Avello, 
Antonfranccsco  da  Ponladera,  Àzzo  dei  conti 
di  Romena,  e Guelfo  dei  conti  di  Dovadola.  Fi- 
renze sarebbe  andata  perduta,  se  intorno  quel 
tempo  un  tentativo  del  duca  di  fare  avvelenare 
il  Carmagnola,  non  avesse  finito  di  convincere 
i Veneziani , che  la  disgrazia  sua  era  vera  e non 
simulala  a fine  di  condurli,  come  prima  teme- 
vano, iu  inganno;  talché  sul  finire  dell’an- 
no 1425  conclusero  coi  Fiorentini  quella  lega, 
di  cui  più  minutamente  abbiamo  parlato  nella 
particolare  storia  di  Venezia , come  pure  della 
guerra  che  ne  seguì,  e della  pace,  alla  quale 
poscia  si  venne  per  mediazione  di  Papa  Mar- 
tino V,  nel  dcccmbrc  del  142fi,  per  la  quale 
questi  riebbe  le  città  di  Romagna,  che  erano 
tenute  dal  duca. 

Taceremo  pure  degli  altri  fatti  succeduti 
dopo  questa  pace  fino  alla  morte  del  duca,  in 
quanto  si  riferiscono  a Venezia,  per  averli  già 
raccontati  nella  storia  di  questa  repubblica;  ri- 
stringendoci solo  alla  narrazione  di  quant’  al- 
tro, in  questo  stesso  periodo  di  tempo,  si  ri- 
ferisce più  dirittamente  a Milano. 
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Nel  1427  si  rinnovarono  le  ostilità  fra  il 
duca  di  Milano  e gli  alleati,  in  seguito  delle 
quali  il  marchese  di  Monferrato  e il  duca  di 
Savoia  penetrarono  nell'  Alessandrino  e nel 
Vercellese,  e Filippo  Maria  si  vide  minacciato 
per  ogni  parte.  In  queste  difficili  congiunture 
egli  stimò  bene  di  liberarsi  almeno  alle  spalle, 
con  cedere  al  duca  di  Savoia  Vercelli  e prender 
in  moglie  la  di  lui  figliuola  Maria  (1). 

Poco  dopo  la  conclusione  di  questa  pace, 
trionfarono  i Genovesi  dell'esercito  di  Tom- 
maso da  Campofregoso,  che  s’ era  posto  ad  as- 
sedio intorno  la  loro  città,  e l'astrinsero  alia 
ritirata.  Ma  Francesco  Sforza,  uno  dei  capitani 
milanesi,  si  lasciò  battere  da  Abramo  fratello 
di  Tommaso,  onde  fu  incolpalo  alla  corte  del 
duca  di  colpevole  intelligenza  col  nemico,  e 
mandato  in  esilio  a Mortara  (2).  Indi  a poco  fu 
concordala  una  seconda  pace  fra  Milano  c la 
lega. 

Ma  Francesco  Sforza  non  tardò  a rientrare 
nella  grazia  del  duca.il  quale  trovò  modo  di  ado- 
perarlo anche  malgrado  la  recente  conclusione 
di  pace.  Stringevano  i Fiorentini  il  signore  di 
Lucca,  Paolo  Guinigi,  il  quale  precedente- 
mente avea  resi  ai  duca  utili  servigi  contro  la 
lega,  e che  ora  si  trovava  perduto  se  egli  noi 
soccorreva,  come  per  suoi  ambasciatori  lo  fa- 
ceva vivamente  pregare.  Il  duca  finse  di  scu- 
sarsi pel  trattato  testé  concluso  dal  potersi  muo- 
vere in  suo  aiuto;  ma  sotto  colore  di  alleviare 
i pesi  ai  suoi  sudditi,  licenziò  Francesco  Sforza 
da'  suoi  stipendi , acciocché  gli  ambasciatori 
lucchesi  potessero  subito  averlo.  Il  quale  non 
si  tosto  giunse,  nel  luglio  1430,  in  Toscana, 
i Fiorentini  levarono  l’assedio  di  Lucca  per 
pensare  alla  propria  difesa.  Ma  liberata  la 
città  dalla  paura  dei  Fiorentini,  gli  stessi  Luc- 


(1)  Siimondi  I.  c.  p.  388.  Le  nozze  ebbero  luogo 
di  poi  nell' ottobre  1438. 

(3)  Francesco  Sforza  era  nato  il  33  luglio  1401  alle 
ore  TOntùpialtro  a S.  Minialo  iti  Toscana.  Annales 
Bonincontrii  ap.  Murai.  Scrr.  voi.  XXI , p.  Si.  Quando 
ano  padre , Sforza  Attendalo  da  Coligliela , s' affogo 
nell' anno  1434  ai  passaggio  del  fiume  Pescara  nel 
regno  di  Napoli , volendo  salvare . la  vita  ad  un  suo 
paggio , Francesco  era  già  sorto  a tanto  nome  , che 
la  regina  Giovanna , al  cui  servizio  era  suo  padre , 
confermò,  in  morte  det  medesimo,  al  tiglio  tutti  i 
feudi  di  lui,  c gli  conferì  come  nome  di  casato  quello 
di  Sforza  che  era  un  soprannome  del  padre.  Job.  Si- 
moneta  lib.  I ( ap.  Murai.  Scrr.  j,  vot.  XXI,  p.  1SS. 
Corio  1.  c.  p.  383  e altrove. 


chesi  incolparono  Paolo  d’ averli  voluti  ven- 
dere ai  loro  nemici,  e levatisi  a rumore,  im- 
prigionarono lui  e il  suo  figliuolo  I-adislao 
senza  che  lo  Sforza  vi  si  opponesse,  il  quale 
anzi  li  mandò  al  duca,  che  li  tenne  in  pri- 
gione, ove  dopo  due  anni  Paolo  si  mori.  I Fio- 
rentini profferirono  allora  50,000  ducati  allo 
Sforza  per  indurlo  a lasciare  la  protezione  di 
Lucca , lo  che  egli  fece  tornandosene  in  Lom- 
bardia, sotto  colore  di  essere  cacciato  dalla 
peste  (1). 

- . I Fiorentini  tornarono  allora  a minacciare  i 
Lucchesi,  ai  quali  il  duca  soccorse  questa 
volta  coll’  indurre  Genova  a stringersi  in  al- 
leanza con  esso  loro,  e col  licenziare  da’  suoi 
stipeodj  Niccolò  Piccinino,  come  precedente- 
mente aveva  usato  per  Io  Sforza , acciocché  non 
avessero  a mancare  di  capitano.  11  Piccinino 
trovò  accampate  sulle  rive  del  Serchio  le  truppe 
fiorentine  condotte  dal  conte  Guidantonio  d’Ur- 
bino , le  quali  toccarono  quivi  nel  dicembre 
una  sconfitta.  Questo  fatto  fu  occasione  ad  una 
nuova  lega  contro  Filippo  Maria,  il  quale  sti- 
pendiò ora  novamente  lo  Sforza,  gli  fidanzò 
la  sua  figliuola  naturale  Bianca,  ancora  bam- 
bina , e lo  investi  frattanto  di  ragguardevoli 
feudi  nell'  Alessandrino.  La  guerra  che  indi 
ebbe  luogo  seguitò  senza  notevoli  accidenti  fino 
all’anno  1433,  nel  quale  le  parti  avverso  fra 
loro  si  ricomposero. 

Quietale  novamente  le  cose  nell’alta  Ita- 
lia, il  duca  pose  pensiero  a quelle  dell’Italia 
centrale,  e specialmente  a vendicarsi  del  pon- 
tefice Eugenio  IV,  il  quale  aveva  soccorsi  i 
Fiorentini  contro  di  lui.  Per  compiere  il  suo  di- 
segno, il  duca  si  servi  novamente  dello  Sforza, 
eludendo  anche  questa  rolla  con  astuzia  le  pre- 
scrizioni degli  ultimi  trattati.  E cosi  procedet- 
tero gli  avvenimenti  : che  Giovanni  Caldora,  uno 
dei  condottieri  della  regina  Giovanna  di  Na- 
poli, avendo  all'improvvisla  invasi  alcuni  feudi 
dello  Sforza,  questi,  mostrando  di  volersene 
vendicare,  chiese  al  Visconti  licenza  per  quella 
impresa,  i!  quale  volentieri  mostrò  di  accondi- 
scendervi. Allora  lo  Sforza,  chiamale  sotto  lo 
sue  bandiere  le  genti  di  suo  cugino  Lorenzo 
Attcndolo,  si  trasferì  nella  Marra  Anconitana, 
dove  appena  giunto  si  dichiarò  contro  il  ponlc- 


(I)  Rosmini  1.  c.  p.  308.  Vedali  anche  il  Machia- 
velli 1.  c.  p.  4SS  e seg. 
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lice,  protestando  di  conformarsi  ad  un  ordine 
del  concilio  di  Basilea,  eh’  egli  riconosceva 
per  valido.  La  conquista  della  Marca  gli 
tornò  tanto  più  facile  quanto  più  il  gover- 
natore pontificio,  Giovanni  de' Vilelleschi  (ve- 
scovo di  Recanati  J , aveva  reso  gli  abitanti 
mal  contenti  della  sua  amministrazione.  Jesi, 
Osimo,  Fermo,  Recanati,  Ascoli,  c Analmente 
anche  Ancona  caddero  in  pochi  di  nelle  mani 
dello  Sforza,  il  quale  nella  primavera  del  se- 
guente anno  1434  penetrò  pure  nell’  Umbria, 
e prese  Todi,  Amelia,  Toscanella,  Otrìcoli, 
Mogliano,  Soriano  c molte  altre  terre  (1). 

Nello  stesso  tempo  moveva  per  altre  parli 
contro  Roma,  instigato  pur  esso  dal  duca  di 
Milano,  Niccolò  Fortebraccio,  il  quale,  unitosi 
ai  Colonna,  occupò  Tivoli  e mise  la  corte  pon- 
tificia in  grandi  angustie,  producendo  egli  pure, 
come  lo  Sforza,  un  ordine  del  concilio  di  Ba- 
silea, sebbene  in  seguito  fosse  comprovata  la 
falsità  di  questa  allegazione  d’ altronde  invali- 
dissima di  ambidue  i capitani.  11  pontefice  vide 
frattanto  come  a sottrarsi  dall’  imminente  pe- 
rìcolo, gli  fosse  indispensabile  il  guadagnarsi 
uno  di  loro,  fra  i quali  la  sua  scelta  non  potò 
lungamente  esser  dubbia.  Egli  spedi  adunque 
a Francesco  Sforza  il  suo  segretario,  l’ sto- 
riografo Biondo  da  Fori),  colla  profferta  del 
possesso  a vita  della  Marca  Anconitana,  e 
del  titolo  di  vicario  per  tutte  le  altre  terre 
della  Chiesa  da  lui  occupale,  con  obbligo  cor- 
respettivo  di  imprendere  subito  la  difesa  del 
pontefice  contro  il  Fortebraccio.  Lo  Sforza 
accettò  le  condizioni,  c spedi  incontanente  il 
suo  fratello  Leone  e il  suo  cugino  Lorenzo 
Attcndolo  in  soccorso  del  capitano  generale 
pontificio.  Micheletto  Attendolo,  che  potè  con 
questi  rinforzi  battere  il  Fortebraccio  presso 
Tivoli,  mentre  lo  stesso  Sforza  prendeva  ed 
occupava  Montcfiascone. 

Il  duca  di  Milano,  che  pur  era,  come  so- 
pra abbiam  detto , il  motore  secreto  di  questa 
impresa  contro  il  pontefice,  si  dolse  ma  non 
si  smarrì  per  la  detezione  dello  Sforza , c man- 
dalo Niccolò  Piccinino  in  aiuto  di  Fortebrac- 
cio, ottenne  per  mezzo  loro  di  far  insorgere  il 
popolo  romano  contro  il  pontefice,  il  quale  a 
stento  potè  fuggire  in  una  barca  giù  per  il 
Tevere,  c ripararsi  in  Ostia,  di  dove  veleggiò 


(I)  Rosmini  I.  c.  p.  3JI. 

Leo,  Vol.  I. 


per  la  Toscana  (1),  mentre  i capitani  del  duca 
penetravano  in  Roma  colle  lor  genti.  Lo  Sforza, 
avanzando  pur  sempre  dal  canto  suo,  era  già 
presso  a venire  sotto  Roma  a giornata  co’  suoi 
nuovi  avversari,  quando  Filippo  Maria,  che 
giustamente  temeva  l’esito  di  quello  scontro,  si 
portò  finalmente  egli  stesso  mediatore  fra  loro, 
ed  ottenne  sotto  oneste  condizioni  al  Piccinino 
la  libera  ritirata  nella  Romagna  (2). 

Il  duca  aveva  fin  qui  potuto  teoer  secreta 

0 velare  la  parte  da  lui  presa  nelle  recenti 
traversie  del  pontefice,  ed  evitare  il  caso  di 
guerra  che  ne  sarebbe  indubitatamente  deri- 
vato; ma  questo  caso  non  potè  egli  sfuggire 
per  un  imprevisto  avvenimento  ette  soprav- 
venne nella  Romagna.  Ciò  fu  che  Imola  e Bo- 
logna ribellatesi  al  papa  chiesero  guarnigione 
milanese  e il  duca  la  consenti.  Allora  final- 
mente i Fiorentini  e i Veneziani  strettisi  in  lega 
entrarono  in  campo,  avendo  eletto  lo  Sforza 
per  loro  capitan-generale,  il  quale  si  trovò  di 
fronte  il  Piccinino.  Ma  questa  guerra  non  ebbe 
il  seguilo  che  da  principio  era  a temersi , e 
nel  1433  lo  parti  si  ricomposero  in  pace. 

Morta  frattanto  la  regina  Giovanna  II  di 
Napoli,  Renato  d’Angiò  e Alfonso  d' Aragona 
si  contendevano  la  successione  del  regno.  Gli 
Aragonesi  strinsero  Gaeta  d’ assedio,  e gli  abi- 
tanti sì  di  questa  che  delle  altre  città  della 
fazione  angioina  implorarono  soccorso  dai  Ge- 
novesi, i quali  tra  per  la  perdila  che  avevano  a 
temere  dove  quella  città  venisse  a soccombere, 
e tra  per  le  istigazioni  del  duca  di  Milano,  si 
prestarono  a quell’  invito,  ed  allestirono  a 
tale  effetto  un  naviglio  di  tre  galere  e di  tre- 
dici altri  bastimenti,  il  quale  affidarono  alla 
condotta  di  Biagio  Asscrralo,  valente  uomo 
di  mare.  Con  undici  galere  e quindici  altri 
bastimenti  mosse  incontanente  Alfonso  contro 
a quei  pochi  legni  di  soccorso,  mentre  dalle 
altre  sue  navi  faceva  proseguire  l’ assedio  di 
Gaeta , e nell’ agosto  1435,  presso  l'isola  di 
Ponza,  le  due  squadre  vennero  a battaglia. 

1 Genovesi  da  tempo  immemorabile  nemici  dei 
Catalani  combatterono  con  tal  furore,  che 
malgrado  la  sproporzione  delle  forze,  appena 
un  solo  dei  bastimenti  nemici  potè  scampare 
per  arrecare  ad  Ischia  la  notizia  di  quella  ro- 


ti) Egli  giunse  a Firenze  nel  giugno  del  1 1 31. 
(S)  Rosmini  I.  c.  p.  38fl. 
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vino.  Tutti  pii  altri  caddero  nelle  inani  dei 
Genovesi,  e sopra  quelli  il  ro  Alfonso,  il  di 
lui  fratello  il  re  Giovanni  di  Navarra,  Hcnri- 
quez  gran-maestro  dell’ordine  di  S.  Jago,  il 
duca  di  Sessa,  il  principe  di  Taranto,  i conti 
di  Catnpoliasso,  Morreno,  e Fondi,  c molti 
grandi  del  regno  di  Napoli.  Uopo  rosi  gran 
fatto  si  attendeva  in  Genova  il  ritorno  della 
Rotta , come  il  più  splendido  trionfo  che  ricor- 
dassero gli  annali  di  quella  città  (1). 

Ma  di  questa  gioia  il  duca  deluse  i Geno- 
vesi, avvegnaché  egli  facesse  sbarcare  i pri- 
gionieri a Savona  e di  là  condurli  a Milano, 
dove  furono  trattati  colle  maggiori  dimoslra- 
ziuni  di  onore.  Filippo  Maria  c Alfonso  s' inte- 
sero ben  presto  fra  loro,  c si  separarono  da 
amici  ed  alleali,  c ai  Genovesi  stessi  fu  impo- 
sto di  riaccompagnarlo  a Napoli  c di  assisterlo 
contro  i suoi  nemici.  Ciò  fu  cagione  di  una 
sommossa  popolare  in  Genova , nella  quale  il 
governatore  milanese  Pacino  Alciati  ed  altri 
suoi  aderenti  rimasero  morti,  e fu  di  nuovo 
proclamata  T indipendenza  della  repubblica. 
Niccolò  Piccinino  fu  spedito  nella  primavera 
del  15%  in  quelle  parti,  ove  fece  orrendi  gua- 
sti, ma  senza  conseguire  alcun  effetto  d'im- 
portanza; dopo  di  che  la  guerra  si  riaccese 
generale  fra  il  dura  c la  lega,  c si  mantenne 
con  vario  evento  tino  al  1441,  nell’ottobre  del 
qual  anno  Filippo  Maria  dette  la  sua  figliuola 
Bianca  in  moglie  a Francesco  Sforza,  c di 
nuovo  si  ricompose  in  pare  colla  lega. 

il  duca  aveva  dato  la  sua  figliuolo  allo 
Sforza,  e cercato  un  accordo  colla  lega  non  per 
altro  che  perché  non  si  trovava  avere  più 
mezzi  da  opporre  alle  pretensioni  dei  suoi  ca- 
pitani, onde  tanto  maggiore  si  fece  l’odio  ch'egli 
già  da  tempo  nutriva  contro  il  genero  suo.  E 
studiandosi  a tutto  suo  potere  di  indebolirlo, 
seppe  suscitare  nel  pontefice  il  pensiero  di  ri- 
togliergli innanzi  tempo  la  Marca;  a facilitare 
il  qual  fatto  licenziò,  secondo  l'usalo  stile, 
Niccolò  Piccinino  dai  suoi  slipendj,  sotto  co- 
lore di  voler  far  godere  a’  suoi  sudditi  i bone- 
ficj  veri  della  pace.  Niccolò,  secondando  quella 
finzione,  diede  voce  di  volersi  ritirare  a Perugia 
per  ristorarsi  delle  fatiche  passale;  ma  frat- 
tanto, cammin  facendo,  incontrò  il  papa  a Bo- 
logna , il  quale  lo  nominò  gonfaloniere  di  Santa 


Chiesa,  manifestando  per  tal  guisa  interamente 
il  suo  animo  contro  lo  Sforza.  Niccolò  allora 
non  seguitò  altrimenti  il  suo  viaggio  verso  Pe- 
rugia ; ma  ordinato  1’  esercito  pontificio,  si 
volse  direttamente  sulla  Marca,  e prese  Todi  e 
pose  assedio  ad  Assisi.  Lo  Sforza  accorse  pronta- 
mente da  Venezia,  dov'egii  si  ritrovava  quando 
gli  giunsero  queste  moleste  non  meno  che  ina- 
spettate notizie,  c messosi  in  campo  combattè 
con  vario  successo,  finché  il  suucero  suo,  di 
nuovo  mutando  parte,  ne  ristorò  la  fortuna 
che  incominciava  a pericolare.  Di  questi  avve- 
nimenti abbiamo  già  discorso  abbastanza  nella 
particolare  storia  di  Venezia,  perché  ora  sia 
mestieri  di  trattenerci  più  lungamente  intorno 
la  stessa  materia.  Aggiungeremo  solo  come 
dopo  la  battaglia  di  Monte  Lauro,  combattuta 
nel  novembre  1543,  clic  ristorò  la  potenza 
dello  Sforza,  Bianca  gli  partorisse  (il  di  24  gen- 
naio 1444  ) un  figliuolo,  che  fu  Galeazzo  Maria. 
Poco  dipoi,  Ciarpellonc,  luogotenente  generale 
dello  Sforza,  sconfisse  sotto  Monte  Milone  il 
Piccinino,  il  quale  di  poco  sopravvisse  a que- 
sta rotta  c ad  un’altra  che  pur  allora  torci'» 
suo  figlio  (1).  Il  |»ontefice  concluse  quindi  una 
nuova  pace  collo  Sforza , al  quale  fu  novamcntc 
riconosciuto  il  dominio  della  Marca,  ad  ecce- 
zione delle  città  di  Osimo,  Itecanati,  Ancona, 
c Fabriano,  le  cui  rendite  però  andarono  pur 
esse  allo  Sforza,  c non  alla  camera  aposto- 
lica (2). 

Era  in  quel  tempo  diventata  generale  in 
Italia  l’ idea  della  necessità  di  un  equilibrio  po- 
litico, che  ognuno  peraltro,  secondo  la  diversa 
sua  posizione,  cercava  di  stabilire  a suo  modo. 
I Fiorentini,  a cagion  d’ esempio , col  contrap- 
porre il  mezzogiorno  al  settentrione  d’ Italia  , 
c in  quello  il  re  di  Napoli  al  papa,  in  que- 
sto la  repubblica  di  Venezia  a Milano.  Filippo 
Maria,  per  lo  contrario,  col  bilanciare  fra  loro 
i più  valenti  condottieri  d’eserciti,  nelle  cui 
mani  stava  spesso,  a dir  vero,  la  sorte  degli 
stati;  c finché  visse  Niccolò  Piccinino,  oppo- 
nendolo a Francesco  Sforza  venne  a capo  di 
conseguire  il  suo  intento;  ma  spento  quello,  re- 
stava questi  senza  rivale  competente  in  Italia. 

Il  duca  ottenne  bensì  dallo  Sforza  la  libertà 
di  Francesco  Piccinino  (3),  caduto  già  suo  pri- 


lli Rosmini  1.  c.  p.  331. 


(Il  Egli  mori  nell’  ottobre  «lei  liti. 

(2)  Rosmini  1.  c.  p.  370. 

(3)  Simnnela  I.  e.  p.  332. 
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gionicro,  o questi  e il  suo  fratello  Jacopo  si 
studiò  Filippo  Maria  di  innalzare  a più  potere 
nel  rispetto  dell'  universale,  ma  erano  di  gran 
lunga  troppo  inferiori  al  loro  competitore.  Il 
perchè  il  duca  si  volse  a sedurre  il  Ciarpellonc, 
il  luogotenente  generale  del  suo  genero,  con 
offerirgli  il  posto  di  capitano  generale,  che  il 
Ciarpellone  accettò.  Ma  lo  Sforza  venutone  in 
sospetto , fattolo  esaminare  coi  tormenti,  e avuta 
piena  prova  del  fatto  (1),  lo  fece  senza  più  appic- 
care per  la  gola,  il  di  29  novembre  1444  nella 
città  di  Fermo  (2).  Questi  mezzi  tornandogli 
inefficaci,  Filippo  Maria  suscitò  una  nuova  lega 
contro  lo  Sforza,  il  quale  perdette  questa  volta 
tutta  la  Marca,  meno  Jesi,  ebbe  a soffrire  il 
peso  della  scomunica,  c corse  pure  pericolo  di 
vedersi  strappar  dal  duca  perfino  la  dote  di  sua 
figlia,  Cremona  e Pou tremoli.  Crederono  allora 
i Veneziani  prudenzial  cosa  protegger  essi  lo 
Sforza,  ed  ebbero  luogo  per  fatto  loro  quegli 
avvenimenti , che  nella  particolare  storia  di  Ve- 
nezia abbiamo  narrati  (ino  alla  morte  del  duca 
accaduta  il  13  agosto  del  1447. 

Filippo  Maria  non  aveva  appena  cinquan- 
tacinque  anni  quando  mancò  di  vita;  ma  era 
debole  di  salute  e di  una  mostruosa  grassezza. 
Mori  quale  aveva  vissuto,  senza  alcuna  dimo- 
strazione di  sentimenti  religiosi.  Fu  sotto  molli 
rapporti  l’ immagine  vivente  di  suo  padre: 
eguale  astuzia,  eguale  accortezza,  eguale  taci- 
turnità; ma  non  divise  con  lui  alcuna  delle 
nobili  qualità  che  quello  distinsero,  o die  a suo 
luogo  abbiamo  notate.  Quindi  nessun  uomo  se- 
gnalato nelle  lettere  o nelle  scienze  ne  ha  fatto 
l’elogio,  non  potendosi  aver  per  tale  il  venale 
Filcllo,  che  a peso  d' oro  soleva  vendere  e tri- 
butare le  lodi. 

SXI. 

Condizioni  interna  delle  città  lombarde  «ulto  /Ine 
del  XI V eccolo  e tal  principio  del  XV. 

Negli  ultimi  cento  anni  della  storia  mila- 
nese noi  non  abbiamo  avuto  quasi  altro  da  ri- 
ferire che  fatti  di  guerra,  come  naturalmente 
importava  la  condizione  politica  degli  stati 
lombardi,  che  era  quella  di  un  dispotismo  mi- 


ti) SimoneU  (1.  c.  p.  363)  dice  che  Ciarpellone  con- 
fessò senza  tortora,  ma  non  è cosi. 

;S]  Sismondi  I.  c.  p.  S26. 


filare.  Ivi,  come  nell' antica  doma,  dal  potere 
militare  era  sorto  il  potere  monarchico,  dinanzi 
al  quale  erano  a grado  a grado  scomparse  le 
forme  repubblicane,  incompatibili  col  pro- 
gresso di  quello. 

La  magistratura,  ridotta  alla  semplice  ap- 
plicazione del  diritto  romano,  aveva  perduta 
ogni  importanza  politica,  e dove  qualche  suo 
membro  salisse  in  autorità,  ciò  si  doveva  sem- 
pre ripetere  dal  suo  merito  individuale  e da 
una  speciale  grazia  del  principe.c  non  mai  dalla 
sua  condizione  di  ministro  della  legge.  Col  si- 
stema militare  era  pur  sorto  necessariamente 
un  sistema  finanzierò,  che  provvedesse  allo  esi- 
genze di  quello,  e che  per  quanto  si  cercasse 
di  moderarne  l' applicazione  non  poteva  non 
contrastar  grandemente  colle  antiche  franchi- 
gie municipali. 

Fra  tutti  i Visconti  si  può  dire  che  quegli 
che  maggiormente  innovò  neU'amminislrazionc 
dello  stato,  e fini  di  distruggerne  le  antiche 
forme,  fosse  Giovanni  Galeazzo.  Nella  sua  morte 
le  minori  città  del  ducato  ebbero  bensì  a vedere 
novamentcaltcratigli  ordini  slabiliti;raa  cessata 
quella  specie  d' interregno  colla  consolidazione 
di  Filippo  Maria,  tutto  tornò  negli  ordini  di 
militar  dispotismo  al  quale  abbiamo  accennalo. 

Per  dare  una  più  giusta  idea,  che  non  si 
possa  con  generali  considerazioni,  dello  stato 
interno  delle  città  lombarde,  prenderemo  ad 
; esaminare  particolarmente  la  condizione  am- 
ministrativa della  città  di  Como,  intorno  la 
quale  il  più  erudito  storico  di  Lombardia , il 
Rovelli,  ci  fornisce  i più  esatti  c completi  ri- 
scontri che  desiderare  si  possano,  e dai  quali, 
press’  a poco,  possiam  formarci  l’idea  di  quel 
che  fosse  delle  altre  città. 

A’  tempi  di  Galeazzo,  padre  di  Giovan  Gir 
lcazzo,  Como  aveva  alla  testa  della  sua  ammi- 
nistrazione municipale  il  podetlù , ma  con  solo 
attribuzioni  di  polizia,  e subordinatamente  ai 
voli  di  due  consigli,  uno  minore,  ossia  consi- 
glio dei  savi  o ufficio  delle  provvisioni,  composto 
di  dodici  membri  cavati  a sorte  dal  seno  del 
consiglio  maggiore,  ossia  consiglio  generale, 
il  quale  si  componeva  di  cento  consiglieri,  ed 
era  convocato  dal  podestà  solamente  in  occa- 
sioni straordinarie,  come  per  vendere  o impe- 
gnare beni  comunali,  appaltare  i dazj,  o le 
imposte,  conferire  diritto  di  cittadinanza,  c 
simili.  Sino  dall'anno  1375  si  trova  pure  un 
giudice  dei  dazj, oltre  il  quale  vi  erano  ancora. 
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per  l' amministrazione  del  lesoro  comunale, 
due  procuratori  e sei  ragionieri.  Il  podestà 
aveva  un  vicario,  e l'uno  o T altro,  o anche 
ambiduc  presiedevano  alle  sedute  dei  collegi 
municipali  (1). 

In  Como  tutta  l’ amministrazione  dei  dazj 
e delle  gabelle  era  rimasta  alle  autorità  mu- 
nicipali, e la  città  pagava  mensilmente  al  duca 
di  Milano,  4000  fiorini  d’oro,  i quali,  quando 
nell’  anno  1377  la  Valtellina  fu  unita  al  di- 
stretto finanzierò  di  Como,  furono  portati  a 
4000.  Questi  impiegati  municipali  non  avevano 
però  altro  che  la  percezione  del  danaro,  es- 
sendo la  misura  delle  gabelle  o dei  dazj  di  sola 
competenza  di  Galeazzo  (2)  I dazj  di  Como  in 
quell’  epoca  erano  questi. 

1"  Il  dolio  delta  macina;  12  imperlali  per  ogni 
staio  di  frumento,  che  si  portasse  al  mulino. 

2"  Il  dazio  del  pane;  ebe  si  pagava  dai  fornai,  ed 
era  diverso  dal  dazio  del  pan  forese. 

3 ' 11  dazio  de'  sacchetti,  che  si  pagava  dalla  gente 
di  contado  per  la  farina  che  i particolari  ado- 
peravano a far  pane  o ad  altro  uso. 

4"  Il  dazio  della  misuratura  del  grano,  che  si 
pagava  ne'  mercati,  metà  dal  compratore,  metà 
dal  venditore. 

5"  Il  dazio  delle  carni;  20  soldi  per  ogni  bestia 
bovina  e per  ogni  maiale  del  peso  di  100  libbre, 
con  varie  gradazioni.  Della  carne  esportala  dalla 
città,  si  pagava  oltracciò  un  dazio  di  uscita. 

6°  11  dazio  della  dogana  delle  bestie;  cioè  quattro 
soldi  per  ogni  capo  di  bestiame  grosso,  e uno  per 
il  minore,  come  pecore,  capre  ec.  Oltre  il  quale 
v'era  un  dazio  per  ogni  contrattazione  di  be- 
stiame, come  per  le  granaglie,  da  pagarsi  per 
metà  dal  compratore  e dal  venditore. 

T II  dazio  del  vino,  determinato  dal  prezzo  di  ven- 
dita. 

8”  Il  dazio  dell’ imbottatura,  ossia  per  ogni  botte 
che  entrava  o csciva  di  città,  oltre  il  seguente 
dazio,  che  era: 

9°  Il  dazio  grande  delle  porle;  ossia  una  gabella 
d'entrata  sul  vino,  legname  da  ardere  e da  co- 
struzione, fieno,  paglia,  lino  e canape. 

10°  11  pedaggio  maggiore  o dazio  della  mercan- 
zia; ossia  un  tanto  del  valore  di  tulle  le  mer- 
canzie importate  o esportate,  che  non  fossero 
gravate  di  altro  dazio  particolare  ( 12  danari  per 
lira). 


fi)  Roteili  Storia  di  Como  pari.  Ili  , Ioni.  I , 

p.  *5. 

(i)  Roteili  1.  c p.  20. 


ir1  II  dazio  della  lana;  uu  fiorino  d’oro  per  una 
Italia  di  lana  di  500  libbre.  Oltracciò  vi  era  an- 
che un  dazio  del  panno,  per  lutto  il  panno  che 
si  mauifallurava  nel  distretto. 

12"  Il  dazio  della  pesca:  ogni  rolc  da  pesca  nel 
lago  di  Como  e nel  lago  di  Lugano  doveva  aver 
un  bollo,  per  il  quale  si  pagava  questo  dazio. 
13°  II  dazio  degli  offici  del  Broletto,  che  pagavano 
gli  scritturali  c nolari  per  l’ esercizio  delia  loro 
professione. 

14  ’ La  gabella  del  sale.  Il  contrabbando  era  se- 
veramente punito;  e metà  della  penale  andava 
all' appaltatore,  l’altra  metà  al  tesoro  del  co- 
mune. 

L’ amministrazione  della  giustizia  era  pas- 
sata dal  podestà  nelle  mani  de’ giureconsulti 
messigli  a lato,  i quali  davano  sentenza  come 
suoi  sostituti  ed  in  suo  nome.  Il  nicario  aveva 
le  cause  civili;  il  giudice  de’ malefizj  le  crimi- 
nali. Nelle  cause  civili  concorrevano  ancora 
col  tribunale  del  vicario,  i tribunali  dei  quattro 
consoli  di  giustizia  e dei  due  giudici  di  palazzo. 

Ogni  console  e giudice  di  palazzo  aveva 
quattro  assessori,  c il  vicario  tre  solamente. 

Sotto  Giovan  Galeazzo  fu  tolto  al  munici- 
pio di  Como  anche  il  diritto  di  eleggere  il  po- 
destà, che  fu  d’ allora  in  poi  nominato  dalla 
corte  di  Milano,  e furono  instituiti  nuovi  uf- 
ficiali di  nomina  ducale,  un  capitano  della  città 
e della  cittadella,  un  capitano  del  lago,  un 
referendario , che  prese  poi  il  posto  del  giudico 
de’ dazj,  un  uffiziale  delle  boiate,  e un  giudice 
delle  strade,  che  ne  aveva  la  polizia  (1);  come 
pure  sotto  lo  stesso  Giovan  Galeazzo  furono 
introdotti  il  dazio  della  calcina,  il  dazio  dei 
passaporti  o lascia-passare , che  si  davano  ai 
forestieri,  il  dazio  del  peso  pubblico,  ed  alcuni 
altri;  taluni  però  dei  quali  è probabile  che 
fossero  precedentemente  esistenti,  e che  solo 
per  mero  caso  non  se  ne  trovi  menzione. 

Non  diversa  dall’  amministrazione  del  di- 
stretto di  Como,  si  fu  nelle  cose  essenziali 
quella  degli  altri  luoghi  sotto  Giovan  Galeazzo, 
che  si  studiò  d’ introdurre  nello  stato  un’  am- 
ministrazione quanto  più  potesse  uniforme. 
Istituì  altresì  a capo  del  potere  giudizia- 
rio una  corte  suprema  di  giustizia  sedente  in 
Milano,  come  alla  testa  dell’  amministrazione 
il  consiglio  segreto  residente  in  Pavia.  Quo- 


(1/  Roteili  I.  c.  p.  43,  44. 
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si’  ultimo  si  divideva  in  molte  sezioni  prima 
di  metter  capo  agli  ufficj  dei  singoli  distretti. 
Aveva , a cagion  d’ esempio,  i magistrali  delle 
entrate  ordinarie,  quelli  delle  entrate  straordi- 
narie con  alla  testa  loro  i rispettivi  regolatori, 
i referendarj  della  curia  ducale,  c più  special- 
mente per  T amministrazione  delle  paghe  mi- 
litari i collaterali  del  banco  degli  stipendiar j, 
per  l'annona  i capitani  del  divieto  dei  gra- 
ni; ec.  ec. 

Da  ciò  apparisce  chiaramente  che  non  man- 
cavano né  minuti  regolamenti,  nè  ufficiali  che 
li  eseguissero  ; bensì  le  autorità  municipali 
erano  in  una  eccessiva  dipendenza. 

Un  più  violento  ordine  di  cose  pare  che 
s’ introducesse  in  Como  durante  l' interregno 
dei  Rusconi , mitigato  solo  alcun  poco  nel  1413, 
quando  Sigismondo  s'interpose  fra  Lotario  Ru- 
sca  c il  duca  di  Milano.  Ma  sotto  Filippo  Maria 
tornato  Como  ai  Visconti,  vi  furono,  presso  a 
poco,  ristabiliti  gli  ordini  già  introdotti  da 
Giovanni  Galeazzo;  e il  medesimo  ebbe  luogo 
in  quasi  tutti  gli  altri  possessi  Viscontini.  Tro- 
viamo poi  che  il  podestà  di  Como  aveva  uno 
stipendio  annuo  di  1200  fiorini  d'  oro,  coi 
quali  doveva  far  le  spese  al  vicario , al  giudice 
de'  malefizj , ed  al  collaterale,  che  era  una 
specie  di  sotto  direttore  di  polizia.  Il  capitano 
della  città  aveva  una  compagnia  di  alabar- 
dieri c 300  fiorini  d’ oro  di  stipendio.  11  capi- 
tano del  lago  aveva  60  uomini  e due  barche, 
con  cui  doveva  invigilare  alla  sicurezza  del  lago 
ed  impedire  il  contrabbando,  e il  suo  stipendio 
era  di  '432  fiorini  d'oro,  ma  doveva  pagare 
altresì  uu  vicario,  che  fosse  dotto  giurecon- 
sulto, per  la  decisione  dei  casi  criminali  e 
contenziosi  ai  quali  la  giurisdizione  del  lago 
poteva  dar  luogo.  L'  uffiziale  del  bollo  aveva 
l’ incarico  di  rilasciare  i passaporti  c di  tenere 
la  polizia  dei  forestieri  c delle  porle,  e la  sor- 
veglianza contro  le  malattie  contagiose.  Vera 
il  giudice  delle  vettovaglie,  che  aveva  la  polizia 
dei  commestibili  e dei  medicamenti.  Questi  c i 
giudici  delle  strade  erano  pure  tutti  ufiìziali  du- 
cali c non  municipali,  talché  ai  12  savj  non  ri 
inaneva  quasi  altro  che  l’ amministrazione  dei 


beni  comunali , e non  furono  neppur  più  tratti 
dal  seno  del  consiglio  generale,  ma  nominati 
a beneplacito  del  duca.  Le  riunioni  del  con- 
siglio generale  si  vennero  facendo  sempre  più 
rade,  ed  anche  in  quelle  la  principale  iniluenza 
era  degli  ufficiali  del  duca  che  vi  intervenivano. 

La  città  era  divisa  in  due  quartieri,  quello 
dei  Vilani,  e quello  dei  Rusconi.  Fra  questi 
gli  ufficiali  del  duca,  nell’oltobrc  del  1423,  eles- 
sero i membri  del  consiglio  generale , che 
dal  1417  in  poi  non  erano  stati  che  40,  c che 
allora  tornarono  ad  esser  cento,  eletti  come 
segue:  Il  podestà,  il  capitano  della  città  ed  il 
referendario  eleggevano,  da  ambidue  i quar- 
tieri , quattro  dei  più  riputati  cittadini.  Questi 
quattro,  insieme  coi  tre  capi  sopraddetti,  nomi- 
navano i 100  consiglieri,  50  di  ogni  quartiere. 
Da  questi  i tre  ufficiali  ducali  traevano  poi  a 
sorte  i 12  savj.  Il  consiglio  dei  100  doveva  rin- 
novarsi ogni  due  anni;  c nel  consiglio  dei  12 
dovevano  mutarsi  dicci  membri  per  ogni  mese. 

Da  quest’ordine  di  cose,  che  era,  si  può 
dir,  generale  a tutte  le  città  del  ducato,  si  vede 
chiaramente  come  ogni  franchigia  repubblicana 
avesse  dovuto  ceder  luogo  ad  un  sistema  uni- 
forme e livellatore.  E persino  quell’  autorità  , 
che  più  d’ ogni  altra  aveva  contrastato  alla  con- 
solidazione monarchica  dei  Visconti,  l'autorità 
pontificia,  dovette  in  certo  modo  piegare,  o 
lasciare  a Giovali  Galeazzo  la  nomina  a tutti 
i posti  ecclesiastici  nei  suoi  stati,  riserbando- 
sene il  pontefice  la  sola  conferma  (1J.  Benché 
Roma  avesse  fin  d'allora  nel  milanese  ministri 
specchiatissimi  per  pietà  e per  dottrina,  pure 
dovè  scadere  in  Milano  in  fatto  d’ importanza 
politica,  non  meno  di  quello  che  già  da  lungo 
tempo  le  fosse  accaduto  in  Venezia. 

Noi  vediam  dunque,  all’  estinguersi  della 
famiglia  Visconti,  la  Lombardia  costituita  in 
un  ben  organizzato  dispotismo  militare,  e 
ogni  resto  di  forme  ed  istituzioni  repubblicane 
affatto  scomparso. 


(IJ  Chron.  Piarmi,  «pad  Murai.  Serr.  voi.  XVI, 
p.  -Vi 7.  Annoi.  Meri.  ibid.  p.  SOS. 
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CAPITOLO  III. 


Storia  di  Milano  sotto  il  dominio  della  casa  Sforza , fino  al  1492. 


S I. 

Dalla  morie  del  duca  Filippo  Maria 
in  fi  no  al  principato  di  Francesco  Sforza . 

Dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  fa  in  Mi- 
lano grandissima  confusione.  Non  aveva  il  duca 
lasciato  figliuolo  nè  altro  parente  che,  secondo 
il  diritto  fendale,  potesse  raccogliere  la  suc- 
cessione; e sebbene  si  dica  che  il  giorno  prima 
della  sua  morte  egli  facesse  testamento,  e in 
questo  istituisse  erede  Alfonso  di  Napoli,  tale 
atto,  se  pur  fu  vero  (1),  non  poteva  fornire  ai 
partigiani  di  quel  re  che  un  mero  pretesto,  non 
avendo  Filippo  Maria  facoltà  di  disporre  a 
questo  modo  d’ un  feudo  dell’  impero.  Due  al- 
tre fazioni  erano,  una  per  F ranccsco  Sforza , e 
l'altra  pel  duca  di  Savoia;  e s' appoggiavano 
quella  alTesscrc  lo  Sforza  marito  di  Bianca 
Visconti  e il  miglior  propugnacolo  contro  la 
potenza  dei  Veneziani;  questa  all’essere  il  duca 
fratello  della  vedova  duchessa  di  Milano , la 
quale  faceva  ogni  sforzo  per  acquistarne  alla 
propria  casa  quella  signoria  (2). 

Appena  che  lo  Sforza  ebbe  in  Cotignola  le 
nuove  della  morte  del  suocero,  parti  per  Mi- 
lano, non  già  per  mettersi  innanzi  come  erede 
del  principato,  ma  per  offerirsi  scaltramente 
alla  città  come  suo  capitano  contro  i Veneziani. 
I parziali  d’ Alfonso,  a fine  di  prevenire  mag- 
giori pericoli,  occuparono  allora  improvvisa- 
mente alcune  fortezze  in  nome  del  re,  e insieme 
ai  più  ragguardevoli  condottieri  viscontini, 
Guidanlonio  de’ Manfredi,  Carlo  da  Gonzaga, 
Lodovico  del  Verme,  Guido  Torello  c il  conte  di 
Sansevcrino,  fecero  la  solennità  del  giuramento. 

Ma  questa  parte,  che  pareva  da  principio 
dover  preponderare,  fu  in  breve  rovesciata  dal 
popolo,  il  quale  levatosi  a romore  domandò  di 
ritornare  in  libertà,  diretto  principalmente  in 
questo  moto  da  Antonio  de’Triulzi,  Teodoro 


(1)  Muratori  ctl  altri  conteslauo  l autenticità  del 
documento  che  fu  altura  prodotto. 
i:  Rosmini  I.  c.  |>.  388. 


de’ Bossi,  Giorgio  da  Lampugnano  ed  Innocenzo 
Cotta  jl).  Pretendevano  essi  che,  essendo  man- 
cata la  ducal  dinastia,  la  forma  che  di  diritto 
si  conveniva  allo  stato,  fosse  novamente  la  re- 
pubblicana, c Bartolommco  Moronc,  famoso 
giureconsulto  milanese,  li  sosteneva  colla  sua 
autorità. 

Allora  il  popolo  si  raccolse  in  una  grande 
adunanza,  e ciascuno  dei  sci  quartieri  elesse 
quattro  uomini,  clic  dovessero  provvedere  al- 
l’ordinamento della  nuova  repubblica,  sotto  il 
titolo  di  capitani  e difensori  della  liberti.  Or 
quando  i condottieri  sunnominati  videro  la  re- 
pubblica prender  forma-  c consistenza , Inco- 
minciarono a comprendere  quanto  maggiori 
vantaggi  potevan  essi  aspettarsi  dal  presente 
stato  di  cose,  che  dall’  avventuroso  servizio 
del  re  di  Napoli;  onde  di  nuovo  abbando- 
nata la  bandiera  di  lui,  giurarono  fedeltà  alla 
repubblica.  Diciassette  mila  fiorini  d’oro,  che 
furono  tratti  dal  tesoro  del  defunto  duca , distri- 
buiti alla  guarnigione  napoletana,  la  persua- 
sero ad  evacuare  i forti  (2),  e Milano  effettiva- 
mente ritornò  libera. 

Ma  l’impresa  più  difficile  per  Milano  era 
quella  di  difendersi  dai  Veneziani,  i quali  spe- 
rando d’aver  in  breve  in  poter  loro  quella  città, 
non  cran  punto  inclinati  a sentimenti  di  pace. 
E veramente  i termini  in  cni  si  trovava  quello 
stato  non  erano  punto  rassicuranti  per  esso,  av- 
vegnaché, dopo  la  morte  del  duca.  Lodi  e Pia- 
cenza si  erano  già  date  a Venezia;  Pavia,  Parma 
c Tortona  s’erano  di  nuovo  rivendicate  in  liber- 
tà,c solo  il  castello  di  Pavia  teneva  ancora  presi- 
dio milanese  sotto  Matteo  Bolognini  ; Asti  era 
stata  occupata  in  nome  del  duca  d’ Orleans, 


(I)  Corio  p.  358. 

(i)  Erano  il  castello  di  Porla  Gioria  c la  Rocchetta  di 
Porta  Romana.  Il  primo  fu  subito  demolilo  per  de- 
creto dei  capitani  c difensori  della  libertà,  l’altro  lo  fu 
indi  a poco.  Rosmini  p.  457.  Nelle  pagine  susseguenti 
Rosmini,  per  giustificare  la  nuova  repubblica  da  tante 
accuse  che  sotto  quest*  epoca  le  si  fanno  generalmente, 
cita  una  quantità  di  gride  a favore  della  religione , dcl- 
I*  istruzione  c dell’  ordine  pubblico. 
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che  era  un  altro  pretendente  all’  eredità  degli 
«tati  milanesi;  Cremona , con  altre  pertinenze 
della  dote  di  Bianca,  era  in  mano  dello  Sforza  ; 
Brescia  e parecchi  altri  luoghi  starano  già  in 
potere  dei  Veneziani;  in  somma  lo  stato  di 
Milano  si  trovava , alla  morte  dell’  ultimo 
Visconti,  presso  a poco  nello  stesso  grado, 
che  Roma  dopo  la  cacciata  dei  re;  c sole  Co- 
mo, Alessandria  e Novara  si  mantenevano 
tuttavia  fedeli  a quella  città. 

àia  il  sentimento  stesso  del  pericolo  nel  quale 
il  popolo  milanese  si  ritrovava,  raddoppiò  le 
sue  forze,  e Scaramuccia  Balbo  condusse  Fran- 
cesco Sforza  ad  accettare  il  servizio  della  re- 
pubblica (1),  alle  stesse  condizioni  che  il  duca 
gli  aveva  prima  accordate,  tranne  in  di  più  la 
promessa  di  Brescia  anzi  di  Verona  (2),  quando 
gli  riuscisse  di  sottrarre  questa  città  al  dominio 
do’  Veneziani. 

Parma  dovette  allora  di  nuovo  sottomet- 
tersi; Francesco  e Jacopo,  figliuoli  di  Niccolò 
Piccinino,  abbandonarono  il  servizio  de’  Vene- 
ziani e si  unirono  collo  Sforza;  lo  stesso  fe'  Bar- 
tolommeo  Colleone;  c fu  dai  Milanesi  invaso 
il  territorio  di  Lodi. 

Viveva  frattanto  nel  castello  di  Pavia,  te- 
nuto, come  si  è detto,  da  Matteo  Bolognini,  la 
madre  di  Bianca  c suocera  dello  Sforza , Agnese 
del  Maino,  la  quale  indusse  facilmente  Mat- 
teo, colla  promessa  del  titolo  di  conte  e del 
castello  di  S.  Angelo,  a parteggiare  piuttosto 
pel  conte  che  pel  comune  di  Milano.  AI  che 
assentendo  Matteo  (mentre  Francesco  stava 
assediando  il  castello  di  S.  Colombano  nel 
Lodigiano  J potè  liberamente  il  consiglio  gene- 
rale di  Pavia  nominarlo  signore  della  città, 
con  patto  di  non  permettere  mai  che  quel 
municipio  tornasse  sotto  la  signoria  di  Milano. 
Accettò  Francesco  l’offerta,  confermò  i privi- 
legi de'  Pavesi,  mantenne  al  Bolognini  le  pro- 
messe della  suocera,  e non  si  dette  molto  pen- 
siero dell’  effetto  che  la  sua  condotta  doveva 
produrre  nell'  animo  dei  Milanesi  (3).  A questi 
d’ altronde  convenne  accettare  con  animo  ras- 
segnato quel  fatto,  avendo  altrimenti  a temere 
l' inimicizia  di  tutti  gii  altri  che  s’ erano  impos- 
sessati di  qualche  parte  dell'antico  stato  di  Mi- 
lano. Boncllo  d'  Este  aveva  preso  Castelnuovo 


(I)  Corio  p.  359. 
fi)  Vedi  a pag.  US. 
■'3)  Rosmini  p.  390. 
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c Cupriaco;  quei  da  Correggio,  Brcscello; 
Giano  da  Campofrcgoso , doge  di  Genova  , 
s’era  impadronito  di  Voltaggio,  di  Novi  e di 
parecchie  castella,  e minacciava  Tortona; 
Luigi  duca  di  Savoia  provocava  con  promesse 
i Novaresi  c gli  Alessandrini  alla  rivolta,  e 
nello  stesso  tempo  metteva  a contribuzione  i 
distretti  di  queste  città;  e il  medesimo  facevano 
in  altre  parli  il  marchese  Giovanni  di  Monfer- 
rato, c il  comandante  d'Aslì,  Dresnay,  in 
nome  de!  duca  d'  Orleans. 

Poco  tempo  dopo  che  Pavia  si  fu  data  a 
Francesco,  Tortona  pure  in  segreto  gli  s’ar- 
rendè. Allora  lo  Sforza,  per  non  esasperar  di 
troppo  i Milanesi,  conquistò  per  loro  Piacenza, 
che  Taddeo  d’ Este  difendeva  con  2000  cavalli 
ed  altrettanti  fanti.  La  presa  delia  città  fu 
tosto  seguita  da  quella  delia  fortezza,  ove  si 
ritrovavano  Toddeo,  Alberto  Scotto  c il  gover- 
nalor  veneziano  Gherardo  Dandolo.  Li  città 
fu  messa  a sacco,  e gli  abitanti  crudelmente 
trattati;  solo  i conventi,  per  severo  comando 
delio  Sforza,  furono  risparmiati  (1).  Verso  lo 
stesso  tempo  Dresnay  fu  da  Bartolonimco  Col- 
leone e Aslorrc  Manfredi  sconfitto , presso 
Bosco  nel  territorio  d’ Alessandria;  e nel  tor- 
nare addietro  Bartolommeo  seppe  costringere 
la  città  di  Tortona  a licenziare  il  comandante 
che  la  teneva  in  nome  dello  Sforza,  e rimet- 
tersi all'  ubbidienza  di  Milano. 

Francesco  sopportò  questo  fatto  dei  Mila- 
nesi colia  stessa  apparente  equanimità  con  cui 
questi  avevano  sopportata  la  sua  usurpazione 
di  Pavia,  sentendo  ambidue  che  per  conformi 
ragioni  non  conveniva  loro  il  rompersi  aper- 
tamente. Nell’  inverno  del  1448  fu  in  Bergamo 
trattata  dai  deputati  milanesi  la  pace  coi  Ve- 
neziani. La  nobiltà  guelfa  di  Milano,  bramosa 
soprattutto  di  conservare  la  libertà, c temendo 
dello  Sforza , era  caldissima  per  la  pace,  e 
sopra  tntti  i Triuizi.  1 Ghibellini  ali'  incontro, 
fra  i quali  primeggiavano  i Bossi  c i I.ampu- 
gnano , propendevano  per  Francesco  e per  la 
guerra:  c quando  la  pace  venne  a dover  es- 
sere confermata  dai  consiglio  generale,  sep- 
pero in  modo  concitare  il  popolo  e incutere 
nei  consiglieri  tale  spavento,  che  questi  in  vece 
votarono  novamenlc  la  guerra. 

(t;  Corio  p.  305.  Il  perchè  mandò  molli  de*  suoi  più 
fidati  ai  monasteri , dove  le  donne  erano  rifuggite , che 
le  difendessero  da  ogni  violenza. 
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Ma  la  giovine  repubblica  trovandosi  molto 
scarsa  di  danaro,  i suoi  condottieri  comincia- 
rono, l'un  dopo  l’altro,  ad  abbandonarla;  c 
prima  Astorrc  Manfredi , poi  Bartolommeo  Col- 
leone,  e«l  altri  ancora.  Solo  lo  Sforza  si  conte- 
neva in  termini  onesti,  ben  sapendo  che  la 
somma  delle  cose  verrebbe  tanto  più  certa- 
mente a cadere  nelle  suo  mani,  quanto  più 
gli  altri  si  lasciavano  guidare  da  momentanei 
vantaggi , dei  quali  egli  non  abbisognava. 

Nella  primavera  del  1418  si  riaccese  dun- 
que la  guerra  con  più  vigore  di  prima,  spe- 
cialmente d’ intorno  a Lodi,  e nel  luglio  segui 
la  battaglia  di  Casalmaggiorc,  che  fu  la  rovina 
della  flotta  de’  Veneziani  ; poi  quella  di  Cara- 
vaggio, che  fu  la  rovina  del  loro  esercito  di 
terra.  Francesco  avrebbe  dovuto  dopo  questa 
vittoria,  secondo  gli  ordini  del  consiglio  di 
Milano  , farsi  a conquistare  Bergamo  e Lodi; 
ma  egli  invece , mandati  contro  quest’  ultima 
tutti  i condottieri  milanesi,  che  ben  sapeva 
non  essere  a lui  troppo  devoti,  si  volse  cogli 
altri  verso  Brescia , che  nei  rapitoli  della  con- 
dotta gli  era  dai  Milanesi  stata  promessa  (1). 

Il  corso  di  questa  guerra  aveva  ingenerato 
Ira  lo  Sforza  e Milano  assai  cattivi  umori,  dei 
quali  i Veneziani  credettero  ora  doversi  avvan- 
taggiare. Supponevano  essi  che  dove  venissero 
a rapo  di  far  disertare  al  conte  la  bandiera  di 
quella  città,  i Milanesi  concepirebbero  contro  di 
lui  tale  odio,  che  più  presto  vorrebbero  aver 
Venezia  per  loro  signora  che  lui  per  principe: 
ond’  è che  nell’  ottobre  conchiusero  seco  lui 
quel  trattalo,  di  cui  già  s’è  fatta  menzione 
nella  particolare  storia  di  Venezia. 

Non  appena  corse  voce  di  questa  conven- 
zione, la  città  di  Piacenza  chiuse  le  porte  al 
condottier  milanese  Jacopo  Piccinino  per  aprirle 
allo  Sforza  (2),  mentre  Lodi  dall'  altra  parte  si 
arrendeva  a Francesco  Piccinino.  Parecchi  con- 
dottieri milanesi  passarono  pure  dalla  parte  del 
conte;  ma  Carlo  Gonzaga  invece  lo  abbandonò 
per  unirsi  alla  tradita  città.  Francesco  Picci- 
nino fu  fatto  capitano  generale  dell’ esercito 
milanesi1,  e Carlo  Gonzaga  messo  alla  lesta  del 
popolo  come  suo  capitano,  lo  che  per  altro  non 
impedì  che  le  fazioni  guelfa  c ghibellina  vie 
più  sempre  s' incalorissero  fra  quelle  mura , e 


(ti  Rosmini  p.  VII. 
(Z;  Curio  p.  377. 


fossero  d'impedimento  ad  ogni  opportuna  prov- 
visione, mentre  il  conte  veniva  ogni  giorno 
allargando  le  sue  conquiste. 

In  questo  stato  di  cose  Carlo  Gonzaga  for- 
mò il  disegno  di  guadagnarsi  la  grazia  di  parte 
guelfa,  c per  tal  mezzo  farsi  signore  della  città; 
onde  poi,  scodo  lui  troppo  debole  a poterla  di- 
fendere, scambiarla  o collo  Sforza  o con  Ve- 
nezia per  una  signoria  più  piccola  ma  più  si- 
cura (1).  Seppe  in  fatti  adoperarsi  con  tanta 
prudenza  da  condurre  assai  innanzi  i suoi  pre- 
parativi; ma  i capi  dei  ghibellini,  che  non  ve- 
devano più  scampo  se  non  lo  prevenivano  col- 
l'ofTcrirc  finalmente  alloSforza  il  dominio  della 
città,  si  portarono  in  ultimo  a quest'atto,  ma 
apponendovi  condizioni  che  guarentissero  il  più 
possibile  la  libertà  c sicurezza  dei  cittadini. 
Non  piacquero  allo  Sforza  le  condizioni  (2), 
onde  rimandò  senz'altro  aggiungere  coloro  che 
gliele  avevano  recale. 

La  fazione  avversa , venuta  in  sospetto  di 
queste  trattative,  volle  vincere  l'astuzia  col- 
T astuzia;  e protestando  l’occasione  di  una  am- 
basceria allo  Sforza,  nella  quale  sarebbe  stato 
bene  che  la  parte  ghibellina  si  fosse  mostrata 
unita  alla  guelfa,  Carlo  Gonzaga  condusse  seco 
i principali  fra  i suoi  avversarj  fuori  delle 
porle,  ove  ad  un  tratto  fece  dalla  sua  scorta 
mettere  in  ceppi  tutti  quelli,  che  nel  tram- 
busto che  ebbe  luogo  non  poterono  rifuggirsi 
a Pavia,  ovvero  al  campo  sforzesco  (3J. 

Allora  Carlo  con  Ambrogio  Triulzi  ed  In- 
nocenzo Colta,  capi  dei  guelfi,  per  piaggiare 
il  popolo,  fecero  eleggere  alle  prime  cariche 
della  repubblica  uomini  di  bassissima  condi- 
zione; i quali  pubblicarono  certi  stranissimi 
editti,  in  cui  professavano  di  voler  piuttosto 


(t)  Corio  p.  380.  te  Carlo  Gonzaga  essendo  a Milano  , 
» valendo  la  città  vacillare , c in  dubbio  e timore , si 
» pensò  in  che  via  e modo  re  ne  potesse  far  signore; 
» non  perché  sperasse  poter  tenere  quella  terra,  ma 
» sperava  dal  conte  in  cambio  aver  Cremona  o qualche 
» gran  premio.  Adunque  avendosi  amicala  gran  parte 
n della  plebe,  ed  alcuni  de' nobili,  promettendo  gran 
» premj  per  liberar  la  patria . gli  pareva  che  altro 
» non  mancasse  a pigliar  la  signoria,  che  correre  la 
a terra,  che  subito  sarebbe  gridato  viva  Carlo:  e già  da 
» rasa  avea  Tatto  venire  la  più  nobile  masseria  , ed  appa- 
» rere  Inalo  un  convito  per  ricevere  i seguaci  suoi.  » 

(2)  Simoneta  lib.  XVI  p.  509.  Dopo  le  parole  inte- 
rni conj tirali  mediulanenset  » si  legge  « et  Carola*  » 
parola  che  qui  non  ba  senso,  e che  bisogna  sopprimere 
come  errore  di  stampa  o di  amanuense. 

(3)  Simoneta  1.  c.  p.  510. 
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dare  la  città  in  mano  al  demouio  che  allo  Sfor- 
za , e dichiaravano  reo  di  morto  chiunque  par- 
lasse di  lui  senza  abbominarlo,  ed  altri  indegni 
atti  ed  abusi  di  potere  commisero , al  tutto 
degni  della  loro  natura. 

In  questo  mezzo  Francesco  c Jacopo  Pic- 
cinino passarono  dalla  parte  del  conte,  e Par- 
ma, Tino  allora  tenuta  da  Jacopo,  abbandonala 
ora  a sé  stessa  e lacerata  da  dissensioni  inte- 
stine, nel  febbraio  del  1449,  si  arrese  pure  ad 
Alessandro  Sforza  fratello  del  conte.  Lo  stesso 
conte  aveva  frattanto  fatto  circondare  Milano 
quasi  da  tutte  le  parti;  c quantunque,  i suoi 
toccassero  a Monza  una  sconfitta,  e ai  Milanesi 
riuscisse , per  opera  della  duchessa  vedova, 
unirsi  in  lega  col  duca  Luigi  di  Savoia,  pure 
nè  questo,  nè  la  perfidia  dei  Piccinini,  che  di 
nuovo  s’ accostarono  ai  Milanesi,  fu  d’ alcuno 
aiuto  a conservar  loro  la  libertà  : perchè  i 
Savoiardi  furono  rotti  c fugati  nel  mese 
d’aprile  a Borgo  Mainerò  per  siffatta  guisa, 
che  il  duca  loro  non  pensò  più  ad  immischiarsi 
nelle  cose  di  Milano,  mentre  il  conte  veniva 
ogni  giorno  acquistando  terreno  tanto  nel  Mi- 
lanese, quanto  nel  Piacentino,  Pavese  e Lodi- 
giano. 

Il  collegio  de' capitani  c difensori  della  li- 
bertà che  in  questo  tempo  governava  Milano, 
doveva  secondo  gli  ordini  stabiliti  rinnovarsi 
ogni  due  mesi;  ma  per  singoiar  favore  del  po- 
polo, i due  più  violenti  e popolareschi  membri 
di  questo  collegio,  Giovanni  da  Ossona  e Gio- 
vanni d' Appiano  (1),  erano  ultimamente  riu- 
sciti a mantenersi  in  uffizio  sci  mesi  di  seguito, 

10  che  era  assai  dispiaciuto  alla  nobiltà;  c sic- 
come durante  questi  ultimi  sei  mesi  il  conte 
era  sempre  stato  vittorioso,  e la  carestia  oltre- 
modo cresciuta  nella  città , avvenne  che  al 
crearsi  del  nuovo  collegio,  il  primo  di  luglio, 

11  popolo  non  parve  più,  come  prima,  dispo- 
sto a favore  di  quelli.  La  nobiltà  ottenne  anzi 
che  i due  tiranni  plebei  fossero  cacciati  in 
prigione  (2),  e il  governo  rimesso  in  sua  mano. 
I più  ragguardevoli  fra'  capitani  erano  Guar- 
nieri  da  Castiglione , Pietro  della  Pusterla  e 
Galeotto  de’ Toscani;  i quali  il  più  che  potet- 
tero s’adoperarono  d’ottenere  dai  Veneziani 


(I)  Corio  p.  3R1.  « Giovanni  da  Ossona  dell'infimo 
» ordine  de'  mercadanti , e Giovanni  d’ Appiano  no- 
» taro,  uomini  audaci  c temerari . » 

'.2j  Simon.  I.  XIX.  p.  552. 

Leo,  Vol.  I. 


la  pace,  onde  salvare  la  libertà  dallo  Sforza. 
Allorché  Carlo  Gonzaga  si  fu  accorto  di  queste 
loro  intenzioni,  c come  non  gli  fosse  più  possibile 
di  mandare  il  suo  piano  ad  esecuzione,  offerse 
sé  stesso  e la  gente  sua  col  possesso  di  Lodi  e 
Crema  a Francesco  Sforza,  che  promise  di 
rimeritarlo  cella  signoria  di  Tortona,  la  quale 
si  trovava  in  suo  potere.  Nel  settembre  susse- 
guente Carlo  usci  in  fatti  di  Milano  e venne 
al  campo  dello  Sforza  ; la  prosperità  del  quale 
incominciò  a parere  così  sospetta  ai  Veneziani, 
che  questi  non  tardarono  a far  pace  coi  Mila- 
nesi (1). 

Questa  pace,  cosi  prcgiudicevolc  agl’ inte- 
ressi del  conte,  parve  non  commovere  gran 
fatto  l’animo  di  lui,  il  quale  anzi  conchiuse 
per  parte  sua  un  armistizio  d’  un  mese  con 
Milano,  e cominciò  a trattare  delle  condizioni, 
a cui  si  diceva  pronto  anch'egli  di  far  la  pace. 
Fu  convenuto  eh’  c’  sarebbe  riconosciuto  si- 
gnore di  Novara,  Tortona,  Alessandria,  Pavia, 
Parma,  Piacenza  e Cremona,  e che  Milano 
conserverebbe  la  sua  libertà  col  dominio  di 
Lodi  c di  Como.  Aveva  lo  Sforza  in  questo 
frattempo  perduto  per  morte  parecchi  de’  suoi 
migliori  capitani,  il  conte  Dolce  dell'Anguil- 
lara , Manno  Barile,  Lodovico  del  Verme,  e 
lutti  credevano  che  in  tali  circostanze  ei  do- 
vesse perseverare  nei  negoziati  di  pace,  e già 
suo  fratello  Alessandro  era  comparso  come 
plenipotenziario  a questo  effetto  in  Venezia. 
I Milanesi  pure  si  sci  crederono,  che  sperando 
finita  la  guerra , impiegarono  gran  parte 
delle  provvigioni  di  grano  in  semenza,  e tra- 
scurarono di  fare  altri  provvedimenti.  Questo 
era  appunto  ciò  clic  lo  Sforza  voleva,  c però 
lasciò  tirare  in  lungo  il  trattalo  ; tanto  che 
spirato  il  termine  dell' armistizio,  egli  invase 


{1}  Rosmini  fp.  439)  riporla  il  contenuto  di  questa 
pace  secondo  il  documento  originale  esistente  nell'ar- 
elùvio  del  marchese  Gian  Jacopo  'I  ndirlo  Le  piti  im- 
portanti condizioni  di  essa  sono,  che  la  Repubblica 
veneziana  manterrebbe  in  tempo  di  guerra  a proprie 
sue  spese  HOOO  cavalli  e 4000  fami , e la  milanese  6000 
cavalli  e 3000  fanti;  le  quali  milizie  sarebbono  a mu- 
tua difesa  impiegate , e in  caso  di  bisogno  aumentate 
coda  medesima  proporzione.  In  tempo  di  pare  poi 
Venezia  0000  cavalli  e 3000  fanti  terrebbe  assoldati,  e 
Milano  4000  cavalli  c 3000  fanti.  Che  niuna  delle  parli 
potesse  far  pare  o lega  con  altra  potenza  o co'  proprj 
nemici,  senza  sapula  e consentimento  dell'altra.  Fi- 
nalmente che  la  parte  che  contravvenisse  ad  un  solo 
de'palli  di  questa  convenzione,  incorresse  nella  pena 
di  900,000  fiorini  d'oro. 
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ili  nuovo  collo  sue  schiere  il  territorio  ili  Mi- 
lano. 

Avevano  i Milanesi  per  troppa  sicurezza 
lasciato  quasi  tutto  il  grosso  bestiame  fuori 
della  città,  si  che  questo  cadile  per  primo  in 
mano  dei  nemici.  In  Milano  tutto  era  frattanto 
confusione  e disordine.  Francesco  Piccinino  era 
morto  d’idropisia  (1),  e suo  fratello  Jacopo, 
fatto  capitano  generale,  non  piaceva  ai  soldati; 
nel  collegio  de’  rettori  i violenti  ripresero  il 
sopravvento;  e ad  onta  del  soccorso  de’  Vene- 
ziani nessuno  poteva  ripromettersi  di  un  esito 
felice.  E veramente  dopo  una  grave  scondita 
data  dal  conte  a Jacopo  Piccinino  (2) , e la 
ritirala  di  là  dall’ Adda  di  Sigismondo  Mala- 
testa  generale  ilc'Vcnoziani , c la  convenzione 
stretta  a poco  prezzo,  nel  gennaio  ilei  1150, 
dal  conte  stesso  col  duca  ili  Savoia,  onde  potè 
il  conte  più  fortemente  stringere  Milano,  co- 
minciando il  pupolo  per  bisogno  a saccheg- 
giare le  case  ile' benestanti,  e le  malattie  pro- 
dotte dalla  cattiva  qualità  degli  alimenti  ad 
infierire,  piene  le  strade  c le  piazze  di  miseria 
c disordine,  il  collegio  de’ rettori  perdette  co- 
raggio , e nel  febbraio  dello  stesso  anno  1450 
convocò  un  consiglio  generale  nella  chiesa  di 
S.  Maria  della  Scala  (3?. 

Mentre  che  in  consigliosi  stava  deliberando 
ili  mandare  a Venezia  per  aiuto  immediato,  il 
popolo  del  quartiere  di  Porla  Nuova  prese  le 
armi,  c il  simile  fu  subito  fatto  per  tutta  la 
città.  Un  inviato  del  consiglio  che  volle  intro- 
mettersi a pacificare  gli  ammulinati,  ebbe  a 
lasciarvi  la  vita;  e quando  il  capitano  di  giu- 
stizia comparve  col  suo  solilo  codazzo,  fu  suo- 


(tj  Cario  |>.  393. 

(8}  Non  posso  passare  sotto  silenzio  un  tratto  com- 
movente , occorso  in  questa  guerra,  che  nota  la  rive- 
renza che  il  conte  Francesco  inspirava  a tutte  le  truppe 
italiane  anche  nemiche:  il  Tatto  accadile  jmk-o  dopo  la 
rotta  di  Jacopo  (Corio  p.  3961:  a Ma  di  quanta  aulo- 
» rila  Tosse  il  Conte  appresso  ili  tutti  gl*  italiani  sol- 
» dati  di  qui  si  può  conoscere , che  subito  che  gl'  ioi- 
u mici , Ira'  quali  incautamente  era  trascorso , perche 
» credeva  che  già  i suoi  Tasserò  agli  argini , lo  conob- 
» boro , gittarono  I'  arme . e coi  rapi  scoperti  riveren- 
» temente  lo  salutarono:  e qualunque  poteva  con  ogni 
a reverenza  gli  toccava  la  mano  , perche  lo  reputavano 
» padre  della  milizia  ed  ornamento  di  quella  ». 

(3)  Corio  pag.  39<),  « Questi  erano  congregati  nel 
» tempio  di  S.  .Viaria  nominata  alla  Scala,  per  fingere 
» aleuiut  tota  con  la  gualr  tenessero  in  speranza  la 
» plebe.  » Il  Corio  usa  costantemente  per  la  storia  di 
questo  tempo  la  testimonianza  del  Simunela. 


nato  a martelli)  da  lutti  i campanili  della  città. 
Il  popolo  si  scelse  per  capi  (ìasparo  da  Vi- 
mercato  e Pietro  Cotta,  e avviatosi  verso  il  pa- 
lazzo pubblico,  dove  i capitani  ed  i rettori  si 
erano  di  chiesa  rifuggiti,  mise  in  fuga  le  guar- 
die, ammazzò  l’ambasciatore  veneziano,  e tli- 
sciolsc  il  governo.  Tutte  le  porle  e i luoghi 
forti  dei  diversi  quartieri  furono  occupati  dal 
popolo,  eccetto  Porla  Romana  che  si  teneva 
da  Ambrogio  Triulzi. 

Il  giorno  seguente,  2G  di  febbraio,  fu  di 
nuovo  tenuto  consiglio  generale  in  S.  Maria 
onde  provvedere  a quello  che  rimanesse  da 
farsi.  Quasi  tutti  erano  d’opinione,  che  si  do- 
vesse ristabilire  in  Milano  il  governo  monar- 
chico, e lutti  proponevano  chi  l’ uno  chi  l'altro 
principe  d' Italia  e perfino  il  re  di  Francia  , 
nessuno  nominando  lo  Sforza,  infinoarrhè  (la- 
sparo  da  Vimcrcato  lo  propose  (1).  Questa 
scelta  era  secondo  l'animo  di  molti,  che  fino 
allora  non  avevano  ardito  spiegarsi  liberamen- 
te; onde  la  proposizione  di  Gasparo  fu  accolta 
da  tutti,  ed  egli  stesso  immantinente  spedito  al 
campo  del  conte. 

S’  era  Francesco,  appena  seutito  il  rivolgi- 
mento di  Milano,  appressato  alle  mura;  di 
modo  ch’ei  potette  far  subito  la  sua  entrata  (2), 
in  mezzo  al  trambusto,  clic  simili  rivoluzioni 
sogliono  occasionare;  trambusto  clic  gli  forni  il 
miglior  mezzo  di  trascurar  la  domanda  di  Am- 
brogio Triulzi  c d’ alcuni  altri  nobili  guelfi 
che  gli  vennero  incontro  a Porta  Nuova  per 
fargli  soscrivcre  una  specie  ili  capitolazione. 

F rancesco  si  recò  fra  le  grida  festevoli  della 
moltitudine  in  duomo;  c dopo  aver  ringraziato 
Iddio  per  la  felice  riuscita  de'  suoi  disegni,  e 
provveduto  airapprovvisionamcnlo  della  città, 
c nominalo  Carlo  Gonzaga  governatore,  se  ne 
tornò  al  campo  per  far  testa  ai  Veneziani. 
Monza,  Como,  Rcllinzona,c  tutti  gli  altri  luo- 
ghi rimasti  fedeli  a .Milano,  lo  riconobbero  pur 
subito  per  loro  signore. 

Il  seguilo  della  guerra  coi  Veneziani  s’è 


(!)  Simon.  I.  XXI,  p.  600. 

(2)  Corio  p.  401.  a I Milanesi  avevano  eletti  i prin- 
» cipali  della  città  che  ricevessero  il  duca . ed  accioc- 
» che  l'entrata  fosse  più  onorata,  avevano  preparato 
» un  carro  trionfale  con  un  baldacchino  di  panno  d'oro 
» bianco,  e cosi  con  gran  moltitudine  aspettavano  il 
» principe  avanti  alla  porta.  Ma  Francesco  Sforza  per 
» sua  modestia  ricusò  il  carro  ed  il  baldacchino , di- 
» rendo  tali  rose  essere  superstizioni  da  re.  » 
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raccontato  altro*  e.  Respinti  clic  furono  i ne- 
mici c la  duca)  corte  ordinala,  il  nuovo  princi- 
pe, colla  moglie  c il  figliuolo  Galeazzo  Maria, 
fc'la  sua  solenne  entrata  in  Milano  per  la  Porla 
Ticinese  il  23  di  marzo,  accompagnato  dagli 
oratori  di  tutti  i governi  italiani,  eccetto  quelli 
di  Venezia  c di  Napoli.  In  duomo  furatigli  pre- 
sentate le  insegne  della  dignità  ducale , c fattogli 
omaggio  dai  deputati  di  tulli  i quartieri  delle 
porte  (1);  suo  figliuolo  fu  creato  conte  di  Pa- 
via, c l’ antico  stato  di  monarchia  militarmente 
organizzata  tornò  in  vigore,  quantunque  sotto 
nuova  dinastia  e con  territorio  alquanto  di- 
minuito. 

S II. 

Fino  alla  morti  ili  Francesco  Sforza  ( 1468  j. 

Due  cose,  poiché  Milano  era  Tenuta  iu  po- 
tere di  Francesco  Sforza,  dovevano  innanzi 
tutto  premere  al  duca:  in  prima  la  riedifica- 
zione delle  fortezze  della  città,  demolite  du- 
rante il  governo  repubblicano;  poi  la  confer- 
mazione della  sua  autorità  per  parte  del  re 
de'  Romani.  Senza  la  prima  ei  non  poteva  pie- 
namente assicurarsi  dai  nemici  esteriori  ; e 
senza  l’altra,  la  sua  dignità  sarebbe  sembrata 
un’usurpazione,  e tuttavia  esposta  ad  essere 
legalmente  attaccata. 

Per  la  guerra  tuttora  viva  colla  repubblica 
di  Venezia,  era  facile  il  dimostrare  clic  per 
protegger  Milano  conveniva  o tenere  nella  città 
medesima  un  esercito  considerevole,  o provve- 
dervi colla  ricdificaziouc  dei  forti.  Per  non  pa- 
rere di  dubitare  della  fede  degli  abitanti,  Fran- 
cesco concedette  la  scelta  a loro  medesimi;  i 
quali  con  voce  unanime  decretarono  la  riedifi- 
cazione del  castello  di  Porta  Giovia  (2). 

.Meno  facile,  quantunque  per  il  momento 
anche  di  meno  importanza,  era  ottenerla  con- 
ferma del  re,  il  quale  riguardava  Milano  come 
feudo  vacante  c Francesco  come  usurpatore.  1 
Veneziani  pure  rifiutarono  ogni  proposta  di 
pace,  c Francesco  ebbe  perfino  a far  prendere 
c condurre  a Binasco  Carlo  Gonzaga  suo  gover- 
natore in  Milano,  a motivo  di  certe  mene  ebe 
si  diceva  eh’  ci  praticasse  co’  Veneziani  per  re- 


fi) Rosmini  p.  453. 
(?)  Corio  p.  KM  i. 


1250  AL  1492  547 

vinario  [1).  Ma  poiché  Carlo  ebbe  rinunziato  al 
duca  la  città  di  Tortona,  si  fuggi  dai  confini  as- 
segnatigli per  sua  dimora,  c per  la  via  di  Ge- 
nova recossi  a Venezia;  la  quale  subito  dopo 
entrò  in  lega  col  re  di  Napoli,  il  duca  di  Sa- 
voia, il  marchese  di  Mooferrato,  i Sauesi  e i 
signori  di  Correggio,  tutti  già  in  guerra  col 
duca , o desiderosi  di  torgli  quella  potenza  che 
egli  adesso  s' era  acquistata.  Lo  Sforza  dall’al- 
tro lato  viveva  in  buona  intelligenza  col  mar- 
chese di  Mantova,  colla  repubblica  di  Genova 
c co’  Fiorentini , co' quali  e co’ Genovesi  si 
strinse  in  lega,  c fu  dai  confederali  eletto  ca- 
pitano generale. 

La  guerra  non  era  tuttavia  ancora  rico- 
minciata, quando  Federigo  HI,  al  principio 
del  1 452,  discese  in  Italia.  Tutti  gli  stali  di  que- 
sta contrada  avevano  gli  occhi  sopra  di  lui,  a 
ragion  di  Milano,  c il  duca  gli  mandò  incontro 
a Ferrara  suo  figliuolo  Galeazzo  Maria,  a fine 
di  muoverlo  a confermargli  la  sua  dignità.  Fe- 
derigo scansò  Milano,  si  fé'  incoronare  in  Roma 
da  Niccolò  V della  corona  d' Italia  c dell’  im- 
pera, c dopo  aver  passato  qualche  tempo  col 
re  di  Napoli,  tornò  a Venezia.  Durante  la  sua 
dimora  in  questa  città,  i Veneziani  dichiararono 
formalmente  la  guerra  allo  Sforza,  nel  mese 
di  maggio  del  1452;  e il  medesimo  fece,  verso 
lo  stesso  tempo,  Alfonso  di  Napoli  alla  repuli- 
blica  fiorentina. 

Noi  non  ci  diffonderemo  sulle  vicende  di 
questa  guerra  che  altrove  abbiamo  narrata. 
Francesco  Sforza  non  meno  che  i Fiorentini 
presto  s' accorsero  della  loro  inferiorità  verso 
la  lega  nemica;  e però  si  rivolsero  a Carlo  VII 
redi  Francia,  dal  quale, colla  promessa,  finita 
la  guerra  di  Lombardia,  d'aiutare  Renato  d’An- 
giò  all'acquisto  di  Napoli  contro  d' Alfonso, 
ottennero  eli’  ci  mandasse  loro  frattanto  Renalo 
stesso  in  soccorso. 

La  nuova  della  venuta  di  Renalo  indusse  i 
Veneziani  a proseguir  la  guerra  con  maggior 
vigore.  Jacopo  Piccinino  nel  gennaio  del  1453 
strinse  fortemente  Castiglione  delle  Stiviere  su 
quel  di  Mantova,  c l’ebbe;  occupò  quindi  con 
minor  fatica  molle  altre  castella;  e nell’aprile 
seguente,  avendo  la  repubblica  perduto  il  suo 


(Il  Rosmini  p.  IGG.  Il  prinri|vil  motivo  di  questo 
imprigionamento  fu  forsi*  il  desiderio  d' ottenere  la  re- 
stituzione di  Tortona  ; il  clic  sospettandosi  da  Carlo  fu 
forse  causa  eh*  egli  si  unisse  ai  Veneziani. 
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generalissimo  Gentile  da  Lionessa,  .Iacopo 
entrò  iti  luogo  di  lui.  Carlo  da  Gonzaga  Tu  rotto 
da  suo  fratello  Lodovico  a Villabuona  nel  Man- 
tovano; e le  truppe  milanesi  ottennero  in  se- 
guito qualche  altro  vantaggio,  ma  di  poco 
rilievo. 

Sopraggiunse  in  questo  mezzo  Renalo  collo 
truppe  francesi,  le  quali  s’è  già  narrato  come 
male  concorressero  alle  vittorie  de’ Milanesi, 
come  la  ferocia  loro  a Pontcvico  eccitasse  lo 
sdegno  universale  contro  di  esse,  come  final- 
mente Renato  sul  cominciare  del  1434  ripas- 
sasse in  Francia,  e il  duca  conquistasse  il  Bre- 
sciano e il  Bergamasco.  Si  è pure  veduto  come, 
per  opera  di  fra  Simone  da  Camerino,  fosse 
fatta  pare  tra  Milano  e Venezia  nella  prima- 
vera dello  stesso  anno;  nella  qual  pace  il  duca 
conservò  la  Ghiaradadda,  c le  due  province 
conquistate  ai  Veneziani  restituì,  riserbandosi 
in  un  articolo  segreto  la  facoltà  di  agire  a pia- 
cer suo  contro  il  marchese  di  Monferrato  e il 
duca  di  Savoia  (1).  Acconsentirono  a questa 
pace  quasi  tutti  gli  stati  d’ Italia,  e lo  stesso 
Alfonso  di  Napoli  ad  istanza  di  Niccolò  V vi 
accedette  nel  gennaio  del  1435. 

La  politica  esterna  dei  governi  italiani  di 
questi  tempi  era  stata  principalmente  determi- 
nata dalla  conquista  di  Costantinopoli  fatta  al- 
lora dai  Turchi  (21 , politica  che  in  gran  parte 
abbiamo  esposta  nella  storia  di  Venezia , e sulla 
quale  più  ancora  ci  distenderemo  nella  storia 
parziale  dello  stato  della  Chiesa  e del  regno  di 
Napoli.  Francesco  Sforza  cercava  d’essere  frat- 
tanto per  i suoi  sudditi,  quanto  più  Io  potesse, 
un  principe  di  pace;  e come  per  qualche 
tempo  innanzi  di  divenir  duca  c anche  per 
poco  dopo,  egli  era  stato  centro  di  quasi  tutte 
le  relazioni  politiche  degli  stati  italiani,  cosi 
ora  s’ andava  a più  potere  tirando  indietro  da 
ogni  pericolosa  occasione.  Non  pertanto  do- 
vette egli  pure  prender  parte  al  congresso  te- 
nuto da  Pio  li  in  Mantova  nel  1439,  per  trattare 
d’una  crociata  generale  contro  i Turchi  (3);  e 
nello  stesso  anno  prestò  soccorso  a Pietro  di 
Campofregoso  nella  guerra  eh’  egli  ebbe  a so- 
stenere per  cacciare  i Francesi  di  Genova:  ma 
salvo  ciò,  nei  primi  anni  dopo  la  pace  di  Fra 


1 ) Rosmini  |>.  177. 
i:  Nel  II. VI. 

:3)  Simotiela  lib.  XXVI,  p,  «sa. 


Siiuone,  non  si  occupò  quasi  d’altro  che  del- 
l’ interno  reggimento  de’ suoi  dominj. 

Il  corso  della  storia  di  Genova  si  lega  ora 
per  siffatto  modo  con  quello  della  storia  di  Mi- 
lano, che  prima  di  procedere  in  questa,  con- 
vien  dire  alcuna  cosa  degli  affari  di  quella 
città. 

Quando  Alfonso  di  Napoli  ebbe  acconsentito 
alla  pace,  cercò  di  unirsi  il  più  strettamente 
ch'egli  potesse  col  duca  Francesco,  il  quale 
era  la  persona  più  adatta  a interdire  ai  Fran- 
cesi la  via  di  Napoli,  alla  speranza  della  quale 
conquista  non  avevano  questi  rinunziato.  Nè  il 
duca  poteva  risguardare  cotale  onorevole  con- 
giunzione come  svantaggiosa.  Quindi  Ippolita 
sua  figliuola  fu  fidanzata  ad  Alfonso  nipote  ex 
/ ilio  del  re  Alfonso , ed  Eleonora  sorella  del 
piccolo  Alfonso  a Sforza  Maria  terzogenito  di 
Francesco  (1):  erano  lutti  ancora  fanciuUi.  Ga- 
leazzo Maria,  primogenito  del  duca,  fu  nello 
stesso  tempo  fidanzato  a Susanna  marchesana 
di  Mantova;  e Filippo  Maria,  secondogenito, 
a àiaria  di  Savoia  (2). 

Credutosi  Alfonso  per  tale  alleanza  col  più 
possente  principe  dell’  Italia  settentrionale  suf- 
ficientemente assicurato  contro  i Francesi , 
volle  farsi  a mutare  il  governo  d’un  altro  stato 
pure  assai  potente  in  quella  parte  d' Italia,  e 
per  le  sue  relazioni  colla  Francia  facilmente  a 
Napoli  pericoloso,  vogliamo  dire  di  Genova,  col 
portare  al  governo  di  questa  gli  Adorni  in- 
vece della  fazione  dominante  dei  Campofregosi. 
Sotto  colore  adunque  della  guerra  coi  Turchi, 
fece  allestire  una  grossa  armata,  ed  entrò 
con  Genova  in  una  guerra,  durante  la  quale 
il  doge  Pietro  da  Campofregoso,  disperando  di 
potere  più  a lungo  difendere  la  città  contro  gli 
Adorni,  risolvette  di  darla  addirittura  in  mano 
ai  Francesi.  Carlo  VII  accettò  l’ offerta,  c 
mandò  Giovanni  di  Renalo  d'Angiò  a prendere 
il  governo  della  città  (3).  Alfonso  ciò  non 
ostante  proseguì  vigorosamente  la  guerra  in- 
sino  alla  sua  morte,  che  fu  nel  mese  di  giu- 
gno del  1438  (4). 

Se  il  bisogno  aveva  spinto  i Genovesi  a 
chiamare  in  loro  aiuto  i Francesi,  la  durezza 
del  loro  governo  li  mosse,  passato  il  pericolo,  a 


(t)  Corio  p. 

2)  Rosmini  p.  470. 

(3)  Corio  p.  40fi. 

(I)  Siiti,  nielli'  il  primo  di  luglio.  I.  XXVI.p.  GH4. 
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desiderarne  la  partenza  (1).  Campo  fregoso,  che 
li  aveva  invitati  contro  il  re  di  Napoli,  formò 
ora  il  progetto  di  cacciarli  via  col  soccorso  dello 
stesso  re  Ferdinando,  succeduto  ad  Alfonso,  e 
del  duca  di  Milano.  Ferdinando  fc’  bloccare  la 
città  per  mare,  c il  duca  mandò  Tiberio  Bran- 
dolino suo  coudoltierc  in  soccorso  di  Gian  Fi- 
lippo del  Fiesco,  capo  della  fazione  dei  Carn- 
pofregosi,  i quali  insieme  chiusero  Genova 
anche  dal  lato  di  terra.  Ma  indi  a poco  l’ eser- 
cito si  ritirò  per  qualche  tempo  a Novi,  e la 
flotta  ugualmente  lasciò  i paraggi  di  Genova, 
finché  nel  settembre  del  1459  i Milanesi  ed  i Ge- 
novesi, sotto  Tiberio  lirandolino  e lo  stesso  Pietro 
Campofregoso,  tornati  all'attacco  vennero  alle 
mani  con  Giovanni  d’ Angiò  e coi  Genovesi  ri- 
masi a questo  fedeli.  La  battaglia  ebbe  un  esito 
infelice  pei  primi,  avvegnaché  sebbene  a Cam- 
pofregoso  venisse  fatto  di  entrare  in  Genova, 
fu  però  subito  abbandonato  ed  ucciso,  i suoi 
fugati  e dispersi,  e Brandolino  pure  costretto 
a mettersi  in  salvo. 

Giovanni  d’ Angiò  imbaldanzito  da  questo 
trionfo  volle  muovere , nel  mese  seguente , colla 
flotta  contro  il  reame  di  Napoli.  Ma  il  gover- 
natore da  lui  lasciato  in  sua  vece  cominciò  a 
mettere  imposte  così  gravi  ed  odiose  per  riem- 
pire le  casse  vuotate  dalla  guerra  , e ad  usare 
tali  altri  atti  tirannici , che  il  di  novo  di 
marzo  1461  il  popolo  tumultuariamente  si  sol- 
levò, cominciando  dal  borgo  di  S.  Stefano. 
Il  governatore  volle  venire  a composizione; 
ma  ciò  crescendo  l'animo  agli  ammutinali,  gli 
fu  forza  ritirarsi  nel  Castelletto. 

L’arcivescovo  Paolo  di  Campofregoso,  fra- 
tello di  Pietro  e già  bandito  di  Genova , pensò  di 
trar  profitto  da  queste  circostanze, es'introdusse 
con  gente  armala  nella  città;  ma  dall’altra  parte, 
entrò  pure  con  un  corpo  d’ armati  Prospero 
Adorno  della  fazione  degli  Adorni  (2],  c ne  se- 
guirono tra  gli  Adorni  e i Fregosi  sanguinose 
battaglie;  finché  i capi  delle  due  fazioni  si  uni- 
rono insieme  contro  i Francesi,  c Prospero  fu 
fallo  doge  (3).  Gli  ammutinati  Genovesi  soc- 
corsi dal  duca  di  Milano  assediarono  i Fran- 
cesi nel  Castelletto,  i quali  avendo  ragunato  a 
Savona  un  corpo  assai  considerevole  d' ar- 
mati, il  duca  mandò  dal  canto  suo  un  più 


fi)  Corto  p.  (OH. 

(S)  Simon.  I.  XXVIII  p.  7i0. 
(JJ  Simon,  p.  "il. 


grosso  numero  di  soldati  sotto  il  governo  di 
Marco  Pio  signore  di  Carpi.  Renato  d' Angiò 
alla  testa  dei  Francesi  (1)  si  spinse  fin  sotto 
Genova,  e dopo  certe  simulate  trattative,  che 
i Genovesi  s’ ingegnarono  di  trarre  in  lungo 
finché  sopravvenissero  loro  gli  aiuti,  il  17 
di  luglio  1461,  attaccò  la  città;  ma  fu  rotto 
e affatto  sbaragliato,  perché  appunto  nel  più 
forte  della  zuffa  arrivarono  in  Genova  tre  ca- 
pitani milanesi  annunziando  la  venuta  di  Bran- 
dolino , lo  che  infuse  nuovo  coraggio  nei  di- 
fensori, che  riportarono  una  completa  vittoria. 

Non  era  appena  la  città  libera  dal  timore 
dei  Francesi,  che  le  due  fazioni  de’ Fregosi  e 
degli  Adorni  vennero  di  nuovo  alle  mani.  I Mi- 
lanesi si  tennero  quieti  e li  lasciarono  fare, 
inGnoacché  i Fregosi  non  ebbero  cacciata  la 
fazione  contraria,  e creato  Spinetta  Fregoso, 
cugino  dell’arcivescovo,  doge  in  luogo  di 
Prospero  Adorno  (2).  Tentò  bensì  Renato  di 
seminare  la  dissensione  anche  tra  i Fregosi, 
facendo  consegnare  a Lodovico  Fregoso,  stalo 
prima  doge,  il  Castelletto  di  Genova,  quando 
ne  ritirò  il  presidio  francese;  ma  Spinetta 
avendo  abdicalo  in  favore  di  Lodovico,  tutto 
fu  composto  amichevolmente:  di  modo  che 
Renato,  lasciato  in  Savona  un  governatore, 
ritornò  in  Francia. 

L’ arcivescovo  non  lardò  molto  a pentirsi 
di  non  aver  cercato  d'  ottenere  per  sé  mede- 
simo la  dignità  ducale:  c credendo  d’essere 
ancora  a tempo  ad  afferrarla,  il  14  mag- 
gio 1462  assalse  d' improvviso  il  palazzo  del 
doge,  e cacciatolo  si  fece  nominare  da' suoi  a 
quella  dignità:  ma  il  popolo  mal  comportando 
siffatta  violenza,  comincio  indi  a pochi  giorni 
a dimostrarsi  tale , che  l’ arcivescovo  disani- 
mato di  nuovo  rinunziò.  Si  tenne  poi  quieto 
fino  al  1463,  quando,  fattosi  confermare  nella 
dignità  di  doge  da  Pio  II,  e rinforzata  sotto- 
mano la  sua  fazione,  novamcntc  (l’improv- 
viso assali  Lodov  ico  e forzollo  a cedergli  il 
Castelletto:  dopo  di  clic  fattosi  per  la  seconda 
volta  proclamar  doge,  prese  gran  vendetta  di 
tutti  quelli  che  prima  gli  si  cran  mostrali 
contrari. 

Fu  quella  una  grave  congiuntura  pei  Geno- 


(I)  » Carlo  re  di  Francia,  intendendo  la  ribellione 
» de’  Genovesi , vi  mandò  Renato  con  dieci  galco  e 
>*  bellicoso  esercito.  « Corio  p.  408. 
fSj  Simon.  796. 
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vesi,  avvegnaché  essendo  venula  in  mano  del- 
l'arcivescovo (ulta  la  forza  militare,  il  suo  di- 
spotismo minacciasse  di  prender  buona  radi- 
ce (1).  I migliori  cittadini  di  Genova  fuggivano 
per  ogni  parte,  c tutti  si  volgevano  per  aiuto  a 
Francesco  Sforza.  Questi , avvegnaché  stato 
nemico  di  Carlo  VII,  aveva  pur  sempre  tenuto 
amicizia  con  Luigi  XI,  clic  in  questo  frattempo 
era  montato  sul  trono  di  Francia,  il  quale  mi- 
nacciato nell' interno  del  proprio  regno,  pei 
nuovi  ordini  ch’egli  voleva  introdurre,  era 
tanto  più  desideroso  di  conservarsi  gli  amici 
esterni.  Questa  circostanza  condusse  alla  con- 
clusione d'  un  trattato  tra  Luigi  c il  duca  Fran- 
cesco, mediante  il  quale  Savona  fu  dalla  Fran- 
cia ceduta  a Milano,  con  tutti  i diritti  che  quella 
pretendeva  avere  sopra  di  Genova  (2),  c allora 
il  duca  si  prestò  a favorire  i fuoruscili.  Nel 
febbraio  del  1404  Gurrado  Fogliano  occupò 
in  nome  di  lui  Savona;  dopo  di  che  Albcnga 
e tutta  la  Riviera  di  ponente  spontaneamente 
si  sottomisero  al  dura;  c in  Genova  stessa  , 
dove  già  la  massima  parte  degli  abitanti  era 
stanca  del  governo  tirannico  dell’  arcivescovo, 
Francesco  seppe  trar  dalla  sua  Spinetta  Fre- 
goso,  1 biotto  de)  Ficsco  ed  anche  Prospero 
Adorno,  dopo  di  che  mandò  contro  l’arcivesco- 
vo, che  si  era  negato  ad  ogni  proposizione, 
un  esercito  di  fuorusciti  c di  Milanesi  sotto  la 
condotta  di  Jacopo  da  Vimercato. 

Quando  l' arcivescovo  vide  la  cosa  prendere 
un  così  serio  andamento,  mise  500  uomini 
co’  suoi  più  fedeli  servitori  nel  Castelletto,  c 
sé  stesso  iu  sicuro  fuori  di  Genova  (3).  lbictto 
del  Fiesco  aperse  allora  agli  Sforzeschi  una 
porla  della  città,  per  cui  questi,  ncU'aprile  del 
1464,  entrarono  fra  le  acclamazioni  del  popolo, 
c in  meno  di  sei  settimane  anche  quelli  del  Ca- 
stelletto si  arreso  per  danaro  (41. 

In  questo  mezzo  il  re  Luigi  offerse  per  mo- 


(f)  Rosmini  p.  4U5.  — Simoneia  (I.  XXX.  p.  753) 
dipinge  lo  sialo  di  Genova  di  quel  tempo  nel  seguente 
modo:  Multi  acreptas  {njurias  ulcisrebantur , uovis- 
que  contumeliis  quos  oderant  afficirbnnt.  Mulini  ur- 
bis magistratibus  bonus  erat  : nullus  virtuti  locus. 
Seditiosissimus  qulsque  et  uotae  temeritalis  bomittes 
in  praccipuo  honore  hnbebnntur.  Sedera  qua  eque  im- 
pune udmittebantur.  llonorum  innoccniia  in  tanta 
perditissimvrum  bominum  licentia  parum  tuta  vide- 
batur.  Omnia  prò  Pauli  libidine  gerebantur  ec. 

(i)  Corio  p.  411  a.  b. 

(3)  Simon,  p.  754. 

(I;  Simon,  p.  75G. 


glie  di  Galeazzo  Maria,  primogenito  del  duca. 
Bona  di  Savoia  sua  cugina.  Il  duca  esitò  al- 
quanto ad  accettare  questa  proposizione,  per 
rispetto  della  promessa  data  alla  marchesana 
Susanna  di  Gonzaga;  ma  il  marchese  Lodovico, 
credendo  la  cosa  già  condotta  a termine,  comin- 
ciò ad  accusare  il  duca  di  slealtà  presso  le  corti 
d’Italia;  onde  questi  indusse  sua  moglie  Bianca 
ad  abboccarsi  colla  marchesana,  con  cui  com- 
posto amichevolmente  1’  affare,  Galeazzo  Ma- 
ria potè  nella  primavera  del  1465  condurre 
sposa  la  delta  cugina  del  re  Luigi  (1). 

Nella  state  di  questo  anno  dovevano  pur 
celebrarsi  le  nozze  d'Ippolita  con  Alfonso  duca 
di  Calavria;  e la  giovine  principessa  era  già 
presso  a Siena  movendo  alla  volta  di  Napoli,  e 
il  re  Ferdinando  aveva  già  investito  Sforza  Ma- 
ria, terzogenito  del  duca  Francesco,  del  dùcalo 
di  Bari,  c la  più  stretta  amicizia  pareva  re- 
gnare tra  Napoli  e Milano,  quando  improvvi- 
samente s' intese  che  Ferdinando  avea  fallo  so- 
stenere Jacopo  Piccinino. 

Aveva  Jacopo  servito  per  qualche  tempo 
sotto  Giovanni  d'  Angiò  nel  regno  di  Napoli 
contro  gli  Aragonesi;  poi,  quando  agli  Angio- 
vini  era  mancata  ogni  speranza  di  vittoria,  si 
era  come  gli  altri  riconcilialo  con  Ferdinando, 
e da  questo  aveva  ollcuuto  nel  regno  impor- 
tanti possessi.  Ma  vedendo  che  il  re,  dopo  es- 
sersi tirali  in  mano  i suoi  antichi  nemici,  un 
dopo  F altro  tutti  li  distruggeva,  scn  venne  , 
malgrado  le  graziose  promesse  di  quello,  a 
Milano,  dove  fu  da  Francesco  molto  onorato 
e a una  di  lui  figliuola  naturale,  per  nome 
Drusiana,  congiunto.  Ora  appena  si  vide  Ja- 
copo fermamente  stabilito  in  Milano,  gli  venne 
voglia  d’assicurarsi,  colla  protezione  del  du- 
ca, anche  i possessi  c dignità  che  teneva  nel 
regno  di  Napoli,  c Ferdinando  dal  canto  suo 
usò  d'ogni  mezzo  per  persuaderlo  delle  sue 
buone  disposizioni  por  lui,  talché  finalmente 
Jacopo  s’ indusse  a tornare  al  servigio  di  quel 
re;  il  quale  non  sì  tosto  l'ebbe  nelle  mani, 
che  lo  fece,  come  si  è detto,  mettere  in  pri- 
gione. 

Il  duca  spedi  incontanente  a quelli  clic  ac- 
compagnavano la  figliuola  l'ordine  di  fermarsi 
a Siena , e mandò  Tristano  suo  figliuolo  a Reg- 
gio, Modeua , Bologna,  Firenze  c Siena,  per  assi- 


(1]  Cosi  vicn  raccontata  la  rosa  da  Rosmini,  dietro 
dorimi. 'riti  originali  dell' archivio  Triulzi. 
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curare  quei  signori  c repubbliche  della  sua  in- 
nocenza in  questo  fatto,  c procurare  in  Napoli 
stessa  la  liberazione  d’  Jacopo  (1). 

In  questo  mezzo  Tarmala  napoletana  avera 
ottenuto  una  vittoria  sopra  la  flotta  angiovina, 
e Napoli  echeggiava  di  grida  trionfali;  in  oc- 
casione delle  quali  fu  detto  che  Jacopo  deside- 
roso di  vedere  ciò  che  nella  strada  si  facesse, 
arrampicatosi  all’  inferriata  della  sua  prigione 
fosse  caduto  con  grave  offesa  della  persona.  Ma 
qual  si  fosse  la  verità  del  fatto,  certo  è che  il  12 
di  luglio  il  re  fece  sapere  all’ oratore  di  Milano 
che  Jacopo  era  morto  in  conseguenza  della 
detta  caduta.  Tristano  adunque  arrivò  troppo 
lardi.  Il  duca  volle  allora  ritirare  il  suo  con- 
senso allo  sposalizio  della  figliuola;  ma  il  papa 
lo  ammonì  di  non  mettere  di  nuovo  a ripenla- 
glio  la  pace  d' Italia.  Lo  stesso  consiglio  gli 
diedero  i Fiorentini;  onde  Francesco  al  fine 


(1)  Il  Machiavelli  spiega  la  cosa  diversamente,  e 
non  ci  par  fuori  di  luogo  il  riportare  in  un  fatto  di 
qualche  rilievo,  siccome  é questo,  la  narrazione  di  lui. 

iV.  dei  Traduttori. 

» Aveva  Iacopo  sotto  il  padre  e col  fratello  mili- 
» tato  gran  tempo,  prima  por  il  duca  Filippo,  e di 
» poi  per  il  popolo  di  Milano,  tanto  che  per  la  lunga 
» conversazione  aveva  in  Milano  amici  assai  ed  uni* 
» versale  benevolenza,  la  quale  le  presenti  condizioni 
» avevano  accresciuta;  perché  agli  Sforzeschi  la  pro- 
ti spera  fortuna  e la  presente  potenza  avevano  parto- 
» rito  invidia , ed  a Jacopo  le  cose  avverse  e la  lunga 
» assenza  avevano  in  quel  popolo  generato  misericor- 
» dia,  e di  vederlo  grandissimo  desiderio.  I.e  quali 
» cose  tutte  apparsero  nella  venuta  sua,  perché  pochi 
a rimasero  della  nobiltà,  che  non  rincontrassero,  e 
» le  strade  dond'ei  passò,  di  quelli  che  desideravano 
n vederlo  erano  ripiene , e il  nome  della  gente  sua 
» per  tutto  si  gridava.  I quali  onori  affrettarono  la 
» sua  ruina,  perché  al  duca  crebbe  con  il  sospetto  il 
» desiderio  di  spegnerlo;  c per  poterlo  più  coperta- 
ti mente  fare,  volle  che  celebrasse  le  nozze  con  Bru- 
ti siana  sua  figliuola  naturale,  la  quale  più  tempo  in- 
» nanzi  gli  aveva  sposata.  Dipoi  convenne  col  re  Fer- 
ii rando  lo  prendesse  a*  suoi  soldi  con  titolo  di  capi- 
li Uno  delle  sue  genti,  c centomila  fiorini  di  provvi- 
» sionc.  Dopo  la  qual  conclusione  Jacopo  insieme  con 
» uno  ambasciatore  ducale,  e Drusiana  sua  moglie  se 
» n'andò  a Napoli,  dove  lietamente  ed  onoratamente 
» fu  ricevuto,  e per  molli  giorni  con  ogni  qualità  di 
» festa  intrattenuto:  ma  avendo  domandata  licenza  per 
n ire  a Salerno,  dove  aveva  le  suo  genti,  fu  dal  re 
» nel  castello  convitato,  ed  appresso  il  convito,  in- 
u sieme  con  Francesco  suo  figliuolo  imprigionato , e 
» dopo  poco  tornivo  morti.  E cosi  i nostri  principi  ita- 
li liaui  quella  virtù  che  non  era  in  loro  temevano  in 
» altri , e la  spegnevano;  tanto  che  non  I'  avendo  al- 
ti cuno,  esposero  quella  provincia  a quella  rovina,  la 
» quale  do|»o  non  molto  tempo  la  guastò  e l’ afflisse. 
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ccdetlc,  c nel  sctlcmbre  del  1405  Ippolita  venne 
a Napoli  e fu  congiunta  ad  Alfonso  (1). 

L’ultimo  importante  avvenimento  politico 
a cui  Francesco  prese  parte,  fu  la  guerra 
del  re  Luigi  contro  i suoi  vassalli,  che  (ini 
col  trattato  di  Conflans;  guerra  nella  quale. 
Galeazzo  condusse  in  aiuto  del  re  un  corpo  di 
truppe  milanesi.  Francesco  mori  poco  dopo 
d’idropisia,  addì  8 di  marzo  1460,  in  età  di  65 
anni  e qualche  mese. 

Nella  politica  non  meno  che  nella  guerra 
si  è veduto  come  il  primo  duca  di  casa  Sforza 
fosse  valente  ed  accorto;  come  nella  vastità  dei 
suoi  disegni  egli  sapesse  ristrignersi  a quelli  di 
cui  ragionevolmente  potesse  sperare  di  raggiu- 
gncrc  il  (Ine,  nè  mai  s’abbandonasse  ciecamente, 
alla  fortuna.  Ritornò  l' amministrazione  dello 
stato  a quel  eh’ eli’ era  sotto  suo  suocero  Fi- 
lippo Maria  (2),  con  ciò  solo  eh’  ei  fu  più  mite, 
ed  ebbe  maggior  rispetto  ai  bisogni  c patimenti 
dei  paesi  sottoposti,  l’amore  dei  quali  gli  era, 
come  a nuovo  principe,  più  necessario  (1). 

Lasci»  monumenti  dicevoli  della  sua  be- 
nefica amministrazione  nel  canale  della  Marie- 
sana  che  Trezzo  con  Milano  congiunge,  e nel 
grande  spedale  eh’  ci  fece  fabbricare  dall’  ar- 
chitetto fiorentino  Francesco  Averiino  ( Fila- 
rete  ).  Onorò  sommamente  le  scienze,  ad  esem- 
pio di  quasi  lutti  i grandi  italiani  di  quel 
tempo,  e molli  de*  Greci  rifuggiti  di  Costanti- 
nopoli trovarono  alla  sua  corte  un  ospitale 
ricovero;  fra  i quali  Costantino  Lascaris  di- 
venne maestro  di  sua  figlia  Ippolita , alla  quale 
insegnò  il  greco  col  mezzo  di  una  grammatica 
da  lui  composta,  c poi  stampala  in  Milano 
nel  1476.  Bonino  Mombrizio,  professore  d’elo- 
quenza in  Milano,  Francesco  Filelfo,  I.odri- 
sio  Crivelli,  Pietro  Candido  Jlecembrio  ebbero 
lutti  a lodarsi  della  liberalità  ed  amicizia  del 
duca;  cd  intimo  suo,  e in  lunghi  servigi  ado- 


fl]  Queste  cose  sono  cosi  narrate  dal  Rosmini  se- 
condo i documenti  originali  di  sopra  citaU.  p.  505-525. 

(2J  Rovelli  I.  c.  p.  293. 

(3)  11  Corio  ci  ha  lasciato  di  Francesco  Sforza  il  se- 
guente ritratto.  « Fu  questo  prcncipc  liberalissimo, 
u pieno  d'umanità  , e mai  nessuno  di  mala  voglia  si 
» partiva  da  lui , e singolarmente  onorava  gli  uomini 
» virtuosi  e dotti:  contra  gli  uomini  semplici  non  cscr- 
» citava  alcuna  nimirizia  ; ma  aveva  in  sommo  odio  i 
» vcrsuli  e maliziosi.  In  nessuno  fu  maggiore  osser- 
» vanza  di  fede;  amò  sempre  la  giustizia,  e fu  ama- 
» toro  della  religione;  ebbe  eloquenza  naturale,  e 
» niente  stimava  gli  astrologhi,  p.  413.  » 
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perdio,  fu  il  segretario  c poscia  isloriografo 
suo  tìiovanni  Simoncta. 

S Vili. 

Fino  oli'  ammazzamento  del  duca 
Galeazzo  Maria  flI76j. 

Appena  la  malattia  di  Francesco  ebbe  spie- 
gato un  carattere  pericoloso.  Bianca  mandò  in 
Francia  pel  figliuolo  Galeazzo  Maria;  il  quale 
dopo  la  morte  del  duca,  ella  raccomandò  a 
tutti  gli  stati  ricini,  c scelse  per  suo  consigliere 
privalo  e segretario  di  stalo  Francesco  Simo- 
ncta, comunemente  chiamato  Cicco,  fratello 
dello  storico  (1). 

Galeazzo  Maria,  ricevuti  i messaggi  della 
madre,  nc  fece  avvertilo  il  re,  e poi  nascostosi 
sotto  un  umile  travestimento  per  campare  dalle 
insidie  che  sapeva  essergli  tese  dai  consiglieri 
del  duca  di  Savoia,  si  inviò,  insieme  ad  alcuni 
suoi  compagni  ( tra’  quali  1’  amico  suo  Gian- 
Jacopo  Triulzio  ),  alla  volta  d’Italia  c de' suoi 
stati;  e non  senza  qualche  pericolo  giunse 
il  20  marzo  a Novara. 

Tosto  che  il  nuovo  duca  ebbe  preso  nelle 
sue  mani  le  redini  del  governo,  venne  a qui- 
stione  coi  Fiorentini.  Suo  padre  aveva  rice- 
vuto annualmente  da  questi  una  pensione , 
che  ora  non  volevano  più  pagare,  perchè  di- 
cevano d’ averla  per  lo  innanzi  data  a Fran- 
cesco Sforza  come  condottiero  e non  come 
duca  di  Milano,  e Galeazzo  essere  duca,  ma 
non  loro  capitano.  E quantunque  la  parte  dei 
Medici  in  Firenze  approvasse  la  domanda 
dello  Sforza,  pure  la  repubblica  stette  ferma 
in  rifiutar  la  pensione,  Onchè  Pietro  dei  Medici 
non  ebbe  aifalto  superata  la  parte  contraria. 

Parecchi  dei  Fiorentini,  espulsi  in  questa 
occasione  di  Firenze,  recatisi  a Venezia,  ten- 
tarono di  persuadere  il  senato  di  dar  loro  i 
mezzi  di  rientrare  nella  città  e di  abbattervi 
la  fazione  Medicea. 

I Veneziani  dato  ascolto  a quella  proposi- 
zione, non  dichiararono  apertamente  la  guerra 
ai  Fiorentini,  ma  sì  licenziarono  ltartolommeo 
Golleone,  perchè  potesse  entrare  al  servigio 
de'  fuorusciti  fiorentini,  ai  quali  sovvennero 
pure  con  danaro.  Allora  i detti  fuorusciti,  oi- 


di Rosmini  voi.  Iti.  p.  c. 


tre  il  Colleone,  assoldarono  ancora  Ercole 
d'Eslc,  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro, 
Pino  degli  OrdelalTi  signore  di  Forlì , i Pii  da 
Carpi  e Galeotto  Pico  della  Mirandola;  e messi 
insieme  6000  cavalli  e 8000  fanti,  nel  maggio 
del  1467  passarono  il  Po,  e seguitando  lor 
viaggio  arsero  il  borgo  di  Dovadola  nella 
Romagna , e marciarono  direttamente  contro 
Firenze. 

Pietro  de’  Medici,  o piuttosto  la  repubblica 
fiorentina,  aveva  intanto  preso  al  suo  soldo  il 
conte  Federigo  d’ Urbino,  c il  re  di  Napoli  avea 
mandato  in  aiuto  del  comune  il  duca  di  Cala- 
bria con  assai  gente,  e Galeazzo  Maria  vi  era 
andato  in  persona  con  un  corpo  di  6000  uo- 
mini. il  conte  per  impedire  il  passo  a’  nemici 
s’  era  posto  a campo  sotto  Caslrocaro;  c tanto 
egli  quanto  Barlolommeo  erano  determinati  di 
non  lasciare,  se  non  con  sicurezza  di  vittoria, 
venire  le  genti  loro  a giornata,  per  non  arri- 
schiare quella  fama  clic  godevano  di  vecchi  ed 
cspcrimenlati  capitani.  Ma  i Fiorentini  avevano 
un  grande  ostacolo  nel  loro  alleato  Galeazzo 
Maria,  il  quale  pieno  di  vanità  procedeva  in 
ogni  cosa  disordinatamente,  c spesso  guastava 
colla  debolezza  dell’  esecuzione  quell’  impresa 
medesima  clic  egli  aveva  promossa.  Finché  un 
capitano  di  questa  fatta  restava  in  campo,  era 
da  prevedersi  che  Federigo  non  arrischierebbe 
mai  la  giornata;  onde  i Fiorentini  per  allonta- 
narlo dall’esercito  lo  invitarono  a feste  e diver- 
timenti in  Firenze:  dove  mentr’egli  si  tratte- 
neva, li  due  eserciti  vennero  alle  mani  presso 
Molinclla  il  dì  25  di  luglio  1467 >1).  La  battaglia 
non  fu  decisiva  per  uissuna  parte,  ma  il  duca 
di  Milano  s’ebbe  si  a male  che  si  fosse  fatta  la 
giornata  senza  di  lui,  che  subito  con  tutti  i 
suoi  se  ne  tornò  in  Lombardia  (2).  Vero  é che 


(1)  Anche  in  occasione  iti  questa  battaglia  it  Ma- 
chia?. non  può  tenersi  dal  lanciare  un  frizzo  contro  il  si- 
stema militare  d'allora  (I.  c.  p.  912;:  a Vennero  ad  una 
«ordinala  zuffa,  la  quale  durò  mezzo  un  giorno, 
« senza  che  ninna  delle  parli  inchinasse.  Nondimeno 
« non  vi  mori  alcuno:  solo  vi  furono  alcuni  cavalli 
« feriti,  c certi  prigioni  da  ogni  parte  presi.  » Vi  ri- 
masero nondimeno  SOO , secondo  quelli  che  dicono 
meno,  o 1000  persone  morte,  secondo  quelli  che 
mettono  più.  Rosmini  p.  ti. 

(2;  Ilice  it  Marina:,  che  i Fiorentini  invitarono  Ga- 
leazzo non  già  a venire  a sollazzarsi  a Firenze,  ma 
a ritornarsene  direttamente  a Milano:  il  che  fere;  e 
la  battaglia  ebbe  luogo  dopo  la  sua  partenza. 

■V.  dii  Trad. 
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in  questo  mezzo  Filippo  ili  llressa,  fratello  ilei 
iluea  di  Savoia,  era  entrato  armata  mano  nel 
Monferrato,  c il  Milanese  pure  minacciava; 
onde  anche  per  questa  capone  la  presenza  del 
duca  era  necessaria  in  Lombardia.  Ma  la 
guerra  si  compose  presto  da  per  tutto,  porcili' 
nel  novembre  dello  stesso  anno,  per  media- 
zione ilei  re  di  Francia,  fu  fatta  pace  tra  Mi- 
lano, Monferrato  e Savoia,  c nell’aprile  del 
1468 , per  mediazione  del  pontefice , tra 
Milano,  Firenze,  Napoli,  c Venezia. 

Nel  mese  di  luglio  ebbero  finalmente  luogo 
le  nozze  del  dura  (ìaleazzo  colla  principessa 
Bona  di  Savoia,  sorella  d'Amedeo  IX  e di  Fi- 
lippo di  Brcssa,  educata  in  corte  di  Francia,  c 
dallo  stesso  Luigi  XI  a Galeazzo  fidanzata.  Il 
re,  senza  consultare  i fratelli  ili  lei,  le  aveva 
assegnato  in  dote  quella  parte  dei  presenti  pos- 
sessi del  duca  che  fu  già  dei  Visconti,  dando 
allo  Sforza  facoltà  di  conquistarsela  colle  armi 
•love  il  duca  Amedeo  non  consentisse  in  questa 
disposizione. Trattavasi  soprattutto  del  possesso 
di  Vercelli,  per  la  difesa  della  qual  città  avendo 
il  duca  di  Savoia  trovalo  sufficiente  appoggio 
nella  repubblica  di  Venezia,  il  duca  di  Milano 
non  ardi  di  attaccarla. 

Il  soggiorno  di  Francia  aveva  reso  Galeazzo 
Maria  oltre  modo  dissoluto  ed  altero,  e sulla 
benevolenza  di  quel  re  contava  tanto , eh’  ei 
si  credeva  avere  in  lui  un  sostegno  imman- 
cabile, c poter  quindi  allargare  il  freno  ad 
ogni  sua  voglia.  Quelli  che  alle  sue  sfrena- 
tezze prestarono  mano,  giovani  per  lo  più 
senza  principio  alcuno  di  rettitudine,  otten- 
nero tutta  la  sua  confidenza:  ed  avendogli  essi 
rappresentalo  sua  madre  come  donna  piena 
d'ambizione,  Galeazzo  le  fece  sapere  eli’ ella 
non  avesse  a mescolarsi  più  nelle  faccende 
dello  stalo,  volendo  egli  regnare  principe  solo. 
Ond'ella  si  ritirò  a Mclegnano,  dove  poco  poi, 
nell’ottobre  del  1468,  morì:  e tale  era  già  il 
credito  che  Galeazzo  colla  sua  condotta  s' era 
acquistato  presso  del  popolo,  ch’ei  fu  general- 
mente accusalo  d’ averla  fatta  avvelenare. 

L'anno  appresso  il  duca  ritolse  ai  signori 
di  Correggio  il  possesso  di  Brcsccllo,  eh’  eglino 
s' cran  tenuto  infino  dal  tempo  della  gran  ra- 
pina seguita  in  morte  di  Filippo  Maria;  e poi, 
per  opera  di  Borso  d’Esle  duca  di  Modena, 
conchiusc  con  essi  un  trattato  di  pace,  che 
guarentiva  loro  il  rimanente  dei  loro  dominj, 
picciole  signorie  che,  come  i Pii  di  Carpi  e i 
Leo,  Voi.  I. 
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Pichi  della  Mirandola,  eglino  avevan  saputo 
mantenere  indipendenti  sotto  la  loro  propria 
giurisdizione. 

La  passione  dominante  di  Galeazzo  erano 
le  magnifiche  feste  c le  gran  cavalcate  (1), 
passione  la  qual  pure  aveva  egli  forse  con- 
tratta in  Francia,  dovei  suoi  costumi  s’ erano 
sotto  ogni  aspetto  tanto  guastali.  Nel  marzo 
del  1471,  sotto  pretesto  di  un  voto,  fc’con  la 
moglie  un  viaggio  a Firenze,  che  non  fu  in  so- 
stanza altro  che  una  grande  c pomposa  proces- 
sione. Gli  storici  fiorentini  mettono  questa  vi- 
sita della  corte  di  Milano  fra  le  cause  primarie 
della  susseguente  scoslumatczza  della  loro 
città  (2).  Si  legò  Galeazzo  in  questa  occasione 
di  stretta  amicizia  con  Lorenzo  de’  Medici  ; c 
quindi  per  Lucca  ritornato  a casa,  fece  nel 
luglio  seguente  una  simile  processione  alla 
corte  del  marchese  di  Mantova. 

Le  conseguenze  di  tali  pompe  disordinate 
furono,  come  era  ragione,  angustie  di  danaro , 
le  quali  condussero  a nuove  contribuzioni,  e 
queste  all’  odio  del  popolo,  le  cui  dimostrazioni 
non  valsero  però  a indurre  Galeazzo  a cambiar 
modo.  L’ anno  1 472  portò  nuova  occasione  di 
pazzi  scialacqui  colla  solenne  proclamazione 
di  suo  figliuolo  Giovati  Galeazzo,  tuttora  fan- 
ciullo, in  suo  successore,  c collo  sposalizio  di 
lui  con  sua  cugina  Isabella,  figliuola  d’ Ippo- 
lita c del  duca  di  Calabria.  Perseverando  in 
tale  sistema,  e per  procacciarsi  almeno  l' ami- 
cizia della  nobiltà,  instilui  nel  1474  cento  ca- 
merieri o ciambellani  di  schiatte  nobili  mila- 
nesi, assegnando  a ciascuno  cento  zecchini 
l' anno  di  trattamento  (3).  Ma  tali  misure 
non  erano  sufficienti  nò  a cancellare  l’odio  c 
il  rancore  nei  petti  di  quelli,  che  dalla  crudeltà, 
sfrenatezza  c disumana  superbia  del  duca 
erano  stati  personalmente  ofTcsi,  nè  a salvarlo 
dal  disprezzo  universale  del  popolo.  La  storia 
ci  ha  conservato  di  questo  principe  dei  tratti 


(!}  La  passione  del  duca  Galeazzo  per  lo  sfarzo  era 
(ale,  che  al  dir  del  Puntano  riportato  da  Rosmini 
( I.  c.  p.  10  not.  ) ei  Tacca  fare  delle  gioie  false  , e 
vantava  il  loro  smisurato  valore,  come  se  fossero 
vere. 

(2)  Machiavelli  1.  c.  p.  226.  « Se  adunque  quel  duca 
» trovò  la  città  di  Firenze  piena  di  cortigiane  delica- 
n tozze  e costumi  ad  ogni  bene  ordinata  civiltà  coutra- 
» rj , la  lasciò  molto  più.  » La  descrizione  del  ritorno 
della  cavalcata  a Milano  si  trova  in  Cono  I.  c.  p.  415. 

(3)  Era  tra  questi  lo  storico  milanese  Bernardino 
Corio,  giovinetto  allora  di  li  anni. 
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clic  fanno  rabbrividire.  Per  punire  un  prelc 
che  (rii  aveva  predetto  soli  undici  anni  di  vita, 
lo  fc’  morire  di  fame.  A Pctrin  da  Castello, ac- 
cusato d’aver  corteggiato  un'  amala  del  du- 
ca , fe'  mozzare  ambo  le  mani.  Pietro  Drago 
fu  per  ordine  suo  chiavato  in  una  cassa  e sot- 
terrato vivo,  l’n  contadino  che  aveva  am- 
mazzato una  lepre,  dovette  mangiarla  viva  c 
rolla  pelle,  c così  morirsi.  Fe’  tormentare  il 
suo  barbiere,  c poscia,  in  dispregio  dell'umana 
codardia,  si  lasciò  ria  lui  radere.  Della  tortura 
c morte  delle  persone  prendeva  tale  diletto , ; 
eli’  egli  assisteva  regolarmente  ad  ogni  esecu- 
zione. Rimetteva  ai  delinquenti  per  danari  la  , 
pena  (1);  ai  facoltosi  tendeva  lacciuoli,  onde 
avvilupparli  in  colpe  o vere  od  apparenti , c 
rubarli  del  loro  avere.  Libidinoso  oltre  ogni 
dire,  per  soddisfare  alle  sue  voglie,  non  si  fa- 
ceva riguardo  di  conculcare  apertamente  la 
decenza  e il  buon  costume.  Donne  di  famiglie  j 
onoratissime  erano  per  ordine  suo  trafugate  ; | 
e dove  il  danaro  non  valeva,  l’astuzia  eia 
forza  erano  adoperate  (2j,  e le  sventurate,  sazie 
le  voglie  del  dura,  erano  da  lui  date  in  preda 
ai  suoi  compagni  o servitori  (3).  Nissuna  cosa 
gli  dava  tanto  piacere  quanto  T indurre  con 
minacce  od  allettamenti  i padri  stessi  ed  i 
mariti  a servirgli  di  mezzani;  i quali  poi  così 
disonorali  esponeva  al  pubblico  scherno  (!>). 

Il  primo  sfogo  di  malcontento  contro  il  suo 
governo,  che  d’altronde  in  ciò  che  riguardava 
il  meccanismo  dell’ amministrazione  c la  po- 
lizia era  lodevolissìmo,  ebbe  luogo  in  Genova. 
Voleva  il  duca,  per  meglio  frenare  quei  tor- 
bidi cittadini,  prolungare  le  fortificazioni  del 
Castelletto  per  mezzo  la  città  infino  al  mare, 
e cosi  separare  Genova  in  due  parti,  le  quali 
potessero, oceorreudo.dalla  guarnigione  del  Ca- 
stelletto essere  più  facilmente  tenute  in  sogge- 
zione. Ogni  preghiera  e rimostranza  per  far 
sospendere  questi  lavori  fu  vana,  dando  il  duca 
buone  parole,  ma  continuando:  onde  Lazzaro 
Doria  discacciò  finalmente  per  forza  i lavora- 


li! Cerio  p.  4S5.  « In  lotlo  seguitava  Galeazzo  il 
» rigore  di  giustizia . ma  per  danari  molli  ne  liberava  : 
» era  avido  in  cumular  tesoro;  il  perche  molli  sod- 
» dili  privava  do’  suoi  danari  e redigali  metteva  „ 

2 Rosmini  p.  21. 

(3)  torio  p.  I2.V.  n Quando  lui  avea  soddisfallo  alia 
disonesta  voglia , poi  da  assai  numero  de’  suoi  le  faceva 
si  oprare.  „ 

(4;  Sismondi  voi.  XI,  p,  ss. 


tori,  dicendo  tali  opere  esser  contrarie  alle 
leggi  della  repubblica , ed  alle  convenzioni 
fatte  col  duca. 

Questa  cacciala  dei  lavoratori  era  seguita 
con  gran  rumore  e tumulto  del  popolo,  c di- 
spiacque tanto  a Galeazzo  Maria,  ch'ei  rac- 
colse subito  un  esercito  di  30,000  uomini,  e 
voleva  mandarlo  contro  Genova:  tuttavia  ri- 
cevette assai  mansuetamente  otto  deputati  che 
i Genovesi  gli  spedirono,  lasciossi  placare  e li- 
cenziò l’esercito.  Ma  i Genovesi,  non  si  fidando 
di  questa  apparente  mansuetudine,  vivevano 
in  continuo  sospetto.  Lo  che  diede  occasione  a 
Girolamo  Gentile,  giovane  c ricco  mcrcadanlc, 
di  tentare  affatto  la  liberazione  della  città;  ed 
essendosi  guadagnati  molti  partigiani,  una 
notte  di  giugno  del  1 V76,  entrò  con  questi  per 
la  porta  di  S.  Tommaso  entro  le  mura,  chia- 
mando gli  abitanti  a libertà.  In  breve  egli 
ebbe  occupato  tutte  le  porte,  ma  per  sua  scia- 
gura dette  tempo  a Guido  Visconti  di  convo- 
care il  senato;  il  quale  appena  riunito,  la 
massima  parte  de’  suoi  seguaci  l’ abbandonò, 
ed  egli  dovette  alla  fine  contentarsi  di  venire 
presso  la  porta  stessa  di  S.  Tommaso  ad  una 
capitolazione,  la  quale  gli  assicurava  il  rim- 
borso dei  700  ducali  sborsati  per  T intrapresa, 
cou  perdono  generale  pe’  suoi  compagni  c li- 
bera ritirata  per  lui  medesimo.  Un  cosi  mite 
procedere  verso  un  ribelle  irritò  sommamente 
l’animo  del  duca;  ma  era  questi  talmente  oc- 
cupato negli  affari  di  Filiberto  di  Savoia  c 
Carlo  di  Borgogna,  che  per  allora  non  potò 
dare  altro  pensiero  a Genova.  Solo  la  sua 
crudeltà  crebbe  per  questo  rancore  in  modo 
spaventoso,  alcuui  facendo  seppellir  vivi,  altri 
sforzando  a cibarsi  del  proprio  sterco  e a 
questo  modo  miseramente  consumarsi,  i mar- 
toriati deridendo,  quegli  che  aveva  infamato 
sbeffeggiando;  la  sua  diabolica  anima  non  sen- 
tiva rimorso  di  cosa  alcuna  (1). 


(1}  Pure  in  Galeazzo  Maria  era  lai  raarariglioso 
miscuglio  di  qualità . eh’  egli  può  veramente  dirai 
un  problema  psicologico.  Il  Colio . auo  ciambcrlaoo, 
dopo  aver  narralo  f p.  426  ) coiti’  egli  amasse  fuor 
d’ ogni  misura  la  caccia  col  falcone , coi  cani,  e in  ge- 
nerale ogni  sorte  di  raecia , si  dilettasse  olire  modo 
di  bei  cavalli , e prendesse  piacere  deli’  opere  dei  buoni 
pittori , soggiunge  : « Il  suo  consiglio  era  costituito  dei 
» primarj  uomini  del  suo  imperio;  e quantunque  alcuni 
,,  vizj  esercitasse , nondimeno  oltre  modo  amara  i vir- 
,,  trioni , e quei  con  doni  accarezzava:  per  il  contrario 
„ abhorriva  i presuntuosi  ed  uomini  venuti  e di  prava 
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Vivevano  in  questi  tempi  alla  corte  del 
duca  due  giovani  delle  prime  famiglio  di  Mi- 
lano, Girolamo  Olgiato  e Giannandrea  Lam- 
pugnnno.  Questi  avevano  un  precettore,  che 
fin  dalla  prima  fanciullezza  li  aveva  nutriti 
degli  esempj  dell' antichità,  e con  vivi  colori 
rappresentato  loro  il  vituperoso  c misero  stato 
della  lor  patria.  Il  suo  nome  era  Niccolò  Mon- 
tano da  Gaggio  nel  Bolognese,  ed  aveva  odio 
particolare  col  duca,  perchè  scndo  stalo  suo 
maestro,  questi,  per  rimeritarlo  delle  battiture 
un  tempo  ricevute  come  scolare  insubordinato, 
l' aveva  fatto  frustare  pubblicamente.  Montano 
soleva  ai  suoi  discepoli  additar  Galeazzo  come 
un  nuovo  Tarquinio,  un  Nerone,  un  principe 
scelleratissimo.  Ma  queste  rettorichc  declama- 
zioni sarebbero  forse  rimaste  senza  effetto,  se 
l' odio  universale  contro  il  duca  non  le  aiuta- 
va. Montano  fu  da  prima , per  certe  salire  fatto 
contro  una  persona  favorita  del  dura,  messo 
in  prigione;  poi  non  volendo  star  zitto,  ban- 
dito: ma  l' Olgiato  e il  Lampugnano  rimasero, 
covando  l’odio  che  il  maestro  aveva  inspirato 
nei  loro  animi,  e che  l' universale  malevolenza 
del  popolo  sembrava  giustificare.  Finalmente, 
avendo  il  duca  anche  violalo  la  sorella  dell* Ol- 
giato, e ricusato  di  mettere  un  cugino  del 
Lampugnano  in  possesso  d'  un  benefizio  clic 
gli  apparteneva,  c in  cui  dal  papa  era  già  stato 
confermato,  i due  amici  risolsero  d' ammaz- 
zarlo; c con  loro  s'uni  Carlo  Visconti,  stalo 
pure  personalmente  offeso  dal  duca.  La  sud- 
detta risoluzione  fu  fermata  da  questi  tre  nel- 
l'orto della  basilica  di  S.  Ambrogio,  e fissatane 
P esecuzione  al  26  decembre  del  1476. 

Al  di  stabilito,  i tre  amici  si  recarono  di 
buon  mattino  alla  chiesa  di  S.  Stefano,  di  cui 
cadeva  la  festa  in  quel  giorno,  onde  ivi  ap- 
punto aspettare  il  duca  per  compiere  su  di 
lui  il  loro  disegno.  Fatte  prima  le  loro  divo- 
zioni, ed  essendo  ancora  troppo  presto,  e il 
freddo  grande,  andarono  a scaldarsi  in  casa 
d’un  prete  vicino,  finché  il  rumore  della  strada 
lor  desse  avviso  dell’  arrivo  del  duca.  Galeazzo 


» condizione.  # È forse  i)  riamberlano  che  parla  qui? 
Sia  in  quealo  cavo  egli  avrebbe  pofnlo  lacere  di  tante 
abbomincvnli  rose  che  pure  narra  del  duca.  Galeazzo 
Maria  era  grande  amatore  della  musica  e del  pallone , 
delle  quali  due  arti  aveva  ragunalo  in  Milano  i più 
valenti  maestri  via  tutte  le  parti  d'Italia.  Kra  acuto, 
erudito,  scelto  parlatore  e pronto  a dare  udienza  ad 
ognuno. 
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aveva  av  uto  un  presentimento  della  sua  disgra- 
zia, e voleva  sentir  messa  nella  sua  cappella 
privata;  ma  siccome  la  cosa  era  prima  stala 
ordinata  altramente,  il  cappellano  di  cortes’ era 
pur  egli  già  portato  a S.  Stefano,  c il  vescovo 
di  Como,  che  il  duca  invitò  ad  uflìziare  in  di 
lui  vece,  essendosi  scusalo,  Galeazzo  ebbe  iti 
fine  a andare  in  chiesa.  Il  Lampugnano  si  misi- 
dinanzi  al  duca,  facendo  allontanare  la  cal- 
ca, perchè  potesse  entrare  più  prontamente; 
quindi  rivolto  verso  di  lui  mise  un  ginocchio 
in  terra  come  per  chiedergli  una  grazia,  e 
ratto  gli  diede  d' un  pugnale  nel  venire,  men- 
tre l’ Olgiato  nel  collo  c il  Visconti  sotto  le 
ascelle  lo  trafiggevano.  11  tumulto  fu  grande, 
e le  guartlie  corsero  addosso  agli  uccisori.  Il 
Lampugnano  fuggendo  inciampò  nelle  vesti 
delle  donne  che  stavano,  secondo  il  costume, 
inginocchiale  per  terra,  e subito  fu  morto,  e 
medesimamente  il  Visconti.  Miglior  sorte  ebbe 
l' Olgiato,  il  quale  rifuggitasi  a casa  sua,  nè 
dal  padre  né  «lai  fratello  essendo  voluto  rice- 
vere, fu  dalla  madre  nascosto  in  casa  d’un 
prete  loro  parrocchiano.  Sperava  l' Olgiato  che 
il  popolo  pur  si  solleverebbe  a libertà,  e la 
duchessa , il  segretario  Simoncta  e gli  altri 
ministri  farebbe  prigioni:  ma,  quantunque  il 
popolo  odiasse  il  tiranno,  pure,  sia  eh’  egli ab- 
bominasse  anche  più  F omicidio,  o che  la  corte 
troppo  bene  prendesse  le  sue  misure,  non  se- 
gui alcun  movimento  d’ importanza.  In  capo 
a tre  giorni  F Olgiato,  essendosi  avventurato 
ad  uscire  del  suo  nascondiglio,  s’imbattè  in 
una  frolla  di  persone,  che  strascinavano  per 
strada  il  cadavere  del  Lampugnano:  lo  spavento 
il  tradì.  Fu  preso,  tormentato,  e finalmente 
con  tanaglie  romiti  straziato  a morte;  sup- 
plizio eli*  egli  sopportò  con  indicibile  fermezza. 
Mori  in  età  d'anni  ventitré  (1). 


S iv. 


Storia  di  Milano  infitto  all'  anno  1492. 


Il  segretario  di  stato  Cicco  Simoncta  fece, 
dopo  la  morte  dell’  Olgiato,  proclamare  Gian 
Galeazzo,  figliuolo  dell’ucciso  duca,  come  sue- 


(1)  Alcune  delle  circostanze  qui  narrate  differiscono 
assai  dai  particolari  confessati  dall' Olgiato  medesimo 
nel  suo  processo,  e riportali  dal  Corio. 

;Y.  dei  Trad. 
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cessore  del  medesimo;  ma  per  ragione  della 
sua  età  (nou  avendo  più  d’olio  anni)  la  ma- 
dre assunse  frattanto  le  redini  della  reggenza 
addi  9 di  gennaio  del  1477,  li  primo  alto  del 
suo  governo  fu  d’ alleviare  le  imposte,  c prov- 
vedere con  abbondanti  forniture  alla  carestia 
che  in  quel  tempo  affliggeva  Milano.  Poi,  per 
impedire  che  la  minorità  del  figliuolo  non 
fosse,  siccome  al  tempo  di  Gian  Maria  Vi- 
sconti, allettamento  ai  vicini  di  mettere  le 
mani  sui  possessi  milanesi , provvide  alla 
difesa  dei  confini  con  forti  presidj  e fedeli  uf- 
ficiali. I due  primi  corpi  dello  stato,  il  consi- 
glio segreto  e il  consiglio  di  giustizia,  furono 
trasmutati  in  due  senati  residenti  in  Milano, 
drtti  l’uno  senato  di  stata,  l’altro  senato  di 
giustizia. 

Il  dura  morto  aveva  lasciato  cinque  fratel- 
li, due  de’ quali,  Filippo  Maria  ed  Ottaviano, 
erano  presenti,  c gli  altri  tre,  pei  loro  intri- 
ghi, erano  stali  banditi,  Ascanio  a Roma,  Lo- 
dovico il  Moro  c Sforza  Maria,  duca  di  Bari, 
in  Francia:  i quali  appena  sentirono  il  caso 
del  fratello,  corsero  a .Milano,  sperando  di 
poter  recare  la  somma  delle  cose  in  mano 
loro.  Ma  trovando  tutto  tranquillo  e bene  or- 
dinato, la  duchessa  c il  Simoneta  confermati 
nella  loro  dignità,  si  volsero  di  nuovo  agl’in- 
trighi per  levare  il  governo  alla  duchessa. 
Questa  offerì  loro  T entrata  nel  senato  di  giu- 
stizia, ma  essi  non  vollero  accettarla,  ed  in- 
vece si  collegarono  con  Ibietto  del  Fiesco  e 
con  due  altri  valenti  capitani  di  quel  tempo, 
Roberto  da  S.  Severino  e Donato  del  Conte  (1), 
malcontenti  pur  essi  del  governo  presente. 
Riuscirono  ancora  a tirar  dalla  loro  il  fratello 
Ottaviano,  e cosi  rinforzati  si  misero  a trat- 
tare del  modo  di  torre  alla  duchessa  ed  al 
Simoneta  la  reggenza,  e darla  invece  al  duca 
di  Bari.  Tale  era  lo  stato  delle  cose  quando 
nel  mese  di  febbraio  giunse  in  Milano  Lodo- 
vico  Gonzaga,  per  opera  del  quale  fu  tra  le 
parti  conchiuso  un  concordato. 

I cognati  della  duchessa,  ad  eccezione  di 
Ascanio,  del  quale  non  è menzione,  ricevettero 


(I)  Il  nome  suo  proprio  era  Donalo  de’  Burri,  ed 
era  di  famiglia  nobile  milanese;  ma  il  conte  France- 
sco Sforza,  mentre  ch’egli  era  ancora  condottiero , gli 
aveva  preso  a voler  tanto  bene , clic  l’esercito  cominciò 
liti  d’  allora  a chiamarlo  Donato  del  Conte.  Vedi  Ko 
smini  p.  >a,  noi. 


ciascuno  una  pensione  di  13,500  fiorini  d' oro 
l’anno  e un  palazzo  per  abitare  in  Milano, 
e di  più  la  condotta  di  100  uomini  d’arme,  e 
la  restituzione  delle  terre  c castella,  di  cui  dal 
duca  morto  erano  stali  spogliati.  A queste 
condizioni  i fratelli  rinunziarono  ad  ogni  pre- 
tesa all'  amministrazione  del  ducato,  e promi- 
sero di  dare  agli  altri  sudditi  buono  esempio 
di  fedeltà  c d’ubbidienza.  Cosi  fu  in  Milano  ri- 
stabilita la  quiete  (1). 

Ma  in  Genova  l’ammazzamento  del  duca 
aveva  risvegliato  tutte  le  idee  dell’  antica  iodi- 
pendenza.  La  città  non  era,  come  abbiamo  ve- 
duto, vissuta  in  buona  armonia  col  defunto; 
ed  ora  tutti  quei  cittadini  che,  per  essersi  mo- 
strali avversi  alla  dominazione  milanese,  erano 
io  varj  tempi  stati  scacciati  di  Genova,  pensa- 
vano a ritornare,  e a redimere  la  patria  loro 
dal  giogo  milanese. 

Giovan  Francesco  Pallavicino,  governatore 
di  Genova,  aveva,  subito  sentita  la  morte  del 
duca,  convocato  il  consiglio  generale  c fatto 
eleggere  otto  capitani,  i quali  dovessero  ve- 
gliare alla  sicurezza  della  città;  quindi  aveva 
mandato  a Milano  34  deputati  per  fare  omag- 
gio c prestar  giuramento  al  giovinetto  duca. 
Malgrado  questi  temperamenti,  i Fieschi  ed  i 
Fregosi,  che  erano  primi  tra  i fuorusciti,  pe- 
netrarono con  una  banda  de’  loro  aderenti  in 
città,  ma  non  poterono  manlcncrvisi.  Alquanto 
più  fortunato  fu  Ibietto  del  Fiesco,  il  quale 
da  Galeazzo  Maria,  sotto  pretesto  d’ onorarlo 
e di  volerlo  per  suo  confidente,  ma  in  realtà 
perchè  il  duca  temeva  della  sua  presenza  in 
Genova,  era  sempre  stato  trattenuto  alla  corte 
di  Milano.  Poiché  quando  Ibietto  si  vide 
abbandonato  dai  fratelli  della  duchessa,  sì 
partì  subitamente  di  Milano,  ed  unitosi  coi 
suoi  fratelli  Matteo  c Gian  Luigi  del  Fiesco  c 
coi  Fregosi,  coi  quali  aveva  già  prima  tenuto 
pratica,  armò  gran  numero  di  montanari,  c 
con  essi  ed  altre  bande  d' armati  s’ introdusse 
in  Genova,  cacciò  il  governatore  dentro  il  Ca- 
stelletto, e inalberò  le  bandiere  della  libertà. 

Milano  allora  inviò  contro  i rivoltati  il 
conte  Roberto  da  S.  Severino  con  assai  gente, 
e seco  lui  Ottaviano  e Lodovico  Sforza,  Do- 
nato del  Conte,  c Giau  Jacopo  Triulzi.  Pro- 
spero Adorno,  uno  pur  esso  dei  capitani  dei- 
esercito  milanese,  ruppe  colle  sue  genti  i Fre- 

fi;  Rosmini  p.  li. 
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gosi,  e Carlo  suo  fratello  s'impadronì  della 
porta  San  Tommaso:  onde  Prospero  agli  11 
d’ aprile  potè  recarsi  in  Palazzo  dove  fece  sa- 
pere, che  il  duca  perdonerebbe  a lutti  coloro 
che  incontanente  posassero  le  armi.  Il  popolo, 
che  era  stato  in  timore  di  saccheggi  ed  altre 
rovine , levò  subito  alte  grida  d'  approvazione, 
c il  consiglio  generale  riconobbe  Prospero  per 
governatore  ducale  c fece  all’  esercito  milanese 
un  presente  di  sci  mila  fiorini  (1).  Ibietlo  del 
Fiesco  fu  rotto  presso  il  suo  castello  di  Sa- 
vignano  dai  Milanesi,  e dopo  esser  venuto  a 
patti  con  loro,  tornò  a Milano. 

Ma  ora  Lodovico,  Sforza  Maria,  Ascanio 
ed  Ottaviano  che  avevano  accettata  la  capitola- 
zione, di  cui  di  sopra  è parola,  solo  per  gua- 
dagnar miglior  tempo  ai  loro  disegni,  fecero 
nuova  congiura  con  Roberto  da S. Severino,  Do- 
nato del  Conte,  ed  altri:  nella  quale  stabilirono 
d’ ammazzare  la  duchessa  co’  suoi  due  figliuoli, 
dopo  di  che  Lodovico  si  avesse  il  ducato,  ed 
ognuno  degli  altri  fratelli  una  città.  Cicco  Si- 
moneta,  avuto  avviso  della  cosa,  nel  mese  di 
maggio  fé’ sostenere  Donato;  per  lo  elicgli  altri 
congiurati, prese  le  armi  ed  occupata  porta  Tosa, 
chiamarono  il  popolo  a ribellione,  ed  alla  du- 
chessa dimandarono  la  liberazione  di  Donalo. 
Ma  nè  i loro  tentativi  per  sollevare  il  popolo  eb- 
bero effetto,  nè  la  duchessa  accordò  loro  quello 
che  domandavano,  sicché  ritiratisi  a porta  Tosa 
quivi  si  afforzarono;  ma  poi  vedendo  il  gran 
numero  di  truppe  che  la  duchessa  mandava 
contro  di  loro,  si  sbigottirono  e chiesero  per- 
dono. Lodovico,  Sforza  Maria  ed  Ascanio, 
essendosi  umiliati  dinanzi  alla  duchessa,  otten- 
nero grazia:  Roberto  da  Sansevcrino,  non  cre- 
dendo di  poterne  uscire  con  tanta  facilità,  si 
ricoverò  fuggendo  in  Asti  (2):  Ibietlo  del  Fie- 
sco, che  pure  aveva  tentato  di  evadere,  fu  nel 
castello  di  porta  Giovia  imprigionato;  ed  Otta- 
viano, che  non  volle  come  gli  altri  sottomet- 
tersi , nel  passar  T Adda  affogò  [3). 

L’intero  disegno  dei  congiurati  non  fu  sco- 
perto che  nel  seguito  del  processo  fatto  a Do- 
nalo, cd  allora  anche  i tre  fratelli  stali  graziati 
furono  esiliali  ; Sforza  Maria  nel  suo  ducato 
di  Bari;  Lodovico  a Firenze  o Pisa,  a sua 


fi)  Rosmini  p.  47. 

(Sj  Vedasi  in  Curio  I*  astuzia  con  cui  gli  riuscì  di 
scappare,  447,  6. 

(3)  Rosmini,  p.  51.  torio  p.  tSH. 


scelta  ; ed  Ascanio , che  il  papa  aveva  fatto 
protonotario  apostolico,  a Siena  o Perugia,  e 
ai  2 di  giugno  del  1477  dovettero  tutti  uscir 
di  Milano.  Donato,  il  quale  tentò  di  evadere 
di  prigione,  cadde  nei  fossi  del  castello  di 
Monza,  per  effetto  della  quale  caduta  indi  a 
pochi  giorni  si  morì. 

In  questo  mezzo  Gian  Luigi  del  Fiesco, 
mal  contento  della  prigionia  del  fratello,  isti- 
gato dal  Sansevcrino,  c imbaldanzito  per  la 
maliziosa  connivenza  di  Prospero,  provò  di 
nuovo  a rivoltarsi  ; e dalle  sue  castella  di  Tor- 
ciglia e Roccatagliata  scorse  fin  sotto  Genova. 
La  reggente , volendo  procedere  verso  di  lui 
con  dolcezza,  ordinò  a Gian  Jacopo  Triulzi  di 
venir  seco  a trattato;  ma  Gian  Luigi  insistendo 
sulla  liberazione  d' Ibietlo,  l’accordo  non  potè 
farsi,  finché  Gian  Jacopo  non  l'cbhc  battuto; 
ed  allora  Gian  Luigi  cedette  tutte  le  sue  for- 
tezze per  un  compenso  in  danaro,  e si  ritirò 
al  Finale  nel  luglio  del  1477.  Da  questo  tempo 
insino  all’incoronazione  del  picciol  duca,  av- 
venuta il  24  d' aprile  dell'  anno  seguente,  non 
successe  in  Milano  alcun  caso  degno  di  me- 
moria. 

L’ infelice  riuscita  della  congiura  de'  Pazzi 
in  Firenze  involse  in  breve  questa  repubblica 
in  una  guerra  con  Napoli  c colla  Chiesa.  La 
duchessa  Bona  mandò  in  soccorso  dei  Fioren- 
tini i suoi  migliori  capitani, e fra  gli  altri  Gian 
Jacopo  Triulzi,  il  quale  nell’esercito  fioren- 
tino si  distinse  non  meno  per  l' ingegno  che 
pel  coraggio.  Tale  aiuto,  porto  dalla  duchessa 
ai  suoi  collegati,  mosse  il  papa  ed  il  re  Fer- 
dinando ad  una  intrapresa  clic  doveva  costrin- 
gere la  duchessa  ad  usare  altrimenti  delle  sue 
forze.  Perciocché  Ferdinando  persuase  Pro- 
spero Adorno,  governatore  di  Genova,  a ri- 
bellarsi contro  Milano  e ritornare  la  patria 
nella  sua  antica  libertà,  facendosi  egli  elegger 
doge,  e promettendogli  frattanto  il  re  ogni 
sorta  d’aiuto.  La  duchessa  ebbe  qualche  so- 
spetto di  questa  trama,  onde  prima  che  fosse 
messa  ad  esecuzione , mandò  a Prospero  il 
vescovo  di  Como  perché  lo  levasse  d’ uffizio  ed 
entrasse  in  luogo  suo  : ma  il  vescovo,  invece 
di  agire  con  prontezza  e risoluzione,  ragunò 
prima  il  consiglio  generale  in  S.  Siro  e quivi 
lesselc  lettere  della  sua  padrona.  Nel  qual  men- 
tre Prospero,  raccolti  d'intorno  a sé  tutti  quelli 
della  sua  parte,  c fatti  tra  gli  artigiani  e abi- 
tanti dei  sobborghi  creare  sei  capitani  del 
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popolo.  Testi  le  insegne  della  ducal  dignità  e 
fece  inalberare  lo  stendardo  della  repubblica. 
Roberto  da  S.  Severino  gli  condusse  un  rin- 
forzo d’armati,  e l’antico  doge  Lodovico  Fre- 
goso  una  flotta  di  sette  galere  napoletane,  sì 
eh’ c’ potette  stringere  fortemente  la  guarni- 
gione milanese  del  Castelletto.  La  reggente 
mandò  contro  Genova  un  nuovo  esercito  sotto 
il  comando  di  Sforza  secondo,  figliuolo  natu- 
rale del  duca  F rancesco  ; ma  non  richiamò  le 
truppe  di  Toscana.  Roberto  frattanto  non  re- 
stò inoperoso  ; perchè , lasciato  a Genova  un 
sufficiente  corpo  di  truppe  dinanzi  al  Castel- 
letto, col  resto  delle  sue  genti  andò  incontro 
all’esercito  milanese,  c presso  al  luogo  detto 
i Due  Gemelli  si  pose  ad  aspettarlo.  Quivi  ai  7 
d’agosto  1478  si  venne  dalle  due  parti  alle 
mani  colla  peggio  de'  Milanesi,  che  vi  furono 
rotti  con  grandissima  perdita  di  loro  gente  [1], 
I capitani  milanesi  Gian  Pietro  Bergamino, 
Pietro  del  Verme  e il  conte  Borella,  fatti  pri- 
gioni in  questa  battaglia,  servirono  ad  otte- 
nere la  libertà  d’ Ibielto  del  Fiosco.  La  reg- 
gente, diffidandosi  oggimai  di  potere  riconqui- 
star Genova,  volle  almeno  mostrar  favore  alla 
parte  opposta  a quella  degli  Adorni  nella  città, 
c fe’  rimettere  il  Castelletto  a Battistino  da 
Campofregoso,  il  quale  promise  di  scacciare 
di  Genova  Prospero  e Roberto,  e non  tollerare 
mai  in  questa  città  alcuna  fazione  nemica  a 
Milano.  Parve  sulle  prime  che  Prospero  do- 
vesse uscire  vittorioso  dalla  lotta  che  allora 
cominciò:  ma,  oltre  ch’egli  s’era  mostrato 
troppo  crudele  verso  i nemici  presi,  s’era  an- 
cora imprudentemente  vantato  di  voler  mettere 
le  mani,  per  supplire  alle  spese  dello  stalo, 
nel  banco  di  S.  Giorgio,  dove  infinite  persone 
d’ ogni  classe  c d’ ogni  colore  avevano  deposi- 
tale le  loro  fortune.  Ciò  fu  causa  eh’  egli  ve- 
nisse abbandonato  dalla  più  parte  de’  suoi,  c 
nello  stesso  tempo  lbietto  del  Fiesco  essendosi 
venduto  per  seimila  fiorini  ai  Campofregosi , 
Prospero  si  diede  per  perduto,  e sopra  una 
nave  napoletana  se  n’  andò  con  Dio:  Roberto 
da  Sausevorino  gli  tenne  dietro,  c Battistino 
rimase  doge  e la  città  libera  (1). 

Non  potendosi  più  il  re  di  Napoli  .servire 
di  Genova  contro  Milano , invitò  di  qua  dal- 
l'Alpi  gli  Svizzeri, quantunque  avessero  l’anno 
innanzi  fatto  accordo  colla  reggenza.  Ma  quelli 


d'  Uri  avendo  quistione  con  Milano  a cagione 
del  possesso  di  un  bosco,  ciò  fu  causa  che  si 
rompessero  le  tregue,  e che  quelli  del  detto 
cantone,  insieme  ad  altri  loro  confederati,  si 
movessero  ad  assediar  Bellinzona.  Questo  asse- 
dio non  ebbe  buon  esito  per  gli  Svizzeri,  i 
quali  non  pertanto,  ai  28  dicembre  1478,  die- 
dero ai  Milanesi,  capitanali  dal  conte  Marsi- 
glio Torello,  una  gran  rotta.  Allora  il  re  di 
Francia  si  mise  di  mezzo,  c ricondusse  le  due 
parti  alla  pace  [1). 

Il  re  di  Napoli  frattanto  non  tralasciò  di 
annodare  intrighi  anche  in  Milano,  e di  sti- 
molare al  ritorno  gli  zii  del  duca:  ma  nella 
città  non  venne  a rapo  di  nulla,  perché  il  go- 
verno del  Simoneta  era  troppo  forte,  e stimato. 
Bensì  il  duca  di  Bari  ed  il  Moro  abbrac- 


ci) Rosmini  p.  S9  a 70. — Mannaie  detta  Storia  della 
lena  Svizzera  di  Luigi  Meyer  di  Knonau  toni.  I.  pag. 
gVi . — « Appena  ebbero  gli  Svizzeri  rinnovato  i loro 
» capitoli,  dopo  la  morte  di  Galeazzo,  col  figliuolo  di 
» questo  ancora  irupubere,  che  |iapa  Siato  penso  di 
» servirai  di  loro  contro  i Milanesi  che  lo  impedi- 
» vano  ne'auoi  disegni  contro  Firenze  e Genova,  c li 
u fece  tentare  a questo  effetto.  Ma  essi  non  risposero 
» da  prima  al  desiderio  di  lui.  Renai  certe  dispute  in- 
» torno  al  godimento  d' un  bosco  diedero  occasiono 
» alla  guerra.  Quei  d i n , aeconipagnati  da  volonlarj 
» d'altri  cantoni,  valicarono  il  S.  Gottardo:  la  Dieta 
» ammoni  Fatiate  di  S.  Gallo  di  non  lasciar  partire 
a le  sue  gcnU  per  questa  impresa;  Uri  all'  incontro  lo 
» richiese  d’aiuto.  Finalmente  anche  gli  altri  cantoni, 
» non  della  giusUzia  delta  esosa,  ma  dei  toro  obbti* 
» gbi  di  confederati  convinti,  mandarono  soccorsi  : e 
a questo  fu  nel  novembre  del  W78.  La  reggenza  mi- 
» lanese , piena  di  confidenza  nella  sua  causa,  scrisse 
» loro  come  a gente  barbara  e rozza,  rimproreran- 
a doli  di  mancare  ai  capitoli.  Gli  Svizzeri  assediarono 
a Bellinzona,  ma  senza  frutto;  e la  cattiva  riuscita 
a di  questa  impresa  fu  attribuita  al  troppo  rispetto  [tei 
a fondachi  delle  mereanzie.  Alcuni  cittadini  di  Rema, 
a che  s'intromisero  come  mediatori,  corsero  pericolo 
a d'essere  manomessi  tanto  dagli  assediami  quanto  da- 
a gli  assediati.  I Milanesi , quantunque  di  nummi  su- 
ll periorì,  s'orano  già  ritiraU  fin  dietro  Lugano,  quando 
a i rigori  dell'inverno  indussero  gli  Svizzeri  a ripas- 
a sare  i monti,  lasciando  solo  lìOO  dei  loro  per  guar- 
a dare  i passi  della  Valle  Levantina.  I Milanesi , in 
a numero  di  quindicimila,  si  mossero  il  ili  3K  dfeem- 
n bro , per  circondare  ed  opprimere  questo  presidio; 
a ma  tra  per  l’avversità  della  stagione,  tra  per  l'ar- 
a dimenio  e la  buona  posizione  dei  nemici , furono 
a sconfitti  lasciando  I50U  morti  so!  campo  di  tiatia- 
a glia  , c molli  annegati  nel  Ticino,  otto  pezzi  di 
a cannone  e gran  quantità  di  salnierie  in  potere  dei 
a vincitori.  La  F'rancia  ottenne  facilmente  la  pace  a 
a Milano:  solo  furono  stipulate  alcune  condizioni  a 
a vantaggio  dei  commercio  dei  «infederati , e le  pos- 
a sessioni  d'  fri  nella  Levantina  alquanto  allargale.  » 
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riarono  con  ardore  i consigli  di  Ferdinan- 
do, e [ironisti  da  lui  di  genti  e danari,  si 
mossero,  per  tentar  nuove  imprese,  dai  luoghi 
dove  stavano  a contine.  Il  Moro , che  aveva 
fatto  lega  con  Ibietto  del  Ficsco,  venne  verso 
la  fine  di  gennaio  del  1479  a Pictrasanla,  dove 
essendosi  congiunto  seco  Roberto  da  Sansove- 
rino,  deliberarono  di  correre  varie  parti  della 
Toscana,  onde  muovere  la  duchessa  a mandar 
gente  in  questo  paese , per  difesa  dei  Fioren- 
tini , c cosi  scoprire  Milano.  L’amor  della  preda 
spinse  le  genti  a schiere  sotto  la  bandiera  di 
Roberto:  ma  finalmente  i collegati , non  po- 
lendo più  mantenersi  in  Toscaua,  passarono 
la  Magra  e si  afforzarono  a Varese  su  quel 
di  Genova. 

In  questo  luogo  una  gran  parte  delle  genti 
loro  di  nuovo  si  disperse.  Ciò  nondimeno 
Sforza  e Roberto  pubblicarono  un  manifesto 
ai  popoli  della  Lombardia,  dicendo  d* esser 
venuti  solo  per  liberare  la  duchessa  e il  duca 
dalla  tirannia  di  Francesco  Simonela.  E già 
dopo  aver  preso  il  castello  di  Montanano,  sta- 
vano essi  aspettando  Ibietto  del  Ficsco  e Lo- 
dovico Fregoso  onde  attaccare  insieme  Cani- 
piano  in  Val  di  Taro,  quando  Giovanni  Conte, 
Giambattista  dell’  Anguillara  c Gian  Jacopo 
Triulzi  si  presentarono  loro  dinanzi  coll'eser- 
cito, talché  gl’  invasori  dovettero  ritirarsi  di 
nuovo  a Varese,  dove  ai  29  di  luglio  si  mori 
il  duca  di  Rari,  (1)  la  qual  duchea  fu  dal  re 
Ferdinando  dala  a suo  fratello  Lodovico.  Il 
quale  ora,  d’accordo  con  Ibietto  e Roberto, 
intavolò  una  lunga  pratica  con  la  corte  di  Mi- 
lano, finché,  trovandosi  in  punto  di  combat- 
tere, mandò  un  trombetta  al  campo  nemico  a 
sfidarei  Milanesi  a giornata.  Quindi  improvvi- 
samente, nel  mese  d’ agosto,  i collegati  si  vol- 
tarono verso  i monti,  e poco  appresso  com- 
parvero sotto  lnrlona,  di  cui  avevano  con 
danari  corrolto  il  governatore,  Donato  Raffa- 
gnino:  e ai  23  del  mese  Lodovico  prese  pos- 
sesso della  città  in  nome  di  suo  nipote.  Molli 
dei  luoghi  vicini  similmente  gli  s’arrenderono; 
ed  essendo  l'esercito  milanese  accampalo  a Vo- 
ghera, tutti  si  aspettavano  a una  battaglia, 
quando  improvvisamente  Lodovico  si  riconci- 
liò colla  cognata,  e il  7 di  settembre  fu  da 


(t)  n Dicevi  che  fu  avvelenalo;  altri  disierò  esser 
proceduto  per  l'incredibile  grassezza.  » Corio  p.  130. 
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questa  con  grandi  dimostrazioni  d’allegrezza 
a corte  ricevuto.  Tutti  isuoi  partigiani,  inclusi 
i confinati,  ottennero  grazia  e licenza  di  ripa- 
triarc  (1). 

Anche  Roberto  fu  invitato  a posare  le  ar- 
mi, e ritornare  al  servizio  della  duchessa.  Ri- 
spose, farebbclo  volentieri,  se  il  suo  personale 
nemico,  Francesco  Simoneta,  fosse  rimosso 
dal  governo.  Allora  il  Moro  co'  suoi  seguaci 
assalirono  con  istanze  la  duchessa,  perche  li- 
cenziasse il  suo  fedele  ed  antico  servitore;  al 
che  finalmente  il  debole  animo  di  lei  si  lasciò 
indurre.  Ma  quelli,  di  ciò  neppur  soddisfatti, 
rappresentando  che  non  si  poteva,  senza  peri- 
colo, intraprender  cosa  alcuna  contro  di  lui, 
senza  assicurarsi  prima  della  sua  persona  c 
dei  suoi  principali  aderenti,  anche  a questo  la 
duchessa  acconsenti;  e il  10  settembre  fu  sot- 
toscritto P ordine  per  l' arresto  di  Cicco,  di 
Giovanni  suo  fratello,  d'Antonio  suo  figliuolo 
c de'  suoi  più  intimi  amici.  La  duchessa  an- 
nunziò questa  rivoluzione  della  sua  corte  a 
tutti  gli  stati  d' Italia  come  un  evento  fortuna- 
to, né  disdegnò,  per  giustificarsi,  caricare 
d'obbrobrj  il  Simoneta.  Roberto  allora  tornò, 
e fu  con  magnifici  doni  onorato  e ricompensato 
per  la  sua  virtù  ed  inalterabile  fedeltà  (2). 

Il  luogo  di  Simoneta  fu  allora  tenuto  da 
Lodovico  il  Moro:  onde  tutti  quelli,  che  impie- 
ghi od  altri  vantaggi  dal  governo  desidera- 
vano, divennero  d'ora  in  poi  aderenti  e seguaci 
suoi.  Il  primo  di  gennaio  del  1480  egli  ottenne 
per  decreto  ducale  la  condotta  di  150  uomini 


(I)  La  duchessa  in  questo  tempo  si  lasciava  al  tutto 
guidare  da  Antonio  Tassino . bellissimo  giovane  e assai 
grazioso,  d'una  buona  famiglia  ferrarese,  venuto  in 
corte  a tempo  di  Galeazzo  Maria  come  suo  paggio.  Gli 
riuscì  di  guadagnarsi  I'  amore  e la  contidenza  della  du- 
chessa per  modo , che  il  Simoneta  avendolo  per  mollo 
pericoloso,  stava  pensando  al  come  poter  toglierlo  di 
mezzo.  Il  Tassino,  che  di  questo  s'ora  accorto,  si  af- 
fretto a persuadere  la  duchessa  a rappattumarsi  col 
Moro , il  che  egli  consegui  senza  che  il  Simoneta 
avesse cogniziune alcuna  del  trattato  prima  che  fosse  con- 
chiuso. Rosmini  p.  Sfì-Sx.  Antonio,  dopo  questo  suc- 
cesso , renne  in  tanta  superbia,  che  al  Moro  col  al  San- 
severino  faceva  fare  anticamera , e li  trattava  come 
creati  suoi.  Il  .Moro,  per  non  far  venir  voglia  ad  An- 
tonio di  richiamare  il  Simoneta  alla  corte,  si  tenne 
quieto , tinche  I1  arroganza  di  lui  divenne  tale  che , 
non  contenlo  di  avere  il  castello  quasi  lutto  nelle  sue 
sue  mani,  volle  anche  la  Rocca,  come  più  sotto  Sara 
raccontato. 

S Rosmini  p.  Ufi. 
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d’arme,  con  soldo  di  16,000  ducali  l’anno, 
in  lempn  di  pace;  di  200  uomini  d'arme,  25 
cavalleggcri  e 22,000  ducati  in  tempo  di 
guerra  (1). 

Di  maggiore  autorità  tuttavia  elle  il  Moro 
medesimo,  era  presso  la  duchessa  1’  amante 
suo,  Antonio  Tassino  da  Ferrara  ; il  quale  da 
ultimo  prese  tanto  ardire  di  chiedere  il  co- 
mando della  Rocca  di  Milano  per  suo  padre 
Gabriele,  mentre  egli  già  teneva  il  rimanente 
del  castello. 

11  comandante  della  Rocca,  Filippo  Eusta- 
chio, dichiarava  d’aver  giuralo  al  duca  morto 
di  non  consegnare  quella  Tortezza  a nessuno, 
fuorché  al  figliuolo  suo  primogenito.  Antonio, 
sentendo  questo,  si  preparava  a prendergliela 
per  forza,  quando  1'  Euslarhio  e il  marchese 
Pallavicino  Pallavicini,  zio  del  duca,  persua- 
sero il  giovinetto  a recarsi  in  persona  nella 
Rocca,  e render  nota  la  cagione  che  a ciò  lo 
moveva.  La  duchessa  andò  sulle  furie,  e mi- 
nacciò strage  e rovina  a quelli  che  tenevano 
nelle  mani  il  suo  figliuolo:  ma  questi,  oramai 
governato  da  quelli  che  per  onestare  i loro  falli 
s' erano  appunto  con  arte  procacciato  il  pos- 
sesso della  persona  di  lui,  esposta  la  cagione  del 
suo  operare  e chiesto  per  dieci  anni  l’esilio  di 
Gabriele  Tassino  e tutti  i suoi  figliuoli  dallo 
stato  di  Milano,  la  duchessa  dovette  in  line 
sottomettersi  ad  ogni  condizione,  e lasciarsi 
spogliare  d'ogni  potere  ed  autorità,  convinta 
ormai  d’essere  allatto  a discrezione  di  Lodo- 
vico  (2). 

La  fazione,  che  ora  governava  il  duca, 
che  è quanto  dire  la  fazione  di  Lodovico,  vo- 
leva, per  non  offendere  la  corte  di  Francia  e 
quella  di  Savoja,  che  tutti  gli  alti  ulteriori  per 
la  rinunzia  formale  della  reggenza  procedes- 
sero dalla  duchessa  medesima.  Per  indurla  a 
questo,  Lodovico  pensò  di  stancarla  con  una 
serie  di  decreti  offensivi  1’  amor  proprio  di 
lei;  nò  il  disegno  gli  andò  fallilo.  Bona  vo- 
leva abbandonare  Milano,  ma  il  Moro  con 
buone  parole  la  trattenne,  tanto  che  si  facesse 
il  processo  del  Simoueta;  c perfino  carpironle 
una  lettera,  in  cui  nominava  quelli  che  Io  ave- 
vano a giudicare,  lutti  nemici  di  lui , come 


(I)  Rosmini  p.  KG. 

{*;  Antonio  se  n'andò  co'suoi  a Ferrara,  dove  nel  1495 
tuttavia  viveva,  e comparve  alla  corte  di  quel  duca. 
Notizie  di  lui  posteriori  non  si  trovano.  Rosmini  p.  94. 


Lodovico  gli  aveva  designati.  Simoneta  fu  con- 
dannato a morte,  c decapitato  in  Pavia  il 
di  30  d’ ottobre  1480.  Giovanni,  suo  fratello, 
fu  confinato  a Vercelli  (1). 

Dopo  la  morte  del  Simoneta,  per  cui  la 
presenza  della  duchessa  era  stata  necessaria, 
il  Moro  poteva , senza  timore , far  l’ ultimo 
passo,  clic  al  certo  doveva  liberarlo  dalla  pre- 
senza di  lei.  Persuase  quindi  al  giovinetto 
duca  che  lutti  i capricci  e mali  umori  della 
madre  nascevano  dalle  malvage  insinuazioni 
c insidiose  pratiche  di  quelli  clic  le  stavano 
intorno , onde  gli  fece  firmare  un  nuovo  de- 
creto clic  privava  la  duchessa  de’ suoi  fami- 
gliar!, assegnandogliene  allri  in  quella  vece. 
A questo  Bona  nou  potè  reggere,  nè  valsero  a 
ritenerla  preghiere  nè  scongiuri;  disse  si  am- 
mazzerebbe se  non  la  lasciavano  andare.  Fullc 
fatta  provvisione  di  25,000  ducati  Panno, con 
gioie  per  50,000  ducati,  le  quali  dopo  la  sua 
morie  dovevano  rilornarc  al  tesoro  duca- 
le; 10,000  ducati  in  dono  per  una  volta  tanto, 
edalole  ilcaslello  e circondario  d’Abbialegrasso 
per  sua  dimora,  lidi  due  di  novembre  l'tSOBona 
abbandonò  Milano;  il  tre,  Lodovico  si  fece 
dal  piccolo  Gian  Galeazzo  nominare  suo  tu- 
tore e governatore  delio  stato. 

Appena  il  Moro  si  senti  sicuro  nel  possesso 
dello  stato,  cominciò  a macchinare  la  rovina 
di  quella  fazione  medesima  alla  quale  doveva 
la  sua  elevazione,  onde  liberarsi  affatto  da 
ogni  dipendenza.  Si  mise  dunque  a favorire  in 
modo  speciale  i Guelfi,  soprattutto  il  marchese 
Pallavicino  c Filippo  Eustachio,  mostrandosi 
all’  incontro  freddo  c riservato  verso  de’  Ghi- 
bellini, e particolarmente  verso  Roberto  da 
Sansererino.  Il  quale,  indignato  di  tal  con- 
dotta di  Lodovico,  forte  se  ne  lamentò  nel 
consiglio  di  stato,  e trovando  che  le  sue  pa- 
role non  facevano  effetto,  d'improvviso  c senza 
commiato , ai  17  di  settembre  del  liSl , si 
parli  di  Milano,  recandosi  a Castelnuovo  di 
Tortona,  ch'era  sua  terra  c si  teneva  per  lui. 
Era  in  questi  tempi  signore  di  Voghera  Pietro 
del  Verme,  e Pier  Maria  de’  Rossi  possedeva 
su  quel  di  Parma  San  Secondo,  Torgiara,  Co- 
lorno  ed  altre  castella:  i quali  temendo  che 
Lodovico,  come  ebrreva  voce  ch'egli  intendesse 
fare , li  spogliasse  de’  loro  feudi , volonle- 


(1)  Corio  |>.  43*. 
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[■osamente,  insieme  con  Ibiclto  e Gian  Luigi  del 
F'icsco,  si  unirono  a Roberto.  Lodovico,  dopo 
avere  indarno  tentalo  di  muoverlo  a ritornare 
a Milano,  lo  fece  da  Costanzo  Sforza,  signore  di 
Pesaro  e da  Gian  Jacopo  Triulzi  in  Castelnuovo 
assediare,  e se  le  armi  subito  noi  favorirono, 
lo  favori  la  fortuna,  perchè  un  giorno  che 
Boberto  era  uscito  a badaluccare  coi  nemici, 
gli  abitanti  del  castello,  credendosi  avere  assai 
sofferto  per  lui,  si  arrenderono  ai  Milanesi;  sì 
che  a lui  convenne,  per  ultimo  scampo,  fug- 
girsene a Venezia  (1). 

Dopo  ciò  1’  esercito  milanese  procedette 
contro  Pier  Maria,  che  più  sempre  fino  al 
maggio  del  1482  venne  rovinando,  talché  la 
massima  parte  de’ suoi  aderenti,  disperando 
di  lui  lo  abbandonò.  In  questa  estremiti  Pier 
Maria  si  volse  pur  esso  alla  repubblica  di 
Venezia,  la  quale  in  questo  tempo  aveva  qui- 
stione  col  duca  di  Ferrara,  Ercole  I.  I Vene- 
ziani dimandarono  al  duca  il  passo  per  le 
truppe  che  volevano  spedire  in  aiuto  del  Rosso; 
c il  duca  avendolo  ricusato,  indi  a poco  si 
venne  tra  di  loro  alle  armi.  La  contesa  tra 
Venezia  e Ferrara  divise  tutta  Italia  in  due 
parti:  colla  prima  stavano  il  Papa,  Genova, 
Siena,  i Malatesti  da  Rimini  c Roberto  da 
Sanseverino  generalissimo  della  lega  : col 
duca  stavano  Milano,  Firenze,  Napoli,  Man- 
tova c Giovanni  Bentivoglio  da  Bologna,  c di 
questa  lega  era  capitano  Federigo  da  Urbino. 

Durante  questa  guerra,  nel  settembre  del- 
l’anno 1482,  morì  Pier  Maria  carico  d’anni, 
e lasciò  due  figliuoli , uno  legittimo  chiamato 
Guido,  l’altro  bastardo  detto  Beltramo,  i 
quali,  secondo  la  volontà  del  padre,  avrebbero 
dovuto  dividersi  l’eredità;  ma  Beltramo  invece 
s’ uni  alla  parte  sforzesca , e fece  guerra  al 
fratello,  il  quale  però  fu  costretto  a domandar 
pace  a Milano. 

Nel  dicembre  susseguente  fattasi  pace  tra 
Napoli  ed  il  pontefice,  i soli  Veneziani  conti- 
nuarono la  guerra.  Di  poco  momento  fu  una 
scorreria  che  i Grigioni,  ad  istigazione  dei  me- 
desimi, fecero  sulle  terre  milanesi  di  Gian- 
Jacopo  Triulzi;  nè  di  maggiore  importanza  la 
ribellione  di  Guido  de’ Rossi,  che  col  danaro 
de’ Veneziani  sperava  poter  riacquistare  le 
castella  perdute  per  l'ultimo  trattalo:  perchè 


(I)  Rosmini  p.  Ilo. 
Leo,  Vol.  I. 


quelli  furono  da  Renalo  fratello  di  Gian-Jacopo 
ributtati,  e questo  perdette  anche  il  poco  che 
gli  era  rimasto. 

Mentre  in  questi  fatti  l'anno  1483 correva 
verso  il  suo  fine,  si  tramava  in  Milano  una 
congiura  contro  la  persona  di  Lodovico.  Per- 
ciocché i Ghibellini,  stati  cagione  della  sua 
grandezza  e poscia  da  lui  posti  in  non  cale , 
volevano  per  vendetta  del  suo  abbandono  am- 
mazzarlo, e la  duchessa  Bona  al  governo  del 
ducato  richiamare  (1).  Si  proponevano  ucci- 
derlo il  giorno  di  S.  Ambrogio,  al  momento 
della  sua  entrata  nella  chiesa.  Ma  Lodovico, 
trovando  la  porta  dove  i congiurati  lo  aspetta- 
vano ingombra  dalla  moltitudine,  entrò  per 
un'altra,  lo  che  fu  cagione  della  sua  salvezza, 
senza  però  esserlo  di  quella  dei  congiurati; 
perchè  Luigi  da  Vimercato,  uno  di  loro,  avendo 
insospettiti  i circostanti  per  certo  suo  doman- 
dare, fu  arrestalo,  e per  suo  mezzo  scoperto 
tutto  l' ordine  della  congiura.  Egli  fu  giusti- 
ziato, addi  28  febbraio  del  1484:  gli  altri  com- 
plici si  salvarono  colla  fuga. 

La  guerra  fu  protratta  fino  all'  agosto  di 
questo  anno,  verso  la  qual  epoca  le  cose  pre- 
sero un  altro  andamento  per  una  grave  dissen- 
sione insorta  tra  la  corte  di  Napoli  e Lodovico. 

Era  il  duca  Gian  Galeazzo,  fino  dall’an- 
no 1480,  stato  sposato  ad  Isabella  figliuola  di 
Alfonso  di  Calabria,  ma  la  consumazione  del 
matrimonio  differita , perchè  Gian  Galeazzo  non 
aveva  ancora  che  dodici  anni.  Ora  eh’  egli  era 
in  età  competente,  Lodovico  ancora  non  pareva 
disposto  a riguardarlo  come  tale,  c a trattarlo 
come  principe  indipendente;  onde  Alfonso  ret- 
tamente congetturò,  che  Lodovico  ad  altro  non 
intendesse  che  ad  acquistar  tempo,  per  potere 
opportunamente  afTatto  spogliare  e opprimere 
il  nipote;  su  di  che  venne  con  lui  ad  acerbe 
spiegazioni,  delle  quali  profittarono  i Vene- 
ziani per  ripigliare  i negoziati , che  nel  mese 
d' agosto  furono,  colla  pace  di  Bagnuolo,  con- 
chiusi. 

Milano  rimase  ora  per  qualche  tempo  assai 
quieta,  se  si  eccettui  una  quistionc  mossa  dai 
Vallesani,  per  certi  dazj  eli’  ci  trovavano  troppo 
onerosi;  quistione  la  qual  pure  nel  1483  fu  pa- 
cificamente composta  da  Gian  Jacopo  Trivul- 

*i(2). 

(I)  Fra  Ugo  Barellino,  confessore  di  Bona,  era  ano 
de' congiurati.  Corio  p.  iJO.  h. 

2 Rosmini  p.  132. 
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Nel  seguente  anno  148G,  lo  stesso  Gian  Ja- 
copo col  conte  Marsilio  Torello  e il  conte  di 
Catarzo,  menarono  aiuti  di  truppe  milanesi  al 
re  di  Napoli  contro  i Baroni  che  gli  s’ erano 
ribellati  e contro  il  pontefice.  llTrivulzi, grande 
negoziatore  non  meno  che  valente  capitano,  si 
adoperò  in  Roma  a negoziare  la  pace,  la  quale 
effettivamente  Tu  conciliusa  nell’  agosto  del  me- 
desimo anno. 

Frattanto  Lodovico  veniva  sempre  più  fa- 
cendo manifeste  le  sue  vere  intenzioni,  con- 
correndo ancora  altri  fatti  esteriori  a crescerlo 
in  autorità,  qual  fu  la  nuova  sommissione  di 
Genova  accaduta  nell’anno  1487.  Fino  dal- 
l’anno 1484,  mentre  i Genovesi  c i Fiorentini 
sotto  Sarzana  si  travagliavano.  Battésimo  era 
stalo  dall’  ambizioso  arcivescovo  Paolo  Frcgoso 
cacciato  di  seggio,  c colla  moglie  c’ figliuoli 
fatto  prigione  (1),  e l’arcivescovo  stesso  s’era 
fatto  elegger  doge  in  di  lui  vece.  Ora  Sarzana 
essendo  stata,  durante  la  guerra,  occupata  da 
Agostino  Fregoso,  i Fiorentini  tenevano,  a’  ter- 
mini della  pace  di  Bagnuolo,  d’aver  diritto  di 
levargliela.  Onde  Agostino  per  minor  male  ce- 
dette la  città  al  Banco  di  S.  Giorgio,  il  quale 
di  già  teneva  in  pegno  la  maggior  parte  del 
territorio  genovese.  lai  contesa  tra  il  Banco  e 
Firenze,  in  causa  del  possesso  di  Sarzana,  durò 
fino  all’anno  I486,  in  cui  papa  Innocenzo, 
succeduto  a papa  Sisto,  tentò  di  rappacificare 
le  due  parti,  ma  inutilmente.  I Genovesi  di 
repente  assalirono  allora  Sarzancllo,  luogo  vi- 
cino a Sarzana  occupalo  dai  Fiorentini,  e poco 
dopo  venuti  con  questi  alle  mani  furono  rotti, 
e vi  restò  preso  Luigi  del  Fiesco  ( 1487), 
onde  la  contrastata  Sarzana  venne  in  potere 
dei  Fiorentini.  Il  doge  di  Genova,  non  credendo 
allora  potere  altramente  impedire  i progressi 
dei  Fiorentini,  offerì  al  duca  di  Milano  la  so- 
vranità tli  Genova,  dov’  ei  volesse  in  questo  suo 
bisogno  aiutarlo. 

Accettò  Lodovico  T offerta  in  nomo  del  pu- 
pillo; ma  non  prima  ebbe  ottenuto  in  Genova 
i diritti  stipulati,  eli’  e’  volle  ancora  la  signo- 
ria perfetta.  A questo  fine  eccitò  egli  stesso  ed 
incoraggi  la  fazione  contraria  all’  arcivescovo;  j 
d’onde  nacquero  turbolenze  che  costrinsero 
questi  a rifuggirsi  nel  Castelletto,  c Lodovico 
a movere  di  Milano  un  grosso  esercito  per  sot-  | 


tomettcrlo.  Allorché  T arcivescovo  vide  le  cose 
ridotte  in  questi  termini,  consenti  a cedere  al 
Moro  il  Castelletto  per  un'annua  pensione 
di  6000  fiorini;  e l’ ultimo  di  d’ ottobre  del  1488 
sedici  deputali  genovesi  si  portarono  a Milano 
a prestare  al  duca  nuovo  omaggio  di  fedeltà. 
Agostino  Adorno  fu  da  Lodovico  nominato  go- 
vernatore di  Genova  per  il  duca. 

Quanto  più  il  Moro  colla  sua  accorta  con- 
dotta si  confermava  nel  dominio  dello  stato, 
tanto  più  crescevano  i sospetti  nel  duca  di 
Calabria  contro  di  lui:  tanto  che,  se  Lodovico 
non  volle  rompere  apertamente  seco,  gli  con- 
venne finalmente  mandare  ad  effetto  il  matri- 
monio del  giovin  duca  colla  figliuola  d' Alfonso. 
Onde  il  primo  di  febbraio  1489  la  principessa 
fece  la  sua  solenne  entrata  in  Milano,  c nel 
dicembre  dell’anno  seguente  partorì  un  fi- 
gliuolo, a cui  fu  posto  nome  Francesco  in  com- 
memorazione di  suo  bisavolo,  fondatore  del 
principato  di  casa  Sforza  (1). 

Quando  Lodovico  credette  d’avere,  col 
matrimonio  del  nipote,  disposto  la  gente  a 
pensar  tiene  di  lui,  tentò  un  altro  gran  passo 
con  far  correre  la  voce  che  i comandanti  dei 
castelli  di  Milano  c di  Trezzo  avevano  fatto 
accordo  coll’ imperadore  Federigo  III,  di  dar- 
gli nelle  mani  i castelli  commessi  alla  loro 
guardia,  insieme  colle  persone  del  duca  e di 
Lodovico  medesimo.  II  duca,  persuaso  della 
verità  di  questi  rumori,  permise  al  Moro  di 
mettere  per  governatore  in  tutte  le  principali 
fortezze  del  ducato  persone  di  sua  piena  fidu- 
cia, del  clic  questi,  come  di  leggieri  si  im- 
magina, si  valse  per  assicurar  meglio  i suoi 
futuri  disegni.  Nel  gennaio  1 491  Lodovico  menò 
per  moglie  Beatrice  figliuola  d'  Ercole  d'  Este, 
mentre  Alfonso,  figliuolo  di  questo,  si  univa 
ad  Anna  sorella  del  duca  di  Milano. 

Il  matrimonio  di  Lodovico  fu  cagione  di 
gravi  gelosio  tra  Beatrice  ed  Isabella;  perché 
quella  teneva  corte  magnifica  c si  godeva  tutta 
l'autorità,  mentre  questa,  secondo  la  posizione 
fatta  da  Lodovico  al  suo  marito,  viveva  ab- 
bandonala e negletta.  Lodovico,  iuvece  di 
comporre  questi  odj , gli  attizzava;  talmente 
che  Isabella  non  temette  di  chiamarlo  usurpa- 
tore, siccome  quegli  che  ingiustamente  s’ar- 
rogava la  suprema  potestà,  quando  il  duca  era 


(I)  Marinar,  p.  30  J.  Cono  p.  4(0.  « (I)  Hosmini  p.  UT. 
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già  maggiore  e capace  di  governare  da  sé. 
Laonde  Lodovico,  per  mezzo  di  Gian  Jacopo 
Triulzi,  fc’  sapere  al  re  Ferdinando  ch’egli 
aveva  giusto  motivo  di  lagnarsi  della  sua  ni- 
pote, per  fatto  della  quale  egli  era  ( diceva  ) 
appena  sicuro  della  propria  vita.  E fattosi 
arma  di  questi  immaginati  pericoli,  remosse 
dall’  esercito , che  era  sparso  per  guarnigione 
ne’  luoghi  forti , tutti  quelli  di  cui  non  si  po- 
teva interamente  fidare , cercando  in  prima 
scelleratamente  di  ottener  sempre  l’ approva- 
zione del  duca.  Ma  quando  in  Gne  si  fu  recato 
anche  il  tesoro  dello  stato  nelle  mani , la  fece 
apertamente  da  padrone,  scacciando  eziandio 
dagl'  impieghi  civili  tutte  le  persone  di  cui  non 
era  ben  certo,  e a tutte  sostituendo  creati  suoi. 
Ciò  fu  nel  1492. 

Le  altre  occorrenze  di  quest’anno,  in  quanto 
risguardano  lo  stato  eia  corte  di  Milano,  sono 
troppo  strettamente  congiunte  cogli  avveni- 
menti che  poi  ebbero  luogo  in  Italia,  perchè 
s’abbiano  prematuramente  a narrare  in  que- 
sto luogo.  Conchiuderemo  adunque  a questo 
punto  la  storia  di  Milano,  e passeremo  a nar- 
rare gl’  interni  fatti  di  Genova  dal  1230  infino 
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al  1458  jl);  dopo  di  che  daremo  un  breve 
sunto  della  storia  del  Monferrato  dal  1230 , 
al  1492. 

Lo  stato  di  Milano,  che  nel  1130  abbiamo 
veduto  tuttora  diviso  in  un  numero  di  comuni 
deboli  in  parte  c in  guerra  tra  loro , lo  lascia- 
mo ora,  nel  1492,  riunito  in  monarchia,  sotto 
un  despolismo  militare,  che  altro  limite  non 
conosce  alla  sua  potenza,  fuorché  quello  che 
impone  ad  un  signore  assennato  il  timore  dei 
disegni  ardimentosi  di  qualche  uomo  destro  c 
coraggioso,  o lo  scontento  e la  mobilila  popo- 
lare. Condizione  politica  nella  quale  le  piu  no- 
bili piante  possono  fruttificare,  quaodo  il  prin- 
cipe sia  un  uomo  grande;  e dove  gli  eccessi 
più  orribili  ponno  diventare  comuni,  quando 
il  principe  non  trovi  un  ritegno  in  sè  stesso  ; 
condizione  politica  che  di  rado  s’ incontra  nel 
medio  evo  cristiano,  c frequentemente  prcssu 
gli  orientali. 


(1;  Perchè  ila  quest*  anno  fino  al  1(02  la  storia  di 
Genova  si  trova  già  compresa  in  quella  testé  narrala 
di  Milano. 


CAPITOLO  IV. 


Storia  di  Genova  dall'  anno  1230  al  1458  (1). 


SI. 


Fino  alla  tregua  conchiusa  con  Fenecia  net  1271. 


I primordj  della  costituzione  di  Genova,  di 
cui  ora  imprendiamo  a parlare  come  di  stato 
italiano  particolare,  si  sono  già  altrove  tocca- 
ti (2),  onde  solo  ci  occorre  qui  di  avvertire  il 
lettore  di  tener  d’ occhio  la  differenza  tra  la 
Dobiltà  cittadina  di  questo  tempo  posteriore , 
formatasi  per  l’ esercizio  degli  uflìzj  nelle 
compagnie  della  città,  c quella  anteriore,  fon- 


(1}  Vedasi  I*  ultima  nota  del  precedente  capitolo. 
(J)  A pag.  257  c seg. 


data  sui  principj  della  feudalità  ereditaria,  lui- 
tavia  perdurante  nella  campagna  c contado  ; 
come  pure  la  condizione  della  città  di  Genova 
rispettivamente  ai  luoghi  sottoposti,  varj  d’ori- 
gine, d’ interessi,  di  abitudini  c di  passioni  (lj. 

(I)  Mi  piace  allegare  in  questo  luogo  due  |>assi  di 
Dante , clic  in  pochi  tratti  ci  dipingono  il  carattere  dei 
Genovesi  nel  secolo  XIII.  Il  primo  è del  (!.  XXXUI 
dcll  lnf.  v.  171. 

Alti  Genovesi  I uomini  divrni 

I)' ogni  costume  e |»icn  d’ ogni  magagna. 

Perché  non  »iele  voi  del  mondo  spcni? 

L’ altro  è posto  in  bocca  di  Folchctlo  da  Marsiglia  : 

la  terra  ond'io  fui. 

Che  fc'  del  sangue  suo  già  «aldo  il  |iurtn. 

lo  non  trovo  uclla  storia  alcun  popolo  piti  inquieto  e 


Dìgitized  by  Google 


564 


STORIA  D’ITALIA  — LIBRO  VI. 


Già  fin  dilli’  anno  1 i'JO  s’ era  la  città  di  Ge- 
nova divisa  politicamente  in  due,  cioè  la  città 
propriamente  detta  (civilas),  c il  borgo  ( bur- 
gus  ),  ambe  con  ugual  parte  al  governo,  che 
s’esercitava  per  mezzo  delle  corporazioni,  os- 
sia compagnie  cittadine.  Di  queste  compagnie 
quattro  appartenevano  alla  città  propria,  e 
quattro  al  borgo. 

A capo  del  governo  di  Genova  si  trova  fino 
dal  duodecimo  secolo  a quando  a quando  pre- 
siedere un  podestà;  ma  questa  instituzione  si  al- 
ternava allora  coi  consoli  del  comune,  general- 
mente sei  di  numero,  tre  per  ciascuna  parte  della 
città,  insino  all'anno  1217.  Da  quest' epoca  to- 
sino al  1350  il  governo  continuò  nelle  mani  di 
podestà  venuti  di  fuori,  i quali  ebbero  da  prin- 
cipio per  assessori  altri  magistrati  nazionali 
ora  sotto  il  titolo  di  consules  mari s,  ora  sotto 
quello  di  rettori  o consulta  prò  ralionibus 
communis  facicndis  ; c questi  si  sceglievano 
ugualmente  dall’ una  e dall' altra  parte,  tal- 
volta in  numero  di  quattro,  e tal’ altra  in  nu- 
mero di  sci.  Ma  quando  il  governo  per  podestà 
fu  divenuto  più  regolare,  si  introdusse  pure 
una  forma  stabile  per  la  parte  che  i cittadini 
aver  dovevano  all’  amministrazione;  e ciò  fu 
coll'  istituzione  del  collegio  degli  otto,  o,  come 
poi  appresso  furono  chiamali,  dei  clavigeri  della 
repubblica  (1).  Questi  otto  colleghi  si  sceglie- 
vano dalle  compagnie,  uno  per  ciascheduna, 
e ogni  anno  si  faceva  nuova  scelta. 

Altre  autorità  erano  pure  aggiunte  al  po- 
destà per  1'  amministrazione  della  giustizia. 
Dell’  antico  collegio  dei  magistrati  eransi  con- 
servati i consules  placilorum  ossia  justilice , 
sebbene  con  molti  cambiamenti , alcuni  dei 
quali  sono  da  noi  già  stati  accennali,  c princi- 
palmente come  questo  tribunale  a poco  a poco 
si  sottraesse  da  ogni  dipendenza  dell'arcive- 
scovo. Al  principio  del  XIII  secolo  i consules 
placilorum  si  sceglievano  in  numero  eguale  da 
tutte  le  compagnie.  Imperocché  le  compagnie 
della  città  avevano  un  tribunale  proprio  per 
quelle  cause  in  cui  ambedue  le  parti  fossero 
membri  di  queste  compagnie;  e i giudici  che 
erano  quattro  ( uno  per  ogni  compagnia  ) si 

turltolento  «lei  Genovese,  laiche  lo  chiamerei  volcn- 
fieri  un  popolo  incapare  di  stato. 

(1)  Il  nome  di  Clavigeri  fu  dato  agli  olio  alquanto 
più  lardi  : ma  prima  pare  clic  già  esistessero  altri  cla- 
vigeri, incaricati  della  custodia  del  pubblico  danaro. 


mutavano  ogni  anno,  c chiamavansi  consules 
placilorum  quatuor  compagniarum  civitati»  (1). 
Parimente  il  borgo  aveva  il  suo  proprio  tri- 
bunale, i giudici  del  quale  si  chiamavano 
consules  quatuor  compagniarum  de  versus 
burgum  (2).  Finalmente  v’  era  pure  un  tribu- 
nale di  quattro  giudici,  per  giudicare  le  cause 
tra  i membri  delle  compagnie  della  città  c 
quelli  delle  compagnie  del  borgo  (3),  il  quale 
comunemente  si  trova  chiamato  de  medio.  Que- 
sti giudici  de  medio,  come  si  può  rilevare  dal 
sopra  detto, era  do  sempre  tolti  in  numero  uguale 
dal  borgo  e dalla  città.  Ollrcacciò  le  quistioni 
tra  Genovesi  c forestieri,  o,  per  meglio  dire. 
Ira  membri  delle  otto  compagnie  c loro  sud- 
diti c dipendenti  da  una  parte,  e quelle  perso- 
ne, che  nè  appartenevano  alle  compagnie  nè 
v’ erano  rappresentate,  dall' altra, erano  decise 
da  un  tribunale  di  non  più  che  due  giudici, 
delti  consules  forilanorum,  uno  del  borgo, 
l'altro  della  città.  E quest’ ultima  giudicatura 
pare  che  fosse  la  più  facile  ad  ottenersi;  perchè 
ira  i nuovi  numi  che  s’ incontrano  negli  u(Ezj, 
moltissimi  appaiono  per  la  prima  volta  tra  i 
consules  forilanorum,  ed  alcuni  non  s’ incon- 
trano più,  fuori  di  qui,  onde  pare  che  non 
passassero  oltre. 

Questi  tribunali  nel  corso  del  secolo  XIII 
andarono  soggetti  a molti  rivolgimenti.  Perchè 
nell'  anno  1215  i consoli  del  comune  presero 
per  loro  la  giurisdizione  forestiera,  e poi  la 
commiscro  ad  un  solo  giureconsulto  fatto  ve- 
nire di  fuori:  lo  che  per  avventura  ebbe  ori- 
gine da  qualche  rispetto  politico,  per  cui  si 
vollero  meglio  convincere  i forestieri  dell'  im- 
parzialità dei  giudizj.  L’  anno  appresso  il  simile 
fu  fatto  in  tutte  le  altre  giudicature,  ognuna 
delle  quali  fu  occupala  da  un  giudice  forestie- 
ro. Undici  anni  più  tardi  fu  fatto  prova  di  ri- 
mettere i giudici  nazionali;  ma  l’anno  seguente 
fu  ripristiuato  l’ordine  dei  giudici  forestieri. 
Un  altro  rimutamento  ebbe  luogo  nel  1247, 
nel  quale  i tribunali  ricevettero  di  nuovo  giu- 
dici genovesi,  due  per  ciascheduno;  e così  rima- 
sero per  qualche  tempo  (4). 

(1)  Cosi  sta  il  titolo  in  Muratori  scr.  R.  T.  VI. 
p.  ili. 

{%':  Id.  ib.  p.  454. 

(3)  Id.  id.  p.  382. 

(4)  I nomi  dei  nuovi  consoli  si  rinvengono  infinti 
all'anno  1200,  in  cui  più  non  si  trova  ebe  un  giudice 
solo  r forestiero  per  ciascun  tribunale.  Murat.  VI. 
p.  537. 
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Tribunal  supcriore  per  le  cause  civili  era 
il  banco  del  podestà,  il  quale  a tale  elicilo  era 
tenuto  a condur  seco  per  assessore  un  giure- 
consulto, che  non  fosse  nè  di  Genova  nè  del 
territorio  genovese  (1).  La  giustizia  criminale 
era  pure  esercitata  dal  podestà,  il  quale  però 
si  faceva  assistere  da  un  altro  giudice,  detto 
comunemente  jiulex  ad  maleficio  audienda. 

Oltre  il  magistrato  amministrativo  degli 
Otto,  i quali  da  principio  governavano  solo  le 
Qnanzc  della  repubblica,  ma  poscia  presero 
grandissima  autorità  sopra  tutto  lo  stato;  oltre 
il  magistrato  esecutivo  ( civile  c militare  ) del 
podestà;  oltre  i differenti  tribunali  per  l’ am- 
ministrazione della  giustizia,  Genova  aveva 
ancora  uno  scrittoio  pubblico,  ovvero  cancel- 
leria, con  quattro  scrivani,  che  poi  nel  1230 
furon  portati  a cinque  c nel  1238  a sci,  l' uffi- 
zio importantissimo  dei  quali  era  la  redazione 
di  tutti  i decreti,  editti,  notificazioni  c carteggi 
della  repubblica,  lino  di  essi  aveva  la  conse- 
gna del  sigillo  dello  stato,  e portava  il  titolo 
di  cancelliere.  Nell’ anno  1249,  il  primo  degli 
Otto  signori  si  trova  essere  stalo  uno  di  casa 
Fiesco  [de  Flisco ),  e sedenti  con  lui  in  quel 
consiglio  il  cancelliere  c quattro  antichi  scri- 
vani della  città. 

Or  mentre  vediamo  alcune  delle  principali 
famiglie  cittadine  { come  i Melloni,  gli  Anglotli* 
di  Caffara,  i Barbavari,  gli  Alberici,  i Poma- 
ri, gli  Striaporci,  parte  de’ Guerci,  i Tornelli, 
quei  da  Castello,  quei  da  Palio c della  Volta  ), 
e alcune  anche  del  borgo  (come  i Boria,  i 
Lcrcari,  i Picamili,  parte  de'  Guerci,  i del 
Nero,  i Lomcllini,  gli  Ususmari,  i Grilli,  i 
Domoculla,  i del  Mare,  i Marini,  i Cicala,  i 
Falamonica,  i Sardena,  i Ghisolfi  del  Campo, 
i Gattilusi  ed  altri  ) distinguersi  soprattutto 
negli  uffizj  di  giudicatura, senza  però  lasciare  di 
prender  parte  anche  agli  affari  amministrativi, 
ne  vediamo  altre  più  superbe  non  curarsi  che 
d’incarichi  amministrativi  e militari,  come  in 
terra  il  gonfalonierato  della  città  e del  borgo, 
in  mare  l’ ammiragliato  della  flotta.  Fra  questi 
secondi  si  noverano  gli  Avogati,  gli  Scoli,  gli 
Spinola,  i Malocelli,  i della  Croce,  gli  Ern- 
briaci,  i del  Pevere  o Peverelli,  i Turchi  o 


(I)  Questo  giudice  del  potestà  vico  designato  come 
ritmai  ciriam  et  forltanorum  (Murai.  VI.  p.  «il  ) e 
come  judex  qui  ex  altera  parte  qerebat  ricetti  po- 
tatatit (ib.  p.  iàiij. 


del  Turco.  Anzi  i più  superbi  di  tutti,  i Fic- 
schi  di  Lavagna,  i Grimaldi,  i Venti,  non  si 
risolsero  a sedere  fra  gli  Otto  che  tardi,  o as- 
sai di  rado  (l). 

Per  le  famiglie  più  ambiziose  le  podeste- 
rie dei  luoghi  sottoposti  a Genova,  sulle  coste 
della  Liguria  e nelle  isole  del  Mediterraneo, 
erano  gl'  impieghi  più  convenienti  : perchè 
quivi,  in  prossimità  per  lo  più  de’ loro  feudi  c 
tenute,  o almeno  protetti  dai  loro  forti  castelli,' 
potevano  abbandonarsi  con  maggior  sicurezza 
al  loro  genio  battagliere,  aggiustando  colle 
armi  le  loro  private  contese  coi  nobili  circon- 
vicini, e tentando  anche  qualche  incursione 
piratica  per  mare  (2). 

Oltre  le  summentovate.  autorità  sì  trovano 
ancora  in  Genova  dei  consigli  di  cittadini;  ma 
pare  che  questi  fossero  piuttosto  adunanze 
degli  uomini  più  autorevoli  delle  compagnie, 
che  di  persone  specificatamente  nominate: 
tale  almeno  dee  credersi  che  fosse  il  maggiore 
di  questi  consigli,  ossia  consiglio  generale;  il 
minore,  o de’  sile  aliarti,  come  i cronicisli  la- 
tini li  chiamano,  potrebbero  avere  avuto  una 
certa  c formale  organizzazione.  Il  consiglio 
generale  non  si  deve  confondere  colla  concio 
gmcralis,  assai  spesso  mentovata  nelle  croni- 
che, la  quale  soleva  raccogliersi  nel  duomo 
della  città  e nella  piazzetta  dinanzi  ad  esso; 


(1)  Molti  di  questi  nomi  in  seguilo  scompariscono , 
e non  sempre,  come  gli  Embrìaci  c i Zaccaria  (una 
pure  delle  prime  famiglie  di  Genova) , per  lo  estin- 
guersi delle  schiatte;  ma  pia  sovente  perche  nelle 
spesse  turbolenze  e mutazioni  di  Genova  molte  fa- 
miglie venivano  mutando  nome;  cosi  quei  da  Castel- 
lo . i Franchi  e i Soprani  si  chiamarono  piu  tardi  Giu- 
stiniani: i Peverelli,  gli  Avogati,  i del  Turco,  ideila 
Curia,  Gentili:  i Mattoni,  della  Volta,  Catanei;  i Ca- 
stagni, Stanconi  e Scoti,  Colonna ; I Ristagni,  Beclii- 
gnoni.  Olirà  marini  e Cantelli,  Centurioni. 

(9)  Lo  Stella  fap.  Murat.  WII  p.  lotti)  che  ha 
raccolto  le  vecchie  notizie,  ci  ha  lasciato  una  strana 
pittura  dei  costumi  di  Genova  al  cominciare  del  XIV 
secolo:  Multi  olim  jurenes  et  viri  laudnndi  malie  ar- 
tibue  lucratali  se  dederunt  et  prative  multa,  tiara  lo- 
batis matrimonia,  qua  jam  diti  completa  fuinenl , ni - 
mie  sero  forre  contrada;  mulieresque  plures,  olim 
venerabili s rastitutis,  indi  gemiti  delinquendi  magi- 
strn , pudorem  corporit  sui  venali  commercio  cor- 
rumpunt.  a Ciò  non  ostante  un  lusso  spropositato 
» fult  reatus  excessivorum  sumtuum  pretiosarumque 
vrstium  omatusque  alterius  superfluità!.  » tu  mezzo  a 
lutto  questo,  fra  guerre  incessanti,  sorgevano  a gara 
palazzi  magnifici  nella  città , castelli  e ville  sontuose 
per  tutta  la  costiera,  in  Val  di  Polccvera  c in  Val  di 
Bisagno.  Le  case  erano  piene  di  arredi  d'oro  e d’ar- 
gento. 
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perchè  questa  comprendeva  tutti  i cittadini 
che  volessero  intervenirvi  e vi  trovassero 
luogo,  e in  essa  non  si  deliberava,  ma  l’arci- 
vescovo o il  podestà  o chiunque  T aveva  con- 
vocata, prendeva  la  parola  c rendeva  note 
alla  moltitudine  le  misure  adottate,  quasi  cer- 
cando di  conciliar  loro  l’opinione  del  pubblico. 

Dopo  queste  osservazioni  intorno  alla  co- 
stituzióne di  Genova,  sarà  più  Tacile  il  rappre- 
sentarci con  chiarezza  gli  avvenimenti  con- 
cernenti questa  città,  che  non  quelli  d'ogni 
altra  città  d'Italia  di  quei  medesimi  tempi: 
tanto  più  che  i continuatori  degli  annali  del 
Caffaro  (per  lungo  tratto  di  tempo  fonte  prin- 
cipale della  storia  di  Genova  ) furon  persone 
che  quasi  tutte  occuparono  le  prime  cariche 
della  città,  e con  molta  semplicità,  per  com- 
missione dei  magistrali , notarono  a modo  di 
cronica  ciò  che  a loro  tempo  era  avvenuto. 

Il  contrasto  tra  i Guelfi  c i Ghibellini, 
che  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Federigo  11 
aveva  messo  tutto  il  Genovese  sossopra , per- 
chè i Ghibellini  erano  assai  cresciuti  per  la 
rivolta  di  Savona,  d'Albcnga  c di  molle  al- 
tre terre,  durava  ancora  alla  morte  di  Fede- 
rigo, fuorché  in  Riviera  di  Levante,  dove  la 
sollevazione  era  cessata  fino  dall'anno  1247, 
quando  un  certo  Gavazza  avendo  reso  per  da- 
naro il  castello  di  Zolaschi,  gli  abitanti  dei 
luoghi  vicini  a Varese,  gli  ultimi  da  questo 
lato  che  ancora  resistessero,  si  scoraggiano  e 
chiesero  perdono  alla  repubblica. Ora  la  morte, 
come  abbiam  detto,  di  Federigo,  e un  cambia- 
mento avvenuto  nel  collegio  degli  Otto,  vol- 
tarono d' improvviso  la  faccia  delle  cose  dallo 
stato  in  cui  all’  epoca  indicata  si  ritrovavano. 

Fra  per  l' addietro  stala  bandita  di  Genova 
la  nobile  famiglia  dei  Mascarali:  c sebbene 
fossero  rimasti  nella  città  più  suoi  congiunti 
assai  potenti,  pure  non  riuscivano  a persua- 
dere alle  compagnie  di  lasciarli  ritornare,  av- 
vegnaché i nemici  loro  fossero  ancora  più  po- 
tenti degli  amici.  Ma  dappoi  che  uno  dc’Fieselii 
fu  papa,  la  famiglia  de'conli  di  Lavagna  (1),  alla 
quale  era  strettamente  congiunta  di  parentado 
quella  dei  Mascarali,  era  tanto  cresciuta  in 
autorità,  che  finalmente,  nel  1250,  ottenne  il 
ritorno  dei  delti  congiunti  suoi.  E ripensando 


(I)  I Fi  escili  di  Lavagna  possedevano  la  parte  più 
deli/.io»a  delle  coste  di  tìenova,  cioè  la  marina  Ira 
F.hiavari  e Sarzaiia. 


come  uno  de’  Fieschi  T anno  innanzi  fosse  per 
la  prima  volta  degli  Otto,  c con  lui,  fuor 
d’ ogni  consuetudine,  lo  fossero  il  cancelliere  c 
quattro  scrivani  della  città,  siamo  condotti  ad 
inferire  che  i Fieschi  tenessero  qualche  pra- 
tica per  procacciarsi  in  Genova  maggiore  au- 
torità , c che  quei  cinque  colleglli  ottenessero 
il  loro  uffizio  per  opera  di  quella  famiglia,  e 
che  appunto  dalla  nomina  degli  Otto  cosi 
composti  per  l' anno  1249  dipendesse  T in- 
fluenza d' ora  in  poi  manifesta  di  questa  casa. 

La  preponderanza  in  Genova  ottenuta  dai 
Fieschi,  amici  dei  Mascarali  antichi  collegati 
di  Savona,  fu  forse  causa  che  questa  città  non 
fosse  peggio  trattata  nella  pace  ch’ella  im- 
plorò, quando  sbigottita  per  la  morte  di  Fe- 
derigo più  non  osò  contrastare  colla  sua  an- 
tica signora.  Ciò  avvenne  nel  1251,  c insieme 
con  Savona  ritornarono  all’ ubbidienza  il  mar- 
chese Jacopo  del  Carretto  c gli  altri  ribelli; 
onde  continuò  solo  la  guerra  coi  Pisani,  i 
quali  non  vollero  accordarsi  a restituire  la 
fortezza  di  Lerici.  Savona  ottenne  tollerabili 
condizioni,  ma  le  fu  tolto  il  diritto  di  fortifi- 
cazione, ed  effettivamente  nel  1253  parte 
delle  sue  mura  furono  spianate  (1). 

Nel  1254  finalmente,  avendo  i Pisani  ri- 
cevuto una  forte  percossa  dai  Fiorentini,  coi 
quali,  non  meno  che  coi  Genovesi  c Lucchesi, 
erano  in  guerra  ad  un  tempo,  fecero  pace 
con  tutti,  e promisero  di  restituire,  ai  Geno- 
vesi Lerici  e Trebbiano.  Ma  essendosi  per  loro 
differita  la  restituzione  infìno  all'anno  venturo, 
in  questo  frattempo  Manfredi  desideroso  di 
rialzare  in  Toscana  la  parte  ghibellina,  li  ec- 
citò di  nuovo  contro  Firenze;  onde  questa  città 
rifece  lega  con  Genova  e Lucca , e nel  1256  i 
Fiorentini  di  nuovo  batterono  i Pisani , e i 
Genovesi  riconquistarono  Lerici.  Questa  guerra 
si  fc’ sentire  fino  in  Sardegna,  dove  tuttavia 
sussistevano  le  giudicature  dai  Pisani  instituite, 
ma  come  feudi  principeschi:  e le  gare  tra  le 
due  repubbliche  commercianti  di  Genova  c 
Pisa  avevano  dato  comodità  a quella  specie 
di  principi,  col  destreggiarsi  secondo  i casi, 
di  sottrarsi  pian  piano  a tutti  gli  oneri  della 
loro  dignità  (2). 


(I)  Coni.  Canari  ap.  Mitrai,  voi.  VI.  p.  52».  liberti 
Foliette  Genuenitium  hist.  riputi  Grtpvittm  in  The .r. 
Antii/uit,  voi.  1.  p.  357. 

(Si  II  pretesto  legale  per  immischiarsi  negli  .inori 


Digitized  by  Google 


GENOVA  DAL  1230  AL  1458 


567 


Dopo  la  prigionia  del  re  Enzo,  al  quale 
per  matrimonio  crau  pervenute  le  giudicature 
di  Gallura  e di  Logudoro,  s era  fatto  priucipe 
di  questi  paesi  il  siniscalco  suo  e governatore 
Michele  Zanche,  il  quale  aveva  pure  sposato 
Adelasia  che  da  lungo  tempo  egli  amava  (1). 
Ma  Chiane,  principe  di  Cagliari,  vedendo  come 
i Pisani,  dopo  avere  nel  1240  aiutato  a met- 
tere il  conte  Guglielmo  da  Caprara  nella  giu- 
dicatura d' Arborea  (2),  continuavano  a soste- 
nerlo, per  modo  che  la  sua  potenza  poteva  ai 
vicini  parere  pericolosa;  si  strinse  in  lega  coi 
Genovesi,  ai  quali  apri  le  porte  di  Castro  e di 
Santa  Ha,  e sposò  una  nobile  donzella  di  casa 
de’  Malocchi:  ma  nel  medesimo  anno  dai  Ca- 
prara e Pisani  suoi  nemici  fu  preso  e messo  a 
morte.  Successegli  suo  zio  Guglielmo  Cepolla, 
il  quale  parimente  fece  accordo  coi  Genovesi, 
c,  sendo  poco  poi  venuto  a morte,  lasciò  loro 
tutta  la  giudicatura  di  Cagliari  (3). 

Era  stalo  nel  1236  podestà  di  Genova  Fi- 
lippo della  Torre,  che  pare  abusasse  a proprio 
vantaggio  del  potere  commessogli  (4):  il  che  fu 
ragione  che,  al  cominciare  della  podesteria 
del  1237,  il  popolo  ed  una  parte  della  nobiltà 
si  sollevassero,  e dimandassero  che  dalle  prin- 
cipali prosapie  genovesi  si  sccglicssc  un  capi- 
tano del  popolo,  nel  quale  si  trasferisse  parte 
dell’  autorità  e dei  diritti  del  podestà  forestiero. 
Con  tale  capitano  i granili  venivano  ad  acqui- 
stare per  loro  medesimi  un  posto  importante  di 
più,  c insieme  l' instituzionc  era  sommamente 
popolare.  I capi  del  tumulto  si  ragunaruno 
nella  chiesa  di  S.  Siro,  ed  elessero  per  capitano 
Guglielmo  Boccanera,  c miscugli  allato  quattro 
anziani  che  dovevano  formare  il  consiglio  della 
città.  Questa  riforma  fu  confermata  dal  consi- 
glio vecchio,  c Guglielmo  fatto  per  dicci  anni 
capitano  del  popolo,  con  un  cavaliere  c un  dot- 
tore di  leggi  per  suoi  compagui,  e dodici  yuar- 


della  Sardegna  venne  ai  Genovesi  dalle  dissensioni  Ira 
Pisa  e la  corte  romana  intorno  ai  diritti  di  sovranità 
nell'  isola.  I Genovesi  Guelfi  si  portarono  sostenitori 
del  papa. 

{I)  Vedasi  Knzio  re,  nell'appendice  alla  storia  de- 
gli ilolienstaulTen  del  li.  I;.  Minil  i)  p.  89. 

(2)  Vedasi  Miniati! . Storia  antica  e moderna  della 
Sardegna  toni.  I.  Il  Oliano  dal  continuatore  del  Car- 
faro vien  chiamato  Aclianns , e questo  probabilmente 
è il  suo  vero  nome,  da  cui  per  corruzione  s'e  for- 
mato l'altro. 

(3)  Cont.  CalTari  I.  c.  p.  523. 

(I)  Licei  de  fioriture  non  f iter  il  taudntns. 


datori  c cinquanta  tementi  per  sua  guardia  c 
per  P esecuzione  de’  suoi  mandati.  Ordinate  a 
questo  modo  le  cose,  il  capitano  cogli  anziani 
elesse  per  podestà  messer  Itanicri  de’  Rossi  di 
Lucca,  ma  levandogli  la  più  gran  parte  del 
potere  politico  solito  Tino  allora  esercitarsi  dai 
podestà  (1). 

In  Sardegna  frattanto  i Pisani  assediavano 
Cagliari.  I Genovesi  vi  mandaron  una  flotta  in 
aiuto,  e insieme  diedero  ordine  alla  carovana 
d’ Oriente  di  dar  mano  all’  assalto  contro  i Pi- 
sani , ed  aiutare  a fornire  di  vettovaglia  il  luogo 
di  Castro.  Ma  l’ impresa  non  essendo  riuscita, 
la  guarnigione  stretta  dalla  fame  dovette  final- 
mente arrendersi  al  conte  d’ Arborea.  1 Geno- 
vesi erano  allo  stesso  tempo  in  guerra  coi  Ve- 
neziani, di  che  giàs’è  detto  abbastanza  nella 
storia  particolare  di  Venezia.  I Pisani  essendosi 
collegati  co’  Veneziani,  e lo  stesso  avendo  fatto 
i Provenzali,  v’  era  pericolo  che  questa  contesa 
non  portasse  seco  la  rovina  dei  possessi  dei 
Crisliani  in  Oriente.  Laonde  il  papa  si  fc’  me- 
diatore, c praticò  fra  le  città  marittime  un  ar- 
mistizio, il  qual  fu  conchiuso  per  cinque  anni 
nel  1258.1  Fiorentini  s'erano  fin  dall’anno  1236 
separati  di  nuovo  da’Gcnovcsi,  ed  avevano  fatto 
per  conto  proprio  pace  coi  Pisani. 

L’ anno  appresso  nacquero  in  Genova  nuovi 
disordini.  La  fazione  dei  Ficschi  congiurò  con- 
tro al  capitano;  ma  la  congiura  fu  scoperta,  e 
molti  di  quella  parte  scacciati,  a molli  disfatte 
le  case,  c quei  che  rimasero  forzati  a fornire 
mallevadori  per  la  loro  condotta  futura.  Il  ca- 
pitano prese  per  sé  la  casa  d’ Obizo  del  Fiesco 
sulla  piazza  di  S.  Lorenzo,  e si  fe’dare  dalla 
città  300  lire  per  fortificarla:  talché  i disegni 
de’  congiurati  non  fecero  clic  vie  più  confer- 
mare il  Boccanera  nella  sua  autorità  (2). 

Nel  1261  Genovesi  e Veneziani,  in  conse- 
guenza della  rivoluzione  accaduta  nell’impero 
greco,  erano  già  di  nuovo  alle  prese.  Ma  degli 
eventi  di  questa  guerra,  che  finì  nel  1271  colla 
tregua  di  Cremona,  essendosi  discorso  nella  sto- 
ria particolare  di  Venezia,  noi  rimanderemo  il 
lettore  a quella  parte  della  nostra  opera,  si  per 
queste,  che  per  l’ altre  notizie  concernenti  i 
susseguenti  rapporti  tra  Genova  e quella  re- 
pubblica. 

(1)  Questa  risoluzione  fu  probabilmente  suscitata 
dalla  fazione  contraria  ai  Fieschi  ed  ai  Mascarati,  per 
rappresaglia  dell’accaduto  nel  Ilio. 

(S;  Cont.  CafTari  p.  5S7. 
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Guglielmo  Boccanera  s' incamminava  frat- 
tanto alla  tirannia.  Tutti  quelli  clic  per  nobiltà 
di  sangue,  uffìzj  pubblici  e ricchezze  godevano 
d’  una  posizione  indipendente,  e perù  potevano 
essergli  d' un  qualche  impedimento  ne'  suoi  di- 
segni , erano  da  lui  più  che  poteva  tenuti  bas- 
si, e al  contrario  persone  di  picciol  conto  e di 
bassa  estrazione  levale  in  alto,  e adulava  la 
moltitudine  per  potere,  all’  occorrenza,  servir- 
sene contro  de’  grandi.  Finalmente  venne  in 
pensiero  d'assicurarsi  colla  prigionia  delle  per- 
sone de' suoi  principali  a wersarj,  e a tale  ef- 
fetto introdusse  in  Genova  uomini  armati  dalle 
podesterie  del  territorio  genovese:  ma  questa 
misura  insospettì  la  parte  avversa;  si  che, 
avendo  Boccanera  ragunati  d' intorno  a sé  800 
uomini  in  sulla  piazza  di  S.  Lorenzo,  gli  av- 
versarj  Io  vennero  ad  incontrare,  onde  molli 
de' suoi  medesimi  l’abbandonarono,  c corsa 
voce  che  suo  fratello  Lanfranco  fosse  caduto 
nella  zuffa , anche  i pochi  eh’  erano  rimusti 
seco  si  dispersero  (1).  L’ interposizione  dell’  ar- 
civescovo gli  salvò  la  vita  e la  libertà,  ma  fu 
privato  d’ ogni  potere,  e Martino  da  Fano  fatto 
podestà  secondo  il  modo  di  prima. 

La  caduta  di  Boccanera  non  bastò  a spe- 
gner la  gelosia  della  fazione  de’  Fieschi  contro 
le  case  nobili  che  avevano  favorito  l’institu- 
zione  del  capitanato:  c le  parti  furono  di  nuovo 
per  venire  al  sangue  quando  nel  1264  Simone 
de’ Grilli,  della  parte  contraria  ai  Fieschi  ed 
ai  Grimaldi,  acquistò  tanta  autorità,  che  fé’  te- 
mere a questi  ed  al  podestà  Guglielmo  Sca- 
rarnpi  da  Asti,  non  volesse  farsi  eleggere  capi- 
tano del  popolo.  Ma  la  moderazione  di  Simone, 
quando  le  cose  stavano  per  prorompere  e già 
si  cominciava  a suonare  a martello,  impedì 
nuovi  disordini,  c lo  stato  della  repubblica  non 
sofTri  per  allora  alterazione.  Tuttavia  gli  animi 
non  erano  pacificati,  c le  famiglie  nobili  delle 
contrarie  parti  continuavano  a quistionarc 
del  numero  di  voci  che  ciascheduna  doveva 
avere  nel  consiglio  della  città.  Finalmente  s’ ac- 
cordarono a regolare  la  cosa  nel  seguente 
modo.  Ogni  compagnia  doveva  scegliere  cin- 
quanta elettori,  c questi  altri  trentadue;  cioè 
gli  elettori  della  prima  compagnia  quattro  dalla 
scconda.quelli  della  seconda  quattro  dalla  terza, 
e cosi  di  seguito:  quelli  dcU'ottava  dalla  prima 


{I:  Coni.  Caflari  p.  539. 


compagnia.  Questi  trentadue  elettori  dovevano 
quindi  eleggere,  a loro  piacimento,  i consiglieri 
e gli  Otto  per  l’anno  segucnte.ln  tal  modo  fu  po- 
sto fine  all*  antica  irregolare  composizione  del 
gran  consiglio,  fondata  sulla  mutabile  autorità 
delle  famiglie  principali  (1).  I quattrocento  elet- 
tori delle  otto  compagnie  dovevano  nello  stesso 
tempo  proteggere  ed  assistere  il  podestà  con- 
tro qualunque  attacco  da  qualsiasi  parte  di- 
retto contro  la  costituzione. 

Ma  non  più  tardi  deli’  ottobre  dello  stesso 
annoia  dignità  di  capitano  del  popolo  Rivoluta 
ripristinare  daOberto Spinola  per  sò  medesimo, 
avendo  seco  in  quesln  impresa  Tommaso  suo 
fratello  con  alcuni  Genovesi  suoi  famigliare 
Guglielmo  di  Pietra  con  40  uomini  di  Val  di 
Scrivia,  Giovanni  dc'Ravaschcri  c Guglielmo 
Bottino  insieme  con  32  della  fazione  dei  Gari- 
baldi, e per  ultimo  una  quantità  di  popolo  mi- 
nuto della  città.  I più  dei  nobili  della  parte 
nemica  essendo  a villeggiare  per  le  loro  ca- 
stella, Oberlo  riuscì  a sorprendere  di  notte  il 
podestà,  e farsi  da' suoi  eleggere  capitano  (2). 
Sul  far  del  giorno  i cittadini  furono  convocati 
in  adunanza  generale  nella  chiesa  di  S.  Loren- 
zo : ma  mentre  Oberto  dal  palazzo  del  podestà 
se  ne  veniva  in  piazza,  i Guerci  gli  vollero  im- 
pedire il  passo,  onde  subito  le  due  parti  ven- 
nero alle  mani.  I Guerci  furono  rotti,  e le  case 
loro,  o piuttosto  fortezze,  insieme  con  quelle 
dei  loro  congiunti  dell'  Isola,  disfatte.  Allora  i 
primi  uomini  della  terra  si  trassero  innanzi,  ed 
operarono  che  il  podestà  fosse  dimesso,  e il 
governo  della  città  infino  a nuova  podesteria 
dato  a Guido  Spinola  e Niccolò  Boria.  Fu  con- 
ceduta ad  Oberto  amnistia  per  l’ occorso,  e il 
podestà  congedato,  ma  prima  fogli  pagata  tutta 
la  sua  provvigione  e i sofferti  danni  risarciti. 

Infino  al  1270  non  si  trova  più  nella  sto- 
ria interna  di  Genova  alcun  fatto  degno  di 
memoria,  eccetto  un  trattalo  di  navigazione  c 
commercio  col  re  Carlo  di  Napoli,  pel  quale  i 
Genovesi  furono  liberati  dal  barbaro  diritto  di 


(t J Riflessione  gratuita  dell'Autore,  il  quale  oltrac- 
ciò si  trova  in  discordanza  cogli  annali  autentici  geno- 
vesi riguardo  ai  50  elettori  per  compagnia,  die  non 
dalle  compagnie  medesime , ma  dal  podestà  e dagli 
Otto  furono  eletti.  Questa  elezione  vien  dagli  annali 
rappresentala  come  cosa  affatto  tempora  ria,  vale  a dire 
per  l’anao  1265,  e niente  affatto  come  cosa  stabile. 

JV.  dei  Trad. 

■iS;  Coni.  Caffari  p.  534. 
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naufragio  nelle  terre  del  re.  È perii  da  no- 
tarsi che  nel  suddetto  anno  essendosi  certe 
nari  loro , di  quelle  che  tornavano  dall’  in- 
felice impresa  di  San  Luigi  contro  Tunisi, 
perdute  per  tempesta  sulle  coste  di  Sicilia, 
non  trovarono  in  quella  cartapecora  alcun 
rifugio  (1). 

Genova  frattanto  poteva  sempre  considerarsi 
divisa  tra  due  fazioni;  alla  testa  di  una  delle 
quali  stavano  le  famiglie  dei  Ficschi  e dei  Gri- 
maldi, e dell'altra  quelle  degli  Spinola  e dei 
Doria.  Le  ostilità  tra  i nobili  delle  due  parti 
si  esercitavano  non  tanto  nella  città  medesima, 
quanto  nelle  vicinanze  dei  loro  castelli;  sì  che 
tutto  il  paese  era  pieno  d'uccisioni  e di  ru- 
berie, e neppur  la  strada  di  Rapallo  era  sicura. 
Una  contesa  intorno  la  podesteria  di  Ventimi- 
glia  condusse  lilialmente  le  cose,  nel  1270,  a 
guerra  aperta.  Uno  de'  Grimaldi , per  nome 
Luchetto,  era  pervenuto  a farsi  dare  questa 
podesteria,  ma  vi  avea  trovato  una  fazione 
contraria  detta  dei  Curii.  Questi  da  prima  ab- 
bandonarono Vcntimiglia,  poi  soccorsi  dai  Do- 
na e Spinola  di  Genova  di  nuovo  fecero  testa, 
ma  furon  battuti,  e la  guerra  di  là  trasportata 
fin  dentro  le  mura  di  Genova.  Quivi  i Doria  e 
gli  Spinola  rimasero  superiori,  fu  preso  il  po- 
destà, occupate  lo  case  dei  Ficschi,  e Oberto 
Spinola  e Oberto  Doria  eletti  dal  popolo  capi- 
tani con  piena  autorità  tanto  di  fuori  che  di 
dentro  (2).  Il  podestà  fu  indennizzalo:  tutte  le 
terre  del  genovese  c Luchetto  medesimo  die- 
dero l' ubbidienza  ai  capitani. 

L' anno  appresso  ( 1271 J fu  riposto  il  po- 
destà, ma  con  lui  rimasero  i capitani,  e l'au- 
torità fu  divisa  tra  loro  per  modo,  che  il  po- 
destà dovesse  essere  il  semplice  esecutore  delle 
leggi  esistenti,  e nulla  più;  al  contrario  tutto 
quanto  i capitani  ordinassero  fosse  legge, 
e come  tale  dovesse  dal  podestà  essere  rico- 
nosciuto (3).  Il  nuovo  podestà  non  rimase  più 
di  sei  mesi;  il  rimanente  del  tempo  governa- 
rono i capitani  soli:  molti  de' Grimaldi  c loro 
aderenti  furono  cacciati  in  bando. 


(f)  Coni.  Caftan  p.  551. 

(9j  Coni.  Caftan  p.  551. 

(3)  Recturus  tamguam  potestà s , rapitali*  civitati* 
Januae  et  rationis  regulis  observatis , salvi*  tamen 
* tir  forum  Capitanorum  mandati* , quae  (minibus  s la- 
tti (is  et  legibus  tenebatur  prceferre. 
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Storta  di  Ge nota  iit/inu  al  fìtti. 

L' anno  1272  fu  di  grande  importanza  pei 
rapporti  politici  di  Genova,  perchè  in  detto 
anno  per  la  prima  voltai  Fieschi,  d'intesa 
coi  Grimaldi  fuorusciti  che  in  gran  numero  alla 
corte  del  papa  s'erano  riparati,  diedero  l'esem- 
pio, poscia  in  Genova  cosi  comune,  di  volgersi 
per  aiuto  a qualche  principe  vicino,  e promet- 
tergli in  contraccambio  la  signoria  della  lor 
patria.  I Fieschi  ed  i Grimaldi  (che  d’ora  in- 
nanzi saranno  in  questa  istoria  indicati  col 
nome  di  parte  guelfa  ) si  volsero  al  re  Carlo 
di  Napoli,  e gli  promisero  il  dominio  di  Ge- 
nova se  voleva  aiutarli  a battere  il  partilo 
ghibellino  dei  Doria  e degli  Spinola  (1). 

Dopo  ciò  i Grimaldi  occuparono  alcune 
terre  della  riviera  di  ponente  (2) , finché  con- 
tro di  loro  fu  mandato  Niccolò  Doria,  dandosi 
cosi  principio  alla  guerra.  11  più  dei  Fieschi 
rinunziarono  all’  ubbidienza  de’  capitani , e si 
afforzarono  nei  loro  castelli  nelle  vicinanze  di 
Sestri;  Oberto  Doria  fu  nominato  contro  di 
loro  comandante  della  riviera  di  levante.  Si 
Oberto  che  Niccolò  ottennero  facilmente  la 
vittoria;  ma  nuove  turbolenze  costrinsero  i 
capitani  alla  nomina  di  due  vicarj,  uno  per  la 
riviera  di  levante,  che  fu  Ansaldo  Balbo  di 
Castro,  l’altro  per  la  riviera  di  ponente, 
Oberto  Sardcna.  11  re  Carlo  frattanto  fece  so- 
stenere tutti  i mercadanli  genovesi,  che  si  tro- 
varono sulle  sue  terre,  e i loro  beni  seque- 
strare, e dar  la  caccia  a' navigli  loro,  mentre 
nel  tempo  stesso  il  marchese  del  Bosco  si  fa- 
ceva ad  assalire  per  terra  il  territorio  della 
repubblica.  Ma  Currado  Spinola,  mosse  con- 
tro di  lui  le  sue  genti,  prese  e disfece  le  ca- 
stella d'onde  quegli  correva  e depredava  il 
paese.  Nel  1273  anche  gli  Alessandrini , il 
marchese  di  Saluzzo  c quei  del  Carretto  s’ uni- 
rono coi  nemici  di  Genova,  la  quale  intanto 
continuava  ad  essere  governata  dai  soli  capi- 
tani, e venne  a capo  di  fare  alcune  conquiste 
nelle  possessioni  di  Carlo  dalla  parte  d’ One- 


(1)  Caftan  p.  53i. 

(ij  I possessi  de’ Grimaldi  erano  massimamente  in- 
torno  a Noli. 

72 


Digitized  by  Google 


570 


STORIA  1)’  ITALIA  — LIBRO  VI. 


glia  (1).  lln  corpo  di  gente  levata  in  Toscana 
incominciò  pure  a correre  e guastare  le  coste 
di  levante  in  nome  di  Niccolò  del  Fiesco,  che 
possedeva  nella  Lunigiana  genovese  assai  ca- 
stella lungo  la  Magra,  a Tivegna,  a Velano, 
all'  Isola  ed  anco  alia  Spezia:  ciò  non  ostante 
le  sue  genti  furono  dal  Balbo  rispinte  fin  verso 
Sarzana  (2).  Poi  gli  si  mosse  dietro  con  truppe 
genovesi  Oberto  Boria , con  cui  s’ accozzarono 
a Scstri  alcuni  cavalli  pavesi  c fanti  lombardi, 
che  il  Fiesco  aveva  assoldati,  mentre  il  capi- 
tano di  mare  Squarciatici)!  moveva  colla  flotta 
da  Genova  a Porto  Venere,  c colla  ciurma 
delle  navi  espugnava  Manarola  castello  de'Fic- 
schi.  Oberto  dal  cauto  suo  prese  la  rocca  della 
Spezia,  e subito  la  demoli,  lo  che  fu  cagione 
che  i castelli  di  Vezano,  dell’  Isola, di  Vesigna, 
di  l’olvcrara,  di  Beverino,  con  tutto  il  rima- 
nente che  la  fazione  dei  Fiaschi  possedeva  per 
quelle  parti  senza  colpo  ferire  s*  arrendesse. 
Fatto  questo,  il  capitano  valicò  la  Vara,  oc- 
cupò Itrugnato,  clic  già  s'era  dichiarato  per 
Genova,  distrusse  il  castello  di  Bozolo,  e tor- 
nossene  trionfante  alla  città.  Ansaldo  continuò 
con  piccole  fazioni  a molestare  l’ esercito  ne- 
mico, che  si  teneva  presso  Sarzana:  finche  i 
Lucchesi  e'  Fiorentini,  i quali  solo  per  com- 
piacere al  re  Carlo  s’ erano  messi  a questa  im- 
presa, vedendo  il  commercio  loro  impedito 
dalle  ostilità,  dimandarono  di  far  la  pace,  onde 
il  resto  dell'  esercito  si  disperse. 

Vero  è che  la  pratica  non  fu  condotta  a 
buon  termine,  ma  la  guerra  da  questa  parte 
non  fu  ripresa  con  vigore,  c tranne  la  presa 
di  Carpena  nessun  fatto  d’importanza  ebbe 
luogo  in  una  seconda  spedizione  intrapresa  da 
Oberto  Boria.  In  questo  frattempo  Oberto  Sar- 
dena,  vicario,  come  s’è  detto,  della  riviera  di 
ponente,  s'era  dimesso  dal  suo  u (Tizio,  ed  era 
entrato  in  vece  sua  un  nipote  d' Oberto  Spi- 
nola, per  nome  Oberto  pur  esso. 

Nel  maggio  del  1273  il  siniscalco  di  Pro- 
venza entri)  sul  territorio  di  Genova  ed  ebbe 
il  castello  di  Roccabruna  per  tradimento  del 


(1)  Nel  lasa  Mondo)! . Cuneo  ed  atri  lunghi  ricini . 
slancili  dello  vessazioni  dei  nobili  castellani»  s'orano 
dati  al  conte  di  Provenza:  dopo  di  che  Carlo  aveva 
fallo , nelle  vicinanze  d’  Onerila , altre  conquiste  con- 
tro il  marchese  Arrigliolto  da  Ventimiglia , e queste 
ora  i Genovesi  gli  tolsero, 

(2}  CalTari  p.  557. 


castellano,  il  quale  poi  venuto  nelle  mani  di 
Oberto  fu  da  lui  meritamente  fatto  impiccare. 
Anche  Ventimiglia  fu  data  in  mano  de’  Proven- 
zali. Ba  un  altro  lato  Lanfranco  Ma  lucci  li , 
Guelfo  fuoruscito,  c da  Carlo  fatto  suo  gover- 
natore in  Lombardia,  venne  per  prender  Sa- 
vona: lo  che  saputosi  in  Genova,  incontanente 
due  compagnie  della  città,  in  tutto  500  nomi- 
ni, sotto  Jacopo  Doria  podestà  di  Voltri  tras- 
sero ad  incontrarlo.  Ma  già  i nemici,  che  si 
erano  creduti  entrare  in  Savona  disiati,  erano 
tornati  addietro.  Un  secondo  assalto  tentato 
contro  la  stessa  città  non  ebbe  miglior  esito 
del  primo. 

In  questo  medesimo  anno  i capitani  man- 
darono Giglio  del  Nero  per  loro  vicario  con- 
tro il  marchese  del  Bosco,  e Riccardo  c Leone 
suoi  fratelli,  i quali  non  cessavano  d’ infestare 
tutto  il  distretto  di  Voltri,  e i possessi  dei  Ge- 
novesi nella  Polccvera.  Riccardo  e Leone  furono 
presi  nel  castello  d’Ovadia,  che  apparteneva 
per  metà  al  marciose  Tommaso  Malaspina,  che 
fu  quegli  che  chiamò  e mise  dentro  i Genovesi. 
Un’altra  terra,  detta  Molinello,  ch'era  simil- 
mente metà  del  marchese  del  Bosco  c metà  di 
Tommaso,  fu  da  questo  allo  stesso  modo  col- 
l’aiuto dc’Gcnovcsi  presa , c fatta  feudo  della  re- 
puhblica.Ovadia,  Ronciglione,  Campo,  Massone 
vennero  all’ ubbidienza  de’  Genovesi,  e solo 
Taggiolo  e.  Usecio  si  tenevano  ancora  per  Cor- 
rado: ma  gli  assediatiti  avendo  incominciato  a 
costruire  macchine  da  assedio,  ed  il  marchese 
essendo  corso  ad  Alessandria  per  aiuto,  anche 
queste  terre  si  arresero. 

L'anno  1274  il  marchese  di  Monferrato, e 
le  città  di  Pavia,  d’Asti  e di  Genova,  fecero  lega 
insieme  contro  Carlo  c suoi  seguaci,  riserban- 
dosi Genova  la  facoltà  di  fare  a sua  voglia , 
anche  per  sè  sola,  pace  col  re. 

Parendoci  questa  un'  opportuna  occasione 
per  parlare  delle  cose  di  Corsica,  riprenderemo 
per  alcun  poco  la  storia  di  quest’  isola  (1).  I 
Genovesi  nel  1195  s’ erano  impadroniti  con 
forza  c con  astuzia  della  fortezza  di  S.  Bonifa- 


(I)  Abbiamo  già  redolo  come  per  convenzione  i 
Pisani  o i Genovesi  si  spartissero  l'isola.  Tale  sparli- 
mento  sembra  però  che  fosse  in  gran  parte  nominate 
e non  reale;  perche  la  nobiltà  Corsa  non  si  trovò 
punto  disposta  a sottomettersi  cosi  presto  alla  volontà 
d’uomini  stranieri, c che  per  amore  del  loro  commercio 
cercavano  di  trar  profilili  dal  possesso  dell’ isola. 
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zio  posta  nella  parte  pisana  dell’  isola;  c quivi 
per  la  prima  volta  avevano  fondato  una  colo- 
nia genovese,  la  quale  riceveva  da  Genova  un 
podestà,  e godeva  di  privilegi  straordinarj.  La 
nobiltà  Corsa  continuava  frattanto  il  suo  vivere 
nimichcvole  e sanguinario,  di  che  la  colonia 
genovese  s’avvantaggiava  e prendeva  augu- 
racelo; perciocché  quando  in  queste  contese  un 
capo  o una  fazione  si  alzava  tanto,  che  i mi- 
nori signori  e le  famiglie  non  imparentate  od 
amiche  di  quella  non  potevano  più  tenersi , 
queste  non  avevano  miglior  rifugio  di  S.  Bo- 
nifazio. La  forzata  soggezione  dell’  isola  era 
cosa  da  non  pensarvi;  conveniva  quindi  stu- 
diarsi di  guadagnare  colla  promessa  di  sicuri 
vantaggi  gli  abitatori  delle  diverse  contrade  c 
i possessori  de'  luoghi  forti;  e Pisani  e Geno- 
vesi facevano  a gara  nell’  offerire.  Se  talvolta 
avveniva  che  qualche  nobile  famiglia  genovese 
o pisana  ereditasse  o per  altro  modo  succe- 
desse a qualche  grande  famiglia  Corsa,  non 
per  questo  la  repubblica,  cui  la  famiglia  suc- 
cedente apparteneva , si  avvantaggiava , per- 
ché le  nuove  prosapie  presto  s’ immedesima- 
vano colla  vita  e cogl’interessi  degl’isolani. 
Gli  Avogari  c i Poverelli  diventaron  signori 
del  distretto  di  Capo  Corso  (1),  a ponente  del 
quale  fabbricarono  le  fortezza  di  Nanza:  uno 
de’ Franchi  ottenne  la  signoria  ereditaria  delle 
Pievi  di  Valle,  e fabbricò  il  castello  d’ Istria 
sopra  il  golfo  di  Valinco:  poi  venne  a contesa 
colla  casa  de’  Valinchi,  la  quale  fu  aiutala  da 
Guglielmo  di  Cinarca.  Guglielmo  condusse  la 
guerra  felicemente , c mancata  la  stirpe  de’  Va- 
linchi pose  sua  sede  a Rocca  di  Valle,  o do- 
minò da  S.  Giorgio  fino  a S.  Bonifazio.  I suoi 
discendenti  si  chiamarono  della  Rocca. 

11  fratello  di  Guglielmo,  Guido  di  Cinarca, 
stato  già  gran  partigiano  de’  Genovesi,  essendo 
venuto  a morte  c dovendoglisi  celebrare  le  ese- 
quie, Guglielmo,  recatosi  per  assistere  alla  ce- 
rimonia al  castello  del  morto,  fu  da’  proprj 
nipoti  ammazzalo.  Ma  non  potettero  gli  ucci- 
sori impadronirsi  d’ alcuna  parte  dell’eredità 
dei  loro  congiunti,  c rimasonsi  colle  loro  pos- 
sessioni tra  Secce  e S.  Giorgio.  Quei  della 
Rocca  restarono  ardenti  partigiani  dei  Pisani, 
e quelli  di  Cinarca  dei  Genovesi. 


(1)  Ma  poi  venuti  in  discordia  tra  loro,  gli  Avo- 
gari vendettero  una  parte  delle  loro  |K)s$cssioni  ad 
Ansaldo  del  Mare. 
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Verso  la  metà  del  XIII  secolo  i Pisani  eles- 
sero Smoccilo  della  Rocca,  figliuolo  che  era 
di  Guglielmo,  a loro  giudice  e governatore 
nell’isola.  Molti  fra  i nobili  del  paese  s’ era- 
no, per  danari  od  altri  vantaggi,  fatti  vassalli 
dei  Pisani  o de'  Genovesi,  e Sinuccllo  colle 
armi  alla  mano  fc’  valere  contro  i feudatari 
pisani  i diritti  di  quella  repubblica;  si  che 
nel  1264  l’ autorità  de’  Genovesi  nell’  isola  era 
quasi  ristretta  dentro  i confini  di  S.  Bonifazio. 
Sinuccllo  si  trovava  ora  in  condizione  simile 
a quella  dei  giudici  di  Sardegna,  eccetto  che 
in  Corsica  i vassalli  minori,  per  natura  del 
popolo  c della  contrada,  erano  più  indipen- 
denti. Il  censo  loro  consisteva  in  una  certa 
quantità  di  cera  c nella  metà  del  testatico; 
esercitavano  ne*  loro  feudi  una  giurisdizione 
inferiore,  c nel  resto  erano  sottoposti  all’  au- 
torità supcriore  del  banco  del  giudice  (1).  Pa- 
reva che  l’isola  s’incamminasse  verso  un  vi- 
vere più  regolato,  quando  per  offese  falle  ad 
un  nobile  Corso,  a cui  subito  fecero  capo  tutti 
quelli  che  di  Sinuccllo  erano  malcontenti , tutta 
l' isola  andò  di  nuovo  a soqquadro.  Riuscì  fi- 
nalmente a Sinuccllo  di  scacciare  dall’  isola  la 
fazione  avversa,  che  cercava  appoggio  presso 
de’  Genovesi,  cioè  le  famiglie  congiunte  per 
sangue  con  Giovanninello  suo  principale  avver- 
sario, quali  furono  Pietraellcrata,  Pernice,  Ra- 
gagninco  da  Biguglia,  i marchesi  di  S.  Colom- 
bano, di  S.  Antonio  c di  Bracaggio.  I Genovesi 
possedevano  tuttavia  unluogovicinoadAiaccio, 
detto  Castcl-lombardo;ma  il  re  Carlo  nel  1274 
mandò  in  quelle  acque  i suoi  legni  provenzali, 
che  forzarono  il  castello  alla  resa.  Tornarono 
nondimeno  l'anno  appresso  i partigiani  di 
Giovanninello,  c,  per  soccorso  de’  nobili  ge- 
novesi che  avevano  dei  possessi  a Capo  Corso, 
riuscirono  a ricondur  l’ isola  nell'antica  anar- 
chia. 

Ritornando  ora  alle  cose  proprie  dei  Geno- 
vesi, nel  suddetto  anno  1274  Ansaldo  Spinola 
vicario  per  la  riviera  di  Ponente,  aveva  ricon- 
quistato Vcntimiglia,  e fatto  prova  di  attaccar 
Montone,  luogo  appartenente  alla  famiglia 
guelfa  de'  Vculi;  ma  fu  impedito  in  quest’ ul- 
tima impresa  dai  Provenzali  clic  accorsero  in 
aiuto  dei  terrazzani.  Ansaldo  cblic  a ritirarsi 
non  senza  qualche  danno,  c Niccolò  Boria  fu 


(I)  Lcbrcl,  Storia  d’ Italia  toni  111.  j>.  153. 
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mandato  vicario  in  sua  vece.  Carlo  frattanto 
avea  fatto  allestire  quaranta  galere,  e con 
Franchino  Grimaldi  ed  altri  Guelfi  fuorusciti 
le  avea  mandale  verso  Genova:  ma,  non  es- 
sendo nato  nella  città  rumore  o disordine  al- 
cuno, I’  armala  se  ne  tornò  in  Provenza , nè  al- 
tro danno  ebbe  Genova  da  questo  armamento, 
che  il  guasto  indi  a poco  dato  all’  isoletta  Pal- 
maria situata  di  contro  a Porto  V enere.  L’anno 
appresso  passò  senza  avvenimenti  di  maggiore 
importanza , durando  tuttavia  le  medesime  cir- 
costanze politiche,  onde  nel  1276  papa  Inno- 
cenzo V molto  s' adoperò  per  condurre  le  parli 
agli  accordi,  c prima  della  sua  morte  fu  se- 
gnata la  pace.  Adriano  V,  di  rasa  ilesca,  suo 
successore,  liberò  Genova  dall'interdetto,  che 
Gregorio  X,  come  a città  ghibellina,  le  avea 
messo  addosso  (1);  e Niccolò  del  Fiesco  ven- 
dette alla  repubblica  per  25,000  lire  Vczano, 
Carpena,  l’ Isola,  Vcsigna,  Manarola,  la  Spe- 
zia, Tivegna,  Volaslra,  Montcncro,  Amelia, 
Castiglione  con  altri  luoghi  circonvicini. 
Nel  1275  Genova  avea  di  nuovo  fatto  venire 
un  podestà,  ma  sempre  con  potere  inferiore 
a quello  dei  capitani,  i quali  conservarono  il 
loro  uffizio. 

Nel  1277  molli  caporioni  guelfi  uscirono 
di  bel  nuovo  di  Genova,  per  non  potersi  pie- 
gare a vivere  sotto  capitani  ghibellini,  ed  essi 
c loro  seguaci  furono  tutti  dal  comune  chiariti 
ribelli  c banditi  in  perpetuo.  Ma  troppo  lungo 
sarebbe  il  voler  descrivere,  cosi  minutamente 
come  finora  s'è  fatto,  tutti  gli  accidenti  delle 
contese  di  parte.  Il  lettore  conosce  bastante- 
mente il  terreno,  teatro  di  queste  contese,  la 
qualità  delle  fazioni  contrarie,  il  motto  loro  di 
guerreggiare,  per  formarsi  un  giudizio  suffi- 
ciente di  quel  che  dovesse  essere  Io  stato  delle 
cose;  onde  noi  quindi  innanzi  non  ci  distende- 
remo con  qualche  diffusione  che  sui  punti  es- 
senziali della  lotta,  toccando  solamente  di  volo 
e a modo  di  cronaca  gli  avvenimenti  inter- 
medj. 

L’anno  1278  Moruelln  di  Corrado  Mala- 
spina  co’  suoi  fratelli,  non  ostante  che  aves- 
sero giurato  fedeltà  alla  repubblica,  fecero 
lega  coi  Guelfi  fuorusciti,  c in  ispecialtà  con 
Alberto  del  Fiesco  ed  i figliuoli  suoi,  i conti 


i ('afri,  i p. 


di  Cavagna  (1),  ed  insieme  saccheggiarono 
Chiavari;  ma  Oberto  Dona  li  cacciò  di  là  dai 
monti,  e tutta  la  loro  gente  ( 300  cavalli  e 1200 
fanti)  in  Val  di  Trebbia  si  disperse.  Manuele 
del  Nero  fu  fatto  vicario  della  riviera  di  Levan- 
te, il  quale  fc'  in  Lunigiana  alcune  conqui- 
ste contro  i Malaspini.  Per  qualche  tempo 
pare  che  i Guelfi  non  ardissero  fare  altri  as- 
salti, c si  contentassero  di  persuadere  papa 
Niccolò  III  a interdire  di  nuovo  la  città  di  Ge- 
nova: ma  nel  1281  essendosi  ritrovato  un  pri- 
vilegio d' Innocenzo  IV,  il  quale  dichiarava 
quella  città  per  sempre  esente  da  ogni  pericolo 
d’interdetto,  i preti  non  si  curarono  più  della 
bolla  di  Niccolò,  e rimisonsi  a celebrare  gli 
ufficj  divini  (2). 

In  questo  mezzo  il  giudice  di  Corsica  ( uno 
di  casa  Cinarca),  dopo  essersi  per  qualche 
tempo  quietamente  conformato  alle  domande 
dei  Genovesi  e nobili  Corsi  loro  partigiani, 
onde  meglio  assicurarsi  nel  possesso  di  quella 
parte  che  gli  era  rimasta  de’  suoi  dominj , s'era 
messo  con  ogni  sua  forza  a strignere  S.  Boni- 
fazio ed  i nobili  di  parte  genovese.  lai  repub- 
blica mandò  contro  di  lui  Francesco  di  Camilla 
e Niccolò  Petruccio  con  quattro  galere,  i quali 
presero  le  fortezze  di  Castelnuovo,  Talia,  Or- 
nano, Rocca  di  Valle,  Istria  e Contcndola, 
onde  i Corsi  si  rifuggirono  ai  monti  cd  il  Ci- 
narca a Pisa;  dove,  malgrado  l' omaggio  prima 
giurato  a Genova,  entrò  in  trattative  con  quella 
repubblica  affine  d' ottenerne  aiuto  contro  i Ge- 
novesi (3).  Questi  spedirono  a Pisa  loro  amba- 
sciatori a pregarla  di  non  volersi  mescolare 
nelle  contese  che  la  città  di  Genova  aveva  con 
un  suo  vassallo;  e molto  maravigliaronsi  in 
sentire  che  già  avesse  Pisa  dichiarato  il  giudice 
suo  vassallo, echesi  preparasse  a sostencrlocolle 
armi.  Il  mese  d’ agosto  1282  Niccolino  Spinola 
usci  di  Genova  con  23  galere  e parecchi  altri 


(t)  t membri  più  distinti  delia  famiglia  dei  Fieachi 
in  quest’  epoca  sono  come  dal  seguente  prospetto: 


I 

Jarnp 


Tediato  Inoocemo  IV 

(SinilttkJo) 


tigone  Niccolò  Alberi»  Federigo  Adriano  V 
(Olloliunno) 


Manuele  latrilo 

il  Caffo  ri  p.  575. 

[3}  Caffo  ri  p.  578. 
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legni,  e presto  fu  in  vista  dell' armata  pisana 
senza  clic  seguisse  scontro  tra  loro,  perchè  av- 
vicinandosi il  tempo  della  vendemmia,  e non 
volendo  disgustare  gii  equipaggi  delle  navi, 
non  si  poteva  in  quella  stagione  tenerli  più  a 
lungo  lontani  dalle  case  loro.  I Pisani  manda- 
rono in  Corsica  120  cavalli  c 200  Tanti  per  so- 
stenere il  Cinarca.  Le  truppe  Genovesi  prima 
sbarcate  nell'  isola  avevano  in  questo  frattempo 
ceduto  le  prese  Tortezze  ai  Corsi  della  loro  fa- 
zione, e poco  dopo  abbandonato  l'isola:  oude  il 
Cinarca,  coll’  aiuto  de'  Pisani  potè  ratto  ricon- 
quistare tutto  il  perduto.  La  flotta  pisana  sotto 
Guinicello  Sismondi  devastò  l’ isoiella  di  Porto 
Venere,  c la  guerra  fra  le  due  repubbliche  di 
nuovo  si  raccese  (1). 

Per  la  condotta  di  questa  guerra  fu  creato  in 
Genova  un  consiglio  segreto  ( eredensa  ),  compo- 
sto dei  dne  capitani  e di  quindici  savj,  i quali 
subito  commisero  la  costruzione  di  cinquanta 
galere,  ed  altri  grandissimi  armamenti  ordina- 
rono; e insinoacchè  questi  non  furono  in  pron- 
to, la  guerra  fu  condotta  piraticamente.  Final- 
mente l’ultimo  d’aprile  del  1283  Tommaso 
Spinola  sorti  dal  porto  con  28  galere  ed  altri 
legni  minori,  ma  fu  dai  venti  contrarj  trattenuto 
alcuni  giorni  in  Porto  Venere:  di  dove  poi 
uscito,  prese  l' isola  di  Pianosa  manometten- 
dola affatto  e spianandone  le  fortificazioni.  Eb- 
bero quindi  luogo  alcuni  incontri  fra  le  due 
parti  nei  paraggi  di  Corsica  c di  Sardegna , 
come  pure  sulla  costa  pisana  c genovese,  nei 
quali  si  può  dire  che  i Genovesi  avessero  la 
meglio,  perchè  nel  mese  di  giugno  tornando 
in  Genova  l’ ammiraglio  portò  seco  un  bottino 
di  ben  28,000  marchi  d' argento. 

I Pisani,  ripreso  il  mare,  s’ erano  portati 
sull’  isola  di  Pianosa  con  54  galere  sotto  An- 
dreolto  de’  Saraceni,  ma  trovatala  affatto  de- 
serta, se  n’ erano  tornati  via.  I Genovesi  man- 
darono loro  incontro  Corrado  Doria,  figliuolo 
del  capitano,  con  50  galere,  le  quali  molto 
danneggiarono  sulla  costa  di  Piombino  una 
parte  dell’  armata  nemica.  1 Pisani  per  sopraf- 
fare i loro  avversarj  mandarono  fuori,  con  al- 
tre 64  galere,  fiosso  Buscarino  de’  Sismondi: 
i Genovesi  allora  ne  aramannirono  70,  di  cui 
fecero  ammiraglio  Io  stesso  capitano  Obcrlo 
Doria:  onde  i Pisani  frettolosamente  si  ritira- 


I; Cattati  p.  579. 


rono  da  Porlo  Venere,  dove  avevano  tentato 
uno  sbarco.  La  repubblica  in  questo  mentre 
si  era  riconciliata  con  Moruello  Malaspina,  il 
quale  per  condizione  della  pace,  insieme  con 
Caccianimico  della  Volta,  condusse  un  corpo 
d' armati  in  Sardegna  contro  i Pisani. 

Il  seguente  anno  1284  1’  ammiraglio  geno- 
vese Enrico  del  Mare  con  22  galere  ne  attaccò 
c vinse  24  de’  Pisani,  otto  prendendone  e una 
affondandone.  Dopo  di  che  avendo  i Genovesi 
messa  in  mare  una  seconda  armata  di  30  ga- 
lere, i Pisani  uscirono  fuori  con  72  delle  loro, 
e si  portarono  dinanzi  ad  Albenga  con  animo 
di  tentar  qualche  impresa  di  momento;  lo  che 
saputosi  in  Genova,  in  meno  di  24  ore  furono 
mandate  fuori  altre  58  galere  per  tener  fronte 
al  nemico;  alle  quali  essendosi  unite  le  al- 
tre 30  capitanate  da  Benedetto  Zaccaria,  i Pi- 
sani, sopraffatti  dal  numero,  si  ritirarono.  Ma 
inseguiti  dai  Genovesi,  presso  lo  scoglio  della 
Meloria  le  due  armate  vennero  alle  prese.  Ivi 
ebbe  luogo  una  delle  più  sanguinose  battaglie 
navali  che  ricordi  la  storia:  lo  stendardo  dei 
Pisani  fu  preso,  e la  loro  flotta  completamente 
sconfitta.  Vcnlinovc  delle  loro  galere  caddero 
in  mano  dei  Genovesi,  c sette  furono  calate  a 
fondo  (1). 

La  conseguenza  di  questa  vittoria  dei  Ge- 
novesi si  fu,  che  le  cittì  guelfe  della  Toscana, 
nimichc  di  Pisa  ghibellina,  per  finire  di  rovi- 
narla, proposero  di  collcgarsi  con  Genova  pur 
ghibellina.  E quantunque  i Pisani  si  offerissero 
di  far  la  pace  con  Genova  a qualunque  condi- 
zione, pure  i Genovesi  vollero  far  lega  per  30 
anni  coi  Guelfi  di  Toscana  e specialmente  colle 
città  di  Lucca,  Pistoia  e Firenze;  onde  a Pisa 
non  rimase  altra  via  di  salute  che  farsi  guelfa 
ella  pure,  rimettendo  il  governo  nelle  mani 
d' Ugolino  della  Ghcrardesca,  e togliere  così 
ai  Genovesi  l’ aiuto  delle  città  toscane.  I se- 
guenti anni  1285,  1286  c 1287  si  passarono  in 
imprese  di  poco  momento,  soprattutto  non 
osando  più  i Pisani  avventurarsi  in  mare,  fiac- 
cati come  erano  per  la  rotta  della  Meloria, 
dalla  quale  non  si  riebbero  mai  più. 

In  Genova  i capitani  Currado  Doria  (2)  e 
Obcrto  Spinola  stavano  tuttavia  al  governo  della 
repubblica,  e sotto  di  loro  il  podestà,  il  quale 


(1)  (lattari  p.  5H7.  Foglietta  1.  c.  p.  303  e «eg. 

(?)  Succeduto  net  ISSO  a mio  padre  Oberto,  che 
stanco  degli  alTari  s era  ritiralo.  Foglietta  p.  395. 
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dopo  l' instituzione  de’  capitani  si  molava  solo 
ogni  due  anni,  ma  godeva  d’ una  minore  au- 
torità, e strettamente  circoscritta  alle  cose 
giudiziarie.  Infino  all'anno  1288  sembra  che 
la  giustizia  criminale  sia  stata  direttamente 
amministrata  dai  capitani,  o almeno  che  sian 
essi  intervenuti  nei  giudizj  con  grave  danno 
della  retta  loro  amministrazione,  la  quale  vo- 
leva misure  certe  c giudici  non  interessati  nelle 
cose  dello  stato:  onde  nel  detto  anno  Tu  rimessa 
nelle  mani  del  podestà,  che  in  poco  tempo 
purgò  la  città  di  molti  facinorosi  (1).  Di  li  a 
poco  dovendosi  eleggere  nuovi  capitani,  furono 
confermati  i medesimi  per  cinque  anni;  ma 
essi  non  prestarono  giuramento  che  per  tre 
anni.  Nel  mese  d’ aprile  fu  conclusa  finalmente 
la  pace  con  Pisa,  per  l' organo  di  quei  Pisani 
che  si  trovavano  in  Genova  prigioni;  la  qual 
pace  benché  al  conte  Cgolino  dispiacesse,  pur 
gli  convenne  acconsentirvi,  per  timore  del  po- 
polo, il  di  cui  commercio  per  la  preponderanza 
dei  Genovesi  era  in  pericolo  di  rovinare  del 
tutto  (2). 

In  questo  trattato  le  ragioni  de’  Genovesi 
su  Cagliari  furono  espressamente  riconosciute 
valide,  sebbene  poi  non  soddisfatte.  Michele 
Zanche,  giudice  di  Gallura  e di  Logudoro,  era 
stato  tempo  innanzi  ammazzato  da  Branca  Do- 
ria  di  Genova  suo  genero;  ma  la  giudicatura 
di  Gallura  era  venuta  in  poter  de’  Pisani,  e in 
quella  di  Logudoro  i Boria  ed  i Malaspini,  dopo 
l’arrivo  di  Morucllo  con  quegli  aiuti  che  s’è 
detto,  s’erano  fatti  forti,  e menavano  vita  con- 
simile ai  nobili  di  Corsica.  Sassari  fu  dai  Pi- 
sani ceduta  a Genova,  e fu  d’ora  innanzi  go- 
vernata da  podestà  genovesi. 

Durante  la  pace , che  seguì  per  qualche 
tempo  ai  fatti  narrati,  i Genovesi  pensarono  a 
trovar  nuovi  emporj  pel  loro  commercio.  Nella 
storia  di  Venezia  abbiamo  già  veduto  com'  essi 
per  l’ aiuto  fedele  prestato  ai  Greci  in  tempo 
della  caduta  dell’  imjicro  latino,  fossero  riu- 


(1;  Singolare  è l’ espressione  degli  antichi  cronisti 
a questo  proposito  (Canari  p.  593,:  qui  quidem  (cioè 
il  podestà  ) suum  offlcium  bene  et  sapienter  exerewt , 
et  mullvi  male/actores  suo  tempore  punivi!  et  ultimo 
damnavit  supplicò > , ila  quod  mnlefaetores  suo  tempore 
coqitaverunt  civitatem  retinquere. 

(S)  llgolino  cere*  di  sturbare  la  pace  col  fare  eser- 
citare , prima  che  fosse  ronrbiusa , atti  d' ostilità  contro 
i Genovesi  ; ma  con  ciò  non  fece  che  accelerare  la  sua 
caduta;  di  che  si  parlerà  nella  storia  di  Toscana. 


sciti  ad  estendere  assai,  e quasi  rendere  esclu- 
sivo il  loro  (radico  nel  mar  Nero.  I loro  prin- 
cipali stabilimenti  erano  a Costantinopoli  (1) 
e a Calla,  dov’essi  avevano  una  colonia  pro- 
pria, tenuta  secondo  gli  usi  genovesi,  sotto  la 
giurisdizione  d’ un  console  proprio.  Simili  sta- 
bilimenti avevano  pure  in  Siria  c nell’  isola 
di  Cipri  (2).  Nel  1289  la  conquista  di  Tripoli 
di  levante  fatta  dagli  Egiziani  li  privò  d' uno 
degli  scali  principali  del  loro  commercio  in 
quelle  coste;  ma  subito  dopo  riuscì  loro  di 
stipulare  un  vantaggioso  trattato  col  re  Anto- 
nio d'Armenia,  che  li  compensò  della  perdita 
di  Tripoli.  Coll’  Egitto  pure  ebbero  rapporti 
commerciali,  sebbene,  a quel  che  pare,  sotto 
certe  restrizioni,  e in  Tunisi  era  un  altro  dei 
loro  principali  stabilimenti.  Gli  oggetticilmodo 
di  questo  tradirò  erano  gli  stessi  che  si  sono 
descritti  par  Lindo  di  Venezia;  perché  in  tutto 
il  commercio  del  Mediterraneo  Genova  si  tro- 
vava in  immediata  rivalità  con  Venezia,  Pisa 
e Marsiglia. 

Per  le  circostanze  interne  della  repubblica 
la  pace  di  Pisa  poco  mancò  clic  non  portasse 
seco  la  rovina  dello  stato.  Imperocché  nel  1288 
molli  nobili  guclG,  che  dopo  l’accordo  addie- 
tro mentovato  erano  rimasti  in  Genova,  ordi- 
rono una  congiura  contro  la  parte  ghibellina 


(1)  Quella  parte  di  Costantinopoli,  che  ora  si  chiama 
Pera,  dopo  la  caduta  dell’ impero  latino  fu  principal- 
mente abitata  da’ Genovesi:  nel  1304  l’ imperatore  la 
cedette  loro  pienamente.  V.  Georgii  Stella?  mina/,  ge- 
nuen.  ap.  Murai. 

(3)  Le  più  importanti  fattorie  de’  Genovesi  in  Europa 
erano  a Nimes,  ad  Acqnamorta  c in  Majorca.  Gioverà 
riportar  qui  alcuno  notizie  di  Jacopo  I)oria  ( Murai, 
voi.  VI  p.  603  J intorno  al  commercio  de'Genovesi  verso 
la  fine  del  XIII  secolo.  I merendanti  genovesi  spedivano 
ogni  anno  da  50  a 70  navi  grosse,  cariche  di  merci 
imballate,  nell’ impero  greco  c nel  mar  Nero,  in 
Sardegna,  in  Sicilia  e ad  Acquamorla.  Il  commerciò 
non  era  interrotto  che  dalla  metà  di  novembre  fino 
verso  la  metà  di  febbraio.  Altre  navi  cariche  di  lana 
c di  pelli  uscivano  ogni  anno  in  gran  numero  del 
porto  di  Genova:  la  Sicilia  provvedeva  la  città  di 
sale.  Sopra  ogni  balla  di  mercanzia,  tanto  per  l'en- 
trata che  per  l' uscita  delle  navi,  si  levava  un  dazio 
di  quattro  denari:  e questo  introito  nel  1893  fu  appal- 
talo per  49,000  lire.  V appalto  degli  altri  dazj  c rendite 
indirette  per  lo  stesso  anno  produsse  allo  stalo  61,000 
lire,  senza  la  gabella  del  sale  che  ne  rendette  |»er  sò 
sola  più  di  30,000.  Mentre  il  commercio  di  Genova  era 
in  tanto  flore,  gli  omicidj  e le  violenze  d' ogni  specie 
si  moltiplicavano  in  modo  spaventoso;  finché  nel  1393 
la  Credenza  creò  un  magistrato  di  diciotlo  uomini,  con 
potestà  illimitata  contro  i facinorosi. 
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rappresentala  dai  due  capitani,  e da  un  ma- 
gistrato instiluito  per  proteggere  il  popolo 
comune  contro  1'  arroganza  delle  famiglie 
nobili,  detto  l’abate  del  popolo.  Le  famiglie 
de*  Fieschi , de’  Grimaldi,  dei  del  Nero,  dei  da 
Castro,  dei  Malloni,  degli  Striaporci  (da  qual- 
che tempo  delti  Salvagi  ],  degli  Embriaci,  dei 
Marini,  dei  Malocelli,  degli  Talamonica,  dei 
Gliisulfi , dei  ricamili  e dei  Cibo,  entrarono 
tutte  in  questa  congiura  già  di  lunga  mano 
preparata.  Il  primo  di  gennaio  del  1289  i con- 
giurati occuparono  la  cattedrale  di  S.  Loren- 
zo, ed  assalirono  la  casa  dell’abate  del  popolo; 
ma  ributtati,  e stretti  dalle  genti  dell’abate, 
del  podestà  e dei  capitani,  convenne  che  s’ar- 
rendessero. Circa  quaranta  di  loro  furono  cac- 
ciati in  esilio. 

L’anno  appresso  i Genovesi,  vedendo  che 
le  condizioni  della  pace,  particolarmente  ri- 
guardo a Cagliari,  non  erano  adempiute,  pen- 
sarono a rinnuovar  la  guerra  con  Pisa.  Fu 
quindi  creata  una  nuova  Credenza,  la  quale 
subito  fe’  provvigione  per  l’ armamento  di  120 
galere  (1),  ed  entrò  in  lega  con  Lucca.  In  que- 
sto tempo  Luchetto  Dori  a,  vicario  de’  capitani, 
era  caduto  malato  in  Corsica,  dove  durante. 
l’ ultima  guerra  i Genovesi  avevano  acquistato 
Calvi.  Fogli  mandato  per  successore  Niccolò 
Boccanera,  il  quale  in  cammino  sbarcò  nel- 
l’ isola  d’ Elba,  stata  fino  allora  de’  Pisani,  c 
la  sottomise,  con  promessa  di  privilcgj  simili 
a quelli  che  Calvi  aveva  ottenuti,  ed  cran  gli 
stessi  di  cui  godeva  S.  Bonifazio.  Il  capitano 
Corrado  Doria  si  recò  in  persona  nell’  isola  a 
ricevere  l’ubbidienza  di  quegli  abitanti. 


(1)  In  questa  occasiono  fu  fotta  nuova  matricola  por 
le  diverse  parti  dei  territorio  di  Genova,  che  serve 
a farcelo  più  intimamente  conoscere.  La  proporzione 
per  cui  ciascuna  parte  doveva  concorrere  all' armamento 
fu  diligentemente  determinala:  Hoccabruna  2.  Mento- 
no 3,  Venliraiglia  so,  Pozzo  Rinaldi  3,  S.  Remo  c 
Cariane  00 , Taggia  25 , Porto  Maurizio  so , S.  Stefano  5 , 
Pietralata  sottana  e soprana  tO,  i conti  di  Ventimi- 
glia  33,  Laugueglia  e Castella™  13,  le  podesterie  di 
Triorc  SO,  fatano  SO,  Cervo  IS,  Andoria  30,  Albcn- 
ga  09,  il  vescovado  d'Albenga  43,  il  marchese  di  Chia- 
vesana (0,  Cosse  e Prunaio  S,  Finale  69,  Noli  93,  11 
vescovado  di  Noli  3,  emiliano  10,  Savona  09,  Ariti- 
zola  6,  Voraggio  e Celle  50,  Voltri  100,  la  Polccvcra  75, 
il  Val  di  Bisogno  100,  Recco  90,  Rapallo  30,  Chia- 
vavi 100,  Sestri  75,  Levante  90,  Passano  o Lagnalo  3, 
Matarana  e Cartolano  soprano  e Bollano  5 , Carrara  100, 
Carpena  75,  Porlo  Venere  25,  Velano  18,  Ar- 
cole  10,  Trebbiano  3,  Lerici  90. 


Mentre  la  guerra  contro  i Pisani  si  prose- 
guiva da  Genova  e da  Lucca  felicemente,  venne 
a scadere  il  tempo  pel  quale  i capitani  ave- 
vano prestalo  giuramento  alla  repubblica  ; 
e i Genovesi  pensarono  che  fosse  meglio  di  non 
far  più  capitani  dalle  principali  famiglie  della 
città,  ma  si  chiamarne  uuo  solo  di  fuori,  sic- 
come, dopo  la  decadenza  ilei  potere  del  pode- 
stà, le  città  lombarde  spesso  solevano  fare. 
Diedero  quindi  commissione  a Guido  Spinola 
ed  al  vecchio  capitano  Oberto  Doria  di  prepa- 
rare i capitoli  per  l' osservanza  del  nuovo  ca- 
pitano (1).  Nel  maggio  del  1291  Lanfranco  dei 
Scardi  da  Bergamo  fu  eletto  capitano  di  Ge- 
nova (2);  il  quale,  licenziati  che  furono  con 
amplissimi  doni  i capitani  vecchi,  il  di  dei 
SS.  Apostoli  Simone  c Giuda  entrò  in  uffizio. 
La  guerra  contro  Pisa  fu  continuata  per  parte 
de’ Genovesi  più  corseggiando  che  altro,  sendo 
i Pisani  troppo  spossati  per  armare  flotte 
considerevoli  ; riuscirono  nondimeno  a ri- 
prendere l’ Elba.  L’ anno  1292  trascorse  alio 
stesso  modo,  c in  vani  tentativi  per  parte  del 
papa  e del  re  di  Napoli  di  muovere  per  loro 
ambasciadori  i Genovesi  a prestar  mano  alla 
ricuperazione  della  Sicilia. 

$ III. 

Fino  ali’ «istituzione  del  Dogalo  in  Genova  (1339;. 

Durante  l’ ultima  guerra  con  Pisa  erano  di 
nuovo  insorte  gravi  discordie  tra  i Genovesi  e i 
Veneziani,  da  prima  perchè  questi,  sotto  colore 
di  neutralità , persistevano  a volere  introdurre 
in  Pisa  sui  loro  legni  mercanzie  e soprattutto 
vettovaglie  comperate  per  conto  di  mercadanti 
pisani,  c i Genovesi,  senza  rispetto  per  tale  spe- 
cie di  neutralità,  di  siffatte  merci  facevano 


(1)  Gli  articoli  principali  di  questo  documento  costi- 
tuzionale erano  guod  capitaneue  cnct  perpetuo  in  la- 
tina de  extra  civitatem  et  diitrictum:  et  quod  conti- 
liarìi  et  antiani  et  omnia  alia- officia  darentur  me- 
dietat  itili  de  populn,  et  alia  medierai  nubi  libili. — Qua 
atonia  populul  et  nobilei  janueniei  juraverunt  in  totum 
obiervare.  Si  vede  come  il  popolo,  io  conseguenza 
delle  fazioni  della  nobiltà,  venisse  sempre  più  salendo 
in  considerazione  e continuando  come  un  terzo  potere 
che  dovea  pensare  ad  assicurarsi  contro  i mali  effetti 
di  quelle  fazioni. 

(2)  Anche  negli  anni  prossimi  i Capitani  furono 
bergamaschi  : nel  92  Beltramo  de'  Piceni , nel  93  Si- 
mone  de'  Grumelli. 
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preda;  poi  s’ erano  aggiunte  altre  cagioni  de- 
rivanti dalle  circostanze  dell’  impero  greco,  già 
da  noi  avvertite.  Queste  discordie  andaron  cre- 
scendo finché  proruppero  in  una  guerra  tra  le 
due  repubbliche,  che  qui  non  si  nota  perchè 
descritta  nella  storia  particolare  di  Venezia. 

Rispetto  all'interno  diGenova,  questa  guerra 
fu  occasione  di  nuove  battaglie  tra  i nobili  di 
parte  guelfa,  e quelli  di  parte  ghibellina  [1296], 
le  quali  finirono  coll'  esilio  di  quasi  tutta  la 
parte  guelfa,  e colla  restaurazione  di  due  capi- 
tani genovesi  di  parte  ghibellina,  invece  del 
capitano  forestiero,  c furono  Currado  Spinola 
c Currado  Boria  figliuoli  dei  due  Oberti  (1). 
Durante  questa  guerra  coi  Veneziani,  fu  facile 
ai  Pisani  continuare  la  loro  ostile  condotta , e 
in  qualche  modo  rialzarsi:  ma  la  pace  seguita 
nel  1299  tra  Genova  e Venezia  lasciò  d' improv- 
viso Pisa  scoperta;  onde,  se  non  volle  essere 
schiacciata,  le  fu  forza  accettare  una  tregua 
di  27  anni  sotto  gravissime  condizioni,  il  pa- 
gamento cioè  di  135,000  lire  genovesi  per  le 
spese  della  guerra,  siccome  provocala  da  loro 
col  non  adempimento  delle  condizioni  della 
prima  pace,  la  cessione  di  Sassari  in  Sardegna, 
c la  rinunzia  ad  ogni  ragione  sull'isola  di  Cor- 
sica (2). 

L'anno  1300  certe  galere  dei  Guelfi  fuo- 
rusciti di  notte  tempo  nel  porto  di  Genova  ap- 
prodarono, ed  essendo  aUe  genti  che  sopra  vi 
erano  venuto  in  mano  Lanfranco  Boria,  l’ am- 
mazzarono. La  città  fu  in  quest’ anno  interdetta 
da  Bonifazio  Vili  per  l’ assistenza  prestata  a 
Federigo  re  di  Sicilia,  contro  le  ragioni  che  la 
sede  romana  dichiarava  di  avere  su  quell’isola  ; 
ma  T anno  appresso , per  interposizione  di 
Carlo  II  di  Napoli,  fu  ribenedetta. 

Nel  1306  nacque  nuova  divisione  tra  la  no- 
biltà genovese.  La  repubblica  era  stata  per 
l’addietro  governala  dai  Boria  c dagli  Spinola; 
le  quali  due  case  parevano  ora  ugualmente 
confermate  nella  loro  autorità.  Ma  gli  Spinola 
erano  più  ricchi,  e,  dopo  il  matrimonio  d'una 
donzella  di  casa  loro  con  Teodoro  principe 
greco  marchese  di  Monferrato,  più  superbi 
dei  Boria;  lo  che  fu  causa  della  loro  divisio- 


(1)  In  luogo  di  C.  Dona  fu  fatto  nel  lìus  Lamba 
Doris.  .Nel  1300  sembra  che  li  riprendesse  il  gureroo 
per  podestà. 

il:  G.  Stella  Annoi  gin.  ap.  Murai,  voi.  XVII 
p.  1019. 


ne.  I Boria  invidiasi  s’  unirono  colle  famiglie 
guelfe  ch’orano  rimaste  c portavano  tuttavia 
il  nome  di  parte  de’  Mascherali,  contro  gli 
Spinola;  solo  Bernabò  Boria  se  nc  astenne. 
Le  due  fazioni  vennero  nella  città  medesima 
a sanguinoso  conflitto,  dove  gli  Spinola  resta- 
rono superiori  ; e fu  la  cosa  tanto  più  perni- 
ciosa per  la  città,  quanto  che  tutto  il  popolo 
prese  parte  o per  gli  uni  o per  gli  altri.  Il 
giorno  appresso  Obizzo  Spinola  e Bernabò 
Boria  furono  fatti  capitani,  essendo  già  tutti 
gli  altri  Boria  e loro  aderenti  usciti  dalla  città. 

L*  anno  seguente  i Boria  e i guelfi  fuoru- 
sciti vennero  ad  Oneglia;  Bernabò  Boria  c Ri- 
naldo Spinola  uscirono  loro  incontro,  e si  po- 
sero a Porto  .Maurizio;  ma  nel  dicembre  fu 
fatto  accordo  tra  le  due  parti,  si  che  lutti  gli 
esiliati  potettero  ripatriare.  In  Genova  frat- 
tanto si  preparava  nuova  materia  di  discordie. 
Il  marchese.  Teodoro  di  Monferrato  avea  me- 
nato per  moglie  una  figliuola  d’Obizzo  Spino- 
la; un'altra  generazione  di  Spinoli,  detta  gli 
Spinoli  della  Piazza , sapendo  che  Teodoro 
aveva  nimicizia  col  marchese  di  Saluzzo,  pra- 
ticarono che  Bernabò  Boria  desse  al  marchese 
una  sua  figliuola  per  moglie;  con  che  P ap- 
poggio che  quello  di  Monferrato  si  credeva 
avere  in  Genova  venne  a mancare.  (1).  La  di- 
sunione d‘  ora  in  poi  manifesta  tra  i due  capi- 
tani diede  animo  ai  Doria  di  fare  nuova  al- 
leanza coi  Grimaldi,  e insolentire  contro  il 
governo;  finché  da  Obizzo  nel  1308  furono 
discacciati.  L’ anno  dopo  gli  Spinoli  con  loro 
raggiri  fecero  sì,  che  Bernabò  fu  deposto  e 
messo  io  prigione,  ed  Obizzo  dichiarato  Ree- 
tur  et  Capitanai»  generali » et  perpetuus  Reipu- 
blieoe  et  Populi  Genuensis.  I Boria  ed  i guelfi 
si  afforzarono  a Porto  Maurizio;  gli  Spinoli 
della  Piazza  e Bernabò,  che  per  loro  aiuto  era 
scappato  di  (ìenova,  in  un  castello  di  questo 
per  nome  Sassello. 

Ma  l’anno  1310  Obizzo  vinto  da'  guelfi  do- 
vette fuggirsene  a Gavi,  eie  case  degli  Spinoli 
di  S.  Luca,  de'  quali  era  Obizzo,  furono  arse. 
Ordinossi  allora  un  governo  temporario , 
composto  dell’  Abate  del  popolo  ( in  quel  tempo 
un  Roberto  Bevagna  ) e di  sedici  nobili  delle 
sette  dei  Ficschi,  dei  Grimaldi  c dei  Boria: 
poi  il  primo  di  luglio  si  fece  nuova  riforma, 
per  la  quale  l'Abate  rimase  e con  lui  dodici  al- 


[I)  Fogliala  p.  409. 
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tri,  sei  nobili  c sci  popolani,  con  tilolo  di  go- 
rernatori.  Gli  Spinola  di  8.  Luca  soccorsi  dal 
marchese  Teodoro,  non  cessavano  intanto  mo- 
lestare, dalle  loro  terre  di  Cavi  c di  Monaco, 
in  ogni  possibil  maniera  la  città:  ma  i Doria 
riuscirono  a mantenersi  in  istato,  c con  essi 
il  governo  da  loro  ordinato.  Finalmente,  poco 
innanzi  la  venuta  di  Arrigo  di  Lussemburgo, 
fu  fatto  pace  con  questi  Spinola,  i quali  rice- 
vettero 40,000  lire  per  i danni  sofferti,  c li- 
cenza di  ritornare,  tranne  Obizzo  che  dovea 
restare  ancora  due  anni  a confine  nelle  sue 
terre. 

Arrigo  fu  ricevuto  in  Genova  con  gran 
pompa,  e i Doria  soprattutto  non  guardaro- 
no, per  guadagnarselo,  a spesa  di  sorta:  ma 
egli  seppe  condursi  in  modo,  che  a nessuno 
pareva  eh’  egli  fosse  per  favorire  alcuna  delle 
parti.  Le  differenti  case  dei  Doria,  che  fin  al- 
lora avevano  usato  insegne  particolari,  pre- 
sero ad  onore  d’ Arrigo  l’ arme  dell'  impero 
coll’  aquila  nera,  solo  facendo  il  campo  mezzo 
d’ oro  e mezzo  d' argento.  Tornò  pure  in  que- 
sta occasione  Obizzo  Spinola , e fu  segnala  tra 
le  parti  pace  generale  (1). 

Fatto  questo , i Genovesi  elessero  Arrigo  a 
loro  signore  per  venti  anni,  se  tanto  vivesse, 
e fornirongli  aiuti  d’  ogni  maniera.  Perdette 
Arrigo  in  questo  suo  soggiorno  la  moglie;  e 
quando  alla  fine  si  mosse  per  continuare  il 
suo  viaggio  verso  Firenze  e Roma,  lasciò  in 
Genova  per  suo  vicario  Uguccionc  della  Fag- 
giuola. Dopo  la  morte  d’ Arrigo  avendo  Uguc- 
cione  abbandonato  Genova  per  andare  a pren- 
dere il  governo  di  Pisa,  subito  si  riaccesero 
in  quella  le  risse  c le  battaglie  di  parte. 
Segni  di  vicina  tempesta  erano  già  comparsi 
nel  1313,  quando  gli  antichi  nomi  di  Masche- 
rali per  la  parte  dei  Doria,  e di  Rampini  per 
quella  degli  Spinola  (ora  di  nuovo  uniti),  co- 
minciaron  a diventar  frequenti  nella  città.  I 
Mascherati  erano  l’antica  parte  de' nobili  ari- 
stocratici, e i Rampini  la  parte  popolare. 

Nel  1314  i Doria  c gli  Spinola  vennero  di 
nuovo  agli  accordi,  ma  con  si  debole  fonda- 
mento , clic  l’anno  medesimo  un  nuovo  tempo- 
rale scoppiò.  Due  case  che  avevano  lor  possessi 
vicino  a Rapallo,  Marchesi  c della  Torre,  es- 
sendo venute  a quistione  tra  di  loro,  certi  degli 
Spinola  corsero  in  aiuto  di  quelli,  e certi  dei 


II]  Stella  p.  1090. 

Leo,  Vol.  I. 


Doria  di  questi.  Per  impedire  la  lotta  che  da 
questo  principio  si  prevedeva  che  sarebbe  infal- 
libilmente nata  in  Genova  stessa,  fu  mandato  a 
dire  agli  usciti  che  tornassero  addietro.  I Doria 
tornati,  cosi  com'erano  a cavallo,  comincia- 
rono a gridare  morie  agli  Spinola;  onde  in- 
contanente si  venne  alle  mani.  Obizzo  assaltò 
le  case  dei  Doria,  ma  questi  ricevettero  tali  rin- 
forzi, che  gli  Spinola  in  One  dovettero  uscire  di 
Genova.  Anche  l’antica  nobiltà  guelfa  s’era  in 
questo  mezzo  divisa,  c i Grimaldi  tenevano  coi 
Doria,  iFieschi  cogli  Spinola.  1 Salvagi  pure  (as- 
sociazione di  più  case  nobili,  tra  cui  spiccarono 
soprattutto  gli  antichi  Striaporci)  si  divisero,  c 
parte  si  uuirono  coi  Doria,  parte  cogli  Spinola. 
La  guerra  fu  ora  continuata  come  prima,  nelle 
vicinanze  di  Gavi , di  Seravalle,  d’Arguata,  pro- 
prie signorie  d’ Obizzo  Spinola,  c i fuorusciti 
presero  a soldo  mercenarj  tedeschi,  e molti 
danni  fecero  ai  loro  nemici  (1).  Finalmente 
nel  1317  i Ficschi  rimasti  in  Genova  s’ intesero, 
senza  saputa  dei  Doria,  coi  Grimaldi.epromiscro 
agli  Spinola  di  lasciarli  rientrare  purché  disar- 
mati e pacificamente  venissero.  Era  capo  dei 
Doria  in  questo  tempo  Corrado,  il  quale  come 
vide  gli  Spinola  e loro  aderenti  dentro  le  mura, 
si  credette  tradito  e volle  uscire  della  città:  e 
quantunque  i Grimaldi  si  offerissero  malleva- 
dori, parte  dei  Doria  sortirono  quello  stesso 
giorno,  e poco  appresso  fnron  dagli  altri  di 
quella  schiatta  seguitati.  Per  questi  fatti  l’antica 
fazione  guelfa  riprese  vigore,  e ragunatasi  in 
S.  I .orenzo  elesse  Carlo  de’  Fieschi  c Gaspare 
dc’Grimaldi  capitani  della  città.  Quando  gli  Spi- 
nola videro  ciò,  intimoriti  essi  pure  se  n’an- 
darono. I guelfi  mandarono  alla  difesa  della  ri- 
viera di  ponente  Rebella  Grimaldi;  ma  i Doria, 
che  avevano  loro  possessi  principalmente  in- 
torno a Loano,  c l.oano  pure  era  loro  (2),  uni- 
tisi cogli  Spinola  di  Monaco,  coi  marchesi  di 
Chiavesana,  di  Ceva,  del  Carretto,  coi  conti  di 
Venlimiglia  e co’  signori  di  Langueglia,  lo  chiu- 
sero in  Albenga  c quivi  il  tennero  assediato. 
Gli  Spinola  e i Doria  finalmente  si  riconciliaro- 
no; Savona  si  ribellò  ai  guelfi  in  loro  favore; 
Matteo  Visconti  c gli  altri  ghibellini  di  Lom- 


(1)  Stella,  p.  tn»7. 

(>]  Anche  S.  Remo  era  dei  boria.  — I boria  e i 
Grimaldi  erano  della  riviera  di  ponente,  i Fieschi  della 
riviera  di  levante,  e gli  Spinola  altra  jaijam , come  i 
Genovesi  ehiaraavan  te  valli  olirà  il  giogo  degli  Appen- 
nini. 
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bardia  fecero  lega  con  essi  ; ed  insieme  nel  1318 
radunarono  un  grosso  esercito,  alla  testa  del 
quale  fu  messo  Marco  Visconti. 

Nel  marzo  di  quest’  anno  il  detto  Marco 
arrivò  coll'esercito  sotto  Genova,  c quasi  inte- 
ramente chiuse  la  città  dalla  parte  di  terra: 
tuttavia  l’assedio  si  prolungò  senz’ alcuno  im- 
portante avvenimento  fino  al  giugno  seguente, 
nel  quale  tutti  i sobborghi  caddero  in  potere 
dei  collegati , e solo  la  città  e il  castelletto  si  te- 
nevano aucora  per  la  parte  avversa.  In  questo 
frattempo  i Genovesi  s’ erano  volli  per  aiuto 
a Roberto  re  di  Napoli,  il  quale  possedeva, 
come  conte  di  Provenza  c signore  di  Marsiglia 
e di  Nizza,  buona  parte  dei  paesi  vicini,  e già 
da  Asti,  da  Alba  e dalla  maggior  parte  delle 
città  del  Piemonte  era  stalo  riconosciuto  |>er 
loro  signore.  Il  20  di  luglio  arrivarono  in  Ge- 
nova aiuti  napoletani,  nude  i ghibellini  si  sco- 
starono alquanto  dalla  città.  Il  giorno  appresso 
arrivò  Roberto  stesso  con  25  galere  ben  prov- 
viste di  gente,  e addi  27  i capitani  gli  rimisero 
nelle  mani  ogni  loro  autorità,  onde  Genova  si 
pose  per  dieci  anui  sotto  il  governo  di  Roberto 
e del  papa  Giovanni  XXII  (1). 

Nell’  agosto  seguente  successe  una  zuffa,  in 
cui  gli  assedianti  ebbero  la  vittoria,  lo  che 
diede  animo  ai  ghibellini  di  riprendere  con 
più  vigore  l’assedio.  Ma  nel  febbraio  del  1319 
essendo  ai  guelfi  riuscito  sbarcare  a Sesto 
{ Sestri  di  ponente  ) , dietro  le  spalle  de'  ghi- 
bellini, con  buon  numero  di  fanti  e di  cavalli, 
e Marco  Visconti  dall'  altra  parte  vedendo 
nuove  discordie  essere  insorte  tra  i Boria  c 
gli  Spinola,  ed  uno  di  questi  servire  come  ca- 
pitano nell'  esercito  del  re  Roberto,  il  detto 
Marco  d' improvviso  coi  ghibellini  di  Lombar- 
dia si  ritirò  verso  (lavi,  con  tanta  precipita- 
zione, che  tutte  le  provvigioni  c buona  parte 
delle  armi  c del  materiale  dell'esercito  cad- 

(I)  Stella  p.  1033.  Per  syndicos  universitatis  Janutr 
rieterosque  Januenses  ibi  pnescntes , summus  ponti f ex 
Joonnes  XXII  et  idem  re x in  gubernatores  et  prceiides 
ejus  urbis  electi  stmt , ad  justitiam  ministrandam  rum 
mero  et  misto  imperio  et  gladii  pntettate,  et  omnimod/t 
jurisdìc  itone,  twqueadannosX  tane  prò  rime  srqwituros, 
hoc  ordine:  ut . si  tlerederet  papa  in  decennio  , loco  ejus 
deberet  subrogarì  ree  ipse  : qund  si  intra  id  tempus  is 
edam  moreretur , ejus  loco  usque  ad  eorunutem  anno- 
rum  finem  dus  ipsius  regis  natta  debeat  assumi.  Ef- 
feetu  tamen  semper  erat  dominai  ipse  rex:  erant  enim 
intra  Januam , ultra  prtemissos  MCC  milites  equestre s 
rirea  MC  subsidio  Florentinorum , Bononiensium  et 
Senensiìim  dettinoti. 


doro  in  mano  de'  guelfi.  Gli  Spinola  e i Boria 
non  potendo  soli  rimanere  nel  campo,  segui- 
rono Marco,  e in  Gavi  di  nuovo  si  rappattu- 
marono. Roberto  se  n’andò  quindi  a trovare 
il  papa  in  Avignone,  lasciando  in  Genova  per 
suo  vicàrio  nizzardo  Gambatcsa.  Ma  i Boria 
c gli  Spinola  fecero  testa  a Savona,  e ridus- 
sero all’ ubbidienza  loro  tutta  la  riviera  di  po- 
nente, eccetto  alcuni  luoghi  forti  dove  i guelfi 
tuttavia  predominavano;  anzi  giunsero  colle, 
loro  galere  a portar  via  nel  porto  stesso  di 
Genova  una  nave  carica  di  ricche  mercanzie 
destinata  per  la  Fiandra.  Lerici  pure  e Ve- 
lano c T rebbiano  ed  Arcola  e tutto  quello  che 
Genova  possedeva  di  là  dall'  Appennino  venne 
in  potere  dei  ghibellini,  i quali  ora  da  Lerici 
a Rocco  dominarono  in  tutta  la  campagna  c 
nelle  rocche  dei  nobili  : solo  le  terre  più  grosse 
resistevano  ancora. 

Nuove  schiere  di  Lombardi  scesero  nel  lu- 
glio susseguente  per  la  Polccvcra  in  soccorso 
dei  ghibellini  Genovesi;  i quali  in  Savona, 
dove  Corrado  Boria  frattanto  era  divenuto 
capo  di  tutta  la  fazione  (1) , armarono  28  ga- 
lere, e collo  stendardo  di  S.  Giorgio  in  poppa 
si  presentarono  dinanzi  al  porto  di  Genova.  I 
guelfi  mandarono  loro  incontro  32  galere  colla 
stessa  insegna  sotto  il  comando  di  Gasparo 
Grimaldi;  ma  il  7 d'agosto,  avendo  in  uno 
scontro  co'  nemici  perduto  tre  galere,  T am- 
miraglio coll'  altre  tornò  nel  porto.  Dopo  que- 
sto fatto,  l'assedio  fu  spinto  dai  ghibellini  e 
per  mare  c per  terra  colla  massima  diligenza 
ed  alacrità.  Bodici  galere  provenzali  vennero 
nel  settembre  a Noli,  che  si  teneva  per  parte 
guelfa  ed  era  assai  stretta  dagli  avversati  : di 
queste  galere  i ghibellini  ne  presero  otto,  ed 
una  ne  arsero;  gli  equipaggi  delle  rimanenti 
tornarono  per  terra,  non  senza  aver  dovuto 
farsi  strada  coll'  armi,  al  loro  paese.  In  questo 
tempo  la  carestia  era  giunta  al  sommo  nella 
città,  quando,  ai  7 d'ottobre,  dieci  galere  guelfe 
cariche  di  frumento  entrarono  felicemente  nel 
porto.  Poco  stante  Rinaldo  Grimaldi  usci  con 36 
galere  alla  volta  di  Savona  ; ma  in  questo  men- 
tre i ghibellini,  impadronitisi  di  quasi  tutte  le 
fortificazioni  esteriori  diGenova,  corsero  con23 


(I)  1 ghibellini  avevano  nominalo  per  condurre  la 
guerra  contro  la  città  una  credenza,  e questa  nomi- 
nava i capitani  e gli  altri  uffizioli.  l a sede  di  questa 
credenza  era  in  Savona. 
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galere  nel  porto,  e bruciarono  sei  bastimenti 
carichi  di  sale,  tre  genovesi  e tre  catala- 
ni, oltre  una  galera  genovese,  ed  un'altra 
ne  menarono  presa.  Tornata  all’  annunzio  di 
questo  fatto  l'armata  de"  guelfi,  i ghibellini 
se  n’andarono  a Lerici,  c i guelfi  appresso 
con  27  galere,  I.evossi  in  questo  mezzo  una 
gran  burrasca  in  cui  tre  galere  ghibelline  ed 
una  guelfa  andarono  a fondo:  altri  danni  an- 
cora soffersero  le  navi  ghibelline,  onde  se  ne 
tornarono  a Savona.  Un  altro  assalto  fu  poi 
dato  dai  ghibellini  al  porto  di  Genova  a di  12 
di  febbraio  del  1320;  i quali  poscia  a ponente 
del  Bisagno  edificarono  una  fortezza,  col  nome 
diCastelfranco.Nel  maggio  seguente  arrivarono 
in  Genova  navi  provenzali  e napoletane  in  soc- 
corso de’  guelfi,  onde,  in  un  abbattimento  se- 
guito presso  Lerici,  i ghibellini  perdettero 
undici  galere:  i vincitori  guastarono  il  paese 
d’ intorno,  ma  non  potettero  espugnare  la  for- 
tezza. 

Ai  15  di  giugno  il  vicario  Gambatesa,  de- 
terminato di  venire  ad  un  fatto  decisivo,  ra- 
gunò  tutte  le  galere  (che,  tra  genovesi,  pro- 
venzali e napoletane,  erano  da  sessanta)  e oltre 
a 200  legni  minori  (1),  e misevi  sopra  430  ca- 
valli c gran  numero  di  fanti,  avendo  in  mente 
d’approdare  di  nuovo  a Sesto:  ma  non  riu- 
scendogli T impresa,  si  volse  verso  Savona,  c 
tutto  il  territorio  di  questa  città  mise  a sac- 
co; quindi  assaltò  c prese  Albenga,  dove  i Ca- 
labresi dell’  armata  guelfa  saccheggiarono  per- 
fino le  chiese. 

Avevano  i ghibellini  alcun  tempo  innanzi 
ricevuto  da  Federigo  re  di  Sicilia  aiuto  di  40 
galere;  onde  non  erano  per  numero  di  navi 
inferiori  alla  parte  avversa.  Ora  i guelfi  vo- 
levano audarli  a trovare  con  C8  galere,  ma 
ciò  non  potè  farsi,  perchè  i Calabresi  doman- 
dando grosso  soldo  c poca  fatica,  nè  potendoli 
la  città  soddisfare,coi  loro  legni  se  oc  tornarono 
a casa.  Dal  lato  di  terra  Castruccio  Castracani 
di  Lucca  venne  in  soccorso  de'  ghibellini,  e le 
ostilità  continuarono  senza  avvenimento  degno 
di  ricordo  infino  al  mese  d’ottobre,  nel  quale 
la  flotta  siciliana  tornò  a casa  sua,  e Itoberto 
di  Napoli  dispose  nuovi  apparecchi  a favore 
de' guelfi.  I ghibellini  ciò  non  ostante  prose- 
guirono caldamente  l’ assedio,  c in  breve  ri- 
prcseroChiavari, ch’era  qualche  tempo  addietro 

(I)  Stelli  p.  toio. 


stata  lor  tolta  da'  guelfi,  e nel  febbraio  del  1321 
ebbero  Noli.  Tre  mesi  appresso  i guelfi  aduna- 
rono di  nuovo  una  (lotta  di  14  galere  genove- 
si, 21  provenzali  e 10  calabresi,  colla  quale 
ripreso  il  mare,  successero  dalle  due  parti  al- 
cune spedizioni,  c prese  scambievoli  di  terre 
c di  navi;  Genova  strettamente  bloccata  dal 
Iato  di  terra  fu  valorosamente  assalila  c non 
meno  valorosamente  difesa,  ma  tutto  senza 
effetto  decisivo. 

I capi  de'  guelfi  frattanto,  col  favore  de' con- 
dottieri e soldati  stranieri,  s' erano  levati  nella 
città  ad  una  potenza  straordinaria:  i cittadini 
inferiori  erano  meno  rispettali  e,  nello  stato 
violento  in  cui  la  città  si  trovava,  in  varie 
guise  oppressi,  onde  finalmente  fecero  tra 
loro  una  lega,  a cui  diedero  il  nome  di  Motta 
del  popolo  (1),  con  dieci  capitani  alla  lesta, 
i quali  insieme  coll’  abate , il  cui  ufficio  si 
era  mantenuto,  in  caso  d’offesa  od  ingiu- 
ria falla  ad  uno  della  lega,  dovessero  costrin- 
gere il  vicario  a rendergli  giustizia  dentro 
tre  giorni;  e se  il  vicario  si  ricusasse,  allora 
la  Motta,  al  suono  della  campana  a mar- 
tello, dovesse  accorrere  e farsi  per  forza  da  svi 
medesima  quella  giustizia  che  dagli  altri  per 
amore  non  avesse  potuto  ottenere.  In  que- 
st’ anno  furon  gittate  le  fondamenta  della  lan- 
terna del  porto. 

I guelfi  ricevettero  nuovi  aiuti  dal  re  Ro- 
berto nel  maggio  del  1322,  c i ghibellini  si- 
milmente poco  dopo  da  Federigo,  specialmente 
di  danari:  di  che  la  guerra  si  ravvivò,  soprat- 
tutto per  terra  d’intorno  alla  città,  ma  anche 
quest’  anno  senz’alcun  risultato  d’importanza. 
Nè  maggior  effetto  produssero  le  pratiche  per  la 
pace  che  il  papa  trattò  nell'  autunno  del  1323 
cogli  ambasciadori  delle  due  parti  in  Avignone. 
Le  conseguenze  di  questa  guerra  civile  si  este- 
sero anche  ai  possessi  lontani  de'  Genovesi  ; 
perchè  il  commercio  d’  Armenia  e delle  coste 
di  Siria,  il  traffico  colla  Fiandra,  colla  Francia 
c con  Napoli  s*  era  ristretto  in  mano  de’guclfi, 
c quello  della  Sicilia  e di  Gostantinopoli  in 
mano  de'  ghibellini.  Nel  mar  Nero  ogni  cosa 
era  in  potere  di  questi,  c i tentativi  de' guelfi 
per  procacciare  in  quell’ acque  nuovi  sostegui 
al  loro  commercio  ebbero  un  esito  infelicis- 
simo. 

In  un  trattalo  concluso  da  Giacomo  11 

(I)  Stella  ioti. 
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d’  Aragona  colla  sedia  apostolica  avea  quel  re 
rinunziato  al  possesso  della  Sicilia,  e ottenuto 
invece  T investitura  della  Corsica  e della  Sar- 
degna, isole  che  i papi,  ad  onta  delle  ronqui- 
stee  convenzioni  dc'Genovesi  e Pisani,  riguar- 
davano sempre  come  proprietà  della  Chiesa. 
Rispetto  alla  Sicilia,  per  vero  dire,  la  rinun- 
zia di  Giacomo  non  ebbe  verun  effetto,  perchè 
gli  abitatori  dell'  isola  nel  1298  elessero  a loro 
re  Federigo  suo  fratello;  ma  Giacomo  fece  va- 
lere le  sue  ragioni  sull’ isole  cedutegli,  e Alonso 
suo  Ggliuolo  tra  il  1322  e il  1324  conquistò 
una  parte  della  Sardegna , c ottenne  l' obbe- 
dienza del  giudice  d' Arborea  c dei  Boria  di 
Logudoro:  solo  Cagliari  e alcune  terre  minori 
si  tenevano  ancora  pei  Pisani.  Questi  ora  ten- 
tarono una  spedizione  in  soccorso  di  Cagliari, 
sotto  la  condotta  di  Gasparo  Boria,  ma  fu- 
rono interamente  sconfitti.  Allora , tuttavia 
indeboliti  per  gli  effetti  dell'ultima  guerra  con 
Genova,  e per  terra  minacciati  da  Castrucrio 
signor  di  Lucca,  abbandonarono  Cagliari  al 
suo  destino.  Ai  19  di  giugno  1321  gli  abitanti 
di  questa  città,  per  opera  di  Bernabò  Boria, 
ottennero  una  capitolazione  in  cui,  ricono- 
sciuto il  re  d’ Aragona  come  signore  dell'isola, 
conservarono  il  possesso  della  loro  città  colle 
antiche  sue  forme  di  governo,  come  feudo  delia 
corona  d' Aragona  e sotto  un  censo  di  2000  | 
lire  genovesi  l’anno  (1).  Tutti  i baroni  del- 
l’isola, che  s'  erano  sottomessi  , furono  da 
Alonso  ugualmente  confermati  nei  loro  pos- 
sessi. Sassari,  recente  acquisto  de’ Genovesi, 
passò  pare  sotto  il  dominio  d’ Alonso.  I Boria, 
ad  eccezione  di  Bernabò,  vennero  in  breve 
tempo  in  sospetto  agli  Aragonesi,  e parecchi 
di  loro  furono  messi  in  prigione:  onde  i 
ghibellini  genovesi , per  avere  un  sostegno 
contro  gli  Aragonesi,  si  unirono  coi  Pisani,  e 
gli  Aragonesi  all’opposto  nei  guelfi  genovesi 
buoni  amici  trovarono,  coi  quali  pacificamente 
intorno  al  possesso  dell'  isola  si  accomoda- 
rono. 

In  quest'  anno  ripassò  per  Genova  il  re 
Roberto,  il  quale  con  gran  numero  di  navi  di 
Provenza  ritornava  nel  regno.  La  nobiltà 
guelfa  profittò  del  suo  soggiorno  per  fargli 
tor  via  l'ordine  della  Molta  evi  altre  unioni 
istituite  per  difesa  del  popolo.  La  plebe  deside- 


I Storia  d‘ Aragona  nel  nirdio  oro  del  Dot.  F.  A 
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rava  ardentemente  T assoluta  signoria  di  Ro- 
berto nella  città;  ma  il  popolo  di  mezzo  ( pel 
quale  io  intendo  quelle  famiglie  delle  antiche 
compagnie  non  divenute  nobili  e dette  del  po- 
polo), non  meno  della  nobiltà  stessa,  era  con- 
trario all’abolizione  delle  forme  repubblica- 
ne (11.  S’ accordarono  in  fine  di  prolungare  a 
Roberto,  o al  figliuol  suo,  la  signoria  per 
altri  sei  anni  oltre  i dieci  correnti  : dopo  di 
che  Roberto  seguitò  suo  cammino,  nè  del  re- 
sto successe  in  quest’anno  alcun  altro  note- 
vole cambiamento  nella  città.  Nella  riviera 
di  ponente  i fuorusciti  ghibellini  e in  quella 
di  levante  Caslruccio  Castracani  soprastavano 
ai  guelfi:  e in  questo  stato  le  cose  si  manten- 
nero anche  negli  anni  seguenti  1325  e 1326; 
nel  1327  Castruccio  conquistò  Sestri,  e contro 
Luchino  dc’Fieschi  il  difese.  I guelfi  frattanto 
si  riconciliarono  con  Federigo  di  Sicilia  fino 
a poter  riprendere  il  commerciare  coll’  isola 
Nel  1328  i ghibellini  di  Genova  e il  re  Fede- 
rigo si  proponevano  d’ aiutare  con  loro  Botte 
Lodovico  il  ltavaro  contro  il  re  di  Napoli;  ma 
i loro  armamenti  ebbero  piccolo  effetto.  I 
Guelfi  presero  Voltri  e,  malgrado  la  guerra 
continua,  non  cessaron  di  fortificare  e d’abbel- 
lire il  porto  di  Genova. 

La  nobiltà  genovese  era  venuta  via  via 
prendendo  parte  al  commercio  per  siffatto 
modo,  che  il  più  delle  navi  con  cui  questo  si 
conduceva  erano  sue,  e quasi  tutti  i capitani 
e piloti  ugualmente  nobili.  Questa  circostanza 
fu  origine  di  mali  umori  dei  marinari  e della 
plebe  in  generale  verso  quelli  che  governa- 
vano la  città:  perchè  fino  a tanto  che  le  com- 
pagnie si  divisero  per  nobili  e.  popolari,  il  volgo 
non  vedeva  nei  condottieri  delle  navi  che  le 
loro  persone;  ma  poiché  la  nobiltà  cominciò 
a considerarsi  come  un  ordine  a parte,  le  genti 
si  abituarono  a riguardare  l'inabilità  di  pagare 
e la  tracotanza  dei  modi  come  collegato  con  una 
classe  di  cittadini,  d'  altronde  assai  mal  vo- 
luta pei  privilegi  che  s' arrogava. 

Durante  l’anno  1329  le  due  parti  conti- 
nuarono a molestarsi , sia  per  mare  corseggian- 
do, sia  per  terra  con  assalti  dei  luoghi  forti,  c 
nel  1330  il  re  di  Francia  si  provò  invano  a rap- 
pacificarle. 

Singolari,  a chi  ben  ridette,  sono  le  idee 
degli  uomini  intorno  alla  pace.  E di  vero,  lo 


i;  Strila  p.  1053. 
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stalo  di  guerra  de’  Genovesi  era  forse  il  più 
proprio  d’  ogni  altro  ed  appagarli  c renderli 
felici;  avvegnaché  per  la  divisione  nella  quale 
da  tanti  anni  vivevano,  l'umore  avventuroso 
che  li  agitava  potesse  meglio  che  in  qualun- 
que altra  condizione  politica  soddisfarsi.  S’ ag- 
giunge che  nessuno  dei  popoli  vicini  prendeva 
più  parte,  ch'egli  non  credesse  conveniente, 
alle  loro  contese,  perchè  i Genovesi  si  man- 
giavan  tra  loro,  ma  non  toccavano  gli  altri. 
Ciò  nondimeno  1’  umana  natura  è talmente 
circoscritta  nel  suo  vedere,  che  gli  uomini  non 
si  accorgevano  che  questo  appunto  era  lo 
stato  più  confacente  per  Genova,  e che  in 
questo  ella  godeva  di  una  pace  spirituale,  che 
ncssun'altro  miglior  ordine  politico  le  av  rebbe 
potuto  procacciare. 

Per  veder  come  i Genovesi  si  godessero 
nella  guerra  quella  pare  che  meglio  lor  con- 
veniva, basti  considerare  l'aumento  del  loro 
commercio  così  presso  l' una  che  presso  l'altra 
delle  fazioni  nelle  quali  erano  divisi,  le  grandi 
costruzioni  intraprese  dalle  due  parti  di  fortezze 
c di  porti  nella  costa  Genovese,  e soprattutto 
le  nuove  divisioni  che  insorsero  nel  seno  stesso 
di  ciascuna  delle  due  parti  appena  che  le 
principali  fazioni,  guelfa  e ghibellina,  si  fu- 
rono in  certo  modo  nella  loro  rispettiva  posi- 
zione assicurate. 

Delle  divisioni  della  parte  ghibellina  tra  gli 
Spinola  e i Doria  abbiamo  discorso,  e di  quelle 
de’ guelfi  fallo  cenno  discorrendo  della  no- 
mina dell’abate  del  popolo.  Ora  sopravven- 
ne, che  la  nobile  compagnia  de'Catlanei  avendo 
ricoverato  nelle  sue  case  un  fuoruscilo , e il 
vicario  volendolo  condur  via,  quelli  per  forza 
glielo  ritolsero.  Ond'  è che  il  giorno  appresso 
il  vicario  e l’ abate  del  popolo  insieme  conve- 
nuti fecero  suonare  a martello,  e con  assai 
cittadini  armati  trassero  alle  case  de' Catta- 
nei.  Questi  chiesero  aiuto  alla  nobiltà,  la 
quale  tutta  s’armò  in  loro  difesa,  eccetto 
le  schiatte  più  potenti  de'Fieschi  c de' Gri- 
maldi che  in  quel  dì  non  si  mossero.  I no- 
bili fecero  testa  a S.  Giorgio,  e il  popolo  a 
8.  Lorenzo.  Allora  il  vicario  accese  una  can- 
dela di  cera  e mandò  a dire  alla  nobiltà , che 
se  otto  di  loro  vernano  a lui  prima  che  quella 
candela  finisse  di  bruciare,  egli  era  pronto  a 
trattare  con  esso  loro;  se  no,  anderebb’  egli  a 
trovarli.  Ma  già  prima  che  la  candela  fosse 
consumata,  verso  l’ora  di  vespro,  il  popolo 


si  spinse  verso  S.  Giorgio,  d' onde  fu  dai  no- 
bili ributtato,  i quali  dicevano  voler  piuttosto 
rimettere  la  città  in  mano  dei  Ghibellini,  che 
sopportare  più  a lungo  I’  arroganza  della  ple- 
be (1).  Le  domande  del  vicario  sembra  che 
in  questo  mezzo  diventassero  più  moderate  ; 
onde,  essendo  anche  venuti  prima  che  la 
candela  finisse  quattro  de' Mattoni,  le  cose  po- 
tettero di  nuovo  facilmente  quetarsi. 

Il  miglior  espediente  per  finire  le  guerre 
tra  loro  venne  ai  Genovesi  da  Alonso  IV  di 
Aragona,  che  nel  1327  era  succeduto  a Gia- 
como suo  padre.  Conciossiachè  gli  abitanti 
della  Sardegna , poco  usi  ai  rigori  d'  un  go- 
verno regolare,  essendosi  ribellati,  in  prima 
Sassari  e le  terre  de'  Malaspini,  poi  quasi  tutto 
il  resto  dell'  isola  invocarono  l’ aiuto  dei  Ge- 
novesi, i quali  in  questa  circostanza  porsero 
aiuto  agli  antichi  loro  sudditi  o consorti:  tal- 
ché nel  1331  Alonso  apparecchiò  una  grandis- 
sima flotta  contro  le  coste  di  Genova.  Più  non 
occorreva  adunque  che  i Genovesi  cercassero 
in  sé  medesimi  ciò  ch’era  loro  arrecato  di 
fuora,  vogliamo  dire  la  guerra,  della  qual  solo 
pareva  che  potessero  vivere:  onde  nel  marzo 
del  suddetto  anno  le  due  fazioni  guelfa  e ghibel- 
lina conchiuscro  tra  loro  un  armistizio  in 
prima  di  quattro  mesi,  c poi  di  un  anno,  e 
mandarono  in  comune  una  deputazione  al  re 
Roberto  a significargli  la  cosa.  Sulla  fine  dello 
stesso  mese  comparve  sulle  coste  l’ armata  Ca- 
talana ed  assaltò,  quantunque  senza  frutto. 
Monaco:  tuttavia  le  genti  dell'equipaggio  ca- 
gionarono assai  danni  al  paese  d'intorno,  e lo 
stesso  fecero  poco  appresso  nelle  vicinanze  di 
Chiavari  e Lavagna;  finché  una  burrasca  si 
fattamente  li  spaventò , che  pare  li  inducesse 
ad  abbandonare  le  coste  Genovesi.  A di  1 di  set- 
tembre, per  mediazione  del  re  Roberto , fu  se- 
gnata una  pace  definitiva  tra  le  due  parti,  per 
la  quale  i ghibellini  rientrano  in  Genova  e gli 
uflizj  furono  spartiti  egualmente  tra  loro  ed 
i guelfi,  e.  Roberto  mandò  al  governo  della 
città  un  capitano.  Del  re  Federigo  non  fu  fatta 
parola. 

Accomodale  in  questo  modo  le  cose,  l'anno 
seguente  si  riprese  con  gran  vigore  la  guerra 
contro  gli  Aragonesi.  Antonio  Grimaldi  con- 
dusse un’  armata  di  45  galere  c parecchi  altri 
legni  sulle  coste  di  Catalogna,  dove  arse  più 


(I)  Stella  p.  1061. 
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navi  degli  Aragonesi  ed  altri  guasti  commise; 
dopo  di  che  nell’ ottobre  ritornò  in  Genova. 
Ottobuono  Marini  e Giannotto  Cicala  uscirono 
T anno  appresso  con  (lotte  meno  considerevoli; 
e similmente  nel  1331  un  del  Nero,  a difesa 
principalmente  delle  castella  e possessioni  dei 
Doria  in  Sardegna;  il  quale  prese  un  convo- 
glio catalano  destinalo  ad  attaccare  quc’luo- 
ghi,  ed  altri  danni  fece  agli  Aragonesi.  In  Le- 
vante pure  i Genovesi  di  Pera  si  levarono 
contro  i Catalani. 

Uopo  la  pace  tra  le  due  parti  sembra  che 
in  Genova  avesse  luogo' una  riforma  politica, 
poiché  per  le  feste,  che  in  quell’  occasione  si 
celebrarono,  si  trovano  mentovati  più  abati 
del  popolo,  e nel  1335  se  uc  incontrano  otto, 
come  per  contrapposto  degli  otto  rettori  della 
nobiltà,  sotto  il  capitano  forestiero.  Era  questi 
nel  detto  anno  un  Bulgaro  da  Tolentino;  ma 
sendoegli  venuto  senza  che  i ghibellini  fossero 
prima  stati  informati  della  sua  elezione,  questi 
sospettarono  i guelfi  di  qualche  nuovo  trat- 
tato col  re;  di  modo  che,  quanto  più  il  peri- 
colo della  guerra  di  fuori  si  faceva  minore,  di 
tanto  cresceva  quello  di  nuove  turbolenze  in- 
testine. E già  nel  febbraio  di  quest'anno  la 
nobile  società  degl’  Imperiali  ( composta  prin- 
cipalmente della  gente  de’  l’ignalori  ) era  no- 
vamcutc  alle  prese  co’  gucllì , onde  le  altre 
case  ghibelline  fecero  venir  gente  dalle  loro 
castella,  e asserragliarono  i loro  quartieri.  La 
società  guelfa  de'  Malvagi  prese  partito  per 
loro,  e il  di  27  febbraio  le  due  fazioni  ven- 
nero a battaglia  nella  città.  L’ abbandono 
dc’Salvagi  intimori  per  modo  i Ficschi,  chela 
notte  stessa  uscirono  di  Genova;  si  che  l' indo- 
mane non  fu  più  nella  città  nessuno  che  con- 
trastasse ai  ghibellini,  ed  anche  il  capitano 
del  re  dovette  andarsene. 

Raffaello  Doria  ammiraglio  di  Sicilia,  e Ga- 
leotto Spinola  di  S.  Luca  furono  ai  9 di  marzo 
creali  capitani  per  due  anni;  in  luogo  degli 
otto  abati  ne  fu  rifatto  un  solo,  e lutto  il  go- 
verno fu  rimesso  com’era  al  tempo  della  do- 
minazione dei  Doria  c degli  Spinola.  Molli  no- 
bili guelfi  si  fecero  ghibellini,  c molti  ancora 
de' popolari;  più  altri  prestarono  almeno  giu- 
ramento d’ubbidienza;  solo  i Fiaschi  non  si 
lasciarono  smuovere,  ma  insieme  coll’ altre 
reliquie  di  parte  guelfa  a Monaco  si  ritiraro- 
no. Gonlinuossi  la  guerra  contro  di  loro  c 
contro  d’Alfonso;ma  con  questo  lino  al  seguente 


anno  soltanto  (1336),  in  cui  la  città  concluse 
seco  prima  una  tregua,  poi  nel  settembre  pace 
definitiva.  I ghibellini  trattante,  ridotto  in  sé 
tutto  il  comando  della  città,  facevan  contro  a 
chiunque  non  era  loro  stretto  aderente:  nel  1337 
prorogarono  ai  capitani  1’  uffizio  per  tre  anni, 
abolirono  il  magistrato  del  podestà,  tolsero  ai 
popolari  il  diritto  di  nominare  l’abate  loro,  c lo 
conferirono  ai  capitani.  Ma  i guelfi  di  Monaco 
vennero  in  questo  mentre  in  tanta  forza,  che 
non  solo  armarono  (lotte  considerevoli  contro 
i ghibellini,  ma  entrarono  in  guerra  con  Vene- 
zia , e gravi  danni  recarono  colle  loro  scorrerie 
al  commercio  de’  Veneziani  colle  Fiandre  (1). 
L’anno  1338  non  portò  alcuna  novità,  eccetto 
che  i ghibellini  di  Genova  e i guelfi  di  Monaco 
noleggiarono  al  re  di  Francia  le  loro  armate 
per  servire  contro  l’ Inghilterra.  Ma  tanto  più 
tempestoso  fu  I'  anno  appresso.  I marinai  della 
fiotta  al  servizio  del  re  di  Francia  vennero  a 
contesa  coi  padroni  delle  navi  che,  come  s’  è 
detto,  erano  nobili,  per  causa  massimamente 
di  varie  angherie  che  questi  si  permettevano 
nel  pagamento  degli  stipeudj.  Pietro  (’apurro 
da  Vollri  (2)  fu  loro  capo  nell’  accusa  clic  per 
questo  motivo  portarono  dinanzi  al  re:  ma 
questi  invece  die'  ragione  ai  padroni,  e Pietro 
con  sedici  de'  suoi  compagni  fu  messo  in  pri- 
gione. Tornata  che  fu  1’  armata  a casa,  i ma- 
rinai diedero  libero  sfogo  alle  loro  imprecazioni 
contro  la  nobiltà,  c per  tutto  il  porto  fecero 
risonare  le  grida  di  « viva  Gapurro  ».  Gli  abi- 
tanti delle  valli  di  Vollri,  della  Polcevcra  e del 
Bisagno,  tutta  gente  che  campava  dell’  arte 
marinaresca,  si  ragunarono  nella  Chiesa  di 
S.  Donato  di  Savona.  Odoardo  Doria,  valente 
ammiraglio,  volle  con  un  discorso  persuaderli 
a disperdersi,  ma  le  sue  parole  invece  li  mos- 
sero a tanto  furore,  che  corsigli  sopra  il  pre- 
sero, o nella  torre  del  palagio  pubblico  di  Sa- 
vona l’ imprigionarono,  l'nironsi  a loro  gli 
artigiani  di  Savona  stessa , e tulli  insieme 
crearono  due  rettori,  un  marinaro  ed  un  arti- 
giano, ai  quali  diedero  per  consiglieri  venti 
di  ciascuna  sorta.  I popolari  di  Genova  si  fe- 
cero forti  con  questa  nuova  credenza,  ed 


(t)  Stella  p.  IOTI. 

(2)  Io  non  capisco  come  Si-v inondi  r voi.  V,  p.  281) 
abbia  potuto  confonder  Vollri  con  Volteggio:  certa- 
mente ne  Folietta,  né  Stella  gli  hanno  dato  occasione 
di  tale  errore. 
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ottennero  dai  capitani  di  potersi  di  nuovo  li-  renzo  solennemente  confermato  Doge  di  Go- 
beramcnlc  eleggere  V abate  loro.  La  scelta  do-  nova  a vita, 
veva  aver  luogo  il  23  di  settembre  1339:  ma 

i deputati  a questo  effetto  tardando  troppo  se-  $ ]V. 

condo  l’ impazienza  del  popolo,  il  quale  aspet- 
tava nella  gran  sala  del  palazzo  dell’abate,  e Dogalo  di  Simunc  Boccanera,  fino  al  1344. 
la  scelta  si  faceva  nelle  stanze  di  sotto;  un  bat- 
tiloro d'improvviso  montò  in  bigoncia  c disse:  Per  questa  rivoluzione  lo  stato  di  Genova 

Signori,  sapete  chi  bisogna  fare f Fu  dai  più  si  cambiò  di  repente  da  capo  a fondo:  perchè, 
tenuto  per  pazzo;  ma  pure,  quasi  per  prendersi  sebbene  più  tardi  riuscisse  alle  famiglie  domi- 
giuoco  di  lui , gli  dissero  che  parlasse.  Allora  nanti  della  nobiltà  di  racquistare  autorità  nello 
egli  con  voce  alta:  Io  vi  dico  (soggiunse)  che  stato,  pure  il  popolo,  che  fino  ad  ora  aveva 
bisogna  fare  Simon  Boccanera.  Questo  nome  avuto  per  rappresentante  solo  un  magistrato 
d’una  famiglia  già  benemerita  del  popolo  fu  inferiore,  prese  ora  tanta  forza,  eh’ ci  dovette 
come  un  tocco  elettrico  su  gli  animi  della  mol-  poi  considerarsi  sempre  come  fondamento 
titudine:  tutti  gridarono:  Si , da  Boccanera , da  d'ugni  futuro  ordine  politico.  Allo  stesso  modo 
Boccanera!  Ma  per  avventura  essendo  egli  pre-  che  in  tutti  i luoghi  d’ Italia,  dove  il  popolo 
sente,  i circostanti  lo  presero  c lcvaronlo  in  allo  nel  secolo  XIII  e nel  XIV  si  levò  contro  la  no- 
gridando:  Ecco  Cabale,  ecco  t'ubale!  viva  Bocca-  biltà,  cosi  pure  in  Genova  fu  ordinata  una 
nera!  A lui  però,  per  essere  di  famiglia  no-  costituzione  che  non  aveva  alcun  immediato 
bile,  non  pareva  di  sua  dignità  il  chiamarsi  rapporto  col  passalo. 

abate  del  popolo:  quindi,  fatto  segno  alla  mol-  Della  signoria  del  re  di  Napoli  non  fu  più 

titudine  di  tacere,  disse  cheli  ringraziava  della  parola:  alla  testa  del  governo  fu  messo  il  doge 
loro  buona  opinione,  ma  li  pregava  a scusarlo  con  quindici  consiglieri  popolari;  il  podestà 
se,  la  sua  famiglia  avendo  fino  allora  occupalo  rimase  al  suo  posto;  molli  aderenti  dei  Doria 
impieghi  più  alti,  egli  non  poteva  accettare  e degli  Spinola  c tutti  i guelG  nobili  furon 
quell’  uffizio.  Queste  parole  sconfortarono  il  cacciati  di  Genova.  Gli  abitatori  della  città, 
popolo,  Gnchè  uno  di  loro  gridò:  Sia  nostro  che  non  erano  nobili,  furono  divisi  per  costa- 
signore.'  e lutti  ripeterono  si  si,  nostro  signore!  biiilà,  come  prima  per  compagnie,  ed  alla  lesta 
Allora  uno  dei  capitani  e l’ abate  vecchio,  sol  d’ ogni  costabilità  fu  messo  un  concslabile  po- 
pcr  chetare  il  tumulto,  lo  consigliarono  per  polare,  che  doveva  in  ogni  bisogno  pubblico 
ora  di  prestarsi  alle  loro  voglie:  ond’egli  ri-  guidare  e rappresentare  quella  parte  della 
volto  alla  moltitudine  disse;  Signori,  se  poi  co-  città,  che  gli  era  commessa.  Nel  primo  impeto 
le  te,  io  son  pronto  ad  essere  vostro  abate  ed  del  tumulto  il  popolo  era  entrato  per  forza  nel 
anche  vostro  signore.  11  popolo  ebbro  d’ alle-  capitolo,  dove  si  tenevano  i registri  dei  debiti 
grezza  gridò:  Vogliamo  che  siate  signore  e non  della  città,  e di  questi  avea  fatto  baldoria,  c lo 
abate  nostro.  Boccanera  insistè  allora:  Come  stesso  dei  libri  della  dogana  e d’ altri.  Contro 
volete  eh'  io  sia  vostro  signore,  se  voi  già  avete  a’  guelfi  egli  era  si  inteso  , che,  senza  l’ intcr- 
capitanil  Allora  tutti  ad  una  voce  risposero,  vento  del  Doge,  avrebbe  ammazzato  Rebella 
sarete  nostro  Doge : e tosto  levatolo  su  una  sedia  Grimaldi.  Ma  poi  diede  al  doge  fedele  aiuto 
il  portarono  alla  chiesa  di  S.  Siro,  l utto  il  po-  per  ridurre  all’ubbidienza  le  terre  ribellale,  e 
polo  nella  città  prese  le  armi,  c i capitani  nel  da  Venlimiglia  alla  Magra  Lcrici  solo  ricusò 
tornare  alle  case  loro  corser  pericolo  della  di  riconoscere  l’ autorità  di  questo.  I nobili 
persona:  il  popolo  gridava,  Viva  i mercadan-  scacciali  vivevano  scopando,  come  corsali,  il 
ti!  viva  il  doge!  c saccheggiò  le  case  dei  Doria  mare;  c si  fa  menzione  speciale  d’  un  Marini, 
c de’  Salvagi  (1).  d’ un  Grimaldi  e d’un  Malocclli  come  esercenti 

Quello  stesso  di  il  capitano  Galeotto  Spi-  questa  professione  a danno  del  commercio 
noia  con  suo  figliuolo  Napoleone  si  ritirò  in  veneziano  (1). 

vai  di  Scrivia,  Raffaello  il  di  appresso  a Loa-  L’anno  1340  i nobili  che  tuttavia  tene- 

no;  e Simone  Boccanera  fu  dinanzi  a S.  Lo-  vano  Lcrici  Io  rimisero  per  danari  al  doge:  la 


(1)  Stella  p.  1073.  | (I)  Stella  p.  1075. 
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guerra  cogli  altri  nobili  fuorusciti  continuò 
intorno  ad  Oneglia  e Porlo  Maurizio.  In  Ge- 
nova sropersesi,  poco  innanzi  elle  fosse  man- 
data ad  effetto,  una  congiura  de' nobili  con 
alquanti  popolani  per  uccidere  il  doge;  lo  che 
come  accade,  servi  a confermare  Siinonc  nella 
sua  amministrazione , d’ altronde  molto  savia 
c moderata.  Frattanto  il  commercio  con  Pera, 
Gaffa  e Trebisouda,  non  ostante  i corsali  turchi 
che  in  questo  tempo  cominciavano  a correre 
quell’ acque  anche  contro  i legni  genovesi, 
andava  prospero.  L’ anno  seguente  20  ga- 
lere de’ Genovesi  sotto  Giglio  Boccanera,  fra- 
tello del  doge,  seguirono  il  re  di  Castiglia 
contro  Marocco,  e le  ostilità  contro  Pisa,  le 
quali  dopo  il  ritorno  dei  nobili  Ghibellini  erano 
già  di  fatto  cessale,  furono  formalmente  com- 
poste con  una  tregua  di  venticinque  anni.  Dopo 
di  che  i marchesi  del  Garretto,  che  ancora 
possedevano  alcune  castella  aCervo  c a Finale, 
e parimenti  più  nobili  di  Langueglia,  convenne 
che  abbandonassero  alla  repubblica  le  loro 
rocche,  le  quali  subito  furono  demolite.  Non 
restavano  oggimai  nimiche  al  comune  che 
Ventimiglia,  tenuta  da  parte  dei  Doria,  degli 
Spinola,  dei  Fieschi  e da  parte  de’Grimaldi, 
c Oneglia  dai  Doria,  e Monaco  dai  Grimaldi.  Ma 
già  nel  1342  i Doria  d’ Oneglia,  eccetto  Anto- 
nio, fecero  accordo  colla  città , per  cui  le  terre 
d’Oneglia,  Loano  c Pictralata  diventarono  pro- 
prietà del  comune,  e la  famiglia  ritenne  le 
altre  sue  possessioni.  11  traffico  del  mar  Nero 
ricevette  nel  1343  qualche  intoppo  per  l’espul- 
sione dei  Genovesi  c Veneziani  da  Tana,  dove 
però  gli  stabilimenti  di  questi  erano  d’assai 
maggiore  importanza  di  quelli  de’  Genovesi. 
Gaffa  si  difese  valorosissimamcnte.  I nobili 
rifuggiti  a Monaco  erano  in  questo  mezzo  di- 
venuti cosi  audaci  nelle  loro  corse  contro  i 
legni  mercantili  de’ Genovesi,  che  questi  do- 
vettero alla  fine  armare  contro  di  loro  una 
picciola  flotta,  la  quale  nel  1344  tolse  loro 
una  galera  di  mezzo  al  porlo  stesso  di  Monaco. 
Ma  poco  appresso,  minacciando  questi  d' en- 
trare con  un  esercito  in  Val  Polcevera,  il 
doge  dovette  fare  accordo  coi  nobili  rimasti 
nella  città,  e stati  come  s’è  veduto  esclusi  da 
ogni  parte  del  reggimento.  Il  consiglio  del 
doge  fu  ora  composto  di  12  membri  ( 6 nobili 
e 0 popolani  ),  c parimente  tutti  gli  altri  uffizj 
e i luoghi  forti  della  città  furon  divisi  Ira  il 
popolo  e la  nobiltà.  Entrali  che  furono  i fuo- 


rusciti colle  loro  genti  in  Val  Polcevera,  i no- 
bili di  Ghiavari,  di  Recco  e di  Rapallo  si  ri- 
bellarono c discacciarono  i podestà  popolani 
mandati  per  governar  quelle  terre.  Finalmente 
arrivato  1’  esercito  nemico  ai  sobborghi  della 
città.  Boccanera  s’ accorse  d’ essere  affatto  in 
mano  dei  nobili  rimasti,  c permise  che  la  po- 
testà ducale  venisse  con  più  leggi  in  più  modi 
ristretta.  Ma  vedendo  in  fine  di  essersi  con 
quelle  concessioni  spogliato  d’ogni  essenziale 
autorità,  il  23  di  dicembre  dello  stesso  an- 
no 1344,  dichiarando  non  esserglisi  attenuto 
quello  che  gli  era  stato  promesso,  depose  la 
sua  dignità,  si  ritirò  nelle  case  degli  Squarcia- 
selo, c indi  a poco  andò  a Pisa  {1], 

S V. 

Storia  di  Genova  infino  all’  anno  1372. 

Dopo  la  rinunzia  di  Boccanera  quelli  della 
città  volevano  far  pace  con  quelli  di  fuora,  e 
già  l’ accordo  era  concluso  per  cui  gli  usciti 
dovevano  rientrare,  quando  l’ostinazione  di 
Galeotto  Spinola,  di  volere  rientrare  coll’armi 
indosso,  di  nuovo  turbò  le  rose.  Quelli  di  den- 
tro serrarono  le  porte,  c ai  25  di  dicembre  eles- 
sero un  nuovo  Doge,  che  fu  Giovanni  di  Murta, 
il  quale  in  una  conclone  dichiarò  di  voler  pren- 
dere per  esempio  del  suo  governo  il  doge  di 
Venezia  (2). 

L’  11  di  gennaio  1345  i Savonesi  caccia- 
rono i nobili  della  loro  città.  Il  popolo  Geno- 
vese, sentito  questo , prese  le  armi  gridando  : 
Fica  il  popolai  viva  il  doge  nuovo!  e volendo 
passare  pel  quartiere  della  città  occupato  dalla 
nobile  compagnia  degli  Squarciaselo  e loro 
aderenti,  venne  con  questi  alle  mani  e li  vin- 
se. Allora  tutti  i nobili  si  afforzarono  nelle 
loro  case,  i dodici  consiglieri  del  doge  fuggirono 
di  palazzo,  e il  popolo  ne  mise  quindici  tulli 
popolani  in  luogo  loro,  siccome  nel  1339. 

Tre  giorni  dopo  la  parte  popolare  fece  una 
sortita  contro  i nobili  di  fuora , coi  quali  s’erano 


(1)  Stella  p.  1089. 

(2;  Stella  p.  1083.  Ipse  quidern  dux  boni  nomea  ha- 
bens  et  recti,  publìrn  asseruit  conclone,  se  regulit 
subdi  velie,  ad  modum  Vcnetiarum  ducis,  et  prout  ele- 
cti  ad  condendo»  regulas  disposuerint.  1 Vii  etiam  de 
communi  pecunia  urbis  volebat,  nifi  solum  \d  quod 
in  ducatu  prò  se  et  sua  familia  prtrtidem  decet  expen- 
dere. 
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uniti  gli  abitanti  delle  valli  di  Voltri,  della  i 
Polccvcra  e del  Bisagno,  come  pure  i cacciali 
di  SaTona,  nella  qual  sortita  i nobili  furono 
rotti , onde  la  notte  levarono  l’ assedio  e si  ri- 
tirarono alle  loro  castella.  La  guerra  fu  quindi 
continuata  sulla  riviera  infino  ai  18  di  giugno, 
che,  per  opera  di  Luchino  Visconti  scelto  dalle 
due  parti  per  loro  arbitro,  fu  concluso  un  ar- 
mistizio. Durante  questo  armistizio  Luchino 
fermò  le  condizioni  della  pace,  che  assicurava 
il  ritorno  a tutti  i nobili  fuorusciti,  eccetto 
Galeotto,  Geraldo  e Federigo  di  casa  gli  Spinoli 
di  S.  Luca,  Carlo  ed  Antonio  Grimaldi,  e Nic- 
colò Raffaello  e Zomanio  del  Fiesco,  nessuno 
dc’quali  doveva  accostarsi  alla  città  più  presso 
di  dieci  miglia. 

I Grimaldi  cogli  altri  che  non  vollero  sot- 
tomettersi a questa  pace,  fecero  capo  a Mo- 
naco e Roccabruna.  I Genovesi  mandarono 
contro  di  loro  una  fiotta  di  29  galere  armate 
e fornite  a spese  d' una  compagnia  di  ricchis- 
simi capitalisti  (26  popolani  c 3 nobili  ),  ma 
per  conto  della  repubblica,  la  quale  in  tale 
occasione  s’indebitò  in  modo  straordinario. 
Ammiraglio  di  questa  flotta  fu  uno  del  popolo 
per  nome  Simooe  Vignoso.  Appena  in  Monaco 
s’ intese  di  questo  apparecchio,  che  i nobili 
colà  rifuggiti  colla  loro  flotta  di  34  galere 
( forse  non  cosi  ben  fornite  ) a Marsiglia  si  ri- 
coverarono, e al  servigio  del  re  di  Francia  si 
misero.  L’ armata  genovese  corse  allora  pre- 
dando le  coste  napoletane  c il  mare  di  Grecia, 
e al  ritorno  suo  gli  armatori  ottennero  gua- 
rentigia per  7000  lire  genovesi  l’anno  per  venti 
anni,  le  quali  furono  loro  assicurate  sulle 
rendite  del  Capitolo  di  Genova  da  una  moltitu- 
dine di  luoghi  sottoposti. 

La  storia  di  Genova  non  ci  presenta  ora 
più  nulla  di  memorabile  infino  al  1350,  in 
cui  mori  Giovanni  di  Murta  dopo  cinque  anni 
di  savio  c,  Iranno  la  contesa  coi  Grimaldi,  pa- 
cifico governo  [1).  Ma  la  sua  morte  fu  il  segnale 
di  gravi  dissensioni.  Gli  Spinoli  avevano  nella 
città  partigiani  desiderosi  d’elevare  al  dogato 
Luchino  da  Fazio,  capo  di  parte  popolare, 
perch’era  amico  di  quelli  : altri  all’opposto  vo- 
levano il  figliuolo  del  doge  morto.  Alla  fino 


(1)  Slolla  p.  1091.  Totus  deditus  fornitati  et  rettitu- 
dini sic  adhcesit,  ut  propria  linqueret  prò  repubHca. 
Pauperes  profitto , ut  jusius  rector , de  tanta  domimi 
plenitudine  suo s hmredes  reliquit. 

Leo,  Yol.  I. 
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i mcrcadanti  si  ragonarono  nella  Chiesa  di 
8.  Giorgio,  e si  accordarono  d’ eleggere  Gio- 
vanni da  Valente.  Luchino  si  sottomise,  e Gio- 
vanni accettato  da  tutti  c riconosciuto  per  doge 
introdusse  di  nuovo  la  divisione  degli  uflìzj 
tra  il  popolo  e la  nobiltà. 

Piccoli  Scontri  con  flotte  catalane,  greche 
c veneziane  furono  i principali  eventi  dell’anno 
seguente,  e nella  storia  di  Venezia  si  sono  no- 
tate le  cose  più  rilevanti.  Ma  nel  1353  i Geno- 
vesi soffersero  grandissime  perdite,  e la  gravezza 
delle  imposte  messe  per  ripararvi  produsse  un 
malcontento  generale:  s’aggiungessero  a que- 
sto le  miserie  della  fame,  c guelfi  c ghibellini 
erano  di  nuovo  in  procinto  di  manomettersi, 
quando  insieme  s’  accordarono  a disfare  il  go- 
verno attuale,  e rimettere  la  città  nelle  mani 
di  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Milano. 
Questo  fu  nel  settembre  del  1353. 

Il  nuovo  signore  della  città  diede  immanti- 
nente ai  Genovesi  aiuto  di  danaro,  mandò 
loro  per  suo  capitano,  in  luogo  del  doge  Gio- 
vanni da  Valente,  che  s’era  dimesso,  il  mar- 
chese Guglielmo  Pclavicini , e divise  tutte 
le  cariche  giudiziarie  c municipali  per  parti 
eguali  tra  i nobili  e i popolani.  Si  mantennero 
i Genovesi  in  pace  e buon  ordine  finché  durò 
la  guerra  coi  Veneziani;  ma  quando,  dopo  la 
morte  dell’arcivescovo,  i nipoti  di  questo  ebbero 
conchiuso  con  quella  repubblica  un  armistizio, 
c poscia  nel  1355  la  pace,  si  racccser  di  nuovo  le 
discordie  intestine.  Imperocché  volendo  il  capi- 
tano nel  1358  pubblicare  certa  ordinanza,  uno 
della  società  dei  Cattatici , per  nome  Maliano  dei 
Melloni,  gli  conlradissc.  Onde  essendo  questo 
Maliano  chiamato  dai  Visconti  a Milano,  temen- 
do di  loro,  non  volle  andarvi  ; ma  rappresentò  ai 
nobili  amici  suoi,  come  nissuno  di  loro  poteva 
stimarsi  sicuro,  quando  essi  avessero  da  ub- 
bidire a tali  chiamate.  Questi  allora  risolsero 
di  prender  le  armi  e torre  ai  Visconti  il  go- 
verno della  città,  e,  se  fosse  possibile,  tenerlo 
per  sé  medesimi.  Il  14  di  novembre  adunque, 
levalo  il  romorc,  molli  de’  popolani  si  accosta- 
rono a loro;  ma  un’altra  parte  della  nobiltà 
con  molti  parimente  del  popolo,  si  raccolsero 
a S.  Luca:  e cosi,  essendosi  tutta  la  città  par- 
tita chi  pei  Visconti  c chi  contro,  si  venne 
alle  mani.  Durante  la  zuffa  Simonc  Boccane- 
ra, che  era  in  questo  mezzo  tornalo,  si  recò 
con  forse  200  popolani  armati  sulla  piazza  del 
palagio  pubblico  per  cacciarne  il  capitano.  Ma 
74 
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questi  apri  sema  resistenza  le  porte  del  pala- 
gio, c Sómme  fc'  subito  suonare»  martello  la 
gran  campana:  il  che  sentendo  quelli  che  a 
S.  Luca  s’  erano  raccolti,  tosto  conobbero  clic 
il  partito  contrario  ai  Visconti  aveva  vinto,  c 
si  dispersero.  La  mattina  vegnente  Simonc  Boc- 
canera fu  per  la  seconda  volta  crealo  doge, 
e 1*  impresa  de'  Cattatici  ebbe  diverso  esito 
da  quello  eli’  essi  volevano  e desideravano. 
Incontanente  Simonc  bandi  dalla  città  al- 
cuni dei  nobili  più  possenti,  ad  altri  fé'  levare 
tutte  le  armi  ed  armature  di  casa,  c tulli 
escluse  dagli  ullizj  pubblici  c dalle  podesterie 
delle  terre  soggette  alla  repubblica,  come  pure 
da  ogni  sorta  di  comando  sulle  navi  tanto  da 
guerra  clic  mercantili.  Ai  soli  popolani,  seb- 
lienc  essi  pure  divisi  in  guelfi  e ghibellini , 
permise  l’ entrare  alle  cariche  dello  stato.  Sa- 
vona, Vcntimiglia  c più  altri  luoghi  del  terri- 
torio diedero  di  nuovo  1’  ubbidienza  a Simonc; 
il  quale  ora  le’  taglia  col  marchese  di  Monfer- 
rato contro  i signori  di  Milano,  c mise  suo 
fratello  Bartolommeo  alla  lesta  dell’ esercito 
clic  doveva  proteggere  il  (ìcnovcsato  contro  gli 
attacchi  de*  Milanesi. 

Questa  cura  radicale  tenne  la  città  quieta 
fino  all'  anno  1362;  durante  il  qual  tempo  Si- 
mone  potette  fondare  ed  estendere  la  sua  au- 
torità senza  veruno  ostacolo,  perchè  i meren- 
danti più  facoltosi  erano  per  lui,  e i nobili  per 
le  pugne  c rivoluzioni  passate  s’erano  impove- 
riti. Ma  nel  suddetto  anno  alcuni  ricchi  popolani 
accozzatisi  con  parte  della  nobiltà  macchina- 
rono la  rovina  del  doge;  il  quale  informato 
della  cosa  fc’  prendere  i principali  congiurati 
popolani, calla  guardia  del  marchese  di  Mon- 
ferrato li  commise.  Indi  a poco  venne  a noti- 
zia di  Simonc  un'  altra  congiura,  e il  capo  di 
questa,  che  era  un  ghibellino  del  popolo,  fu 
per  ordine  suo  dinanzi  al  pubblico  palagio  de- 
capitato. L’anno  appresso  desinando  Simonc 
con  Pietro  redi  Cipri  in  casa  di  Pietro  dc'Ma- 
locclli,  per  veleno  datogli  ammalò.  Onde  la 
fazione  contraria,  addi  14  di  marzo,  entrata  a 
furia  nel  palazzo  ducale,  prese  i fratelli  del 
doge,  Bartolommeo,  Giovanni  c Niccolò,  c da 
una  commissione  di  dicci  elettori  fc’  crear  doge 
Gabriele  Adorno  ricco  merendante  popola- 
no (1).  Indi  a non  mollo  mori  Siraone  Boccane- 

(I)  In  questa  elezione  i Genovesi  imitarono  i Ve- 
neziani: il  |vojki1o  scelse  ila  prima  30  persone,  le 


ra,  e,  perchè  era  odiato  dalla  parte  dominante 
degli  Adorai,  fu  quasi  senza  veruu  accompa- 
gnamento seppellito.  Allato  al  doge  Gabriele 
Adorno  furono  messi  sci  consiglieri  { siccome 
in  Venezia),  principale  uffizio  ile’ quali  dap- 
prima si  fu,  provvedere  alle  ordinanze  neces- 
sarie per  limitare  l'autorità  del  doge  c costi- 
tuire il  governo  della  città:  nel  che  però  non 
più  clic  Simonc  si  mostrarono  liberali  verso  la 
nobiltà,  che  rimase  come  prima  esclusa  da  ogni 
partecipazione  allo  stato.  Anzi  essendo  nel  1365 
uno  degli  Embriaci  stato  fatto  capitano  d'una 
mano  di  gente,  che  si  voleva  mandare  contro 
i marchesi  del  Finale  { perchè  non  osservavano 
i patti  sotto  i quali  erano  venuti  all’ubbidienza 
della  repubblica  ),  appena  era  co’ suoi  fuori  di 
Genova,  che,  come  sospetto,  per  esser  nobile, 
fu  richiamalo,  e mandato  Bartolommeo  Viale 
in  sua  vece.  Per  tener  d’ ora  innanzi  i suddetti 
marchesi  in  freno,  fu  eretta  presso  il  Finale 
una  nuova  fortezza;  e in  questo  medesimo 
anno  Pietro  Rccancllo,  che  aveva  per  moglie 
una  figliuola  del  doge,  disperse  un  esercito  dei 
Doria  ribelli,  che  questi  avevano  ragunato  in 
Sasselto,  di  loro  amici  di  Lombardia. 

Verso  questo  tempo  una  di  quelle  compa- 
gnie di  ventura,  che  nel  secolo  XIV  tanto  male 
fecero  all’Italia,  al  servigio  d' Ambrogio  Vi- 
sconti figliuol  naturale  di  Bernabò,  entrò  per 
la  riviera  di  levante  sul  genovese  e saccheggiò 
la  Spezia.  Gli  abitanti  dei  contorni  si  rifuggi- 
rono con  donne  c fanciulli  nella  capitale,  e la 
riempirono  di  tumulto.  In  mezzo  al  quale  uà 
mucchio  di  gente  ragunatasi  d’  improvviso 
sotto  le  case  di  Leonardo  da  Montaldo  presso 
a S.  Siro,  gridando  Viva  il  popolo  c messer 
Leonardo,  si  mosse  verso  il  palazzo  pubblico; 
e il  podestà,  che  volle  opporsi  a questo  rumo- 
re, fu  da  Leonardo  d'un  colpo  gittato  a terra. 
La  rosa  si  era,  che  il  doge  apparteneva  alla 
setta  dei  ghibellini  popolani,  e Leonardo,  ad 
istigazione  degli  altri  popolani  guelfi,  si  pen- 
sava poterlo  abbattere;  ma  trovando  il  palazzo 
chiuso  e da  molti  armati  difeso,  nè  [volendo, 
per  non  esser  soccorso  da  molli  eh’  egli  spe- 
rava l' arehbono  fatto,  mantenersi  nel  palazzo 
del  podestà,  scn  tornò  alle  sue  case.  1 capo- 
rioni ghibellini  raccolsero  immantinente  una 


quali  ne  scelsero  allre  60,  e queste  40,  e le  quaran- 
ta 21,  e queste  lilialmente  le  IO  suddette.  Stella 
p.  1006. 
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banda  d'armati,  e con  essi,  poiché  Leonardo 
si  fu  messo  in  salvo  sulla  strada  di  Pisa,  sac- 
cheggiarono le  sue  case. 

Frattanto  gli  avventurieri  d'  Ambrogio 
s’ erano  avauzali  lungo  la  costa  fino  in  Val 
Bisagno,  e fin  sotto  la  porta  di  S.  Stefano.  La 
città  era  piena  d'inquietudine,  e tutta  la  gente 
in  arme,  specialmente  perchè  i ghibellini  te- 
mevano di  continuo,  che  i guelfi  non  si  pro- 
vassero un’  altra  volta  a rovesciar  il  doge.  Ap- 
pena in  Gne  quella  sfrenata  soldatesca  si  fu 
ritirata,  che  Leonardo  nell’aprile  del  1360, 
venne  con  400  uomini  in  Val  Bisagno,  c s’ uni 
con  Niccolò  del  Ficsco  contro  la  citta.  Becco, 
Quarto,  Camaldoli  furono  arsi  da  questi  ri- 
belli, i quali  appresso  si  posero  a Bolsonetto 
di  Val  Polccvcra.  Arone  Spinola  s’  innoltrò 
con  un  corpo  di  truppe  milanesi  infìno  a 
S.  Pietro;  e Gabriele,  che  aveva  nemici  a te- 
mere in  Genova  stessa,  pensò  per  Io  migliore 
d’accomodarsi  coi  Visconti,  i quali  in  virtù 
del  trattato  del  1353  si  consideravano  tuttavia 
come  legittimi  siguori  della  città.  Offerse  dun- 
que a costoro  una  pensione  annua  di  4000 
monete  d’oro,  e di  tener  sempre  a loro  posta 
400  balestrieri;  consenti  che  tornassero  tutti 
i nobili  fuorusciti,  ma  Leonardo  da  Montaldo 
non  prima  di  due  anni.  A questo  condizioni 
il  doge  ottenne  da  Milano  prima  una  tregua, 
poi  nel  luglio  del  67  pace  definitiva;  solo  i 
Ficsclii  c gli  Spinoli  continuarono  i loro  solili 
ladroneggi. 

Rimase  la  città  tranquilla  sino  al  1370,  in 
cui  molti  cittadini  malcontenti  del  governo  di 
Gabriele,  a causa  principalmente  delle  ecces- 
sive gravezze,  fecero  capo  a S.  Maria  delle 
Vigne:  e il  più  notabile  cittadino  clic  quivi 
cogli  altri  concorresse  Tu  un  ricco  mercadantc 
ghibellino  del  popolo,  detto  Domenico  da  Cam- 
pofregoso.  Ragunati  che  furono  i detti  citta- 
dini si  mossero  verso  il  palazzo  del  doge,  c si 
l’assediarono.  Gabriele  fe' sonare  a martello, 
ma  nessuno  accorse;  ond’cgli  vedendo  gli  as- 
sediarti metter  fuoco  alle  porte  del  palazzo, 
per  paura  di  peggio  usci  fuori.  I vincitori  fe- 
cero immantinente  nuovo  doge,  ed  elessero 
il  detto  Domenico  da  Campofregoso  cogli 
stessi  ordini  di  governo  eh’  erano  stati  sotto  il 
suo  predecessore:  i soli  popolani  ebbero  im- 
pieghi. Gabriele  fu  sostenuto,  c sui  primi  dcl- 
l’ anno  vegnente  messo  per  più  sicurezza  nella 
rocca  di  Voltaggio. 


L'anno  1371  fu  pur  distrutto  quel  nido  di 
ladri  de’Fieschi  di  Roccatagliata, e forti  prov- 
vedimenti fatti  per  difendere  il  commercio  dai 
ladroni  di  mare.  Fu  scoperta  nella  città  una 
congiura  in  favore  de’ Fiaschi,  che  i capi  scon- 
tarono colla  loro  testa:  e Giovanni  del  Ficsco 
vescovo  di  Vercelli,  che  con  un  branco  d'ar- 
mati era  venuto  per  favorire  l’ impresa  presso 
Genova,  dovette  tornarsene  addietro  colle  pive 
nel  sacco. 

Memorabile  è pure  il  suddetto  anno  nella 
storia  civile  di  Genova  per  l’ inslituzione  il’  un 
fondo  destinato  a cancellare  il  debito  pubblico. 
La  Repubblica  invino  allora  aveva  rilasciato 
ai  suoi  creditori  le  rendite  pubbliche  di  certi 
luoghi,  sudditi  dello  stato,  o i frutti  provenienti 
da  certe  imposte.  Questi  creditori  costituivano 
una  compagnia  detta  ilCapitolo,  il  qual  Capitolo 
aveva  una  casa  detta  casa  del  Capitolo,  dove  te- 
neva le  sue  genti  per  l' amministrazione  de'  nc- 
gozj  comuni,  e per  la  registratura:  e la  maggior 
parte  dell' entrate  del  comune  erano  a questo 
modo  obbligate  ai  detti  creditori.  I debiti  erano 
divisi  in  somme  di  100  lire  Runa,  le  quali  si 
chiamavano  lunghi  della  Repubblica,  e pote- 
vano essere  cedute  da  un  creditore  ad  un  al- 
tro, da  questo  ad  un  terzo,  e cosi  via  via.  1 
possessori  dei  luoghi  erano,  quelli  di  cui  si 
componeva  il  Capitolo.  Avvenne  che  un  ricco 
popolano,  per  nome  Francesco  Vivaldi,  pos- 
sessore di 90 luoghi  (ossia  9000  lire),  li  donò 
alla  repubblica,  a patto  clic  questa  continuasse 
a pagarne  il  frutto  al  Capitolo  per  isconlo  di 
debiti o,  ciò  ch’è  lo  stesso,  per  riscatto  dc'luo- 
ghi,  per  siffatto  modo  che  anche  i frutti  de’ ri- 
scattati continuassero  a correre  fino  alla  totale 
estinzione  del  debito. 

L'anno  1372  porse  occasione  di  nuova 
guerra  tra  Genova  c Venezia.  All’ incorona- 
zione di  Pietro  re  di  Cipri,  insorse  disputa  tra 
il  bailo  veneziano  e il  console  genovese,  chi 
dovesse  andar  prima,  e i Cipriolli  essendosi 
messi  dalla  parte  de'  Veneziani,  otto  Genovesi 
rimasero  morti  sul  luogo.  Duravano  tuttavia 
fra  le  due  città,  nè  meno  violenti  che  mai, 
gli  antichi  odj  c rivalità  di  commercio,  a cui 
s'aggiungevano  altre  cagioni  di  nimicizic  fon- 
date sulle  circostanze  dell’impero  greco;  onde 
era  vano  pensare  ad  alcuno  amichevole  acco- 
modamento. I Genovesi  assetati  di  vendetta 
fornirono  immantinente  un  armata  sotto  Pie- 
tro Fregnso  (o  da  Campofregoso  ) fratello  del 
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doge  ; ma  le  importanti  vicende  di  questa 
guerra  si  son  già  narrate  nella  storia  di  Ve- 
nezia di  questi  tempi. 

S VI. 

Storia  di  Genova  fino  «I  13%. 

Nel  travaglio  di  questa  guerra  de’ Genovesi 
con  Cipri  c Venezia  (1)  non  si  trova  più  men- 
zione della  guerra  coi  Fieschi  ribelli.  La  no- 
biltà in  generale  pare  che  si  adattasse  allo 
stalo  presente,  c il  governo  dall’altra  parte 
facesse  ai  nobili  parecchie  concessioni  (2):  per- 
chè o Spinoli  e I)oria  e Grilli  c Melloni  e Lo- 
mcllini  si  trovano  spesso  mentovati  nel  corso 
di  questa  guerra  come  capitani  d’ armate  c di 
navi.  Anzi  coi  Fieschi  medesimi  comici)  cre- 
dere che  fosse  fatto  accordo  nei  primi  anni 
della  guerra  (3),  perchè  nel  1378  si  trova  un 
Lodovico  del  Fiesco  capitano  di  dicci  galere 
della  repubblica  contro  i Veneziani.  I marchesi 
del  Carretto  s’unirono  coi  nemici  di  Genova, 
e nel  detto  anno  s’impadronirono  d’Albenga, 
di  Noli  c della  nuova  fortezza  presso  il  Finale, 
che  già  era  loro.  Albenga  fu  data  loro  in  mano 
da  Itartolommeo  Visconti  podestà  del  luogo; 
il  quale,  per  lo  innanzi  amicissimo  del  doge, 
talché  la  gente  soleva  chiamarlo  il  vice-doge, 
fu  dall’  ira  spinto  a questo  tradimento;  perchè 
Domenico,  forse  incominciando  l’autorità  di 
Bartolommeo  a dargli  noia,  l’aveva  in  quella 
podesteria  rilegato.  Venuto  poscia  alle  mani 


tl)  Sul  principio  la  guerra  Ih  solamente  fra  Genova 
f Cipri , infino  all'anno  1377,  quando  gli  a Ilari  di  To- 
nfilo condussero  i Veneziani  a prendervi  parte. 

(9)  Solo  gli  orgogliosi  Grimaldi  sembrano  in  questi 
tempi  di  governo  popolare  essersi  tenuti  lontani  dalla 
città , nello  loro  terre. 

(3)  Io  non  trovo  in  questo  punto  alcuna  espressa 
notizia,  se  non  forse  il  seguente  passo  dello  Stella 
(p.  1103):  Dux  A us  trite , Patriarcha  Aquilejensis , 
et  Frane (scua  de  Carrara  dominiti  Padutr  se  simul 
cnlligarunt  rum  pr te  mi  sso  rege  Ungaria  et  dominio 
Januir,  adtersus  regem  Cypri,  Demabovem  Vieeeo- 
milem  dominum  Mediolani , ac  Venetiarum  dominium. 
Ut  autem  belhsm  plenius  ageretur,  exules  orientalis 
Piperai  Junutr , absoluti  ab  iis  qua  antea  perpetrane - 
rant , ad  patrìam  restituii  suni.  I beni  do'  Fieschi 
erano  situali  nella  riviera  di  levante,  e,  dopo  la  ven- 
dita mentovata,  comprendevano  una  gran  parte  di 
Varese  e altri  luoghi  su  nella  montagna. 


de’  Genovesi , fu  da  questi,  dopo  atroci  tormen- 
ti, impiccato. 

Non  ostante  la  saviezza  del  suo  governo , 
Domenico  aveva  tra  i principali  cittadini  non 
pochi  nemici.  Questi  desideravano  cacciarlo  di 
luogo,  ma,  perla  sua  vigilanza,  non  mievano 
modo  di  potere  armare  il  popolo.  Onde  astuta- 
mente fecero  correr  voce  che  un  esercito  di 
Viscontini  s’era  mosso  di  Lombardia  contro 
la  città,  e con  false  lettere  confermarono  al 
doge  la  falsa  novella  : il  quale  ingannato  fé’  ar- 
mare il  popolo.  Ma  non  prima  questo  fu  fatto, 
che  il  popolo,  per  fatto  dei  nemici  del  doge,  il 
palazzo  pubblico  assaltò,  e il  giorno  appres- 
so, 17  giugno  1378,  tre  ore  dopo  il  levar  del 
sole  l’espugnò  (1).  Fu  fatta  allora  nuova  ele- 
zione, c Niccolò  da  Guarco  dichiarato  doge.  Ma 
la  plebe  si  levò  in  favore  degli  Adorni , c chiamò 
al  dogato  Aotoniotto  di  quella  casa;  il  quale 
però  dovette  cedere,  e Niccolò  rimase  alla  lesta 
del  governo.  1 nobili  riebbero  a mezzo  gli  ulfizj. 
Domenico  c Pietro  da  Campofregoso  furono 
messi  sotto  stretta  custodia,  c tutti  gli  altri 
Fregosi  banditi  in  perpetuo:  ma  Pietro  indi  a 
non  molto  riuscì  a sottrarsi  di  prigione. 

V anno  1379  fu  concluso  coi  marchesi  del 
Carretto  uu  trattato,  mediante  il  quale  le  osti- 
lità nelle  vicinanze  di  Genova  cessarono;  ma 
Bernabò  Visconti,  ai endo  preso  al  suo  soldo 
la  compagnia  franca  della  Stella,  nel  luglio 
del  detto  anno  la  mandò  giù  per  la  Polcevera. 
Sei  giorni  rimasero  questi  masnadieri  in  S.  Pier 
d’ Arena , predando  tutto  ciò  che  veniva  loro 
alle  mani:  nè  il  doge  osava  uscir  loro  incontro 
per  paura,  se  chiamava  il  popolo  all'arme, 
non  gl’  intervenisse  quello  clic  al  suo  predeces- 
sore era  intervenuto.  Alla  One,  per  19,000  mo- 
nete d' oro  c piena  sicurezza  per  il  già  preso, 
ottenne  che  quei  predoni  se  n’  andassero.  Ma 
già  nel  settembre  seguente  le  stesse  masnade, 
scese  giù  pel  Bisagno,  erano  di  bel  nuovo 
alle  porte  di  Genova.  Questa  volta  però  no- 
bili c popolani  in  gran  numero  uscirono  loro 
addosso,  e per  essere  gli  scherani  pochi  (non  più 
di  400  ),  li  circondarono c presero  quasi  tutti: 
solo  Astorre  Manfredi  di  Faenza,  capo  della 
masnada,  si 'salvò,  vestito  da  contadino,  con 
pochi  altri. 

I Genovesi  che  abitavano  Pera  erano  in- 
tanto messi  alle  strette  dai  nemici  della  repub- 


(I)  Stella  I.  p.  c.  1109. 
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blica,  Greci,  Veneziani  e Turchi:  ma  il  capi- 
tano loro  Niccolò  di  Marco,  ragguardevole  po- 
polano, e Luciano  del  Nero  podestà,  seppero 
cosi  valorosamente  difendersi,  che  nel  1379 
ottennero  dai  Greci  e dai  Turchi  pace  c sicu- 
rezza. 

Nel  1380  la  repubblica  comperò  il  castello 
di  Bolsanetto  sulla  Polcevera , c per  maggior 
sicurezza  della  città  da  questo  lato,  lo  fece  for- 
tificare. Nell’ autunno  di  questo  anno  essendosi 
i Visconti  impadroniti  di  Novi  c minacciando 
d’ assalire  Genova  stessa,  il  doge,  temendo  di 
un  qualche  movimento  per  parte  degli  Ador- 
ni, fe’ chiamare  Antoniolto  in  palazzo,  sotto 
colore  di  volerlo  mandare  a far  gente  in  Tosca- 
na. Ma  questi,  dubitando  della  vera  intenzione 
del  doge,  si  nascose  e poi  fuggi.  Pietro  Frego- 
so,  fuggito,  come  innanzi  s ' è detto,  di  pri- 
gione, entrò  con  un  corpo  di  mercenari  nella 
riviera  di  levante,  c con  lui  s'unirono  Pietro 
e Spinello  Spinola,  o Giovanni  della  Torre  da 
Chiavari:  il  doge  mandò  loro  incontro  Lodovico 
suo  fratello,  nel  mese  di  novembre,  enei  gennaio 
appresso  i Fregosi  e loro  alleati  furono  scon- 
fitti. Nel  mese  d’ agosto,  in  Torino,  per  opera 
del  conte  di  Savoia,  fu  poi  fatto  accordo  tra  Ge- 
nova e tulli  i nemici  di  questa  repubblica,  ec- 
cetto il  re  di  Cipri,  il  quale  nou  prese  parte 
al  suddetto  congresso.  L’anno  segucule,  1382, 
passò  senza  eventi  degni  di  speciale  ricordan- 
za: ma  tanto  più  tumultuoso  fu  il  1383. 

E’  pare  che  in  mezzo  a tutti  i rivolgimenti 
passati , l' amministrazione  del  danaro  pubblico 
rimanesse  sempre  nelle  mani  d’ un  magistrato 
speciale  d’ otto  persone  scelte  dalla  classe  do- 
minante, e quindi  per  questo  rispetto  soggette 
a cambiamento.  Cotesti  otto  rifiutarono  al  doge 
la  provvisione  necessaria  per  una  guardia  che 
egli  voleva  assoldare  per  custodia  della  sua 
persona,  e domandarono  inoltre  che  il  doge 
rinunziassc  ad  ogni  giurisdizione  criminale,  c 
questa  interamente  al  podestà  commettesse  ; 
che  si  abolisse  il  giudice  criminale  del  doge, 
e liccnziassonsi  i seltantacinquc  tanti  che  già 
gli  servivano  di  guardia. 

L’ opposizione  del  magistrato  delle  finanze 
alle  volontà  del  doge,  diede  animo  al  po- 
polo di  levarsi  contro  i dazj  di  consumo. 
11  Giovedì  santo  i bcccaj,  che  si  stimavan 
più  aggravati  degli  altri  a cagione  d*  una  tassa 
d’un  denaro  per  libbra  sulla  carne,  essendosi 
radunali  fuor  di  porta  a S.  Tommaso  per  con- 
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sultnre  intorno  al  prezzo  delle  carni  per  le 
prossime  feste  di  Pasqua,  alcuni  di  loro  d' im- 
provviso gridarono:  Vtt>o  il  popolo!  Ma  non 
essendo  sostenuti,  e non  osando  tornare  in 
città,  la  notte  seguente  dalie  chiese  di  S.  Be- 
nigno e di  S.  Bernardo  sonarono  a martello  e 
convocarono  gli  abitatori  delle  valli  di  Voltri , 
della  Polcevera  c del  Bisagoo  (1). 

Continuò  questo  tumulto  insino  al  sabato 
vegnente,  e circa  200  uomini  armati,  parte 
Genovesi  e parte  valligiani,  occuparono  il 
chiostro  de’  Domenicani.  Nella  città  frattanto 
si  cominciò  a gridare  Viva  il  popolo!  muoiano 
le  collezioni  I ( così  chiamavano  le  tasse  e im- 
poste indirette  ),  c parte  gridavano  che  •’  avesse 
a cambiare  la  signoria.  Allora  alcune  persone 
di  senno  avendo  proposto  al  doge  di  scegliere 
i suoi  consiglieri  o,  come  diccvansi , anziani 
di  mezzo  ai  popolari  soltanto,  il  doge  accon- 
sentì, e cosi  fu  fatto.  Ma  prima  che  la  cosa  si 
pubblicasse,  già  gli  uomiui  delle  valli  avevano 
ucciso  un  caporale  della  guardia  del  doge , 
senza  che  i fratelli  di  questo,  lsnardo  e Lodo- 
vico,  avessero  potuto  loro  coi  pochi  armati 
impedirlo.  Anche  il  giudice  criminale  del 
doge  fu  messo  a morte  da’  riottosi.  Final- 
mente avendo  alcuno,  per  commissione  del  do- 
ge, annunziato  dalie  finestre  del  palazzo  che  ì 
dazj  si  ordinerebbero  in  altro  modo,  il  popolo 
s’ acquetò,  c il  doge  scelse  c convocò  un  nuovo 
collegio  di  cento  cittadini,  per  tratiare  colla 
nobiltà  e coi  popolari.  Ciò  non  pertanto  il 
giorno  stesso  di  Pasqua  il  tumulto  si  rinnovò, 
finché  gli  anziani  ed  il  doge  non  ebbero  eletto 
otto  persone,  le  quali  avessero  balia  di  rifor- 
mare lo  stato:  c furono  Federigo  da  Pagana, 
Tommaso  Iglioni,  Antonio  Longo  (della  com- 
pagnia de’ Giustiniani,  ma  ora  ascritti  fra 
i mercadanti),  e Francesco  d’Ancona,  e 
questi  furono  per  l’ ordine  de’  mercadanti;  ì 
seguenti  furono  pei  corpi  dell'  arti:  Jacopo  Ca- 
lazzo  beccaio,  Dagnano  Pczono  lanaiuolo,  Ma- 
nuele da  Bobbio  speziale;  l’ultimo  luogo  toc- 
cava ai  notari,  e questo  ebbe  Leonardo  da 
Montaldo,  ch'era  legale. 

Dalla  composizione  di  questa  balia  noi  ve- 
diamo che  in  Genova  tra  il  popolo  esistevano 
differenze  simili  a quelle,  che  in  questi  mede- 
simi tempi  avevano  luogo  in  Firenze  tra  le 


(1!  Stella  p.  UH 
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arti  maggiori  e minori;  eccetlochò  nella  pri- 
ma, come  città  di  mare,  il  corpo  de’  meren- 
danti aveva  solo  tanta  riputazione  quanta  le 
altre  arti  maggiori  tutte  insieme.  All’  arte  dei 
lanaiuoli  appartenevano  probabilmente  tulli 
quelli  die  di  lavorar  panni  s’occupavano;  a 
quella  degli  speziali,  i medici  e i ccrusici;  a 
quella  dei  notari,  i dottori  di  legge,  quando 
in  origine  nell’  arte  più  riputata  dei  meren- 
danti non  fossero  stali  incorporati. 

Gli  otto  delle  provvisioni,  come  furon  chia- 
mati, convocarono  il  popolo  a parlamento  nel 
chiostro  dei  Domenicani,  ordinando  agli  uo- 
mini delle  valli  d’  uscire  dalla  città,  c ai  cit- 
tadini di  posare  le  armi.  Ma  tutti  di  nuovo  si 
levaron  a romore,  gridando  alcuni:  Vico  il  po- 
polo! altri:  Viva  il  doge  nuovo!  altri  inGnc: 
Viva  il  popolo  ed  Anloniolto  Adorno!  perché 
si  credeva  clic  gli  Adorni  fossero  presso  alla 
città,  in  Val  Polcevera.  Allora  il  doge,  sen- 
tendo di  non  potersi  per  forza  mantenere,  il 
martedì  di  Pasqua  chiami!  il  popolo  sulla  piazza 
del  palagio,  e dal  balcone  di  questo  fe’  pro- 
nunziare, che  chi  era  contento  d’ averlo  per 
doge,  come  per  lo  passato,  avesse  a levare  le 
mani  in  alto,  c chi  no,  non  le  levasse.  Tutti 
levaron,  gridando,  le  mani,  ma  dissero  clic 
volevano  che  i dazj  e le  impostesi  togliessero. 
Arrivò  poi  la  notte  Antoniotto  Adorno,  ma 
non  vedendo  più  modo  d’abbattere  il  doge, 
s’accomodò  alle  circostanze,  e,  ottenuto  per 
mezzo  degli  amici  un  salvacondotto,  n’andò 
a Savona,  per  quivi  aspettare  d’ essere  richia- 
mato. 

Il  doge  tuttavia  non  era  senza  timore  di 
Antoniotto:  onde  per  più  sicurezza  fc’  venire 
in  città  dai  loro  castelli  gli  amici  suoi  di  Val 
Polcevera,  se  mai  Antoniotto,  che  ai  sci  di 
aprile  ottenne  il  permesso  di  ritornare,  ten- 
tasse alcuna  cosa  contro  di  lui.  Quando  gli 
otto  videro  il  doge  cosi  cinto  d’armati,  non 
ardirono  più  di  continuare  nel  loro  ullicio,c  si 
raccolsero  sulla  piazza  de’  fianchi.  II  doge 
mandò  loro  dicendo  di  venire  in  palazzo,  ed 
era  voce  che  n’  avesse  mandato  via  quegli  ar- 
mati che  »’  erano;  ma  quando  gli  otto  furono 
per  entrare,  il  popolo  li  rattenne  dicendo  che 
in  palazzo  non  sarebbon  sicuri;  e pui  gridando 
Viva  il  popolo  e messer  Leonardo!  la  moltitu- 
dine riportò  il  Monlaldo  alle  sue  case. 

In  questi  tumulti  il  popolo  aveva  sforzato 
il  doge  a richiamare  i Fregosi,  e,  come  gli 


otto  si  furono  ritirati  ciascuno  alle  case  loro, 
circa  3000  cittadini  armali , e tra  essi  Pietro 
da  Campofrcgoso,  convennero  insieme  a 8.  Si- 
ro. Antoniotto  Adorno  frattanto  era  ritornato; 
ed  essendo  cogli  altri  a S.  Siro,  la  moltitudine 
si  mise  a gridare:  Viva  il  popolo  e messer  An- 
toniolto!  c cosi  gridando  s’ incamminò  verso 
il  palazzo  del  doge,  e arrivata  cominciò  ad  as- 
sediarlo. I)i  che  sconfortalo  Niccolò,  la  sera,  in- 
sieme con  Isnardo  e Lodovico  suoi  fratelli  ed 
Antonio  suo  figliuolo,  abbandonò  il  palazzo,  c 
per  mare  fuggendo  si  ricoverò  al  Finale,  c i 
suoi  fratelli  per  la  Polcevera  a Carignano. 

Nella  stessa  notte,  che  fu  dal  G al  7 d'apri- 
le 1383,  le  arti  minori  chiamarono  doge  An- 
toniolto  Adorno,  il  quale  però  non  rispose  alla 
loro  chiamata , c i capi  delle  arti  maggiori 
elessero  Federigo  da  Pagana  d'una  onorevole 
famiglia  di  mcrcadanti.  Ma  le  minacce  dei  par- 
titami d’ Antoniotto  forzarono  Federigo  a riti- 
rarsi precipitosamente:  questi  ora  volevano 
che  Leonardo  da  Montaldo  c i popolani  più 
ragguardevoli  confermassero  la  nomina  d' An- 
toniotto, ma  non  ottennero  risposta  soddisfa- 
cente. La  mattina  appresso  I-eonardo  usci  di 
rasa  sua  accompagnato  da  G0  uomini  armali, 
e si  recò  a S.  Siro,  dove  invitò  pure  gli  altri 
popolani  di  maggior  conto.  Quivi  essendo  dal- 
l'assemblea fallo  ordinatore  dell’elezione,  scelse 
quaranta  di  loro  che  nominassero  un  doge; 
questi  nominaron  lui  stesso,  ed  egli  disse  clic 
accettava,  ma  solo  per  sei  mesi. 

.Mentre  che  queste  cose  si  facevano,  Anto- 
niotto era  rimasto  nel  palazzo  ducale  con 
circa  G00  uomini  armali:  Leonardo  lo  mandò  a 
invitare  per  due  ragguardevoli  cittadini  a ve- 
nire a S.  Siro,  per  prestargli,  siccome  a doge, 
giuramento  di  fedeltà.  Ma  i seguaci  d’ Anto- 
niotto s’opposero,  gridando  di’ e' non  vole- 
vano Leonardo  per  doge;  finché  alcuni  de' più 
assennali  li  persuasero  a cedere,  c Antoniotto 
si  recò  al  convento  ile'  Domenicani.  Lo  stesso 
giorno  Leonardo  e lui  si  riconciliarono,  c la 
quiete  fu  pienamente  ristabilita  nella  città  (t): 
pubblicassi  un’amnistia  generale,  c i 15  con- 
siglieri del  doge  furono  scelti  interamente  tra 
i popolari:  calaronsi  i dazj  del  vino  c della  car- 
ne, ed  altri  abolironsi  affatto. 

Dimorava  in  questi  tempi  in  Genova  Giaco- 
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tuo  di  Lusignano,  il  quale,  succeduto  nel  1382 
a Pietro  nel  regno  di  Cipri,  aveva  già  fatto  ac- 
cordo col  doge  scacciato,  Niccolò  da  Guarro. 
Questo  accordo  fu  dalla  nuova  reggenza  man- 
tenuto e confermato.  I Genovesi  ebbero  Fa- 
magosta  in  libera  proprietà,  ed  una  somma 
considerevole  in  danaro  da  pagarsi  per  rate 
annuali.  Aggiustate  col  re  le  faccende  politiche, 
la  città  per  onorarlo  diede  splendidissime  feste 
e sontuosi  banchetti;  e il  23  di  giugno  Giaco- 
mo, accompagnato  da  dicci  galere  genovesi, 
abbandonò  le  coste  della  Liguria,  per  far  ri- 
torno al  suo  regno. 

Passati  che  furono  i sei  mesi,  pe’ quali 
Leonardo  aveva  solo  voluto  accettare  il  doga- 
to, continuò  senz' alcun  mutamento  a gover- 
nare la  città  con  grandissima  saviezza  e ri- 
spettato da  tutti,  finché  nel  giugno  dell’  1384 
la  peste  lo  portò  via.  Succedcltegli  nel  dogato 
Antoniolto  Adorno  senza  alcuno  de'  soliti  tu- 
multi, perché  la  peste  clic  travagliava  la  città 
aveva  maravigliosamente  ammansato  e ramni- 
liato  gli  animi  dei  cittadini.  I marchesi  del 
Carretto,  presso  de’ quali  Niccolò  da  Guarco 
s’era  rifuggito,  lo  misero  nel  1383  nelle  mani 
d’Antoniotto,  che  nel  castello  di  Lerici  lo  fé’  cu- 
stodire. 

Gli  anni  seguenti  trascorsero  tranquil- 
lamente: Antoniolto  seguiva  al  tutto  nella 
sua  amministrazione  l’esempio  di  Leonardo. 
Nel  1388  Raffaello  Adorno,  fratello  del  doge, 
condusse  un’  armala  contro  Tunisi,  che  infe- 
stava assai  il  commercio  de’ Genovesi,  e fece 
in  quelle  parti  alcune  conquiste,  e donolle  ai 
Siciliani  che  a questa  impresa  P avevano  ac- 
compagnato. Un’  armata  più  grossa,  con  sopra 
gran  numero  di  gentiluomini  francesi , mise 
parimenti  alla  vela  contro  Tunisi  nel  dicem- 
bre dell’  1389 , sotto  Giovanni  ( Oltramarini  ) 
de’ Centurioni;  ma  l'impetuosità  de' Francesi 
fu  causa  che  questa  spedizione  non  avesse  ef- 
fetti corrispondenti  (1). 

Nel  1390  ricominciarono  in  Genova  le  con- 
tese civili.  Pietro  da  Campofregoso  nemico  de- 
gli Adorni,  macchinava  di  torre  ad  Antoniolto 
la  sua  dignità.  Questi,  informato  della  cosa, 
la  notte  degli  otto  di  gennaio  fece  prender 
Pietro,  ma  poi  sotto  malleveria  lo  rilasciò. 
Vedendo  che  ciò  non  ostante  gli  awersarj  non 


(I)  Stella  p.  11S9.  Barante,  Uiitoire  dei  duci  de 
Buurgogne  , voi.  Il , p.  93  e *eg. 
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cessavano  di  dargli  noia  e minacciarlo,  risolse 
di  abbandonare  la  città.  Data  pertanto  voce  di 
volere  andare  ad  un  suo  giardino  fuori  di 
porta,  il  3 d’  agosto  usci  di  Genova,  e dal  giar- 
dino disceso  sul  porto  montò  sopra  uua  galea 
comaudata  da  Currado  Doria,  e si  se  n’andò 
lasciando  dietro  a sé  la  città  c il  peso  de’pub- 
blici  affari.  E per  impedire  che  quell’  An- 
tonio Longo  de’ Giustiniani,  di  cui  s’è  fatta 
menzione  tra  gli  otto,  non  fosse  fatto  doge  in 
suo  luogo,  lo  menò  seco  quasi  compagno  della 
sua  passeggiata,  c lo  fe’  montar  seco  in  galera, 
nè  per  alquanti  giorni  il  volle  rilasciare.  Il  suc- 
cessore d’ Antoniolto  fu  Jacopo  da  Campofre- 
goso figliuolo  di  Domenico. 

Sul  principio  del  1391  Antoniolto  tentò  per 
più  vie  di  ritornare  in  Genova.  Aveva  egli 
sperato  clic  dopo  qualche  tempo  gli  sarebbe 
almeno  permesso  di  dimorare  in  Genova,  ma 
il  doge  impedendogli  il  ritorno,  si  dispose  egli 
ad  ottenerlo  per  forza.  Carlo  c Lazzarino  del 
Carretto  fecero  lega  seco,  e levarono  quasi  800 
uomini;  benché  altri  di  quella  casa  nemici  di 
Antoniolto,  a instigazioue  del  doge,  si  fossero 
messi  alle  calcagna  de' primi,  mentre  que- 
sti si  avvicinavano  alla  città.  Contuttociò  il 
fratello  del  doge,  Veuerio  da  Campofregoso, 
andò  incontro  all'  Adorno  c con  molla  festa 
l’accolse;  perchè  nel  frattempo  i Fregosi,  che 
si  vedevano  i Guardo  contrarj  nella  città,  erano 
venuti  in  opinione  di  potere  più  agevolmente 
governare  mettendo  dentro  gli  Adorni.  An- 
(oniotto  adunque,  senza  alcuna  opposizione, 
ai  5 d’ aprile  potette  rientrare,  c gli  awersarj 
suoi,  che  s’ erano  fermati  in  S.  Pier  d’ Arena, 
furono  dal  doge  pregati  a non  venire  più  in- 
nanzi. incontanente  un  gran  numero  di  citta- 
dini de’ più  ragguardevoli  concorsero  alle  case 
d’ Antoniolto  presso  a S.  Agnese,  e tutti  furon 
d’ accordo  che  Antoniolto  fosse  di  nuovo  doge: 
onde  questi  la  stessa  sera  fe’  sapere  a Jacopo 
che  e'  poteva  sgombrare  il  palazzo,  perchè  la 
mattina  appresso  intendeva  di  riprendere  il 
suo  grado  di  doge.  Jacopo,  considerata  la  de- 
bolezza della  sua  parte,  fe'  come  Antoniolto 
desiderava, dal  quale  poi  fu  in  grande  onore  e 
riverenza  tenuto. 

In  questo  anno,  per  certe  quistioni  di  giu- 
risdizione (érritoriale,  Savona  si  ribellò  da  Ge- 
nova: Antoniotto  dall'altra  parte,  per  danari 
e trattato,  riebbe  Serravallc  c Novi,  state 
lungo  tempo  innanzi  occupale  dai  Milanesi. 
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Molte  persecuzioni,  molti  imprigionamenti  ed 
esecuzioni  ebbero  luogo  nel  1392  contro  i ne- 
mici del  doge.  Antonio  de’  V’iali  vescovo  di 
Savona,  il  cui  fratello  Benedetto  era  stato  una 
delle  vittime  di  questi  odj  di  parte,  usci  con 
600  uomini  armati  dalle  terre  de’  Ficschi , 
dove  s'era  rifuggito,  e giunto  alla  porta  di 
S.  Stefano  se  n’  impadronì.  Battista  Boccanera, 
fìgliuol  di  Simone,  gli  condusse  200  uomini 
dalla  città,  e Lodovico  da  Guarco  raccolse  al- 
cune bande  presso  la  porta  di  S.  Andrea.  Ma 
non  seppero  questi  profittare  del  tempo;  onde 
Antoniotto,  avvisatosi  che  in  su  la  sera  ì ne- 
mici si  ritirerebbero  verso  S.  Francesco,  man- 
dò rinforzi  da  quella  parte,  dai  quali  le  genti 
del  vescovo  e di  Battista  essendo  vigorosamente 
assalite,  tutte  si  dispersero.  Il  vescovo  fu  fatto 
quasi  morir  di  fame  dal  doge  nella  prigione  del  ca- 
stello di  Noli;  Lodovico  da  Guarco  se  n'  andò 
a Rodi,  e Battista  Ai  esiliato  (1). 

Poco  tempo  dopo  Raffaele,  fratello  del  doge, 
marciò  contro  gli  Spinoli  in  Val  di  Scrivia,  c 
tolse  loro  Bugala,  Borgo  de’  Fornari  e Ronco, 
perchè  gli  abitanti  erano  volenterosi  di  diven- 
tar Genovesi.  Pare  che  i nobili  antichi  s’ inte- 
ressassero per  gli  Spinoli,  giacché  nel  mese  di 
maggio  Antonio  del  Ficscu  scese  dalla  sua 
rocca  di  Torrcglia  giù  pel  Bisagno  fin  presso 
alla  città.  Il  doge  fe’ sbarrare  le  vie  che  con- 
ducevano alla  piazza  del  palagio;  ma  avendo 
nemici  anche  dentro,  Antoniotto  non  si  teneva 
più  che  per  forza  d' arme.  Nè  questo  impedi 
che  il  13  di  giugno  Martino  da  Montaldo, 
figliuolo  d' una  sorella  dello  stesso  Antoniotto 
si  rivoltasse,  e raccogliesse  il  popolo  a S.  An- 
drea,dove  crearono  dodici  governatori, e dichia- 
rarono la  reggenza  del  doge  terminata.  Ma  tor- 
nati i cittadini  verso  l'ora  di  mezzodì  alle 
case  loro  per  desinare,  i pochi  eh' erano  ri- 
masi sotto  le  armi  furono  assaliti  dalle  guar- 
die del  doge,  e spauriti  s'arresero.  Però  all’en- 
trar  della  notte  i fratelli  di  Leonardo  da  Montal- 
do, con  Antonio  suo  figliuolo  alla  testa  loro, 
arrivando  dalle  terre  de'  Ficschi  (2)  in  città, 
Antoniotto,  disperato  di  potersi  mantenere, 
ai  ricoverò  nel  convento  dei  Domenicani. 
Antonio  da  Montaldo  occupò  il  palazzo  ducale 
c fu  dichiarato  doge,  avendo  appena  23  anni. 


(1)  Stella  p.  tt.W. 
fi)  Fogliala  p.  497. 


Pochi  giorni  appresso,  volendo  Antoniotto 
segretamente  abbandonare  la  città  per  andar- 
sene a Rapallo , Martino  suo  nipote , senza 
saputa  del  doge  l'accompagnò,  e fu  que- 
sta andata  Bementa  di  nimicizie  durevoli. 
In  Rapallo  Martino  raccolse  gente  fra  i ghi- 
bellini del  luogo,  e sotto  il  grido  di  guerra 
Viva  l’Aquila  ! si  mise  a perseguitare  i guelfi 
c partigiani  del  doge,  specialmente  quei  di 
Canale. 

11  nuovo  doge  fece  accordo  coi  Ficschi  e 
cogli  Spinoli,  e restituì  loro  tutte  le  conquiste 
che  Antoniotto  aveva  fatte  contro  di  loro.  Nel 
febbraio  del  1393  fu  preso  Martino  da  Mon- 
taldo,' e alla  testa  de' ghibellini  della  riviera 
di  levante,  amici  d' Antoniotto,  comparve  ora 
Odoardo  della  Torre  da  Rapallo.  Questi  con- 
quistò Chiavari  e perseguitò  i guelfi,  ai  quali 
vennero  in  aiuto  i Ficschi  di  Torreglia.  Cosi 
lo  fazioni  della  nobiltà,  cacciate  di  Genova, 
continuavano  a straziare  il  paese  con  ladro- 
neggi ed  ostilità,  e tenevano  in  piedi  una 
ciurmaglia  pronta  poi  all’  occasione  a ser- 
vire nella  città  ai  disegni  delle  quattro  grandi 
case  popolari,  Adorni,  Fregosi,  Montaldi  e 
Guarchi.  Nel  mese  di  giugno  Antoniotto,  con 
aiuti  d’amici  di  Lombardia,  s’accostò  di 
nuovo  alla  città , ma , non  potendo  effettuar 
nulla , si  ricoverò  presso  il  marchesa  Fran- 
cesco del  Carretto.  Poco  tempo  appresso  una 
banda  di  paesani  ribelli  di  Val  Bisagno 
ruppe  Raffaele  da  Montaldo  zio  del  doge:  e 
Pietro  da  Campofregoso  e Niccolò  Zoalio  ra- 
gunarono  gente  nella  città  prima  a S.  Siro, 
poi  presso  a S.  Donato.  Il  vescovo  di  Savona, 
che  era  in  questo  mezzo  uscito  di  prigione,  c 
Lodovico  Guarco,  ch'era  tornato  d’oltrema- 
re, presero  ugualmente  coi  loro  aderenti  le 
armi  contro  il  doge,  c il  13  di  luglio  vennero 
coi  partigiani  di  questo  alle  mani  presso  il 
palazzo  ducale.  La  zuffa  durò  tutta  la  mat- 
tina : dopo  il  mezzogiorno  arrivò  in  Genova 
Clemente  da  Promontorio  con  gente  armata 
in  servizio  d’ Antoniotto,  mentre  che  già  il  doge 
stava  trattando  con  Pietro  c voleva  rinunziar- 
gli  il  dogato.  Non  polendo  far  fronte  a Cle- 
mente, il  doge  con  suo  fratello  si  rifuggì  nelle 
case  dei  Boria.  Nell’  entrare  in  palazzo  Pietro 
fu  da' suoi  salutalo  doge,  onde  subito  si  rap- 
piccò  la  zuffa  tra  Clemente  e lui,  sin  clic  il 
primo  ebbe  cacciato  anche  questo  del  palazzo: 
dopo  di  che  i seguaci  di  Clemente  nominarono 
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doge  non  Antoniotlo,  ma  lo  slesso  lor  capi- 
tano (1). 

La  parte  avversa  agli  Adorni  ( e per  con- 
seguenza anche  a Clemente)  si  ragunò  la  stessa 
sera  nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Vigne,  ed 
elesse  dodici  governatori , ai  quali  commise 
tutto  il  governo  della  città.  La  mattina  se- 
guente questi  dodici  governatori,  coi  cittadini 
loro  seguaci,  marciarono  contro  il  palazzo  du- 
cale, e in  breve  costrinsero  Clemente  ad  uscir- 
ne. Appena  ottenutasi  dai  nemici  di  Clemente 
questa  vittoria , comparve  di  nuovo  Antonio 
da  Montaldo  ; e 1 detti  governatori  coi  loro 
aderenti  elessero  dicci  uomini,  a cui  diedero 
commissione  di  riordinare  lo  stato.  Questi  no- 
minarono da  prima  dieci  elettori , i quali  im- 
mediatamente elessero  doge  per  un  anno  Fran- 
cesco di  Garibaldo  de'  Giustiniani. 

Composte  le  cose  in  questo  modo,  nacque 
speranza  di  tempi  migliori  per  la  città,  quando 
ecco  di  fuori  sorger  cagione  di  nuovi  scom- 
pigli. Perciocché  Antoniotlo  Adorno,  sempre 
intento  a ricuperare  la  perduta  dignità,  es- 
sendo venuto  con  un  corpo  d‘  armati  nella 
valle  di  Voltri,  il  21  d’agosto  tutta  la  città 
riprese  le  armi.  Ed  essendosi  sparso  voce  che 
Antonio  da  Montaldo  fosse  d’ intelligenza  con 
Antoniotlo  per  rimetterlo  dentro,  i più  feroci 
avversarj  degli  Adorni,  il  vescovo  di  Savona  o 
Battista  Boccanera,  ragunarono  le  loro  squa- 
dre a S.  Siro  gridando,  Vita  metter  Francetco  di 
Garibaldo!  Dall’  altra  parlo  i partigiani  degli 
Adorni  si  mossero  dalle  case  d’ Antonio  da 
Montaldo  e vennero  sulla  piazza  de'  Banchi, 
dove  tra  loro  c le  truppe  del  vescovo  cominciò 
una  battaglia,  che  fini  colla  sconfitta  di  queste. 
Non  pertanto  le  cose  si  ricomposero  e ri- 
mase per  alcun  poco  qucla  la  città:  ma  il 
doge,  temendo  di  nuovi  movimenti  a favore 
d’ Antoniotlo,  ottenne  che  il  30  d’agosto  gli 
Spinola  gli  conducessero  un  corpo  di  1500 
uomini,  raccozzati  tra  la  gente  loro,  tra  gli 
abitanti  della  Polccvcra,  c nei  luoghi  sotto- 
posti a Genova  di  là  dal  giogo  dcU’Appennino. 
Ma  parte  di  queste  genti  furon  disperse  per 
via  dai  seguaci  d’ Antoniotto;  ed  un'  altra 
schiera,  che  i Fiaschi  volevan  pure  condurre 
a Genova  , fu  medesimamente  impedita.  Le 
quali  cose  talmente  sbigottirono  il  doge, 


(I)  Stelli  p.  1137. 
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che  l’ultimo  di  d’agosto  volontariamente  de- 
pose il  suo  uffizio,  e privalo  se  ne  tornò  a 
casa  sua. 

Antonio  da  Montaldo,  il  quale  finora  aveva 
favorito  gli  Adorni  per  avere  un  appoggio 
contro  Francesco,  non  si  tosto  vide  la  possi- 
bilità di  ridiventar  doge  egli  stesso,  che  si  col- 
legò colla  parte  di  Battista  Boccanera  c si  pre- 
parò a difendere  la  città  contro  Antoniotlo. 
Non  potette  pero  impedire  che  lo  stesso  giorno 
una  banda  di  300  partigiani  d' Antoniotlo  non 
s’  impadronisse  della  porla  di  S.  Stefano; 
perchè  la  maggior  parte  de’ cittadini  rinchiusi 
nelle  loro  case  intendevano  questa  volta  la- 
sciar le  fazioni  scannarsi  tra  loro,  si  che  po- 
chi furono  quelli  che  da  ambo  i lati  presero 
parte  alla  zuffa.  Finalmente  Antoniotto  mede- 
simo coodusse  nella  città  un  corpo  di  50Qft.,( 
soldati,  e andossene  a casa  sua  presso  S.  Agne- 
se, dove  intorno  a 2000  cittadini  s’ erano  ra- 
gunati  per  congratularsi  seco.  La  sera  Antonio 
da  Montaldo  raccolse  in  varj  quartieri  della 
città  da  400  uomini  armati,  e prima  ne  aveva 
già  forse  cento  d’ intorno  a sé;  coi  quali  a 
piede,  senza  gambiere  né  piastra,  vestito  da 
povero  cittadino,  si  mosse  per  cacciare  Anto- 
niotto dalle  sue  case.  Suo  zio  Paolo  da  Mon- 
taldo era  a cavallo  in  abito  di  cavaliere,  e 
combattè  valorosissimamenle.  Tutti  i com- 
pagni loro  fecero  in  questa  sera  prove  mara- 
vigliosc:  i soldati  forestieri  venuti  con  Anto- 
niotto non  credevano  che  il  numero  degli  as- 
salitori fosse  cosi  poco,  ma  pensavano  clic 
tutta  la  città  si  fosse  levata  contro  di  loro, 
perché  vedevano  le  bocche  delle  strade  verso 
S.  Agnese  piene  d’armati,  e questi  combattere 
cosi  disperatamente.  Onde  scuza  più  si  fug- 
girono; ma  molli  di  loro  nell’ avvolgersi  per 
quelle  viuzze  di  ticnova,  caddero  nelle  mani 
dei  loro  avversarj. 

11  giorno  appresso  di  buon  mattino  Antonio 
a cavallo  si  recò  al  palazzo  del  doge.  11  consiglio 
degli  anziani,  quale  era  stato  sotto  il  doge  Fran- 
cesco, ed  alcuni  altri  popolani  di  conto  (cento 
persone  in  lutto)  lo  elessero  doge,  ed  egli 
prestò  dinanzi  ai  primi  il  solilo  giuramento 
di  buona  e fedele  amministrazione  (1).  Con- 
fermò quindi  nei  loro  posti  lutti  i consiglieri, 
che  Francesco  aveva  avuti,  c questi  all’  in- 


di Strila  p.  1140. 
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contro  compartirono  per  loro  decreti  a lui  ed 
alla  sua  famiglia  onori  ed  emolumenti  sin- 
golari. 

Rimase  la  città  assai  tranquilla  inaino  al 
primo  dì  gennaio  1391,  nel  quale  gli  abitatori 
della  valle  Bisagnina  si  sollevarono  contro  il 
doge:  ma,  quantunque  soccorsi  da  molli  Vol- 
trini  e Polcevcrani,  dovettero  in  breve  soc- 
combere sotto  le  milizie  regolari  che  Antonio 
mandò  loro  incontro.  Un  altro  attacco  contro 
il  governo  fu  tentato  nei  primi  d’ aprile  da 
una  banda  di  malcontenti,  ma  furono  volti  in 
fuga  da  Battista  Boccanera.  Durante  il  tempo 
di  queste  pugne  c rivolte  nella  città,  il  terri- 
torio di  tìenova  era  involto  in  una  confu- 
sione indicibile:  ogni  fazione  cercava  di  farsi 
forte  in  qualche  luogo,  ed  era  pur  essa 
divisa  in  sette  nimiche:  arrogo  la  moltitu- 
dine d' indigenti , d’  avventurieri , di  vaga- 
bondi, di  ladroni:  era  in  somma  un  disordine, 
uno  scompiglio  terribile,  poco  meno  d'una 
guerra  universale  di  lutti  contro  tutti.  I sac- 
cheggi, le  contribuzioni,  le  roviue  delle  vigne 
c degli  uliveti,  le  piraterie  de’  Tunisini  avevan 
ridotto  il  popolo  delle  campagne  ad  un  grado 
d' inaudita  miseria,  l'.gli  è del  tutto  impossi- 
bile, nè  tampoco  necessario,  narrare  appieno 
anche  i soli  scontri  c battaglie  principali  di 
questo  tempo  e del  susseguente;  il  narrato  sin 
qui  basta  senza  dubbio  a dare  un’  idea  com- 
pleta dei  diversi  interessi  che  in  quel  tempo 
agitavano  il  (jenovesató. 

Antonio  da  Montaldo  portò  sino  ai  24  di 
maggio  del  1394  il  carico  del  dogato:  ma  final- 
mente, dopo  d’ essersi  veduto  forzato  a far 
giustiziare  una  quantità  di  persone,  c persino 
condannare  a morto  Battista  Boccanera , c 
solo  a gran  fatica  averne  poi  potuto  impetrare 
la  grazia,  s'accorse  di  non  potere  più  oltre  sop- 
portare un  uffizio,  che  l'obbligava  a introdurre 
c mantenere  pace  e buon  ordine  in  mezzo  a un 
popolo  die  nè  pace  né  ordine  alcuno  poteva 
tollerare.  Imbarcatosi  adunque  segretamente 
sopra  una  galera,  per  mare  se  ne  fuggì:  un 
amico,  eh'  egli  aveva  fatto  castellano  di  Cavi, 
gli  consegnò  questa  fortezza  (1). 

La  fuga  del  doge  levò  di  nuovo  tutta  la 
città  in  arme:  dieci  cittadini  furono  scelti  per 
fare  un'altra  elezione,  e questi  nominarono 

!IJ  Steli»  p.  ma. 


Niccolò  da  Zoalio.  Antoniotlo  Adorno  tornò 
nell'  agosto  a Genova , c fece  accordo  col  doge. 
Poco  appresso  fu  messo  in  prigione  Antonio 
da  Guarco,  figliuolo  del  doge  Niccolò,  per 
aver  congiurato  coi  Fregosi  contro  il  nuovo 
doge:  appena  fu  poi  rimesso  in  libertà,  i 
Guardo  e i Fregosi  presero  le  armi,  c il  doge 
abbandonò  il  palazzo  c fuggì:  perchè  avendo, 
oltre  i suddetti,  anche  i Fieschi  e gli  Adorni 
nemici,  non  poteva,  venendo  le  cose  a guerra 
aperta,  sperare  di  sostenersi.  Il  19  d’agosto 
dovendo  farsi  nuova  elezione,  la  scelta  pen- 
deva tra  Pietro  da  Campofrcgoso  e Antonio 
da  Guarco:  tirarono  a sorte,  c il  dogato  toccò 
ad  Antonio.  Incontanente  un  numero  di  per- 
sone mal  contente  di  questa  elezione  si  raccol- 
sero nel  castelletto,  dove  Niccolò  s’era  rifug- 
gito, c trassono  riuforzi  dalle  tre  valli,  coi 
quali  furono  presso  a due  mila  uomini.  La 
sera  tentarono  un  attacco  contro  la  città,  ma 
furono  ributtati  dai  Guardo.  Il  giorno  ap- 
presso arrivò  Luca  del  Ficsco  con  circa  600 
uomini  armati,  c si  pose  presso  S.  Maria  in 
via  larga:  indi  a poco  giunse  da  Gavi  anche 
Antonio  da  Montaldo  con  400  soldati.  Mentre 
che  Guardò  e Zoali  si  combattevano,  e i Fre- 
gosi davano  ai  Guarchi  debole  aiuto,  Antonio 
cercava  di  rimpadronirsi  del  supremo  potere, 
affine  di  potersi  disfare  de'  suoi  avversari-  Ua 
città  era  tramutata  in  quattro  campi  nemici. 
Antoniotlo  Adorno,  caduto  nelle  mani  d’An- 
tonio da  Montaldo,  fu  da  questi  rilascialo,  a 
patto  di  abbandonare  di  nuovo  la  città  e riti- 
rarsi a Voltri  (1). 

A di  30  d' agosto  Antonio  da  Guarco  con 
circa  200  uomini  assaltò  la  fazione  del  castel- 
letto, ma  fu  completamente  sconfitto.  Dalla 
riviera  di  levante  c di  Val  di  Stura  molti  no- 
bili ghibellini  erano  venuti  con  loro  masnade  a 
tìenova  in  favore  d'Antonio  da  Montaldo;  que- 
sti pure  diedero  addosso  al  partito  de’  Guarchi, 
perchè  era  sostenuto  da  molte  famiglie  guelfe. 
Il  31  d’ agosto  comparve  di  nuovo  Antoniotlo 
Adorno,  c fu  prontamente  accolto  nel  castel- 
letto: indi  a pochi  giorni,  essendosene  il  doge 
fuggito  a Savona,  la  fazione  Zoalo-Ghibellina 
del  castelletto,  sotta  la  condotta  d’ Antoniotlo, 
discese  nella  città:  i guelfi  da  prima  si  rifug- 
girono per  sicurezza  nelle  loro  case;  poi  gli 


(t;  Stella  p.  IMS. 
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avvcrsarj  loro  avendo  disfallo  il  palazzo  arci- 
vescovile (era  in  quel  tempo  arcivescovo  Jacopo 
del  Fiesco),  parte  se  n’andarono  con  Luca  del 
Fiesco  in  Val  Bisogno.  Altri  luoghi  de’  guelfi 
nella  città  furon  disfatti.  A di  3 di  settembre 
Antonio  da  Montaldo  e Antoniotto  Adorno 
convocarono  il  popolo  in  S.  Francisco:  Aulo- 
niolto  parlò  dinanzi  ad  una  commissione  in- 
caricata dell’elezione  del  nuovo  doge,  c fu  egli 
stesso  eletto  per  acclamazione.  Antonio,  che 
prima  era  convenuto  con  Antoniotto  di  non 
accettare  nessuno  di  loro  il  dogalo,  ma  farlo 
dare  ad  uu  terzo  loro  amico,  veduto  questo, 
sorti  co’  suoi  della  città,  c lornossene  a Gavi. 
Ai  27  di  novembre  si  elessero  gli  anziani, 
ossia  consiglieri  del  doge,  c furon  diciotlo, 
nove  nobili  e nove  popolani. 

La  repubblica  in  questo  tempo  si  trovava 
in  circostanze  difficilissime:  le  imposte  più 
gravi  sui  luoghi  sottoposti  non  le  giovavano, 
perché  già  impegnate  ai  creditori  dello  stato: 
e quando  l'anno  appresso  [1395]  i Grimaldi 
riusciron  di  nuovo  a impossessarsi  di  Monaco, 
mentre  Antonio  da  Montaldo  in  Gavi,  i guelfi 
di  levante  in  Porto  Venere  si  afforzavano; 
quando  il  Guarco  e il  Montaldo  cominciarono 
con  mercenari  lombardi  ad  infestare  le  valli 
vicine  a Genova,  ed  Antoniotto  stesso,  per 
propria  difesa,  in  città  c neilc  valli  dovette 
innalzare  edifici  e castella,  e mandare  in  esi- 
lio circa  ottocento  Genovesi;  quando  in  fine 
il  siniscalco  di  Provenza,  Giovanni  Grimaldi, 
ebbe,  quantunque  indarno,  tentato  un  attacco 
contro  Ycntimiglia , anche  al  doge  Adorno 
dovette  di  necessità  parere  assai  dubbioso  e 
difficile  il  mantenersi  contro  tanti  nemici. 
Avendo  dunque  deciso  di  rinunziare  alla  sua 
dignità,  nè  vedendo  come  un  altro  Genovese 
potesse  mantenersi  alla  testa  dello  stalo,  per 
trarre  almeno  dalla  sua  rinunzia  quel  vantag- 
gio clic  poteva  maggiore,  venne  in  pensiero  di 
trasferire  il  ducalo  di  Genova  ad  un  principe 
forestiero.  La  sua  proposta  trovò  favore,  e 1 ta- 
gliano Mattoni  della  nobile  sociolà  de'  Cattanei, 
e Pietro  da  Persio  popolare,  1’  uno  come  de- 
putato della  parte  dei  nobili,  l’altro  dei  (topo- 
lari,  amici  del  doge,  andarono  alla  corte  di 
Francia  per  offerire  al  re  Carlo  il  reggimento 
di  Genova.  Alcuni  in  Genova  inclinavano  più 
per  il  duca  d’  Orleans,  ed  altri  pel  duca  di 
Milano,  il  quale  anzi  mandò  a Genova  un'  am- 
basceria per  chiedere  formalmente  la  signoria 


della  città  [1).  Ma  il  doge  e la  maggior  parte 
dei  cittadini  autorevoli  erano  più  portati  pel 
re , sebbene  molti  de’  suoi  consiglieri  lo 
dissuadessero  dall' accettare.  Tuttavia  il  re  si 
risolse  d' accettare;  il  clic  sentendo  Antoniotto, 
convocò  duecento  de' ghibellini  popolari,  rap- 
presentò loro  com'egli  era  necessario  trovar 
subito  modo  di  far  danari,  oppur  gittarsi  nelle 
braccia  del  re  di  Francia.  L’ adunanza  propose 
1’  ultimo  rimedio,  c lo  stesso  fecero  i guelfi: 
allora  Antoniotto  ragunò  di  nuovo  200  nobili 
ghibellini  c 200  guelfi,  e similmente  duecento 
popolari  de’  primi  o duecento  de’ secondi,  i 
quali  convennero  di  porre  la  città  sotto  la  si- 
gnoria del  re  di  Francia.  Il  25  d’ottobre  1390 
tra  il  doge  e l’ ambasciadore  francese  si  con- 
chiuse  il  trattato  per  la  futura  amministrazione 
della  città  (2),  e a' 27  di  novembre  Antoniotto 
depose  la  dignità  ducale. 


(1)  Stella  p.  I1.V0.  Giovan  Galeazzo  aveva  in  certo 
modo  maggior  diritto  alla  grazia  di  Antoniotto  che  non 
il  re  di  Francia;  perché  gli  aiuti  rii’  egli  aveva  tonimi- 
nistrali  ad  Antoniotto  erano  quelli  principalmente  che 
I*  avevano  messo  in  condizione  d1  acquistare  di  nuovo 
autorità  in  Genova. 

(*}  Gioverà  riportar  qui  il  tenore  del  trattalo 
come  si  trova  presso  lo  Stella  (p.  1IAI  e seg.  ) Ja- 
nuenset  constituunt  pradictum  regem  in  veruni  do- 
minum  Janua , et  locorum  et  jurium  ipsius  rivitati 
salvia  tamen  semper  juribus  romani  imperii , si  qua 
in  ea  urbe  et  pertinentibus  ipsi  habel.  In  turri  namqtte 
prtrtorii  januensis,  in  galeis  et  navi  bus . locisque  aliis 
ubi  vexillum  Universitatis  januensis  poni  solitum  est, 
rum  ipso  vexillo  alimi  poni  debel , in  quo  ab  una  parte 
et  furie  regni  Francorum  signutn  sit , et  ab  alia  Ro- 
ma norum  imperii.  Ipse  rex  debet  unum  guhernatorem 
prò  eo  Januam  mi  t ter  e ex  subitili*  ejus  de  Francia 
aut  partibus  ultra  montes.  qui  Januam  gubernet  et 
regni  secutulum  statuto  ipsius  civitatis  una  rum  iufra- 
scriptis  consiliarii* , quique  et  habeatur  et  honoretur 
a Januensibus , ut  bar  tenue  habuerunt  ducem  Junior, 
ad  parendum  et  eumque  insuper  honorandum.  Nomi- 
ne tur  idem  prarscs  regi us  gubernator  Junior,  et  ha- 
beat  duas  voces  in  consitio  ut  duce s habebant  ; prò 
cujus  mercede  et  remunera  Itone  sibi  a januensi  re- 
publica  annualità  solvantur  libra1  odo  milita  et 
quingmtee  Januinorum  pecunite , ut  dticibus  salve- 
bau  tur.  Equos  habeat  et  familiam  , vi  reduce*  tea 
vicegubernatore*  duos , milite*  duas , eustatica  et  ese- 
cutore* per  urbetn , aliamque  familiam  qua  dux  potie- 
ba  tur  Januensis.  Habeat  XII  seu  pitti  es  consi liarios 
super  gubernalione  et  regimine  urbi s ipsiusque  loco- 
rum,  inter  quos  siiti  nobile*  et  vacati  de  populo,  guelfi 
et  ghibellini  numero  pari.  Sed  rjusdem  consilii  de 
parte  ghibellina  sit  prior.  — In  eorum  consilio  si  qui- 
dem  gubernator  ab  eia  consiliarii*  requisitila  udesae 
noluerit,  aut  casu  aliquo  non  va  Inerii,  passini  decer- 
nere ac  si  dictus  gubernator  estri  concìlio  prtesens. 
Nec  posti l rex  pnrmissus  aliqnod  onus  sibi  sottendo' 
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S VII. 

(ìuvemo  francete  in  Genova  fino  al  1409. 

Nella  nomina  del  primo  governatóre  fu 
falla  un'eccezione  ai  termini  del  (raltato,  in 
favore  d’Antoniolto  Adorno;  perchè,  sebbene 
tulli  i successivi  governatori  dovessero  esser 
francesi,  Antoniotto  per  patto  speciale,  subito 
ch’ebbe  deposlo  il  dogalo,  fu  dai  deputali  fran- 
cesi nominato  governatore  pel  re. 

Antonio  da  Monlaldo  ed  Antonio  Guarco 
non  intralasciaron  per  questo  di  lavorare  col- 
l'armi  alla  rovina  d'  Antoniotto  e con  cssolui 
della  reggenza  francese,  finché  nel  marzo  del 
1397  essendo  arrivate  in  Genova  alcune  schiere 
di  cavalli  francesi,  Antoniotto  cedette  il  go- 
verno al  conte  di  S.  Polo  loro  capitano,  e si 
ritirò  a casa  sua.  Nel  mese  di  luglio  fu  fatto 
accordo  con  Antonio  da  Monlaldo  e co’  fratelli 
di  questo,  mediante  il  quale  i delti  fratelli, 
per  una  notabile  somma  di  danaro,  rinunzia- 
rono  Cavi  alla  repubblica,  c promisero  pace 
per  l’avvenire.  Tutta  la  costa  genovese  fu  in 
breve  ridotta  all’ubbidienza,  eccetto  il  paese 
di  là  da  Lcvanto,  clic  rimase  in  potere  dei 
Bertolotti,  fazione  ghibellina  della  riviera  di 
levante.  Fatto  questo,  il  conte  di  S.  Polo  si 
parti  di  Genova,  lasciando  in  sua  vece  un  luo- 
gotenente. 

Nel  maggio  del  1398  certe  bande,  che  la 
repubblica  aveva  mandato  contro  i Bertolotti, 
furono  da  questi  sconfitte  coll’  aiuto  de'  mar- 
chesi Malcspini  di  Lunigiana:  e nel  mese  se- 
guente i Bertolotti  s'avanzarono  insino  a Ghia- 
vari.  Anche  gli  abitanti  delle  tre  valli  erano 
di  nuovo  in  arme;  Antonio  Guarco  ( che  in 


pecunia  impunere  Januensibus , nec.  ipsos  Jan uenses 
adstringere , occasione  schisavi  li»  Ecclesia  nutic  vi- 
genti», ut  plus  adbareant  uni  parti  quam  alteri.  Si 
autem  navigia  aut  Junucnses  armigero»  rexvoluerit , 
eisdem  de  regali  et  fisco  proprio  solvere  teneatur.  Ha- 
bere  inimicitias  teneantur  Junucnses  et  bella  cum  illis 
hominibus,  quibus  pi  alia  moverit  ipse  rex,  exceptis 
tamen  obligationibus  et  fatleribus  qua  Universitas  ba- 
lie t Junua  cum  Romannrutn  et  Gracorum  imperatore 
et  cyprico  rege.  Teneatur  insù  per  idem  rex  dnminus 
Janua  toto  ejus  conamine  Januenses  defendere  adver- 
sus  omnes  qui  Januensibus  obsint:  et  castella  juraque 
januensi  oblato  reipublica  cifra  anno s quatuor  et  to- 
tidem  mense»  teneatur  ad  ipsius  regi s et  urbis  januen- 
sis  dominatum  reducere. 


questo  frattempo  s'  era  parimente  riconciliato 
rolla  repubblica)  e Antonio  da  Monlaldo,  man- 
dati per  trattare  con  loro,  vennero  in  sospetto 
d’avere  eglino  stessi  cagionato  questa  rivolta, 
nè  osando  perciò  tornare  a Genova  pacifica- 
mente, si  unirono  coi  ribelli  c marciarono 
contro  la  città.  La  notte  del  1C  di  luglio  que- 
sti cosi  detti  ghibellini,  scalate  per  alcuni  di 
loro  le  mura  c aperta  una  porlicciuola,  entra- 
rono nella  città  c fecero  capo  alle  case  degli 
Spinola  di  S.  Luca  e a quelle  dei  Boria.  I 
guelfi  della  città  si  raccolsero  sulla  piazza  di 
S.  Lorenzo  alle  case  de’  Fieschi.  Antonio  da 
Monlaldo  c Sccva  Boria  si  recarono  quindi 
sulla  piazza  del  palazzo  ducale;  ma  questo  ri- 
fiutando d’  agire  contro  il  governo  reale,  di- 
sposto solo  a procedere  contro  i suoi  personali 
nemici,  Antonio  sdegnato  si  ritirò.  La  batta- 
glia continuò  in  altre  parti  delia  città;  diversi 
quartieri  furono  asserragliati,  e l’ anarchia  ri- 
tornò più  trionfante  di  prima.  Quasi  nissun 
giorno  passava  senza  che  qualche  scontro  o 
per  le  strade  o nel  porto  avesse  luogo;  in  que- 
sto mezzo  la  peste  infuriava  nella  città,  e fra 
gli  altri  clic  ne  morirono  fu  Antonio  da  Mon- 
taldo. 

Questo  sconquasso  durò  fino  ai  29  di  luglio, 
quando,  essendo  arrivato  nel  porto  uu  ammi- 
raglio napoletano  per  nome  Guasparro  Costa, 
fu  per  opera  sua  concluso  tra  i combattenti 
un  trattato  di  pace.  I ghibellini  davano  come 
principal  motivo  della  loro  ribellione  la  par- 
zialità del  luogotenente  francese,  il  quale 
co’  suoi  due  voti  tenendo  sempre  da'  guelfi , as- 
sicurava a questi  la  maggioranza  nel  consiglio 
degli  anziani.  Per  ovviare  a questo  scandalo, 
il  consiglio  doveva  d'ora  innanzi  esser  composto 
di  dieci  ghibellini  e d' otto  guelfi.  11  castelletto, 
eccetto  la  rocca  che.  già  quivi  esisteva  prima 
del  1391,  fu  demolito.  .Ma  nuovi  scompigli  in- 
sorsero, quando  si  trattò  di  disfare  le  fortifi- 
cazioni appartenenti  alle  diverse  fazioni,  c TU 
d’ agosto  queste  erano  già  di  nuovo  alle  mani. 
La  pace  fu  ristabilita  il  13,  dopo  molla  strage 
e.  rovina  d'cdifizj.  Il  2'v  nuovi  disordini,  il  27 
pace,  e il  31  guerra  da  capo.  Il  tre  di  settem- 
bre i partiti  si  combatterono  dalla  mattina  in- 
sino alla  sera  colla  massima  animosità,  e molte 
case,  come  nei  precedenti  combattimenti,  fu- 
rono disfatte  da  rapo  a fondo.  Il  giorno  appresso 
fu  finalmente  conclusa  una  pace  durevole,  c il 
21  dello  stesso  mese  arrivò  di  Francia  un 
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nuovo  governatore:  si  chiamava  Coiard  de  Cal- 
leville,  ed  era  uno  dei  ciambellani  del  re. 

Nuovi  tumulti  eccitò  nel  maggio  del  1399 
un'associazione  composta  di  membri  deli'arti 
minori  c d’ abitanti  delle  tre  valli.  Questi  as- 
salirono il  palazzo  ducale  e ne  scacciarono  il 
governatore,  nè  prima  si  posarono  che.  tutti  i 
nobili  nel  consiglio  degli  anziani  fossero  de- 
stituiti, e i luoghi  loro  dati  a ghibellini  popo- 
lari. Nel  settembre  di  detto  anno  il  col- 
legio degli  anziani  fu  ricomposto  al  modo 
di  prima,  e il  primo  di  dicembre  le  arti 
minori  ottennero  la  loro  costituzione  parti- 
colare. Elle  scelsero  fra  loro  quattro  priori 
( Priorcs  Artium  ) c dodici  consiglieri,  i quali 
dovevano  ogni  quattro  mesi  rieleggersi  c 
dal  governatore  ed  anziani  essere  confer- 
mali. In  questo  modo  l'ordine  degli  artigiani 
prese  da  prima  in  Genova  il  carattere  di  co- 
mune separato  c chiuso  (1). 

Al  cominciare  del  1400  apparvero  segni  di 
scontentezza  contro  il  governatore  francese. 
Questi  fe’  prendere  uno  de’  turbatori,  ma  il 
popolo  cominciò  a tumultuare,  ed  uomini  ar- 
mati vennero  di  Val  Polcevera.  Coiard  de  Cal- 
Ievillc  prese  la  fuga;  i priori  deli'arti  non 
trovarono  alcuno  che  volesse  loro  ubbidire , 
tutti  seguivano  le  bandiere  dei  caporioni  po- 
polari: pienissima  anarchia  regnava  nella  cit- 
tà. Gli  Adorni  da  una  parte,  i Montaldi  e i 
Guardo  dall’  altra  si  batterono  presso  a S.  Siro 
con  grandissima  furia  c sterminio.  Il  17  di 
gennaio  Analmente  i cittadini  più  ragguarde- 
voli si  raccolsero  nel  palazzo  ducale,  e scelsero 
intanto  per  loro  rettore  Battista  Boccanera,  al 
quale  due  giorni  dopo  assegnarono  15  anziani 
popolari,  metà  guelA  metà  ghibellini. 

Coiard  intanto  ricevette  dalla  sua  corte 
l’ ordine  di  domandare  da  Savona,  dove  s' era 
ritirato,  aiuto  al  duca  di  Milano,  ai  marchesi 
del  Carretto  e agli  altri  nobili  del  vicinato,  e di 


(I)  I doveri  dei  priori  e loro  consiglieri  sono  indi- 
cali dallo  Stella  nel  modo  che  segue:  Stana  eet  offi- 
cium  memorare  gubemalori  ejuegue  eontilio  da  agra- 
die  prò  bonv  publico  civitatie , et  apud  eoe  freguenter 
aeeielere ; et  et  guie  ex  magnatibue  urbie  verbo  vel 
opere  juetiliam  impedirei , mono  armala  cani  arti  fi- 
eibue  Januce  correre  cantra  illum.  linde  alti  omnee 
orti  ficee  in  eorum  manne  juraverunt  gitoti  eemper  rum 
armie  et  eine.  guotiene  peliti  eeeenl , comparerent 
ante  ipeoe  guatuor  prioree  artium,  eoegne  eeguerentur 
et  alium  ntdltim. 


non  riconoscere  l'autorità  del  Boccanera,  quan- 
tunque questi  professasse  di  voler  sempre  ri- 
manere sotto  la  maggioranza  del  re.  Le  contese 
di  parte  continuarono  nella  città;  il  20  di 
marzo  gli  Adorni  scacciarpno  del  palazzo  Bat- 
tista Boccanera,  il  quale  rientrò  nella  vita  pri- 
vata: anarchia  completa  c pugne  micidiali 
riempiron  di  nuovo  tutta  la  città.  Cogli  Adorni 
si  congiunsero  parte  dei  Fregosi,  gli  altri  di 
questa  casa  tenevano  da’  Guardo  e Montaldi. 
Alla  fine  il  22  di  marzo  i popolani  amatori 
della  pace  convennero  insieme,  ed  elessero  otto 
anziani  e dodici  consiglieri  popolari,  c tre  an- 
ziani dalle  valli:  questi  dovevano  reggere  la 
città  infinoacchè  il  re  mandasse  nuovo  gover- 
natore. Il  giorno  dopo  gli  Adorni  volevano  fare 
Rolando  da  Campofregoso  capitano  della  città; 
i .Montaldi  c i Guarchi  contradissero,  e la  zuffa 
ricominciò.  Addì  26  fu  fatto  capitano  Battista 
de’  Franchi,  e con  esso  tornò  nella  città  un 
poco  di  quiete,  avvegnaché  d’omicidj  parziali 
non  fosse  difetto.  Un  tentativo  di  mediazione 
per  parte  del  duca  di  Milano  riaccese  a un  tratto 
la  Oamma  della  discordia.  Battista,  accortosi 
di  non  possedere  alcuna  autorità,  ai  18  d'aprile 
abbandonò  il  palazzo:  gli  Anziani  per  alcuni 
giorni  cercarono  di  governare  alla  meglio  la 
città,  finché  Coiard  de  Callcvillc,  che  il  popolo 
era  deciso  di  non  volere  più  in  Genova,  mandò 
al  suo  governo  un  suo  luogotenente,  il  quale 
per  interposizione  del  duca  di  Milano  fu  rice- 
vuto. Le  cose  dopo  questo  rimasero  inflno  al- 
l’ ottobre  passabilmente  tranquille,  se  si  eccet- 
tui un  passeggierò  tumulto  dei  caciaiuoli.  Nel 
detto  mese  d'ottobre  il  luogotenente  del  gover- 
natore fu  dai  cittadini,  levati  a rumore,  cacciato 
del  palazzo:  volevasi  quindi  dargli  per  colla- 
terale Battista  de'  Franchi , ma  questi  non 
volle;  onde  il  19  d’ ottobre  Battista  solo  fu 
collocato  come  capitano  regio  alla  testa  della 
repubblica.  Il  rimanente  dell’  anno  passò  sen-' 
z’  altre  turbolenze. 

Nel  seguente  anno  1401  le  cose  furono  da 
principio  assai  quiete  nella  città;  ma  nella  ri- 
viera di  levante  la  fazione  ghibellina  dei  Doria 
venne  alle  mani  con  quella  ugualmente  ghi- 
bellina degli  Spinola,  c per  altre  private  con- 
tese ancora  si  venne  alle  mani  in  più  luoghi,  e 
nel  settembre  di  detto  anno  1'  autorità  del  ca- 
pitano era  caduta  in  tanto  dispregio,  che  con- 
venne creare  un  nuovo  magistrato  d’ otto  cit- 
tadini con  più  pieno  potere,  i quali  furono 
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delti  uffiziali  di  balia  (1).  Addi  23  settembre 
Battista  depose  il  capitanato,  e in  luogo  suo 
furono  posti  Antonio  Lungo  de'  Giustiniani  c 
Giorgio  Adorno  fratello  del  doge  Anloniolto. 
Questi  alli  8 d' ottobre  pubblicarono  un  bando 
più  severo  contro  gli  omicidj  (2). 

Finalmente  T ultimo  di  d’ottobre  14-01  ar- 
rivò in  Genova,  governatore  pel  re,  il  mare- 
sciallo Boucicaul  già  noto  per  avere  in  Levante 
valorosamente  combattuto  sulle  galere  geno- 
vesi; c seco  vennero  intorno  a mille  tra  pedoni 
e cavalieri.  Il  dì  d'  Ognissanti  furono  eletti  i 
dodici  anziani  che  dovevan  formare  il  suo 
consiglio:  i luoghi  fortificati  della  città  fu- 
rono in  gran  parte  occupati  dalle  genti  di 
Boucicaul,  il  quale  oltracciò  prese  al  soldo 
della  repubblica  200  cavalli  forestieri , e 
licenziò  tutti  i soldati  Genovesi.  Preparale 
per  siffatto  modo  lo  rose,  il  maresciallo  fece 
prender  Battista  Boccanera  e Battista  dei  Fran- 
chi, perchè  senza  consenso  del  ro  avevano 
osato  esercitare  nella  città  il  potere  supremo  : 
poi  verso  sera  fatta  occupare  dai  suoi  mcrcc- 
narj  la  piazza  del  palazzo  ducale,  comandò 
che  quivi  ai  due  prigionieri  si  mozzasse  la  te- 
sta. Battista  Boccanera  cadde  sotto  la  mannaia 
del  carnefice;  ma  il  tumulto  frattanto  era  cre- 
sciuto in  modo,  che  l'altro  Battista,  sebben 
colie  mani  legale  dietro  alla  schiena,  riuscì  a 
scappare.  Alcune  persone  compassionevoli  gli 
tagliarono  appresso  la  corda  clic  lo  legava,  e 
cosi  sciolto  potè  mettersi  in  salva  Questo  ac- 
cidente riempie  Boucicaul  di  tanto  furore,  che 
fatto  prendere  il  cavaliere,  al  quale  aveva 
commesso  la  guardia  di  Ballista,  in  luogo  di 
questo  il  fé'  morire.  Le  leste  del  Boccanera  c 
dell’  uomo  d' arme  rimasero  un  giorno  intiero 
fitte  in  su  la  piazza  ; onde  tutta  Genova  ne  at- 
terri, chè  di  governo  sì  forte  aveva  la  gente 
a poco  a poco  perduta  ogn’  idea.  La  pace  c 
la  tranquillità  tornarono  nella  città:  tutte  le 
castella  c le  terre  del  Genovese  si  sottomisero 
al  nuovo  governatore,  tranne  Monaco,  clic  ri- 
mase in  mano  a’  Grimaldi,  Arcola,  che  conti- 
nuarono a tenersi  i Mulaspini , ed  un  altro  di- 
stretto con  castello  occupato  dai  marchesi  del 
Carretto. 


(1)  Stella  p.  1185. 

13}  ld.  p.  lisa.  Artum  hoc  est , quia  ante  per 
annos  under itn  urpe  Janune  fuit  mutatura  regimai , 
et  xnnper  in  cujuslibct  muta  rione  regimi  tiis , de  guo 
super ìus  scriptum , homic  libitum  rupia. 


I principali  eventi  del  1402  per  la  storia 
di  Genova  sono:  esecuzioni  a morte,  nuovi 
edifizj  a fortezza  della  città,  la  presa  di  Mo- 
naco, l’occupazione  del  territorio  tuttavia  te- 
nuto dai  marchesi  del  t.arrello,  la  difesa  di 
Famagosta  contro  il  re  di  Cipri,  la  nomina  di 
Boucicaul  a governatore  a vita  di  Genova, 
l’abolizione  degli  uffìzj  di  gonfaloniere  e co- 
nestabilc,  c con  questi  dell’ organizzazione  mi- 
litare dei  cittadini,  l'abolizione  dei  consoli  delle 
arti  (1),  una  spedizione  contro  T isola  d’  Elba 
per  vendicarsi  di  Gherardo  d' Appiano  signor 
di  Piombino  e dell'  Elba,  che  dava  ricovero  ai 
corsari,  c finalmente  I'  imposizione  d'  una 
moltitudine  di  nuove  tasse  indirette  per  sup- 
plire in  qualche  modo  ai  bisogni  del  tesoro. 

Nel  1403  i Genovesi  apparecchiarono  un’ar- 
mata più  grossa  contro  Cipri , di  cui  Boucicaul 
medesimo  prese  il  comando,  lasciando  in  Ge- 
nova per  suo  luogotenente  Pietro  della  Villa. 
Boucicaut  era  in  questi  tempi  tanto  stimalo  in 
1 Genova , che  il  comune  gli  aumentò  il  con- 
sueto salario  de'  governatori  di  8500  lire  in- 
1 fino  alla  somma  di  18,025  lire.  Ancora  fu  fatto 
accordo  con  Gherardo  d’Appiauo.  Raffaello  da 
Montaldo,  stalo  dal  governatore  mandato  come 
rettore  in  Corsica,  la  quale  durante  le  rivolu- 
zioni di  Genova  s’era  naturalmente  ripiena 
di  confusione  c di  sangue,  seguitò  l'esempio 
di  Boucicaut,  e rimise  quell'isola  io  uno  stato 
di  pace,  ivi  da  lungo  tempo  non  più  cono- 
sciuta. Battista  de'  Franchi , che  colf  aiuto 
di  Cassano  Boria,  durante  l’assenza  di  Bou- 
cicaut , aveva  da  Sassello  minacciato  Genova 
di  guerra,  fu  da  Cassano  in  breve  abban- 
donato, c costretto  a rimanersi  queto. 

Intanto  Boucicaut  aveva  costretto  il  re  di 
Cipri  alla  pace  e al  risarcimento  delle  spese 
della  guerra;  quindi  aveva  attaccato  le  coste 
di  Siria,  ed  era  perciò  venuto  a quistione  coi 
Veneziani,  di  clic  s’è  detto  trattando  della 
, storia  di  questi. 


{ 1 Stella  p.  1193.  Artifirum  pars  major  constile s 
elegit  sttos,  hoc,  ut  dijerunt , agenles,  quia  man- 
datimi in  opposttum  non  hahebant.  — Pitmc  ergo 
cessant  constile s artiutn , iter  ulterius  nwlent  arti- 
ficcs  congregari  prò  sperlantibus  arti.  Congregatio- 
nes  quoque  Janune  civium,  qui  privalìs  oratorlis 
prò  reverentia  Jesu  Christi  passionis  soient  siili 
verbere  et  orationibus  convenire , quiqne  Verhcrali 
itiruntnr , desimsnt  a se  ipsis,  haesilantes  ne  proce- 
iteretur  aiiversum  eos,  sicul  ailvrrstim  romulei  fuit 
processimi. 
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Tornato  che  fu  Boucicaut  a Genova,  fc'  pre- 
parare un  nuovo  libro  di  statuti,  c cercò  di 
ridurre  per  legge  ogni  cosa  ad  uno  stato 
più  ordinato  che  fosse  possibile  ; e vera- 
mente nel  1404  il  paese  sembrava  aver  cam- 
bialo faccia , onde  T anno  seguente  1405 
Houcicaut  potè  rimanersi  senza  pericolo  assai 
tempo  assente  da  Genova , una  volta  per  ac- 
compagnare da  Nizza  a Savona  papa  Bene- 
detto, ed  un’altra  per  affari  colla  città  di  Pisa. 
Le  coste  genovesi  furono  per  più  anni  deso- 
late dalla  peste,  dinanzi  alla  quale  papa  Be- 
nedetto fuggendo  nel  1406  di  nuovo  a Nizza 
si  ricoverò,  e questa  pure  attaccata  dal  morbo, 
finalmente  in  Marsiglia  si  rifuggi.  La  ribel- 
lione o piuttosto  opposizione  di  alcuni  distretti 
di  Corsica,  e l’acquisto  di  Sarzana  (1) , stata 
ultimamente  di  Gabriele  Visconti,  nè  potutasi 
mantenere  indipendente , sono  i soli  eventi 
memorabili  dell'anno  1407;  perciocché  insti- 
tuzione  piuttosto  che  evento  deve  chiamarsi  il 
Banco  di  S.  Giorgio,  clic  in  questo  medesimo 
anno  ebbe  principio,  e tanta  importanza  ac- 
quistò nella  futura  storia  di  Genova. 

Sotto  l’anno  1371  s’è  già  raccontato  come 
fosse  in  Genova  ordinata  la  ragione  del  debito 
pubblico,  c in  appresso  come  i creditori  dello 
stalo,  ossia  il  capitolo , avessero  ricevuto  in 
pegno  quasi  tutte  I’  entrate  ordinarie  della 
città  da’ luoghi  sottoposti  c dalle  dogane.  Il 
più  facile  di  questa  bisogna  , era  la  divisione 
delle  rendile  del  capitolo  tra  i possessori  tic' luo- 
ghi ; il  più  malagevole  , T amministrazione 
delle  rendite  e diritti  ceduti , perchè  ad  ogni 
nuovo  ramo  d’entrata  impegnato  al  capitolo 
s' erano  da  principio  preposti  u disiali  partico- 
lari, di  modo  che  molta  parte  dei  redditi  del 
capitolo  era  annualmente  ingoiata  da  siffatto 
metodo  d’ amministrazione.  Diversi  accidenti, 
prodotti  da  guerre, carestie,  impoverimenti  par- 
ziali ce-,  avevan  già  reso  T interesse  dei  lunghi 
instabile  e mal  certo,  e le  predette  spese  d’am- 
ministrazione, le  quali  non  erano  sempre  le 
stesse,  accrescevano  assai  cotale  instabilità. 
Onde  adunque  diminuire  codeste  spese,  sem- 
plificare il  modo  stesso  d’amministrazione,  c 
più  convenevolmente  ordinare  tutto  il  sistema 

(1)  Anrhe  Livorno , che  Bonciraul  aveva  acquistalo 
dai  Pisani  nelle  summcntovale  Imitative  , Tu  da  lui 
ceduto  in  quest'  anno  al  comune  di  Genova , dietro  rim- 
I sor  no  delle  spese  occorse.  Fagliela  p.  529. 


del  debito  pubblico,  si  pensò  d’abolire  tutti 
gli  ulfizj  particolari  stati  finora  in  uso  per 
ogni  diverso  ramo  d’entrata,  e invece  creare 
un  collegio  d’otto  assessori,  che  fu  chiamato 
Banco  di  S.  Giorgio  ed  ebbe  sotto  di  sè  tutta 
l’amministrazione  delle  rendite  impegnate  ai 
creditori  dello  stato,  dalle  quali  dovevansi  pa- 
gare i fruiti  dei  luoghi  (1).  Questo  collegio 
degli  Otto  di  S.  Giorgio  era  scello,  senza  che 

10  sialo  punto  se  ne  ingerisse,  dai  possessori 
dei  luoghi,  mentre  che  per  l’ addietro  lo  sialo 
aveva  avuto  grandissima  |>artc  nell’  elezione 
dei  diversi  uffiziali;  nè  manco  era  sottoposto 
ad  alcun’altra  aulorilà,  avendo  sua  propria 
sede,  nè  dovendo  render  conto  a nessuno  della 
sua  amministrazione,  eccetto  in  certi  casi  ad 
on  consiglio  di  100  interessati  scelti  dalla 
generalità  degli  azionisti.  Tutti  i magistrati  su- 
periori della  repubblica  dovettero  d’ora  in- 
nanzi giurare  di  mantener  salvi  ed  inviolati 
i diritti  e privilegj  del  Banco  di  S.  Giorgio, 

11  quale  per  siffatto  modo  venne  a formare 
come  uno  stalo  nello  slato,  e a vero  dire  me- 
glio ordinalo  e in  breve  più  ricco  del  primo. 

L’ anno  1408  si  ribellò  dal  comune  di  Ge- 
nova l'isola  di  Scio,  siala  dai  Genovesi  occu- 
pata nel  1346  (2);  ma  l’anno  appresso  fu  di 
nuovo  ridotta  all’  ubbidienza  della  repubblica 
e del  re  di  Francia.  In  Genova  frattanto  co- 
minciarono ad  apparire  indizj  di  nuove  com- 
mozioni; imperocché  da  principio,  mentre  che 
tuttavia  durava  la  stanchezza  della  lunga  anar- 
chia, tulli  lodavano  c benedivano  Boucicaut; 
ma  poi  a poco  a poco  trovarono  T ordine  da 
lui  stabilito  troppo  gravoso,  c cominciarono, 
per  pretesto,  a lagnarsi  dei  danni  già  più  volte 
venuti  alia  repubblica  dal  frammischiare  ch'egli 
faceva  i suoi  privati  interessi  coi  negozj  dello 
sialo,  e biasimavano  soprallutlo  la  parte  ch’egli 
prendeva  negli  affari  di  Milano,  e le  nimicizie 
che  alla  città  ne  venivano  coi  caporioni  lora- 


(lj  Fagliela  p.  *30.  Nell' oliavo  libro  della  SI.  Cor. 
del  Machiavelli  si  trova  pure  assai  bene  descritta  que- 
sta iostituzìone  ; solo  1'  orìgine  non  e accennata  con 
sufficiente  chiarezza. 

(8)  Fogliela  p.  416  — Qui  ( vale  a dire  gli  Sciolti) 
multot  dies  nrtam  obsidionem  perpessì,  in  necessarium 
tandem  deditionem  venerimi,  hit  eonditionibus,  qute 
ne  mitiores  quidem  fuisient , urbe  primo  adventu  tine 
certamine  tradita  : in  civium  enim  getuiensium  tiu- 
merum  et  jus  arcepti  sunt,  muìtis  immuni tatibus  ito- 
nati. 
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bardi  (1).  Ili  tale  intromissione  di  Boucicaut 
negli  affari  della  Lombardia  assai  s’è  detto 
nella  storia  di  Milano,  onde  qui  non  ne  faremo 
parola. 

Mentre  che  Boucicaut  era  in  Lombardia, 
Battista  Franchi,  suo  mortale  nemico,  in- 
dusse il  marchese  di  Monferrato  c Facino 
Cane  a muoversi  contro  Genova,  e nel  settem- 
bre del  1409  Facino  per  la  Polcevera  c il  mar- 
chese pel  Bisagno  invasero  il  territorio  della 
repubblica.  Il  luogotenente  di  Boucicaut  fece 
armare  le  sue  genti,  eh’ erano  presso  a 2000 
uomini:  ma  la  mattina  del  3 dei  suddetto 
mese  tutti  i cittadini  d’ogui  condizione  c parte 
cominciarono  così  apertamente  a parlare  del 
discacciamento  del  governatore  francese,  che 
il  detto  luogoteneute  non  si  ardi  rimanere  più 
a lungo  in  palazzo,  e la  sera  stessa  se  ne 
partì,  ma  fu  quasi  subito  ammazzato  da  un 
polceverano,  che  volle  vendicare  sopra  di  lui 
la  morte  d’  un  suo  fratello.  La  plebe  scatenata 
uccise  allora  tutti  i Francesi  che  le  capita- 
rono innanzi. 

Addi  4 settembre  furono  eletti  al  governo 
della  città  12 anziani,  metà  nobili,  metà  popo- 
lani, c guelfi  c ghibellini  in  numero  eguale. 
Solo  il  castello  della  Darsena  c il  castelletto 
si  tenevano  ancora  per  i Francesi.  Il  marchese 
fu  invitalo  in  città;  la  presenza  di  F'acino  al 
contrario  era  tanto  temuta,  a cagione  della  fe- 
rocia delle  sue  masnade,  ch’ei  non  entrò  in 
città,  ma  si  voltò  di  nuovo  verso  la  Lombar- 
dia, togliendo  in  cammino  ai  Francesi  la  città 
di  Novi , eh’  era  de’  Genovesi , e facendola  sua. 
11  6 di  settembre  il  marchese  entrò  in  Geno- 
va, c subito  fu  abolita  l’autorità  francese,  e 
le  armi  reali  per  ogni  dove  tolte  via:  il  mar- 
chese fu  dichiarato  per  un  anno  capitano  della 
città,  collo  stesso  potere  che  i dogi  avevano 
per  lo  innanzi  avuto.  Pochi  giorni  appresso  i 
guelfi  tentarono  per  forza  di  rimettere  la  città 
sotto  il  governo  francese,  ma  questo  disegno 
andò  loro  fallilo,  e parte  di  loro  dovettero 
uscire  di  Genova.  Il  castelletto  si  tenne  infine 
al  28,  in  cui  s’arrese  a patti:  Boucicaut,  che 
con  un  corpo  d’armati  era  venuto  a Gavi  per 
vedere  se  alcun  rimedio  restasse  alle  sue  cose, 
aveva  due  giorni  innanzi  (li  nuovo  abbambinato 
Gavi  e il  territorio  genovese.  Tal  fine  ebbe 
in  Genova  la  reggenza  francese. 


I)  Slella  p.  liso. 


Siccome  il  governo  francese  era  stato  abo- 
lito contro  il  volere  de’  guelfi,  i Ficschi  con- 
tinuarono in  arme  contro  il  marchese  e la  cit- 
tà, e fecero  capo  a Becco.  A loro  istigazione 
si  ribellò  anche  ForloGnn,  ma  verso  la  fine  di 
dicembre  fu  di  nuovo  ridotto  all’  ubbidienza, 
e i Fieschi  scacciati  degli  altri  luoghi  eh'  egli 
avevano  occupati  nella  riviera  di  levante. 
Una  congiura  ordita  in  Savona  in  favore  di 
Boucicaut  andò  a voto,  e i congiurati  furono 
puniti.  Riformato  in  questo  modo  lo  stato,  la 
parte  ghibellina  addi  21  d’ aprile  riconfermò 
il  marchese  di  Monferrato  signore  della  città 
per  altri  cinque  anni. 

Nel  giugno  seguente  Vcnlimiglia,  che  an- 
cora si  teneva  per  i F rancesi , fu  presa  e sac- 
cheggiata ; e i legni  genovesi  combatterono  fe- 
licemente a prò  di  Ladislao  contro  Luigi 
d’Angiò.  Un  nuovo  tentativo  di  Boucicaut  per 
ritornare  in  Genova  andò  fallito,  e la  repub- 
blica, per  provvedersi  del  danaro  necessario 
alla  pubblica  amministrazione,  conGscòi luoghi 
dei  Fieschi,  nel  banco  di  S.  Giorgio,  c sforzò  i 
guelfi  della  città  a comperarli:  il  danaro  ri- 
trattone fu  principalmente  impiegato  contro  i 
Fieschi  medesimi.  Ma  essendo  questi  ai  13  di 
dicembre  ritornali  all’  ubbidienza  della  repub- 
blica, riebbero  pure  i detti  luoghi,  che  furono 
a questo  oggetto  di  nuovo  riscattati. 

Nell’ottobre  del  1411  Gavi  che  s’era  di 
nuovo  data  ai  Francesi,  e Montaldo  vennero 
in  potere  di  Facino  Cane;  c nel  mese  seguente 
i Francesi  vendettero  pure  ai  Fiorentini  le 
ultime  terre  che  loro  restavano  sulle  coste 
della  Liguria,  Porto  Venere,  Lerici  e Sar- 
zana  (1].  In  questo  modo  la  repubblica  entrò 
in  relazioni  ostili  con  quasi  tutti  i suoi  vicini, 
ed  anche  coi  Catalani,  clic  avevano  minac- 
ciato l’isola  di  Scio,  ebbe  per  qualche  tempo 
quislionc;  onde  tanto  più  grata  dovette  esserlo 
la  tregua  conclusa  con  Luigi  d’ Angiò  sul 
cominciare  del  1412. 

Un  passo  violento  del  marchese  di  Monfer- 
rato lo  privò  nel  febbraio  del  1413  del  reggi- 
mento di  Genova:  imperocché  non  contento 
d’aver  messo  in  prigione  Giorgio  Adorno,  capo 


(l;  Stella  p.  1911.  Sanuna  veramente  non  era  pio 
statai  occupala  dai  Francesi,  ma  fu  tuttavia  compresa 
da  loro  nella  vendita.  Cassano  Spinola  la  difese  in  ap- 
presso valorosissimamenle  contro  i Fiorentini.  Foglieta 
p.  538. 


Digitized  by  Google 


GENOVA  UAL  1250  AL  1458 


COI 


di  quella  casa , volle  pure  assicurarsi  di  Tom- 
maso da  Campofregoso,  capo  di  casa  F regasa, 
sotto  pretesto  che  quelle  famiglie  covassero 
contro  il  suo  governo  disegni  pericolosi.  Sen- 
nonché le  genti  del  marchese  non  colsero  il 
FregosoaU'improvvista,  e il  colpo  non  riusci: 
onde  ai  20  di  marzo  fu  sonato  a martello,  e 
tutti  gli  avversa rj  del  Monferrato  presero  le 
armi.  Il  luogotenente  del  marchese  non  ve- 
dendo modo  di  resistere,  abbandonò  il  palazzo, 
e i cittadini  fecero  nuovo  governo.  Da  prima  fu 
stabilito  un  collegio  d’ otto  persone  ( tali  col- 
legi straordinarj  per  riformare  lo  stalo  erano 
detti  Balie);  quatLro  delie  quali  furono  prese 
dall'ordine  de’mercadanti,  e furono  Bernabò 
da  Guano  dottor  di  legge,  Francesco  di  Ga- 
briele de’  Giustiniani,  RafTaello  Giudice  e Carlo 
di  Cicogna;  quattro  dalle  arti  maggiori,  An- 
tonio di  Paverio,  Giovanni  Greppo,  Giovanni 
Calazio,  Battista  Zoalio:  a questi  si  aggiunse 
un  nono  collega,  come  rappresentante  dei  bor- 
ghi , Jacopo  da  Saulo  (1).  Questa  balia  nominò 
quattro  capitani  della  città  ed  un  protettore 
del  palazzo  ducale,  che  fu  Filippone  de’ Fran- 
chi. Col  consenso  quindi  d’ un  consiglio  di  300 
cittadini  a questo  elTetto  convocati,  fu  resti- 
tuita ai  nobili  la  metà  degli  uOizj,  e il  25  di 
marzo  essendo  tornato  ia  Genova,  liberato  di 
prigione,  Giorgio  Adorno,  questi  fu  messo 
come  doge  alla  testa  dello  stàio  (2).  Il  mar- 
chese, che  dopo  la  sua  caduta  era  venuto  a 
campo  a Savona,  si  lasciò  persuadereper2i,000 
fiorini  d'oro  a cessare  le  ostilità,  e far  pace 
colla  repubblica.  Anche  coi  Fiorentini  fu  fatta 
pace  quest’anno,  c Genova  riebbe  le  terre  a 
quelli  vendute  dai  Francesi.  Gavi  pure,  da  Lo- 
dovico Cane,  che  da  Facino  per  eredità  l’aveva 
ottenuto,  ripassò  sotto  il  dominio  di  Genova;  ed 
anche  coll’  Aragona  fu  conclusa  una  tregua. 

In  questi  tempi  l' autorità  di  re  de’ Romani 
era  in  Italia  tenuta  sì  a vile,  che  sendo  Sigi- 
smondo nel  1414  disceso  in  Lombardia,  c desi- 
derando vedere  anche  Genova,  gli  fu  dai  Ge- 
novesi negato  l’ ingresso.  La  signoria  del  doge 
Adorno  dispiaceva  agli  altri  grandi  popolani: 
e Isnardo  de’  Gnarchi  fu  il  primo  che  tentò  di 
abbatterla  quantunque  senza  successo.  Dopo 


(I J Ora  per  la  prima  volta  m' imbatto  noi  nomo , in 
appresso  cosi  famoso,  de’ Sauli. 

:*!  Stella  p.  1316. 

Leo,  Vol.  I. 


di  lui,  nel  dicembre  del  1414,  Battista  da 
Montatilo  e Brasco  de’  Franchi  a notte  scura 
e piovosa  levarono  il  popolo  a remore  ; ma  al 
suono  della  campana  di  S.  Siro  gli  Adorni,  i 
Fregosi,  molti  de' Giustiniani  e de' Soprani,  e 
Clemente  da  Premonlorio  accorsero  presso  del 
doge.  1 Montaldi  e gli  Spinola  dall'  altra  parte 
fecero  capo  a S.  Luca,  e con  loro  la  mattina 
appresso  si  unirono  pure  i Vivaldi,  i Guardò, 
i Grilli,  i del  Mare,  glTmperiali  ed  altri  ghibel- 
lini, mentre  che  i guelfi  quasi  tutti  col  doge 
si  tennero.  Intorno  a S.  Siro,  a S.  Pietro, 
sulla  piazza  de'  Banchi  e a S.  Maria  delle  Vi- 
gne fu  per  più  giorni  aspramente  combattuto: 
le  arti  cercarono  d’ intromettersi  e far  pace 
tra  i combattenti,  ma  vani  furono  i loro  sfor- 
zi, e l'anno  fini  in  mezzo  agli  stessi  travagli. 
Sangue  e rovine  riempievano  quasi  ogni  giorno 
le  strade  di  Genova  (t),  più  ancora  che  per  Io 
passato,  per  l’ uso  crescente  dell'  armi  da  fuo- 
co, c perfino  de’  mortai  contro  le  case  forti- 
ficate 

In  così  empio  stato  durò  la  città  insino 
al  6 di  marzo  1415,  quando  finalmente  fu 
fatto  pace.  In  conseguenza  di  che  il  doge  ai  23 
dello  stesso  mese  depose  la  sua  dignità,  non 
senza  ottenere  onori  e privilegi  grandi  per 
tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Furono  messi  in 
suo  luogo  Tommaso  da  Campofregoso  e Jacopo 
d'Antonio  de' Giustiniani,  come  priori  della 
città,  per  tre  mesi:  ma  questi  ai  28  di  marzo 
convocarono  un  consiglio  d’ ottocento  cittadini, 
nel  quale  fu  deciso  d’ eleggere  nuovo  doge,  c 
il  giorno  appresso  Bernabò  da  Goano  fu  elevalo 
a questa  dignità. 


(I)  La  necessità  di  risparmiar  terreno  in  una  città 
mercantile,  non  meno  che  queste  discordie  civili, 
sono  stale  cagione  della  strettezza  delle  strade  di  Ge- 
nova e dell' enorme  solidità  delle  case  private.  Non 
so  contenermi  dal  citar  qui  testualmente  un  luogo 
dello  Stella  riguardante  la  contesa  descritta  nel  te- 
sto, e parte,  la  fortezza  delle  case  (I.  c.  p.  1357]  : 
Quantum  Januae  urbis  dotntis  (ortes  exsistnnt  el  hoc 
constare  vaiti:  nani  die  11  janwtrii,  pulsata  ipsius 
urbis  magna  campana,  ut  gens  ducis  amplius  exci- 
taretur  ad  arma  adversus  domum  Nicolai  Spinulae 
quondam  Bartholomaei , qua  altera  ex  duabus  est 
quas  ipsi  de  medio  munilas  in  litore  nutrii  habebant. 
in  multa  potentia  capii  gens  ipsa  ducis  pugnare: 
pugnavit  etiam  in  aliis  Januae  partibus.  Per  totam 
vero  diem  contro  domum  ipsam  proelium  latum  est; 
sed  tamen  nec  vinci  potuit,  nec  in  ruinam  everti. 
Eaque  die,  antequam  super  terram  lux  esset,  in  do - 
mibus  apud  basilicam  S.  Germani  apposito  igne, 
dotnus  ipsa  combustae  sunt  eie. 
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Cosini  governò  «la  principio  con  soddisfa- 
zione universale;  ma  il  3 di  luglio  Giorgio 
Adorno  e Tommaso  da  Campofregoso  erano 
già  in  arme  contro  di  lui.  Il  palazzo  ducale 
fu  assaltato  e preso,  Iternahó  fugato,  e Tom- 
maso eletto  doge  in  sua  vece.  Isnardo  pure 
da  Guanto  e Battista  da  .Montaldo  abbandona- 
rono Genova,  e se  n’andarono  il  primo  in  Val 
di  Sorivia,  l’altro  a l’orto  Venere  c indi  a po- 
chi giorni  a Pisa.  Il  à di  luglio  Tommaso  fu 
confermato  nella  sua  dignità. 

Un  omicidio  commesso  nel  1416  da  un 
marchese  Malaspina  di  Villafranca  sopra  un 
ulfiziale  genovese  alla  Spezia,  forni  alla  re- 
pubblica l'opportunità  d’  allargare  i suoi  do- 
minj  nella  l.unigiana  (1).  Nello  stesso  tempo 
Àbramo  da  Campofregoso,  fratello  del  doge, 
portò  felicemente  le  armi  contro  alcuni  nobili 
Còrsi  che  s‘ erano  rivoltati;  Tommaso  .Mala- 
spina fu  battuto  nella  riviera  di  ponente,  e al 
marchese  Enrico  da  Punzono,  che  gli  dava 
aiuto,  portato  via  Ponzono  medesimo.  La  tre- 
gua coll’  Aragona  fu  nel  1117  rinnovata. 

In  questo  frattempo  i (inarchi  e i Mon- 
laldi  fuorusciti,  con  parte  degli  Adorni  mede- 
simi, avevan  fatto  il  possibile  per  collegare 
tra  loro  i principi  vicini  contro  lo  stalo  di 
Genova,  c la  cosa  era  loro  riuscita  col  duca 
di  Milano,  col  marchese  di  Monferrato  e con 
Carlo  marchese  del  Carretto,  il  quale  nell’otto- 
bre del  1117  fu  il  primo  a prendere  le  armi.  Nel 
dicembre  susseguente  i fuorusciti  con  1500 
cavalli  e 2000  fanti  marciarono  contro  Ge- 
nova: subito  il  doge  fe’  pronunziare  che  nes- 
suno, eccetto  quelli  che  fosser  chiamati  dal 
magistrato,  ardisse  pigliare  le  armi.  I ne- 
mici , dopo  avere  inutilmente  attaccato  la 
fortezza  di  Bolsanctto,  si  ritiraron  di  nuovo 
verso  la  Scrivia;  ma  il  giorno  appresso,  31 
di  dicembre,  s’  impadronirono  per  sorpresa 
di  Gavi,  c nel  gennaio  seguente  al  duca  di 
.Milano  la  cedettero.  Nel  febbraio  seguente 
presero  Capriata,  e ai  primi  di  marzo  venner 
di  nuovo  a S.  Pier  d’ Arcua,  dove  si  elessero 
per  doge  Teramo  Adorno,  ({intaserò  nei  din- 
torni della  città  inlino  all’  11  d'aprile,  e quindi 
continuarono  la  guerra  in  luoghi  più  discosti, 


(I)  Terrarovva,  Villafranra  , Panicale,  .Monte  iti  Vai, 
Mailrigano,  Calice.  Itocchctla , Castello,  Rragnalc  , 
S.  Caterina  ed  altri  lunghi  furono  con<]UÌàtati , e la 
maggior  parte  delle  rocche  attenenti  atterrale. 


finché  verso  la  fine  d’agosto,  essendosi  accoz- 
zato con  loro  un  esercito  lombardo,  ritornarono 
in  Val  Polcevcra.  Nel  settembre  si  sollevarono 
pure  gli  abitatori  di  Val  Disagilo,  e benché  i 
nemici  finalmente  si  ritirassero,  conscrvaron 
però  la  fortezza  ili  Bolsanctlo,  da  essi  in  que- 
sta occasione  conquistala.  Tutti  i possessi  di 
Genova  di  là  dal  giogo  dell’  Appennino  vennero 
in  mano  ilei  duca  di  .Milano,  eccetto  Ponzono  e 
Pareto,  che  si  tenue  il  marchese  di  Monferrato, 
c Capriata  c Taiolo  che  furono  dati  al  doge 
de’  fuorusciti , Teramo  Adorno. 

Nuove  molestie  s’  aggiunsero  a queste  per- 
dite nel  liti),  quando  la  repubblica  venne 
novamente  a contesa  cogli  Aragonesi,  e il 
suo  territorio  fu  di  nuovo  desolalo  dalla  peste. 
I Catalani  nel  1420  minacciarono  S.  Bonifazio 
in  Corsica,  e il  governo  genovese  si  trovava 
in  angustie  di  danari  ; ma  in  fine  l’ attività  c 
perspicacia  del  doge  l’regoso  rimediarono  a 
lutto.  S.  Bonifazio  fu  liberato;  Calvi  in  vero 
s’ arrendette  ai  Catalani,  ma  l'anno  seguente 
ritornò  sotto  il  dominio  di  Genova. 

Nell’ estate  del  1421  un  esercito  milanese, 
sotto  il  comando  di  Guido  Torello  e con  seco 
i capi  de' fuorusciti,  Teramo  Adorno,  Raffaele 
e Battista  da  Montaldo,  Francesco  d’Oltobuono 
Spinola  con  assai  dei  Fiesclii,  discesero  nelle 
valli  di  Genova,  mentre  clic  un  altro  corpo  di 
truppe  ducali  condotte  dal  Carmagnola,  en- 
trato nella  riviera  di  ponente,  occupava  Al- 
benga  ed  altri  luoghi.  Savona,  dov’era  a guar- 
dia Spinetta  da  Campofregoso  fratello  del  doge, 
restò  fedele,  c formò  da  questa  parte  l’ante- 
murale di  Genova.  Il  duca  di  Milano  fe’  ar- 
mare al  Finale  alcuni  legni,  ed  i Fregosi  dal 
canto  loro  fccer  lo  stesso  nel  porlo  di  Genova; 
ma  nel  settembre  di  detto  anno  Battista  da 
Campofregoso,  che  comandava  la  flotta  geno- 
vese, fu  da  Battista  da  Montaldo  nelle  acque 
di  Pisa  battuto  c preso:  onde  Tommaso  invi- 
lito per  siffatta  perdita,  e disperando  di  potersi 
più  a lungo  mantenere  nella  città,  pressala, 
com'era,  per  ragion  sua,  dai  nemici,  venne  a 
patti  col  duca;  al  quale  rinunziò  Genova  e 
tutto  il  Genovesalo  sotto  le  stesse  condizioni 
che  al  re  di  Francia  erano  state  accordate, 
e per  sé  ritenne  Sarzana  col  territorio  adia- 
cente e 30,000  fiorini  d’oro,  ed  altri  13,000 
a suo  fratello  Spinetta  per  la  resa  di  Savo- 
na. Il  2 di  novembre  Tommaso  piangendo 
si  parti  di  Genova,  e n’andò  per  mare  nella 
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riviera  di  levante;  e In  stesso  giorno  000 
cavalli  milanesi  e 300  Tanti  entrarono  in 
Genova.  Alla  testa  del  governo  Tu  messo  il 
conte  di  Carmagnola,  e (ino  al  primo  di  gen- 
naio 1422  tutto  rimase  quieto,  non  avendo  il 
conte  cambiato  neppur  gli  anziani  clic  ave- 
van  formato  il  consiglio  dell'ultimo  doge;  ma 
ora  il  nuovo  governatore  in  pochi  giorni  operò 
che  le  condizioni,  sotto  le  quali  la  signoria  era 
stata  al  dura  conceduta,  fossero,  per  quello 
che  riguardava  il  governo  della  città,  cassate, 
c questa  intieramente  sottomessa  alla  piena 
sovranità  del  dura  medesimo,  il  quale  d' ora  in- 
nanzi eleggesse  egli  stesso  il  podestà  e gli  altri 
uffiziali,  e il  quale,  per  quanto  la  cosa  po- 
teva conciliarsi  col  riguardo  dovuto  alle  anti- 
che instituzioni,  inducesse  in  Genova  lo  stesso 
sistema  d’ amministrazione  eh'  era  in  uso  nel 
ducato  di  Milano. 

Il  duca  nel  marzo  di  questo  anno  nominò 
al  governo  di  Genova  quattro  suoi  consiglieri, 
Pietro  de’ Giorgi  vescovo  di  Novara,  Guidi. 
Torello,  Sperone  di  Pirlrasanla  e Franchino 
da  Castiglione.  Continuarono  questi  in  uffizio 
infine  ai  cinque  di  dicembre,  quando,  avendo 
i Genovesi  pregato  il  duca  a mandar  loro 
piuttosto  un  solo  governatore  che  quattro,  il 
duca  di  nuovo  mandò  loro  il  conte  di  Carma- 
gnola. 

La  guerra  coll'Aragona  durò  tuttavia  sotto 
il  governo  milanese,  tanto  più  che  il  dura 
negli  affari  di  Napoli  aveva  abbrarriato  il  par- 
tito angioino.  La  nomina  di  Guido  Torello 
al  comando  supremo  drlla  flotta  destinata  a 
questa  impresa,  piuttosto  che  del  Carmagnola, 
fu  la  prima  origine  del  male  umore  tra  que- 
sto e il  duca.  Nella  storia  di  Milano  s'è  rac- 
contato qual  fosse  l’esito  di  tal  dissensione,  c 
come  nel  1424  Jacopo  degl’  Isolani  succedesse 
al  Carmagnola  nel  governo  di  Genova,  clic 
ora  sotto  l'autorità  di  Milano  si  godette  più 
• pace  e tranquillità,  che  per  lungo  tempo  ad- 
dietro goduta  non  si  fosse. 

A sommossa  dei  Fiorentini,  nel  1425,  Tom- 
maso da  Campofregoso  signor  di  Sarzana  si 
diede  a praticare  alleanza  con  quelli  a cui 
non  piaceva  la  signoria  del  duca,  c in  breve 
riuscigli  a trarre  parte  de’  Fieschi  dalla  sua. 
Quando  credette  d’essersi  fatto  un  partilo  nella 
città,  montò  a Livorno  sopra  un'armata  di 
legni  parte  fiorentini  e parte  catalani , e 
d’aprile  a notte  scura  arrivò  dinanzi  al  porto  j 


di  Genova:  ma  le  genti  eh’ erano  in  su  le  navi 
avendo  già  di  lontano  gridato  riva  i Fregasi! 
trovarono  tutta  la  città  preparata  all’attacco, 
e le  artiglierie  del  molo  fecero  loro  tale  acco- 
glienza, eh’ e' non  polelter  far  nulla  e dovet- 
tero ritirarsi.  S’ impadronirono  nondimeno  di 
PorloGno,  e di  là  durante  T estate  continua- 
rono a molestare  le  coste  genovesi.  Becco , 
Itapallo,  Scstri  ed  altre  terre  della  Kivicra  di 
Levante  si  ribellarono  ai  Frcgosi,  o vennero 
altramente  in  loro  potere.  Il  governalor  mila- 
nese. fe’apparecchiarc  contro  Tommaso  un’ar- 
mata , di  cui  diede  il  comando  ad  Autonio 
Doria;  ma  verso  la  fine  dell'anno  la  flotta  ne- 
mica si  disperse,  e la  genovese  tornò  nel  porto. 

Nel  1426  il  duca  di  Milano,  con  grande 
scandalo  c dispiacere  dei  Genovesi,  non  solo 
fe’  pace  cogli  Aragonesi  mortali  nemici  di  que- 
sti, ma  eziandio  rilasciò  loro  in  pegno  per 
qualche  tempo  Lerici  e Portovonere  (1).  Ei  non 
avrebbe  potuto  offendere  i Genovesi  in  parte 
più  sensibile.  La  guerra  che  Venezia  e Firenze 
facevano  al  duca  implicò  in  piccole  zuffe  na- 
vali anche  i Genovesi;  tra  i quali  ora  trovavansi 
tanti  mal  contenti  del  governo  del  duca,  che 
nel  mese  di  settembre  Abramo  da  Campofre- 
goso , fratello  di  Tommaso , e Teodoro  del 
Fiesco  con  una  mano  di  Polcevcrani  ardirono 
entrare  di  nascosto  in  Genova,  e ad  un  tratto 
gridando:  Fica  il  popolo  e i Fregasi!  chiamare 
gii  abitanti  a ribellione.  Vero  è che  non  tro- 
vando in  questi  sufficiente  aiuto,  dovettero  indi 
a poche  ore  di  nuovo  ritirarsi.  Nel  luglio 
del  1427  Tommaso  stesso  con  Antonio  del  Fie- 
sco, c circa  400  cavalli  e 800  fanti,  venne  in 
Val  Disagilo:  il  6 d'  agosto  fe’  dar  I'  assalto  ad 
una  parte  della  città,  ma  fu  rispinto;  e poco 
appresso  essendosi  sparso  voce  che  venivano 
al  soccorso  truppe  di  Lombardia,  abbandono 
affatto  quelle  vicinanze.  Nel  nov  embre  ili  que- 
sto anno  il  duca  diede  ai  Genovesi  nuova  ca- 
gione di  disgusto,  coll’  impegnare  Ventimiglia 
a Farlo  Lomellino , per  certi  danari  che 
questi  gli  aveva  prestali;  c già  prima  Isuardo 
Guano  aveva  per  siini!  guisa  ottenuto  il  pos- 
sesso d’Ovadia,  e Francesco  Spinola  d'  un’al- 
tra terra.  Nel  dicembre  seguente  i Frcgosi  ten- 
tarono un  altro  colpo  contro  la  città , ma 
furono  malamente  battuti , si  che  Tommaso 
stesso  potette  a fatica  salvarsi. 

*l‘  Strila  pag. 
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Nel  febbraio  del  1428  renne  a Genova, 
come  governatore , Bartolommeo  della  Capra 
arcivescovo  di  Milano.  La  pace  conchiusa  con 
Venezia  c Firenze,  e la  diminuzione  del  salario 
del  governatore  si  credeva  che  sarebbono  per 
riconciliare  al  governo  gli  animi  dei  Genovesi: 
altri  uffizj  furono  d'ora  in  poi  considerali  solo 
come  posti  onoriGci,  e lasciati  senza  paga  di 
sorta.  Monaco,  ch’era  venuto  in  potere  de'Gri- 
inalili , fu  riscattato  da  Giovanni  Grimaldi 
per  15,000  lire  genovesi. 

Per  la  buona  amministrazione  dell'  arcive- 
scovo, i luoghi  del  banco  di  S.  Giorgio,  che 
nell’ ultimo  decennio  erano  assai  scaduti  di 
valore,  rimontarono  sino  al  70  per  100;  e un 
certo  attaccamento  a Milano  per  parte  de’ Ge- 
novesi pareva  si  venisse  formando,  quantun- 
que di  tentativi  parziali  contro  il  governo  del 
duca  non  fosse  difetto,  come  per  esempio 
quello  di  Bernabò  Adorno  nel  1429:  e i Fre- 
gosi  pure  continuavano  ad  occupare  buona 
parte  della  riviera  di  levante,  sebbene  nel 
1430  e’  perdessero  Sestri  e Roncglia.  Anche  i 
Fieschi  perdettero  Portofino,  stato  da  essi 
precedentemente  occupato:  anzi  da  Niccolò 
Piccinino  furono  spogliati  della  massima  parte 
dei  loro  possessi,  i quali  giacevano  tra  ’l'orc- 
glia  c Ponlremoli  (che  pure  apparteneva  a Mi- 
lano) in  Val  di  Trebbia  superiore,  Val  di  Taro 
e Val  di  Vara;  e similmente  i Malespini  ( ora 
collegati  coi  Fieschi , Preposi  e Fiorentini 
nella  nuova  guerra  contro  il  duca  di  Milano  ) 
di  quello  che  tuttavia  possedevano  in  Luni- 
giana. 

Nei  seguente  anno  1431  Jacopo  Adorno  o 
Antonio  del  Fiesco,  con  più  altri  fuorusciti 
genovesi,  ricevettero  aiuto  di  legni  veneziani, 
co' quali  ruppero  a Capo  di  Monto  l'armata 
genovese  che  era  capitanata  da  Francesco 
Spinola;  il  castellano  di  Rocco  dopo  questo 
fallo  si  arrendette  ad  Antonio;  ma  poco  poi, 
sendo  i Veneziani  di  nuovo  ritornali  verso  le 
coste  di  Toscana,  si  Antonio  che  Jacopo  fe- 
cero mala  fine,  c altrettale  Bernabò  Adorno, 
il  quale  avendo  per  terra  assaltato  il  territorio 
di  Genova,  cadde  nelle  mani  del  Piccinino. 
L’isola  di  Scio,  attaccata  con  forze  superiori 
dai  Veneziani,  fu  da  Raffaello  da  Montaldo 
valorosamente  difesa  jl). 


(I)  I.ji  condizioni;  diSrio  rispetto  alla  repubblica  di 
Genova  era  assai  peculiare:  poiché,  siccome  l’isola  era 


Nella  state  del  1432  comparve  novamente 
sulle  coste  genovesi  un'  armala  veneziana  con 
seco  i Fregosi  fuorusciti,  ma  senza  partorire 
alcun  effetto  d’ importanza  : poi  nell’  aprile 
vegnente  segui  la  pace  tra  Venezia  e Milano. 

In  questi  tempi  la  nobiltà  corsa,  e i baroni 
d’ origine  genovese  non  meno  degli  altri , 
s' erano  quasi  intieramente  sciolti  d' ogni  di- 
pendenza inverso  Genova.  Un  conte  Vinceu- 
tello  della  Rocca  s'era  usurpata  nell’isola  una 
specie  di  supremazia , da  cui  le  sole  città  ge- 
novesi di  Calvi  e S.  Bonifazio  erano  esenti,  ed 
ora  correva  il  mare  contro  i Genovesi.  Nel 
1434  codesto  Vincentello  fu  preso  da  Zaccberia 
Spinola,  e davanti  al  palazzo  ducale  gli  fu  moz- 
zata la  testa. 

Qual  parte  i Genovesi  verso  questo  tempo 
prendessero  nella  contesa  del  reame  di  Napoli 
tra  il  partito  angioino  e 1’  aragonese  un  poco 
s’ è già  toccato  nel  discorrere  delle  cose  di 
Milano,  e meglio  dichiarcrassi  nella  storia  di 
Napoli.  La  passata  del  duca  alla  parte  aragonese 
inasprì  talmente  gli  animi  de’  Genovesi  contro 
di  lui,  che  questi  pensaron  di  nuovo  a libe- 
rarsi dalla  sua  dominazione.  Dall’  altro  canto 
il  duca,  che  già  possedeva  tutti  i punti  più 
forti  del  territorio  genovese,  sotto  pretesto  di 
volere  imbarcar  certe  truppe  per  la  Sardegna, 
introdusse  in  Genova  nel  1435  altri  duemila 


>taU  io  massima  parte  conquistata  eoo  legni  armati 
dalla  nobile  società  de'  Giustiniani , però  i padroni  delle 
navi  dimandarono  alla  repubblica  il  rimborso  delle  spese 
delia  guerra  ; la  quale , inabile  a pagare , die'  loro  in 
pegno  le  entrate  dell’ isola,  con  questo,  che  se  non 
fossero  riscattate  dentro  un  certo  termine,  dovessero 
passare  allatto , insieme  col  dominio  utile , ai  pignora- 
larj.  E cosi  veramente  avvenne:  onde  che  i Giustinia- 
ni , avendo  a poco  a poco  comperato  le  ragioni  degli 
altri  pignoratari , ne  vennero  a possedere  il  dominio 
utile  con  tutti  i diritti  di  censo,  maggioranza  ammi- 
nistrativa , zecca  ec.  Questa  compagnia  di  pignora- 
tari era  con  greco  vocabolo  chiamata  Monas.  La 
Monas  eleggeva  sempre  quattro  de'  suoi  al  governo 
dell'isola,  tra  i quali  la  repubblica  di  Genova  designava 
quello  che  doveva  essere  podestà.  V.  Fogliela  p.  roti. 
I progressi  di  Tamerlano  nell' Asia  occidentale  avendo 
messo  i Giustiniani  in  timore  del  possesso  dell'isola, 
si  sottomisero  volontariamente  all'imperatore  d’oriente, 
dal  quale , in  ricambio  d‘  un  certo  tributo , ottennero 
1'  investitura  del  luogo  e protezione:  poco  appresso 
un  simile  accordo  fu  fatto  coi  Turchi.  In  questo  modo 
l’isola  divenne  un  punto  intermedio  tra  la  Turrhia, 
la  Grecia  e l'Occidente,  c si  levò  in  gran  fiore;  ma 
i Giustiniani  riconobbero  sempre  la  supremazia  di 
Genova,  alla  quale  lasciarono  regolarmente  eleggere 
il  podestà. 
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soldati;  altrettanto  risoluto  di  mantenersi  colla 
forza  il  possesso  della  città,  quanto  i cittadini 
a cacciarne,  occorrendo,  colla  forza  le  genti 
e gli  uffizioli  suoi. 

I congiurati  informarono  del  loro  disegno 
Tommaso  da  Campofregoso,  e il  28  dicem- 
bre 1435,  all’entrare  in  città  del  nuovo  go- 
vernatore Rosmino  Triulzi,  s’impadronirono 
della  porta  S.  Tommaso.  Francesco  Spinola  si 
pose  alla  testa  de’ tumultuanti,  i quali  ora 
gridarono  libertà,  ed  uccisero  l'ultimo  gover- 
natore Pachino  Alciati.  11  Triulzi  si  rifuggì 
nel  Castelletto  : Savona  pure  cacciò  via  la  sua 
guarnigione  milanese;  le  altre  castella  dei 
vicinato  furono  espugnate  a forza,  e il  Ca- 
stelletto strettamente  assediato. 

Sui  primi  del  1436  Filippo  Maria  mandò 
contro  Genova  un  esercito  assai  ragguarde- 
vole sotto  Niccolò  Piccinino,  per  liberare  il 
Castelletto , il  quale  aveva  promesso  di  arren- 
dersi se  dentro  un  certo  tempo  non  fosse  soc- 
corso (1).  1 Genovesi,  sentita  la  venuta  del 
Piccinino,  ruppero  la  capitolazione  e presero 
la  fortezza:  onde  Niccolò,  vedendo  di  non  es- 
ser più  a tempo  a soccorrere  il  luogo,  si 
volse  verso  la  riviera  di  ponente,  e quivi,  en- 
trato in  lega  coi  marchesi  di  Ceva  e del  Car- 
retto, si  diede  a predare  e stringere  le  terre 
fedeli  alla  repubblica. 

1 Genovesi,  appena  liberi  dalla  signoria  del 
duca , cercarono  1’  amicizia  de’  Veneziani  e 
de’ Fiorentini,  vecchi  nemici  di  Milano,  ed 
ottennero  di  Toscana  aiuti  di  gente.  Ma  in 
Genova  stessa  le  fazioni  degli  Adorni  c dc’Frc- 
gosi  mettevano  ogni  cosa  a soqquadro:  gli 
altri  grandi  popolani,  vedendo  la  poca  spe- 
ranza d’ accordo  tra  le  due  parti,  si  raccolsero 
finalmente  in  S.  Siro,  ed  elessero  a nuovo  capo 
della  repubblica  Isnardo  da  Guarco.  In  capo 
a sette  giorni  Tommaso  da  Campofregoso,  che 
in  questo  mezzo  era  entrato  in  città,  cacciò 
Isnardo  dal  palazzo  ducale,  dicendo  ch’egli 
stesso  era  da  lungo  tempo  eletto  doge  di  Ge- 
nova, c che  i Milanesi  l’avevano  bene  privalo 
della  sua  dignità , ma  non  del  suo  diritto. 
Quetalo  le  cose  di  dentro,  si  potò  ora  proce- 
dere con  più  vigore  contro  il  Piccinino,  il 
quale  fu  costretto  a ritirarsi.  L’ anno  se- 
guente 1437  non  è degno  di  ricordanza  se  non 
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se  per  un  vano  tentativo  di  Battista  da  Cam- 
pofregoso, che  volle  privare  Tommaso  suo 
fratello  del  potere  sovrano. 

La  guerra  contro  gli  Aragonesi  a favore 
di  Renalo  d’ Angiò  c il  timore  di  Milano  tenne 
ora  per  qualche  tempo  occupati  gli  umori  più 
turbolenti,  si  che  più  anni  passarono  assai 
quietamente  sotto  il  dogato  di  Tommaso.  Sen- 
nonché i Fregosi  s’ erano  a grado  a grado 
inimicate  le  altro  famiglie  primarie,  special- 
mente  nobili,  col  concedere  quasi  tutte  lo  ca- 
riche di  capitani  di  terra  e d’ ammiragli  ai 
numerosi  fratelli  del  doge.  I nobili,  come,  per 
esempio,  i Fieschi,  gli  Spinola,  i Doria,  esclusi 
in  questi  tempi  quasi  interamente  dagli  uflìzj 
civili , solevano  riguardare  quelle  cariche  corno 
dovute  loro  per  una  specie  di  compensazione. 
Cruccioso  sopra  tutti  mostrassi  nel  1441  un 
Giannantonio  del  Fiesco,  il  quale  mentre  s'aspet- 
tava d'esser  fatto  ammiraglio,  vide  quel  luogo 
dato  a Giovanni  da  Campofregoso.  Costui  si 
unì  dintorno  tutti  gli  altri  malcontenti,  ed 
entrò  in  trattato  col  duca  di  Milano.  Gli  Ara- 
gonesi frattanto  si  accostarono  con  loro  legni 
alla  riviera  di  ponente,  e il  marchese  Galeotto 
del  Carretto  s' uni  con  questi  e coi  Fieschi;  di 
modo  che  Tommaso  ebbe  di  nuovo  a franto 
un  formidabile  nemico.  Ad  onta  della  vigilanza 
di  Tommaso,  i Fieschi  sulla  fine  dell’anno  1442 
riuscirono  con  piccoli  legni  a sbarcare  di  notte 
tempo  nella  città  un  corpo  d’armati;  e la 
mattina  appresso  il  doge  si  trovò  con  tanti 
nemici  intorno,  che  propose  di  rimetter  le 
cose  all’arbitrio  d’una  commissione.  Furono 
quindi  eletti  16  popolari,  i quali  scelsero  otto 
persone  autorevoli  affinchè  riordinassero  la 
cosa  pubblica  (1).  Non  per  questo  però  volendo 
Tommaso  rinunziare  alla  dignità  ducale,  fu 
cacciato  del  palazzo,  e i suddetti  otto  insieme 
cogli  anziani  elessero  al  governo  interinale 
della  città  gli  otto  di  balia,  che  furono  i se- 
guenti: Raffaello  Adorno,  Giannantonio  del 
Fiesco,  Paolo  Albari,  Andalono Marnilo,  Gam- 
ba Doria,  Battista  Spinola,  Meliadore  de’ Sal- 
vaci e Domenico  Ricci.  Nel  gennaio  del  1443 
(essendo  gli  otto  di  balia  troppo  tra  loro  di- 
suniti per  governare  lungamente)  Raffaello 


fi)  Foglie  la  p.  599.  Questi  otto  ftirono:  Battista  da 
Goaoo,  Pietro  del  Fiesco,  Battista  de*  Foroari,  Deme- 
trio de’  Cattatici , Tedisio  Doria.  Pietro  Bondinari , 
Andalono  MarafTo  e Luca  Grimaldi. 


(IJ  Foglieta  p.  589. 
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Adorno  fu  inalzato  alla  dignità  di  doge;  ma 
per  impedirgli  d’ usare,  come  Tommaso,  l’au- 
torità commessagli  a suo  privato  vantaggio, 
gli  lurono  messi  quattro  consiglieri  a lato. 

Gianuantonio  del  Fiesco,  mal  soddisfatto 
del  governo  popolare  della  città,  con  aiuto 
del  duca  di  Milano  occupò  Recco  e Portofino, 
correndo  e molestando  la  riviera  di  levante; 
mentre  da  un  altro  lato  le  piraterie  de’  Cata- 
lani per  maro,  e le  scorrerie  di  Pietro  da 
Campofregoso  per  terra,  minacciavano  total 
rovina  al  commercio  della  città.  In  mezzo  a 
tali  circostanze  grata  dovè  tornare  ai  Genovesi 
la  pace  con  Alfonso  di  Napoli  conclusa  nel  1444. 
1 successivi  tre  anni  trascorsero  senza  eventi 
degni  di  particolare  memoria. 

Nel  1447  gli  Adorni,  a cui  non  piaceva  il 
giusto  c moderalo  governo  di  Raffaello,  lo  in- 
dussero a rinunziare,  e in  luogo  suo  procu- 
rarono che  fosse  eletto  Bernabò  Adorno,  con- 
tro del  quale,  poco  dopo  la  sua  elezione,  fu 
a sua  volta  da  Giano  da  Campofregoso  tentato 
felicemente  un  colpo  arditissimo.  Perciocché 
venuto  di  notte  su  una  galea  nel  |>orto  di 
Genova,  con  un  pugno  d’amici  fedeli  mosse 
diritto  contro  il  palazzo  durale,  e fugate,  ben- 
ché superiori  di  numero,  le  guardie  del  doge, 
costrinse  questo  medesimo  a fuggirsene  dal 
palazzo,  ed  egli  stesso  fu  fatto  doge,  e subito 
richiamò  Pietro  c gli  altri  fuorusciti  di  parte 
Fregosa.  Il  marchese  Galeotto  del  Carretto, 
che  dalla  sua  terra  del  Finale  continuava  a 
molestare  la  riviera  d’occidente,  fu  ora  doma- 
to: ed  essendo  nel  1448  morto  il  doge  Giano, 
fu  eletto  in  suo  luogo  Lodovico  da  Campofre- 
goso.  Questi  nel  1450  abdicò,  c voleva  trasmet- 
tere la  dignità  a Tommaso  da  Campofregoso, 
già  statone  due  fiate  vestito  c due  spogliato, 
e vissuto  in  questi  ultimi  tempi  nella  sua 
signoria  di  8arzana;  ma  Tommaso  ricusò,  e 
in  vece  sua  fu  fallo  Pietro  da  Campofregoso, 
il  quale  con  tanta  fortuna  aveva  condotto  la 
guerra  contro  Galeotto  del  Carretto. 

Fu  Pietro  assai  molestato  nel  suo  governo 
dai  fuoruscili  genovesi;  ma  maggiore  pericolo 
minacciava  la  fortuna  di  Genova  nelle  parti 
di  levante.  Perciocché  le  discordie  delle  fazioni, 
e il  temporale  soggiacimento  ad  un  principe 
forestiero,  erano  cose  di  minor  conto,  finché 
il  commercio  della  città  rimaneva  intero,  e le 
colonie  di  Calvi,  S.  Bonifazio,  Scio,  Pera  e 
Caffa  fedeli.  Le  ultime  due  soprattutto  erano 


per  Genova  della  massima  importanza,  sicco- 
me quelle  che  il  commercio  del  mar  nero,  e 
in  certo  modo  la  possessione  di  Scio  garan- 
tivano. Ma  il  pericolo  che  minacciava  morte 
all’impero  greco,  ossia  lo  stendersi  incessante 
dei  Turchi  verso  I’  Europa,  minacciava  ugual- 
mente rovina  alla  colonia  di  Pera. 

Pietro  fé’  per  la  difesa  di  questa  colonia 
tutto  quel  che  potette:  nel  1452  vi  mandò  per 
rinforzo  della  guarnigione  900  uomini  ; ma  la 
caduta  di  Pera  era  necessariamente  collegata 
con  quella  di  Costantinopoli,  nè  l’eroica  resi- 
stenza dei  Genovesi  sotto  Giovanni  Giustiniani 
valse  ad  impedirla.  Verso  lo  stesso  tempo  clic 
Pera  cadde  in  mano  de’  Turchi,  il  re  Alfonso 
di  Napoli,  che  aveva  preso  a proteggere  gli 
Adorni  fuorusciti,  s’ impadronì  di  S.  Fiorenzo 
in  Corsica;  e siccome  ora  anche  Catta  stava 
per  soggiacere  alla  stessa  sorte  di  Pera,  cosi 
la  repubblica,  non  si  credendo  più  abile  a di- 
fendere quei  possessi,  cedette  sì  Catta  che 
l'isola  di  Corsica  al  banco  di  S.  Giorgio:  e 
questa  compagnia  che,  quantunque  parte  dello 
stato,  era  come  è adesso  la  compagnia  inglese 
delle  Indie  orientali,  s’addossò  la  difesa  delle 
minacciate  colonie  (1). 

Nel  1455  Raffaello  e Bernabò  Adorni  c 
Giannaulonio  del  Fiesco  con  una  flotta  napo- 
letana arrivarono  sulle  coste  di  Genova.  Tulli 
i loro  partigiani  erano  già  con  loro,  o si  ar- 
mavano per  essi  nella  città.  Pietro  usò  d’ in- 
ganno: sotto  colore  di  volere  uscire  a ricono- 
scere la  forza  dei  nemici,  Si  recò  nascosamente 

fi)  Gioverà  riportare  parte  del  lnofro  dove  il  Fo- 
gtieta  (p.  SOS)  tratta  di  questa  cessione:  Factum  est 
ut  in  cader»  urbe  dare  caaent  ririlatea,  dinega#  rea- 
publicoe , non  genere  antimi  varia , quoti  penea  ratei 
alterato  regimati  atque  imperium  rivitati t et  totiut 
genuensis  dilionia ; aed  moribua  divertii,  ac  for- 
tumi et  atatu  renata  disporci  : carri  tuperior  corruptis- 
sima  sii  niliitque  sani  aut  integri  habrns,  ad  bar  tur- 
bolenta et  inquieta,  molesliarvmgue  piena . dlsrordiis 
uc  factionibus  agitata,  seditionibus , tumultibus , betlie 
denique  civilibus  lacerata,  postrema  liberiate  orbata,  ac 
modo  ex teris  principibus,  modo  civibus  suis  pudendnm 
ar  durata  servi! aleni  scrviens  : et  brrc  prisrnntm  mornm 
sanctitatem  et  inrorruptam  veterem  disciplinam  reti- 
nens , pacato  et  tranquillo  stalu  tttens , otnnibusque 
paria  et  quietis  illibatteque  libcrtatis  bonis  fioretta; 
quitnis  rebus  factum  est,  ut  cives  putrite  tlebltum 
amorem  a priore  repttblica  ad  sccttndatn  liane  omnes 
transtulerint , accerrimique  illius  defensores  sint;  rum 
cujus  rebus  secundis  vel  adrersis  privala  ipsorum  ree 
confimela  lit,  magna  ex  parte  in  vectigalibus  publi- 
ris  occupata. 
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noi  Castelletto;  c quando  al  cader  della  nulle 
i partigiani  degli  Adorni , credendolo  uscito  di 
Genova,  corsero  armati  ad  assalire  il  palazzo 
ducale,  d’improvviso  piombò  loro  addosso  e 
le'  grande  scempio  di  loro  persone.  I fuorusciti 
eh' eranosulla  flotta,  veduto  questo,  si  sbigot- 
tirono e andaron  via:  altre  ostilità  di  poco  mo- 
mento ebbero  luogo  nell’inverno  del  1456-1437; 
ma  nè  gli  Adorni  abbandonarono  il  loro  dise- 
gno di  rovesciare  i Fregosi,  nè  Alfonso  si  stancò 
d'aiutare  il  partito  di  quelli:  di  modo  che  Pie- 
tro, non  polendo  colle  proprie  forze  più  a 
lungo  sostenersi,  mandò,  come  nella  storia  di 
Milano  s' è già  raccontato,  ambasciatori  al  re 
di  Francia  ad  offerirgli  la  signoria  di  Genova, 
dal  quale,  dopo  confermata  la  costituzione 
della  città  c del  banco  di  S.  Giorgio,  fu  accet- 
tata. 

Le  parole  della  nostra  introduzione , le 
quali  a chi  perauco  non  era  perito  della  storia 
di  Genova  saranno  per  avventura  sembrate 
troppo  dura  sentenza , non  parranno  ora  scon- 
venevoli a coloro  clic  avranno  letto  le  cose  sin 
qui  narrate.  Dal  momento  che  i Genovesi, 
come  tutte  le  altre  città  d’Italia,  si  divisero 
in  guellì  c ghibellini,  non  fu  più  pace  nella 
città,  perchè  di  mezzo  al  partito  vittorioso 
sempre  sorgevano  elementi  di  nuove  divisioni. 
Ciò  nondimeno  in  questa  costante  opposizione 
noi  non  vediamo  sorgere  alcun  nobile  pensiero, 
alcun  interesse  maggiore,  come  pur  sovente 
s’incontra  in  altre  città  d'Italia,  nè  stan- 


chezza tampoco,  avme  in  Milano,  nè  signoria 
di  condottieri  mercenarj,  perchè  i Genovesi, 
induriti  alle  ardue  fatiche  del  mare,  maneg- 
giavano essi  medesimi  le  armi  meglio  de’  mer- 
cenarj, quantunque  per  loro  fini  particolari 
talvolta  ne  prendessero  al  loro  soldo. 

In  tale  stato  di  cose  è facile  comprendere 
come  un  ordine  più  stabile  e quieto  potesse 
sorgere  solo  dall’  interesse  mercantile;  e l’ in- 
stiluzione  del  banco  di  S.  Giorgio  avrebbe  forse 
col  tempo  assorbito  ogni  altra  autorità  nello 
stato,  c ridotte  le  cose  a una  ordinata  ari- 
stocrazia mercantile,  se  Genova  avesse  potuto 
conservarsi  più  a lungo  indipendente , nè 
fosse  stata  tanto  sconvolta  e straziala  da  forze 
ed  interessi  stranieri.  Le  cose  acquistarono  più 
stabilità,  quando  nel  secolo  XVI  la  città  rico- 
verò la  sua  indipendenza;  ma  di  questo  sarà 
discorso  più  tardi.  Qui  conveniva  mostrare, 
come  da  prima  le  nobili  fazioni  dei  Doria  e 
degli  Spinola,  dei  Fiaschi  e dei  Grimaldi,  poi 
le  popolari  dei  Fregosi  e Moni  aldi,  Adorni  e 
Gualchi,  sconvolgessero  ogni  cosa;  e come  in 
questo  sconvolgimento,  e col  prestar  danari  a 
tutte  le  razioni  successivamente  dominanti,  si 
venissero  formando  le  società  dei  creditori  pub- 
blici, quella  di  S.  Giorgio  in  Genova,  c dei 
Giustiniani  a Scio,  le  quali  in  fine  si  recarono 
in  mano  ed  amministrarono  per  loro  uffizioli 
quasi  lutti  i paesi  a Genova  sottoposti. 

Ora  voltiamoci  verso  i marchesi  di  Mon- 
ferrato ed  altri  signori  di  quella  parte  d’Italia. 


CAPITOLO  V. 


Storili  de’ marchesi  ili  Monferrato,  ed  altri  signori  di  quella  parte  d’ Italia  fina  al  1492. 


S I. 

Storia  dei  marchesi  di  Monferrato  dalla  morte  di 
Federigo  II  fino  ali'  estinzione  denti  Alera- 
mi  (1308). 

L’origine  di  quelle  famiglie  di  marchesi, 
clic  s'incontrano  nel  N.  0.  dell’  Italia,  e che 
altro  non  sono  se  non  antiche  famiglie  di 
conti  di  distretto  riuscite  a rendere  i loro  di- 


ritti ereditarj  (in  quanto  questi  non  furono 
loro  ritolti,  nè  a'  vescovi  o a'  comuni  conce- 
duti ),  si  narra  in  modo  assai  favoloso,  e spe- 
cialmente quella  dei  marchesi  di  Monferrato. 

Una  nobile  coppia  tedesca  ( cosi  suona  la 
tradizione)  andando  a Roma  in  pellegrinaggio 
arrivò  nelle  parti  di  Monferrato,  e in  un  borgo 
di  questa  contrada  la  donna  si  sgravò  d’ un 
lìgliuolo:  il  quale  per  non  esporre  ai  pericoli 
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del  viaggio,  i genitori  lasciarono  addietro,  e poi 
ambedue  morirono  in  Roma.  Il  giovinetto 
Aleramo  ( che  tale  era  il  nome  imposto  al  fan- 
ciullo) divenne,  crescendo,  sì  bello  e si  buono, 
che  quando  T imperatore  Ottone,  volendo  as- 
sediare la  città  di  Brescia,  ordinò  per  quelle 
parti  una  leva,  gli  abitanti  del  villaggio  sud- 
detto gli  mandarono  Aleramo  per  loro  uomo 
d’arme.  Questi  si  guadaguò  l’amore  d’ Ade- 
laide figliuola  dell’  imperatore,  e con  essa  nei 
monti  della  Liguria  si  rifuggì;  dove  più  anni 
come  carbonaio  visse,  ed  ebbe  dalla  moglie 
quattro  figliuoli,  Ottone,  Guglielmo,  Bonifa- 
zio e Teodorico.  Poi , sendo  Ottoue  già  cresciuto 
d’ età,  e avendo  posto  l'imperatore  di  nuovo 
assedio  alla  detta  città  di  Brescia,  dove  dal  ve- 
scovo di  Savona  fu  con  sue  genti  accompa- 
gnato, si  trovò  tra  queste  essere  pure  Aleramo 
c suo  Gglio  Ottone.  11  giovine  Ottone  si  mostrò 
sì  franco  batlagliere,  che  l' imperatore  volle 
sapere  dal  vescovo  chi  egli  si  fosse,  e così  di 
domanda  in  domanda  venne  a scoprire  co- 
tu’  egli  era  suo  proprio  nipote.  L’ imperatore 
colla  massima  generosità  pcrdonòalla  figliuola, 
e fece  Aleramo  suo  genero  ricco  e potente, 
concedendogli  in  marchesato  tulle  le  terre 


che  tra  P Orba,  il  mare  ed  il  Po  sono  conte- 
nute. 

Ottone,  primogenito  d' Aleramo,  morì  senza 
discendenza,  stato  dal  padre  stesso  inavvedu- 
tamente ucciso  al  suddetto  assedio  di  Brescia; 
onde  dell'altro  figlio,  Guglielmo,  fu  la  di- 
scendenza della  casa  di  Monferrato;  di  Boni- 
fazio vennero  i marchesi  del  Bosco,  di  Pon- 
zono,  d’  Occimiano;  di  Teodorico  poi  quelli 
del  Carretto,  di  Saluzzo,  di  Lancia,  di  Chiave- 
sana,  di  Ceva,  e dell’  Incisa.  Cosi  narra  la  tra- 
dizione (1);  e questa  tradizione  abbiamo  noi 
riportata  per  dichiarare  il  fondamento  del 
nome  di  marchesi  Alerami  dato  collettiva- 
mente ai  dinasti  di  quella  parte  d’ Italia.  Un 
conte  Aleramo  certamente  s’ incontra  in  que- 
ste contrade  nel  decimo  secolo  sotto  i re  Ugo, 
Lotario  ed  Ottone  I (2),  e da  esso  derivano 
veramente  i marchesi  vecchi  di  Monferrato  (3)  ; 
ma  la  connessione  tra  esso  e gli  altri  dinasti 
di  queste  regioni  solo  in  parte  si  può  con  cer- 
tezza indicare,  mentre  la  storia  avventurosa 
d’ Aleramo  è pura  invenzione.  La  storia  della 
casa  di  Monferrato  inaino  all’  estinzione  della 
famiglia  imperiale  degli  Hohenstauffen,  è quasi 
al  tutto  ristretta  dentro  i confini  territoriali 


(1)  Moriondi  Monumenta  Aqutnsia  par.  II.  p.  49-43. 

(9)  Vedi  i documenti  originali  presso  Moriondi  1.  c.  par.  990  an.  934;  p.  991  an.  933-948;  p.  999  an.  9CI,  e 
p.  993  an.  907. 

(3)  La  ge  neologia  dell' antica  casa  di  Monferrato,  quale  il  Moriondi  l'ha  ricavata  da  documenti  general- 
mente originali,  é la  seguente: 

Coole  Guglielmo 


Guglielmo 


Ugo  Ohcrto  1. 

i 

_ i 

Uberto  II.  Bcreiigarua 


Manfredo  Anseimo  IV.  BomUuo 


Stipile  dei  marchesi  dell' Incisa , di 
Saluzzo , di  CUiav esatta,  del  Carrello 
o di  Savona  e di  Cortemiglia. 


Conte  Aleramo 

Anseimo  I. 
moglie  ('.In wla 

Amoimo  II.  Ermengarda 
moglie  Atleta 

i 


Oddo  il.  Ugo  il. 

I I 


Anselmo  III. 


Oddo  I. 

Guglielmo  I.  Hiprandu  Guuldrada 
moglie  Maia  vescovo 
di  Novara 


tnrico  Oddo  11. 

moglie  Adelaide  marchese  di  Monferrato 


Stipite  dei  marchesi  del  Botro  e di  Punzono 

Gugl 
moni 


Guglie!  iti 


Corrado  Guglielmo  V. 

moglie  Italiella  moglie  Sibilla 

di  Gerusalemme  di  Gerusalemme 

Maria  Iolanda  Baldovino  V. 

marilata  a Giovanni 
di  Bnenne 


F ederigo 
vescovo 


IV.  Matilde  Giotauna  altre  9 6glie 

Hmoerio  Buinlazio  I.  4 figlie 


Guglielmo  V I 
Bontlaaiu  11.  Beatrici 
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della  contrada,  c lutto  quello  che  ha  qualche 
importanza  storica  s'ó  già  notato  nel  pre- 
cedente volume.  Le  crociate,  i rapporti  dei 
marchesi  di  Monferrato  col  regno  di  Gerusa- 
lemme, la  figura  che  questi  fecero  in  Grecia 
al  tempo  dell' impero  Ialino,  alzarono  la  loro 
casa  verso  la  fine  del  XII  secolo  sopra  quelle 
dei  dinasti  circonvicini,  c le  accrebbero  con- 
siderazione anche  nel  resto  d’ Italia. 

Alla  morte  di  Federigo  II  la  casa  di  Mon- 
ferrato aveva  per  capo  Bonifazio  IL  Costui , 
per  difendersi  contro  gli  Alessandrini,  che  già 
più  terre  gli  avevano  occupato,  nel  dicembre 
del  1282  entrò  in  lega  con  Pavia  (1),  e si  rese 
per  qualche  tempo  cospicuo  tra  il  partito  ghi- 
bellino, dopo  la  morte  di  Federigo  afllillo  ed 
umiliato;  c ricuperò  le  terre  perdute,  o dal  re 
Corrado  ottenne  piena  conferma  di  tutti  i suoi 
privilegi  c possessioni. 

Costui  da  sua  moglie  Margherita  di  Sa- 
voia ebbe  un  figliuolo,  Guglielmo  VII,  che 
gli  succedette  il  12  luglio  1283;  ma  siccome 
«'gli  era  ancora  minorenne,  gli  ordinò  per 
testamento  la  madre  c lo  zio  di  questa,  Tom- 
maso II  di  Savoia,  come  tutori.  Nel  1237  Gu- 
glielmo, che  aveva  appena  compiuto  il  quat- 
tordicesimo anno  dell’età  sua,  sposò  Isabella 
figliuola  di  Riccardo  conte  di  Glocester,  la 
quale  gli  portò  in  dote  4000  marchi  d'argento. 
Tre  anni  dopo  il  giovine  marchese  godeva  già 
di  tanta  considerazione,  che  gli  Alessandrini 
lo  elessero  a loro  signore;  e nel  12G4  fe'lega 
con  Carlo  conte  d’Angiò  e di  Provenza,  e 
scelto  per  loro  signore  dalle  città  d' Alba  di 


(I)  Benvenuti  de  S.  Gcorgio  ( conte  ili  Biandratc  ) hi~ 
i larin  tlonlhferrali  ap.  Murai,  voi.  XXIII.  3S7.  (Jual 
fosso  l'estensione  dell'  antica  contea  di  Monferrato  non 
ai  può  eon  fortezza  indicare.  Monferrato , ca|K}luogo  c 
residenza  dei  eonli , giaceva  sul  Po,  c si  trova  mento- 
vato in  documenti  fino  al  secolo  XI:  quindi  forse  in  una 
eontesa  fu  distrutto,  c dai  conli  abbandonato.  Murimeli 
p.  737.  Dopo  la  mela  del  X III  secolo  i marchesi  so- 
levano  risiedere  nei  loro  castelli  di  Cliivasso  e Mon- 
ealvo.  Non  è più  possibile  segnare  con  precisione  I 
limili  delle  loro  possessioni,  perche  zìi  spartimcnU, 
le  doli,  le  contese,  le  compre  e vendile  quasi  ogni 
anno  li  farean  variare:  ed  oltracciò  non  formavano 
quelic  un  territorio  rompano,  ma  da  allri  beni,  o no- 
bili o comunali  o ecclesiastici , erano  in  varie  guise 
intersecati.  lai  massa  principale  giaceva  tra  il  Tanaro 
e il  Po,  ma  la  casa  possedeva  beni  considerevoli  an- 
che fuori  di  questi  confini:  i marchesi  di  Saluzzo,  per 
esempio , possedevano  Val  di  Stura  come  feudo  mon- 
ferratese. 
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Cuneo,  ili  Montcvico,  di  Saviglinno  e di  Che- 
rasco,  contro  i ghibellini,  i quali,  dappoi  clic 
il  marchese  Oherlo  Pelavicino  era  diventalo 
signor  di  Milano,  minacciavano  di  riprendere 
il  loro  ascendente.  Allorché  nel  novembre 
del  1264  la  signoria  d’ Obcrto  ebbe  suo  termi- 
ne, anche  Milano  passò  nelle  mani  di  Carlo,  e 
la  parte  guelfa  sembrava  dovere  affatto  trion- 
fare in  Lombardia,  soprattutto  tolta  che  fu 
ai  Savoiardi  ghibellini  nel  maggio  del  1266  la 
città  di  Torino:  di  modo  che  anche  gli  abi- 
tanti d’ Ivrea  nel  detto  anno  trasferirono  la 
signoria  delia  loro  città  al  marchese  Guglielmo. 

Ma  questi  a poco  a poco  si  discostò  dal 
capo  de'  guelfi,  Carlo  d’Angiò;  c quando  Carlo, 
conquistalo  il  reame  di  Sicilia,  mostrò  l'in- 
tenzione di  fondare  nelle  città  lombarde,  che 
l’ avevano  riconosciuto  per  loro  signore , un 
simile  principato,  Guglielmo  gli  si  voltò  con- 
tro: e per  farsi  più  forte,  nel  1271,  essendogli 
morta  la  consorto  Isabella,  menò  per  moglie 
Beatrice , figliuola  d’ Alfonso  re  di  Castiglia  , 
che  gli  recò  in  dote  una  somma  considerevole, 
e il  vicariato  dell’  impero  in  Italia. 

Guglicmo,  dopo  il  suo  ritorno  di  Spagna, 
prese  a proteggere  caldamente  i ghibellini 
fuorusciti  di  Milano,  onde  procurare  col  pos- 
sesso di  questa  città  uno  stabile  appoggio  a 
suo  suocero  eletto  re  dei  Romani  dal  partito 
elettorale  diTrevcri.  Dal  1274  in  poi  Guglielmo 
fu  l’antagonista  dichiarato  di  Carlo  d’Angiò,  e 
noi  nella  storia  di  Milano  abbiamo  più  volte 
fatto  parola  delle  sue  relazioni  con  questa 
città.  Coll'  aiuto  de'  Casigliani  datigli  da  suo 
suocero,  tolse  ad  una  ad  una  al  re  Carlo  tutte 
le  terre  del  Piemonte  che  si  reggevan  per  lui  : 
nel  marzo  del  1278  la  città  di  Vercelli  lo  elesse 
a suo  capitano  per  dieci  anni  (ij,  e il  simile 
fc’  nel  luglio  susseguente  Casale  per  cinque. 
Poco  appresso  Guglielmo  olteimc  pure  la  si- 
gnoria di  Milano;  onde  fu  senza  contrasto  il 
più  polente  signore  di  tutta  l’Italia  superiore, 
e ne  ottenne  il  soprannome  di  gran  marchese. 

Ma  mentre  ad  ogni  passo  clic  Guglielmo 
faceva,  sembrava  aprirglisi  la  via  a nuove 
fortune,  di  repente  si  trovò  involto  in  angu- 
stie e sciagure  per  una  quistione,  eh’  egli  ebbe 
con  Tommaso  il  giovane  di  Savoia,  intorno  il 
possesso  di  Torino.  Questo  ci  pare  il  luogo  più 
convenevole  per  dire  quanto  è necessario  in- 


f 1}  Benv.  ile  S.  Georg.  I.  c.  3S3. 
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forno  all.i  storia  primitiva  dalla  casa  di  Savoia 
e della  città  di  Torino  (1). 

La  casa  di  Savoia  mostra  di  scendere  da 
un'antica  e nobile  stirpe  sassonica:  nè  tampoco 
è mancalo  chi  ha  voluto  dedurre  immediata- 
mente la  sua  discendenza  dall'  emulo  di  Car- 
lomagno,  il  prode.  Wiltikindo.  Ai  giorni  nostri 
ogni  lattante  sa  qual  conto  far  si  debba  di 
tali  genealogie,  c come  bisogni  star  contenti 
alla  vaga  tradizione  d'origine  tedesca  setten- 
trionale. Il  primo  illustre  antenato  della  casa 
di  Savoia  che  veramente  si  conosca  è un  certo 
Bertoldo,  il  quale  al  principio  del  secolo  XI  era 
assai  riputato  nel  regno  di  Borgogna.  Suo  figlio 
Ombcrlo  I dalla  bianca  mano  si  trova  nomi- 
nato , dopo  la  morte  di  Rodolfo  II,  in  molti 
documenti  di  donazione.  Egli  era  diventato 
ricco  parteggiando  pei  Tedeschi,  clic  da  ul- 
timo rimasero  vincitori,  ed  aveva  dal  re  Cor- 
rado di  Franconia  ottenuto  diritti  di  conte 
sul  Chablais  e sul  Vallcsc.  Il  primogenito 
d' Omberto,  Amedeo  I,  doveva  già  esser  morto 
l'anno  1047:  questi  non  lasciò  figliuoli,  e i 
feudi  paterni  di  Savoia,  Mauricnnr,  Valle.se  e 
Chablais  passarono  a suo  fratello  Oddo,  il  quale 
v isse  ancora  qualche  tempo  dopo  il  1060. 
Oddo  avendo  sposato  la  figliuola  ed  erede 
del  marchese  Manfredo  di  Susa  , acquistò 
alla  sua  famiglia  il  marchesato  di  Susa  con 
Torino  e Pincrolo , i diritti  signorili  della 
Val  d’ Aosta  ed  alcuni  possessi  nei  monti 
della  Liguria , i quali  in  appresso  furono 
dati  in  feudo  ai  marchesi  di  Saluzzo.  Dei 
tre  figli  d’Oddo  il  maggiore,  Pietro,  non 
ebbe  che  figlie:  onde,  siccome  in  Savoia,  per 
essere  i beni  di  questa  rasa  feudi  imperiali , 
le  donne  erano  escluse  dalla  successione,  e 
perché  Oddo,  figliuolo  minore  del  detto  Oddo, 
era  vescovo  d’  Asti,  tutta  l'eredità  fu  devo- 
luta ad  Amedeo  II,  cognato  d’Enrico  IV.  Al- 
lorché Enrico  in  grandi  angustie  dovette  pas- 
sare per  l' Alpi  di  Savoia,  la  vedova  d*  Oddo, 
Adelaide  di  Susa,  gli  andò  incontro  con  suo 
figliuolo  Amedeo  insino  a Vcvay,  e ne  otten- 
ne, per  prezzo  del  passaggio,  la  concessione 
di  molli  nuovi  privilegj  nei  dominj  italiani 
delia  sua  casa. 


(I]  In  questo  sunto  «fetta  storia  di  Savoia  iu  seguo 
f Histoire  yénéatogiqw  «/e  la  ro vale  maison  tle  Savoie 
di  Samuete  Giuehenon.  Tom.  1.  Torino  1778. 


Questo  Amedeo  ebbe  due  Gglie  ed  un  fi- 
glio, Omj)erto  II  che  succedette  in  tutte  i 
possessi  della  sua  casa,  c il  di  cui  nome  si  ri- 
scontra verso  la  fine  del  secolo  XI  in  una 
moltitudine  di  pie  fondazioni  e di  caritatevoli 
legati.  L’ avola  sua  , Adelaide  di  Susa , deve 
aver  vissuto  fin  verso  il  1091;  egli  stesso  mori 
nel  1103  a Mouticrs  iu  Tarantasia.  Ilei  quat- 
tro figliuoli  d’ Omberto  11  i due  minori  erano 
preti,  e solo  il  maggiore,  Amedeo  III,  ebbe 
prole.  Questi  pure  ha  tramandalo  il  suo  nome 
alla  posterità  principalmente  con  donazioni  e 
stabilimenti  pii.  Ebbe  gravi  quistioni  per  il 
mantenimento  dei  suoi  diritti  col  vescovo  di 
Torino,  che,  ad  esempio  degli  altri  vescovi  ita- 
liani, voleva  sottrarre  i beni  vescovili  e le 
immunità  ecclesiastiche  all’  autorità  dei  conti 
di  Savoia,  sotto  la  quale  erano  finora  rimaste. 
Amedeo  fu  uno  dei  principi  che  presero  parte 
al  secondo  gran  passaggio  d'oltremare.  Mori 
nel  1149,  lasciando  tre  figliuoli,  de’ quali  due 
si  fecero  preti,  e il  maggiore,  detto  Omber- 
to III  il  santo,  gli  succedette  nella  contea. 

Il  conte  Omberto  si  distinse  nella  contesa, 
che  Federigo  Barbarossa  ebbe  coi  Lombardi  e 
con  papa  Alessandro  III,  pel  suo  attaccamento 
c fedeltà  alla  causa  di  questo:  al  che  per  av- 
ventura fu  spinto  dall'avere  il  vescovo  di  To- 
rino, in  occasione  della  presenza  di  Federigo 
in  questa  città  al  tempo  della  sua  prima  pas- 
sata in  Italia  nel  1155,  ottenuto  dal  re  l’esen- 
zione dei  beni  della  Chiosa  di  Torino  (1). 
Quando  Omberto  nel  1159  si  fu  chiarito  amico 
d’ Alessandro , Federigo  concesse  al  vescovo  i 
diritti  di  conte  nel  distretto  di  Torino  per  lo 
spazio  d’  un  miglio,  ed  altre  donazioni  ancora 
v’  aggiunse  e più  larga  giurisdizione. 

L'inimicizia  dclconte  di  Savoia  poco  mancò 
che  non  costasse  a Federigo  la  vita,  quando 
nel  1168  essendo  con  piccol  seguito  venuto  a 
Susa,  gli  abitanti  si  pensarono,  uccidendolo, 
guadagnarsi  la  grazia  del  conte  loro  signore:  e 
a fatica  scampò  Federigo  dalle  insidie  di  quei 
terrazzani. Conseguenza  di  questo  fattosi  fu, che 
quando  l’impera  ture  tornò,  Susa  venisse  ridotta 
in  cenere  c tutto  il  Piemonte  devastato  tranne 
il  distretto  sottoposto  alla  giurisdizione  del  ve- 
scovo fedele  all’  imperatore.  Omberto  mori  , 
senz' aver  potuto  ricuperar  Torino,  nel  1188 


fi)  Intorno  a questa  esenzione  vedi  Ph.  Pinzonii  Sa- 
baudi Augusta  Tatirinorunì  (1577)  p.  37  all' anno  1155. 
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a Chambori,  lasciando  i suoi  siali  ad  uu  fi- 
gliolctto  d’undici  anni,  per  nome  Tommaso, 
ch’egli  aveva  avulo  di  Beatrice  di  Vienna  sua 
terza  moglie.  Bonifazio  di  Monferrato,  lascialo 
tutore  del  giovinetto  conte,  riuscì  a conclu- 
dere nel  1191  con  Enrico  VI  un  trattato,  pel 
quale  il  conte  di  Savoia  fu  restituito  in  intero 
nei  suoi  diritti  sopra  Torino  (1).  Ciò  nondi- 
meno Tommaso,  uscito  che  fu  di  minorità , 
abbandonò  la  parte  degli  llnhcnstauffen,  e, 
come  propugnatore  dei  diritti  d Ottone  1'  , 
diventò  perfino  nemico  dei  marchesi  di  Sa- 
luzzo  e di  Monferrato  suoi  parenti. 

Anche  di  questo  principe  s'hanno  ricordi 
d’ un  gran  numero  di  pie  fondazioni.  Nel  1223 
fu  finalmente  falla  pace  tra  Savoia  e Saluzzo: 
il  conte  Tommaso,  siccome  vicario  dell’  impe- 
ratore, s' intromise  assai  negli  affari  dell’  Ita- 
lia superiore,  specialmente  della  Liguria.  La 
stretta  congiunzione,  in  cui  egli  era  venuto 
coll' impcrator  Federigo,  aveva  pur  messo  fine 
olla  guerra  col  Monferrato:  ma  nuove  com- 
mozioni in  Torino  condussero  a nuove  ostilità. 
Imperocché  nel  1230  Torino  si  ribellò  dal 
conte,  e chiamò  a signore  il  marchese  di 
Monferrato  (3):  la  contesa  durò  fino  alla  morte 
di  Tommaso  avvenuta  in  Aosta  del  1232. 

Il  conte  Tommaso  aveva  avulo  da  Marghe- 
rita di  Faussigny,  sua  seconda  moglie,  quat- 
tordici figliuoli,  di  cui  nove  maschi.  I)i  que- 
sti il  secondo,  Ombcrto,  era  già  morto  nel  1223: 
il  quinto  e il  sesto  ( Guglielmo  ed  Amedeo  ),  e 
l’ ottavo  ed  il  nono  ( Filippo  c Bonifazio  ) , ave- 
vano abbraccialo  la  carriera  ecclesiastica  : 
restava  dunque  da  far  la  parte  a tre,  oltre  il 
primogenito  Amedeo  IV.  Il  terzo,  Tommaso 


(1)  Pmzonius  1.  c.  p.  40  ad  an.  1191.  JfoTlW  Fe- 
derico Catare , Harduinus  episcopus  Sabaudum  Tau- 
rinensesque  cives  turbai;  rivi  late  poti  tur;  al  tedinone 
suscitala , rivitale  prasul  detrudilwr.  Qui  rum  c fero 
apud  Testonam  oppidum  ( cujus  ruinit  postea  erectum 
Atnnrallerium)  secessi!.  Tandem  reititvitur  Episcopus, 
ea  t amen  lege,  ne  amplius , ultra  quam  qua  Poli 
sunt , cognoscat;  publicis  et  supremit  Sabaudo  Tho~ 
ma  restitutis  juribus. 

li)  Gli  apparecchi  del  marchese  per  I*  occupazione 
dì  Torino  erano  siali  falli  fino  dal  1*28.  Pinz.  p.  42 .Jaro- 
but  episropus  Bonifacium  Moni  is  ferro  ti  marehionem 
in  tuas  partei  vorat.  li,  ut  Taurini  pedem  figere  f 
queat  firmius,  te  clientem  tive  vasta! lum  Episcopi  fa- 
cil.  pag.  43  anno  1*30.  Bonifaciut  Marchio  Montis- 
ferrati  Taurinum  occupai , privilegia  civibus  ronfir- 
mat,  qua  per  Thomnm  Sabaudiae ,comitem  et  Hum- 
bertum  ejut  serundogenitum  concessa  fuerant  Abbatta 
S.  Marine  Briccona  Cist.  ord. 


( che  nel  12V*  prese  il  (itolo  di  conte  di  Pie- 
monte) ebbe  persila  porzione  la  Moricnna 
e il  Piemonte:  il  quarto,  Aymon,  ottenne  lo 
Sciablese  c il  Vailese,  che  poi,  scudo  il  detto 
Aymon  morto  senza  figliuoli,  ritornarono  alla 
linea  principale:  il  settimo,  Pietro,  ebbe  i 
paesi  di  Faussigny  e di  Vaud. 

Amedeo  IV  nel  dicembre  del  1235  ridusse 
di  nuovo  Torino  all'  ubbidienza  di  suo  fratello 
Tommaso,  e fé'  pace  ed  alleanza  con  Bonifazio 
di  Monferrato,  dandogli  per  moglie  Margherita 
sua  figliuola  (1).  Nel  1238  Federigo  II  conferì 
ai  conti  di  Savoia  il  titolo  di  duca  per  lo  Scia- 
blese ed  Aosta,  e nel  12 VI  creò  Amedeo  suo 
vicario.  Due  anni  appresso  l'abate  di  Pincrolo 
rinunziò  ai  diritti  signorili  ch'egli  aveva  per 
lo  innanzi  goduti.  Amedeo  morì  nel  1253,  ed 
ebbe  per  successore  Bonifazio  suo  figliuolo. 
Questi,  che  aveva  la  maggior  sorella  Beatrice 
maritala  a Manfredi  governatore  e poi  re  di 
Sicilia,  parteggiò  pei  ghibellini:  onde  Carlo 
d’Angiò  mosse  guerra  a quella  casa,  e nel  12G2 
conquistò  Torino  (2);  ed  avendo  Bonifazio  vo- 
luto aiutare  i suoi  cugini,  figliuoli  di  suo  zio 
Tommaso,  a ricuperare  questa  città,  fu  dai  ne- 
mici preso  c messo  in  prigione,  dove  nel  1263 
morì.  Bonifazio  non  lasciò  figliuoli,  e suo  zio 
Tommaso  era  giada  più  anni  morto:  quindi  , 
secondo  il  diritto  savoiardo  o piuttosto  in  ge- 
nerale l'antico  diritto  germanico,  i fratelli  mi- 
nori di  Tommaso  furono  preferiti  nella  suc- 
cessione ai  figliuoli  di  lui  , per  esser  egli 
morto  innanzi  all’  ultimo  possessore. 


(1)  Bonifazio  ritenne  ancora  per  qualche  tempo  To- 
rino come  pegno  della  dolo  di  Margherita. 

(2)  Tommaso  aveva  ottenuto  dal  re  de’  Romani , 
Guglielmo  d'Olanda,  la  conferma  di  Torino  con  un 
distretto  più  esteso  clic  sotto  Federigo  11.  Ptnzon. 
p.  46.  ad  an.  lini.  WiUieimut  Imp.  ennfirmat  ipsi 
Thutnae  II.  donalivnem  civitatii  Taurini  a Federico 
factum  (1*13} , additis  omnibus  oppidis  qua  crani 
dioeresis  tauri nensis.  Tunc  autein  illi  diaceli  subia- 
c ebani  Sa  luti  a , .Moni  regalia,  Cherium,  Savi  Ilio  num , 
Chuneum  , Fotsanum:  ac  proinde  jam  tum  etiarn 
Sa  Ita  udiri  juris  effecta  ea  oppi  da.  Guglielmo  , povero 
lui  stesso  di  terre,  c ignorante  dello  slato  delle  cose 
in  Italia . aveva  un  hcl  donare  sulla  carta  incora,  lìti 
Astigiani  nel  1254  fecer  prigione  Tommaso , nè  lo  ri- 
lasciarono prima  del  1257,  quando  egli  ebbe  promesso 
di  ridonare  la  libertà  a Torino  : ma  Tommaso  non  os- 
servò il  trattato . e V anno  appresso  si  fe*  dal  re  Ric- 
cardo reintegrare  in  intero.  I>’  altronde  nel  diploma  del 
re  Guglielmo  i diritti  dei  marchesi  di  Monferrato  e di 
Saluzzo  erano  espressamente  riservali.  V.  Moriondi  II. 
p.  572,  dove  si  trova  stampalo  il  documento  originale. 
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L'eredità  fu  dunque  devoluta  a Pietro  si- 
gnore di  Faussignjr  e del  paese  di  Vaud , al 
quale  riuscì  riprender  Torino:  ma  nel  maggio 
del  1200  la  città  era  già  di  nuovo  nelle  mani 
del  marchese  di  Monferrato.  Pietro  morì 
nel  1268  nel  suo  castello  di  Cliillon,  anch'egli 
senza  figliuoli:  onde  Filippo  suo  minor  fra- 
tello, ora  vecchio  di  61  anni  c arcivescovo 
di  Lione,  ma  tuttavia  sano  c robusto,  ebbe  a 
lasciar  la  Chiesa  per  raccogliere  il  ducato  eie 
contee  della  sua  famiglia.  Rimase  Filippo  alla 
testa  della  casa  di  Savoia  invino  al  1285,  quan- 
do, essendo  egli  pure,  morto  senza  posterità , 
la  Savoia  (ìiialmenle  venne  alla  linea  di  Mau- 
rienne  e Piemonte  fondata  da  Tommaso. 

Uopo  la  morte  della  prima  moglie,  contessa 
di  Fiandra,  dalla  quale  non  area  avuto  figliuo- 
li, Tommaso  avea  sposato  una  Dipolo  di  papa 
Innocenzo  IV,  Beatrice  de'  Fieschi(l).  Da  que- 
sta ebbe  tre  figli,  Tommaso  III,  che  noi  chia- 
meremo Tommaso  il  giovine,  Amedeo  signore 
di  liressa  c di  Bcaugó,  c Luigi  barone  di  Vaud. 
Tommaso  il  vecchio  mori  nel  1259. 

Torino,  su  cui  la  casa  di  Savoia  aveva 
fondate  ragioni,  era  nel  1266  stato  occupalo 
dal  gran  marchese  Guglielmo  di  Monferrato. 
Tommaso  il  giovine  aveva  più  volle  e invano 
tentato  di  rientrare  in  possesso  di  quella  città: 
ma  la  cosa  finalmente  gli  riuscì  nel  1280. 
Avendo  legato  una  pratica  con  certuni  di  den- 
tro, e promesso  loro  maggior  libertà,  apparve 
d’improvviso  dinanzi  alla  terra,  c col  favore 
de’  suoi  aderenti  se  ne  impossessò.  Ma  Tom- 
maso desiderava  una  cessione  formale  delle 
ragioni  che  il  marchese  pretendeva  d’avere 
sulla  città:  onde,  mentre  questi  si  recava  in 
Ispagna  per  dimandare  a suo  suocero  nuovi 
soccorsi,  Tommaso  lo  assali  presso  Valenza 
nel  Dclfinalo,  e insieme  colla  moglie  a Picrre- 
Chàtel  di  Bugcy  lo  condusse.  Ora  Guglielmo, 
per  riavere  la  sua  libertà  c quella  della  sua 
donna,  dovette  formalmente  rinunziare  a To- 
rino, al  Castelletto  del  Po,  a Colcgno,  Pianezza 
e parecchi  altri  lunghi,  e promettere  pace  per 
otto  anni  (2).  Ma  appena  Guglielmo  fu  rimesso 
in  istato  di  continuare  il  suo  cammino,  si 


fi)  Sorella  di  qnello  c he  poi  Tu  papa  Adriano  V. 

(2,  Benv.  da  S.  Giorgio  ( p.  309.)  fa,  olire  a riò, 
menzione  il’ una  singolare  bindoleria,  per  cui  Guglielmo 
fu  ancora  spoglisi  lo  duna  ragguardevole  somma  di 
danaro. 


recò  in  Castiglia,  dove  perdette  la  moglie, 
ma  fu  bene  c liberalmente  aiutato  dal  suo- 
cero. Delle  sue  relazioni  colle  città  lombarde, 
dopoché  fu  tornato  di  Castiglia,  s’ è parlato 
più  sopra. 

Quando  l’oro  di  Castiglia  cessò  «li  scorrere, 
Guglielmo  ne  trovò  nuova  sorgente  nel  matri- 
monio di  sua  figliuola  Jolanda  coll’imperadorc 
Andronico  Palcologo.  Colla  Savoia  furono  ri- 
stabilite nel  1282  più  amichevoli  relazioni: 
perciocché , nel  suddetto  anno  morì  Tommaso 
il  giovine  lasciando  cinque  figliuoli,  quattro 
de’  quali  preti,  c il  maggiore,  Filippo,  suo 
successore  nella  contea  di  Piemonte.  Ora  in 
virtù  dello  stesso  principio,  pel  quale  i figliuoli 
di  Tommaso  il  vecchio  erano  stati  esclusi  dalla 
successione  di  Savoia  in  favore  dei  loro  zìi, 
dovevano  essi  escludere  i figliuoli  di  Tommaso 
il  giovine,  appena  il  duca  Filippo  avesse  chiuso 
gli  occhi.  Ad  ogni  modo  credettero  bene  di  ri- 
conciliarsi sinceramente  col  marchese  di  Mon- 
ferrato, affinchè  divenendo  un  giorno  suoi  vi- 
cini, non  avessero  a trovarsi  anche  con  lui  in 
ostilità.  A loro  richiesta  fu  fatto  un  compro- 
messo, clic  diede  termine  alla  cosa. 

Da  questo  tempo  in  poi  le  sciagure  non 
fiuiron  più  di  piovere  addosso  a Guglielmo.  In 
prima  i ghibellini  lo  cacciarono  di  Milano: 
poi  venne  a contesa  coi  Savoiardi.  Amedeo  V, 
figliuolo  di  Tommaso  il  vecchio  c,  in  virtù  di 
sua  moglie,  signore  del  Beaugé  c della  Brcssa, 
era  da  Filippo  stato  investito  del  ducato  di 
Aosta:  nel  1285  succedette  pure  alla  contea  di 
Savoia , e fece  lega  coi  Visconti  di  Milano.  Ap- 
pena si  fu  per  accordi  pienamente  assicurato 
degli  altri  suoi  vicini,  nel  1290,  entrò  con  un 
esercito  in  Lombardia  per  aiutare  a far  guerra 
al  marchese  Guglielmo.  Era  questi  nello  stesso 
tempo  entrato  in  briga  col  papa;  di  modo  che 
più  città  gli  si  ribellarono,  c finalmente  egli 
stesso  dagli  Alessandrini  fu  preso  c rinchiuso 
in  una  gabbia,  dove  visse  insino  al  febbraio 
del  1292  (1). 


{!j  Dante  nel  Purgatorio  ha  consacralo  alcuni  versi 
alla  memoria  di  Guglielmo  (c.  VII,  v.  133.  scg.  ): 

* Quel  che  più  butto  Ira  foilur  •’  alterni 
Guardando  in  tuto,  è Guglielmo  marchese, 

Per  cui  ed  Alcsunilni  e la  tua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  c Canavete.  « 

Perdio  appena  Guglielmo  fu  prew>,  gli  Astigiani  con- 
tinuarono prosperamente  contro  i suoi  dominj  la  guerra 
ch'egli  avevano  colla  loro  ribellione  incominciata; 
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Quando  Guglielmo  cosi  miseramente  venne 
a morire,  suo  figliuolo  Giovanni  non  aveva  che 
quindici  anni.  Egli  era  stato  educato  alle  corti  di 
Saluzzo  e di  Vienna,  c [come  la  casa  di  Mon- 
ferrato dopo  la  rottura  colla  parte  Viscontina 
era  raen  favorevole  ai  ghibellini)  si  trovava  in 
questo  tempo  nel  regno  di  Napoli.  Nella  storia 
di  Milano  s’ò  raccontalo  in  che  modo  Matteo 
Visconti,  profittando  della  rovina  di  Guglielmo 
c della  giovinezza  ed  assenza  di  Giovanni , si 
impadronisse  di  quasi  tutte  le  terre  che  prima 
erano  state  in  signoria  del  marchese.  Giovanui 
alla  fine  fu  contento  di  poter  conservare,  con- 
tro i Visconti  e gli  altri  avversari  di  casa  sua, 
le  possessioni  ereditarie  di  questa,  col  nomi- 
nare Matteo  medesimo  suo  governatore  pel 
Monferrato:  ciò  fu  nel  maggio  1293. 

Qualche  anno  appresso  Giovanni  fece  al- 
leanza più  stretta  con  Saluzzo  c colla  Savoia: 
perchè  nel  1296  menò  per  moglie  Margarita 
di  Savoia,  figliuola  d'Amedeo  V e di  Sibilla  di 
Bcaugè;  e prima,  nel  129i,  in  compagnia  dei 
nobili  ghibellini  cacciati  d’Asti,  avea  ricon- 
dotto in  questa  città  l'amico  della  sua  fanciul- 
lezza, marchese  Manfredo  di  Saluzzo,  succe- 
duto in  quest’  anno  a suo  padre  Tommaso,  ed 
aveva  ricuperato  le  terre  conquistate  dagli 
Astigiani  nel  Monferrato  (1). 

In  appresso  riebbe  pure  da  Matteo  Visconti 
tutto  ciò  che  questi  s’ era  appropriato  nel  Mon- 
ferrato; ma  in  Asti  non  pervenne  a mantenersi, 
perchè  i guelfi  fuorusciti,  per  aiuto  di  Carlo 


espugnarono  Attagliano  , Tonetigo , Tonco  , ebbero 
senza  contrasto  Galliano , Castagnuola  e lelizzano,  c 
quindi  conquistarono  Cossumbrado , Monleglio , Agitano 
ed  altri  luoghi.  (ìli  Alessandrini , coinè  collegati  degli 
Astigiani,  conquistarono  Viarisio  c S.  Salvatore.  Ma 
nel  Ganavese  i nobili  delle  campagne  si  divisero  in 
due  parlili:  i ghibellini  si  mantennero  fedeli  a Mon- 
ferrato, e i glieli!  si  unirono  a Filippo  principe  di  Pie- 
monte, il  quale  venne  in  possesso  di  Caluso  e di  Ri- 
parossa. — 11  Canavcsc  giace  di  sotto  a Torino  sulla 
sinistra  del  Po,  e comprende  anche  Ivrea. 

(1)  Benvenuto  da  S.  Giorgio  ( p.  404-5)  mentova 
espressamente  Vignale,  Felizzano,  Rivalla,  Padiglione  , 
Tonco  e Galliano  fra  i luoghi  racquistali.  — Dal  testa- 
mento del  marchese  Tommaso  si  rileva  a un  dipresso 
lo  stato  del  marchesato  di  Saluzzo  verso  questo  tem- 
ilo: esso  comprendeva  Rovello,  Marlignana,  S.  Fron- 
te, G risolo,  Onciiio,  la  valle  superiore  del  Po,  Car- 
magnola, Racconigi , (taramagna,  Saluzzo,  Alpiasco, 
Mello , c il  Val  di  Vraita.  — I principali  possessi 
della  casa  savoiardo- piemontese  erano  Torino,  Monca- 
glicri.  Co  Tignano,  Villafrauca , Vigono,  Pinerolo,  La- 
pcrosa  e Susa. 


di  Napoli  e Filippo  di  Piemonte,  nel  1504  tor- 
narono e posero  fine  al  governo  monfcrratino. 

Già  fin  dall'  anno  1301  Filippo  aveva  spo- 
sato Isabella  di  Villehardouin , venula  con 
molti  gentiluomini  greci  in  Piemonte,  dopo 
essere  da  Michele  Paleologo  stata  scacciata 
d'Acaia  e di  Morea  (1).  Dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni, avvenuta  a Chivasso  nel  1305,  anche 
la  successione  del  Monferrato  malgrado  le  pre- 
tese di  Manfredo  di  Saluzzo  fondate  sulle  false 
genealogie  alcramiche,  passò  per  disposizione 
testamentaria  ad  un  principe  greco,  Teodoro 
Paleologo  figliuolo  dell’  imperatore  Andronico 
e di  Jolanda  di  Monferrato. 

SII. 

Storia  del  Monferrato  injino  all'  aeqnUlo  d' Ivrea 
T anno  1344. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni,  il  marchese  di 
Saluzzo  non  tardò  a manifestare  il  progetto 
d’occupare  il  Monferrato.  Nella  speranza  di 
ritardare  alcun  poco  la  venuta  del  Paleologo, 
fc’  bugiardamente  sapere  all’  imperatrice  Jo- 
landa che  la  moglie  di  Giovanni  era  rimasa 
incinta;  c frattanto  s'impadronì  di  più  luoghi 
importanti  del  marchesato,  Moncalvo,  Vigna- 
le, Chivasso  c I.u.  Tuttavia  una  parte  della 
contrada  si  tenne,  per  fedeltà  degli  abitatori, 
sino  all'  arrivo  di  Teodoro  in  Genova  nel  1306. 
Manfredo,  per  procurarsi  l’ appoggio  di  qual- 
che principe  possente,  offerì  il  marchesato  al 
re  Carlo  di  Napoli,  e poi  da  lui  lo  riprese  in 
feudo,  eccetto  Nizza  d’ Alessandria  e Casligno- 
le,  che  napoletane,  o piuttosto  provenzali  do- 
vevano rimanere.  Nello  stesso  tempo  sì  Man- 
fredo che  Teodoro  cercarono,  per  mezzo  di 
parentadi  colle  più  ricche  c possenti  famiglie 
di  Genova,  di  procacciarsi  amici  c sostegno 
anche  nel  vicinato:  c Teodoro  sposò  una  Spi- 
nola , per  cui  venne  ' pure  ad  imparentarsi 
col  conte  Langosco  di  Lomello,uomo  di  grande 
autorità  nel  Pavese,  e Manfredo  tolse  per  mo- 
glie una  fanciulla  di  casa  Doria. Quale  influenza 
cotesti  matrimonj  avessero  sulle  cose  di  Ge- 


(1)  Pinzon.  p.  50.  Taurinum  advehuntur  proceribui 
gracis  comi  tanti  bus , et  magno  cinti  apparata  exci- 
piuntur , principesgue  Achajce  et  Morea  salutantur. 
Quindi  i prìncipi  di  Piemonte  assunsero  il  titolo  di 
quelle  contrade. 
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nova,  s'é  altrove  discorso.  Tosto  che  Teodoro 
coll'  aiolo  degli  Spinola  e dei  Langoschi , fu 
arrivato  a Casale  di  S.  Evasio,  richiese  per 
lettere  tatti  i vassalli  e sudditi  del  Monferrato 
di  prestargli,  siccome  a loro  legittimo  signore, 
l’ ubbidienza  (1). 

Ora  comincia  tra  i due  pretendenti  la 
guerra , a cui  l' anno  appresso  presero  parte 
anche  i signori  di  Savoia  a favore  di  Man- 
fredo, siccome  quello  che,  per  tenere  la  mag- 
gior parte  delle  sue  possessioni  da  quella  casa, 
era  riguardalocomc  vassallo  savoiardo. Nel  1309 
Teodoro  riuscì  ad  impadronirsi  di  Moncalvo. 
La  guerra  durava  ancora,  quando  Enrico  di 
Lussemburgo , accompagnato  da  Amedeo  di 
Savoia,  venne  nel  1310  a Torino  presso  Fi- 
lippo conte  di  Piemonte. 

Ma  intanto  i principi  di  Savoia  erano  ve- 
nuti a contesa  con  Roberto  di  Napoli  figliuolo 
e successore  di  Carlo,  cd  erano  entrati  in  lotta 
collo  stesso  marchese  di  Saluzzo  fedele  pnrli- 
giano,  finora,  di  Roberto.  Enrico,  per  stac- 
care Manfredo  dal  re  di  Napoli,  pensò  d'arric- 
chirlo  a spese  di  questo,  e investillo  d' Alba, 
di  Chievi  e di  Mondovi,  città  che  s’ erano  per 
l' addietro  date  al  conte  di  Provenza.  Teodoro 
ricevette  in  Asti  T investitura  del  marchesato 
di  Monferrato,  e fin  che  Enrico  rimase  nel- 
l'Italia superiore,  la  pace  sembrò  ridonata  a 
quelle  contrade. 

Allorché  Roberto  nel  1313  rinnovò  la 
guerra  contro  Manfredo  di  Saluzzo  e Filippo 
di  Piemonte,  c occupò  Chicri,  Alba,  Cuneo, 
Mondovi  ed  altre  terre,  i principi  della  contrada 
lenncr  consiglio;  e il  conte  di  Savoia  (dive- 
nuto, per  elezione  degli  abitanti,  signore  an- 
che d’ Ivrea  ),  il  principe  di  Piemonte,  il  mar- 
chese di  Saluzzo  e Teodoro  riunirono  le  loro 
forze  onde  rcspignerc  T usurpatore  straniero. 
Non  poterono  tuttavia  cacciarlo  da  tutti  i 
luoghi  che  s’ erano  mostrali  favorevoli  alla 
dominazione  provenzale.  Ma  la  sentenza  d’ En- 


ti) Da  questa  circolare  del  lfi  settembre  1306  si  ri- 
cava bene  T estensione  del  marchesato  a quel  tempo. 
Quei  luoghi , che  a’  erano  già  dichiarati  in  favor  di 
Manfredo,  non  pare  che  fossero  chiamali  a prestar 
giuramento:  il  documento  si  legge  in  Benvenuto  di 
S.  Giorgio  p.  416  seg.  — L'estensione  del  marchesato 
verso  l'anno  1355  si  rileva  nell'atto  di  conferma  di 
Carlo  IV  [id.  ih.  p.  527),  dove  pero  molli  luoghi  ven- 
gon  citati,  che  il  marchese  intendeva  conquistare,  o 
su'  quali  aveva  soltanto  diritti  signorili. 


rico  contro  i signori  c paesi  dell'  Italia  supc 
riorc,  che  avevano  abbraccialo  la  parte  di  Ro- 
berto, fornì  a Teodoro  l’occasione  di  parecchi 
acquisti  d' importanza.  Cosi  Casale,  una  delle 
città  colpite  dalla  sentenza  dell'imperatore,  gli 
si  arrese  nel  marzo  del  1316  in  piena  e perpe- 
tua giurisdizione,  e divenne  in  breve  la  sede 
ordinaria  dei  marchesi  di  Monferrato. 

In  questo  medesimo  anno  mori  l' impera- 
trice Jolanda,  e il  marchese  andò  per  più 
tempo  a Costantinopoli  (1):  in  questo  mezzo 
mori  pure  suo  suocero , di  guisa  che  le  ra- 
gioni die  gli  Spinola  avevano  in  Scrravallc 
passarono,  mediante  la  moglie  di  Teodoro, 
nella  casa  di  Monferrato.  Tornato  il  marchese 
nel  1319  per  Venèzia  ne'  suoi  tlominj  italiani, 
adunò  in  Chivasso  una  dieta,  alla  quale  inter- 
vennero pure  alcuni  inviati  del  marchese  di 
Saluzzo  c gli  abati  di  tirazano  c di  Frulluaria. 
Lo  scopo  primario  di  questa  adunanza  era  di 
provvedere  alla  pace  tra  le  fazioni  guelfa  e 
ghibellina,  che  tuttavia  non  cessavano  di  agi- 
tare il  paese,  cd  erano  soprattutto  forti  in 
Casale , dove  alla  testa  dell*  una  si  trovavano 
le  case  dei  Cani  e dei  Torti , alla  testa  del- 
l' altra  quelle  dei  Crassi  c dei  Ilazani.  Que- 
ste fazioni  di  Casale  dovettero  ora  accettare 
di  nuovo  la  pace  giurata  in  Monferrato  quando 
fu  fatta  la  resa  della  città;  c una  pace  gene- 
rale per  tutta  la  contrada  fu  la  conseguenza 
di  questo  parlamento,  nel  quale  fu  statuito 
che  chiunque  d'ora  innanzi  turbasse  la  quiete 
d' un  luogo  qualunque  del  marchesato , e per 
questo  o per  altro  motivo  fosse  dal  detto 
luogo  esiliato,  non  sarebbe  lasciato  dimorare 
in  alcuna  altra  terra  del  marchesato.  Il  mar- 
chese di  Saluzzo  fe'  per  un  suo  messaggio  offe- 
rire a Teodoro  pace  ed  amicizia,  affermandosi 
pronto  in  ogni  tempo  a soccorrerlo  e difen- 
derlo nei  suoi  diritti  e possessi  (2). 

Siccome  nella  storia  in  generale,  quaudo 
si  vede  uno  stato  ordinatamente  avanzarsi 
verso  I’  unità  interiore  e semplificare  T usti 


(1)  Lebrel  (SI.  tritai,  tnm.  IV.  p.  281  ) ha  intero 
si  mate  le  notizie  biografiche,  «la  Teodoro  medesimo 
scritte  in  greco  e poi  tradotte  in  ialino,  che  di  que- 
st' unico  viaggio  ci  ne  fa  due.  — Egli  6 però  da  scusarsi, 
perche  la  traduzione  e di  lai  natura  che,  per  esempio, 
patibulum  significa  stili  none  e sollecitudine. 

(2)  Gli  atti  di  questa  dieta  si  trovano  in  Benr.  da 
fi.  G.  p-  429-38. 
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delle  sue  forze,  le  comunità  vicine  o cadono 
sotto  il  giogo  di  quello,  o sono  costrette  pen- 
sare egualmente  a concentrare  e consolidare 
le  forze  che  in  sé  racchiudono;  cosi  la  potenza 
ognor  crescente  dei  Visconti  in  Milano,  ebbe 
per  effetto  di  stabilire  nel  Monferrato,  ad 
onta  dei  molti  e varj  diritti  di  sovranità  di 
cui  godevano  i prelati , i vassalli  e i comuni 
della  contrada , un  governo  più  energico  e 
forte.  Sennonché  la  forza  c l’energia  nelle 
cose  politiche  allora,  come  sempre,  consisteva 
principalmente  nel  danaro  e nell'  armi;  nè 
senza  T aiuto  e il  buon  volere  di  tutti  si  po- 
teva, in  un  paese  come  il  Monferrato,  trovare 
a sufficienza  nè  dell'  una  nè  dell'  altra  cosa. 

Quindi  Teodoro  nel  1320 convocò  un’altra 
dieta  a Chivasso,  alla  quale,  oltre  T abate  di 
fìraznno  ed  alcuni  altri  ecclesiastici , inter- 
vennero personalmente  una  gran  parte  dei 
vassalli,  c i deputati  delle  città  e luoghi  se- 
v guenli:  Chivasso,  Verotengo,  S.  Gennaro,  Ca- 
gliano, S.  Rafaelc,  Castagneto,  Castignole, 
Castelletto,  Albugnano,  Brozzano,  Tonco,  Mon- 
tebello, Vignale,  Creda, C.razano,  Villa,  Rian- 
diate, Moncalvo,  Tridino  e Palazoglio.  I co- 
muni adunque  del  Monferrato  sembra  che 
fossero  in  queste  diete  assai  meglio  rappre- 
sentati che  negli  altri  principati  dell’  Europa 
romano-tedesca,  dove  siffatte  adunanze  verso 

10  stesso  tempo  si  venner  formando;  e si  ve- 
de, che  nel  paese  d’ Italia  dove  la  nobiltà  feu- 
dale era  tuttavia  l’elemento  predominante, 
questa  non  istava  verso  le  città  nella  stessa 
prrpoudcranza  che  altrove;  l’Italia  si  mostra 
anche  nel  Monferrato  il  paese  delle  città  e 
della  vita  cittadina. 

In  questa  dieta  del  1320  il  marchese  diede 
ragione  di  tutti  gli  atti  del  suo  governo  dopo 

11  suo  ritorno  di  Grecia;  quindi  propose  tre 
leggi,  una  sull’  ordinamento  c prestagione  del 
servizio  militare  per  tutti  i vassalli  si  nobili 
che  plebei;  l'altra  intorno  al  modo  di  proce- 
dere contro  i debitori  morosi  di  certo  tributo, 
e la  terza  sui  pedaggi  ed  imposte  del  marchesa- 
to, onde  assicurare  al  marchese  un’entrata 
convenevole,  senza  aggravare  i sudditi. 

Riguardo  al  servizio  di  guerra,  l’ordine 
dei  nobili  nominò  una  commissione  specia- 
le, a cui  il  marchese  doveva  aggiugnerc  suoi 
commissari;  i deputati  delle  città  si  dichiara- 
rono contenti  di  tutto  ciò  che  i nobili  in  questa 
materia,  c il  marchese  rispetto  alle  finanze, 


ordinerebbero.  Il  marchese  li  ringraziò,  invi- 
tolli  a tavola  e quindi  li  licenziò.  Dodici  vas- 
salli nobili  e dieci  deputati  delle  città  (che 
furon  quelli  di  Chivasso,  Moncalvo,  Vignale, 
Montchcllo  e Tridino  ) continuarono , come 
commissari  della  dieta,  i lavori,  o il  marchese 
aggiunse  loro  di  sua  parte  21  cavalieri. 

Questa  commissione  preparò  una  matricola 
di  guerra,  mediante  la  quale  furono  assicu- 
rati al  marchese  intorno  a dugento  trenta  uo- 
mini completamente  armali,  con  diciotto  ca- 
valli ben  provvisti  e forniti  dei  loro  cavalieri, 
che  la  contrada  prometteva  levare  e mantenere 
a richiesta  d’ esso  marchese.  I cavalli  semplici 
non  dovevan  valere  meno  d'ottanta  lire  im- 
periali, c colla  provvigione  non  meno  di  cento 
venti.  Il  governo  del  paese  fu  ordinato,  per 
desiderio  degli  stati,  dal  marchese  medesimo 
co’  suoi  ufficiali. 

Importantissimo  pel  marchesato  di  Sa- 
luzzo  fu  l'anno  1323,  ossia  quello  della  morte 
di  Manfredo.  Costui,  col  suo  vigore  ed  at- 
tività personale,  con  compre  ed  altri  mezzi, 
aveva  si  fattamente  aumentato  i dorninj  della 
sua  casa,  che  il  marchesato  di  Saluzzo  non  era 
più  un  territorio  insignificante,  c avrebbe 
acquistato  autorità  anche  ad  un  principe  per- 
sonalmente più  debole  di  Manfredo.  Ma  il  te- 
stamento suo,  col  dividere  ch’egli  fece  le  pos- 
sessioni finora  unite  e compatte  di  questa  casa 
tra  quattro  figliuoli,  ridusse  di  nuovo  quei 
marchesi  al  grado  di  ricchi  gentiluomini  di 
campagna  (1). 

Il  marchese  di  Monferrato,  quando  credette 
avere  assicurato  la  pace  e il  buon  ordine  del 


(I)  Manfredo  V,  figlio  secondogenito,  ma  preferito 
dal  padre,  ottenne  il  titolo  di  marchese.  Rivolto,  re- 
sidenza dei  marchesi , ed  inoltre , Knoria , Mar  (iguana , 
Saluzzo.  Cordeto,  I>ragonerio,  S.  Damiano,  Pagano. 
Val  di  Grano,  Monlerosio . Prato,  Levico,  Castel 
di  Monlemaro,  Quadraglio,  Drcnelro,  Manta , Versolo , 
Mollo,  Frassino;  insieme  coi  diritti  feudali  sulle  si- 
gnorie di  Baldesserio , di  Valfenaria,  di  RoiTla,  di  Mo- 
nasteriolo,  di  Scomefiso,  di  Ccrvignasco,  di  Barge, 
S.  Fronte  e Paisana;  più  Val  di  Po  superiore,  Ca- 
stellano. Pagni,  Brodetto , Rossana,  Venasra,  Casti- 
gliole , Votignasco  , Villa  Mairana,  Snlinalore,  Rocca- 
bruna  e Pagliaro.  — Federigo  . il  maggiore,  ebb« 
Carmagnola  , Racconigi,  Mogliabruna,  Polunghera, 
Ternavasio , Caramagna  e Cavalier  Lione.  — Teodoro 
ottenne  Farigliano,  Monlebarcario , Perletta , Uzono, 
Cairo  e la  rocchetto  di  Cairo.  — Bonifazio  finalmente 
Brozasco , Alpiaseo , Villanovella , Malazzano  e Carni- 
rana. 
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marchesato , essendogli  anche  nato  un  figliuolo 
a cui  pose  nome  Giovanni,  andò  per  la  seconda 
volta  in  Grecia,  e più  auni  rimase  presso  i suoi 
parenti.  Tornato  a casa  vendette,  per  isgra- 
vio  di  debiti,  all’ astigiano  Tommaso  Scarampi 
nel  1320  la  Rocca,  terra  c distretto  di  Ponte- 
stura  per  30,000  fiorini  d’ oro,  c l’ anno  dopo 
maritò  Jolanda  sua  figliuola  ad  Aimone  di 
Savoia  secondogenito  d'  Amedeo  V. 

La  casa  di  Savoia  durante  questi  ultimi 
tempi  era  continuamente  venuta  accrescendo 
i suoi  possessi , sebbene  la  massima  parte 
in  paesi  stranieri  all'  Italia.  Filippo  di  Piomoule 
nel  1324  s’  era  collegato  con  Federigo  di 
Saluzzo  c questi  aveva  di  nuovo  ricevuto  in 
feudo  dal  primo  quello  che  già  possedeva  per 
testamento  del  padre,  mentre  d'altronde  i 
marchesi  di  Saluzzo  solevano  prendere  l’in- 
vestitura dei  loro  feudi  savoiardi  solo  dal  conte 
di  Savoia,  capo  di  questa  casa. 

Le  terre  della  Savoia  avevano  intanto  cam- 
biato signore:  Amedeo  V era  morto  nell’otto- 
bre del  1323  in  Avignone  alla  corte  del  papa, 
lasciando  di  Sibilla  di  Beaugé,  sua  prima  mo- 
glie, sette  figliuoli,  c quattro  della  seconda, 
Maria  di  Brabante.  Pi  questi,  tre  soli  del  primo 
letto  erano  maschi,  del  secondo  nissuno;  e di 
quei  tre  il  minore,  Giovanni,  era  morto  fan- 
ciullo nel  1284. 11  primogenito,  Eduardo,  suc- 
cedette al  padre  nella  contea  di  Savoia;  il  se- 
condo, Aymon,  ricevette  in  appannaggio  il 
Beaugé  con  parecchie  altre  signorie,  possessi 
c gabelle.  Eduardo  morì  nel  1329  a Chantilly 
presso  Parigi,  lasciando  solo  una  figlia;  onde 
la  contea  venne  alle  mani  d’ Aymon,  il  quale, 
come  s’ è detto,  l’ anno  appresso  sposò  la  fi- 
gliuola del  marchese  di  Monferrato. 

II  conte  Eduardo  aveva  avuto  a sostenere 
una  guerra  difficile  col  Delfino  di  Vienna,  il 
quale  ora  trovò  un  alleato  nel  genero  dellostcsso 
Eduardo,  Giovanni  duca  di  Brettagna.  1 motivi 
di  questa  guerra,  che  si  possono  leggere  in  Gui- 
cheron  tanto  per  1’  una  che  per  l’ altra  par- 
te (1),  erano  pure  quislioni  feudali  senza  al- 
cuno interesse  maggiore.  Le  ostilità  durarono 
insino  al  1334,  in  cui  per  mediazione  del  re 
di  Francia  le  due  parti  fecero  pace. 

Intanto  Teodoro  nel  1332  s'era  di  nuovo 
collegato  col  re  Roberto  di  Napoli,  il  quale 


,1;  Guicbcmm  t.  I p.  387.  e scg. 


coll’  aiuto  suo,  c per  ribellione  degli  abitanti, 
s’ impossessò  di  Torino  (1);  ma  poco  lo  tenne, 
che  Filippo  presto  glielo  ritolse:  nel  1333  le 
truppe  provenzali  c monferrine  vennero  alle 
mani  coi  Piemontesi  presso  Tegcronc.  Filippo 
morì  nel  settembre  del  1334  a Pinerolo. 

Se  il  marchese  Teodoro  era  stalo  fortunato 
nel  matrimonio  di  sua  figliuola,  non  lo  fu 
meno  alcuni  anni  dopo  in  quello  di  Giovanni 
suo  figliuolo,  il  quale  nel  1337  sposò  Cecilia 
di  Comminges,  c n’  ebbe  in  dote  40,000  fiorini 
d’ oro,  somma  stragrande  per  quei  tempi.  Teo- 
doro mori  ai  21  d’ aprile  dell’  anno  seguente 
in  Torino,  lasciando  il  marchesato  in  buon  or- 
dine al  figliuolo  Giovanni,  dopo  un  governo 
prudente,  modesto  e,  per  quanto  in  quelle 
circostanze  era  possibile,  inclinato  alla  pace. 

Filippo  di  Piemonte  aveva  lasciato  cinque 
figliuoli,  di  cui  tre  furono  preti:  il  maggiore, 
Jacopo,  gli  succedette  nel  principato,  e l'ul- 
timo, Aymont , ricevette  per  sua  porzione  la 
signoria  d' alcuni  paesi  (2),  ma  poi  morì  senza 
posterità.  Nel  1333  Jacopo  si  rappacificò  col 
re  di  Napoli,  dal  quale  ebbe  in  feudo  Fossa- 
no,  c s' impegnò  ad  assisterlo  contro  i suoi 
nemici  nell’Italia  superiore.  Savigliano  all'in- 
contro, eh’  era  stato  occupato  dai  Piemontesi, 
tornò  sotto  il  dominio  provenzale. 

Questa  pace  partorì  cattivi  effetti  a Saluzzo. 
Imperocché,  scndo  in  questi  tempi  morto 
Manfredo  e il  marchesato  venuto  a mano  di 
suo  figliuolo  Tommaso,  questi  fu  ora  assalito 
dai  suoi  tre  zii:  i quali  aveudo  persuaso  il  si- 
niscalco provenzale  per  le  terre  di  Piemonte 
sottoposte  al  re,  a muover  guerra  a Saluzzo, 
Jacopo  vi  prese  parte,  e nel  1340  sorprese  la 
città  di  Saluzzo,  l’arse  in  gran  parte,  c il 
marchese  co' suoi  due  figliuoli  ne  menò  pri- 
gione. Ma  morto  nel  1341  il  re  Roberto,  Alba 
si  diede  a Jacopo,  e tutti  i signori  di  Savoia 
si  volsero  contro  le  possessioni  che  la  casa  di 
Provenza  aveva  in  Piemonte,  onde  Chicri,  Che- 
rasco,  Mondovi,  Savigliano  e Cuneo  caddero 
nel  134G  nelle  loro  mani.  Con  Saluzzo  fu 
fatto  accordo:  ma  ciò  non  trattenne  Tommaso 
dallo  stringersi  due  anni  dopo  in  alleanza  con 
Milano  contro  la  casa  di  Savoia.  Luchino  Vi- 


(I)  Pinzuti,  p.  51. 

(2;  Villafranca  c Casalmaggiorc  sembra  eh'  egli  ot- 
tenesse per  via  di  Mencia , sua  moglie . della  schiatta  dei 
marchesi  di  Ceva. 
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sconti  s’  era  fatto  cedere  dalla  regina  Gio- 
vanna le  possessioni  o ragioni  che  questa  a»  ei  a 
in  Piemonte;  ma  essendo  morto  senza  giu- 
gnerc  nel  suo  intento  più  là  che  Alba,  il  prin- 
cipe di  Piemonte  fe'  insieme  pace  ed  alleanza 
cogli  stessi  Visconti. 

Alla  testa  della  casa  di  Savoia,  al  tempo 
delle  dette  conquiste,  stava  il  giovinetto  Ame- 
deo VI,  succeduto  in  età  di  nove  anni  a suo 
padre  ( morto  nel  1343  a Monlmeillan  ) e co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  fonte  verde  (1).  De- 
gli altri  figliuoli  legittimi  del  conte  Ajmon, 
parte  eran  già  morti  prima  di  lui,  o parte 
erano  femmine. 

Il  conte  Aymon  nel  1337  aveva  acquistato 
dal  Vescovo  d’ Ivrea  i diritti  signorili  che  a 
questo  spettavano  sopra  una  parte  delle  pos- 
sessioni della  casa  di  Monferrato;  la  quale 
pertanto , rispetto  a Chivasso , Castagneto , 
S.  Giorgio,  Verolengo  ed  alcune  altre  terre, 
divenne  suddita  di  quella  di  Savoia.  Dopo  la 
morte  del  padre,  Giovanni  aveva  dovuto  prin- 
cipalmente occuparsi  delle  contese  tra  i guelfi 
c i ghibellini  del  Canavese:  capo  di  questi  era 
la  casa  di  Valpcrga,  capo  dei  primi  quella  di 
S.  Martino  (2).  Monferrato  abbracciò  la  par- 
te dei  Valperghi,  Savoia  c Piemonte  quella 
di  S.  Martino.  Giovanni  fu  vittorioso,  e con- 
servò alla  sua  casa  tutti  i possessi  e ragioni 
del  Canavese:  oltracciò  coll'aiuto  de' ghibellini 
ottenne  per  qualche  tempo  la  signoria  d’Asti(3), 
c quantunque  non  riuscisse  a mantenersela  c 
nel  1340  dovesse  abbandonarla  ai  Visconti, 
rimase  non  pertanto  il  propugnacolo  c la  di- 
fesa dei  minori  marchesi  di  questa  parte  d'Ita- 
lia, Malaspini;  Ceva,  Carretto  e Punzono,  con- 
tro T ambizione  di  quella  casa.  La  riputazione 
che  questo  gli  procurò  presso  la  nobiltà,  l'or- 
dine c la  giustizia  con  cui  reggeva  i proprj 
paesi,  poteva  a molti  far  desiderare  d’ esser 
suoi  sudditi;  e di  fatto  nel  1344  la  città  d' Ivrea 


{ 1}  Luigi  tli  Vaud  e Amedeo  di  Ginevra  furono  i 
tutori  <T  Amedeo,  durante  la  sua  minorità. 

(2)  S.  Martirio  e ValjMT^a  erano  le  castella  princi- 
pali dei  conti  del  Canavese.  Bcnv.da  S.  Giorg.  p.  451.  Coi 
conti  di  Valperga  tenevano  i conti  di  Kiandralc , che 
avevano  le  loro  possessioni  nel  Canavese,  e quei  di 
Mastino. 

(3J  Capi  dei  guelfi  d*  Asti  erano  I Soleri,  i quali 
colla  loro  insolenza  furon  cagione  ette  i ghibellini 
poterono  rientrare.  Alla  lesta  di  questi  stavano  i Gut- 
tueri , gl*  Isnardi  c i Turchi.  Quando  il  marchese 
ottenne  la  signoria,  i Soleri  furono  scacciati. 

Leo,  Voi.  I. 


CI7 

solennemente  c di  proprio  impulso  si  sotto- 
mise alla  sua  dominazione  (Ij. 

$ III. 

Fino  aito  sparlimento  del  dominò)  d' Irrea 
tra  Monferrato  e Saroia  i 1319}. 

Poco  tempo  innanzi  che  i principi  di  Savoia 
facessero  contro  i Provenzali  in  Piemonte  le 
sopraddette  conquiste,  Reforza  Dago,  siniscalco 
napoletano,  aveva  tocco  da  Giovanni  di  Mon- 
ferrato una  grande  sconfitta,  in  cui  egli  stesso 
uvea  perduto  la  vita,  l’.anno  13414.  Due  anni 
dopo  la  città  di  Valenza  si  pose  volontaria- 
mente sotto  la  sovranità  del  marchese  di  Mon- 
ferrato (2).  In  questa  circostanza  ci  si  disco- 
pre in  parie  qual  fosse  la  condizione  di  siffatte, 
minori  città,  quando  alla  signoria  d'  un  prin- 
cipe vicino  si  sottoponevano.  Ogni  sei  mesi  gli 
abitanti  di  Valenza  presentavano  al  marchese 
tre  uomini,  scelti  infra  i sudditi  suoi,  dai  quali 
egli  poi  eleggeva  quello  che  doveva  essere  suo 
vicario  nella  città  durante  i sei  mesi  susseguen- 
ti (3}.  II  marchese  aveva  la  piena  giurisdizione 
della  città,  e poteva  richiederla  d’ assistenza  in 
caso  di  guerra  o contesa  coi  vicini:  dall' altra 
parie  egli  s’ obbligava  a proteggere  la  costitu- 
zione della  città  stessa, a mantenere  alla  nobiltà 
i suoi  capitani,  al  popolo  i suoi  anziani,  a non 
toccare  le  pubbliche  entrale  contentandosi  del 
prodotto  dei  giudizj  c d'  un  reuso  annuale  de- 
terminato. 

In  questo  mezzo  le  ostilità  tra  Savoia  e 
Monferrato  seguitavano  incessanti,  dappoi  che 
ambedue  s' erano  da  prima  immischiati  nelle 
contese  fra  i guelfi  e i ghibellini  del  Canavese; 
ma  crebbero  soprattutto,  quando  Ivrea,  su 
eui  la  casa  di  Savoia  pretendeva  d’ avere  per 
cagione  del  vescovo  fondate  ragioni,  si  fu  data 
a Monferrato.  Finalmente  nel  1349  il  conte 
verde  con  suo  cugino  Jacopo  di  Piemonte  da 


(IJ  Anche  Ivrea  e la  Val  0'  Aosta  erano  stale  in- 
vase e ma)  conce  dagli  umori  guelfi  e ghibellini.  In 
Ivrea  i capi  di  parte  guelfa  erano  i Taiiali  c quelli  da 
basirla , in  Val  d'  Aosta  quelli  da  Monzonetu  : capi 
de'  ghibellini  d'  Ivrea  erano  i Domali,  di  Val  d'  Aosta 
quelli  da  Perlo  e da  Quarto. 

(9)  L*  atto  si  trova  presso  Bcnv.  da  S.  fìior.  pag.  490. 

(3)  Il  simile  fu  stipulalo  riguardo  a Casale  di  S.  Era- 
aio  nel  1350,  tranne  che  i presentati  in  luogo  di  3 
erano  4.  Itero  , da  9.  Giorg.  p.  519. 
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una  banda,  e il  marchese  Giovanni  dall'altra, 
risolsero  di  rimetter  le  cose  all’arbitrato  dcl- 
l' arcivescovo  di  Milano,  il  quale  nel  settembre 
del  detto  anno  decise  come  segue  (!}: 

1”  Pace  sincera  e durevole  tra  i principi  deli'  una 
e dell’ altra  parte,  e loro  aderenti. 

2”  Il  possesso  delta  città  e il  territorio  d’ Ivrea 
sarà  goduto  prò  indietro  dalle  due  case,  Sa- 
voia e Monferrato,  e gli  sbandili  potranno  senza 
alcuno  impedimento  ritornare. 

3"  I beni  di  quelli  che  non  vorranno  ritornare,  sc- 
ranne divisi  egualmente  Ira  Monferrato  e Savoia. 
4"  In  caso  che  il  marchese  di  Monferrato  venga  a 
morire  senza  discendenti  maschi,  Ivrea  sarà 
tutta  alla  casa  di  Savoia. 

3”  Volendo  il  marchese  concedere  ad  altri,  ven- 
dere 0 impegnare  la  sua  porzione , non  lo  potrà 
• fare  che  alla  casa  di  Savoia , e questa  viceversa 
al  marchese  di  Monferrato. 

0°  La  parlo  antisavoiarda  cacciala  di  Chieri,  la 
quale  s’ era  fatta  per  le  sue  possessioni  vassalla 
di  Monferrato , non  avrà  in  futuro  relazioni  fen- 
dali che  colla  sola  Savoia. 

7”  In  Chieri  non  meno  che  in  Ivrea  saranno  fatti 
nuovi  calasti,  e finché  questi  non  siano  finiti , 
non  potranno  mettersi  nuove  gravezze. 

8”  Tutte  le  differenze  e controversie  minori  tra 
Savoia  c Monferrato  saranno  decise  per  arbi- 
traggio. 

Il  conte  Verde  e Giovanni  conclusero  quindi 
colla  città  d’ Ivrea  un  trattato,  in  virtù  del 
quale  i sindaci  e credenzieri  e cittadini  d'ogni 
sorta  prestarono  ad  ambedue  giuramento  di 
fedeltà:  i signori  dal  canto  loro  promisero  di 
non  levare  altre  imposte  che  quelle  espressa- 
mente  accordate  con  il  consenso  della  città. 
Fra  quelle  espressamente  accordate  sono:  tutte 
l'entrate  dei  giudizj;  la  gabella  del  sale;  il  dazio 
del  grano  alle  porle  della  Fontana  e di  Lodi,  il 
daziodel  macinato,  e il  dazio  deicavalli.AU’am- 
minislrazkme  di  queste  rendite  potevano  i si- 
gnori preporre  chi  loro  piacesse.  La  famiglia 
Soleri , che  aveva  in  Baio  giurisdizione  di  vi- 
sconti vescovili,  fu  confermata  ne’  suoi  privilegi 
anche  per  l'avvenire.  I magistrati  della  città  ri- 
tennero il  potere  di  far  leggi  ed  ordinanze  in 
materie  municipali,  purché  non  contrarie  alla 
convenzione  conclusa  coi  signori.  La  città  sce- 
glieva ogni  anno  quattro  uomini,  sudditi  del 


1 II  documento  si  legge  in  Benv.  «la  S.  Giorg. 

pag.  Ki.1. 


marchese  o del  conte,  uno  dei  quali  era  dai  si- 
gnori nominato  podestà. 

s rv. 

Sino  alla  morie  del  marcheee  Giovanni  (1372) 

L’avvenimento  che  ora  merita  maggiore  la 
nostra  attenzione  nella  storia  dei  Monferrato,  è 
l' acquisizione  di  Asti.  Uopo  la  morte  di  Gio- 
vanni Visconti  arcivescovo  di  Milano,  il  quale 
di  consentimento  del  marchese  di  Monferrato 
era  stalo  da  Luchino  messo  in  possesso  di  que- 
sta città,  la  signoria  d’Asti  era  passata  a Ga- 
leazzo Visconti,  ma  i modi  del  suo  governo 
non  piacevano  agli  Astigiani.  In  questo  tempo 
venne  in  Italia  il  re  di  Germania  Carlo  di  Lus- 
semburgo, di  cui  Giovanni  seppe  guadagnarsi 
la  grazia,  al  tempo  stesso  che  i Visconti  gii 
suscitavano  odio  e timore  nell'animo.  In  Pisa, 
nel  febbraio  del  1383,  Carlo  concedette  a Gio- 
vanni l'investitura,  siccome  Enrico  VII  l’aveva 
prima  conceduta  in  Asti  a Teodoro,  e nomi- 
nollo  suo  vicario  iu  Pavia  e nella  Lomelli- 
na  {1).  Ora  appena  clic  Carlo  IV  ( il  quale  nel 
suo  ritorno  fu  insolentissimamenlc  trattato  ) 
si  fu  partito  d’Italia,  e Giovanni,  per  mezzo 
di  Lionardo  Visconti  figliuolo  naturale  del- 
l’arcivescovo, ebbe  appiccalo  pratica  concerti 
dentro  la  città,  ruppe  la  pace  con  Galeazzo  e 
si  mosse  verso  Asti,  dov’ erano  pel  visconte 
governatori  Manfredo  di  Saluzzo  (2)  e L'golotto 
Isnardi.  Nel  1336  Giovanni  venne  effettiva- 
mente in  possesso  della  città,  e gli  abitanti 
gli  trasferirono  formalmente  la  signoria.  Al- 
trove s’  è già  raccontalo  come  anche  in  Pavia 
egli  acquistasse  una  posizione  corrispondente 
al  suo  grado  di  vicario  imperiale.  Alba  pure, 
che  i signori  di  Milano  s' erano  in  pari  guisa 
sottomessa,  passò , poco  dopo  1’  occupazione 
d'Asti,  all’  ubbidienza  del  marchese.  In  siffatte 
circostanze  e nimichev  oli  relazioni  verso  i Vi- 


li) La  l.oRiellìna  pare  che  fosse  quella  parte  del 
contado  di  Pavia  che , dopo  la  collazione  dei  privilegi 
d’esenzione  al  Vescovo, era rimessa  intera  aouo  l’au- 
torità del  Conte.  La  tanàglia  di  Laogoaco , che  godeva 
in  Pavia  di  tanta  considerazione,  aveva  acquistalo  in 
«fucsia  coutrada  ereditariamente  i diritti  di  conte:  e 
per  indicare  la  loro  immediata  relazione  coll’  impero , 
e distinguersi  dai  vassalli  vescovili , i capi  di  essa 
prendevano  it  titolo  di  Conti  palatini. 

(8)  Delia  casa  dei  marchesi  di  Saluzzo,  ma  non 
marchese  egli  stesso. 
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sconti,  era  naturale  che  Giovanni  cercasse 
studiosamente  l' amicizia  degli  altri  principi 
vicini , tra'  quali  il  più  possente  era  il  conte 
Verde  ; e perù  con  questo  nel  dicembre  del  13S6 
strettamente  si  congiunse. 

Colesla  lega  mise  Jacopo  di  Piemonte , 
cugino  del  conte , in  una  singoiar  posizione; 
poiché  mentre  il  capo  della  sua  casa  stava 
con  Monferrato  e Saluzzo  contro  Milano,  egli 
era  c rimase  alleato  de'Visconti.  Jacopo  fe’guer- 
ra  al  marchese  Tommaso  di  Saluzzo,  fin  che 
questi  mori,  c Federigo  suo  figliuolo  nel  1359 
gli  rese  omaggio  po’  feudi  che  i suoi  maggiori 
tenevano  dalla  casa  di  Savoia.  Aperte  ostilità 
tra  lui  e il  conte  Verde  non  ebbero  luogo,  fin- 
ché Jacopo  non  cominciò  a volere  usare  in 
Piemonte  gli  stessi  modi  arbitrari  e tirannici 
che  i Visconti  usavano  nei  loro  dominj.  Gli 
stati  di  Piemonte  ricorsero  allora  per  prote- 
zione all’autorità  superiore  del  conte  di  Savoia, 
il  quale  mandò  in  Piemonte  una  deputazione 
per  investigare  la  cosa.  11  capo  di  questa  com- 
missione, gentiluomo  della  casa  di  Provaci, 
fu  fatto  ammazzare  da  Jacopo;  onde  il  conte 
Verde  venne  c prese  il  detto  Jacopo,  e il  prin- 
cipato di  Piemonte  riunì  alla  contea  di  Savoia. 
£ quantunque  Jacopo  nel  1363  riavesse  lo 
stato,  rimase  sempre  soggetto,  in  tutto  quello 
che  fece,  al  conte  Verde,  inaino  alla  sua  morte 
che  fu  del  1366. 

Frattanto  le  relazioni  tra  il  Monferrato  e la 
Savoia  avevano  al  tutto  cambiato  aspetto:  trop- 
pe occasioni  di  dispareri  esistevano  nella  condi- 
zione dei  loro  territori,  onde  la  buona  intelli- 
genza tra  loro  potesse  avere  lunga  durala:  troppo 
bello  acquisto  il  Monferrato,  perchè  a Savoia 
c Milano  non  dovesse  far  gola.  Laonde  il  conte 
Verde  e Galeazzo  fecero  lega  insieme  contro  il 
marchese  di  Monferrato,  in  conseguenza  di 
che  si  raccese  nel  1364  la  guerra  tra  Saluzzo 
e Savoia-Piemonte.  Filippo,  figliuolo  primo- 
genito di  Jacopo,  s' uni  con  Saluzzo  contro  il 
padre  e il  conte  Verde,  ma  nel  1366  fu  fatto  ; 
prigione  in  Fossano,  ed  escluso  dalla  succes- 
sione nel  principato  di  Piemoutc,  la  quale  fu 
data  dopo  la  morte  di  Jacopo  al  secondogenito 
Amedeo,  sotto  la  tutela  del  conte  Verde.  Fi- 
lippo mori  nel  1369.  Le  relazioni  del  Monfer- 
rato coi  fratelli  Visconti,  c la  perdita  di  Pa- 
via , si  sono  già  mentovate  nella  storia  di 
Milano.  Novi,  che  il  marchese  aveva  ottenuto 
nel  1358  per  trattato  con  Milano,  egli  dovette 


in  appresso  impegnare  ai  Genovesi , onde 
averne  danari  per  poter  condurre  la  guerra 
contro  i Visconti:  e fortuna  per  lui,  che  nel 
suo  matrimonio  con  Elisabetta  figliuola  del 
re  Giacomo  di  Maiorca,  questa  gli  recò  35,000 
fiorini  d'oro;  chè  in  altro  modo  ei  non  avrebbe 
potuto,  senza  opprimere  soverchiamente  i sud- 
diti, prendere  al  suo  servizio  numerose  schiere 
di  quei  venturieri,  che  nel  secolo  XIV  com- 
battevano per  danaro  le  battaglie  degl’ita- 
liani. Quando  finalmente  fu  fatta  la  pace  tra 
Monferrato  e Milano,  il  marchese,  se  volle  ri- 
tenere Asti,  dovette  cedere  a Galeazzo  Alba 
ed  altri  luoghi  in  Piemonte , che  questi  poi 
diede  per  dote  con  sua  figliuola  Violante  a 
Lionello  di  Chiarenza,  e dalle  genti  di  Lio- 
nello, dopo  la  morte  sua,  furono  al  marchese 
rivenduti.  Questo  fu  cagione  di  nuova  guerra 
tra  Galeazzo  c .Monferrato  (1),  nel  corso  della 
quale  Galeazzo  occupò  Alba,  Valenza  c Casale, 
e Giovanni  mori,  nel  marzo  del  1372. 

Il  conte  Verde  non  acca  fatto  contro  il 
marchese  Giovanni  che  poche  conquiste  nel 
Canavcsc.  Vero  è che  nella  lega  tra  lui  e Ga- 
leazzo era  stato  parola  di  dividersi  tra  loro  le 
possessioni  del  marchese  ; ma  poi,  vedendo 
come  Bernabò,  fratello  di  Galeazzo,  aiutava 
il  marchese  di  Saluzzo  contro  Savoia-Piemon- 
te, il  conte  s'era  di  nuovo  scostato  dai  Mila- 
nesi. Vedeva  egli  che  la  divisione  del  Monfer- 
rato , effettuata  che  fosse , lascerebbc  i suoi 
proprj  stati  esposti  agli  attacchi  dei  Visconti, 
ambiziosi  d'estendere  i confini  dei  loro  lerritorj, 
e ebe  quindi  il  Monferrato  era  un  baluardo  im- 
portante per  la  Savoia.  Questa  riflessione  lo  de- 
terminò a voltarsi  di  repente  contro  i Visconti 
a favore  di  Monferrato,  che  dopo  la  morte  di 
Giovanni  era  da  Galeazzo  fortemente  minac- 
ciato. 

S V. 

Siti»  alta  morie  del  canti  Ycrdc  (1383). 

Giovanni , morendo , aveva  trasmesso  il 
marchesato  al  suo  primogenito  Secondolto,  al 
quale  aveva  ordinato  tutore,  finoacchè  fosse 
maggiore  d'età,  il  principe  Ottone  di  Brun- 
swick , che  già  da  più  tempo  dimorava  alla 


(I)  Renten.  da  S.  Gior.  p.  559. 
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corte  di  Monferrato.  A questo,  in  comune  (1) 
con  Seeondotio  ed  altri  tre  suoi  fratelli,  Ilio- 
vanni  , Teodoro  e Guglielmo,  il  marchese  Gio- 
vanni aveva  assegnato  in  signoria  separata  la 
città  d’ Asti  c le  ragioni  del  Monferrato  su 
Alba  e Monto  ico  (2).  Ma  Asti  appunto  fu  quel- 
lo, contro  cui  Galeazzo  Visconti  rivolse  ora 
tutte  le  sue  forze. 

A tempo  giunsero  gli  aiuti  di  Savoia,  a ri- 
chiesta del  papa:  le  truppe  visconlinc  furono 
battute  in  varj  piccioli  scontri,  c Giovan  Ga- 
leazzo che  le  conduceva  dovette  infine  levar 
T assedio.  La  fortuna  di  questa  impresa  mosse 
la  Savoia  e il  Monferrato  nel  giugno  del  1372 
a unirsi  strettamente  in  lega  [3) ; alla  quale  il 
mese  vegnente  s’accostarono  pure  il  papa, 
T imperatore  e il  re  Luigi  d' Ungheria:  il  conte 
Verde  rimase  capo  di  questa  lega,  delle  cui 
conseguenze  per  Milano,  come  anco  del  ma- 
trimonio di  Secondotlo  con  Violante  vedova 
del  duca  di  Cliiarcnza,  s’c  detto  addietro  quanto 
basta. 

La  condizione  dei  marchesi  di  Monferrato, 
come  signori  d’Asti,  d’ Alba  e di  Monlevioo, 
dipendeva  dalla  loro  qualità  di  vicarj  impe- 
riali in  queste  città;  onde  lo  storico  Benvenuto 
cita  ancora  sotto  l’anno  1371  la  conferma  di 
detto  vicariato  fatta  dall'imperator  Carlo  IV  tk). 
Secondotlo  mostrò,  nel  crescere,  natura  oltrc- 
inodo  collerica  c passionala;  lalmentcchè  in 
uno  di  questi  impeti,  reso  più  violento  dal  do- 
lore della  perdita  d"  Asti,  avendo  voluto  porre 


fi;  Pro  indiviso. 

(2]  Vedi  il  testamento  di  Giovanni  in  Bonvcn.  da 
S.  Giorgio  p.  Vili. 

(3;  Guicheiion  p.  52f*.  « La  ligue  fui  concilio  le  17 
i>  j ii in  1372,  |>ar  laquelle  Amò  promit  do  di'*  fornire  le 
» marquis,  sos  terrea  et  ses  ailhorens,  savoir:  la  ville 
» d'Ast,  Thomas  marquis  de  Malespino,  Ics  marquis 
» de  liusque  , de  Cóve  et  dTnoisc , |iour  les  chosea 
» qu'ila  tensioni  mouvanlcs  de  Monlforrat , onvers  et 
» contro  tous , à l'exceplion  du  pape  , dii  roi  de  Franco 
» et  des  prinres  de  son  san"  ; et  de  Taire  la  guerre  à 
» Galèa*  soigneur  de  Milan , polir  lui  l'aire  rendre  ce 
qu’il  avait  iisurj»^  sur  le  MonlToi-ral:  moyennaut 
» quoi , le  Marquis  promit  de  donner  au  donile  de 
» Savoie  doux  cent  mille  fiorili*  d'or,  on  de  lui  re- 
» roetlre  Chiras,  le  lerritoire  du  Canavais  de^à  le 
m Po,  Ripa,  et  le  fio f de  Mondino.  Il  fui  cncorc 
» coni enu,  quo  de  ce  qui  se  premlrait  sur  les  Mila- 
» nai*  la  conquiste  en  aerai!  commtme.  i>  Secondo 
Benvenuto  questa  lega  sarchile  posteriore  all'  aiuto 
de’  Savoiardi  solto  Asti. 

(i)  Bcnv.  de  S.  G.  I.  c.  p.  502.  — Alcuni  anni  dopo 
gli  stessi  privilegi  furono  riconfermali  alla  casa  di 
Monferrato  dal  re  Vincoslao.  ib.  p.  500. 


le  mani  addossi)  a un  soldato  tedesco  al  suo 
servizio,  venne,  come  altrove  s’e!  narrato,  dal 
padre  di  questo  mortalmente  ferito  (1):  e ciò 
fu  nel  1378. 

Ber  atto  autentico  di  Giovanni,  succeduto 
al  fratello  Secondotlo,  Ottone  di  Brunswick 
fu  nominato  amministratore  del  marchesato 
insinoacché  il  detto  Giovanni  non  fosse  perve- 
nuto all'  età  di  23  anni.  Ottone  continuò  con- 
tro Giovan  Galeazzo  In  guerra  già  cominciata 
al  tempo  di  Secondo  Ito  per  la  possessione  di 
Asti,  ma  senza  successo  decisivo.  In  questa 
guerra  il  fratello  minore  di  Giovanni,  Teodo- 
ro, sembra  che  si  trovasse  in  compagnia  del 
Visconte  contro  il  Monferrato.  Due  anni  do- 
po l'armistizio  concluso  nel  1379,  il  quale, 
ad  onta  di  precedente  sentenza  arbitrale,  la- 
sciò Asti  in  potere  di  Giovan  Galeazzo,  il  mar- 
chese Giovanni  venne  repentinamente  a morte. 
Imperocché,  avendo  accompagnato  nel  regno 
di  Napoli  Ottone  di  Brunswick,  e presa  parte 
nella  contesa  che  questi,  come  marito  della 
regina  Giovanna,  ebbe  a sostenere  con  Carlo 
di  Durazzo,  il  23  d'agosto  1381  peri  in  un 
assalto  mosso  contro  la  stessa  città  di  Na- 
poli (2). 

Alla  morte  di  Giovanni,  Teodoro  si  trovava 
nelle  mani  di  Giovan  Galeazzo;  in  conseguenza 
di  che  nel  1382  fu  falta  tra  Monferrato  e il 
Visc  onti  una  pace  tutta  a modo  di  questo,  in 
cui  l ieti possidetis  fu  formalmente  riconosciuto, 
e Asli  andò  por  sempre  perduto  per  la  casa  di 
Monferrato. 

Nella  guerra  che  la  lega  del  1372  fece 
contro  i Visconti,  il  conte  Verde  aveva  prin- 
cipalmente rivolto  le  sue  armi  contro  il  mar- 
chese Federigo  di  Saluzzo  loro  alleato,  e molte 
belle  e buone  terre  gli  avea  conquistato.  Fe- 
derigo in  queste  strette  aveva,  per  ultimo  ri- 
medio, dichiaralo  nel  1375  il  suo  marchesato 
feudo  francese,  fondandosi  sopra  certa  conces- 
sione feudale  di  Saluzzo  col  Dolfinato.  Cotesto 
passo  parve  all'imperatore  una  violazione  dei 
suoi  diritti , stanlechè  Saluzzo  apparteneva 
evidentemente  al  regno  d' Italia;  onde  trasferì 
al  conte’  di  Savoia  tutti  i suoi  diritti  su  que- 
ste regioni,  proibendogli,  in  quislioni  di  diritto 
feudale  risguardanli  Saluzzo,  di  riconoscere 


fi)  Lebrel.  Si.  il'  hai.  toni.  V.  p.  559. 
(2)  Bouven.  da  S.  Gior.  p.  010. 
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altro  tribunale  che  quello  dell'  Impero.  Ancora 
non  s' era  deciso  nulla  intorno  a questa  ma- 
teria ( come  in  fatto  non  si  decise  mai  nulla  ), 
quando  nell’  agosto  del  1378  il  conte  c Giovan 
Galeazzo  fecero  la  pace. 

Ter  la  storia  d’ Italia  non  resta  più  nulla 
a dire  del  conte  Verde,  eccetto  clic  il  10  feb- 
fraio  1381  Luigi  d'Angiò  gli  fc’  solenne  ces- 
sione di  tutti  i diritti  che  la  casa  sua  c i re 
di  Napoli  pretendevano  avere  in  Piemonte. 
Amedeo  VI  soccombette  nel  1383  ad  una  ma- 
lattia contagiosa  regnante  in  quei  tempi,  ed 
ebbe  per  successore  suo  tìglio  Amedeo  cogno- 
minato il  conte  rosso. 

In  Savoia-Picmoute  Amedeo  figliuolo  di  .Ia- 
copo, dichiarato  maggiore  nel  1377,  aveva 
prestalo  giuramento  di  fedeltà  al  conte  Verde, 
c il  simile  avevano  fatto  a lui  Torino  e gli  al- 
tri luoghi  sottoposti  alla  sua  giurisdizione. 

S VI. 

//timo  aliti  marie  del  marchese  Gian  JacojM  (1413;. 

Gli  sforzi  che  fece  Amedeo  di  Piemonte  per 
riacquistare  il  principato  d’Acaia  e della  Mo- 
rea,  lo  resero  da  principio,  non  ostante  il  suo 
carattere  inquieto  ed  ardimentoso,  innocuo 
vicino  al  marchese  di  Monferrato:  e siccome 
oltracciò  Teodoro  s’era  stretto  coi  Visconti  in 
grande  amicizia,  però  la  storia  di  questi  paesi 
nun  offre  più  per  parecchi  anni  quasi  vcruu 
cahiamenlo  degno  di  memoria.  L'evento  di 
maggior  conseguenza  fu  il  matrimonio,  di  già 
ricordalo,  di  Valentina  Visconti  con  Luigi  di 
Touraine,  si  perché  da  esso  in  appresso  i re 
di  Francia  derivarono  le  loro  ragioni  sul  du- 
cato di  Milano,  e sì  perchè  un  distretto  d'Ita- 
lia venne  per  ciò  immediatamente  in  potere 
d’  un  principe  francese.  Asti,  cioè,  con  tutto  il 
territorio  adiacente,  siccome  dote  di  Valenti- 
na (1).  Nel  1388,  per  opera  di  Giovan  Galeazzo 
fu  fallo  accordo  riguardo  ai  possessi  del  Mon- 
ferrato nel  Canavcse,  stali  quasi  tutti  da  Sa- 
voia e Savoia-Piemonle  occupati. 

Non  ostante  codesto  accordo , il  principe 
Amedeo  non  cessò  d-  assoldar  gente;  e quando 
nel  1393  Teodoro  gli  domandò  ragione  di  siffatti 
armamenti,  Amedeo  rispusc  ambiguamente,  e 


II)  Vedimi  il  conlrallo  di  matrimonio  Ira  Valentina 
c Luigi  in  Bear,  da  8.  ti.  p.  SIS.  >og. 


poi  dibotto,  l’un  dopo  l’altro, gli  portò  via  Colle- 
gio, Gaslino,  Vulpiano.  (adusano  ed  altri  luoghi 
del  Monferrato.  Anzi  nell’anno  appresso  con- 
cluse con  Antonio  l’iffero  avvelenatore  un 
contratto,  per  ispacciare  dal  mondo  tutta  la 
famiglia  di  /Monferrato  (1). 

Il  conte  Rosso  era  già  morto  nel  1391 , la- 
sciando lo  stato  ad  un  suo  figliuolo  d'  otto 
anni,  Amedeo  Vili,  durante  la  minorità  del 
quale  l’avola  sua  Ruoiia  di  Rorhonc,  vedova 
del  conte  Verde,  tenue  le  redini  della  reggen- 
za. Infoio  al  1398,  in  cui  Amedeo  prese  nelle 
sue  mani  l’amministrazione,  la  Savoia  rimase 
affatto  straniera  alle  vicende  d’Italia.  Ma  tanto 
maggiore  importanza  s' acquistò  Amedeo  di 
Piemonte,  castigando  il  marchese  Federigo  di 
Saluzzo,  che  gli  riliulava  l'omaggio,  c conti- 
nuando le  sue  ostilità  contro  il  Monferrato , 
senza  lasciarsi  stornare  a considerazione  o do- 
vere di  sorte  alcuna.  Imperocché  Teodoro  es- 
sendosi nell' ottobre  del  139 V collegato  per 
propria  difesa  col  conte  Luigi  d’ Asti  (2) , ed 
avendo  essi  espressamente  riserbato  in  uu  ar- 
ticolo del  trattato  al  principe  Amedeo  la  fa- 
coltà d'entrare  in  delta  lega,  quandu  volesse 
dare  soddisfazione  al  marchese,  mantenere  in 
futuro  la  pace,  e prestarsi  a tutte  le  condi- 
zioni a vantaggio  dei  sudditi  rispettivi  conte- 
nute negli  altri  articoli  del  trattato;  Amedeo 
solennemente  accettò  il  detto  cartello.  Ma  que- 
sto iioii  lo  impedì  dall'  assoldare  due  anni  dopo 
bande d’  Armaguacchi  (soldati  mcrccnarj  fran- 
cesi), c con  queste  assaltar  Montevico,  ch'era 
del  marchese  di  Monferrato,  e guastare  tutto 
il  paese  d'intorno.  Il  tradimento  iu  effetto  gli 
apri  le  porte  di  Montevico,  e Teodoro,  per  non 
esporsi  a perdite  anche  maggiori,  dovette  chia- 
mare a sé  truppe  mercenarie  da  tutte  le  parti 


(I)  Siffatta  atroce  asserzione,  pillala  là  non  in  modo 
dubitativo  ma  come  un  fatto  storico,  richiederebbe 
veramente  il  sussidio  di  qualche  sicura  citazione;  la 
quale  dove  non  si  fosse  por  avventura  potuta  trovare , 
non  doveva  I’  autore  enunciare  cosi  assolutamente  tal 
cosa,  jV.  dei  Trad. 

(3)  Benv.  da  S.  G.  p.  063.  — freni  quod  ipsi  domini 
se  se  ad  invieem  juvare  teneantur  anitra  quascumqve 
personal,  ad  defensionem  civitatum,  terrarum,  loco- 
rum,  villarum  et  distrietuum , quas  et  qwe  ipsi  do- 
mini et  quilibet  ipsorum  et  vassalli  eorum  et  cujusli- 
bet  eorum,  et  cantra  quasctinque  sorietates  et  gentes 
armar um , quae  quomodocumque  acrederent  ad  offèn- 
sionern  alicujus  dirtorum  dominorutn  vel  terrarum  et 
nubili  tortini , et  ad  ipsas  expellendum  se  se  juvare  vi- 
cissim  fideliler  loto  posse. 
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d' Italia.  Per  fortuna  uno  de'  migliori  condot- 
tieri di  quel  tempo,  Facino  Cane  da  Casale  di 
S.  Evasio,  entrò  al  suo  servigio,  e,  per  quel 
che  riguarda  guasti  di  paesi  e contribuzioni 
forzate,  rese  veramente  ai  Piemontesi  pan  per 
focaccia.  Anche  Tommaso  di  Saluzzo,  succe- 
duto nel  1396  a suo  padre  Federigo,  si  acco- 
stò a Monferrato,  e diede  l’ ubbidienza  a Teo- 
doro. Le  due  parti  continuaron  la  guerra  con 
piccole  fazioni  inaino  al  1397,  in  cui  di  co- 
mune accordo  rimisero  la  decisione  delle  loro 
controversie  al  duca  Giovan  Galeazzo,  e pro- 
misero di  tenersi  in  riposo,  finché  il  duca, 
in  comune  cogli  arbitri  nominati  da  ambo  le 
parti,  non  avesse  recato  la  cosa  a compimen- 
to. L'n  famoso  giureconsulto  di  que'  tempi,  per 
nome  Angelo  Ubaldi  da  Perugia,  die'  molti 
pareri  su  questa  materia  (1),  la  quale  fu  pro- 
tratta fuor  d’ ogni  misura , a cagione  soprat- 
tutto della  politica  temporeggiante  di  Giovan 
Galeazzo.  Finalmente  le  parli,  non  vedendone 
più  la  fine,  nel  febbraio  del  1400  scelsero  per 
loro  arbitro,  in  luogo  di  Giovan  Galeazzo,  il 
duca  Filippo  di  Borgogna;  ma  questi  ricusò 
]’  incarico,  e nel  giugno  susseguente  mori  pure 
Guglielmo  fratello  minore  di  Teodoro,  che  si 
era  mostrato  caldissimo  per  la  conclusione  di 
questa  faccenda.  Allora  i contendenti  si  rivol- 
sero al  conte  Amedeo  di  Savoia , e nel  marzo 
del  1401  Teodoro  gli  mandò  nuovi  ambascia- 
tori  per  affrettarlo  a pronunziar  la  sentenza; 
ma  il  conte,  esaminata  la  cosa  nel  suo  consi 
glio , dichiarò  la  quistione  essere  cosi  intri- 
gata, ch'c’  non  voleva  saperne  altro  (2). 

AH’  armi  dunque  di  nuovo,  sebben  per 
poco;  perchè  abboccatisi  i due  contendenti  a 
S.  Rafaclc  presso  Torre  di  Cimeno,  s’ accor- 


da Benvenuto  dice  ebe  questi  pareri  ai  trovano  nei 
volumi  do' consigli  tuoi  ( cioè  del  detto  Agnolo)  e ag- 
giungo: ai  quaii  contigli  ognuno  desideroso  d'inten- 
dere il  successo  della  occupazione  della  predetta  città 
( cioè  Montevico  o Monreale  ) potrà  avere  ricorso  « ri- 
fugio. I nostri  lettori  sanno  adunque  dove  procacciarsi 
detta  soddisfattone  circa  le  ragioni  del  Piemonte  su 
Montevico,  supposto  che  a loro  caglia  di  ciò. 

(3)  Cosi  conta  la  cosa  il  Guichenon  voi.  1.  p.  337. 
Sta  Benvenuto  la  narra  diversamento , Pure  die’  egli , 
il  conte  con  alcune  assai  leggiere  e poco  onorevoli 
ricino: ivni , tergiversando  e /leggendo  , non  volle  os- 
servare la  fede  data  ad  esso  marchese.  — Amedeo 
aveva  promesso  a Teodoro  di  faro  in  modo  che  Mon- 
lavico  gli  fosse  restituito . ed  ora , per  ischivare  obbli- 
gazioni. prcteslava  difficolta  eie. 


darono  di  far  tregua  per  tre  anni  e mezzo  (1). 
Nel  maggio  dell’anno  susseguente,  1402, 
Amedeo  mori  senza  lasciar  figliuoli  maschi; 
onde  il  principato  passò  a suo  fratello  Lodo- 
vico.  Questo  accidente  mutò  tutte  le  rela- 
zioni tra  Piemonte  e Monferrato:  Teodoro, 
essendogli  morta  la  moglie  Giovanna  duchessa 
di  Bar,  sposò  nel  1403  uria  figliuola  di  Lodo- 
vico;  e nel  marzo  dello  stesso  anno  i nuovi 
congiunti,  per  mediazione  di  Giovanni  des  Fon- 
taincs  governatore  di  Asti  e di  Boncicaut  go- 
vernatore di  Genova,  prolungarono  per  10  anni 
la  tregua  prima  conclusa  tra  Teodoro  ed 
Amedeo  (2). 

Per  convenzione  fatta  colla  duchessa  ve- 
dova di  Milano , Teodoro  riebbe  nel  marzo 
del  1404  Gasale  di  S.  Evasio,  ch'era  rimasto 
in  mano  de’ Visconti.  Quindi,  per  protegger 
Vercelli,  nuova  conquista  fatta  pure  sui  Mi- 
lanesi, nel  luglio  seguente  si  congiunse  in 
lega  difensiva  col  principe  di  Piemonte  e col 
conte  Amedeo  di  Savoia.  Fu  stipulato  ch’e'sol- 
dcrebbero  a benefizio  comune  1200  uomini 
d’arme,  di  cui  Teodoro  terrebbe  330  presso 
di  sé.  Fatto  questo  Teodoro  s’impadronì  di 
molle  altre  terre  del  Vercellese,  che  prima 
non  erano  siate  sotto  la  sua  dominazione: 
ma  certe  di  queste  essendo  nel  1407  pretese 
dal  conte  Amedeo,  Teodoro  e il  conte  fecero 
accordo  insieme,  rilondando  con  permute  i 
loro  territorj,  e concertando  un  matrimonio 
tra  Gian  Jacopo  figliuolo  di  Teodoro  ed  una 
sorella  d’ Amedeo. 

Frattanto  il  principe  Lodovico  nel  1403 
aveva  aperto  in  Torino  una  nuova  università, 
per  la  quale  ottenne  susseguentemente  dal 
papa  e dall’  imperatore  i neccssarj  privilegi. 


fi)  « Con  un  rapitolo  Ira  gli  altri , che  ad  ognuno  di 
» loro  fosse  Irrito  di  fortificarsi  nei  luoghi  che  1'  uno 
» e l’altro  tenevano  al  tempo  della  guerra  predella: 
» eccetto  che  if  principe  d'  Àc aia  non  potesse , ol- 
ii tre  la  bastila  sua  nuova,  fare  fortificazione  alcuna 
» contro  la  fortezza  di  Vico,  la  quale  si  teneva  per 
« lo  marchese,  né  alcun  castello,  cittadella,  ovvero 
» roccbella  dentro  la  citta  di  Montevico.  » Benv.  da 
S.  Gior.  p.  ii67. 

(9)  « E convennero  insieme,  che  la  cllU  di  Mon- 
ti levico  si  dovesse  mettere  in  mano  di  due  uomini 
» da  bene , de*  quali  se  ne  avesse  ad  eleggere  uno  per 
» cadauna  di  esse  parli , che  avessero  a governarla , 
a senza  pregiudizio  alcuno  di  esse  parti , {in  nome  di 
» tutti  c due  loro  principi  per  indiviso,  e non  più  per 
» l'imo  che  per  l’altro,  durante  il  tempo  di  essa  Ire* 
» gita.  » Benv.  da  S.  li.  p.  66S. 
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I rapporti  di  Teodoro  con  Genova  si  sono 
indicati  nella  storia  di  questa  repubblica. 
Nel  1414  egli  fu  creato  da  Sigismondo  vicario 
imperiale  per  luna  la  Lombardia.il  che  dagli 
altri  stati  di  questa  provincia  fu  considerato 
come  un  passo  poco  meno  che  ostile  contro 
di  loro;  stantcchè  quel  titolo  conferiva  a Teo- 
doro tal  massa  di  diritti  ( c peggio  perchè  mal 
definiti  j sui  territorj  dei  principi  c signori 
dell'  Italia  superiore,  che  in  fatto  quasi  da  lui 
solo  dipendeva  il  determinare  i limili  della 
loro  giurisdizione,  e il  sottoporli  più  o meno 
alla  sua  autorità,  come  rappresentante  quella 
del  capo  dell'  impero,  'l  utti  almeno  divennero 
più  sospettosi , quantunque  ai  marchesi  di 
Monferrato,  non  ostante  la  successiva  con- 
ferma di  quel  magnifico  titolo  per  gl’  impera- 
tori Federigo  III  e Massimiliano,  non  venisse 
mai  fallo  d’annettere  al  vicariato  loro  alcun 
che  di  positivo  e sostanziale  fuori  dei  terri- 
torj che  già  loro  ubbidivano:  ne'  quali  ve- 
ramente quel  titolo,  altrove  vano,  fu  loro 
di  somma  utilità;  poiché  forti  dei  )or  privi- 
legi imperiali  e'  poterono  di  mano  in  mano 
sottomettere  alla  pienezza  della  loro  autorità 
e nobili  e comuni,  quelli  ancora  in  parte 
mezzo  indipendenti,  questi  in  varj  modi  pri- 
vilegiati; e nascendo  fra  ’l  popolo  dubbj  e di- 
scussioni s’ e’  potessero  in  virtù  della  loro  di- 
gnità di  marchesi  o signori  agire  a quel  modo, 
invocare  l’ autorità  loro  come  vicarj  dcl- 
F impero. 

Dopo  lungo  quistionare  tra  il  marchese 
Teodoro  e il  duca  Filippo  Maria  di  Milano,  la 
cosa  fu  ridotta  a trattato  definitivo  il  20  di 
marzo  1417.  In  questo  il  duca  fece  al  mar- 
chese cessione  solenne  in  perpetuo  di  Casale 
e Villanova,  e il  marchese  all'incontro  pro- 
mise di  restituire  al  duca,  per  una  certa  somma 
di  danaro,  Vercelli  ed  altri  luoghi  eh’  egli 
aveva  occupati,  tanto  nel  Vercellese,  che  nel 
Pavese  e Novarese  (1).  Teodoro  sopravvisse 
poco  a questo  trattato,  essendo  morto  nel  1418, 
lo  stesso  anno  in  cui  mori  suo  suocero  Lodo- 
vico  di  Piemonte.  Il  primo  ebbe  per  succes- 
sore suo  figlio  Gian  Jacopo,  del  primo  letto, 
maritato  ad  una  sorella  d’Amedeo  Vili;  la 
successione  dell'  altro,  morto  senza  discen- 


ti; Benv.  da  S-  Gior.  p.  SSO.  fez. 


denti  maschi , devenne  ad  Amedeo  di  Sa- 
voia (1). 

Amedeo  Vili  aveva  rivolto  la  sua  atten- 
zione in  modo  speciale  alla  Francia,  e s'era 
per  lo  più  occupato  d’ altari  che  non  avevano 
colle  cose  d’ Italia  alcuna  relazione.  Coltivò 
l’ amicizia  dell’imperalor  Sigismondo,  il  quale 
più  volte  lo  visitò  nei  differenti  viaggi  ch’ei 
fece,  innanzi  e durante  il  Concilio  di  Costan- 
za. In  una  di  queste  visite  Sigismondo  eresse 
la  Savoia  in  ducato,  con  diploma  dato  a 
Chambcri  il  19  febbraio  1416.  In  questo  me- 
desimo anno  mori  il  marchese  Tommaso  di 
Saluzzo,  lasciando  lo  stato  al  figliuolo  Lodo- 
vico  in  età  minorile,  sotto  la  guardia  della 
madre,  Margherita  di  Roucy;  la  quale  ora, 
in  nome  di  suo  figliuolo,  prestò  al  duca  di 
Savoia  il  debito  giuramento  di  fedeltà. 

Addietro  s’ è detto  qual  parte  il  marchese 
Gian  Jacopo  e il  duca  Amedeo  prendessero 
alle  prime  leghe  contro  l’ ultimo  Visconti.  Fi- 
lippo Maria,  per  istaccare  il  duca  dagli  altri 
suoi  nemici  e allettarlo  con  vincoli  di  paren- 
tela alla  sua  amicizia,  concluse  seco  nel  1427 
un  trattato,  in  virtù  del  quale  Vercelli,  con 
tutto  il  territorio  a ponente  di  Sesia,  fu  di 
nuovo  ceduto  alla  casa  di  Savoia.  Quanto  al 
Monferrato,  dopo  queste  ostilità  con  Milano, 
gli  storici  di  quella  casa  non  trovano  nulla  da 
rammemorare  nei  prossimi  anni,  se  non  ac- 
quisti ed  ingrandimenti  dointrèili.  Il  duca  di 
Savoia  rimase  occupato  parte  nelle  cose  di 
Francia,  parte  in  faccende  ecclesiastiche. 

Quando  le  ostilità  tra  Milano  e Venezia, 
dopo  la  pace  di  Ferrara,  ricominciarono,  an- 
che il  Monferrato  si  trovò  involto  nella  guerra. 
Già  fin  dal  1430  la  famiglia  dell’  Incisa  s'  era 
segretamente  collegata  con  Milano  contro  il 
marchese;  la  guerra  aperta  cominciò  l'anno 
appresso,  ma  fu  condotta  con  assai  più  for- 
tuna delle  truppe  ducali  sotto  Francesco 
Sforza:  lo  che  costrinse  Gian  Jacopo  a vol- 


ti] Amedeo  in  questa  circostanza  diede  un  esempio . 
qual  di  rado  s'incontra  nella  vita  d'un  principe:  le 
due  Ami,  par  une  generatile  sani  exemple , fil  tavoir 
d toutfl  lei  l’ii/ej  et  rommunautit  de  Pi  inumi , qui 
avatent  ili  tous  l'obeiuanee  de  I.ouit  et  de  tet  pré- 
dicetieuri  prineet  d' Achate,  qu'il  lei  latitati  en  li - 
berlé  de  eboitir  tei  autre  prince  et  teigneur  qu’ellei 
voudraient , iota  qui  ella  etpéraùnt  de  vivi  e uvee 
pivi  de  repoi  que  ioni  lui  : moie  ta  dominalion  était 
li  dauce,  quii  n’y  eul  perionne  qui  refutdt  de  i'y 
loumeltre.  Guicbenon  voi.  11.  p.  34. 
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gersi  per  aiuto  al  duca  Amedeo,  col  quale 
nel  febbrai»  del  1432  concluse  una  conven- 
zione, per  cui  tutto  quello  che  il  Monferrato 
possedeva  sulla  riva  dritta  del  Po  fu  trasmu- 
tato in  feudo  della  rasa  di  Savoia , ma  inse- 
parabile dal  marchesato  (1).  In  seguilo  quando 
i Veneziani  ebbero  la  fortuna  dalla  loro,  c il 
pericolo  per  parte  dei  Milanesi  lu  scomparso , 
il  marchese  tentò  di  sciogliersi  dagli  obblighi 
contratti  colla  Savoia;  e questo  diede  occa- 
sione a nuove  trattative,  durante  le  quali 
Giovanni,  figliuol  primogenito  di  Gian  Jacopo, 
fu  tanto  incauto  da  mettersi  nelle  mani  del 
principe  Luigi  di  Savoia.  Il  padre  per  riavere 
il  figliuolo  fu  allora  obbligato  di  segnare  la 
convenzione  di  Torino,  clic  confermò  in  so- 
stanza il  precedente  accordo  di  Tenone  (2): 
questo  fu  nel  gennaio  del  1433.  Vero  è clic 
il  marchese  Giovanni  in  appresso  protestò  con- 
tro f obbligazione  del  giuramento  prestato  di 
vassallaggio;  ma  in  fine  la  cosa  rimase  come 
s’  era  prima  convenuto.  L’ anno  seguente 
Savoia  e Monferrato  erano  in  lega  con  Milano 
contro  la  repubblica  di  Venezia. 


(I  Guìchenon.  voi.  II.  p.  *9.  Aprii  cela  le  mar - 
quii  et  Jean  de  Mont ferrai , son  fili  alni,  allirent  tì 
Thonon,  où  itali  le  due;  et  par  traiti  du  13  février 
promirent  qu aprii  que  leur  paix  sentir  [alte  aver  le 
due  de  ,}Iilan,  le  marquii  remeltrait  au  due  Ami  et 
d set  successemi  Ics  villa  et  chdtcaux  de  Chi  va  s , 
Settimo,  Volpian,  Trin  et  I.ivorne,  et  tout  re  qui  lui 
appartenait  de fd  le  Po,  par  dona  ti  on  irrivocablc;  et 
par  mime  moyen  le  due  promit  d'inféoder  les  infmes 
plaees  d Jean,  fila  aini  du  marquis , pour  lui  et 
pour  ses  successeurs  au  marquisat  de  Montferrat , d 
la  rharge  de  lui  en  f aire  hommmje  et  d ses  hiritiers 
duca  de  Savoie  ; et  que  les  chosea  donnéet  en  pef  de- 
meureraient  perpétuellement  unies  au  dii  marqui- 
sat etc. 

(i  Benv.  da  S.  G.  p.  705.  a II  frullo  della  quale 
» fu,  che  se  il  predetto  marchese  volle  liberare  il 
» figliuolo  c «è  medesimo , o riavere  i castelli  c lerre 
» sue  raccomandale  al  predetto  Aloetico , fu  bisogno 
» che  gli  facesse  cessione  e donazione  di  tutta  la  pa- 
li trin  sua.feudata  e rei rofeudata, oltre  il  Po  e la  Do- 
» ra , con  promissione  che  saria  lasciala  in  feudo  al 
n memorato  Giovanni  suo  primogenito.  l£d  oltre  di 
» questo  gli  fu  necessario  di  largii  aderenza  del  resto 
» del  dominio  suo  di  Monferrato,  che  aveva  di  qua  e 
» di  la  da  Tanaro;  ritenendo  però  in  sè  il  predetto 
» Amedeo  i luoghi  c fedeltà  delle  terre  infrascritte, 

» che  furono  prese  al  predetto  marchese  per  lo  pro- 
li nominato  Lodovico  suo  figliuolo  : cioè  Chivasso , 

» Brandisio,  Settimo.  Eugenia  (luogo  de’ nobili  di 
» S.  Giorgio  in  Canavese  .Fleto,  Lombardono.  Mor- 
ii tenario,  e l'aderenza  di  S-  Benigno,  fatta  al  prc-  I 
» detto  Lodovico  per  I'  abate  Alderamo  del  Carretto , 
u e il  vassallaggio  d’  Azeglio  ec.  » 


Amedeo  Vili  aveva  già  rinunziato  fino 
dal  1434  il  governo  dello  stato  al  principe 
Luigi,  e,  per  menar  vita  affatto  spirituale,  s'era 
fallo  monaco  eremitano  nel  convento  di  Iti- 
paillc  presso  Toltone.  Il  seguito  delle  sue  vi- 
cende personali,  com’egli  nel  1439  fosse  dal 
Concilio  di  Basilea  dello  papa , come  sotto  il 
nome  di  Felice  V tenesse  la  dignità  sino  al  1449 
e poi  rinunziasse,  come  quindi  fosse  investilo 
del  titolo  di  Cardinale  vescovo  di  S.  Sabina, 
fatto  Legato  pontificio  e Vicario  generale  per 
la  Savoia,  il  Piemonte,  il  Monferrato,  Asti, 
Saluzzo  , (ter  le  diocesi  d’ Aosta,  di  Losanna  , 
di  Rasilea,  di  Strasburgo,  di  Coira,  di  Sione, 
e per  la  massima  parte  di  quella  di  Lione, 
e come  in  fine  nel  1451  tornasse  a vivere 
monaco  eremitauo  a Ripaille;  son  tulle  cose 
di  cui  qui  non  si  può  fornire  più  particolar 
descrizione,  appartenendo  esse  propriamente 
alla  storia  speciale  della  Savoia. 

Poco  ormai  ci  rimane  a narrare  del  mar- 
chese Gian  Jacopo.  A fatica  riuscì  a provve- 
dere la  dote  alla  sua  figliuola  Amedea,  ch'egli 
avea  maritata  a Giovanni  III  re  di  Cipri,  di 
Gerusalemme  e d'Armenia;  a tanto  di  povertà 
avevano  gl’ infortunj  degli  ultimi  tempi  ri- 
dotto la  casa  di  Monferrato!  Il  marchese 
Gian  Jacopo  morì  a’ 12  di  marzo  1445  (1). 

S VII. 

Fino  alt'  anno  1492. 

A Gian  Jacopo  succedette  nel  marchesato 
il  suo  primogenito  Giovanili . quarto  di  que- 
sto nome:  Guglielmo  e Bonifazio,  fratelli  di 
Giovanni,  ricevettero  in  appannaggio  alcune 
possessioni  particolari.  La  sorte  del  durato  di 
Milano,  vacante  per  la  morte  di  Filippo  Ma- 
ria, attirò  in  breve  gli  sguardi  di  tutta  l'Italia 
supcriore;  ed  era  cosa  affatto  naturalo  clic  in 
tal  circostanza  la  casa  di  Monferrato  pensasse 
almeno  a ricuperare  il  perduto,  oppure  otte- 
nere un  compenso.  Quindi  Giovanili  nel  1447 
si  collegò  col  duca  Carlo  d’ Orleans,  le  cui 
pretensioni  sul  Milanese  erano  approvate  dal 
re  di  Francia.  Guglielmo  all' opposto  era  con- 
dotticre  al  servizio  di  Milano;  ma  Fraucesco 
Sforza  nel  novembre  del  1448,  colla  promessa 
di  farlo  signore  d’ Alessandria,  di  Torino  c di 


;ij  Rcnv.  da  S.  Giorg.  p.  709. 
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Ivrea,  con  lutti  i territori  da  loro  dipen- 
denti (1),  e d’ aiutarlo  a conquistare,  le  pre- 
dette città,  lo  trasse  dalla  sua  parte.  Guglielmo 
concluse  collo  Sforza  un  trallalo  per  la  con- 
dotta di  700  lance,  a tre  cavalieri  per  lancia, 
e 500  uomini  a piede  [2),  dal  primo  novem- 
bre 1448  itili  no  al  primo  di  luglio  dell'  anno 
seguente;  e caso  che  lo  Sforza  abbisognasse 
ancora  di  lui,  Gno  al  primo  di  marzo  1450;  e 
per  questa  condotta  Guglielmo  doveva  ave- 
re 6600  Gorini  il  mese.  Gli  Alessandrini  a per- 
suasione del  conte  Francesco  diedero  effetti- 
vamente la  signoria  a Guglielmo  di  Monferrato 
per  atto  solenne  del  primo  gennaio  1449;  c 
Felizzann,  Castellacelo,  Roseo  c molle  altre 
terre  dell’  Alessandrino  seguirmi  l' esempio 
delia  capitale.  Ma  guari  non  istette  che  Fran- 
cesco si  penti  di  quel  eh'  avea  fatto  per  Gu- 
glielmo, e disegnò  valersi  dell’amore  che 
si  sapeva  avere  questi  per  la  contessa  Bianca, 
onde  averlo  in  suo  potere.  Essendo  adunque 
Guglielmo  il  primo  di  maggio  1449  venuto  a 
I’avia  per  veder  la  contessa,  fu  per  ordine  di 
Francesco  preso  e tenuto  un  anno  in  prigio- 
ne, Gnchc  non  ebbe  formalmente  rinunciato 
al  possesso  d’ Alessandria.  Ben  protestò  Gu- 
glielmo, appena  fu  libero,  contro  una  ces- 
sione estortagli  a questo  modo,  ma  senza  prò; 
che  Francesco  non  l'avea  rilasciato  senz'  es- 
sersi prima,  per  mezzo  di  suo  fratello  ed' una 
guarnigione,  assicurato  d’ Alessandria. 

Allora  Guglielmo,  sentendosi  per  sé  stesso 


(1}  Qui  per  territorio  non  si  deve  intendere  distretto 
comunale , ma  diocesi  rescorilc  o piuttosto  contea;  di 
modo  che  il  territorio  di  queste  tre  città  comprende 
tutto  il  Caria  re  se , tutto  il  Piemonte  c il  marchesato  del 

Bosco. 

!*i  lo  Benven.  da  S.  (1.  p.  7IS  si  trova  il  disteso 
di  questo  contratto  : egli  0 rimarchevole  per  la  cono- 
scenza che  ci  da  di  molti  particolari  d' una  costituzione 
militare  cotanto  diversa  dalla  nostra:  il  condottiero  in 
sostanza  non  C che  il  primo  fra' suoi  compagni,  e lino 
al  diritto  di  punizione  riposa  sulla  libera  convenzione 
dell’  individuo.  Il  sistema  di  guerra  tedesco  del  se- 
coli XIII  e XIV  riceve  molla  luce  dall'  italiano  del  XV. 
Riporterò  un  articolo  solo  di  questa  condotta  di  Gu- 
glielmo: « lirm  promette  il  predetto  illustre  ed  ec- 
» redentissimo  signor  conte , che  niuno  collaterale 
» ufficiate  suo , nè  altra  persona  che  si  sia . eccetto 
» l' eccellenza  sua,  si  possa  nè  debba  impacciare  del 
a detto  signor  Guglielmo , nè  d'  alcuno  di  soa  rom- 
» pagaia , per  vemno  delitto  nè  eccesso  per  loro  com- 
» messi , uè  per  altra  causa  che  si  sia , eccètto  in 
» critnine  Urstt  majeiiati»  ; anzi  la  ubbidienza , cogni- 
» zionc  e punizione  de’  suoi  delinquenti  stia  in  esso 
» signor  Guglielmo,  a 

Leo,  Vol.  I. 


troppo  debole  a poter  rimettersi  in  possesso  di 
Alessandria,  entrò  al  servizio  del  re  Alfonso, 
ed  ebbene  800  lance  e 1000  fantaccini , coi 
quali  ricuperi)  quasi  tutte  le  castella  c luoghi 
forti  dell’  Alessandrino;  ma  la  città  stette  fer- 
ma , e per  varie  cagioni  la  cosa  andò  tanto  in 
lungo,  che,  fatta  nel  1454  la  pace  tra  i Vene- 
ziani e lo  Sforza,  il  Monferrato  e la  Savoia  si 
trovarono  soli  nell’  Italia  supcriore  a petto  del 
nuovo  duca  di  Milano. 

Luigi  di  Savoia  era  stato  alleato  de' Mila- 
nesi contro  lo  Sforza,  ma  sottocoperta  di  que- 
sta alleanza  aveva  tentato  d' impadronirsi  del 
territorio  di  Novara.  Sul  principio  pane  che 
la  fortuna  volesse  prosperargli  il  suo  disegno, 
ma  poi  le  sue  truppe  furono  sulla  Sesia  da 
Bartolommeo  d' Alviano  rotte  e fugate,  e il 
capitano  loro,  Giovanni  di  Compeys  signor  di 
Torrcns,  fatto  prigione.  Le  reliquie  dell’ eser- 
cito savoiardo,  condotte  da  Gasparo  di  Varai, 
fecero  di  nuovo  testa  a Carpignano,  ma  quivi 
pure  furon  battute,  c Gasparo  stesso  cadde  in 
mano  de’  nemici.  Luigi  allora  concluse  con 
Alfonso  di  Napoli  un  trattato  d'  alleanza  of- 
fensiva c difensiva,  addi  27  di  giugno  1449; 
ma  poi  nel  dicembre  del  1450  volle  piuttosto 
accordarsi  collo  Sforza,  che  fidarsi  all'aiuto 
dei  nemici  di  questo;  e cosi  le  cose  rimane- 
vano ancora  indecise,  quando  venne  la  pace 
del  1454.  Nell'  agosto  di  questo  anno  Gnal- 
mcntc  fu  concluso  in  Milano  medesima  tra 
Luigi  c il  duca  Francesco  un  trattato  dcGni- 
tivo  per  coi,  confermata  la  convenzione  di 
prima.  Luigi  rimase  in  possesso  di  quelle  terre 
del  Novarese  ed  Alessandrino  eh’  egli  avea  con- 
quistate, c Gn  qui  mantenute  (1]:  i privilegi 
acquistati  dai  mcrcadanti  milanesi  nelle  terre 
di  Savoia,  furono  confermali;  e molti  dinasti 
dell' Italia  superiore,  siccome  i Cortcmiglia, 
i Grimaldi  ecc. , soliti  per  l' addietro  prestare 
omaggio  ai  principi  di  Savoia,  c che  nell'ul- 
tima guerra  atevan  tenuto  dalla  parte  dello 
Sforza,  furono  sciolti  in  futuro  dai  loro  vin- 
coli di  vassallaggio.  Gli  affari  interni  della  Sa- 
voia e le  cose  di  Francia  occuparono  princi- 
palmente il  rimanente  della  vita  di  Luigi,  il 
quale  mori  a Lione  il  29  di  gennaio  1465. 

Prima  che  questa  pace  fosse  conclusa , Gu- 
glielmo, facendo  di  necessità  virtù,  era  già  ri- 


li:  Guièh.  voi.  II,  p.  91. 
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(ornato  a Milano  por  riconciliarsi  col  duca. 
Francesco  Rii  concodotle  in  feudo  Fclizzano 
e Cassine  su  quel  d’ Alessandria,  e lo  prese  al 
suo  soldo  con  assegno  di  8000  ducali  Fanno. 
Auclic  il  marchese  (ìioranni,  sialo  col  fratello 
Guglielmo  contro  Milano,  si  riconciliò  col  du- 
ra, e la  pace  tra  Milano  e Monferrato  fu 
completamente  ristabilita  per  trattalo  del  13 
luglio  1454.  Niente  altro  di  memorabile  ri- 
mane a raccontare  di  Giovanni,  se  non  eh’ ci 
mori  a Casale  il  19  gennaio  1 VGA , ed  ebbe 
per  successore  nel  marchesato  suo  fratello  Gu- 
glielmo. 

I.’  unione  della  Savoia  con  Savoia  • Pie- 
monte fu  ragione  che  il  marchese  Lodovico  di 
Saluzzo,  non  trovando  più,  come  per  lo  pas- 
sato, appoggio  nell’ una  contro  l'altra,  nè  il 
Monferrato  stesso  essendo  sufficiente  difesa 
contro  le  forze  unite  della  casa  di  Savoia,  di- 
venisse poco  più  che  un  gentiluomo  ordinario 
di  campagna.  I duchi  di  Savoia  erano  tena- 
cissimi dei  loro  diritti  di  sovranità  feudale: 
dall'  altra  parte  la  casa  di  Saluzzo  s' era  di- 
visa  in  un  numero  spropositato  di  lince  secon- 
darie, tutte  dotate  sui  beni  della  casa;  come  la 
linea  di  Saluzzo-Carrctlo,  suddivisa  in  più 
altre  schiatte,  di  Caramagna,  di  Miolans  ere.; 
la  linea  Saluzzo  delle  Langhc;  i Saluzzi  del  Ca- 
stellare; i Saluzzi  di  Val  di  Grana, e i Saluzzi 
della  Manta:  altre  lince  meno  importanti  erano 
sparse  quasi  per  tutta  Italia. 

Guglielmo  di  Monferrato,  il  quale  vedeva 
per  la  sua  casa  il  pericolo  di  cadere,  rispetto 
alla  Savoia,  in  simile  condizione  che  la  casa  di 
Saluzzo,  cercò  d’  unirsi  il  più  strettamente 
che  poteva  con  Milano.  In  un  trattato  d'  al- 
leanza concluso  a Pavia  il  23  febbraio  1467 
( perchè  Amedeo  IX  di  Savoia,  succeduto  a suo 
padre  Luigi,  faceva  apparecchi  di  guerra  ) 
Monferrato  e Milano  si  promisero  vicendevole 
aiuto  contro  chiunque  assalisse  F uno  o l’altro 
di  loro,  c questo,  diceva  il  trattato,  per  ogni 
tempo  avvenire  (1).  Quando  Guglielmo  cre- 
dette in  questo  modo  essersi  bene  assicuralo 
alle  spalle,  rifiutò  d'adempire  agli  obblighi 
che,  per  la  convenzione  di  Torino,  i marchesi 
di  Monferrato  s’  erano  addossati:  onde  Ame- 
deo, per  costringerlo,  mandò  in  Monfer- 
rato suo  fratello  Filippo  con  un  esercito. 
Ma  appena  era  la  guerra  cominciala,  che  il 


(I;  Brnvcn.  «la  S.  Càio.  |>.  737. 


re  di  Francia  si  mise  di  mezzo,  c in  novem- 
bre del  predetto  anno  1467  fu  segnata  la  pace 
tra  le  due  parti,  c le  cose  rimesse  nello  stato 
di  prima.  Amedeo  dopo  questo  ricercò  F ami- 
cizia de’  Veneziani,  co'  quali  ai  6 d’  agosto 
1468  concluse  un  trattato  a guarentigia  dei 
rispettivi  dominj,  ciascuna  parte  obbligandosi, 
a tale  effetto,  di  tener  sempre  pronto  un  certo 
numero  d'armati. 

Indi  a poco  la  malattia,  che  già  da  più 
tempo  affliggeva  il  duca  Amedeo  peggiorò  di 
modo,  clic  gli  stati  trasferirono  la  reggenza 
a sua  moglie  Jolanda  (1).  Questa  si  consigliava 
principalmeutc  con  Anseimo  di  Miolans,  con 
Luigi  Ronnivard  signore  di  Greilly,  c con  An- 
tonio d'Orly:  lo  clic  diede  ombra  ai  suoi  co- 
gnati, Gianni  conte  di  Ginevra,  Jacopo  conto 
di  Romeni  c Filippo  conte  di  Brcsse  c Beaugè, 
tutti  bramosi  di  partecipare  nella  reggenza. 
Risoluti  adunque  di  strappare  per  forza,  se 
fosse  necessario,  il  reggimento  di  mano  alla 
duchessa,  questi  si  armarono;  quella  ricorse 
per  aiuto  a Milano  c al  duca  di  Borgogna. 

Suo  cognato  Filippo,  niente  intimorito  per 
questo,  s' impadroni  del  castello  di  Monmellia- 
no,  e con  esso  della  persona  del  giovinetto  Fi- 
liberto  figliuolo  del  duca,  c quindi  si  dichiarò 
reggente.  La  duchessa  fortunatamente  riuscì  a 
salvarsi  nella  rocca  d'  Aspramente;  e poco  ap- 
presso il  re  di  Francia,  suo  fratello,  le  mandò 
in  aiuto  il  bastardo  Giovanni  d'  Armagnac, 
con  un  corpo  di  gente  dal  lJelfinato.  Questo 
fu  in  breve  seguito  da  nuove  schiere,  c il  5 di 
settembre  1471  un  accordo  fu  concluso  a 
Chambery  tra  la  duchessa  c i cognati  di  que- 
sta, del  seguente  tenore:  dimcnlicasscsi  tutto 
il  passalo,  si  licenziassero  le  nuove  leve,  i 
principi  avessero  un  volo  nel  consiglio  di  reg- 
genza. Furono  aggiunti  al  trattalo  regolamenti 
per  le  magistrature,  per  le  finanze  e per  al- 
tri oggetti  d' interna  economia  (2}.  Il  duca 
Amedeo , sperando  qualche  sollievo  ai  suoi 
patimenti,  conclusa  che  fu  la  pace,  si  recò  a 
Vercelli;  c quivi  la  vigilia  dì  Pasqua  di  re- 
surrezione, 1472,  nel  trentasettesimo  anno 
dell'  età  sua,  passò  di  questa  vita.  La  succes- 
sione del  ducato  andò  di  diritto  al  Figliuolo 
Filiberto  I,  ma  sorsero  nuovi  contrasti  intorno 


(1}  Sorella  di  Luigi  XI  re  di  Francia, 
iij  Li*  condizioni  di  questa  pare  si  possono  leggere 
per  esteso  in  (fUfchenon  voi.  Il,  p.  130. 
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all’ ordinamento  della  reggenza  durante  la 
minorità  di  questo.  Luigi  XI  fratello  della  du- 
chessa Jolanda  da  una  parte,  c Carlo  di  Bor- 
gogna, dall'altra,  pretendevano  a questa  ca- 
rica: uguali  pretensioni  ponevano  innanzi  i 
conti  di  Romont  e di  Eresse,  e il  vescovo  di 
Ginevra.  Solo  i Piemontesi  erano  apertamente 
in  favore  della  duchessa;  i Savoiardi  eran  di- 
visi in  fazioni.  I principi  di  Savoia  s’ impos- 
sessarono una  seconda  fiata  della  persona  di 
Filiberto;  e la  duchessa  si  rifuggi  in  Francia. 
Ma  poi  quelli,  temendo  d’ un  esito  simile  al 
primo,  araaron  piuttosto  cedere  di  propria  vo- 
lontà; e cosi  la  reggenza  fu  fermata  in  mano 
della  duchessa,  senz’altro  vincolo  che  quello 
di  dovere  in  materie  d’ importanza  consultare 
il  vescovo  di  Ginevra,  uno  de’ principi  della 
casa  di  Savoia  (1) 

In  questo  frattempo  Guglielmo  di  Monfer- 
rato, mortagli  la  sua  prima  moglie,  aveva 
sposato  in  seconde  nozze  una  sorella  del  duca 
di  Milano,  per  nome  Elisabetta  Maria,  d’ età 
di  13  anni,  ed  egli  ne  aveva  bene  65:  c per 
rendere  la  sua  alleanza  con  Milano  viepiù 
stringente,  nel  1472  entrò  di  nuovo  come  con- 
dottiero al  servizio  di  Galeazzo,  con  provvi- 
sione di  12,000  ducati  l’anno  in  tempo  di  pace, 
c di  50,000  in  tempo  di  guerra,  obbligandosi 
per  questa  somma  a fornire  al  duca,  quando 
bisognasse,  300  uomini  d’ arme  c 500  fanti.  Nel 
gennaio  del  1474  Guglielmo,  avendo  in  questo 
mezzo  perduto  anche  la  sua  seconda  moglie, 
passò  a terze  nozze  con  Bernarda  figliuola  di 
Giovanni  di  Brosse  conte  di  Ponthicvrc.  Egli  è 
impossibile,  vedendolo  alla  sua  età  far  tali 
cose,  attribuirgli  altro  motivo  clic  il  deside- 
rio d’cslricare  in  qualche  mollo,  colle  doti 
di  quelle  principesse,  la  casa  di  Monferrato 
dalla  povertà  in  cui  era  caduta:  c similmente 
lo  stipendio  che  Guglielmo  otteune  nel  1475, 
oltre  la  sua  condotta,  da  Milano  (2)  (dove  già 
faccvansi  piani  per  l’acquisizione  delle  terre 
del  Monferrato  alla  sperata  estinzione  della 
stirpe  maschile  di  quella  casa  ),  è piuttosto  da 
considerarsi  come  un  sussidio,  die  come  un 
salario  per  servigi  effettivi. 


fi}  Guirhen.  1.  c.  p.  KO. 

(*j  Ktenven.  da  S.  Gìor.  p.  7tS.  « Galeazzo  Maria 
» deputò  e costituì  esso  marchese  Guglielmo  suo  ae- 
ri neral  capitano , con  provvisione  ed  onuranza  di  fdKM) 
» ducati  ogni  anno  per  la  (avola  sua , cosi  per  pace 
» come  per  guerra.  » 


Guglielmo  visse  ancora  iusino  al  28  feb- 
braio 1483.  Gli  succedette  nel  marchesato  suo 
fratello  Bonifazio,  il  quale  e I’  alleanza  per- 
petua con  .Milano  rinnovcllò,  e prese  condotta 
dal  medesimo  di  200  lance,  50  archibusieri 
c 300  fantaccini. 

Con  dichiarazione  del  9 dicembre  1483,  Bo- 
nifazio tolse  ogni  speranza  di  successione  in 
Monferrato  al  marchese  Lodovico  II  di  Saluz- 
zo,  il  quale  avendo  sposato  Giovanna  figliuola 
del  marchese  Guglielmo,  aveva  in  questa  occa- 
sione ricevuto  l’assicurazione  dell’eredità,  iu 
caso  che  Guglielmo  c Bonifazio  morissero 
senza  discendenti  maschi.  Ebbe  Lodovico  tanto 
dolore  di  questa  revoca  che  per  vendetta  fece 
da  certi  masnadieri  spagnuoli  uccidere  ad 
una  fiera  in  Casale  Scipione,  commendatore 
dell’  abbazia  di  Loccdio , nato  d’  una  linea 
collaterale  della  casa  di  Monferrato,  a favore 
del  quale  egli  credeva  che  Bonifazio  pro- 
pendesse. 

Cinque  giorni  dopo  questo  fatto  ( 31  mar- 
zo 1485)  Bonifazio  fidanzò  a Carlo  di  Savoia 
sua  nipote  Bianca, altra  figliuola  che  Guglielmo 
aveva  avuto  nella  sua  vecchiaia  da  Elisabetta 
Maria  di  Milano. 

Carlo  era  succeduto  nel  1482  a suo  fratello 
Filiberto,  la  cui  minorità  ( per  le  pretese  alla 
reggenza  di  nuovo  suscitate  dal  duca  di  Bor- 
gogna nel  1476  ) era  stata  cagione  di  nuove 
brighe  e di  mali  infiniti  alla  Savoia  (1).  11  se- 
condo articolo  del  contralto  di  matrimonio 
stipulava  la  successione  della  casa  di  Savoia, 
in  caso  d’estinzione  della  linea  maschile  di 
Monferrato,  a tutti  i paesi  del  marchesato  si- 
tuati sulla  riva  dritta  del  Po  (2). 


(1)  Vuild  le  misi  ralle  état  uù  était  la  Savoie  : la 
régenle  prisonnière  ( il  duca  di  Borgogna  nel  1470  area 
Tallo  rapire  la  duchessa  nelle  vicinanze  di  Ginevra  c 
condurre  iu  Borgogna  ) avec  un  de  ses  fili  et  deux  de 
ses  filles  ; le  due,  son  frire , et  les  deux  principale» 
piace»  de  Savoie  au  pouvoir  du  roi  (il  duca  di  Satoja 
Filiberto,  e suo  fratello  Jacopo  Lodovico  erano  scam 
pali,  e il  re  di  Francia  li  aveva  presi  sullo  la  sua 
proiezione  ) , et  l'état  gouverné  par  deu, r priore»  ( il 
vescovo  di  Ginevra  e il  conte  di  B resse  : r/ui  u’avnient 
d' nutre  lut  que  de  s'agrandiretde  vemjer  leur » passioni. 
Guicben.  voi.  II,  p.  143.  Filiberto  per venne  solo  all’eia 
di  17  anni , e Carlo  da  principio  rimase  sodo  la  Ititela 
del  re  di  Francia. 

(SI  « Secondo,  sarà  contento  il  detto  illustrissimo 
» signor  marchese,  in  caso  che  sua  signoria  muoia 
» senza  figliuoli  maschi,  legittimi  e naturali,  costituir 
» per  ora  in  dote  ed  a nome  di  dote  alla  detta  illustre 
» signora  Bianca  tutte  le  tene,  luoghi,  giurisdizioni. 
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Alcune  settimane  dopo  il  marchese  Boni- 
fazio commise  un  atto  di  vera  viltà:  poiché 
per  paura  di  Lodovico  di  Saluzzo  fìnse  pub- 
blicamente di  riconciliarsi  seco,  e gli  perdonò 
T omicidio  di  Scipione;  ma  poi  segretamente 
protestò  contro  quest’atto  di  perdonanza,  di- 
chiarandolo un  sotterfugio  ( ut  silri  dominioque 
tuo  prò  nunc  cautius  consulatur  ) c riserban- 
dosi espressamente  di  farne  vendetta  (1). 

Se  P estinzione  della  casa  di  Monferrato 
era  parata  negli  ultimi  anni  vicina,  poiché 
Bonifazio  era  già  molto  avanzato  in  età,  ogni 
speranza  di  siffatto  evento  svani  quando  il 
vecchio  marchese,  per  interposizione  dcll’im- 
peralor  Federigo,  ebbe  sposato  nel  1485  una 
principessa  Comncna  della  casa  dei  despoti  di 
Scrvia  c d’Albania,  e questa  nell’agosto  del- 
l'anno seguente  gli  ebbe  partorito  un  Ggiiuolo, 
Guglielmo,  e nel  1188  un  secondo,  Gian  Gior- 
gio. Bonifazio  sopravvisse  a questa  sua  fortuna 
insino  al  1193,  nel  qual  anno  mori,  lasciando 
il  marchesato  al  primogenito  Guglielmo. 

Il  fatto  più  importante  della  casa  di  Sa- 
voia per  le  cose  d' Italia,  dappoiché  il  duca 
Carlo  ebbe  sposato  una  principessa  di  Monfer- 
rato, fu  il  castigo  del  marchese  Lodovico  di 
Saluzzo,  che  rifiutava  di  prestare  in  persona 
il  giuramento  di  vassallaggio  a Carlo,  c s’era 
fìtto  in  mente  d’ innalzare  la  Chiesa  di  Saluzzo 
a vescovato,  con  diocesi  propria  dentro  i Icr- 
r itoV]  di  Saluzzo.  Lodovico,  istigato  e aiutato 
dai  suoi  cugini  di  Racconigi  e del  Carretto, 
prese  nel  1186  le  armi,  non  veramente,  come 
egli  diceva,  contro  il  suo  superiore,  ma  per 
levargli  dattorno  i suoi  malvagi  consiglieri. 

Il  duca  Carlo  si  trovava  appunto  in  Ver- 
celli , quando  il  marchese  armata  mano  s’ im- 


» omaggi,  super  ionia  c ragioni  di  là  del  Po  (il  docu* 
» mento  è steso  c sottoscritto  a Torino),  facendo  in 
» tal  caso  che  i vassalli  c i castellani  presenti , c che 
» per  P avvenire  si  mutassero , ed  uomini  d' esse  terre, 
» prometteranno  e giureranno  d‘  osservare  senza  stre- 
» pilo  e conlradizione  alcuna  la  soprascritta  promessa, 
» c faranno  la  restituzione  di  essi  castelli  interamente, 
» senza  eccezione  e contradizione  in  detto  caso.  » Bcn- 
» ven.  da  8.  G.  p.  759  e seg. 

(IJ  Quoties  et  quando  excelletdier  sua  placuerit,  et 
ad  id  habilitas  se  magia  obtulerit , valeat  predir tam 
injuriam  et  offensionem  propulsare  et  ulcisci,  et  ipsum 
dom.  Marchionnn  Salve  iarum  et  impipa  ejus  mandata - 
rio*,  conxultores  et  compliccs  tanti  criminis,  jure  de- 
bito et  justitia  mediante  punire  debitisque  pania  af- 
fli tj  ere. 


padroni  di  Sommari  va;  il  duca  di  Milano  gli 
mandò  subito  200  lance  in  aiuto;  Berna  c 
Friburgo 2000  picche;  i conti  di  Grayere  1200; 
il  conte  di  Valperga  suo  vassallo  50  uomini 
d’ arme,  c Vercelli  1200  soldati. 

Con  tali  forze  Lodovico  non  si  poteva  ci- 
mentare; e siccome  Carlo  faceva  impiccar» 
tutti  i prigionieri,  la  paura  s’ impadronì  del- 
l’ esercito  snluzzesc,  le  rocche  del  marchesato 
si  arresero  quasi  tutte,  e Saluzzo  medesi- 
mo capitolò  dopo  più  mesi  di  resistenza  nel 
marzo  del  1187.  In  questo  frangente  Lodo- 
vico  ricorse  all’  antico  rimedio,  già  usato  in 
simile  circostanza  dalla  sua  casa,  c dichiarò 
Saluzzo  feudo  francese.  Il  re  di  Francia  nego- 
ziò colla  Savoia  un  armistizio,  durante  il  quale 
nel  settembre  del  1187  furono  intavolate  tra 
le  due  parti  a Ponl-Beauvoisin  pratiche  di 
pace,  presenti  e cooperanti  gli  oratori  di  Mi- 
lano, Berna  e Friburgo.  Ma  Lodovico  temendo 
che  il  re  di  Francia  (che  il  duca  Carlo  era 
andato  a trovare  a Lione  J non  si  lasciasse  da 
questo  smuovere  a suo  favore,  prima  ancora 
che  la  tregua  fosse  spirata  ricominciò  le  osti- 
lità: onde  i Savoiardi  nel  1188  conquistarono 
tutto  il  marchesato  di  Saluzzo,  eccetto  Rivello, 
che  il  duca  volle  lasciare  per  rifugio  di  sua 
cognata  Giovanna,  c ne  fé’  levare  l’assedio. 

Il  re  di  Francia,  non  volendo  che  il  mar- 
chese di  Saluzzo  affatto  rovinasse,  s’interpose 
di  nuovo  nella  quistione:  le  terre  e castella  di 
Saluzzo  e Carmagnola  furono  intanto  com- 
messe alla  guardia  neutrale  di  certi  gentiluo- 
mini; ma  non  ostante  il  lungo  e molto  negozia- 
re, l’affare  non  era  ancor  terminato  quando 
ai  13  di  Marzo  1189  il  duca  Carlo  mori  a 
Pincrolo  nell’  anno  ventesimo  primo  della 
età  sua. 

Uno  degli  zii  di  Carlo,  Luigi  di  Savoia, 
aveva  sposato  Carlotta  figliuola  del  re  Gia- 
como 111  di  Cipri,  Gerusalemme  ed  Armenia, 
e per  essa  acquistato  qualche  ragione  ai  pos- 
sessi e dignità  della  casa  di  Lusignano,  quan- 
tunque i Veneziani  gli  avessero  impedito  di  pro- 
fittarne. Morto  Luigi  nel  1182  nel  chiostro  di 
Ripaillc,  sua  moglie  Carlotta,  che  fino  al  1185 
non  lasciò  mai  la  speranza  di  ritornare  in  pos- 
sesso del  regno  paterno , il  25  febbraio  del  detto 
anno,  con  atto  solenne  eseguito  in  Roma  nella 
chiesa  di  S.  Pietro,  ne  fc’ donazione  al  duca 
Carlo  di  Savoia:  il  quale  dopo  la  morte  di 
('adotta,  nel  mese  di  luglio  del  1187,  assunse 
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il  (itolo  di  re  di  Cipri,  titolo  che  i duchi  di  Sa* 
voia  hanno  poi  sempre  conservato. 

A Carlo  succedette  nel  ducato  suo  figliuolo 
Carlo  Giovanni  Amedeo,  che  Bianca  di  Mon- 
ferrato, aveva  messo  al  mondo  in  Torino  il 
di  24  di  giugno  1488.  La  quistionc  della  reg- 
genza suscitò  di  nuovo  gravi  difficoltà , special- 
mente  perchè  i Savoiardi  volevano  che  il  gio- 
vine duca  fosse  educato  in  Savoia  e non  in  Pie- 
monte: pure  alla  fine  le  cose  furono  ordinate 
in  modo,  che  la  duchessa  madre  rimase  alla 
testa  della  reggenza  (1),  la  quale  durava  an- 
cora nel  1492,  epoca  che  noi  abbiamo  segnata 
come  termine  di  questa  sezione  della  storia 
d’ Italia. 

La  materia  di  questo  capitolo  avrà  persuaso 
il  lettore,  che  in  questa  parte  d’ Italia  ( Mon- 
ferrato e Piemonte  j esistevano  le  stesse  condi- 
zioni di  viver  civile  che  presso  a poca  nei 
paesi  francesi  dei  duchi  di  Borgogna,  e nella 
Savoia  medesima.  La  nobiltà  vi  è potente;  molli 
dinasti  con  piccioli  possessi,  ma  con  gran  li- 
bertà c privilegi,  si  mantengono  per  lungo 
tempo  indipendenti  in  mezzo  ai  territori  di 
grandi  principi:  in  Monferrato  le  cose  paiono 


(I)  Giudica-  1.  c.  p.  ISO.  Enfin,  aprii  une  grandi 
l édition  d Turin , où  il  y mi  plusùurs  ih  tuli , la 
régenee  demeura  d Bianche,  et  le  titre  de  lieutenant- 
général  de  Salvie  et  de  Pilmont  d larrhevtque  d’A  uch 
et  au  comte  de  il  re  ne.  Merle  de  Piozasque  amirai  de 
JBhodei  eut  le  gouvemement  de  la  perionne  du  due,  et 
Sibiliti cn  Ferrerò  leignenr  de  Gallianieo  la  charge 
de  gioirai  dei  financei : et  guani  au  eonieil  ordinaire 
du  priore , il  fut  composi  (TAnloine  de  Carapion 
éviqtie  ile  Morutovi,  grand-ehaneelier  de  Savoie,  d'Ami 
ite  Bomagnan  abbi  de  Sangan,  d’Antoine  de  Gimin 
seigneur  de  lUtonne,  d’Augvitin  d' Azelio,  et  del  mar - 
quii  de  Ponion. 


un  tempo  volersi  incamminare  verso  una  co- 
stituzione per  ordini  o stati;  ma  tutto  è rotto 
di  nuovo  dall’  influenza  dei  vicini  paesi  d' Ita- 
lia, dalle  condizioni  e stato  a cui  salgono  per 
tale  influenza  le  maggiori  città,  c dall’oppres- 
sione che  ne  risulta  per  la  nobiltà. 

Non  è da  maravigliarsi  clic  le  cose  di  que- 
ste contrade  non  abbiano  mai  gran  fatto  al- 
lcttato gli  scrittori  di  storie  (1),  essendo  esse 
per  ogni  rispetto  prive  di  un  carattere  peculia- 
re; avvegnaché  nè  l'andamento  vigoroso,  re- 
pubblicano,  e in  fine  pur  conducente  alla  ti- 
rannide, che  caratterizza  la  vita  degl’  Italiani 
del  medio  evo,  nè  il  cavalleresco,  c conserva- 
tore dei  legami  feudali  che  distingue  la  vita 
della  nobiltà  francese  nei  tempi  di  mezzo, 
è pervenuto  a prender  forma  c consistenza 
in  questi  paesi,  ma  piuttosto  vi  scorgiamo 
un  miscuglio,  in  cui  le  parti  più  nobili  dcl- 
1’  uno  e dell’ altro  sono  sparite,  talmente  che 
l’ interesse  principale  si  concentra  tutto  ed 
unicamente  nella  storia  personale  delle  più 
potenti  famiglie,  c degli  acquisti  ed  aliena- 
zioni particolari. 


(I)  Mi  rincresce  di  non  «ter  potuto  mettere  a pro- 
fitto il  «espiente  libro:  Delle  storie  di  Chieri  libo  IV  con 
documenti  del  nobile  Luigi  Cibrario  (i  v.  Torino  18*7)  : 
ma  già  non  credo  che  v'  avrei  trovato  molto  di  nuovo . 
e nei  risultamenli  generali  diverso  da  quel  che  s’in- 
contra rispetto  alla  vita  politica  nelle  altre  città  d’Ita- 
lia , per  le  quali  non  mancano  testimoniarne  in  questo 
volume,  nè  mancheranno  nel  seguente.  II  nostro  desi- 
derio sarebbe  piuttosto  (se  ciò  si  potesse  fare  senza 
pregiudizio  della  necessaria  solidità)  d’  evitare  ogni 
arida  particolarità;  ma  sfortunatamente , in  una  storia 
cosi  spezzata  come  quella  d’Italia,  questo  fine  non  è 
conseguibile  che  fino  a un  certo  segno. 
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CAPITOLO  I. 


Fino  alC  istituitone  del  gonfalonierato  m Firenze  nel  1203. 


SI. 

Contese  dei  guelfi  e dei  ghibellini  in  Toscana,  tino 
alla  battaglia  di  Honta ferii,  e conscguente  ri- 
torno dei  ghibellini  in  Firenze  (1200). 

Lasciammo  sulla  (Ine  del  libro  IV  (1)  il 
filo  della  storia  di  Firenze  al  punto  dell’  uscita 
dei  guelfi  della  città  nel  febbraio  del  1248, 
ore  per  qualche  tempo,  in  seguito  di  questo 
fatto,  fu  pace.  Bensì  al  di  fuori,  finché  visse 
Federigo  II,  non  cessarono  i Fiorentini  dal  mo- 
lestare i guelfi  nelle  loro  fortezze,  siccome  in 
Capraia,  la  quale  nel  maggio  del  1249  fu  da 
loro  presa  e i caporali  guelfi  che  v’ erano 
dentro,  Ridolfo  da  Capraia  c Itinieri  de’  Buou- 
dclmonti,  mandali  prigioni  in  Puglia  (2).  Ma  la 
presura  del  re  Enzo  accaduta  verso  lo  stesso 
tempo,  rialzò  la  parte  guelfa  anche  in  Tosca- 
na, di  modo  che  i guelfi  non  solo  poterono 
mantenersi  in  Montevarchi , Ostina  ed  altri 
luoghi,  ma  recare  inoltre  ai  Fiorentini  gravis- 
simi danni,  guastando  le  terre  rimase  loro  fe- 
deli, c interrompendo  il  commercio.  E comecché 
questi  guasti  ed  impedimenti  cadessero  con 
uguale  effetto  sui  nobili  c sui  popolani,  pur 
quelli,  per  esser  loro  rimasto  in  mano  il  reg- 
gimento della  città,  avevano  molti  mezzi  di  ri- 
farsi, mentre  questi  si  vedevano  da  ogni  parte 
sturbali  cd  impediti  senza  compenso  nei  loro 
traffichi  ed  inoltre  aggravati  dall’arroganza 
dei  ghibellini,  liberi  ormai  dal  timore  dei  loro 
avversarj.  Il  perchè  i Fiorentini  popolani  mal 
contenti  di  questo  stato  si  sollevarono;  forse 


(I)  A pag.  :I5». 

:JJ  Giovanili  Villani,  Istorie  Fiorentine  1.  IV  c.  05. 


avendo  dinanzi  agli  occhi  l' esempio  della  vi- 
cina Bologna,  dove  i corpi  dell’ arti  nel  122S 
s’ erano  approfittati  delle  disfatte  sofferte  sotto 
la  condotta  dei  nobili,  per  ordinare  una  nuova 
forma  di  reggimento,  c procacciarsi  riputa- 
zione cd  importanza  politica.  II  simile  era  ac- 
caduto in  appresso  nella  maggior  parte  dcl- 
T altre  città  dell’  Italia  supcriore  c centrale,  e 
il  potere  supremo  s’era  da  pcrtutto  ordi- 
nato secondo  certe  particolari  forme  di  reg- 
gimento popolare.  Ora  i ghibellini  di  Firen- 
ze essendo  stali  sorpresi  in  Figline  dai  guelfi 
rifuggiti  a Montevarchi,  e avendo  | «orcio  do- 
vuto levare  l’assedio  da  Ostina,  il  popolo  di 
Firenze,  come  s’è  detto,  si  levò  a romorc,  c 
fece  capo  alla  chiesa  di  S.  Firenze:  d'onde  co- 
stretti a partirsi  per  la  forza  degli  liberti,  po- 
tentissima famiglia  ghibellina,  si  ripararono  a 
S.  Croce,  e quivi  tenner  consiglio  intorno  alle 
cose  presenti.  Ritornare  a casa  c posare  le 
armi  non  ardivano,  per  paura  d' esser  dai 
nobili  presi  c puniti  come  ribelli;  onde  deli- 
berarono andarsi  ad  afforzare  alle  case  degli 
Anchioni  da  S.  Lorenzo:  il  che  fatto,  e le- 
vato l’ ufficio  del  podestà  e degli  altri  magi- 
strali che  allora  erano,  si  costituirono  con 
nuovi  ordini  militarmente;  c questo  fu  dello 
il  primo  popolo  di  Firenze. 

Alla  testa  di  tutti  fu  messo  un  magistrato 
col  nome  di  capitano  del  popolo,  e il  primo 
eh’  ebbe  questo  ufficio  fu  uno  da  Lucca  no- 
malo Uberto:  formigli  dati  per  consiglieri  do- 
dici anziani,  i quali  da  principio  si  raccoglie- 
vano nella  Badia  della  città.  Il  popolo  fu  diviso 
per  compagnie,  ossia  gonfaloni,  cd  ogni  com- 
pagnia aveva  il  suo  gonfaloniere,  intorno  al 
quale  ella  dovea  radunarsi  armala  al  suono 
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della  campana  grossa,  e quindi  trarre  al  ca- 
pitano del  popolo  (1). 

Ordinata  a questo  modo  la  cosa  pubblica, 
il  popolo  si  credette  sicuro:  ci  lasciò  vivere  i 
nobili,  come  meglio  potevano,  alla  loro  antica 
loggia,  perchè  già  si  stimava  abbastanza  forte 
contro  la  loro  prepotenza,  e già  formava  uno 
stato  affatto  diverso  e disgiunto  da  quello  della 
nobiltà.  Per  contrapposto  alla  nuova  confede- 
razione del  popolo,  i nobili  ora  cominciarono 
a chiamarsi  grandi.  Questi  avevano  nella  città 
non  solo  case  fortificate , ma  cziaudio  quartie- 
ri, con  porte  che  aprivano  e chiudevan  l'in- 
gresso di  strade  interne,  dove  abitavano  le 
loro  genti,  servitori,  provvigionati,  o in  altro 
modo  loro  protetti , per  buona  parte  sozza  gen- 
taglia pronta  ad  un  loro  cenno,  c che  può 
comprendersi  sotto  il  nome  generale  di  fami- 
glia. II  popolo,  costituito  che  fu,  ordinò  che 
uissuna  casa  nobile  potesse  avere  in  città  tor- 
re più  alla  di  50  braccia;  c tale  fu  il  numero 
di  quelle  che  trovandosi  oltrepassare  questa 
misura  furono  tagliate,  che  di  questo  soprap- 
più  si  murò  il  sesto  d'Oltrarno. 

Il  potestà  messo  in  Firenze  da  Federigo  II, 
per  nome  Rinicri  da  Monte  Merlo,  morì  poco 
dopo  il  suddetto  ordinamento,  nel  deeembre 
del  1250:  c indi  a pochi  giorni  venne  a Fi- 
renze la  nuova  della  morte  di  Federigo  seguita 
nello  stesso  mese;  onde  il  popolo,  per  finire 
la  guerra  ucl  contado,  concedette  ai  guelfi  li- 
cenza di  ritornare;  e questi,  conchiuso  coi 
ghibellini  accordo  pel  futuro,  nel  gennaio  1251 
rientrarono  in  Firenze.  La  pace  pareva  pie- 
namente ristabilita,  ma  per  natura  della  cosa 
non  poteva  durare  a lungo:  imperocché,  es- 
sendo il  governo  del  popolo  stabilito  contro 
la  fazione  ghibellina,  questa  si  vide,  dopo  il 
ritorno  de' guelfi,  stretta  c minacciata  c dai 
guelfi  e dal  pupolo.  L'occasione  di  nuovi  scau- 


(1)  Firenze  fra  partita  per  sestieri , ognuno  dei  quali 
eleggeva  due  anziani.  1 gonfaloni  non  erano  ugual- 
mente divisi  per  tutti  i sestieri;  perché  quelli  d'Oltrarno 
e di  S.  Pietro  Selieraggio  ne  avevano  quattro,  c quelli 
del  Borgo,  di  $.  Pancrazio,  di  Porta  S.  Piero  c di 
Porla  del  Duomo  tre  per  cadauno.  Come  il  popolo  della 
città,  cosi  gli  abitatori  del  contado  furono  ordinati 
in  9G  pivieri  i quali  pure  dovevano  accorrere  armati 
quando  il  capitano  li  richiedeva.  V.  Villani  I.  Yl.cap,  31). 
Il  popolo  Ji  Firenze  eresse  pel  suo  capitano  un  palazzo 
a modo  di  fortezza,  che  ora  dicesi  del  Bargello. (*) 

(*)  M.il.ivj«iui  dice  80  pii  ieri,  c Machiavelli  70  luandierr. 
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dali  di  parie  nacque  dall'  impresa  che  il  popolo 
in  questo  tempo  fc’  contro  la  città  di  Pistoia, 
eh'  egli  voleva  recare  alla  sua  ubbidienza.  Dopo 
che  il  popolo  si  fu  ordinalo  nel  modo  soprad- 
detto, il  potestà  era  di  nuovo  stalo  riconosciuto 
come  magistrato  supremo  comune  della  città, 
ma  era  tenuto  osservare  la  costituzione  del 
popolo  non  meno  che  i diritti  c gli  usi  della 
nobiltà.  Questi,  al  tempo  di  che  si  parla,  era 
un  nobile  milanese,  detto  Uberto  da  Mandella. 
Ora  dovendo  costui  uscire  colle  torme  della 
nobiltà  e colle  compagnie  del  popolo  contro 
Pistoia,  i ghibellini  ricusarono  di  seguitarlo 
perchè  Pistoia  si  reggeva  al  (allo  a parte  ghi- 
bellina. Onde  avvenne  che  tornali  a Firenze 
colla  vittoria  i caporali  guelfi  coi  gonfaloni 
del  popolo  (1),  ne  cacciarono  i caporali  ghi- 
bellini colle  loro  famiglie  e consorti. 

Gli  scacciali  da  un  lalo  si  afforzarono  nelle 
loro  castella  in  Mugello  c in  altri  luoghi,  par- 
ticolarmente della  montagna,  c dall’ altro  cer- 
carono di  togliere  ai  Fiorentini  le  loro  fortezze, 
il  clic  in  alcuni  pochi  luoghi  venne  lor  fallo, 
siccome  a Monlaio  in  Valdarno.  Ricevettero 
aiuti  di  Romagna,  e assoldarono  cavalli  tede- 
schi, cosicché  Firenze  ricadde  in  uno  stato  si- 
mile a quello  in  cui  si  trovava  quando  i guelfi 
erano  a Montevarchi.  L’assedio  di  Montaio 
intrapreso  dai  Fiorentini  guelfi  raccese  d’im- 
provviso la  guerra  per  tutta  la  Toscana;  per- 
chè Pisa  c Siena  avendo,  siccome  ghibelline, 
mandato  soccorsi  agli  assediati,  Firenze  entrò 
in  guerra  con  loro,  e già  lo  era,  come  s’ò 
veduto,  con  Pistoia. 

AnchcSiena  aveva  verso  lo  stesso  tempo,  ad 
imitazione  delle  ciltà  dell’Italia  centrale  e set- 
leni  rionale, cambiata  lasuacostituzione,  ma  non 
precisamente  come  in  F'irenze,  dove  si  erano 
costituiti  due  siati  di  natura  adatto  diversa, 
l’uno  accanto  all’ altro,  quello  del  popolo  e 
quello  de’ grandi.  Insino  all’anno  1233  il  po- 
destà era  rimaso  in  Siena  alla  testa  dello 
stato,  e sotto  di  lui  un  certo  numero  di  con- 
soli , due  terzi  nobili  c un  terzo  cittadini , 
avevan  tenuto  le  redini  della  giustizia,  c 


(I)  I Pistoiesi  erano  siali  sconfini  a Monte  Robolini 
e gran  numero  di  loro  falli  prigioni.  G.  Viti.  I.  e, 
cap.  43.  — Caporale  si  dieeva  propriamente  chi  condu- 
ceva una  lancia  ; ma  siccome  la  nobiltà  pel  servizio 
di  guerra  era  divisa  per  lance . e queste  eran  condotto 
dai  principali  membri  delle  diverse  famiglie , perciò 
caporale  rorrisponde  a rapo  o capitano. 
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quattro  provveditori  con  un  camarlingo  di 
Biccherna  (che  era  sempre  un  uomo  di  chio- 
sa) quelle  deir  amministrazione:  in  circostanze 
difficili , concernenti  l’universale  de* cittadini, 
si  soleva  convocare  un  consiglio  composto 
per  due  terzi  di  nobili  e un  terzo  di  antichi 
cittadini  (1). 

Quest’  ordine  di  governo  fu  cambiato  nel 
predetto  anno  da  una  commissione  di  trenta 
cittadini  presi  metà  tra  i nobili,  metà  tra  gli 
antichi  cittadini  ( o partito  dei  Nove  ) e tra  i 
nuovi  (ossia  partito  dei  Dodici). *La  detta  com- 


(!)  Orlando  Maltolti  nella  sua  Storia  de’  fatti  e 
guerre  dei  Sanesi  così  estente  come  civili  ( l'edizione 
di  citi  io  mi  serro  è qnella  di  Venezia  del  1590  in-4) 
rappresenta  questi  antichi  cittadini  siccome  parte  del 
popolo  comune  pervenuto  in  prima  al  reggimento.  In 
fallo  il  partilo  dei  Ifove  (come  questi  popolani  ab  an- 
tico vengon  chiamali)  è affatto  diverso  dal  popolo  una 
volU  suddito  e tributario,  col  quale  m appresso  fu  ac- 
comunalo , e corrisponde  in  tutto  all’ordine  della 
io  Milano.  La  città  di  Siena  era  partila  per  Terzi,  c 
le  case  nobili  di  quel  tempo  erano  le  seguenti:  Terzo 
di  Castelvecchio:  Bisdomini,  Tcgolei,  Floridi , Siribelli, 
Giuseppi , Bosti , Gregorj , Mazzenghi , Malli , Antolini 
Forteguerri  alla  Postierla , Ponzi , Gigli , Squarcialupi , 
Ugurgieri , Incontri , Incontrati , Mastinelli , Manetti , 
Lottouengtii,  Ragnoni,  Maconcini,  Mariscotli,  Bara- 
lucci,  Vignari,  Alessi,  Mucialti,  Cerretani,  Gherar- 
dini,  Belmonti,  Baronce Ili , Scotti,  Saracini  : Terzo  di 
S.  Martino:  Jazzani , Trombetti,  Guaslelioni,  Sansc- 
donj,  Kicasolcsi,  Renaldini,  Pelacani,  Maconi,  Mcz- 
zolombardi , Piccolomini , della  Carbonaia , Pagliaresi , 
Fortarrìghi , Uberiini , Magalotti,  Cauli,  Amidei,  Guic- 
ciardi:  Terzo  di  Camullia:  Gallerani,  Scricchioli , 
Arzocchi,  Mignanelli,  Toiommei,  Saivani,  Rossi,  Or- 
landi. Porrini,  Bernardi,  Bandinclli  (con  cui  i soprad- 
detti Cerretani  erano  ab  antico  d’un  ceppo,  e i Palaz- 
zeri  c i Paparoni  egualmente),  Buonsignori,  Ranuccini, 
Ranieri,  Salimbeni,  Malavolti,  Rnstichini  (consorti 
ab  antico  dei  Piccolomini),  Cortebracci,  Sclvolesi  (con- 
sorti ab  antico  de’  Malavolti),  Scarxi,  di  Tornano, 
della  Savera,  Cerraccbini,  Gricci,  Orlandini,  Sera- 
molti  , Manzoni.  — Quasi  tutte  queste  case  hanno  dato 
all' Italia  uomini  per  qualche  rispetto  distinti , e Siena 
6 veramente  stata  per  tutta  la  nazione  fonte  d’ istru- 
zione c d’incivilimento.  Quando  le  città  di  Toscana, 
noA  altrimenti  che  quelle  di  Lombardia,  cominciarono 
ciascuna  a voler  ridurre  sotto  la  sua  obbedienza  anche 
la  nobiltà  dell*  antico  distretto  ( in  quanto  questo  non 
faceva  parte  del  contado  della  città  ) , e perfino  i 
capitani  di  tutte  le  terre  diocesane , i seguenti  pure , 
antichi  feudatarj  della  diocesi  di  Siena , conti  Arden- 
ghcschi,  Gnigliescbi,  della  Scialenga,  ('acciaconti,  di 
Vaicortese , della  Berardenga,  d’EIri,  Montingegnoli , 
Fuosini,  c parimente  i signori  di  Slicciano,  di  Coione 
e i conti  Pannocchi-cschi , furon  costretti  al  giuramen- 
to civile,  a dimorare  un  certo  tempo  nella  città,  c i 
sudditi  loro  al  giuramento  di  fedeltà  al  Comune  di 
Siena. 


missione  ordinò  per  1’  avvenire  un  collegio  di 
ventiquattro  cittadini,  dodici  de’ quali  dove- 
vano essere  guelfi  c dodici  ghibellini,  e com- 
posto ugualmente  di  grandi  c di  popolari.  Que- 
sti ventiquattro  cittadini  si  rinnovavano  ogni 
anno,  c in  mano  loro  risiedeva  propriamente 
tutto  il  potere  politico;  di  modo  clic  il  podestà 
c gli  altri  ufficiali  erano  a loro  subordinati. 
Dopo  questa  riforma  Siena  si  mantenne  quasi 
sempre  in  buono  c felice  stato  contro  Firenze 
ed  Orvieto,  e i nobili  delle  campagne  per  largo 
spazio  d’ intorno  a sé  contenne  sotto  la  sua 
ubbidienza;  non  meno  che  le  minori  terre  o 
appartenenti  ab  antico  al  dominio  della  città, 
o sottomesse  alia  sua  giurisdizione  dai  conti , 
podestà  ed  altri  signori , o pure  dai  consoli  del 
comune.  1 diritti  della  città  di  Siena,  sia  come 
sovrana  sia  come  protettrice,  si  estendevano 
sino  a Kadicofani,  ch'ella  possedeva  in  comune 
colla  Badia  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiate , 
sulla  Val-di-Mcrsp,  che  apparteneva  ai  conti 
Ardcngheschi,  sulla  Val-d'Arbia  ch’era  dei 
Guiglicschi,  sulle  possessioni  dei  Cacciaconti 
c degli  Scialcnghi  a Montalcino,  e su  quelle 
dei  conti  palatini  ( una  volta  distrettuali  ) Al- 
dobrandeschi,  signori  di  Cugnano,  di  Monto- 
peseali,  di  Grosseto,  di  Malignano,  di  Sovana, 
di  migliano,  di  Saturnia  c di  Capalbio,  e aventi 
giurisdizione  in  Colle  di  Vald’Elsa.  Egli  è vero 
che  convenne  poi  ai  Sanesi  rimettere  in  li- 
bertà Montalcino  c tutto  il  conquistato  a 
Montepulciano  ed  Orvieto  restituire  ; c che 
nel  1210  non  solo  i guelfi  ed  i ghibellini  erano 
apertamente  in  guerra  tra  loro,  ma  un  partito 
contrario  all'ordine  attnalc,  detto  il  partito  dei 
ventisette,  combatteva  contro  quello  dei  ven- 
tiquattro favorevole  alia  costituzione,  sì  che 
Siena  ne  fu  più  tempo  contristala  di  morti,  di 
inccndj  e ruine  d' ogni  sorta  : ma  nel  1211  il 
podestà  Aldobrandino  de'  Cacciaconti  era  già 
pervenuto  a ristabilire  nella  città  la  pace  c il 
buon  ordine.  Si  contavano  in  Siena  verso  que- 
sti tempi  11,800  famiglie,  e la  città  era  hi  tanta 
opulenza,  che  nel  12 io  potè  dar  principio 
alia  fabbrica  del  suo  magnifico  duomo,  il  più 
sereno  c bello  edilìzio  che  l’ architettura  gotica 
abbia  innalzato.  La  pace  domestica  non  Tu  tur- 
bata in  Siena,  quando  l’annunzio  della  morte 
di  Federigo  II  fece  nell’ altre  città  levar  la  te- 
sta al  partito  guelfo:  in  Siena  le  cose  s’  accon- 
ciatoli per  modo,  che  la  città  dovesse  in  ge- 
nerale governarsi  a parte  ghibellina,  ma  senza 


TOSCANA  FINO  AL  1492  033 


danno  o pregiudizio  delle  persone  c degl'  inte- 
ressi dei  guelfi  dimoranti  nella  città  (1). 

In  quanlo  a Pisa  s' è già  veduto  come 
nel  1 188  ella  fosse  tuttavia  governala  da  con- 
soli ; e lo  storico  T rotici  è d'opinione  che  quan- 
do nel  1190  l'ufficio  de’ consoli  fu  ivi  abolito 
o quello  del  podestà  in  sua  vece  sostituito,  si 
ordinasse  pure  nello  stesso  tempo  un  capitano 
del  popolo  (2).  Ma  questa  opinione  riposa  uni- 
camente sullo  scambio  dei  generali  della  re- 
pubblica (che  si  trovano  di  quando  in  quando 
nominati  sotto  il  titolo  di  capitani  delle  masna- 
de) vale  a dire  dei  podestà,  spesso  investiti  di 
siffatta  qualità,  coi  capitani  del  popolo  quali 
da  prima  s'incontrano  in  qualche  luogo  d’Ita- 
lia verso  la  (ine  della  prima  metà  del  secolo 
decimoterzo:  cil  io  credo  fermamente,  che  nè 
in  questa  metà  nè  nel  secolo  precedente  si  ri- 
scontri in  Pisa  alcuna  traccia  di  reggimento 
popolare  per  anziani  e capitano  di  popolo , c 
che  nel  1251  sussistesse  tuttavia  il  governo  per 
podestà  e consoli,  e durasse  Gno  al  1254,  in 
cui  per  la  prima  volta  si  trovano  mentovati 
capitani  del  popolo,  c spesso  ancora  capitani 
delle  masnade  insieme  con  loro. 

I Pisani  adunque  e i Sanesi  sulla  fine  del 
predetto  anno  1251  inviarono  ai  ghibellini  aiuti 
di  gente  al  castello  di  Montaio;  ma  i guelfi  di 
Firenze  coi  Lucchesi  loro  alleati  li  volsero  in 
fuga,  c il  castello  dovette  arrendersi  (3).  L'anno 
appresso  i Sanesi  c i Pisani  si  mossero  contro 
Lucca  (4),  e ruppero  i Lucchesi  a Mon topati; 


(1)  Mala  volli  1.  c.  p.  63.  Il  nome  di  parlilo  dei  ven- 
tisette dalo  ai  difensori  dell' antica  costituzione,  in 
cui  avevano  parte  soltanto  persone  dell'ordine  dei  no- 
bili c degli  antichi  cittadini , derivò  dall'  aver  questi 
▼oluto  un  consiglio  composto  di  nove  ghibellini  nobili, 
nove  guelfi  e nove  antichi  popolani,  onde  quest’ ultimi 
furono  anche  detti  il  partito  de’  Nove,  o semplicemente 
i Nove.  I loro  avversarj , che  volevano  un  consiglio  di 
ventiquattro  persone , di  cui  dodici  popolani  senza  ri- 
guardo tra  i vecchi  e i nuovi,  furon  cagione  che  questi 
ultimi  venissero  disegnati  col  nome  dei  Dodici. 

(S)  Memorie  itteriche  della  citld  di  Pita  raccolte 
da  Monsignor  Paolo  Tronci.  Livorno  1682.  p.  158. 

(3)  Villani  I.  VI  c.  48.  Nel  1250  o al  principio  del 
1251  i Lucchesi  avevan  cacciato  i ghibellini  dalla  città. 
V.  Memorie  e docum.  per  servire  alla  storia  del  prin. 
di  Lucca,  voi.  I p.  217. 

(4)  La  costituzione  di  Lucca  si  distingue  assai  da 
quella  dell' altre  città  per  due  ragioni;  in  prima  per 
essersi  nei  dintorni  mantenuti  molti  nobili  dell’impero, 
e poi  per  aver  la  città  posseduto  da  tempo  immemo- 
rabile un  tribunale  di  gastaldi,  il  quale  passò  nella 
nuova  costituzione  L'anno  1162  si  trovano  alla  testa 

Leo,  Vol.  I. 


ma  sopraggiunti  poco  dopo  dai  Fiorentini  fu- 
ron a lor  volta  con  grandissima  perdila  fugati, 


della  città  tre  consules  majores  ossia  de  communi,  o 
sotto  di  questi  nn  Consiglio  di  Credenza.  Vedi  il  di- 
ploma di  Federigo  I nelle  Memorie  citale  voi.  I,  p.  186 
e seg. , o un  altro  luogo  ibid.  p.  191.  Questo  consi- 
glio segreto  (composto  di  24  membri)  aveva  principal- 
mente l’ amministrazione  dei  beni  della  città:  un  con- 
siglio speciale  di  venti  c più  tardi  di  venticinque  mem- 
bri presi  dalle  cinque  parti  della  città,  sembra  che 
deliberasse  intorno  alla  guerra  e alla  pace,  e si  occu- 
passe della  legislazione.  Nelle  corti  di  giustizia  rende- 
vano ragione  i consules  de  placitis  ; ma  tali  corti  erano 
di  più  sorte:  la  furia  di  S.  Cristoforo  giudicava  di 
tutte  le  cause  tra’ cittadini,  maggiori  di  25  lire;  la 
Curia  querimoniarum  decideva  di  tutte  quelle  minori 
di  siffatta  somma  ; la  Curia  treguanorum  giudicava  tra 
i laici  o gli  ecclesiastici , eccetto  le  causa-  spirituales 
che  erano  riserbate  ai  tribunali  ecclesiastici;  e tra  I 
consoli  di  questa  curia  era  sempre  un  cherico  nomi- 
nato dal  vescovo.  La  Curia  foretanorum  giudicava  tra 
cittadini  c forestieri.  La  Curia  nova-  justitice  si  occupa- 
va delle  quistioni  che  nascevano  dall'esame  e rinnova- 
mento di  titoli,  documenti  originali  ec. ; c ad  essa  pure 
spettava  lo  stendere  i nuovi  documenti  possessorj , c 
fornire  a quelli  che  li  desideravano  gl  inslrumenti  com- 
provanti i loro  diritti.  Ma  l' esecuzione  delle  azioni 
fondate  su  i documenti  di  questa  Curia , c la  protezione 
giuridica  a questo  effetto  necessaria,  si  doveva  ripeterò 
da  un  altra  corte,  detta  Curia  executionum.  Siccome 
da  principio  il  gastaldo  era  sopra  quelli  che  nei 
primi  tempi  del  medio  evo  esercitavano  soli  le  arti  o 
i mestieri , cosi  ufficio  principale  della  furia  gastal- 
dionum  era  la  pulizia  degli  artigiani  e l'analoga  giuri- 
sdizione. Finalmente  la  Curia  mercatorum  giudicava 
in  materia  di  commercio.  — Rispetto  alla  condizione 
dei  nobili  dell’Impero  nei  dintorni  di  Lucca,  abbiamo 
un  documento  importante  d’ Enrico  VI,  dalo  il  36  di 
aprile  1186 da  DorgoS.  Donnino,  nella  sua  qualità  di  re 
de' Romani:  nel  quale,  tra  l' altre  cose,  dopo  la  conces- 
sione fatta  ai  Lucchesi  d’un  circondario  di  sei  miglia 
colla  competente  giurisdizione , si  legge  : Hac  autem 
sex  milliaria  tantum  in  circuite  civitatis  accipietida 
sunt  circumquaque;  omnem  slquidem  jurisditionem  . ut 
dictum  est,  infra  prcefata  VI  milliaria  ipsis  contuli- 
mus,  salvo  jure  appellai ionum  in  causis  criminalibus 
et  civilibus  , cum  de  re  immobili  agitar  qua-  valen- 
tia m X marcharum  excedit,  non  in  redditibus  an- 
nua tini,  sed  secundum  extimafionem  rei.  Quindi  vien 
riservata  la  concorrenza  del  Tribunale  aulico , quando 
il  re  medesimo  si  trovi  nel  vescovado  di  Lucca,  e 
poscia:  Item  exri/dmus  ut,  si  aliquid  de  podére  co- 
rnitit Ugolin-  infra  pradicta  VI  milliaria  eontinetur , 
in  eo  nullam  putestatem  habeant.  Excipimus  etiam 
omnes  possessiones , villas  et  terras , quacunque  bona 
Hermanni  de  Porearis  et  nepotum  suorum , et  domino- 
rum  de  Montemagno , et  hominum  de  Buriano  et  Car- 
faniana  et  Versilia , si  qua  inter  sa-pius  dieta  milliaria 
comprendimi ts , et,  ut  generaliter  dicamus,  salvo  jure 
omnium  et  cujusqtte  fidelium  nostrorum , quod  in  prat- 
dictis  terminis  reperitur.  Vedi  lib.  cit.  p.  198  e seg.  — 
Ottone  IV  concedette  a Lucca  nel  dicembre  del  1209 
maggiori  privilegi;  il  che,  unito  alla  timicma  contro 
risa  ghibellina , comunicò  a Lucca  per  l'avvenire  una 
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e fino  a Ire  miglia  sotto  Pisa  perseguitati,  il 
primo  di  luglio  1232.  Un  attacco  contro  Mon- 
tanino tentato  dai  Sanasi  soli  andò  a vuoto;  c 
il  conte  Guido  Novello  delta  casa  de' conti 
Guidi,  che  s'cra  gittate  con  sue.  masnade  io 
Figline,  ed  era  capo  de’  ghibellini  usciti  di  Fi- 
renze, ebbe  assai  d' andarne  salvo  co'  suoi  per 
trattato,  essendosi  i guelfi  del  luogo  mossi  a 
favore  dei  Fiorentini.  Se  quest'  anno  fu  poro 
fortunato  pei  ghibellini  in  generale,  assai  fu 
peggiore  il  seguente  pei  Pistoiesi;  i quali  do- 
vettero arrendersi  ai  Fiorentini,  rimettere  i 
loro  guelfi  in  città,  e lasciare  che  i Fio- 
rentini edificassero  alle  loro  porte  un  ca- 
stello e tcncssonvi  guarnigione  per  protezione 
dei  guelG  pistoiesi,  finché  la  vittoria  dei  ghi- 
bellini a Montaperti  permise  loro  finalmente 
di  disfarlo.  Anche  il  contado  di  Siena  fu  in 
questo  anno  molto  danneggiato  dai  Fiorentini. 

I successi  ottenuti  dalle  milizie  fiorentine 
sotto  la  condotta  dei  capitani  del  popolo,  sem- 
brano nel  1233  aver  mosso  i Senesi  a intro- 
durre nella  loro  repubblica  un  simile  magi- 
strato. Uggicri  da  Itagnuolo  bolognese  fu  fatto 
presidente  del  consiglio  dei  ventiquattro,  ed 
ebbe  la  condotta  della  guerra  rimasta  fin  qui 
nelle  mani  del  podestà.  Questo  presidente  c 
condottieri;  d’ esercito  ricevette  il  nome  di 
capitano  del  popolo;  ma  in  Siena,  dove  popolo 
e nobiltà  facevano  una  cosa  sola,  nè  stavano, 
come  in  Firenze,  a fronte  gli  uni  degli  altri 
quasi  due  potenze  nemiche,  non  poteva  una 
tal  dignità  produrre  gli  stessi  edotti  nè  avere 
la  stessa  importanza,  ch'ella  subito  produsse 
ed  ebbe  in  Firenze  pel  modo  della  sua  istitu- 
zione. 

Non  ostante  questo  cambiamento  negli 
urdini  di  guerra  delle  milizie  sancsi,  la  città  si 
trovò  l'anno  appresso  in  tali  strettezze,  ch'ella 
fu  ridotta  a domandare  la  pace:  perchè  in  que- 
sta guerra,  che  i Fiorentini  facevano  ai  Sancsi, 
anche  il  conte  Guglielmo  Aldobrandeschi  c 
Pepo  Visconti  di  Campiglia  si  studiavano  di 
racquistarc  l’ antico  loro  grado  principesco , 
o almeno  1'  indipendenza  assoluta  dalla  re- 
pubblica, di  cui  questa  li  aveva  spogliati. 

tendenza  agallo  guelfa.  Incerta  è l'epoca  iteli’ islitu 
zinne  del  governo  popolare  sotto  un  capitano  e dodici 
priori  delle  compagnie  del  po|K>lo  : questa  modo  di  go- 
verno appare  con  certezza  nella  seconda  meta  del  Xlll 
semi»;  difficilmente  si  faria  risalire  lino  al  fina  , certo 
non  oltre. 


Dopo  lungo  negoziare,  poiché  i Fiorentini  si 
furono  stólti  dui  dimandare  un  cambiamento 
nello  stato  di  Siena , questi  conchiusero  coi 
Sanasi,  agli  undici  di  luglio,  per  sè  e per  loro 
aderenti,  cioè  Pepo  c Guglielmo  sopraddetti, 
Orvicln,  Monlalciuo  e Montepulciano,  un  trat- 
talo, che  assicurò  a queste  due  ultime  (erre 
la  loro  indipendenza  e l' integrità  tirile  loro 
possessioni , restituì  Campiglia  a Pepo  Visconti, 
disriolse  ogni  rongiunzione  dei  Sancsi  coi  Ghi- 
bellini di  Firenze,  accrebbe  questa  città  d’ al- 
cuni piccioli  acquisii,  e stipulò  la  liberazione 
gratuita  dei  prigionieri  per  ambe  le  parti. 
Inoltre  il  conio  Guglielmo  doveva  riavere 
dai  Sancsi  lutto  ciò  che  questi  gli  avevano 
(olio. 

Fatta  la  paco  coi  Sancsi,  i Fiorentini  eb- 
bero facilmente  il  castello  di  l’oggibonzi;  quindi 
andarono  sopra  Vollerra  che  si  reggeva  a 
parte  ghibellina,  c rolli  in  battaglia  i Volter- 
rani, entrarono  con  essi  combattendo  in  città. 
1 caporali  ghibellini  ne  furono  scacciati , c il 
governo  messo  in  mano  dei  guelfi  (1). 

Queste  vittorie  de’  Fiorentini  fecero  che 
anche  i Pisani  desiderassero  piuttosto  vivere 
in  pace  con  loro,  che  sperimentare  più  a lungo 
e scompagnali  la  fortuna  della  guerra.  Le  di- 
scordie domestiche  contribuirono  assai  a que- 
sta disposizione  degli  animi;  perciocché  il  po- 
polo di  Pisa,  ad  esempio  di  quello  di  Firenze, 
aveva  preso  le  armi  contro  i capi  della  nobiltà, 
c non  s’era,  come  questo,  contentato  di  fon- 
dare accanto  alle  case  c consorterie  della  no- 
biltà , un  ordinato  governo  popolare  ; ma  , 
come  più  (ardi  in  Zurigo,  in  Magonza  o in 
tante  altre  città  di  Germania  , chiunque  es- 
sendo nobile  voleva  rimanere  in  città,  conve- 
niva si  facesse  ascrivere  a qualche  arie  o me- 
stiere corporato  (2).  Allato  al  podestà  co’  suoi 
consoli  di  credenza  furono  collocati  gli  anziani 
col  loro  capitano  del  popolo.  In  tale  stato  di 
cose  i Pisaui  dovettero  accettare  dai  Fiorentini 


{1}  G.  Vili.  1.  c.  cap.  58. 

(i)  T rotici  I.  c.  p.  !99.  La  imitile  consorteria  Leo 
0 de*  Lei  volle  anzi  abbandooarc  la  città;  essa  si  com- 
poneva delle  seguenti  famiglie:  del  Torchio,  Unitari , 
lancia,  Galli,  Vcrnagatli.  LpczzinghL  D’ora  in  poi 
Pisa  fu  governala  da  li  Anziani  o Priori  del  po|tolu , 
de’  quali  quello  che  apparimela  all’  arte  de'  notati  e 
dottori  di  legge  era  allo  stesso  tempo  giudice  tic*  Priori. 
Presidente  di  questo  Collegio  era  il  Capitano  del  po- 
litilo , e piti  lardi , quando  piti  non  usava  chiamare  Ca- 
puani . il  Potestà  o il  Signore  della  ruta. 
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la  pace  che  questi  vollero  loro  dare,  che  per 
vero  fu  alquanto  dura.  Tutte  le  mercanzie 
de'  Fiorentini  dovevano  quindi  innanzi  essere 
franche  d’ ogni  gabella  c diritto  in  Fisa;  nella 
vendita  dei  commestibili  e de’  panni  a ritaglio 
i Pisani  dovevano  usare  i pesi  e le  misure 
Gorentine;  battere  la  loro  moneta  alla  lega  di 
quella  di  Firenze,  e non  far  mai  contro  al 
comune  di  Firenze.  Oltracciò  i Pisani  cedet- 
tero ai  Fiorentini  Ripa  fratta,  c per  fermezza 
della  pace  diedero  loro  in  mano  150  ostaggi  (1). 

Quando  i Pisani  si  furono  a questo  modo 
accordati  con  Firenze,  quei  ghibellini  fioren- 
tini che  tuttavia  rimanevano  fuori  dovettero 
per  necessità  tenersi  quieti;  sicché  due  anni 
passarono  senz'  alcuno  avvenimento  d' impor- 
tanza per  la  Tosrana  settentrionale.  Genova 
frattanto  c Lucca,  le  quali  erano  state  in  lega 
con  Firenze  contro  Pisa,  e non  erano  interve- 
nute alla  pace  segnata  fra  queste  città,  avevano 
continuato  la  guerra  ; ma  essendo  questa  con- 
dotta principalmente  per  mare,  i Lucchesi  non 
v'ebbero  quasi  veruna  parte.  Solo  nel  1256 
essendo  i Pisani  venuti  a campo  al  castello 
del  Ponte  a Scrchio,  c i Lucchesi  avendo  ri- 
chiesto i Fiorentini  d' aiuto,  questi  riprcser  le 
armi,  e insieme  coi  Lucchesi  diedero  nel  sud- 
detto luogo  una  grave  sconfitta  ai  Pisani,  c 
sforzarongli  di  nuovo  a far  pace  con  loro  c 
coi  Lucchesi  loro  alleati. 

In  questo  tempo  il  re  Manfredi  di  Sicilia, 
avendo  vinto  tutti  gli  avversai],  clic  gli  con- 
trastavano il  regno , fc’  lega  coi  ghibellini 
dell’  Italia  centrale  e supcriore;  lo  che  fu  ca- 
gione di  nuove  turbolenze  per  tutta  Toscana. 
Imperocché  la  parte  ghibellina  in  Toscana 
s’ era  per  forza  accomodata  alla  prepotenza 
delle  cose;  ma  non  si  tosto  vide  speranza  di 
un  aiuto  straordinario  di  fuori,  ch’ella  pensò  a 
liberarsi  dal  giogo  sotto  cui  s' era  dovuta 
piegare.  Rientrati  in  Firenze  i ghibellini  (2), 
alla  testa  de'  quali  era  la  schiatta  degli  Ubcrti, 
ma  pur  sempre  tementi  finché  il  potere  non 
fosse  ritornato  in  loro  mano,  si  diedero  a fare 
ogni  opera  per  rimettersi  coll’aiuto  di  Man- 


ti) G Vili.  c.  59.  Il  Tronfi  f d*  opinione  che  fos- 
sero solo  SO  oslagzi.  nipafratlB  fu  poco  dopo  donala 
dai  Fiorentini  ai  I.iiechesi. 

f9)  L' autore  parla  del  ritorno  de'  ghibellini  senza 
averne  assegnato  sufficiente  ragione:  avrebbe  dovuto 
ricordare  a suo  luogo  com’  essi  rientrarono  por  trattato 
alla  presa  di  Figline  nel  lisa.  .Y.  dei  Trad. 


frodi  in  possesso  del  governo.  Odiavano  essi 
soprattutto  il  popolo,  perchè  per  esso  la  parte 
guelfa  era  principalmente  riuscita  a dominare 
nello  slato.  Onde  clic  nel  luglio  del  1258  es- 
sendo accusati  di  voler  disfare  l' ordine  del 
popolo  di  Firenze,  ed  avendo  il  podestà  man- 
dato sue  genti  a richiederli  per  esaminarli , 
i ghibellini  non  ubbidirono,  anzi  con  ferite 
ributtarono  la  sua  famiglia.  In  un  attimo  tutta 
la  città  fu  in  arme,  e il  popolo  corse  a furore 
alle  case  degli  Ubcrti,  dove  uccise  Schiatluzzo 
e più  altri  servitori  e fatnigliari  di  quella  casa. 
Uberto  Caini  degli  Uberti  c Mangia  Infangati 
presi  e condotti  dinanzi  al  podestà  confessa- 
rono la  congiura  fatta  per  rompere  il  popolo, 
e in  Orsantnichelc  fu  loro  tagliato  il  capo.  Gli 
altri  degli  Uberti  uscirono  di  Firenze,  c con 
essi  i Filanti , i Guidi,  gli  Amidei,  i Lamberti, 
gli  Scolari,  parte  degli  Abati , Caponsacchi , 
Migliorelii,  Soldanicri,  Infangati,  Ubriachi, 
Tedaldini,  Galigai,  quei  della  Pressa,  Amicri, 
da  Cercina  e Razzanti,  con  più  altre  famiglie 
di  minor  conto  sì  nobili  che  popolari  che  ave- 
vano tenuto  coi  ghibellini.  Il  popolo  distrusse 
i palazzi  e le  torri  degli  usciti,  e delle  pietre 
che  se  ne  cavarono  fu  murato  il  poggio  di 
S.  Giorgio.  Né  di  questo  fu  pago  il  partito 
vincitore;  ché,  venuto  in  sospetto  che  l'Abate 
di  Vallombrosa  (uno  de' Beccaria  di  Pavia) 
tenesse  pratica  con  certi  di  dentro  a favore 
de’  fuorusciti,  lo  fc'  pigliare  e martoriare  Gn- 
cbè  confessasse,  e poi  gli  fe’  mozzare  la  testa  (1), 
Il  papa  lanciò  una  bolla  di  scomunica  contro 
l' oltracotante  popolo  Gorentino;  ma  in  nissuna 
parte  d'Italia  erano  tanti  eretici  c miscredenti 
quanti  in  Firenze;  né  l’essere  poscia  stala 
scoperta  c generalmente  ammessa  l’innocenza 
dell’  abate , mosse  alcuno  a più  temperata  e 
circospetta  condotta.  • 

I ghibellini  usciti  di  Firenze  andarono  la 
maggior  parte  a Siena,  dove  contro  alla  fede 
de'  trattati  furono  ricevuti  (2).  Pcrlochè  i Fio- 
rentini nell’  inverno  vegnente  fecero  parecchie 
incursioni  sul  territorio  sancse,  c presero  e 
disfecero  le  castella  e fortezze  dei  ghibellini  fuo- 
rusciti c loro  aderenti  che  avevano  tra  i nobili 


(1)  G.  vai.  I.  c.  ca|>.  65.  Dante  Inf.  c.  XXXII, 
r.  119  e ISO.  Verso  questo  tempo  i Sanesi  fecero  as- 
sassinare Uhorlo  Aldobrnndnsrhi  de'  conti  di  S.  Fiore. 
Cron.  San.  ap.  Murai.  XV  ad  an.  1858:  fu  affamato  in 
sul  letto...  e fello  affogare  il  romane  (li  Siena  per  danari. 

(8)  Malav.  parto  li,  p.  I. 


G36 


STORIA  D’ITALIA  - LIBRO  VII. 


di  Toscana  cd  i prelati.  Cosi  il  vescovo  d’ Arezzo 
perdette  (I ressa,  e i conti  Alberti  Vernia  in 
Mugello  c Mangona  , che  pure  era  loro,  c da 
cs9a  prendevano  il  (itolo  di  conti  di  Mango- 
na (1):  le  quali  due  ultime  castella  furono  dai 
Fiorentini  concedute,  come  feudo  del  Comune, 
ad  un  piccolo  garzone  di  quella  casa,  detto 
Alessandro  degli  Alberti  (2). 

Gli  assalti  de'Forcntini  mossero  i Sancsi, 
che  ora  si  consideravano  come  capi  del  partito 
ghibellino  in  Toscana,  a congiungersi  più  stret- 
tamente con  Manfredi , e nella  primavera 
del  1259  mandarono  ambasciatori  a dargli 
1'  ubbidienza  (3).  I ghibellini  di  Firenze  che 
per  loro  capi  ( tra'  quali  il  nobilissimo  Fari- 
nata degli  l'berli  ) erano  venuti  a pregarlo 
d'aiuto,  non  ottennero  da  prima  che  cento 
cavalli  tedeschi  ; ma  nel  maggio  dell’  anno 
seguente,  essendo  il  popolo  di  Firenze  venuto 
a campo  sotto  Siena  minacciando  di  prendere 
la  città,  Manfredi  mandò  al  soccorso  ottocento 
cavalli  tedeschi,  parte  a sue  spese  e parte  a 
spese  de’ Sancsi.  I Pisani,  delle  cui  relazioni 
con  Genova  qui  non  si  parla  per  averne  già 
tocco  nella  storia  di  questa  città,  furono  pari- 
mente richiesti  d'aiuto  dai  Sancsi  c ghibellini 
di  Firenze.  Tutti  questi  ghibellini  di  Toscana 
misero  insieme  un  esercito  di  1800  cavalieri, 
di  cui  più  della  metà  erano  mcrccnarj  tede- 
schi singolarmente  temuti. 

I Fiorentini,  pensandosi  coll' indugiare  con- 
durre i nemici  in  auguslic  di  danari,  levarono 
il  campo,  è rimasero  quasi  per  due  mesi 
quieti  nella  loro  città.  Videro  i Sanesi,  e gli 
usciti  di  Firenze  eh’ erano  con  loro,  che  que- 
sto indugio  sarebbe  la  loro  rovina  ; onde 
pensarono  d'  allettare  con  inganno  l' esercito 
fiorentino  all’aperto,  e recare  le  cose  a ter- 
mine. Farinata  degli  liberti  c Gherardo 
de’  Lamberti  mandarono  adunque  a Firenze 
due  frati  francescani,  infignendosi  con  loro 
d’essere  mal  contenti  del  governo  di  Siena,  e 


(t!  Questi  sono  gli  antichi  co nti  di  i'rato.  Vedi  sopra 
pag.nt.C.I.Na|.J. 

(3;  In  appresto  Alessandro  fece  testamento  e dispo- 
se, che  le  suddette  castella,  in  caso  che  Nerone  ed 
Alberto  suoi  figliuoli  morissero  senza  discendenti , an- 
dassero alla  maua  guelfa.  G.  Vili.  cap.  69. 

(3;  Manfredi  in  ricambio  promise  di  essere  alla  difesa 
di  Siena  contro  chiunque  e di  mantenere  i privilegi  e 
la  costituzione  della  citta.  Vedi  il  documento  originale 
presso  il  Malavolti  1.  c.  p.  2 dato  uel  maggio  del  12.V.» 
a Lucerà. 


soprattutto  del  modo  con  cui  Provcnzano  Sai- 
vani,  cilladino  inferiore,  aveva  quasi  come 
occupata  la  signoria  della  ciltà,  sì  eh' essi 
erano  pronli  di  dar  la  terra  in  mano  de’  Fio- 
rentini, dove  questi  volessero  venire  insiuo  al 
fiume  d' Arbia  sotto  cagione  di  fornire  Mon- 
tanino. I popolani  eletti  per  trattare  segreta- 
mente  questo  negozio,  con  arrogante  precipi- 
tazione diedero  fede  alle  parole  de’  due  frali  : 
i caporali  guelfi,  segnatamente  il  conte  Gui- 
dogucrra,  non  sapendo  nulla  del  falso  trattato, 
sconsigliavano  dall’impresa, ricordando  la  mala 
prova  che  il  popolo  poco  innanzi  aveva  fatto 
contro  cento  cavalieri  tedeschi  (1  ma  non 
furono  udili  (2). 

Preso  il  parlilo  di  fare  l’ impresa,  i Fioren- 
tini richiesero  d' aiuto  i guelfi  loro  amici  delle 
ciltà  vicine,  Bologna,  Pistoia,  Prato,  Volterra, 
Samininiato,  San  Gimignano  c Colle  di  Val 
d’  Elsa.  La  nobiltà  guelfa  annoverava  bene 
ottocento  cavalieri,  e cinquecento  erano  stati 
assoldati  dalla  ciltà.  Con  questo  esercito  i con- 
dottieri del  popolo  andarono  arditamente  in- 
nanzi , sperando  che  Farinata  e Gherardo 
aprissero  loro,  secondo  il  convenuto,  la  porta 
di  S.  Vito.  A Monlapcrli , luogo  ordinato  in 
sull’ Arbia,  si  congiunsero  seco  gli  Orv  ietani  e 
i Perugini,  di  minio  che  furono  in  tutto  3000 
cavalli  c più  di  30,000  fanti.  In  Siena  frattanto 
i ghibellini  sparsero  voce  che  P esercito  fioren- 
tino era  mal  condotto  c disordinalo,  onde  il 
popolo  si  mise  a voler  la  battaglia,  e colle 
masnade  tedesche  innanzi  uscì  fuori  incontro 
a'  nemici.  Quando  i capi  dell’  oste  fiorentina , 
alla  quale  era  appunto  stato  detto  come  il  fon- 
damento di  tutta  l’impresa  era  il  tradimento 
de’  ghibellini  della  porta  di  S.  Vito,  per  questa 
porta  medesima  ebber  veduto  l’ esercito  sanese 
uscire  a battaglia,  forte  si  sbigottirono.  Molti 
ghibellini  <]i  Firenze,  che  per  necessità  ave- 
van  dovuto  seguire  P esercito,  si  fuggirono 
incontanente  dall'  altra  parte:  e uno  degli  Abati 
mentre  la  schiera  de’  Tedeschi  veniva  addosso 
ai  Fiorentini,  avendo  a tradimento  tagliato  la 


(1)  Di  questa  prova  l'aulore  non  ha  fallo,  come 
per  le  sue  conseguenze  doveva,  parola  alcuna. 

N.  dei  Trad. 

(2)  G.  Vili.  I.  c.  cap.  78.  Il  Malavolli  non  crede  a 
questo  trattato,  c porta  opinione  che  i Fiorentini  vo- 
lessero veramente  andare  al  soccorso  di  Montalcino 
stretto  dai  Sanesi,  1.  c.  p.  14.  Gli  è vero  che  il  Vil- 
lani t>  assai  vago  di  storielle. 
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mano  a Jacopo  de'  Pazzi  che  portava  F insegna 
della  cavalleria  del  comune  di  Firenze,  il  po- 
polo, veduta  l’insegna  abbattuta,  si  die’  per 
perduto  e si  mise  a fuggire.  La  cavalleria  dei 
Fiorentini  non  ebbe  più  perdita  che  di  36  uo- 
mini tra  morti  e prigioni , ma  del  popolo  a pii 
fu  fatta  dai  nemici  grande  uccisione,  essendone 
rimasti  morti  più  di  2500;  oltre  a' quali  mille 
e cinquecento  de'  migliori  popolani  di  Firenze 
e loro  amici  caddero  vivi  in  mano  de'  ghibel- 
lini (1). 

Dopo  questa  disfatta  i capi  de’  guelfi  dispe- 
rarono di  potersi  tenere  in  Firenze  contro  i 
ghibellini;  onde  colle  loro  famiglie  c serventi, 
nove  giorni  dopo  la  battaglia,  abbandonarono 
la  città.  Queste  furono  le  case  guelfe  che  usci- 
rono di  Firenze;  Rossi,  Nerli,  tìherardini,  Lu- 
cardesi.  Cavalcanti,  Bagncsi,  Pulci,  Guidalotti, 
Malaspini,  Foraboschi,  Manieri,  da  Quona, 
Sacchetti,  Compiobbesi,  lluondclmonti.  Scali, 
Spini,  Gianfigliazzi,  Giandonati,  Postichi,  Tor- 
naquinci.  Vecchietti,  Tosinghi,  Arrigucci,  Agli, 
Sizi,  Marignolli,  Adimari,  Pazzi,  Bisdomini, 
parte  de’  Donati,  Pigli,  Mincrbctli,  Beccanugi, 
Bordoni,  Mannelli,  Bardi,  Mozzi  c Frescobaldi. 
Nomi  in  appresso  anche  più  famosi  si  trovano 
tra  i popolari  che  in  questa  occasione  abban- 
donarono co'  Guelfi  la  loro  patria,  siccome  Ma- 
chiavelli, Barbadori,  Soderini,  Ammirati,  Ma- 
galotti, Mancini,  Altoviti  c Baldovinelti;  e con 
loro  usci  pure  Brunetto  Latini  (2)  co’  suoi.  La 
domenica  mattina  dopo  la  loro  partenza,  cioè 
il  16  di  settembre,  i ghibellini  rientrarono 
senza  colpo  di  spada  in  Firenze,  cambiarono 
il  reggimento , c riconobbero  Manfredi  per  si- 
gnore della  città,  dando  in  suo  nome  la  potestà 
al  conte  Guido  Novello  della  casa  de’ conti 
Guidi.  Ritennero  al  loro  soldo  gli  ottocento  ca- 
valli tedeschi  mandati  da  Manfredi,  c il  conte 


(1)  La  battaglia  di  Montaperti  fu  combattuta  il  4 
settembre  1260.  Vedi  Villani  cap.  79.  11  Malcvolli  si 
sbraccia  quanto  può  contro  il  Villani  ed  il  Malaspini, 
per  rimuovere  ogni  influenza  di  circostanze  acciden- 
tali , e attribuire  la  vittoria  al  solo  coraggio  do'  Sanesi 
e de*  loro  alleali.  1.  c.  p.  18.  Che  queste  circostanze 
però  fosser  credute  al  tempo  di  Dante,  appare  dal 
Canto  XXXII  dell’ Inferno. 

(3)  Costui  mori  nel  1394  dettature  della  repubblica 
di  Firenze,  vale  a dire  capo  della  cancelleria;  perché 
avendo  a stendere  tutte  le  scritture  dello  stalo . dove- 
va, secondo  il  costume  di  que' tempi , dettarle  agli 
scrittori.  In  appresso  quelli  che  coprirono  questa  ca- 
rica furon  detti  cancellieri  e segrelarj. 


Giordano  Lancia  del  Bosco  (1)  che  li  coman- 
dava fu  fatto  capitano  generale  di  guerra  con- 
tro i guelfi. 

S IL 

Sino  alla  i tamia  cacciala  dei  ghibellini  da 
Firenze  nel  1287. 

Poiché  Firenze  fu  caduta  in  mano  de’  ghi- 
bellini , i guelfi  di  Toscana  non  ebbero  in 
breve  altro  rifugio  che  Lucca:  tutto  il  resto 
dovette  sottomettersi  all’  autorità  de’  ghibel- 
lini, e i Sanesi  principalmente  estesero  assai 
il  loro  territorio  a spese  dei  conti  Aldobran- 
deschi  (2).  Tulle  le  terre  di  Toscana  che  s’erano 
finora  tenute  a parte  guelfa  (eccetto  Lucca, 
che  fu  da  principio,  come  s’c  detto,  ricovero 
degli  altri  guelfi  ) convenne  scacciassero  tutti 
i caporali  di  quella  parie:  dopo  di  che  i ghi- 
bellini di  Siena,  di  Pisa,  d’ Arezzo  e di  Fi- 
renze col  conte  Giordano  fecero  parlamento 
ad  Empoli  per  deliberare  intorno  alio  cose 
comuni  del  loro  partito.  In  questo  tempo  il 
conte  Giordano  fu  richiamato  da  Manfredi  a 
Napoli,  c lasciò  in  Toscana  per  vicario  de)  re 
il  conte  Guido  Novello  (3),  signore  del  Casen- 
tino e di  Modigliana,  quantunque  già  prima 
ammesso  alla  cittadinanza  fiorentina.  Costui, 
sostenuto  dagli  altri  nobili  di  campagna  che  i 
Fiorentini  avevano  per  lo  innanzi  obbligati  a 
prendere  la  cittadinanza  loro  ( siccome  i conti 
Alberti  di  Mangona,  i conti  Aldobrandeschi 
di  Santafiore  cd  altre  linee  della  casa  palati- 
na, gli  l’baldini  di  Mugello  ed  altri),  propose 
nel  detto  parlamento  di  distrugger  Firenze  e 
ridurla  a borghi.  Ma  Farinata  degli  Uberti, 
nomo  di  alto  sentire  c d’ antica  nobiltà  fioren- 
tina, si  levò  contro  a questa  proposta,  e parlò 
arditamente  in  favore  della  sua  patria  dicendo, 
che  mentre  che  avesse  vita,  con  la  spada  in 


{!]  Questi  era  fratello  della  madre  di  Manfredi. 

(31  Grosseto  era  venuto  in  poter  de’  Sanesi , per 
opera  del  conte  Giordano , già»  prima  della  battaglia 
di  Montaperti.  Vedi  Malav.  1.  c.  p.  5.  Montalcino  s’  ar- 
rese poco  dopo  la  battaglia  ibid.  p.  83.  Montepulciano 
fu  ceduto  da  Manfredi  ai  Sanesi  per  donazione  del  20 
novembre  1260  data  da  Foggia.  — Vero  è che  gli  abi- 
tatori cercarono  di  difendere  la  loro  libertà,  ma  il  5 
di  luglio  1261  dovettero  arrendersi , e permettere  che 
i Sanesi  edificassero  in  mezzo  a loro  una  cittadella. 

(3)  Guido  Nodello  era  ghibellino;  Simone  suo  fra- 
tello , e Guidoguerra  suo  cugino  guelfi. 
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mano  la  difenderebbe'.  L'energia  di  Farinata 
fu  la  salute  di  Firenze  fi). 

La  guerra  con  Lucra  e coi  guelfi  rifuggiti 
fu  condotta  prosperamente.  Castelfranco,  Santa 
Croce,  Santa  Maria  a Monte.  Monte  Calvi  e 
Pozzo  furono  conquistati  nel  1261.  I Pisani 
ricuperarono  Ripafratta , che  i Fiorentini , 
quand' erano  guelfi,  avevano  ceduto  ai  Luc- 
chesi. I Sanesi  costrinsero  all’  ubbidienza  il 
conte  Aldobrandino  capo  in  quel  tempo  della 
casa  Aldobrandcsca , il  quale  inoltre  s'obbligò 
di  pagare  tutti  gli  arretrati  dei  danari  che  per 
trattato  anteriore  la  sua  casa  era  tenuta  pa- 
gare alla  repubblica,  e di  costrignerc  pari- 
mente all’ubbidienza  i capitani  della  Marem- 
ma, Ranieri  da  Poreta  e Guglielmo  di  Rocca 
Albegna.  Anche  i Visconti  di  Campiglia,  Pepo 
c Napoleone,  fumi)  di  nuovo  costretti  al  pa- 
gamento del  censo  alla  cattedrale  di  Siena. 
In  Grosseto  i Sanesi  avevano  eretto  duo  forti 
o casseri,  come  erano  delti,  c nel  1262  v’ag- 
giunsero un  torrione  per  tener  gli  abitanti  a 
dovere,  e in  tutti  i luoghi  sottoposti  manda- 
rono podestà.  L’anno  appresso  1263  anche  i 
conti  Pannocchicschi  colle  loro  castella  (2)  si 
sottomisero  alla  città  di  Siena  (3). 

In  questo  anno  1263  i Lucchesi  furono  as- 
saliti in  gran  forza  dai  ghibellini,  i quali  tol- 
sero loro  Gastiglione,  Mozzano,  Ponte  a Ser- 
chio,  Rotaio  c Sera/zano  : onde  i Lucchesi 
furon  forzali  venire  agli  accordi.  Nessun  guelfo 
lucchese  fu  costretto  ad  uscir  di  Lucca;  ma 
tutti  quelli  dell' altre  città  che  ti  s’ erano  ri- 
fuggiti dovettero  partirne  entro  tre  di;  c po- 
veri e tapini  con  grandissimo  travaglio  a tra- 


tti Il  Malavollì  pare  che  dubiti  anche  di  questo 
parlamento  d’  Empoli , dando  per  ragione  che  il  conte 
(■lordano  rimase  in  Toscana  tutto  il  ISSI , e quando  al 
principiare  dell'anno  seguente  se  n'andò  in  Puglia, 
lasciò  vicario  in  Toscana  non  il  conte  fìnido  Novello, 
ma  Francesco  Semplice  frtitcllu  d' un  conle  Barlolom- 
meo  Semplice.  Vedi  Malav.  I.  c.  p.  37.  Ma  il  docu- 
mento su  cui  questo  scrittore  si  tonda  per  contraddire 
all'  asserzione  degli  altri  storici,  può  esser  falso  o 
falsa  la  circostanza  rhe  Guido  Novello  tósse  crealo 
vicario  generale,  ('.tic  il  fatto  principale  verso  la  line 
del  secato  XIII  fosse  generalmente  tenuto  |ier  vero 
appare  manifestamente  dai  nobili  Tersi  di  Panie  Inf. 
c.  X.  91-113. 

(3)  Gerfalm,  Travalle,  Castigtion  Bernardi,  Pietra, 
Perolla  e la  ttorchclta. 

(3,  Intorno  a tutti  ridesti  acquisti  sul  lerrilorin  luc- 
chese e contro  i nobili  guelfi,  v.  Vili.  I.  e.  cap.  83. 
Malai.  I.  r.  p.  38  e seg.  Tronci  I.  c.  p.  313. 


verno  gli  Apcnnini  so  n'  andarono  a Bologna  ; 
alcuni  di  loro,  che  possedevano  ancora  qualche 
mezzo,  se  n'  andarono  quindi  in  Francia,  dove 
coll'esercizio  della  mercatura,  prestando  e 
cambiando,  vennero  in  breve  in  grande  ric- 
chezza (1):  e notisi , che  da  queste  divisioni 
delle  città  italiane,  c dalle  necessarie  emigra- 
zioni clic  ne  conseguirono,  sorsero  principal- 
mente quelle  compagnie  di  banchieri  italiani , 
che  si  trovano  sparse  per  tutta  l’ Europa  me- 
ridionale ed  occidentale,  c lungo  le  coste  me- 
diterranee dell’  Asia , c dell’  Affrica.  Coloro 
ette  non  trovarono  da  guadagnarsi  la  vita  per 
questa  via,  cercarono  guadagnarsela  serven- 
do, gli  uomini  come  soldati  mcrccnarj,  le 
donne  spesso  più  miseramente. 

Quando  Carlo  d' Angiò  fece  apparecchio 
per  venire  contro  Manfredi,  quattrocento  ca- 
valieri guelfi  toscani , i quali  in  questo  frat- 
tempo avevano  militato  in  Lombardia,  trovan- 
dosi uniti,  offersero  i loro  servigi  a Carlo;  c 
questi  li  accettò:  con  che  venne  anticipata- 
mente a dichiararsi,  se  vinceva,  nemico  del- 
l'ordine di  cose  stabilito  in  Toscana;  dove, 
dopo  l’ accordo  di  Lucca , non  era  luogo  che 
non  si  tenesse  a parte  ghibellina,  o non  avesse 
prestato  giuramento  a Manfredi. 

La  lolla  ricominciò  in  Toscana  mentre  che 
Carlo  si  trovava  tuttavia  in  Roma.  Il  vescovo 
d’ Arezzo,  avvegnaché  di  schiatta  ghibellina, 
essendo  in  discordia  coi  ghibellini  d’ Arezzo  c 
col  conte  Guido  Novello,  perchè  questi  gli  tra- 
vagliavano le  terre  del  vescovato  c ingiuria- 
vano i sudditi,  aveva  preso  il  rimanente  degli 
usciti  fiorentini  al  suo  soldo,  affinché  difen- 
dessero le  possessioni  vescovili  contro  i ghi- 
bellini. Queste  sue  genti  s’ impadronirono  di 
Castclnuovo  in  Valliamo  ; dove  poi  essendo  dai 
ghibellini  di  Firenze  ridotti  c in  grande  stret- 
tezza, per  astuzia  d’  uno  di  loro , detto  lo  Spio- 
vatelo dc'l’azzi(2),si  salvarono;  c subito,  partiti 
i ghibellini , tutte  le  terre  di  Valdarno  si  ribel- 
larono e fecero  lega  coi  guelfi  fuorusciti.  Ap- 
presso, venute  in  Toscana  certo  novelle  delta 


(I)  G.  Vili  I.  c.  cap.  85. 

(2}  Questo  Spiovatelo  staccò  il  suggello  d'  una  let- 
tera ch’egli  avea  del  vescovo  d’ Are  zzo , e destramente, 
1’  appiccò  a una  lettera  fittizia , dove  si  faceva  promet- 
tere in  breve  grandissimo  aiuto,  e lasciolla  radere  in 
modo  ch'ella  venisse  in  mano  de’ ghibellini;  i quali, 
lettala,  incontanente  si  ritirarono.  G.  Vili.  lib.  Vili, 
cap.  12. 
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sconlUla  di  Manfredi,  molte  picciolo  terrò  si 
scoprirono  in  lavoro  do’ guelfi,  o questi  ac- 
costatisi a Firenze  tennero  pratica  con  molti 
fin  dentro  la  città;  di  guisa  elio  i ghibellini, 
credendosi  essere  da  ogni  parte  traditi,  9Ì  mo- 
strarono per  timore  più  arrendevoli,  clic  non 
fora  stato  bisogno.  Egli  temevano  soprattutto 
di  que’  guelfi  che  avevano  arcompagnalo  Carlo 
all’impresa  di  Napoli,  e si  aspettavano  ogni 
momento  di  rivederli  in  Toscana  con  aiuti 
francesi.  Guido  Novello  credette  attutare  la 
scontentezza  del  popolo  contro  il  suo  gover- 
uo  (1),  facendo  venir  da  Itologna  due  podestà, 
uno  guelfo  e l'altro  ghibellino,  messer  Calc- 
iano Malavolti  e messer  Lodcringo  degli  An- 
dato (2).  Or  siccome  non  tutti  i guelfi,  ma  solo 
i capi  e quelli  che  s’ erano  più  distinti  per  la 
loro  animosità  contro  i ghibellini,  erano  usciti 
di  Firenze,  però  non  è strano  che  ai  suddetti 
due  podestà  fosse  aggiunto  un  consiglio  di  36 
cittadini,  misto  di  grandi  e di  popolari,  guelfi 
e ghibellini;  ma  siffatta  misura  prova  eviden- 
temente la  debolezza  del  conte  Guido  e della 
sua  parte.  Questi  trentasei  ordinarono  subito 
la  partecipazione  dell’ arti  principali  al  go- 
verno della  repubblica , e quelle  selle  arti 
che  da  principio  ottennero  questo  privilegio, 
in  appresso,  quando  gli  artigiani  minori  ( il 
popolo  minulo ) cominciarono  a crescere,  for- 
marono una  classe  più  alta,  c le  principali 
case  tra  loro  quasi  uua  specie  di  nobiltà: 
queste  maggiori  arti  chiamavansi  il  popolo 
grasso , ed  erano  le  seguenti  : l’ arte  de’  giudici 
e notari;  l'arte  de’ mercatanti  di  Calimala  (3) 
( corporazione  di  mercanti  che  facevan  com- 
mercio di  pauni  francesi);  l’arte  de’ cambia- 
tori; 1’  arte  de’  medici  e speziali;  l’arte  de’ se- 
taiuoli; l’ arte  de’  pellicciari;  l’ arte  della  lana. 
I mercatanti  di  Calimala  avevano  anche  prima 
di  questo  tempo  tribunale  e consoli  loro  pro- 
pri per  le  cose  risguardanti  il  loro  commer- 


(1)  Il  po|H>lo  aveva  realmente  cagione  di  e*»crc  mal- 
contento; perché  oltre  i carichi  e le  imposte  straor- 
dinarie messe  dai  nuovi  reggenti,  tìuido  aveva  vuotato 
1*  armeria  del  Comune  per  fornire  il  suo  castello  di 
Poppi  in  Casentino. 

;2  Aml>eiluo  religiosi  dell'  Ordine  de’  Frati  Godenti. 
Vedi  la  rostiluzionf»  |>olilica  dei  Fiorentini  di  !..  Are- 
tino, pubblicata  da  C.  Fr.  Neuniann  Frant  oi',  sul  M. 
1822  ) p.  20.  not.  3.  — Dante  Inf.  c.  XX11I , v.  103 
e s«?gg. 

(3;  Circa  la  |>arola  Calimala,  e la  sua  derivazione 
da  xaò.ii  (J.3À7-,;  vedi  Xeuntanri  op.  cit.  p.  29  noi.  3. 


ciò;  ma  ora  ognuna  dello  suddette  arti  rice- 
vette consoli  proprj,  c a ciascuna  fu  assegnato 
un  capitano , un  gonfaloniere  e un'  insegna 
particolare  (I). 

In  questo  tempo  i guelfi  predominavano  in 
Firenze  tra  i popolari,  e i ghibellini  tra  la  no- 
biltà: quando  il  popolo  grasso  fu  riordinato 
nel  modo  che  s’è  detto,  il  conte  Guido  e le 
gran  case  ghibelline  di  Firenze  entrarono  in 
maggior  sospetto  di  prima,  e per  aumentare 
le  forze  che  avevano  in  città,  richiesero  d’aiuto 
le  città  ghibelline  del  vicinato;  sì  ch’egli  eb- 
bero in  Firenze  quasi  cinquecento  cavalli.  Ma 
i cavalieri  tedeschi  eh’  erano  al  loro  soldo  di- 
mandavano d’ esser  pagati,  c senza  soddisfare 
alla  loro  domanda  non  si  poteva  far  capitale 
di  essi,  nè  pagar  si  potevano  senza  il  soccorso 
di  nuove  tasse.  I trentasei  di  balia  essendosi 
opposti  alia  gravezza  che  il  conte  voleva  met- 
tere a questo  effetto,  i caporali  ghibellini  lo 
persuasero  innanzi  tutto  a ritirare  al  popolo, 
col  favore  della  cavalleria,  le  concessioni  ulti- 
mamente fattegli,  e rompere  l’ ufficio  dei  tren- 
tasei. I Lamberti  furono  i primi,  colle  loro 
genti,  a correre  alla  corte  de’  consoli  di  Cali- 
mala, che  era  il  luogo  di  convegno  dei  dotti 
trentasei,  gridando:  dove  sono  quei  trentasei 
furfanti,  che  noi  li  mettiamo  in  pezzi/  Questi 
immantinente  si  dispersero,  ma  i cittadini  chiu- 
sero lo  botteghe  c si  armarono.  Giovanni  Sol- 
danicri  si  pose  alla  loro  testa,  c con  essi  si  af- 
forzò a piò  della  torre  de’  Giratami  presso  la 
chiesa  di  Santa  Trinità.  Quando  le  cavallerio 
dei  ghibellini  mossero  dalle  case  de’  Torna- 
quinci  per  assaltare  il  popolo,  questo  le  ac- 
colse con  tale  una  tempesta  di  sassi  c qua- 
dretta dalle  finestre  delle  case  e di  dietro  ai 
serragli,  ch'esse  vollaran  le  insegne  e torna- 
rono addietro.  Guido  spaventato  domandò  ai 
podestà  le  ciiiavi  delle  porte  per  sortire  della 
città;  c*per  difendersi  dalle  sassate  costrinse 
alcuni  de'  più  ragguardevoli  fra’  trentasei  a 
cavalcargli  a fianco  c di  dietro.  Ogni  prova 
per  indurlo  a rimanere,  ogni  promessa  che  il 
popolo  si  calmerebbe,  fu  vana;  alla  testa  delle 
sue  masnade  tedesche  e delle  torme  de'  ghi- 
bellini sorti  per  la  porta  vecchia  de'  buoi,  e 
se  n'  andò  a Prato. 

Questo  fu  agli  undici  di  novembre  1266. 


(Il  G.  Viti.  liti.  VII.  Cip.  13. 
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Allorché  la  sera  in  Prato  il  conte  Guido 
tenne  consiglio  co’  caporali  ghibellini  che 
l’ avevano  accompagnato,  tutti  s’ accordarono 
a dire,  che  gran  pazzia  era  stata  la  loro  a 
lasciar  Firenze  senza  colpo  di  spada;  ma  gli 
sforzi  che  la  dimane  fecero  per  rientrare  fu- 
rono inutili,  perciocché  niuna  porta  s'apri 
per  riceverli,  e quando  si  provarono  d' entrare 
per  forza,  il  popolo  con  saette  li  rispinse, 
perché  temeva  che  rientrati  non  facessero  di 
lui  aspra  vendetta.  Appena  i ghibellini,  tristi 
e scornati , si  furono  partiti,  i fiorentini  ri- 
masi riformarono  lo  stato,  mandando  via  i 
due  podestà  bolognesi , e agli  Orvietani  loro 
amici  chiedendo  aiuto  di  gente  e nuovo  po- 
destà. 

Questi  mandarono  loro  Ermanno  Monal- 
dcsciii  con  cento  cavalieri;  ed  un  altro  genti- 
luomo d' Orvieto  fu  messo  come  capitano  alla 
testa  dal  popolo:  il  quale  ora  avendo  ripreso 
la  sua  autorità,  non  perseguitò  più  i ghibel- 
lini, ma  pure  i guelfi  rimise  dentro,  sperando 
con  matrimonj  tra  loro  di  potere  ammansare 
gli  odj  di  queste  fazioni.  Questo  stato  di  cose 
non  piaceva  a quei  guelfi  che  erano  stati  con 
Carlo  d'  Angiò  alla  conquista  del  regno  di  Si- 
cilia i quali  dopo  tanti  patimenti  da  loro  sofferti 
volevano  non  eguaglianza  coi  loro  nemici, 
ma  signoria  ; e questa  confidavano  poter  ot- 
tenere coll’  aiuto  del  re  Carlo  siccome  prima 
i ghibellini  con  quello  di  Manfredi  (!}. 

A tale  effetto  adunque  si  volsero  alla  corte 
di  Sicilia,  c ottennero  dal  re  soccorso  d’ otto- 
cento cavalli  francesi  sotto  il  comando  di  Guido 
di  Monforte:  la  venula  del  quale  i ghibellini 
sentendo,  la  notte  del  sabato  santo  del  12G7 
(che  fu  dal  16  al  17  aprile)  uscirono  di  Fi- 
renze, e a Pisa,  Siena  c altrove  si  ritirarono. 
Il  giorno  appresso  arrivarono  in  Firenze  i 
Francesi,  onde  i guelfi  diedero  subito  a Carlo 
la  signoria  per  dieci  anni.  Carlo  mandava 
(T  anno  in  anno  un  suo  vicario  a Firenze  e 
questi  sceglieva  tra  i cittadini  nobili  dodici 
buoni  uomini,  co’ quali  reggeva  la  città.  Il 
popolo  grasso  conservò  i suoi  consoli  ed  altri 
ufficiali,  ed  ebbe  inoltre  un  consiglio  di  cento 
persone , detto  il  Consiglio  de’  Buonomini.  L’n 
altro  collegio  fu  fatto  dei  consoli,  capitani  e 
gonfalonieri  delie  arti  maggiori,  insieme  ad 
un  consiglio  segreto,  detto  consiglio  di  credenza 


(1)  G.  Vili.  liti.  VII , cap.  15. 


composto  d’ ottanta  persone  : questo  collegio 
chiamavasi  il  consiglio  delle  capiludini  delle  arti 
maggiori  e di  credenza.  Alla  testa  della  giustizia 
c della  polizia  stava  il  potestà  con  parecchi  giu- 
dici e cavalieri,  c ad  esso  pure  fu  dato  un  con- 
siglio di  novanta  persone,  parte  nobili  parte  po- 
polani, detto  il  consiglio  del  podestà.  Quando 
occorreva  fare  una  legge  o decretare  qualche 
spesa  o porre  nuova  gravezza,  la  cosa  era  in 
prima  portala  dal  consiglio  del  vicario  a 
quello  de*  buonomini;  se  questo  )'  approvava 
passava  al  consiglio  delle  capiludini,  e da  que- 
sto, se  anch’egli  l’approvava,  al  consiglio 
del  podestà,  c finalmente  al  consiglio  gene- 
rale, che  era  1’  unione  dei  tre  consigli  sum- 
mentovali,  e consisteva  di  trecento  persone. 

I guelfi,  per  consiglio  del  re,  fecero 
massa  di  tutti  i beni  dei  ghibellini  fuoru- 
sciti, c in  tre  parti  li  divisero:  1’ una  fu 
data  al  comune,  c dagli  uffiziali  del  comune 
fu  amministrata;  l’altra  fu  data  ai  guelfi 
per  ammenda  dei  danni  sofferti , c questa 
fu  amministrata  da  un  magistrato  partico- 
lare composto  di  tre  consoli  nobili  ( o,  come 
poi  furono  detti,  capitani  ) di  parte  guelfa,  e 
di  tre  priori  di  parte  guelfa  presi  tra  ’l  popolo 
grasso:  questa  parte  ricevette  il  nome  di  massa 
guelfa,  c i frutti  che  se  ne  ricavavano  erano 
impiegati  a benefizio  delle  case  guelfe,  le  quali 
d’ ora  innanzi  formarono  un  corpo  chiuso  ed 
ordinato  in  loro  medesime.  La  terza  parte  do- 
vca  rimanere  per  qualche  tempo  alla  massa 
guelfa,  ma  poi  fu  a poco  a poco  alienata, 
onde  supplire  alle  spese  della  guerra  coi  ghi- 
bellini: ed  allora  principalmente  fu.  che  le 
famiglie  più  abbienti  del  popolo  grasso  pote- 
rono acquistare  possessioni  territoriali  alla 
maniera  de' nobili;  e siccome  col  comperare 
i beni  de’  ghibellini  le  dette  case  venivano  in- 
sieme ad  acquistare  un  potentissimo  interesse 
centro  il  ritorno  di  quelli,  però  a ragione  il 
cardinale  Ottaviano  degli  llbaldini  poteva  dire: 
dappoiché  » guelfi  di  Firenze  fanno  mobile, 
giammai  non  vi  torneranno  » ghibellini. 

I guelfi  ordinarono  ancora  un  consiglio 
segreto  di  quattordici  persone,  ed  uno  mag- 
giore di  sessanta,  che  dovessero  eleggere  i 
consoli  o capitani  c i priori  di  loro  parte  (1), 


(I)  Olire  a questi  eleggevano  nn  sindaco,  P ufficio 
del  quale  era  dì  denunziare  quelli  che  erano  ghibellini, 
per  quindi  poter  confiscare  i loro  beni , e aggiungerli 
alla  massa  guelfa.  G.  Vili.  1.  c.  cap.  16. 
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«•il  aiutarli  a governare:  e quando  in  seguito 
T antica  nobiltà  di  Firenze  venne  esclusa  da- 
gli uflìzj  pubblici,  codesti  uOizj  di  parie  furono 
quelli  per  cui  ella  potette  ancora  esercitare 
molta  influenza  sugli  affari  della  repubblica. 
Questa  cosi  ordinata  parte  guelfa  di  Firenze 
puossi  paragonare  assai  convenientemente  al 
banco  di  S.  Giorgio  di  Genova,  tranne  ch'ella 
non  giunse  mai  a tanto  di  ricchezza,  nè  a cosi 
esorbitante  autorità. 

Le  terre  sottoposte  a Firenze  erano  gover- 
nate, le  maggiori  da  podestà,  le  minori  da 
castellani  mandativi  dal  comune.  La  pecuuia 
pubblica  era  amministrata  da  camarlinghi 
scelti  in  ogni  tempo  fra  monaci  di  Settimo  c 
d’Ognissanti:  e tutte  queste  cariche  e molte 
altre,  piccole  e grandi,  si  distribuivano  per 
mano  del  gran  consiglio  dei  trecento. 

Di  Lucca  e Pisa,  in  tutto  questo  tempo 
trascorso  da  che  Lucca  fu  passata  a parte 
ghibellina,  non  abbiamo,  rispetto  a Firenze, 
nulla  da  raccontare.  Ma  i Sanesi  in  questo 
mezzo,  con  dimande  sopra  dimande  avevano 
mollo  abbassato  i nobili  della  campagna  loro 
alleati,  e infine  nel  1264  avevano  tolto  Campi- 
glia  ai  Visconti,  e in  Val  di  Chiana  avevan 
costretto  i Manenti  conti  di  Chianciano  a far 
lega  con  loro,  ossia  all’  ubbidienza  del  co- 
mune. Nel  seguente  anno  1205  s’ erano  volti 
contro  F abate  di  S.  Salvatore  in  Montamiata, 
cd  esso  pure  avevano  in  certo  modo  ridotto 
in  soggezione:  ma  in  seguito  le  cose  di  Si- 
cilia, che  tanta  influenza  ebbero  su  quelle  di 
Toscana,  avevan  tenuto  gli  animi  troppo  so- 
spesi, per  pensare  a ingrandirsi  e dar  di  mano 
alle  cose  de’ vicini.  Tuttavia  Grosseto,  che 
sotto  la  condotta  di  Pepo  Visconte  ( stato  dai 
Sanesi  spogliato  d'ogni  suo  avere]  c col  soc- 
corso degli  Orvietani,  s' era  ribellato  ed  aveva 
scacciato  il  podestà  sancsc,  fu  severamente  pu- 
lito, c le  possessioni  dei  conti  Aldobrandinc- 
schi  in  più  parti  molestate:  ma  finalmente 
anche  Siena  fu  assalita  dai  Guelfi,  co’ quali  si 
eran  congiunti  tutti  coloro  che  per  diverse  ra- 
gioni e varie  specie  di  delitti  erano  stali  sban- 
dili dalla  città.  Per  sopprimere  gli  clementi  di 
discordia  che  esistevano  dentro,  si  pensò  di 
riformare  Io  stato,  al  quale  effetto  fu  ordinata 
una  commissione  di  sessanta  cittadini  metà 
nobili  e metà  popolari  (1).  Ma  parendo  al  po- 
li} La  < rollata  sanesc  pare  thè  computi  gli  tuoi 
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polo  che  questa  commissione  troppo  favorisse 
la  nobiltà,  corso  a furerò  al  palazzo  del  ve- 
scovo, dove  i sessanta  tenevano  le  loro  sedute, 
e minacciando  di  mettervi  fuoco  li  costrinse  a 
disperdersi.  Molti  di  loro  abbandonarono  la 
città;  altri,  siccome  i 'Polonici,  i Salimbcni, 
i Piccolomini,  gli  Accarizi,  che  non  vollero 
farlo,  e coll' armi  alla  mano  difesero  le  loro 
case,  furono  scacciati  per  forza.  Questi  si  uni- 
rono coi  Guelfi,  onde  dal  comune  di  Siena 
furono  chiariti  ribelli  e disfatte  loro  le  case  e 
i beni  confiscati:  ma  col  soccorso  degli  Orvie- 
tani e degli  Aldobrand«*esc.hi  riuscirono  ad 
impadronirsi  di  Montepulciano  c di  parecchie 
altre  castella  sanesi,  finché  il  papa  nell’ agosto 
del  1266  s’ intromise  tra  le  due  parti  c le  con- 
dusse a far  pace. 

S IH. 

Storia  della  Toscana  fino  alla  creazione  dell' ufficio 
de' priori  in  Firenze  (1282.) 

La  conseguenza  dell'  uscita  dei  ghibellini 
di  Firenze  fu  il  rinnovamento  della  guerra 
nel  contado;  perocché  anche  i fuorusciti  si  co- 
stituirono in  ordinata  compagnia,  c scelsero 
per  loro  capo  Filippo  da  Volognano.  Loro 
principale  rifugio  fecero  il  castello  di  S.  El- 
lero: Guido  di  Monforte  v'  andò  a campo  colla 
cavalleria  francese  e co' guelfi  di  Firenze,  c 
l'ebbe,  uccidendo  o facendo  prigioni  quasi 
ottocento  uomini.  Indi  a poco  i ghibellini  per- 
dettero pure  Gressa  e Firacchi.  Perla  vittoria 
de'  guelfi  di  Firenze  anche  quelli  di  Lucca, 
di  Prato,  Pistoia,  Volterra,  S.  Gimignano  cd 
altre  terre  di  Toscana  riprcser  vigore,  c cac- 
ciarono i ghibellini;  solo  Pisa  e Siena  rimascr 
fedeli  a parte  ghibellina.  I Sanesi  e i I’isaui 
avevan  condotto  al  loro  servigio  una  gran  parte 
delle  masnade  tedesche  chiamate  in  Italia 
dalla  casa  d' llohcnstauffen , e i Fiorentini  e gli 
altri  guelfi  di  Toscana  erano  continuamente 
aiutati  da  Carlo:  In  questo  modo  i due  partili 
si  facevano  guerra.  Nell’  agosto  del  1267  Carlo 
venne  a Firenze  ; nel  dicembre  preso  Poggi- 
bonzi;  nel  gennaio  del  1268  andò  sopra  Pisa, 
prese  molle  castella  c guastò  Porlo  Pisauo,  e 


secondo  il  calcolo  pisano  : ella  da  questa  elezione  sotto 
l' attuo  1207.  Vedi  Cron.  $an.  ap.  Murai.  XV,  p.  35. 
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nel  febbraio  seguente  in  servigio  de'  Lucchesi 
conquistò  il  castello  del  Mulronc  (!'.  Corra- 
dino  intanto,  al  quale  i ghibellini  di  Toscana 
s’ erano  rivolli  per  aiuto,  s’andava  appres- 
sando, e quegli  avvenimenti  avevano  luogo, 
di  cui  s'è  già  parlato  più  sopra,  i quali  fu- 
ro» causa  della  partenza  di  Carlo,  e in  cui 
i Pisani  singolarmente  si  distinsero  per  T as- 
sistenza che  prestarono  a Corredino  per  mare. 
La  vittoria  di  Carlo  molto  fe’  crescere  i guelfi 
in  Toscana.  Ma  una  parte  di  quegli  Spagnuoli, 
che  avevano  accompagnato  il  senatore  don 
Arrigo  , entrarono  dopo  la  battaglia  di  Scur- 
cola  al  servizio  de’Sancsi  e Pisani;  di  modo 
che  questi  nel  giugno  del  1269  poterono,  per 
loro  forza  e degli  usciti  ghibellini  dell’ altre 
città  e delle  masnade  tedesche  e spagnuolc , 
mandare  contro  a’Fiorcntini  un  esercito  di  1100 
cavalli  e 8000  fanti,  il  quale  si  pose  a campo 
a Colle  di  Val  d’Elsa.  11  maresciallo  diCarlo  alla 
testa  de’  guelfi  usci  loro  incontro,  e die  loro 
una  grande  sconfìtta , dove  tra  gli  altri  fu 
preso  e morto  Provenzano  Saivani,  che  dappoi 
clic  il  partito  popolare  in  Siena  area  sormon- 
talo, era  quasi  signore  della  città,  ed  era  stato 
insieme  con  Guido  Novello  guidatore  di  que- 
sta impresa  (2).  L’ anno  12(>9  i Lucchesi  fe- 
cero alcune  conquiste  contro  i Pisani,  e deva- 
starono il  loro  territorio.  I danni  che  Pisa 
aveva  sofferto  per  la  mala  riuscita  dell’  im- 
presa contro  il  re  Carlo,  gli  attacchi  inces- 
santi delle  città  guelfe  viciuc,  come  Firenze, 
Lucca  e Volterra,  fecero  in  questo  tempo  de- 
siderare ai  Pisani  la  pace  con  Carlo,  dal  quale 
P ottennero  (3).  Cosi  lutto  il  peso  della  guerra 


fi)  G.  Vili.  ).  e.  cap.  si  23. 

{2}  (ì.  Vili.  I.  e.  p.  ai.  C.ron.  San.  ap.  Sturai.  XV 
p.  3C.  11  Malavnlli  dice  che  un  Guelfo  sanese  rifuggilo, 
ai  casa  Tulomei , por  astio  iti  parte  e odio  privato  ucciso 
Preromano.  Statar.  I.  e.  p.  39.  La  ricezione  ilei  fuoru- 
scili in  Siena  dopo  questa  disfatta  , e la  mutazione  dello 
stato  politico  delia  citta,  di  cui  parla  il  Villani,  Sono 
contraddette  dal  Malarolti  con  buon  fondamento:  il 
conto  Guido  Novello  fu  nell' ottobre  del  1209  podestà  di 
Siena , e i guelll  sanesi  usuiti  o scacciati  di  Siena  oc- 
cupavano solamente  Monlalcino.  IK  cambiamento  dello 
stato  di  Siena  dopo  la  battaglia  di  Colle  fu  un'invenzione 
de'  Fiorentini , por  avere  un  parallello  da  contrapporre 
alle  consegiicnzcdella  battaglia  di  Monlaperli.  I ghibel- 
lini fiorentini  s' erano  posti  a Poggibonzi , siccome  i 
vanesi  a Monlalcino;  ma  furono  in  brere  sforzali , e la 
terra  ridotta  a borgo  aperto,  spogliata  de'  suoi  privilegi 
im|KTiali  e assoggettala  al  Comune  di  Firenze. 

(3;  Malar.  I.  e.  p.  39.  Tronfi  veramente  non  dice 
nulla  della  conclusione  formale  della  paco,  ma  sotto 


coi  guelfi  venne  a ricatlere  su  Siena:  onde  an- 
che questa  città  dovette  ora  cercare  accordo 
eon  Guido  di  Monforte,  vicario  di  Carlo  in 
Toscana,  e l’ ottenne  a palio  di  rimettere  i 
guelfi  scacciati;  Io  che  fu  fallo  il  15  d’ago- 
sto 1270,  e Siena  entrò  nella  lega  delle  città 
toscane  sotto  la  proiezione  e signoria  di  Carlo. 
1 capi  de'  ghibellini  sanesi  poco  appresso  ab- 
bandonarono la  cillà,  e si  ritirarono  alle  loro 
castella.  Allo  stesso  modo  che  per  mezzo  di 
Manfredi  la  Toscana  era  divenuta  ghibellina, 
ora  per  le  rivoluzioni  di  Napoli  divenue  guel- 
fa: nò  per  qualche  tempo  lo  stato  della  con- 
trada cambiò.  Nel  giugno  del  1273  papa  Gre- 
gorio X venne  a Firenze,  dove  allettato  dalla 
bellezza  del  luogo  si  trattenne  più  tempo. 
Trallò  coi  guelfi  del  ritorno  dei  Ghibellini 
fuoruscili,  i quali  ancora  si  tenevano  in  al- 
cune fortezze  della  montagna,  e procurò  a 
questi  tollerabili  condizioni  di  pace,  eccetto 
un  punto  essenziale,  la  restituzione  dei  beni. 
In  Siena  parimente,  per  interposizione  del 
pontefice,  (ornarono  i Ghibellini. 

Ma  la  concordia  in  queste  città  durò  solo 
finché  non  sorsero  nella  vicina  I’isa  nuore 
dissensioni.  Dopo  T introduzione,  di  cui  sopra 
s'è  fatta  memoria,  del  reggimento  popolare 
in  Fisa,  i nobili  più  ricchi  e di  maggior  conio 
avevano  formato  a rincontro  un  partito,  il  qua- 
le, la  cillà  essendo  ghibellina,  era  natural- 
mente guelfo.  Tra  le  case  nobili  guelfe  quella 
tic’  Visconti  era  la  più  potente,  e Giovanni  Vi- 
sconti in  questi  tempi  godeva  di  signoria  prin- 
cipesca, avendo  occupato  in  Sardegna  il  giu- 
dicato di  Gallura,  che  prima  era  stalo  di 
Adelasia  e quindi  di  suo  marito  Michele  Zan- 
che. Questo  lo  rese  in  Pisa  ( e gli  amici  suoi 
parimente  ) cosi  superbo,  clic  il  podestà  che 
fu  nel  1274,  ricusò  di  continuare  il  suo  uffi- 
cio, e abbandonò  la  ciuà  (1). 

11  popolo  irritato  per  T insolenza  di  Gio- 
vanni, lo  scacciò  infine  di  Pisa;  ma  egli,  sicco- 
me guelfo , trovò  rifugio  e protezione  presso  i 
Lucchesi  e i Fiorentini,  coll’ aiuto  de’  quali 
occupò  Montopoli , sebben  poco  lo  godette,  che 
nel  maggio  del  1275  mori.  L’esilio  dei  Vi- 
sconti da  Pisa  mise  in  apprensione  i ginbel- 


l’anno ISTI  (che  secondo  il  calcolo  pisano  coincide, 
da  pochi  mesi  in  fuori,  col  1270)  ha  le  seguenti  pa- 
role : se  ne  slettero  in  pace , come  quasi  tutte  le  altre 
città  di  Toscana. 

(1;  Tronci  1-  e.  p.  230. 
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lini  di  Firenze  e di  Siena,  per  modo  eh’  essi 
di  nuovo  abbandonarono  queste  città:  ed  es- 
sendo nel  maggio  del  1275  stato  cacciato  di 
Pisa  anche  il  conte  l’golino  della  Glterardesca 
da  Donoratico,  insieme  cogli  altri  guclG,  la 
guerra  si  riaccese  la  stale  seguente  Ira'  guelfi 
e ghibellini,  quasi  per  tutta  la  valle  dcl- 
P Arno. 

Di  che  Gregorio  X venne  in  tanta  ira,  che 
interdisse  Pisa,  Lucca,  Siena  e Firenze.  Sole 
Volterra  e Siena  non  presero  parte  alla  guerra 
con  Pisa,  quella  per  essere  involta  in  coutese 
coi  vicini  conti  di  ltisernoe  Segalari,  questa 
per  ricordanza  dell’  amicizia  del  tempo  pas- 
sato. 

L’anno  1276  i Pisani  si  trovarono  tanto 
inferiori  ai  loro  nemici,  che  consentirono  a ri- 
metter dentro  il  conte  Ugolino  insieme  cogli 
altri  Gherardeschi,  i Visconti,  gli  Upezzinghi 
c gli  altri  esuli  guelfi,  c nella  pace  che  fu 
fatta  cedettero  ai  Lucchesi  Castiglione  c Co- 
irono (1). 

I guelG  di  Firenzo  frattanto  s'  erano  tal- 
mente avvezzi,  pel  lungo  combattere  coi  loro 
avversari,  allo  stato  di  guerra,  che  non  pote- 
vano più  sopportare  la  pace,  c venuta  meno 
la  guerra  co'  ghibellini , incominciarono  a 
contendere  tra  loro.  Gli  Adimari  entrarono  in 
briga  coi  Tosinghi,  i Donali  coi  Pazzi:  onde 
i capitani  di  parte  guelfa,  temendo  che  la 
parte  non  si  sciogliesse  in  fazioni,  si  volsero 
al  ponteGce  Niccolò  III;  ma  il  simile  fecero 
dall’  altra  parte  i ghibellini , sperando  col- 
P aiuto  del  papa  di  poter  ritornare  in  Fi- 
renze, e chiedendo  che  la  pace  data  da  Gre- 
gorio fosse  messa  ad  esecuzione.  Nel  mese  di 
ottobre  1278  arrivò  in  Firenze  un  legato  del 
papa,  il 'quale  riconciliò  tra  loro  le  famiglie 
guelfe  che  s’ erano  divise,  salvo  alcuni  dei 
Buondclinonti,  i quali,  non  volendo  acconsen- 
tire alla  pace,  furono  esiliati;  c nel  febbraio 
del  1279  fu  pure  fatta  la  pace  coi  ghibellini, 
i quali  riebbero  gran  parto  de’  loro  beni  e 
possessioni.  In  luogo  dei  dodici  buoni  uomi- 
ni, che.  durante  la  signoria  del  re  Carlo  ave- 
vano governato  insieme  col  vicario  la  città,  ed 
erano  rimasti  anche  dopo  il  1277  la  prima 
autorità  dello  stato,  ne  furono  ora  creati 
quattordici,  otto  guelfi  c sci  ghibellini,  l' udi- 


ti) Tranci  1.  e-  p.  213. 
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ciò  dc’quali  doveva  durare  due  mesi,  c quindi 
rinnovarsi  (lj. 

L’ essere  Carlo  diventato  signore  di  tutte 
le  terre  di  Toscana  ( perchè  Pcscia,  che  sola 
non  si  voleva  sottomettere,  ma  ritenere  la  sua 
libertà  come  terra  d’ impero , fu  nel  1281  dai 
Lucchesi  presa  c guastata  j non  aveva  impe- 
dito le  lene  più  grosso  dal  cercare  d’ op- 
primere le  minori  vicine,  che  ricevevano  im- 
mediatamente podestà  dal  re.E  giàGno  dal  1270 
Siena  avea  fatto  i primi  passi  per  recare  Massa 
alla  sua  ubbidienza  (2);  aveva  quindi  sotto- 
messo Porrona  e continualo  negli  anni  se- 
guenti la  guerra  coi  nobili  ghibellini,  Cliché 
il  legato  del  papa,  che  aveva  rimesso  la  pace 
in  Firenze,  volle  ricondurla  anche  nel  Sancse. 
E siccome  pareva  impossibile  di  portare  i no- 
bili alla  pace,  perchè  anche  quelle  fami- 
glie che  dimoravano  in  Siena  rinnovavano  di 
continuo  le  loro  contese,  ed  erano  cagione 
perpetua  di  nuovo  divisioni,  però  la  nobiltà, 
per  consiglio  del  Legato,  nel  1280  fu  esclusa 
da  tutti  gli  uGìzi  pubblici,  c tutto  lo  stato  della 
città  riformato.  Il  governo,  che  in  Firenze 
era  in  mano  di  14  nobili  (3),  in  Siena  fu  dato 
a 15  popolari  (4);  c i nobili  di  parte  ghibel- 
lina furono  in  questo  e nel  seguente  anno  cac- 
ciati più  volte  per  forza  da  una  città,  ch’ei 
non  cessavano  di  disturbare  co’  loro  modi  su- 
perbi e violenti. 

Anche  Pisa  nel  1278  non  era  stata  senza 
disturbi,  essendoché  la  nobile  casa  Caprona  fu 
in  quell’anno  sbandita  dalla  città,  e quindi,  per 
ruberie  commesse  contro  il  comune, da  tutto  il 
territorio  (5).  I Pisani,  che  conservavano  sem- 
pre l’ animo  ghibellino  ed  avverso  al  re  Carlo, 
mandarono  in  Germania  ambasciadori  a Ito- 
dolfo,  esortandolo  a venire  in  Italia  a riven- 
dicare i diritti  de’ suoi  predecessori;  c Rodolfo 
mandò  nel  1281  suo  vicario  in  Toscana  un 
cavaliere  tedesco  (6)  con  300  cavalli,  il  quale 


(l)  G.  Viti.  1.  c.  cap.  ss. 

(1)  Malav.  I.  c.  p.  4*. 

(3)  Questo  è un  errore;  tu  testimonianze  Morirlo! 

contemporanee  parlano  cspressnmenle  ài  granài  e po- 
polani. N.  i tri  Trtul. 

(4)  Malav.  I.  c.  p.  4S.  Cron.  Sur i.  ap.  Murai.  XX , 
p.  37.  aà  an.  liso. 

(5)  Tronci  p.  237,  il  quale  mclle  l'anno  1270;  ma 
giusta  il  calcolo  pisano  ijucsla  data  risponde  in  massima 
parte  al  1278. 

(6)  Gl'  italiani  lo  chiamano  Loddo. 
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per  un  tempo  si  pose  colle  sue  masnade  e 
cogli  aiuti  de'  Pisani  a S.  Miniato  al  Tedesco; 
ma  in  fine  si  lasciò  persuadere  dall'oro  dei 
Fiorentini  a ritornarsene  a casa  sua.  Tuttavia 
la  sua  presenza  in  Toscana,  non  mcn  che 
l’esempio  dei  governi  popolari  stabiliti  nelle 
vicine  città  di  Pisa  e di  Siena,  produsse  in 
Firenze  un  importante  cambiamento.  Impe- 
rocché i nobili  guelfi  c ghibellini  del  colle- 
gio dei  quattordici  Buonomini  non  s’  accor- 
dando, il  governo  andava  alla  peggio,  e Carlo 
che  sosteneva  i guelfi  perdeva  infanto  la  Sici- 
lia, mentre  i ghibellini  all'opposto  speravano 
di  risorgere  coll’  aiuto  di  Rodolfo  c dei  Pisa- 
ni. Il  popolo,  vedendo  questa  discordia  che 
era  nel  supremo  consiglio  della  città,  per 
conforto  c condotta  dei  consoli  dell’arte  di 
Calimala,  si  levò  e disfece  l' uffizio  dei  quat- 
tordici; c in  loro  vece,  senza  riguardo  ai  di- 
ritti vicariali  di  Carlo,  creò  tre  Priori  del? arti 
(lutti  per  conseguenza  plebei),  uno  per  l’arte 
di  Calimala,  uno  per  quella  de’ Cambiatori , 
ed  uno  per  quella  della  Lana.  Questa  riforma 
ebbe  luogo  verso  la  metà  di  giugno  del  1282: 
i detti  priori  dovevano,  come  i magistrali  del 
primo  popolo  ordinato  nel  1250,  risiedere  alla 
Radia,  ed  essere  mantenuti,  mentre  duravano 
in  uffizio,  a speso  del  comune,  c come  i quat- 
tordici Buonomini  cambiarsi  ogni  due  mesi. 
Colesto  reggimento  popolare  ( poiché  i priori 
avevano  la  condotta  di  lutti  gli  affari,  la  con- 
vocazione dei  consigli,  c la  soprintendenza  di 
tutti  gli  uffiziali  della  repubblica  ) piacque 
assai  a tutti  i buoni  cittadini  per  essere  inac- 
cessibile agl’  interessi  delle  fazioni.  Ncl- 
T agosto  seguente  i medici  e i pellicciai 
furono  aggiunti  alle  arti  da  cui  si  doveano 
trarre  i priori,  e il  numero  di  questi  fu  por- 
tato a sci,  uno  per  ogni  sesto  della  città.  In 
seguito  s’ aggiunsero  anche  l’ altre  due  arti 
dei  giudici  e dei  notari;  c non  solo  queste, 
ma  altre  cinque  furono  ammesse  a godere 
di  questo  privilegio,  c furono  i calzaiuoli  c i 
mercanti  di  pannilini,  i beccai,  i calzolai,  i 
maestri  di  pietra  e di  legname,  ed  i fabbri. 
Queste  dodici  arti  furono  dette  le  arti  mag- 
giori. 11  collegio  de'  priori  in  decorso  di 
tempo  fu  alcuna  volta  per  qualche  accidente 
aumentato  insino  a dodici,  sì  che  vi  fosse  un 
priore  per  arte.  L’ elezione  (1)  si  faceva  dai 


(1J  G.  Vili.  1.  c.  cap.  78.  La  costituzione  di  Firenze 


priori  vecchi  insieme  coi  consoli,  capitani, 
gonfalonieri  ed  altri  uffiziali  delle  dodici  arti 
maggiori. 

La  signoria  del  re  Carlo  in  Firenze  es- 
sendo già  da  più  tempo  venuta  a termine,  il 
magistrato  medesimo  dei  l ‘riori  ottenne  d' ora 
innanzi  il  nome  di  Signoria  di  Firenze,  e i 
priori  furon  delti  signori  (1). 

s iv. 

Storia  (trita  Toscana  insino  alt  istituzione 
del  Oonfatonieralo  in  Firenze  (1293). 

Dappoi  che  i nobili  non  avevan  più  parte  al 
governo  della  città,  la  quiete  c la  pace  cran 
tornate  in  Firenze;  nè  altro  quasi  restava  al 
popolo  a desiderare,  perchè  le  passate  rivolu- 
zioni avendo  tocco  principalmente  la  nobiltà, 
c il  commercio  con  Pisa,  Bologna,  Siena  ed 
Arezzo  essendo  stato  di  rado  e solo  per  breve 
spazio  di  tempo  interrotto,  i cittadini  erano  per- 
venuti in  uno  stato  di  straordinaria  opulenza. 
L’allegro  vivere  che  il  ritorno  della  pace  in- 
trodusse fra  i cittadini  è indizio  evidente  della 
prosperità  generale.  Nel  1283  per  la  festa  di 
S.  Giovanni,  protettore  della  città,  la  nobile 
famiglia  de'  Rossi  ( ma  entrata,  come  pare,  nel 
numero  delle  arti  maggiori  ) riunì  una  com- 
pagnia di  più  di  mille  persone,  che  si  vesti- 
rono tutte  di  bianco,  e si  costituirono  con  certe 
regole  sotto  un  capo  detto  signore  detf  amore: 
halli,  conviti  c sollazzi  d’ ogni  genere  eran  lo 
scopo  di  questa  compagnia  composta  quasi 
tutta  di  popolani;  qualche  volta  andavano  fe- 
stosamente con  trombette  a processione  per  la 
città,  tal’ altra  facevano  cavalcate  nei  dintorni; 
c durarono  in  questa  vita  briosa  c giuliva 
quasi  due  mesi.  La  fama  che  per  tali  cose  Fi- 
renze s'acquistò,  si  sparse  per  tutta  Italia;  e 
giocolaci  d’ogni  maniera,  buffoni  e altri  uo- 
mini sollazzevoli  soliti  a vivere  dei  presenti 
che  l' ingegno  c la  prontezza  in  rispondere 
o verseggiare  loro  procacciavano,  vi  accor- 
revano da  ogni  parte.  I popolani  ricchi  non 
si  riputavau  da  meno  dei  cavalieri,  e uscivano 
a cavallo  in  arnese  perfetto , dimodoché  Fi- 
renze in  quel  tempo  aveva  trecento  cavalieri 


solto  i Priori  dell’  Arti  sembra  avesse  [ter  modello 
quella  di  Pisa , quale  esisteva  dal  1254  in  poi. 

(1)  Machia v.  Stor.  Fiorati.  L.  II  ad  on.  1SW2. 
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armali  di  tutto  punto  (1),  e di  cavalieri  ar- 
mati più  leggiermente,  nobili  e popolari,  assai 
più.  Molti  de’  primi  davano  giornalmente  ric- 
chi mangiari,  dai  quali  l’escludere  un  uomo 
di  corte  era  tenuta  cosa  indegna  d' un  cava- 
liere; c per  le  pasquc  donavano  vesti  e pellicce 
di  pregio  a codesti  uomini  che  faccvan  mestiere 
di  rallegrare  col  loro  ingegno  le  compagnie, 
ma  altra  ricchezza  non  possedevano.  Per  un 
forestiere  non  era  a quel  tempo  più  piaccvol 
soggiorno  di  quel  della  ricca  e spiritosa  Fi- 
renze (2). 

Pisa  in  questi  tempi  non  era  men  ricca  di 
Firenze,  ma  in  essa  predominavano  gl’inte- 
ressi mercantili;  ed  oltracciò  dal  1282  in  poi 
si  trovava  involta  in  una  guerra  micidiale  con 
Genova,  la  quale  da  ultimo  ruppe  per  sempre 
la  sua  forza  e la  sua  prosperità.  I casi  di  que- 
sta guerra,  per  quanto  risguarda  Genova  so- 
lamente, qui  non  si  narrano,  essendosi  già  di- 
chiarati nella  storia  di  questa  repubblica;  ma 
nel  settembre  del  1284  quasi  tutte  l’ altre  città 
di  Toscana,  Lucca,  Siena,  Pistoia,  Prato,  S.  Gi- 
migliano.  Colle,  Volterra  e Firenze,  si  colle- 
garono con  Genova  a danno  di  Pisa , che  sendo 
stata  finallora  la  porta  del  mare  per  tutti  i paesi 
circonvicini,  s’era  per  la  nuova  restrizione  at- 
tirato l'odio  c l’invidia  di  tutti,  c ghibellina 
stava  sola  contro  essi  guelfi. 

Quando  i guelfi  di  Pisa  videro  l’ apparec- 
chio che  per  terra  minacciava  la  loro  città,  più 
forte  ancora  che  quello  dei  Genovesi  per  mare, 
credettero  venuto  il  tempo  per  loro  di  doversi 
impadronire  della  città,  c fare  la  loro  signoria 
prezzo  della  pace  coi  guelfi  di  Toscana.  Adun- 
que nei  gennaio  del  1285  la  parte  guelfa  cac- 
ciò i principali  ghibellini  dalla  città;  ma  il 
governo  di  questa  venne  interamente  nelle 
mani  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca  capo 
di  delta  parte,  il  danaro  c 1’  autorità  dei  quale 
avevano  soprattutto  operato  su  1'  animo  dei 
capi  dello  città  vicine,  ad  eccezione  di  Lucca, 
che  insieme  con  Genova  continuò  la  guerra. Ora 
essendoché  la  buona  intelligenza  con  Firenze, 
Siena,  Volterra  cc.(3),  sembrava  ai  Pisani  collc- 


(1}  E non  Pasqua,  come  dice  1‘  autore  ignaro  de'  no- 
stri costumi  a questo  riguardo.  .V.  Usi  Trud. 

(Si  ti.  Vili.  1.  c.  cap.  ss. 

(3}  Per  vero  dire  non  senza  qualche  sacrifizio  per 
parlo  deila  citta,  la  quale  nella  pace  conclusa  coi  Fio- 
rentini dovè  lasciar  loro  una  parte  delle  conquiste  che 
aveva  già  fatte.  Tranci  p.  SóU.  Il  Traila,  da  quel  clic 


gala  colla  persona  d'  Ugolino,  e per  lui  solo 
credevano  poter  tenere  i Ghibellini  lontani 
dalla  città:  fu  il  conte  fatto  podestà  c capitano 
delle  masnade;  c la  parte  guelfa  dominante, 
vedendo  di  non  poter  stare  senza  di  lui,  faceva 
tutto  quello  eli'  egli  voleva.  Dopo  la  grande 
sconfitta  dell’  armata  pisana  continuando  la 
fortuna  a mostrarsi  favorevole  ai  Genovesi 
anche  in  minori  intraprese,  c i Lucchesi  non 
finendo  di  prendere  ai  Pisani  castello  sopra 
castello,  i Fiorentini  mossero  gli  antichi  alleati 
di  Pisa,  i Sancsi,  a recarle  aiuto;  c per  essi 
stelle,  clic  Pisa  non  esperimentasse  la  sorte, 
una  volta  minacciata  a Firenze,  d’ esser  di- 
sfatta c recata  a borghi  coni’  era  ordinalo  (1). 

Frattanto  le  circostanze  in  Toscana  ave- 
vano inaspettatamente  procurato  ai  ghibellini 
un  appoggio  da  un  altro  lato.  Imperocché  il 
vescovo  Guglielmo  d’ Arezzo  (della  possente 
famiglia  degli  Gherlini  di  Valdarno),  il  quale, 
quando  tutta  la  contrada  era  ghibellina,  s'era 
fatto  guelfo,  ora  clic  la  Toscana  era  volta  a 
parte  guelfa  s'  era  di  uuovo  fatto  ghibellino, 
ed  oltre  ai  rifuggiti  delle  città  guelfe  avcvch 
preso  al  suo  soldo  merccnarj  tedeschi  c d’ al- 
tre nazioni.  Questi  adunque  nel  1285  inco- 
minciò le  ostilità  col  sommuovere  la  picciola 
terra  del  Poggio  di  S.  Cecilia  a ribellarsi  dai 
Sancsi  loro  signori  (2),  aiutandoli  quindi  con 
ogni  sua  possa  contro  le  forze  de’  guelfi.  La 
terra  fu  presa  dopo  cinque  mesi  d' assedio,  c 
disfatta  (3).  Le  cose  vennero  in  breve  a più 
decisivi  risultali:  perciocché  iu  Arezzo  puro 


pare,  confonde  un  poco  la  cronologia  di  questi  ercnli  ; 
perche  quantunque  egli  stesso  faccia  menzione  del 
trattato  conchiuso  tra  la  famiglia,  certo  non  ghibellina, 
degli  Upezzinghi  e il  conte  Ugolino,  nel  febbraio 
del  1283  ( la  qual  «lata  secondo  il  calcolo  pisano  coin- 
cide coll'  era  giuliana  ) , per  C|>oca  della  cacciata 
de’ ghibellini  e della  podesteria  d’UgoIino  mette  l'an- 
no 1287  : lo  che  però  non  £ che  un  puro  errore  di 
stampa,  come  appare  dall'almo  seguente  1286. 

(t)  Vili.  cap.  97.  Malav.  p.  52. 

(2)  Siena  in  questo  mezzo  aveva  ristretto  il  supremo 
Consiglio  della  citta  da  14  a 9 membri  (Vedi  Cron. 
San.  ap.  Murai.  ▼.  XV,  p.  38  ad  an.  1283).  Codesto 
Consiglio  de'  Nove  si  trova  sempre  nominato  nei  pros- 
simi anni  alla  tosta  della  città.  SÌ  chiamavano  i Nove 
governatori  c difensori  del  Comune  e Popolo  di  Siena; 
c i nobili  furono  esclusi  di  questo  Collegio,  siccome 
in  Firenze  da  quello  de'  Priori.  Un'  altra  somiglianza 
avevano  i Nove  co’  Priori,  il  cambiarsi  cioè  ogni  due 
mesi , e l' essere  mantenuti  a spose  del  Comune. 

(3)  G.  Vili.  I.  c.  cap.  10».  Il  Malavolti  dice  solo 
che  le  mura  furono  atterrale.  I.  c.  p.  53. 
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il  popolo  s’era  sollevalo,  come  in  Siena  c in 
Firenze,  c aveva  stabilito  un  reggimento  popo- 
lare, alla  testa  del  quale  aveva  messo  un 
priore  del  po[>olo.  I nobili  di  parte  guelfa  c 
ghibellina,  vedendo  questo,  composero  le  loro 
discordie,  c riuniti  assalirono  il  priore  del 
popolo,  c presolo  gli  cavarono  gli  occhi;  poi 
mutarono  il  governo  della  città.  Ma  quando 
furono  liberati  dal  timore  del  popolo,  i nobili 
di  parte  ghibellina,  coll’  aiuto  de’  Pazzi  ed 
libertini  usciti  di  Firenze,  di  Guido  da  Mon- 
tefeltro , c soprattutto  del  vescovo  d’  Arezzo, 
scacciarono  i guelfi  della  città.  Il  vescovo  ebbe 
la  signoria  della  città,  c i guelfi  scacciati  gli 
mossero  guerra,  e coll’aiuto  de’ Fiorentini, da 
Rondine  e S.  Sabino  dove  s'orano  rifuggiti  forte 
lo  tormentavano.  In  questo  tempo  venne  in 
Arezzo  uno  dei  Ficschi  di  Lavagna,  chiamalo 
Princisvallc , che  avea  già  tentato  d’  assumere 
in  Firenze  la  dignità  di  vicario  del  re  Rodolfo. 
Costui  fu  accolto  e riconosciuto  dai  ghibellini 
d’ Arezzo,  c in  breve  da  lutti  quelli  della  To- 
scana ; e all'entrare  del  1288  cominciò  a correre 
e guastare  i territorj  delle  città  guelfe. 

Il  primo  di  giugno  i Fiorentini , dopo 
previa  e formale  dichiarazione  di  guerra,  usci- 
rono contro  ai  ghibellini  d’ Arezzo.  Erano  essi 
800  cavalieri  completamente  armali  ed  800 
assoldati;  oltracciò  le  città  guelfe  vicine  c i 
gentiluomini  guelfi  delle  campagne,  siccome 
parte  dei  conti  Guidi  c dei  conti  Alberti  di 
Malignila,  mandarono  loro  mille  cavalli:  a que- 
sta tanta  cavalleria  s’aggiungevano  1-2000  fanti. 
I guelfi  presero  Castiglione  degli  Ubcrlini  e 
circa  quaranta  castella  in  Val  d’Ambra:  final- 
mente vennero  pure  gli  aiuti  dc’Sanesi,  che 
non  erano  stali  alla  mostra,  400  cavalli  c 3000 
pedoni.  Tutto  il  contado  fin  sotto  le  mura  di 
Arezzo  fu  devastalo,  gli  ulivi  tagliali,  le  vili 
schiantate;  e fu  distrutto  l’Olmo,  luogo  assai 
caro  agli  Aretini , perchè  quivi  sotto  d’  un 
olmo  solevano  anticamente  tenersi  le  corti  del 
distretto.  Il  giorno  di  8.  Giovanni  i Fiorentini 
sul  prato  dinanzi  alle  mura  crearono  cavalieri 
otto  de’  loro.  Ma  in  fine  questi  si  ritirarono,  c 
l’esercito  si  disciolse:  i ghibellini , con  Buon- 
conte  da  Montefeltro  e Guglielmo  de’ Pazzi, 
tesero  un  agguato  ai  Senesi  alla  Pieve  del  Top- 
po, e dieron  loro  una  gran  rotta  (1). 

La  vittoria  dei  ghibellini  d’  Arezzo  inco- 


(1)  G.  Vili.  I.  c.  clip.  119. 


raggi  quelli  di  Pisa,  dove  Nino  Visconti,  giu- 
dice di  Gallura  in  Sardegna  (1),  alla  testa  di 
una  parte  de’  guelfi  s’opponeva  all’ambizione 
del  conte  Ugolino:  l’altra  parte  teneva  con 
questo.  1 ghibellini  di  Pisa  l.anfranchi,  Si- 
smoudi  c Gualandi,  avevano  un  sostegno  nel- 
l’arcivescovo Ruggieri  degli  l'haldini  di  Mu- 
gello, siccome  quelli  d’ Arezzo  nel  vescovo 
loro:  a Ruggieri  adunque  Ugolino  si  volse  per 
cacciare,  coll’ aiuto  del  suo  partito,  quei  guelfi 
che  gli  cran  contrarj  dalla  città;  ed  anco  ven- 
negli  fatto,  perchè  Nino,  sentendosi  troppo 
debole  contro  i suoi  nemici,  abbandonò  la 
città,  c si  cullegò  coi  Lucchesi  contro  Ugolino. 
Partito  Nino,  i Pisani  diedero  la  signoria  della 
città  al  conte  Ugolino;  ma  ora  che  i ghibel- 
lini avevano  ripreso  piede  nella  città,  c i guelfi 
per  la  divisione  loro  si  trovav  ano  minori  di  po- 
tenza, l’arcivescovo  fece  ogni  sforzo  per  ami- 
carsi il  popolo;  nel  che  riuscì  si  bene,  che  a 
tumulto  di  popolo  levò  ad  Ugolino  la  signo- 
ria (2).  Le  case  d’  Ugolino  furono  assalile  c 
prese,  dove  restarono  morti  un  suo  figliuolo 
ed  un  suo  nipote,  egli  stesso  fu  fatto  prigione 
con  altri  due  suoi  figliuoli  c tre  altri  nipoti,  c 
lutti  i suoi  partilanti  dovettero  uscire  di  Pisa, 
siccome  i guelfi  seguaci  di  Nino  poco  innanzi 
avevano  fatto.  I miseri  prigioni  furono,  a quel 
che  si  dice,  rinchiusi  in  una  torre,  di  cui  le 
chiavi  furo»  gittate  in  Arno  , e Ugolino  co’ suoi 
figliuoli  c nipoti  lasciato  morir  di  fame  (3). 

(1)  Nino  ora  nipote  d’  Ugolino,  figliuolo  d'una  sua 
figliuola.  Vili.  1.  c.  rap.  120.  Chi  brama  conoscere  gl’ in- 
trighi e in  generale  il  modo  d' opposizione  di  Nino 
contro  Ugolino , nc  troverà  i particolari  ( sebbene  non 
sempre  connessi  con  troppa  critica)  presso  il  Tranci 
I.  c.  p.  2 50. 

(2)  L'arcivescovo  in  questo  fu  assai  favorito  dalla 
disposizione  dei  Pisani  a voler  la  pace  con  Genova, 
perché  la  guerra  rovinava  il  loro  commercio.  Ora  la 
guerra  di  fuori  era  appunto  quello  che  ad  Ugolino 
abbisognava  per  assodare  la  sua  potenza  ; onde  sempre 
cercò  mandare  a ruolo  i passi  che  si  fecero  per  met- 
tere ad  effetto  la  pace;  o questo  gli  concitò  contro 
l'odio  della  città.  Ugolino  oltracciò  aveva  tolto  di  mezzo 
il  conte  Anseimo  di  Capraia . quantunque  suo  stretto 
parente,  perché  era  quello  che  dopo  di  lui  godeva  di 
maggiore  autorità , c però  gli  dava  ombra  : il  qual 
fatto  g|i  suscitò  nemici  fra’  suoi  più  prossimi  con- 
giunti. Finalmente,  per  aiutare  la  mala  disposizione  del 
popolo , s*  aggiunse  la  carestia. 

(3)  G.  Vili.  I.  c.  cap.  127  : « Di  questa  crudeltà  fu- 
p rono  i Pisani  por  lo  universo  mondo,  ove  si  seppe. 
» fortemente  ripresi  e biasimati,  non  tanto  per  lo 
» conte,  che  per  li  suoi  difetti  e tradimenti  era  per 
» avventura  degno  di  si  fatta  morte,  ma  (ter  li  figliuoli 
v c nipoti,  cb'crauo  piccoli  garzoni  cd  innocenti  » 
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La  pace  con  Genova  fu  ora  assicurata,  ma 
non  coi  Lucchesi,  che  continuarono  a dare 
aiuto  a Nino  Visconti  c agli  altri  fuorusciti 
guelfi.  Questi  nel  1288  presero  Asciano,  e per 
ischerno  misero  alle  finestre  grandissime  spere, 
perché  i Pisani  potessero  specchiarrisi  dentro. 
In  settembre  di  detto  anno  un  corpo  d'armati, 
che  il  conte  d’ Elei  voleva  condurre  di  ma- 
remma in  soccorso  a’ Pisani,  fu  battuto  dai 
Fiorentini:  i quali  nello  stesso  mese  intrapre- 
sero una  spedizione  contro  gli  Aretini,  c di- 
strussero parecchie  castella  dei  Pazzi;  c gli 
Aretini  parimente  entrarono  per  Bibbiena  sul 
territorio  fiorentino.  Simili  spedizioni  ebbero 
luogo  P anno  vegnente  1289  (1).  1 Pisani  die- 
dero la  signoria  della  loro  città  al  conte  Guido 
da  Montcfcllro;  il  quale,  per  prenderla , avendo 
rotto  i confini  impostigli  da  Onorio  IV,  egli  e 
i Pisani  furono  dal  pontefice  scomunicati. 

L’ esempio  d’ Arezzo  produsse  effetti  con- 
simili anche  da  un’altra  parte;  perciocché  1 
guelfi  di  Chiusi  furon  cacciati  dai  ghibellini, 
c s' andarono  a porre  al  castello  di  S.  Moslio- 
la  : quivi  nell'  agosto  del  1289  essendo  di  nuovo 
attaccati  dai  ghibellini  sotto  la  condotta  di 
Lapo  di  Farinata  degli  Uberti , ebbero  aiuti 
da  Siena  c Montepulciano,  coi  quali  ruppero 
gli  assalitori.  I Chiusini,  per  liberare  i loro  di 
cattività,  rimisero  dentro  i guelfi,  c Lapo  colle 
truppe  ghibelline  d’ Arezzo  si  ritirò  verso  que- 
sta città  (2).  Nell’autunno  di  questo  anno  i 
Fiorentini  c i Lucchesi  corsero  guastando  il 
paese  d' intorno  a Calci  e a Ruti,  c tolsero  ai 
Pisani  Caprona.  Arezzo  però  era  sempre  ri- 
guardalo siccome  il  principale  sostegno  dei 
ghibellini;  onde  nell'estate  del  1290  un  eser- 
cito guelfo  assembrato  in  Firenze  invase  di 


(I)  lt  Villani  veramente  mette  quest*  ultima  spe- 
dizione contro  Arezzo  nel  marzo  ilei  lisa . ma  deve 
intendersi  il  marzo  ISSO,  perché  i Fiorentini  comin- 
ciavano l'anno  nella  seconda  meta  di  marzo.  Nel  giugno 
del  liso  i Fiorentini  ruppero  in  una  gran  battaglia  gli 
Aretini  a Campaldino  nel  Casentino;  dove  restarono 
morti  il  vescoio,  e Buonconle  da  Monlefeltro  capo 
de*  ghibellini  d*  Arezzo,  figliuolo  di  Guido,  con  molli 
fuorusciti  Fiorentini:  il  territorio  d*  Arezzo  fu  di  nuovo 
corso  c guastalo  fin  sotto  lo  mura  della  città.  In 
questo,  non  meno  che  nel  precedente  anno,  i Fioren- 
tini celebrarono  le  loro  vittorie  contro  gli  Aretini  con 
feste , halli  ed  altri  divertimenti  che  durarono  parecchi 
mesi.  La  nobiltà  guelfa  comincio  di  nuovo  in  questa 
guerra  a crescere  e insolentire;  ondo  tanlo  più  le  Arti 
si  strinsero  insieme. 

[ì)  G.  Vili.  cap.  135.  Viziai,  p,  3V. 


nuovo  il  territorio  di  quella  città,  c corse  fin 
sotto  le  mura,  non  lasciando  né  albero , nò 
vite,  nè  frutto  che  sano  si  fosse.  Codesto  eser- 
cito guelfo,  che  mosse  di  Firenze  il  pri- 
mo di  giugno,  era  composto  di  1500  uo- 
mini a cavallo  e 6000  pedoni  (1):  la  festa  di 
S.  Giovanni  fu  anche  quest’  anno  celebrata  a 
vista  d’ Arezzo.  Nel  tornare  addietro  l’esercito 
passò  per  le  terre  del  conte  Guido  Novello  nel 
Casentino,  c tutte  le  guastò;  le  fortezze  di 
Poppi,  S.  Angelo,  o Montaguto  furono  diroc- 
cate. 

Nel  1290  i Genovesi  e i Lucchesi  ricomin- 
ciaron  guerra  contro  i Pisani,  alla  quale  pre- 
sero parte  anche  i Fiorentini,  ora  non  più 
rattenuti  dall’oro  c influenza  d’L’golioo;  e il 
di  che  uscirouo  contro  i Pisani,  che  fu  il  due 
di  settembre,  mandaron  ancora  alcune  schiere 
d’armati  inverso  Arezzo,  per  impedire  che 
gli  Aretini  non  si  muovessero.  Pisa  fu  dalle 
truppe  de’  collegati  ridotta  in  grande  strettez- 
za, c i Fiorentini  disfecero  od  occuparono  in 
Val  d’Era  molle  terre  c castella:  ma  poco  ap- 
presso Guido  da  Montefellro,  che  teneva  tut- 
tavia la  signoria  di  Pisa , cacciò  tutti  i guelfi 
del  Val  d’Era  (2)  ; c cosi  le  due  parti  continua- 
rono a battersi  ora  qui  ora  là,  senza  effetto 
risolutivo.  Nel  1291  fu  combattuto  principal- 
mente contro  i Pisani  c contro  i nobili  ghibel- 
lini dalla  parie  di  Romagna;  nel  1292  Pisa  fu 
assalita  dai  Fiorentini  con  2500  cavalieri  to- 
scani c 8000  pedoni  sotto  la  condotta  di  Gen- 
tile Orsini  di  Roma:  al  quale  assalto  i Pisani 
seppero  si  poco  resistere,  che  i Fiorentini  que- 
sta volta  festeggiarono  S.  Giovanni  sotto  le 
mura  della  loro  città.  -Arezzo,  il  di  cui  vescovo 
era  stato  nominalo  conte  di  Romagna,  fu  per 
questi  anni  poco  molestato  [3). 

Siena  in  questo  tempo  non  prese  parte  alla 
guerra , fuorché  per  la  taglia  eh’  ella  forniva 
agli  eserciti  guclG;  ma  guerra  propria  non  fc’, 
e solo  cercò  d’aumentare  per  mezzo  di  rom- 
pere pacificamente  il  suo  territorio.  E anche 
Firenze,  non  ostante  la  guerra  continua  coi 
nemici  di  fuora,  aveva, durante  gli  ultimi  dicci 
anni  goduto  in  casa  una  pace,  che  prima  quasi 
non  si  doveva  più  creder  possibile:  se  non  che 
la  ricchezza  c protervia  ingenerata  nei  citta- 


li)  G.  Vili.  cap.  133. 
{2J  Tranci  p.  2435. 

(3)  G.  Vili.  cap.  153. 
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dini  da  questo  stato  dr  pare  domestica,  e dal 
felice  successo  della  guerra  esteriore,  erano 
causa  costante  di  motteggi  e provocazioni,  in 
cui  la  nobiltà  soprattutto,  che  mal  sopportava 
di  Tedere  il  governo  della  città  in  mano  dei- 
l’arti,  acerba  c nimichcvole  si  mostrava.  Laonde 
il  popolo,  per  condotta  d'  un  gran  cittadino 
popolano  detto  diano  della  Bella,  volle  che  si 
facessero  leggi  severe  contro  la  nobiltà;  e fu 
ordinato,  che  se  un  nobile  faceva  oltraggio  ad 
un  popolano  dovesse  in  molti  casi  esser  pu- 
nito del  doppio  della  peno  che  sarebbe  toccata 
a questo  oltraggiando  un  nobile;  inoltre  che 
l’ un  consorto  fosse  tenuto  per  T altro;  e Anal- 
mente che  due  testimoni  e la  pubblica  fama 
fossero  sufficienti  prove  del  malefìcio.  Queste 
leggi  furono  dette  gli  ordini  della  giustizia , e 
per  la  loro  esecuzione  fu  ordinato  un  Gonfa- 
loniere di  giustizia,  che  doveva  chiamarsi  al- 
ternativameute  dai  diversi  sestieri  della  città 
c,  come  i Priori,  ogni  due  mesi  cambiarsi:  e 
ordinossi  di  più  che  nissuno  nobile  per  discen- 
denza o in  altra  maniera,  sebbene  aggregato 
ad  un’  arte,  potesse  in  futuro  essere  de’  Priori. 
E per  sicurezza  degli  ordini  fatti,  fu  data  al 
Gonfaloniere  di  giustizia  (1)  una  guardia  di 
mille  cittadini  divisi  in  venti  compagnie,  le 
quali  al  suono  della  campana  de’  Priori  dove- 
vano trarre  con  usbergo  e palvesc  al  detto 
gonfaloniere;  le  insegne  delle  compagnie cran 
bianche  con  croce  rossa,  e cosi  pure  le  divise 
degli  scudi.  Il  numero  degli  armati  in  appresso 
fu  portalo  a duemila  c quindi  aumentato  fino 
a quattromila;  e anche  il  contado  fu  regolato 
allo  stesso  modo  (21. 

I nobili,  che  codeste  leggi  si  forte  ristrin- 
gevano, non  poterono  impedirle  per  le  di- 
scordie che  tra  loro  vegghiavano;  perchè  i To- 
singhi  avevano  briga  cogli  Adimari,  i Rossi 


(1)  11  primo  Gonfaloniere  di  giustizia  di  Fircuze  fu 
Baldo  RutToli  del  sesto  di  Porta  del  Duomo. 

W G.  Vili.  1.  VU1  a cap.  1. 


coi  Tornaquinei,  i Bardi  coi  Mozzi,  i Gherar- 
dini  coi  Manieri , i Cavalcanti  coi  Buondcl- 
monti,  una  parte  di  questi  coi  Giandonali,  i 
Bisdomini  coi  Falconieri,  i Bostichi  coi  Fora- 
boschi, questi  coi  Malispini,  i Frescobaldi  tra 
loro  e i Donali  tra  loro.  E per  privare  i nobili 
anche  di  quell'autorità  che.  non  ostante  l'es- 
sere esclusi  dagli  uffizj  civili,  derivava  dalle 
loro  cariche  di  capitani  e condottieri  di 
guerra , lo  stesso  anno  dell'  instituzionc  del 
gonfalonicralo  di  giustizia,  che  fu  il  1293,  fu 
pur  fatto  dalla  repubblica  pace  coi  Pisani, 
mediante  la  quale  i Fiorentini  ottennero  in 
Pisa  piena  libertà  di  commercio,  c i Pisani 
s'obbligarono  di  levare  la  signoria  al  conte 
Guido  da  Montefeltro  (1). 

L’ amministrazione  finanziaria  della  repub- 
blica in  questi  tempi  era  di  tal  natura,  che 
tasse  non  si  levavano,  se  non  poche,  e quasi 
nessuna  indiretta.  Quando  occorrevano  somme 
straordinarie  di  danaro,  il  comune  vendeva 
luoghi  da  fabbricare,  o vecchi  edifirj,  o s’in- 
gegnava per  altra  via  senza  gravare  gli  abita- 
tori. Perù  Firenze  crebbe  assai  di  potenza  nel 
vicinato:  Poggibonzi,  Certaldo,  Gambassi,  Chi- 
tignano  furono  definitivamente  sottoposti  alla 
giurisdizione  della  città  ; la  quale  acquistò 
pure  la  giurisdizione  di  Viesca,  ferraio,  Gan- 
gherato ecc.,  e in  Mugello  molte  possessioni 
dei  conti  Guidi  c degli  L'baldini:  ma  tutto  ciò 
che  si  pretendeva  avesse  un  tempo  apparte- 
nuto al  comune  di  Firenze,  c solo  fosse  stato 
occupato  dai  nobili,  sia  diritti  di  signoria,  sia 
beni  stabili,  fu  messo  in  un  monte  e ammini- 
strato a parte  da  un  capitano  scelto  fra  i po- 
polani. 


tt)  Tronrl  1.  c.  p.  S76.  I Pisani  dovettero  inoltre 
rimetter  dentro  i Visconti  di  Gaiiura  e gli  altri  guelfi 
esiliati,  c obbligarsi  in  futuro  a non  rhiamare  Potesti 
o Rettore  da  altre  citta  che  quelle  che  fossero  in  lega 
con  Firenze.  Tutta  la  lega  guelfa  toscana  fu  compresa 
in  questa  pace. 
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CAPITOLO  II. 

Sino  (dia  cacciata  del  duca  d’  Atene  da  Firenze  nel  1349. 


SI- 

Storia  della  Toscana  sino  alla  cacciata  dei 
Manchi  da  Firenze  l’ anno  1302. 

I primi  anni  dopo  l’ instiluzione  del  gon- 
falouieralo  passarono  sonz’  altri  avvenimenti 
memorabili,  insino  al  mese  di  gennaio  del  1290. 
In  questo  temilo  era  podestà  di  Firenze  ( V uf- 
ficio del  podestà  da  qualche  anno  in  poi  non 
durava  più  che  sei  mesi  soli  ) un  Gianni  di 
Lucino  da  Como;  il  quale  dovendo  procedere 
contro  Corso  Donati  per  uccisione  d’ un  po- 
polano in  una  zufTa,  Corso,  a persuasione  de- 
gli amici,  si  presentò  in  giudizio  e contro 
l’opinione  universale  fu  assoluto.  Appena  il 
popolo  senti  della  liberazione  di  Corso,  subito 
si  raccolse  nelle  sue  compagnie  e trasse  alle 
case  di  Giano  della  Bella,  volendo  che  questi 
si  mettesse  alla  loro  testa;  ma  Giano  riman- 
dandolo a’ priori  e confortandolo  all’ubbidienza 
verso  il  gonfaloniere,  il  popolo  senza  badar- 
gli assali  il  palazzo  del  podestà,  c mollo  mal- 
menò lui,  la  sua  roba  e la  sua  famiglia.  Corso 
Donati,  che  ancora  era  in  palazzo,  fuggendo 
di  tetto  in  letto  si  mise  in  salvo  (1).  1 priori 
vollero  attutare  il  furore  del  popolo,  ma  niente 
potettero,  e si  convennero  di  lasciarlo  sfogare. 

Già  da  più  tempo  s’era  sparsa  la  voce  che 
Giano,  il  quale  colle  leggi  da  lui  proposte  c 
vinte,  tal  briglia  aveva  messo  al  collo  de’  no- 
bili, meditasse  altri  colpi  contro  di  loro,  col 
diminuire  il  potere  dei  capitani  di  parte  guel- 
fa: questi,  diccvasi,  dovevano  esser  privali  del 
loro  sigillo,  c i capitali  c le  proprietà  aliena- 
bili di  parte  guelfa  sequestrate  a benefizio  del 
comune.  Però  la  nobiltà  era  accanita  contro 
Giano;  c per  rovinarlo  s’unirono  coll' arte 
de’ notai  ch’egli  aveva  offesa,  e con  molti  ca- 
porali del  popolo  grasso,  a cui  dispiace'  a il 


(t)  Se  il  palazzo  del  Potestà  era  in  quei  tempo 
come  ora  e.  Corso  arra  avuto  un  bel  fare  a salvarsi 
a quel  modo,  as  N.  dei  Trad. 

Leo,  Vol.  I. 


t edere  che  Giano  potesse  solo  più  di  lutti  loro. 
Quando  costoro  si  furono  a questo  modo  gua- 
dagnati un  gran  numero  di  partigiani  tra  ’l 
popolo,  procurarono  che  fossero  eletti  priori 
uomini  sicuri  e loro  confidenti;  i quali  cita- 
rono Giano  c gli  altri  capi  a rispondere  del- 
l’ assalto  contro  il  palazzo  del  podestà.  11  po- 
polo minuto  { ossia  gli  artigiani  più  poveri  ) si 
offerse  di  difendere  colle  armi  Giano  contro  i 
suoi  nemici;  ma  egli,  vedendo  i suoi  stessi 
compagni  congiurati  colla  nobiltà  contro  di  sè, 
non  credendosi  abile  a poter  loro  resistere, 
ricusò  P aiuto  profferto,  e uscì  di  Firenze,  il  5 
di  marzo  1295.  Aveva  Giano  collocato  parte 
della  sua  fortuna  in  un  banco  che  in  compa- 
gnia de’ Pazzi  egli  aveva  stabilito  in  Francia; 
onde  colà  si  recò  e quivi  mori,  perchè  in  Fi- 
renze, appena  uscito , gli  fu  dato  bando,  c il 
rimanente  de’  suoi  beni  parte  distrutti  e parte 
confiscati  (1). 

Verso  questo  tempo  fu  decretata  la  fab- 
brica della  nuova  cattedrale  c per  far  fronte 
alle  spese  furon  levati  due  soldi  per  lesta  da 
ogni  abitante,  e messa  una  tassa  perpetua  di 
quattro  denari  per  lira  sopra  tutti  i pagamenti 
fatti  dalla  camera  del  comune.  Ma  ricche  con- 
tribuzioni vennero  inoltre  da  persone  private, 
mosse  in  parte  dalle  indulgenze  accordate  a 
questo  effetto  dal  legato  del  papa  c dal  ve- 
scovo. E ancora  verso  lo  stesso  tempo  venne 
i in  Arezzo  nuovo  vicario  per  l’impero,  man- 
dato dal  re  Alberto  d’  Austria , con  500  cavalli; 
il  quale  cogli  Aretini  e gli  usciti  di  Firenze , 
e col  soccorso  dei  ghibellini  di  Romagna  rin- 
novò la  guerra  contro  la  lega  de’  guelfi  di  To- 
scana, che.  per  qualche  anno  addietro  era  stala 
condotta  assai  fiaccamente.  Le  città  guelfe, 
piuttosto  che  lasciar  turbare  più  a lungo  per 
siffatto  modo  la  loro  pacifica  condizione,  s’ac- 
cordarono (ter  danari  col  detto  vicario;  il  quale, 


(1)  G.  Vili.  I.  c.  cap.  » : « Egli  era  il  più  leale  uomo 
» e diritto  popolano  di  Firenze , amatore  del  bene  co* 
» nume  * c non  nc  traeva.  » 
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prima  clic  l’ anno  della  sua  venuta  fosse  ter- 
minato, in  Borgogna  sua  patria  se  ne  tornò. 

Riusciti  felicemente  i nobili  nel  marzo  ad 
abbattere  il  capo  del  popolo  minuto,  si  pen- 
sarono nel  luglio  seguente  di  poter  fragnerc 
ancora  la  signoria  del  popolo  grasso.  I più  dei 
priori  erano  per  caso  favorevoli  alla  nobiltà , 
e le  gare  tra  le  grandi  case  erano  state  com- 
poste. Onde  d'improvviso  i nobili,  ragunali  i 
loro  vassalli  dalla  campagna  e armate  in  città 
le  loro  famiglie,  nel  detto  mese  si  levarono  e 
domandarono  che  gli  ordini  contro  la  nobiltà 
fossero  annullati.  Il  popolo  dalla  sua  parte 
' non  fu  mcn  pronto  a prender  le  armi.  I nobili 
fecero  testa  a S.  Giovanni  sotto  messer  Forese 
Adimari,  a piè  di  Poulcvecchio  sotto  messer 
Vanni  de'  Mozzi,  e in  .Mercatonuovo  sotto 
messer  Ceri  Spini.  Il  popolo  con  catene  serrò 
le  strade  che  mettevano  ai  detti  tre  luoghi  per 
impedire  i nobili  dall' usare  i loro  cavalli,  e 
si  raccolse  parte  al  palazzo  del  podestà  e parte 
presso  i priori,  che  abitavano  allora  da  S.  l’ro- 
colo  in  una  casa  de’  Cerchi.  Frano  le  due  parti 
per  venire  alle  mani,  quando  subitamente  fc- 
cion  pace  tra  loro:  la  nobiltà  rinunzió  alle  sue 
domande,  ma  si  provvide  clic  a provare  la 
verità  delle  accuse  fossero  necessarj  tre  testi- 
moni. Tuttavia  questa  concessione,  che  i priori 
avevano  fatta  senza  saputa  del  popolo,  fu  in 
breve  rivocala  (1]. 

Quando  la  nobiltà  s’ accorse  dell'  impossi- 
bilità di  racquistarc  lo  stato  perduto,  molle 
delle  case  più  povere  si  separarono  dai  loro 
compagni  ed  enlraron  tra  T popolo;  di  cui  le 
principali  famiglie,  siccome  i Mancini,  i Maga- 
lotti,  gli  Altovili,  i l'cruzzi,  gli  Acciajuoli,  i 
Cerretani,  formarono  d’ora  innanzi  una  no- 
biltà di  fatto  nella  città,  dove  i grandi,  o no- 
bili antichi,  rimasero  senza  influenza.  (ìli  anni 
susseguenti  passarono  quietamente.  Il  luogo 
clic  le  case  degli  L'berli  avevano  occupato  in 
Firenze  fu  cambiato  in  pubblica  piazza,  e il 
comune  comperò  pure  le  case  de’  Foraboschi  c 
fecole  atterrare.  |H>r  innalzare  in  quel  luogo 
il  palazzo  eli' egli  destinava  alla  signoria,  e che 
fu  comincialo  nel  1:198.  L'  anno  appresso  i Fio- 
rentini cominciarono  ad  allargare  il  cerchio 
delle  loro  mura,  c misero  dentro  il  borgo  di 
Ognissanti  col  prato  (2).  Sennonché  la  pace,  col 

(i)  G.  Vili.  t.  c.  eie.  li. 

(2;  G.  Vili.  I.  c.  clip.  31. 


favor  della  quale  queste  ed  altre  simili  opere 
s’ intraprender  ano,  non  era  clic  apparente;  per- 
chè, quantunque  la  potenza  dei  nobili  fosse 
fiaccata,  troppa  mobilità,  troppo  desiderio  di 
migliorare  la  propria  condizione,  troppa  cal- 
dezza di  sangue  esisteva  tra’ cittadini , onde  un 
qualche  accidente,  clic  per  ventura  sopravve- 
nisse di  fuora,  non  dovesse  cagionare  nuove 
divisioni.  Finché  vi  fu  la  nobiltà  da  combat- 
tere, tutti  furono  uniti  contro  di  essa;  ma, 
questa  vinta,  la  brama  del  potere  fu  sorgente 
di  altra  discordia  fra  i vincitori. 

Fra  in  I’isloia  una  famiglia  di  cittadini , 
levatasi  con  la  mercatura  a grande  stalo  e 
ricchezza,  delta  dei  Cancellieri,  divisa  in  due 
linee  discese  dal  primo  fondatore  della  gran- 
dezza della  casa,  il  quale  di  due  mogli  aveva 
avuto  figliuoli:  i discendenti  dell’  una  si  chia- 
mavano Bianchi,  e quelli  dell'  altra  Neri.  Alla 
fine  del  secolo  XIII  questa  casa  non  numerava 
meno  di  cento  uomini  alti  alle  armi,  ed  era 
stimata  una  delle  maggiori  di  tutta  la  Tosca- 
na. Or  essendo  le  dette  due  linee  venule  in 
questione  tra  loro,  i Cancellieri  neri,  creden- 
dosi aprir  la  strada  ad  una  riconciliazione,  fe- 
cero dire  ai  Bianchi  di  prendersi  quella  sod- 
disfazione ch'egli  volessero:  onde  questi  per 
dispregio  ad  uno  di  quelli  lagliaron  la  mano 
sopra  una  mangiatoia.  Siccome  i Cancellieri 
d’ ambo  le  linee  erano  per  parentadi  congiunte 
con  tutte  le  principali  famiglie  di  I'istoia,  però 
questo  fatto  diede  cagione  a tutta  la  città  di 
partirsi  in  Bianchi  c in  Neri.  I Fiorentini,  te- 
mendo che  una  di  queste  parti  non  si  volgesse 
per  aiuto  ai  ghibellini  c così  fornisse  loro  un 
nuovo  punto  d'  appoggio  nella  Toscana  occi- 
dentale, presero  per  un  tempo  la  signoria  di 
Pistoia;  e credendo  espediente  di  allontanare 
per  qualche  tempo  i capi  delle  due  fazioni  dalla 
città,  li  feciono  venire  a Firenze,  dove  i Neri 
dai  Frescobaldi , e i Bianchi  dai  Cerchi  furono 
ricevuti.  Ma  il  contrario  segui  di  quello  clic  i 
Fiorentini  si  aspettavano,  perché  non  essi  tra 
i Cancellieri  misero  pace,  ma  bene  i Cancel- 
lieri divisione  tra  loro. 

I Cerchi  di  Firenze,  av  vegnaché  discesi  di 
nobil  prosapia  (1),  s’ erano  nondimeno  arric- 


(!)  Il  contrario  dire  il  Compagni  , chiamandoli 
espressamente  uomini  di  basso  stillo  , mo  Suoni 
mercatanti  e yran  ricchi,  e il  Milk1. pini , che  li  dico 
di  piccolo  cominciamento.  A',  dei  Trad. 
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chili  c Talli  prandi  colla  mercatura;  ma  per 
la  bassezza  del  loro  animo,  c per  la  superbia 
danaresca  che  li  gonfiava,  erano  abhnminali 
da  molli.  Capo  di  loro  schiatta  era  in  questi 
tempi  messer  Vieri.  Costoro  adunque  vennero 
a questione  roi  Donali,  nobilissima  schiatta  ed 
antica,  ma  non  di  molta  ricchezza;  uomini 
però  destri  e battaglieri.  Alla  testa  di  questi 
stava  ora  quel  Corso,  che  s’era  salvato  fuggendo 
per  le  tetta  dalla  furia  del  popolo.  Queste  due 
schiatte  erano  vicine  d’ abitazione  in  città,  ed 
avevano  ugualmente  le  loro  possessioni  vicine 
in  campagna  ; di  modo  che  per  più  tempo  addie- 
tro erano  vissute  in  mala  intelligenza  tra  loro: 
onde , per  l'accoglienza  fatta  dai  Cerchi  ai  Bian- 
chi di  Pistoia  essendosi  questi  inimicati  anche 
coi  Frescobaldi,  nacquero  in  Firenze  nel  1300 
le  fazioni  dei  Neri  e dei  Bianchi;  c capo  di  quelli 
fu  messer  Corso  Donali,  capo  di  questi  mes- 
scr  Vieri  de’  Cerchi  (1). 

I capitani  di  parte  guelfa  temettero  ora 
quel  che  i rettori  della  città  avevano  prima 
temuto,  cioè  che  i Bianchi  non  cercassero 
aiuto  dalle  città  ghibelline;  e però,  desiderando 
comporre  il  più  presto  che  si  potesse  questa 
nuova  discordia,  ricorsero  al  papa  perchè  si 
intromettesse  per  la  pace.BonifazioYlII  mandò 
per  messer  Vieri  de’  Cerchi,  c fe’  di  tutto  per 
indurlo  a riconciliarsi  con  messer  Corso  Do- 
nati; ma  messer  Vieri  era  dispettoso  c non 
volle,  e si  scusò,  dicendo  che  siccome  ci  non 
avea  guerra  con  nissuno,  cosi  non  sapeva  per- 
chè avesse  a far  pace  con  nissuno.  Ivi  a poco 
tempo  i Cerchi  e i Donati  trovandosi  con  loro 
amici  a cavallo  in  piazza  S.  Trinità  a veder 


(1)  Italia  parte  de’  Orchi  tennero  gli  Adimari  (ec- 
cello la  linea  de'Cavicciuli].  gli  Abali,  i Tosinghi  per  la 
maggior  parte  ; alcuni  de'  Bardi , de’  Rosai , de’  Frfl- 
arobaldi , do'  Neri!  e de'  Mannelli  ; I Mozzi , gli  Scali , 
la  maggior  («rie  de'  Uberardini , i Malijpini , i Caval- 
canti (piasi  (ulti  ; e molti  de'  Rostirhi . Giandonali , 
Pigli , Vecchietti  ed  Arrigncci  : dei  popolani  ricchi 
quasi  i soli  che  tennero  da  questa  parte  furono  i Fal- 
conieri. Coi  Donali  tennero  le  altre  linee  delie  rase 
citale  che  non  tennero  co'  Bianchi , ed  inoltre  i Risdo- 
mini , I Manieri , ì Bagnesi , i IJuondelmonti , i Pazzi . 
gli  Spini,  i Giantlgliazzi , Tornaquinci.  Agli,  o molti 
popolani,  siccome  gli  Acciaiooli,  i Brunetleschi  ec. 
Il  primo  adunque  di  questi  parliti  aveva  sua  forza 
principale  la  nobiltà  ghibellina,  specialmente  quello 
famiglie  che  erano  piò  tenari  delle  antiche  pretensioni, 
e tra  i popolani  quelli  che  meno  pntnano  contendere 
co'  Cerchi  di  ricchezze.  Il  secondo  all’  incontro  aveva 
per  sd  quasi  tulle  le  grandi  rase  (lupolaue , c la  mas- 
sima parte  delia  nobiltà  guelfa. 


ballar  donne,  s' urtarono  c vennero  alle  mani, 
e nella  zuffa  fu  d’  un  colpo  di  spada  taglialo 
il  naso  ad  uno  de’ Cerchi,  per  nome  Ricovero. 
1 Orchi  ne  giltaron  fuoco  dagli  occhi,  e giu- 
rarono farne  grandissima  vendetta;  c la  sera 
medesima,  che  fu  la  sera  delle  calcnde  di  mag- 
gio 1300,  tutta  la  città  fu  in  arme.  Venne  |>oco 
dopo  da  Bontà  un  legalo  del  papa  per  acco- 
modare le  cose;  ma  trovò  nei  Bianchi  tanta  ca- 
parbietà, che  nulla  potè  fare,  e si  sen  tornò, 
lasciando  la  città  interdetta  (1). 

Il  resto  dell’anno  passò  senza  che  altro  sau- 
guc  fosse  versato,  infinoal  mese  di  dicembre; 
dove  ad  un  mortorio  d’  una  donna  dc'Frcsco- 
haldi  essendosi  scontrati  Bianchi  con  Neri,  si 
azzuffarono  insieme  presso  a 8.  Piero  maggio- 
re, c per  questo  fatto  furono  dal  magistrato 
condannati  all'  ammenda.  Non  molto  dopo  ri- 
tornando certi  de’  Cerchi  dalle  loro  | (ossessioni 
a Firenze,  i Donali  vollero  loro  impedire  il 
cammino  ad  un  luogo  dello  Remota;  onde  dalle 
due  parli  si  venne  alle  mani,  c nuove  ammende 
ne  conseguirono;  le  quali  i Donati,  clic  erano 
poveri,  non  potendo  pagare,  molti  di  loro  fu- 
rono imprigionati  nelle  carceri  della  città.  I 
capitani  di  parte  guelfa, considerando  che  i Cer- 
chi erano  quelli  che  sempre  c con  somma  in- 
solenza avevano  ricusato  di  far  pace,  c che  i 
più  di  loro  parte  erano  ghibellini,  si  accozza- 
rono con  messer  ('orso,  c in  un  consiglio  te- 
nuto a S.  Trinila  deliberarono  di  mandare  a 
pregare  il  papa,  ch’egli  volesse  per  mezzo  di 
un  principe  forestiero  riordinare  lo  slato  della 
città,  sanandola  d’ ogni  div  isione  tanto  di  Bian- 
chi e Neri,  che  di  grandi  e popolani,  e ridu- 
cendo tulli  sotto  una  sola  costituzione.  Venuta 
questa  congiura  alle  orecchie  della  Signoria  , 
messer  Corso  e gli  altri  capi  di  quella  parte 
furono  condannati  in  più  di  ventimila  lire,  e 
parecchi  di  casa  Donati,  e dei  Tosinghi  e degli 
Spini  ebbero  bando  dalla  città:  ma  per  non 
esasperare  di  troppo  la  parte  nera,  furono  allo 
stesso  tempo  confinali  alcuni  de’ Cerchi,  dei 
Ghcrardini,  degli  Adimari,  de’  Malispini  e più 
altri  capi  di  parte  bianca.  I Neri  sbanditi  tro- 
varono appoggio  nel  papa,  perchè  gli  Spini 
erano  suoi  banchieri,  e messer  Corso  soggiornò 
più  tempo  in  corte  di  Roma;  i Bianchi  all’in- 
contro cominciavano  ognidì  più  a sovrastare 
iu  Firenze  c nel  v icinalo,  di  guisa  che  i Neri 


II)  G.  Vili.  1.  c.  c«|i.  3». 
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furono  al  tutto  cacciati  di  Pistoia,  e la  divi- 
sione si  stese  insino  a Lucca. 

In  questa  città  la  costituzione  politica  si 
era  venula  lino  a questi  tempi  modificando  se- 
condo quella  delle  altre  città  guelfe  della  To- 
scana e specialmente  di  Firenze.  Il  capitano 
del  popolo  alla  testa  dei  dodici  priori  dell' ar- 
mi ( se  talvolta  se  ne  trovano  diciassette,  è 
questa  un’anomalia  dovuta  o a qualche  cir- 
costanza accidentale  o temporaria,  o al  met- 
tersi in  conto  anclic  la  società  dell’  armi  dei 
soblwrghi  ) era  in  generale  il  più  alto  perso- 
naggio della  città.  Ma  oltre  la  società  dell' ar- 
mi, il  popolo  c^a  diviso  per  arti  ( e probabil- 
mente io  dodici  arti  maggiori  siccome  a 
Firenze),  e gli  anziani  di  queste  cogli  altri 
ufliziali  costituivano  il  consiglio  delle  capilu- 
dini  dello  arti;  questi;  capitudini  insieme  coi 
priori  sotto  la  presidenza  del  capitano  forma- 
vano il  consiglio  del  popolo,  che  soleva  radu- 
narsi nella  chiesa  di  S.  Pietro  maggiore,  ed 
era  il  primo  a votare  in  lutti  gli  affari  del  co- 
mune: il  capitano  cogli  anziani  formava  un 
collegio  preparatorio,  presso  del  quale  allo 
stesso  tempo  risiedeva  in  massima  parte  il 
potere  esecutivo.  Le  faccende  di  maggiore  im- 
portanza, concernenti  1’  universalità  dei  citta- 
dini, erano  inoltre  portate  dinanzi  al  consiglio 
maggiore,  il  quale  pare  che  fosse  composto  di 
ogni  classe  di  cittadini,  c si  radunava  in  S.  Mi- 
chele in  Foro.  Un  sindaco  maggiore  aveva, 
da  quei  che  pare,  un  luogo  in  lutti  i collegi 
come  procuratore  della  città  (1).  Il  consiglio 
generale  ( composto  di  330  membri  ) si  con- 
vocava secondo  le  cinque  parti  della  città,  110 
per  quinto,  e però  i nobili  ( distinti  in  gran- 
di, potenti  e casastici  ) v'  erano  rappresentali 
per  quinti,  ma  i popolari  per  società  d’armi 
ossia  gonfaloni  (2).  Sotto  l' anno  1308,  in  cui 
gli  statuti  di  Lucca  furono  composti  o piut- 
tosto rivisti,  si  trovano  mentovati  i nomi  di 
quelle  case  che,  per  esser  grandi,  non  pote- 
vano entrare  in  alcuna  società  d’ armi.  E sic- 
come gli  uffìzi  della  città  erano  tutti  occupati 
dai  corpi  dell’  arti  e da  simili  società  (tranne 
il  podestà  c il  capitano,  eh’  erano  sempre  gen- 


(1)  Vr itali  Memorie  e documenti  per  lenire  ail'tlto - 
rie  del  principato  di  l.urca.  T.  I.  p.  agli  e acg. 

(3)  Questi  si  distingui' i. sito  aurora  secondo  le  insegne 
delie  loru  bandiere  ; come  la  compagnia  del  Dragone , 
della  Ruota , della  Rosa , del  Giglio , del  Leon  rosso. 


tiluomini  forestieri  ),  cosi  tutte  quelle  famiglie 
che  o non  erano  ascritto  a qualche  arte,  o non 
potevano  entrare  in  una  società  d’armi , erano 
necessariamente  escluse  da  ogni  partecipa- 
zione al  governo  della  città  (1).  Nei  giudizi 
la  testimonianza  d’  un  popolano  contro  d'  un 
grande  valeva,  ma  non  viceversa;  un  grande 
che  accusava  un  popolano,  c non  provava  la 
sua  accusa,  era  come  calunniatore,  ma  un 
popolano  verso  un  grande,  no.  L’amministra- 
zione dei  danari  pubblici  era,  come  io  Firen- 
ze, in  mano  di  due  frali,  tolti  un  anuo  dal 
convento  di  S.  Michele  da  Guamo  e T altro  di 
S.  l'antalcone,  i quali  avevano  il  titolo  di  ca- 
marlinghi, c notori  c famigli  sotto  di  loro.  Il 
territorio  di  Lucca  era  compartito  in  novo  vi- 
carie, e in  certi  capitanati  particolari,  cioè 
Val  di  Sarchio,  l’ontrcmoli,  Carrara  c Mas- 
sa (2).  Le  vicarie  erano  governale  da  vicaij 
nominali  dai  Lucchesi,  come  l’ altre  città  no- 
minavano podestà  per  le  terre  sottoposte:  i 
diritti  signorili  dei  capitanati  erano  per  lo  più 
crcdilarj. 

In  Lucca  adunque,  dove  a cagione  della 
preponderanza  dei  guelfi,  c del  popolo,  i Neri 
soprastavano  d' assai , la  nobile  famiglia  degli 
Interminclli  capi  di  parte  bianca,  col  soccorso 
dei  Ghibellini  di  Fisa  c dei  Cerchi  di  Firenze, 
e seguendo  l’esempio  di  Pistoia,  si  diede  a 
perseguitare  i Neri,  c tentò  di  ridonare  alla 
nobiltà  riputazione  ed  autorità;  ma  avendo 
ucciso  un  certo  Obizzo  degli  Obizzi,  il  popolo 
si  levò  a rumore,  o scacciolli  della  città,  ar- 
ti) Sotto  l’anno  1308  tmvansi  nominati  come  esclusi 
dagli  onori  omnes  et  tinguli  milite t,  et  eorum  filii  et 
nepotei,  et  omnes  et  proceres  et  caltani  undecumquc 
f aerini.  Quindi  seguita  nel  lihro  degli  statuti  il  catalogo 
delle  diverso  famiglio  nobili  di  Lucca,  e sono  tit ; di 
cui  perù  13  sono  consorterie  e quindi  composto  di  più 
famiglie  , cinque  confraternite  d’ armo , e quindi  ugual- 
mente composte  di  più  famiglie , o quattro  caso  di 
fuorusciti  pisani  idei  Roseo,  Rarbagiatla . Guidicioni . 
Caccianeraici  e Upezzinghi).  Alcuni  individui  di  fami- 
glie nobili  erano , a loro  petizione  e mediante  decreto 
del  magistrato  della  citta , ricevuti  nell’ ordine  dei  po- 
polari. 

(i)  Massa  del  Marcane  (cioè  Malaspina)  per  distin- 
guerla da  Slassa  Marittima  sottoposta  ai  Rancai.  Un’al- 
tra Massa  stella  comunemente  Tabarin,  giaceva  in 
Romagna,  ed  apparteneva  a l'gucciono  della  Faggiuola 
che  n'  era  natio.  Una  quarta  Massa  giace  ai  confini  della 
Flaminia  (Massa  Lombarda),  ed  un'altra  presso  Pistoia; 
finalmente  una  sesta  nel  Lucchese  (Massa  Roso).  Gon- 
vien  guardarsi  dai  confondere  insieme  codeste  sci  terre 
dello  stesso  nome  nell’  Italia  centrale. 
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donilo  lo  loro  caso  c quelle  dei  principali  loro 
aderenti. 

Nel  settembre  del  1301  venne  finalmente 
in  Toscana  Carlo  di  Valois  fratello  del  re  di 
Francia,  e ricevette  da  papa  Bonifazio  Vili 
commissione  di  terminare  le  discordie  de’N'eri 
e de’  Bianchi.  Era  accompagnato  da  500  cava- 
lieri francesi.  La  mattina  d'Ognissanti  in 
mezzo  alle  acclamazioni  della  moltitudine  en- 
trò in  Firenze  (1);  e il  5 di  novembre  in  una 
adunanza  generale  di  tutte  le  persone  nota- 
bili della  città,  dei  magistrati  e del  clero,  te- 
nuta nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella,  gli  fu 
data  la  signoria  della  città,  con  commissione 
di  comporre  tutte  le  brighe  e dissensioni  rhc 
erano  tra  i cittadini.  Lo  stesso  giorno  tornò 
in  Firenze  messer  Corso  Donati  con  alcuni 
compagni  a cavallo  e con  gente  a piedi  arma- 
ta; c subito  i suoi  partigiani  si  radunarono 
sulla  piazza  di  S.  Piero  Maggiore,  gridando: 
Fica  il  Baranti  Quando  Corso  credette  averne 
raccolti  assai,  marciò  con  essi  verso  le  case 
de'  Baslari,  dove  erano  allora  le  pubbliche  pri- 
gioni accanto  al  palazzo  nuovo,  c lutti  i pri- 
gionieri liberò;  aperse  quindi  ugualmente  le 
carceri  del  podestà,  e i priori  cacciò  di  palaz- 
zo. Carlo  ed  i suoi,  non  sapendo  a qual  fine 
riuscirebbe  la  cosa,  si  tennero  quieti;  mentre 
che  la  plebe  saccheggiava  le  botteghe  e i fon- 
dachi de' mercatanti,  e molti  de' Bianchi  uc- 
cideva o feriva.  Cinque  giorni  passarono  a que- 
sto modo  in  Firenze;  poi  s’ attese  per  altri 
otto  a guastare  le  possessioni  dei  Bianchi  nel 
vicinato.  In  Gne  Carlo  nominò  una  signoria 
di  popolani  neri,  e il  papa  mandò  di  nuovo  il 
cardinale  Matteo  d'  Acquasparta  a fermar  la 
pace  tra  le  due  parti,  il  quale  più  matrimonj 
fece  fare  tra  le  case  nemiche:  ma  volendo  ria- 
prire ai  Bianchi  la  strada  agli  onori,  incagliò; 
onde  irato  si  partì,  lasciando  la  città,  siccome 
prima,  interdetta. 

Il  giorno  di  Natale  1301  volendo  messer 
Niccolò  de’  Cerchi  cavalcare  ad  un  suo  mulino 
ch’egli  aveva  fuori  di  porta,  quasi  appena 
uscito  dalla  città,  fu  da  un  suo  nipote,  per 
nome  Simonc  Donati,  Ggliuolo  di  messer  Cor- 


di Dino  Compagni  testimonio  oculare  e,  quel  elio 
fili  monta,  priore  precisamente  in  questo  tempo, scrive 
che  Carlo  tu  espressamente  pregalo  di  non  entrare  il 
sii  <!'  Ognissanti , e che  coirò  la  domenica  4 di  no- 
vembre. jV.  liti  Tradì. 


so,  assaltato  ed  ucciso.  E quantunque  Simone 
morisse  la  notte  appresso  d' una  ferita  eh'  egli 
avea  ricevuta  nello  scontro,  tuttavia  T inimi- 
cizia non  si  estinse  con  lui. 

I Bianchi , rhc  consideravano  Carlo  come 
la  fonte  d’ogni  loro  sventura , tentarono  di  su- 
bornare contro  di  lui  alcuni  suoi  famigliar! , 
perché  l'uccidessero;  ma  la  cosa  essendo  ri- 
portata a Carlo,  tutti  i caporali  di  parte  bianca, 
addi  4 d'aprile  1302,  uscirono  di  Firenze,  e 
parte  andarono  a Pistoia , dove  i Bianchi  tene- 
vano lo  stato,  parte  a Pisa  ed  Arezzo  città 
ghibelline.  Carlo  pronunziò  contro  di  loro  sen- 
tenza d' esilio  (1),  e quindi  partì  alla  volta  del 
regno  di  Napoli. 

1 Sancsi  in  questo  mezzo  erano  rimasti 
tranquilli  sotto  la  loro  antica  costituzione: 
solo  nel  1299  mossero  guerra  ai  conti  Aldo- 
brandinesohi  (2),  nel  corso  della  quale  con- 
quistarono Saturnia,  Scansano,  Monteano,  Co- 
lccchio,  Monlepescali,  Tatti,  Badicondoli  e 
molte  altre  terre  e fortezze;  onde  ■ conti  ( che 
divisi  in  parecchie  linee  risiedevano  in  Sanla- 
fiore,  Pitigliano  e Savana  ),  per  non  essere 
spogliati  del  resto,  nell'  inverno  seguente  do- 
mandarono ai  Sanesi  ed  ottennero  pace  {3).  1 
Sanesi  ritennero  la  maggior  parte  dei  castelli 
e borghi  conquistati,  d’ altri  diedero  arra,  sic- 
come pel  castello  e distretto  di  Yaldoitia.  Le 
case  nobili  avevan  Ira  loro,  come  prima  in 
Firenze,  molte  gare  privale,  le  quali  il  magi- 
strato dc’nove  cercò  di  comporre,  mentre  che 
Carlo  di  Valois  era  in  Firenze;  e nell’agosto 
del  1302  ne  venne  felicemente  a Gne. 

SU 

Fino  alla  mori e di  metter  Corto  Donali  (13081. 

01'  Intcrminelli  scacciati  di  Lucca  trova- 
rono, siccome  molti  de’ Bianchi  di  Firenze, 
accoglienza  in  Pistoia,  donde  continuarono  a 
far  guerra  ai  loro  avversarj  ; finché  nel  mag- 
gio del  1302  i guclli  di  Lucca  avendo  fatto 


(1)  G.  Viti.  I.  c.  cap.  4S. 

(il  Mutar.  I.  c.  p.  57.  Le  centi  detta  conterrà  Mar- 
gherita , figliuola  del  conte  Aldobrandino  Boaro  di  ri- 
bellano, avevan  rubalo  un  commiaaario  aaueae  nello 
Maremme. 

(3)  La  Cren.  San.  (preaao  Murai.  XV.)  pone  questa 
pace  nel  t:ioo,  e però  dopo  il  primo  gennaio,  cut 
quale  i Sanesi  cuminciavano  l' anno. 


Digitized  by  Google 


654 


STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  VII. 


lega  con  quelli  di  Firenze  vennero  con  1600 
cavalli  c 16,000  fanti  rimiro  Pistoia,  cslellonvi 
a campo  tre  settimane  ed  arsono  e guastarono 
tutto  il  contado.  I Pistoiesi  si  difesero  valoro- 
samente sotto  la  condotta  di  Tolosato  degli 
Uberti  fuoruscito  fiorentino,  c solo  per  fame 
i Lucchesi  potettero  avere  Serravalle  (1).  1 Fio- 
rentini ebbero  a combattere  tutta  la  state  coi 
Pazzi  in  Valdarno,  cogli  L'baldini  in  Mugello, 
coi  (ìherardini  in  Val  di  Greve.  I.a  guerra  in- 
tanto e la  carestia  fecero  montar  le  grasce  a un 
prezzo  cosi  esorbitante  clic  il  popolo  u’  era 
assai  mal  contento;  i Neri  temevano  di  tradi- 
mento, e che  i Bianchi  rimasi  in  Firenze  non 
»’ intendessero  coi  fuorusciti,  onde  per  mezzo 
del  podestà  Fulchicri  da  Lai  voli,  loro  creatu- 
ra, fecero  torturare  assai  gente  , e quelli  che 
confessarono  misero  a morte. 

Sul  principio  di  marzo  1303  i Bianchi  fuo- 
rusciti, in  compagnia  de' Bolognesi  e d’altri 
ghibellini  di  Romagna,  vennero  in  Mugello 
sotto  la  condotta  di  Scarpetta  degli  Ordelaffi 
da  Forlì,  con  800  cavalli  c 6000  fanti,  e pre- 
sero Pulicciano.  I Fiorentini  e i Lucchesi  an- 
darono arditamente  ad  incontrarli  e li  scac- 
ciarono di  Mugello,  e a tutti  i fuorusciti  che 
vennero  vivi  nelle  loro  mani  fecero  tagliare  il 
capo  (2).  Nel  maggio  susseguente  i Fiorentini 
e i Lucchesi  tornarono  a campo  a Pistoia 
con  1300  cavalli  e 6000  fanti,  ma  non  pote- 
rono fare  altro  che  guastare  di  nuovo  i con- 
torni della  città. 

A messer  Corso  intanto  non  pareva  godere 
di  quella  reputazione  ed  autorità,  clic  come 
capo  del  partito  regnante  egli  credeva  dovere 
avere  iu  Firenze:  onde,  per  montare  in  istato, 
eccitò  tra  T popolo  nuovi  movimenti  contro 
coloro  che  avevano  esercitato  uflìzj  non  a suo 
modo,  domandando,  insieme  coi  Cavalcanti, 
che  tulli  quelli  che  avevano  avuto  in  mano 
danari  del  comune,  e specialmente  quelli  che 
amministravano  la  moneta,  fossero  chiamali  a 
render  ragione  (3).  Messer  Corso  trasse  dalla 


fi)  Vili.  I.  c.  cap.  SI. 

(2)  Vili.  1.  c.  cap.  CO. 

fai  Vili.  I.  c.  cap.  OH.  a Valse,  lo  staio  del  erano 
» stia  misura  rasa  soldi  SS , di  soldi  f»2  il  llorino  d' oro 
» in  Firenze:  c se  non  che  '1  comune  e quelli  che  il 
w governavano  si  provvidooo  innanzi,  ed  aveano  fallo 
a venire  , |ier  mano  di  certi  mercatanti  genovesi , di 
s Cicilia  e di  Puglia  lume  ventisei  mila  mugciia  di 
» grano,  i cittadini  c contadini  nou  sarchiamo  scam. 


sua  anche  il  vescovo  di  Firenze  Lottieri  della 
Tosa,  quantunque  seguace  di  parte  bianca, 
perché  la  sua  amicizia  gli  era  necessaria  a 
cagione  de'  monetieri,  essendo  lui  capo  della 
zecca;  nel  febbraio  del  1304  l'una  parte  o 
l'altra  s'armarono.  Fu  rizzato  sulla  torre  del 
palazzo  del  vescovo  un  grande  edificio  da  git- 
lar  pietre,  e il  palazzo  de'  priori  furiosamente 
assalito.  Onesti  si  difendevano  coll'  aiuto  del 
popolo  c d' alcune  case  di  Bianchi  rimasi  in 
Firenze,  principalmente  de’ Pazzi,  de’Gherar- 
dini  e de’  Fresrobaldi.  Irli  assalti,  le  uccisioni, 
i saccheggiamomi,  durarono  infinoacebè  i 
priori  non  ebbero  chiamato  i Lucchesi  c dato 
loro  potestà  o,  come  allora  si  diceva,  balìa  di 
riformare  Io  stato.  1 Lucchesi  mandarono  per 
questa  bisogna  cinque  cavalieri  dalle  cinque 
parti  della  citlà  (11,  e quattordici  popolari  da 
quattordici  società  d’arme,  i quali  riuscirono 
a fare  eleggere  un  nuovo  collegio  di  priori  con 
soddisfazione  comune,  e a loro  richiesta  fu 
perdonato  a tutti  gli  autori  e partecipatori  dei 
disordini  passati. 

Tndi  a poco  ( 10  marzo  1304)  venne  in 
Firenze  il  cardinale  Niccolò  da  Prato  vescovo 
d'Ostia,  mandato  da  papa  Benedetto  per  met- 
ter pace  durevole  tra  quei  cittadini.  Questi 
furori  contenti,  c fidandosi  di  lui  gli  dicrono 
balia  di  far  pace  a suo  modo.  11  detto  cardi- 
nale rinnovò  in  parte  l'antica  costituzione  del 
popolo  ( V.  sopra  cap.  I.  ) , instituendo  di 
nuovo  19  gonfaloni  o compagnie  (2):  voleva 
quindi  procurare  ai  Bianchi  c ghibellini  una 
pace  sopportabile,  ma  il  modo  con  cui  imprese 
a trattarla  mise  tale  apprensione  nei  Neri,  che 
questi  mandarono  in  nome  del  cardinale  una 


» pati  di  fame.  E questo  tra  dico  del  grano  fu  coll’  al  - 
» (re  una  delle  cagioni  di  volere  rivedere  le  ragioni 
» del  comune  , per  la  molta  moneta  che  vi  corse  ; e 
» certi,  o a diritto  o a torto,  ne  furono  calunniali  ed 
m infantali.  » 

(t)  Un  Simonetti,  un  Porcari , un  Malapreso,  un 
Boccansecchi  ed  un  Tagliamele;  Ved.  mem.  e docum. 
per  s mure  all'  istoria  del  priticip.  lucchese  voi.  1 , p. 
226.  Intorno  a questi  deputati  mandali  a Firenze . si 
legge  nel  protocollo  lucchese  : llubeant  omnem  aucto- 
ritalem  et  bayliam , quam  habet  Lucanum  commune 
et  populut , in  providendo  et  firmando  omnia  et  sitt- 
ffuta , qua  ad  jtarificum  slalom  communis  et  popuìi 
fiorentini  et  partis  guelpha  dieta  cìvitalis  viderint 
convenire . 

(2)  Erano  queste  da  prima  venti,  ma  nel  riordi- 
narle fu  lascialo  fuora  uno  de*  gonfaloni  di  S.  Piero 
Scbcraggio. 
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lettera  falsa  ai  ghibellini  di  Romagna,  invitan- 
doli a venire  immediatamente  a Firenze.  Onde 
il  popolo  sentendo  della  loro  venuta  in  Mu- 
gello, perdette  ogni  confidenza  nel  cardinale, 
e i eoinmissarj  ghibellini  si  ritirarono,  senza 
aver  potuto  concliiuder  nulla,  ad  Arezzo;  e 
anche  i Itomagnuoli  a richiesta  del  cardinale 
so  n’  andarono  di  Mugello.  Sperava  il  cardi- 
nale di  poter  racquistare  la  sua  autorità  se  gli 
riusciva  di  metter  pace  in  Prato  e in  Pistoia; 
ma  i Neri,  a cui  non  piaceva  ch'egli  potesse 
tornare  in  Firenze,  sollevarono  contro  di  lui 
la  casa  de' Guazzaglieli  di  Prato,  per  modo 
che  il  suo  disegno  andò  a vuoto.  Scomunicò 
allora  i Pratesi,  e in  Firenze  attese  a racco- 
gliere un  esercito,  col  quale  intendeva  uscire 
a campo  coulro  di  quelli;  ma  i cittadini  ve- 
dendolo attorniarsi  di  genti,  presero  di  nuovo 
sospetto,  e quelli  di  parte  nera  s'  afforzarono 
nelle  loro  case,  e misonsi  in  punto  per  com- 
battere: onde  finalmente  il  cardinale  nel  mese 
di  giugno  usci  al  tutto  di  Firenze,  non  senza 
lasciarla  interdetta  e scomunicata. 

Poiché  il  Cardinal  da  Prato  si  fu  a questo 
modo  partito  di  Toscana,  in  Firenze  si  accese 
guerra  tra  i Neri,  e un  partito  composto  dei 
llianchi  rimasti  (siccome  i Cerchi  del  Garbo, 
clic  erano  in  quel  tempo  banchieri  del  papa, 
i Cavalcanti,  i Ghcrardini,  i Pulci),  e delle 
principali  famiglie  del  popolo  grasso,  Maga- 
lotti,  Mancini,  Peruzzi,  Anlellcsi,  llaroncclli, 
Acciaiuoli,  Alberti,  Strozzi,  Ricci,  Albizzi;  il 
qual  partito  era  soprattutto  tenuto  insieme 
dalla  paura  che  i uobili  iteri  non  occupassero 
affatto  tutto  lo  stalo  (1).  I Cerchi  del  Garbo, 
che  erano  capi  di  questo  partito,  furono  assal- 
tati dai  Giugni,  famiglia  popolare;  di  modo 
che  ai  10  di  giugno  si  venne  a battaglia,  e i 
Cerchi  furono  aiutali  dai  loro  amici,  e i Giu- 
gni dai  Neri  più  caldi.  1 primi  in  breve  occu- 
parono quasi  senza  contrasto  tutta  quella  parte 
della  città  che  é tra  S.  Giovanni  e Orsammichc- 


(1/  Incontro  a questo  parlilo  stavano  le  famiglie  di 
messer  Rosso  della  Tosa, di  messer  Razzino de‘ Razzi, 
de’  Cavie-nuli , messer  Gerì  Spini  e messer  Bello 
Brunolleschi,  eccetto  il  quale , niuno  del  popolo  grasso 
teneva  da  questa  parte , se  non  i Medici  e i Giugni. 
Messer  Corso  aveva  la  gotta,  e mal  sofTeriva  che  .du- 
rante la  sua  malattia , altri  di  parie  nera  facessero  più 
figura  di  lui:  onde  volle  piuttosto  astenersi  adatto  da 
ogni  partecipazione  a questi  movimenti , e lo  stesso 
fecero  la  maggior  parte  degli  altri  grandi. 


le;  c già  sembrava  che  i capi  di  parte  nera 
fossero  por  dovere  abbandonar  Firenze,  allor- 
ché uno  degli  Abati  ( priore  di  S.  I’icro  Selle- 
raggio  ) avendo  appiccato  fuoco  alle  case  dei 
suoi  consorti  in  Orsammicliele  c poscia  a quelle 
de’  Caponsacchi  in  Mercato  vecchio,  il  dello 
fuoco,  spinto  c rinforzato  da  un  vento  di  tra- 
montana, si  stese  sopra  gran  parte  delia  città: 
onde  arsero  affitto  c furon  distrutte  la  loggia 
di  S.  Michele,  le  case  degli  Abati,  degli  Amie- 
ri,  de'  Cavalcanti  con  tutta  la  strada  di  Cali- 
mala, tulio  mercato  nuovo  c strada  di  S.  Ma- 
ria fino  al  Ponte  vecchio,  e quindi  dietro  a 
S.  Piero Scheraggio  le  case  de’ Ghcrardini, dei 
Pulci  e degli  Amidei  con  mollissime  altre;  che 
furono  in  tulle  più  di  1700  fabbriche  d'  ogni 
sorta,  con  danna  infinito  di  arnesi,  merca- 
tanzie  c danaro  perduto  o liquefatto.  I Caval- 
canti e i Ghcrardini  furono  per  questo  incen- 
dio disfatti  c ridotti  a nulla;  i primi  perdettero 
il  loro  avere;  questi  dovettero  inoltre  uscir 
di  Firenze.  Grande  soprattutto  fu  il  danno  e 
la  rovina  tra'  nicrcadanti  e gli  artigiani , i 
quali,  poco  attenti  ai  segni  dei  tempi,  non 
avevano  investito  i loro  danari  in  (erre  e pos- 
sessioni: e se  i grandi  fossero  siali  uniti,  facil 
cosa  sarebbe  stala  per  loro  il  ridurre  di  nuovo 
il  popolo  grasso  in  servitù. 

In  questo  mezzo  il  cardinale  da  Prato  avea 
persuaso  il  papa  ( che  si  trovava  in  questo 
tcm|io  colla  sua  corte  a Perugia  ) a chiamare 
a sé  i sci  principali  llianchi  e i sei  principali 
Neri  di  Firenze  (1):  i quali  appena,  ubbidendo 
alla  chiamala  del  papa,  furo»  giunti  con  gran 
compagnia  d' amici  a Perugia , il  suddetto 
cardinale  lo  fé'  sapere  ai  ghibellini  c Bianchi 
di  Pisa,  Pistoia,  Arezzo,  Bologna  ed  altri  luo- 
ghi, onde  un  giorno  determinalo  (secondo  il 
desiderio,  com'egli  diceva,  del  papa  ) egli  fos- 
sero lutti  armati  a Firenze,  c i Neri  ne  cac- 
ciassero. I ghibellini  d'  Arezzo  c di  Romagna 
insieme  coi  fuorusciti  di  Firenze,  in  numero 
di  1600  cavalli  c 6000  pedoni,  vennero  elfet- 
li vallicele  alla  Lastra  sopra  Mnntughi,  senza 
che  in  Firenze  di  ciò  si  sapesse  nulla:  ma 
quivi,  invece  di  andare  direttamente  sopra  Fi- 


(!)  Questo  (>  un  errore:  i chiamali , secondo  il  Vil- 
lani, furono  12  de' maggiori  di  parte  nera  e guelfa, 
ma  non  ne  nomina  che  cinque  tutti  Neri:  come  pure 
fa  Dino  Compagni  : correggasi  dunque  chiamare  a si 
i capi  de'  Neri  di  Firenze.  JV.  dei  Trad. 
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renzc,  ch’egli  avrebbouo  presa  (piasi  senza 
colpo  di  spada,  si  fermarono  ad  as|ieUarc  mes- 
scr  Tolosato  degli  L'bcrli  capitano  di  Pistoia. 
Messcr  Tolosato  non  comparendo  subito,  l'eser- 
cito si  divise:  il  20  di  luglio  gli  Aretini  e gli 
Usciti  di  Firenze  tentarono  d’entrare  per  forza 
in  città;  i Romagnuoli  rimasero  addietro,  e 
quando  sentirono  che  i primi  erano  stali  re- 
spinti, neppure  messer  Tolosato  che  in  questo 
frattempo  era  arrivato  coi  Pistoiesi,  non  li 
potè  trattenere  dal  tornarsene  in  Romagna. 
Gli  Aretini  e gii  altri  di’  erano  con  loro,  sen- 
tendo questo,  non  aspettarono  d’ unirsi  con 
Tolosato  per  rinnovare  con  maggior  vigore 
l'assalto,  ma  parimente  diedero  volta,  e disor- 
dinatamente si  misero  a fuggire.  Scampata  Fi- 
renze da  questo  pericolo,  i cittadini  rimasero 
dentro  in  tanta  anarchia,  che  nè  il  castello  di 
Lalcrina  si  potè  difendere  contro  gli  Aretini  e 
i Pazzi  e gli  Ubcrtini  di  Valdarno,  nè  giusti- 
zia si  potè  fare  dc’Oavicciuli,  che  un  loro  con- 
sorto accusato  di  maleficio  aveauo  tratto  per 
forza  di  mano  del  podestà,  e questo  ferito  e 
molti  di  sua  famiglia  ammazzati.  Onde  il  po- 
destà sdegnato  si  parli,  e i Fiorentini  elessero 
per  fare  il  suo  uffizio  dodici  cittadini,  sci 
grandi  c sei  popolari,  i quali  alla  meglio  res- 
sero la  città  infino  a tanto  che  venne  il  nuovo 
podestà  (1).  Nel  mese  d' agosto,  mentre  che  la 
città  si  reggeva  per  questi  dodici  podestà,  i 
Fiorentini  conquistarono  il  Castello  delle  slin- 
che  in  Val  di  Greve  contro  i Bianchi,  chea  pe- 
tizione de' Cavalcanti  T avevano  occupato.  I 
prigioni  menati  a Firenze  furono  messi  nelle 
carceri  nuove  prcssu  a S.  Simoue  fatte  in  sul 
terreno  eh’  era  stato  degli  Ubarli,  e clic  in 
memoria  de' primi  che  vi  furono  rinchiusi, 
furon  poi  sempre  delle  le  Stinchc. 

Finalmente,  essendo  in  questo  mezzo  morto 
papa  Benedetto,  e i caporioni  Neri,  ch’egli 
aveva  chiamati  alla  sua  corte,  tornati  a Fi- 
renze, i Fiorentini  risolsero  di  procedere  con 
energia  contro  i Bianchi  c ghibellini  di  Tosca- 
na, e specialmente  in  congiunzione  coi  Luc- 
chesi contro  Pistoia.  A questo  effetto  chiama- 
rono loro  capitano  di  guerra  il  duca  di  Calabria, 
Roberto  figliuolo  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  il 
quale  condusse  loro  300  cavalieri  Catalani  c 
molti  Almugavari  a piedi  (2).  11  2G  di  mag- 


li) 0.  Viti.  1.  c.  cap.  71. 

!*)  Questo  nome  di  Catalani  e d' Almnpavari  era 


gio  1305  i Fiorentini  e i Lucchesi  sotto  la 
condotta  di  Roberto  s’ apprcsentarono  dinanzi 
aPistoia,c  tutta  la  cinsero  intornnintorao.Papa 
Clemente  vietò  loro  di  continuar  l'assedio,  ma 
essi  non  lenner  conto  de' suoi  divieti:  ond’egli 
li  scomunicò,  e interdisse  Firenze;  e Roberto, 
per  non  disubbidire  al  papa,  si  parli  dal  cam- 
po, ma  lasciovvi  le  genti  che  avea  condotte 
seco  a guardia  d’ un  suo  maresciallo.  Alla  fine 
il  10  d' aprile  1306  Tolosato,  per  estremo  di 
fame,  dovette  rendere  la  città.  Ottennero  i 
Bianchi  libera  uscita;  ma  le  mura  furono  at- 
terrate, e il  territorio  diviso  tra  Firenze  e Luc- 
ca, e la  signoria  di  Pistoia  tenuta  in  comune 
dalle  dette  due  città,  per  modo  elio  Cuna 
avesse  sempre  a nominare  in  essa  il  podestà 
c l'altra  il  capitano  del  popolo. 

Ora  Firenze  incomincia  di  nuovo  a monta- 
re: nel  1306  i Bianchi  fuoruscili  sono  assediali 
dal  maggio  all’  agosto  in  Monlcaccenico  di  Mu- 
gello, fortezza  degli  L'baldini,  e finalmente  la 
terra  è resa  ai  Fiorentini,  per  tradimento  di 
alcuni  di  quella  casa,  per  certa  somma  d’oro. 
I Bianchi  ne  vanno  salvi,  ma  la  fortezza  è 
abbattuta  e disfatta,  e nel  piano  di  sotto  i Fio- 
rentini fondano  Scarperia  per  ricevere  i vas- 
salli degli  llbaldini  e d'altri  nobili  di  Mugello 
c del  vicinato,  clic  a questo  modo  divengono 
franchi.  Il  simile  i Fiorentini  avevano  fatto 
nel  Valdarno  contro  i Pazzi  e gli  Ubcrtini,  per 
{spogliarli  dei  loro  fedeli. 

Durante  questo  periodo  di  guerre  c di  di- 
sordini i grandi  guelfi  di  parte  nera  erano 
mollo  cresciuti  di  forza  e baldanza;  c il  gon- 
faloniere di  giustizia,  che  doveva  essere  con- 
dottiero del  popolo  contro  la  nobiltà,  s’era  al 
tutto  mutalo  in  presidente  dell'  ufficio  de' priori 


specialmculc  usalo  per  dinotare  quelle  bande  di  mcr~ 
cenarj  radunatici  i delle  roste  del  Mediterraneo , c per- 
fino di  Turchi,  che  solevano  militare  in  Italia,  e più 
in  Grecia  e nel  Levante,  dappoiché  fra  Ruggieri  del 
Fiore,  cavaliere  del  Tempio,  con  una  compagnia,  com- 
posta in  massima  parte  di  Catalani  o corsali  genovesi , 
ma  in  parte  ancora  di  patcrini , cotanto  in  quei  tempi 
perseguitati  in  Italia , e d' altri  per  varie  ciuse  banditi 
dalle  loro  citta,  ai  fu  nel  1303  recato  in  Grecia.  V. 
Gibbon  Deci,  atui  fall  of  thè  R E.  eh.  02,  e Villani 
L Vili,  50.  Ahnufjnvai i era  propriamente  il  nome  di 
quelle  bande  di  soldati  cristiani  viventi  in  lspagna  sui 
confini  del  regno  moresco  e dell'  Aragona , i quali  scu- 
savano le  loro  ruberìe  con  pretesti  di  religione  c d'amor 
di  patria , c al  concludersi  della  pare  Ira  i Saracini  e 
gli  Aragonesi  cercarono  altrove , come  roercenarj  . i 
mezzi  di  proseguire  la  loro  vita  ladronesca. 
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c tutto  per  conseguenza  occupato  negli  affari 
politici,  legislativi  e amministrativi,  della  re- 
pubblica. Laonde  fu  credulo  bene  di  commet- 
tere ad  un  nuovo  ufficiale  quello  per  che  il 
gonfaloniere  era  da  prima  stato  creato,  e que- 
sto fu  l’ esecutore  degli  ordini  della  giustizia.  Il 
primo  esecutore  Tu  messcr  Matteo  d’  Amelia  , 
il  quale  entrò  in  uffizio  del  mese  di  marzo  1507. 

Nuovo  sostegno  venne  ai  Bianchi  di  To- 
scana nel  cardinale  Napoleone  degli  Orsini , 
mandato  ivi  dal  papa  per  suo  legato,  il  quale 
in  Arezzo  congregò  tutti  i Bianchi  c Ghibel- 
lini di  Toscana,  con  quei  di  Romagna  c della 
Marca,  per  andare  sopra  Firenze.  Ma  i Fio- 
rentini nel  maggio  del  1307  invasero  essi 
medesimi  il  contado  d’ Arezzo,  con  un  esercito 
di  3000  cavalli  e 15,000  pedoni,  c presero  c 
disfecero  più  fortezze  degli  Aretini,  ed  altre 
choappartenevano  agli  l'bertini:  una  diversione 
fatta  dal  legato  in  Casentino  li  costrinse  final- 
mente a ritirarsi  per  coprire  Firenze.  Non 
riuscendo  il  legato  nè  coll' armi  nè  co’ trat- 
tati ad  operar  nulla  in  favore  degli  usciti  di 
Firenze,  ricorse  di  nuovo  alle  scomuniche  c 
agl’  interdetti  contro  la  città  c il  contado.  I 
Fiorentini  dal  lato  loro  posero  un  forte  ag- 
gravio sul  clero:  i monaci  della  Badia  di  Fi- 
renze rifiutando  protervamente  di  pagare , la 
piche  a furore  entrò  in  casa  loro,  c tutta  la 
rubò;  e più  ingiurie  e villanie  furono  fatte  ad 
altri  cherici  che  per  simil  guisa  non  volcvan 
pagare.  L’eresia  dc’patcrini,  che  aveva  un 
tempo  avuta  in  Firenze  sua  sede  principale, 
ora,  per  vero  dire,  stata  estirpata;  ma  la  ri- 
verenza per  la  Chiesa  di  Roma  non  era  però 
al  tutto  tornata. 

Nel  1308  si  raccesero  tra’Neri  quegli  scan- 
dali che  già  nel  1304  erano  stati  causa  che 
messcr  Corso  si  stringesse  in  lega  col  vescovo. 
Messcr  Corso  voleva  anche  questa  volta  domi- 
nare solo  nella  città,  e il  suo  partito  si  com- 
poneva, oltre  la  sua  famiglia,  d’ alcune  case 
di  nobili  c di  popolani,  tra  le  quali  special- 
mente la  casa  plebea  de’ Bordoni.  Il  partito 
contrario  comprendeva  quei  Neri,  le  cui  bat- 
taglie coi  Bianchi,  nel  giugno  del  1304  avevano 
cagionato  l’ incendio  della  città,  co' quali  però, 
dopo  la  cacciata  finale  de’ Bianchi,  s' erano 
accostati  anche  molti  casali  del  popolo  grasso. 
Questi  dicevano  clic  messcr  Corso  voleva  farsi 
signore  della  città,  c il  dicevano  con  (anta  più 
verosimiglianza,  quantorhè  messcr  Corso  s' era 
Leo,  Vol.  1. 


per  matrimonio  imparentato  con  Uguccionc 
della  Faggiuola , uno  de’  maggiori  c più  potenti 
signori  ghibellini  di  Toscana  o Romagna. 
Onde  un  giorno  i priori  fecero  suonare  la  cam- 
pana a martello;  eragunalc  le  compagnie  del 
popolo,  c i Catalani  del  maresciallo  napole- 
tano schierati  in  su  la  piazza,  fu  presentata  al 
podestà  un’accusa  coulro  a messcr  Corso,  di 
voler  tradire  la  città  in  mano  d’  Uguccionc  c 
de’ ghibellini.  In  meno  d’ un’ ora  il  processo 
fu  fatto, e Corso  condannato  come  traditore;  e 
mentre  che  questi  slava  attendendo  le  genti 
d’  Uguccionc,  clic  cran  già  arrivale  a Beinola, 
il  popolo  armato  con  tulli  i gonfaloni  delle 
compagnie  si  mosse  per  mettere  la  condanna 
ad  esecuzione.  Messer  Corso  s' era  asserragliato 
presso  a S.  Pietro  maggiore,  c con  isbarre  e 
catene  aveva  chiuso  le  vie  in  quella  parte 
della  città. 

Quando  le  genti  d’ Uguccionc  intesero  la 
pericolosa  situazione  di  messer  Corso,  non  si 
ardirono  venire  innanzi;  onde  messcr  Corso, 
dopo  lungo  combattere,  con  pochi  seguaci  si 
fuggi  fuori  della  città,  c le  sue  case  furono 
incontanente  dal  popolo  rubale  ed  arse.  A Ro- 
vezzano  fu  sopraggiunto  già  lutto  solo,  da  certi 
Catalani  a cavallo  mandatigli  dietro  da’ suoi 
nemici,  c rominciaronlo  a rimcnare  verso  Fi- 
renze: ond’egli  vedendo  clic  le  sue  promesse, 
se  il  lasciassero  andare,  non  facevano  effetto, 
afflitto  di  gotte  nelle  inaili  c uc’ piedi,  per  so- 
verchio di  stanchezza  c d'angoscia,  si  lasciò 
cader  da  cavallo,  c da  uno  dc’Catalani  fu  d'una 
lancia  nella  gola  mortalmente  ferito.  Alcuni 
monaci  di  S.  Salvi  nel  portarono  alla  loro  Ba- 
dia, e quivi  mori  e fu  sepolto  (1). 

Dopo  la  morte  di  Corso  Donali  vana  divenne 
ogni  resistenza  contro  il  parlilo  regnante  in 
Firenze.  Indi  a non  molto  Arezzo  pure  riformò 
il  suo  stato,  imperocché,  coll’aiuto  d’Uguccióno 
della  Faggiuola,  il  popolo  cacciò  fuora  i Tar- 
lati che  per  più  di  20  anni  erano  stati  capi 
dei  ghibellini  e come  signori  della  città:  ma 
poi,  siccome  tra  i Neri  in  Firenze,  così  tra  i 
ghibellini  d'  Arezzo  erano  nate  discordie;  sic- 
ché Uguccione  alla  lesta  d’ una  parte  de’  ghi- 
bellini, potette,  come  s'è  detto,  scacciare  i 


fi/  La  morie  di  Corso  lionati,  che  dall’aulorc,  die- 
tro il  Villani,  vico  messa  sotto  l'anno  1:108,  é segnata 
da  Dino  Compagni  rolla  data  precisa  del  té  seti.  IS07. 

A’,  dei  Trad. 
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Tarlati , e anco  tentò  di  farsi  signore  d’ Arezzo: 
ma  quegli  Aretini , a cui  ora  rimase  il  potere, 
richiamarono  i guelfi  sbandeggiati  e forma- 
rono un  terzo  partito,  tanto  contro  i Tarlati 
che  contro  gli  aderenti  d’  Uguccione.  Questo 
partito  misto  di  guelfi  e di  ghibellini  fu  detto 
de’  Verdi,  e questi  mandarono  ambasciatori  a 
Firenze  e fecero  pare  con  quella  repubblica. 
Anche  gli  Ubaldini  s’accordarono  verso  lo 
stesso  tempo  col  comune  di  Firenze,  dal  quale 
furono  accettali  per  cittadini,  e le  loro  terre 
unite  ai  dominj  della  repubblica. 

Durante  queste  vicende,  mentre  che  Fi- 
renze e Lucca  operarono  di  concerto,  Siena 
si  mostrò  fedele  alla  lega  guelfa.  Acquisti  di 
terre,  gare  ed  accordi  tra  famiglie  nobili,  co- 
struzioni pubbliche,  sono  i principali  eventi 
della  storia  di  Siena  per  questi  tempi,  nei  quali 
la  costituzione  non  soffri  alcun  mutamento: 
nè  a Pisa  tampoco;  ma  in  S.  Miniato  al  Tede- 
sco le  nobili  case  de'  Malpigli  c de’  Mangiado- 
ri,  coll’aiuto  dei  loro  amici  di  fuori,  s’ im- 
padronirono violentemente  del  governo  della 
terra,  uccidendo  in  battaglia  molti  del  popolo 
ed  altri  facendo  appresso  decapitare,  e ridu- 
cendo tutta  la  terra  alla  loro  ubbidienza;  fin- 
ché le  suddette  rase  non  venner  di  nuovo  tra 
loro  a discordia  (1). 

SUI- 

Stona  della  Toecarn  ituino  alla  tignoria 
del  re  Roberto  in  Firenze  (1321). 

La  primavera  del  1309  fu  rimarchevole  in 
Toscana  per  varj  movimenti  delle  fazioni  con- 
trarie. In  prima  i Bianchi  c i ghibellini  di  Prato 
addì  C d’aprile  scacciarono  i loro  avversari; 
ma  il  giorno  appresso  gli  scacciati  tornarono 
col  soccorso  de’  Fiorentini  e Pistoiesi,  e i Fio- 
rentini ottennero  la  signoria  della  terra.  In 
Arezzo  al  contrario  i Tarlali,  per  aiuto  d’Uguc- 
cionc  ( che  si  vedeva  deluso  nelle  sue  aspetta- 
tive ) riuscirono  in  breve  a cacciare  i Verdi,  c 
a rimettersi  in  possesso  della  signoria;  con  che 
si  venne  di  subito  a rappiccar  la  guerra  tra 
Firenze  ed  Arezzo,  e i Fiorentini  fecero  al- 
cune scorrerie  sul  contado  degli  avversari- 

11  comune  dominio  di  Pistoia  fu  cagione 
di  inali  umori  tra’ Fiorentini  c'  Lucchesi.  Quc- 


fi)  G.  Vili.  I.  c.  rap.  9*. 


sii,  piuttosto  che  godere  la  signoria  in  comune 
co’  Fiorentini,  volevano  affatto  disfare  la  loro 
metà  di  Pistoia:  i Fiorentini  s’opposero,  c per- 
misero ai  Pistoiesi  di  rifortificare  la  loro  città. 
Dacché  la  potenza  di  Pisa  era  stata  fiaccata 
da’  Genovesi , Firenze  veniva  ogni  di  più  cre- 
scendo c acquistando  prepouderanza  in  To- 
scana. Gli  abitanti  di  Volterra  e quelli  di  San 
Gimignano  essendo  entrati  tra  loro  in  guerra 
acerbissima  per  quislionc  di  confini,  i Fioren- 
tini (siccome  i più  ragguardevoli  membri 
della  lega  guelfa  ) per  forza  li  pacificarono , 
dichiarando  eh'  essi  si  metterebbono  contro  a 
quelli,  che  non  accettassero  T accordo  proposto 
da  loro.  Quelli  pure  di  Città  di  Castello,  essendo 
molestati  dagli  Aretini,  richiesero  i Fiorentini 
d' aiuto;  i quali  con  parte  delle  loro  forze  e 
coi  Catalani  del  maresciallo  di  Roberto  di  Na- 
poli ( ora  succeduto  al  padre  nel  regno  ) v’  an- 
darono; c scontratisi  sotto  Cortona  cogli  Are- 
tini condotti  da  Uguccione  della  Faggiuola , 
li  sconfìssero,  nel  febbraio  del  1310.  Una  se- 
conda spedizione,  nel  giugno  dello  stesso  anno, 
ebbe  per  risultato  l’ erezione  d’ un  battifolle  o 
fortino  presso  Arezzo  a due  miglia , dove  gli 
usciti  d' Arezzo  con  gente  fiorentina  si  posero 
in  guarnigione. 

11  re  Enrico  VII,  il  quale  in  questo  tempo 
s’apparecchiava  a venire  a Roma  a prendere 
la  corona  imperiale,  avendo  intimato  ai  Fio- 
rentini eh'  egli  prendeva  Arezzo  sotto  la  sua 
protezione,  e questi  ciò  nondimeno  non  ces- 
sando di  guerreggiare  gli  Aretini,  si  può  dire 
che  T inimicizia  tra  Firenze  ed  Enrico  fosse 
già  cominciata  prima  che  questi  mettesse  piede 
in  Toscana.  I vincoli  tra  i Fiorentini  e gli  al- 
tri Guelfi  di  Toscana,  e il  re  Roberto  di  Na- 
poli, si  venivano  tanto  più  ristringendo,  quanto 
più  l’inimicizia  del  re  si  faceva  palese  ; e già 
nell'  agosto  del  1310  i Fiorentini  pensavano  a 
provvedersi  di  gente  c danari  per  loro  difesa. 
Roberto  medesimo  venne  nel  settembre  a Fi- 
renze, dove  si  trattenne  sino  ai  1G  del  mese 
seguente,  invano  trattando  colla  repubblica  il 
ritorno  di  quei  fuorusciti  che  erano  di  parte 
guelfa:  ma  nell’  aprile  seguente,  quando  i Fio- 
rentini sentirono  i progressi  che  Enrico  faceva 
in  Lombardia  per  isccmare  il  numero  de’  loro 
nemici,  riaccettarono  di  per  loro  i detti  fuoru- 
scili. Poi  nel  giugno  vegnente  fecero  parla- 
mento colle  città  guelfo  di  Toscana  c Roma- 
gna, in  cui  fermarono  taglia  tra  loro,  e 
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giurarono  di  prestarsi  vicendevolmente  aiuto 
c soccorso  contro  il  re  de’  Tedeschi.  Quando 
si  seppe  in  Firenze,  che  Enrico  veniva  a Ge- 
nova, il  governo  mise  guarnigione  in  Volterra 
e in  S.  Miniato  al  Tedesco,  o lo  stesso  fecero 
i Lucchesi  nelle  castella  di  Lunigiana  e del 
Val  d’Arno  inferiore.  Poco  appresso  essendosi 
apprescntato  sotto  Firenze  Pandolfo  Savelli  di 
Roma  con  altri  venuti  in  ambasceria  da  parte 
del  re,  1 priori  mandarono  loro  a dire  di  non 
entrare  in  città,  e che  subito  si  partissero;  ed 
essi  non  ubbidendo,  furono  fatti  assalire  per 
i detti  priori,  a quel  che  si  dice,  da  una  banda 
di  malandrini , sicché  rubati  e malconci  si  ripa- 
rarono, fuggendo,  ad  Arczzo.Enrico citò  i Fio- 
rentini a Genova  a rispondere  di  questa  loro 
condotta,  i quali,  lungi  dall’  ubbidire,  rinfor- 
zarono i presidj  lucchesi  di  Pietrasanta  c di 
altri  luoghi  della  Lunigiana.  Tutti  i merca- 
danti  fiorentini  dovettero  per  conseguenza  par- 
tirsi di  Genova,  c ogni  loro  avere  in  questa 
città  fu  confiscato  per  la  corte  del  re. 

Nel  gennaio  del  1312  Arrigo  di  Namur 
maresciallo  del  re  venne  con  alcune  truppe  a 
Pisa , e prese  c rimcnò  in  Pisa  un  convoglio 
di  mercanzie  fiorentine  eh'  erano  in  cammino 
verso  Firenze.  Il  sedici  di  marzo  lo  stesso  re 
Enrico,  lascialo  inGenova  Uguccione  della  Fag- 
giuola per  suo  vicario,  arrivò  per  mare  a Pisa: 
c subito  i Pisani  gli  diedero,  come  i Genovesi, 
la  signoria  della  città,  e gran  doni  di  moneta 
gl'  fecero.  Già  Gn  quando  s’ apparecchiava  a 
venire  in  Italia,  gli  arcano  mandato  G0,000 
fiorini  d'oro  (1):  altrettanti  gliene  offrirono 
adesso,  sperando  coll’aiuto  suo  di racquistare 
l'antica  loro  riputazione  in  Toscana,  giacché 
tra  le  città  ghibelline  di  questa  provincia,  Pisa 
occupava  tuttavia  il  primo  luogo.  Poco  danno 
però  fecero  ai  Fiorentini  e loro  alleati  le  ma- 
snade tedesche  e gli  altri  soldati  venuti  col  re, 
durante  la  sua  dimora  in  Pisa,  che  fu  sino 
ai  22  d’aprile,  eccetto  alcune  cavalcate,  in 
cui  tolsero  ai  Lucchesi  la  valle  di  Buti  (2j. 


(1)  Trofici  !.  c.  p.  *85.  Siccome  i Pisani,  per  ra- 
gione del  contegno  de'  Fiorentini  verso  Enrico , do- 
vevano prepararsi  di  lunga  mano  atte  ostilità , ave- 
vano fin  dal  1311,  senza  romper  perciò  immediatamente 
la  pace , chiamato  presso  di  se  it  conte  Federigo  da 
Montefeltro , figliuolo  del  conte  Guido  e capo  dei  ghi- 
bellini dì  Romagna,  e datogli  la  signoria  insino  alla 
venuta  del  re.  V.  Cron.  di  Pisa  ap.  Murai.  XV , 985. 
(i)  G.  Vili.  I.  IX , cap.  SS. 


Il  re  Roberto  frattanto  aveva  di  già  occu- 
pato Roma.  Il  16  d’aprile  1312  entrò  con  1100 
cavalli  catalani  e pugliesi  nella  città  (1),  c 
subito  richiamò  di  Firenze  il  suo  maresciallo 
colla  masnada  de' Catalani,  ai  quali  i Fioren- 
tini e gli  altri  Guelfi  di  Toscana  aggiunsero 
aiuti  considerevoli  di  gente  a piedi  c a cavallo. 
Del  mese  di  maggio  tutto  T esercito  guelfo  fu 
ragunato  in  Roma,  e messer  Luigi  di  Savoia 
che  n’  era  senatore  e tenera  da  parte  ghibel- 
lina, fu  cacciato  fuori:  i Guelfi  occuparono  il 
Campidoglio,  Castel  S.  Angelo  e tutto  Traste- 
vere. I Ghibellini,  alla  testa  de' quali  erano  i 
Colonnesi,  tenevano  quella  parte  della  città 
che  giace  tra  S.  Sabina,  il  Colosseo,  S.  Maria 
Maggiore  e il  Laterano.  Addi  23  d’ aprile  En- 
rico si  parli  di  Pisa  alla  volta  di  Roma,  fa- 
cendo la  via  di  Maremma,  c pel  contado  di 
Siena  passando  nell’  Orvietano.  I Sanesi  du- 
rante la  presenza  del  re  in  queste  parti,  al- 
lontanarono dalla  città  tutti  i ghibellini  so- 
spetti (2).  In  Orvieto  i Filippcschi  ghibellini 
prcser  le  armi  contro  i Monaldcschi  capi  di 
parte  guelfa;  ma,  sebbene  aiutati  dalle  genti 
del  re,  furono  vinti  e cacciati  fuori  della  città. 
Da  Viterbo,  dove  più  giorni  si  trattenne,  En- 
rico venne  finalmente  a Roma,  sforzando  col- 
l'aiuto de’ Colonnesi  il  passo  di  Ponte  Molle. 
In  Roma  quasi  ogni  giorno  furono  zuffe  c com- 
battimenti sino  all’  incoronazione  del  re,  che 
fu  celebrata  nella  Chiesa  di  Laterano  dal  car- 
dinale vescovo  d’ Ostia,  Niccolò  da  Prato;  dopo 
la  quale  Enrico  lasciò  Roma  e u'  andò  a Ti- 
voli. Quivi  molli  signori  tedeschi  che  T ave- 
vano accompagnalo,  si  partiron  da  lui,  c tor- 
narono in  Germania.  Da  Tivoli  l’ imperatore 
venne  a Todi,  che  era  ghibellina,  e lo  ricevette 
come  signore.  La  mente  d’ Enrico  era  di  pro- 
curare ai  Ghibellini  di  Toscana  la  vittoria  so- 
pra i lor  avversarj,  c quindi  fare  di  questo 
paese  il  fondamento  della  sua  potenza  in  Ita- 
lia. Onde  le  città  guelfe  si  armarono  con  ogni 
potere  a loro  difesa:  i Fiorentini  presero  700 
cavalli  a soldo,  e 1300  ne  levarono  di  loro 
proprj,  ® parimenti  le  altre  terre  di  Toscana 


(1}  Roberto  non  venne  di  limona  a Roma . ma  vi 
mandò  suo  fratello  (ìiovanni;  e in  questo  il  Villani  o 
il  Compagni  concordano.  Converrà  dunque  correggere  : 
il  IO  d'aprile  Giovanni  suo  fratello  ecc  Pi.  dei  Trad. 
fi)  Malav.  p.  OC. 


eco 


STORIA  I)’  ITALIA  — LIBRO  VII. 


si  apparecchiarono  a infondersi  vigorosamente 
dalle  forze  dell’  imperatore  (1). 

Nell' agosto  del  1312  Enrico  da  Todi  per 
i|uel  di  Perugia,  guastando  ed  ardendo,  venne 
ad  Arezzo;  dove  dagli  abitanti  fu  ricevuto  con 
grande  onore,  c fc’ragunata  di  tutti  i nemici 
de’ Fiorentini.  Nel  settembre  si  mosse  contro 
Firenze;  Montevarchi  c Castel  S.  Giovanni  gli 
s’arrenderono,  e venne  colle  sue  genti  invino 
a Figline;  1'  esercito  de’  Fiorentini  era  all'  In- 
cisa. Enrico,  sentendo  i nemici  cosi  vicini , 
usci  loro  incontro;  c non  accettando  essi  la 
battaglia,  marciò  difilato  sopra  Firenze,  dove 
giunse  il  Iddi  settembre:  ma  non  mise  a pro- 
fitto la  prima  impressione  di  spavento  cagio- 
nata dalla  subitezza  della  sua  venuta.  Le  città 
guelfe  di  Toscana  e Romagna  mandarono  in 
soccorso  de’  Fiorentini  2230  cavalli  o 0000 
pedoni,  di  moilo  che  questi  ebbero  più  di  1000 
cavalli  a loro  disposizione,  c avanzarono  di 
gran  lunga  l’ imperatore,  il  quale  non  avea 
più  di  1800  cavalieri  (2).  Enrico  andò  gua- 
stando i dintorni  della  città  sino  alla  fine  di 
ottobre,  poi  si  ritiri)  a S.  Fasciano,  dove  i Pi- 
sani ed  i Genovesi  gli  mandarono  aiuto  di  gen- 
ti; c rimasero  infìno  ai  (i  di  gennaio  1313, 
conquistando  alcune  fortezze  del  vicinato:  quin- 
di, per  malattie  e mortalità  messasi  nel  cam- 
po, si  levò  c venne  a Poggibonzi;  e quivi, 
chiuso  tra' suoi  nemici  e in  gran  difetto  di 
vettovaglia,  si  trattenne  invino  ai  primi  di 
marzo,  poi  ritornò  a Pisa. 

In  l'oggilioiizi  P imperatore  avea  fermato 
una  lega  con  Federigo  di  Sicilia  contro  Ro- 
berto di  Napoli, odagli  ambasciadori  di  quello 
avea  ricevuto  20,000  doppie.  In  Pisa  comin- 
ciò a far  processi  contro  il  detto  Roberto  c 
contro  i Fiorentini,  e pronunziò  sentenza  con- 
tro ambiduc,  privando  questi  d'ogui  diritto  di 
sovranità,  di  tribunale  proprio  c di  propria 
moneta:  c siccome  la  semplice  sentenza  av  re  libo 
poco  aggravato  i Fiorentini, concedette  licenza 
a < Ruzzino  Spinola  genov  ese  e al  marchese  di 
Monferrato  di  batter  moneta  contraffatta  al  co- 


(1)  G.  Vili.  I.  c.  cap.  43. 

(i)  Vili.  I.  c cap.  40.  « Kra  si  guemila  la  ridà  di 
u pente  a cavallo  ed  a piedi , clic  due  tanti  e piu  n’arca 
» dentro  cavalieri . e pente  a piedi  più  di  quattro  tanti, 
w Rassicuraronsi  i Fiorentini  si , che  i più  andaranu 
» disarmati , e leticano  a|iertc  tutte  I’  altre  porle , fuori 
» che  da  quella  parte;  ed  entrava  ed  usciva  la  mer- 
» calanzia , come  se  no»  vi  avesse  guerra,  d 


nio  di  Firenze.  I marchesi  Malaspini , che 
leneano  coll'  imperatore,  tolsero  Sarzana  ai 
Lucchesi,  c le  genti  stesse  dell’ imperatore 
espugnarono  Pietrasanta. 

Enrico  v edendosi  mancare  afTalto  i suoi  di- 
segni su  la  Toscana,  si  voltò  a volere  attaccare 
il  re  Rolierto  nel  suo  reame  medesimo , col- 
P aiuto  di  Federigo  di  Sicilia  c colle  forze  dei 
Pisani  e de’ Genovesi:  a questo  effetto  mandò 
per  nuova  gente  in  Germania,  e richiese  tutte 
le  città  ghibelline  d’Italia.  Ai  primi  d’agosto 
si  parli  di  Pisa,  e |mt  la  Val  d"  Elsa  lungo  le 
porte  di  Siena  venne  a lluonconvcnto,  c quivi 
ai  24  del  detto  mese  mori,  siccome  dissero  i 
Tedeschi  di  sua  comitiv  a,  di  veleno  (1)  portogli 

(1)  J.  D.  Olenschlagcr : Istoria  politica  illustrata  del- 
l’impero  romano  nella  prima  metà  del  secolo  XIV 
(Franco!*.  1755  4.)  p.  07,  noi.  8.  Le  circostanze  più 
rimarchevoli  della  sua  morte  si  trovano  raccontale 
nelle  Gesta  Balduini , 17;  lo  scriltor  delle  quali 
< merita  in  questo  punto  tanta  più  fede , quanto  eh’  egli 
potù  raccogliere  le  notizie  più  certe  dalla  bocca  del- 
l’ arcivescovo  Baldovino  di  T reveri , fratello  dell’ im- 
peratore: Subditorum  mitissima*  defensator , rebel- 
latorum  vero  riyidistimus  extirpator , iste  Menricus , 
ad  fesanlam  Roberti  Sicilia  regis  perdomatulam , ver- 
sus X cupolini , ubi  ipse  habitabat , iter  cnpietido,  et 
veniens  Bonconventum , eodem  anno  X V augusti , i. 
e.  Assumtionis  B.  Maria  Virg.  missam  more  solito 
devote  audiebat , et  a quodam  ordinis  pradicatorum 
religioso  corjioris  Christi  sarramentum  devote  recipie- 
bat , rujus  sodali*  ejusdem  professioni*  ablutionem 
sumendatn  in  calicem  fundebal , qitem  ipse  imperator 
fedelissime  sumebat.  Postea  sui  prudentissimi  intelli- 
gentes  medici,  ipsum  nulla  infirmitate  alia,  quam 
intoxicationis  materia,  graviter  laborare,  sibi  indi- 
carunt , ac  devotissime  supplicarunt , quod  kanc  intoxi- 
cationis materiam  sineret  eos  per  inferendum  sibi  vo- 
mì tum  radicitus  revocare . Quibus  fertur  resporulisse : 
Malo  migrando  ad  Dominum  dirm  claudere  extremum, 
quam  generare  scatuUilum  in  sacrum  dominicum  et 
detrimentum  christianorum . Et  sic  in  illa  infirmitate 
usque  ad  diern  augusti  XXI V laboravit,  qui  est  die s 
Bartholomai  omnium  apostolorum  secundum  sangui- 
nem  nobilissimi  ; ipse  omnium  Christianorum  nobilis- 
sitnus  , spiritum  suo  qui  fec.it  illuni  reddidit  Creatori. 
Parecchie  importanti  testimonianze  circa  la  line  d’ En- 
rico, procedenti  da  scrittori  che  o vivevano  in  quel 
torno  o potevano  procacciarsi  esatte  informazioni 
intorno  alla  verità  della  cosa . sono  state  raccolte 
da  Martino  Dieffenbach  nel  suo  libro  de  vero  mor- 
tis  genere , ex  quo  Henricus  VII  imp.  obiit.  Fran- 
cof.  1085  in-4.;  e da  queste  almeno  si  conferma  assai 
la  certezza  storica  (*},  che  V imperatore  morisse 
avvelenalo.  Gli  storici  italiani  ( Villani  libro.  IX , 
cap.  51.  Cron.  sottese  1.  c.  p.  48  seg.  Malavolti  p.  71. 
Tronci  p.  2U1  ccc.  ) son  quasi  lutti  d’accordo,  che  la 
malattia  d’  Enrico  durasse  già  da  più  temi>o  ; del  che 

(*)  L*  A uivrc  duvet.*  din*  lull’  *1  piu 

X.  dei  Trtuf. 
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nell'  ostia  consacrala  da  un  frate  di  S.  Dome- 
nico, per  nome  Bernardo  da  Montepulciano. 
L'esercito  parte  si  sbandò,  parte  tornò  a Fisa; 
dove  lo  ossa  dell’  imperatore  furono  seppellite 
un  anno  dopo  { 1315,  XXV  sextilis  ) , secondo 
l' inscrizione  del  sarcofago  (1);  subito,  secondo 
il  Villani:  c questo  pare  pivi  verosimile. 

Dopo  la  morte  dell’  imperatore  i Pisani  of- 
fersero la  signoria  della  loro  città  a Federigo 
re  di  Sicilia,  ma  questi  la  riGutò,  c il  simile 
fecero  altri  signori  del  seguilo  d’ Enrico. 
I.’  esercito  imperiale  si  disciolse,  c solo  un  mi- 
gliaio di  cavalli  tedeschi  rimasero  al  soldo  dei 
Pisani.  In  fine  la  signoria  fu  data  ad  Uguc- 
cionc  della  Faggiuola,  il  quale,  Comes’ è det- 
to, era  rimasto  in  (ìenova  vicario  per  l'im- 
peratore. 

I Fiorentini  dal  canto  loro  avevano  eletto  il 
re  Roberto  a loro  signore  per  cinque  anni, 
che  poi  furon  portali  a otto;  ed  egli  mandava 
di  sci  in  sci  mesi  un  suo  vicario  al  governo 
della  città.  Lucca,  Pistoia  e Prato  seguirono 
l’ esempio  di  Firenze.  Siena  era  in  questi  tempi 
in  guerra  coi  conti  Aldobrandcschi , coi  ghi- 
bellini sbanditi  dalla  città  c con  Pisa,  le  cui 
forze  tuttavia  erano  specialmente  rivolle  con- 
tro i Lucchesi.  1 nemici  de'  Sanesi  erano  po- 
tentemente aiutati  da  un  cambiamento  avve- 
nuto nell’  1309  nella  costituzione  di  Siena  : 
imperocclu'  per  1’  addietro  tanto  i grandi  che  i 
popolari  erano  ugualmente  divisi  per  compa- 
gnie d’ arme,  e negli  ultimi  tempi  anche  il 
servizio  a cavallo  era,  come  in  Firenze,  spesse 
vòlte  fallo  dai  popolari;  ma  nel  suddetto  anno  i 
Sanesi  riformarono  il  loro  sistema  di  guerra  in 
modo  analogo  a quello  dei  Lucchesi , di  guisa 
che  le  compagnie  continuarmi  bensì  ad  ordi- 
narsi secondo  le  strade  c le  vicinanze,  ma  tutti 
i nobili  ne  furono  esclusi.  I cittadini  vennero 
in  questo  modo  ad  esser  divisi  in  42  compa- 
gnie, con  un  centurione  per  ogni  14,  il  quale 
conduceva  le  leve  d’ un  terzo  della  città.  A 
queste  42  compagnie  della  città  se  n’  aggiuu- 


veramenlc  s*  ha  una  prova  convincente  nella  visita 
dell'  ini|tcralorc  ai  latini  di  Macereto.  Al  diro  d'  una 
cronaca  annose , egli  ora  gii  maialo  in  Lombardia  d’ una 
malattia  vergognosa.  In  Pisa  era  quasi  risanato  del  tutto, 
quando  nella  marcia  per  le  maremme . per  freddo 
preso,  la  lebbre  s'aggiunse  agli  cucili  della  detta  nta- 
latita. 

(1)  V.  T rouci  p.  atti,  lenendo  conto  del  calcolo  pi- 
sano. 


sero  altre  14  pel  contado,  tro  dalle  masse, 
ossia  possessi  della  città,  sotto  tre  capitani  di 
massa,  c undici  dal  resto  del  contado  diviso, 
ad  esempio  del  lucchese,  per  vicariali.  Le  leve 
di  questi  undici  v icariati  erano  comandate  da 
vicarj  nominali  dal  magistrato  dei  nove.  Tutti 
i nobili  esclusi  dalle  compagnie  erano  per 
conseguenza  esclusi  ancora  da  lutti  gli  ultizj , 
e molle  case  popolari,  che  per  ricchezza,  per 
parentela  o per  uguale  disposizione  d’  animo 
appartenev  ano  di  fatto  all’  aristocrazia,  furono 
dai  Sanesi  formalmente  riposte  nella  classe 
dei  nobili,  c al  pari  di  questi  private  della  fa- 
coltà tl’ entrare  nelle  compagnie  d’arme  e di 
occupare  gl’  impieghi  pubblici  (1).  Restava  ai 
nobili,  e ai  popolari  chiariti  nobili,  il  diritto 
di  rinunziare  alla  loro  nobiltà,  c facendosi 
ascrivere  ad  una  delle  arti  della  città,  ricu- 
perare la  capacità  degli  uffizj  ; ma  per  decreto 
del  26  maggio  1310  circa  a novanta  famiglie 
furono  private  per  sempre  anche  di  questo  ri- 
medio. In  tale  stato  di  cose  è facile  immagi- 
narsi, come  l’imperatore  dovesse  trovare  tra 
i Sanesi  assai  partigiani,  nemici  del  comune 
guelfo,  c come  anche  dopo  la  sua  morte  i Sa- 
nesi avessero  frequentemente  a combattere 
nobili  di  contado  c terre  ribellale.  Nonostante 
questa  guerra  in  casa  propria,  i Sanesi  non 
cessarono  di  prestare  |>er  quanto  potevano , 
aiuto  ai  Lucchesi  contro  gli  assalti  d' l'guc- 
cionc,  clic  questi  da  Pisa  rinnovava  ogni  qual 
volta  gliene  veniva  il  destro;  c senza  codesti 
aiuti  dei  Sanesi  c quelli  dei  Fiorentini,  diffi- 
cilmente Lucra  avrebbe  potuto  tenersi  anche 
solo  iuGuo  alla  primavera  del  1314. 

In  Lucca  le  cose  non  erano  Gnitc  col- 
l’esclusione dei  grandi  dal  gov  erno  della  città 
c dalle  compagnie  dell’  arnie;  ma  i continui 
tentativi  della  nobiltà  per  riacquistare  la 
perduta  influenza  avevan  condotto  il  governo 
all’  estremo  della  democrazia.  I capi  del  par- 
tito popolare  nel  1308  erano  un  Honluro 
Dati,  un  Picchio  di  (ìugliclmo  c un  Lecco  di 
Eraccltio:  i quali  fecero  in  modo  che,  avendo 
il  podestà  eletto  tre  uomini  da  ogni  quinto  di 
quartiere  per  riparare  alla  confusione  che  re- 
gnava nella  città,  gli  eletti  conferirono  a Cecco  e 
Picchio  uua  specie  di  dittatura.  Costoro  rimos- 
sero inGno  all'anno  1310  i nobili  da  tulli  gli 


(1;  Matto,  p.  tu. 
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uflìzj  che  tuttavia  rimanevano  loro,  privaronli 
d’ ogni  carica  nc’  tribunali  c nelle  vicarie  del 
contado,  e,  per  meglio  poterli  tenere  in  freno, 
ingiunsero  loro  di  lasciar  la  campagna  e ve- 
nire a risedere  in  città.  Molli  amaron  piuttosto 
spatriare;  altri  che  non  seppero  acconciarsi 
con  sufficiente  prudenza  sotto  la  signoria  della 
lesina  ( Picchio  apparteneva  ad  una  famiglia 
di  calzolari)  furono  scacciati;  di  modo  che 
quando  Uguccione  si  mosse  da  Pisa  contro 
Lucca  aveva  in  sua  compagnia  una  banda  as- 
sai numerosa  di  Ghibellini  lucchesi.  Sennon- 
ché in  Lucca  stessa,  intra  i rimasti,  era  nata 
scissione;  perciocché  la  parte  che  aveva  acco- 
mandato la  signoria  al  re  Roberto,  aveva  con- 
trasto coli’ estrema  fazione  popolare:  i grandi 
rimasti  in  Lucca,  sperando  di  potersi  in  que- 
sto modo  rialzare,  s’ erano  accostali  ai  primi; 
ed  uno  di  loro,  detto  Lucio  degli  Obizzi,  a cui 
il  vicario  di  Carlo  avea  confidato  la  condotta 
de’ suoi  cavalieri  catalani,  era  capo  di  quella 
parte:  alla  testa  della  fazione  opposta  stava  un 
Arrigo  Bernarducci.  Questa  disunione  de’  cit- 
tadini, e la  guerra  che  Siena  aveva  a soste- 
nere contro  gli  usciti  e i nobili  del  contado , 
furon  cagione  che  nella  primavera  del  1314 
Roberto  ( il  quale  per  altre  sue  imprese  desi- 
derava l’amicizia  dc’Pisani)  in  nome  delle  città 
guelfe  dall’ una  parte,  c di  Pisa  e dc’ghibcllini 
di  Toscana  dall’ altra,  fecero  accordo  tra  loro. 
In  virtù  di  questa  pace,  segnala  il  14  mar- 
zo 1314,  i nobili  fuorusciti  o sbanditi  da  Lucca 
furono  richiamati,  c Uguccione  inoltre  co- 
strinse la  parte  avversa  alla  restituzione  dei 
beni  confiscati  (1).  A capo  dei  ghibellini  ripa- 
triati  stavano  gl’  Intcrminclli;  i quali,  insieme 
coi  Quartigiani,  Pogginghi  ed  Onesti,  vedendo 
che  mai  non  riprenderebbero  la  loro  riputa- 
zione finché  non  si  mutasse  lo  stato  della  cit- 
tà, s'accordarono  di  dare  ad  Uguccione  la 
signoria  di  Lucra.  Ai  14  di  giugno  Uguccione 
comparve  d’ improvviso  coi  Pisani  e i Tedeschi 
alle  porte  di  Lucca;  i ghibellini  prescr  le  ar- 
mi , e gli  apersero  la  postierla  del  Prato  ; i 
guelfi  erano  sprovvisti  c in  discordia  tra  loro 
e col  vicario  del  re:  onde  questi  colle  sue 
genti  o coi  caporali  guelfi  abbandonò  la  terra, 
c i Pisani  colle  masnade  tedesche  per  otto 


(I)  Presso  il  Traici  (1.  c.  p.  294  e M*g.)  si  trovano 
i particolari  della  condotta  d*  Uguccione  verso  i Luc- 
chesi in  questo  tempo. 


giorni  continui  la  corsero  e rubarono  per  sif- 
fatto modo,  che  lungo  tempo  appresso  ne  ri- 
mase diserta  (1).  Certo  tesoro  della  Chiesa  che 
doveva  esser  portato  in  Francia,  ma  che  in- 
tanto per  sicurezza  era  stato  depositato  in 
S.  Frediano  di  Lucca,  cadde  nelle  mani  di 
Uguccione,  e molto  accrebbe  la  sua  potenza 
in  un  tempo  che  per  danaro  tanti  soldati  si 
areano  quanti  uno  no  volea.  I Fiorentini  ve- 
dendo Uguccione  fatto  signore  di  Lucca , lo 
castella  de’ guelfi  lucchesi  nel  Valdarno  di  sotto 
cadere  a una  a una  in  suo  potere,  e per  si- 
mile quelle  di  Val  di  Nievole,  c i fuorusciti  pi- 
stoiesi essersi  impadroniti  di  Serravallc;  spe- 
dirono ambasciatori  al  re  Roberto,  pereti'  egli 
mandasse  loro  uno  de'  suoi  fratelli  con  gente 
a cavallo  in  aiuto.  Roberto  mandò  Pietro  suo 
fratello,  duca  di  Gravina,  per  suo  vicario 
con  300  nomini  a cavallo  e con  nobile  comiti- 
va: il  quale  sì  bene  seppe  guadagnarsi  la  gra- 
zia de’ Fiorentini,  che  questi  gli  concedettero  al 
tutto  la  signoria  sopra  di  loro,  lasciandogli 
nominare  i priori  c tutti  gli  altri  magistrati 
della  città;  c se  fosse  vivuto,  ben  si  crede  che 
gli  avrebbono  dato  la  signoria  a vita.  La  pri- 
ma cura  di  Pietro,  nella  guerra  contro  Uguc- 
cione, fu  di  assicurarsi  le  spalle  con  un  trat- 
talo di  pace  tra  la  lega  guelfa  e la  città  di 
Arezzo,  concluso  il  24  settembre  1314  (2), 
Uguccione  frattanto  non  cessava  d’ infestare 
con  incursioni  Pistoia,  S.  Miniato,  Volterra  e 
tutta  la  Maremma,  c più  terre  e castella  ve- 
niva soggiogando:  per  lo  che  i Fiorentini,  non 
parendo  il  duca  di  Gravina  sufficiente  riparo 
alla  forza  di  tanto  nemico,  mandarono  a pre- 
gare d’ aiuto  Filippo  suo  fratello , principe  di 
Taranto;  il  quale  contro  il  parere  del  re  che 
lo  conosceva  per  uomo  più  di  lesta  che  savio, 
pur  venne  a Firenze  con  500  cavalieri , ad- 
dì 11  di  luglio  1315. 

Allo  stesso  modo  che  Pietro  governava  Fi- 
renze in  nome  di  suo  fratello  Roberto,  gover- 
nava Lucca  Francesco,  figliuol  d’L’guccione, 
in  nome  del  padre.  La  costituzione  non  fu  mu- 
tata; ma  Francesco,  sotto  il  titolo  di  Podestà, 
nominava  a tutti  gl’  impieghi  civili  c militari, 
come  faceva  Uguccione  medesimo  in  Pisa. 
Lucca  c Pisa  si  unirono  per  alto  solenne  in 


(I)  Vili.  cap.  SO. 

:ìj  viti.  I.  c.  cap.  sa. 
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Ioga  c società  sotto  la  comune  signoria  di  Uguc- 
cionc  (1). 

In  questo  tempo  Uguccione  aveva  posto 
l'assedio  al  Castello  di  Monto  Catini  in  Val  di 
Nicvolc , eh’  era  a guardia  de'  Fiorentini , e forte 
lo  stringeva  non  solo  colle  sue  genti  di  Lucca 
e di  Pisa,  ma  con  quelle  eziandio  di  Guido 
Tarlati  vescovo  d’ Arezzo,  de’  conti  Alilobran- 
deschi  di  Santafiore,  e cogli  aiuti  de’ ghibel- 
lini di  Romagna  e di  Matteo  Visconti  da  Mi- 
lano. Il  duca  Pietro  venne  al  soccorso  del 
detto  castello  colle  sue  genti  e con  quelle  di 
suo  fratello,  co’ Fiorentini,  Sanesi,  Pistoiesi, 
Volterrani,  Pratesi,  ed  altri  guelfi  di  città  di 
Castello,  d' Agobbio,  Perugia,  Bologna  e di 
altre  terre  di  Romagna,  si  ch'egli  ebbe  sotto  di 
sè  da  3200  cavalieri  con  numero  proporzionato 
di  gente  a piede,  mentre  l’esercito  d’ Uguc- 
cione non  ammontava  che  a 2300  cavalli  e 
pedoni  all’arvcnante.  Costui, vedendosi  tagliale 
le  vie  per  cui  gli  veniva  la  vettovaglia,  prese 
consiglio  di  levar  l’assedio  c di  ritirarsi;  ma 
i nemici  quantunque  male  in  ordine  n£  conve- 
nevolmente preparati  alla  battaglia,  gli  si  fe- 
cero incontro  per  contrastargli  il  passo.  Nella 
zaffa  che  ne  segui,  la  cavalleria  tedesca  di 
Uguccione  decise  della  vittoria:  Pietro  restò 
morto  snl  campo,  e con  esso  Carlo  suo  ni- 
pote, figliuolo  di  Filippo,  e gran  numero  di 
cavalieri  o caporali  guelfi.  Questa  sconfitta 
ebbero  i Fiorentini  il  di 29 d'agosto  1315  (2): 
Montecatini  c Montesommano  si  arresero  su- 
bito dopo  ad  Uguccione. 

I Fiorentini  ora  si  volsero  per  un  altro 
capitano  al  re  Roberto,  il  quale  mandò  loro 
Beltramo  del  Balzo  conte  di  Monlescaglioto  e 
d’Andria,  comunemente  appellato  il  Conte  No- 
vello, con  200  cavalli:  la  città  fu  messa  in 
istato  di  difesa , c nuove  truppe  prese  al  soldo 
della  repubblica.  Ma  frattanto  in  Firenze  era 
nata  tra  i cittadini  nuova  scissione,  l’ una 


(I)  Il  documento  originale  si  trova  nelle  Memorie  c 
documenti  ecc.  I.  c.  p.  SU.  Luca  ci  Pila  fecerunl  et 
contraxervnt  ceroni  purntn  el  irrevoeabitem  tocielalcm 
unionem  et  ligam  perpetuo  duraturam,  eligentet  do - 
minum  Uguccione m de  Fusiola  Pitanorum  potettatem 
et  capitaneum  generatela  et  ligie  vtriusque  dirlnrum 
commimivm,  cum  officio,  Jurieditione,  baglio , et  fami- 
Ha  et  talario  et  aliis  ad  terminum  , de  quibue  et  sicut 
videbltur  tapientibus  eligendi.!.  Actum  Luca  in  por - 
ticu  S. Mietuteli!  in  Foro  ann.  Dom.  1314  indici . XII,  13 
julii. 

(3)  Vili.  I.  c.  cap.  70. 


parte  amando  la  signoria  del  re  Roberto  e 
l’ altra  in  contrario , mandando  perfino  in 
Germania  a cercare  aiuto  presso  il  partilo  lu- 
cemburghese.  I principali  tra  questi  erano  al- 
cuni dei  Tosinghi  e i Magalotti , potente  casa 
plebea,  e riconosceano  per  loro  capo  messer 
Simone  della  Tosa:  dell'altra  parte  era  capo 
un  altro  Tosingcr,  detto  messer  Pino.  L’animo- 
sità di  queste  fazioni  era  si  grande , che  solo 
la  tema  comune  d’ Uguccione  le  ratteneva  dal 
venire  alle  mani.  Messer  Simone,  vedendo  la 
parte  avversa  più  debole  c la  riputazione  del 
Conte  Novello  poca  appo  il  popolo,  mentre  le 
circostanze  volevano  un  governo  forte  ed  ener- 
gico, vinse  che  il  vicario  fosse  licenziato,  e in 
sua  vece  chiamassesi  un  Landò  d’ Agobbio 
come  Bargello,  ovvero  capo  di  polizia,  nelle 
cui  mani  il  potere  esecutivo  della  città  fu  ri- 
messo, il  primo  di  maggio  1316  (1).  Costui, 
senz’  ordine  di  giudizio,  procedette  contro 
chiunque  si  fosse  reso  sospetto  di  tradimento 
verso  la  città  o colpevole  di  sedizione,  non 
perdonando  nè  ad  età  nè  a condizione,  e 
fino  a’  chierici  delle  prime  famiglie  di  Firen- 
ze, incolpati  di  tali  delitti,  facendoli  da’ suoi 
fanti  tagliare  a pezzi. 

In  questo  mezzo  la  città  di  Lucca  aveva 
di  nuovo  cambialo  reggimento.  Imperocché 
avendo  Neri  figliuol  d’  Uguccione,  che  in  que- 
sti tempi  amministrava  Lucca  pel  padre  (2) , 
fatto  prendere  per  certe  ruberie  ed  omicidj  Ca- 
struccio  Interini  udii,  giovane  di  grande  ar- 
dire, e Uguccione  venuto  a Lucca  volendo  far- 
gli processo,  nè  usando  ciò  fare  in  Lucca  per 
timore  della  famiglia  di  Castruccio,  si  pensò 
di  mandarlo  a Pisa.  Ma  in  Pisa  stessa  Uguc- 
cione poco  tempo  innanzi  (per  metter  terrore 
in  quelli  che  il  contrastavano)  avea  fallo  ta- 
gliare il  capo  a Banduccio  Buonconte,  uomo 
in  Pisa  assai  riputato,  c al  figliuolo  di  lui,  ac- 
cagionandoli di  tener  trattato  col  re  Roberto  (3). 
Questo  fatto  aveva  molto  inasprito  gli  animi 
dei  Pisani  contro  di  lui;  di  modo  che  mentre 


(I)  Vili.  1.  c.  cap.  74. 

(Si  Francesco,  di  cui  s*  é fatta  menzione  addietro, 
era  caduto  nella  giornata  di  Montecatini. 

(3)  Al  dire  del  Tronci , Banduccio  e suo  figlio  Pie- 
tro, che  era  in  questo  tempo  gonfaloniere  di  Pisa , ave- 
vano realmente  trattato  la  pace  col  re  Roberto  c pres- 
soché conclusala,  quando  Uguccione  riuscì  ad  inspirar 
timore  ai  nemici  della  pace  per  la  liberti  della  città, 
e quindi  a trarre  i Buonconli  ne)  suo  palazzo  e farli 
decapitare.  V.  Tronci  I.  c.  p.  300  e 301. 
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Castracelo  no  veniva  legato  inverso  Pisa,  i Pi- 
sani per  condotta  d' un  franco  popolano  detto 
Coscclto  del  Colle,  si  ribellarono  da  Uguccio- 
ne.  I Lucchesi  parimente  erano  tutti  in  som- 
mossa, perchè  la  famiglia  degl'  1 1 1 tornii  ito  Ili , 
che  il  solo  Uguccione  avea  propriamente  ri- 
messa in  Lucca,  era  potente  per  numero  c 
parentadi.  Appena  Uguccione  senti  che  i Pi- 
sani gli  avevano  morti  tulli  i suoi  servitori , 
abbandonò  Lucca,  e col  ligliuolo  c le  genti 
che  aveva  seco  n'andò  in  Lombardia,  dove  in 
seguito  s’acconciò  presso  i signori  della  Scala 
in  Verona.  I Pisani  scelsero  |icr  loro  signore 
Gaddo  della  casa  dei  conti  Gherardeschi  da  l)ono- 
r .iti co;  i Lucchesi  divisero  la  signoria  (1),  dando  ! 
la  città  a Castruccio  c il  contado  a messer 
Pagano  Quartigiani,  ad  ambedue  per  un  anno. 
Ma  poco  poi  Castruccio  cacciò  del  tutto  messer 
Pagano  di  Lucra  c del  contado,  c rimase  solo 
signore  di  Lucca,  siccome  prima  Uguccione: 
c ciò  fu  ai  12  di  giugno  1316.  Castruccio  ot- 
tenne il  titolo  di  Difensore  della  parie  imperiale 
e capitano  lucchese  (2). 

La  separazione  di  Lucca  c di  Pisa  in  due 
diverse  signorie,  e la  necessità  in  cui  si  Luna 
che  1'  altra  in  questo  tempo  si  trovarono  di 
occuparsi  principalmente  de’  loro  affari  inte- 
riori, ebbero  per  effetto  di  far  sentire  ai  Fioren- 
tini, liberi  dal  timore  di  pericoli  esterni,  dop- 
piamente il  peso  della  tirannia  di  Landò.  I capi 
adunque  del  partito  napoletano  ricorsero  se- 
gretamente al  re  Roberto,  e il  pregarono  a 
nominar  suo  vicario  in  Firenze  il  conte  Guido 
da  Battifollc  della  casa  de'  conti  lìuidi:  il 


(lì  L'undici  d'aprile  V.  Memorie  e dorimi,  ree. 
voi.  I,  p.  245,  noi.  13. 

Da  prima  il  potere  collegato  con  questo  titolo  ! 
gli  Tu  conferito  sol  per  sei  mesi;  quiudi  ai  i di  no-  \ 
vernlire  dello  stesso  anno  per  altri  sei;  poi  il  7 di  lu- 
glio 1317  per  dieci  anni:  il  26  d'aprile  1320  Castruc- 
cio fu  nominalo  direttore  a vita  della  repubblica  di 
Lucca,  mentre  egli  era  in  Valdarno.  Alle  istanze  I 
dei  deputati  inviatigli  con  questa  nomina , rispose  eh  Vi 
voleva  pensarci  sopra;  ma  tornalo  a Lucca,  e radunalo  1 
il  popolo  in  parlamento,  e domandatogli  sogli  piaceva 
che  cosi  fosse,  avendo  risposto  di  si,  e che  volevano 
ch'egli  fosse  signore  a vita,  Castruccio  accettò  l'auto- 
rità deferitagli,  direnilo  placet  noti.»,  et  sit.  La  forma 
repubblicana  d'  altronde  non  fu  cambiala , ma  solo  la  i 
condotta  degli  affari  sciupìi  (irata:  in  luogo  dei  diversi 
collegi,  nel  1316  Tu  instituito  un  solo  consiglio,  oltre 
gli  anziani  dell'  arti.  Questo  consiglio  si  rinnovava  ogni 
anno,  ed  era  rom|M>sto  di  850  cittadini,  cinquanta  |mlt 
ogni  quinto  della  città. 


quale  del  mese  di  luglio  renne  come  tale  in 
Firenze,  senza  clic  la  sella  contraria  potessi; 
impedirlo,  per  essere  il  ionie  uno  dei  più 
possenti  vicini  della  ciltà  e con  gran  seguito 
dentro.  Tuttavia  la  sua  autorità  da  principia 
fu  di  picciol  momento,  avendo  contrari  il  gon- 
faloniere e tutti  i priori,  i quali  erano  della 
setta  di  messer  Simonc  della  Tosa,  e tenevano 
Landò  nella  città.  Finché  durava  l'autorità  di 
questo,  era  impossibile  che  il  conte  Guido 
acquistasse  riputazione  c potere  corrispon- 
dente al  suo  titolo.  Però  Roberto,  informato 
di  queste  cose,  scrisse  a Firenze,  come  signo- 
re, c diede  ordine  che  più  nou  si  tenesse  Bar- 
gello nella  città:  sicché , essendo  frattanto  il 
parlilo  del  conte  assai  cresciuto  di  forze,  con- 
venne finalmente  che  Landò  se  n' andasse,  del 
mese  d’ ottobre  1316.  Si  fecero  quindi  nuovi 
priori  c nuovo  gonfaloniere,  e questa  volta  il 
collegio  de' priori  fu  portato  a dodici,  quasi 
lutti  del  partito  favorevole  al  re. 

Racquistala  che  ebbe  Roberto  la  sua  au- 
torità in  Firenze,  negoziò  per  questa  Repub- 
blica e per  l’altrc  città  della  lega  guelfa  un 
trattato  di  pace  con  Lucca  c Pisa , il  quale  fu 
concluso  nel  mese  d’aprile  del  1317.  Le  prin- 
cipali condizioni  di  questo  trattato  furono,  che 
ai  Fiorettimi  si  rendesse  la  loro  antica  libertà 
di  commercio  in  Pisa , che  ciascuna  città  rite- 
nesse l’acquistato,  e i prigioni  da  ambo  Io 
parti  si  liberassero.  Nell'agosto  di  detto  anno 
Uguccione  della  Faggiuola,  coll’  ajuto  di  mes- 
ser Gatte  della  Scala  c d’inlesa  coi  Lanfranclti 
di  Pisa,  tentò  di  rientrare  in  questa  città  ; ma 
l' impresa  gli  andò  a male , nè  altro  effetto 
ebba  che  un  tumulto  popolare  in  Pisa,  in  cui 
quattro  di  casa  Lanfranchi  furono  ammazzati, 
c una  lega  del  conte  Gaddo  con  Castruccio  di 
Lucca.  Dopo  questo,  niente  di  notabile  accadde 
nelle  regioni  dell' Arno  insiilo  al  1320.  Ma  in 
Siena  del  1318  furon  rumori,  per  cui  tutto  lo 
stato  della  città  fu  presso  ad  esser  cambiato. 
Imperocché,  siccome  in  Firenze  i guelfi  s'erano 
divisi  in  due  sette,  sotto  Simonc  c Pino  della 
Tosa  ; così  am  he  Siena  , sebbene  in  sostanza 
guelfa  di  conlegno,  era  da  più  (cm|io  agitata 
dalle  fazioni  contrarie  de'Salimbcni  e de'To- 
lornei,  nobili  c polenti  famiglie  di  Siena:  per- 
chè, quantunque  la  nobiltà  continuasse  ad 
essere  esclusa  da  tulli  gli  onori  ed  uflìzj  della 
città,  non  però  le  si  poteva  togliere  queil'au- 
torilà  naturale  che  le  veniva  dalla  sua  ripu- 
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(azione  presso  le  cord  de’ principi,  dai  larghi 
possessi  di  terre  c vassalli,  dal  numero  delle 
genti  di  servizio,  dai  parentadi  e connessioni 
di  famiglia.  Codesta  divisione  della  nobiltà  s'ap- 
prese tosto  anche  ai  cittadini;  parte  de' qua- 
li, più  amici  alla  signoria  del  re  Roberto, 
tennero  co’Tolomci,  altri,  d'animo  più  ghi- 
bellino e a Roberto  meno  affezionati,  parteg- 
giarono pc'  Salimbeni.  Le  due  fazioni  s'erano 
a vero  dire  riconciliale  nella  primavera  del 
1317,  poco  dopo  la  pace  fermata  tra  la  Lega 
guelfa  c le  città  ghibelline;  ma  l'antico  odio 
non  era  spento,  c solo  attendeva  un'  occasione 
per  proromper  di  nuovo.  Nella  state  adunque 
del  1318,  avendo  Siena  quistionc  colla  pic- 
cola città  di  Massa  marittima  sua  alleala  da 
lungo  tempo  a cagione  d’un  luogo  detto  Gcr- 
falco;  i Massetani  non  s’umiliarono,  finché  i 
Sanesi  non  fecero  oste  sopra  di  loro:  il  che 
questi  avendo  fatto,  c i Massetani  ai  23  di  lu- 
glio ceduto  loro  la  giurisdizione  sopra  Massa 
medesima,  nel  ritornarsene  l’esercito  sanesc 
a Siena,  i fabbri  e i beccari  delle  compagnie 
si  accozzarono  insieme,  gridando  tradimento 
contro  il  capitano  che  li  aveva  condotti;  ma  il 
vero  motivo  della  lor  sedizione  era  il  dispia- 
cere di  non  aver  potuto  correre  e saccheggiar 
Massa.  Gli  ahbollinati  entrarono  tumultuosa- 
mente in  Siena,  c molti  del  popolo  basso  si 
unirono  da  principio  con  loro:  appresso,  non 
sapendo  la  gente  dove  la  cosa  potesse  riu- 
scire, c i più  dileguandosi,  i beccari  e i fab- 
bri rimasero  in  arme,  Cnoacchè  non  ebber  pro- 
messa l'amnistia;  ma  pur  dcposle  le  armi, 
ritennero  il  loro  cruccio  contro  i rettori  della 
città.  Verso  lo  stesso  tempo  i dottori  di  legge 
c i notari,  che,  come  appartenenti  ai  mag- 
giori popolani,  erano  ugualmente  stati  esclusi 
dal  magistrato  dc’nove,  domandaron  di  nuovo 
la  loro  parte  di  questo  onore:  lo  che  parve 
ai  nove  si  sconcia  domanda,  che  per  castigo 
li  privarono  ancora  della  facoltà  d’occupare 
alcun  altro  uffìzio,  sia  nella  città  sia  nel  con- 
tado. Allora  i dottori  e notari  suddetti  fecero 
lega  coi  fabbri  c beccari,  e s’ accordarono  in- 
sieme d'ammazzare  i nove,  impadronirsi  della 
città,  c chiamar  potestà  messer  Sozzo  de'  To- 
lomei.la  casa  del  quale  teneva  da  questo  par- 
tito di  malcontenti.  La  congiura  si  scoperse 
la  sera  del  26  ottobre;  i soldati  della  città  sotto 
la  condotta  dei  nove  si  fecero  incontro  agli 
abbottinali,  c con  loro  furono  tutti  quelli  che 
Leo,  Vol.  I. 


non  volevano  che  il  governo  della  città  ve- 
nisse a mano  della  plebaglia,  come  per  tale 
rivoluzione  si  credeva  sarebbe  avvenuto.  I con- 
giurati furono  sconfitti, e la  maggior  parte  di 
loro,  temendo  della  vendetta  del  governo,  fug- 
girono la  notte  stessa  di  Siena.  Sei  beccari 
furono  presi  e poco  appresso  decapitati;  molte 
altre  persone,  anche  nobili,  furon  mandate 
in  bando,  e le  case  d' alcuni  rubate  c disfat- 
te (1):  nessun  mutamento  del  resto  negli  or- 
dini esistenti  della  città. 

Frattanto  in  Toscana  i capi  de' ghibellini 
per  la  traslazione  della  sedia  papale  in  Francia, 
pel  soggiorno  di  Roberto  in  Provenza  e sulla 
costa  di  Genova,  per  la  potenza  di  quei  della 
Scala  e dei  Visconti  in  Lombardia,  ripresero 
forza  c montarono  assai.  Federigo  da  Monte- 
feltro  prestò  soccorso  ai  ghibellini  di  Spoleto, 
pcrcui  questi  poterono  uccidere  o far  prigionieri 
parte  de’ guelfi,  c parte  scacciare  della  città 
nel  novembre  del  1319. 1 Perugini  volendo  soc- 
correre i guelfi,  vennero  ad  assedio  a Spoleto; 
ma  il  conte  Federigo  avendo  loro  fatto  ribel- 
lare la  città  di  Assisi,  che  da  qualche  tempo  si 
trovava  sotto  la  dipendenza  di  Perugia,  l' oste 
de’ Perugini  sì  parti  da  Spoleto  e venne  a campo 
ad  Assisi,  dove  mentre  questi  si  trattenevano, 
gli  Spoletini  corsero  a furia  alle  carceri  dove 
più  di  dugeuto  guelfi  erano  rinchiusi,  e mes- 
sovi fuoco  li  arsero  vivi. 

Allorché  nel  luglio  del  1320  il  conte  Fi- 
lippo di  Mainc,  ad  istigazione  di  papa  Gio- 
vammi  XXII,  venne  in  Italia  contro  il  Vi- 
sconti, c i guelfi  di  Toscana  gli  mandarono 
aiuto,  Castruccio  signor  di  Lucca  si  credette 
anch’  egli  obbligato , in  grazia  del  Visconte  di 
romper  la  pace  colla  lega  guelfa,  e special- 
mente  con  Firenze.  In  questa  guerra,  che  Ca- 
struccio incominciò  senza  mandare  innanzi 
alcuna  dichiarazione , occupando  le  castella 
fiorentine  della  Gusciana  e di  Montefalcone, 
i Pisani  continuarono  in  lega  coi  Lucchesi. 
Dalle  dette  castella  Castruccio  corse  il  paese 
intorno  a Fucecchio  e Vinci,  c poi  infino  ad 
Empoli;  c in  Garfagnana  e nella  Lunigiana 
più  castella  recò  alla  sua  signoria,  c fino  nel 
genovese  portò  le  sue  armi  in  favore  de’  ghi- 
bellini. 

Mentre  Castruccio  colle  sue  genti  era  nella 


(1)  Milav.  1.  c.  p.  80. 
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riviera  di  Genova,  i Fiorentini  cavalcarono  sul 
contado  di  Lucca,  onde  Castruccio,  (emendo 
non  gli  ribellassero  Lucca,  tornò  addietro;  c 
per  più  mesi  stettero  i due  eserciti  a fronte 
I'  uno  dell’  altro  in  su  la  Gusciana  , finché  la 
stagione  c il  mal  tempo  resero  il  campeggiare 
troppo  malagevole,  e ciascuna  parte  si  ritirò. 
Indi  a poco  mori,  come  fu  creduto,  di  veleno, 
il  conte  Gaddo  signore  di  Pisa,  in  luogo  del 
quale  fu  fallo  signore  il  conte  Neri  (1)  suo  zio. 
Questi , appena  eletto,  si  diede  a perseguitare 
tutti  quelli  clic  s' erano  mostrati  nemici  di 
l'guccione,  alcuni  uccidendone,  altri  caccian- 
done della  città;  ma  con  Castruccio  cercò  an- 
ch’egli di  mantenere  buona  amicizia. 

Intra  i ghibellini  di  questa  parte  d’ Italia 
singolare  era  la  posizione  del  marchese  Spi- 
netta Malaspina.  Prima  clic  llguccionc  tro- 
vasse ricovero  presso  quei  della  Scala,  Spinetta 
l'aveva  soccorso;  onde  Castruccio,  non  ostante 
la  sua  qualità  di  ghibellino,  lo  prese  a nimi- 
care, opponendogli  ch’egli  avesse  tenuto  con 
llguccionc,  ma  in  fondo  per  ingordigia  delle 
possessioni  dei  Malnspini  in  Luniginna,  di  si 
opportuno  c comodo  acquisto  pel  signore  di 
Lucra.  In  fine  a Spinetta  non  rimase  altro  ri- 
medio che  di  gittarsi  nelle  braccia  de’  guelfi. 
I Fiorentini,  vedendolo  da  Castruccio  disertare 
di  tutte  le  sue  terre,  gli  mandarono  per  la 
via  di  Lombardia  300  cavalli  c 500  fanti  in 
soccorso;  coi  quali,  c con  forse  altri  100  che 
egli  ragunò  di  per  sé.  Spinetta  non  solo  riprese 
molte  delle  sue  castella,  ma  si  dispose  ad  in- 
vadere il  territorio  stesso  di  Lucca,  mentre  i 
Fiorentini  dall'altra  parte  con  1300  cavalli  po- 
nevano assedio  a Molile  A'cttoliuo.  Castruccio 
dal  canto  suo  mandò  per  aiuto  ai  Visconti  in 
Lombardia,  al  vescovo  d’ Arezzo,  a Pisa  c agli 
altri  ghibellini  di  Toscana,  ccon  1(500  cavalli 
e fanti  senza  numero  venne  contro  ai  nemici. 
Guido  della  Pctrclla,  capitano  de’ Fiorentini, 
a fatica  sostenne  infino  alla  notte  l’ assalto 
clic  Castruccio  gli  diede  il  7 di  giugno  1321; 
ma  venuta  la  notte,  lasciali  i fuochi  accesi 
nel  campo,  in  mezzo  a dirottissima  pioggia  si 
ridusse  coll’  esercito  dentro  le  fortezze  di  Fu- 
cecchio, Carmignano  ed  altre  di  quei  din- 
torni. Per  venti  dì  continui  Castruccio  corse  c 
guastò,  senza  verun  contrasto,  tutto  il  paese 


intorno  a Castelfranco,  S.  Croce,  Fucecchio, 
Vinci,  Mon(c|>opoli  e Correlo;  poi  si  vol9C  di 
nuovo  contro  il  marchese  Spinetta,  al  qualo 
prese  l’ontrcmoli , c quasi  d’ ogni  altra  cosa 
che  aveva  lo  spogliò  , c lilialmente  forzollo  a 
ricoverarsi  di  nuovo  presso  i signori  della 
Scala  in  Verona  (1). 

Queste  traversie  di  guerra,  c danni  falli 
dall'esercito  di  Castruccio  nel  territorio  di 
Firenze,  irritarono  talmente  il  popolo,  che  il 
parlilo  contrario  alla  signoria  del  re  Roberto 
cominciò  a riprender  forza,  c nel  giugno 
stesso  ottenne  clic  fosse  creato  un  ufficio  di 
dodici  cittadini  popolari,  senza  il  consiglio 
dei  quali  i priori  non  potessero  fare  alcuna 
importante  deliberazione.  Quindi  nell’  agosto 
seguente  la  città  mandò  nel  Friuli  a soldar 
gente  . a cavallo,  1(50  cavalieri  a elmo  e 150 
balestrieri  tedeschi  e friulani,  i quali  sotto  il 
lor  capitano  Jacopo  da  Fontanabuona  assai 
diedero  che  fare  a Castruccio.  Col  finir  del 
dicembre  1321  essendo  venuta  a termine  la 
signoria  del  re  Roberto,  i Fiorentini  non  Ih 
rinnovarono,  ma  tornaronscno  sotto  1’  antica 
loro  costituzione  (2). 

Siena  in  questo  frattempo  non  aveva  spe- 
rimentato alcun  cambiamento  notabile:  picciolo 
fazioni  contro  gli  esuli  dell’  ultima  insurre- 
zione, c contro  i nobili  delle  campagne  vicine, 
sono  gli  eventi  più  rimarchevoli  di  questo 
tempo,  se  si  eccettui  la  fondazione  dell’univer- 
sità, dovuta  alle  seguenti  circostanze.  Viveva 
in  Bologna  iu  questi  tempi  come  studente  un 
certo  Jacopo  di  Valenza,  il  qualo  più  tempo 
aveva  indarno  perseguitato  coll’ amor  suo  una 
nipote  del  famoso  profes’sor  di  leggi  Giovanni 
d’ Andrea,  la  quale  avea  nome  Costanza  Za- 
gnoni  d’ Argela.  Un  giorno  finalmente  il  detto 
Jacopo,  avendo  spiata  l’assenza  del  padre  della 
giovane,  coll’  aiuto  d’ alcuni  suoi  compagni 
entrò  per  forza  in  casa  di  lei  e via  ne  la  menò; 
ed  avendo  il  podestà  mandalo  la  sua  famiglia 
per  arrestarlo  colà  dove  Jacopo  la  sua  bella 
preda  avea  trafugalo,  gli  amici  di  questo  fe- 
cero grandissima  resistenza:  ma  infine  Jacopo 
caduto  nelle  mani  del  magistrato,  il  giorno 
appresso  pagò  colla  testa  la  temerità  del  suo 
amore.  Per  questo  fatto  tutta  l’ università  si 
levò  a rumore  (ella  poteva  a ragione  lagnarsi 
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(1}  fi.  Vili.  1.  e.  cap.  12(1. 
12)  fi.  Vili.  I.  e.  rap.  136. 
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d’ un’  infrazione  de’ suoi  privilegi  per  l’auto- 
rità civile)  e domandò  soddisfazione  (1):  la 
quale  non  essendo  di  subito  accordala,  maestri 
c scolari,  con  lutto  il  seguito  delle  persone 
addette  al  loro  servizio,  famigli,  amanuensi  e 
legatori  di  libri,  abbandonarono  la  città  c si 
recarono  a Siena. 

Grandissima  di  necessità  fu  la  perdita  di 
Bologna  per  l’emigrazione  di  tante  migliaia 
di  persone,  c i più  poveri  artigiani  soprattutto 
erano  inconsolabili.  Uno  de'  più  ricchi  ban- 
chieri di  quel  tempo,  Romeo  dc’Pepoli,  il  quale 
coH’arle  del  cambio  aveva  accumulato  una  for- 
tuna che  gli  rendeva  l'anno  20, (K)0  fiorini  d'oro 
pensò  di  profittare  di  siffatta  scontentezza  del 
popolo  minuto  per  procacciare  a sé  stesso  mag- 
giore influenza  in  Bologna  c,  se  fosse  possibile, 
la  signoria  della  città.  Fattosi  adunque  capo 
dei  malcontenti,  costrinse  l'autorità  a dar  sod- 
disfazione alla  scolaresca.  Questa  tornò,  ma  i 
Sanesi  frattanto  avevan  veduto  quali  immensi 
vantaggi  risultino  ad  una  città  dalla  presenza 
d’ una  fiorente  università:  di  modo  che  la  re- 
pubblica nominò  tre  commissarj,  cioè  Har- 
tolommeo  Tcgolei,  Biagio  Montanini  e Simonc 
del  Tondo,  che  coll’ offerta  di  convcnevol  sa- 
lario cercassero  d’  attirare  a Siena  professori 
di  grido.  Un  edilìzio  detto  la  casa  della  miseri- 
cordia fu  appropriato  all’uso  della  nuova  uni- 
versità (2). 

IV. 

Stana  della  Toscana  invino  alla  morie 
di  Castrare  io  (1328.) 

Il  principio  dell'  anno  1322  nei  paesi  con- 
finanti colla  Toscana  fu  di  tal  natura,  che 
pareva  che  i ghibellini  dovesser  di  nuovo  soc- 
combere. Del  mese  d’ aprile  i Perugini  ripre- 
sero Assisi,  diroccandone  le  mura,  ammaz- 
zando oltre  a cento  dei  principali  abitanti  e 
assoggettando  in  futuro  la  città  col  contado 
alla  loro  giurisdizione:  c dello  stesso  mese  i 
ghibellini  furon  cacciati  anche  di  Fano.  Il  conte 
Federigo  da  Montefeltro,  capo  dei  ghibellini 
della  Marca,  c signore  d’ Urbino,  d’Osimo  e 
di  Itecanati,  fu  dal  papa  dichiaralo  eretico,  c 
predicatagli  la  croce  addosso.  Onde  Sanesi, 

dì  G.  Vili.  1.  c.  cap.  I no. 

;S)  Si,  mollili  II  iti.  dei  RCf)  ital.  voi.  V.  p.  OH.  sep. 


Fiorentini  c perfino  Pisani  aiutarono  a fargli 
guerra  ; gli  Urbinesi  si  ribellarono,  c dentro  la 
rocca  loro  l' assediarono:  dove  il  conte  non 
polendosi  tenere,  ed  in  camicia  colla  corda  al 
collo  essendo  uscito  a domandare  che  per  gra- 
zia l’uccidessero  presto,  il  popolo  furioso  lui 
con  un  suo  figliuolo  ammazzò;  altri  due  suoi 
figliuoli  fuggendo  furono  presi  dagli  abitanti 
d’Agobbio,  ed  un  altro  ancora,  picciol  fan- 
ciullo, dagli  Urbinesi  medesimi:  solo  il  suo  cu- 
gino Speranza  da  Montefeltro  riuscì  a fuggire 
nel  castello  di  S.  Marino;  di  modo  che  l’an- 
tica casa  ghibellina  dei  conti  da  Montefeltro 
parve  per  sempre  abbattuta  (1).  Nel  maggio 
vegnente  Osimo  c Itecanati  vennero  in  mano 
de' guelfi,  c Itecanati,  sotto  pretesto  d’eresia, 
fu  disfatta  ed  arsa. 

In  Toscana  all’  incontro  Castruccio  ogni 
giorno  diveniva  più  possente.  I Pistoiesi  fu- 
ron si  forte  aggravati  dalle  sue  forze,  che 
nel  mese  d'aprile  fecero  tregua  con  lui, 
cacciandone  il  vescovo  c gli  altri  caporali 
che  tenevano  co' Fiorentini,  c facendo  loro  ca- 
pitano di  popolo  un  partigiano  di  Castruccio: 
oltracciò  s’obbligarono  di  pagare  a Castruc- 
cio, per  la  continuazione  della  pace,  4000  fio- 
rini l' anno  di  tributo. 

Il  vescovo  d' Arezzo , che  aveva  ragù- 
nato  600  cavalli  per  soccorrere  il  conte  Fede- 
rigo da  .Montefeltro,  sentendo  questo  morto, 
si  servi  della  detta  gente  contro  i conti  Guidi 
da  Battifolle  in  Casentino,  i quali  erano  i più 
possenti  nobili  di  contado  del  partilo  guelfo 
in  Toscana:  nè  fu  il  vescovo  da  questa  parte 
menu  felice  nelle  sue  imprese,  di  quello  che 
Castruccio  lo  fosse  dall’altra. 

Nuovi  tumulti  ed  uccisioni  scommossero 
Pisa  iu  questo  tempo.  Imperocché  uno  de’  Lan- 
franchi,  per  nome  messcr  Corbmo,  avendo 
ammazzato  uno  dei  conti  di  Caprona  chia- 
mato Guido,  il  popolo  cruccioso  di  questo  fatto 
a furore  prese  Corbino  ed  un  suo  fratello  e 
senza  più  tagliò  loro  la  testa.  Il  conte  Neri 
sdegnato  di  siffatta  presunzione  del  popolo,  si 
collegò  colle  potenti  case  ghibelline  de’  Gua- 
landi c Sismondi,  i Laufrancbi  essendo  già 
suoi  e le  masnade  de’  mcrceuarj  stando  ugual- 
mente a sua  disposizione;  e lutti  insieme  cor- 
sero la  terra  uccidendo  tre  de'  maggiori  popo- 


(IJ  .Matav.  1.  e.  |>.  Hi. 
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lani  e minacciando  morie  a tutti  quelli  della 
sella  di  Cosretlo  dal  Colle.  Il  seguente  giorno 
il  popolo  a romore  s’ armò , e volle  che  si  fa- 
cesse giustizia  dei  nobili  stati  con  Neri  ad  uc- 
cidere i detti  popolani:  onde  quindici  de’ prin- 
cipali furono  condannati  siccome  ribelli,  e le 
loro  case  disfatte;  nè  il  conte  medesimo  sa- 
rebbe scampato  da  questa  furia,  se  non  era 
il  timore  delle  sue  masnade  e delle  genti  di 
Caslruccio  clic  contenesse  il  popolo.  In  questo 
mentre  Coscelto  dal  Colle,  che  dal  conte  Aeri 
era  già  prima  stato  sbandito  di  Pisa,  c come 
principale  istigatore  di  questi  tumulti  deve 
considerarsi,  segretamente  si  dispose  a rien- 
trare in  Pisa  onde  meglio  poter  procurare  la 
rovina  del  conte.  Ma  un  suo  compare  il  tradì 
e apportollo  al  conte,  il  quale  senza  indugio 
lo  fe'  trascinare  e tagliare  a pezzi.  £ fatto  ciò 
Pisa  si  racquctò,  e i cittadini  confermarono  a 
Neri  la  signoria  e nominaronlo  Difensore  del 
popolo  di  Pisa  (1)  addi  13  Giugno  1322. 

La  morte  miserevole  del  conte  Federigo 
in  Urbino,  e i movimenti  dei  Pisani  contro  al 
conte  Neri,  mossero  Caslruccio  ad  ordinare 
per  sua  sicurezza  T erezione  d' un  castello  in 
Lucca.  Questa  fu  opera  magnifica  e veramente 
principesca,  una  fortezza  con  20  torri,  nella 
quale  Caslruccio  pose  la  sua  residenza.  La 
guerra  coi  Fiorentini  frattanto  si  continuava 
con  correrie  da  ambo  le  parti,  senza  che  nè 
per  P una  nè  per  l'altra  si  facesse  alcun  acqui- 
sto d’ importanza.  In  .Mugello  all’  opposto  i 
Fiorentini  ottennero  pacificamente  il  possesso 
di  quasi  tutta  la  contrada,  per  l'acquisto 
d’ undici  parrocchie  dipendenti  dal  castello 
d’  Ampinana,  in  virtù  d'un  antico  trattalo:  ed 
anche  gli  Ubaldini,  per  discordie  sorte  tra  loro, 
si  diedero,  insieme  coi  loro  sudditi,  alla  signo- 
ria del  comune  di  Firenze. 

L’anno  1323  Caslruccio  fece  oste  sopra 
Prato,  perchè  i Pratesi  non  gli  volevano  pagar 
tributo  come  i Pistoiesi,  e poscsi  a campo 
presso  alla  terra  con  forse  G30  uomini  a ca- 
vallo c 4000  pedoni.  I Fiorentini  corsero 
sforzatamele  in  aiuto  de’  Pratesi , c fecero 
proclamare  che  qualunque  sbandito  guelfo 
prendesse  parte  a questa  spedizione  sarebbe 
fuori  d’ ogni  bando.  Il  giorno  seguente  mille 
c cinquecento  cavalieri  e ben  ventimila  fanti 


(1)  G.  Vili.  1.  c.  M|t.  151.  Tronci  p.  310. 


si  trovarono  a Prato  nell’ oste  de* Fiorentini, 
di  cui  quattromila  o più  sbanditi.  Castracelo 
si  ritirò;  ma  i Fiorentini  entraron  tra  loro  in 
grandissima  discordia  : perciocché  il  popolo 
comune  voleva  seguitar  Caslruccio  c andar  a 
Lucca , e i nobili  eh’  erano  coll’  esercito  alle- 
gavan  ragioni  in  contrario;  per  modo  che  non 
solo  in  Prato  per  più  giorni  nissuna  delibera- 
zione si  potè  fare,  ma  in  Firenze  stessa,  a cui 
la  decisione  fu  rimandata,  nacque  lo  stesso 
scisma.  Quivi  il  popolo  minuto  si  raccolse 
sotto  il  palazzo  de’  priori,  gridando  battaglia, 
battaglia,  e muoiano  « traditori I con  si  minac- 
ciosa insistenza,  che  i priori  impauriti  sta- 
tuirono che  l’ esercito  andasse  innanzi:  il  quale 
rinforzato  da’  Bolognesi,  Sancsi  e nobili  guelfi 
di  contado,  ma  sempre  pieno  di  discordia, 
venne  insino  a Fucecchio,  dove  sì  grandi  fu- 
rono i dispareri,  che  di  necessità,  con  onta  e 
vergogna , convenne  si  tornasse  addietro.  Nè 
agli  esiliati  fu  tenuta  pel  popolo  la  promessa 
di  ritornarli;  onde  otto  de’ loro  capi  tentarono 
d’ ottenere  per  forza  ed  ingegno  ciò  che  loro 
ingiustamente  era  negato.  Questi  otto  adun- 
que s’ accozzarono  in  Firenze  con  alquanti  no- 
bili male  affetti  al  governo  esistente,  e la  notte 
del  10  agosto  i detti  sbanditi,  in  numero  di 
circa  60  uomini  a cavallo  e 1500  a piedi,  ven- 
nero alle  porte  della  città;  ma  le  trovarono  si 
ben  guardate,  c il  popolo  così  provveduto,  che 
senza  poter  far  nulla  dovettero  ritirarsi.  Ora 
i reggenti  desidcravan  punire  coloro  che  que- 
sta congiura  cogli  sbanditi  avevano  macchi- 
nata, ma  pel  troppo  numero  de’ colpevoli  (chè 
c’entrava  quasi  tutta  la  nobiltà)  non  ardi- 
vano procedere  contro  a tutti,  per  tema  d’una 
rivoluzione  nella  città;  nè  si  rinveniva  chi  vo- 
lesse farsi  accusatore  particolare;  per  lo  che 
il  governo  escogitò  un  mezzo  assai  conforme 
all’ostracismo  ateniese,  cioè  che  ciascun  cit- 
tadino nei  consigli  scrivesse  i nomi  di  quelli 
che  a lui  paressero  più  colpevoli,  e chi  avesse 
il  suo  nome  in  più  polizze  fosse  condannato. 
E trovossi  che  quegli  che  ebber  più  polizze 
furono  Ire,  messer  Amerigo  Donati,  messcr 
Tcgghia  Frescobaldi  e messer  LotteringoGhc- 
rardini,  i quali  furono  condannati  ciascuno 
in  2000  lire  d'ammenda,  esci  mesi  d’esi- 
lio (1). 


(I)  G.  Vili.  1.  c.  cap.  218. 
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Nell'  ottobre  di  questo  anno  il  vescovo 
d’ Arezzo  per  tradimento  ebbe  Città  di  Castel- 
lo, e tutti  i guelfi  ne  cacciò  Cuora  ; c anco  nella 
Marca  d’  Ancona,  dove  da  qualche  tempo  i 
ghibellini  non  tenevano  più  che  Fermo,  co- 
minciarono questi  di  bel  nuovo  a stendersi. 
Un  trattato  praticalo  da  Castruccio  con  uno 
de'Lanfranchi  e con  alcuni  concstabili  tede- 
schi per  impadronirsi  di  Pisa,  andò  Tallito,  ed 
ebbe  per  naturai  conseguenza  l’ inimicizia  del 
conte  Neri  verso  Castruccio  (1):  altrettale  fu 
l'esito  d’un  tentativo  del  medesimo  Castruc- 
cio sopra  Fucecchio.  Nel  gennaio  seguente  il 
vescovo  d’ Arezzo  tolse  per  assedio  al  conte  di 
ltomena  la  rocca  di  Caprese;  c il  12  d' aprile 
il  papa  pronunziò  contro  di  lui  sentenza  di 
scomunica,  se  infra  due  mesi  non  rimetteva 
Città  di  Castello  in  libertà,  c non  rinunziava 
alla  signoria  temporale  d’ Arezzo.  Il  vescovo 
non  fece  nè  Cuna  nè  l’altra  di  queste  cose;  e 
le  città  della  lega  guelfa  mandarono  gente  in 
aiuto  de’ Perugini  che  volcvan  riprendere  Città 
di  Castello. 

Mentre  che  Firenze  a questo  modo  dal  ve- 
scovo d’ Arezzo  da  un  lato,  e da  Castruccio 
dall’altro  era  minacciata,  ella  non  cessava 
d'aumentare  in  ricchezza  e benessere,  al  tempo 
stesso  che  Pisa , per  la  guerra  di  Sardegna 
cogli  Aragonesi,  finiva  di  consumarsi.  I Fio- 
rentini in  questo  tempo  fortificarono  la  loro 
città  di  belle  c grandiose  mura,  ordinando  che 
ogni  dugento  braccia  si  alzasse  sopra  di  esse 
una  torre  alla  quaranta  braccia  c larga  quat- 
tordici; ed  altre  opere  ancora  di  simile  ma- 
gnificenza furono  intraprese  per  lo  stesso  fine. 

Un  cambiamento  in  questo  tempo  avvenuto 
nel  reggimento  della  città  di  Pistoia,  per  cui 
Filippo  Tedici  fu  messo  alla  testa  delle  cose 
in  luogo  dell’abate  di  Pacchiano  suo  zio,  non 
produsse  da  principio  veruna  alterazione  nei 
rapporti  di  Pistoia  con  Lucca.  Filippo  conti- 
nuò a pagar  tributo  a Castruccio,  e chiuse  le 
porte  ai  Fiorentini:  ma  già  nell’  agosto  susse- 
guente egli  dove  sottomettersi  ad  un  accresci- 
mento di  tributo,  c stringersi  affatto  in  lega 
con  Lucca.  Alla  fine  nel  maggio  del  1325, 
per  10,000  Gorini  d’ oro  c la  mano  della 
figliuola  di  Castruccio,  il  detto  Filippo  mise 
Castruccio  dentro  Pistoia,  la  quale  dal  signore 


{1}  Tronfi  I,  c.  p.  all. 
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di  Lucca  fu  subito  trattata  a modo  di  paese 
soggetto  {1). 

Il  seguente  di  che  Pistoia  fu  data  a Ca- 
struccio giunse  in  Firenze  Itaimondo  da  Cor- 
dona e prese  il  comando  dclletruppc  fiorentine. 
Molto  in  acconcio  venne  ai  Fiorentini  per 
le  loro  imprese  di  fuori  un  ordine,  trovato 
dopo  quel  tentativo  degli  sbandili  di  rientrare 
per  forza  in  Firenze,  affine  di  meglio  provve- 
dere alla  quiete  interiore  della  città.  Concios- 
siachè  per  l' addietro  ogni  nuova  elezione  di 
priori  fosse  occasione  di  torbidi  o di  pericolosi 
movimenti,  per  le  gare  de' cittadini  d’empire 
la  signoria  d’ uomini  al  lutto  di  loro  setta  [2): 
oltrcacchè  un  certo  numero  di  ricche  famiglie 
popolane  erano  quasi  riuscite  a mantenersi 
esclusivamente  in  possesso  del  priorato.  Per 
ovviare  adunque  a siffatte  gare,  e insieme  al 
pericolo  d’ un'  aristocrazia  popolana,  si  pensò 
di  mettere  in  una  borsa  i nomi  dei  priori  fu- 
turi pei  42  c fino  ai  52  mesi  avvenire,  c a 
misura  clic  nuovo  collegio  si  dovea  creare, 
trarne  fuori" quanti  era  d’  uopo:  con  che  si  ot- 
tenne questo  vantaggio,  che  siccome  lo  stesso 
nome  non  poteva  essere  imborsato  due  volte, 
il  numero  di  quelli  che  prenderebbono  parte 
alla  signoria,  s'accrebbe  a dismisura;  ed  an- 
che le  cagioni  degli  spessi  tumulti  furon  le- 
vate, poiché  le  nuove  imborsazioni  non  si 
facevano  che  ogni  quattro  o cinque  anui.  Que- 
sta fu  un’eccellente  instituzionc  (3);  l’imbor- 
sare dei  nuovi  nomi  fu  dipoi  chiamato  Squit- 
tinii). 


(t)  G.  Vili.  1.  c.  cap.  291. 

(2)  Intorno  alla  coslitnzione  politica  dei  Fiorentini 
di  !..  Aretino,  per  C.  F.  Neumann  p.  43.  a Infitto 
» all'anno  t:t2t  i priori  vecchi,  i rapi  delle  dodici  arti 
» maggiori  ed  altri  cittadini  aggiunti,  sceglievano  da 
» ogni  sesto  della  citta  quelli  eh’  essi  credevano  degni 
» d’ uffizio.  » Il  Machiavelli  Ist.  Fiorenl.  1.  11)  dice 
che  i consigli  nominavano  di  mano  in  mano  i priori; 
quantunque  in  questo  modo  la  formazione  d' un' ari- 
stocrazia di  impolari  sarebbe  stata  assai  piu  difficile.  11 
Villani  (VII  cap.  78)  dice:  la  elezione  del  dello  uffi- 
cio t cioè  de*  priori  ) fi  fucea  per  li  priori  vecchi  con 
le  cnpiludini  delle  XII  maggiori  arti  { cioè  non  solo  i 
capi . ma  tutti  gli  ufficiali  in  generale  ) e con  cèrti  ar- 
roti che  v'  aggiungevano  i priori  delti  per  ciascuno 
sesto,  aiutando  paia  igniti  inio  segreto ; e gualc  più 
voci  avea  quelli  era  fatto  priore. 

(3)  Machiavelli  ne  giudica  altramente:  Presero 

t egli  dice } questa  via , e non  intesero  i difetti  che 
sotto  questa  poca  comodità  si  nascondevano  ; parole 
che  il  chiaro  Autore  avrebbe  dovuto  leggere  e medi- 
lare,  poiché  si  trovano  sol  sette  righe  sotto  il  passo 
da  lui  citalo  nella  nota  qui  sopra.  IV.  dei  Trad. 
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Nel  giugno  del  1325  i Fiorenlini  fecero 
grande  apparecchio  sotto  il  detto  Raimondo 
contro  Castracelo.  Ai  quattro  di  questo  mese, 
al  suono  delle  campane  del  palagio  del  co- 
mune, 400  cavalieri  di  Firenze  grandi  e po- 
polani,checoi  loro  compagni  rurouopiùdi  1000 
uomini  a cavallo,  uscirono  dalla  città.  Olire 
a questi  la  repubblica  aveva  soldato  600  ca- 
valieri francesi,  200  tedeschi,  230  tra  bor- 
gognoni e catalani  eran  venuti  con  messer 
Raimondo,  o altri  450  n’avea  in  Firenze  tra 
guasconi  e provenzali  c fiamminghi  c italia- 
ni. Il  popolo  a piede,  senza  le  amistà,  fu 
di  15,000  cittadini  e contadini  di  Firenze. 
Dugento  cavalieri  di  Siena  si  congiunsero  in 
Prato  coll’esercito  fiorentino;  il  quale,  dopo 
esser  rimasto  per  qualche  tcm|N)  sotto  Pistoia, 
messer  Raimondo  condusse  a Tizzano,  facendo 
vista  di  voler  prendere  quel  castello,  ma  poi 
d’improvviso  si  volse  verso  Cappiano  e recò 
in  suo  potere  il  passo  della  Gusciana.  Castrac- 
elo sbigottito  di  questo  fatto  mandò  per  soc- 
corso a tutti  i suoi  amici  ed  ebbe  dal  vescovo 
d’ Arezzo  300  cavalieri,  dai  ghibellini  della 
Marca  e della  Romagna  200  e dai  nobili  di 
Maremma  150;  di  modo  che  in  tutto  si  trovò 
avere  da  1500  cavalieri,  coi  quali  s’ alTorzò 
in  Viviuaia , Monlecbiaro  c al  Cerruglio. 

I Fiorenlini  frattanto  presero  Montefalcone 
addi  29  di  luglio,  c ricevettero  soccorso  da 
tutti  i loro  alleati;  i Sancsi  mandarmi  loro 
altri  200  cavalli  c 600  balestrieri;  Perugia 
200  cavalli,  Bologna  200,  Camerino  50;  Agob- 
bio  50;  Grosseto  30;  il  conte  di  Sartiano  da 
Chiusi  15;  Colle  40;  S.  Gimignano  40;  S.  Mi- 
niato 60;  Volterra  40;  Faenza  ed  Imola  100; 
quei  da  Loiano  15;  i conti  Guidi  da  Rattifollc 
20  cavalieri  e 500  uomini  a piò;  arrogi  100  ca- 
valieri dei  fuorusciti  di  Lucca  e 25  di  Pistoia: 
sicché  i Fiorentini  ebbero  nel  loro  esercito 
quasi  4000  cavalli  con  numero  proporzionato 
di  fanterie,  esercito  a quei  tempi  raro  e ina- 
raviglioso.  Il  di  3 d’agosto  i Fiorentini  posero 
l'assedio  al  castello  d'  Altopascio. 

Caslruccio  si  credette  per  più  tempo  levare 
i Fiorentini  dall'  assedio  d’ Altopascio.  facendo 
correre  alle  sue  genti  c guastare  il  loro  con- 
tado medesimo,  ma  lutto  fu  vano;  il  25  di 
agosto  il  castello  capitolò,  c i Fiorentini  pro- 
babilmente ugual  fama  avrebbono  avuto  pro- 
cedendo ad  altri  attacchi  colla  stessa  fortuna, 
che  se  subito  tesser  tornati  a Firenze  con  que- 


sta vittoria.  Ma  rimasero  ad  Altopascio  sin 
dopo  il  cominciar  di  settembre,  perchè  nacque 
quistionc  intorno  a quello  clic  avesse  a farsi , 
c perchè  Raimondo,  che  per  mezzo  del  suo 
maresciallo  dava  per  danari  licenza  ai  soldati 
di  partirsi  dall'oste,  trovava  il  suo  prò  a ri- 
manere. 

Intanto  Gastruccio  avea  mandato  danari 
a Galeazzo  Visconti  per  averne  aiuto  di  gen- 
te: Azzo  Visconti  gli  menò  in  soccorso  800  ca- 
valli , e 200  mandoglienc  Passerino  de’  Buona- 
cossi  di  .Mantova, quasi  tutti  tedeschi. Raimondo 
agli  8 di  settembre  si  parti  d’  Altopascio,  e 
venne  a porsi  alla  badia  di  Pozzcvole  tra  le 
alture  di  Viviuaia  c Porcari  occupate  dalla 
gente  di  Caslruccio.  L' undici  di  detto  mese 
Castrucrio  trasse  i nemici  in  un  badalucco,  a 
cui  più  schiere  di  cavalieri  fiorentini  presero 
parte,  ma  senza  ordine  proprio:  tuttavia  fe- 
cero buona  prova  e si  tennero  insino  a sera, 
che  per  soperchio  delle  genti  di  Caslruccio  si 
ritrassero  al  campo.  Questa  zuffa  fu  combat- 
tuta a modo  di  (orneamento,  e fu  tenuta  il  più 
bello  abbattimento  di  cavalleria  che  mai  si 
fosse  veduto  in  Toscana:  cosi  fin  d' allora  il 
sentimento  dell'  arte  andava  unito  in  Italia 
collo  spirilo  guerriero;  ciò  che  poi  nella  se- 
conda metà  di  questo  secolo  c nella  prima  del 
seguente  divenne  sistema  predominante  nelle 
guerre  della  penisola. 

Ora  Castracelo  per  indugiare  Raimondo 
clic  non  si  partisse,  il  fece  tenere  in  falsi  trat- 
tati per  certe  castella  vicine  di  sua  ragione, 
tanto  eh’  egli  potesse  trarre  a se  i rinforzi  che 
aspettava,  c il  disordine  nel  campo  nemico, 
per  le  malattie  che  vi  s’ erano  messe  c per  la 
imperizia  del  capitano,  fosse  giunto  all’ estre- 
mo. 11  22  di  settembre  l'esercito  fiorentino 
tornò  ad  Altopascio;  c il  seguente  giorno, 
quando  appunto  Azzo  Visconti  av  ea  promesso 
a Caslruccio  d’ esser  seco  colle  sue  genti  al- 
l’ assalto  , Raimondo  , quantunque  ridotto  a 
non  più  di  2000  cavalli  e 8000  fanti,  offerse 
la  battaglia  a Castracelo:  la  quale  da  questo 
allegramente  accettata,  essendo  nel  frattempo 
giunto  Azzo  colle  sue  genti  da  Lucca , i Fio- 
rentini furono  rotti  e sconfitti  con  grandissimo 
danno  di  morti  c presi;  perocché  Caslruccio 
fece  incontanente  occupare  il  ponte  a Cappia- 
no. Pochi  di  appresso  Cappiano,  Montefalcone 
c Altopascio  eran  di  nuovo  in  poter  di  Ca- 
| straccio. 
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In  questo  mentre  Firenze  aveva  fatto  da 
un  altro  lato  un  acquisto  che  le  rimase.  Im- 
perocché, ucciso  il  19  d'agosto  per  tradimento 
de’  suoi  congiunti  il  conte  Alberto  da  Mangona, 
ed  estintasi  con  lui  la  sua  casa,  le  sue  posses- 
sioni passarono  parte  per  testamento  di  suo 
padre  Alessandro  alla  Massa  guelfa,  e parte 
per  vendita  al  comune  di  Firenze  (1). 

Per  più  tempo  dopo  la  sua  vittoria  Ca- 
struccio  cercò  di  rifarsi  delle  spese  della  guerra 
correndo  e saccheggiando  il  contado  di  Firen- 
ze, ed  arse  e disertò  terre,  villo  e campagne, 
da  presso  e da  lungi,  fin  sotto  le  mura  della 
città:  finalmente  ai  10  di  novembre,  con 
pompa  veramente  reale,  fe’  la  sua  entrata  in 
Lucca.  I Fiorentini  mandarono  a soldar  gente 
a Padova  e in  Alemagna,  afforzarono  le  ca- 
stella clic  serrano  i passi  di  Mugello  e Val  di 
Greve,  e si  diedero  con  ogni  studio  a racco- 
glier danaro.  Il  più  eh'  essi  avessero  a temere 
era  per  parte  de’  parenti  di  quelli  chcCaslruc- 
cio  n’avca  menati  prigioni  a Lucca,  ai  quali 
Castruccio  faceva  in  più  guise  sentire  il  peso 
della  sua  potenza,  tenendoli  in  disagio  e mar- 
toriandoli, si  per  estorcer  da  loro  grossi  ri- 
scatti, si  per  Sbigottire  i loro  congiunti  in 
Firenze.  Però  i Fiorentini  fecero  un  decreto, 
che  nissun  cittadino  che  avesse  parente  pri- 
gione a Lucca  potesse  essere  castellano  di 
nissuna  terra  o vicario  di  lega,  nè  richiesto  ad 
alcun  consìglio  di  comune. 

In  fine  la  vigilia  di  Natale  i Fiorentini, 
stretti  dal  bisogno , deliberarono  di  dare  la 
signoria  per  dieci  anni  a Carlo  duca  di  Cala- 
bria, figliuolo  del  re  Roberto  (2):  il  quale 
ai  13  di  gennaio  132G  accettò  la  magnifica  of- 

(1)  G.  Vili.],  c.  cap.  all.  iL'  Ani.  cita  il  Villani,  ma 
il  Villani  non  parla  punto  ili  Slassa  guelfa  , ma  solo  del 
comune  di  Firenze:  e che  il  conio  Alessandro  la- 
sciasse  per  testamento  al  comune  di  Firenze  è attestato 
espressamente  anche  del  Malespini  cap.  1(13:  correji'»asi 
adunque  : passarono,  per  testamento  iti  suo  padre  Ales- 
sandro, al  connine  di  Firenze.  jV.  dei  Trad.) 

(2)  G.  Vili.  1.  c.  cap.  a Non  vergendo  altro 
» scampo  per  la  citta  di  Firenze  e del  contado,  fe- 
d ciono  signore  Carlo  duca  di  Calnvria  per  termine 
» c tempo  di  dieci  anni,  arendo  la  signoria  c mi- 
» nitrazione  della  città  • c per  suoi  ric.'irj  osser- 
» rancio  nostre  lc"»i  e statuti , ed  egli  dimorando  in 
» persona  a Tornire  la  guerra , tenendo  formi  mille  ca- 
» valieri  almeno  oltramontani;  e fornita  la  guerra 
» per  littoria  e per  onorata  pace,  polca  laciare  uno  di 
» casa  sua  o altro  grande  barone  in  suo  luogo  con  400 
» cavalieri  oltramontani.  » 


feria,  e l’altimo  di  di  maggio  si  parti  di  Napoli 
per  venire  a Firenze.  In  questo  mezzo  Ca- 
struccio prese  ai  Fiorentini  il  castello  dì  Mon- 
temurlo,  arse  S.  Casciano  e Signa,  e molti  al- 
tri guasti  commise  nel  loro  contado. 

In  questo  tempo  il  vescovo  d’ Arezzo  avea 
dure  faccende  per  le  mani.  Era  proposto  della 
sua  chiesa  uuo  degli  libertini  di  Valdarno,  e 
questi  faccano  il  possibile  per  indurre  il  papa 
a deporre  il  vescovo  o mettere  in  luogo  suo  il 
loro  congiunto.  Per  opera  loro  Cortona  in  pri- 
ma fu  staccata  dal  vescovato  d’ Arezzo,  e fiume 
fallo  vescovo  uno  degli  libertini:  i quali,  per 
conseguenza,  essendo  dal  vescovo  cacciati  di 
Arezzo,  gli  ribellarono  il  castello  di  Lalerina; 
ma  i Fiorentini,  in  cui  speravaoo  trovare  ap- 
poggio, essendo  in  questo  mentre  stati  scon- 
fitti ad  Allopasrio,  rcndetter  di  nuovo  il 
detto  castello  al  vescovo,  il  quale  subito  lo 
fece  disfare  da  capo  a fondo.  Finalmente  ad- 
di 16  d’ aprile  1326  il  papa  privò  il  Tarlati 
del  vescovato,  e nominonne  amministratore  il 
proposto  degli  Libertini:  oltreacciò  mandò  in 
Toscana  per  suo  legato  c paciere  il  cardinale 
Gianni  Guatani  degli  Orsini. 

Come  foriere  del  duca  di  Calabria  e vicario 
insino  alia  sua  venuta,  giunse  in  Firenze  a’14 
maggio  il  conte  Gualtieri  di  llriennc  duca  di 
Atene  con  400  cavalieri,  e cassò  tutti  i nomi 
de’  priori  che  restavano  nelle  borse,  e a mezzo 
del  mese  seguente  fece  i nuovi  priori  a sua 
volontà.  Egli  fu  il  primo  eziandio  a pubblicare 
in  Firenze  la  bolla  di  papa  Giovanni  XXII, 
per  la  quale  Roberto  era  nominato  ammini- 
stratore dell’  impero  in  Italia.  L’  ultimo  di  di 
giugno  arrivò  in  Firenze  il  paciere  mandato 
dal  papa , c finalmente  il  30  di  luglio  il  duca 
medesimo  Carlo  di  Calabria.  S’ era  questi  trat- 
tenuto alcun  tempo  in  Siena  per  metter  paco 
Ira  le  fazioni  dc’Salimbcni  c de’  Tolomci,  che 
tuttavia  tra  loro  si  combattevano:  i Sancsi 
glidierono  la  signoria  della  loro  città  per  cinque 
anni,  c per  questo  spazio  di  tempo  gli  riuscì 
di  concludere  tra  le  due  parti  un  armistizio. 

Col  duca  di  Calabria  vennero  intorno  a 1500 
cavalieri,  la  più  parte  Provenzali  c Catalani; 
ma  le  altre  città  guelfe  della  lega  furono  pa- 
rimente invitale  a mandare  la  loro  taglia, 
onde  i Sanesi  mandarono  350  uomini  a ca- 
vallo, i Perugini  300,  i Bolognesi  300,  gli  Or- 
vietani 100,  i Manfredi  di  Faenza  altrettanti. 

A questa  tanta  cavalleria  si  aggiunse  un  nu- 
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mero  corrispondente  di  fanterie,  e ai  cittadini 
ricci»!  fu  messa  un'  imposta  di  60,000  fiorini 
d’  oro  per  le  spese  della  guerra  : ma  come  si 
senti  che  (’.aslruccio  pure  si  armava,  e come 
tutti  i ghibellini  di  Lombardia  si  apparecchia- 
vano di  venire  in  soccorso  di  lui,  restò  a 
mezzo  l'impresa  che  con  tanto  di  spendio  s’era 
in  Firenze  preparala.  La  città  frattanto  era 
piena  di  subbugli  c di  gelosie;  perchè  i grandi 
erano  d'opinione,  che  questo  fosse  il  momento 
opportuno  di  levarsi  dalla  loro  abbieziono,  c 
ripigliare  le  forze:  desiderai  ano  quindi  che  al 
duca  si  conferisse  assoluta  potestà  monarchica, 
onde  potere  per  mezzo  suo  rompere  la  costi- 
tuzione del  popolo.  Il  duca  di  fatto  domandò 
che  gli  fosse  conceduto  il  diritto  di  far  pace 
c guerra  a suo  modo,  quello  di  nominare  a 
sua  volontà  non  solo  i priori,  ma  tutti  gli  uf- 
ficiali tanto  della  città  clic  del  contado:  sennon- 
ché, ottenuto  ch’egli  ebbe  quello  che  doman- 
dava, rimase  tuttavia  fedele  al  popolo,  nè 
alcuna  cosa  fece  a favore  de’  grandi.  Due 
giorni  dopo,  clic  fu  il  30  d' agosto , il  paciere 
del  papa,  in  un  gran  parlamento  tenuto  su 
la  piazza  di  S.  Croce,  dichiarò  Castruccio  c il 
vescovo  d’ Arezzo  siccome  scomunicali. 

Del  mese  d'ottobre,  mentre  che  il  mar- 
chese Spinetta,  entrato  con  gente  di  Lombar- 
dia in  Lunigiana,  s' era  posto  ad  assedio  al 
castello  di  Verruca  fiuosi,  il  duca  Carlo  con 
grande  sforzo  di  gente  usci  contro  Castruccio: 
ma  sebbene  questi  poco  tempo  innanzi  fosse 
stato  gravissimamcntc  malato,  pure  l’esercito 
guelfo  non  potè  far  nulla,  c con  onta  c ver- 
gogna il  20  d’ ottobre  rientrò  in  Firenze.  Spi- 
netta,, per  non  esser  fatto  prigione,  dovè  pre- 
stamente ritirarsi  di  là  dall’  Alpe. 

La  signoria  del  duca  già  cominciava  a ve- 
nire a noia  ai  Fiorentini:  perciocché  non  solo 
ogni  cosa  dipendeva  da’ suoi  famigliari,  di 
modo  che  i priori  non  ardivan  far  nulla,  c i 
cittadini , che  per  addietro  erano  soliti  gover- 
nare per  loro  medesimi,  or  non  avevano  a far 
altro  che  ubbidire;  non  solo  la  spesa  annuale 
della  sua  signoria,  la  quale  secondo  i trattati 
doveva  essere  di  200,000  fiorini  d’ oro  finche 
durava  la  guerra,  era  montata  a 450,000,  le- 
vando il  duca  danari  per  ogni  via  c sotto  qua- 
lunque pretesto,  lalmcntcchè  i cittadini  quasi 
più  non  sapevano  come  reggere  tante  impo- 
ste, massime  clic  in  questo  tempo  venne  a Tal- 
lire la  compagnia  degli  Scali  per  400,000  fio- 


rini d' oro  di  quasi  tutti  i più  ricchi  abitanti 
di  Firenze;  non  solo,  diceva , queste  pubbliche 
sciagure  erano  l'effetto  della  presenza  del 
duca,  ma  fino  le  donne  fiorentine  per  mezzo 
della  duchessa  sua  moglie,  innovarono  loro 
stato.  Imperocché  la  città  nel  1324  avea  pub- 
blicato un  editto  intorno  agli  abbigliamenti 
delle  donne,  che  le  loro  disordinate  spese 
aveva  ristrette,  c insieme  vietalo  loro  1’  uso 
di  certe  fogge  svenevoli.  Assai  di  mal  animo 
portarono  esse  siffatta  tirannia  del  sesso  più 
forte  finché,  stabilito  il  duca  nella  signoria 
della  città  elle  si  volsero  alla  duchessa  , c per 
mezzo  suo  ottennero  clic  quello  editto  fosse 
rivocato.  E così,  a dispetto  de' loro  uomini  e 
con  diletto  de' forestieri,  continuarono  d’an- 
dare attorno  colle  loro  disoneste  trecce,  por- 
tando la  sciagura  della  città  entro  le  pareti 
domestiche,  c rinnovandone  ad  ogni  momento 
la  vista. 

Non  ostante  la  mala  contentezza,  che  assai 
si  vedeva,  de' Fiorentini , le  più  delle  minori 
terre  vicine,  siccome  Prato,  S.  Minialo,  S.  Gi- 
mignano  c Colle,  si  posero  sotto  la  signoria 
del  duca  ; anzi  i Pratesi  lo  fecero  loro  signore 
ereditario. 

Verso  questo  tempo  il  re  Lodovico  di  Ger- 
mania ebbe  in  Trento  un  abboccamento  coi 
capi  dei  ghibellini  di  Lombardia , al  quale 
furono  presenti  anche  il  vescovo  deposto 
d’Arezzoc  gli  ambasciadori  di  Castruccio  e dei 
Pisani,  c tennevisi  consiglio  in  comune  sulla 
condotta  da  tenersi  verso  Giovanni  XXII. 
Come  poi  Lodovico  da  Trento  scendesse  in 
Lombardia,  s’è  già  narrato  nella  storia  di 
Milano.  Per  la  venuta  di  Lodovico  in  Italia,  i 
Pisani  si  trovarono  in  singoiar  posizione:  poi- 
ché malgrado  l’ inimicizia  che  Neri  e i suoi 
partitami  tenevano  con  Castruccio,  non  s'erano 
essi  però  accostati  ai  Fiorentini,  ina  erano  ri- 
masti ghibellini,  e rifugio  dei  fuorusciti  ghi- 
bellini dell'  altre  città.  Ora  quando  a Pisa 
venne  la  nuova  dell’  incoronazione  del  Bavaro 
in  Milano,  i detti  fuoruscili  insieme  col  popolo 
cominciaron  per  gioia  a tumultuare,  gridando 
morte  al  papa  e al  re  Roberto,  e vita, e vitto- 
ria a Lodovico.  1 partilanti  di  Neri  ( poiché  il 
conte  medesimo  era  morto  nel  dicembre 
del  1325  (1),  c il  governo  delia  città  era  prin- 


(1)  Cron.  di  Pisa  ap.  Mur.  XV.  998. 
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eipalmonte  in  mano  della  sua  famiglia,  cioè 
dei  conti  da  Donoratico  ) vedendo  il  gran  par- 
tito che  il  re  aveva  in  Pisa,  e considerando 
quanto  forte  dovesse  premergli  P amicizia  di 
Castruccio,  e come  gli  occhi  di  questo  fossero 
continuamente  rivolti  a Pisa,  entrarono  in  ti- 
more, che  Lodovico  non  fosse  mezzo  a far 
loro  perdere  la  libertà.  Laonde,  avendo,  come 
s’è  detto,  il  potere  nelle  mani,  scacciarono 
tutti  i fuorusciti  dalla  città,  licenziarono  tutti 
i soldati  tedeschi,  c presero  tal  contegno  che, 
senza  dichiararsi  apertamente  guelfi , erano 
in  ogni  caso  pronti  a resistere  a Lodovico  e 
a Castruccio,  quando  questi  pretendessero 
dalla  città  più  di  quello  eh'  egli  erano  disposti 
a concedere.  Ed  anche  un  sentimento  di  gra- 
titudine verso  papa  Giovanni  li  rattcneva  dal 
congiungersi  risolutamente  con  quelli  ch’crano 
suoi  mortali  nemici:  conciossiachè  Giovanni, 
poco  tempo  innanzi,  quando  essi  uniti  coi  ghi- 
bellini genovesi  in  Sardegna  avevano  ricevuto 
dagli  Aragonesi  gravi  sconfìtte,  avesse  procu- 
rato loro  dal  re  d’ Aragona  una  pace  compor- 
tabile (1). 

Durante  l’estate  i Fiorentini  c i loro  al- 
leati, sotto  la  condotta  del  conte  Novello  di 
Montescaglioso,  che  era  tornato  col  duca  a Fi- 
renze, intrapresero  una  grande  spedizione  con- 
tro Castruccio,  dove  furono  più  di  2500  uo- 
mini a cavallo,  e gli  tolsero  alcune  fortezze. 
All'  annunzio  che  il  re  Lodovico  era  giunto  il 
primo  di  settembre  a Pontrcmoli , questi  si  ri- 
tirarono a Firenze.  Castruccio  all'  incontro  lo 
andò  a trovare  con  doni  c rinfrescamenti  di 
vettovaglie  c ricovritelo  con  grandissimo  onore, 
e poscia  accompagtiollo  sino  a Pietrasanta, 
perchè  il  re  al  tutto  ricusò  d’  entrare  in  Lucca 
prima  d’ aver  costretto  all'  ubbidienza  i Pisa- 


ni Il  Tronci  I.  c.  |i.  316  da  le  condizioni  di  questa, 
paro  del  seguente  tenore:  « Che  il  re  lascia  ai  Pisani 
» lutto  quello  che  gli  dovevano  per  il  censo  di  Ca- 
» gliari  e Castro , ed  essi  all'  incontro  lasciano  al  re  *000 
» lire,  che  loro  doveva  per  le  Saline  di  Castro:  che  si 
» rendano  vicendevolmente  i prigioni  : che  i Pisani  cfl- 
» dano  al  re  Cagliari  con  tutte  le  sue  appartenenze , 
» con  condizione  che  quelli  che  vorrauno  partirsi  con 
» le  sue  robe  debbano  esser  condotti  a Porlo  Pisano  a 
e spese  del  re  : e che  quei  Pisani  che  ivi  hanno  domi- 
» nio  in  alcun  castrilo  ne  restino  in  possessione  . e spe- 
» rialmente  i conti  Raniero  c Bonifazio  da  Donoratico: 
» che  i Pisani  possano  tenere  il  console  o consoli  in 
» Sardegna  e Corsica , c che  nessuno , eccetto  i Pisani , 
z»  possa  estrarre  dal  giudicato  di  Gallura  grano  o altre 
» grasce , se  non  dara  sicurezza  di  portarle  a Pisa  cc.  a 
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ni,  clic  nè  .3  lui  nè  a Castruccio  volevano  sot- 
tostare. Dopo  più  giorni  d'inutili  trattative 
tenute  da  Guido,  il  deposto  vescovo  d’ Arezzo, 
con  alcuni  atubasciadori  de’  Pisani , il  re  co- 
minciò l’assedio  della  città  il  di  6 di  settem- 
bre. Aveva  Lodovico  più  di  3000 cavalli,  quan- 
tunque mal  forniti , c fanterie  levate  nei 
contadi  di  Pisa  c di  Lucca,  nel  Genovese  c 
nella  Lunigiana;  sicché  in  pochi  giorni  egli 
ebbe  a suo  comandamento  tulte  le  (erre  del 
vicinato.  Tuttavia  e’  non  sarebbe  forse  perve- 
nuto a impadronirsi  di  Pisa,  se  Castruccio  con 
sue  mene  non  fosse  riuscito  a metter  discor- 
dia tra  i capi  della  città;  per  che  il  conte  Fa- 
zio,  figliuolo  del  conte  Gaddo  da  Donoratico 
stato  un  tempo  signore  di  Pisa,  e con  lui  Vanni 
lluonconti,  figliuolo  ili  quel  Banduccio  che  da 
Uguccioue  era  stalo  fallo  ammazzare,  dissero 
di  voler  pace  col  re:  onde  finalmente  fu  fallo 
accordo  con  esso,  c datagli  la  città  con  00,000 
fiorini  d’oro,  a condizione  ch’ella  rimanesse 
in  sua  giurisdizione,  c in  nissun  modo  sotto- 
posta a Castruccio.  La  domenica  11  d’otto- 
bre 1327  Lodovico  entri')  in  Pisa,  e pochi  di 
appresso  la  plebe,  che  era  amica  del  re,  co- 
strinse i grandi  a dargli  liberamente  la  signo- 
ria della  riuà,  c a rivocarc  tulli  gli  usciti.  Da 
principio  la  dominazione  del  re  piacque  all'uni- 
versale dei  cittadini;  ma  quando,  oltre  ai  G0,000 
fiorini  già  datigli,  convenne  ai  Pisani  dar- 
gliene dircllamcnte  altri  00,000,  e quindi  per 
diverse  vie  (ani' altri  che  giunsero  in  fine  alla 
somma  di  200,000  fiorini  d’oro  in  tempo  che 
la  perdita  della  Sardegna  ed  altre  sciagure  ave- 
vano molto  assottigliato  la  loro  sostanza , ri- 
conobbero il  loro  errore,  c s’avvidero  che  la 
coraggiosa  resistenza  d'  un  altro  mese  avrebbe 
probabilmente  liberato  loro  e l’ Dalia  dalla 
presenza  dell’  oltramontano , la  cui  povertà 
malamente  si  nascondeva  sotto  i tributi  delle 
provincic  italiane. 

In  questo  tempo  Castruccio  venne  in  di- 
scordia col  deposto  vescovo  d’ Arezzo  alla  corto 
del  re,  c perchè  questi  non  riprese  Caslruc- 
ciio,  ch’era  stato  il  primo  a dirgli  villania, 
pieno  di  dispetto  si  parti  di  Pisa  per  tornar- 
sene ad  Arezzo;  ma  giunto  in  Maremma  cadde, 
malato  a morte,  e innanzi  di  morire  si  ricon- 
ciliò colla  Chiesa,  riconoscendo  il  suo  errore 
c la  giustizia  del  papa,  dichiarando  il  Bavaro*. 
eretico  e fautore  d’eretici,  con  dormo. -jndici- 
hile  del  partito  ghibelline*  Dòpo  la  sua  morte 
•'**  85 
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gli  Aretini  diedero  per  un  anno  la  signoria 
della  loro  città  a Dolio  c Pietro  Saccone  dei 
Tarlati  di  Piclramala. 

Del  mese  di  novembre  Castruccio  condusse 
il  re  a Lucca  e a Pistoia,  e il  giorno  di 
S.  Martino  questi  lo  lece  duca  di  Lucca  c di 
Luni  e di  lutto  il  distretto  compreso  nelle 
diocesi  di  Pistoia  c Volterra;  e ai  tre  del  mese 
seguente  v’aggiunse  più  altre  terre  tenute 
dai  Pisani.  Ai  15  del  detto  mese  Lodovico  si 
parli  di  Pisa  per  continuar  suo  cammino  in- 
verso Roma,  e a’  2 di  gennaio  del  1328  giunse 
in  Viterbo,  dove  da  Castruccio  con  molta 
buona  gente  fu  raggiunto  (1). 

Il  duca  di  Calabria,  il  quale  finché  Lodo- 
vico  rimase  in  Toscana  non  tentò  contro  di 
lui  la  minima  impresa,  vedendolo  ora  mar- 
ciare difilato  su  Roma,  temendo  di  Napoli 
il  28  dicembre  si  parti  di  Firenze  con  1300  ca- 
valli, lasciando  quivi  per  suo  luogotenente 
Filippo  da  Sanguinalo,  figliuolo  del  conte  di 
Catanzaro  in  Calabria,  con  circa  mille  cava- 
lieri; c il  16  di  gcnuaio  seguente  giunse  alla 
città  dell’  Aquila  [2], 

Nelle  parti  orientali  in  Toscana  frattanto, 
prima  che  il  liavaro  venisse  a Pisa,  i Perugini 
avevano  continuato  cogli  Aretini  la  guerra  in- 
torno a Città  di  Castello,  questi  in  favore  ilei 
Tarlati  signori  della  città,  quelli  dei  guelfi 
che  n’  erano  stati  cacciati.  La  guerra  durò  fa- 
tino a tanto  clic  la  venuta  del  Bavaro  non 
ebbe  ingenerato  timore  negli  animi  dei  Peru- 
gini, e la  disunione  tra  il  vescovo  e il  re  messo 
sospetto  in  quelli  degli  Aretini.  Allora  fu  co- 
minciato per  le  due  parli  un  trattato,  c con- 
cluso nel  dicembre  del  27,  mediante  il  quale 
la  signoria  di  Città  di  Castello  rimase  ai  Tar- 
lali e agli  Lbaldini,  i guelfi  fuorusciti  furon 
rimessi  o almeno  riebbero  i fruiti  delle  loro 
possessioni,  ma  il  podestà  e il  capitano  dove- 
vano sempre  esser  presi  tra  i ghibellini  di 
Perugia.  Lodovico  si  trattenne  in  Viterbo, 
finché  i ghibellini  di  Roma  (capi  de’ quali 
erano  Sciarra  della  Colonna,  Jacopo  Savelli  e 
Tihablo  di  Santo  Stazio  ( gli  mandarono  messi 
con  lettere,  esortandolo  a venire  arditamente 
innanzi,  senza  rispetto  a mandato  o detto  de- 
gli amhaseiadori  del  popolo,  o altro  qualsivo- 


(1)  G.  Vili.  lil>.  X,  cap.  *7. 
(3)  G.  Vili.  1.  c.  rap.  17. 


glia  impedimento  c dilazione  di  sorta.  Il  re , 
sentendo  questo,  mandò  innanzi  scorridori  per 
occupare  la  strada  c tagliare  ogni  comunica- 
zione con  Roma,  e il  5 di  gennaio  si  parti  di 
Viterbo,  senza  che  i Romani  ne  sentissero 
nulla,  e il  7 arrivò  sotto  le  mura  di  Roma. 
Alla  lesta  di  circa  4000  cavalli  entrò  Lodovico 
senza  contrasto  veruno  nella  città,  e fu  dal 
popolo,  cosi  colto  all’ improvvista,  graziosa- 
mente ricevuto.  L’  undici  di  gennaio  fu  fatto 
in  Campidoglio  un  gran  parlamento , dove 
molle  cose  furon  dette  per  commissione  del  re 
in  lode  specialmente  di  Roma,  e com’egli  vo- 
lpa rilevare  questa  città  abbandonata  dal  suo 
pastore,  e rimetterla  in  fiore;  le  quali  tanto 
piacquero  ai  Romani,  che  gridarono  Fica  il 
nostro  signore  e re  dei  Romani,  e nominarcelo 
per  un  anno  senatore  c capitano  del  popolo 
di  Roma.  La  sua  coronazione  fu  ordinata  per 
la  domenica  vegnente,  17  gennnaio,  c in  que- 
sto di  fu  celebrata  in  San  Pietro,  ma,  come 
ben  si  può  credere,  senza  il  consenso  né  la 
benedizione  del  papa,  d'altronde  assente.  Ca- 
struccio fu  creato  conte  palatino  di  Luterano, 
c il  giorno  appresso  vice-senatore  di  Roma. 

Mentre  Castruccio  era  coll’imperatore  a 
Roma,  il  luogotenente  del  dura  di  Calabria  in 
Firenze  marciò  d’ improvviso  sopra  Pistoia  la 
notte  del  27  gennaio:  dopo  breve  resistenza, 
le  genti  di  Castruccio  che  v’eran  dentro,  in- 
sieme con  due  suoi  figliuoli  piccoli  Arrigo  o 
Gallcrano,  si  ritirarono  nel  castello  ancora 
non  compiuto  di  Bollasprra,  e la  mattina  ve- 
gnente se  n’  andarono  a Scrravallc.  La  città 
fu  corsa  e rubata  per  dieci  giorni  dai  vincitori. 
Con  incredibile  celerità  giunse  la  novella  di 
questa  perdita  a Castruccio,  c il  primo  di  feb- 
braio egli  era  già  in  cammino  alla  volta  di 
Lucca.  Non  potendo  i suoi  soldati  seguirlo  con 
quella  fretta  ch’egli  voleva,  Castruccio  li  la- 
sciò in  cammino,  c con  soli  12  cavalieri  giunse 
il  9 febbraio  in  Pisa;  quivi  chiese,  come  vica- 
rio dell'imperatore,  c fagli  accordata,  la  si- 
gnoria della  città  (1].  Badalucchi  e scorrerie 
sul  contado  di  Pistoia,  ora  sua  nemica,  lo 
tennero  occupato  sino  al  mese  di  marzo.  Lo- 
; dovico  frattanto  dovette  rinunziare  all’impresa 
progettala  contro  Napoli,  poiché  in  Castruccio 
uvea  perduto,  per  cosi  dire,  la  sua  manritta. 


(1)  Tronfi  I.  c.  |>.  322. 
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Una  corsa  devastatrice  sul  contado  d'Orvieto, 
che  si  tenea  a parte  di  Chiesa;  una  zuffa  tra  i 
Tedeschi  dell’esercito  imperiale  e i Romani, 
per  cagione  di  vettovaglia  presa,  che  quelli 
non  volevan  pagare;  la  signoria  di  Viterbo 
tolta  di  mano  a Silvestro  de'  Gatti  venuto  in 
sospetto  all’  imperatore  di  stare  in  trattato  col 
re  Roberto  (1);  estorsioni  di  pecunia  da  seco- 
lari ed  ecclesiastici,  da  cristiani  ed  ebrei  fu- 
rono le  occupazioni  del  Ravaro  c della  sua 
corte  insino  al  mese  d’ aprile  1328.  Ai  18  di 
questo  mese  l’imperatore  fe'farc  pubblicamente 
il  processo  a Giovanni  XXII,  siccome  eretico 
c reo  di  lesa  maestà,  e lo  depose  dal  papato; 
addi  23,  per  legge  promulgata  dall’imperatore 
col  consenso  del  magistrato  civile  di  Roma, 
fu  sancito  che  nessun  papa  dovesse  stare  al- 
trove che  in  Roma,  e citi  richiesto  tre  volte 
dal  popolo  di  Roma  non  tornasse  alla  sua  se- 
de, s' intendesse  scaduto  dal  papato.  In  fine  il 
dì  12  di  maggio  l’ imperatore  col  popolo  di 
Roma  c col  clero  crearono  papa  un  frate 
francescano  nato  de'  monti  di  là  da  Tivoli, 
detto  Pietro  da  Corvara  clic  prese  il  nome  di 
papa  Niccolò  V.  Lodovico,  dopo  essersi  fallo 
da  capo  coronare  e confermare  da  questo  no- 
vello papa,  si  partì  di  Roma,  lasciandovi  per 
senatore  e vicario  imperiale  Ranieri  d'  Uguc- 
cione  della  Faggiuola,  e fece  alcune  piccole 
imprese  contro  le  genti  del  re  Roberto  che 
molte  delle  terre  vicine  in  nome  di  papa  Gio- 
vanni tenevano  occupate:  tratlcnuesi  il  più  del 
tempo  in  Tivoli. 

In  questo  mezzo  certi  grandi  e popolani  di 
Pisa,  mal  contenti  di  Castruccio,  per  liberarsi 
dalla  sua  signoria,  arcano  mandato  ambascia- 
dori  con  danari  all’imperatore,  pregandolo  a 
donare  la  signoria  di  Pisa  all’ imperatrice:  al 
che  Lodovico  avendo  acconsentito,  l’ impera- 
trice mandò  loro  per  suo  vicario  il  conto 
d’ Ottingen.  Castruccio  ricevette  il  conte  ami- 
chevolmente, ma  due  giorni  appresso,  che  Tu 
il  29  d’ aprile  1328,  si  fe’  per  forza  eleggere 
da' cittadini  signore  libero  di  Pisa  per  due 
anni.  Cosi  gli  sdegni  tra  l’ imperatore  e Ca- 
struccio anda  vati  crescendo,  mentre  clic  in  Fi- 
renze nascevan  quislioni  tra  i magistrali  del 
comune  c il  vicario  del  duca  di  Calabria,  per 
certe  sragionevoli  pretensioni  di  questo,  il 


[IJ  G.  Villani , lib.  X,  67,  non  dice  cosi. 

IV.  (tei  Trad. 


qual  non  contento  d' esigere  l' intero  salario 
del  duca,  voleva  inoltre  che  i Fiorentini  for- 
nissero a loro  spese  la  citili  di  Pistoia,  e non 
teneva  il  numero  che  s' era  pattuito  di  cava- 
lieri. Castruccio,  eh'  era  a giorno  di  queste 
dissensioni,  il  13  di  maggio  cominciò  l’assedio 
di  Pistoia  con  circa  1000  cavalli  e uomini  a 
piede  all’ avvenante.  I Fiorentini  uscirono  al 
soccorso  con  ben  2500  cavalli , tra  i loro  o 
quelli  delle  amistà , c con  questi  stettero  a 
rampo  contro  Castruccio  dal  13  al  28  di  lu- 
glio, invano  richiedendolo  di  battaglia  ; finoac- 
chè  le  divisioni  dei  capi,  e una  malattia  so- 
pravvenuta a Filippo  da  Sanguincto,  gl'iudussc 
a ritirarsi,  e l’esercito  si  sciolse  senza  avere 
effettuato  nulla.  Addì  3 d’ agosto  Pistoia  si  ar- 
rende di  nuovo  a Castruccio  per  capitolazione. 

Avuta  questa  vittoria  Castruccio  rientrò  a 
modo  di  trionfante  in  Lucca.  Più  di  trecento 
terre  murate  ubbidivano  in  questo  tempo  a 
Castruccio:  ma  era  scritto  che  Pistoia  sarebbe 
l'ultima  delle  sue  conquiste;  perchè  assalilo 
da  febbre  in  conseguenza  della  disordinata  fa- 
tica presa  nel  tempo  dell’assedio,  passo  di 
questa  vita  il  3 di  settembre  1328  (1),  lasciando 
il  ducato  ad  Arrigo  suo  primogenito. 

S V. 

Storia  delta  Toscana  fino  alla  cacciala 
del  duca  d’  Alene  da  Firenze  (1343). 

L’ imperatore  frattanto  era  tornalo , nel 
mese  di  luglio,  da  Tivoli  a Roma.  Aveva  egli 
contalo,  per  aiuto  di  moneta  c di  gente,  sul 
re  di  Sicilia  c sui  ghibellini  di  Genova;  ma  e 
1'  uno  e gli  altri  avendogli  fallito,  si  trovò  al- 
l' entrare  d’  agosto  in  si  povero  stalo,  che  non 
potè  più  mantenersi  in  Roma,  c dovette  par- 
tirsene colle  sue  genti  c coll’antipapa,  tra  le 
sassate  c le  maledizioni  del  popolo.  Uopo  la 
sua  partenza  i guelfi  sormontarono;  bertoldo 
degli  Orsini  e Stefano  Colonna  (il  qual,  non 
ostante  il  ghibellinismo  degli  altri  Colon- 
ncsi , tenea  co’  guelfi  ) furou  creali  Senatori  di 
Roma;  e la  fretta  c il  disordine  con  cui  Lo- 
dovico si  ritirò,  non  solo  copersero  lui  d'onta 
q vituperio,  ma  furono  eziandio  cagione  della 
rovina  di  molti  suoi  aderenti  clic  ora  vennero 
in  poter  de'  Romani.  Con  danno  infinito  del 

(1)  G.  Vili.  I.  c.  cap.  Si. 


Dìgitized  by  Google 


STORIA  IT  ITALIA  — LIBRO  VII. 


676 

paese  e gran  paura  delle  lerre  nimichc  di 
parte  imperiale,  passò  Lodovico  l’ agosto  in 
Viterbo,  Bolscna  e Todi,  e concertò  coi  ghi- 
bellini d’ Arezzo  una  spedizione  contro  Fi- 
renze. Castruccio,  che  ancora  vivea,  doveva 
co' suoi  occupare  il  piano  d’intorno  a Prato; 
gli  Lbaldini  co'  ghibellini  di  Romagna  promet- 
tevano ribellare  (ulto  il  Mugello;  e l’impera- 
tore dovea  marciare  per  la  via  d’ Arezzo  sopra 
Firenze:  ma  la  malattia  e lostana  morte  di 
(Castruccio  fecero  andare  a vuoto  tutta  l'im- 
presa. 

Poco  innanzi  che  la  detta  morte  seguisse, 
l’ ultimo  dì  d’ agosto,  T imperatore  si  partì  di 
Todi  e venne  a Corneto,  per  quivi  abboccarsi 
con  Pietro  Ogliuolo  del  re  Federigo  di  Sicilia, 
il  qual  per  mare  gli  conduceva  aiuti  di  cava- 
lieri siciliani  o catalani.  L’ impresa  contro 
Roberto  parendo  ora  all’  imperatore  fuor  di 
stagione,  ambedue  si  mossero  colle  loro  genti 
in  verso  Pisa,  dove  Lodovico  fece  il  suo  in- 
gresso il  di  21  di  settembre.  I figliuoli  di  Ca- 
struccio e i Lucchesi,  sentendo  la  venula  del- 
l'imperatore, aveano  evacuato  la  città;  la 
signoria  della  quale  fu  ora  dal  liavaro  presa 
per  sé  medesimi),  e la  luogotenenza  col  gon- 
falone del  popolo  commessa  a Tarla  lino  de'Tar- 
lati  d'  Arezzo.  Il  di  28  di  settembre  Pietro  si 
parti  di  Pisa  colla  sua  armata  per  tornarsene 
in  Sicilia,  ma  per  fortuna  di  mare  perde  la 
maggior  parte  delle  sue  navi. 

Partito  Pietro,  il  Bavaro  si  volse  contro  i 
figliuoli  di  Castruccio.  Imperocché  Castruccio, 
conoscendo  quanto  l’ imperatore  fosse  cruc- 
cialo seco  a cagione  del  fatto  di  Pisa,  quando 
senti  eh’  egli  era  per  tornare  coll’  esercito  in 
Toscana,  avea  segretamente  cercato  T amici- 
zia de'  Fiorentini  per  sicurezza  della  sua  si- 
gnoria. Ma  questo  passo,  ch'egli  avea  fatto 
per  bene  de' suoi  figliuoli,  fu  precisamente  la 
rovina  di  questi;  perché  l' imperatore  fu  dai 
Pisani  informalo  della  detta  pratica,  e la  ve- 
dova stessa  di  Castruccio,  clic  venne  a Pisa  a 
raccomandargli  i figliuoli  e presentogli  il  val- 
sente di  10,000  fiorini  d' oro  punto  non  riuscì 
a placar  la  sua  collera.  La  venuta  del  Bavaro 
a Lucca  diede  animo  a tutti  i nemici  della  casa 
di  Castruccio  di  levarsi  contro  i figliuoli  di 
questo;  onde  il  7 d' ottobre  i detti  figliuoli 
furon  privati  della  signoria,  e Lucca  dichia- 
rata libera  a condizione  di  pagare  ali’  impera- 
tore in  termine  d'un  anno  fiorini  150,000 


d’oro  (1).  Fatto  questo,  l’imperatore  tornò  a 
Pisa,  e qui  pure  levò  uoa  contribuzione 
di  100,000  fiorini.  Tolse  ancora  ai  figliuoli  di 
Castruccio  ogni  titolo  al  ducato,  e maudolli 
colla  madre  in  esilio  a Pontremoli. 

In  questo  tempo  una  parte  de’  soldati  che 
erano  coll’  imperatore,  la  maggior  parte  Bra- 
banzoni,  in  numero  d’ ottocento  uomini  a ca- 
vallo, ed  altri  rimasi  a pié  per  povertà, 
si  ribellarono  e il  di  29  d’ ottobre  partiti 
di  Pisa  vennero  per  entrare  in  Lucca.  Ma 
quivi  io  autorità,  informate  innanzi  tratto 
del  disegno  loro  di  volersi  impadronirc  della 
città,  serrarono  le  porte  e non  li  lasciarono  en- 
trare. Allora  i ribelli,  saccheggiati  i borghi 
della  città,  andarono  a porsi  sopra  un’altura 
fortificata  tra  Vivinaia  e Montechiaro,  detta  il 
Cerruglio.  Durante  la  loro. stanza  in  questo 
luogo,  l'imperatore  mandovvi  Marco  Visconti 
di  Milano  a trattar  con  loro  dei  gaggi  e 
paghe  eh’  erano  state  causa  del  loro  ammuti- 
namento: il  qual  Marco  finalmente  fu  dai  ri- 
belli ritenuto  in  ostaggio  per  60,000  fiorini 
d’oro,  eh’  e’  dovevano  avere  dal  Bavaro,  e die 
questi  avea  loro  assegnato  sopra  i danari  che 
egli  stesso  doveva  avere  dai  Visconti. 

L’ imperatore  rimase  tutto  l' inverno  a 
Pisa;  e nel  marzo  del  1329,  essendo  nato  in 
Lucca  un  movimento  in  favore  dei  Buchini  (2) 
si  recò  di  nuovo  in  questa  città,  riconfermò  la 
sentenza  data  contro  la  famiglia  di  Castruccio, 
e trasferì  per  22,000  fiorini  d'oro  il  vicariato 
della  città  a Francesco  Interminelli  ziode’delti 
figliuoli  di  Castruccio.  Allora  i partigiani  di 
questi  tentarono  d’acquistar  loro  la  signoria 
di  Pistoia,  ma  il  colpo  andò  fallito.  Agli  11  di 
aprile  l’imperatore  si  parti  di  Pisa,  e lornos- 
scne  in  Lombardia. 


(I)  I Lucchesi,  ciò#,  non  doveano  «ver  più  principe 
ereditario , ma  dipendere  immediatamente  dati'  impero  : 
il  che  ai  Lucchesi  , che  dall*  impero  non  potevano 
esser  protetti , non  doveva  importare  un’  acca.  Del 
resto,  o il  Tranci  [da  me  setolilo  net  lesto)  esagera 
la  somma,  o questa  dee  riferirsi  a più  tributi  ed  im- 
posizioni ; perche  l' alto  originale , che  trovasi  netto 
Memorie  e documenti  ec.  V.  I , p.  ZÒO , non  parta  cho 
di  03.000  liorini  d' ora , molla  parte  de'  quali  era  inol- 
tre destinata  a pagare  la  guarnigione. 

(3)  Cosi  chiamavansi  i figliuoli  di  Canniccio.  Il  di- 
ploma. col  quale  it  Bavaro  aveva  investito  Castruccio 
delta  duchea,  assicurava  ugualmente  l'eredita  ai  suoi 
discendenti.  V.  Memorie  c documenti  ec.  voi.  1 , p.  33S, 
noi.  3). 
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In  questo  mentre  Firenze  area  cambiato  co- 
stituzione. Perciocché,  morto  nel  novembre  del 
23  il  duca  di  Calabria,  di  febbre  presa  a uccel- 
lare, e venuta  lanuovaa  Firenze,  i Fiorentini, 
ricordandosi  quello  eh’  era  loro  costata  la  sua 
signoria,  non  voller  chiamare  altro  signore; 
ma  d'altra  parte  temendo  di  nuove  divisioni 
nella  città,  se  tutto  il  potere  lasciavano  in 
man  de’  priori,  divisarono  nuovo  mezzo  di 
riempir  le  borse,  col  quale  speravano  di  poter 
rimediare  a tutto.  Ordinarono  adunque  che  i 
priori  c 12  arroti,  2 per  sesto,  scrivessero  i 
nomi  di  tutti  i popolani  quelli  da  30  anni  in 
su,  che  paressero  loro  degni  del  priorato;  il 
simile  dovevan  fare  i 19  gonfalonieri  delle 
compagnie  del  popolo  con  due  popolani  arroti 
per  gonfalone;  il  simile  ancora  i capitani  di 
parte  guelfa  col  loro  consiglio;  e il  simile  fi- 
nalmente i cinque  capi  della  marcatanzia  col 
consiglio  delle  stile  capitudini  delle  arti  mag- 
giori. Fatto  questo,  all'entrata  del  mese  di 
dicembre,  il  gunfaloniere  di  giustizia  coi  priori 
e i loro  12  consiglieri,  coi  nove  gonfalonieri 
delle  compagnie  c due  consoli  per  ciascheduna 
delle  dodici  arti  maggiori , ed  oltracciò  sei  ar- 
roti per  sesto  eletti  dai  priori  c loro  consi- 
glieri , in  tutto  98  persone,  dovevano  ragunarsi 
e votare  con  fave  biauchc  c nere  intorno  a 
ciascun  uomo  riputato,  come  sopra , degno  di 
uffizio,  per  modo  clic  le  nere  fossero  il  segno 
del  sì:  chi  aveva  68  fave  nere  era  approvato 
e registrato,  e il  nome  suo  col  soprannome 
scritto  in  una  piccola  cedola,  c messo  in  una 
borsa  a sesto  a sesto.  Queste  borse  cran  quindi 
serrate  in  un  forziere  a tre  chiavi,  e mandale 
per  maggior  custodia  alla  sagrestia  de’  frati 
minori.  Quando  l'ufficio  de’ priori  era  presso  a 
finire,  si  traevan  di  borsa  all'avventura  quelli 
che  doveano  subentrare  pe’ due  mesi  avvenire. 
Le  imborsazioni  o squillinj  doveano  farsi  d’ora 
innanzi  ogni  due  anni,  per  modo  che  chi  non 
fosse  ancora  stato  tratto  restasse  in  borsa  e 
fosse  rimescolato  insieme  co’  nuori.  l’er  simile 
modo  dovevano  farsi  le  elezioni  delle  altre 
maggiori  dignità,  cioè  dei  dodici  consiglieri 
de’ priori,  dei  Gonfalonieri  delle  compagnie  e 
dei  consoli  delle  dodici  arti  maggiori.  Furono 
inoltre  aboliti  tutti  gli  antichi  consigli,  e in 
luogo  loro  creato  un  Consiglio  del  popolo  di  300 
popolani  guelfi  approvati,  ed  un  altro  di  230 
detto  Consiglio  di  comune,  ove  aveavi  di 
grandi  c popolani.  La  durata  di  tutti  questi 
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uffizj , eccetto  quello  de’  priori,  doveva  essere 
di  quattro  mesi. 

Con  questa  riforma  Firenze  si  mantenne 
per  qualche  tempo  assai  tranquilla,  mentre 
che  Lucca  era  pur  sempre  volta  sossopra.  Con- 
ciossiachè,  partito  di  Toscana  l’imperatore 
senza  soddisfare  gli  abbollinali  del  Cerruglio, 
questi,  sotto  la  condotta  di  Marco  Visconti 
(rimasto,  come  s’è  detto,  in  ostaggio  presso 
di  loro  ),  scesero  verso  Lucca,  dove  per  tradi- 
mento fu  data  loro  l’entrata  dalle  masnade 
tedesche  eh’  erano  a guardia  della  fortezza 
quivi  fabbricata  da  Castracelo.  Appena  entrati , 
mandarono  pei  figliuoli  di  Castruccio  al  ca- 
stello loro  di  Monte  Guidi , dove  viveano  esi- 
liati dal  Bavaro,  e Lucca  era  sul  punto  d’ es- 
ser corsa  e rubata  c Francesco  Intcrminelli 
scacciato,  allorché  costui  rinunzió  volontaria- 
mente la  signoria  a Marco  Visconti  capitano 
de’  Tedeschi  del  Cerruglio.  La  costituzione 
della  città  non  fu  mutata , ma  i soldati  tede- 
schi commiscro  nel  contado  gravissimi  guasti 
vivendo  di  ratto,  finoacchè  si  trovasse  uno  che 
comperasse  la  signoria  c pagasse  loro  la 
somma  che  domandavano.  A questo  effetto 
negoziarono  lungamente  co’  Fiorentini , ma 
senza  prò,  perchè  questi  non  poterono  mai 
accordarsi  tra  loro. 

Pistoia  intanto,  poiché  Lodovico  il  Bavaro 
area  spogliato  i figliuoli  di  Castruccio  della 
signoria,  era  venuta  in  mano  delle  antiche 
famiglie  ghibelline  de’  Panciatichi,  Muli,  Gual- 
freducci  c Vergcllcsi:  i quali,  temendo  di  non 
poter  mantenere  il  loro  stato  ove  avessero  i 
Fiorentini  per  nemici,  cercaron  con  questi  un 
trattato  di  pace,  il  qual  fu  concluso  il  24  di 
maggio  1329.  I Pistoiesi  renderono  ai  Fioren- 
tini Monlemurlo,  c cedettero  loro  in  perpetuo 
le  castella  che  questi  arcano  preso  e tenevano 
di  Carmignano,  d’Artimino  c di  Vilolino,ed 
altre  meno  considerevoli:  promisero  inoltre 
di  richiamare  tulli  i guelfi  sbanditi,  eccetto  la 
la  famiglia  Tedici,  e di  avere  in  futuro  gli 
amici  del  comune  di  Firenze  per  amici  e i 
nemici  per  nemici.  Questa  pace  fu  celebrata  in 
Firenze  e in  Pistoia  con  nobili  giuochi  ed  ar- 
meggiamenti. Nel  mese  seguente  il  conte  Fa- 
zio  da  llonoratico,  coll'aiuto  del  popolo  di 
Pisa  e delle  genti  di  Marco  Visconti  che  erano 
in  Lucca,  scacciò  di  Pisa  il  vicario  imperiale 
Tarlatino  de’ Tarlati,  e poco  stante  appiccò 
una  pratica  coi  Tedeschi  di  Lucca  per  la  com- 


678 


STORIA  I)’  ITALIA  — LIBRO  VII. 


pera  dì  questa  città.  Marco  Visconti  s’era  ap- 
profittato di  questa  spedizione  contro  il  vica- 
rio, per  iscioglicrsi  dalle  sue  relazioni  coi 
Tedeschi  del  Gerruglio,  e tornarsene  per  Fi- 
renze in  Lombardia:  tuttavia  nel  suo  passag- 
gio per  Firenze  trattò  per  loro  con  questo  co- 
mune della  compera  di  Lucca.  I Pisani,  per 
tema  di  veder  Lucca  in  mano  de’  Fiorentini, 
s' affrettarono  a concludere  co’  delti  Tedeschi 
il  trattato  di  compera  per  60,000  fiorini  d’oro; 
ma,  non  avendo  prima  di  sborsarli  preso  le  ne- 
cessarie cautele  per  la  consegna  della  città,  tutti 
li  perderono , e per  soprappiù  furono  aspra- 
mente assaltati  dai  Fiorentini,  i quali  sotto  la 
condotta  del  conte  Beltramo  del  Balzo  da  Mon- 
tescaglioso corsero  c predarono  il  loro  terri- 
torio. Queste  perdile  replicale  mossero  i Pisani 
a cercar  pace  co’ Fiorentini,  i quali  l'assenti- 
rono loro  il  12  d'agosto  a Montopoli,  cogli 
stessi  patti  dell’  ultima  conclusa  Ira  le  due 
città  (1).  Dopo  nuovo  c lungo  negoziare  tra  i 
Fiorentini  e i Tedeschi  di  Lucca,  questi  final- 
mente s’  accordarono  con  messer  (ìherardino 
Spinola  di  Genova  per  60,000  fiorini  d'oro  (2) 
e licenza  a quelli  che  volevano  di  rimanere  al 
suo  soldo.  Messer  (ìherardino  giunse  in  Lucca 
ai  2 di  settembre,  e ricevette  il  pieno  ed  as- 
soluto dominio  della  città;  non  mutò  però  la 
costituzione,  ma  lasciolla  qual  era  stata  sotto 
L'astruccio,  prendendo  il  nome  di  Pacipcator 
dominug  generali s civitalii  Lucanae.  Guada- 
glieli in  breve  l’amor  dei  Lucchesi  al  segno, 
clic  avendo  i figliuoli  di  Gaslruccio  nel  dicem- 
bre susseguente,  per  mezzo  dei  Tedeschi  che 
erano  stali  al  soldo  del  loro  padre , tentato  ri- 
voltargli la  città,  i cittadini  di  Lucca  furono 
quegli  che  lo  difesero,  e cacciarono  i buchini 
c i loro  seguaci. 

Poiché  i Fiorentini,  per  decreto  del  primo 
aprile  1330,  ebbero  di  nuovo  forzalo  le  loro 
donne  a sottomettersi  ad  un  regolamento , as- 
sai più  severo  di  prima,  sui  loro  abbigliamenti; 
la  guerra  con  Lucca  era  la  sola  reliquia  che 
rimanesse  del  preterito  infelicissimo  tempo. 
Avevano  i Fiorentini  messo  già  da  lungo  tempo 
1'  assedio  a Montecatini,  ed  ora  lo  strinsero  sì 
che,  non  ostante  che  messer  Gherardino  fa- 


(I)  G.  Vili.  I.  c.  cap.  13C.  Trofici  I.  c.  pag.  323. 
(2;  Il  Villani  dico  solamente  30, 000  ; altri  all' oppo- 
sto 74,000  : dallo  Memorie  e documenti  ec.  voi.  I, 
p.  204,  la  nostra  somma  risulta  pili  verosimile. 


cesse  venire  di  Lombardia  gente  d’arme  per 
cercar  di  soccorrerlo,  fu  finalmente  costretto 
d'arrendersi  a patti,  il  di  19  di  luglio  del 
suddetto  anno.  Del  mese  d'agosto  fu  sco- 
perta in  Pisa  una  congiura  tramata  da  uno 
de’  l.anfranchi  per  nome  Gherardo  con  più 
popolari,  in  favore  del  Bavaro  contro  la  sella 
dominante.  Gherardo  fuggi  con  parte  de’  suoi 
seguaci,  quattro  furono  impiccati,  e il  conte 
Fazio,  d’ accordo  col  comune , mandò  prigio- 
niero ad  Avignone  l’antipapa  Niccolò  V.chc 
era  rimasto  in  Pisa  dopo  la  partenza  del  Ba- 
varo. Golia  corda  al  collo , in  pubblico  conci- 
storo, Niccolò  si  confessò  peccatore  e chiese 
mercè.  Il  papa  gli  perdonò , ma  tennelo  rin- 
chiuso a vita  nel  suo  palazzo,  con  copia  di 
libri  e buon  trattamento,  ma  diviso  da  ogni 
commercio  cogli  uomini  (1). 

Nel  settembre  di  questo  anno  messer  Ghe- 
rardino Spinola  scoperse  c punì  una  congiura 
ordinata  da'  Quartigiani,  Pogginchi  c Avogadr, 
antichi  av  versarj  diGastruccio  rimessi  per  trat- 
tato in  Lucra,  che  volevano  tradir  la  città  in 
mano  dei  Fiorentini.  Nell’  ottobre  vegnente  i 
Fiorentini,  dopo  aver  conquistato  più  terre 
dei  Lucchesi,  siccome  Vivinaia,  Montochiaro, 
S.  Martino, e Porcari,  poscr  l’assedio  a Lucca 
medesima  ; durante  il  quale  le  importanti  ca- 
stella di  Fucecchio,  Santa  Groce  e Castelfranco 
si  arresouo  loro  volontariamente.  I Lucchesi 
erano  in  grandissime  angustie,  perchè  i Fio- 
rentini ricevevano  continuamente  aiuto  o dal 
re  di  Napoli,  o da' Sanasi,  o da  Perugia  o da 
altre  città  guelfe;  mentre  che  dall'  altra  parte 
i soccorsi  che,  non  ostante  la  pace  ultima- 
mente conclusa  tra  Pisa  e Firenze,  i Lucchesi 
riceveano  in  segreto  dai  Pisaoi,  di  necessità 
mancarono  quando  nel  seguente  dicembre 
l'esercito  fiorentino  ebbe  tutta  accerchiata  e 
chiusa  la  città.  Messer  Gherardino  era  già  iu 
trattato  co’  Fiorentini  di  rinunziare  alla  signo- 
ria, rifacendogli  questi  il  prezzo  del  mercato, 
c la  città  rimanendo  sotto  l’autorità  de’ Fio- 
rentini al  modo  di  Pistoia:  ma  questi  non  s’ac- 
cordando tra  loro,  più  che  prima  s'  avessero 
fatto,  intorno  al  modo  di  stringere  il  contratto, 
c il  re  Giovanni  di  Boemia  avendo  frattanto 
acquistalo  la  signoria  sopra  quasi  tutte  le  città 
di  laimbardia,  come  addietro  nella  storia  di 
Milano  abbiamo  distesamente  fatto  menzione; 


(l)  6.  Vili.  I.  c.  c«p.  ics. 
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messer  Ghcrardino  si  rivolse  a lai,  prometten- 
dogli la  signoria  di  Lucca  s’  e’  Tolcva  difen- 
dere questa  città  contro  a’ Fiorentini.  Ai  12  di 
febbraio  1331  giunsero  in  Firenze  tre  amba- 
sciatori mandati  dal  re  Giovanni  a intimar 
quel  comune  di  volersi  Icvaro  dall’  assedio  di 
Lucca,  poiché  quella  città  ora  apparteneva  a 
lui.  Risposero  i Fiorentini,  che  1'  impresa  era 
stata  fatta  a petizione  della  chiesa  c del  re 
Roberto,  e però  non  poteva  per  alcun  rispetto 
umano  tralasciarsi.  Ma  poco  poi,  sentendo 
come  il  maresciallo  del  re  veniva  con  800  ca- 
valli per  soccorrere  Lucca,  c il  campo  fioren- 
tino essendo  in  iscompiglio,  si  dovette  per  lo 
migliore  levar  l'assedio,  addi  25  febbraio.  Mcs- 
scr  Gherardino  si  parti  di  Lucca  malissimo 
contento  del  re  senza  potere  riavere  un  obolo 
tic'  danari  spesi  nell'acquisto  c difesa  della  città, 
c il  maresciallo  del  re  prese  possesso  della 
terra  a nome  del  suo  signore,  il  primo  di 
marzo  1331. 

L’ acquisto  di  Colle , che  i Fiorentini  fe- 
cero poco  tempo  appresso,  temperò  alquanto 
il  dolore  della  perdila  di  Lucca.  Un  prete,  Al- 
bizzo  de’ Tancredi,  s’era  fatto  quivi  capitano 
di  popolo,  c con  due  suoi  fratelli,  Agnolo  c 
Rollo,  signoreggiava  la  terra:  ma  i loro  mali 
tirannici  dispiacendo  agli  abitanti,  questi  nel 
marzo  del  suddetto  anno  si  sollevarono,  ucci- 
sero i tre  tiraunelli,  c si  misero  sotto  la  pro- 
tezione de’  Fiorentini  chiamando  quinc’  in- 
nanzi capitano  c potestà  fiorentino. 

In  Lucca  il  re  Giovanni,  poco  dopo  la 
presa  della  città,  avea  messo  per  suo  vicario 
inesser  Simone  Filippi  di  Pistoia.  Questi  con- 
tinuò la  guerra  contro  i Fiorentini,  i quali 
verso  questo  tempo  acquistarono  la  signoria 
libera  di  Pistoia,  c mandaronvi  a governarla 
dodici  cittadini  popolani,  di  tre  in  tre  mesi, 
con  capitano  fiorentino  e podestà  forestiere. 

Quantunque  la  guerra  tuttavia  continuas- 
se, in  picciole  fazioni  ed  abbattimenti,  tra  Fi- 
renze c Lucca,  ciò  non  pertanto  i Fiorentini 
si  consideravano  in  si  tranquillo  e sicuro 
stato,  eh’  ci  cominciaren  di  nuovo  grandiosi 
lavori  d'architettura.  Siena  in  questo  frat- 
tempo non  aveva  sperimentato  alcun  rivolgi- 
mento interiore:  picciole  risse  tra’ Salimbeni 
c i Tolomei,  quantunque  non  di  rado  accom- 
pagnate da  effusione  di  sangue,  c guerre  o 
trattati  coi  nobili  di  Maremma,  sono  i soli  av- 
venimenti che  la  storia  di  Siena  in  questi 


tempi  ci  presenta,  se  nc  togliamo  la  parte  che 
i Sanesi  ebbero  nelle  imprese  de’ Fiorentini. 
Gli  Aretini,  allegri  di  veder  Firenze  volgere 
tutto  il  suo  sforzo  contro  i Lucchesi,  visser  di 
fatto  in  pace  con  quella  repubblica,  c Pietro 
Saccone  de’ Tarlali  loro  signore,  sembra  aver 
diretto  ogni  suo  pensiero,  quantunque  con 
poco  effetto,  a recare  anche  Cortona  alla  sua 
signoria. 

Nel  mese  d’ aprile  1332,  essendo  le  diverse 
schiatte  degli  l’baldini  in  gran  discordia  tra 
loro,  ciascuna  parte  si  volse  a gara  al  comune 
di  Firenze,  ed  offorsongli  di  rimettere  tutte  le 
loro  possessioni  all’ubbidienza  c signoria  sua, 
purché  la  sentenza  di  bando  ultimamente  pro- 
nunziata contro  di  loro  fosse  rivocata.  I Fio- 
rentini accettarono,  c,  all’  esempio  de’  Romani, 
fondarono  in  mezzo  alle  terre  luro  una  colo- 
nia, per  tenerli  in  freno  c impedirli  dal  ri- 
bellarsi, e insieme  per  luogo  di  franchigia  e 
protezione  dei  distrettuali,  stati  fin  qui  loro 
servi  c fedeli  {IV  La  fondazione  di  questa  terra 
fu  commessa  a sei  grandi  popolani  di  Firenze, 
c Io  storico  Giovanni  Villani , uno  di  loro,  fu 
quegli  che  propose  il  nome,  eli’  ella  porta  tut- 
tora, di  Firenzuola.  Da  tutti  i luoghi  vicini 
gli  abitanti  furono  invitati  a venire  a stabi- 
lirsi in  una  città,  dove  si  respirava  aria  libera, 
e ogni  specie  di  servile  dipendenza  cessava. 

La  città  di  Massa  in  Maremma  essendosi 
nella  state  del  1331  ribellata  da  Siena  c datasi 
a Pisa,  si  accese  tra  queste  due  città  una 
guerra,  la  qual  durò  fino  al  settembre  del  33, 
c fu  finita,  non  col  restare  la  signoria  in  mano 
de’ Sanesi  o de’ Pisani,  ma  sì  del  vescovo  di 
Firenze  per  tre  anni  avvenire  (2).  Il  medesimo 
di  clic  si  conchiusc  questa  pare,  25  di  settem- 
bre 1333,  i figliuoli  di  Castruccio,  inanimati 
dal  vedere  l’autorità  del  re  Giovanni  molto 
scemata  in  Italia , tentarmi  da  capo  di  rien- 
trare in  Lucca,  ed  anco  riuscirono  a impa- 
dronirsene per  due  di;  ma  poi  dovettero  cedere 
alla  forza  superiore  del  re,  e ritiraronsi  alle 
loro  castella  in  Garfagnana,  c furono  dal  re 
fatti  sbandire  come  traditori.  Appresso  Gio- 
vanni impegnò  la  signoria  di  Lucca  ai  Rossi 
di  Parma  per  38,000  fiorini  d’oro,  ch’ebbe 
da  loro  in  contanti,  e poco  stante  si  parti 
al  tutto  d’ Italia. 


(1)  G.  Vili.  I.  c.  cap.  SOI. 

{3)  Malav.  1.  c.  p.  Si.  G.  Vili.  1.  c.  cap.  325. 
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Io  questo  tempo  i Fiorentini  erano  entrati 
in  una  lega  formata  nell'  Italia  superiore  con- 
tro il  re  tìiovanni  con  patto , che  delle 
conquiste  che  si  farebbono  contro  il  detto 
Giovanni  e i suoi  aderenti,  Lucra  rimarrebbe 
ai  Fiorentini;  ma  in  Irne  non  ebbero  altro  che 
il  castello  d’ Uzza no  in  Yaldinievolc,  che  s' ar- 
rendè per  tradimento  ^ messer  Beltramo  del 
Balzo  capitano  dell’ oste  fiorentina  il  12  di 
settembre  1331:  perchè  Lucca  passò  nel  1333 
per  accordo  dei  Rossi  a .Mastino  della  Scala, 
che  promise  loro  la  signoria  di  Pontrcmoli  e 
grandissime  entrate,  senza  che  i Fiorentini 
vi  mettessero  ostacolo,  siccome  quelli  cui  da 
Mastino  era  fatto  credere  che  quell'acquisto 
si  facesse  per  loro.  Onde  per  ora  Lucca  ri- 
mase parte  dei  dominj  di  quei  della  Scala,  e 
i Fiorentini,  conosciuto  che  le  parole  di  Ma- 
stino eran  pastocchie,  traditi  e dileggiati,  gli 
cominciarono  guerra. 

Nella  Toscana  orientale  frattanto,  comin- 
ciando dal  suddetto  anno  1333,  i Tarlati 
d’ Arezzo  perderono  quasi  ogni  possanza  ed 
autorità.  Pietro  Saccone  capo  di  questa  casa , 
aveva  aggiunto  alla  sua  signoria  d'  Arezzo 
durante  gli  ultimi  anni,  in  cui  nessuna  guerra 
avea  avuto  a sostenere  con  Firenze,  quella 
pure  di  città  di  Fastello,  di  Borgo S. Sepolcro, 
di  Massa  Trabaria,  c di  molle  altre  terre  mi- 
nori. Ultimamente  avea  preso  ai  Perugini  la 
città  di  Fagli,  già  offesi  per  l’occupazione  di 
Città  di  Fastello;  onde  questi  fornirono  un 
corpo  di  truppe  a Neri  d’ Uguccionc  della 
Faggiuola  ( eli’  era  ugualmente  stato  spogliato 
dai  Tarlati  ) per  ajularlo  a far  guerra  al  ne- 
mico comune.  Costui  riuscì  nell’  aprile  del  33 
a impadronirsi  di  Borgo  S.  Sepolcro:  c tutto 
che  i Perugini,  per  volere  estender  troppo  le 
loro  conquiste,  toccassero  nel  giugno  susse- 
guente una  grave  sconfitta  dagli  Aretini,  non 
invilirono  essi  per  questo  nè  mutaron  propo- 
sito, ma  sollecitamente  mandarono  in  Lom- 
bardia per  1000  cavalieri  tedeschi  che  venis- 
sero al  loro  soldo,  c i Fiorentini  altresì 
mandarono  loro  ajuto  di  cencinquanta  cava- 
lieri, c impedirono  il  passo  ad  una  compa- 
gnia di  balestrieri  genovesi  che  mandavano 
ai  Tarlali  gli  Spinola,  parenti  delia  moglie  di 
Pietro.  Nel  settembre  vegnente  Neri  della 
Faggiuola  e i Perugini  ebbero  ancora  per  tra- 
dimento città  di  Castello;  e indi  a non  mollo 
le  castella  e possessioni,  che  i Tarlali  avevano 


in  Valdambra  ( siccome  il  risconlado  di  Bu- 
cino eh'  essi  aveano  comperato  dai  conti  Guidi  ) 
si  diedero  spontaneamente  ai  Fiorentini.  Nel 
febbraio  del  1337  i Tarlati  eran  già  tanto  ab- 
bassati ed  afDitti,  che  solo  per  le  sterminate 
domande  de’  Perugini  stette  eh’  e'  non  rendes- 
sero loro  la  città.  La  terra  di  I.ucignano,  che 
i Fiorentini  ricusarne  di  prendere  per  troppa 
lealtà,  venne  in  potere  dei  Perugini  meno 
schifiltosi;  e il  vescovo  d’ Arezzo,  eh'  era  pur 
della  lega  contro  i Tarlali,  si  prese  Focappio. 
Ma  nel  marzo  seguente  i Fiorentini,  avendo 
offerto  ai  Tarlati  più  eque  condizioni,  ebbero 
Arezzo  medesima.  1 patti  furono  che  i Fioren- 
tini pagassero  ai  Tarlati  25,000  fiorini  d’ oro 
per  la  signoria  d’ Arezzo , c li, 000  pel  viscon- 
tado  di  Bucino , e oltracciò  prestassero  agli 
Aretini  fiorini  18,000  per  pagare  le  loro  ma- 
snade c poterle  licenziare:  rimanesse  ai  Tar- 
lati la  libera  proprietà  dell’altro  loro  castella 
c possessioni.  Gli  Aretini  furono  molto  con- 
tenti di  questo  cambiamento,  e con  gran  Testa 
e allegrezza  ricevettero  i commissarj  fioren- 
tini mandati  a prender  la  possessione  della 
città.  I Perugini,  che  da  principio  si  tennero 
assai  gravati  di  questo  fatto,  s'accordarono 
per  transazione  co’  Fiorentini. 

In  Pisa  la  somma  delle  cose  era  rimasta, 
insino  al  1335,  in  mano  del  conte  Fazio,  al 
quale  non  mancava  di  signore  altro  che  il  no- 
me. Le  grandi  schiatte  ghibelline  e alcune  prin- 
cipali case  popolane,  mal  contente  di  questo 
stato,  ordinarono  una  congiura , ove  furono 
messer  Benedetto  do’  Gualandi,  messer  Neri 
de'  Lanfranehi,  Arrigo  Godubbi  de'  Gaetani, 
Francesco  de’  Lei,  gli  Uppezzinghi,  i Buon- 
conti  e i Sismondi;  c da  prima  riuscirono  a 
concitare  il  popolo  contro  un  segretario  del 
conte,  di  cui  questi  prese  la  difesa.  Avevano  i 
congiurati  promesso  la  signoria  di  Pisa  a Ma- 
stino della  Scala,  ed  aspettavano  aiuti  da  Pie- 
tro de' Rossi,  governatore  in  quel  tempo  di 
Lucca  pel  detto  Mastino;  di  modo  che  dai  con- 
trasti di  parole  nelle  adunanze  e nei  consigli 
si  venne  ad  aperta  ribellione  nella  città.  L'un- 
dici di  novembre  1335  i suddetti  congiurali  e i 
loro  seguaci  assalirono  il  potestà  c cacciaronlo 
di  Pisa,  liberarono  i carcerati,  arsero  i regi- 
stri del  comune,  e combatterono  lutto  il  giorno 
sulla  piazza  di  S.  Sisto  i seguaci  del  conte  e gli 
anziani,  coi  quali  anche  il  popolo  prese  parte, 
quando  senti  che  si  volea  dare  la  signoria  ad 
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un  forestiere.  La  notte  i partigiani  del  conte, 
sentendo  che  le  truppe  lucchesi  s’appressavano 
alla  città,  affrettarono  la  battaglia  promettendo 
ai  soldati  doppia  paga,  e felicemente  riusci- 
rono a cacciare  la  stessa  notte  i ribelli  dalla 
città  (1).  Ai  15  del  dicembre  vegnente  i Pisani 
fecero  il  conte  Fazio  loro  capitano  di  guerra, 
e dierongli  quasi  la  signoria  formale  della  cit- 
tà. Altra  conseguenza  non  ebbe  questa  congiu- 
ra, fuorché  la  perdila  di  Sarzana,  che  si  teneva 
a posta  de'  Pisani,  e che  messer  Mastino  fe'loro 
ribellare,  per  mezzo  del  marchese  Malaspina 
e del  vescovo  di  Luni,  il  dì  4 di  dicembre. 

Delia  guerra  che  i Fiorentini,  in  congiun- 
zione cogli  altri  nemici  di  Mastino,  guerreg- 
giarono contro  questo  potentissimo  tiranno  a 
line,  se  fosse  possibile,  di  ritorgli  Lucca,  s’c 
parlalo  altrove.  I Fiorentini,  poiché  i Vene- 
ziani ebbero  fatto  pace  con  Mastino,  non  vo- 
lendo continuare  da  sé  soli  la  guerra,  convenne 
che  aneli' essi  facessero  pace,  e contenlassonsi 
di  Pcscia,  Buggiano  ed  Altopascio,  che  Mastino 
cedette  loro,  e della  quietanza  finale  di  Fucec- 
chio, Castelfranco,  Santa  Croce,  Santa  Maria 
a Monte,  Montopoli,  Montecatini,  Montcsom- 
mano,  Monlevetlolino,  Massa,  Cossile,  lizzano, 
Avellano,  Sovana  e Castelvecchio,  terre  da  essi 
già  da  più  tempo  acquistate.  Questa  pace  fu 
fermata  il  di  24  di  gennaio  1339. 

Lo  storico  fiorentino  Giovanni  Villani , in 
occasione  di  questa  guerra  c della  pace  che  ne 
consegui,  ci  ha  lasciato  un  ragguaglio  dell’ en- 
trate e delle  spese  del  comune  di  Firenze  in 
questo  tempo,  eh'  ella  signoreggiava  Arezzo , 
Colle  e Pistoia  e loro  contadi,  c,  senza  contare 
le  castella  e fortezze  de’ privali,  teneva  in  cia- 
scuna delle  suddette  tre  città  un  castello,  19 
terre  murale  nel  lucchese , e 46  nel  fiorentino: 
ragguaglio  che  per  la  sua  importanza  merita 
d’ essere  comunicato  ai  nostri  lettori  (2). 

Le  principali  entrate  deila  repubblica  di 
Firenze,  venivano  dalle  gabelle  o tasse  indi- 
rette: in  tutto  montavano,  un  anno  per  l’al- 
tro, a 300,000  fiorini  d’oro.  La  gabella  del- 
l'entrare ed  uscire  delle  mercanzie  e vettovaglie 
rendeva  90,200  Gorini:  la  gabella  del  vino  che 
si  vendeva  a minuto  59,300  Gorini.  Gli  abi- 
tanti del  contado,  i quali  nel  consumo  dei 
predetti  articoli  malamente  si  sarebbon  potuti 


(t)  Troiici  I.  c.  p.  310.  G.  Vili.  lih.  XI,  c«p.  i*. 
(ij  Gio.  ViU.  1.  XI , c«p.  »0-!4. 
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obbligare  al  pagamento  della  tassa  per  ogni 
singolo  oggetto,  pagavano  una  composizione, 
cioè  si  stimava  quel  eli’  egli  doveano  potere 
spendere  pel  loro  mantenimento,  c per  ogni 
lira  di  stima  si  tassavano  12  denari  (1):  que- 
sta tassa  montava  in  tutto  a 30,100  fiorini.  La 
gabella  del  sale  ( in  cui  si  deve  notare  la  dif- 
ferenza tra  il  prezzo^  venduto  ai  contadini  e 
quello  venduto  ai  cittadini,  ch’era  due  volte 
tanto  ) dava  14,450  fiorini. 

Oltre  a queste  gabelle  godeva  il  comune 
le  rendite  de’  beni  degli  sbanditi,  ebe  monta- 
vano circa  a 7000  fiorini  l'anno:  la  tassa  sui 
prestatori  a usura  rendeva  3000  fiorini:  quella 
sui  nobili  di  contado 2000  fiorini:  sui  contratti 
scritti  11,000 Gor.:  suimaccllai  della  città  15,000 
fior.:  su  quei  del  contado  4400  fior.:  la  tassa 
delle  pigioni  4050  fior.  : della  macinatura  4250 
fior.:  una  tassa  su  quelli  che  andavano  di  fuori 
in  signoria  3500  fior.:  la  tassa  delle  accuse  e 
scuse  1400  fior.:  la  zecca  dava  di  guadagno 
netto  2300  fior.:  i beni  proprj  del  comune  c i 
passaggi  1600  fior.:  i mercati  delle  bestie  vive 
in  citta  2150  fior.:  il  segnare  de’  pesi  c misure 
c simili  600  fior.:  le  gabelle  sulle  pigioni  c i 
mercati  di  contado  davano 2550  fior.:  le  multe 
giudiziarie  20,000  fior.  1’  anno  e più:  la  tassa 
su  gli  sporti  delle  case  5550  Gor.:  su  le  trec- 
che e i trecconi  459  fior.:  la  tassa  di  portar 
arme  di  defensione,  detta  gabella  del  sodamen- 
te, 1305  fior.:  l'entrata  delle  prigioni  1000 
fior.:  la  gabella  de’  messi  100  fior.:  la  gabella 
sui  foderi  di  legname  che  venivan  per  l'Arno  50 
fior.,  ed  alcune  altre  poche,  che  pur  servivano 
ad  ingrossare  l’ entrala  annuale  del  comune  (2). 

Queste  adunque  cran  le  rendite  della  Re- 
pubblica ; le  spese  ordinarie,  senza  cioè  le 
spese  di  guerra,  erano  le  seguenti:  salario  del 


{1}  Osiamo  emettere  un  dubbio  intorno  questo  passo 
dell'Autore.  11  Villani  dice  semplicemente  : V estimo 
de * conladini , pagando  l' anno  soldi  10  per  libbra  di 
loro  estimo  , si  vende  fiorini  30,100  d'  oro.  Può  essere 
che  estimo  qui  signitichi  quello  che  l’Autore  ha  cosi 
diffusamente  spiegato;  ma  può  essere  ancora  eh'  o’  si- 
gnifichi quello  cho  significa  oggi  e nicol'  altro.  Ciò 
che  quasi  ci  conferma  in  quest' ultima  opinione,  C il 
vedere  che  anche  qncsta  tassa  si  vendeva;  operazione 
tacile  e comune  in  questo  caso,  difficilissima  c quasi 
assurda  nel  caso  esposto  dall’  Autore.  A.  dei  Trad. 

<9>  Il  Villani  conchiude  esclamando;  « O signori 
n Fiorentini,  come  Ornala  providenza  accrescere  l'en. 
» Irata  del  comune  della  sustanza  e povertà  de'cilla- 
» dini , colle  sforzate  gabelle , per  fornire  le  folli  im- 
a prese!  a 
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podestà  15,000  lire,  ossia  4838  fiorini  in  cir- 
ca; salario  del  capitano  del  popolo  5580  lire; 
salario  dell’esecutore  degli  ordini  della  giusti- 
zia 4900  L.  ; salario  del  conservatore  del  popolo 
( che  doveva  servire  contro  gli  sbanditi  con  50 
uomini  a cavallo  e 100  a piedi,  ma  non  era  co- 
stante) 8400  tìorini  d’oro;  giudice  delle  appella- 
zioni su  le  ragioni  del  comune  1100  L.;  l’ufiizio 
sopra  gli  ornamenti  delle  donne  ed  altri  di- 
vieti 1000  L.  ; 1’  ufficiale  preposto  al  mer- 
cato del  grano  in  Orto  S.  Michele  1300  L.; 
gli  ufficiali  c notai  e messi  sulla  condotta  dei 
soldati,  1000  L.;  gli  ufficiali  e notai  incari- 
cati di  tener  conto  dei  danari  risparmiati  allo 
stato  per  mancanze  nell’  esercito  250  L.;  i 
camarlinghi  e loro  ministri  1 100  L.;  gli  uffi- 
ciali sopra  le  rendite  proprie  del  comune  200L.; 
i soprastanti  delle  prigioni  800  L.;  le  spese  del 
mantenimento  de’ priori  e della  loro  famiglia, 
ossia  servitori,  montavano  1’  anuo  a 3000  L.; 
i salarj  dei  donzelli  e servitori  del  comune  c 
dei  campanai  delle  due  torri  de’  priori  c del 
podestà  550  L.;  la  guardia  de’  priori,  cioè  un 
capitano  con  CO  bcrrovieri,  5700  L.;  il  notaio 
forestiere  deputato  alla  custodia  delle  nuove 
leggi , o riformagioni , c il  suo  compagno  450  L.; 
pel  pasto  de’ boni  (i),  c pc’  torchi,  caudcle  c 
pannelli  de’ priori  2500  L.;  al  notaio  che  re- 
gistrava i fatti  del  comune  100  L.;  ai  messi 
della  signoria  1500  L.;  ai  banditori  c tromba- 
tori  del  comune  1000  L.;  per  limosino  a reli- 
giosi e spedali  2000  L.;  per  seicento  guardie 
di  notte  alle  porle  della  città  10,800  L.;  pei 
palj  delle  corse  100  fiorini  d’  oro;  per  le  am- 
bascerie circa  5000  fiorini  l’ anno;  pei  castel- 
lani c guardie  delle  rocche  4000  fiorini;  per 
ispic  e messi  mandati  fuori  in  servizio  del  co- 
mune 1200  L.;  per  fornire  la  camera  dcll’ar- 
mi  di  balestra,  sacllamento  c palvcsi  1500 
fiorini.  l.a  somma  totale  delle  spese  cor- 
renti (le  opportune  spese),  senza  l’esercito, 
montava  a 40,000  fiorini  d’ oro  l’ anno  (2). 


(1)  La  cillà  di  Firenze  manteneva  tinnì  a pubbli- 
che spese , come  Zurigo  cervi , e Berna  orsi. 

;3j  A queste  indicazioni  il  Villani  aggiugne  altre  noti- 
zie statistiche.  Al  suo  tempo  si  contavano  in  Firenze 
d*  uomini  alti  alle  armi  { cioè  dai  té  ai  70  anni ) 25,000 
fra’  quali  OS  cavalieri  da  corredo.  D'abitanti  in  gene- 
rale s'  annoveravano  a un  dipresso  90,000  in  Firenze 
c 80,000  nel  contado.  Fanciulli  che  apparavano  a leg- 
gere da  8 a 10  mila,  e a calcolare  da  mille  a mille 
dugcnio , in  sei  scuole.  Le  chiese  , che  allora  erano  in 
Firenze  c ne* sobborghi , Ito,  delle  quali  57  erano 


A — LIBRO  VII. 

Tu  Ila  la  forza  della  repubblica  riposava 
nell’indefessa  operosità  c ncll’abbienza  de’sin- 
goli  cittadini;  senza  codesta  base,  non  avrebbe 

10  sialo  potuto  sempre  e prosperamente  rial- 
zarsi da  così  aspri  colpi  e perdile  cosi  gravi: 
ma  mcnlrc  che  ogni  singolo  cittadino  vide  c 
notò,  come  l'interesse  suo  proprio  coincideva 
affatto  coll’interesse  del  comune,  Firenze  potè 
far  testa  contro  assai  maggiori,  e in  apparenza 
assai  più  possenti  stati  di  lei.  l’uà  perù  fu 
sempremai  la  conseguenza  di  tal  ripienezza 
dello  stato,  siccome  puossi  ottimamente  cono- 
scere dall’  esempio  più  analogo  dell’  antichità, 
vale  a dire  d’Atenc:  il  progresso  continuo  della 
costituzione  verso  forme  più  democratiche. 
Conciossiachè  quando  ciascuno  è persuaso  clic 

11  proprio  interesse  non  possa  per  verun  mezzo 
venir  promosso  si  bene  come  per  lo  stalo  me- 
desimo, e però  desidera  vedere  f interesse  pri- 
vato sempre  più  identificarsi  coll’ interesse 
pubblico,  è naturale  clic  ciascuno  agogni  ad 
aver  parte  nelle  faccende  pubbliche.  Cosi  in 
Firenze  il  governo  s’  6 già  veduto  passare  dalle 
classi  privilegiate  alle  arti  maggiori,  e in  breve 
vedremo  pur  le  minori  dimandare  la  loro  parte 
dello  stalo,  mentre  già  nel  tempo  testé  de- 
scritto trovasi  una  reazione  coulro  l’ usur- 
pazione delle  primarie  famiglie  del  popolo 
grasso,  ehc  pretendevano  mantenersi  costan- 
temente in  possesso  degli  onori  della  città, 
nella  legge  del  23  dicembre  1339  contro  l’abuso 
di  rimliorsare  i nomi  una  volta  tratti  di  bor- 
sa {lj.  Questi  fu  ora  ordinalo  clic  si  straccias- 
sero, affinchè  niuno  potesse  due  volle  coprire 
un  impiego  pubblico,  prima  che  si  facessero  i 
nuovi  squitlinj;  essendo  proprietà  essenziale 
delle  insliluzioni  repubblicane  che  gli  ufiizj  si 
avvicendino  di  frequente,  onde  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  cittadini  abbiano  almeno  una 


parrocchie;  monasteri  di  donne  2i;  cinque  badie  c 
duo  priorie:  dieci  regole  di  frali,  e dieci  spedali.  Le 
botteghe  dell' arte  della  lana  passavano  le  dugento, 
e 30,000  persone  vivevano  di  quest'arte;  i fondachi 
dei  patuii  forestieri,  ossia  dcU'artc  di  Calimala  , erano  iC ; 
banchi  di  cambiatori  80;  la  zecca  batteva  ogni  anno 
da  350  a 400  migliaia  di  tìorini  d'oro  , c più  di  20,000 
lire  di  moneta  pirciola.  1 medici  e i chimrgi  erano 
da  00 , gli  speziali  100 , i notai  600. 

(1)  Si  soleva  , a cagion  d' esempio , rimettere  i nomi 
di  quelli  tratti  per  priori  nelle  borse  dei  gonfalonieri 
delle  compagnie  o dei  consiglieri  della  signoria , c vi- 
ceversa. 
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volta  parte,  per  quanto  si  possa,  di  tutti  gli 
onori. 

Le  cose  rimasero  per  alcun  tempo  quiete 
in  Toscana,  tranne  certi  accidenti  di  poco  mo- 
mento per  la  storia  del  paese  sopravvenuti 
nelle  minori  città.  Cosi  nel  settembre  del  1340 
messer  Ottaviano  de’  Beiforti  occupò  la  signo- 
ria di  Volterra,  cacciandone  il  vescovo  e più 
cittadini;  c nel  febbraio  dell’anno  seguente  i 
Guazzagliotti  di  Prato  cacciarono  i Pugliesi  e 
i Rinaldeschi  loro  avversai],  c rimasero  soli 
sigoori  della  città. 

Ciò  che  in  Firenze  tcnea  di  continuo  viva 
l'agitazione  politica,  si  era  la  gelosia  del  po- 
polo verso  de’ grandi,  e i suoi  sforzi  incessanti 
per  togliere  a questi  il  fondamento  della  loro 
potenza,  col  privarli  dell'ubbidienza  de’ loro 
fedeli.  Se  questi  risiedevano  in  luoghi  soggetti 
alla  giurisdizione  della  repubblica  c voleano 
rendersi  indipendenti,  ricevevano  dalla  repub- 
blica ogni  sorta  d'assistenza,  solo  riserbando 
al  signore  i censi,  i livelli  ed  altre  prestazioni 
feudali:  ma  siccome  in  breve  quasi  nessun  si- 
gnore potè  più  render  ragione  da  sé  medesi- 
mo, egli  convenia,  volendo  giustizia  d'un  suo 
vassallo,  rivolgersi  agli  uffiziali  c corti  del  co- 
mune, però  la  nobiltà  poco  stette  ad  accor- 
gersi, com’egli  era  per  essa  più  vantaggioso 
partito  il  prestar  la  mano  a tramutare  i con- 
tadini loro  fedeli  in  liberi  aiutiamoli.  Quando 
i grandi  all’  incontro  avevano  i loro  vassalli  in 
luoghi  non  sottoposti  alla  giurisdizione  della 
città,  questi  trovavano  facilmente  accoglienza 
iu  Firenzuola  e in  altre  terre  fondate  eoa  si- 
mili viste,  dove  godevano  subito  piena  ed  in-  ! 
lera  libertà;  ovvero  la  città  s'arrogava  il  di- 
ritto di  proteggerli  contro  il  loro  signore,  come 
che  il  feudo  non  fosse  in  terra  fiorentina,  ma  : 
solo  il  signore  cittadino  fiorentino.  Per  mettere 
ad  esecuzione  codeste  misure  contro  de' granili, 
non  parendo  al  partito  democratico  che  ba- 
stasse 1'  esecutore  degli  ordini  della  giusti- 
zia, crearono  un  nuovo  uffizio  sotto  il  (itolo  , 
di  capitano  della  guardia , con  100  cavalli 
e 200  fanti  sotto  di  sè;  c il  primo  che  chia- 
marono a questo  uffizio  fu  Jacopo  Gabrielli 
d'Agobbio,  uomo  spietato  c violento.  Costui 
tra  gli  altri  condannò  un  messer  Piero,  della 
nobile  c ricchissima  famiglia  de’  Bardi,  in  0000 
lire  d’ammenda,  per  avere  offeso  un  suo  pro- 
prio vassallo,  non  distrettuale  di  Firenze.  Al-  | 
tri  cittadini  furon  da  lui  per  simil  modo  ingiù-  I 
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riati;  e i Bardi,  oltracciò,  che  avevano  di  loro 
danari  comperato  i castelli,  un  tempo  degli 
Alberti,  di  Vernio  e di  Mangona,  dovettero 
ceder  quest'  ultimo  alla  città.  Queste  cagioni 
mossero  i Bardi  a farsi  capi  d' una  congiura , 
in  cui  presero  parte  alcuni  de’  conti  Guidi , 
de’  Frescobaldi  e de'  Rossi  c d’ altre  grandi 
case  di  F'irenzc,  c trassonvi  dentro  i Tarlati 
d’ Arezzo,  i Pazzi  e gli  Ubcrtini  di  Valdarno, 
gli  Ubaldini  di  Mugello,  i Guazzaglieli  di 
Prato  e i Bclforti  di  Volterra.  La  notte  del  di 
d’Ognissanti  1340  i congiurati  di  fuori  dovean 
venire  con  gente  a cavallo  alle  porte  della  cit- 
tà, e allo  spuntar  del  giorno  levare  il  rumore 
c correre  la  città,  uccidere  il  capitano  della 
guardia,  disfare  il  collegio  de’ priori,  e a loro 
modo  riformare  Io  stato.  Ma  uno  de’  Bardi , 
che  non  era  d’accordo  cogli  altri,  manifestò 
la  congiura  a Jacopo  degli  Alberti  e questi 
a’ priori;  di  modo  che  al  tempo  disegnato  il 
popolo  fu  in  arme,  e le  porle  chiuse:  i con- 
giurali dentro  alla  città  si  tennero  insino  alla 
notte , e poi  si  partirono.  Altri!  ricerche  non  si 
fecero,  ma  solo  si  procedette  contro  a que’ ca- 
porali che  s’ erano  mostrati , i quali  furori 
chiariti  ribelli,  c le  loro  case  c possessioni 
guaste  e distrutte,  e da  nissuna  città  amica  di 
Firenze,  nè  in  Toscana  nè  in  Lombardia, furono 
ricevuti-  Dall’altro  lato  per  diminuire  il  nu- 
mero dei  nemici  della  repubblica,  tlicssi  li- 
cenza agli  sbanditi  vecchi  di  ricomperarsi  per 
certa  somma  e di  tornare  in  Firenze;  il  che 
riempiè  la  città  d’ una  moltitudine  d'uomini 
disutili  e rei,  perchè  molli  erano  nell’esilio 
incattiviti,  e molli  ancora  erano  stati  sbanditi 
a causa  delle  loro  cattiverie  e misfatti  (1).  Nel 
febbraio  del  1341,  si  partì  di  Firenze  messer 
Jacopo  de’ Gabrielli,  e i Fiorentini  crearono 
in  sua  vece  due  capitani  di  guardia,  uno  per 
la  città,  e l’ altro  pel  contado. 

Nei  tempi  susseguenti  ciò  che  principal- 
mente occupò  Firenze  si  fu  l’ affare  di  Lucca, 
la  quale  ora,  per  la  sua  lontananza  dalle  ri- 
manenti possessioni  di  Mastino,  era  per  questo 
un  aggravio  anzi  die  altro.  Cercò  adunque  di 
venderla,  c Fiorentini  e Pisani  si  esibirono  a 
comperarla.  I primi  nominarono  una  commis- 
sione di  20  cittadini,  a cui  dicrono  piena  ed 
illimitata  balia  su  questa  materia;  e non  ostante 
che  per  la  precedente  guerra  con  Mastino  la 


(I;  (ìio.  Villani  I.  c.  XI  tts. 
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città  si  fosse  indebitata  di  400,000  fiorini  d' oro, 
la  della  commissione  ne  promise  al  Veronese 
altri  250,000  per  la  possessione  di  Lucca.  1 
Pisani,  ledendo  questo,  presero  incontanente 
al  soldo  1200  cavalieri,  i quali  essi  potevano 
a loro  posta  aumentare  di  300  cittadini  ar- 
mati a cavallo.  Dopo  la  morte  del  conte  Vario 
(Bonifazio),  avevano  essi  collocato  alla  lesta 
della  città  un  suo  figliuolo  d’ undici  anni  per 
nome  Ranieri,  sotto  la  guardia  c condotta  d'un 
Tcnuccio  della  Rocca  (1),  ed  eran  disposti,  oc- 
correndo, a contrastare  coll’ armi  ai  Fiorentini 
il  possesso  di  Lucca:  collcgaronsi  oltracciò  con 
Luchino  Visconti  signor  di  Milano,  il  quale 
per  50,000  fiorini  d’oro  elaconsegna  di  Fran- 
cesco da  Pusterla  suo  nemico,  mandò  loro  con- 
siderevole aiuto  di  gente  a cavallo  sotto  Gio- 
vanni da  Oleggiosuo  nipote.  I Gonzaglii  pure, 
i Carrara  c quei  da  Correggio  mandaron  soc- 
corso ai  Pisani,  c i conti  Guidi,  gli  Ubaldini  e 
i Ghibellini  di  Romagna  si  collegaroncon  loro. 
Quando  i Pisani  si  videro  in  punto  d'uomini 
c d’ arme,  occuparono  il  Cerruglio  e Monte- 
chiaro,  c il  22  d’  agosto  d’ improvviso  vennero 
sopra  Lucca  (2).  I Fiorentini  intanto  s’ erano 
ugualmente  provveduti  per  la  vicina  contesa, 
ed  aveano  cresciuto  il  numero  dei  cavalieri  al 
soldo  loro  fino  ai  2000,  c ricevuto  gli  aiuti 
delle  loro  amistà:  ciò  furono,  da  Siena  200 
cavalli  e 200  balestrieri;  da  Perugia  150  caval- 
li; da  Agobbio  50;  da  Bologna  300;  dal  mar- 
che.se  di  Ferrara  200;  da  Mastino  della  Sca- 
la 300;  dai  guelfi  di  Romagna  150;  dal  signor 
di  Voi  terra  50,  c 200  uomini  a piede;  dai 
Tarlati  50,  c 200  uomini  a piede;  da  Prato  25 
e 150  uomini  a piede;  da  S.  Miniato  300  uo- 
mini a piede;  da  S.  Gimignano  150  uomini  a 
piede,  c da  Colle  altrettanti.  Il  romando  di 
questo  esercito  fu  dai  Fiorentini  dato  a Matteo 
da  Pontecarradi  da  Brescia,  il  quale  subito 
venne  con  esso  a Fucecchio,  c furono  da  3600 
uomini  a cavallo  e 10,000  pedoni.  Per  più 
giorni  di  seguito  .Matteo  fe’ correre  c guastare 


(I)  Il  conte  Fazio  mori  nel  dicembre  del  I3t0, 
Tronfi  I.  c.  p.  SS»  : egli  ebbe,  come  anche  suo  (tulio, 
il  Idolo  di  ruttatila  ci  masnatlartim  Pisani  Commutili 
rapiluttcìu  generali s.  11  Tronci  chiama  il  figlinolo 
Unanimi,  ma  nei  documenti  ai  trova  sempre  Hanieri, 
nome  frequente  nella  famiglia  dei  conli  da  Donoraliro, 
e senza  dubbio  il  vero. 

li;  Giu.  Vili.  I.  c.  cap.  130. 


il  contado  di  Pisa;  ma  il  cattivo  tempo  in  breve 
ridusse  le  sue  genti  di  nuovo  a Fucecchio.  In 
questo  mentre  Mastino  minacciava  i Fioren- 
tini, se  non  si  sbrigavano  d'occupar  Lucca, 
di  accordarsi  coi  Pisani  c dar  loro  la  città.  I 
Fiorentini  dall’  altra  parte  rappresentavano 
coni’ essi  avevan  creduto  ricevere  da  lui  la 
città  senza  contrasto:  c così  la  somma  conve- 
nuta fu  alquanto  scemata  c recata  a 180,000 
fiorini;  c il  21  di  settembre  i Fiorentini  riu- 
scirono a mettere  guarnigione  in  Lucca  c a 
prenderne  possesso.  Finalmente  il  2 del  se- 
guente ottobre  l' esercito  pisano  c il  fiorentino 
vennero  insieme  a giornata,  c questo  fu  scon- 
fitto. Non  ismagati  per  questa  perdita  i Fio- 
rentini , e sperando  tuttavia  di  potere  conser- 
var Lucca,  ordinarono  immantinente  la  leva 
d'un  esercito  maggiore  del  primo,  di  cui  fe- 
cero capitano  un  Malatesta  da  Rimini;  ma  il 
potere  supremo  della  città  offerirono  a Gual- 
tieri di  Brienne  duca  d’ Atene , il  quale,  du- 
rante la  sua  prima  stanza  in  Firenze,  avea 
saputo  conciliarsi  la  grazia  dei  cittadini,  cd 
ora  si  tornava  di  Provenza  a Napoli. 

Il  re  Roberto  frattanto,  il  qual  mollo  pre- 
gato da' Fiorentini  non  avea  tnai  voluto  condi- 
scendere a mandar  loro  in  questa  circostanza 
un  principe  della  sua  famiglia,  domandò  al 
Comune  la  possessione  e signoria  di  Lucca, 
siccome  terra  di  sua  giurisdizione  ingiusta- 
mente toltagli  da  Uguccione  della  Faggiuola 
c dai  Pisani:  c concedendogli  Firenze  questa 
sua  dimanda,  le  prometteva  egli  aiutocontro  i 
Pisani  per  mare  c per  terra.  I Fiorentini,  con- 
tro la  sua  aspettazione,  assentirono  pronta- 
mente; cd  egli  fece  richiedere  i Pisani  che  si 
levassero  dall’assedio  di  Lucca,  siccome  sua. 
Ma  questi,  dicendo  di  voler  rispondere  al  re 
per  ispccialc  ambasceria,  non  cessarono  di  raf- 
forzare con  ogni  studio  l' assedio,  mentre  Ro- 
berto, immemore  della  sua  promessa,  non 
mandò  ai  Fiorentini  soccorso  alcuno,  onde 
questi  ne  vennero  in  grandissime  angustie.  Im- 
perocché i Fiorentini  in  codesti  (empi  non  solo 
av  eano  relazioni  mercantili  di  cambio  col  papa 
c col  re  di  Napoli,  ma  con  quasi  lutti  i conti 
e signori  di  parte  guelfa,  c soprattutto  coi 
baroni  del  regno  di  Napoli,  molti  de’  quali 
avevano  lor capitali  a frutto  pressoi  banchieri 
e mcrcadanti  di  Firenze.  Or  questi,  vedendo  i 
Fiorentini  stretti  dai  ghibellini  alleati  con  Pisa 
e il  re  di  Napoli  lento  al  soccorso,  ridomauda- 
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rono  il  loro  avere,  il  che  fu  causa  di  molti  e 
gravissimi  fallimenti  (1). 

Non  ostante  tutte  queste  contrarietà,  i 
Fiorentini,  coll'assistenza  dei  loro  confederati, 
ebbero  in  piede  verso  la  (lue  di  marzo  1 312 
un’  oste  maggiore  di  quella  dell'  anno  passalo. 
Colla  qual  Malatcsta  essendosi  accostato  a 
Lucca,  si  mise  a trattare  coi  soldati  cli'crano 
all'assedio  di  questa  città  in  servizio  de’ Pi- 
sani, senza  frutto  nè  utile  alcuno,  ma  con 
perdita  di  tempo;  Gnoaccbè  da  Firenze  gli  fu 
mandato  a dire  eh’  e’  movesse  contro  i nemici, 
clic  che  ne  dovesse  avvenire.  Aveva  Malatcsta 
appena  levato  il  campo  da  Grigiano,  quando 
giunse  all'  oste  il  duca  d’Alene.  Il  giorno  ap- 
presso, 10  di  maggio,  i Pisani  ricusarono  la 
battaglia  che  i Fiorentini  offersero  loro,  e sa- 
viamente si  tennero  dentro  i loro  steccali  la- 
sciando il  mal  tempo  ed  il  Scrchio  combatter 
per  loro.  I Fiorentini,  senza  pur  potere  vetto- 
vagliare Lucca,  sen  tornarono  in  Valdarno, 
d’ onde  alcune  cavalcale  fecero  sul  contado  di 
Pisa , ma  senza  effetto  ; si  che  il  dì  6 di  lu- 
glio 1342  Lucca,  che  tanta  moneta  era  costata 
ai  Fiorentini,  si  arrende  ai  Pisani  (2). 

Il  primo  d'agosto  essendo  terminato  il 
tempo  della  condotta  di  Malatesta,  la  capita- 
neria generale  della  guerra , siccome  nel  giu- 
gno innanzi  s'era  deliberato,  passò  nelle  mani 
del  duca  d’Alene;  il  quale  per  siffatto  modo  si 
trovò  del  tutto  alla  testa  della  repubblica.  Ciò 
tuttavia  non  bastava  ai  nobili,  involti  in  que- 
sto tempo  in  fallimenti  o in  pericolo  d’ esserlo; 
che  anzi  miravano  a procurare  a Gualtieri 
l’assoluta  signoria  della  città;  perchè  spera- 
vano per  questa  via  di  racquislarc  riputazione 
ed  autorità  nello  stato,  e quindi  servirsi  della 
cosa  pubblica  a benefizio  de' loro  privali  inte- 
ressi. Il  duca  non  fu  tardo  a lasciarsi  persua- 
dere, e tosto  cominciò  a seguire  i loro  consi- 
gli. In  Prato  prese  la  parte  de'  Cuazzagliotli, 


(I)  Fallirono,  o allora  o puro  dopo,  i Perorai,  gli 
Acciaioli,  i Bardi,  i Donarcorsi , I Corrili,  gli  Anici- 
tesi,  i|urlli  da  lizzano,  i Corvini,  i Castellani  e i Pe- 
rondoli , senza  coniare  i pirroli  fallimenti  conseguenza 
di  questi  maggiori.  Ved.  Viti.  I.  e.  cap.  137. 

(3)  1 patti  di  questa  resa  si  possono  leggere  nelle 
Memorie  e documenti,  ec.  voi.  I.  p.  321.  Gli  articoli  XI 
e XII  guarentivano  ai  Lucchesi  il  mantenimento  della 
loro  rosUluzione  politica , giudiziaria  e amministrativa  ; 
ina  i Pisani,  aenza  toccare  le  Torme  della  costituzione, 
amministrarono  la  polizia  si  dispoticamente , che  poco 
giovava  l'aver  conservato  le  forme. 
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e fc’ mozzare  il  capo  a Ridolfu  tic’ Pugliesi, 
capo  de’ loro  avversari  : Giovanni  de’ Medici, 
slato  pel  Comune  di  Firenze  podestà  in  Lucca 
fu  per  ordine  suo  messo  alla  tortura  e poscia 
decapitato;  lo  stesso  accadde  a Guglielmo  degli 
Altoviti,  che  era  stato  capitano  pe’ Fiorentini 
in  Arezzo:  altri  uomini  primarj  del  popolo 
grasso,  di  casade'Ricci  e de’RueclIai,  furono 
condannati  in  gravissime  ammende.  Per  que- 
ste esecuzioni  contro  le  maggiori  case  popo- 
lane di  Firenze,  il  duca  montò  in  grandissima 
autorità  presso  il  popolo  minuto;  i nobili  si 
vedevan  più  presso  il  termine  a cui  volevano 
andare,  e la  gente  comune,  libera  dalla  pre- 
potenza dell’ aristocrazia  mercantile,  gridava, 
quando  vedeva  Gualtieri,  riva  il  lignore!  Co- 
j stui  inanimito  da  siffatte  dimostrazioni,  prese 
! baldanza  di  richiedere  i priori  e gli  altri  uf- 
fizioli della  città,  eh’ e'  volessero  farlo  signore 
’ di  Firenze  a vita:  lo  che  da  questi  non  essen- 
dogli acconsentilo,  si  volse  a promettere  alla 
nobiltà  (1)  l’abolizione  degli  ordini  della  giu- 
stizia , e alle  case  popolari  (2)  in  pericolo  di  fal- 
lire protezione  contro  i loro  creditori;  il  po- 
| polo  minuto  era  già  suo.  Disposto  ch’egli  ebbe 
a questo  modo  le  cose , convocò  il  popolo  a 
parlamento  sulla  piazza  di  S.  Croce  pel  dì  8 
di  settembre  : il  che  senlcndo  i priori  e gli  al- 
tri rettori,  la  vigilia  del  detto  giorno  parte  di 
loro  andarono  a trovarlo  per  cercare  accordo 
con  esso,  e dopo  molto  dibattere  fu  convenuto 
la  notte  medesima,  ch'egli  avrebbe  la  signo- 
ria della  città  e del  contado  per  un  anno,  ol- 
tre al  tempo  per  cui  gli  era  già  stata  conce- 
duta (3),  colle  stesse  condizioni  che  aveva 
avuto  il  duca  Cario  di  Calabria.  Credevano 
con  questo  accordo  averlo  legato,  ma  il  gen- 
tiluomo già  stava  preparando  i ferri  per  di- 
sbrigarsi. La  mattina  vegnente  fece  armare  la 
gente  ch'egli  aveva  al  suo  servizio  personale, 
intorno  a 120  cavalieri  e 300  pedoni:  i grandi 
a cavallo  si  raccolsero  d’ intorno  a lui  con 
armi  nascoste  sotto  le  vesti,  salvo  messcr  Gio- 


iti Parteggiarao  pel  dura  Ira  la  nobiltà  in  primo 
luogo  i Barili,  i Frearohaltli , i Rossi,  i Cavalcanti , i 
niiondelmonti , gli  Ailimari,  1 Cavieiulli,  I Donati,  i 
Gianligtiazzi  e j Tornaquinci.  V.  Vili.  I.  XII  rap.  3. 

19}  Frano  queste  i Peruzzi , gli  Acciaioli , I fionac- 
corsi  e gli  Anlcllesi  co'  toro  aderenti. 

(3)  Questa  prima  eoneessionc  era  siala  d‘  un  anno, 
cioè  dalle  colende  d'  ago, lo  1312  alle  colende  d’ ago- 
sto 1313. 
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ranni  della  Tosa  e i suoi  consorti;  e il  simile 
fecero  i popolari  amici  del  duca.  Appena  mes- 
ser  Francesco  Rusticlielli,  in  nome  de' priori , 
ebbe  incomincialo  ad  aringare  il  popolo,  che 
questo  T interruppe  gridaudo,  Ui  signoria  del 
dura  a vita!  vira  il  duca  nostro  signore I Al- 
lora i grandi  il  presero  pesolonc  e porlaronlo 
in  sul  palagio  de' priori,  c stracciarono  il  li- 
bro degli  ordini,  e il  gonfalone  della  giustizia, 
e inalberarono  sulla  torre  la  bandiera  del 
duca. 

Era  in  quel  tempo  capitano  del  popolo  in 
Firenze  un  messer  Guglielmo  d'  Assisi;  costui 
arendo  prontamente  abbracciato  il  partito  del 
duca,  fu  da  questo  mantenuto  in  uflìzio,  e 
divenne  lo  strumento  principale  della  sua  ti- 
rannia. La  sera  i grandi  fecero  grandi  lumi- 
narie c falò,  e il  giorno  appresso  il  duca  or- 
dinò il  governo  della  città.  Oltre  il  suddetto 
Guglielmo  ritenne  presso  di  sé  anche  il  podestà, 
messer  Meliaduso  d' Ascoli;  cacciò  i priori  di 
palazzo  c li  mandò  a stare  in  casa  privata  , 
dietro  a S.  Piero  Scheraggio;  e poi  a’  15  di 
settembre  celebrò  con  gran  pompa  la  sua  ac- 
cessione al  principato,  e diede  la  libertà  a 150 
prigionieri.  Addi  24  dello  stesso  mese  Arezzo 
pure  e Pistoia  gli  diedero  la  signoria  a vita, 
c poco  dopo,  Colle,  S.  Gimignano  e Volterra 
fecer  lo  stesso.  I Francesi  c i Borgognoni , clic 
erano  a soldo  in  diverse  parti  d'Italia,  si  rac- 
colsero tutti  sotto  la  sua  bandiera,  sicché  in 
breve  n’ebbe  più  d’ ottocento;  e quasi  tutto 
il  suo  parentado  venne  di  Francia  per  di- 
vider seco  la  sua  fortuna.  E per  potere  con 
più  sicurezza  regnare  in  Firenze,  il  14  d’ot- 
tobre fece  accordo  c pace  con  Pisa,  con  patto 
che  Lucca  rimanesse  per  cinque  anni  ai  Pi- 
sani (1),  ed  egli  mellcsscvi  per  potestà  cui 
volesse,  ma  con  si  piccola  autorità,  che  si 
può  dire  che  altro  che  il  titolo  c il  salario  di 
potestà  non  avesse.  I gucllì  di  Lucca,  che 
erano  sbanditi,  ottennero  licenza  di  ripatriarc 
col  consenso  del  duca:  ai  Fiorentini  fu  gua- 
rentita franchigia  di  commercio  in  Pisa  per 
cinque  anni:  i Pisani  s’obbligarono  di  presen- 
tare al  duca  ogni  anno  8000  fiorini  d'oro  in 


(I)  Cioè  la  pace  fu  conclusa  in  generale  per  questo 
termine  d'anni;  con  che  non  si  vuol  dire  che  spirali 
questi  non  si  potesse  fare  nuovo  trattato  al  tutto  dello 
stesso  tenore.  Trovasi  l'alto  originale  nei  Documenti 
c memorie  più  volle  citale  voi.  I,  p.  33 1 e seg. 


una  coppa  d’argento,  e i Fiorentini  ( vale  a 
: dire  il  duca  ( doveano  ritenere  Gno  a nuovo 
trattato  le  terre  del  Valdarno  che  aveauo  oc- 
cupate durante  la  guerra  insieme  con  Barga  c 
Pielrasanta.  1 Fiorentini  dall’  altra  parte  pro- 
misero di  rimettere  in  Firenze  tutti  i ribelli 
loro,  stati  al  servizio  de’  Pisani,  e pacificarsi 
cogli  Ubaldini,  Pazzi,  Uberiini  c Tarlati,  o 
trar  di  prigione  il  condolticr  milanese  Gio- 
vanni da  Oleggio  (1). 

Il  giorno  dopo  la  pubblicazione  di  questa 
pacc.il  duca  rinnovò  il  collegio  de- priori, 
c miscvi  dentro  arteGci  minuti  per  guada- 
gnarsi la  plebe.  I grandi,  i quali  speravano 
secondo  la  sua  promessa  vedergli  rompere  gli 
ordini  fatti  contro  di  loro , quando  invece  lo 
videro  dare  ai  priori  un  nuovo  gonfalone  di 
giustizia  si  turbarono  forte  ; c molto  più 
quando  in  quei  medesimi  di  lo  videro  con- 
dannare uno  de’ Bardi  in  gravissima  pena,  per 
offesa  fatta  ad  un  popolano.  I gonfalonieri 
delle  compagnie  del  popolo  furon  cassali , c 
I’ uffizio  loro  abolito,  salvo  che  coi  hccraj, 
vinaltieri  e scardassicri  c in  generale  cogli 
arteGci  minuti,  il  duca  si  ristrinse  assai,  cer- 
cando, per  quanto  poteva,  di  cattivarsi  la 
loro  grazia.  F'ortiGcò  inoltre  il  palagio  pub- 
blico, intendendo  farne  colle  case  c strade 
: vicine  un  solo  c forte  castello. 

E per  certo  gli  venia  fatto  di  mantenersi 
col  soccorso  della  plebe  nella  sua  dignità  a 
dispetto  de’  grandi  c popolani  grassi  di’  egli 
aveva  ingannati,  se  i Francesi  che  lo  attor- 
niavano avesscr  potuto  astenersi  dal  peccare 
in  un  punto,  che  suscitò  contro  di  loro  il  fu- 
rore della  plebe  medesima.  E questo  fu  eh’  ei 
! cominciarono  a far  forza  alle  donne,  ed  alcune 
a sedurne  con  belle  parole,  proteggendo  il 
lusso  c la  sfrenatezza  contro  le  severe  ordi- 
nanze di  prima,  e scandalosamente  dando  alle 
pubbliche  meretrici , per  una  tassa  da  pagarsi 
al  maresciallo  del  duca,  luogo  cd  opportu- 
nità d’esercitare  il  loro  mestiere.  Finalmente 
: il  dura  giunse  a tanto  d'ardire,  ch'egli  levò 


(1)  Gio.  Vili.  1.  c.  cap.  8.  Trofici  I.  c.  p.  353.  Ciò 
che  si  leggo  nd  Villani  rispetto  al  pagamento  annuo 
degli  8000  fiorini  può  condurre  in  errore.  A tenore 
del  documento  originale,  i Pisani  doveano  pagare  ai 
Fiorentini  t50,000  fiorini  d'oro  in  rate  uguali  per  15 
anni , in  compenso  del  prezzo  sborsato  per  la  compera 
di  Lucca  : codesti  pagamenti  annuali  sono  forse  gli  8000 
fiorini  di  cui  parla  il  Villani. 
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ai  cittadini  gli  assegnamenti  sulle  gabelle  pei 
danari  clic  questi  avean  donilo  prestare  allo 
stato:  dimodoché  c’ tenne  a porre  in  non 
cale  i due  punti  cardinali  della  prudenza  po- 
litica d’  un  nuovo  signore,  cioè  rispetto  alle 
borse  e alle  donne  dei  cittadini.  Intento  solo 
a raccor  danari , onde  clic  si  venissero,  parve 
con  ciò  dubitare  egli  stesso  della  stabilità  della 
sua  signoria,  c per  conseguenza  diminuì  il  ti- 
more di  quelli  che  gli  volevan  male,  mentre 
che  colle  nuove  gabelle  c coi  prestiti  forzali 
quasi  si  compiaceva  d’aumentare  Tirritazionc 
degli  animi  (1).  Ogni  opposizione  che  si  ma- 
nifestasse era  da  lui  severamente  punita;  anzi 
nel  marzo  del  1313  fece  mettere  a morte  per 
mezzo  del  suo  conservatore,  o piuttosto  car- 
nefice, Cuglielmo  d' Assisi,  diverse  persone 
per  semplici  delti  riguardanti  la  sua' con- 
dotta. I balli  e le  feste  di  Pasqua  furono  dai 
grandi  quasi  tutti  c dai  ricchi  popolari  schi- 
vate, ma  più  brigate  si  fecero  per  sollazzo 
dal  popolo  minuto.  La  festa  di  S.  tìiovanni  fu 
celebrata  dal  duca  con  gran  magniiicenza,  pur 
voglioso  di  ricondurre  nella  città  con  queste 
pubbliche  pompe  e divertimenti  quell'allegria 
clic  i suoi  modi  iniqui  c tirannici  ne  avevan 
cacciata.  Ma  come  era  mai  questo  possibile, 
se  a tal  che  avea  goduto  della  sua  grazia  fa- 
ceva per  una  parola  oziosa  strappar  la  lingua? 
Con  siffatto  procedere  nulla  polcvan  giovar- 
gli le  leghe  offensive  e difcnsiie,  ch’egli  con-  i 
eluse  con  Pisa , con  Mastino  della  Scala  , coi 
marchesi  da  Esle  c col  signor  di  Bologna. 

l'na  cosa  però  ottenne  il  duca  dalla  sua 
crudeltà,  e questa  fu  che  le  congiure,  che  il 
suo  malvagio  governo  Ce’ nascere  tra' citta- 
dini , si  veuner  formando  per  sette  d’  amici  e 
confidenti,  senza  che  l’una  sapesse  dell'altra, 
perchè  per  paura  del  duca  non  ardivano  sco-  ! 
prirsi  tra  loro.  Sennonché  questo  appunto 
rese  la  sua  caduta  più  certa;  in  quanto  che 
maggior  sicurezza  avrebbe  reso  i congiurati 
uien  cauti,  mentre  che  ora  i diversi  parlili 
vennero  in  silenzio  accrescendo  le  loro  forze, 
finché  si  trovarono  si  possenti,  che  quando  il 
duca,  fatto  finalmente  certo  della  loro  esi- 
stenza, volle  riparare  alla  sua  ruina,  non  fu 


* t ) Nei  to  mesi  e mezzo  di' egli  regnò  in  Firenze 
si  ruote  cli’el  ne  cavasse  100,000  fiorini  d'oro,  c di 
questi  più  di  ZOO. imo  mandasse  a Napoli  e in  Francia 
V.  Vili.  I.  c.  cap.  8. 


più  a tempo.  Le  principali  di  queste  congiure 
furono  Ire;  capo  dell’  una  si  fece  il  vescovo 
Acciaioli  di  Firenze,  c in  questa  eulraruuo 
Bardi,  Bossi,  Frescobaldi,  Scali,  Altovili,  Ma- 
galotti, Strozzi  c Mancini;  alla  testa  dell’altra 
si  misero  due  fratelli,  Manno  c Corso  di  mes- 
ser  Amerigo  Donali,  c con  loro  furono  alcuni 
de’  Pazzi,  dc'Cavicciulli  e degli  Albizzi : della 
terza  fu  capo  Antonio  degli  Adimari,  col  quale 
s’accozzarono  Medici,  Bordoni,  Ituccllai  ed 
un  Aldobrandini  e più  altri  popolani.  Tutti 
costoro  pcnsaron  piu  modi  di  togliere  al  duca 
la  vita  e la  signoria,  ma  senza  venire  ad  al- 
cuna conclusione,  o se  venivano,  il  caso  fra- 
stornava il  loro  disegno  prima  che  il  potessero 
recare  ad  effetto.  11  duca,  quantunque  lunga- 
mente ignaro  della  vera  natura  di  queste  co- 
spirazioni , pur  sentiva  che  qualche  cosa  si 
tramava  contro  di  lui . nè  più  si  mostrava  in 
pubblico  senza  numcrusa  guardia  di  gente  a 
piede  c a cavallo.  Ora  avvenne  che  un  sancse, 
famigliare  di  incsscr  Francesco  Bruncllcschi 
c consapevole  della  terza  congiura,  credendo 
che  il  suo  signore  sapesse  tutto  c tenessevi 
mano,  inavvcrlcntcmcntc  gliela  palesò:  mes- 
scr  Francesco,  per  tema  di  ciò  clic  potea 
accodargli  avendo  un  suo  famigliare  implicato 
in  questa  bisogna,  e parte  per  odio  contro  uu 
suo  uemico  ch’era  caporale  in  detta  congiura, 
rivelò  al  duca  ciò  che  il  semplice  fante  gli 
aveva  comunicato.  (Juesti,  esaminato  il  fante, 
addì  18  di  luglio  fece  pigliare  un  Paolo 
Manzeca  e un  (timone  da  Monlcrappoli , i 
quali  messi  alla  corda  confessarono  la  con- 
giura, e come  Antonio  Adimari  era  capo  di 
questa.  Ma  come  il  duca  ebbe  comincialo  a 
far  prendere  questo  c quello,  tale  e si  pos- 
sente scoperse  essere  la  congiura  contro  di  se, 
che  per  paura  e viltà  non  ardi  procedere  con 
prestezza  contro  i congiurati,  e prima  volle 
mandare  per  la  sua  gente  ne’ luoghi  vicini,  e 
al  signor  di  Bologna  per  300  cavalli.  Poscia 
il  25  di  luglio  fece  richiedere  300  de'  mag- 
giori cittadini  di  Firenze,  si  grandi  che  po- 
polari, che  venissero  in  palazzo  da  lui,  per 
trattare,  diceva  dei  presi,  ma  in  verità  per 
serrargli,  ragunati  clic  fossero,  nella  sala  da 
basso  che  avea  le  lincstrc  ferrate,  e quivi 
da’suoi  masnadieri  fargli  trucidare.  Ma  troppo 
chiaro  era  oggimai  che  l’ ubbidire  all’invito 
del  duca  sarebbe  un  correre  alla  propria  ro- 
vina, onde  i richiesti  non  andarono,  e il  di- 
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CAPITOLO  III. 

Storia  della  Totcana  fino  alla  morte  di  Giovami  di  Bicci  de’ Medici  (1429). 


$ 1. 

Fino  all'  ordine  dell' Ammonire,  divinato 
da'  Fiorentini  nel  1357. 

La  presenza  del  duca  d’ Atene  in  Firenze 
c i modi  del  suo  governo  arevano  affatto  cam- 
biato Io  stato  della  città;  e se  nei  precedenti 
capitoli  di  questa  parte  di  storia  toscana  noi 
ci  siamo  affaticati  a mostrare  conte  le  briglie 
intestine  de'  nobili  e la  loro  scissione  in  guelfi 
c ghibellini,  fosscr  cagione  della  grandezza  del 
popolo  medio  e dei  signori,  che  questo  di 
tempo  in  tempo  chiamata  al  governo  della 
città  ; d’ ora  innanzi  avremo  frequenti  oppor- 
tunità di  notare,  come  nuove  divisioni  nella 
classe  regnante  del  popolo  grasso  servissero 
a innalzare  la  plebe  o popolo  minuto.  Il  che 
fora  stalo  impossibile,  se  questo,  durante  la 
signoria  del  duca,  non  avesse  appreso  a co- 
noscer la  forza  che  nel  suo  numero  risiedeva, 
c se  il  duca  col  mettere  artefici  minuti  ne'  prio- 
rati ( picciol  carico,  a dir  vero,  sotto  di  lui  ), 
non  avesse  loro  fatto  credere  e sentire  ch’egli 
erano,  al  pari  dei  grandi  c dei  ricchi  popo- 
lani , alti  alle  faccende  dello  stato. 

A questo  progresso  della  città  verso  forme 
sempre  più  democratiche  frapposero  lieve  osta- 
colo i quattordici  di  balìa  colle  loro  ordinan- 
ze, solo  perchè  nel  riformare  lo  stato,  ebbero 
più  riguardo  all’  equità  delle  domande  fondate 
su  i fatti  recenti,  ebe  a quel  che  volca  la  ra- 
gione effettiva  delle  forze.  Imperocché  la  no- 
biltà s' era  mostrata  cosi  accesa  ed  unanime 
alla  liberazione  della  città,  che  sembrava  in- 
giusto l' escluderla  tuttavia  dagli  ulfìzj  ed  onori 
coll' aiuto  suo  ricuperati,  Divisonsi  adunque 
tutti  gli  uffizj  in  maggiori  e minori,  compren- 
dendo quelli  il  priorato,  il  consiglio  de’  priori, 
e i gonfaloni  delle  compagnie  del  popolo,  c 
questi  i rimanenti:  i grandi  e il  popolo  grasso 
ebbero  accesso  a tutti,  ma  la  plebe  ai  minori 
soltanto.  £ non  parendo  ai  cittadini  che  l' an- 
Leo,  Vol.  I. 


tica  divisione  della  città  per  sesti  convenisse 
colla  retta  distribuzione  degli  uflìzj  { concios- 
siachè  nel  corso  de’  tempi  l'un  sesto  fosse  cre- 
sciuto più  dell'  altro  in  estensione  e in  ricchez- 
za, per  modo  che,  a cagion  d'esempio,  il  sesto 
d’Oltrarno  pagava  al  comune  28,000  fiorini  di 
gravezze,  c quello  di  porta  del  duomo  11,000  ), 
ridussero  la  terra  a quartieri  (1),  e a ciascun 
quartiere  assegnarono  due  priori  di  popolani 
cuno  di  grandi,  si  che  furono  dodici  in  tutto; 
c il  consiglio  della  signoria  divisero  per  metà 
tra  grandi  c popolani,  uno  per  quartiere  di 
ciascuna  fatta.  Lo  squiltinio  per  l’elezione  dei 
priori  fu  fatto  dal  vescovo  c dai  quattordici 
di  balìa  col  concorso  di  17  popolani  e 8 grandi 
per  quartiere,  sì  che  in  tutto  furono  gli  scru- 
tinatoci 115.  1 nuovi  Priori  furono  tratti  alla 
uscita  di  agosto. 

L’unione  fu  di  corta  durata;  perocché  i 
grandi,  contenti  di  divider  gli  onori  col  po- 
polo grasso,  non  cessavan  perù  di  trattare  con 
insolenza  i minori  cittadini,  e tanto  più,  quanto 
meno  avevano  ora  a temere  il  rigore  dei  ma- 
gistrati : onde  nacque  scissione  tra  loro  mede- 
simi, ed  alcuni,  a cui  spiacevano  i modi  dei 
loro  compagni  c clic  desideravano  clic  la  con- 
sorteria degli  onori  si  mantenesse,  siccome 
Giovanni  della  Tosa,  Antonio  degli  Adimari  o 
Gerì  de' Pazzi,  lenner  consiglio  col  vescovo  o 
coi  principali  del  popolo  grasso,  c insieme 
co’  Priori  popolani  convennero,  che  alla  pros- 


(I)  Il  primo  quartiere  fu  I’  aulirò  sesto  d-  Oltrarno, 
che  ora  fu  dello  Quartiere  di  S.  Spirito,  cd  ebbe  (ter 
insegna  una  colomba  bianca  in  campo  azzurro:  il 
secondo  fu  dello  di  S.  Croce  , e comprese  tutto  il  sesto 
di  S.  Piero  Schcraggio  e parte  di  quello  di  Porta  di 
S.  Piero:  ebbe  per  insegna  campo  azzurro  con  croco 
d'oro:  il  terzo  chiamassi  di  S.  Viaria  Novella  e fu 
tutto  il  sesto  di  Porgo  e di  S.  Pancrazio;  insegna  az- 
zurra con  un  sole  d'  oro:  il  quarto  chiamosti  di 
S.  Giovanni  c comprese  tutto  il  sesto  di  Porla  del 
Duomo  colla  maggior  parie  di  Porta  S.  Piero;  ebbe 
per  insegna  il  haltisterio  di  S.  Giovanni  ad  oro  in 
campo  azzurro  in  mezzo  a due  chiavi  d' oro. 
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sima  elezione  si  traessero  solo  otto  priori  po- 
polani e un  gonfaloniere  di  giustizia,  e abo- 
lissonsi  le  quattro  priorie  de’ grandi,  ma  gli 
altri  uflìzj  rimanessero  in  comune.  Veuula 
questa  risoluzione  alle  orecchie  de' grandi,  il 
gridar  tradimento  contro  al  vescovo  e il  pre- 
pararsi alla  resistenza  fu  tuli' uno.  Il  popolo 
furioso,  sentendo  questo,  corse  sulla  piazza 
de’ Priori  il  22  di  settembre  1343,  e ad  alte 
grida  domandò  che  gli  fossero  gittati  più  dalle 
finestre  i quattro  priori  de’  grandi  eh’  erano 
in  palagio,  o altrimenti  ardercbhono  il  palagio 
tutto:  e realmente  rccaron  la  stipa  e misero  il 
fuoco  all’antiporto:  onde  a fatica  i detti  priori 
ottennero  per  mezzo  dei  loro  compagni  popo- 
lari di  tornarsene  salvi  alle  case  loro,  rinun- 
ziando all’  uffizio.  Partiti  questi  di  palagio , i 
priori  popolari  rimasti  disfecero  il  loro  consi- 
glio misto  di  grandi  e popolani,  ed  elessero 
invece  dodici  consiglieri  tutti  popolani;  fecero 
inoltre  uno  di  loro  gonfaloniere  di  giustizia  ; 
crearono  i gonfalonieri  delle  compagnie  del  lai- 
polo,  c di  19  li  recarono  a 16,  quattro  per 
quartiere;  c finalmente  ordinarono  un  consi- 
glio del  popolo  di  300  cittadini,  d'ogni  quar- 
tiere 75. 

Appena  la  nobiltà  fu  dal  popolo  grasso  per 
siffatta  guisa  ripinta  addietro,  che  la  plebe, 
credendosi  profittare  della  loro  discordia,  si 
levò  a remore.  Un  messer  Andrea  degli  Stroz- 
zi, cavaliere  popolano,  con  un  branco  di 
scardassicri , ed  altri  di  simile  genia,  il  23  di 
settembre,  percorse  a cavallo  le  strade  della 
città,  gridando:  Fica  il  popolo  minulo,  c muo- 
iano le  gabelle  e il  pojmlo  grasso'.  E vennero 
sulla  piazza  de’ priori  per  assalire  il  palagio, 
con  intenzione  di  mettervi  dentro  messer  An- 
drea e dargli  la  signoria  del  popolo;  ma  ri- 
buttati dalle  guardie,  tentato  il  palagio  del 
podestà,  si  dispersero.  Andrea  fu  tosto  man- 
dalo da’  suoi  consorti  fuori  della  città,  c po- 
scia condannato  come  ribelle.  Ma  i grandi  ed 
il  popolo  grasso,  quelli  aiutati  dalle  amistà  c 
parentadi  de’  luoghi  vicini  e dai  Pisani,  questo 
dai  Sanesi  e dai  Perugini,  rimasero  armati, 
l'una  parte  a fronte  dell’altra,  e pronti  alla 
pugna.  Questa  cominciò  il  24  settembre  dopo 
desinare:  i Medici  e i Itondiuelli  alla  testa  dei 
beccari  c de’  popolani  di  Borgo  Sau  Lorenzo 
marciarono  contro  le  case  degli  Adimari-Cavic- 
ciuli;  e queste  vinte  ed  espugnate,  il  popolo 
ingrossato  corse  a casa  i Donali  e i Cavalcan- 


ti, i quali  parimente  s'arrenderono,  c in  poco 
d’ ora  l’ esempio  di  queste  tre  case  fu  seguilo 
dagli  altri  grandi  dimoranti  a destra  dcU'Arno. 
àia  sulla  sinistra  del  fiume  era  propriamente 
la  forza  de'  nobili,  e quivi  i Bardi  ed  i Rossi, 
i Frescobaldi,  i .Mannelli  ed  i Nerli  accano  le 
loro  case.  Al  ponte  Vecchio  gli  assalitori  fu- 
rono respinti  dai  Bardi,  Rossi  c Mannelli;  ma 
i Nerli,  eh' erano  a guardia  del  ponte  alla 
Carraja,  essendo  stali  assaliti  c vinti  dai  po- 
polani d'Oltrarno,  i popolani  di  qua  passarono 
e s' accozzarci!  con  essi,  e insieme  combat- 
terono c vinsero  i Frescobaldi:  il  che  senti- 
tosi per  gli  altri  grandi  di  là  dal  fiume,  si  ar- 
rcnderon  tutti  senza  contrasto,  eccetto  i Bardi, 
che  ostinatamente  si  difesero,  finoacchè  cac- 
ciati per  forza  dei  loro  serragli,  c dalla  mag- 
gior parte  de' loro  abbandonati,  si  arrendero- 
no, salva  la  vita. 

Per  questa  vittoria  il  popolo  minuto  molto 
montò  di  stato  c di  forza  . di  modo  che  non 
più  le  sole  capitudini  dell’  arti  maggiori,  ma 
anche  quelle  delle  minori  ebbero  d’  ora  in- 
nanzi a considerarsi  come  principi  della  città. 
Queste  minori  arti,  prima  della  signoria  del 
duca  di  A tene,  godevano,  in  confronto  delle  mag- 
giori,assai  poca  riputazione;  ma  dopo  la  venuta 
del  duca,  s'eran  levate  in  gran  potenza  ed  au- 
torità. Si  fece  nuovo  squillinio  per  riformare 
i principali  uflìzj  della  città,  nel  modo  infra- 
scritto: i priori  col  gonfaloniere  di  giustizia, 
i loro  dodici  consiglieri,  i sedici  gonfalonieri 
delle  compagnie,  i cinque  della  racrcatanzia, 
cinquanladuc  delegati  delle  venluna  capitudini 
dell’  arti , c 28  artefici  arroti  per  quartiere , 
clic  in  somma  furon  206  cittadini  popolani , 
misero  a squittinio  c imborsarono  i nomi  di 
tutti  quelli  che  parvero  loro  degni  d’onore,  (1). 
E fu  stabilito  che  d’ ora  innanzi  fossero  otto 
priori  c un  gonfaloniere  di  giustizia,  due  po- 
polani grassi,  tre  mediani  (2),  c tre  artefici 
minuti,  c il  gonfaloniere  a vicenda  da  ognuna 
delle  dette  tre  classi,  àfoltc  schiatte  di  nobili 
meno  possenti  tanto  in  città  che  in  contado , 


(I)  I.‘  autore  non  ha  credulo  meritevole  di  menzione 
una  notizia  che  a noi  pare  pregevolissima  per  l"u  ri- 
guardi: elio  cioè  a questo  squittinio  intervennero  3HG 
persone , ma  non  ve  ne  ritnasono  il  deeimo.  Villani , 
I.  XII,  cap.  SI.  IV.  dei  Trad. 

li,  I mediani  sono  probabilmente  le  cinque  I o in 
questo  tempo  sette  ) arti  aggiunte  posteriormente  olle 
sette  arti  originali  del  popolo  grasso. 
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furono  in  questa  occasione  recate  a popolo  e 
dichiarate  capaci  d' uffizio,  ma  questo  solo  in- 
fra cinque  anni  rispetto  agli  uffizj  maggiori  (1). 
1 nuovi  magistrati  entrarono  in  carica  il  pri- 
mo di  novembre.  Già  prima  di  questo  Firenze 
avea  riconosciuto  F indipendenza  d’ Arezzo,  e 
fatto  lega  con  essa:  Pistoia  egualmente  e l'al- 
tre  terre  per  l' addietro  sottoposte  alla  signoria 
de'  Fiorentini  ritennero  la  libertà  in  cui  si 
erano  rivendicate  dopo  la  caduta  del  duca , e 
Pietrasanta  fu  ceduta  al  vescovo  di  Luni.  Coi 
Pisani  fu  fatto  nuovo  accordo  sopra  la  signo- 
ria di  Lucca,  la  quale  rimase  libera  in  mano 
loro,  pagando  al  comune  di  Firenze  100,000 
fiorini  d' oro  in  14  anni  in  rate  uguali  ogni 
anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni;  c certe  fran- 
chigie furono  accordate  ai  mercadanti  fioren- 
tini in  Pisa,  c a'  Pisani  in  Firenze.  L'accordo 
fu  pubblicato  il  16  di  novembre.  Della  guerra 
che  Luchiuo  Visconti  fece  in  questo  tempo  ai 
Pisani,  in  servizio  del  vescovo  di  Luni  (ch'era 
de’  marchesi  Malaspini  c suo  cognato)  (2),  s’è 
già  toccato  nella  storia  di  Milano.  Nel  marzo 
del  1344  Firenze,  Siena,  Arezzo  e Perugia  fe- 
cero lega  contro  i Tarlati  e gli  altri  tirannclli 
di  Toscana.  Verso  la  Gnc  d'aprile  dieci  di  casa 
do’  Pazzi  furono  uccisi  alia  presa  di  Campo- 
giallo:  nell'  agosto  seguente  il  conte  Guido  da 
Batlifolle,  in  lega  colle  suddette  città,  prese 
ai  Tarlati  il  forte  castello  di  Fronzolo:  nell'ot- 
tobre i Fiorentini  rinforzarono  gli  ordini  con- 
tro a'  grandi , e poco  appresso  misero  taglia 
sul  duca  d' Atene  di  10,000  fiorini  d' oro  a chi 
l’ ammazzasse. 

Nel  gennaio  del  1345  anche  la  famiglia  de- 
gli libertini  si  strinse,  come  quella  di  Battifol- 
le, in  lega  coi  Fiorentini  contro  ai  Tarlati  ed 
altri  nobili  di  contado:  gli  Ubaldini,  che  du- 
rante le  commozioni  interne  di  Firenze  si 


li]  Le  famiglie  recale  > popolo  furono  te  seguenti: 
Manieri , Spini , Scali , Brunelle, chi , Agli , Pigli , Abol- 
ii. Conipiobbesi , Amieri,  Giaudonali,  Guidi,  e parte 
do'  Bossi , de'  Mannelli , de'  Nerli , do’  Lusinghi  e degli 
Adimari:  le  schiatte  di  contado  furono  i conti  di  Certaldo, 
i conti  di  Pontormo , i signori  da  Lucardo , da  Cac- 
cbiano,  da  Monte  Rinaldi,  da  Torricella, da  Sozzata, 
da  Mugnano , i Itemi  da  Figline  ec  In  tutto  i grandi 
tàlli  popolani  sommarono  a S30.  G.  Villa.  I.  c.  IS- 
IS) 1 Pisani  s'erano  impadroniti  di  Sarzana,  Lavcnza, 
ed  altri  Luoghi  appartenenti  alla  famiglia  Malaspina  o 
al  vescorado  dì  Luni.  G.  Vili.  I.  c cap.  SS.  La  guerra 
fu  finita  dopo  la  morte  del  ve  scoto  { aecaduta  nel  mag- 
gio del  1345  ì dando  a Luchino  SO, 000  fiorini  d’ oro. 


erano  impadroniti  di  Firenzuola,  furono  con- 
dannati come  ribelli , e lutti  i beni  clic  ave- 
vano nel  fiorentino  confiscali  pel  comune.  Nel- 
l’ aprile  di  questo  anno  il  clero  fiorentino  fu 
privalo  delle  sue  franchigie,  e con  aspre  leggi 
recato  all’ ubbidienza  de’ magistrati  comuni; 
il  che  dal  vescovo  Acciajuoli  (a  cui  io  generale 
pare  premessero  più  gli  affari  della  città  che 
quelli  della  Chiesa)  non  fu  in  nessuna  guisa 
contrastato.  E molle  donazioni  di  beili,  di  cui 
la  repubblica  aveva  per  antico  indotatc  le  fa- 
miglie de’ Pazzi,  dc'Tosinghi  c de’ Rossi,  fu- 
rono in  questo  tempo  rivocate. 

Se  noi  vogliamo  rettamente  giudicare  della 
potenza  e ricchezza  della  città  di  Firenze,  c 
insieme  vedere  come  quivi  appunto  potesse 
formarsi  un  centro  importantissimo  d' incivi- 
limento universale,  conviene  innanzi  tutto  che 
dirizziamo  lo  sguardo  a quello  che  le  croniche 
di  questi  (empi  ci  raccontano  intorno  alle  ope- 
razioni di  cambio  delle  singole  compagnie  fio- 
rentine. Addietro  s’è  già  mentovato,  come  a 
Firenze  corressero  i capitali  delle  più  rimolc 
parli  d'Italia,  c come  il  subito  richiamo  di 
questi  cagionasse  un  gran  numero  di  fallimenti. 
Codesti  fallimenti  però  non  ebbero  per  effetto 
laritirata  totale  dei  capitali  stranieri,  ma  solo 
il  deposito  loro  in  case  più  sicure,  c la  com- 
pagnia dc'Bardi  in  particolare  molto  guadagnò 
in  questa  circostanza  (1).  Costoro  soccorrevano 
di  danari  il  re  d' Inghilterra  e quel  di  Sicilia, 
di  modo  che  l'anno  1345  si  trovavano  in  credilo 
col  primo  tra  capitali,  frulli  e doni  impro- 
ntassi, 900,000  fiorini  d’ oro  (2).  Il  re  d’ In- 
ghilterra, per  la  guerra  che  in  questi  tempi 
aveva  col  re  di  Francia,  non  potendo  pagare 
ai  Bardi  quello  che  loro  doveva,  questi  falli- 
rono, c trassero  seco  nella  loro  caduta  molle 
altre  compagnie  minori  c persone  private  in 
gran  uumero  clic  a scatto  messo  il  loro  in  mano 
dc'Bardi.  I Pcruzzi  ugualmente,  i quali  sem- 
brano essersi  riavuti  dalla  precedente  caduta, 
c doveano  avere  dal  re  Odoardo  d’ Inghilterra 
C00, 000  fiorini  c 100,000  da  quello  di  Sicilia, 
fallirono  allo  stesso  tempo  che’ Bardi:  c fu- 
rono questi  fallimenti  più  grave  sciagura  alla 
città,  che  la  maggior  disfatta  clic  mai  avesse. 


(I)  Tutto  questo  è una  mera  conghiclltira  dcH'Au- 
torc,  che  può  esser  sera  , può  esser  falsa:  il  Villani 
non  ne  dice  verbo.  -V,  dei  Trud. 

,i,  G.  Villani  t.  c.  cap.  54. 
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I Barili  ricchi  di  possessioni  palleggiarono  coi 
loro  creditori  a circa  nove  soldi  per  lira,  ma 
tornarono  appena  a sci,  perchè  il  prezzo  dei 
beni  in  mercato  non  corrispose  alla  stima  dcl- 
l' accordo;  i Pcruzzi  rendettero  assai  meno. 
Allo  stesso  tempo  il  re  di  Francia,  a petizione 
del  duca  d’ Atene,  che  tuttavia  muovea  contro 
Firenze  le  più  strane  pretese,  cacciò  del  regno 
tutti  i banchieri  e merendanti  fiorentini  che  non 
cran  naturalizzati.  Il  popolo  grasso  fu  natu- 
ralmente quello  che  più  perdette  per  questi 
fallimenti  e più  scapitò  di  credito  e riputazio- 
ne, mentre  per  inversa  ragione  l'importanza 
del  popolo  minuto  si  accresceva.  Laonde, 
per  pingerc  addietro,  o piuttosto  per  con- 
tenere l'ambizioso  popolo  miuulo,  compo- 
sto in  gran  parte  d' artefici  forestieri  veni- 
, licci  delle  terre  d'intorno,  i capitani  di  parte 
guelfa,  nell'ottobre  del  1346,  proposero  e per 
loro  autorità  fecero  vincere,  che  nessun  fore- 
stiere potesse  coprire  alcun  impiego  nella 
città.  Questo  decreto  cagionò  grandi  mormorii 
tra  la  plebe,  perchè  molli  de'  più  ragguarde- 
voli, agiati  e capaci  artigiani  erano  appunto 
forestieri  e ufliziali  de'  corpi  dell'  arti.  E af- 
finchè il  dispiacere  del  popolo  minuto  avesse 
di  che  meglio  nutrirsi,  accadde  che  T an- 
no 1346  fu  pessima  annata. 

11  Comune  si  provvide  come  il  meglio  po- 
tette, e cercò  d’aiutare  tanto  i poveri  della 
città,  quaulo  quelli  che  ne  venivano  di  con- 
tado; ma  nell’aprile  del  47  il  numero  licite 
bocche  da  sfamare  ascese  a 94,000,  e cosi  ri- 
mase insino  al  nuovo  raccolto  [1).  Ora  la  plebe 
ebbe  più  volte  occasione  d’ apparare  a cono- 
scere la  propria  forza  , e i ricchi  cittadini  di 
farsi  colla  loro  beneficenza  amici  e seguaci 
tra  ’l  popolo.  Già  fin  dal  gennaio  precedente , 
quando  quelli  di  parte  guelfa  avean  tenuto 
consiglio  di  rivedere  le  borse  dell’ elezioni , 
sotto  colore  clic  molti  vi  fosser  mischiati  dì 
setta  ghibellina,  i capi  dell’ arti  s’ erano  oppo- 
sti, ed  aveano  impedito  che  le  borse  non  si  toc- 
cassero: tuttavia  consentirono,  che  nissun  ghi- 
bellino potesse  avere  ufficio  alcuno  nella  città, 
e clic  quindi  ogni  nome  di  ghibellino  che 
uscisse  di  borsa  fosse  pretermesso  (2),  e al- 


ti) G.  Vili,  I.  e.  cap  7i. 

(4J  Non  fu  questo  pjeciol  guadagno;  perché  in  uno 
seminilo  in  massa  pii)  il’  un  arlelìee  minuto  sarebbe 
stato  escluso  come  glribcllinu , clic  all’  esame  più  stretto 


F uffiziale  che  noi  pretermettesse  pena  mille 
fiorini  d’ oro.  Oltracciò  chiunque  voleva  un 
ufficio,  e gli  era  contestato  il  titolo  di  guelfo, 
dovea  chiarirsi  tale  col  testimonio  di  sei  uo- 
mini di  buona  fama,  la  validità  del  quale  era 
rimessa  al  giudizio  dei  consoli  dell'  arte  sua, 
s’ egli  era  artefice,  o de’  priori  e loro  consi- 
glieri, s’egli  era  scioperato.  Simili  ordini  con- 
tro a'  ghibellini  erano  già  stati  pubblicati  in 
Arezzo  nell’autunno  del  46;  onde i Bosloli, 
caporali  in  parte  guelfa,  erano  quasi  dive- 
nuti signori  della  città,  come  prima  i Tarlati 
ghibellini,  ora  scacciati  e combattuti  da  tutte 
le  parli. 

Nel  febbraio  del  1347  la  terra  di  S.  Mi- 
nialo, per  nuove  violenze  ed  attentati  delle 
nobili  case  dei  Malpigli  e de’  Mangiadori , 
tornò  volontariamente  sotto  la  signoria  dei 
Fiorentini.  Addì  13  di  marzo,  nel  forte  della 
carestia,  fu  fatta  legge  in  Firenze  che  niuno 
potesse  esser  preso  per  debito  minore  di  100 
fiorini  d’ oro  salvo  per  l’ ufficiale  della  mcrca- 
tanzia  da  25  lire  in  su,  infino  al  primo  d'ago- 
sto vegnente,  e furono  assegnati  premj  a chi 
recasse  del  grano  di  fuora,  e nel  contado 
medesimo  fu  stabilito  un  prezzo  massimo, 
oltre  al  quale  non  era  lecito  a nissuno  ven- 
der grano:  finalmente  a pasqua  il  Comune 
liberò  tutti  i carcerali  per  debito  non  mag- 
giore di  cento  lire,  rimanendo  esso  obbligato 
ai  creditori.  Non  guari  dopo  questo  cominciò 
in  Firenze  quell' orribile  pestilenza,  con  tanta 
pietà  descritta  dal  Boccaccio  (1). 


d' ogni  polizza  particolare  polii  mantenersi  come  fuci- 
lo. Il  principio,  secondo  cui  doveasi  giudicare  se  uno 
fosse  ghibellino  si  era  che  « egli  o suo  congiunto  da 
» 1301  in  qua  fosse  stato  rubello,  o in  terra  rubella, 
» o venuto  con  bandiera  spiegata  contro  il  comune  di 
» Firenze.  » Pretesto  a questa  esclusione  de' ghibel- 
lini dette  reiezione  di  Carlo  IV  in  re  de’ Romani,  il 
cui  avolo  aveva  assediato  Firenze,  e il  padre  fondato 
un  tempo  un  possente  stato  in  Italia. 

(I)  Abbiamo  creduto  dover  rifondere  questo  para- 
grafo riducendolo  a un  terzo  circa  del  volume  origi- 
nale , perche  oltre  alcune  gratuite  asserzioni , con- 
teneva varj  errori  di  date.  Tuttavia  per  non  inserire 
nel  testo  piti  di  ciò  che  il  eh.  Autore , che  pure  aveva 
il  Villani  dinanzi , v’  abbia  voluto  ricevere , non  abbiadi 
fatto  menzione  d’ una  particolarità  , secondo  noi,  de- 
gnissima di  osservazione , soprattutto  in  questa  età  di 
ricerche  e speculazioni  sull’ economia  politica.  E ciò 
ó il  decreto  che  il  Comune  di  Firenze  pubblicò  nel  mag- 
gio del  1347  per  ulteriore  sollievo  degli  incarcerali 
per  debito  e di  quelli  eh’ erano  in  bando  di  pecunia 
(citiamo  testualmente  le  parole  del  Villani , (ter  («aura. 
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In  Pisa  in  questo  frattempo  ebbero  luogo 
parecchie  mutazioni.  In  primo  luogo  il  papa 
nel  1343  istituì  cd  arricchì  di  privilegi  quel- 
l’università: poi  seguì  la  guerra  con  Luebino 
Visconti , altrove  narrata;  subito  dopo  la  quale 
il  conte  Rinicri  prese  al  soldo  suo  personale 
una  guardia  di  fanti  c di  cavalieri,  essendosi 
accorto  del  mal  volere  d'alcune  case  di  grandi 
c di  popolari,  ai  quali  pareva  che  la  [sua  si- 
gnoria cominciasse  a degenerare  in  tirannide. 
Ma  il  rimedio  eh’  egli  adottò  fu  peggiore  del 
male,  poiché  poco  dopo  fu,  come  si  crede, 
avvelenato  dai  Gualandi  cd  Orlandi  ad  un 
mangiare  che  questi  gli  dicrono.  Certo  è che 
egli  morì  quattro  giorni  dopo  questo  pasto, 
nel  1346;  e la  città  si  divise  subito  in  sette; 
i cittadini  che  arcano  parteggiato  per  Itinieri 
formando  il  partito  più  popolare  de’  Bcrgolini, 
c la  fazione  contraria  il  più  aristocratico  dei 
Raspanti  (1).  Il  caso  avendo  favorito  i Raspanti 
nella  distribuzione  degli  uflìzj,  i Bcrgolini  la 
vigilia  di  Natale  1347  levarono  la  città  a re- 
more e cacciaronne  i conti  della  Rocca,  che 
volentieri  avrebbon  seguite  1'  orme  di  quelli 
da  Donoratico,  con  (ulti  i caporali  Raspanti: 
e questo  fatto,  diedero  la  signoria  ad  An- 
drea Gambacorta  c a Cecco  Agtiali,  sotto  lo 
stesso  titolo  che  i conti  Ilonoralici  della  Ghe- 
rardesca  avevan  portato,  vale  a dire  di  capi- 
tani de' mercenari,  titolo  eh’ e'  conservarono 
ancora  per  qualche  anno  appresso. 

La  prosperità  dello  studio  di  Pisa,  congiunta 
col  desiderio  d' aumentare  per  ogni  via  la  po- 
polazione così  miseramente  assottigliata  della 


mutandole  in  linguaggio  finanziario  moderno , d'  alte- 
rarne come  che  aia  il  valore}:  che,  cioè,  chiunque 
di  loro  ne  potesse  uscire  pagando  al  Comune  in  da- 
nari contanti  soldi  3 per  lira  di  quello  fosse  con- 
dannato o sborniilo,  e scontando  ancora  i soldi  17 
per  lira  del  debito  del  Comune,  che  s’avea,  chi  lo 
rotea  comperare,  per  38  o 30  per  100  da  coloro  che 
doveano  avere  dal  Comune  ; che  venia  la  detta  ga- 
bella di  pagare  da  soldi  7 e mezzo  per  lira.  Certi  gli 
paguro  e uscirono  di  bando  e di  prigione;  ma  non 
/Uro  guari , tanto  era  povero  il  comune  popolo  de' cit- 
tadini per  lo  caro  e 1'  altre  avversità  occorse. 

N.  dei  Trad. 

fi)  Alla  testa  dei  Bcrgolini  erano  Andrea  Gamba- 
corta , Cecco  Agliati  e i figliuoli  del  conte  Bacarozzo 
da  Montpvcudaio , e con  casi  tenevano  i Gualandi, 
Orlandi , Buzzacarini , Aiutamicriilo , Gaetani  ed  altri. 
Capi  de’  Raspanti  erano  Dino  e Tinuccio  della  Rocca, 
coi  quali  tenevano  i Bonetti.  Scaccicri,  Pendolimi, 
laimbc riucci  , Vernagalli  , Bollicclli.  Kosselmini  ec. 
Tronci  I.  c.  p.  3W.  Cron.  di  Pitta  ap.  Murai.  XV  p.  101S. 


città,  pare  che  inducesse  i Fiorentini  alla  fon- 
dazione d'un  simile  instituto,  pel  quale  ottcn- 
ner  dal  papa  i necessarj  privilegi  nel  mese  di 
maggio  1349  (1).  Del  resto  Firenze  in  questo 
tempo  non  ebbe  maggiore  occupazione  che 
d'una  guerra  cogli  Ubaldini,  i quali,  rappaci- 
ficati una  seconda  volta  collarepubblica,  ave- 
van di  nuovo  rotto  l’accordo  con  assalti  c 
ruberie  di  mercatanti  fiorentini.  Più  fu  im- 
portante la  ricuperazione  della  signoria  di 
Colle,  accaduta  nell’  aprile  del  1349,  e simil- 
mente quella  di  S.  Gimignano.  La  ragione  di 
siffatte  usurpazioni  era  sempre  il  pericolo  che 
ne  verrebbe  a Firenze,  s'ella  lasciasse  un  qual- 
che tiranno  annidarsi  in  Toscana.  Nel  settem- 
bre del  seguente  anno  1330  i Fiorentini  sor- 
presero Prato,  c il  recarono  ugualmente  alla 
loro  ubbidienza. 

Con  lutto  ciò  i Fiorentini  non  poterono  im- 
pedire nuovi  tiranni  dal  sorgere  nelle  più  lon- 
tane parti  della  Toscana  c nei  paesi  limitrofi. 
Cosi , per  esempio.  Benedetto  di  Buoncontc 
de’  Moualdeschi  uccise  i suoi  due  cugini , 
ambo  chiamati  Monaldo,  c capi  della  più  pos- 
sente schiatta  d' Orvieto;  dopo  di  che  rimase 
signore  della  città  (2}.  Siccome  i Monaldeschi 
in  Orvieto,  cosi  i Gabbriclli  in  Agobbio  erano 
la  schiatta  dominante;  c quivi  pure  uno  di 
loro,  Giovanni  di  Cantuccio,  avea  briga  col 
resto  della  schiatta.  Costui , ambizioso  d’ occu- 
pare il  supremo  potere,  riuscì  ad  impadronirsi 
delle  persone  de’  suoi  cugini  e a recare  i ma- 
gistrati alle  sue  voglie.  Jacopo,  capo  della  casa 
c durante  queste  faccende  assente  dalla  terra, 
si  volse  per  aiuto  ai  Perugini,  P quali  non  glid 
negarono;  c di  già  Giovanni  si  trovava  alle 
strette,  quando  gli  venne  fatto  di  separare  Ja- 
copo dai  Perugini,  d’ingannar  questi  c di  avere 
aiuto  da  Milano. 

Or  quanto  più  cresceva  in  Lombardia  la 
potenza  de’  Visconti,  e prometteva  aiuto  e so- 
stegno ai  tirannclli  dell’  Italia  centrale,  tanto 
più  credevano  i Fiorentini  doversi  affrettare  a 
sottomettere  le  piccole  terre  vicine.  Delle  mag- 
giori non  era  facilmente  a temersi,  ch'elle  si 
dessero  volontariamente  ad  un  principe  lonta- 
no; ma  bene  delle  minori,  le  quali  in  altro 
modo  non  potevano  acquistarsi  una  qualche 
importanza  politica,  e in  ogni  caso  aveano  a 


(I)  M.  Vili.  v.  I,  c.  8. 
13}  M.  Vili.  v.  1,  c.  8». 
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sperare  d’ esser  meglio  trattate  lontano  a cui 
servivano  di  difesa,  che  dalle  vicino  repubbli- 
che. I Fiorentini  adunque  fecero  in  modo,  che 
i Pistoiesi  ricevettero  nella  loro  cillà  un  capi- 
tano stato  tempo  innanzi  al  servizio  di  Firenze; 
poi  nel  marzo  del  1331  si  credettero  impadro- 
nirsi per  sorpresa  di  Pistoia,  ma  fallito  loro  il 
colpo,  si  misero  ad  assediar  la  città,  c il  mese 
appresso  la  recarono  sotto  la  loro  autorità  (1). 

Siena  frattanto  s’ era  da  più  lati  confermata 
nel  suo  stato:  perciocché  nel  1343  gli  Aldo- 
brandesebi  di  Santaiiore  c i Visconti  di  Cam- 
pigli dovettero  accettare  la  cittadinanza  sà- 
nesc  (2);  ed  una  congiura  ordita  nel  1346 
contro  il  supremo  magistrato  dei  nove  non  fece 
altro  clic  vie  più  consolidare  la  sua  autorità. 
L’ antica  alleanza  tra  Siena  e Firenze  fu  fedel- 
mente mantenuta,  c negli  ultimi  anni  ristretta: 
di  modo  che  Firenze,  in  possesso  oramai  di 
quasi  tutto  il  suo  aulico  territorio  (solo  Arezzo 
e Volterra  mancavate  ancora  ),  e forte  di  que- 
sta nuova  congiunzione  colla  vicina  repubbli- 
ca, potè  mirare  con  più  fiducia  la  Vipera  mi- 
lanese, die  si  veniva  approssimando. 

Ma  l’arcivescovo  Giovanni,  capo  in  quel 
tempo  della  casa  Visconti,  parte  de'  nobili  di 
contado  in  Toscana  trasse  apertamente  dalla 
sua,  siccome  gli  Ubaldini,  gl’lnterroinelli  sban- 
diti di  Lucca  c i conti  di  SantaGorc;  parte, 
per  rispetto  detrattati  che  avevano  con  Firen- 
ze, congiunse  seco  di  nascosto,  siccome  i Tar- 
lati d’  Arezzo,  gli  Ubaldini  c i Pazzi  di  Val- 
darno.  Nel  luglio  del  1331  Giovanni  Visconti 
da  Oleggio  apparso  di  repente  dinanzi  a Pi- 
stoia, gli  Ubfrtini  rupper  la  pace  che  la  re- 
pubblica avqva  loro  di  nuovo  accordala,  ed 
arsero  Firenzuola  che  cominciava  a risorgere 
dalle  sue  ruine;  i Tarlati,  i Pazzi  e gli  liber- 
tini raccolsero  un  esercito  presso  Bibbiena, 
col  quale  accozzaronsi  ancora  230  lance  del- 
P arcivescovo  (3).  Nell’agosto  Giovanni  da 
Oleggio,  vedendo  ebe  l'impresa  di  Pistoia  non 
era  cosa  di  tanta  prestezza  quanl’  egli  s' aspet- 
tava, venne  colle  sue  genti  sopra  Firenze;  ma 
per  difetto  delle  cose  più  necessarie  alla  vita, 
essendogli  impediti  i trasporti  da  tutte  le  par- 
ti, poco  poi  si  ritirò  in  Mugello,  il  conte  Tano 
degli  Alberti,  che  aveva  accordo  con  Firenze, 


(I)  M.  Vili.  1.  c.  cap.  97. 

(3!  Malav.  1.  c.  p.  tao. 

(3)  SI.  Vili.  v.  11,  cap.  o c 7. 


ora  s'unì  coi  nemici  di  questa:  solo  i conti 
Guidi  restaron  fedeli  al  comune,  e gli  Aldo- 
brandcsrhi  non  ardiron  mostrarsi  prima  che 
l’ esercito  milanese  passasse  1’  Arno.  Lievi  in- 
traprese c piccioli  combattimenti  segnarono  la 
continuazione  della  guerra.  In  Arezzo,  che  i 
Rottoli  avevan  di  nuovo  già  dovuto  abbando- 
nare, tentarono  adesso  quelli  di  casa  Ben- 
dagli levarsi  in  alto,  e col  favore  di  alcuni 
de'magistrati  occupare  la  signoria;  ma  il  dise- 
gno loro  andò  del  tutto  a vuoto,  e al  pari 
de’  Bo/toli  ebbero  a sortire  d' Arezzo.  Pier  Sac- 
cone all'incontro,  capo  di  casa  Tarlata,  riuscì 
ad  impadronirsi  di  Borgo  S.  Sepolcro,  e col- 
l’ aiuto  de'Gabrielli  d'Agobbio  a impedire  che 
i Perugini  noi  ripigliassero.  Conseguenza  di 
queste  vicende  fu  la  lega  fermata  in  Siena,  il 
dicembre  del  1351,  tra  le  quattro  città  di  Fi- 
renze, Siena,  Arezzo c Perugia,  in  cui  fu  con- 
venuto di  assoldare  c tenere  in  piedi  a spese 
comuni  3000  cavalieri  c 1000  pedoni  (1).  E 
come  sul  Gnir  dell’  inverno  l' arcivescovo  fa- 
ceva mostra  di  voler  proseguire  la  guerra  allo 
stesso  modo  che  l' anno  scorso,  le  dette  città 
mandarono  al  papa  ambasciatori  a pregarlo 
d’  aiuto  contro  il  capo  ghibellino  de’  Milanesi; 
ma  l'arcivescovo  avea  già  pensato  a riconci- 
liarsi colla  Chiesa,  e la  guerra  ricominciò  nella 
primavera  del  1332,  tra  i Fiorentini  e i nobili  di 
contado,  sostenuti  dai  Milanesi,  in  Mugello,  c 
tra  Perugia  e Milano  intorno  a Perugia  mede- 
sima. La  famiglia  de’  Chiarvallcsi  tentò  col- 
l’aiuto de’ ghibellini  d’impadronirsi  di  Todi, 
ma  furono  impediti  dai  Perugini  c scacciati. 
Anche  Orvieto,  dove  messer  Benedetto  de'Mo- 
naldeschi  fu  nel  marzo  di  quest’  anno  ammaz- 
zato, s’ uni  di  nuovo  colle  città  guelfe,  ma  per 
poco  e senza  alcun  utile  della  lega,  perchè  la 
città  era  sconvolta  da  ferocissime  fazioni,  c 
già  prima  che  Gnissc  la  primavera  Petruccio 
di  Poppo  Monaldcschi,  coll'aiuto  degli  Ubal- 
dini, se  n’  era  di  nuovo  fatto  signore. 

Intanto  le  città  della  lega,  vedendo  che 
dalla  corte  del  papa  era  vano  attender  soc- 
corso, si  volsero  al  re  Carlo  di  Germania, 
esortandolo  a venire  in  Italia,  come  che  il 
papa  del  contrario  fosse  vago.  Cortona,  stret- 
tamente collegata  coi  Ghibellini,  divenne,  con 
Bibbiena  e Montcrarclli , principal  piazza 
d’  arme  dei  nemici  della  lega  guelfa,  i quali 


(IJ  M.  Vili.  1.  c.  cap.  *8. 
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non  per  l’ ambasciata  di  Boemia  si  lasciare 
stornare  dal  loro  proposito.  Nella  state  di 
questo  anno  le  città  collegato  riportarono  al- 
cuni vantaggi:  i Perugini  c i Fiorentini  prcser 
Bellona;  il  Gabrielli  d’Agobbio  cercò  accordo 
coi  Perugini,  e l’ottenne;  Cortona  fu  ridotta, 
alle  strette.  .Ma  finalmente,  tornata  di  Boemia*" 
l' ambasceria  senza  conclusione  alcuna , la 
lega  accettò  la  proposta  dell'  arcivescovo,  di 
trattar  della  pace  in  Sarzana  sotto  la  media- 
zione di  Lotto  Gambacorta , uomo  in  que’  tempi 
di  somma  autorità  in  Pisa  (1).  * 

Mentre  che  questo  accordo  si  trattava, 
Perugini  c Sanesi  vennero  a contesa  tra  loro. 
La  cagione  si  fu,  che  i Cavalieri  del  Pecora, 
famiglia  primaria  di  Montepulciano,  essendosi 
parliti  in  due  sette,  e V una  avendo  scacciato 
l’altra,  la  setta  scacciata  trovò  più  amici  in 
Siena,  c l’altra  in  Perugia:  onde  che  volendo 
quella  coll’  aiuto  de’  Sanesi  rientrare  per  forza 
in  Montepulciano,  e questa  col  favore  de’Peru-  ; 
gini  essendosi  posta  al  contrasto,  sorse  inimi- 
cizia Ira  le  due  città.  Ora  i Perugini,  temendo 
che  le  negoziazioni  di  Sarzana  non  accollassero 
loro  una  pace  che  poco  dovesse  loro  pia- 
cere, per  conservarsi  la  facoltà  di  poterla, 
senza  manifesta  rovina  , rifiutare,  fecero 
colla  vicina  Gortona  un  accordo  separa- 
to. La  pace  generale  tra  le  città  della  lega 
c i Ghibellini  fu  quindi  conclusa  verso  la  fine 
di  marzo  1359,  c pubblicata  il  primo  d’apri- 
le (2):  la  sostanza  fu  che  certe  conquiste  fatte 
dalle  due  parti  si  restituissero,  e tutti  gli  sban- 
diti dalle  città  durante  la  guerra  potessero 
rientrare.  A nissuno  piacque  gran  fatto  code- 
sta pace,  tuttavia  i Perugini  Faccettarono.  In 
Montepulciano  le  nimistà  tra  i contendenti 
furon  composte , c la  terra  messa  sotto  la 
guardia  de’  Sanesi , conservando  intatta  la 
sua  costituzione  particolare,  il  di  2 di  mag- 
gio 1353  (3).  Nel  luglio  susseguente  la  setta 
de’ Tarlati  in  Borgo  S.  Sepolcro,  capi  della 
quale  erano  certi  Bogognani,  fu  cacciata  fuori 
coll’aiuto  di  Neri  della  Faggiuola , e la  terra 
rimase  per  qualche  tempo  sotto  il  capitanato 
di  Neri.  I Fiorentini,  vedendo  tutti  i loro  ne-  1 * 3 
mici  oramai  ripinli  colà  dove  si  trovavano 


(I)  M.  Vili.  r.  III.  cap.  31.  Tronci  p.  371. 

(3;  M.  Vili.  1.  c.  cap.  59,  in  Toscana:  in  Milano 
Tu  pubblicala  il  9. 

(3)  M.  Vili.  1.  I,  cap.  CI. 


prima  che  la  guerra  avesse  princìpio,  a poco 
a poco  cominciarono  a recare  affatto  all’  ubbi- 
dienza loro  quelle  terre  c città  che  s’ erano 
soltanto  commesse  alla  loro  guardia.  Del  mese 
d' agosto  i Sangiminianesi  ottennero  la  cittadi- 
nanza fiorentina,  clic  agli  onori  della  città  fu 
loro  di  poco  aiuto,  siccome  quelli  che  ai  soli 
Fiorentini  di  nascita  erano  aperti.  Ma  i più 
ricchi  abitanti  di  S.  Gimignano  si  trasferirono 
nondimeno  alla  capitale;  il  rimanente  fu  trat- 
tato a guisa  degli  altri  abitatori  del  territorio 
fiorentino,  c nel  mezzo  della  terra  fu  eretta 
una  fortezza,  avviso  a coloro  a cui  tale  stato 
di  cose  non  piacesse  (1). 

Uno  frattanto,  cavaliere  gerosolimitano, 
che  era  stato  capitano  del  re  d’ Ungheria  nel 
regno  di  Napoli,  e poscia  avea  militato  per  la 
Chiesa  nello  stato  ecclesiastico,  chiamato  nelle 
croniche  fra  Moriale  di  Provenza  (2),  stanco 
eziandio  del  servizio  del  papa,  aveva  raccolto 
di  bande  mercenarie  sparse  per  F Italia  una 
gran  compagnia , e con  questa  corso  e spo- 
glialo il  ducalo  di  Spoleto  e la  Marca  d’Ancona. 
Le  città  guelfe  della  lega  toscana,  quando  sen- 
tirono che  fra  Moriale  era  accampato  colle 
sue  masnade  presso  Foligno,  s’ armarono  per 
impedirgli  il  passo  in  Toscana:  ma  i Perugini, 
che  già  da  qualche  tempo  non  erano  più  di 
cuore  e d’ animo  colla  lega  a causa  delle  loro 
dissensioni  coi  Sanesi,  trattarono  privatamente 
coi  nemici,  e ricevuta  da  questi  la  promessa 
d’indennità  per  loro  medesimi,  li  lasciaron 
passare  su  quel  di  Siena,  c di  Montepulciano. 
Dopo  questo  esempio  de’ Perugini,  i Sanesi 
s’ accordarono  io  simil  guisa  con  fra  Moriale, 
tranne  che  per  levarselo  di  dosso  convenne 
loro  pagare  alla  compagnia  in  generale  13,000 
fiorini,  e ai  capi  in  segreto  3000:  fatto  que- 
sto, fra  Moriale  passò  colle  sue  genti  su  quel 
d’ Arezzo.  Gli  Aretini  si  riscattarono  con  simili 
contribuzioni , e le  feroci  masnade  del  frate 
entrarono  quindi  impetuosamente  sul  Fioren- 
tino, perché  i Priori  non  volevan  piegarsi  ad 
alcuna  proposta  di  pagamento.  1 Fiorentini, 
per  difesa  contro  questo  flagello,  fecero  lega 
i coi  Pisani,  i quali  promisero  di  tener  pronti  a 
: quest’  uopo  800  cavalli,  c i Fiorentini  1200. 


(lj  M.  Vili.  l.  c.  cap.  96. 

(il  Questo  fra  Moriale  e dal  Machiavelli  chiamato 
Monsignor  Reale.  N.  dei  Tra d. 
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Il  Valdarno,  contro  cui  fra  Morialr  diresse  da 
prima  le  sue  masnade,  trovandosi  troppo  ben 
fornito  alla  difesa,  egli  passò  di  nuovo  su  quel 
di  Siena , dove  levò  una  seconda  contribuzione, 
e di  là  scese  in  ValdcJsa.  1 Risani,  richiesti 
dai  Fiorentini,  non  fornirono  gli  800  cavalli 
che  aveano  promessi;  i Sanesi  o i Perugini 
pretendevano  i loro  accordi  con  fra  Muriate: 
onde  finalmente  anche  i priori  di  Firenze  do- 
vettcr  pensare  ad  un  accomodamento.  Gli  am- 
basciadori,  che  il  Comune  mandò  a trattare 
questa  bisogna , restarono  presso  ■ nemici 
dal  4 al  10  di  luglio  1354,  ma  non  poterono 
effettuar  nulla,  prima  d'avere  annoverato  ai 
capitani  in  segreto  3000  fiorini  d‘  oro  e alla 
Compagnia  in  generale  25,000.  Similmente  i 
Pisani  s’  accordarono  per  un  presente  ai  capi, 
e 16,000  fiorini  all'esercito;  c questi  in  ricam- 
bio promisero  di  non  visitare  entro  due  anni 
colle  loro  genti  il  contado  di  Firenze,  nò 
quel  di  Pisa.  Dopo  avere  alquanto  soggiornato 
intorno  a città  di  Castello,  fra  Muriate  con- 
dusse la  sua  compagnia  nell’  Italia  supcriore, 
e quivi,  lasciatala  in  mano  d’ un  conte  Landò, 
attese  ad  altre  faccende:  ma  mentre  che  cosi 
solo  e disarmato  si  slava,  fu  preso  c condan- 
nato come  ladrone  c incendiario , c in  Roma 
il  di  29  d’ agosto  decapitato. 

In  questo  anno  arrivò  in  Lombardia  Car- 
lo IV;  c durante  il  suo  soggiorno  in  Mantova, 
i Gambacorti  di  Pisa  d’ accordo  coi  cittadini 
gli  mandarono  per  messi  a significare  ( siccome 
Pisa  sempre  avea  fatto)  la  loro  devozione  verso 
P impero,  c insieme  a pregarlo  di  voler  con- 
fermare la  signoria  loro  sopra  la  città  di  Luc- 
ca. Trentamila  fiorini  d’ oro  furo»  promessi  al 
re  in  libero  dono,  e altrettanti  per  la  signoria 
di  Lucca,  la  quale  da  Carlo  dopo  tali  proilcr- 
tc,  non  ostante  le  cure  in  contrario  dei  mcr- 
cadanti  lucchesi.  Tu  avidamente  confermata  (1). 
Non  guari  dopo  Carlo  medesimo  venne  a Pisa, 
dove  a grandissimo  onore  fu  ricevuto  addi  18 
gennaio  1355. 

In  Pisa  le  antiche  divisioni  erano  sempre 
continuate  in  segreto.  I Gambacorti  e gli  Aglia- 
ti,  siccome  capi  della  setta  de'  Bcrgolini,  go- 
vernavano, è vero,  la  città;  ma  la  setta  con- 
traria, amica  dei  conti  della  Rocca,  trovava 
appoggio  e favore  nel  popolo,  tutto  d’animo 
ghibellino:  e quantunque  i capi  di  questo  par- 


tito fossero  stati  sbanditi  dalla  città,  il  partilo 
stesso  però  non  era  estinto.  Dopo  la  loro  di- 
sfatta i Raspanti  aveano  cambiato  il  nome  c 
preso  quello  di  Maltraversi;  ed  uno  dei  capi 
di  questo  partilo,  conte  Paletta  da  Monlescu- 
daio,  antico  Bergolino,  s’era  in  Mantova  gua- 
dagnato la  grazia  dell'  imperatore.  Ora  adun- 
que codesta  fazione  de’  Maltraversi,  volendo 
profittare  della  presenza  dell’imperatore  in 
Pisa,  il  giorno  appresso  la  sua  venuta  levò  la 
città  a remore,  gridando  Viva  l imperatore  ! 
riva  la  libertà/  Soppresse  darlo  il  tumulto,  ma 
insieme  privò  del  loro  potere  i Gambacorti , 
stati  sempre  in  questi  ultimi  tempi  capitani 
delle  bande  soldatc,  e in  particolare  i capitani 
che  allora  erano,  cioè  Francesco  Gambacorti 
c Francesco  Agitati,  e volle  che  gli  anziani 
fossero  eletti  non  più  da  costoro,  ma  libera- 
mente dal  popolo  (1),  e procurò  a parecchi 
capi  della  setta  de'  Maltraversi  il  permesso  di 
ripatriare.  Francesco  degl’  Inlcrminelli , c 
Jacopo  e Giovanni  suoi  figliuoli,  che  per  ra- 
cquistarc  la  signoria  di  Lucca  ogni  lor  arte 
messere  in  opra,  furono  accolli  da  Carlo  gra- 
ziosamente, e i figliuoli  fatti  cavalieri,  ma  del 
resto  non  ottennero  nulla  {2).  I Gambacorti, 
vedendosi  spogliati  d'ogni  autorità,  offerirono 
la  signoria  di  Pisa  all’  imperatore  medesimo, 
il  quale  prontamente  l’ accettò  (3).  La  città  fu 
occupata  dalle  sue  truppe,  e quelle  della  re- 
pubblica gli  giurarono  fedeltà;  l’amministra- 
zione delle  pubbliche  entrate  fu  rimessa  al 
lutto  nelle  sue  mani,  e il  consiglio  suo  non  solo 
concorse  con  lutti  i tribunali  della  città,  ma 
formò  inoltre  la  corte  suprema  d’ appello , se- 
condo l’ uso  di  tutti  gl’  imperatori  tedeschi  in 
Italia. 

Intanto  le  tre  principali  città  di  Toscana 
che  si  reggevano  a parte  guelfa,  Firenze, 
Siena  c Perugia,  considerai  ano  qual  contegno 
avessero  ad  osservare  rispetto  all’imperatore. 
Né  la  loro  posizione  era  affatto  eguale;  peroc- 
ché Perugia  apparteneva  allo  stato  della  Chie- 
sa, Firenze  era  stala  anticamente  terra  d’im- 
pero, ma  s’ era  più  volte  ricomperata  dai  vi- 
carj  degl’imperatori,  c poteva  a buon  diritto 
invocare  la  sua  costituzione  repubblicana  ; 


di  E di  Tallo  sei  Bcrgolini  o ari  Raspanti , o Mal- 
traversi,  furono  clctU.  Cron.  di  Pisa  ap.  Murai.  XV. 
p.  tose. 

(1]  Tronci  p.  378. 

(3}  M.  Vili.  t.  c.  cap.  48. 
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Siena  s' era  piuttosto  staccata  dall’  impero  per 
circostanze  accidentali,  e lento  era  stato  ilsno 
trapasso  da  parte  imperiale  alla  sua  presente 
condizione.  Alla  fine  Fiorentini  e Sanesi  s’accor- 
darono di  mandare  ambasciatori  a Carlo,  e con 
loro  s’unirono  gli  Aretini,  ma  non  il  popolo  di 
Perugia.  Quando  gli  ambasciatori  dei  delti  co- 
muni furon  venuti  in  presenza  di  Carlo,  quelli 
del  comune  di  Firenze  parlarono  come  uomini 
affatto  liberi  e fuori  d' ogni  giurisdizione  del 
re;  ma  i Sanesi  stanchi  della  lunga  tutela  in 
cui  cran  tenuti  dai  Fiorentini,  riconobbero 
il  re  per  loro  assoluto  signore.  L'esempio  dei 
Sanesi  fu  seguito  da  tutte  le  città  vicine  mi- 
nacciate dai  Fiorentini  ma  non  anco  ridotte  a 
tal  grado  di  subbiezione  come  Pistoia,  la 
qual  senza  dubbio  avrebbe  preferito  la  si- 
gnoria imperiale  alla  Gorentina,  se  avesse  osato 
manifestare  apertamente  la  sua  nimicizia  verso 
Firenze.  I Samminiatesi  tennero  segretamente 
trattato  con  Carlo,  finché  furon  d’accordo  tra 
loro  medesimi,  ed  ebbero  in  esso  un  protet- 
tore contro  la  vicina,  troppo  possente  città.  I 
Volterrani  si  diedero  liberamente  alla  signoria 
di  lui. 

Il  passo  che  i Sanesi  aveano  fatto  era  on- 
ninamente proceduto  dalla  suprema  autorità 
dei  Nove.  Questo  ‘magistrato,  che  per  lunga 
serie  d’anni  era  durato  senz’alcun  mutamento 
nella  sua  potestà,  era  divenuto  a grado  a 
grado  come  proprietà  d’ una  picciolissima 
parte  di  cittadini:  conciossiachè  intorno  a no- 
vanta artefici,  de’  principali  della  città,  colle- 
gatisi a comune  previdenza,  si  raccoglievano 
insieme  prima  d'ogni  nuova  elezione,  e da- 
vano unanimemente  i loro  suffragi  secondo 
che  avevano  deliberato,  e sempre  ad  uno  di 
loro.  Codesta  compagnia  si  completava  da  sé 
medesima,  c sembrava  col  tempo  volersi  innal- 
zare al  rango  di  società  dominante,  e formare 
un  nuovo  ordine  di  nobiltà.  Con  questa  setta 
teneva  una  parte  dell’antica  nobiltà;  ma  il  ri- 
manente, e (ulti  i popolari,  elio  nessuna  spe- 
ranza aveano  di  potere  entrare  in  detta  com- 
pagnia e quindi  di  pervenire  agli  onori,  forte 
l’avversavano.  Il  primo  di  marzo  1355  fu  fatta 
per  gli  ambasciatori  del  comune  di  Siena  la 
piena  c solenne  tradizione  del  dominio  della 
città;  ai  4 ebbe  luogo  quella  di  Volterra, q agli  8 
quella  di  S.  .Miniato.  Finalmente  anche  i Fio- 
rentini, se  Yoller  da  Carlo  un  tollerabile  ac- 
cordo, convenne  clic  gli  prestassero  per  loro 
Leo,  Vol.  I. 


ambasciatori  giuramento  di  sommissione,  e 
riconoscessero  la  sovranità  dell’ imperatore , 
eh’  egli  aveano  fin  qui  con  tanta  forza  e con 
si  alte  parole  contraddetta  (1).  L’ accordo  fu 
fatto  in  questi  termini  : ricevessero  i Fioren- 
tini, c loro  alleali  tra  i nobili  di  contado, 
perdono  d’ ogni  passato  errore  c mancamento 
verso  F impero  ; sanzionasse  l’ imperatore  le 
leggi  e statuti  di  Firenze  fatti  e da  farsi,  pur- 
ché non  ripugnanti  al  diritto  comune;  i priori 
c il  gonfaloniere  fossero  in  perpetuo  vicatj 
dell’imperatore,  ed  esercitassero  in  suo  nome 
i diritti  dell’ impero;  e per  ultimo  l’impera- 
tore, onde  non  dar  cagione  di  scandali  o tur- 
bolenze, promettesse  di  non  entrare  in  Firenze 
nè  in  alcuna  altra  terra  murala  del  territorio 
Fiorentino,  e per  questa  condiscendenza  si 
avesse  dai  Fiorentini  100,000  fiorini  d’ oro  da 
finirsi  di  pagare  entro  l'agosto  vegnente,  e 4000 
ogni  anno,  finché  vivesse,  nel  mese  di  mar- 
zo (2). 

Fatto  questo,  avrebbe  l’ imperatore  deside- 
rato che  i Fiorentini  si  unissero  in  lega  col- 
l' altre  città  di  Toscana  sotto  l’ autorità  impe- 
riale, a guisa  della  confederazione  delle  città 
renane  in  Germania,  per  sicurezza  soprattutto 
della  loro  libertà,  e protezione  contro  la  tra- 
cotante nobiltà  di  contado,  e le  vagabonde 


fi)  M.  Vili.  1,  c.  cap.  72.  « E poi  il  feriono  (cioè 
» prestarono  il  giuramento),  e già  era  mollo  infra  la 
» none.  Appresso  vennono  a dire,  ebe  il  Raramente 
a della  sommissione  non  voleano  che  si  stendesse  ai 
a successori  dell'  imperio . altro  cho  alla  sua  corona, 
a A questo  disse  i'im|>eralore,  che  non  credea  che 
a vi  si  stendesse , perocché  questo  si  dovea  fare  no- 
a minatamente  alla  sua  persona;  ma  dove  a'succes- 
a sori  andasse,  in  ninna  maniera  intendea  derogare 
a alle  loro  ragioni.  Appresso  domandarono,  che  le 
a leggi  e statuti  fatte  e fatti , o che  per  innanzi  si  l'a- 
lt cessano  per  lo  comune  di  Firenze , in  quanto  le  co- 
a muni  leggi  nominatamente  non  le  spugnassero,  le 
a dovesse  per  suoi  privilegi  confermare,  a Questa  do- 
manda 1*  imperatore  da  prima  non  voleva  assentire, 
ma  dormito  che  v’  ebbe  sopra  mutò  pensiero.  I.'  ac- 
cordo fu  ronchiuso  il  Z0  di  marzo. 

(2)  tu  occasione  di  questo  trattato  Matteo  Villani 
ci  dà  la  seguente  notizia  intorno  all’estensione  del 
territorio  fiorentino  di  quel  tempo.  « In  questo  tempo 
a il  comune  di  Firenze  lenea  in  suo  distretto  la  Vat- 
» dinievole,  il  Valdarno  di  sotto,  Pistoia  c ’l  castello 
» di  Serravatle  e tutta  la  montagna  di  sotto , c Colle, 
a e Caterina,  e Montegemoli,  c la  terra  di  Bsrga 
a con  piò  castella  di  Garfagnana , c molle  altre  terre 
a e castelli  che  per  brevità  non  si  nominano , e la 
a nobile  (erra  di  S.  Gimignano  e di  Prato , avvegna- 
a che  già , come  ó detto  , erano  ridotte  a contado  di 
a Firenze,  a 

88 


Google 


G98 


STORIA  IV  ITALIA  — LIBRO  VII. 


masnade  de'  merccnarj  ; ma  la  cosa  non  ebbe 
(•(Tello.  Ai  23  di  marzo.  Riorno  della  pubbli- 
cazione dell’  accordo  in  Firenze,  Carlo  si  parli 
di  Pisa  e venne  a Siena. 

La  venuta  dell’  imperatore  in  Siena  diede 
animo  u quei  cittadini,  che  secondo  loro  stato 
avrebbon  dovuto  aier  parie  al  governo  della 
città,  ma  per  quella  combinazione  oligarchica 
di  cui  leste  s’  è Tatto  parola , si  erano  tenuti 
fuori,  di  tentare  un  cambiamento  nella  città: 
gli  oligarchi  all' incontro  speravano  che  l’im- 
peratore, il  quale  per  opera  loro  aveva  otte- 
nuto la  sommissione  assoluta  della  città,  li 
costituirebbe  legalmente  come  corpo  regnante 
e privilegiato.  Ma  il  secondo  di  dopo  1’  arrivo 
di  Carlo  (1),  i Tolomei,  i Malavolti,  i Picco- 
lomini,  i Saracini,  c parte  de'Salimbeni,  tutti 
nemici  dei  Nove,  con  alcuni  del  popolo  basso, 
levarono  il  romnre  gridando  Vira  F imperatore  I 
muoiano  i Nove  e le  loro  gabelle  I Molte  \ io- 
lenze,  ed  eccessi  d’ogni  maniera  furon  com- 
messi ; i Nove  fumi)  cacciati  del  palazzo;  i 
pubblici  registri  e la  cassetta  de’  suffragi  arsi 
tra  gl’  insulti  c gli  scherni  della  moltitudine. 
11  giorno  appresso  (26  di  marzo)  Carlo,  che 
nulla  avea  fallo  per  acquetare  il  tumulto, 
chiamò  i cittadini  a parlamento,  si  fe'  ricon- 
fermare dal  popolo  la  signoria  della  città,  c 
quindi  nominò  suo  vicario  il  patriarca  d'Aqui- 
leia  (2) , c abolì  per  sempre  il  magistrato 
de'Nove.  I membri  di  quella  società  fuggirono, 
per  lo  meglio,  dalla  cillà  (3):  ed  essi  c i loro 
figliuoli  furono  dichiarali  incapaci  d’ uffìzio 
anche  pel  tempo  avvenire.  L’imperatore  elesse, 
tra  i nobili  e i rimanenti  popolari,  una  com- 
missione per  riformare  lo  stalo  della  città  (t). 
La  nuova  costituzione  mise  12  signori  popo- 


li] Cron.  ss»,  ap.  Murai.  XV.  p,  H7. 

!2(  Nicola»  fratello  naturale  iteli’  Imperatore. 

(3)  Iti.  Vili.  I.  c.  cap.  81  8S.  Molti  aderenti  del 
partito  dianzi  dominante  furono  messi  a morte  dal  p». 
polo . tulle  le  loro  rase  sarrlicgitiale  e in  parte  di- 
alriitle.  Cron.  «an.  I.  r.  p.  US.  V.  del  resto  su  questi 
avvenimenti  anche  il  Malav.  p.  Ili. 

(4j  l a cronica  aauese  presso  il  Muratori  c la  storia 
del  Malavolti  non  coincidono  insieme  riguardo  alla 
composizione  di  questa  commissione:  la  prima  tutta- 
via sembra  che  sta  da  preferirai,  perche  meglio  si 
accorda  colla  divisione  della  citta  per  terrieri:  ella 
dice  che  furono  li  grandi  e 18  po|K>larj;  il  Malavolti 
mette  li  popolari  e 8 grandi,  il  che  solo  |iolrehbe 
concepirsi  supponendo  che  gli  ultimi  fossero  elelli 
con  risguardo  alle  quattro  fazioni  de'  Tolomei  , Sa- 
limlteni,  Pierolomini  e Malavolti. 


lari  alla  testa  della  città,  i quali  doveano  ri- 
sedere in  palazzo:  dodici  nobili  ( o,  secondo  la 
cronica  pubblicata  dal  Muratori,  sei)  doveano 
assistere  con  voce  deliberativa  alle  loro  se- 
duto, e questi  poteano  rimanere  a casa  loro, 
c chiamartmsi  il  Collegio.  Oltracciò  fu  creato 
nn  consiglio  di  400  cittadini  ( 150  nobili  e 250 
popolari  ),  il  qual  fu  detto  il  consiglio  generale. 
I signori  c il  collegio  doveano  cambiarsi  ogni 
due  mesi,  c il  consiglio  ogni  sci;  ma  la  su- 
prema autorità  rimase  da  principio  presso  la 
commissione  ed  il  patriarca. 

La  maggior  difficoltà  che  l’imperatore 
trovasse  in  queste  negoziazioni  fu  cogli  Are- 
tini: perciocché  mentre  da  un  lato  i Tarlali 
e gli  libertini  insistevano  con  ogni  lor  possa 
presso  l’ imperatore,  perchè  procurasse  loro 
il  ritorno  in  Arezzo,  gli  Aretini  dall'altro 
niente  contrastavano  con  tanta  risoluzione 
quanto  questa  domanda.  In  Gne  T imperato- 
re , considerando  i superbi  portamenti  di 
queste  due  schiatte  in  Arezzo,  cessò  di  pro- 
teggerle, c gli  Aretini  verso  la  Gne  di  marzo 
in  Siena , per  loro  ambasciadori , gli  die- 
dero l’ubbidienza,  e prcstarongli  giuramento 
di  fedeltà.  Durante  le  commozioni  per  cui 
mutossi  lo  stalo  di  Siena , Montepulciano 
si  ribellò  da’Sanesi,  e i Cavalieri,  addietro 
mentovati,  furon  da  Carlo  nominali  suoi  vi- 
carj  (1).  Il  di  28  di  marzo  costui  si  parti  di 
Siena  per  andare  a Roma  a prendere  la  co- 
rona imperiale.  Poi  conforme  ad  una  promessa 
fatta  a papa  Innocenzo  appena  seguita  la  sua 
iocoronaziouc,  il  medesimo  di,  5 d’aprile,  si 
parti  di  Roma,  e il  19  dello  stesso  mese  era 
già  di  ritorno  iu  Siena.  Quivi  profittò  della 
sua  dimora  per  guadagnarsi  affatto  la  grazia 
del  popolo  minuto,  onde  potere  a modo  suo 
concedere  la  signoria  di  Siena  al  patriarca  suo 
fratello  (2)  : il  popolo  acconsentì,  ed  ebbe  in 
ricambio  la  possessione  di  tutti  gli  uffìzj.  Ai  5 
di  maggio  Carlo  abbandonò  Siena  e recossi 
a Pisa.  Durante  la  sua  dimora  in  questa  città, 

! Francesco  degl'  lnlerminclli,  sdegnalo  coll'im- 
peratore perchè  non  gli  avea  renduto  la  si- 
gnoria di  Lucca  (3) , s’ armò  in  favore  de'  Mal- 


li) M.  Vili.  I.  c.  cap.  ss. 

fSj  Malav.  p.  Iti.  M.  Vili.  1.  c.  cap.  SO. 

(3}  In  fondo  Francesco  a ira  torto;  perché  l'im- 
peratore con  diploma  dell' 8 maggio,  gli  aveva  almeno 
concessa  la  vicaria  di  Corcglia  nella  (ìarfagnana  in  li- 
! bera  signoria  e affatto  Marcala  in  futuro  dal  territorio 
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traversi  o Raspanti,  pensando  acquistare  a 
questi  colla  forza  la  signoria  di  Risa,  e per 
loro  a sé  quella  di  Lucca.  Ma  Carlo,  infor- 
mato di  questo  suo  apparecchio,  lo  cacciò  di 
Pisa, e immediatamente  dopo  anche  i figliuoli 
di  Caslruccio,  Arrigo  e Gallcrano.  Costoro  non 
imputando  la  loro  disgrazia  ad  altri  che  aFran- 
cesco,  il  quale  di  tanti  danni  era  già  loro 
stato  cagione,  pieni  d' ira  e disiosi  di  vendetta, 
avendo!  raggiunto,  lo  invitarono  amichevol- 
mente ad  una  lor  possessione  vicina  alla  stra- 
da, e quivi,  mentre  Francesco  stava  ammi- 
rando il  signorile  edifizio,  d’ uno  stocco  nella 
schiena  il  trafissero,  e insieme  uno  de' suoi 
figliuoli,  per  nome  Jacopo,  malamente  feri- 
rono (1). 

Lo  stesso  giorno  che  questo  misfatto  fu 
commesso,  18  maggio  1355,  il  popolo  di  Siena 
si  sollevò  contro  il  patriarca,  il  quale  aveva 
bensì  mostralo  favore  alla  plebe,  ma  non  ordi- 
nato quel  reggimento  democratico,  che  questa , 
una  volta  invogliata  del  potere,  desiderava.  Il 
patriarca  dovette  cedere,  e acconsentire  che  la 
signoria  dei  dodici,  per  la  quale  la  sua  non  solo 
era  differita  ma  tolta  del  tutto  c annullata, 
entrasse  finalmente  in  funzioni,  c tutti  gli  or- 
dini e decreti  in  suo  nome  si  pubblicassero. 
Fu  creato  inoltre tm  gonfaloniere  della  città; 
al  quale  uffizio,  siccome  a quello  dei  dodici, 
furono  eletti  soltanto  artefici  minuti. 

Allorché  l’imperatore  senti  di  questi  romori 
in  Siena,  c che  in  Pisa  stessa  la  setta  de' Ra- 
spanti, esacerbata  per  l'uccisione  di  Francesco, 
attribuiva  questo  fatto  all’  influenza  dc'Gam- 
bacorti,  onde  la  città  era  piena  di  subugli  c 
d’agitazione,  entrò  in  sospetto  non  piccolo 
di  sé  medesimo,  i più  dc’Tedeschi  venuti  seco 
avendolo  di  nuovo  abbandonato  dopo  la  sua 
incoronazione.  1 Pisani  dal  canto  loro,  dubi- 
tando che  Carlo  (il  quale  avea  fatto  occupare 
dalle  sue  genti  la  cittadella  castruccina  del- 
l' Agosta  ) non  pensasse  a separar  Lucca  da  Pisa , 
misero  per  un  momento  in  non  cale  gl'inte- 
ressi di  parte,  e Raspanti  e Gambacorti  con- 
giunsero i loro  sforzi,  per  impedire  che  questo 
non  fosse.  Or  passando  certe  bestie  da  soma, 
cariche  d'armadurc  pisane  provenienti  dal- 


tocchese, con  41  tra  rocche  e villaggi  come  feudo 
dell’  impero.  V.  Meni,  e docum.  oc.  voi.  1.  p.  383. 

llj  M.  Vili.  I.  c.  cap.  87.  Costui  non  mori  delle 
sue  forile. 


l’ Agosta  , in  Pisa  per  la  strada  dove  dimorava 
il  conte  Pafctta  da  Monlcscudaio,  costui,  d'in- 
tesa coi  Raspanti,  prese  le  armi;  il  popolo 
rispose  alla  sua  chiamata,  c come  i cavalieri 
tedeschi  voleano  ragunarsi  in  su  lo  spianato 
del  duomo  per  proteggere  l’imperatore,  toc- 
caron  da  esso  di  molte  sassate,  onde  parec- 
chi vi  rimasero  morti.  Lotto  e FrAcesco  Gam- 
bacorti si  trovavano  in  questo  punto  disarmali 
presso  l’ imperatore,  c Piero  e Barlolommeo 
dal  Cardinal  d’Oslia.  Il  popolo  grasso,  ch'era 
della  setta  de'  Bergolini,  si  raguuò  dinanzi 
alle  case  dei  Gambacorti,  pronto  a seguirli 
da  qualunque  banda  fossero  per  voltarsi.  1 
capi  dei  Raspanti,  l'aletta  da  Monlescudaio 
e l.odovico  della  Rocca,  vedendo  questo,  as- 
severarono d’  aver  preso  le  armi  per  l' impe- 
ratore contro  i Gambacorti  c il  popolo  grasso 
che  1'  aveano  voluto  ammazzare  (1).  Carlo , 
che  s'era  già  dato  per  perduto,  accordò  loro 
immantinente  ciò  che  volevano,  ordinò  alle  sue 
genti  di  dare,  insieme  coi  Raspanti,  addosso  ai 
Bergolini,  e fe' pigliare  i quattro  Gambacorti 
eh’  erano  seco  e col  cardinale.  Le  case  dei 
Gambacorti  furono  messe  a ruba  e poscia  di- 
sfatte, c un  altro  pure  di  quella  famiglia  messo 
in  prigione,  eh’ avea  nome  Gherardo,  e di  loro 
aderenti  Benincasa  Guinterelli,  Cecco  Cinqui- 
ni, Piero  dell’  abate.  Neri  Papa,  l'go  di  Guitto, 
messer  Guelfo  de'  I.anfranclii,  messer  Pietro 
Baglia  de’  Gualandi,  messer  Rosso  de'Sismondi 
e più  altri.  Questo  fu  il  21  di  maggio,  e il 
giorno  appresso,  andata  la  nuova  a Lucca  del- 
l’ accaduto,  i Lucchesi  pure  si  sollevarono,  o 
coll'aiuto  degli  abitanti  del  circondario  s' im- 
padronirono dell’ Agosta;  ma  poi  si  lasciarono 
aggirare  dai  loro  maggiori,  i quali,  per  paura 
che  dalla  ribellione  non  nascesse  la  tirannia, 
conscgnaron  di  nuovo  la  città  ai  Pisani.  In 
Siena  frattanto  la  plebe  diveniva  ogui  di  piu 
orgogliosa;  si  clic  il  27  di  maggio  il  patriarca 
stimossi  a gran  fortuna  il  potersene  andare 
incolume,  rinunziando  alla  signoria,  la  quale 
ora  rimase  affatto  in  mano  degli  artefici  mi- 
nuti. Mentre  che  queste  cose  seguivano  in 
Siena,  Massa  c Grosseto,  non  meno  che  Mon- 


(I)  Sopra  questo  voltar  di  faccia  dei  caporali  ra- 
mpanti vedami,  oltre  il  Villani,  la  Cronica  di  Pisa 
presso  il  Murai.  XV  1030,  la  quale,  me  differisce  in 
qualche  particolare,  nella  sostanza  del  fallo  concorda 
con  Matteo. 
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tulcino  o Montepulciano,  si  Icvaron  di  dosso  il 
giogo  dc'Sanesi,  di  cui  prima  della  venuta  di 
Carlo  cran  gravate. 

I Gambacorti  prigioni  furono  con  tormenti 
fatti  confessare  ciò  clic  da  lor  si  volea  : quindi, 
addi  20  di  maggio  i tre  fratelli  Lotto,  France- 
sco e Barlolommco,  insieme  con  Cecco  Cin- 
quini, Neri  Papa,  Ugo  di  Guitto  c Piero  del- 
l’Abate, tutti  ricchi  popolani  di  Pisa  (1)  furon 
decapitati.  La  città  rimase  a mano  del  conte 
Paletta  e del  conte  Lodovico;  ma  questi,  non 
si  sentendo  abbastanza  forti,  partito  che  fosse 
l'imperatore,  contro  i loro  avversarj,  fecero 
darsi  da  Carlo  un  vicario  imperiale,  nella 
persona  di  Marcovaldo  vescovo  d’ Augusta. 

L’ imperatore,  per  assicurarsi  in  ogni  caso 
la  ritirata,  acca  domandalo  ai  Pisani  il  diritto 
di  guarnigione  in  Pietrasanta  c in  Sarzaua , 
clic  in  quel  tempo  erano  sotto  la  signoria  di 
Pisa,  e i Pisani  glielo  avevano  conceduto.  Or 
sentendo  egli  che  anche  il  Patriarca  suo  fra- 
tello potrebbe  sortir  salvo  di  Siena,  il  giorno 
stesso  che  questo  ebbe  luogo  (che  fu  il  giorno 
conseguente  alla  decollazione  dei  Gambacorti  ) 
si  mise  in  cammino  per  tornarsene  in  Ger- 
mania. 

I Sanesi,  appena  partito  il  patriarca,  con- 
quistarono Massa  in  Maremma,  e coi  guasti  e 
rapine  loro  quasi  la  disertarono.  Grosseto  an- 
cora tornò  all’  ubbidienza  loro  (2):  solo  Mon- 
talcino  c Montcpulciauo  si  mantennero  in  li- 
bertà. 

Mentre  che  Carlo  faceva  sua  stanza  in  Pic- 
trasanta,  un  figliuolo  di  Castruccio  per  nome 
Aitino  occupò  Montcggiori  fortezza  pisana 
vicina  a Pietrasanta  ; ma  essendosi  poscia 
arreso  all'  imperatore , questi  lo  diede  ai 
Pisani,  i quali  gli  tagliarono  il  rapo.  Agli  il 
di  giugno  Carlo  si  parti  di  Pietrasanla  alla 
volta  di  Lombardia.  Verso  questo  tempo  il 
popolo  minuto  di  Siena  cominciò  di  nuovo 
a tumultuare,  c,  ad  istigazione  d’un  Giovanni 
d'  Agnolino  Bottoni,  di  casa  dc'Salimbeni,  do- 
mandò l' esclusione  totale  della  nobiltà  da  ogni 
parte  della  cosa  pubblica  (3).  Incontanente  la 
setta  contraria  de'  Tolomci  si  mise  a gareg- 

(t;  M.  Vili.  1.  r.  cap.  37.  La  Cronica  dt  Pisa  in 
luogo  di  Piero  dell*  Abate , mette  tra  i decapitati  Gio- 
vanni delle  Bracchc. 

(tj  Cren.  san.  a|i.  Murat.  XV.  I5a. 

(i)  Ossia,  elio  il  collegio  dei  li  o li  nobili,  allogali 
ai  signori  popolari,  fosse  abolito. 


giare  coi  Salimbenidi  popolarità,  di  modo  che 
gli  artigiani  furono  al  lutto  riconosciuti  come 
ordine  dominante  c principi  della  città.  Sanesi 
c Pisani  si  tcnucro  quindi  strettamente  uniti 
{ giacche  anche  in  Pisa,  dopo  la  caduta  del 
popolo  grasso,  il  governo  era  venuto  a mano 
dei  nobili  antichi  e delle  arti  inferiori),  e di- 
fesero insieme  la  Garfagnana  c la  Lunigiana 
contro  i figliuoli  ancora  viventi  di  Castruccio, 
Arrigo  e ('.alterano;  infili  che  questi,  perduta 
ogni  speranza  di  ricuperar  Lucca,  nell’ au- 
tunno di  questo  anno  se  ne  tornarono  in  Lom- 
bardia d'onde  cran  venuti,  per  quivi  cercare, 
conte  prima,  il  loro  sostentamento  nel  mestiere 
di  condottieri.  Meno  felici  furono  i Sanesi  da 
un  altro  lato  più  vicino  c più  interessante  per 
loro;  imperocché  gli  assalti  che  in  questo 
tempo  tentarono  contro  Montepulciano  ebbero 
cattiva  riuscita,  e alla  fine  indussero  i cava- 
lieri a collocare  la  (erra  sotto  la  guardia  dei 
Perugini,  dai  quali  ottennero  di  presente  tutta 
la  sicurezza  che  bramavano  (1). 

Non  ostante  che  i Fiorentini,  per  sicurezza 
del  territorio  loro,  avessero  in  questo  tempo 
cominciato  a fondare  la  terra  di  S.  ('asciano, 
essi  trovavansi  tuttavia  in  impicci  continui  di 
danari , a cagione  dell'  enorme  incremento  del 
debito  pubblico  durante  i disordini  c le  guerre 
passate,  c cercavano  d’ aiutarsi  ora  in  un  modo 
ora  in  un  altro.  In  questo  tempo  divisarono 
un  estimo  di  tutti  i fondi  tanto  in  città  che 
in  contado,  per  quindi  ordinare  il  riparti- 
tocelo d'  una  tassa  intesa  ad  estinguere  il  de- 
bito dello  stato:  nta  e’ trovarono  che  le  pro- 
prietà si  mutavano  si  velocemente,  die  prima 
ancora  d'essere  abbastanza  innollrali  nei  la- 
voro da  poter  veder  lume  nella  faccenda , lutto 
il  già  fatto  aveva  cambiato  aspetto.  Tralascia- 
rono adunque  anche  questo  lavoro,  c si  rima- 
sero nel  disordine  di  prima.  Tranne  questi 
imbarazzi pccuniarj  c l'apprensionedellc bande 
girovaghe  del  conte  Landò,  la  quale  portò  di 
nuoto  Firenze,  Pisa  c Perugia  (2)  acollegarsi 
più  strettamente  insieme,  pare  che  Firenze  c 
la  Toscana  in  generale  godessero  in  questo 
tempo  d’ uno  stalo  assai  tranquillo  c pacifico: 


fi)  Sulla  resa  ili  Montepulciano  ai  Perugini  t quali 
d'  ora  innanzi  nominarono  ii  podestà  e il  capitano  . 
vedasi , oltre  il  Villani , la  Cronica  Sanese  I.  c.  p.  153. 

(3)  Siena  non  entrò  in  questa  lega  per  odio  contro 
Perugia  a cagione  di  Montcpulciauo. 
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al  che  non  poco  dovette  contribuire  la  morte 
di  Pietro  Saccone,  capo  di  casa  Tarlati. 

All'  entrare  del  seguente  anno  1356  gli 
Anziani  di  Pisa  lecer  prendere  il  conte  Paletta 
e i suoi  principali  aderenti,  e li  mandarono 
sotto  severa  custodia  ncll’Agosta  di  Lucca  (1), 
senza  che  il  vicario  imperiale  potesse  impedir- 
li, si  debole  era  la  sua  aulorità:  i cittadini 
minuti,  a cui  questi  grandi  erano  stati  finora 
contrappeso,  ne  crebbero  di  baldanza  e di  au- 
torità. Gli  Aretini,  per  meglio  poter  frenare  i 
Tarlati,  eressero  lortilizj  all’uscita  dei  passi  di 
Pietramala,  e di  Bibbiena,  e ordinarono  un 
corpo  considerevole  di  milizie  permanenti  a 
difesa  del  loro  territorio. 

Nel  decorso  di  questo  anno  nacque  di  pic- 
ciolo cominciamento  alta  discordia  Ira  Pisa  e 
Firenze;  città  che,  quantunque  spesso  colle- 
gato per  P uopo  del  momento,  pure , per  la 
posizione  loro  geografica,  non  erano  mai  scn- 
z’  astio  mercantile  l’ una  verso  dell'  altra.  Certi 
fuoruscili  fiorentini  occuparono  un  castello,  e 
da  questo  cominciarono  a correre  e depradare 
il  contado  di  Firenze,  nel  che  dai  Pisani  furono 
privatamente  assistiti.  1 Fiorentini  per  rappre- 
saglia fecero  che  certi  condottieri  occupassero 
un  castello  sul  Pistoiese,  c colatamente  die- 
dero loro  aiuto  a fare  il  simigliente  contro  il 
contado  di  Pisa.  Così  conservavasi  per  le  due 
città  un’  apparenza  d i pace  quando  in  realtà 
cran  tra  loro  in  guerra:  nè  1*  avere  i Pisani 
nel  mese  di  giugno  ristretto  le  franchigie  com- 
merciali dei  Fiorentini  in  Pisa  (2),  contro  il 
tenore  degli  accordi  precedentemente  fatti , 
mosse  i Fiorentini  a rompere  apertamente  la 
pace,  siccome  la  setta  dominante  in  Pisa,  per 
fortezza  che  ne  sperava  al  suo  stato,  s’era  im- 
maginata farebbono  ; ma  invece  prescr  consi- 
glio di  far  venire  lo  loro  mercataozic,  non  più 
por  Pisa,  ma  per  Talamonc  nel  Sanese,  che 
che  ne  costasse  loro.  Questa  risoluzione  fu  la 
sorgente  dell’  odio  inestinguibile  che  vegghiò 
sempre  in  appresso  tra  Pisa  e Firenze  (3). 


(1)  Paletta  doT'  esser  morto  poco  tempo  dopo,  per- 
ché il  Villani , al  cap.  SO  del  libro  VII , ne  fa  men- 
tionc  come  di  persona  morta,  in  occasione  di  certi 
avvenimenti  che  si  riferiscono  ali' anno  1356. 

(2)  SI.  Vili.  I.  VI.  cap.  47. 

fa)  « I Fiorentini , conoscendo  la  loro  (cioè  de*  Pi- 
“ sani)  malizia , non  volkmo  però  romperò  la  pace , 
» ma  tennero  pia  consigli , e trovarono  i loro  citla- 
n diiu  tutti  bccodci  di  portare  ogni  gravezza  e ogni 


Non  essendo  Talamonc  per  sè  stesso  accon- 
cio al  disegno  de’ Fiorentini,  convenne  che  il 
magistrato  sopra  il  commercio  di  mare  ( detto 
i Dicci  del  mare  ) trattasse  coi  Sanesi  un  ac- 
cordo per  la  costruzione  del  porto,  l'apri- 
mento  delle  strade  necessarie,  le  misure  di  si- 
curezza, e altri  simili  provvedimenti;  ma  già 
nell'agosto  il  trattato  era  all’ ordine,  e le  ob- 
bligazioni fermate  per  10  anni  (1).  La  presenza 
di  tanti  ricchi  mercatanti  e banchieri  in  Firenze 
avra  reso  questa  città  di  gran  lunga  più  im- 
portante ai  commercianti  che  Pisa,  cosicché  la 
risoluzione  de'  Fiorentini  cagionò  la  partenza 
da  questa  città  d'  un  gran  numero  di  mcrca- 
danti.di  quasi  tutti  i vetturali,  di  molli  mari- 
nari, c lasciò  gli  osti  e i fattori  senza  mezzo 
di  sussistenza.  Tal  non  s’ erano  i Pisani  imma- 
ginata la  cosa,  ma  il  rimedio  sarebbe  ornai 
giunto  troppo  tardi:  i Fiorentini  persistettero 
nel  loro  proposito  (2),  ed  anzi  proibirono  ogni 
sorla  di  traffico  con  Pisa.  In  questa  necessità 
i Pisani  ricorsero  per  aiuto  ai  loro  antichi  ne- 
mici, i Genovesi,  o piuttosto  al  doge  Bocca- 
nera, il  quale  in  effetto  si  collegò  con  loro, 
per  impedire  il  nuovo  commercio  aperto  con 
Talamonc.  Allo  stesso  tempo  i Pisani  comin- 
ciarono le  ostilità  anche  per  terra , c tenta- 
rono, sebbene  indarno,  d’ impadronirsi  d’ liz- 
zano e d'  altre  terre  della  Valdinievolc. 

Di  sopra  s’è  raccontato,  come  Neri  della 
Faggiuola  ottenesse  la  signoria  del  Borgo  a 
S.  Sepolcro.  Costui,  c,  dopo  la  sua  morte, 
Francesco  suo  figliuolo,  fecero  il  possibile  per 
mantenersi  in  islalo;  finché  questi  non  senten- 
dosi più  capace  di  reggere  al  mal  volere  dei 
cittadini,  offerse  loro  la  libertà  della  terra  per 
6000  fiorini  d'oro.  La  setta  ghibellina  dei  Bo- 
gognani,  stata  prima  divota  dei  Tarlali  c poi 
di  quelli  della  Faggiuola , preferendo  vivere 
sotto  signoria  forestiera  anzi  che  di  guelfi  loro 
concittadini,  lo  consigliarono  a vender  piut- 
tosto la  terra  ai  Perugini;  ma  gli  abitanti. 


» spesa  e interesso  che  incorrere  potesse  all’ arii  e 
» alla  niercalanzia  , innanzi  che  volessono  comportare 
» un  danaio  di  dazio  o di  gabella  ja>  p;Mnj  f contro 
a alla  toro  franchigia.  » Ibid.  cap.  4S. 

(I)  V.  su  questo  (radalo  la  Crou,  di  Pisa  ap.  Mu- 
rai. XV  1034. 

(2;  M.  Vili.  I c.  cap.  61.  Non  solo  i merendanti 
fiorentini  con  tutto  il  loro  seguito  abbandonarono 
Pisa , ma  quelli  ancora  che  con  loro  massimamente 
solevano  trafficare.  Genovesi,  Provenzali,  Catalani  ed 
altri.  Pisa  fu  quasi  descria.  V.  Vili.  1.  VII.  cap.  32. 
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avuto  sentore  della  eosa,  si  levarono  in  arme, 
condussero  Neri  colle  sue  genti  sul  territorio 
di  Città  di  Castello , c cacciarono  via  tutti  i 
Rogngnani  (1). 

I Perugini  in  questo  tempo  aspiravano  a 
stendere  per  ogni  verso  la  loro  signoria,  e dif- 
ferivano affatto  nella  loro  condotta  politica  dai 
Fiorentini;  i quali,  per  non  turbare  lo  stato 
pacifico  che  la  Toscana  godeva  dappoi  clic 
Carlo  IV  era  andato  via,  procedevano  riteuu- 
tamente  perfino  nelle  loro  ostilità  contro  i Pi- 
sani, c temevano  di  commettersi  in  una  guerra 
aperta:  mentre  che  i Perugini,  per  semplice 
ambizione  di  dominare,  nel  dicembre  del  1356 
muovevano  guerra  a Cortona  con  disegno  d’ im- 
padronirsene. Tanto  i Cortoncsi  quanto  i Pe- 
rugini si  volsero  a Firenze  per  ajuto:  i Fio- 
rentini usarono  d' ogni  sorta  argomenti  per 
indurre  i Perugini  a rinunziare  al  loro  disegno; 
ma  senza  prò,  ch’egli  strinsero  anzi  più  vigo- 
rosamente l’assedio  di  Cortona,  nè  i Fiorentini 
si  provarono  di  soccorrerla,  porcili  in  Firenze 
stessa  erano  sorti  in  questo  tempo  nuovi  inte- 
ressi, e i maggiori  cittadini  avevano  altre  bi- 
sogne per  le  mani  clic  di  pensare  alle  cose  di 
fuori. 

Addietro  abbiamo  veduto,  come  in  Firenze 
la  parte  guelfa  e i ricchi  popolani,  nemici 
delle  arti  minori,  fossero  riusciti  a far  por- 
tare una  legge,  mediante  la  quale  ogni  citta- 
dino, sotto  il  titolo  di  ghibellino,  poteva  essere 
escluso  dagli  uffizi  della  città.  Il  fine  di  questa 
legge  era  evidentemente  l’esclusione  indivi- 
duale dei  cittadini  appartenenti  alla  classe 
inferiore,  ai  quali  pure  in  generale  competeva 
il  diritto  di  partecipare  agli  onori  : e di  ciò 
s’ erano  bene  avveduti  i capi  dell’arti,  i quali 
però  arcano  impedito  che  la  legge  non  fosse 
recata  ad  effetto  secondo  il  disegno  originale, 
e nel  resto  l’aveano  siffattamente  modificata, 
che  la  maniera  d'esaminare  se  uno  fosse  guelfo 
o no, annullava  affatto  l’intenzione  dei  ricchi. 
Questi  tuttavia  s'  erano  per  allora  contentati 
di  fare  ammettere  in  principio,  che  nessun 
ghibellino  potesse  avere  ufficio  pubblico;  e 
quanto  al  potere  di  giudicare  chi  fosse  o no 
ghibellino,  speravano  d’ ottenerlo  col  tempo, 
come  di  fatto  avvenne  al  cominciare  del  1357. 
Perciocché  tutti  coloro  clic  aveano  interesse  a 
recare  gli  onori  in  pochi,  levaron  la  voce  di- 


tti M.  vili.  I.  Vii.  cap.  sa. 


cendo  che  v’ erano  ghibellini  negli  uffizi,  e 
che  se  la  città  non  faceva  ordini  severi  sopra 
questa  materia,  presto  se  ne  pentirebbe.  La 
parte  guelfa  soprattutto,  composta  di  grandi 
e di  popolani  ricchi  ed  antichi,  sollecitava 
l’introduzione  di  questi  ordini  più  forti;  e la 
fortuna  volle  che  quattro  uomini  affatto  di 
questo  pensare , due  nobili  c due  popolani 
grassi,  succedessero  in  questo  tempo  al  capi- 
tanato della  parte  (1). 

Codesti  furono  lo  strumento  per  l’ esecu- 
zione del  piano  da  lungo  tempo  concepito.  Una 
legge  fu  per  essi  proposta,  che  chiunque  avesse 
avuto  per  1’  addietro  o avesse  per  lo  innanzi 
uffizio  in  Firenze,  potesse  essere  accusato  di 
ghibellinismo,  sia  pubblicamente  sia  segreta- 
mente ( cioè  senza  che  1’  accusatore  si  nomi- 
nasse); e che  a provare  la  verità  di  detta  accusa 
bastasse  la  testimonianzadi  sei  uomini  di  buona 
fama,  approvati  dai  capitani  di  parte  guelfa  o 
dai  consoli  dell’  arte  a cui  ciascuno  dei  delti 
testimoni  apparteneva.  L’ accusa  dovea  portar- 
si dinanzi  alla  signoria,  e questa,  oltre  il  ri- 
muovere 1'  accusalo  da  ogni  pubblico  impiego, 
doveva  infliggergli  una  multa  non  minoro 
di  500  fiorini  piccioli  ( cioè  d’ argento  ),  c chi 
non  potesse  pagarla  fosse  punito  corporalmente 
a piacere  della  signoria;  c che  nessun  testimo- 
nio approvato  nel  modo  che  s’ è detto,  potesse 
in  futuro  esser  citato  in  giudizio  per  falsità. 

Egli  era  patente,  che  con  una  legge  di 
questa  sorta  ogni  cittadino  che  non  potea  far 
getto  di  500  fiorini  piccioli  almeno,  sarebbe 
escluso  dagli  onori  della  città;  c siccome  inol- 
tre si  voleva  che  la  signoria  potesse  aumentare 
la  pena,  era  questa  propriamente  una  legge 
che  metteva  Io  stato  in  mano  ai  più  ricchi,  e 

(!)  a E succedendo  all’  ufficio  del  capitanato  della 
» parte  de'  caporali  che  la  co|ierla  iniquità  avevano 
i,  conrepula,  per  potere  con  loro  seguilo  avere  a tutti 
a i cittadini  guelfi  e ghibellini  il  bastone  sopra  capo, 
» e potere  le  loro  speziatila  sotto  il  dello  bastone  in 
u comune  e in  diviso  adempiere:  ed  essendo  allora 
u per  consueto  ordine  due  cavalieri  de'  grandi  e due 
e popolani  capitani , raccozzò  la  fortuna  certi  cittadini 
» grandi  e popolari . di  pessima  c iniqua  condizione  , 
e niesscr  Guelfo  Gherardini . rnesser  Gerì  de*  Pazzi , 
a Tommaso  di  Scremino  mancarci , Simone  di  sor 
u Giovanni  Simonetti.  I grandi  astuti  cnpidi  d’ufficio, 
a e d’ avere  poveri , dispetti  e detratti  degli  onori  del 
» Comune , per  non  sapere  usare  la  virtù  col  senno  : 
u gli  altri  popolani  erano  conferenti  a'  grandi  nelle 
» predette  cose , fuori  che  negli  uffici  • usurpati  pivi  Jvor 
» procaccio  che  per  virtù.  » M.  Vili.  I.  Vili,  cap.  SI. 
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tra  questi  solo  a chi  fosse  amico  dei  capitani 
di  parte  guelfa,  o potesse  con  danaro  farseli 
tali.  I priori  adunque  e il  loro  consiglio,  con- 
siderato tutto  questo,  rigettarono,  siccome  in- 
giusta la  legge.  Allora  circa  dugento  dei  prin- 
cipali cittadini  di  Firenze  andarono  a loro,  e 
protestarono  eh’  o'  non  uscirebbero  del  palazzo, 
prima  che  la  legge  fosse  discussa,  e un  altro 
partilo  preso  dalla  signoria.  I priori  intimi- 
diti si  consigliaron  tra  loro  ed  acrettaron  la 
legge,  il  di  lo  di  gennaio  1337. 

Appena  ottenuto  questo,  i faziosi  (che  si 
erano  dati  il  nome  di  Difensori  di  parie  guel- 
fa ) si  recarono  al  palazzo  della  parte,  e là 
crearono  anticipatamente  per  parecchi  anni 
avvenire,  i capitani  di  parte,  i priori  e i con- 
siglieri; cosicché  per  tutto  questo  spazio  di 
tempo,  la  paura  delle  accuse  dinanzi  ad  uo- 
mini eletti  a questo  modo,  fere  eh’ e’  potet- 
tero disporre  a loro  arbitrio  di  tutti  gli  ufhz} 
della  città.  Or  contro  cui  i capitani  di  parte 
arcano  risoluto  d’ammetter  la  prova  d'inca- 
pacità facevanglielo  sapere,  ed  egli  si  ratle- 
neva  naturalmente  dal  cercare  alcun  uffizio 
pubblico.  Siffatta  notificazione  si  diceva  ammo- 
nire, c quelli  a cui  si  faceva  erano  gli  ammo- 
niti. 

S H. 

Storia  della  Toscana  insino  alla  guerra 
eoi  Papa  (1373). 

Conciossiachè  questa  legge  contro  dc'ghibcl- 
lini  riguardasse  anche  coloro  chcavevanoavuto 
uffizj  per  l’ addietro,  però  i capitani  che  ven- 
nero immediatamente  dopo  (c  furono  messer 
Simonede’  Dardi  e messer  Uguccione  dc’Buon- 
delmonli  de' grandi.  Migliore  Guadagni,  e 
Massaiozzo  Raffacani /popolari)  ne  fecero  in- 
contanente un  uso  abbominevole.  Costoro  chia- 
marono a sé  un  certo  numero  di  cittadini  ri- 
putati, del  consenso  de' quali  non  dubitavano,  e 
insieme  con  loro  scrissero  i nomi  di  tutti  quelli 
a cui  non  volevano  bene,  in  altrettante  poliz- 
ze, c miseri!  in  una  borsa,  d'onde  poi  li  trae- 
vano e di  mano  in  mano  accusavanli,  quan- 
tunque molli  ve  n’  avesse  che  guelfissimi  e non 
ghibellini  erano.  I primi  nomi  imborsati  furon 
quelli  di  70  spettabili  e riputali  cittadini:  ma 
i quattro  primi  accusati  furono  scelti  dai  ca- 
pitani cou  lauto  accorgimento,  che  parca  che 


egli  facessero  piuttosto  per  bene  del  comune 
che  della  parte.  Questa  prima  vittoria  confermò 
la  loro  autorità,  c fe'  credere  a tutti  che  fosse 
meglio  accordarsi  amichevolmente  con  loro , 
che  volerli  con  la  forza  contrastare;  onde 
ognuno  cercò  di  farseli  amici,  ognuno  fe'loro 
spallucce,  ognuno  recò  loro  danari  propiziato- 
rj.  Con  maggior  fiducia  adunque  potettero  i 
capitani  procedere  all’accusa  d’altri  otto,  e 
questi  pure  battuti,  la  cosa  si  può  dire  che  an- 
dasse a vele  gonfie  per  la  parte  guelfa:  la  sola 
restrizione  che,  qualche  tempo  dopo,  la  signo- 
ria potè  imporre  all’arbitrio  de' capitani,  fu 
di  riformare  la  costituzione  della  parte.  In  luogo 
di  quattro,  i capitani  furon  portati  a sei , di 
cui  quattro  popolari,  c nissuna  deliberazione 
valida  che  non  fosse  approvata  almeno  da  tre 
di  questi:  oltracciò  nuli  fu  più  necessario  pei 
due  capitani  grandi  d' essere,  siccome  per  l’ad- 
dielro,  cavalieri,  l’or  siffatte  disposizioni  l'una- 
nimità tra  codesti  Efori  moderni  divenne  al- 
quanto più  malagevole. 

Frattanto  i Cortonesi,  disperando  d'aver 
aiuto  da’ Fiorentini,  s’eran  voltati  a'Sanesi,  i 
quali  si  sapeva  tener  odio  co’  Perugini.  1 Sa- 
ncsi  di  fatto  s’ adoperarono  con  più  efficacia  a 
prò  de' Cortonesi,  c finalmente  nel  marzo 
del  1338  mandarmi  loro  iu  soccorso  un  con- 
dottiero tedesco,  che  avea  nome  Daumgarten, 
colle  sue  masnade;  perrhè  i Perugini  in  que- 
sto mentre,  per  costringere  la  terra  alia  resa, 
l’avevano  tutta  chiusa  e steccata  d’intorno. 
Questi  ora  si  ritirarono  ai  luoghi  vicini  del 
loro  contado,  solo  alcuni  rimanendone  a guar- 
dia d’  un’  opera  trincerata.  Alla  nuova  di  que- 
sta ritirata  il  |H>polo  in  Perugia  andò  nelle 
smanie;  ma  poi  si  prestò  volonterosamente  ad 
ogni  sorta  di  sagrifizj,  per  poter  prendere  al 
soldo  Hmed  uccio  da  S.  Severino,  e continuare 
con  iterata  energia  la  guerra  contro  Cortona 
c i Sancsi  (1). 

Con  simile  ostinazione  si  abbandonarono 
ora  i Fiorentini  alla  loro  nimistà  contro  i Pi- 
sani. Poi  che  questi,  in  congiunzione  col  doge 
di  Genova,  ebbero  fatto  tutto  ciò  che  per  loro 
si  poteva  a fine  di  frastornare  il  progetto  dei 
Fiorentini,  si  offerirono  pronti  di  rendere  a 
questi  gli  antichi  loro  privilegi  e franchigie, 


(!)  M.  Vili.  I.  Vili,  rap.  35.  1 Sanesi,  soccorso 
eh’  ebbero  Corlona , presero  la  terra  sotto  la  loro 
guardia.  Cron.  San.  1.  c.  p.  152. 
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purché  abbandonassero  Talamone.  Ma  i Fio- 
rentini non  si  lasciarono  smuovere:  anzi  dicci 
galere  fiorentine,  armate  in  Provenza  e cari- 
che di  mercatanzia,  entrarono  a gran  dispetto 
in  Porto  Pisano,  e quivi  fatto  annunziare,  che 
chi  aveva  merci  da  spedire  a Talamone  trove- 
rebbe in  loro  una  buona  opportunità,  di  nuovo 
si  partirono  c vennero  a Talamone  a sporrc 
il  loro  carico.  Dopo  siffatta  prova  de'  Fioren- 
tini, parve  il  tragitto  abbastanza  sicuro , e le- 
gni mercantili  comiuciaron  da  tutte  le  parti  a 
frequentare  il  porto  di  Telamone.  Quattro  ga- 
lère, ammannite  pc’  Fiorentini  nel  regno  di 
Napoli,  avendo  scontralo  in  cammino  una  ga- 
lera e un  altro  legno  mercantile  di  Pisani , li 
sforzarono  entrambi  a venire  a scaricare  le 
loro  merci  a Talamone.  Cinque  dell’ altre  ga- 
lere in  prima  nominate  si  posero  in  vedetta 
presso  Talamone,  onde  proteggere  il  commer- 
cio de'  Fiorentini  contro  i Genovesi  c i Pisani. 
Alla  perfine  questi  s’ accorsero  di'  ogni  loro 
sforzo  tornava  in  danno  di  loro  medesimi,  c 
abbandonarmi  l’idea  di  sturbare  il  commer- 
cio di  Talamone. 

Nello  stesso  tempo  che  i Fiorentini  costrin- 
gevano i Pisani  a inchinar  le  corna,  si  stu- 
diavano di  recare  i Perugini  a far  pace  coi 
Sanesi.  L'esercito  perugino,  forte  di  1800  lance 
e fanti  in  buon  numero,  s’ avanzò  sopra  Sie- 
na, c richiese  Baumgarten  e la  sua  gente  di 
battaglia.  Accettò  Ilaumgarten  la  sfida;  ma  i 
Sanesi,  in  niun  modo  disposti  a rimetter  le 
cose  alla  decisione  d'  una  battaglia,  cercarono 
d’ impedirlo.  Pur  finalmente  il  di  10  d’  apri- 
le 1358  si  venne  a giornata  presso  Torrila; 
ma  siccome  Baumgarten,  per  ira  conceputa 
dell’  affronto  fattogli , si  tenne  co’  suoi  Tede- 
schi in  disparte,  c lasciò  il  peso  della  batta- 
glia ai  soli  Italiani,  però  i Sanesi  furon  volli 
in  fuga,  Torrita  fu  presa,  c liaumgarlcn 
stesso  fatto  prigione  mentre  stava  per  partirsi 
di  questa  terra.  Non  caddero  tra  le  due  parli 
più  di  cento  uomini  (1).  Ma  i Sanesi,  che  non 
erano  meno  de'  Perugini  desiderosi  di  conti- 
nuar la  lotta,  mandarono  in  Lombardia  per 
nuove  truppe. 

Gli  abitanti  di  S.  Sepolcro  tennero,  durante 
questa  contesa,  coi  Perugini,  c soprattutto  al- 
l’ultima spedizione  contro  Siena  molti  di  loro 
presero  parte.  I conti  da  Monledoglio,  esser- 
ti; M.  Vili.  I.  c.  cap.  41. 


vando  questo,  vennero  di  repente  colle  loro 
milizie  sopra  la  terra,  in  assenza  dei  migliori 
cittadini  atti  allearmi;  ma  non  potendo  pren- 
der la  rocca,  nè  senza  questa  mantenersi  nella 
terra,  la  saccheggiarono,  e appresso  si  ri- 
tirarono. 1 Tarlali  all’  incontro  profittarono  di 
questa  contesa,  onde  coll'  aiuto  de’  Perugini , 
coi  quali  fecero  lega,  ristorare  la  loro  fortu- 
na: il  che  fu  cagione  che  gli  Aretini  ed  i Fio- 
rentini, antichi  nemici  loro,  si  tenessero  in 
guardia  contro  Perugia.  11  contado  sanese 
frattanto  fu  messo  a ferro  c a Gamma  da  Sme- 
duccio  capitano  de'  Perugini.  I Sanesi  aveano 
riposta  ogni  loro  speranza  nella  gran  compa- 
gnia del  conte  Landò,  il  quale  avea  promesso 
di  servire  contro  Perugia;  ma  nelle  valli  del- 
l' Apennino,  per  cui  la  detta  compagnia  ( in 
conseguenza  d'un  trattato  concluso  coi  Fio- 
rentini ) doveva  passare,  essendosi  essa  resa 
colpevole  di  molti  eccessi,  specialmente  in  Bi- 
forco, luogo  dei  conti  da  Baltifollc,  fu  dalla 
gente  del  paese,  tra  quelle  gole  e burroni,  as- 
salita. Un  conte  Burcardo  che  conduceva  il 
retroguardo , rimase  ucciso  dal  colpo  d'  un 
pezzo  di  roccia;  Landò  medesimo  dovette  ar- 
rendersi, e da  un  montanaro  infuriato  fu  gra- 
vamento ferito  nel  capo;  la  maggior  parte  dei 
suoi  abbandonarono  arine  c cavalli,  e cerca- 
rono di  fuggirsene  a piede  alla  spicciolala,  ma 
caddero  nelle  mani  delle  contadine,  le  quali 
molti  ne  uccisero,  agli  altri  per  lo  meno  ta- 
gliaron  le  borse,  c cosi  rubati  c tapini  lascia- 
moli andare.  Il  conte  Landò  fu  poi  rimesso  in 
libertà  per  opera  dell'  amico  suo  Giovanni  da 
Oleggio,  signore  in  quel  tempo  di  Bologna , e 
quivi  curato  delle  sue  ferite  (1).  Solo  Tanti- 
guardo  della  gran  compagnia,  col  quale  erano 
gli  ambasciadori  fiorentini,  pervenne  a salva- 
mento a Dii  ornano,  perché  i soldati  minaccia- 
mi) di  morte  gli  ambasciatori,  se  non  gli  di- 
fendevano dalle  genti  de’  conti  Guidi  loro 
amici  e confederati.  Colà  fu  assediato  da'  pae- 
sani ; finché  coll'  aiuto  d’ un  conestabile  tede- 
sco al  servizio  de’ Fiorentini,  che  gli  guardò 
le  spalle,  potè  fuggirsene  in  sicurtà  cogli  am- 
basciatori a Vicchio,  d'onde  Ghiscllo  degli 
Ubaldini  (che  ne  temeva  pc'  suoi  fedeli  di  Mu- 
gello ) lo  condusse  in  una  giornata  su  quello 
d' Imola. 

11  grande  inficvoliniento  che  la  compagnia 


(I)  IU.  Vili.  I.  c.  cap.  75. 
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di  Landò  ricevette  da  questo  accidente,  fe’  che 
Baumgarlcn  pensasse  subito  di  chiamare  a sA 
le  masnade  de’ Tedeschi  eh’ erano  al  soldo  dei 
Perugini,  e altre  picciole  bande  sparse  per  la 
Toscana,  per  farne  co’ suoi  una  sola  compa- 
gnia. Quando  furono  uniti,  sommarono  in- 
sieme da  2000  lance,  c gente  a piede  in  gran- 
dissimo numero.  Da  prima  visitarono  il  Peru- 
gino, ed  estorsero  dagli  abitanti  4000  Gorini; 
poi  se  n'andarono  per  Ravignana  a Fano,  c 
finalmente  in  Fori)  si  congiunsero  colle  reli- 
quie delle  masnade  di  Landò,  di  modo  che  la 
gran  compagnia  fu  rimessa  in  piede.  La  par- 
tenza dei  soldati  tedeschi  costrinse  i Sanesi  a 
levar  l’ assedio  incominciato  di  monte  S.  Sa- 
vino, e i Perugini  a richiamar  le  truppe  che 
tuttora  avevano  dinanzi  a Cortona:  i Cortonesi, 
colle  poche  genti  che  avevano,  poterono  allora 
intraprendere  scorrerie  su  quel  di  Perugia;  si 
che  alla  fine  Sanesi  e Perugini  diedero  ascolto 
alle  proposizioni  de’  Fiorentini,  e fecero  pace 
nel  mese  d'ottobre  1338.  Montepulciano  dovea 
rimanersi  libero  per  cinque  anni,  poscia  rice- 
vere podestà  dai  Sanesi,  c pagare  a questi  il 
censo  che  solevano  per  T addietro:  i Perugini 
ottennero  il  diritto  di  nominare  podestà  in 
Cortona  per  quattro  anni;  ma  non  piacendo 
ai  Cortonesi  il  nominato  da  loro,  potessero 
nominarne  uno  essi  medesimi,  pagando  all’al- 
tro 400  lire  per  suo  salario.  Così  l’ onore  delle 
due  città  parve  sufficientemente  guarentito,  e 
la  guerra  fu  terminata  (1). 

Cortona,  quantunque  organizzata  a foggia 
di  città  libera,  era  per  lungo  tempo  stata  sotto 
la  signoria  di  quei  da  Casale:  e quando  i Se- 
nesi, come  di  sopra  s’A  raccontato,  reclama- 
rono per  sè  medesimi  la  signoria  della  terra, 
questa  famiglia  conservò  tuttavia  molta  in- 
fluenza, c dopo  la  conclusione  della  pace  rias- 
sunse al  tutto  la  sua  autorità.  Due  fratelli 
erano  in  questo  tempo  capi  della  delta  casa, 
Bartolomeo,  maggiore  d’età  e di  senno,  e Ia- 
copo, prima  ammogliato  con  una  figliuola  di 
Francesco  degl' Interminelli,  ed  ora  con  una 
stata  sua  concubina,  che  Bartolomeo  non  vo-  ' 
lea  tollerare  nella  casa  paterna.  Nessuno  dei 
due  fratelli  Gdandosi  a lasciar  la  rocca  di  Cor- 
tona in  mano  dell’altro,  s’accordarono  nel 
febbraio  del  1339  di  darla  a guardia  d’ un 
amico  comune.  Iacopo  appresso  con  astuzia 


se  ne  rimpadronì,  ma  ne  fu  per  fame  caccia- 
to, e Bartolomeo  rimase  solo  in  possesso  del 
principato  di  Cortona.  (1). 

In  Perugia  frattanto  quei  cittadini  ch’erano 
stati  principali  insligatori  della  guerra  contro 
Cortona  (ed  erano  i capi  delle  famiglie  più 
ricche  e più  nobili,  delle  anche  qui  la  setta 
de’Baspanti)  furon  chiamali  al  sindacato.  Impe- 
rocché i cittadini  inferiori,  molto  cresciuti,  per 
la  fallita  impresa  di  quelli,  d'autorità,  avevano 
instituito  un  sindacato,  e fattone  capo  messer 
Gerì  de’  Pazzi  da  Firenze.  Ma  questi  trovò 
l’affare  cosi  spinoso,  che  anzi  clic  mettersi  a 
siffatta  impresa , abbandonò  l’ uffizio  e tornos- 
sene  a Firenze.  II  suo  successore  nel  sindacato 
che,  invece  dei  caporali  Raspanti,  condannò  i 
cittadini  di  minor  conto  implicali  nella  cosa , 
scontò  la  sua  parzialità  con  lunga  prigionia. 

Nel  mese  di  maggio  1339  Niccolò  de'  Cava- 
lieri, ch'era  stato  un  tempo  signore  di  Mon- 
tepulciano, essendo  (ornalo,  fu  ricevuto  dai 
terrazzani  con  grandissima  festa;  e poco  poi, 
richiamato  anche  Iacopo,  ambo  furon  di  nuovo 
eletti  principi  della  terra. 

Firenze  iu  questo  mezzo  era  incessante- 
mente occupata,  in  nome  e di  commissione 
delle  città  di  Toscana,  ora  a tener  lontane 
ora  a frenare  le  bande  della  gran  compagnia, 
le  quali  a vicenda  la  Romagna,  la  Lombardia 
c la  Toscana  visitavano  (2).  Finché  il  timore 
di  questa  feroce  soldatesca  tenne  Firenze,  Pi- 
sa, Siena  e Perugia  unite,  nessuno  nè  in 
Perugia  né  in  Siena  si  levò  contro  la  pace 
da’  Fiorentini  trattata  fra  queste  due  città;  ma 
non  sì  tosto  la  gran  compagnia  fu  entrata  al 
servizio  del  marchese  di  Monferrato  e scosta- 
tasi verso  la  costa  di  Genova,  che  ambo  ri- 
chiesero i Fiorentini d’ annullarla, o ricusando 
questi  di  farlo,  ambo  rivolsero  parte  del  loro 
odio  contro  di  questi;  per  siffatto  modo,  che  Fi- 
renze in  One  credette  necessario  alla  sua  sicu- 
rezza di  non  perder  mai  d’ occhio  almeno  Pe- 
rugia. 

1 Tarlati  non  avevano  mai  voluto  accettare 
la  pace  conclusa  nella  state  del  1332  tra  le 
città  della  lega  toscana  e l’arcivescovo  di  Mi- 
lano e i suoi  collegati:  capo  di  loro  schiatta 


(1)  M.  Vili.  1.  IX,  cap.  5. 

fi;  Non  ai  trova  più  perfetta  Immagine  delle  bande 
di  Radagasio  nella  migrazione  dei  popoli , che  la  gran 
compagnia  del  conte  Landò. 
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(I)  M.  Vili.  I.  e.  cap.  103. 
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era  in  questo  tempo  Marco  di  Pietro  Saccone, 
il  quale  io  Bibbiena,  terra  conquistata  al  ve- 
scovo d' Arezzo,  faceva  sua  residenza,  ed  era 
da  qualche  tempo  in  guerra  cogli  libertini. 
Questi  cercarono  appoggio  presso  i Fiorentini, 
e Buoso  degli  libertini,  vescovo  d’ Arezzo,  si 
recò  personalmente  a Firenze  per  questo  og- 
getto. Verso  la  fine  d’ agosto  gli  libertini  e i 
Fiorentini  fecero  insieme  oste  sopra  Bibbiena, 
e il  vescovo  cedette  a questi  le  sue  ragioni 
sopra  la  terra.  L’assedio  continuò  fino  al  gen- 
naio del  1360,  quando  gli  abitanti  del  luogo, 
dopo  avere  indarno  sollecitato  il  Tarlati  a cer- 
care accordo  coi  nemici , si  congiurarono  con- 
tro di  lui  e resero  la  terra  agli  assediauti , il 
di  6 del  suddetto  mese.  La  mattina  seguente, 
Marco  o Lodovico  suo  fratello  e Leale  suo  zio, 
con  Francesco  della  Faggiuola  e circa  40  ar- 
mati che  s’eran  tenuti  nella  rocca,  dovettero 
ugualmente  arrendersi:  furon  legati  e condotti 
a Firenze  (1).  Non  guari  dopo  un  altro  fratello 
(li  Marco  dovette  rendere  agli  Aretini,  per  sol- 
levazione degli  abitanti,  il  castello  della  Pieve 
di  S.  Stefano,  che  i Tarlati  avean  tolto  per 
T addietro  al  comune  d' Arezzo.  La  Serra  pa- 
rimente si  ribellò,  e diedesi  ai  Fiorentini  il  13 
di  febbraio  seguente;  Montecchio  si  diedo  agli 
Aretini,  e similmente  la  Val  di  Chiusi:  i sud- 
diti de’  Tarlati  erano  in  rivolta  da  tutte  le  parti, 
e la  loro  alpestre  signoria  terminata,  percioc- 
ché molte  altre  concessioni  convenne  lor  fare 
si  agli  Aretini  che  a’  Fiorentini,  per  ottener 
la  liberazione  dei  membri  della  casa  prigio- 
nieri in  Firenze;  di  modo  che  Pietramala, Ca- 
prese e alcune  altre  rocche,  (2)  furono  in  breve 
tutto  ciò  che  rimase  a questa,  una  volta  cosi 
possente,  famiglia. 

Ma  come  se  un  cattivo  genio  guidasse  i 
destini  di  quelle  schiatte  principesche  del- 
l’ Apcnnino  toscano,  che  di  seguaci  della  con- 
tessa Matilde  eran  divenute  stirpi  sovrane  e 
indipendenti,  e perpetuamente  in  guerra  colle 
repubbliche  rappresentavano  in  Italia  l’ antico 
germanico  elemento  cavalleresco,  anche  gli 
Ubaldini  entrarono  in  questo  tempo  in  guerra 
tra  Imo.  Erano  questi  divisi  in  due  principali 


ft}  M.  Vili.  1.  c.  cap.  69. 

(9)  Una  di  questo , detta  il  Geilo , fu  in  seguito 
tolta  ad  un  bastardo  della  casa  Tarlati  dagli  abitanti  di 
Bibbiena  ; ma  i Fiorentini , ai  quali  venne  l’ acquistato, 
pagarono  in  compenso  a messer  Luzzo  1900  fiorini 
d'oro. 


linee,  luna  dei  discendenti  di  Tano  da  Castello, 
l’ altra  dei  figliuoli  di  Maghinardo  e d' Albizzo 
da  Gagliano;  e avvegnaché  ambo  fossero  ghi- 
belline e nemiche  cordiali  della  Chiesa,  pure, 
perché  la  prima  trovò  un  protettore  io  Ber- 
nabò Visconti  di  Milano,  questa  si  tolse  per 
aiuto  al  legato  del  papa  in  Romagna.  La  guerra 
tra  queste  due  linee  rese  la  strada  da  Firenze 
a Bologna  così  mal  sicura,  che  ogni  (rasperò) 
di  mercanzie  da  quella  parie  cessò.  Si  l' una 
che  l' altra  avevano  al  loro  soldo  cavalleggeri 
ungheresi,  cavalieri  pesanti  e fantaccini  tede- 
schi; c cosi  andavan  prendendosi  loro  castella, 
e rubando  sciarabievolmenlc  i sudditi  1’  una 
dell’altra  e i viaggiatori  stranieri,  i quali  però 
erano  quasi  sempre  io  relazione  o coi  ghibel- 
lini di  Lombardia,  o col  legato  del  papa.  La 
conseguenza  di  queste  gare  si  fu  che  gli  UbaL 
dini  si  trovarono  troppo  deboli  in  faccia  a Fi- 
renze, c affrettarono  a precipizio  la  loro  ro- 
vina. 

Più  rapida  tuttavia  fu  quella  d’un  ramo 
dei  conti  Alberti  della  seconda  casata,  a cui 
la  repubblica  avoa  conceduto  parte  delle  pos- 
sessioni dei  conti  di  Prato,  ossia  dei  conti  Al- 
berti originali.  Nella  passala  guerra  coi  signori 
di  Milano,  la  qual  fu  poi  terminata  colla  paco 
di  Sarzana,  Tano  dei  conti  Alberti  s’era  col- 
legato coi  Lombardi,  quantunque  c Monleca- 
relli  e quasi  tutte  le  altre  sue  possessioni 
fossero  sotto  la  maggioranza  del  comune  di 
Firenze.  Dopo  la  pace,  Tano  continuò  a dar 
ricovero  nelle  sue  terre  agli  sbanditi  di  Firen- 
ze: i Fiorentini  chiusero  gli  occhi,  finché  i 
Tarlati  non  furon  disfatti,  e gli  Ubaldini  ve- 
nuti tra  loro  a contesa;  allora  accettarono 
P offerta  degli  abitanti  di  Montecarclli,  rd  en- 
trarono nella  terra.  Tano  fuggi  a Monteviva- 
gni;  ma  agli  otto  di  settembre  anche  questa 
terricciuola  fu  presa  d’assalto,  il  conte  menato 
a Firenze  c decapitato.  Quattordici  caporali 
con  lui  furono  impiccali  per  la  gola  (1). 

I figliuoli  di  Maghiuardo  l'baldini,  Otta- 
viano e Giovacchino,  e Albizzo  loro  zio,  ven- 
ncr  di  nuovo  in  questo  tempo  a contesa  con 
un’altra  linea  collaterale  della  loro  casa,  detta 
di  Vanni  da  Susinana , la  qual  possedeva  in 
comune  con  loro  l’alpe  di  Montecollorelo,  abi- 
tata da  1500  vassalli  e censuarj.  Albizzo  c i 
suoi  nipoti  oflerirouo  questa  possessione  in 


(I)  M.  Vili.  I c.  cap.  108. 
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vendita  ai  Fiorentini,  e ad  onta  delle  rimo- 
stranze ed  esclamazioni  degli  Ubaldini  da  Su- 
sinana  contro  siffatto  calpestamento  dei  loro 
diritti  di  comunanza,  i Fiorentini  comperarono 
Montecolloreto,  Montegemmoli  c tutta  l’Alpe, 
all'incanto,  per  6000  fiorini  d’oro,  e condo- 
narono ai  fitlaiuoli  creditarj  e vassalli  la  pro- 
prietà delle  terre  che  coltivavano. 

Non  meno  dei  Fiorentini  erano  i Sanesi 
intenti  in  questi  tempi  a sopprimere  le  schiatte 
aignorili,  che  ancora  restavano  nel  vicina- 
to, tra  le  quali  primeggiava  quella  dei  conti 
Aldobrandeschi  di  Santa  fiore:  le  minori  case 
d’ intorno  erano  in  parte  state  costrette  a ven- 
dere i loro  diritti,  in  parte  soppresse  colla 
forza.  Cinque  erano  m quel  tempo  i conti  Al- 
dobrandeschi, tutti  cugini  (1):  Siena  conchiuse 
con  essi,  il  di  6 di  maggio  1301,  un  accordo, 
il  quale,  se  li  lasciò  personalmente  in  possesso 
della  loro  franchigia  imperiale,  sottomise  af- 
fatto i loro  dominj  al  potere  della  repubbli- 
ca (2). 

Verso  lo  stesso  tempo  Niccolò  d' Aghinolfo 
de’ conti  Alberti,  per  liberarsi  dal  bando  in  cui 
era  incorso  per  l’ omicidio  d’ un  Fiorentino, 
vendette  al  comune  il  castello  suo  di  Cerbaja 
e si  fe’  ricevere  tra  il  popolo  grasso:  tutti  i 
suoi  fedeli  divennero  liberi  proprietari  del  con- 
tado fiorentino,  il  21  di  maggio  1361. 

Sulla  fine  dell'anno  anche  i Bolognesi  co- 
minciarono guerra  agli  Dbaldini,  le  discordie 
de’  quali  continuavano  a disturbare  il  loro 
commercio,  e li  strinsero  dalla  parte  di  set- 
tentrione; mentre  che  da  un  altro  lato  i vas- 
salli dei  Tarlati  nel  Val  di  Caprese  si  rivolta- 


ti) Cioè  Saneso  di  Stefano,  Francesco  di  Bindnccio, 
Aldobrandino  di  Pietro,  Giovanni  d' Andrea  e Gio- 
vanni di  Giovanni. 

(S;  Cron.  aan.  ap.  Murai.  XV.  168.  Malav.  p.  1SS 
a Non  daranno  i nominati  conti  di  Sanlaflnrc.  nò  i loro 
» discendenti  in  perpetuo,  alcoli  censo  né  altra  cosa, 
a per  virtù  di  alcuna  obbligazione  o contratto  fatto 
» per  lo  passato , né  per  qualsivoglia  altra  cagione , al 
» Comune  d'Orvicto  nè  ad  attri  per  esso:  non  tratte- 
li ranno  né  faranno  col  Cornane  d’ Orvieto  alcnna  con- 
» venzione  , obbligazione , sommissione  o lega  : faranno 
n elezione  e lo  terranno  per  podestà  della  terra  di 
n Santafiorc  ogni  sei  mesi  per  il  termine  di  30  anni, 
n d’un  cittadin  sane  se  , servando  le  vacazioni  ordinate 
» dal  Comune  di  Siena , ne  riceveranno  alcun  officiale 
jo  che  non  sia  della  citta  o contado  di  Siena.  » I Se- 
nesi tennero  per  lungo  tempo  una  guarnigione  in 
Santafiorc , per  panra  principalmente  che  i conti  non 
si  «Slegassero  cogli  Orrietani. 


vano  contro  1 loro  signori,  prendevan  Caprese 
e Rocca  Cinghiata  e si  davano  alla  signoria 
degli  Aretini;  ma  poco  appresso,  minacciati 
da  questi  d’ intera  servitù,  si  volsero  ai  Peru- 
gini (1),  i quali  nel  luglio  del  62  occuparono 
le  dne  castella,  e cosi  ebbero  il  dominio  del 
Val  di  Caprese  sfuggito  alle  mani  dei  Tarlati. 
Verso  l’ uscita  di  detto  anno  i due  fratelli  Gio- 
vacchino  ed  Ottaviano  Dbaldini  vennero  final- 
mente alle  prese  anche  tra  loro:  Ottaviano 
nel  dicembre  credette  occupare  per  tradimento 
Castelpagano;  ina  Giovacchino,  informato  a 
tempo  del  suo  disegno,  fe’  tagliare  a pezzi  i 
traditori  mentre  che  entravano,  ed  essendo 
lui  stesso  ferito  nella  zuffa  di  ferita  mortale, 
lasciò  alla  sua  morte  il  comune  di  Firenze 
crede  di  tutti  i suoi  beni,  a pregiudizio  per- 
petuo della  sua  casa  (2).  Si  riebbero  gli  Dbal- 
dini un  poco  durante  la  guerra  che  Firenze  e 
Pisa,  come  più  innanzi  sarà  raccontato,  si  fe- 
cero in  questo  tempo;  ma  dopo  la  rovina  totale 
dei  Tarlati  e degli  Alberti,  e la  sommissione 
degli  Aldobrandeschi,  non  era  possibile  che 
gli  Dbaldini,  anche  colle  possessioni  loro  intere 
ed  indivise,  potessero  reggersi  contro  la  po- 
tenza delle  vicine  città,  e sfuggire  alla  condi- 
zione comune  degli  altri  nobili  di  contado  (3). 

Io  mi  sono  innoltrato,  nel  raccontar  la  ca- 
duta di  queste  schiatte  apenninichc,  alquanto 
di  là  dal  punto  dove  ho  condotto  la  storia  in- 
terna delle  città;  onde  non  aggiungerò  più  che 
alcune  poche  osservazioni  sopra  questo  ele- 
mento della  vita  del  popolo  toscano:  se  le  no- 
tizie qui  sopra  raccolte  sembrano  troppo  mi- 
nute, mi  scusi  l’importanza  del  soggetto  e la 
negligenza  con  cui  finora  è stato  trattato. 
Questa  catena  di  nobili,  clic  ora  abbiamo  ve- 
duto frangersi,  era  d’estrema  importanza  per 
più  rispetti:  in  primo  luogo,  a cagione  de’  loro 
rapporti  coi  Tedeschi;  e l’avcr  Carlo  IV  ne- 
gletto per  amor  dei  danari  delle  città,  questo 
punto,  fu  causa  della  rovina  di  quelli,  e della 
estinzione  al  tempo  stesso  dell’ ultima  scintilla 
di  rispetto  per  l’autorità  tedesca  in  Italia:  in 
secondo  luogo,  a cagione  della  tendenza  de- 
mocratica delle  città,  alla  quale  essi  eran  bar- 
riera, siccome  ai  profughi  per  opinioni  ami- 


di M.  Vili.  1.  X.  cap.  tos. 

(i)  M.  Vili.  I.  XI.  cap.  30. 

(3)  Per  la  caduta  tinaie  della  casa  degli  CbalJiui , 
vedasi  piu  giù  all'  anno  1375. 
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democratiche  protezione  e ricovero:  in  terzo 
luogo  finalmente,  per  rispetto  al  popolo  delle 
campagne,  ebe  quivi  in  mezzo  ai  monti,  sotto 
la  protezione  dei  nobili,  formava  un  Toro  or- 
dine di  contadini,  sebbene  tenuti  insieme  pel 
solo  vassallaggio;  i quali  tramutali  in  liberi 
proprictarj  furono  in  breve  spropriali  dai  ric- 
chi capitalisti  delle  città,  e ridotti  alla  stessa 
misera' condizione  di  vagabondi  e mezzaiuoli 
annuali,  a cui  gli  abitanti  della  pianura  fin 
dal  XII  c XIII  secolo  erano  divenuti.  La  vita 
dei  nobili,  dei  cittadini,  del  popolo  delle  cam- 
pagne peggiorò  infinitamente  per  la  rovina  dei 
Tarlali,  degli  Alberti,  degli  Aldobrandeschi, 
la  quale  necessariamente  si  trasse  dietro  quella 
degli  libertini  e degli  Ubaldini. 

Mentre  la  città  di  Firenze  veniva  tanto  al- 
largando i confini  del  suo  impero  contro  i mag- 
giori nobili  del  vicinato,  non  era  in  casa  nò 
tranquilla  nè  unita,  nè  mostrava  verso  i Co- 
muni vicini  più  moderazione  che  verso  la  no- 
biltà. Causa  principale  dell' interna  agitazione 
era  la  legge  dell’  ammonire,  applicata  esclusi- 
vamente a vantaggio  d’un  certo  parlilo.  Alcuni 
uomini  arditi,  e fatti  scopo  all’animosità  di 
questo  partito,  entrarono  adunque  nel  1360  in 
una  congiura,  per  métter  fine  a questo  stato 
di  cose.  Bartolomeo  d’ Alamanno  de’  Medici , 
uomo  sdegnoso  c sprezzatore  d’ ogni  pericolo, 
quando  con  esso  era  collegato  la  speranza  della 
vendetta,  si  fece  capo  della  congiura  (1):  Nic- 
colò del  Buono  e Domenico  Bandini,  ammoni- 
ti, e non  meno  di  lui  abborritori  della  setta  in 
potere,  si  congiunsero  seco.  Costoro  per  av- 
ventura avevano  udito  d’una  pratica  appiccata 
qualche  tempo  innanzi  da  Uberto  degl’  Infan- 
gati, uotno  cupido  di  novità,  con  Giovanni  da 
Oleggio  signor  di  Bologna,  per  procurargli  la 
signoria  di  Firenze;  ma  Giovanni  frattanto 
avendo  rinunziato  a Bologna,  il  trattalo  s’era 
rimasto.  I tre  sopraddetti  congiurati  s’  accoz- 
zarono adunque  coll’ Infangato,  e per  mezzo 
suo  si  miscr  di  nuovo  in  comunicazione  con 
quello  eh’ era  stato  mezzano  di  Giovanni,  per- 
chè ripigliasse  la  pratica,  non  più  con  Gio- 
vanni , ma  col  legalo  Egidio  d’ Albornoz.  Il 
legato  avverti  la  signoria  di  Firenze,  e Ber- 
nabò Visconti,  con  cui,  mancata  la  prima 
prova,  i congiurati  si  scopersero,  li  tenne  in 
parole.  Finalmente  essendo  questi  riusciti  a 


(1)  Matteo  Vili.  I.  X.  cap.  21. 


trarre  dalla  loro  anche  Pino  de"  Rossi,  Niccolò 
Frescobaldi,  Pelliccia  de’  Gherardini,  Beltramo 
de’  Pazzi,  Pazzino  Donati,  Andrea  degli  Adi- 
mari,  Luca  Fei,  Andrea  di  Tello  ed  un  mo- 
naco della  badia  di  Settimo,  detto  Cristofano 
di  Nuccio,  ordinarono  l’ esecuzione  della  con- 
giura nel  seguente  modo:  il  frale,  eh’  era  stato 
custode  della  camera  dell’  arme  nel  palazzo 
de’ Priori  e di  fresco  deposto  dal  suo  uffizio, 
avea  tuttora  a fare  in  palazzo,  e tenca  le  chiavi 
della  torre;  costui , l’ultimo  di  dell’anno  1360, 
dovea  nascondere  nella  torre  quattro  uomini 
armati,  quindi  la  notte  aprire  lo  sportello  da 
tramontana,  di  cui  pure  egli  aveva  la  chiare, 
e introdurre  nel  palazzo  80  fanti:  il  primo  di 
di  gennaio,  mentre  che  si  cambiava  la  signo- 
ria e non  rimaneva,  secondo  l’ uso,  in  palazzo 
che  un  soldato  per  chiuder  le  porte,  i detti 
fanti  doveano  ammazzare  costui,  sbarrare  il 
portonedel  palagio, i quattro  sulla  torre  suonare 
le  campane  a stormo,  e i congiurati  di  fuori 
levare  il  remore  nella  città.  Ma  innanzi  che  il 
tempo  dell’esecuzione  fosse  venuto,  il  Mila- 
nese che  area  trattato  in  nome  de’  congiurati 
col  legato  c con  messer  Bernabò,  li  tradì  per 
25,000  fiorini  d’ oro.  Bartolomeo  do’  Medici  fu 
il  primo  ad  accorgersi  eh’  egli  eran  traditi  , o 
aperse  la  cosa  a suo  fratello  Salvcstro;  il  quale 
ottenuta  dai  signori  sicurtà  per  Bartolomeo, 
indicò  loro  gli  altri  capi  della  congiura.  Nic- 
colò del  Buono  e Domenico  Bandini  furon  de- 
capitali e gli  altri  in  altre  pene  condannati; 
ma  il  Milanese  non  ebbe  dei  denari  promessi- 
gli che  300  Gorini,  perchè,  prima  ch'egli  avesse 
fornito  d'ammaestrare  la  signoria,  la  cosa  s'era 
meglio  risaputa  da  altri. 

La  fortuna  che  in  quest’  anno  aveva  guar- 
dalo Firenze  da  disordini  interni,  l’aiutò  nel 
seguente  a stendere  i suoi  confini  di  fuori  col- 
l’ acquisto  di  Volterra.  Occupava  in  questa 
città  il  primo  luogo  il  casato  de’  Bclfredotti,  c 
due  cugini  di  questo  nome  godevano  in  certo 
modo  la  signoria  della  terra  (1):  Bocchino  in 
particolare,  figliuol  d* Ottaviano,  era  perve- 
nuto a tanto  d’autorità,  che  niente  lo  impediva 
dal  farsi  tiranno,  fuorché  il  tenersi  per  Fran- 
cesco la  rocca  di  Montefeltrano  sul  colle  di 
Volterra:  Bocchino  aveva  sempre  cercato  di 


(I)  Nel  resto  la  costituzione  di  Volterra  era  assai 
simile  a quella  di  Siena,  arendo  un  podestà , un  capi- 
tano, ed  un  consiglio  dc'Nore. 
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averla  a,  morto  Francesco,  cacci/)  i figliuoli  di 
lui  della  terra.  I Fiorentini  fecero  allora  con 
Bocchino  un  accordo,  che  lui  come  signore  ri- 
conosceva, e a’  figliuoli  di  Francesco  la  libertà 
di  soggiorno  in  Volterra  assicurava.  Sulla  line 
d’  agosto  1361  in  occasione  d’ un  tumulto  le- 
vato per  altra  cagione  nella  terra,  costoro  es- 
sendosi mostrati  in  sulla  strada,  incontanente 
furono  presi  e messi  in  prigione.  Alle  ammo- 
nizioni de’ Fiorentini,  ch’egli  avesse  a rilasciar- 
li, Bocchino  rispose  tergiversando;  onde  quelli 
occuparono  senza  dimora  la  rocca  dei  figliuoli 
di  Francesco:  Bocchino  dal  canto  suo  si  pre- 
parò alla  guen-a,  nel  che  volentieri  fu  dai  Pi- 
sani assistito.  In  fine  i Fiorentini  avendo  posto 
l’assedio  a Volterra,  Bocchino  ne  offerse  ai 
Pisani  la  signoria  per  32,000  fiorini  d'oro;  ma 
non  si  tosto  i Volterrani  sentirono  eh’  egli  erano 
per  divenir  sudditi  de' Pisani,  che,  prese  le  ar- 
mi, cacciaron  via  le  truppe  che  questi  aveano 
mandato  in  soccorso  a Bocchino,  e licenziarono 
tutti  i soldati  stranieri.  Bocchino  cercò  di  pa- 
cificare il  popolo  con  un  discorso  in  cui  par- 
lava della  conservazione  della  loro  libertà:  que- 
sto rispose  eh’  egli  intendeva  appunto  far  uso 
della  sua  libertà,  e però  faccvalo,  insieme  coi 
suoi,  prigioniero.  Fatto  questo,  i Volterrani 
pregarono  i Fiorentini  che  mandassero  loro  un 
capitano  di  guardia,  e i Sanesi  un  podestà,  che 
volontieri  furon  loro  accordali.  Ma  i Fiorenti- 
ni, risoluti  di  non  lasciarsi  sfuggire  di  mano 
cosi  bella  preda,  spedirono  insieme  un  corpo 
d’ armati  per  occupare  le  fortezze  de'  Volter- 
rani, Montegemmoli , Montccatino  ed  altre.  A 
nulla  giovarono  le  rimostranze  dei  Volterrani; 
un  progetto  d’introdurre  nella  terra  guarni- 
gione sanese,  fu  sventato  da’  Fiorentini:  ondo 
gli  abitanti,  vedendo  non  rimaner  loro  altra 
scelta  che  o darsi  volontariamente  ai  Fiorenti- 
. ni,  o esser  da  questi  per  forza  sottomessi,  s'ap- 
pigliarono al  primo  partito,  ricevettero  dentro 
le  mura  presidio  fiorentino,  c consentirono  an- 
cora a ricevere  per  loro  capitano  del  popolo 
un  Fiorentino  eletto  dai  Fiorentini.  Costui  una 
domenica  mattina,  10  d’ ottobre  1361, occupata 
la  terra  colla  cavalleria  fiorentina,  fe'  mozzare 
il  capo  a Bocchino. 

In  Perugia  in  questi  tempi  vigeva  lo  stesso 
uso  che  presso  la  maggior  parte  degli  altri  co- 
muni d’ Italia  : un  gran  numero,  cioè,  di  gentil- 
uomini e di  ricchi  popolani  erano  per  decreto 
osciusi  dagli  uffizj  delia  città.  La  costituzione 


s’era  quivi  venuta  sempre  sviluppando  In  modo 
analogo  a quella  di  Firenze,  e però  le  arti 
mediane  e minori  erano  montale  d’autorità 
verso  il  medesimo  tempo  che  in  Firenze;  Ira 
le  quali  coloro  che  in  questo  tempo  possede- 
vano maggiore  influenza  erano  un  certo  Leg- 
gieri d’Andrcotto  c la  famiglia  de’  Micbelolti , 
e questi , insieme  coi  loro  aderenti,  costitui- 
vano la  setta  altrove  mentovala  dc’Kaspanti: 
di  rincontro  a loro  stava  la  setta  degli  esclusi, 
ossia  de’ Malcontenti.  Una  congiura  fu  ordita 
tra  questi  da  un  Tribaldino  figliuolo  di  Man- 
fredino  (al  quale  i suoi  cittadini  dettero  poscia 
il  nome  di  novello  Catilina)  con  maravigliosa 
destrezza  (lj:  prcsonvi  parto  alcuni  di  quelli 
da  Montemellino,  uno  di  quelli  da  Montespe- 
rello,  uno  della  Cornia,  alcuni  delle  Mecche, 
uno  de’Baglioni,  uno  de'Boccoli  e parecchi 
altri,  in  tutto  *5  e più  persone,  tra  nobili  e 
popolani  grassi,  oltre  a mollissime  altre  più  o 
meno  legate  con  loro.  Al  di  nominato  (correva 
allora  l'autunno  del  1361)  il  palagio  de’Priori 
doveva  essere  assalito,  e i Priori  ammazzali 
insieme  coi  Camarlinghi , e cosi  chiunque  si 
armasssc  per  loro:  e per  tenere  i cittadini 
occupati  a casa  loro  e rivocarli  dalia  pugna, 
ordinarono  di  metter  fuoco  allo  stesso  tempo 
in  più  parti  della  città,  mentre  che  uno  di 
quelli  da  Montemellino  leverebbe  il  romore 
tra’ contadini.  Ma  prima  del  giorno  fissato,  un 
altro  di  questa  famiglia  per  nome  Tivieri, 
sotto  promessa  di  sicurtà  per  la  sua  persona 
rivelò  il  trattato  a Leggieri  d'Andreotto,  il 
quale  subito  mosse  la  Signoria  all’arresto  dei 
congiurati.  Niccolò  delle  Mecche  e Ccccherello 
de'Boccoli  furono  scapezzati,  insieme  con  quat- 
tro loro  masnadieri,  e sette  altri  mascalzoni 
furono  impiccati;  degli  altri  congiurati  (che 
prcscr  tulli  la  fuga  ) *5  furono  condannati 
siccome  traditori  e ribelli  (2),  e 92  multati  di 
danari  e d'esilio  a tempo:  Tribaldino  oltracciò 
e Averardo  da  Montemellino  con  alcuni  altri, 
furon  dipinti  colle  miterc  in  capo  sulla  fac- 


(1)  Tra  gli  altri  mezzi  divisati  da  Tribaldino  per 
coprire  le  sue  macchinazioni , era  quello  di  fare  per 
certi  suoi  parenti  ed  amici  avvertire  i rettori  di  pre- 
tesi trattati  nella  città  : quando  li  ebbe  a questo  modo 
ristucchi  di  folo  di  congiare  y mise  la  sua  in  movi- 
mento. M.  Vili.  1.  c.  cap.  75. 

Costoro  da  prima  cercaron  di  mantenersi  a mano 
armata  nel  Perugino  e quindi  in  quel  di  Spoleto;  ma 
truppo  deboli  a ciò  trovarono  finalmente  asilo  In  Arezzo. 
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ciala  del  casamento  del  maggior  sindaco  (1), 
ad  aeternam  rei  memoriam.  I Sanesi  vedendo 
Perugia  cosi  sommossa  di  dentro,  e i Fioren- 
tini avere  acquistato  la  signoria  di  Volterra, 
finirono  allatto  di  ridurre  Montalcino  alla  si- 
gnoria loro,  che  prima  non  l'avcano  che  sotto 
certe  condizioni. 

Nè  Pisa  tampoco  dovea  in  questo  tempo 
andare  esente  da  interna  commozione.  Per- 
ciocché uno  de’ Gambacorti , per  nome  Piero 
{ il  quale  dopo  la  morte  de*  suoi  vivea  in  esi- 
lio a Venezia),  informato  della  mala  conten- 
tezza degli  artigiani  o merendanti  di  Pisa, 
dappoi  che  il  commercio  del  porto  s' era  vol- 
talo altrove,  e com’cssi  piangevano  il  buon 
reggimento  dei  Gambacorti , sotto  al  qualo 
giammai  tale  infortunio  non  sarebbe  accaduto 
alla  città,  si  parli  del  luogo  del  suo  esilio  per 
appressarsi  a Pisa;  il  clic  fu  causa  che  quelli 
che  reggevano  questa  città  mettessero  a morte 
quattro  mcrcadanti,  ch’egli  sospettavano  di 
stare  in  trattato  con  Piero,  cacciassero  altri 
venti  cittadini  in  prigione,  c molti  ne  sbandis- 
sero dalla  città.  Al  tempo  stesso  i Raspanti 
troppo  bene  vedevano,  che  tali  misure  parziali 
non  basterebbono  ad  assicurarli  nel  loro  stato, 
e che  conveniva  piuttosto  pensare  ad  un  qual- 
che mezzo  per  toglier  via  la  scontentezza  del 
popolo.  In  questa  emergenza  la  guerra  con 
Firenze  si  offerse  loro  siccome  il  mezzo  più 
adatto  a cotale  scopo,  tanto  per  l'odio  che  il 
popolo  avea  con  Firenze,  quanto  perchè  nella 
pace  che  ne  conseguirebbe  si  potrebbe  stipu- 
lare l’ abbandono  di  Talaroone  (3).  E siccome 
occasione  verace  di  guerra  non  v’era,  nè  senza 
di  qnesta  ardivano  esporsi  all'  infamia  di  rom- 
per la  pace,  però  cominciarono  a favorire  le 
usurpazioni  di  certuni  de’  loro  sudditi  sul  ter- 
ritorio fiorentino,  ed  altre  provocazioni  di  sif- 
fatta natura,  di  che  il  governo  di  Firenze  non 
potea  rimanersi  tranquillo  spettatore.  I Fiu- 


ti) Cosi  chiamavano  in  quel  tempo  il  supremo  ma- 
gistrato censorio  delle  citta , che  per  solilo  era  un 
nobile  forestiero:  )'  uffizio  suo  era  di  scrutare  la  con- 
dotta degli  altri  ufficiali,  fluito  il  tempo  della  loro 
amministrazione. 

ti)  M.  Vili.  1.  c.  cap.  S3.  a Onde  essi  souilmcnte 
a pensarono  di  fare  disfare  due  chiosi  a un  caldo  col 
u fuoco  della  guerra;  1'  uno.  di  unire  il  popolo,  con- 
» sudo  nemico  de1  Fiorentini  e sopramodo  parziale 
» con  la  guerra  ; F altro , che  seguendo  pace  della 
a guerra , come  suole , palleggiare  nella  pace  la  tor- 
u nata  del  porto  a 


reniini,  per  vendicarsi,  conclusero  segreta- 
mente un  trattato  con  un  Giovanni  da  Sasso 
condottiero,  il  quale  fiUiziamcnte  sbandirono 
dalla  loro  città,  e dierongli  danari  da  soldar 
gente  per  ajutarlo  ad  impadronirsi  del  castello 
di  Pielrabuona  presso  Peseia,  che  apparteneva 
ai  Pisani.  Questi,  vedendo  che  non  riuscivano 
per  la  via  immaginata  a recare  i Fiorentini 
alla  guerra , ordinarono  nel  gennaio  del  62  un 
attacco  contro  Sommacolonna.  Piero  di  Gam- 
bacorti era  in  questo  frattempo  venuto  a Fi- 
renze; e verso  la  fine  di  gennaio  suddetto, 
avendo  presi  al  suo  soldo  700  cavalieri  unghe- 
resi e i fuorusciti  lucchesi,  usci  per  andar 
sopra  Pisa,  senza  che  i Fiorentini  gli  dessero 
alcuno  impedimento:  tuttavia  fecer  sapere  ai 
Pisani  che  la  cosa  non  si  faceva  per  loro 
sommossa,  e proibirono  ai  loro  sudditi  di  pren- 
der parte  alla  spedizione.  I caporali  de’  Ra- 
spanti persuasi  che  cosi  fosse,  costrinsero 
diversi  amici  di  Piero  a scrivergli  di  starsene 
in  guardia,  perchè  in  Pisa  correva  voce  che 
gli  Ungheresi  teneano  trattato  coi  Raspanti  di 
darlo  loro  nelle  mani  per  20,000  fiorini  d’oro. 
Le  lettere  lo  trovarono  in  Pcccioli,  e gii 
misero  tanta  paura  nel  cuore,  che  subito  si 
diede  alla  fuga,  piantando  là  gli  Ungheresi, 
e senza  un'anima  che  l’accompagnasse  ri- 
coverossi  in  Volterra.  Alla  fine  del  mese  di 
marzo  le  ruberie  de’  Pisani  giunsero  a tal  se- 
gno, che  i Fiorentini,  non  più  contenti  a sem- 
plici rappresaglie,  si  fecero  cedere  da  Gio- 
vanni da  Sasso  il  castello  di  Pielrabuona,  e 
nel  maggio  susseguente  ne  presero  aperta- 
mente la  difesa.  Egli  cadde  tuttavia,  nei  primi 
di  giugno,  in  poter  de' Pisani,  i quali  ora 
coi  loro  motteggi  e millanterie  talmente  aiz- 
zarono i Fiorentini,  che  questi  finalmente  si 
ordinarono  con  maggiore  apparecchio  alla 
guerra.  Avevano  essi  già  eletto  per  loro  capi- 
tano rncsser  Bonifazio  Lupo  da  Parma;  a que- 
sto adunque  diedero  commissione  di  soldar 
gente  a piede  e a cavallo,  adunar  provvigioni 
e macchine  da  guerra  quante  occorreva;  invi- 
tarono lutti  gli  esperti  nell'  arme  e tutti  i no- 
bili di  contado  coi  loro  vassalli  a congiungersi 
coll'  oste  del  comune,  c richiesero  d’  aiuto 
Siena  e Perugia.  I Perugini  risposero  eh’  egli 
erano  occupati  a combattere  i proprj  sban- 
diti (1),  c i Senesi  (ancora  crucciati  pel  fatto 


(I)  Ai  19  dj  giugno  di  quest'  anno  Leggeri  d'  An- 
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di  Vollcrra  ) dissero  eh’  e'  non  avevano  (ruppe 
per  Firenze;  ma  i Pistoiesi,  gli  Aretini,  a i 
nobili  del  contado  mandarono  le  taglie,  e il  20 
di  giugno  l’ esercito  destinato  a questa  guerra 
annoverava  1600  cavalieri  e 500  pedoni,  coi 
quali  il  di  23  messer  Bonifazio  si  mosse  di 
Pescia,  e il  26  prese  Chiazzano.  Allo  stesso 
tempo  il  comune  avea  preso  al  suo  soldo  uno 
de’  Grimaldi  ed  un  altro  condottiero  di  mare 
(Genovesi,  Provenzali  e Catalani  militavano 
in  quei  tempi  per  gli  altri  sul  mare,  siccome 
i condottieri  per  terra  },  i quali  colle  loro  navi 
minacciarono  Pisa  anche  dal  lato  di  mare. 
I merendanti  genovesi  parteggiavano  pei  Fio- 
rentini, e mal  comportavano  che  il  doge  Boc- 
canera, contro  l’ interesse  dello  stato,  conti- 
nuasse a favoreggiare  i Pisani. 

Affatto  scevra  d’ogni  rapporto  colla  guerra 
tra  Pisa  e Firenze,  fu  la  congiura  ordita  in 
Siena  nel  giugno  di  questo  anno  da  quello 
8 tesso  de’  Salimbeni  (Giovanni  d’ Agnolino  Bot- 
toni), ch'era  stato  capo  ad  abbattere  il  magi- 
strato de*  Nove,  ed  ora  voleva  ristabilirlo:  ma 
il  trattato  fu  scoperto  prima  che  avesse  effetto, 
e cinque  de’Saracini,  uno  de’ Piccolomini, 
uno  de’Malavolti  cd  uno  degli  Accarigi  furono, 
insieme  col  detto  Giovanni , condannati  come 
ribelli  o traditori;  due  altri  de’  congiurati  scon- 
tarono colla  testa  il  loro  ardimento,  il  30  di 
agosto  seguente.  In  fra  il  numero  dei  congiu- 
rati era  il  capitano  di  guardia  (1),  Lodovico 
de’ Pigli;  il  quale,  com’ebbe  deposto  il  suo 
uffizio,  addi  5 di  settembre  fu  preso  e trasci- 
nato in  prigione,  e dopo  orribili  torture  per 
comando  del  suo  successore,  Coccolo  Orsini  di 
Roma,  decapitato  (2).  Sentenza  di  bando  fu  data 


drcotlo,  primario  cittadino  di  Perugia,  mentre  che 
ondava  por  istrado  leggendo  una  lettera,  Ai  da  un 
figliuolo  bastardo  di  CeccbereLlo  de’Boccoli , accoppalo 
con  una  macinetta  da  salsa  che  si  trovò  in  quel  mo- 
mento vicina. 

(1)  O.  come  pure  si  trova  nominato,  Conservadore. 
V.  M.  Vili.  1.  SI  cap.  12.  Cron.  m.  ap.  Murai-  XV, 
p.  173. 

(2)  Caratteristica  in  sommo  grado  pei  costumi  del 
tempo  è la  procedura  contro  codesto  Piglio:  « Quando 
» fu  net  casato,  fu  assalilo  dal  sopraddetto  C eccolo 
a eoa  gente  armata  a piè  e a cavallo,  gridando  alla 
» morie,  alla  morte,  traditore!  E presero  Q detto  mes- 
a ser  Lodovico . il  quale  stava  a S.  Agostino,  e gii- 
a tarlo  da  carello  ferito  di  pi*  ferite,  e rubatogli  la 
» correggia  d’ aricelo  e '1  cappuccio,  era  tra  cento 
a spade  ignude,  e strascinandolo  per  U capelli  a fn- 
» roro  fu  menato  a casa  del  detto  C eccolo  Conserva- 
li dorè,  alla  sua  stanza  alla  Postierla:  e fu  subito 


contro  parecchi  altri,  dopo  di  che  i Sanesi  or- 
dinarono , insieme  a’  Fiorentini , d'  avere  un 
bargello  comune  contro  gli  sbanditi  delle  due 
città.  In  Moutalcino  i Sanesi  eressero  altresì  in 
questo  tempo  una  cittadella. 

La  guerra  contro  Pisa  fu  continuata  da’Fio- 
rentini  nella  stale  con  ruberie,  devastazioni  ed 
incendj  del  contado  pisano.  Addi  6 di  luglio 
messer  Bonifazio  fu  licenziato,  e il  comando 
dell’  oste  fu  dato  a messer  Ridolfo  ila  Came- 
rino: il  quale  mentre  si  rimanca  inoperoso  tra 
Percioli  c Chiazzano  in  Yaldera,  aspettando 
nuovi  rinforzi , i Pisani  raunarono  dentro 
l' Agosta  di  Lucca  tutti  i soldati  stranieri 
eh'  egli  avevano  in  questa  città:  poscia , avver- 
titi quei  cento,  o poco  più,  Ghibellini  abitanti 
di  Lucca,  di  non  uscire  cogli  altri,  all’inti- 
mazione che  si  farebbe,  dalla  città,  ma  solo 
di  far  vista  d’apparecchiarsi  ad  uscire;  acce- 
sero una  candela  e insieme  mandarono  un 
bando  per  la  terra,  che  ognuno,  sotto  pena 
dei  beni  e della  vita , avesse  a sgombrare  la 
città  e il  contado  a mille  canne  presso  alla 
città,  prima  che  compiesse  d’ardere  quella 
candela.  Vecchi,  donne  e fanciulli  dovettero  in 
fretta  abbandonare  le  loro  castro  masserizie, 
e andarsene  raminghi  senza  saper  dove.  Ciò 
fatto,  i soldati  uscirono  dell’ Agosta , e occu- 
parono la  città.  II  di  16  di  luglio  il  generale 
de’Fiorentini  ripigliò  le  ostilità  contro  i Pisani, 
c continuolle,  con  danno  indicibile  de’ nemici, 
al  modo  di  prima.  Peccioli,  Monlecchio,  Laia- 
tico  o Toiano  caddero  in  potere  dei  Fiorentini; 
e questi  felici  successi  delle  loro  armi  mossero 
fmalmcnto  anche  i Perugini  a mandar  loro 
gente  in  aiuto. 

Un  tumulto  nato  nell’oste  a cagione  di 
certi  condottieri  (1)  che  domandavano  paga 
doppia  per  la  presa  di  Peccioli,  costrinse  il 
generale  a ritirarsi.  Quei  capitani  che  aveano 
inalberato  nell’oste  un  cappello,  per  segno  di 
radunanza  a quelli  che  pensavano  come  loro , 


» posto  alla  colla , rotto  o straziato.  Era  ferito  lo 
» braccia  e la  gota  e le  gambe.  Fattoli  rivocarc  con- 
» dennazioni  che  ave*  fatte  a certi  de’Tolomei,  o 
n fattoli  confessare  per  carta  che  le  avea  fatte  falsa- 
» mente  a petizione  di  Giovanni  d' Agnolino  Salimbeni, 
n e molte  altre  cose  simili,  ogni  notte  il  collavano, 
j»  rompcvanlo , e lassavamo  sulla  colla , c tcncvanlo 
» come  ladro,  ec.  » 

(1)  Questi  furono  il  conte  Niccolò  da  Urbino,  Ugo- 
» lino  de'  Sabatini  da  Bologna  e Marcolfo  de'  Rossi  da 
u lUmini. 
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fti  rotto  incontanente  congedati  dai  Fiorentini; 
ma , insieme  coi  soldati  che  aveano  tenuto  con 
loro,  formarono  a Ossaia  su  quel  d' Arezzo 
una  nuova  compagnia  di  ventura,  e così  co- 
minciarono a taglieggiare  il  vicinato  (1). 

Durante  questi  disordini  nell’  esercito  fio- 
rentino, i Pisani  aveano  ripreso  l’offensiva,  c 
fatto  scorrerie  su  quel  di  Volterra;  ma  dai  Iato 
di  mare  sostennero  grave  dannaggio  d’arsioni 
e ruberie  di  terre,  c d'altri  punti  rilevanti 
della  costa , presi  dai  Grimaldi  e dati  a guardare 
ai  Fiorentini. 

Nel  mese  d’ ottobre  seguente  Piero  Gamba- 
corti per  ispcranza  datagli  da  certi  suoi  amici 
di  dentro  d’ aprirsi  la  porla  di  S.  Marco , venne 
con  COO  uomini  d’ arme  e 300  cavaileggeri  un- 
gheresi nel  borgo  dinanzi  alla  detta  porta, 
verso  la  mezza  notte  del  giorno  dieci;  ma,  tro- 
vati contro  la  sua  cspettazionc  i Pisani  all'erta, 
divi  volta  e tornosscne  addietro.  Ma  Perin  Gri- 
maldi, che  a condotta  de'  Fiorentini  militava 
per  mare  contro  a’  Pisani,  tolse  a questi  Por- 
topisano, arse  lutti  i loro  legni  che  quivi  tro- 
vò, e mandonne  a Firenze  la  gran  catena  del 
porto,  in  segno  di  trionfo.  Nissun  evento  di 
maggiore  importanza  ebbe  luogo  durante  l’in- 
verno; parecchi  assalti  di  terre  fiorentine  per 
parte  de'  Pisani  andaron  falliti.  Finalmente 
questi  pervennero  ad  impadronirsi  di  Cello 
nel  Volterrano,  ai  12  d’aprile  1363,  e presero 
al  soldo  una  compagnia  inglese  (cioè  di  gente 
raunaliccia  soldata  in  Francia  dagl’ Inglesi), 
che  già  era  da  qualche  tempo  in  Italia,  e 
chiamavasi  la  compagnia  bianca:  la  coman- 
dava un  tedesco,  per  nome  Alberto. 

I Fiorentini  nel  1363  aveano  trasferito  il 
comando  delle  loro  truppe  a messer  Piero  da 
Farnese.  Costui,  dopo  qualche  botta  ricevuta 
dal  nemico,  si  scontrò  ai  7 di  maggio  presso 
il  Bagno  a Vena  col  generale  pisano  Rinieri 
del  Bussa  da  Baschi;  e venne  seco  a sangui- 
noso combattimento,  dove  i Pisani  ebher  la 
peggio,  e Rinieri  fu  fatto  prigione.  Il  cornar», 
dante  d’ Altopascio  in  contraccambio  vendette 
ai  Pisani  per  3000  fiorini  d' oro  il  luogo  che 
i Fiorentini  gli  aveano  dato  a guardare;  e i 
Pisani  oltracciò  trovarono  in  messer  Ghi- 


(1)  Finché  i Perugini  li  presero  a soldo  contro  i loro 
sbanditi , 1 quali  con  questo  mezzo  poterono  intera- 
mente conquidere , e a 17  di  loro  tagliare  il  capo. 


sello  degli  Ubaldini  un  eccellente  capitano  di 
guerra. 

Gn  insulto,  assai  comune  nelle  guerre  di 
que’  tempi  tra  le  città  nemiche,  fu  praticalo 
contro  i Pisani  nel  mese  di  maggio  suddetto 
da  Piero  Farnese;  il  quale  da  Empoli  cavalcò 
sul  territorio  nemico,  mettendolo  per  più  giorni 
a ferro  c a fuoco,  e da  ultimo  facendo  coniare 
sotto  io  porte  di  Pisa  monete  d’ oro,  d’argento 
e di  rame  (1).  In  poco  più  d’ un  mese  dopo 
questo  fatto,  Piero  cadde  vittima  d’una  pesti- 
lenza che  desolava  in  quel  tempo  P Italia  su- 
periore e centrale,  ed  ebbe  per  successore  nel 
comando  dell’esercito  suo  fratello  Ranuccio. 
Era  intanto  arrivata  in  Pisa  la  compagnia 
bianca,  coll’aiuto  della  quale  non  solo  pote- 
rono i Pisani  rendere  ai  Fiorentini  insulto  per 
insulto,  facendo  batter  moneta  alle  porte  della 
loro  città,  ma  fecero  inoltre  correre  un  palio 
sotto  le  mura.  Il  Valdarno  di  sotto  era  un  mi- 
serando spettacolo  di  rapine , d’  uccisioni , 
d'inccndj:  (2)  Ghisello  llbaldini  mori  pochi 
giorni  dopo  il  ritorno  dell'  oste  a Pisa. 

I Fiorentini,  che  s’eran  lasciati  soppiantar 
dai  Pisani  nella  condotta  della  compagnia 
bianca,  s’ erano  ingegnati  di  riparare  a siffatta 
perdila  col  prendere  al  soldo  tre  squadre  di 
cavalieri  tedeschi,  l’una  capitanata  dal  conte 
Arrigo  di  Montfort  in  compagnia  d’ altri  due 
conti  tedeschi,  l'altra  da  un  certo  Ugo,  e la 
terza  da  un  conte  Hartmann.  Ma  più  grande 
di  quella  dell’  esercita,  era  in  questo  tempo  la 
debolezza  delio  stalo:  perciocché  coloro  che 
s’ erano  impadroniti  delia  suprema  autorità 
non  facendo  One  ali’  ammonire,  non  solo  molti 
erano  esclusi  dagli  ulBzj,  ma  quelli  pure  che 
non  l’ erano  si  astenevano  per  paura  dal  chie- 
derli; dimodoché  solo  quelli  che  appartene- 
vano alla  setta  dominante , o che  non  rifiuta- 
vano comperarne  con  danari  il  favore  { i quali 
per  lo  più  erano  gente  veniliccia  e di  bassa 
estrazione)  (3),  avevan  gli  ufHzj ; e molti  ve 
n’avea,  di  figliuoli  de’ caporali  di  parte,  co- 


ti) Siffatti  insulti  guerreschi  chiamaransi  beffò  mue- 
cerie. 

(J)  Filippo  Villani,  Coni,  delle  norie  di  Matteo 
Villani.  I.  XI  cap.  63. 

(3)  Firenze  in  questo  mezzo  arca  preso  a soldo  la 
compagnia  del  (appellatala  quale , licenziala  dai  Pe- 
rugini, s'  andari  aggirando  por  le  Maremme;  ma 
prima  di  poter  rendere  alcun  servigio  al  Comune, 
fu  sterminata  da’  Senesi , il  territorio  de1  quali  era 
stato  da  essa  devastato,  e i capi  fatti  prigioni. 
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perii  d’ onori  e di  dignità,  che  avovano  appena 
veni’  anni.  Il  bisogno,  siccome  suole  dapper- 
tutto, ritrasse  i Fiorentini  a miglior  cammino. 
Per  consiglio,  come  pare,  di  Paiidolfo  Mala  te- 
sta, nominarono  per  T amministrazione  della 
guerra  una  commissione  o balia  d'otto  citta- 
dini prudenti,  e l'andolfo  medesimo,  verso  lo 
stesso  tempo,  venne  come  alleato  de’  Fioren- 
tini a Firenze  con  100  cavalli  c 100  pedoni. 
La  fortuna  tuttavia  rimase  da  prima  fedele  ai 
Pisani.  Manctlo  di  Lomo  da  Iesi,  loro  capi- 
tano, passò  pel  Chianti  nel  Valdarno  di  sopra, 
dove  prese  e distrusse  Figline:  e l'esercito 
fiorentino,  per  consiglio  di  Pandolfo,  si  ridusse 
all’Incisa,  dove  sotto  Ranuccio  da  Farnese 
dovea  tener  testa  ai  Pisani,  mentre  ch’egli, 
Pandolfo,  con  500  cavalli  scelti  e colla  compa- 
gnia del  Cappellejmarccrebbc  sopra  risa;  ma 
l’ oste  di  Ranuccio  fu  attaccata  il  3 d’ ottobre 
dai  Pisani,  sconfitta  e messa  in  rotta,  e Ra- 
nuccio stesso  fatto  prigione.  Pandolfo  tornò 
addietro  verso  l’Incisa;  ma  imbattutosi  per 
via  nel  conte  Hartmann,  che  senza  aver  dato 
colpo  di  spada  se  ne  tornava,  questi  gli  mise 
tanta  paura  addosso,  che  lo  fc'  rivoltare  di  filo 
verso  Firenze,  dove  fu  eletto  capitano  in  luogo 
di  Ranuccio.  Pandolfo,  ebe  ben  conosceva  il 
disordinato  stato  della  repubblica,  non  voleva 
accettare  il  comando,  se  prima  non  gli  accor- 
davano giurisdizione  di  sangue  tanto  in  città 
ebe  fuori,  e se  i soldati  non  prestavano  il  giu- 
ramento in  mano  sua  medesima:  ma  i Fio- 
rentini, amando  piuttosto  rimanersi  in  loro 
stato,  che  farsi  suoi  sudditi,  chiamarono  uno 
de’  Baldi  di  Città  di  Castello  per  difensore  del 
popolo  con  grande  autorità,  e fecero  giurare 
tutti  i soldati  all'  ubbidienza  del  comune. 
Quando  Pandolfo  vide  che  i suoi  desideri  non 
erano  esauditi , s' adattò  a prendere  il  comando 
dell'esercito  agli  stessi  patti  del  suo  predeces- 
sore. 

I Pisani  frattanto  mettevano  il  Valdarno  di 
sopra  c i luoghi  vicini  a conquasso,  ardendo 
e predando  a dritta  e a sinistra:  poi,  quando 
ebbero  assai  del  guasto  e del  bottino  fatto,  die- 
der  la  baia  a Pandollò,  dandogli  a credere  di 
voler  marciare  sopra  Firenze;  c mentre  che 
quivi  ogni  cosa  era  sossopra,  pacificamente 
per  la  via  ond’ erano  venuti  se  ne  tornarono  a 
Pisa,  ov’ entrarono  a modo  di  trionfatori.  Nel 
gennaio  dell’anno  appresso  (1364)  rinnovossi 
per  i Pisani  la  condotta  della  compagnia  bian- 
Leo,  Vol.  I. 


ca,  c funne  fatto  capitano  generale  Giovanni 
llawkwood  ( detto  nelle  croniche  Aguto  ) stato 
(in  qui  uno  de’ condottieri  della  compagnia,  c 
poscia  si  celebre  nelle  guerre  Italiane  di 
que' tempi.  All'entrare  di  primavera  queste 
bande  predatrici  ricominciarono  le  loro  corse. 
I Pisani  presero  inoltre  al  loro  soldo  Baum- 
garten  con  3000  lance  ( Landò  era  morto  in 
questo  frattempo);  di  guisa  ch’egli  ebbero 
ben  6500  cavalli  a loro  disposizione,  e potet- 
tero con  onore  offerire  la  pace  a Firenze:  ma 
l’offerta  fu  fatta  a tali  condizioni,  che  i Fio- 
rentini preferirono  continuar  la  guerra,  quan- 
tunque con  grave  loro  dispendio  (1). 

llawkwood  venne  in  aprile  colle  sue  ma- 
snade fin  presso  la  porta  al  Prato  di  Firenze; 
quindi  passò  in  Mugello,  dove  Pandolfo  e Ar- 
rigo di  Montfort  gli  si  fecero  incontro,  e lo 
sforzarono  a ritirarsi  nel  piano  di  Pistoja.  Per 
questo  fatto  Pandolfo,  che  ambiva  la  signo- 
ria di  Firenze,  si  credette  al  lutto  divenuto 
indispensabile  alla  repubblica;  c volendo  di 
questo  fare  esperienza,  dimandò  licenza  d'as- 
sentarsi dall'oste  per  15  giorni,  per  certe  ur- 
genti bisogne  di  famiglia;  quando,  con  suo 
stupore,  ricevette  non  solo  il  permesso  di- 
mandato, ma  eziandio  il  suo  congedo  finale. 
Arrigo  di  Montfort  gli  succedette  nel  comando 
generale  (2),  ma  neppur  egli  portò  fortuna  al- 
l’armi  de’ Fiorentini,  i quali,  il  primo  di 
maggio  videro  i nemici  accampati  sulle  al- 
ture di  Montughi  c di  Fiesole.  Presso  la  porla 
a S.  Gallo  ebbe  luogo  un  sanguinoso  abbatti- 
mento, in  occasione  del  quale  Baumgarten, 
in  cospetto  do' Fiorentini,  si  fc’  cavaliere, 
ed  altri  ne  lece  egli  stesso  (3).  11  giorno  se- 


ti) 11  Consiglio  di  Firenze  rispose  alle  sollecitazioni 
dell’ ambasciatore  del  papa  e degli  inviati  di  Genova, 
Siena  e Perugia,  che  voleva  pace,  dove  fotte  toppor- 
tabile e onesta. 

(*}  Fil.  Vili.  I.  c.  cap.  87. 

(3)  Questo  modo  di  condor  la  guerra  non  aoio  a 
danno,  ma  anche  a onta  e vergogna  del  nemico,  qne 
alo  continuo  frammischiarsi  in  essa  della  natura  pu- 
ramente individuale , imparto  sommo  interesso  al 
racconto  di  queste  guerre  medesime,  sebbene  per 
P irruzione  delle  compagnie  d’  arme  che  veniran 
di  Francia,  c pel  miscuglio  degli  Ungheresi,  molto 
perdessero  di  quell’  andamento  estetico , che  le  ani- 
mava, quando  Italiani  o Tedeschi  erano  soli.  Tuttavia 
non  mancavano  anche  in  questo  tempo  scene  pittore- 
sche : tale  6 , per  esempio . la  descrizione  della 
festa  celebrala  dalle  genti  di  Baumgarten,  nella 
notte  del  di  ch'egli  fu  salutalo  cavaliere,  nel  cam 
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gucntc  varcarono  l’Arno  c combatterono  la 
porta  di  S.  Frediano,  ma  senza  prò;  guasta- 
rono allora  anche  questa  parte  del  liumc,  c 
poi  per  S.  Minialo  a Monte  passarono  in  Val- 
darno  sopra  l’ Incisa,  di  là  nell'Aretino,  c quindi 
pel  Cortonesc  c Senese  a l’isa.  Ma  frattanto 
Arrigo  di  Montfort  col  favore  della  loro  assenza, 
era  passalo  sotto  le  mura  di  Pisa  (dove  alcune 
bande  tedesche,  giunte  novellamente  di  Lom- 
bardia, mandate  per  serrargli  il  passo,  si  ral- 
legrarono anzi  della  sua  vista,  e il  lasciarono 
andare  a suo  cammino)  alla  volta  di  Portopi- 
sano e di  Livorno, c trovate  queste  terre  vuote 
d’abitatori,  le  arse;  quindi  per  quel  di  Vol- 
terra se  ne  tornò  a Firenze. 

Ma  l’evento  veramente  decisivo  di  questa 
campagna  si  fu  l’avere  i Fiorentini  persuaso 
Baumgarten,  mentre  ch’egli  era  sul  territorio 
loro,  a ricevere  9000  fiorini  d’oro,  c a trattar 
seco  il  passaggio  delle  sue  genti  e di  quelle  di 
llawkwood  al  loro  servizio,  appena  spirato  il 
termine  dell'  accordo  che  avrano  con  Pisa.  Il 
trattalo  riuscì  in  gran  parte  a buon  line:  Baum- 
garten c i suoi  rinunziarono  al  servigio  dc'Pi- 
sani,  e promisero  di  non  militare  per  cinque 
mesi  contro  Firenze;  Uawkwood  con  1200 
lance  rimase  fedele  ai  Pisani.  Baumgarten  se 
n'andò  quindi  colle  sue  genti  su  quel  di  Siena, 
ch’egli  trattò  come  paese  nemico.  Intanto  i 
Fiorentini,  per  non  lasciare  il  loro  esercito  in 
balia  d’un  solo  condotticrc  straniero,  chiama- 
rono al  loro  soldo  il  vecchio  Galeotto  Malatc- 
sla  ; il  quale  , conforme  al  consiglio  degli 
astrologi,  entrò  in  Firenze  il  di  17  di  luglio 
alle  ore  ventilila,  c a cavallo  dinanzi  al  pa- 
lazzo de'  Priori  ricevette  il  bastone  del  co- 
mando (l).  Arrigo  di  Montfort  fu  fallo  luogo- 


po  a vista  ili  Firenze:  « La  festa  fu  in  questa  for- 
ti ma  ; che  le  brigate , a cento  i più , a venticinque  i 
» meno,  con  fiaccole  in  mauo  si  leticano  danzare,  e 
» I*  una  brigata  si  scontrava  con  l' altra,  pillando  talora 
» le  fiaccole  e ricevendolo  in  mano . e talora  nietlen- 
» dolca  piro,  e a modo  d'armcppialori  septiendo  l'un 
>»  l'altro  ordinatamente:  e queste  fiaccole  passavano 
» le  duemila , con  gran  gavazzo  di  grida  c strumenti,  n 
Chi  potria  ravvisare  nel  nostro  umile  c mansueto 
hallo  delle  fiaccole  la  tradizione  di  questi  forti  e bel- 
lissimi giuochi  del  campo? 

(1)  Il  cerimoniale  militare,  quale  il  vediamo  in 
questi  tempi  venirsi  formando,  ò pieno  di  digniti;  c 
molte  cose  se  ne  son  conservale  lungo  tempo  ancora 
oltre  i confini  del  medio  evo.  In  generale  non  é 
cosa  facile  il  trovare  nella  storia  del  mondo  un*  epoca 
più  romantica,  più  adatta  alla  natura  ardimentosa  e 


tenente  generale:  Golcolto  tuttavia  non  condusse 
1'  esercito  contro  il  nemico,  finché  non  ebbe 
ottenuto  dal  comune  giurisdizione  di  sangue. 
Parti  allora  con  tutte  le  sue  genti  alla  volta  di 
Pisa,  c la  mattina  del  19  di  luglio  si  pose  a 
campo  presso  Cascina  : dove  mentre  la  mag- 
gior parte  dell' esercito  (erano  4000  cavalieri, 
parte  assoldati,  parte  ausiliari  c parte  Fioren- 
tini, e 11,000  pedoni  ) per  l’eccessivo  calore 
della  giornata,  deposfe  le  armi,  erano  nel 
fiume  a bagnarsi , o sfavatisi  riposando  al- 
l’ombra, o in  altra  guisa  cercavano  refrigerio, 
c il  generale  tocco  da  febbre  giaceva  in  letto; 
Hawkwood  trovò  che  i serragli  del  campo 
erano  deboli  e mal  guardati;  c avrebbe  certa- 
mente preso  od  ucciso  tutto  l' esercito  fioren- 
tino, se  Manno  Donati,  riflettendo  al  pericolo 
clic  da  tale  spensierataggine  dell’  esercito  ne- 
cessariamente nasceva,  non  avesse  di  subito 
per  precauzione  fatto  prender  le  armi  a latti, 
c i punti  più  deboli  del  campo  afforzati.  I Pi- 
sani, che  bene  erano  avertiti  della  negligenza 
dell'esercito  fiorentino,  ma  non  del  cambia- 
mento che  nel  frattempo  era  accaduto,  furono 
ributtali  dai  balestrieri  genovesi  di  Riccieri 
de’ Grimaldi,  dagli  Aretini  e dalle  fanterie  dei 
conti  di  Casentino.  Hawkwood,  che  era  col 
retroguardo,  veduto  questo  die' subito  volta; 
c se  non  era  la  troppa  circospczione  del  gene- 
rale in  capo,  Pisa  in  quel  giorno  cadeva  in 
mano  de’ Fiorentini.  Mille  degli  assalitori  rc- 
slaron  sul  campo,  c quasi  duemila  furon  fatti 
prigioni.  Le  truppe  mercenarie  de' Fiorentini 
domandarono  immantinente  paga  doppia  e 
l’ intero  soldo  del  mese,  che  ancora  non  era 
finito.  Frano  esse  tornate,  per  festeggiar  la 
vittoria,  a Firenze,  ed  ora  doveano  fare  un’ir- 
ruzione nel  lucchese;  ma  si  fermarono  tra 
Monlopoli  c Marti,  Gnoacchò  le  loro  domande 
non  furono  soddisfatte.  Ai  28  d’agosto  Galeotto 
s’ avanzò  di  nuovo  fin  sotto  Pisa:  quivi  i mcr- 
ccnarj  tedeschi  c gl'  inglesi  ebbero  un’  aspra 
zulfa  tra  loro,  la  quale  fu  terminata,  per  in- 
terposizione del  generale  in  capo,  con  una 
tregua  per  tre  giorni,  prolungata  il  seguente 
di  fino  a quindici. 

Questo,  da  quel  che  pare,  determinò  final- 
mente i Fiorentini,  siccome  la  recente  disfatta 


potenti,  di  questa  stessa,  di  cui  ora  trattiamo:  lo 
forme  esteriori  corrispondevano  allora  all*  interno 
sentimento. 
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i Pisani , a pensar  daddovero  alla  pace.  Le  ne- 
goziazioni nondimeno  erano  tuttavia  piene  di 
difficoltà;  perché,  nel  corso  della  guerra,  un 
banchiere  pisano,  per  nome  Giovanni  d’Agnel- 
lo,  era  venuto  in  tanta  riputazione,  soprattutto 
in  conseguenza  d’ un’ambasciata  presso  Ber- 
nabò Visconti,  che  sperava,  continuando  la 
guerra , di  potersi  fare  signore  di  Pisa.  Costui 
fece  il  possibile  per  impedir  che  la  pace  pe- 
ranche  non  si  facesse:  oltracciò  prese  al  suo 
soldo  famigli  armati,  ed  affettò  tali  portamen- 
ti, che  già  i cittadini  avoano  sentore  de'  suoi 
disegni.  Le  circostanze  finalmente  l'obbliga- 
rono ad  affrettare  l' esecuzione  del  suo  pro- 
getto, più  di  quello  eh’  egli  stesso  si  credeva. 
Imperocché  certi  cittadini,  de’  migliori  di  Pisa, 
essendosi  una  sera  ragù  nati  in  arme  presso  gli 
Anziani,  a notte  innoltrata  n'  andarono  alla 
casa  di  Giovanni,  ch’era  segretamente  fornita 
d'uomini  armati.  Allorché  Giovanni  (il  quale 
coll’arme  indosso  sotto  i panni  era  in  Ietto 
allato  alla  moglie)  per  la  porta  di  casa  (che 
dietro  l’ ordine  da  lui  previamente  dato  era 
stata  di  presente  aperta)  senti  entrare  gente 
armata  e venire  verso  la  sua  camera,  finse  di 
dormire,  c cominciò  forte  a russare.  La  mo- 
glie in  ramiscia  si  levò  a sedere  in  sul  letto, 
c disse  ai  venuti  che  suo  marito  avea  bisogno 
di  riposo,  ma  che  subito,  se  essi  il  desidera- 
vano, lo  sveglierebbe.  I pecoroni  confusi,  ver- 
gognandosi de’  loro  sospetti , si  ritirarouo  e agli 
Anziani  rapportarono  che  lutto  andava  benone. 
Ma  Giovanni  d’ Agnello  e llawkwood,  eh’  era 
d' intelligenza  seco,  la  notte  medesima  ragu- 
narono  tutte  le  loro  genti,  c occuparono  in 
silenzio  l’ entrala  del  palazzo  degli  Anziani. 
Quindi  Giovanni  fattisi  venire  innanzi  gli  An- 
ziani sonnacchiosi  disse  foro  che  la  Madonna 
gli  avea  rivelato  ch’egli  dovea  governar  Pisa 
per  nn  anno,  siccome  doge;  ch’egli  dunque 
avea  preso  questo  governo;  che  i soldati, 
per  30,000  fiorini  d’ oro  erano  contenti  che 
cosi  fosse;  e che  gli  Anziani  potevano  oramai 
confermarlo.  Gli  Anziani,  vedendosi  le  spade 
ignudo  dinanzi  agli  occhi,  prestarono  a Gio- 
vanni giuramento  di  fedeltà:  fatto  questo  co- 
stui convocò  i principali  cittadini,  palesò  loro 
ciò  ch’era  occorso,  promise  a questo  la  vica- 
rìa di  Lucca,  quella  di  Piombino  ad  un  altro, 
a ciascuno  in  somma  qualche  cosa  che  lo  do- 
vesse render  contento  del  cambiamento  fatto: 
poscia  la  mattina  appresso  cavalcò  cogli  An- 


ziani per  le  strade  della  città,  dove  il  popolo 
lo  salutò  doge,  c finalmente  elesse  16  fami- 
glie (1),  tra  le  quali  il  dogato  doveva  ogni 
anno  alternare,  facendo  a tutti  magnifiche  pro- 
messe (2). 

Dopo  queste  occorrenze,  avendo  il  doge  al 
presente  bisogno  di  pace,  le  condizioni  dell'ac- 
cordo furono  facilmente  fermate  a Pescia , il  30 
d’agosto  1364,  e furono  (eseguenti:  (3)  1 Pisani 
cederanno  ai  Fiorentini  l'ielrabuona,  primitiva 
cagione  della  guerra.  I Pisani  pagheranno  ai 
Fiorentini,  per  le  spese  della  guerra,  100,000 
fiorini  d’oro,  in  10  anni,  per  rate  di  10,000  f. 
Panno.  1 Fiorentini  riavranno  tulle  le  franchi- 
gie o privilegi  che  mai  godessero  per  l'addietro 
in  Pisa  o nel  Pisano.  I Pisani  disfaranno  Castel 
del  Bosco  ed  alcune  altre  castella , c finalmente 
restituiranno  tutte  le  conquiste  fatte,  e tutti  i 
prigioni. 

11  popolo  di  Firenze,  che  ora  appunto  avea 
comincialo  a gustare  del  piacere  della  vittoria, 
si  mostrò  da  principio  mal  soddisfatto  di  questo 
accordo;  ma  in  breve  trovò  ch'egli  era  vantag- 
giosissimo. Nel  corso  dell’  autunno  anche  le 
compagnie  di  ventura,  che  la  guerra  aveva  at- 
tirate in  Toscana,  se  ne  partirono  a mano  a 
mano  per  la  iiomagna,  per  la  Marca,  e per 
tutto  dov’  era  speranza  di  guerra  e di  bottino, 
àja  Gaicotto,  capitano  generale  dei  Fiorentini, 
ngn  sopravvisse  alla  pace,  essendo  morto  negli 
ultimi  giorni  d’ agosto  (4). 


flj  Tulle  queste  famiglie  ottennero  il  titolo  di  conti, 
c siccome  avevano  arme  comune  (che  era  un  leopardo 
d'oro  iu  campo  rosso],  però  formarono  una  nativa 
consorteria.  Erano  le  seguenti:  S.  Cacciano,  del  Mo- 
se.*», da  Rosignano,  do* Scarsi,  del  Fornaio,  da  Vico, 
de'  Maggiolini , Botticelli  (antichi  bcecari),  Benetli, 
Aiutamicrislo,  Scaccierà  lacci , Damiani , Rossclmini, 
degli  Occhi  n del  Compagno.  Questa  nuova  consorteria 
si  disse  il  Casato  dr'Conti.  I.a  cronica  di  Pisa  non  ha 
li  Zacci  nd  gli  Scarsi,  ma  invece  Raà  o Rave:  forse 
che  quelli  non  erano  che  due  differenti  linee  di  que- 
sta casa  ? 

(2,  Filippo  Vili.  1.  c.  cap.  101. 

(3]  Tronci  p.  415.  Anche  l'antica  c veritiera  cro- 
nica sanese  ba  la  stessa  data  del  30. 

(4]  Colla  conclusione  della  pace  con  Pisa  noi  per- 
diamo per  la  condotta  di  questa  storia  la  guida  fedele 
che  lino  a questo  punto  ci  hanno  somministrala,  per 
si  lungo  tratto  di  tempo,  le  storie  di  Firenze  comin- 
ciale da  Ciovanni , poi  da  Matteo  e infine  da  Filippo 
Villani  continuate.  Quanto  lungi  sono  i mortemi 
storici  fiorentini  da  tale  semplicità  ! — Da  questo 
punto  pertanto  ci  couvien  rinunziare  in  massima 
parte  alia  minuta  trattazione  dei  particolari  dei  tempi 
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Per  la  storia  dell’ anno  1365  siamo  assai 
poveri  di  materiali.  In  Siena  i Tolomei  c i 
Mala  volti  venner  di  nuovo  alle  mani,  e furori 
perciò  condannati  dai  ronscrradore  in  gravis- 
sima multa:  ancora  le  compagnie  di  ventura 
diedero  più  che  fare  ai  Senesi,  che  a qua- 
lunque altra  città  di  Toscana.  In  Pisa  il  no- 
vello doge  ( che  in  sostanza  non  era  altro  cho 
un  signore,  ed  avea  nominato  1'  antico  gene- 
rale del  comune,  Manctto  di  Lomo  da  Iesi , 
capitano  del  popolo  ) cercava  per  ogni  via  di 
consolidare  la  sua  autorità,  e perfino  per  mezzo 
del  papa,  dal  quale  molto  $’ affaticò  per  farsi 
riconoscere.  E siccome  in  questo  tempo  non 
solo  il  papa,  ma  anche  l’imperatore,  erano 
peggio  disposti  che  mai  contro  i Visconti  (col 
favore  de' quali  principalmente  il  doge  s’ era  le- 
vato in  alto),  però  Giovanni  d’Agncllo  s’afforzò 
c provvide  il  più  che  potette,  onde  in  caso  di  bi- 
sogno potersi  mantenere  colla  forza,  mentre  in- 
tanto i Fiorentini  sembravano  essersi  ristorati 
dei  danni  della  guerra  nel  godimento  dei  van- 
taggi riportatine  e nell’amicizia  di  tutti  i vicini. 
Nel  gennaio,  1366,  la  compagnia  d’ liaw- 
Lwood  visitò  di  nuovo  il  Sanesc  c il  Perugi- 
no, nel  tempo  che  il  Cardinal  legato  Egidio 
d’AIbornoz,  riconquistata  la  massima  parte  dei 
paesi  settentrionali  dello  stato  ecclesiastico, 
cominciava  guerra  al  comune  di  Perugia.  Ur- 
bano V pensava  seriamente  alla  traslaziono 
della  sede  apostolica  d’ Avignone  a Roma;  e 
in  Viterbo  lugli  apparecchiato  un  palazzo,  e 
in  Roma  le  abitazioni  pontificie  furono  rasset- 
tale. Effettivamente,  del  mese  di  maggio  1367, 
egli  venne  a Genova;  c quindi  toccato  Porto- 
pisano  (1),  approdò  a Corneto,  dove  il  cardi- 
nale Egidio  l' attendeva,  e condussclo  a Vi- 
terbo. La  compagnia  della  Stella  avea  trattato 
di  dare  al  legato  la  possessione  di  Perugia  e 
d’ Assisi;  ma  la  pratica  era  stata  scoperta,  e il 
capo  di  detta  compagnia,  eh’  era  un  Alberto 


seguenti  ; c per  questo  appunto  ci  siamo  diffusi , per 
quanto  il  luogo  lo  concedeva , au  quelli  dei  passato  ; 
aitine  , cioè , di  procurare  al  ietlorc  un  fondo  suffi- 
ciente di  cognizioni  di  questo  genere  anche  per  f av- 
venire. 

(I)  Cron.  san  1.  e-  p.  I9S.  I Pisani  aveano  prepa- 
rato tolto  in  I-irorno  per  la  ricezione  dei  papa  ; tua 
te  sue  navi  si  soffermarono  solo  alquanto  a Portopi- 
sano per  far  acqua.  A questo  modo  dere  spiegarsi 
quello  che  il  Tronel  fi.  c.  p.  416}  ed  «Uri  storici  di- 
cono .avere  Urbano  toccato  Livorno  senza  scendere  a 
terra. 


tedesco,  decapitalo.  L’Albornoz  ciò  non  ostante 
avea  tolto  ai  Perugini  Assisi,  Gualdo  ed  altre 
fortezze;  di  guisa  che  questi,  net  maggio 
del  1366,  si  rider  costretti  alla  pace,  e all'ar- 
rivo d’  Urbano  in  Viterbo,  l’ Albornoz  potè 
fargli  omaggio  di  lutto  il  patrimonio  della 
Chiesa:  tutti  i ribelli  erano  vinti,  tutte  le 
terre  restituite  all'  autorità  pontificia.  Desi- 
derava Urbano  mandare  ad  effetto  una  lega 
tra  le  città  di  Toscana,  ma  sole  Siena  c Peru- 
gia, insieme  coi  luoghi  dipendenti  da  loro , 
riuscigli  di  persuadere:  il  doge  di  Pisa  e i 
Fiorentini  pretendevano  la  loro  unione  con 
Milano.  Nel  luglio  susseguente  P Albornoz  ne- 
goziò di  nuovo  una  possente  lega  contro  i Vi- 
sconti , già  da  più  tempo  in  trattato,  e le  di 
cui  condizioni  furono  dal  papa  ratificate  in 
Viterbo  nel  mese  d'agosto;  ma  sfortunatamen- 
te, ai  2ì  dello  stesso  mese,  si  mori  (1). 

All’  avvicinarsi  intanto  di  Carlo  IV,  il  qual 
veniva  per  abboccarsi  col  papa,  credendo  il 
doge  di  Pisa  miglior  partito  il  tentare  le  vie 
di  mezzo,  prima  di  venire  ad  aperta  resisten- 
za, fecegli  per  suoi  messi  offerire  la  piena 
possessione  di  Lucca  e gran  quantità  di  dana- 
ri, se  rotea  confermarlo  uel  dogato.  Accettò 
Carlo  volonterosamente  l’offerta, e gli  oratori 
pisani  graziosamente  accolse,  e insignilli  del 
grado  cavalieresco  (2):  sopra  di  che  Giovanni 
d’ Agnello  rimesse  la  città  di  Lucca  nello 
mani  del  commissario  imperiale,  Marcovaldo 
vescovo  d*  Augusta  (3). 

In  questo  tempo  nacquero  in  Siena  nuove 
divisioni,  principio  alle  quali  diede  l'avere  un 
messer  Giovanni  de'  Pagliarcsi  parlato  oltrag- 
giosamente del  supremo  magistrato  dei  Dodici, 
per  cui  fu  da  questi  condannato  in  2200  fio- 
rini d’oro  di  multa:  anzi  i Dodici  gli  avreb- 
bono  tolto  affatto  l'avere  c la  persona,  se  non 
avesser  veduto  quasi  tutta  la  nobiltà  pronta  a 


(I)  Sismondi,  Hitt.  des  Hip.  It.  toI.  VII,  p.  19. 

(8)  Troiici  I.  c.  p.  417.  Giovanni  d*  Agnello  non 
area  punto  rinunziato,  come  falsamente  avea  promes- 
so, alla  dignità  durale,  finito  l’anno;  ma  §e  l’era 
anzi  fatta  ronfcrmare  a vita , cd  inoltre  dichiarare  ere- 
ditaria nella  persona  de'  suoi  figliuoli  Gualtieri  ed 
Auti.  Cron.  di  Pisa  I.  c.  p.  1047.  — Gli  Anziani  con- 
tinuarono sotto  il  nuovo  governo , ma  come  ufficiali 
del  doge. 

(3)  Su  questo  punto  regna  qualche  incertezza , fa- 
condo I piò  Marcovaldo  vicario  di  Lucca,  ed  altri  il 
patriarca  d'  Aquile*  Niccolò. 
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levarsi  in  sno  favore  (1).  Il  timore  di  questo 
partito  di  malcontenti  area  principalmente 
mosso  i Dodici  a unirsi  cosi  strettamente  col 
papa,  come  abbiamo  veduto,  e a mandargli 
più  volte  aiuto,  quando  trovossi  minacciato 
dai  Viterbesi;  i quali,  dopo  la  morte  dal  car- 
dinale Albornoz,  venuti  di  nuovo  a contesa 
colle  genti  del  papa,  aveano  preso  e messo  a 
morte  parecchi  ecclesiastici  di  riguardo.  La 
conseguenza  di  tutto  questo  si  fu,  che  non 
solo  parte  de’ cittadini  tennero  co'  nobili  mal- 
contenti, ma  eziandio  parte  de’Dodici  stessi. 
Questo  fu  detto  il  partilo  dc’Canescbi,  e tra  lo 
principali  case  che  ne  facevano  parte,  furono  i 
Tolomei,  i Piccolomini,  i Saracinì,  i Cerretani. 
Nell’aprile  del  1367  un  Meio  di  Rinaldo  avea 
già  palesato,  essendo  prigione,  che  quelli 
fra’  Dodici  che  appartenevano  a questa  setta , 
coll’  aiuto  delle  sopraddette  famiglie,  inlcn- 
deano  cacciare  del  reggimento  i loro  avver- 
sar^ cioè  i Grasselli  ( coi  quali,  per  odio  con- 
tro i Tolomei  e i Piccolomini,  teneano,  tra  le 
case  nobili , principalmente  i Sai  imbeni  e i Ma- 
la  volti);  i Grasselli  tuttavia  non  si  ardirono 
procedere  contro  a loro.  Tal  era  la  situazione 
de’  due  partiti  mentre  l’ imperatore  si  veniva 
appressando  alla  Toscana;  divisi  per  guisa, 
che  i Cancschi  mandamn  perfino  una  propria 
ambasceria  a Carlo  IV,  al  tempo  stesso  che 
il  Comune  ne  mandava  un’altra  (2). 

Costui  Analmente  nell’agostodel  1 368 giunse 
da  Modena  nei  contorni  di  Lucca,  e il  doge 
di  Pisa  gli  venne  incontro  sino  alla  Chiara 
presso  Moriano,  dove  fu  ricevuto  dall'impera- 
tore con  grandissimo  onore  c fatto  cavaliere 
insieme  co’  suoi  figliuoli,  con  autorità  di  crear 
cavalieri  altri  diciotto  Pisani,  a sua  elezione, 
c duo  suoi  nipoti  (3).  A di  4 settembre  fece 
poi  il  suo  ingresso  in  Lucca  (4),  e lo  stesso 
giorno  un  accidente  sopravvenne  al  doge  Gio- 
vanni, che  fu  causa  delia  sua  rovina.  Un 
istrione  famoso  in  que’  tempi , che  era  venuto 
coll'imperatore  a Lucca,  faceva  mostra  di  sè 
sopra  un  palco  di  legno  cretto  in  fretta,  e il 
doge  con  parecchi  altri  signori  si  stava  a rimi- 
rarlo, quando  il  palco,  ad  un  tratto  cedendo 


s*  (ti  II  capo  di  quest'  ultima  ambasceria  fu  il  Salim- 
heni  Giovanni  d’ Agnolino  Bottoni,  già  da  qualche 
tempo  richiamato  d' esilio. 

V (a;  Malav.  p.  128.  Cron.  San.  p.  19*. 

(3)  Tronci  p.  *18. 

(*)  Mcm.  o doc.  per  venire  ccc.  I.  398. 


sotto  il  peso  della  gente  che  v'ora  sopra,  cad- 
de, e il  doge  si  ruppe  una  coscia.  Suo  Aglio 
Gualtieri  corse  senza  indugio  a Pisa,  onde  im- 
pedir le  novità  che  da  questo  caso  potessero  na- 
scere; ma  già  la  città  era  in  subbuglio,  e poco 
stante  il  popolo  si  levò  a romore,  gridando: 
clivi  lo  ’mpcradorc  e muoia  lo  dogiol  Ai  5 di 
settembre  il  popolo  grasso  riprese  il  reggi- 
mento, e tutti  i Bcrgolini  esiliati,  tranne  Piero 
Gambacorta,  furono  richiamati:  tuttavia  l’im- 
peratore, che  fe'la  sua  entrata  in  Pisa  ai  3 
d’  ottobre  vegnente , lasciovvi , partendone , 
Gualtieri  per  suo  vicario. 

I Fiorentini  tennero  in  questa  occasione  la 
stessa  condotta  che  aveano  tenuta  quando 
Carlo  era  entrato  l’altra  volta  in  Toscana,  e 
venne  lor  fatto  di  stornarlo  dal  passare  per  le 
loro  terre.  L’imperatore  da  Pisa  si  recò  a 
Siena,  dove  trovò  le  cose  tutte  sossopra:  per- 
ciocché i Grasselli  avendo  eccitato  i Salimbeni 
e gli  altri  loro  aderenti  tra  la  nobiltà  a pren- 
der le  armi  c a tenersi  in  guardia,  concios- 
siachè  la  parte  contraria  meditasse  un  colpo 
decisivo,  i Cancschi  pure  aveano  detto  ai  To- 
lomci  c agli  altri  di  loro  parte  d’armarsi: 
di  modo  che  più  di  9000  fanti  erano  stati 
assoldali,  principalmente  dai  varj  casati  no- 
bili delle  due  contrario  fazioni.  Ma  quando 
questi  si  videro  cosi  possenti  d' arme,  invece 
di  venire  alle  mani  tra  loro,  pensaron  piutto- 
sto d'  unire  le  loro  forze,  Salimbeni  c Maia- 
loni con  Tolomei,  Saracini  e Piccolomini,  c 
riformare  lo  stato  della  città.  Ai  2 di  settembre 
pertanto  domandarono  ai  Dodici  d' abdicare  il 
loro  ufficio  c di  sgomberare  il  palagio;  ciò  che 
questi  senza  alcuna  resistenza  fecero,  essen- 
dosi ancora  l'antica  setta  dei  Nove,  e pcrOno 
il  popolo  minuto,  accostati  alla  nobiltà.  (1)  La 
nuova  costituzione  fu  tutta  favorevole  ai  grandi, 
come  appari  dall'essere  i magistrati  eletti 
non  più  per  terzi,  secondo  la  divisione  della 
città,  ma  per  ordini  di  persone.  Tredici  con- 
soli furon  messi  alla  testa  delle  cose;  cinque 
de’ quali  furono  tratti  dalle  cinque  primarie 
famiglie  della  nobiltà  { schiatte  maggiori,  cioè 
Salimbeni,  Malavolti,  Tolomei,  Piccolomini, 


(11  Cron.  san.  p.  197.  Le  insogno  dot  reggimento 
erano:  !"  la  possessione  del  palagio  pubblico;  S'  la 
bacchetta , ossia  il  comando  della  forza  armata , 3 i 
suggelli  per  la  confezione  degli  alti  pubblici;  4°  le 
campane  per  la  convocazione  dei  magistrati  e dei  con- 
sigli; 5 le  fortezzo  della  diti. 
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Saracini),  cinque  dal  rimanente  della  nobiltà, 
c tre  dalla  setta,  cotanto  già  odiata,  de' Nove. 

Compiala  questa  riforma,  funne  dato  av- 
viso all'Imperatore;  ma  i Salimbcni  allo  stesso 
tempo  concepirono  il  disegno  di  cambiar  di 
nuovo,  coll’aiuto  dell’Imperatore,  lo  stato 
della  città,  e sé  soli  mettere  alla  testa  della 
repubblica,  àiandati  adunque  segretamente 
loro  messaggi  a Pisa,  apersero  a Carlo  il  loro 
progetto;  il  quale,  persuaso,  mandò  loro  in 
aiuto  messer  Maialesca  Caglierò  da  Itimini 
con  800  cavalli.  Quelli  tra'Dodici  che  prima 
avevan  tenuto  coi  Salimbcni,  li  seguirono  coi 
loro  aderenti  anche  in  questa  occasione,  e ai  23 
di  settembre  trassero  armati  per  le  strade, 
gridando:  viva  ’l  popolo!  riva  lo  ’mptradore! 
Tre  ore  continue  fu  combattuto  presso  S.  An- 
drea, dove  i Consoli  cogli  altri  nobili  aveano 
fatto  testa;  ma  in  fine,  per  soperchio  del  po- 
polo clic  accorreva  da  tutte  le  parti  della  città 
in  aiuto  dc’Salimbcni,  i Consoli  furon  costretti 
diporre  la  loro  dignità,  e rubati  e malmenati 
tornarsene  in  farsetto  alle  loro  case.  Tutti  i 
nobili  usciron  di  Siena,  e il  governo  fu  rifor- 
mato a questo  modo:  tre  cittadini  presi  da 
quelle  famiglie  che  formavano  il  partito  dei 
Nove,  quattro  da  quelle  che  nell'ultima  zuffa 
s’ cran  mostrale  in  favore  dei  Dodici,  e cinque 
dal  popolo  minuto,  doveano  costituire  il  su- 
premo magistrato  dei  Dodici  (1):  ma  il  Mala- 
testa  continuò  per  ora  a reggere  la  città,  no- 
minando il  podestà , c pubblicando  tutti  i 
decreti  in  suo  nome  e col  suo  suggello.  Le 
fortezze  della  città  furono  tutte  occupate  dai 
Salimbeni. 

In  tale  stato  trovava  l’imperatore  Siena, 
quando  ai  12  d’ottobre  13IÌ8  entrava  nella 
città.  Ivi  presa  perse,  il  giorno  13,  la  signoria, 
la  trasmetteva  il  giorno  appresso  al  Malatesta 
come  a suo  vicario,  c continuava  il  suo  cam- 
mino alla  volta  di  Roma.  I Salimbcni  otten- 
nero sei  fortezze  principali  del  territorio  Sa- 
ncsc,  c a guardia  di  queste  200  fanti  pagati 
dalla  città,  più  150  fanti  per  guardia  loro 
particolare , a spese  ugualmente  della  città. 

Verso  lo  stesso  tempo  che  queste  cose  succe- 
devano iu  Siena,  anche  Perugia  cacciava  fuori 
tutti  i suoi  nobili,  perché  non  contenti  della 


(!)  Il  parliio  di  qiieidt  nuovi  Dodici  fu  chiamato  il 
parlilo  dei  informatori. 


capitolazione  conchlusa  col  Cardinal  legato, 
cercavano  di  recare  affatto  la  città  all’  ubbi- 
dienza della  Chiesa,  onde  col  favore  di  questa 
ripigliare  l’antica  loro  autorità  nello  stato. 
In  conseguenza  di  questi  rivolgimenti  tanto 
nell’ una  che  nell’altra  città,  i nobili  sbandili 
si  afforzarono  nelle  loro  castella  in  contado, 
ed  altre  ne  occuparono  che  appartenevano 
alle  città;  si  che  il  paese  fu  di  nuovo  ripieno 
in  ogni  parte  d'uccisioni,  di  guasti,  di  ruberie. 
Contro  siffatto  procedere  poco  valse  che  i Sa- 
nesi  condannassero  sei  delle  case  fuoruscile, 
siccome  ribelli  e nemiche  della  patria,  per- 
ciocché, essendo  la  città  tuttavia  piena  d’agi- 
tazione { mentre  che  e messer  Malatesta  e i 
Salimbeni  e gli  aderenti  degli  antichi  Dodici  c 
il  popolo  minato  trattavano  di  cacciar  di  nuovo 
il  partito  dei  Nove  dal  reggimento),  e’ non 
potevano  dare  effetto  ai  loro  decreti  contro  i 
nobili  del  contado.  Agli  11  di  dicembre  il  po- 
polo minuto , ad  instigazione  del  sopraddetto 
partito,  si  levò  a romore,  e cacciò  del  palazzo 
non  solo  i tre  della  setta  dei  Nove,  ma  eziandio  i 
quattro  del  nuovo  partito  dei  Dodici,  e volle  che 
i rimanenti  cinque  popolari  si  scegliessero  altri 
dicci  compagni  tra  il  popolo  minuto,  sì  che  fos- 
scr  di  nuovo  quindici  rettori,  per  mezzo  dc’qua- 
li,  e sotto  la  giurisdizione  di  messer  Malatesta, 
la  plebe  dominasse  la  città.  Ma  poco  poi,  per 
mantener  la  pace,  i Ire  dei  Nove  e i quattro 
dei  Dodici  furono  redintegrati,  e il  numero  dei 
signori  popolari  recato  ad  otto  soltanto  (1). 
Ciò  non  ostante  T agitazione  durò  sino  al  ri- 
torno di  Carlo  da  Roma  (22  dicembre),  il 
quale  rimise  un  poco  d’ordine,  nella  città  e 
nel  contado,  c addi  17  gennaio  1369  i nobili 
giuraron  la  pace  trattata  con  loro.  Ma  il  giorno 
seguente  il  popolo,  per  condotta  de' Salimbeni , 
si  sollevò,  minacciando  morte  a chiunque  si 
mostrasse  favorevole  ai  nobili,  e uccise  parec- 
chi cittadini  che  si  diceva  essere  stati  princi- 
pali autori  delta  pace,  specialmente  del  par- 
tito dei  Nove.  L’ imperatore  acconsenti  alla 
deposizione  dei  membri  di  questo  partilo:  ina 
e' se  n' andarono  di  per  loro,  abbandonando 
il  palazzo  ai  loro  quattro  colleglli  dei  Dodici 
c agli  Otto  popolari.  Carlo  allora  coi  3000  ca- 
valli clic  aveva  seco  venne  d’improvviso  con- 


dì Uno  però  di  questi  Olio  doveva  avere  I’  (1  ni  rio 
di  capitano,  e l’ altro  di  gonfaloniere  detta  giuatiiia. 
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tro  il  palazzo,  e il  popolo  s’avvlde  che  tutto 
il  tumulto  era  stato  un  maneggio  per  intro- 
durre nella  città  un  governo  assoluto.  Il  capi- 
tano adunque  e il  gonfaloniere  trassero  col 
popolo  armato  contro  le  genti  dell'  imperatore, 
per  modo  che  tutte  le  vie  erano  piene  di  com- 
battenti: il  portastendardo  dell' imperatore  fu 
ucciso,  c lo  stendardo  abbattuto,  e Carlo  si 
ritirò  sulla  piazza  de'  Tolomci.  Finalmente , 
dopo  sette  ore  di  zuffa,  Carlo  co' suoi  ebbe  a 
rifuggirsi  nelle  case  de’  Salimbeni.  Quattro- 
cento imperiali  rimasero  morti  in  questa'gior- 
nata,  1200  cavalli  andaron  perduti,  e dei 
conti,  cavalieri  ed  altri  gentiluomini  feriti  fu 
tanta  la  moltitudine,  che  appena  potò  loro 
darsi  ricovero. 

I Salimbeni  fuggirono  di  nascosto  della 
città,  e messcr  Mala  tosta,  dopo  lungo  pregare, 
ottenne  che  gli  fosse  aperta  una  porta,  per  la 
quale  piangendo  condusse  il  resto  delle  sue 
genti,  dugento  cavalli,  fuori  di  Siena.  1 (re 
della  setta  dei  Nove , poc’  anzi  scacciali , tor- 
narono ora  con  festoso  accompagnameuto, 
inghirlandali  e con  rami  d’ ulivo  in  mano  a 
suon  di  tromba  in  palazzo;  e T imperatore, 
cui  nessuno  ardiva  soccorrere  di  cibo  o be- 
vanda d' alcuna  sorta,  fu  tenuto  assediato,  fin- 
ché colle  lagrime  agli  occhi  si  fu  scusato,  c 
tutta  la  congiura,  in  cui  s'era  lasciato  inve- 
scare, ebbe  rivelato.  I difensori  gli  resero 
allora  una  parte  dell' equipaggio  che  gli  era 
stalo  tolto,  e donarongli  inoltre  5000  lioriui 
d’oro  per  le  spese  del  viaggio;  quindi,  fattisi 
nominare  da  lui  suoi  vicarj,  c fattagli  ricca- 
mente dotare  la  città  di  privilegi,  addi  25 
gennaio  insieme  con  2000  cavalieri  Io  licen- 
ziarono. Continuarono  ciò  nondimeno  le  tur- 
bolenze sino  al  1G  di  febbrajo,  in  cui  i difen- 
sori instiluirono  un  nuovo  magistrato,  dello 
cscguitorc  o senatore,  il  qual  doveva  impedire 
nuovi  disordini,  c ristabilire  finalmente  la 
quiete  nella  città.  Ma  siccome  i nobili  non 
erano  stali  rimessi  dentro,  però  la  pace  con 
essi  conchiusa  non  fu  altrimenlc  osservata;  ed 
essendo  anche  i Salimbeni,  come  s'ò  detto, 
usciti  di  Siena,  tutto  il  contado  continuò  in 
istato  di  guerra,  finché  del  mese  di  marzo  fu 
fatto  nuovo  accordo  cogli  sbanditi,  e dopo  che 
i Salimbeni  si  furono  rappariGcati  cogli  altri 
nobili , la  pare  promulgata  il  primo  di  mag- 
gio. Una  gran  parte  tuttavia  de'  nobili  non 
vollero  accettarla,  e dal  luglio  fino  al  dicembre 


trovarono  appoggio  nei  conti  di  Santaflore,  i 
quali  si  ribellarono  contro  il  comune  di  Siena. 

Pisa  non  era  stata,  durante  l’assenza  del- 
F imperatore,  guari  più  tranquilla  di  Siena: 
imperocché,  essendo  una  metà  degli  Anziani 
presa  tra  i Bergoliui  testé  ritornati,  e l’altra 
metà  tra  i Raspanti,  nacque  tal  contenzione, 
che  i mercatanti,  temendo  di  qualche  rovina 
alla  città,  specialmente  per  parte  dei  soldati 
stranieri,  domandarono  al  vicario  Gualtieri  la 
facoltà  di  formare  un’associazione,  che  fu  delta 
la  compagnia  di  S.  Michele,  coutro  tutti  i per- 
turbatori della  pace  pubblica,  e clic  chiunque 
prendesse  parte  a tumulto  o disordine  alcuno 
nella  città,  fosse  escluso  da  questa  compagnia 
e da’  suoi  benefizj,  egli,  i suoi  figliuoli  c ni- 
poti. Più  di  4004ciltadini  entrarono  in  questa 
associazione  (1),  c nè  anco  un  Raspante  nè  un 
Bergolino.  All’ avvicinarsi  dell’imperatore  da 
Siena,  volendo  la  compagnia  fargli  onore  come 
a suo  patrono  c legittimo  capo,  temettero  i Ra- 
spanti eh’  ella  non  volesse  col  favore  di  Carlo 
farsi  al  tutto  signora  delia  ciltà;  onde,  profit- 
tando delio  spavento  che  il  fatto  di  Siena  avea 
messo  nel  cuore  dell’  imperatore,  gli  fecero 
credere  che  la  compagnia  disegnava  farlo  pri- 
gione, per  costringerlo  alla  restituzione  di  Luc- 
ca. 11  perché  l’imperatore  senza  entrare  in  Pisa, 
data  ai  Gambacorti  che  1'  accompagnavano 
Calcinaja , venne  direttamente  a Lucca.  La 
compagnia  di  S.  Michele,  la  quale  in  massima 
parte  si  componeva  de’  più  agiati  mercatanti 
ed  artefici  della  ciltà,  pensando  al  buon  reg- 
gimento de'  Gambacorti,  risolse  di  rimetterli 
dentro,  e finalmente  riuscirvi,  e addi 24 febbraio 
Pietro  co’  suoi  tre  figliuoli  e Gherardo  suo  fra- 
tello, pur  con  Ire  suoi  figliuoli,  rientrarono 
in  patria,  e furono  accolti  con  grandissima  fe- 
sta. L' imperatore,  che  si  trovava  tuttora  in 
Lucca,  nominò  quindi  per  consiglio  della  com- 
pagnia 12  nuovi  anziani  ( mutavano  in  Pisa 
ogni  due  mesi  ),  i quali  entrarono  in  u (Tizio  il 
primo  di  marzo:  ma  quantunque  eletti  senza 


(1J  Cron.  di  Pisa  p.  1051.  A rapo  ài  questa  compa- 
gnia alavano  2 maggiori,  12  vonsigtieri  e un  gonfaloniere, 
con  una  bandiera  che  aveva  )'  aquila  nera  imperialo 
in  campo  d' oro.  La  compagnia  si  raccoglieva  al  suono 
dette  campano  di  S.  Michele,  o abbatteva  chiunque 
cercava  di  levar  rumore  nella  terra,  qualunque  ai  fosso 
la  cagione.  Pervenne  in  breve  a tanta  .ni [orila , che 
gli  anziani  non  Toccano  più  ni  cuna  deliberazione  d’im- 
portanza senza  il  suo  consiglio. 
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rispetto  di  setta,  pur  non  tardarono  a dichia- 
rarsi chi  pei  Raspanti  c chi  pei  Bcrgolini;  nò 
la  compagnia  stessa  rimase  libera  dall'influenza 
di  parte,  essendo  le  sette  maggiori  Arti  quasi 
tnttc  inclinate  a favore  de'  Rergolini.  Il  mer- 
coledì di  Pasqua,  4 aprile  1369,  parte  della 
delta  compagnia,  sotto  la  condotta  d' un  certo 
Piero  Piloni  e in  congiunzione  coi  Gambacorti 
e loro  aderenti,  si  mosse  gridando  viva  il  po- 
polo! viva  P imperadore  ! c rubò  ed  arse  le  case 
di  quei  della  Rocca  c di  Peracca:  poi,  d'ac- 
cordo con  tutto  il  resto  della  compagnia  e colla 
setta  de’  Bcrgolini,  fecero  nuovi  Anziani  e die- 
dono  la  signoria  a messer  Piero  de’  Gamba- 
corti. Solo  la  porta  del  Leone  si  tenne  pei  Ra- 
spanti, c l'imperatore,  che  gl’inviati  dei  nuovi 
Anziani  fc'melterc  in  prigione,  mandowi  gente 
per  aiutarla  a difendere;  ma  contro  il  valore 
dei  cittadini  gl'  imperiali  non  poteron  far  nul- 
la, e poi  che  questi  furon  partiti,  la  porta  s’ ar- 
rendette c fu  disfatta.  Le  genti  dell’  imperatore 
e i Lucchesi  corsero  e guastarono  il  territorio 
di  Pisa,  non  altramcnti  che  i nobili  avessero 
fatto  quello  di  Siena  e di  Perugia,  ma  senza 
potere  operare  il  ritorno  dei  Raspanti.  1’inaL 
mente  un  accordo  fu  trattato  dai  Fiorentini 
tra  l’imperatore  e i Pisani,  e il  29  d’aprile 
recalo  ad  effetto:  Carlo  s’ ebbe  50,000  fiorini 
d’oro,  riconobbe  il  nuovo  governo  ordinalo 
dai  Pisani,  e rimise  i loro  inviati  io  libertà. 
Altri  50,000  fiorini  s’ era  Carlo  beccati  dai 
Fiorentini  qualche  tempo  innanzi  (1);  quando 
i Samminiatesi  essendosi  dati  al  patriarca  ri- 
maso  in  Lucca  vicario  per  l' imperatore,  il 
detto  patriarca  da  Lucca  c da  S.  Minialo  avea 
fatto  correre  c predare  i luoghi  vicini  de’  Fio- 
rentini, per  indurli  a comperar  la  pace  da 
lui  (2);  o in  altre  parole,  per  estorcere  coila 
violenza  dai  Fiorentini  quel  donativo,  che  le 
altre  città  di  Toscana,  le  quali  ancora  ricono- 
scevano la  supremazia  dell’  impero,  spontanea- 
mente solevano  offerire. 

Già  prima  dell’  accordo  con  Pisa , la  sera 
del  6 d’aprile,  l' imperatore  avea  chiamato  a 
si  nell’Agusta  gli  Anziani  di  Lucca,  e in  pre- 
senza di  tutta  la  corte  avea  loro  annunzialo 


(IJ  Cron.  san.  p.  SOS.  a Lo  imperatore  fe’ accordo 
» coi  Fiorentini  a di  4 di  marzo , che  lo  ’ in  ponitore 
i,  avesse  50  mila  fiorini  d’oro  in  certe  paghe;  e fecc- 
» sene  festa  e falò  in  Firenze  e nel  contado.  » 

(*;  Vedasi  l’ojgii  Bracciolini  hislor.  flor.  ap.  Murar, 
voi.  XX.  p.  *80. 


| che  la  città  di  Lucca  sarebbe  d*  ora  innanzi  o 
! in  perpetuo  libera  da  ogni  suggezionc,  eccetto 
| verso  l’ impero  (1):  grazia  peraltro  che  Carlo 
j si  fe’ pagare  assai  caro,  100,000  fiorini  almeno; 
giacché  di  tal  somma  esiste  tuttora  il  saldo, 
dato  da  Udine  il  mese  d’ agosto,  e in  tale  oc- 
casione deve  quel  prezzo  essere  stato  stipulato. 
I pagamenti  anteriori  al  proscioglimento  non 
. furono  forse  minori  (2).  Prima  di  partirsi  di 
Lucca,  T imperatore  solennemente  reclamò  il 
Val  di  Nievole  e la  vicaria  del  Valdarno,  tolti 
dai  Fiorentini  ai  Lucchesi:  quindi  costituì  suo 
vicario  in  Toscana  il  Cardinal  Guido  da  S.  Gio- 
vanni ( delia  casa  dei  conti  di  Boulogne  e di 
Alvernia  J eassegnolli  per  sua  dimora  T impe- 
riale città  di  Lucca.  Dopo  ii  12  di  luglio  non 
si  trova  più  cenno  della  presenza  dell’  impera- 
tore in  Lucca;  onde  verso  questo  tempo  con- 
viene eh’  egli  andasse  a suo  viaggio  (3). 

I Fiorentini,  dopo  la  partenza  dell’ impe- 
ratore, desiderando  riavere  S.  Miniato  al  Te- 
desco, andaronvi  a oste  con  loro  amistà.  11 
vicario  imperiale  dal  canto  suo  era  disposto  a 
difender  la  terra,  ma  non  sentendosi  di  per  sé 
abbastanza  forte  a ciò  fare,  ricorse  per  aiuto 
a Bernabò  Visconti:  ed  avvenne  che  al  tempo 
stesso  che  il  cardinale  faceva  questo  pei  Sam- 
rainiatesi,  i Perugini  pure  maudaron  chiedendo 


ft)  Moni.  e doc.  voi.  II.  p.  619. 

(9,  Dopo  questo  affrancamento  di  Locca,  si  trovano 
nella  città , oltre  ai  dieci  anziani , due  consigli , uno 
di  18  e 1’  altro  di  50  membri , il  primo  come  consiglio 
segreto  della  signorìa.  Anche  in  Lucca  il  collegio  de- 
gli anziani  era  presieduto  da  un  gonfaloniere  di  giu- 
stizia , al  qual  toccava  rappresentare  lo  Stato , ricevere 
le  ambascerie,  dirigere  le  deliberazioni  dei  consigli. 
Sotto  di  lui  stavano  i gonfalonieri  delle  contrade , e 
l'aprire  e il  serrare  delle  porte  della  città  a certe  ore 
stabilite  era  pure  sotto  la  sua  direzione.  La  custodia 
del  suggello  del  Comune,  la  convocazkmc  do' consigli, 
la  soprantendenza  dei  famigli  della  Signoria  in  palazzo, 
c la  ricezione  delle  lettere  indirizzale  agli  anziani, 
spettava  all’  anziano  commendatore  , il  quale  alternava 
d’anziano  in  auziano  ogni  sei  giorni.  Le  antiche  com- 
pagnie d’ arine  non  furono  ristabilite  : la  città  fu  di- 
visa in  terzieri,  ed  ogni  temere  in  4 rioni,  ognuno 
de' quali  aveva  un  capo-rione  f gonfaloniere  della  con- 
trada ) : ogni  rione  si  suddivideva  in  quattro  quartieri, 
ed  ogni  quartiere  aveva  un  pennoniere.  I nomi  de*  la 
rioni  furono  quasi  lutti  tolti  da  oggetti  naturali:  Se- 
rena, Luna,  Granchio,  Falcone  , Sole  , Corona,  Rosa , 
Gallo,  Rota,  Pappagallo,  Stella,  Cavallo.  I terzieri 
erano  quello  di  S.  Paolino  con  4 anziani , di  S.  Salva- 
tore con  3,  e di  S.  Martino  con  3. 

{3)  La  Cron.  di  Pisa  mette  il  3 di  luglio  come  U 
giorno  della  partenza,  p.  1055. 
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soccorso  a Bernabò  contro  a!  papa  che  li  mi- 
nacciava di  schiavitù.  Tosto  che  i Fiorentini 
sentirono  ch'egli  erano  per  avere  Bernabò  per 
loro  nemico , mandarono  ambasciatori  a (toma 
e conclusero  col  papa  una  lega  contro  il  ti- 
ranno di  Lombardia,  nella  quale,  oltre  ai  Bo- 
lognesi o a’  Pisani , entrarono  in  breve  anche 
i signori  di  Padova,  di  Ferrara  c di  Mantova, 
o Lucca  medesima,  pur  dianzi  rientrata  nel 
novero  degli  stati  indipendenti  (1).  Bernabò 
avea  preso  al  soldo  (ìiovanni  HawLwood  colle 
sue  masnade,  onde  con  esse  difender  Perugia 
contro  papa  Urbano;  ma  essendo  frattanto  di- 
venuto assai  più  pressante  il  bisogno  di  soc- 
correre S.  Miniato,  gl'  Inglesi  passarono  dal 
Perugino  su  quel  di  Pisa,  e sulla  fine  di  no- 
vembre si  posero  a campo  tra  Fosso  arnonico 
c Cascina,  intendendo  di  passar  I'  Arno,  clic 
era  per  le  piogge  molto  ingrossato  (2).  I Fio- 
rentini, pensandosi  aver  di  loro  facil  vittoria, 
mossero  con  parte  dell’  esercito  da  Si  Miniato 
per  assaltarli,  ma  non  ostante  la  superiorità 
del  loro  numero,  eh'  era  due  volte  tanto 
quanto  quel  de’  nemici,  riccvctter  da  questi 
una  grandissima  rotta  il  primo  di  dicembre  ; 
dopo  la  quale  HawLwood  si  volse  immediata- 
mente verso  Firenze,  per  costringere  i Fioren- 
tini a levar  l' assedio  da  S.  Miniato.  In  questo 
mese  i mille  dugeulo  cavalli  di  llawkwood  fu- 
rono rinforzati  da  altri  due  mila  venuti  di  Lom- 
bardia, al  soldo  parimente  di  Bernabò.  Costoro 
l’ ultimo  di  dicembre  presero  Prato,  c il  sac- 
cheggiarono c guastarono  orribilmente. 

Continuarono  gl'  Inglesi  le  loro  depreda- 
zioni fino  in  gennaio  1370;  ma  il  conte  Ro- 
berto da  Baltifolle,  che  comandava  l'esercito 
fiorentino,  per  nulla  volle  levarsi  dall'assedio, 
finché  nel  suddetto  mese  riebbe  filialmente  la 
terra,  per  tradimento  d' un  samminiatese , il 
quale  aveudo  la  sua  casa  nelle  mura  ruppe  le 
pareti,  e per  esso  mise  i nemici  dentro  la  ter- 
ra. 1 Fiorentini,  riavuto  in  questo  modo  8.  Mi- 
niato, il  trattarono  come  paese  conquistato  c 
al  tutto  loro  soggetto,  c gli  autori  della  ribel- 
lione fecero  decapitare.  Allorché  il  Cardinal 
vicario  nei  marzo  del  1370  si  parli  di  Luc- 
ca [3),  gli  abitanti  disfecero  la  cittadella  del- 
F Agosto,  da  cui  per  tanto  tempo,  da  Caslruc- 


(t)  Po.  Braeeiolini  hisl.  I.  I,  1.  c.  p.  SI7. 
(2j  Cron.  di  Pisa  p.  1035. 

[3J  Memorie  c doc.  ec.  voi.  II.  p.  10. 

Leo,  Vol.  1. 


! ciò  in  poi,  essi  erano  stati  tiranneggiati.  Poco 
tempo  dopo  Giovanni  d’ Agnello,  l’antico  doge 
di  Pisa,  venne  con  aiuti  fornitigli  da  Bernabò 
in  Toscana , c accozzatosi  in  Sarzana  con  llaw- 
| Lwood  e con  altre  bande  di  merccnarj  mila- 
| nesi  raccolte  di  Toscana,  il  lo  di  maggio 
I comparve  nelle  vicinanze  di  Pisa.  Ma  i Fio- 
rentini , che  ( dappoi  che  i Pisani  crauo  da 
Bernabò  minacciali  d’ un  tiranno)  vivevano 
con  Pisa  in  grandissima  armonia,  avean  man- 
dato ai  Gambacorti  400  uomini  a cavallo  e 
, 200  balestrieri,  coll’aiuto  de' quali;  e del  par- 
i tito  de’  Bergolini,  essi  potcrou  far  lesta  tanto 
ai  nemici  di  dentro,  che  a quelli  di  fuora.  Co- 
storo una  volta  riuscirono  a scalar  segrcta- 
I mente  le  mura,  ma  a tempo  giuuser  le  guar- 
die, c la  città  fu  scampata  di  pericolo  (1). 
Finalmente  ai  22  di  maggio  Giovanni  di 
Agnello  se  n'andò  colle  sue  genti  a Livorno  e 
quindi  su  quel  di  Siena:  tornò  di  nuovo  alla 
fin  del  mese,  e si  trattenne  per  qualche  tempo 
in  quelle  vicinanze,  cioè  nel  Yaldarno,  nel 
| Volterrano,  nelle  maremme  sanesi  e pisane; 
finché  ravvicinarsi  dell'esercito  della  lega  l'in- 
dusse a ritirarsi  co'  suoi  ( che  a poco  a poco 
; eran  cresciuti  fino  al  numero  di  tìOOO  uomini 
i a cavallo)  verso  Sarzana  e Pietrasanta:  e ciò 
fu  a di  22  di  giugno.  La  guerra  contro  Ber- 
nabò fu  quindi  continuata  nelle  pianure  del 
Po,  come  altrove  s’è  raccontato  (2):  o prima 
ancora  che  si  concludesse  la  pace,  lo  che  se- 
gui nel  novembre  vegnente,  papa  Urbano  si 
parti  per  mare  dagli  stati  della  Chiesa  c lor- 
nossene  in  Avignone,  dove  poco  stante  morì. 

Nel  marzo  del  seguente  anno  1371  venne 
in  Toscana  una  nuova  compagnia  di  soldati 
tedeschi , condotti  dal  conte  Lodovico  di  Laudo 
e da  un  altro  rinomato  capitano  per  nome 
Hans  ( Giovannino  ).  Siccome  i Perugini  aveauo 
avuto  altra  volta  questi  merccnarj  del  conte 
Luzzo  (3)  ni  loro  soldi,  e dall’altra  parte  il 
territorio  fiorentino  rimase  intatto  dalle  loro 
depredazioni,  fu  credulo  generalmente  che  i 
Perugini  c i Fiorentini  li  avessero  in  segreto 


(I)  Vedasi  il  fallo  distesamente  india  Cron.  di  Pisa 
p.  1050. 

(9)  Vedasi  di  sopra  p.  510. 

(3)  Questo  condottiero  si  trova  di  sopra  (1.  VI , 
p.  515  col.  seconda)  da  me  nominalo  malamente  Lu- 
cio , indotto  in  errore  che  lui  dagli  storici  Ialini , cho 
il  diminutivo  tedesco  di  Lodovico  (Lux)  traducono  per 
Lucius. 
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rondoni  per  devastare  i conladi  di  Siena  e di 
Pisa:  perciocché  1*  antico  odio  tra  Siena  c Pe- 
rugia non  era  ancora  del  lutto  eslinlo,  o scli- 
bcnc  i Fiorentini  Tesser  concorsi  alla  difesa 
di  Pisa  contro  Giovanni  d’ Agnello  (vale  a 
dire  contro  Bemahò  Visconti  ),  pure  era  chiaro 
eh’ essi  desideravano  di  tenerla  in  una  sorta  di 
soggezione,  c quando  fosse  possibile  ridurla 
affatto  sotto  la  loro  signoria. 

In  Perugia  i Raspanti  erano  stali  maisem- 
pre  i più  f 'cosi  avversarj  «lei  governo  papale: 
partito  l.'rhano  d’Italia,  questi  credettero  che 
non  facesse  più  di  bisogno  tanta  vigilanza,  o 
ritennero  per  lo  presente  la  città  sicura  dal 
cadere  sotto  la  Chiesa.  Ma  il  successore  d’Urha- 
no,  Gregorio  XI,  nutrendo  lo  stesso  pensiero 
del  suo  predecessore,  di  riportare  la  salia  pa- 
pale a Roma,  il  Cardinal  di  Burgos,  suo  lega- 
to, si  lasciò  facilmente  persuadere  ad  accettar 
per  la  Chiesa  quella  città,  che  un  partito  di 
malcontenti  gli  mise  nelle  mani.  Era  questo 
partito  rom|>osto  alf.itto  di  gente  minuta,  in- 
vidiosi della  potenza  de’  Raspanti,  di  lanaiuoli, 
di  gente  venula  iti  fresco  in  Perugia  o senza 
certe  relazioni  nella  città.  A di  16  di  maggio 
costoro  preser  le  armi.corser  la  terra  gridando: 
viva  la  Chiesa  e il  papaia I quattordici  «le’  Ra- 
spanti ammazzarono,  gli  altri  caci  urono  deila 
città,  c le  case  loro  saccheggiarono  c in  parlo 
disfecero:  poi  diedero  la  terra  al  legalo  del 
papa  (1). 

Una  simile  ribellione  fu  tentala,  un  meso 
dopo,  contro  Francesco  da  Casale  signor  di 
Cortona,  ma  da  un  partito  diverso,  dai  princi- 
pali cimi  della  terra  ed  intrinsechi  dello  stesso 
Casale.  Costoro,  dopo  aver  desolato  seco,  d'im- 
provviso l’assai  irono,  c uno  di  loro  lo  feri  d'uii 
coltello  nel  collo,  mentre  altri,'  secondo  il 
convenuto,  levavano  il  grido  per  la  terra: 
muoia  il  tiranno  e viva  il  popolo!  Ma  essendo  a 
Francesco  riuscito  di  scampare  dalle  mani 
degli  assalitori  c di  rifuggirsi  nel  cassero,  al 
essendone  poscia  uscito  di  nuovo  colle  sue 
genti  per  rioccuparc  la  terra,  i cittadini  si  uni- 
rono seco,  la  parie  contraria  fu  sconGlta,  e. 
otto  di  loro  decapitali. 


{1}  Il  Cardinal  legalo  luce  immediatamente  edificare 
una  rocca  nella  città;  o il  suo  successore , aliale  di 
Moutcmaggioro . seppe  si  bene  approfittarsi  delle  ne- 
cessità del  popolo,  in  una  carestia  sopravvenuta  indi 
a qualche  tempo,  che  Perugia  divenne  interamente 
suddita  della  Chiesa.  Sisniondi  I.  r.  voi.  VII»  p.  64. 


In  Siena  occorsero  questa  state  nuove 
e gravi  perturbazioni,  a causa  soprattutto 
dei  lavora  oli  delle  fabbriche  di  lana,  1 quali 
negavano  di  voler  più  star  sottoposti  ai  mae- 
stri loro  e egli  ufficiali  doli’  arte,  ma  vo- 
levan  formare  un  corpo  politico  a parte:  al 
«;unlc  effetto  s' erano  riuniti  in  una  specie  di 
confraternita,  detta  la  compagnia  del  Bruco  (1). 
Terribili  violenze  furon  la  conseguenza  di  que- 
sto stalo  di  cose:  il  palazzo  pubblico  lu  assal- 
talo; una  parte  dei  nobili  ritornati  cblter  bat- 
taglia col  popolo;  i quattro  della  setta  de'Dodici 
e i tre  di  quella  de’  Nove  furono  espulsi  dal 
collegio  dei  difensori:  quindi  congiura  delie 
due  sette  contro  il  popolo  minuto  in  cui  prese 
parte  anche  il  capitano  del  popolo,  seblìcne 
egli  stesso  popolano  minuto;  c finalmente  di- 
staila de’ congiurali,  supplizio  d'una  parte  di 
loro,  infra  gli  altri  del  capitano  del  popolo  c 
del  gonfaloniere  della  città  il  dì  di  ferrago- 
sto 1371  *[2),  e.1  esilio  di  mollissimi  altri.  L’uf- 
fizio dei  difensori  fu  ora  riformalo  por  modo, 
che  in  futuro  fossero  dodici  del  popolo  minuto 
e tre  del  partilo  «le’ Nove:  quei  Dodici  furon 
poscia  appellati  i Riformato."  , e l’antico  par- 
tito dei  Dodici  fu  interamente  escluso  dal  reg- 
gimento. Il  seguente  anno  1372  trascorse  iu 
mediocre  tranquillità. 

In  l’isa  frattanto  gli  animi  erano  princi- 
palmente occupali  nel  riordinamento  del  de- 
bito pubblico:  il  qual  poiché  fu  ridotto  a mi- 
glior sistema  {lo  clic  s' ottenne  soprattutto 
facendo  monte  di  ciò  che  il  comuue  dove- 
va, e r-golando  gl’  inicrcssi  n 5 per  100,  poi 
distribuendo  le.  lasse  a stima  d’ avere  ),  Pisa 
nell’ ottobre  del  1371  si  collcgò  strettamente 
col  papa  : e coni’  ella  per  l’ addietro  era 
stata  solita  cercar  nell’ imperatore  un  sostegno 
contro  Firenze,  cosi  ora,  che  l’autorità  del- 
l’impero era  adatto  svanita,  cercatalo  nel  pon- 
tefice. Firenze,  Siena,  Lucca  ed  Arezzo  sta- 
vano ora  incontro  al  papa,  il  quale,  dopo 
l’acquisto  di  Perugia,  pareva  volere  estenderò 
la  sua  autorità  sopra  il  resto  della  Toscana. 
In  tale  sollecita  aspettazione  dell’avvenire, 
passò  l’anno  1372  anche  per  gli  altri  comuni 
della  Toscana  più  quietamente  degli  anni  pre- 
cedenti; c la  pace,  non  meno  che  una  raccolta 


(I)  Malav.  p.  138. 

(2;  Il  gonfaloniere , essendosi  nascosto  non  fu  giu- 
stiziato che  1*  undici  del  mese.  Cron.  San.  p.  227. 
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per  ogni  parie  abbondo  voti,  sima,  permise  alle 
campagne  di  ristorarsi  alquanto  delie  passate 
calamità.  Ma  in  Firenze  gli  abusi  dell'  ammo- 
nire, che  negli  ultimi  anni  erano  stati  in 
qualche  modo  contenuti  dall'  eccesso  medesimo 
della  potenza  a cui  la  famiglia  degli  Albizzi 
( per  la  riputazione  soprattutto  di  messer  Piero 
come  uno  dei  capi  di  parte  guelfa  ) era  salita, 
rendendo  per  conseguenza  la  parte  avversa  più 
animosa  c risoluta,  ricomineiaron  da  capo  con 
più  forza  che  mai.  Il  primo  passo  contro  l’or- 
dine dell' ammonire  era  proceduto  dai  Ricci 
nemici  degli  Albizzi , quando  nel  1366  Cguo 
cione  de’  Ricci,  trovandosi  de’  priori,  fe’  prov- 
vedere per  legge,  che  ai  sei  capitani  di  parte 
guelfa  tre  altri  se  n’aggiungcss-TO,  due  de’quali 
dovessero  appartenere  alle  minori  arti  ; c ol- 
tracciò che  i chiariti  per  ghibellini  avessero 
ad  essere  confermati  da  nn  collegio  di  2*  cit- 
tadini gudG  a ciò  deputali  (1).  Questa  legge 
frenò,  almeno  in  parte,  per  qualche  tempo  la 
furia  deli’  ammonire;  ma  incredibile  tuttavia 
fu  la  cupidità,  l’astuzia  c la  sfacciatezza  con 
cui  le  pubbliche  insti tuzioni  vennero  dai  più 
ricchi  cittadini  svolte  a loro  privato  vantaggio: 
perciocché  i più  di  loro,  siccome  quelli  die 
parte  della  lor  gioventù  aveano  passata  mer- 
canteggiando ( per  lo  più  cambiando  ed  usu- 
reggiando) in  paesi  stranieri,  sprezzati  a un 
tempo  e ricercali  siccome  gli  lìbici,  avvezzi 
d’altronde  al  sensuale  e dissoluto  vivere  di  Fi- 
renze, aveano  perduto  ogni  senso  di  moralità. 
Colla  stessa  freddezza  con  cui  maneggiavano 
il  danaro,  cambiandolo,  speudeu  ’olu,  radu- 
nandolo o dividendolo,  traltavnn  costoro  i 
vincoli  sociali;  c col  favore  di  loro  aderenze 
di  famiglia  e relazioni  mercantili,  ardivano 
olle  volte  lo  cose  più  abbonirne, mìe.  Tutta  To- 
scana ammirò  e predicò  come  un  prodigio  di 
fortezza  e di  rettitudine  il  fatto  di  messer  Nic- 
colò Rosso  da  Teramo,  podestà  di  Firenze, 
quando  uno  di  questi  danarosi  oltracotanti 
Fiorentini  condannò  a morie,  per  aver  prima 
fatto  sbandire  un  povero  uomo,  onde  potere 
usare  a sua  voglia  colla  moglie  di  lui,  c po- 
scia, per  ai  lutto  disfarsene,  adescatolo  in 
un’  impresa  che  dovea  costargli  la  vita.  La 
santità  del  nodo  coniugale  era  affatto  caduta 
in  oblio,  e il  prostituirsi  delle  mogli  de’  poveri 
cittadini  per  danaro  alle  voglie  de' ricchi,  era 


cosa  tanto  comune  e dall'  uso  per  modo  san- 
zionata, che  qual  marito  si  fosse  apertamente 
opj'osto,  sarebbe  per  certo  stalo  diserto:  anzi 
l’ intera  classe  del  popolo  minuto  acquistò  da 
tale  abbominazione  il  soprannome  di  Ciompi, 
per  (stravolta  derivazione  da  comparo  (1).  Tali 
erano  i costumi,  tale  lo  stato  della  città  (2), 
quando  la  mala  ventura  dell’  ammonire  rico- 
minciò in  Firenze  l’anno  1371.  Messer  Rcnchi 
de’  Buondcimonli  s’era  talmente  distinto  nella 
guerra  contro  i l'isani,  che  la  città,  per  rime- 
ritarli -,  l’avea  levalo  d’ intra  i nobili,  c fallo 
popolano;  per  lo  che  giusta  mente  cg’i  s’aspet- 
tava di  dover  pervenire  ai  massimi  onori  della 
città.  Ma  mentre  appunto  stava  per  essere 
tratto  priore,  usci  Inora  un  decreto,  che  uis- 
sun  gronde  fallo  popolano  potesse  essere  di 
quel  collegio.  Becchi  senti  di  ciò  grandissimo 
dolore,  c attribuendo  quella  legge  al  potere 
del  popolo  minuto,  s’accozzò  con  Fiero  degli 
Albizzi  per  trovar  modo  di  rimettere  in  forza 
F ammonire.  E potendo  egli  assai  colla  nobil- 
tà, e Fiero  col  popolo  grasso,  giunsero  in  breve 
ad  avere  tal  collegio  di  capitani  di  parie  e tale 
dei  vent. quattro,  clic  a loro  grado  poterono 
d’ ora  innanzi  disporre  dclFammonirc,  il  quale 
ad  onta  d Ila  fazione  de’  Ricci,  ricominciò  più 
crudo  di  prima.  Sennonché  non  i Ricci  soltan- 
to, ma  anche  i Ciompi  cren  nemici,  c assai 
più  pericolosi,  di  quella  sella  aristocratica  che 
si  veniva  formati  !o  col"  ammonire  (3);  e Fi- 
renze fra  non  molto  dovea  vedere  in  sé  mede- 
sima rinnovarsi  quelle  scene,  di  cui  la  forma- 
zione della  compagnia  del  Bruco  era  stata 
cagione  in  Siena.  Ora  la  città  entrò  in  tanto 
timore  di  queste  divisioni  dei  Ricci  c degli  Al- 
bizzi, che  nel  1372  fu  dato  autorità  a 3G  cit- 
tadini di  provvedere,  come  meglio  credessero, 


(1]  Sarebbe  stalo  desiderabile  che  ['autore  avesse 
corroborati  questa  asserzione  con  qua'cbc  citazione. 

/V.  dei  TreuL 

12 ) E non  in  Firenze  sola,  ma  in  tutta  la  Toscana 
regnava  questa  lacrimevole  depravazione.  L’ antica 
cronica  di  Siena  si  lamenta,  che  i congiunti  si  siano 
dappertutto  divisi  c facciaosi  guerra , c che  dapper- 
tutto trionfi  la  disonestà.  « In  Siena  non  s’ intendeva 
«né  osservava  lealtà— cosi  il  mondo  è una  tenebra.  » 
(3)  L'ammonire  nou  differisce  dalle  misure  adottato 
dai  Veneziani  per  serrare  il  Gran  Consiglio,  fuorché 
nel  pretesto  assegnalo  e nella  forma  esteriore:  ma 
già  la  posiziona  Vessa  geografica  di  Fireozc  s*  oppo- 
neva a'Ia  formazione  d'uua  simile  aristocrazia , quando 
pure  fosse  slata  tentata. 


(I)  Machiav.  Iti.  Fior.  I.  111. 
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alla  salute  e al  buon  ordine  dello  slato  (1). 
Costoro  interdissero  per  cinque  anni  (2)  a tre 
della  famiglia  degli  Albizzi  ( intra  i quali 
Piero),  e a tre  di  quella  de’ Ricci  ( intra  i 
quali  Uguccione)  l' entrata  a (ulti  gli  uflizj 
della  città,  eccetto  a quelli  di  parte  guelfa;  e 
ad  ogni  cittadino  l’entrare  in  palazzo,  eccetto 
in  tempo  che  i magistrati  sedevano.  Codesti 
decreti  che  agli  Albizzi  non  toglievano  punto 
della  loro  autorità  nella  parte  guelfa,  e i Ricci 
spogliavano  d’ogni  riputazione,  siccome  quelli 
che  in  detta  parte  non  erano  mai  stali  consi- 
derati, ebbero  per  effetto  di  accrescere  oltrc- 
modo  la  prepotenza  della  fazione  degli  Albizzi, 
che  noi  d’ ora  in  poi  chiameremo  fazione  ari- 
stocratica (3). 

L'anno  1373  vide  finalmente  cadere  gli 
ultimi  asili  della  principesca  schiatta  degli 
Ubaldini.  Erano  Maghinardo  c Vanni  di  que- 
sta casa.  Il  primo  fu  assediato,  dall’aprile  infino 
al  giugno,  dai  Fiorentini  nella  sua  rocca  di 
Castellionc  (4);  e vedendo  i Sanesi,  sull’aiuto 
dc'quali  a tenore  dell’antica  loro  politica  verso 
la  sua  casa,  s'era  fondato,  collegati  invece 
co’suoi  nemici,  s'arrese  a discrezione,  c i Fio- 
rentini gli  fecero  mozzare  il  capo.  Vanni  fu 
tradito  nel  mese  di  luglio  da  un  suo  vassallo 
in  S usinana  ; c quantunque  gli  fosse  permesso 
di  riscattarsi,  la  fortezza  però  c tutti  i suoi  beni 
rimasero  in  poter  de’ Fiorentini,  ai  quali  ora 
tutto  il  Mugello  fu  sottomesso,  poi  che  anche 
Tioli,  ultima  fortezza  degli  Ubaldini,  fu  nell'ot- 
tobre caduta  in  loro  potere.  Subito  dopo  queste 
conquiste  l'esercito  fiorentino  venne  sopra  Pi- 
stoja,  la  qual  finora  era  rimasta  in  uno  stato 
di  non  ben  certa  subhiczionc  a Firenze;  c i 
Pistoiesi  pure  furono  convertiti  in  pieni  e veraci 
sudditi  fiorentini. 

Più  grave  dei  due  precedenti  fu  allaToscana 
l'anno  1374;  poiché  la  peste  e la  carestia  de- 
solarono la  contrada,  e i Ricci  c gli  Albizzi  si 
mostrarono  più  violenti  e più  nemici  che  mai, 
mentre  che  i Ciompi  sopportavano  l’insolenza 
dc'ricchi  con  tanta  maggiore  impazienza , quan- 


ti; Mactii.iv.  1.  c.  lib.  Iti.  Sismoodi  voi.  VII,  p.  Gl. 
dì  Machiavelli  dice  Ire.  >\  eie,  Trad. 

(3)  1 Ricci , siccome  parlilo  battolo  in  ritta  anti- 
papale quale  allora  era  Firenze,  cercarono  natural- 
mente apposero  presso  la  corte  del  papa.  Sismondi 
voi.  VII.  p.  Gl. 

<i)  Forse  Castiglione . specialmente  se  l’autore  tra- 
duce qui  dal  Ialino.  IV.  dei  Trad. 


to  più  duro  tlivenivan  per  loro  le  condizioni 
della  vita  materiale.  In  Siena  la  compagnia  del 
Bruco  commise  nuove  violenze,  e la  setta  de'Sa- 
limbeni  si  sollevò.Pisa,  dove  Benedetto  de'Gam- 
barorti  era  stato  aggiunto  a Pietro  suo  padre, 
quando  questi  nel  febbraio  ammalò,  per  com- 
pagno nella  signoria,  prese  parte  nella  guerra 
che  il  papa  lece  ai  Visconti  (1),  e anche 
gli  convenne  tribolarsi  per  ricuperare  il  do- 
minio di  Piombino  che  s’era  ribellato.  Lucca, 
la  quale  ai  15  di  marzo  1372  avea  conchiuso 
con  Pisa  pace  sincera  ed  amicizia  (2),  cominciò 
ad  inchinarsi  più  e più  verso  il  papa;  con  che 
si  trasse  addosso,  nell'autunno  del  1373,la  visita 
d’ un  esercito  fiorentino  : c se  nel  corso  del 
seguente  anno  non  si  fa  menzione  d’alcuna 
impresa  dc'Fiorcntini  contro  Lucca,  ciò  fu  prin- 
cipalmente in  causa  dell'abate  di  Montemag- 
giore, legato  del  Papa  in  Perugia,  il  quale  io 
Siena  ed  Arezzo  cominciò  a tener  trattato,  per 
recare  anche  questi  due  comuni  sotto  il  domi- 
nio dellesantc  chiavi.  Il  manifesto  pericolo  della 
Toscana  condusse  Firenze,  Siena  ed  Arezzo  a 
rollegarsi  insieme  a mutua  difesa;  e Lucca 
pure  sembra  in  questa  occasione  essersi  di 
nuovo  scostata  dal  papa,  c unita  con  loro; 
almeno  noi  vediamo  i Lucchesi  mandar  truppe 
in  soccorso  dei  Sanesi,  chc  credetlcro  d' averne 
bisogno  contro  l'abate  di  Montemaggiorc  e con- 
tro i Salimbrni  (3). 

In  questo  stato  trovatasi  la  Toscana,  allor- 
ché 1’  armistizio  concluso  nel  giugno  del  1375 
coi  Visconti  avendo  sciolto  le  mani  al  legato 
del  papa  in  Bologna  (Guglielmo  di  Noellet 
cardinale  s.  Angiolo) , costui,  consideralo  il 
bisogno  che  affliggeva  le  terre  di  Toscana  c le 
loro  dissensioni,  cominciò  a faresopra  Firenze 
S1'  stessi  disegni  che  l’abate  di  Montemag- 
giore sopra  Siena  ed  Arezzo:  per  T esecuzione 
dc’quali  credette  che  opportunissimo  mezzo 
fosse  l’aumentare  la  carestia  col  guastare  i 


(1)  Il  Sismondi  od  altri  mettono  la  conclusione 
dell’  armistizio  tra  il  papa  e i Visconti  sotto  1*  anno 
1374;  ma  sono  stati  indotti  in  errore  dal  calcolo  Co- 
renlino.  11  detto  armistizio  rade  nel  ghigno  del  1375, 
secondo  il  nostro  computo.  V.  sopra  p.  516. 

(*)  Mem.  c doc.  ec.  toI  II.  p.  58. 

(3)  I Salimbeni  avendo  continuato  la  loro  ribel- 
lione anche  nell’anno  1373,  tatto  le  loro  case  c pa- 
lazzi in  Siena  furono  sul  principio  del  detto  anno, 
spianati  al  suolo.  I*a  pace  tra  loro  e il  Comune  non 
fu  ristabilita  che  verso  la  fine  d’ aprile  , per  mediazione 
de'  Fiorentini. 
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seminati  e col  proibire  ogni  importazione  di 
grano  di  Romagna.  Quasi  tutte  le  bande  di 
mercenarj  che  l’armistizio  lasciava  sfaccendate 
in  Lombardia,  si  raccolsero  sotto  1* insegne  di 
Hawkwood,  il  quale  ad  istigazione  del  legato 
Guglielmo  le  condusse  verso  la  fine  di  giugno 
in  Toscana.  Le  intenzioni  del  legato  rimasero 
tuttavia  vuole  d’ effetto:  perocché  Hawkwood, 
minimamente  vago  d’aiutare  a fondare  in  Italia 
possenti  signorie  (1),  fece  avvertiti  ì Fiorentini 
d’una  parte  del  pericolo  cheli  minacciava  (i); 
c avutisi  da  loro  150,000  fiorini  d’oro,  abban- 
donò in  breve  il  territorio  di  Firenze  (3),  onde 
dai  Pisani  pure , tuttoché  alleati  del  Papa , 
estorcere  per  sirail  modo  30,000  fiorini  d’oro. 

$ IH. 

Sino  alla  morie  di  Giovanni  de’ Medici  (1420). 

Quando  i Fiorentini  videro  sé  stessi  cosi 
minacciati  dal  legato  di  Bologna  c i Sanesi  da 
quel  di  Perugia , credettero  aver  fatto  poco 
stornando  coll’oro  il  pericolo  presente:  però 
cercarono  l’amicizia  del  più  fiero  nemico  che 
la  Chiesa  s’ avesse,  Bernabò  Visconti  di  Milano, 
persuasi  che,  se  anche  non  potessero  derivar 
da  lui  soccorso  immediato,  pur  la  sola  opi- 
nione di  tale  alleanza  sarebbe  loro  di  grandis- 


(f)  Qui  rado  in  acconcio  la  spiritosa  novelletta  del 
Sacchetti  precisamente  su  questo  soggetto , di  cui  gio- 
verà riportare  quantum  sufficit.  E la  novella  cento 
ottantesima.  Erano  due  frati  minori,  che  per  certo 
loro  bisogno  erano  andati  a trovare  messer  Giovanni 
al  suo  castello  di  Moulecchio  presso  Cortona  : « c giti- 
li gnendo  dinanzi  a lui,  coni’ è di  loro  usanza,  dis- 
» sono:  Monsignore,  Dio  vi  dia  pace.  E quelli  (cioè 
» Hawkwood)  subito  risponde:  Dio  vi  tolga  la  vostra 
» elemosina.  Li  frati,  quasi  spaventati,  dissono:  per- 
ii citò  ci  dite  mescer  Giovanni:  anzi 

i>  voi,  perché  dite  voi  cosi  a me?  Dissono  i frati:  noi 
n credevamo  dir  bene.  E mescer  Giovanni  rispose: 
» come  credete  dir  bene , che  venite  a me  e dite  che 
» Dio  mi  faccia  morir  di  fame?  Non  sapete  voi  eh'  io 
» vivo  di  guerra,  c la  pace  mi  disfarebbe?  cc. 

JY.  dei  Trad. 

(i)  Che  almeno  per  mezzo  suo  i Fiorentini  venis- 
sero a cognizione  d’  un  trattato  che  dovea  toglier  loro 
Prato,  ù affermato  dal  Poggio  hist.  I.  c.  lib.  11  p.  231. 

(3;  Siccome  Hawkwood  era  stato  mosso  contro 
i Fiorentini  dalla  Chiesa  , perù  il  clero  di  Firenze  venne 
obbligalo  a pagare  la  metà  di  questa  contribuzione. 
E i Sanesi  similmente  che  insieme  coi  Montcpulcia- 
nesi  dovettero  dare  a Hawkwood  35,500  (ior.  d'oro, 
gravarono  fortemente  il  clero.  Vedasi  Cronica  san. 
p.  915. 


simo  vantaggio  (1).  Otto  cittadini  doveano  se- 
condo il  solito  esser  preposti  alla  condotta  di 
questa  guerra,  con  istraordinario  potere;  e 
siccome  i Ricci  cran  sempre  stati  grandi  amici 
dei  Visconti,  gli  Otto  di  balia  furono  natural- 
mente scelti  tra  i loro  aderenti:  e fu  data  loro 
tanta  autorità,  che  nè  dal  loro  giudizio  si  po- 
teva appellare,  nè  dello  speso  eran  tenuti  a 
render  conto  (2).  (ìli  Albizzi  pertanto  c la 
parte  guelfa  rinforzarono  l’ammonire,  sic- 
come il  solo  rimedio  efficace  contro  l’ influenza 
delia  parte  avversa.  Rispetto  alla  guerra  quasi 
tutti  erano  d’  un  pensare,  giudicando  eh'  ella 
avesse  a considerarsi  come  diretta,  non  contro 
la  Chiesa,  ma  contro  i suoi  cattivi  ministri; 
c in  ogni  caso  anteponendo  la  libertà  ad  ogni 
altro  riguardo  (3). 

Il  ritorno  delle  bande  d’ Hawkwood  nel- 
l’ autunno  di  questo  anno  dal  contado  di  Pe- 
rugia per  quel  di  Siena  e di  Firenze,  fece 
affrettare  ai  Fiorcnlini  la  conclusione  dei 
trattati  eh’  essi  avevano  per  le  mani , oltre 
quello  con  messer  BcrnalxV.  Lucca,  Arezzo, 
Siena,  e da  ultimo  nel  gennaio  del  76  anche 
Pisa  'ài,  entrarono  seco  loro  in  lega  a difesa 
della  libertà  e dell’  indipendenza  della  Toscana. 
Ma  di  maggiore  importanza  che  queste  leghe 
medesime,  furono  in  breve  le  ribellioni  avve- 
nute nello  stalo  ecclesiastico  contro  la  più  ri- 
gida forma  di  governo  quivi  stabilita  dal  car- 
dinale Egidio  d’  Albornoz , c di  cui  il  legato 
francese,  suo  successore,  non  seppe  usare  con 
temperanza.  I primi  a scuotere  il  giogo  furono 
gli  abitanti  di  Città  di  Castello,  uccidendo  una 
parte  della  guarnigione  c tenendo  t’  altra  as- 
sediala nella  rocca  finché  s’arrendesse  (5). 
Viterbo  e MontcRascone  vennero  appresso,  c 
quando  si  vide  per  l’ altre  città  come  la  lega 
proteggeva  i rivoltati  (0),  Orvieto  pure  e To- 


(1)  Po.  Rrac.  lib.  11.  I.  c.  p.  222.  Le  condizioni  di 
questa  lega  furono  che  Bernabò  tenesse  4000  uomini , 
o i Fiorentini  3000 , a viceiulevol  difesa  ed  aiuto. 

(9;  Marhiav.  libro  ili.  Pogg.  1.  c.  p.  290. 

(3J  Pogg.  1.  C.  p.  223.  Iteliyionis  tini  arem  esse  po- 
nendum,  ubi  is  offieeret  Ubertati.  Il  Poggio  trae  bene 
in  sulla  scena  un  possente  partito  opposto  alla  guer- 
ra, ina  ciò  fa  solo  evidentemente  per  dar  luogo  a 
quella  sua  lunga  diceria. 

(4)  Croci,  di  Pisa  p.  1070. 

(5)  Pog.  hist.  I.  c.  p.  220. 

(6)  Gron.  san.  p.  247.  a E subito  vi  trasse  (cioè  in 
» Viterbo  ) la  lega  con  500  lance  messer  Arrigo  Pierei 
» per  lo  signore  di  Melano.  » 


Digitized  by  Google 


726 


STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  VII. 


scingila  P Ortc  o Narni  o Gubbio  (1)  o Came- 
rino e Urbino  e Radìcofani  e Saricano  e tutta 
la  Marca  d’ Ancona  e i!  ducalo  di  Spoleto  e 
in  breve  lo  sialo  della  Chiesa  quasi  in  luiia 
la  sua  estensione,  si  sollevarono.  E in  Perugia 
pure  il  popolo  si  ribellò,  e molli  preti  e im- 
piegali papali  e francesi  ebe  ivi  si  trovavano 
ammazzò:  gli  scampati  nella  cittadella  furono 
assediali  col  soccorso  della  lega  toscana,  fiochi! 
P abate  di  Monlcmaggiorc  e i caporali  clic 
eran  con  lui  s’arrenderono,  salva  la  vita.  Avuta 
la  cittadella,  i Perugini  subito  la  giltarono  in 
terra,  e l’antica  costituzione,  per  popolo  e 
priori,  ripristinarono.  Lo  stato  della  Chiesa 
s’era,  in  conseguenza  di  queste  rivolte,  di- 
sciolto in  tante  piccole  comunità  politiche  ; e 
Gregario  fu  cosi  sbigottito  dagli  effetti  ebe  la 
condotta  del  suo  legato  avea  partoriti  in  Italia 
die  per  salvare  almeno  Bologna  , quasi  la 
sola  città  ebe  gli  rimanesse  (2),  mandò  amba- 
sciatori a Firenze  offerendo,  in  prezzo  della 
pace,  la  libertà  di  Perugia  e di  Città  di  Ca- 
stello (3).  Ma  durante  queste  negoziazioni  Bo- 
logna pure  essendosi  ribellata,  i collegati  si 
trovarono  in  troppo  avvantaggiata  condizione, 
per  lasciarsi  piegare  a concessioni  di  sorta.  Il 
papa  allora  citò  i Fiorentini  a scolparsi  di- 
nanzi a lui  della  loro  temeraria  condotta  verso 
la  Chiesa,  ed  essi  maudarongli  Donalo  Ilar- 
liadori  e Alessandro  dell'  Amelia,  i quali  in 
Avignone,  P ultimo  di  di  marzo,  esposero  con 
gTan  forza  le  ragioni  della  repubblica  : ma 
nulla  potè  rattencrc  Gregorio  dal  pronun- 
ciar la  scomunica  sopra  (ulti  i magistrali, 
e l'interdetto  sopra  la  città  diFircnzc.Richic.se 
inoltre  lutti  i principi,  signori  e comuni  amici 
delta  Chiesa,  di  confiscare,  dovunque  trovas- 
sonli,  i beni  dei  Fiorentini,  e loro  medesimi 
imprigionare  e vendere  come  schiavi  (4).  Fatto 
questo,  mandò  in  Italia  due  nuovi  legali  cac- 


ti) Spronilo  il  Sisraondi  (voi.  VII.  p.  77)  la  ribel- 
lione di  Gobbio  dovreldie  menomi  ultima,  e non  sa- 
rebbe a eradula  prima  del  settembre  del  1376. 

(3)  1 Malalesti  rimasero  fedeli  ai  Papa. 

(3)  Pogg.  1.  e.  p.  437. 

(4)  I prestatori  e merratanti  italiani , tanto  odiali 
per  tutto,  e sperialmente  in  Francia , dove  t più  di 
loro  erano  fiorentini,  furono  in  questa  circostanza 
perseguitali  a guisa  d’  Ebrei  : il  ilannu  sustenulo  dal 
commercio  fiorentino  in  terra  e per  mare  fu  incalco- 
labile. Ved.  Poggio  1.  e.  p.  tK3.  Cron.  san.  318.  Più 
di  600  Fiorentini  furon  cacciati  d’ Avignone  soltanto. 
Cron.  di  Pisa  p.  love. 


dinali,  per  salvare  dello  sialo  della  Chiesa  e 
raequislarc  quel  che  salvato  e racquistarc  si 
pi, lesse.  Erano  questi  Francesco  de’ Tebaldo- 
schi,  cardinale  di  S.  Sabina  , e Roberto  di  Gi- 
nevra, al  quale  fu  assegnato  per  sua  provin- 
cia la  Romagna  eia  Marca  d’Ancona,  e al 
primo  tutto  il  rimanente  (1).  Queste  misure  in 
nulla  rimossero  i Fiorentini  dalla  loro  ostina- 
zione; il  perchè  Gregorio,  d ipo  aver  lanciato 
nuoto  interdetto  e scomunica  sopra  gli  alleali 
dei  Fiorentini  (2)  perchè  rifiutavano  di  sepa- 
rarsi da  loro,  credette  bene  di  trasportare  la 
sua  residenza  in  Italia.  Ai  13  di  settembre  1376 
si  parli  adunque  d’ Avignone,  e dopo  aver 
soggiornato  alcun  tempo  in  Genova,  il  di  17 
gennaio  1377  entrò  in  Roma.  1 Fiorentini,  che 
cominciavano  a sentire  gli  effetti  della  scomu- 
nica, mandarono  ambasciatori  ad  esplorarne 
l’animo;  ma  il  trovarono  cosi  invelenito  contro 
di  loro,  che  ambo  le  parti  s’ apparecchiarono 
con  ogni  studio  a continuar  la  guerra,  nel 
corso  della  quale  Gregorio  fu  in  vari  modi 
dalla  fortuna  favorito,  li  Cardinal  Roberto,  nel 
passare  per  Lombardia,  avea  già  concluso 
con  Galeazzo,  fratello  di  Bernabò,  un  trattato 
di  pace  (3):  quindi  il  papa  col  suo  ritorno 
s’ era  al  lutto  cattivali  gli  animi  de’  Romani  : 
il  rardinal  Ruberto  conquistò  pure  Cesena;  e 
in  fine  i Fiorentini  furono  abbandonali  dal 
capitano  loro,  Ridolfo  de’  Varani  da  Came- 
rino, il  quale  per  conservar  Fabriano  passò 
dalla  parte  del  papa  (4). 

1 Fiorentini  dal  canto  loro  arcano  occupato 
tutti  i passi  della  Romagna,  egli  Otto  erano 
riusciti  a condurre  llawkwood  medesimo  ai 
soldi  della  repubblica.  Il  conte  Lnzzo,  che 
comandava  in  Romagna  le  truppe  ausiliari  di 
Rernabò,  andò  con  200  cavalli  contro  messcr 
Ridolfo,  e non  lungi  da  Camerino  lo  ruppe  e 
fugò.  Oltre  a questo,  Veantuco  da  Vico,  pre- 
fetto di  Roma,  e principili  motore  delta  ribel- 
lione di  Viterbo  contro  l’ autorità  pontificia. 


(1)  Sism.  1.  e.  p.  83. 

(3)  Il  clero  delle  ctUà  scomunicale  portò  la  pena 
di  questa  condotta  del  papa;  poiché  molti  beni  ecclesia- 
stici furono  confiscali  e alienati , e molti  preti  costretti 
per  forza  a dir  messa. 

(3)  V.  sopra  p.  517. 

(4)  Pogg.  I.  e.  p.  357.  « Fiorentini  fecero  dtpigncrc 
» messcr  Kidolfo  da  Camerino  nel  palazzo  degli  Otto 
» della  guerra  e a tutte  le  porte  di  Firenze , per  non 
» leale  a — cioè  col  capo  in  giù. 


Digitized  by  C 


TOSCANA  FINO  AL  1492 


aveva  ugualmente,  poco  dopo  l’arrivo  del  papa, 
indotto  Bolsena  a rivoltarsi.  Tale  era  lo  stato 
delle  due  parti,  quando  dopo  vano  negoziare 
in  Roma  c più  vana  ambasceria  del  papa  a 
Firenze,  per  tentare  di  volgerò  a perdizione 
della  lega  la  divisione  tuttora  esistente  dei 
Ricci  c degli  Albizzi,  la  guerra  di  nuovo  in- 
cominciò. 

Il  primo  avvenimento  di  questa  Tu  la  presa 
di  Bolsena  per  l’esercito  pontificio.  Il  ni- 
pote del  papa  attaccò  quindi  Grosseto,  e vi 
stette  lungo  tempo  a campo,  finche  l’arrivo 
delle  bande  d’  llawkwood  l' indusse  a sgom- 
brare il  Senese.  Le  spese  occasionato  da  que- 
sta guerra  nello  città  della  lega  toscana,  c 
specialmente  in  Firenze,  furono  in  massima 
parte  addossate  al  clero;  e il  decreto  che  in- 
giungeva ai  preti  di  non  avere  alcun  riguardo 
all’  interdetto,  fu  mantenuto  con  energia  con- 
tro i recalcitranti.  Il  clero  di  Toscana  comin- 
ciò allora  a sollecitar  Gregorio  alla  pace; 
e queste  loro  istanze,  non  meno  della  fortuna 
che  ora  accompagnava  l’armi  de’ Fiorentini, 
sembrano  averlo  mosso  a mandare  a Firenze 
una  seconda  ambasceria,  col  vescovo  d’ Urbino 
in  capo,  li  papa  cercò  accortamente  di  separare 
il  Visconti  dalla  lega,  esibendosi  pronto  ad 
accettar  la  pace,  quale  da  Bernabò,  come  ar- 
bitro, fosse  dettata,  imperocché,  v’ era  il  caso 
che  il  partilo  dominante,  non  accedendo  a 
questa  proposta,  s’inimicasse  Bernabò,  e al 
tempo  stesso  apparisse  al  popolo  corno  volon- 
taria cagione  di  tutti  i mali  ulteriori  della 
guerra.  l!n’  altra  circostanza  aggravava  d’ as- 
sai la  posizione  dei  Fiorentini,  l’accordo  cioè 
ilei  Bolognesi  con  Gregorio.  Perciocché  in  Bo- 
logna pure  erano  due  fazioni  dello  stesso  no- 
me che  in  Pisa  e in  Perugia  abbiamo  incon- 
trato, Raspanti  c Maltraversi.  Ora  i Raspanti, 
alla  qual  setta  le  più  ricche  c possenti  case 
di  Bologna  appartenevano,  odiavano  singolar- 
mente il  governo  del  papa;  ma  nel  marzo 
del  1377  trovandosi  il  gonfaloniere  e otto  degli 
anziani  essere  della  sella  contraria,  c questa 
per  conseguenza  padrona  dello  sialo,  fu  fallo 
accordo  col  papa  mediante  il  quale  i Bolognesi 
ritennero  in  fondo  le  loro  libertà,  ma  ricevet- 
tero nella  terra  uu  vicario  pontificio.  Codesto 
accordo  fu  fermato  nell’  agosto , c nel  settem- 
bre pubblicalo  (1).  Verso  Io  stesso  tempo 


(!)  Siamomi!  voi.  VII-  p.  08. 
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( principio  d’ agosto  ) anche  il  prefetto  fiu- 
cescoila  Vico  si  paciflcò  col  papa;  di  guisa 
che  i Toscani  rimasero  presso  che  soli  contro 
di  lui  (1).  In  tale  emergente  i Fiorentini  coi 
loro  alleati  accettaron  l’ offerta  di  Gregorio  ; e 
nel  1378  sì  raccolse  in  Sarzana  un  congresso 
per  Irallare  la  pace.  Olire  Bernabò,  vennervi 
il  cardinale  d’  Amiens  c l’ arcivescovo  di  Nar- 
bona,  come  legali  del  papa;  il  conte  di  Brienne 
e il  vescovo  di  Laon,  come  inviati  della  corte 
di  Francia;  e finalmente  gli  oratori  delle  città 
della  lega,  cquclli  de’ Veneziani  e della  regiua 
Giovanna  di  Napoli.  I.c  negoziazioni  furono 
aperte  nel  marzo;  ma  le  condizioni  proposte 
da  Bernabò  l'uron  così  vantaggiose  pel  papa 
( il  quale  gli  avea  promesso  la  metà  dei  danari 
che  s’  avrcblmno  dai  Toscani  ),  che  ai  Fioren- 
tini parver  peggiori  della  guerra.  Per  fortuna 
della  lega,  Gregorio  XI  mori  all’ improvviso 
il  di  27  di  marzo,  prima  che  si  fosse  concluso 
nulla,  c il  congresso  senz’altro  si  separò. 

L’elevazione  alla  sedia  papaie  d’ un  ita- 
liano, Urbano  VI,  e d’origine  toscana  (2), 
cambiò  essenzialmente  le  relazioni  della  lega 
verso  la  sede  pontificia:  gli  oratori  fiorentini 
trovarono  alla  corte  del  nuovo  papa  benigna 
accoglienza,  e per  la  promessa  di  230,000  fio- 
rini d’  oro  ( che  poscia  furono  loro  in  massima 
parie  condonali)  furono  ribcnedclti,  essi  c i 
loro  confederali,  e riconciliali  colla  Chiesa  e 
col  suo  sommo  pastore  (3).  Migliore  eziandio 
divenne  la  condizione  delle  città  e degli  stati 
italiani  rispetto  al  papa,  quando  poco  dopo 
cominciò  il  grande  scisma  d’ occidente. 

La  guerra  esteriore  clic  avea  ricondotto  in 
Siena  la  pace  (4),  fallo  richiamare  tulli  gli 


(I)  Anche  i Tarlati  di  Pietramala  profittarono  di 
questo  circostanze.  « Quelli  dì  Pietraroala  cavalcarono 
» nel  contado  d’ Arezzo,  c eoniinciossi  la  lirica  tra 
» loro  a di  Si  gennaio  ; c in  pochi  di  quelli  di  Pietri' 
» mala  tolsero  sci  castella  agli  Aretini,  c poi  fecero 
» accordo  per  mezzo  de’  Fiorentini , e rimasero  alcune 
» terre  a quelli  di  Pielramala,  di  quelle  che  averne 
» prese,  o Cron  san.  p.  95 4.  I Perugini  comperarono 
verso  questo  tempo  Assisi  da  uno  che  se  n*  era  fallo 
signore. 

(9)  L’avolo  suo  era  di  Perignano  nel  Pisano;  i Pi- 
sani lo  trattarono  come  loro  compatriolta,  e fecero 
fuochi  nelle  strade  per  la  sua  elezione.  Cron.  di  Pisa, 
p.  1075. 

(3)  Nel  luglio  del  1378:  Vedasi  Capponi,  Tumulto 
de‘  Ciompi  ap.  Mura t.  IV///.  p.  1111. 

(4)  Cron.  san.  p.  957.  « Sane  si  fecero  sconto  gcne- 
» rale , e s)  ribandiro  tutti  loro  sbandili  c ribelli , Tolo- 
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sbasti  il  i , e sospeso  la  lotta  dello  fazioni,  in  Fi- 
renze fu  cagione  che  si  accendesse  daddorno 
la  guerra  civile.  Perciocché  gli  Albizzi,  coi 
quali  tenevano  soprattutto  T antica  nobiltà  c 
la  parte  guelfa,  non  aveano  duranlc  la  guerra 
risparmialo  alcun  mezzo  per  mantenersi , c 
T ultimo  anno  specialmente  l’ammonire  era 
stato  incessante  (1).  I rapi  di  questo  partito 
composto  in  massima  parte  d’  antichi  nobili  e 
di  grassi  popolani  erano  Piero  degli  Albizzi , 
Lapo  da  Casliglionchio  e Carlo  Strozzi;  men- 
tre che  alla  testa  del  partito  opposto,  che 
aveva  il  suo  principale  appoggio  nelle  classi 
inferiori  malcontente  della  tirannia  degli. Al- 
bizi,  stavano  gli  Otto  della  guerra,  e in  modo 
precipuo  messer  Ciorgio  Scali  c messer  Tom- 
maso Strozzi:  tra  i grandi  e il  popolo  grasso 
I soli  che  tenessero  da  questa  parte  erauo  gli 
Alberti,  i Ricci  ed  i Medici  (2). 

Il  partito  degli  Albizzi  dovea  temere  che 
appena  finita  la  guerra,  gli  avversari  suoi, 
tanto  dall’ ammonire  moltiplicati,  non  lo  at- 
taccasse, s’  egli  innanzi  non  si  provvedeva,  c 
forse  non  lo  cacciasse  di  stato.  Ondo  deliberò, 
avanti  che  quelli  non  acquistassero  tempo  di 
nuocergli,  di  cacciarli  della  città,  c recare  ar- 
ditamente tutto  il  reggimento  in  mano  sua. 
Solo  i capi  del  detto  partito  non  cran  d’ ac- 
cordo intorno  al  tempo  più  opportuno  per 
l’esecuzione  del  loro  disegno;  mentre  che 
messer  Lapo  già  nell’aprile  era  d’ opinione  che 
la  cosa  si  dovesse  differire,  stanicele!  le  borse 
delle  elezioni  essendo  quasi  vuote,  c tuttavia 
contenendo  assai  nomi  d' avversari,  di  cui  non 
si  poteva  con  alcun  pretesto  colorire  1’  am- 
monizione, era  a temersi  che  la  prossima  si- 
gnoria non  fosse  d’ uomini  affatto  loro  nemi- 
ci (3):  e messer  Piero  dall’  altra  parte  rappre- 
sentava, che  prima  della  festa  di  S.  Giovanni 
non  era  possibile',  senza  pericolo  d’ essere  sco- 
perti, portare  in  città  il  numero  necessario  di 
combattenti,  per  costringer  la  plebe.  L’ opi- 


» mei  c Salimboni  e qualunque  ne  diè  petizione , per 
» ogni  quanti!*  in  genere.  » 

(1)  Cron.  san.  p.  275.  « Fiorentini  cominciarono  a 
» fare  ammoniti  ogni  dì  de'  grandi  e popolari , c mi- 
» slacciavano  di  fare  il  simile  ogni  d):  sicché  li  savj 
» forte  rominriomo  a dubitare  del  giudizio  di  Dio , 
» si  per  loro  proprj  c sì  anco  per  li  loro  vicini. 

(2)  Machiav.  I.  111. 

(3)  Temeva»!  soprattutto  l' elevazione  di  Salvestro 
de’ Medici  al  gonfalonicrato.  Sism.  I.  c.  p.  126.  Ma- 
chiav.  lib.  111. 


mone  di  Piero  prevalse;  ma  frattanto  fu  cre- 
duto necessario  d’ ammonire  il  più  temuto  dei 
loro  avversa^,  Salvestro  de’ Medici,  o se  ciò 
paresse  troppo  pericoloso,  ammonissesi  uno 
di  collegio  del  suo  quartiere;  di  modo  che,  o 
questo  o qualche  consorto  di  Salvestro  essendo 
tratto,  come  facilmente,  per  Io  stato  delle 
borse  poteva  accadere,  egli  non  potesse  sedere 
gonfaloniere.  La  cosa  pareva  dover  procedere 
a seconda  de’ loro  desiderj;  ma  scoperte  per 
gli  Olio  le  loro  intenzioni,  questi  s'opposero, 
o Salvestro  da  ultimo  fu  tratto  gonfaloniere. 

Costui,  appena  fu  in  ufficio,  pensò  ad  ab- 
battere la  tirannia  degli  Albizzi;  e accozzossi 
a questo  effetto  con  Benedetto  Alberti,  Tom- 
maso Strozzi  e messer  Giorgio  Scali,  onde  po- 
tere in  ogni  caso  contare  sul  loro  appoggio. 
Il  mezzo  che  questi  divisarono,  per  abbattere 
la  potenza  dei  loro  avversari , fu  di  fare  una 
legge  che  rinnovasse  contro  la  parte  guelfa 
gli  ordini  della  giustizia  fatti  anticamente  per 
protezione  del  popolo  contro  de’ grandi  (l),  di- 
minuisse l'autorità  dei  capitani  di  l'arte,  e agli 
ammoniti  desse  modo  di  poter  essere  agli  uf- 
fizi rivocati. 

Non  v’  era  dubbio  che  un  numeroso  partito 
s’opporrebbe  a siffatta  legge:  onde  coloro  che 
intrndcvan  proporla,  dovettero  agire  prudeu- 
tcmente,  e aspettare  che  Salvestro,  come  pro- 
posto (2],  avesse  l’ iniziativa  delle  deliberazioni 
nei  pubblici  collcgj.  Perchè  la  proposizione 


(1)  Gino  Capponi  [ap.  Murai.  XVIII.  p.  1104)  parla 
veramente  solo  de’ grandi,  rontro  cui  gli  ordini  della 
giustizia  dovevano  essere  rinnovati;  ma  nel  discorso 
clic  fa  tenere  a Salvestro  in  consiglio , nomina  ancora 
ì possenti,  accanto  ai  grandi;  lo  che  altro  non  può 
significare  che  quelli  del  popolo  grasso  che  teneva» 
coi  grandi. 

(2)  A illustrazione  di  questo  titolo  riporteremo  qui 
ciò  che  ne  dice  il  Sismondi  (1.  c.  p.  127,  nota  2 j : 
Le  gonfahnier  et  les  finii  prieurs  avaient  tour-cl-tour, 
chacnn  polir  un  jour , le  titre  (h  proposto  et  le  droit 
ile  mettre  aux  voi. r itane  la  seigneurie . le  collège  et 
Ics  cottseils , les  proposi tions  sur  lesquelles  on  devait 
délibérer.  L'initiativc  était  aitisi  étrangement  limilie , 
car  dans  lotte  Ics  cottseils  elle  devait  toujours  venir 
de  la  seigneurie,  et  dans  la  seigneurie  mime,  tTun 
seni  de  ses  membres.  La  proposilion  puuva il  bien  lui 
atre  suggérée  par  ses  colligues,  mais  de  sa  seule  au- 
torité  il  ponvait  re f user  de  la  mettre  aux  voix.  Aprii 
qu'il  Lavai!  fatte,  persnnne,  ni  dans  la  seigneurie 
ni  dans  les  colliyes,  ni  dans  les  c unse ils , n avali  le 
droit  d'y  faire  iles  amendements  ; et  pour  obtenir 
force  de  loi,  elle  devait  riunir  les  deux-liers  des  suf- 
frages  dans  tous  les  corps  différents  qui  cuncouraient 
ù la  législalion . 
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divenisse  legge  era  necessario  ch'ella  fosse 
prima  messa  in  deliberazione  nel  collegio 
de’ priori,  e quindi  nel  consiglio  del  popolo. 
Salrestro  convocò  l’ uno  e l’ altro  alio  stesso 
tempo,  la  mattina  del  18  giugno  1378;  ed 
essendo  la  proposizione,  com’egli  s'aspettava, 
dal  collegio  rigettata,  usci  sotto  un  finto  pre- 
testo dalla  camera  delle  deliberazioni  e se 
n'andò  in  consiglio;  dove  salilo  in  alto  di- 
chiarò, che  il  comune  interesse  d’uomini  po- 
tenti lo  impediva  dal  mandare  ad  effetto  quello 
ch'egli  credea  necessario  alla  salute  dello  stato, 
e che  però  egli  proponeva  che  si  dichiarasse 
inutile  l’ufficio  di  gonfaloniere.  E questo  detto, 
usci  della  sala  e si  mosse  per  tornarsene  a 
casa;  ma  i consiglieri  vedendo  questo  leva- 
rono tanto  romorc,  che  i priori  e i loro  col- 
leglli accorsero,  c coi  prieghi  e coll’  autorità 
lo  fecero  ritornare  in  consiglio.  Quivi  molti 
nobili  e popolani  grassi , eh’  erano  contrarj  a 
Salvcstro  o non  di  sua  parte,  furono  fortemente 
minacciati;  c Carlo  Strozzi  fu  con  fatica  levato 
di  mano  a un  popolano  che  lo  voleva  ammaz- 
zare (1).  Finalmente  avendo  Benedetto  Alberti 
da  una  finestra  del  palazzo  chiamato  il  popolo 
ali’armi,  in  pochissimo  tempo  tutta  la  piazza  fu 
piena  d’uomini  armati;  onde  il  collegio  spaven- 
tato cedette  e votò  la  legge,  ma  solo  per  un 
anno.  I capitani  di  parte  arcano  frattanto  ragù- 
nato  nel  loro  palazzo  trecento  cittadini,  de’  più 
notabili  del  loro  partito,  per  prender  consiglio 
intorno  alla  nuova  legge;  ma  come  sentirono 
che  il  popolo  avea  preso  le  armi,  l’ assemblea 
si  disciolse,  e ciascuno  si  rifuggi  a casa  sua. 

Non  cessaron  per  questo  le  turbolenze  nella 
città,  perocché  i mezzi  coi  quali  s'era  cre- 
duto levare  la  cagione  dei  disordini,  erano 
affatto  insufficienti.  Tutto  il  19  le  botteghe 
rimasero  chiuse  , e la  mattina  appresso , 
che  fu  di  di  domenica,  le  arti  si  ragunarono 
nelle  loro  residenze  ed  elessero  ciascuna  un 
sindaco.  Costoro  consultarono  tutto  il  giorno 
seguente  coi  signori  e loro  colleghi,  ma  senza 
potersi  accordare  ; onde  il  martedì , 22  di  giu- 
gno, le  arti  trassero  fuori  le  loro  bandiere,  e 
vennero  armale  in  piazza  dinanzi  al  palagio, 
dove  frattanto  i priori  aveano  convocato  il 
consiglio.  Il  quale,  per  iscansare  il  pericolo  e 


(li  Era  costui  un  piancltaio , per  nome  Benedetto 
di  Cartone.  Capponi  I.  c.  p.  1105. 

Leo,  Vol.  I. 


acquetare  il  popolo,  nominò  nna  balla,  con 
piena  potestà  di  riformare  lo  stato,  composta 
del  gonfaloniere,  de’ priori,  de’collcghi,  dei 
capitani  di  parte  guelfo,  dei  Dieci  di  libertà  (1), 
degii  Otto  delia  guerra  e dei  sindachi  delle 
arti. 

Mentre  che  questa  commissione  si  ragu- 
nava,  l'arte  de’ pellicciai,  con  numerosi  se- 
guaci, andarono  alla  casa  di  messer  Lapo  da 
Castiglionchio,  e la  rubarono  ed  arsero;  e 
incontanente,  fatto  questo,  andarono  alle  case 
de’ suoi  consorti,  gli  Orlandi,  c quelle  pure 
disfecero.  Nè  di  ciò  contenti,  simile  violenza 
esercitarono  contro  qneilc  dc'lluandelmonti, 
di  Bartolo  Siminetti,  di  Carlo  Strozzi,  di  Mi- 
gliore Guadagni,  dei  Pazzi,  degli  Albizzi,  e di 
là  dal  fiume  contro  quelle  di  Piero  Canigiani, 
di  Tommaso  e Niccolò  Soderini,  di  Buonaiuto 
Serragli,  e di  Coppo  di  Lapo  di  Cionc  del 
Cane.  Ruppero  inoltre  le  carceri  della  città,  e 
i prigionieri  liberarono;  e per  corolla  dello 
loro  opere,  sforzarono  i luoghi  sacri,  dove 
molti  cittadini  le  loro  più  care  cose  aveano 
riposte,  e quelli  ugualmente  saccheggiarono. 

Il  seguente  giorno  gii  Ottanta  (2)  delibera- 
rono che  tutti  gli  ammoniti  fossero  sottoposti 
al  loro  squittinio,  e quelli  ebe  ottenessero  dne 
terzi  de’  voti,  fossero  liberati  dalle  conseguenze 
dell' ammonire,  salvo  gli  ammoniti  dal  set- 
tembre del  1377  in  poi,  i quali  per  tre  anni 
ancora  dovevano  rimanere  dalle  magistrature. 
Confinarono  inoltre  parecchi  de’  popolani  tra 
i grandi,  e parecchi  de’ grandi  ammesscro  tra 
i popolani,  e proscrissero  come  ribelli  messer 
Lapo  da  Castiglionchio  co’  suoi  consorti , 
Benchì  lìuondclmonli,  Carlo  Strozzi,  Niccolò 


(tj  Egli  é un  errore  il  credere , che  i Dieci  di  li- 
berlà  siano  gli  stessi  che  gli  Otto  creati  per  V ammi- 
nistrazione della  guerra  contro  la  Chiesa  » c che  poi  por- 
tati a dieci  costituissero  un  consiglio  permanente  di 
guerra  per  la  repubblica.  V.  Sulla  coetituzione  poli- 
tica de’  Fiorentini  di  L.  Aretino , edizione  di  C.  F. 
Nermann  p.  61  dorè  questo  errore  s’ incontra.  Dopo 
che  fa  fatta  la  pace  col  papa,  gli  Otto  roleano  di- 
porre il  loro  ufficio  (Capponi  1.  c.  p.  liti);  ma  il  pro- 
posto della  signoria  non  rollo  accettare  da  loro  il  sug- 
gello e lo  chiavi,  perché  ancora  rimanevano  da  sod- 
disfarsi le  genti  assoldale  per  più  lungo  tempo,  ancora 
sussistevano  in  parte  le  leghe  concluse  durante  la 
guerra,  e a tutto  questo  doreano  pensare  gli  Otto. 

Cosi  rimasero  questi  per  verità  consiglio  permanente 
di  guerra,  ma  non  più  che  otto.  , 

(3)  Cosi  chiamavi*!  la  nuora  Balia  , dal  numero  di 
quelli  che  la  compone rano.  Capp.  1.  c.  p.  1107. 
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Soderini  c Buonaiutu  Serragli.  Ciò  non  per- 
tanto la  cittì  non  si  posava,  le  botteghe  non 
s'aprirano,  i ricchi  aumentavano  ed  armavano 
le  loro  famiglie,  e ciascuno  s' aspettava  qual- 
chè  gran  subbisso.  La  festa  di  S.  Giovanni,  la 
principale  e più  famosa  di  Firenze,  non  fu 
celebrata  quest’  anno  con  alcuna  pubblica 
pompa;  c la  nuova  signoria  che  fu  tratta  ai  28 
di  giugno  (o  di  cui  Luigi  di  Piero  Guicciar- 
dini fu  il  gonfaloniere),  silenziosamente  e senza 
alcuna  solennità,  entrò  in  uffizio  il  primo  di 
luglio. 

La  prima  cura  de'  nuovi  priori  fu  di  far 
partir  di  Firenze  molli  chiamativi  di  contado 
dalle  possenti  famiglie,  di  ordinare  che  si 
aprissero  le  botteghe,  di  far  togliere  i serragli 
alle  strade  c alle  porte.  Prima  che  passassero 
dicci  giorni , ogni  romoro  ed  ogni  occasione 
di  scandalo  parser  levali  ; ma  P undecimo 
giorno,  i capi  dell’  Arti  di  nuovo  si  raguna- 
rono,  e per  mezzo  dei  loro  quattro  proposti, 
dei  sei  di  Mercalanzia  e dei  quattro  proposti 
della  balia  degli  Ottanta  (1),  presentarono  ai 
priori  la  seguente  domanda:  che  qualunque 
cittadino,  dal  1320  in  qua,  fosse  stalo  o priore 
o collega  o capitano  di  parte  o consolo  di 
qualche  arte,  non  potesse  essere  nò  ammonito 
nè  chiarito  per  ghibellino,  ed  oltracciò  che  le 
borse  per  gli  uffizj  della  parte  guelfa  s’ ar- 
dessero, c nuove  imborsazioni  si  facessero. 

Queste  richieste  furono  dal  collegio  de' si- 
gnori e dai  consigli  subito  accettale,  onde 
parve  che  la  città  si  dovesse  fermare:  ma  nep- 
pur  questo  bastò  a contentare  il  popolo,  che 
conscio  della  propria  forza  domandò  altri  esilj, 
altre  mutazioni  di  popolani  in  grandi;  di  modo 
che  la  signoria  ebbe  a deputare  una  partico- 
lar  commissione  di  cittadini  per  trattare  coi 
sindachi  delle  arti  delle  nuove  riforme  che 
queste  domandavano. 

La  plebe,  ch’era  stata  co' pellicciai  a ru- 
bare ed  ardere  le  case  de' privati  invisi  alla 
moltitudine,  e poscia  il  monistero degli  Agnoli 
c il  convento  di  S.  Spirito  avea  saccheggiato, 
era  stala  fin  qui  da  timore  c speranza  ad  un 
tempo  agitata;  timore  d’ esser  chiamata  al  ren- 
diconto, tosto  che  la  città  si  posasse  e l'ordine 
fosse  interamente  ristabilito;  speranza  di  sot- 


ti) Che  presto  fu  portato  a oltaotanove  per  l’ ac- 
cessione del  nuovo  Gonfaloniere  cogli  otto  priori. 
Capp.  p.  Il  OS. 


trarsi  a questo  rendiconto  con  nuovi  eccessi, 
che  accrescessero  la  confusione  della  città,  o 
insieme  dessero  loro  nuova  occasione  di  preda. 
In  un'adunanza  tenuta  fuori  della  città,  in  un 
luogo  detto  Ronco,  costoro  quindi  si  congiura- 
rono promettendosi  con  sacramcutovicendcvole 
aiuto,  quando  alcuno  di  loro  fosse  molestalo; 
ed  elessero  sindaci  per  vigilare  i loro  in- 
teressi. Alla  fermezza  che  queste  misure  die- 
dero al  contegno  della  plebe  (a  quelli  ciocche, 
senza  appartenere  ai  corpi  dell’ Arti,  erano  a 
queste,  come  giornalieri,  sottomessi),  c alla 
confidenza  nelle  proprie  forze  clic  da  esse  ri- 
sultò, si  aggiunsero  ora  le  insinuazioni  di  quelli 
che  o non  erano  ancora  stati  disammoniti,  o 
che  se  lo  erano,  doveano  aspettar  tre  anni  pri- 
ma di  goder  gli  clTctli  della  loro  liberazione; 
i quali  tutti  erano  desiderosi  di  nuovi  tumulti, 
e diceano  al  popolo  minuto,  che  si  trattava  di 
tor  la  vita  a molti  di  loro  e già  essere  per  istrada 
gli  sgherri  e i carnefici  che  la  signoria  a que- 
sto effetto  faceva  venire. 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  fu  annun- 
ziato alla  signoria,  il  di  19  di  luglio,  che  il 
popolo  minuto  si  disponeva  a prender  le  armi 
c a tumultuare,  c che  da  una  delle  seguenti 
persone,  Simoncino  Rugigatto,  Paolo  della 
Bodda  e Lorenzo  Riccomauni,  si  risaprebbe, 
avendola  nelle  mani,  tutto  il  trattato.  I priori 
mandarono  per  Simoncino,  il  quale  nulla  ne- 
gò, ma  anzi  magnificò  le  forze  del  suo  parti- 
to, e disse  eh' e’  sarobbono  contenti,  se  agli 
artigiani  inferiori,  stati  Dn  allora  soggetti  alle 
arti,  (1)  si  permettesse  di  far  corpo  di  per  lo- 
ro, cou  proprj  magistrali,  e coll’accesso  agli 
onori  della  città.  I signori  convocarono  im- 
mantinente tutti  i consigli,  gonfalonieri  c ba- 
lie; ma  era  già  notte  prima  che  questi  fossero 
insieme:  frattanto  lettere  furono  scritte  per  la 
signoria  ai  conti  Guidi,  ai  Gangalandi,  a S.  Mi- 
niato, a S.  Gimignano,  a Prato,  a Pistoia,  ai 
comuni  dei  lerritorj  dianzi  degli  Alberti  e de- 
gli Ubaldini,  e a quelli  del  Val  di  Nicvolc.  Ila 
ultimo  s'accordarono  di  metter  Simoncino  alla 
tortura,  per  vedere  se  altro  di  più  preciso  po- 
tessero trarre  da  lui:  ma  c’  rimase  costante 
nel  detto  di  prima,  c solo  aggiunse  che  Salve- 
stro  de’  Medici  era  capo  di  tutta  T impresa. 


(I)  Cosi,  per  esempio,  i pettinatori , gli  scarda  s- 
sirri,  i battilani,  i tintori  oc.  starano  sotto  l’arte 
della  lana. 
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Altri  furono  quindi  interrogati,  i quali  tutti 
convennero  col  deposto  da  Simoncino:  il  ru- 
more dorca  cominciare  la  mattina  seguente 
all’ora  di  terza. 

Mentre  che  questo  avea  luogo  in  palazzo, 
e che  Simoncino  si  martoriava , venne,  secondo 
il  solito,  in  sulla  sera  l'oriolaio  della  città 
per  acconciare  l’oriuolo  del  palazzo  (1).  Costui 
senti,  passando,  quello  che  si  trattava  presso 
i priori,  ed  essendo  egli  stesso  tra' congiurati, 
subito  tornato  a casa,  s'armò,  ed  ai  suoi  vicini 
di  borgo  S.  Friano  gridò:  Armatevi,  cattiva 
gente ! armatevi,  o siete  tutti  morti,  lino  di 
questi  trasse  al  campanile  del  Carmine  c co- 
minciò a suonare  a martello,  c lugli  tosto  ri- 
sposto, secondo  il  convenuto,  da  altre  parti 
della  città:  in  brevissimo  tempo  la  plebe  ar- 
mata occupò  tutti  i luoghi  in  prima  destinali. 
Snlia  piazza  de’ signori  vennero,  in  difesa  del 
governo,  circa  ottanta  uomini  d’arme  delle 
truppe  assoldate  dalla  città,  ma  nessuno  dei 
gonfaloni  delle  compagnie.  Nè  quelle  ottanta 
lance  fecero  alcuna  dimostrazione  contro  i 
primi  della  plebe,  che  da  S.  Pier  Maggiore, 
in  numero  di  150  in  circa,  si  presentarono 
sulla  piazza.  La  moltitudine  de'  sediziosi  cre- 
scendo ad  ogni  istante,  cominciarono  con  voce 
terribile  a domandare  alla  signoria  i loro  pri- 
gioni : parte  di  loro  passarono  il  fiume  c appic- 
caron  fuoco  alla  casa  del  gonfaloniere  di  giu- 
stizia Luigi  Guicciardini.  Salvestro  in  questo 
frattempo  era  stato  interrogato  da’  priori,  ed 
avea  negato  d’aver  preso  parte  personalmente 
alla  congiura,  ma  bene  esserne  stato  richie- 
sto, ed  aver  ricusato,  senza  darne  altrimenti 
avviso.  I priori  gli  perdonarono,  e insieme 
rendettero  alla  plebe  i suoi  prigioni:  ma  non 
cessando  per  questo  il  tumulto,  gli  uomini 
d' arme  non  opponendo  alcuna  resistenza  alla 
plebe,  questa  battendo  con  armi  da  gitto  il 
palazzo,  e niuno  dei  gonfaloni  delle  compagnie 
comparendo  in  difesa  de’ signori;  non  rimase 
a questi  altro  mezzo  di  salute  che  negoziar 
coi  ribelli. 

Già  Gn  prima  che  queste  trattative  comin- 


(1)  Che  r oriolaio  venisse  c non  fosse  già  in  pa- 
lano , eh’  egli  venisse  per  caricar  I*  orinolo , o che 
finalmente  appartenesse  ai  congiurali , *on  tutte  parti- 
colarità di  cui  n£  il  Machiavelli  nó  il  Capponi , speciale 
autorità  del  Leo  in  questa  parte  di  Storia  fiorentina , 
fanno  parola.  N.  dei  Trad. 
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classerò,  l’ esecutore  arca  messo  fuori  il  gon- 
falone della  giustizia  ; c la  plebe  che  era  av- 
vezza da  lunghissimi  (empi  a vedere  in  quello 
una  legittimazione  de'  suoi  taraulti  contro  i 
maggiori  suoi , desiderava  d' impossessarsene , 
ma  era  trattenuta  dalla  paura  de' sassi  che  pio- 
vevano dalle  finestre  del  palazzo.  Allorché  però 
tra  i negoziatori,  oltre  a Salvestro  de’  Medici 

0 al  pianellaio  Benedetto  di  Cartone,  oltre  a 
Benedetto  Alberti  e al  tavernaio  Calcagno,  fu 
veduto  cogli  assalitori  un  uomo  la  cui  perso- 
nale qualità  era  presso  le  autorità  di  maggior 
peso,  il  priore  Gucrrante  Marignolli;  la  plebe 
si  spinse  sotto  la  sua  condotta  dentro  il  palazzo 
dell’ esecutore,  tolse  il  gonfalone,  e sotto  l’egida 
di  questo  si  diede  in  preda  a disordini  d' ogni 
specie.  Un  lanaiuolo,  per  nome  Domenico  Ugo- 
lini, o Niccolao  degli  Albizzi  furon  rubati,  e le 
loro  abitazioni  arse:  il  palazzo  dell' arte  della 
lana  fu  similmente  saccheggiato  e disfatto, 
come  pure  un  gran  numero  d'  altre  case,  dei 
Bidolfi  tra  l’ altre.  Due  gonfaloni  finalmente 
comparvero  in  piazza  in  difesa  della  signoria, 
quello  del  Leon  d’ oro  c quello  del  Vajo;  ma 
non  si  vedendo  aiutare  da  nessuno,  anzi  i mez- 
zani della  signoria  d' accordo  col  popolo,  anche 
essi  si  ritirarono. La  plebe  continuò  ad  infuriare 
sino  all'  ora  di  vespro,  quando  sazia  d' ioccndj 
e saccheggi,  si  voltò  bizzarramenle  a creare 
seltanfotlo  cavalieri,  intra  i quali  Salvestro 
de’  Medici,  Benedetto  e Antonio  Alberti,  e 
Tommaso  Strozzi.  Niuno  degli  eletti  ardi  sot- 
trarsi a codesta  cerimonia,  e furonvi  di  quelli 
che  la  mattina  arsi  c rubati,  la  sera  a questo 
modo  furono  onorati.  Ciò  nondimeno  le  grida 
di  fuoco  e carne  non  restavano:  solo  il  popolo 
deciso  oramai  a bruciare  l’ avere  insieme  colle 
case,  rizzò  due  forche  sulla  piazza  de’  priori, 
e minacciò  d’ impiccare  chiunque  fosse  colto 
rubando.' 

La  notte  vegnente  i priori  fecero  portare 
in  palazzo  vettovaglia  d' ogni  sorta  c pietre  da 
gittare,  onde  potersi  alcun  tempo  sostenere 
contro  i rivoltosi:  c per  simil  modo  la  cassa 
delle  imborsazioni  fu  recala  per  più  sicurezza 
dal  convento  di  S.  Croce  in  Palazzo.  I Ciompi 
in  numero  di  circa  6000  uomini,  rimasero  in 
arme  tutta  la  notte  ; e sul  far  del  giorno  manda- 
rono per  le  insegne  dell’ arti,  onde  marciare 
con  esse  contro  il  palazzo  de’  priori  : le  quali 

1 capi  dell’  arti  non  osarono  rifiutare.  La  piog- 
gia cadeva  a torrenti,  ma  ciò  non  impedì  la 
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oontinuarfonc  del  tumulto:  le  arti  furon  fatte 
giurare  per  mezzo  delle  capitudini  loro,  di  es- 
ser fedeli  alla  plebe;  la  quale,  fatto  questo, 
col  gonfalone  di  giustizia  e colle  insegne  del- 
l’ arti,  sotto  la  guida  dei  sindaci  suoi,  venne 
contro  il  palazzo  del  podestà,  c combatlello  e 
vinselo.  Quindi  richiese  la  signoria  di  deputar 
loro  due  colleghi  c due  gonfalonieri,  per  in- 
tendere le  giuste  domande  del  popolo,  e ragio- 
nare dell'  accordo. 

La  plebe  domandò,  l.°  che  l’arte  della  lana 
non  tenesse  più  giudice  forestiero;  2.°  che  i 
sottoposti  alla  detta  arte,  scardassicri,  pettina- 
tori, lavatori,  ec.  facessero  d’ora  innanzi  un 
corpo  proprio,  sotto  proprj  consoli,  indipen- 
dente dall’  arte  della  lana;  3.°  che  i tintori , i 
barbieri,  i farsettai,  i sarti,  1 cimatori,  i cap- 
pella] cc,  costituissero  egualmente  un’arte  se- 
parata; k.°  che  il  comune  comperasse  ai  primi 
una  bottega  da  ragunarvisi  dentro,  del  valore 
almeno  di  500  fiorini  d' oro;  5.”  che  il  Monte 
( P uffizio  dei  prestiti  fatti  allo  stato  ] fermasse 
gl’interessi,  ma  rendesse  il  capitale  in  dodici 
anni;  6.°  che  tutti  gli  sbandili,  eccetto  i tradi- 
tori e i ribelli,  fossero  tratti  di  bando;  e che 
la  condizione  della  pena  corporale  si  levasse , 
e chi  fosse  condannato  pagasse  soltanto  in  da- 
nari; 7.°  che  nissun  popolano  minuto  potesse, 
dentro  due  anni,  essere  molestato  per  debito 
minore  di  50  fiorini;  8.“  che  non  si  ponessero 
più  prestanze,  se  non  da  indi  a sci  mesi,  e le 
poste  potessero  pagarsi  con  certe  condizioni  di 
sconto;  9.”  che  allo  scardassare  Guido  Bandie- 
ra, il  quale  la  sera  innanzi  era  stato  fatto  ca- 
valiere dal  popolo,  si  dessero,  per  guiderdone 
de’ suoi  servigi,  siccome  uno  dei  primi  a pigliar 
le  armi  e uno  de’  più  furiosi  affocalori , 2000 
fiorini  d’ oro  tratti  dallq  massa  dei  beni  confi- 
scati ai  ribelli;  10.°  che  racsser  Silvestro  dei 
Medici,  pc’  suoi  meriti  verso  la  plebe,  avesse 
P entrata  delle  pigioni  delle  botteghe  del  Ponte 
vecchio,  600  fiorini  almeno  l’anno;  11.°  final- 
mente piena  amnistia  per  ogni  eccesso  e fatto 
commesso  dal  di  18  di  giugno  fino  al  22  di  lu- 
glio (1). 

Queste  domande  furono  dal  collegio  dei 
priori  e dal  consiglio  del  popolo  subito  delibe- 
rate e concedute:  e la  plebe  promise,  che  dove 


(!)  Molte  altre  rose  furono  aggiunte  in  benefizio  o 
danno  di  particolari  persone;  tulle  le  (piali  si  trovano 
In  lì.  Capponi  1.  c.  p.  U19  iq. 


il  giorno  seguente  elle  fossero  pure  confermate 
dal  consiglio  del  comune  ( nel  quale  anche  i 
nobili  aveano  seggio  e diritto  di  suffragio),  ella 
poserebbe  le  armi.  Ma  la  sera  medesima  i sol- 
levati (che  tutta  la  notte  passarono  in  arme 
presso  il  palazzo  del  podestà  ) s’ impadronirono 
delle  chiavi  della  città,  perchè  aveano  udito 
che  genti  armate  s'appressavano  di  Pistoia  e 
di  Val  di  Nicvole:  e fu  intimalo  ai  priori  che  se 
questi  armati,  non  ostante  il  divieto  degli  Otto 
che  aveano  loro  mandato  a dire  di  tornare  ad- 
dietro, entravano  in  Firenze,  essi  con  tutto  il 
palazzo  sarebbero  arsi.  I priori,  sentendo  que- 
sto, cooperarono  effettivamente  ad  allontanare 
quelli  che  per  loro  ordine  s’ erano  mossi;  e la 
mattina  appresso,  tra  il  tumulto  e le  grida 
spaventose  della  moltitudine,  il  consiglio  del 
comune  confermò  le  domando  della  plebe. 
Guerrante  Marignolli , di  cui  poc'  anzi  s' è fatta 
menzione,  usci  del  consiglio,  dicendo  di  voler 
andare  ad  annunziare  al  popolo  ebe  i loro 
desideri  erano  soddisfatti;  ma  passò  tra  la  folla 
senza  far  motto,  e se  n’andò  a casa  sua.  Il 
popolo,  vedendo  costui  uscir  del  palazzo,  il 
quale  sapevano  esser  favorevole  alla  loro  cau- 
sa, credettero  che  le  cose  trattate  nel  consiglio 
gli  dispiacessero,  e subito  gridarono:  Sccndanne 
tutti  e codiatisene,  che  noi  non  vogliamo  che 
siano  più  signori.  Tommaso  Strozzi  recò  ai  si- 
gnori le  domande  del  popolo,  e questi  per 
Pierozzo  Pieri  le  fecer  sapore  ai  collcghi:  Be- 
nedetto Alberti  c Tommaso  Strozzi  scesero  per 
tentare  di  nuovo  un  accordo,  ma  in  vano;  i 
soli  Odo  era  la  plebe  disposta  a lasciare  in  pa- 
lazzo. Il  gonfaloniere  piangeva,  altri  si  torce- 
van  le  mani:  soli  Alamanno  Acciajuoli  e Nic- 
colò del  Nero  Canacci  parlavano  di  resistere 
fitto  alla  morte;  ma  avendo  poco  poi  tulli  gli 
altri  abbandonato  il  palazzo,  aneli'  essi  nc  usci- 
rono c toniamosene  alle  loro  case. 

Partiti  che  furono  i signori  e i colleghi,  il 
popolo,  sotto  la  condotta  d’  un  pettinatore  di 
lana,  o piuttosto  fattore  d’una  bottega  di  lana 
( forse  di  pettinatore  divenuto),  che  portava  il 
Gonfalone  di  giustizia, osi  chiamava Michclo 
di  Landò,  entrò  in  palazzo,  e quivi  il  detto 
Michele  elesse  per  acclamazione  a Gonfaloniere 
c signore:  e Michele  dal  canto  suo  nominò 
sindachi  delle  arti  e del  popolo  minuto  ette 
avessero  a riformare  lo  stato.  Costoro  fecero 
nuova  signoria , scegliendo  tre  delle  arti  mag- 
giori, tre  delle  arti  minori  c tre  del  popolo 
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minato,  di  modo  che  fossero  due  signori  per 
ogni  quartiere  della  città,  e oltracciò  un  gon- 
faloniere di  giustizia.  Michele  conservò  nella 
nuova  signoria  la  dignità  di  Gonfaloniere:  i 
nuovi  Priori  nominarono  i loro  eollcghi  e i 
gonfalonieri  delle  compagnie  : le  borse  vecchie 
furono  arse. 

Michele  di  Landò,  col  dare  effetto  alle  prov- 
vigioni d’ufficj  e d’entrate  che  il  popolo  avea 
domandale  in  favore  di  certe  persone,  cercò 
di  farsi  nella  città  un  partito  tale,  che  con 
lui  dovesse  e stare  e cadere.  Meno  riguardo 
ebbe  agl'  interessi  della  plebe,  onde  questa  in 
breve  cominciò  di  nuovo  a tumultuare.  Mi- 
chele rappresentò  ai  rivoltosi  come  questi  modi 
erano  affatto  improprj  ad  ottener  loro  quello 
che  desideravano;  conciossiachè  la  signoria 
non  potesse  con  dignità  far  ragione  a domande 
cosi  tumultuariamente  presentate:  andassero  o 
si  intendessero  sn  ciò  che  volevano,  e nominas- 
sero uoa  commissione  per  trattare  colla  signo- 
ria. La  plebe  allora  si  ridusse  a S.  Maria 
Novella,  e nominò  una  commissione  d’otto 
individui,  la  quale  addi  31  d’ agosto  fece  per 
due  di  loro  esporre  alla  signoria  le  lagnanze 
della  plebe  con  tanta  audacia  e con  si  minac- 
ciose parole,  specialmente  verso  il  Gonfalo- 
niere, che  questi  tratta  la  spada  corse  su  gli 
insolenti  dicitori,  li  feri,  e li  fe’  legare  e met- 
tere in  prigione.  Per  prevenire  T assalto  del 
palazzo,  a cui  questo  latto  non  poteva  non 
eccitare  la  plebe,  Michele  risolse  d’  andarla  a 
trovare  con  quei  cittadini  eh’  erano  seco;  e sa- 
lito a cavallo,  si  mosse  verso  S.  àiaria  No- 
vella, mentre  che  appunto  la  plebe  per  un’al- 
tra via  marciava  verso  la  piazza  dei  signori. 
Or  che  questi  combattevano  il  palazzo  pub- 
blico, sopraggiunse  loro  Michele  alle  spalle, 
e appiccata  la  zuffa,  li  ruppe  e disperse,  di 
guisa  che  molli  fuggirono  della  città,  e tatti 
deposero  le  armi. 

Tra  i nuovi  signori,  ch'entrarono  in  uffi- 
zio il  seguente  giorno,  erano  due  di  vilissima 
condizione  : pcrlochè,  appena  i signori  vec- 
chi furono  fuori  dei  palazzo,  gli  armati  che  in 
grandissimo  numero  occupavan  la  piazza  gri- 
darono, che  qno’  due  fosser  mandati  via,  e 
ch'e’non  volevano  che  alcuno  del  popolo  mi- 
nuto fosse  de’  Signori.  Acconsenti  la  signoria 
al  loro  desiderio:  le  nuove  arti  del  popolo  mi- 
nuto furono  annullate,  c i soggetti  a quelle 
dichiarati  incapaci  degli  onori  pubblici,  eccello 


Michele  di  Landò  e pochi  altri  di  miglior  qua- 
lità, e ogni  parte  de’ Ciompi  al  reggimento 
della  città  ebbe  fine.  Onde,  essendo  la  parte 
guelfa  ugualmente  battuta  e fuori  di  causa , il 
governo  venne  naturalmente  a mano  dell’  an- 
tico partito  de' Ricci,  vale  a dire  de' Modici, 
degli  Alberti,  degli  Scali  ec.  11  rimanente 
dell’anno  passò  quindi  senz’  altro  avvenimento 
notabile. 

I foggiti  di  Firenze  e gli  sbanditi  dei  diffe- 
renti partiti,  raccoltisi  e fatto  capo  ne’ paesi 
vicini  alla  Toscana,  minacciavano  di  continuo 
di  rientrare  per  forza  nella  loro  patria:  ma 
maggior  pericolo  sovrastava  al  presente  alla 
Toscana  dal  ritorno  delle  predaci  masnade  di 
Giovanni  Hawkwood  c de’  due  condottieri  te- 
deschi , Luzzo  e Averardo  di  Landò.  Perugia 
soprattutto,  Città  di  Castello,  Fuligno,  Monte- 
pulciano c la  Valdichiana  ebbero  a sostenere 
gravissimo  danno  per  la  loro  presenza  (1);  e 
Siena  dovè  sborsare  più  di  40,000  fiorini  d'oro, 
per  liberarsi  da  questi  ospiti  malaugurosi. 

Appena  s' era  questo  flagello  dilungato, 
quando  il  principe  Carlo  di  Durazzo  fu  solle- 
citato da  un  partito  nemico  della  regina  Gio- 
vanna di  Napoli,  e in  particolare  da  papa 
Urbano,  il  di  cui  antagonista  Clemente  era 
protetto  dalla  regina,  a fare  l’impresa  del 
regno.  Gli  usciti  di  Firenze  afferrarono  que- 
st’ occasione  per  rivolgersi  tanto  a lui  quanto 
al  capitano  suo  Giannuzzo  da  Salerno,  dimo- 
rante in  quel  tempo  in  Bologna  (9),  con  prieghi 
ch’egli  fosso  contento  passar  per  Toscana  e 
rimetterli  dentro,  ed  essi  poi  in  ricambio 
T aiuterebbono  a fornire  il  sno  disegno.  Ed 
avvegnaché  Carlo  non  si  prcstassse  alle  loro 
voglie,  nondimeno  una  parte  di  loro,  forse  per 
agevolare  al  principe  l’ impresa  e mostrar  la 
forza  del  loro  partito,  tentarono  nel  novembre 
del  79  d' impadronirsi  di  Figline:  ma  il  colpo 
andò  male,  e la  reazione  in  Firenze  fu  terribile. 
Perciocché  i caporali  della  parte  guelfa,  dianzi 
dominante  nella  città,  che  non  erano  usciti  di 
Firenze,  siccome  Piero  degli  Albizzi,  Cipriano 
Mangioni,  Jacopo  Sacchetti,  Donalo  Barba- 
dori  ed  altri,  furono  presi  ed  accasati,  e col 
favore  del  popolo  concitato  controdi  loro  dalla 
parte  avversa,  giudicali  a morte.  La  setta  dei 
Ricci,  la  quale  ora  prese  senza  contrasto  le 


(I)  Cron.  un.  I.  c.  p.  *65. 
(S)  SUm.  voi.  IH , p.  157. 


Digitized  by  Google 


734 


STORIA  D’ ITALIA  — LIBRO  VII. 


redini  dd  governo,  creò  nel  1380  un  consiglio 
di  46  cittadini,  1 quali  di  concerto  colla  signo- 
ria ammonirono  quelli  che  a loro  parvero  più 
sospetti,  e assai  popolani  Ira’  grandi,  assai 
grandi  tra’ popolani  tramutarono.  Presero  inol- 
tre Giovanni  Hawkwood  ai  loro  soldi,  onde 
potere  in  ogni  caso  esser  presti  alla  di  Tesa 
contro  Carlo  di  Rurazzo.  Questi  frattanto  era 
giunto  a Rimini,  e domandava  ai  Fiorentini 
aiuto  di  moneta  per  la  sua  impresa  di  Napoli. 

I Fiorentini  gli  fecero  offerire  15,000  fiorini, 
non  come  indizio  di  partecipazione  alle  sue 
ostilità  contro  Napoli,  ma  come  presente;  i 
quali  Carlo  rifiutò,  c pieno  di  sdegno  si  mosse 
verso  Toscana.  Nell’  Aretino  trovò  un  parlilo 
che  stava  aspettando  la  sua  venuta;  i Tar- 
lati cioà  egli  libertini.  Quelli  d’ Arezzo aveano 
dato  la  signorìa  della  loro  città  ad  uno  dei 
Bostoli,  il  quale  ora  fu  costretto  a riconoscere 
Carlo  per  signore,  e a consegnar  la  terra  nelle 
sue  mani:  gli  libertini  e i Tarlati  ottennero 
licenza  di  rientrare,  c Carlo  mise  nella  città 
per  suo  vicario  Jacopo  da  Napoli.  Vedendo  cho 
la  guerra  coi  Fiorentini  non  era  si  facile  im- 
presa, com’egli  per  avventura  s’era  creduto, 
Carlo  offerse  loro  la  pace,  la  quale  da  essi  fu 
ad  ambe  mani  accettata,  quantunque  costasse 
loro  40,000  fiorini  d’oro  (1) , i quali  però  furono 
scontali  dalla  somma  eh’  essi  dovevano  tutta- 
via alla  Chiesa.  Carlo,  dopo  questo,  prosegui 
il  suo  cammino  per  Roma  alla  volta  di  Napoli. 

II  suo  vicario  in  Arezzo  trovò  dal  canto  suo 
modo  d’aver  danaro,  imprigionando  alcuni 
de’ Tarlali,  e quindi  rilasciandoli  per  grossa 
somma  di  moneta:  il  Bostoli  poi,  dianzi  signore, 
c però  sospetto  al  vicario,  fu  da  questo  fatto 
decapitare,  insieme  con  un  suo  nipote  per 
nome  l’andolfo. 

Mentre  che  Carlo  s’ era  venuto  appressando 
alle  frontiere  della  Toscana,  le  città  di  questa 
provincia  avevan  formato,  per  loro  difesa,  una 
lega,  nella  quale  era  entrato  anche  PictroGam- 
bacorta,  in  nome  di  Pisa.  La  quiete  di  cui 
godeva  questa  città  sotto  la  guida  di  Pietro, 
non  poco  contribuì  ad  assodare  l’autorità  di 
costui , quantunque  alcuna  volta  gli  conve- 
nisse di  correre  al  sangue,  per  liberarsi  da 
qualche  avversario  o da  chi  pelea  facilmente 


(1}  Il  Machiav.  (1.  c.)  dice  40,000  durali;  ma  forse 
che  il  ducato  c il  furino  erano  in  quel  tempo  dello 
stesso  valore. 


divenir  tale.  L’ anno  1380  Piero  ebbe  la  con- 
tentezza di  vedere,  dopo  la  morte  dell’arci- 
vescovo Malaspina,  suo  nipote  Lotto  nominato 
arcivescovo  di  Pisa:  il  quale  assunse  la  sua 
dignità  il  giorno  di  Pasqua  1381  ; e nel  luglio 
dello  stesso  anno  Andrea  Gambacorti  figliuolo 
di  Pietro  fu  crealo  cavaliere  da  Giovan  Ga- 
leazzo Visconti  (1).  Pietro  medesimo  era  sì 
forte  rispettalo , che  senza  l’ insaziabile  cu- 
pidità dei  figliuoli  di  suo  fratello  Gherardo , 
e senza  la  sua  stessa  alleanza  cogli  abbominati 
Fiorentini,  difficilmente  avrebbe  alcuno  pen- 
sato alla  rovina  della  sua  casa. 

In  Firenze  frattanto  la  somma  delle  cose  si 
venia  restringendo  nelle  mani  d’  un’  oligarchia , 
a capo  della  quale  stavano  messcrGiorgioScali 
e messer  Tommaso  Strozzi.  Costoro  s’eran 
per  modo  guadagnato  il  favor  della  plebe,  che 
ogni  cosa  crcdevansi  lecita:  quelli,  a cui  rovi- 
nare non  bastava  il  loro  braccio  e quello  dei 
loro  amici  in  uffizio,  facevanli  accusare  dai 
loro  clienti.  Così  verso  la  fine  del  1381  un 
Giovanni  di  Cambio  fu  da  un  familiare  di 
messer  Giorgio  accusato  di  pratiche  contro  lo 
stato  ; ma  non  potendo  l’ accusatore  provare 
il  suo  detto,  slava  per  esser  dal  giudice  con- 
dannato nella  pena  dei  falsi  accusatori  (2). 
Fece  Giorgio  il  possibile  per  salvarlo;  e quando 
vide  che  le  sue  parole  non  facevano  effetto,  a 
dì  13  di  gennaio  1382  assali,  seguito  da  messer 
Tommaso  Strozzi  e da  una  moltitudine  d’ar- 
mati, il  palazzo  del  capitano  e per  forza  liberò 
il  suo  familiare  (3).  Il  capitano  se  n’  andò  in- 
contanente a’  priori  per  rassegnare  il  suo  uf- 
fizio, dichiarando  eh’  e’  non  polca  consentire  a 
rimaner  giudice  in  una  città,  dove  la  giustizia 
era  a questo  modo  vilipesa  e calpestata:  senza 
di  cho  P accidente  avea  forte  commosso  l'odio 
di  quelli  a coi  già  da  più  tempo  spiacevano  i 
modi  tirannici  dei  due  demagoghi.  Onde  i 
priori,  che  a questa  miglior  setta  di  cittadini 
appartenevano,  confortarono  il  capitano  a ri- 
tenere il  suo  uffizio,  e dierongli  animo  ad 
usare  della  podestà  che  questo  gli  dava, contro 
gli  offenditori.  Lo  stesso  Benedetto  Alberti, 
antico  socio  cd  amico  di  Giorgio  e di  Tom- 
maso, consentì,  per  amore  del  pubblico  bene, 
alla  loro  rovina.  Messer  Tommaso  trovò  modo 


(1)  Cronica  di  Pisa  p.  1070. 

(2)  Machiav.  HI».  111. 

(3)  Siamoti.  1.  c.  p.  173. 
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di  ruggirsi  dalli  città,  ma  Giorgio  fu  preso 
in  casa  sua,  e dentro  ventiquattro  oro  decapi- 
tato; il  qual  prima  di  morire  predisse  a Bene- 
detto Alberti,  che  questa  scissione  del  loro 
partito  fonderebbe  di  nuovo  la  potenza  dei 
loro  avversarj:  né  fu  la  sua  predizione  vana; 
perocché  avendo  tutti  i nemici  di  Giorgio,  per 
favorire  c proteggere  la  sua  morte  se  il  popolo 
per  avventura  si  movesse  per  liberarlo,  preso 
le  armi , l’ antica  fazione  guelfa  riprese  vita  e 
vigore,  e per  la  città  cominciossi  di  nuovo  a 
gridare:  Fica  la  parte  guelfa.  A di  21  gennaio 
i nobili,  il  popolo  grasso  e tutta  la  setta  degli 
Albizzi  si  trovarono  cosi  prepotenti,  che  la 
piazza  de’ Priori  potettero  occupare,  c una 
commissione  di  cento  cittadini  nominare  eoo 
piena  autorità  di  riformare  lo  stalo. 

Questa  balia  annullò  tutti  gli  ordini  falli, 
poi  che  Salveslro  de’  Medici  era  stalo  gonfalo- 
niere; sciolse  tutti  gli  ammoniti;  liberò  tutti  i 
carcerati  ; rendette  tutti  gli  antichi  onori  e 
privilegi  a|la  parte  guelfa;  scorporò  le  duo 
arti  nuove  dei  sottoposti  all’  arte  della  lana  e 
del  popolo  minuto,  e privò  lo  arti  miuori  del 
diritto  di  dare  il  gonfaloniere  di  giustizia. 
1 signori  che  succedettero  a questa  balia  con- 
finarono quindi  molti  capi  di  case  popolane 
che  aveano  parteggiato  per  la  plebe,  molti 
della  plebe  medesima,  intra  i quali  Michele 
di  Landò:  e messcr  Benedetto  Alberti,  visse 
con  gran  sospetto  della  setta  regnante,  sino 
a che  si  trovò  modo  di  cacciare  anche  lui 
dalla  città  (t). 

Siena  in  questo  frattempo  avea  avuto  bri- 
ga, oltre  alle  bande  di  ventura  che  il  prefetto 
da  Vico  cercava  continuamente  rivolgerle  ad- 
dosso, con  alcuni  nobili  di  Maremma,  special- 
mente con  Banuccio  c Puccio  figliuoli  di  Nic- 
colò da  Farnese  ; e parte  coll’  armi , parte  cogli 
accordi  c con  danari,  avea  fatto  più  acquisti, 
che  il  territorio  c i diritti  del  comune  aveano 
consolidato.  Nel  1382  i Sanesi  conquistarono 
anco  Acquapendente:  ma  nel  seguente  anno 


(t)  Dopo  aver  consacrato  tanto  spazio  al  trionfo  mo- 
mentaneo de’ Ciompi,  non  parca  ebe  il  eh.  Autore 
dovesse  narrare  in  poche  righe  e cosi  seccamente  la 
controrivoluzione  del  tasi,  che  rimise  Firenze  per  lo 
spazio  di  cioquant'  anni  nelle  mani  del  parlilo  aristo- 
cratico. Vedasi  per  pia  ampia  informazione  io  squar- 
cio del  Machiavelli  che  si  riferisce  a questo  impor- 
tantissimo punto  della  storia  fiorentina. 

y.  dei  Trai. 


furono  totalmente  sconfitti,  tra  Bolsena  c S.  Lo- 
renzo, dalle  genti  del  prefetto,  il  quale  avea 
preso  al  suo  soldo  l’ llawkwood  licenziato  dai 
Fiorentini.  Questa  rotta  fece  temere  sul  prin- 
cipio, che  la  vecchia  nobiltà  di  Siena  non  oc- 
cupasse, col  favore  del  prefetto,  lo  slato;  ma 
in  breve  Siena  medesima  diveune  rifugio  e so- 
stegno dei  nobili  di  Toscana.  Imperocché  verso 
questo  tempo  gli  scacciati  d’ Arezzo  in  conse- 
guenza della  signoria  di  Carlo  di  Durazzo,  i 
Tarlati  in  ispccic,  si  volsero  ad  Engucrrando  di 
Coucy  ( il  quale  per  commissione  di  Lodovico 
d’ Atigiò  veniva  con  un  corpo  di  Francesi  per 
combattere  nel  regno  Carlo  di  Durazzo),  onde 
per  mezzo  suo  ritogliere  Arez.zo  dalle  mani 
del  nemico  vicario  di  Carlo.  Consenti  Enguer- 
rando  a quel  che  volevano  i fuoruscili, e il  29 
sclicmbre  1384  riuscigli  d'impossessarsi  deila 
città,  ma  non  della  fortezza,  la  quale  conti- 
nuò a tenersi  per  Carlo:  dopo  lungo  e inutile 
assedio,  Engucrrando  vendette  la  città  ai  Fio- 
rentini, a di  17  novembre  (1).  La  casa  Tarlati 
( 12  capi  di  famiglia  ed  un  cardinale  contava 
essa  in  questo  tempo  ) vecchia  nemica  di  Fi- 
renze, e di  nuovo  padrona  di  69  luoghi  murali 
e 55  aperti,  fece  alleanza  coi  Sanesi:  i Far- 
nesi , c Guicciardo  de’  Baschi , eh’  erano  stati 
* in  lega  col  prefetto,  arcano  già  fallo  la  pace 
con  Siena,  nell’  agosto  precedente.  Nel  dicem- 
bre Acquapcudenle  fu  restituita  alla  Chiesa: 
ma  i Sanesi  malcontenti  di  veder  Firenze 
estendere  la  sua  dominazione  sopra  Arezzo,  e 
dai  Tarlati  e dagli  altri  nobili  di  contado  che 
odiavau  Firenze  aizzati,  si  levarono  ora  in- 
contro a questa  città. 

A render  Siena  appoggio  della  nobiltà  con- 
tribuì soprattutto  Firenze  medesima,  la  quale 
per  timore  de'  Sanesi  cercò  di  seminar  discor- 
dia tra  loro,  a fine  di  tenerli  occupali  in  casa 
propria.  Questo  effetto  credettero  essi  più  fa- 
cilmente, che  in  altro  modo,  ottenere  col  dare 
aiuto  all’oppresso  ordine  de’ nobili,  alla  sella 


(I)  Sismondi  I.  c.  p.  27fi.  1 Fiorentini  sborsarono 
50,000  fiorini:  Engucrrando  l’arca  prima  offerta  ai 
Sanesi  per  ventimila  ; ma  la  somma  parve  a questi 
troppo  grande,  o speravano  d' averta  per  meno. Croo. 
san.  p.  285.  a — I Fiorentini  avevano  ancor  compra- 
» to , con  volontà  di  quo’  pochi  Aretini  che  v’  eran 
a dentro,  da  Jacopo  Caracciolo  che  la  tenera  per  H 
a re  Carlo,  la  fortezza.  » Malav.  p.  152.  Cren,  di 
Pisa  p.  1080. 
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dei  Dodici  e a quella  de’  Noyc  (1).  Quelli  che 
in  questo  tempo  reggevano  Siena  punirono 
capitalmente  alcuni  ebe  si  credevano  essere 
in  trattato  co' Fiorentini:  quindi  presero  al 
loro  servizio  un  bargello  { col  titolo  di  notaro 
di  guardia)  con  2o  Tanti,  e fecero  prendere 
tre  de’  Malavolti  c un  Antonio  di  Pietro  Azzo- 
ni,  e tennerli  prigioni  Qn  eh’ e’ non  ebber 
pagato  una  grossa  somma  di  danari.  Ma  come 
la  parte  minacciata  poteva  contare  su  gli  aiuti 
di  fuori,  così  la  città  fu  da  questi  ordini  piut- 
tosto scommossa  che  abbonacciata.  I Pisani,  i 
Lucchesi  e i Perugini  si  miser  di  mezzo, e cer- 
carono di  comporre  le  differenze,  ma  ogni 
loro  sforzo  fu  reso  vano  dai  raggiri  degli  ora- 
tori fiorentini.  Finalmente,  a di  9 gennaio  1385, 
i Malavolti  con  molti  altri  nobili  sortirono 
della  città,  e nel  febbraio  susseguente  co- 
minciarono guerra  alla  parte  dominante.  Que- 
sta, pressata  di  fuori  dalla  nobiltà,  e minac- 
ciata di  dentro  dai  Dodici,  dai  Nove  e dai 
singoli  popolani  esclusi  anche  qui  dal  governo 
(ammoniti),  fece  accordo  coi  nemici  di  den- 
tro, per  modo  che  i Dodici,  i Novo  e gli  am- 
moniti furon  di  nuovo  ammessi  agli  onori  della 
città,  ni  più  nè  meno  che  la  setta,  Gn  qui  sola 
al  governo,  dei  riformatori.  I nuovi  rettori  ri- 
presero quindi  le  trattative  di  pace  coi  nobili 
usciti,  ma  senza  frutto;  a dì  2 di  marzo  fu 
creato  contro  di  loro  un  capitano  di  guerra; 
perocché,  tra  quello  ch’egli  avevan  del  pro- 
prio, e quello  che  avevano  fatto  rivoltare  dalla 
città,  possedevano  almeno  un  terzo  del  terri- 
torio sancse.  A dì  23  di  marzo  si  venne  final- 
mente alle  mani  in  Siena  medesima,  a cagione 
d’ un  uomo  che  il  bargello  volea  far  prendere, 
c che  i Dodici  e i Nove  impresero  a difendere 
contro  i riformatori.  La  setta  de’ riformatori 
soccombette  in  questo  giorno,  e 4000  di  loro 
abbandonarono  la  città  (2).  I nobili  ritorna- 
rono con  800  cavalli  c 2000  uomini  a piè,  sotto 
la  condotta  dei  Farnesi;  e la  costituzione  della 
città  fu  riformata. 

In  luogo  del  supremo  magistrato  dei  15  di- 
fensori, ioslituito  dalla  setta  de’ riformatori, 
fu  messo  un  collegio  di  dieci  cittadini  sotto  il 


(1)  Cron.  un.  p.  SSO. 

{8}  Malav.  p.  1S3.  11  Malavolti  aggiunge , elio  non 
pià  della  decima  parte  mai  ritornò:  perché,  aendo 
questo  partito  composto  quasi  tulio  d’  artefici , essi 
arcano  potuto  stabilirsi  vantaggiosamente  altrove. 


titolo  di  i ignori  priori  governatori,  i quali  do- 
vevano, siccome  i quindici,  rinnovarsi  ogni 
due  mesi,  ed  avere  ugualmente  il  palazzo  pub- 
blico per  loro  residenza.  Quattro  di  loro  furono 
presi  dalla  setta  dei  Dodici,  quattro  da  quella 
dei  Nove  e due  dal  rimanente  del  popolo,  che 
non  avea  parteggiato  pei  Riformatori  (1).  Que- 
sti quattro  partiti,  secondo  i quali  ( tranne 
quello  dei  riformatori  ) furono  quinc’  innanzi 
distribuiti  gli  uffizj,  e non  più  secondo  i ter- 
zicri  della  città,  furono  dai  Sanesi  chiamati 
Monti.  I nobili  per  alterigia  sembrano  essersi 
astenuti  dal  domandare  alcuna  parte  degli 
onori  della  città;  contenti  del  loro  pcculiar 
diritto  d'abitare,  come  corpo  separato,  i loro 
palazzi  in  città  e le  loro  castella  in  contado. 

Mancali  in  questo  modo  ai  Fiorentini  i loro 
disegni  su  Siena , e invece  della  discordia  che 
ei  s'aspettavano  mettervi,  vedutovi  nascere 
ordine  ed  unità;  Montepulciano  offerse  lóro  io 
appresso  la  materia  che  andavan  cercando  per 
offender  Siena.  I Sanesi,  subito  dopo  gli  ultimi 
avvenimenti,  aveano  rifermato  coi  Monlepul- 
cianesi  la  lega  a difesa  e protezione  del  loro 
comune:  e per  qualche  tempo  appresso  Sie- 
na, Montepulciano  e Firenze  rivetterò  as- 
sai quiete.  I numerosi  fuoruscili  di  Siena  e di 
Firenze  fecero,  è vero,  di  quando  in  quando 
tentativi  di  congiure  per  ritornare  in  patria , 
ma  non  venne  lor  fatto  di  turbare  la  pace  di 
quelle  cillà;  e nel  corso  stesso  del  1385  le 
cinque  principali  città  di  Toscana,  Firenze, 
Lucca,  Fisa,  Siena  e Perugia,  si  collcgarono 
con  Bologna  a mutua  difesa,  e Bologna  si 
incaricò  d’accomodare  le  dissensioni  insorte 
tra  Firenze  e Siena  a cagione  d' Arezzo.  1 Sa- 
nesi cedettero  pure  ai  Fiorentini  Lucignaao,  a 
cui  questi  pretendevano  d’  aver  diritto,  sicco- 
me dipendenza  d’ Arezzo:  ma  nel  1387,  es- 
sendo nata  in  Montepulciano  quistione  tra  i 
due  capi  della  casa  dominante  dei  Cavalieri 
del  Pecora,  Giovanni  di  Niccolò  e Gherardo 


(1)  Il  J lonte  del  popolo  era  pure  quel  partito  in 
cui  ricevcvansi,  o al  quale  annumeravansi  i venuti 
di  fuora,  spesso  casati  di  gran  riguardo:  tali  , per  es. 
erano  la  notabil  famiglia  de’  Castellotlicrl,  1 Bandini 
di  Massa  marittima , gli  Alido»!  di  Forlì , 1 Fort  igne  rra 
«li  Pistoia:  anche  parecchi  nobili  di  contado,  siccome 
quel  ramo  degli  Ubaldini  che  sì  chiamava  d£i  conti  di 
Garda  : Gnal mente  molle  famiglie  notabili  state  nn 
tempo  della  setta  dei  Dodici , ma  rientrate  in  Siena 
dopo  lunghi  anni  d’ esilio  » siccome  i Tegliacd  e i 
Verdelli. 
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di  Giovanni,  od  avendo  Giovanni  cacciato  Ghe- 
rardo, e poscia  coll’ aiuto  dei  terrazzani  man- 
dato via  il  podestà  che  v’  era  pel  comune  di 
Siena  v gli  altri  ufficiali  sanesi;  i Fiorentini,  ! 
die  da  lungo  tempo  stavano  aspettando  una 
occasione  per  metter  le  mani  sopra  Montepul- 
ciano, congedarono  dai  loro  soldi  il  condot- 
tiero Cecco  di  Diana,  onde  con  300  cavalli 
potesse  entrare  al  servizio  dei  ribelli  Monle- 
pulcianesi.  Ver  lo  clic  i Sanesi,  minacciati  da 
due  parti,  si  videro  in  breve  costretti  a sot- 
tomettersi preliminarmente  a svantaggiosissi- 
ma sentenza  arbitrale  de’  Fiorentini.  Allo 
stesso  tempo  i Fiorentini,  ostinati  alla  rovina 
di  Siena,  sebbene  vogliosi  di  mantenere  le  ap- 
parenze della  pace,  fecero  in  modo  che  Cor- 
tona si  sciogliesse  dai  vincoli  che  l’ univano  a 
Siena,  e quasi  la  facevano  sua  tributaria  (1). 
Ai  Sanesi  il  disegno  de'  Fiorentini  doveva  ap- 
parire di  giorno  in  giorno  più  chiaro:  però 
cercarono  di  rimuovere  dal  loro  mezzo,  per 
quanto  potevano,  ogni  cagione  di  scandalo;  c 
ai  dicci  priori  dei  tre  monti,  dei  Dodici,  dei 
Nove  c del  Popolo,  uno  ne  aggiunsero  pel 
monte  de'Riformalori  { cioè  di  que’  membri  di 
questa  setta  che  non  erano  stati  cacciati  della 
città),  e tutte  lo  podestarie  e capitanerie  del 
contado  riserbarono  espressamente  alla  nobil- 
tà. Finalmente  i Sanesi,  vedendo  che  i Fio- 
rentini non  cessavano  di  mandar  truppe  sopra 
truppe  sul  territorio  loro,  e che  la  guerra  ine- 
vitabilmente s’appressava,  crearono  un  gran 
consiglio,  clic  dovesse  specialmente  occuparsi 
delle  cose  di  fuora  e delle  materie  riguardanti 
la  costituzione,  c chiamamelo  il  consiglio  dei 
simigliatili:  componevasi  dei  priori  presenti, 
passati  e futuri  ( i nomi  cioè  de’  quali  erano 
ancora  nelle  borse  ) , e oltracciò  di  dodici  no- 
bili. Ma  i Montepulciancsi,  contro  la  pace  te- 
sté segnata,  per  intramezzo  de’  Fiorentini,  con 
Siena,  ricevettero  podestà  fiorentino,  c il  ter- 
ritorio loro  fecero  registrare  nel  libro  dei  beni 
del  comune  di  Firenze;  con  che  veniva  ad 
acquistare  la  proprietà  di  non  potere , senza 
un  decreto  del  popolo  fiorentino,  essere  alie- 
nato, ossia  abbandonato  a sé  stesso  nella  con- 
tesa coi  Sanesi.  In  tale  stato  di  cose  credettero 
i Sanesi  non  poter  meglio  provvedere  alla  loro 


(I)  In  Cortona  a Bartolomeo  da  Casato  era  succe- 
duto suo  figlio  Francesco . o a questo  Niccolò  Gio- 
vanni. II  preacotc  signore  era  Ugo  da  Casale. 

Leo,  Voi.  I. 


salate,  che  legandosi  strettamente  con  Giovan 
Galeazzo  signor  di  Milano:  il  quale,  avendo  in 
questo  tempo  guerra  con  Bologna,  e i Fioren- 
tini aiutando  con  ogni  lor  possa  i Bolognesi , 
era  già  nemico  delia  repubblica  fiorentina,  e 
volentieri  ascoltò  le  loro  proposizioni.  Quando 
la  pratica  a questo  effetto  fu  alquanto  avan- 
zata, Giovan  Galeazzo  mandò  verso  Siena  il 
suo  capitano  Paolo  de’  Savelli  con  300  lance , 
per  assalire  da  quella  parte  i Fiorentini,  c 
staccarli  dalla  frontiera  bolognese.  Poscia , 
ai  22  di  settembre  1388  furono  fermati  i patti 
della  lega,  secondo  i quali  il  signore  di  Milano 
dovea  tenere  in  Toscana  iu  servizio  de’Sanesi 
300  lance. 

Tosto  che  i Bolognesi,  i Perugini  e Piero 
de’ Gambacorti  signor  di  Pisa,  sentirono  di 
questa  guerra  eh’  era  per  accendersi  Ira  Siena 
e Firenze,  si  studiarono,  per  quanto  potette- 
ro, di  stornarla  e di  mantenere  tra  le  città  di 
Toscana  buona  intelligenza  : c Piero  di  fatto 
riuscì  sulle  prime  a recare  i Fiorentini  a sen- 
timenti più  pacifici,  c furono  richiamati  di 
Montepulciano  tutti  gli  ufficiali  che  v’ erano 
pel  comune  di  Firenze;  onde  i Montcpulcia- 
ncsi  ritornarono  rispetto  a Siena  nella  stessa 
condizione  in  cui  erano  prima  della  chiamata 
del  podestà  fiorentino.  Ma  nè  i Montepulcia- 
ncsi adempirono  puntualmente  alle  obbliga- 
zioni loro,  nè  i Sanesi  rinunziarono  alla  loro 
lega  con  Giovan  Galeazzo , il  quale  effettiva- 
mente mandò  loro  altre  400  lance  sotto  Gio- 
vanni d’ Azzo  degli  Ubaldini 

Finalmente  i Montepulciancsi  ricevetter  di 
nuovo  dentro  la  terra  un  commissario  fioren- 
tino, e i condottieri  delle  due  parti  comincia- 
rono le  loro  scorrerie.  I Fiorentini  mandarono 
gente  per  la  Yaldichiana  sanese  verso  il 
Perugino,  e d’accordo  cogli  sbanditi  di  Peru- 
gia tentarono  d’ impadronirsi  di  questa  città , 
la  quale  però  ricevette  a tempo  soccorso  da 
Siena.  I Montepulcianesi  occuparono  Chiosi , 
ma  ne  furono  di  nuovo  scacciati  da  Paolo  Sa- 
velli. La  Valdorcia  e la  Valdesa  furono  corse 
per  ogni  verso  da  bande  d’armati.  I Fiorentini, 
oltre  i condottieri  stranieri  che  già  avevano  ai 
loro  soldi,  condussero  ancora  il  conte  Giovanni 
da  Barbiano  con  300  cavalli,  e i Sanesi  un 
Giovanni  Tedesco  da  Piclramala  di  casa  Tar- 
lati. 1 Fiorentini  riperdetlern  Lucignano,  preso, 
come  s’è  veduto,  da  essi  ai  Sanesi  quasi  terra 
appartenente  al  contado  d’ Arezzo:  di  gnisa 
93 
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che  la  guerra  in  Toscana  era  già  da  più  tempo 
incominciata,  quando  Firenze  e Milano  ven- 
nero direttamente  alle  mani.  Di  tutta  questa 
guerra,  insino  alla  pace  conclusa  nel  gennaio 
del  1392,  noi  tralasceremo  di  parlare,  siccome 
quella  i di  cui  principali  eventi  si  sono  in 
altra  parte  di  quest'  opera  descritti  (1). 

Durante  la  guerra  si  risvegliarono  in  Siena 
le  antiche  fazioni  de’ guelfi  e de’  ghibellini  : 
imperocché  desiderando  Giovali  Galeazzo,  poi 
che  la  guerra  fu  cominciata,  che  gli  si  desse, 
per  prezzo  del  suo  aiuto,  la  signoria  della  cit- 
tà, una  parte  degli  abitanti  (a  capo  della  quale 
stava  l’antica  famiglia  ghibellina  dc’Salim- 
beni)  era  contenta  di  dargliela;  e col  favore 
dei  cavalieri  dei  Tarlati  la  parte  guelfa  con- 
traria dei  Tolomci  c de’  Malavolli  fu  cacciata 
della  cillà.  Queste  dissensioni,  c l'avere  Gio- 
van  Galeazzo  richiamato  le  sue  truppe  per 
qualche  tempo  in  Lombardia,  fecero  che  i Sa- 
nesi  non  potessero  con  elTetto  contrastare  ai 
Fiorentini,  con  cui  s' erano  anche  uniti  i no- 
bili sbandeggiati.  A di  15  marzo  1390  la  so- 
vranità di  Giovati  Galeazzo  fu  confermata  per 
legge.  L’arrivo  in  Toscana  di  Jacopo  del  Verme 
nel  1391  sollevò  di  nuovo  i Senesi;  i quali, 
nella  pace  finalmente  conchiusa  tra  Milano  e 
Firenze,  per  le  cure  del  papa,  del  gran  mae- 
stro di  Gerusalemme  c del  doge  di  Genova, 
ritennero  Lurignano  (2),  c furono  sciolti  da 
ogni  subbiczionc  verso  Milano. 

Lo  stesso  anno  che  ricondusse  la  pace  ai 
Sanasi  fu  fatale  alla  dominazione  dei  Gamba- 
corti in  Pisa.  Jacopo  d’ Appiano  ( o veramente 
da  Piano)  (3),  figliuolo  d'uno  ch’avca  sofferto 
in  Pisa  la  morte  per  la  causa  de’  Gambacorti, 
era  da  Piero  stato  levato  dell’  umile  sfera  in 
cui  Tivea  (4),  ricevuto  a mano  a mano  nella 
sua  confidenza,  c in  Gne  fatto  suo  unico  con- 
sigliere, c cancelliere  della  repubblica.  Costui 
coll’  instancabile  sua  attività  s’ era  reso  indi- 
spensabile al  Gambacorti , c con  favori  c gra- 
tificazioni s’  era  acquistato  in  Pisa  un  partilo 
proprio,  composto  di  quasi  tutti  gli  aderenti 
di  casa  Gambacorti;  sì  che  Piero  si  sosteneva 


(1)  Pope.  1.  e.  p.  *59. 

fSj  Nella  Si.  <U  Milano,  lib.  IV.  p.  520-31. 

(3)  Nessuno,  che  noi  sappiamo.  Io  chiama  ila  Piano,  e 

l'autore  non  cita  alcuna  autorità  in  favore  della  sua 
lezione.  /V.  dei  Trad. 

(4)  Notariato. 


principalmente  per  l’ appoggio  del  suo  cancel- 
liere. Teneva  questi  grande  amicizia  col  Vi- 
sconte di  Milano,  gli  orchi  del  quale,  poi  che 
Siena  l’aveva  una  volta  nominato  suo  signo- 
re, non  si  dipartivano  dalla  Toscana,  c già 
forse  nudriva  fiu  d’  allora  il  pensiero  dcl- 
1’  acquisto  di  Pisa.  In  ispecial  modo  seppe 
Jacopo  trac  partito  dalla  sola  circostanza  che 
il  governo  di  Piero  faceva  odioso  ai  Pisani, 
1’  amicizia,  cioè,  di  questo  coi  Fiorentini , onde 
crearsi  in  Pisa  una  situazione  indipendente  se- 
gregata da  quella  del  suo  patrono.  Già  fin  dal- 
l’ anno  1388  i Fiorentini  aveano  fatto  avvertire 
per  uno  Strozzo  Strozzi  il  Gambacorti;  ma 
questi,  per  eccesso  di  bonarietà,  avea  rifiu- 
tato di  credere  al  tradimento  d’  un  uomo, 
eh’  era  da  lui  trattato  come  fratello. 

L’ inimicizia  che  Jacopo  avea  con  Gio- 
vanni de’  Lanfranchi  gli  servì  di  pretesto  per 
adunare  armati.  Piero  voleva  riconciliarli;  ma 
Giovanni  nell’  uscir  di  casa  fu  ammazzato  da 
due  masnadieri,  i quali  dopo  il  fatto  si  rifug- 
girono iu  casa  di  Jacopo.  Piero  domandò  la 
consegna  de’ malfattori,  c Jacopo  ricusò:  onde 
tutta  la  città  ne  fu  sommossa,  e i Bcrgolini 
offersero  a Piero  l’ aiuto  loro  contro  il  malva- 
gio cancelliere:  ma  Piero  rispose,  non  esser 
questa  materia  da  violenti  misure,  e eh’ e’ con- 
veniva lasciar  fare  la  giustizia.  E così  si  ri- 
mase senza  altro  provvedimento,  che  di  man- 
dare una  parte  delle  sue  genti  alla  guardia 
del  poute  vecchio  sotto  il  comando  d’uno 
de’ suoi  figliuoli  (1).  Intanto  Jacopo  ebbe  agio 
di  far  venire  a sò  le  genti  che  s’ erano  per 
lui  radunate  nella  Yaldinicvole  c nel  Lucchese: 
c lutti  i Raspanti,  quando  rider  di’  egli  faceva 
contro  il  Gambacorti  c i Bcrgolini,  si  unirono 
seco.  Adunato  ch’egli  ebbe  un  numero  suffi- 
ciente d’ armati , fe’  sgomberare  il  ponte  vec- 
chio, c si  mosse  verso  la  casa  di  Piero;  il 
quale,  vedendol  venire,  non  volle  che  fosse 
saettalo,  ma,  essendogli  detto  clic  Jacopo  de- 
siderava parlar  seco  in  privato,  disceso  e si 
trasse  da  parte,  con  lui  ; ed  immantinente  fu 
da  due  scherani,  appostati  da  Jacopo,  am- 
mazzalo. II  parlilo  de’  Gambacorti  sbalordito 
si  disperse,  i due  figliuoli  di  Piero,  feriti,  fu- 
rono presi  e messi  in  prigione,  dove  in  capo 


(I)  Chiami) varisi  questi  Lorenzo  e Benedetto,  c il 
primo  fu  quello  che  condusse  la  sente  al  Ponte. 
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a pochi  dì  morirono  avvelenati  (1).  Le  case 
dei  principali  Bcrgolini,  e i ricchi  fondachi 
dei  tncrcadanli  fiorentini,  furono  dati  a ruba 
ai  soldati  di  Jacopo  e alla  plebaglia  : Jacopo 
stesso  fu  fatto  capitano  e difensore  ( vale  a 
dire  signor  di  Pisa  alla  stessa  guisa  di  Piero) 
addì  25  d’ottobre;  ma  siccome  il  modo  con 
cui  era  giunto  al  suo  One  lo  faceva  natural- 
mente nemico  de’ Fiorentini,  peri»  dovette  ap- 
poggiarsi a Giovan  Galeazzo,  e cercare  per 
mezzo  suo  di  mantenersi  in  istato. 

Non  guari  dopo  questo  violento  cambia- 
mento in  Pisa,  nuovi  tumulti  e nuove  muta- 
zioni ebbero  luogo  in  Firenze.  Maso  degli 
Albizzi,  nipote  di  Piero,  quello  che  nel  no- 
vembre del  1379  era  stato  decapitato  dalla 
fazione  popolaresca,  volendo  flnirc  di  vendi- 
care sopra  gli  Alberti  la  morte  dello  zio, 
eh’  egli  attribuiva  in  ispecial  modo  all'  in- 
fluenza di  Benedetto  Alberti,  trovandosi  verso 
la  fine  del  92  gonfaloniere  di  giustizia,  prese 
occasione  dal  detto  d’ uno  che  fu  esaminato 
sopra  certe  pratiche  cogli  sbanditi,  c nel  no- 
vembre del  suddetto  anno  fe’  pigliare  due  mem- 
bri della  famiglia  Alberti  (2).  Questo  fatto 
produsse  grande  alterazione  nella  città;  talché 
i priori,  dopo  aver  provveduto  con  opportune 
misure  alla  pubblica  sicurezza,  chiamarono 
il  popolo  a parlamento  e nominarono  una 
commissione,  la  quale  confino  quasi  tutti  gli 
Alberti  con  assai  cittadini  di  loro  parte,  molti 
ammonì  ed  uccise,  c nuovo  squillano  fece. 
Intra  quelli  che  furono  in  questo  modo  perse- 
guitati, erano  molti  artefici  minuti  (3):  onde 
le  arti  c la  plebe,  credendo  che  tutto  questo 
portasse  loro  oppressione  e rovina , s’  ar- 
marono; e parte  di  loro  n’andarono  sulla 
piazza  de’  priori , parte  corsero  a casa  di  mes- 
ser  Veri  de’  Medici,  rimasto,  dopo  la  morte  di 
Salvestro,  capo  di  quella  famiglia.  Ma  Veri, 
invece  di  porsi  alla  loro  testa,  gli  esortò  alla 
quiete  e al  buon  ordine,  c finalmente  li  per- 
suase a deporre  le  armi:  l'effetto  dei  qual 
consiglio  si  fu,  che  appena  tornato  il  popolo 
alle  sue  case,  i signori  fecero  occupare  la 
piazza,  poi  scrissero  duemila  cittadini,  della 
cui  fede  non  dubitavano,  e diviscrli  ugual- 


(1)  Sism.  VII  p.  334. 

(2)  Machia?.  lib.  III.  sub  f. 

(3)  Parecchi  di  questi  furono  morii,  per  non  poter 
pagare  rammenda  con  cui  gii  altri  si  ricomperavano. 


mente  per  gonfaloni , onde  fossero  in  ogni 
tempo  presti  al  soccorso  della  signoria;  e a 
tutti  gli  altri  proibirono  1’  armarsi.  Assicuralo 
per  siffatto  modo  il  governo  contro  il  pericolo 
d'un  tumulto  pollare,  quegli  artefici  clic 
s’ erano  mostrali  piu  feroci  degli  nitri,  furono 
presi , e parte  sbandeggiali,  parte  uccisi:  o 
ordinossi  che  a poter  essere  gonfaloniere  di 
giustizia  fosse  d' ora  innanzi  necessario  d'avere 
almeno  45  anni.  Così  la  parte  dominante  cer- 
cava, come  poteva,  di  ristrigner  F accesso  agli 
uffizj  della  città,  e di  ridurli  sacccssivamcutc 
in  mano  d' una  setta  circoscritta  dentro  certi 
confini.  I.o  che  se  non  successe  in  Firenze 
siccome  In  Venezia,  ciò  non  fu  già  perchè 
all’ aristocrazia  fiorentina  mancassero  le  ric- 
chezze ol’  intendimento  necessario;  ma  perché 
i paesi  sottoposti  a Firenze  non  erano  nè  si 
estesi  nè  si  pronti  a ricevere  modi  cd  istitu- 
zioni principesche,  come  i veneziani,  soprat- 
tutto quelli  d'  oltre  mare  ; aè  Firenze  ( ciò  che 
in  questo  caso  importa  moltissimo  ) era,  come 
Venezia,  isolala;  talché  le  vicende,  i modi  di 
governo  degli  stati  vicini  esercitavano  sopra 
di  lei  grandissima  influenza:  e io  fine  perchè 
in  Firenze  non  si  polea  stabilirò  quieta  c du- 
revole forma  di  reggimento,  senza  ponderare 
al  giusto  le  condizioni  politiche  dell'Italia; 
cosa  assurda  ad  aspettarsi  da  un’  autorità  re- 
pubblicana, rinnovantesi  quasi  ad  ogni  far 
di  luna.  Quanto  maggioro  adunque  era  il  bi- 
sogno di  quiete  [ter  la  città,  quanto  più  incon- 
ciliabili gli  elementi  d’  opposizione  tra  gli 
abitanti;  Unto  più  certa  era  la  monarchia  dei 
Medici:  ma  dovea  rimanere  per  lungo  tempo 
senza  propria  e stabile  forma,  perdio  al  tri- 
mente  avrebbe  avuto  a lottare  contro  le  forzo 
d’ inveterati  pregiudizj  repubblicani. 

Il  seguente  anno  1393  è segnato  nella  storia 
di  Toscana  dal  componimento  della  discordia 
che  da  lungo  tempo  teneva  Perugia  capovolta. 
Imperocché  ncU’uItima  guerra  che  la  lega  to- 
scana avea  fatta  alla  Chiesa,  la  parte  ghibel- 
lina, «Maglioni  in  capo,  s’ era  rialzata.  I 
capi  de'  guelfi  dovettero  in  fine  uscire  della 
città;  c verso  lo  stesso  tempo  che  i Sanesi  si 
strinsero  in  lega  con  Giovan  Galeazzo,  la  fa- 
zione dominante  in  Perugia  foce  lo  stesso:  lo 
che  mosso  gli  usciti  guelfi  a rivolgersi  per 
aiuto  a Firenze,  d’onde  portarono  nel  territorio 
della  patria  loro  guerra  c disordini  d’ogni  falla. 
Questo  stalo  di  cose  durava  ancora,  quando  i 
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principali  combattenti,  Giovan  Galeazzo,  Siena 
e Firenze,  avevano  già  posalo  le  armi  e fatto 
la  pace.  I Fiorentini,  non  volendo  che  di  tale 
disordinala  condizione  sorgesse  per  avventura 
causa  di  nuova  guerra  in  Toscana,  persua- 
sero a papa  Bonifazio  IX  di  venire  a stare  a 
Perugia;  e per  opera  sua  finalmente  fu  fatto 
accordo  tra  le  due  parli,  a di  7 di  mag- 
gio 1393.  Ma  del  mese  di  luglio  la  ibriga 
si  raccese  com  più  furia  di  prima:  peroc- 
ché, essendo  stato  morto  uno  degli  sban- 
diti ultimamente  tornati,  e Pandolfo  Baglioni 
avendo  preso  a proteggere  gli  uccisori  contro 
la  podestà  esecutiva,  la  fine  fu  che  gli  sbanditi 
sfogarono  la  loro  vendetta  sopra  Pandolfo , e 
il  dì  30  di  luglio  l' ammazzarono;  e non  solo 
egli,  ma  cinque  altri  suoi  consorti,  con  ottanta 
o più  nobili  e caporali  ghibellini,  e moltissimi 
popolani,  che  sotto  il  nomedi  Bcccarini  ave- 
vano fatto  causa  comune  coi  ghibellini,  fu- 
rono lo  stesso  giorno  trucidali.  Gli  sbanditi  di 
parte  ghibellina  furono  più  di  trecento:  il  papa, 
inabile  a riparare  a tanto  disordine,  sen  fuggi 
la  notte  alla  vicina  Assisi  (1).  Perugia,  ridive- 
nuta guelfa  di  pianta,  rivetto,  nel  tempo  che 
conseguitò  a questo  terribile  rivolgimento,  in 
grande  amicizia  e congiunzione  con  Firenze. 

Nella  storia  di  Milano  (li)  s'è  ricordato, 
come  fin  dall’anno  1392  Francesco  da  Gon- 
zaga riuscisse  a mandare  ad  effetto  una  lega 
contro  il  Visconte,  nella  quale,  oltre  ai  Fio- 
rentini, entrarono  a mano  a mano  anche  la 
maggior  parte  degli  altri  comuni  di  Toscana; 
come  la  detta  lega  non  ottenesse  lo  scopo  de- 
siderato, c come  un’  altra  le  fosse  sostituita 
nel  1396.  I Fiorentini  aveano  più  volte  tentato 
di  ravvicinarsi  al  gran  signore  lombardo,  ora 
decorato  del  titolo  di  duca;  ma  la  doppiezza 
delle  sue  intenzioni  rispetto  alla  Toscana  era 
troppo  visibile.  Frattanto  essendo  morto  nei 
dintorni  di  Firenze,  nel  marzo  del  94,  Giovanni 
Hawkwood  (3)  (al  di  cui  nome  era  tuttavia 
da  concedersi  qualche  cosa  in  grazia  de’  mer- 
cenarj),  i Fiorentini  vedendo  gli  ifptnjtclii  di 
que’  Toscani  eh’ erano  amici  del  gran  lom- 
bardo, e non  volendo  al  bisogno  trovarsi  Spiov- 


iti Sivm.  voi.  VII , p.  333  gg. 

(i  Vedi  sopra  al  suo  luogo. 

(3;<  Sejfant'  anni . dire  il  coetaneo  F.  Sacchetti . durà 
coatui  in  arme  in  Italia.  Nov.  !8t.  K.  dei  Trai. 


visti,  crearono  una  nuova  balla  di  dieci  no- 
mini per  la  guerra,  e fecero  lor  capitano  Ber- 
nardo di  Scrrcs. 

La  pace  con  cui  la  fazione  aristocratica 
( capo  della  quale  era  Maso  degli  Albizzi  ) go- 
vernava la  città,  fu  per  poco  sturbala  dall’ op- 
posizione di  Donato  Acciaiuoii,  il  quale  s era 
Gtlo  in  capo  di  restituire  gli  sbanditi,  o al- 
meno di  render  gli  onori  agii  ammoniti  : ma 
mentre  eh’  egli  si  preparava  a dare  coll’armi 
effetto  al  suo  disegno,  fu  insieme  con  certi 
altri  cacciato  della  città  nel  gennaio  del  1396. 
Questa  interna  sicurezza,  e la  nuova  lega 
contro  Milano,  a cui  prese  parte  perfino  il  re 
di  Francia,  fecero  che  i Fiorentini  contem- 
plassero con  viso  più  fermo  la  rinnovazione 
della  guerra  coi  loro  nemici. 

I Pisani  in  questo  tempo  erano  in  guerra 
parte  coi  fuorusciti  loro,  parte  col  conte  di 
Montescudaio,  ambo  i quali  erano  dai  Fioren- 
tini soccorsi  di  gente  e di  danari;  di  modo  che 
Giovan  Galeazzo  mandò  in  aiuto  all’  amico 
suo,  Jacopo  d’ Appiano,  il  conte  Alberico  da 
Barbiano  e Giovanni  suo  fratello,  con  3000 
cavalli  ed  alcune  schiere  di  fanti.  L’arrivo  di 
queste  forze  in  Toscana  dispose  i Fiorentini 
agli  accordi,  ma  tutte  le  negoziazioni  torna- 
rono vane:  onde  sul  principio  di  marzo  1397 
il  conte  Alberico  mandò  tutte  le  sue  fanterie 
nel  Lucchese,  facendo  credere  ai  Fiorentini 
eh’  egli  volesse  assaltare  la  Valdinievole;  con 
che  gl’  indusse  a mandare  da  quella  parte 
Bernardo  di  Scrres  con  tutto  l’esercito.  Bene- 
detto de’Mangiadori,  d' una  casa  un  tempo 
potentissima  in  S.  Miniato,  ma  poi  che  il  luogo 
era  venuto  in  mano  de’ Fiorentini,  esiliata, 
aveva  persuaso  Alberico  d' assisterlo  a ricu- 
perare S.  Miniato.  Con  piccola  banda  d’armati 
entrò  Benedetto  felicemente  nella  terra,  il 
17  di  marzo,  ed  anco  riuscigli  d’ammazzare 
il  podestà  fiorentino;  ma  gli  abitanti,  invece 
di  rispondere  al  grido  di  libertà,  gli  si  leva- 
rono contro  e mandarongli  a vuoto  tutta  l'im- 
presa; si  che  a gran  fatica  potè  Benedetto 
uscire  a salvamento  della  terra.  Questo  fatto 
fini  d' esacerbare  gli  animi  de’ Fiorentini,  e 
diede  impelo  alla  guerra  tra  essi  c Milano, 
tra  i collegati  loro  e quelli  del  duca. 

Mentre  che  Giovan  Galeazzo  attaccava  in 
Lombardia  quello  tra'  membri  della  lega 
nemica  che  doveva  parergli  più  pericolo- 
so, cioè  il  Gonzaga  da  Mantova,  il  conte 
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Alberico  aumentava  il  suo  esercito  sino 
a 14,000  uomini  (1),  e si  moveva  contro  Fi- 
renze. Lunga  stagione  andaronsi  aggirando 
egli  e Bernardo  di  Serres,  1’  uno  di  rimpello 
all’altro,  sulle  frontiere  del  Fiorentino;  fin- 
ché Alberico  diede  il  giambo  all'  avversario, 
e sopra  il  Chianti,  pel  Val  di  Greve,  passando 
vicino  a Firenze  (2),  discese  nel  Valdarno  di 
sotto.  Poco  tuttavia  si  trattenne  in  questi  luo- 
ghi e rilornossenc  su  quel  di  Siena,  dove  pa- 
recchi suoi  capitani  il  tradirono  e passarono 
ai  Fiorentini,  e suo  fratello  medesimo  l’ab- 
bandonò per  prender  soldo  dai  Bolognesi.  Da 
ora  in  poi  gli  eventi  di  questa  guerra  in  To- 
scana sono  di  poco  momento;  il  grande  sforzo 
fu  nel  Mantovano,  come  nel  trattare  delle 
cose  milanesi  abbiamo  narralo:  un  armistizio 
fu  segnato  nel  maggio  del  98;  e nel  soprac-  ì 
cennato  luogo  s'è  parimente  veduto,  come 
nei  due  anni  susseguenti,  1399  e 1400,  Gio- 
vali Galeazzo  conseguisse  la  signoria  di  Pisa, 
di  Siena,  di  Perugia  (3),  d' Assisi  c perfino  di 


(I)  In  una  nota  s al  luogo  del  Poggio  che  contiene 
questa  notizia , si  trovano  presso  il  Muratori  le  se- 
guenti parole:  Peditum  vero  major  numerus,  in  qui - 
bui  exulum  latronum  , et  facinoroiorvm  permaynae 
erant  eatervae.  Siimondi  all'incontro  dice  Alberico 
avere  avuto  10,000  cavalli. 

(9)  Venne  per  Panzsno  sino  a Pozzolatico  c alla 
Certosa. 

(3J  Uopo  la  rovina  dei  Buglioni  Perugia  era  tornata 
sotto  il  dominio  dei  Guelfi,  i quali  ebbero  a sostenere 
brighe  incessanti  eoi  signoroni  della  Marea  e con 
quelli  del  contado  di  Spoleto,  ebe  con  tali  scorrerie 
e ladronecci  nutrivano  a un  tempo  ed  esercitavano  le 
loro  soldatesche.  Un  ghibellino  di  Perugia,  per  nome 
Braccio , possedera  vicino  alla  cilia  il  castello  di  Mon- 
tone. Costui  nell'  ultima  rivoluzione  era  sialo  messo 
in  prigione,  e solo  trattone  a patto  di  cedere  il  suo 
castello  alla  citta.  Braccio  da  Montone  era  uno  dc'piii 
famosi  condottieri  d'Italia;  ma  anche  Ira  i Guelfi  di 
Perugia  uno  sen  trovava  non  meno  riputato  di  Brac- 
cio: chiamava»!  Biordo  de'  Mii  helotli.  Nel  1395  questo 
Biordo  s'ora  impadronito  di  Todi  e d' Orvieto,  e s'era 
fatto  proclamare  dagli  abitanti  loro  signore;  area 
quindi  conquistato  Assisi  e Nocera , e infine  avea  co- 
stretto papa  Bonifazio  a nominarlo  suo  vicario  nelle 
dette  quattro  citta.  Questa  potenza  esteriore  lo  ren- 
deva come  signore  anche  in  Perugia;  uno  di  casa  dei 
Guidatoti! , suo  amico  e abate  di  fi.  Piero  di  questa 
citta,  lo  fece,  come  tiranno,  ammazzare.  Il  popolo 
andò  nelle  furie;  gli  uccisori  dovettero  foggirsene.  II 
fratello  di  Biordo  che  comandava  in  Assisi,  perdette 
ora  questa  citta  ; e il  condottiero  Brogliole , che  gliela 
tolse  in  nome  del  Papa , da  un  lato  , li  golino  de'  Trin- 
ci, signor  di  Fuligno,  dall’altro,  strinsero  Perugia, 
finché  gli  abitanti  si  collegarono  con  Giovan-Galeazzo, 


Spoleto  e Nocera.  I nobili  di  contado,  c spe- 
cialmente, oltre  i Tarlali  già  collegati  con 
Siena,  gli  Gherlini  e il  conte  Roberto  di 
Poppi  della  casa  dei  conti  Guidi,  si  accosta- 
rono in  massima  parte  al  duca;  e Ugo  da  Ca- 
sale, principe  di  Cortona,  stava  per  fare  lo 
stesso,  quando  mori,  c Francesco,  suo  figliuolo 
e successore,  mantenne  ai  Fiorentini  la  fede, 
che  il  padre  aveva  loro  impromessa. 

Il  pericolo  da  cui  Firenze  era  minacciata 
per  l’ enorme  estensione  del  potere  di  Giovan 
Galeazzo  in  Toscana,  soprattutto  poi  ch’egli 
ebbe  acquistato  la  signoria  di  Bologna  (1), 
passò  fortunatamente  colla  morte  del  duca 
nel  1402.  Ma  importanti  movimenti  erano  ac- 
cadati in  Toscana  poco  prima  delia  sua  morte, 
a Lucca  c a Firenze. 

In  Lncca  in  questi  tempi  la  famiglia  guelfa 
dei  Guinigi  era  salita  in  grandissima  autorità, 
e Lazzaro  capo  di  quella  casa  governava  effet- 
tivamente , senza  titolo  di  signoria,  la  repub- 
blica. Giovan  Galeazzo,  quand’  ebbe  recato 
Pisa  sotto  di  sé,  avrebbe  volentieri  steso  la 
mano  anche  sopra  la  vicina  città,  ma  Lazzaro 
seppe  mandare  i suoi  disegni  a vuoto.  Ciò  non 
pertanto  un  suo  fratello  che  serviva  in  Pisa 
tra  le  truppe  del  duca  accettò  1’  offerta  che 
questi  gli  fece,  di  procurargli  la  signoria  di 
Lucca:  sperava  Giovan  Galeazzo  di  facilitare 
in  questo  modo  a sé  stesso  l’acquisto  di  quella 
città,  per  la  confusione  che  nascerebbe  da 
tale  rivolgimento.  Lazzaro  adunque  fu  am- 
mazzato da  suo  fratello;  ma  Michele,  loro 
consorto  e in  quel  tempo  gonfaloniere  della 
repubblica,  fece  subito  pigliar  l'uccisore,  e 
mozzargli  la  testa.  Queste  cose  erano  accadute 
nel  1399.  Giovan  Galeazzo  non  vi  guadagnò 
nulla:  ma  1’  anno  appresso,  essendo  morti  di 
malattia  pestilenziale  Michele  e tutti  i princi- 


già  pensando  a mettersi  sotto  la  sua  signorìa.  I Fio- 
rentini gli  stolsero  per  un  poco  da  questo  proposito , 
operando  ima  riconciliazione  tra  il  papa  c Perugia, 
Gncbè  G.  Galeazzo  ebbe  recato  Siena  alla  sua  signo- 
ria. Ma  questo  avvenuto,  e il  Brogliole,  insligato  fa 
segreto  da  G.  Galeazzo,  correndo  c predando  il  Pe- 
rugino, la  città  si  mise  finalmente  nelle  mani  del 
duca.  V.  sopra  p.  r>23.  Questa  resa  di  Perugia  Tu  opera 
principalmente  del  sopraddetto  fratello  di  Biordo  dei 
Micheletti,  Ceccolino,  per  odio  che  aveva  contro  del 
papa:  fu  fatta  il  di  28  gennaio  U00. 

(1)  Era  noto  che  Giovan  Galeazzo  disegnava  farsi 
coronare  in  Firenze  re  <T  Italia. 
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pali  membri  della  famiglia  Guinigi , c i più 
dei  cittadini  notabili  ritrattisi,  per  fuggire  il  i 
morbo,  alla  montagna.  Paolo  Guinigi,  per 
consiglio  c condotta  del  notaio  Giovanni  di  scr 
Cambi,  ponsò  d'approfittarsi  di  tale  stato  della 
città,  per  farsene  signore. 

Il  numero  de' cittadini  eh' erano  usciti  di 
Lucca  per  paura  della  peste  era  si  grande, 
che,  colle  vacanze  creale  dalle  spesse  morti , 
non  si  polca  raccogliere  un  numero  sufficiente 
di  consiglieri  per  deliberare:  onde  gli  Anziani  j 
c i membri  ancora  superstiti  del  consiglio  ven-  I 
nero  autorizzati  da  un  Consiglio  generale  a 
riempire  con  surrogazioni  i luoghi  vacanti. 
Ma  neppur  questo  trovandosi  sufficiente  rime-  - 
dio  ai  bisogni  del  tempo,  fu  finalmente  riso- 
luto di  creare  una  balia  di  dodici  uomini  con 
quasi  illimitato  potere,  e facoltà  di  disporre  a 
suo  arbitrio  di  tutti  gli  altri  magistrati.  Co- 
desti  Dodici,  creati  sotto  l'influenza  di  Gio- 
vanni di  ser  Cambi,  erano  già  più  clic  medio- 
cremente disposti  a favorire  i suoi  disegni  ; 
quando  il  primo  di  settembre  entrarono  in 
ufficio  i nuovi  signori  pe’  due  mesi  seguenti 
( otto  Anziani  c un  gonfaloniere  ),  (ra'quali  fu 
pure  il  detto  Giovanni.  In  questa  signoria  tre 
surrogazioni  avevano  avuto  luogo,  per  assenza 
o morte  dei  sortili , tutte  naturalmente  secondo 
la  mente  di  Giovanni,  il  quale  per  conseguenza 
ottenne  il  posto  di  gonfaloniere.  Ora  essendo 
la  malattia  a poco  a poco  cessata,  i ritornati, 
che  non  avevano  preso  parte  all'  ultime  rifor- 
me c per  queste  vedevano  confermala  l’ auto- 
rità della  setta  de' Guinigi,  non  ostante  la 
morte  di  quasi  tutta  quella  casa,  erano  in 
parte  d’  opinione  che  la  repubblica  non  do- 
vesse più  tollerare  siffatta  soprastanza.  E già 
bucinavasi  che  i Fiorentini  erano  d' intelli- 
genza coi  malcontenti  per  aiutarli  a cacciare 
di  Lucca  la  setta  de' Guinigi;  c veramente  in 
Valdarno  e in  Vaidinievolc  si  vedevano  schiere 
di  soldati  fiorentini  senza  motivo  apparente. 
Laonde  i capi  del  partito  guinigiano,  abboc- 
catisi coi  loro  amici  tanto  in  città  che  nel 
contado,  o anco  ricevuto  promessa  di  aiuto 
dal  comandante  milanese  in  Fisa,  delibera- 
rono di  fare  I’aolo  Guinigi  capitano  c difen- 
sore del  popolo  e della  città  di  Lucca,  sicco- 
me Iacopo  d’ Appiano  e i suoi  predecessori 
erano  stali  in  Pisa.  La  notte  del  13  al  11  ot- 
tobre il  gonfaloniere  ciiiamò  a sé  in  palazzo 
tutti  i conestabili  della  città,  cd  esposta  loro 


la  cosa,  ebbe  il  loro  consentimento.  Sul  far  del 
giorno  Paolo  co’  suoi  occupò  la  piazza  di 
S.  Michele;  gli  aiuti  di  Pisa,  gli  armali  del 
contado  entrarono  in  città:  di  modo  che, 
quando  la  maggior  parte  dei  XII  di  balia  e 
del  consiglio  vollero  finalmente  opporsi  alla 
sua  elevazione  (1) , lo  troraron  già  forte  c pa- 
drone della  città.  Confermaronlo  adunque,  per 
In  migliore,  nella  dignità  che  dagli  amici  suoi 
gli  era  stala  preparata,  c la  costituzione  della 
città  continuò  per  ora  con  questa  giunta  mo- 
narchia. Ma  una  congiura  scoperta  nel  no- 
vembre susseguente,  e che  costò  la  testa  al 
chirurgo  Bartolommeo  d’ Aramo,  avendo  na- 
turalmente assodalo  il  potere  di  Paolo  (il  quale 
ricevette  inoltre  appoggio  dal  duca  di  Milano), 
costui  verso  la  fine  dell' anno  cambiò  il  suo 
difensorato  in  perfetta  signoria,  non  alla  moda 
antiquata  delle  precedenti  signorie,  nelle  quali 
le  forme  repubblicane  erano  conservate,  ma 
dei  tiranni  di  Lombardia.  li  collegio  degli  An- 
ziani, pel  primo  gennaio  1101,  non  fu  no- 
minato. 

In  Firenze,  del  mese  di  novembre  1400, 
la  fazione  popolare,  c in  certo  modo  ghibelli- 
na, dei  Ricci,  degli  Alberti,  dei  Medici  ecc., 
tentò  di  ripigliare  lo  stato.  I numerasi  sban- 
diti fiorentini  erano  d’ intesa  con  loro,  c il 
trattato  era  d’ uccidere  i capi  della  fazione 
regnante  degli  Albizzi,  c quiudi  riformare  la 
città  a loro  modo:  ma  la  cosa  non  ebbe  effetto, 
c solo  rendette  la  dominazione  del  partilo  ari- 
stocratico più  forte  c più  sicura.  Imperocché 
avendo  uno  de’  congiurali  per  nome  Sommi- 
melo de-  Ricci,  conferito  il  trattato  a Salvestro 
Cavicciulli,  credendo  di  poter  contare  sulla 
sua  cooperazione,  costui  per  paura  rivelò  tutto 
ai  signori:  onde  subito  fu  data  balia  a più  cit- 
tadini di  cercare  i delinquenti  e assicurare  lo 
stato.  Sci  di  casa  do' Ricci  (Samminiato  era 
già  stalo  decapitato),  sci  degli  Alberti,  due 
de' Medici,  tre  Scali,  due  Strozzi,  Bindo  Alto- 
viti,  con  molti  ignobili,  furono  da  questa  balia 
fatti  ribelli:  i rimanenti  dei  Medici,  Ricci  cd 
Alberti,  eccetto  pochi,  furono  ammoniti  per 
dicci  anni;  c finalmente,  per  nuovi  sospetti, 
lutti  quelli  della  famiglia  Alberti,  ch’erano 


(I)  Qui  la  balla  vuole  opporsi  alla  signoria  di  Pao- 
lo;  ili  sopra  6 rappresentata  come  più  che  far  ore  Tote 
ai  disegni  dì  Giovanni:  non  r'ó,  a dir  vero,  troppa  con- 
cordanza. JV.  dei  Trad. 
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maggiori  di  15  anni,  mandati  a' confini.  Que- 
sta apparente  disgrazia  fu  cagione  ai  Medici 
della  loro  futura  grandezza;  perciocché,  tro- 
vandosi eglino  in  questi  tempi  esclusi  dagli 
uflizj,  si  diedero  con  tanto  più  ardore  alla 
mercatura,  soprattutto  ai  negozj  di  cambio, 
con  tal  successo,  che  indi  a non  molto  il  ram- 
pollo più  umile  della  casa  era  banchiere  del 
Papa. 

La  morte  di  Giovan  Galeazzo,  accaduta 
nel  settembre  del  1402,  lasciò  di  nuovo  i Sa- 
lirsi principal  sostegno  dei  nobili  di  contado, 
che  prima  avevan  trovato  appoggio  nel  Duca , 
e da'  quali  principalmente  fu  ora  la  guerra 
continuata.  Fiorentini  e Sanesi  si  vennero 
scambievolmente  ardendo  c saccheggiando,  e 
cercarono  con  congiure  c con  forza  di  rubarsi 
a vicenda  le  terre  sottoposte.  Nell’agosto 
del  1403  i Sanesi  riordinarono  la  costituzione 
della  loro  città,  e fecero  tre  priori  per  cadaun 
monte,  cioè  dei  Nove,  dei  Dodici,  del  Popolo 
c dei  Riformatori.  Nell'  autunno  dello  stesso 
anno  coloro  che  non  volevano  affatto  della 
signoria  dei  Visconti  (ed  erano  principalmente 
i Salimbeni  tra  i nobili,  c i più  del  monte  dei 
Dodici  tra  i rimanenti  ) s’  unirnn  tra  loro  in 
società , sotto  il  nome  di  consorteria  de’  Galeazzi. 
Ai  26  di  novembre  i membri  di  questa  società 
vennero  alle  mani  col  governatore  Giorgio  del 
Carretto;  ma  non  avendo  essi  prevalulo,  e 
chiaro  essendo  che  la  sommossa  era  procedu- 
ta, oltre  ai  Salimbeni,  dal  monte  dei  Dodici, 
questo  fu  escluso  dal  reggimento,  e un  nuovo 
magistrato  instituito,  nel  quale  anche  i nobili 
furono  ammessi,  eccetto i Salimbeni;  e furono 
due  priori  per  monte,  cioè  dei  nobili,  dei 
Nove,  del  Popolo  e dei  Riformatori.  Questo 
magistrato,  insieme  col  governatore,  ricevette 
balia  di  riformare  gli  ordini  della  città,  c ri- 
formoli  i a questo  modo:  che  i priori  dovessero 
d’ ora  ionanzi  eleggersi  dai  tre  monti  popolari 
( Nove,  Popolo,  Riformatori  ),  tre  per  ciasche- 
duno, ogni  terziere  il  suo;  e il  gonfaloniere 
andare  a torno  per  monti  c per  terrieri.  I Do- 
dici rimasero  esclusi.  Non  ostante  la  presenza 
del  governator  milanese,  i Sanesi,  dopo  la 
morte  di  Giovan  Galeazzo,  s’ cran  condotti  in 
tutte  le  loro  azioni  con  poco  riguardo  alla  sua 
autorità;  e come,  neppure  dopo  l’attacco  dei 
Galeazzi  nel  novembre  del  1403,  costui  rice- 
vette il  minimo  soccorso  di  Lombardia,  il  suo 
credito  cadde  per  modo,  che  appena  fe’  specie 


il  vedere  nell’  aprile  seguente  la  vipera,  ultimo 
segno  della  congiunzione  di  Siena  coi  Visconti , 
tralasciala  in  sulle  monete  della  città.  Perugia 
c le  altre  terre  circonvicine  venute  a mano 
di  Giovan  Galeazzo,  eran  già  prima  ritornate 
all’  ubbidienza  della  Chiesa.  In  qual  modo 
Pisa  venisse  in  potere  di  Gabriele,  flgliuol  na- 
turale di  G.  Galeazzo,  e poscia  da  lui  fosse 
venduta  nel  1405  ai  Fiorentini,  s'è  narrato  a 
suo  luogo  nella  storia  di  Milano  (1]. 

I Fiorentini  mandarono  in  Pisa  per  loro 
commissario  Gino  di  Neri  Capponi,  uomo  riso- 
luto e principale  strumento  di  questa  impresa, 
col  titolo  repubblicano  di  capitano  del  popolo. 
Cercò  costui  d'alleviare,  il  più  che  potette,  la 
condizione  dei  Pisani,  ma  allo  stesso  tempo 
non  dimenticò  nessuna  delle  necessarie  pre- 
cauzioni per  impedire  un  qualchcsubito  sbocco 
dell’antico  spirilo  di  libertà,  o d'odio  vicina- 
le. Parecchie  centinaia  de’ maggiori  cittadini 
di  Pisa,  oltre  i Gambacorti,  dovettero  abban- 
donare la  loro  patria , e venire  ad  abitare  in 
Firenze  o nel  Fiorentino;  molti  si  diedero, 
come  i nobili  fuorusciti  d'altre  città,  alla  vita 
militare  c al  mestiere  di  condottieri:  ma  tutti 
serbarono  il  loro  odio  contro  i vincitori  (2). 


<1)  Lib.  VI  cap.  II.  ga.  — Sia  prima  dovettero  I 
Fiorentini  conquistarla  contro  i Pisani  medesimi:  nè 
forse  si  presto  P arrebbono  avuta , a'  e*  non  avessero 
procurato  il  ritorno  dei  Gambacorti  nella  rilU , nel- 
Pollobro  del  H05.  Costoro  disfecero  il  governo  re- 
pubblicano  di  Pisa,  e nominarono  Giovanni  de' Gam- 
bacorti capitano  e difensore  del  popolo  e della  eilta: 
il  quale,  poi  ch'ebbe  cavato  assai  danari  dagli  abi- 
tanti, vedendo  di  non  potersi  mantenere  contro  I no- 
mici di  dentro  e quelli  di  fuori , arrende  o piuttosto 
vende  la  ritta  ai  Fiorentini,  a di  9 d’ottobre  1(0(1. 
Gior.  di  ser  Cambi  1 c.  p.  870.  Sisnton.  voi.  Vili, 
p.  148-9.  Commentar j di  Gino  Capponi  f*j  drtl'aequì - 
sto  di  Pitti  Canno  1106  ap.  Murai,  voi.  XVIII.  pa- 
gina 1117  sq. 

(*)  V'bj  ragion  di  credere  <b-  quoti  t .tutori, t, l j 11.00 
•ari  di  Noi  figliuolo  di  Gino.  Del  roto  la  rama  primaria 
dalla  radula  di  Pira,  fu  la  fama.  I Fiotrntiei  barrano  Mor- 
rai ■ par  mare  a par  terra  fon  lata  effetto,  rba  in  fio  dal]'  ar- 
redo, « il  pana  rba  mangiavano  i Priori  era  di  linaeme  - ; e 
tomoli  arrenato  (tono  parola  dall*  autore  dai  iopracrennali  ram- 
mentaci, ■ quali,  o di  Gino  o di  Nari  rba  riano,  tona  il  mo- 
numento più  auteoliro  rba  ri  rimanga  intorno  a quel  memora- 
bile evento  di  atoria  toaraoa)  o che  di  quello  mede, imo  man- 
ti giava  corner  Giurano!,  in  Pira  non  ai  Iruvò  né  grano  nè 
■ farina;  ardo  v*  ara  no  poro  di  tuerbaro  a un  pura  di  canata 

- e tre  vacche  magre  i ogni  altra  rota  v*  era  alata  mangiata  |tar 

- necaraità , inaino  a corra  l'erba  dalle  piaara  e serrarla  r farne 

- polrarc  a poi  pana.  - / Traduttori. 

{S}  11  Sismondi  osserva:  ce  ne  fui  que  lorequ'on 
vii  mitre  I herbe  dane  sci  ntee  déeertet,  que  Ics 
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Venuta  Perugia , pel  modo  che  s’ è detto , 
sotto  il  giogo  della  Chiesa,  Lucca  sotto  la 
tirannia  di  Paolo  Guinigi  ( il  quale  seppe  pur 
mantenersela  dopo  la  morte  di  G.  Galeazzo), 
Siena  c Firenze , padrone  del  resto  della  To- 
scana, in  pace  tra  loro,  e senza  pericolose  di- 
visioni in  casa,  godette  la  Toscana  alcuni  anni 
di  quiete:  finché  il  re  Ladislao  di  Napoli, 
avendo  occupata  la  maggior  parte  delle  terre 
della  Chiesa,  eziandio  Perugia  (1),  domandò 
nel  1409  ai  Fiorentini  d’essere  da  loro  ri- 
conosciuto come  signore  de'  paesi  usurpati. 
Ricusarono  i Fiorentini  quello  che  il  re  vo- 
leva da  loro,  ed  avendo  esso,  quasi  attonito, 
domandato  all’ambasciatore  fiorentino,  Bar- 
tolommeo  Valori , con  quali  forze  eglino  si  pro- 
ponessero sostenere  il  loro  rifiuto,  rispose  Bar- 
tolommeo:  colle  vostre.  E di  fatto  mori  verso 
questo  tempo  il  solo  condottiero  di  cui  Ladi- 
slao potesse  fidarsi,  Alberico  da  Barbiano, 
nelle  vicinanze  di  Perugia  ; e secondo  l’uso 
di  que'  tempi  bastava  P offerta  d’  un  aumento 
di  soldo,  per  tirare  gli  altri,  finito  il  breve 
tempo  della  loro  condotta,  nel  campo  de’  Fio- 
rentini. Oltracciò  Ladislao  avea  mortalmente 
offeso  il  maggiore  c più  riputalo  di  tutti. 
Braccio  da  Montone,  capo  un  tempo  de’  Ghi- 
bellini di  Perugia,  poi  sbandito  dalla  sua  pa- 
tria; perciocché  avendo  i Perugini  trattato  col 
re  della  loro  sommissione,  a patto  che  Braccio 
non  dovesse  tornare  nella  città , non  solo 
aveva  Ladislao  accettato  la  condizione,  ma 
promesso  di  più  di  farlo  ammazzare  (2). 
1 Dicci  della  guerra  condussero  incontanente 
Braccio  al  soldo  della  repubblica  fiorentina, 
e fermarono  un  trattato  d' alleanza  offensiva 
e difensiva  coi  Sanesi;  i quali  tanto  più  vo- 
lentieri entrarono  in  questa  lega,  quanto  che 
non  erano  senza  sospetto,  che  la  setta  dei 
Dodici  esclusa  dagli  utlizj,  e parte  dei  nobili, 


Fiorentini  purent  compier  sur  son  obéissance.  L’erba 
tuttavia  croscè  va  in  Pisa , prima  ch’ella  cattasse  sotto  il 
giogo  de’ Fiorentini , come  appare  dal  (tasso  del  Capponi 
citalo  nella  nota  alla  nota  precedente. 

N.  dei  Traduttori. 

(1)  La  successione  di  qnesti  eventi  sarà  narrata  nel 
libro  seguente,  nella  storia  dello  stato  della  Chiesa. 

(2)  Sismondi  I.  c.  p.  186  (•) 

(•)  Per  rUpcMo  della  dignità  della  storia , siflàue  imputazioni 
non  dovrelibouo  arco  gli  ersi  Muta  gravi  rzgioni  r non  senta  aver 
prima  esaminalo  c discusso  tutte  le  autorità  contemporanee.  Il  Si* 
smottili,  grande  scrittore,  non  è qui  naturalmente  che  un  rompìlalo- 
re:  conveniva  comullare  e citare  te  lutili  da  cui  egli  può  avere 
attinto  quell'  infamante  asserzione.  / Traduttori 


meditassero,  coll’ aiuto  del  re,  di  mutare  la 
forma  dello  stato.  Ladislao  dal  canto  suo 
avea  fatto  alleanza  (1)  con  Paolo  Guinigi  fin 
dal  1408:  e non  il  semplice  rispetto  pei  diritti 
delia  Chiesa  romana,  ma  si,  e più,  la  cura 
della  propria  libertà,  era  quella  che  metteva 
le  armi  in  mano  ai  Fiorentini  e a'  Sanesi  con- 
tro d'un  principe,  che  non  mirava  a nulla 
meno,  che  a farsi  re  d’ Italia. 

Ladislao  si  provò  da  principio  di  staccare 
l' una  repubblica  dall’  altra  (2)  ; ma  non  ve- 
nendogli fatto,  cominciò  la  guerra,  e ncl- 
P aprile  del  1409  entrò , predando  e guastando, 
sul  territorio  sanese  (3).  Il  suo  esercito  era 
composto  di  12  mila  uomini,  almeno,  a ca- 
vallo, oltre  le  genti  a piede:  i Fiorentini  non 
avevano,  quand’egli  invase  il  Sanese,  più 
di  396  lance,  di  tre  cavalli  l’una  (4);  ma  sol- 
darono  immantinente  i Malatesta  da  Pesaro 
ed  altri  condottieri,  il  che  portò  il  loro  eser- 
cito a 2400  lance.  Ladislao,  senza  potere  im- 
padronirsi d’ alcun  luogo  forte,  menò  l’eser- 
cito nell’  Arciino,  frattanto  che  le  sue  nari 
molestavano  la  costa  e impedivano  il  com- 
mercio dei  Fiorentini.  Questi,  clic  ben  sapevano 
il  disordinato  ed  incerto  stato,  in  cui  giace- 
vano i possessi  della  sedia  apostolica,  essere 
il  fondamento  delle  usurpazioni  del  re,  e tale 
stato  doversi  principalmente  allo  scisma  al- 
lora vigente  nella  Chiesa,  favorirono  in  ogni 
possibil  guisa  il  concilio  che  si  raccolse  in 
Pisa  nel  1409,  a fine  di  ristabilire  l'unità 
della  Chiesa,  e con  ciò  metter  fine  all’incer- 
tezza nei  diritto  di  possessione  dello  stato  ec- 
clesiastico: allo  stesso  tempo  non  cessavano, 
in  concerto  coi  Sanesi,  di  far  guerra  al  re. 
Tuttavia  non  poterono  impedire  l'armata  na- 
poletana dall’  occupare  per  qualche  tempo 
l’ isola  dell' Elba,  che  apparteneva  agli  Ap- 
piani , né  il  Salirabcne  Coeco  di  Cionc  di 
Sandro  dall’  unirsi  con  Ladislao,  nè  finalmente 
il  siguore  di  Cortona  (5)  dall’  esser  preso  dai 


(1)  Giov.  di  scr  Carabi.  I.  c.  p.  892. 

(2)  Pogg.  1.  c.  p.  308. 

(3)  Mala v.  Ili,  p.  5. 

(4)  Sism.  1.  c.  p.  187.  n. 

(5)  Era  questo  Luigi  da  Casale  succeduto  l’anno 
innanzi  a suo  cugino  Francesco  eh'  egli  areva  a un 
tempo  privato  di  vita  c di  signoria.  Allorché  i Napo- 
letani, dopo  aver  devastalo  l’ Aretino,  vennero  per 
fare  lo  slesso  sul  Cortonesc,  gli  abitanti  di  Cortona 
aprirono  le  porte  a Ladislao , e Luigi  fu  mandalo  pri- 
gione a Napoli.  Pogg.  I.  c.  p.  312  e N.  /. 
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Napoletani,  e spogliato  d'ogni  potere.  Ma  in 
questo  frattempo  Braccio  da  Montone  area 
condotto  con  singoiar  successo  la  guerra  al 
minuto  contro  le  genti  del  re;  per  modo  che 
questi,  mancante  di  vettovaglia  e ridotto  alle 
strette,  giudicò  di  non  poter  più  tenere  la 
campagna:  e cosi,  messa  guarnigione  in  Cor- 
tona c in  Perugia  e nell’  altre  città  eh'  egli 
aveva  rubate  alla  Chiesa,  sen  tornò  coll’ eser- 
cito a Itoma  (1). 

Conciossiachè  Ladislao  fosse  nemico  al 
concilio  di  Pisa  e al  papa  eletto  in  detto  con- 
cilio, Alessandro  V,  per  lo  stesso  motivo  che 
faceva  i Fiorentini  essere  amici  dell’  uno  e 
dell’altro;  poteva  la  casa  d'Angiò  sperare 
di  essere  assistita  nelle  sue  pretensioni  sopra 
il  regno  di  Napoli  dal  capo  della  Cristianità  (2). 
AH’  uscita  di  luglio  essendo  Luigi  d’  Angiò 
venuto  a Pisa  con  5 galere  e 1500  cavalieri, 
fu  da  papa  Alessandro  investilo  del  regno  di 
Napoli  e di  Gerusalemme , e fatto  conestabile 
di  S.  Pietro.  Quindi,  colle  amistà  dc’Bolo- 
gnesi,  Fiorentini  c Senesi , si  spinse  innanzi 
verso  le  terre  della  Chiesa:  Orvieto,  Viterbo, 
Montefiasconc  si  sottomisero  ad  Alessandro: 
Paolo  degli  Orsini,  governatore  di  Roma  per 
Ladislao,  passò  dal  lato  del  Papa;  e sebbene 
il  conte  di  Troia  (3)  riuscisse  a conservare  al 
re  e al  deposto  papa  Gregorio  XII,  la  parte 
più  forte  e più  importante  delia  città , pur 
finalmente  ancb’  egli  dovette  arrendersi  ai  ca- 
pitani delle  genti  fiorentine  c all'Orsino,  ai 
due  di  gennnaio  1410.  Papa  Alessandro,  con- 
tro il  consiglio  de’  Fiorentini  che  volevano 
ch’egli  andasse  a dirittura  da  Pistoia,  dove 
finora  aveva  dimorato,  a Roma,  dove  tutto  il 
vicinato,  da  Tivoli  infino  ad  Ostia,  si  teneva 
a sua  posta,  se  n’  andò  a Bologna;  quivi, 
addi  6 di  maggio,  passò  di  questa  vita;  ed 
ebbe  per  successore  il  Cardinal  legato  di  Bo- 
logna, Baldassar  Cossa,  che  prese  il  nome  di 
Giovanni  XXIII. 

Era  Giovanni,  più  ancora  del  suo  anteces- 
sore, crucciato  contro  Ladislao;  onde  la  guerra 
continuò,  dopo  la  morte  d’Alessandro,  nel 
modo  di  prima;  finché  a Ladislao  riuscì  d’in- 
durre i Fiorentini  alla  pace.  Prima  però  che 


(1)  Sitmondi  1.  c.  p.  189. 

(3)  Pogg.  p.  319. 

(3)  U Malavolti  lo  chiama  Perdio  da  Surea  di  Pic< 
monte. 

Leo,  Voi.  I. 


questa  avesse  luogo,  i Sanesi  arricchirono  il 
territorio  loro  d'  un  bello  acquisto;  ciò  fu 
Sovana,  terra  principale  dei  conti  di  Pfligliano 
( della  schiatta  degli  Aldobrandcscbi },  la  quale 
essi  conquistarono  nell’  aprile  del  1410  contro 
il  conte  Bertoldo:  poi,  fecero  pace  con  Cocco 
di  Cionc  Salimbeni  e «)1  genero  suo  Sforza 
da  Cotignuola,  signore  in  quel  tempo  di  Chiu- 
si (1);  e per  mezzo  d’  Agnolo  della  Pergola, 
loro  capitano  di  guerra,  presero  al  detto  Ber- 
toldo alcune  altre  fortezze,  c lui  similmente 
costrinsero  a far  pace.  L’anno  1411  (il  quale 
d’altronde  fu  un  anno  sciagurato  per  Siena, 
a cagione  della  grande  carestia  e mortalità  ) 
un  condottiero  di  genti  d’ arme  essendosi  im- 
padronito per  suo  proprio  conto  di  Itadicofani, 
poiché  le  sue  masnade  P ebbero  messo  a sacco, 
lo  vendette  ai  Sanesi;  i quali  ai  24  di  maggio 
mandaronuc  a prendere  il  possesso,  e nel- 
l'aprile dell’anno  seguente  ne  ottennero  la 
conferma  da  Giovanni  XXIII,  a titolo  di  vica- 
rialo pontificio. 

Mentre  che  ancora  si  combatteva  nei  con- 
torni di  Roma,  Luigi  d’Angiò  era  tornato  in 
Provenza:  nella  primavera  del  1410  ritornò 
quindi  in  Toscana,  ma  parte  delle  sue  navi 
gli  furono  tolte  presso  la  Mcloria  dall’  armata 
nemica.  Proseguì  nondimeno  l’ impresa  contro 
Ladislao,  e coll’ aiuto  de' confederati  italiani 
lo  ridusse  a tali  termini,  che  questi  credette 
dovere  ad  ogni  costo  staccare  almeno  i Fio- 
rentini dalla  lega.  Allo  stesso  tempo  il  partito 
angioino,  per  mancanza  di  danari,  incagliò; 
e i Fiorentini,  sa  cui  principalmente  le  spese 
della  guerra  erano  cadute,  cominciavano  a 
stancarsi:  onde  avendo  Ladislao  offerto  loro 
Cortona  ( che  ancora  si  teneva  per  Ini),  in 
compenso  dei  danni  arrecali  al  commercio 
fiorentino  dalle  sue  genti  di  mare,  la  pace  fu 
senza  molla  difficoltà  segnata  il  dì  7 gen- 
naio 1411 , c furonvi  inchiusi  anche  i Sanesi  (2). 

Luigi  d’Angiò,  dopo  alcuni  vani  tentativi 
diretti  da  Roma  contro  Napoli,  si  parli  d' Ita- 
lia; e Giovanni  XXIII,  abbandonato  da  tutti  i 
suoi  confederati,  perde  da  ultimo  il  suo  mi- 
glior condottiero,  Sforza  da  Cotignuola;  il 
quale,  non  volendo  servire  sotto  lo  stesso  sten- 


(fl)  Ànnal.  Bonincontri  eap.  Murai,  voi.  XXI  p.  102. 
(2)  Presso  il  Poggio  si  trovano  più  distesamente 
narrate  le  trattative  e i patti  di  questa  pace*,  cf.  hist  I. 
c.  p.  313-14. 
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dardo  con  Paolo  Orsini , passò  nel  maggio 
del  1412  al  servigio  di  Ladislao.  In  queste  cir- 
costanze i Fiorentini  vcnucro  a capo  di  vin- 
cere l’ odio  del  papa  contro  del  re , c per  loro 
mezzo  fu  segnala  Onalmenlc  la  pace  tra  Na- 
poli e la  Chiesa,  a dì  25  di  giugno  1412  (1). 

Il  papa  era  convenuto  col  re,  che  Paolo 
Orsini , non  compreso  espressamente  nella 
pace,  sarebbe  da  esso  attaccalo  nelle  sue  pos- 
sessioni della  Marca  d’Ancona:  onde  il  re 
mandò  contro  il  dello  Paolo  lo  Sforza,  il  quale 
l’ assediò  in  ltoecacontrada.  Ma  le  ostilità  con- 
tro P Orsino  fornirono  al  re  un  pretesto  per 
ragunarc  di  nuovo  sui  confini  dello  stato  ec- 
clesiastico un  grosso  d'armati,  col  quale  com- 
parve repentinamente  alle  porte  di  Roma, 
P ultimo  di  di  maggio  1413.  Una  flotta  napo- 
letana serrò  la  bocca  del  Tevere:  altri  minori 
legni  vennero  in  aiuto  dell'  esercito  sotto 
Roma;  c dopo  alquanti  di  certi  romani  fuoru- 
sciti condussero  dentro  il  condotticre  napole- 
tano Tartaglia  per  un’  apertura  da  essi  fatta 
nel  muro  della  città.  Giovanni  XXIII  ebbe  a 
mala  pena  tempo  di  fuggirsene  a Firenze  (2); 
c i Romani,  quando  sentirono  eh’ egli  era  fug- 
gito, cessarono  di  difendere  la  parte  abitata 
della  città  ( conciossiachò  il  Tartaglia  avesse 
da  prima  occupato  soltanto  quella  parte,  quasi 
senza  case,  che  si  stende  verso  S.  Croce  ).  Non 
ostante  la  pace  che  tuttavia  sussisteva  tra  Fi- 
renze c Ladislao,  i fondachi  dei  mercatanti 
fiorentini  in  Roma  furono  da  questo  dati  in 
preda  alla  sua  soldatesca,  i Fiorentini  ch'erano 
presenti  fatti  prigioni,  e per  ultimo  promesso 
all’  esercito  il  sacco  di  Firenze,  contro  la  quale 
il  re  ora  intendeva  muovere  e mettere  a ese- 
cuzione il  suo  primo  disegno. 

Non  poco  rimasero  i Fiorentini  sbigottiti 
all’  annunzio  di  sì  improvviso  e imminente  pe- 
ricolo, e vie  maggiormente  i lirannclli  delle 
terre  vicine  dello  stato  ecclesiastico,  i quali 
cercarono  quasi  tutti  l’alleanza  e la  prote- 
zione della  repubblica  (3).  I Fiorentini  fecero 
capitano  generale  di  guerra,  e rinnovarono 


(I)  Le  condizioni  furono  ricognizione  scambievole, 
l’ogg.  1.  3.  p.  315  noi.  n.  Oltracciò  il  papa  s’ obbligò 
di  pagare  al  re  100,000  fiorini. 

(*)  Porr.  I.  c.  p.  316.  Sism.  I.  c.  p.  SO*. 

(3)  Guidantonio  da  Monlefcltro,  signore  d*  Urbino, 
Luigi  degli  Alidosi  signore  d'Itnula,  l gelino  de’Trinci 
signore  di  Foligno,  eia  principessa  di  Piombino  per 
Jacopo  d'  Appiano  suo  figliuolo  minore. 


il  consiglio  dei  Dicci.  Niccolò  da  Uzzano  mollo 
cominciò  in  questo  tempo  a montare  quan- 
tunque fosse  anche  prima  de’ maggiori  citta- 
dini di  Firenze;  e quasi  divenne  capo  del  par- 
tito dominante , e per  conseguenza  dello  stato. 
Intanto  tutte  le  città  della  Chiesa,  infino  ai 
confluì  di  Siena,  si  arresero  a Ladislao,  e 
questi  aspettava  solo  che  il  marchese  d'Este 
facesse  un’  irruzione  nel  Bolognese  (era  il  papa 
verso  la  fine  dell'  anno  andato  a Bologna  ) , onde 
cominciare  egli  pure  l’attacco  contro  Siena  eFi- 
renze.  Ma  il  marchese  fu  sedotto  dai  Fiorentini, 
c Ladislao  sen  tornò  senza  far  altro  nel  regno. 
Quivi  attese  sollecitamente  a raccoglier  danaro 
a dritta  a sinistra,  vendendo  patenti  di  nobiltà, 
alienando  beni  della  corona  ecc.;  e riuscìgli  a 
questo  modo  di  mettere  insieme  un  esercito  di 
circa  15,000  cavalieri  di  grave  armatura,  col 
quale  si  mosse  di  nuovo  verso  Roma  e Tosca- 
na. Ed  essendo  venuto  a capo  di  dividere  i 
Fiorentini  dal  papa,  fece  con  quelli  nuovo 
trattato  di  pace,  ai  22  di  giugno  1414,  in  As- 
sisi; dove  furono  inchiuse  anche  Siena  e Bo- 
logna, e Braccio  da  Montone,  con  tutti  gli  al- 
tri confederati  de'  Fiorentini.  Nissuno  ancora 
si  fidava  di  questa  pace,  quando  Ladislao  di 
repente  ammalò,  in  conseguenza  delle  sue  dis- 
solutezze , d’  un  morbo  che  pur  deve  esscro 
sfato  d’una  natura  colla  lue  veuerea,  la  qual 
tanto  piede  prese  in  Europa  sulla  fine  del  se- 
colo: ammorbonne  anche  l'amata  del  re, 
figliuola  che  era  d’ un  medico  di  Perugia  (1). 
Ladislao  fu  portato  in  lettiga  tra  dolori  atro- 
cissimi a Roma,  e imbarcato  sul  Tevere;  ma 
appena  giunto  a Napoli  soggiacque  alla  forza 
del  male,  addi  6 d'agosto  1414,  liberando 
colla  sua  morte  i Fiorentini  da  ogni  appren- 
sione (2). 

Fino  al  1416  rimase  quindi  la  Toscana  af- 
fatto tranquilla;  ma  in  detto  anno  la  pace  fu 
di  nuovo  turbata  dal  condotliere  Braccio  da 
Montone,  cui  papa  Giovanni  avea  nominalo 
govcrnator  militare  di  Bologna  (3J,  quando 


(I)  Sism.  I.  c.  p.  S10. 

(3)  Machiav.  I,  c.  p.  *45.  a E cosi  la  morte  fu  sem- 
» prc  più  amica  ai  Fiorentini  che  niuno  altro  amico , e 
» piò  polente  a salvarli  ebe  alcuna  toro  virlò.  » 

(3)  Govcrnator  civile,  almeno  quando  Braccio  eva- 
cuò la  citta,  era  il  vcscòvo  dì  Siena,  rei.  Mutthiri  de 
Gri/fonibtis  memoriale  hiitoricum  cap.  Mur.  X Vii.  ad. 
an.  1*10. 
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se  n’andò  per  assistere  al  concilio  di  Co- 
stanza. Imperocché  preso  che  fu  Giovanni  o 
degradato,  Braccio  fece  accordo  coi  Bolo- 
gnesi, e restituì  loro  tutto  le  castella  c for- 
tezze che  teneva  del  loro,  il  10  gennaio  1416 
contro  il  pagamento  dei  soldi  arretrati  e il  va- 
lore in  danaro  dei  feudi  che  il  papa  gli  avea 
conceduti  nel  territorio  loro:  con  che  i Bo- 
lognesi vennero  a racquietare  pienamente 
la  loro  libertà.  Fatto  questo.  Braccio  si  mosso 
contro  Perugia  sua  patria,  da  cui  lungo  tempo 
innanzi  era  stato  sbandito,  nè  mai  più  v'era 
ritornato.  1 Perugini,  dopo  la  morte  di  Ladi- 
slao, eran  tornali  liberi;  e viveano  in  tanta 
sicurezza , che  avevan  perfino  levalo  la  con- 
dotta a Coccolino  de’  Michelolti:  onde  furono 
colti  all’  improvvista  da  Braccio,  il  quale  per 
toglier  loro  ogni  cagione  di  sospetto  avea  co- 
minciato una  pratica  col  duca  di  Milano,  come 
per  entrare  al  suo  servizio,  e sotto  coperta  di 
questo  trattato  avea  tirato  a sè  il  condottiero 
Tartaglia  con  600  lance. 

I Perugini  tuttavia  respinsero  parecchi  as- 
salti che  Braccio  fe’  dare  alla  loro  città,  ed 
anco  i Fiorentini  si  miser  di  mezzo  per  nego- 
ziare un  accordo;  ma  Braccio  si  mostrò  infles- 
sibile, e sottomise  tutto  il  contado  di  Perugia, 
eccetto  Spello,  in  cui  (beccolino  si  teneva  con 
mille  cavalli.  Carlo  Malatesta  da  Rimini  venne 
in  soccorso  di  Coccolino  con  2700  cavalli, 
avendo , tra  gli  altri  suoi  condottieri,  Agnolo 
della  Pergola:  fra  Perugia  ed  Assisi  queste 
bande  e quelle  di  Coccolino  s’ azzuffarono, 
colle  genti  di  Braccio.  Sette  ore  durò  la  bat- 
taglia sotto  la  sferza  del  sollione:  la  providenza 
di  Braccio  contro  gli  effetti  della  stagione, 
insieme  ad  una  nuova  ordinanza  di  battaglia, 
diedero  ai  Bracccschi  la  vittoria.  Il  Malatesta 
e Coccolino  furono  presi,  e 1’  ultimo  in  pri- 
gione ammazzato:  solo  Agnolo  della  Pergola 
riuscì  a fuggirsene  con  circa  400  cavalli.  I 
Perugini  non  ardirono  opporre  altra  resistenza, 
ed  egli  fece,  come  signore,  il  suo  ingresso  in 
Perugia,  alla  quale  città  nondimeno  lasciò  la 
sua  antica  costituzione,  siccome  già  tante  volte 
abbiamo  veduto  magistrati  repubblicani  nelle 
città  d’ Italia  durare  sotto  P autorità  d’  un  si- 
gnore. Durante  l’assedio  di  Perugia  Braccio 
s’era  già  impadronito  di  Todi;  Narni  e Rieti 
se  gli  arresero  poco  dopo  la  caduta  di  quella 
città.  Tutte  le  quali  terre,  e gli  altri  luoghi  a 
Braccio  sottoposti,  dovevano,  al  tempo  dei 


grandi  giuochi  militari  (1)  pagare  oeuso  a Pe- 
rugia, ed  un’ insegna  coll’ arme  loro.  Del  re- 
sto il  governo  di  Bracclu,  tanto  in  Perugia  che 
nelle  altre  terre  a lui  soggette,  fu  savio  e tem- 
perato. L’anno  appresso  Braccio  fu, per  qual- 
che tempo,  padrone  persino  di  Roma. 

Intanto  Firenze  continuava  in  tranquillo  e 
prospero  stalo:  la  potenza  de’ Ricci  e degli 
Alberti  era  affatto  abbattuta;  i Medici  pare- 
vano occupati  soltanto  in  negozj  mercantili  e 
di  cambio,  eh’ essi  vennero  in  questo  tempo 
straordinariamente  estendendo,  soprattutto  da 
che  Giovanni  de’  Medici , come  banchiere  pon- 
tificio, potè  sfruttare  a sua  voglia  il  con- 
cilio di  Costanza.  Ciò  non  pareva  dovere  in 
nulla  interessare  lo  stalo:  anche  Maso  degli 
Albizzi  era  diventato  ricchissimo;  e quando 
egli  nel  1417  in  età  di  70  anni  mori,  Niccolò 
da  lizzano  sottentrò  affatto  in  suo  luogo,  co- 
mecché già  fin  dalla  guerra  con  Ladislao  fosse 
stato  più  suo  compagno  che  altro.  Questo 
stato  di  cose  inspirava  nella  fazione  regnante 
siffatta  sicurezza , che  fin  dal  1402  ella  non 
credette  più  necessario  d’escludere  dagli  ufiìzj 
quella  linea  meno  considerata  de’ Medici,  alla 
quale  Giovanni  di  Bicci  apparteneva.  Però  nel 
suddetto  anno  fu  egli  lasciato  seder  de’  Priori, 
e susseguentemente  nel  1408  e 1411,  e per- 
fino tra  i Dieci  della  guerra,  nel  1414  (2).  Suo 
figliuolo  Cosimo  viene  ugualmente  nominato 
tra’  Priori  dell’  anno  1416.  Si  Cosimo  che  Gio- 
vanni parevano  camminare  affatto  a seconda 
di  quelli  che  comandavano,  c senza  dubbio, 
essendo  ricevuti  tra  loro,  tale  era  pure  la  loro 
intenzione  Tutta  Toscana  godette  come  Fi- 
renze, de’  benefizj  della  pace;  finché,  accesasi 
nel  regno  di  Napoli  la  contesa  tra  la  fazione 
angioina  e l’aragonese.  Braccio  s’armò  per 
questa;  ma  battuto  il  2 di  giugno  1424  al- 
l’Aquila c fatto  prigioniero  da  Jacopo  Cal- 
dora,  per  soverchio  dispiacere  si  lasciò  morir 
di  fame,  il  giorno  quinto  del  suddetto  mese. 
Perugia  ritornò,  dopo  la  morte  di  Braccio, 
all’  ubbidienza  del  papa,  a condizione  tuttavia 
che  i Raspanti  non  rientrassero,  e che  la  rocca 


(I)  Vedine  la  detenzione  in  Sitmnndi  1.  c.  87*  e se*. 
Simili  (nuocili  sono  durali  in  Pisa  lino  ai  noatri  tempi. 

(?)  Niccolò  da  lizzano  vide  il  pericolo  che  dall'  ele- 
vazione di  Giovanni  potea  venire  allo  Stato , e ne  am- 
moni i compagni,  ma  indarno.  V.  IHachiav.  .Si.  Fior. 
1.  c.  in  pr.  -V  dei  Treni. 
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di  Montone  rimanesse  a Oddo  figlinolo  di 
Braccio. 

Da  un’  altra  parte  il  duca  di  Milano  ave- 
va rotto  nel  1423  un  trattato,  ch’egli  aveva 
nel  1419  conchiuso  coi  Fiorentini;  secondo  il 
quale  la  Magra  e il  Panaro  dovevano  essere  i 
contini,  oltre  i quali  i Fiorentini  nelle  cose  di 
Lombardia,  il  duca  nelle  cose  di  Romagna  e 
Toscana , promettevano  di  non  si  mescolare.  Da 
questa  violazione  della  fede  promessa  nacque 
tra  Firenze  e Milano  quella  guerra,  che  nella 
storia  di  questo  stato  s’é  già  descritta;  nel 
corso  della  quale  il  conte  Oddo  c Niccolò  Picci- 
nino ( che  era  il  migliore  ufficiale  che  Braccio 
s’ avesse,  cd  eragli  succeduto  e nel  comando  e 
nella  gara  colle  truppe  sforzesche  ) militarono 
pe’  Fiorentini  col  nerbo  delle  genti  bracce- 
sche  (1). 

Nel  descrivere  i tempi  susseguenti  noi  tra- 
lascercmo  tutto  ciò  che  nella  storia  di  Venezia 
o in  quella  di  Milano  s’ è già  narrato,  intorno 
alle  guerre  in  cui  Firenze  e la  Toscana  in  ge- 
nerale si  trovarono  involte;  e ci  contenteremo 
di  notare  ciò  che  risguarda  la  costituzione  po- 
litica dei  differenti  stati  di  questa  contrada, 
solo  inserendo  qua  e là  qualche  notizia,  che 
per  avventura  non  abbia  potuto  trovare  suo 
luogo  altrove. 

In  quel  tempo  sciagurato,  che  Niccolò  Pic- 
cinino, insieme  con  più  altri  condottieri, passò 
agli  stipendj  del  duca  Filippo  Maria,  i Dieci 
della  guerra  perderono  in  Firenze  ogni  ripu- 
tazione, specialmente  a cagione  della  loro 
inetta  condotta  verso  il  Piccinino  suddetto  : c 
siccome  i banchieri  che  gli  aveano  serviti  con 
prestiti  di  danari  durante  la  guerra,  trova- 
vansi  ugualmente  in  mala  condizione  (2), però 
questo  modo  di  provvedere  ai  bisogni  presenti 
dello  stalo  quasi  interamente  mancò.  Onde 
convenne  ricorrere  alle  imposte  straordinarie, 
e il  popolo  cominciò  a mormorare.  Vero  è che 
anche  tra  i cittadini  più  facoltosi  e considerati 


(l)  V.  sopra  p.  534-5. 

fi]  ■ E trovandosi  i Dieci  di  baila  debito  33S  migliaia 
a di  fiorini  in  $11*  cambj,  ed  essendo  chiarissimi,  il 
a popolo  rugghiava , e'  Dieci  perderono  il  credito  e lot- 
» sono  a tutti  i mercatanti  che  gli  avevano  serviti, 
u con  disfacimento  di  parte  di  loro.  Pure  provvide  il 
„ Comnne  di  dare  loro  ogni  mese  fiori  10,000 , dei 
n primi  denari  si  risquoteranno  di  qualunque  gravez- 
» la,  e cancellossl  in  line  il  debito,  e diessi  dodici  per 
» cento.  » Pieri  di  G Capponi  1.  c.  p.  1164. 


erano  molti  a cui  siffatte  gravezze  somma- 
mente spiacevano,  c i quali  molto  avrebbon 
desiderato  che  il  popolo  si  portasse  a qualche 
eccesso,  onde  averne  cagione  d’ insistere  sul- 
T abolizione  de' nuovi  aggravj.  Costoro,  per 
giugnere  al  loro  fine,  operarono  che  agli  esat- 
tori fosse  ingiunto  di  riscuotere  colla  massima 
severità,  e fosse  loro  data  autorità  di  potere 
ammazzare  chiunque  violentemente  loro  s'op- 
ponesse (1).  Tuttavia  queste  misure  ebbero 
effetto  assai  diverso  da  quello  cho  i provoca- 
tori s’ erano  aspettato:  perciocché  il  popolo , 
finora  quieto  e come  scordevole  del  potere 
che  uu  tempo  aveva  posseduto , apprese  di 
nuovo  a conoscere  la  sua  forza;  quantunque 
da  più  lati  offeso,  non  si  levò  tumultuosa- 
mente contro  l’ imposta , ma  prese  di  fatto  un 
contegno  diverso,  più  minaccioso  all'  ordino 
stabilito  di  cose.  Allorché  i capi  della  città 
s’ accorsero  di  questo  fermento  tra  il  popolo, 
deliberarono  di  prevenirne  gli  effetti  col  rin- 
tuzzare i minori  cittadini,  o rifermaro  lo  stato 
nelle  loro  mani.  Si  radunarono  adunque  da 
settanta  di  loro  un  giorno  determinato  nella 
chiesa  di  S.  Stefano,  o quivi  conchiusero  tutti 
ch’egli  era  necessario,  a volersi  mantenere, 
fiaccare  il  popolo  colla  forza.  A questi  consi- 
gli non  intervenne  Giovanni  de’ Medici,  co- 
munque de’  maggiori  cittadini  e do’  più  ver- 
sati ne’  pubblici  affari , sia  eh’  c’  non  fosso 
invitato,  per  essere  d’una  famiglia  fra  tutte  le 
ricche  popolane  al  popolo  amicissima , sia 
eh’ e’ non  volesse  andarvi,  per  non  prender 
parte  alle  loro  deliberazioni.  Ma  Niccolò  da 
lizzano,  che  ben  sentiva  T importanza  di  Gio- 
vanni , e l’ amore  del  popolo  verso  di  lui  per- 
fettamente conosceva , era  d’ opinione  che  non 
si  dovesse  intraprender  nulla  senza  il  con- 
corso suo;  perchè,  se  Giovanni  si  mostrava 
contrario  alle  loro  voglie,  il  popolo  acquiste- 
rebbe in  lui  tale  appoggio  a resistere,  che  si 
verrebbe  certamente  all’  armi  e alla  guerra 
civile.  Fu  pertanto  incaricato  Rinaldo  degli 
Albizzi  di  parlare  con  Giovanni  e procurare 
di  tirarlo  nella  loro  sentenza;  ma  tutti  i suoi 
conforti  ed  esortazioni  vennero  meno  contro 
il  retto  sentire  e la  costanza  d’ animo  di  Gio- 
vanni, il  quale  anzi  consigliò  Rinaldo,  non  a 
pensare  come  aggravare,  ma  sì  a vedere  d’ al- 
leggerire i pesi  che  già  gravavan  sul  popolo. 


(1)  Machia».  lib.  IV. 
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La  fermezza  di  Giovanni  fondò  la  potenza 
della  sua  casa:  perocché  alla  riputazione  che 
le  sue  ricchezze  e le  sue  vastissime  relazioni 
commerciali  gli  davano  presso  i maggiori  po- 
polani e nello  stato  medesimo,  s' aggiunse  ora 
l’opinione  del  popolo,  ch’egli  fosso  l’unico 
suo  verace  amico  tra  i governanti.  Così , di 
mezzo  tra  questi  e quelli,  si  stata  Giovanni; 
c niuna  delle  due  parti  credeva  potere  intra- 
prendere alcuna  cosa  contro  dell’  altra  senza 
di  lui,  dappoi  che  il  consiglio  di  Niccolò  da 
Uzzano  per  ismoverlo  contro  il  popolo  era 
andato  a vuoto.  Un  evento,  per  sé  stesso  di 
poco  momento,  sopravvenne  in  breve,  il  quale 
potò  convincere  anche  i più  tardi,  come  Gio- 
vanni fosse  il  più  possente  cittadino  di  Firen- 
ze. Perciocché,  avendo  la  repubblica  due  can- 
cellieri, ser  Martino  e ser  Paolo,  il  primo  dei 
quali  favoriva  la  parto  di  Giovanni  e l’altro 
quella  di  Niccolò,  credettero  gli  amici  di  que- 
sto che,  per  l’ esecuzione  de’  loro  disegni  in 
futuro,  fosse  necessario  rimuovere  ser  Martino 
dall’  ufficio  suo:  ma  gli  aderenti  di  Giovanni 
erano  frattanto  si  fattamente  cresciuti  di  nu- 
mero e d’ autorità,  che  non  solamente  il  can- 
cellicr  loro  valsero  a mantenere  in  ufficio,  ma 
quello  della  parte  avversa  privaron  del  suo. 
Non  occorreva  incidente  di  maggiore  impor- 
tanza per  finir  di  dividere  il  popolo  grasso , e 
riunire  ai  Medici  tutti  coloro  che  per  qualsi- 
voglia ragione  erano  mal  contenti  di  Niccolò 
da  Uzzano  e del  parlilo  dominante. 

Siena  e Lucca  rimasero  in  questo  tempo 
attaccate  a Firenze,  senza  alcun  notabile  cam- 
biamento dentro:  c le  alterazioni  stesse  che 
vennero  a mano  a mano  mutando  lo  stato  di 
Firenze , furono  di  natura  affatto  diversa  da 
quelle  del  tempo  passalo.  In  prima  Giovanni 
de’Medici  introdusse  una  nuova  forma  di  tas- 
sazione: imperocché  nelle  precedenti  alloca- 
zioni troppa  parte  aveva  avuto  l’interesse  per- 
sonale ; ora  si  doveano  fare  secondo  i beni , di 
modo  che  chi  aveva  dugento  fiorini  di  valsente 
ne  dovesse  pagare  uno  allo  Stato{Calasto,1427). 
Videro  tutti  1*  equità  e la  semplicità  della  mi- 
sura proposta  da  Giovanni  ; solo  i partigiani 
di  Niccolò  da  Uzzano,  per  timore  che,  man- 
cando loro  questo  mezzo  di  premiare  o punire 
con  arbitrarj  gravamenti  chi  loro  paresse,  non 
venissero  a perdere  il  principale  strumento 
della  loro  potenza,  la  contrastavano.  Tuttavia 
Giovanni  venne  a capo  di  farla  accettare:  c allo 
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stesso  tempo  la  difese  pure  contro  le  irragio- 
nevoli domande  del  popolo  ; il  quale,  riflettendo 
all’  iniquità  deli’  antico  metodo  di  tassazione , 
onde  i ricchi  di  tanto  erano  migliorati,  voleva 
che  si  riguardasse  addietro  e calcolasscsi  quello 
che  i potenti  aveano  pagalo  meno  a ragguaglio 
di  catasto,  per  quindi  aggravarli  tanto  più  in 
avvenire:  con  che  si  sarebbe  venuto  ad  annul- 
lare l’essenza  del  nuovo  sistema,  cioè  l’equità. 
Uopo  la  paco  conchiusa  nell’  aprile  del  1428 
tra  Firenze  e i suoi  collegali , e Milano  (1) , 
il  catasto  fu  attivato  in  tutti  i dominj  della 
Repubblica  (2);  e gli  eventi  a cui  questa  misura 
diè  luogo,  cambiarono  al  tutto  la  posizione  di 
Volterra  verso  Firenze.  Conciossiachè  finora  i 
Volterrani  fosscr  vissuti  piuttosto  sotto  la  pro- 
tezione che  sotto  l’impero  de’ Fiorentini , e 
però  ricusarono  di  pagare  l’imposta.  Quelli  a 
cui  la  colletta  era  stata  commessa  dichiararono 
all’ incontro,  che  tutte  ie  terre  sottoposte  alla 
giurisdizione  o guardia  del  Comune  di  Firenze 
cran  tenute  a pagarla,  c ricusando  incorrevano 
nella  pena  comminata  ai  refrattari  1 Volter- 
rani perseverarono  nel  loro  rifiuto,  e diciotto 
di  loro  che  andarono  in  deputazione  a Firenze, 
furono  sostenuti  per  ben  sci  mesi  in  prigione. 
Ma  nè  anche  questo  valse  a smuovere  i Vol- 
terrani ; e appena  che  i loro  prigioni  furono 
liberi,  la  terra  si  ribellò.  Gli  ufficiali  fioren- 
tini furon  mandati  via,  il  grido  di  libertà 
fu  levato  per  la  terra , e un  Giusto  d’ Antonio  (3) 
si  pose  alla  testa  delle  cose.  Ma  gli  altri  di- 
ciotto (4),  temendo  la  retribuzione  che  questo 
fatto  poteva  loro  tirare  addosso,  poco  appresso 
il  disfecero , e ritornarono  la  città  in  mano 
de'Fiorentini ; i quali  s’appropriarono  lutto  il 
contado,  facendolo  amministrare  per  loro  uffi- 
ciali, c gli  abitanti  sottomisero  al  catasto,  sic- 
come il  resto  dei  loro  sudditi. 

Prima  che  Volterra  tornasse  in  questo 
modo  all’ubbidienza  della  Repubblica,  mori 
Giovanni  de' Medici,  nel  1429,  lasciando  credi 
della  sua  smisurata  ricchezza  due  figli,  Cosimo 


(1)  V.  sopra  p.  440. 

{9}  Neri  di  G.  Capp.  1.  o.  p.  1165. 

(3}  « Uomo  plebeo,  ma  dì  credilo  nella  plebe,  il 
# quale  era  uno  di  quelli,  che  fu  imprigionalo  a Fi- 
» renze.  » Mach.  1.  IV. 

(4)  Secondo  il  Machiavelli  non  furono  i diciotlo, 
come  dice  il  Capponi , ma  i nobili  della  terra  che  uc- 
cisero Giusto,  c renderono  Volterra  ai  Fiorentini , »p«- 
raudo  di  rimaner  capì. 
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e Lorenzo,  ma  del  suo  potere  nello  stato  il 
primo;  il  quale , col  consenso  e favore  del  fra- 
tello, prese  ora  la  direzione  della  parte  medi- 
cea. I soli  eventi  dei  primissimi  anni  che  con- 
seguirono alla  morte  di  Giovanni  portano 
ancora  l’impronta  d’un  tempo  libero;  ma  in 
breve  l' autorità  di  Cosimo  soprastò  per  modo, 
che  la  potenza  di  casa  Aledici  potè  riguardarsi 
come  assodala.  Una  cosa  soprattutto  contribuì 
alla  sua  grandezza;  e questa  fu  che  Cosimo 
protesse  ed  onorò,  per  quanto  era  in  lui,  le 
arti  c le  scienze,  preparando  in  esse  un  campo 
alla  soprabbondante  forza  de’  Fiorentini , in 
cui  questa  potesse  esercitarsi,  in  vece  delle 
continue  commozioni  politiche  in  cui  prima 
soleva  sfogarsi.  Finché  questo  campo  non  fu 
aperto  in  sufficiente  misura  al  genio  de’ Fio- 
rentini, il  talento  e l’ ambizione  dei  cittadini 
si  volgeva  naturalmente  per  isfo^o  alle  fac- 
cende pubbliche,  e le  rivoluzioni  o i tentativi 
di  rivoluzione  non  aveano  One:  ma  quando 
Cosimo  fu  ritornato  in  trionfo  dall’esilio,  di 
cui  tantosto  faremo  menzione,  la  stanchezza 
generale  de' cambiamenti  politici,  e il  crescente 
desiderio  di  spiccare  nell’ arti  o nelle  scienze, 
s’ unirono  al  bisogno  che  legava  Firenze,  spe- 
cialmente in  materia  di  danaro,  alla  casa 
de' Medici,  e furono  insieme  cagione  ch’ella 
potesse  alzarsi  al  principato.  11  raffigurare 
convenevolmente  il  processo  di  questo  politico 
mutamento  sarà  nostra  cura,  data  che  avremo 
una  scorsa,  che  pure  è indispensabile,  alla 
storia  dell’  arti  e della  letteratura  in  Toscana, 
dalla  Hoc  del  secolo  XIII  sino  all'  anno  li30. 

S IV. 

Occhiala  alla  noria  dell’ arti  e della  letteratura 
in  Toscana,  dalla  fine  del  secolo  Sili  fino 
al  1430. 

Cominccrcmo  dalle  arti  del  disegno,  c pren- 
deremo per  nostra  guida  l’opera  già  citata 
del  signor  di  Rumohr  (1)  non  conoscendo  noi 
più  sicuro  osservatore  di  lui , nè  più  profondo 
conoscitore  tanto  della  parte  tecnica  che  del 
progresso  storico  dell'arte  italiana;  nè  l' espe- 
rienza nostra  di  queste  cose,  c la  natura  dei 


(I)  Ricerchi!  italiane,  1 c II  Parte.  Berlina  e Stel- 
lino 1SS7. 


nostri  studj  essendo  tali , da  confortarci  a fare 
da  noi. 

Il  prefato  inslgoc  conoscitore  delle  anti- 
che cose  italiane  ha  dimostrato,  che  l’eserci- 
zio delle  arti  del  disegno  non  cessò  mai  del 
tutto  in  Italia  durante  l’ intero  periodo  del 
medio  evo;  se  non  che  disegno  e colorito  pri- 
ma del  duodecimo  secolo  eran  venuti  a tale, 
che  le  opere  italiane  di  questi  rozzissimi  tempi, 
comparate  colle  dipinture  greche  delle  mede- 
sime età,  appaiono  di  gran  lunga  inferiori, 
comunque  meschine  possan  parere  ai  nostri 
occhi  queste  produzioni  dell’arte  greca.  In 
queste  il  genio  italiano  per  le  belle  arti  si 
ravvivò,  poiché  le  guerre  delle  crociate  e del- 
l’ impero,  nel  duodecimo  e nel  deci moterzo 
secolo,  ebbero  suscitato  nei  petti  italiani  una 
vita  intellettuale  più  energica,  e spintili  a 
studj  più  alti  e ad  opere  proprie;  poiché  in 
somma  l' elemento  tedesco  della  vita  italiana 
fu  visibilmente  scomparso  dinanzi  al  risorgere 
dell’  elemento  romano  (1). 

Venendo  ora  a più  stretti  dati  cronologici, 
asserisce  il  Rumohr,  che  dopo  il  1220  in 
tutti  i maestri  italiani  di  qualche  nome  si 
comincia  a riscontrare  sia  l’uso  di  diverse  ma- 
terie e strumenti  adoperati  nella  pittura  dai 
Greci,  sia  la  copia  o T imitazione  di  certe  de- 
terminate figure  dell’  arte  greca  (2). 

Da  questa  cronologica  indicazione  nasce 
quasi  spontaneamente  la  conghicltura  storica, 
che  dalla  fondazione  dell’  impero  latino  a 
Costantinopoli  debba  principalmente  ripetersi 
questa  riforma  dello  stile  nell’  arte  italiana. 

Quando  le  prime  difficoltà  tecniche,  inse- 
parabili dal  nuovo  metodo  di  dipingere  intro- 
dotto in  Italia,  furono  superate,  c il  modo  di 
superarle  scolasticamente  insegnato,  sorsero  in 
Toscana  ( sede  precipua  da  quel  che  pare, 
dell’arte  pittorica  ) due  maestri,  il  secondo  dei 


(I)  L’ ultimo  monumento  di  barbarie  propria  ita- 
liana noto  ai  Rumohr,  è la  tavola  detta  Galleria  di 
Siena  dell'anno  ISIS.  11  più  antico  c certo  monumento 
della  pittura  greco-italiana  e il  gran  musaico  della 
tacciata  del  duomo  di  Spoleto,  an.  1907. 

(9)  Rie.  ital.  I 333.  Le  opere  piu  notevoli,  di  tempo 
assegnabile,  per  l' epoca  susseguente  al  1390,  sono 
secondo  il  Rumohr  : la  Madonna  colossale  di  Guido 
da  Siena  del  1331,  e i musaici  della  nicchia  dell*  altare 
del  Battistero  di  Firenae,  di  fra  Jacopo  Francescano. 
Sia  molte  opere  dello  stesso  tempo  si  trovano  sparse 
per  le  città  di  Toscana,  comecché  non  si  {rossa  deter- 
minarne la  data  precisa. 
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quali  è stato  sovente  descritto  come  padre 
della  novella  scuola  di  dipintura:  Duccio  di 
Buoninsegna  da  Siena,  e Giovanni  Cimabue  da 
Firenze. 

Quanto  a Duccio,  egli  è oggimai  certo 
(contro  il  parer  del  Vasari,  ch’ei  non  escr- 
cesse  come  maestro  prima  del  1350  o in  quel 
torno)  ch’egli  era  già  stabilito  pittore  nel  1285; 
e che  conscguentemente  T epoca  della  sua 
fama  deve  mettersi  nel  primo  decennio  del  XIV 
secolo.  La  gran  tavola  del  duomo  di  Siena  è 
il  suo  principal  lavoro,  e insieme  l'opera  più 
ragguardevole  della  scuola  greco-toscana:  fu 
dipinta  tra  il  1308  e il  1311.  Duccio  mori  pro- 
babilmente poco  appresso  finito  questo  lavoro, 
poiché  dopo  questo  non  si  trova  eh'  egli  abbia 
dipinto  altro  (1). 

Con  minore  autenticità  possiamo  parlare 
dei  lavori  di  Cimabue:  tuttavia  non  v’è  ra- 
gione di  dubitare,  che  tanto  la  tavola  della 
Madonna  in  8.  Maria  Novella,  quanto  quella 
già  in  S.  Trinità , ed  ora  nella  Galleria  delle 
belle  Arti  di  Firenze,  clic  gli  vengono  attri- 
buite, uon  siano  realmente  di  lui:  fiori  verso 
la  fine  del  secolo  XIII.  I due  contemporanei 
Duccio  e Cimabue  vengon  dal  Kumobr  quali- 
ficati in  comune  siccome  miranti  con  pieno 
conoscimento  ad  esprimere  nei  caratteri  di- 
gnità morale,  negli  atteggiamenti  serietà  e 
riposo  (2);  in  particolare  poi,  Duccio  gli  pare 
che  manifesti  più  indipendenza  da’ greci  mo- 
delli, e che  le  sue  figure  posseggano  un’espres- 
sione di  bontà  e di  dolcezza  più  attraente  del 
fare  duro  ed  austero  di  Cimabue,  le  di  cui  fi- 
gure danno  a divedere  un  certo  sforzo  parti- 
colare di  dignità  e d’elevatezza  comandante 
venerazione. 

Tostochò  le  opere  del  pennello  furon  tor- 
nate in  onore,  c non  solamente  come  oggetto 
di  divozione,  non  poteva  essere  che  fra  i tanti 
che  si  dedicavano  alla  pittura,  non  fosser  pa- 


tti buccio  del  resto  non  ere  il  solo  pittore  della 
soa  patria;  ebe  anzi  il  Rumohr  ne  nomina  un  flagello, 
parie  dipintori  dozzinali , siccome  Piero , Buonamico , 
Paratiuoi;  parte  di  miglior  nota,  siccome  biotisalri, 
Guido.  Vigoroso,  Morsello,  Cilli , Castellino  Pieri, 
Guarnieri  e Guido  Graziano  Nè  Cimabue  tampoco  sem- 
bra essere  affano  vissuto  in  Firenze  senza  simile  com- 
pagnia (nei  1294  si  trova  nominato  un  Fidanza  dipin- 
tore, altri,  quantunque  mcn  certi,  in  appresso);  ma 
o per  numero  e per  bontà  di  pittori,  Siena  in  quel 
tempo  vinceva  di  gran  luuga  Firenze. 

(1)  I.  c.  p.  4. 


rocchi,  i quali  l'arte  loro,  non  come  cosa  ap- 
parata a mente  per  tradizione  esercitassero, 
ma  con  proprj  trovati  e per  nuove  strade  cer- 
cassero di  perfezionarla.  Già  Duccio  e Cimabue 
medesimi  non  erano  punto  stati  gretti  imita- 
tori dei  Greci;  ma  il  vero  passaggio  da  questo 
fare  più  o meno  imitativo  ad  una  maniera  più 
libera,  c di  carattere  talmente  distinto  da  po- 
ter passare  per  nuova,  si  trova,  secondo  l’una- 
nime attestazione  dei  giudici  più  competenti, 
nelle  opere  di  Giotto. 

Noi  lasceremo  il  lettore  attingere  di  per  sé 
nei  libri  esclusivamente  consacrati  alla  storia 
dell'arte,  le  notizie  concernenti  le  riforme 
introdotte  da  questo  celebre  arleGce  nella 
trattazione  meccanica  dell’arte  di  dipingere: 
la  novità  più  importante  pel  comune  esercizio 
di  questa  nel  tempo  avvenire,  fu  Tessersi 
Giotto  dipartito  dagli  antichi  tipi  di  Chiesa; 
aprendo  con  ciò  libero  campo  alla  fantasia 
rappresentativa,  ma  dando  allo  stesso  tempo 
la  prima  mossa  all'  annichilazione  di  quel  pio 
raccoglimento,  con  cui  solevausi  per  T addie- 
tro contemplare  le  immagini  de’  Santi.  Lo 
svincolamento  dell’arte  dal  severo  servizio 
della  Chiesa,  e quella  del  pensiero  in  gene- 
rale, progredirono  d' ora  innanzi  di  pari  passo 
in  Toscana  non  senza  qualche  mistura  d' una 
cotal  gioia  maligna,  che  pure  vediamo  appa- 
rire a tratto  a tratto  nella  storia  politica  delle 
città  di  Toscana,  nel  XIV  e XV  secolo,  c che 
appunto  procedeva  dal  non  trattarsi  più  come 
cosa  santa  ciò  che  prima  s’ era  trattato  come 
tale,  c tuttavia  non  osarselo  rappresentare 
alla  coscienza  come  cosa  affatto  diversa  dalla 
vera  santità.  Giotto  adunque  appare  come  in- 
novatore in  quanto  che  nell'esercizio  dell’arte 
sua  prese  maggiormente  di  mira  la  realtà  della 
vita,  e discostossi  dal  tipo  religioso;  ma  (ostato 
ancora  imperfetto  del  meccanismo  dell’ arte 
non  gli  permise  di  raffigurare  compiutamente 
le  naturali  apparenze,  tuttoché  il  Boccac- 
cio, non  potendo  presentire  fino  a qual  punto 
siffatta  imitazione  sarebbe  un  giorno  portata, 
gli  dia  vanto  di  tal  facoltà. 

In  ciò  che  si  sa  del  carattere  di  Giotto,  o 
che  piuttosto  gli  antichi  novellatori  ci  raccon- 
tan  di  lui,  si  vede  manifesto  l'animo  temera- 
rio del  novatore  (1).  Di  opere  sue,  comprovate 
con  iscrizioni,  non  rimane  ai  nostri  giorni  al- 
ti) Vedali  li  novelli  75  di  Franco  Sacchetti. 
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Irò  die  un’ incoronazione  della  Madonna  nella 
cappella  di  Raroncelli  in  S.  Croce  di  Fi- 
renze (1].  Quello  che  ha  stabilita  e che  terrà 
Tira  la  fama  di  Giotto,  è il  merito  ch'egli  ha 
d’essere  stalo  il  primo  in  una  carriera  che 
tutti  hanno  poi  seguita;  non  che  veramente 
egli  abbia  dato  saggi  di  maggiore  eccellenza 
che  i suoi  successori. 

L' attività  di  Giotto  come  artista  cscrcitossi 
ancora  in  altri  lavori , ma  senza  acquistarvi 
la  stessa  riputazione  che  nella  pittura.  Degli 
edifizj  pubblici  di  Siena  e di  Firenze,  si  pro- 
fani che  sacri,  s’ è parlato  incidentemente  ad- 
dietro; e se  si  confronteranno  le  date  quivi 
indicale  colla  magnificenza  ancora  esistente  di 
quelle  opero,  confesserassi  per  ognuno  che 
T architettura  in  Toscana  fece  per  tempo  cose 
mararigliosc,  e prima  ancora  in  Siena  che  in 
Firenze.  Dell' architettonica  abilità  di  Giotto 
fa  fede  il  campanile  del  Duomo  di  Firenze, 
edificato  sotto  la  sua  direzione,  quantunque 
oggi  non  si  possa  più  determinare  quanta 
parte  del  piano  originale  sia  dovuta  al  suo  ta- 
lento. Mcn  certo  è,  s’ egli  abbia  ancora  ten- 
tato la  scultura.  Mori  sul  principio  del  1336. 

Dei  pittori  fiorentini  e sanesi  che  fiorirono 
nei  primi  tempi  dopo  Giotto,  citeremo  sol- 
tanto i nomi  dei  più  riputali,  rimettendo  il 
lettore,  che  fosse  desideroso  di  conoscere  ap- 
pieno le  loro  opere,  alla  fonte  medesima  da 
cui  queste  notizie  sono  derivate.  Tra  quelli 
della  scuola  fiorentina  nel  secolo  XIV  pri- 
meggiano come  pittori,  c in  parte  anche  come 
architetti  Taddeo  Caddi  (2),  Giottino  (3),  Gio- 
vanni da  Milano  (4),  e Andrea  di  Cione  detto 


(1)  Il  Kumohr  del  quale  Unto  ai  giova  il  n.  Auto- 
re, annovera  però  come  lavori  indubitati  di  Giotto 
afflai  altre  pitture  oggi  esistenti  in  Firenze,  Napoli, 
Boma,  Padova  e altrove.  IV.  dei  Temi. 

(*j  Como  opere  indubiUte  di  questo  maestro  enu- 
mera il  Rumohr  un  alunno  da  casa  nel  museo  di 
Berlino,  c le  scene  della  storia  apocrifa  delia  Madonna 
nella  cappella  Baroncelli  In  S.  Croce  di  Firenze. 

(3)  Le  dipinture  della  cappella  dei  Bardi  nella  sud- 
detta chiesa. 

(i)  Una  tavola  col  suo  nome  nella  Galleria  dell'Ac- 
rademia  Fiorentina:  una  Uvola  d'altare  nella  chiesa 
d’ Ognissanti  in  Firenze , la  viU  della  Madonna  nella 
volta  a diritta  delU  tomba  del  Santo  nella  Chiesa  in- 
feriore di  8.  Francesco  d*  Assisi.  Tulli  i quali  dipinti, 
dice  il  Humohr,  dimostrano  una  morbidezza  di  pen- 
nello, una  Unitezza  di  forme , quali  ìodarno  si  cerche- 
rebbero in  altro  pittore  di  qnell'eU. 


f Orgagna  (1):  tra  i Sanesi  il  Rumohr  distin- 
gue principalmente  limone  di  Martino  [2), 
Lippo  di  Mcmmo  (3),  Ambrogio  c Pietro  di 
Lorenzo  o di  Lorenzctto  (4)  c il  Berna  cioè  Ber- 
nardino (5).  La  scuoia  sancse  ritenne  la 
proprietà  di  non  iscoslarsi  affatto,  come  la 
fiorentina,  dal  genio  c neppure  dai  tipi  dell'  an- 
tica pittura  cristiana,  anco  quando  ella  si  fu 
messa  nella  nuova  strada  del  vero  c del  na- 
turale. In  tempi  posteriori  questa  tendenza 
conservatasi  tra  i pittori  sanesi,  influì  sopra  i 
perugini  ; c in  Pietro  da  Perugia  e in  Raffaello 
si  vide  ciò  che  in  quell’ antica  maniera  si 
conteneva  d' intellettuale , espresso  colla  mec- 
canica superiorità  dei  tempi  posteriori. 

Meno  assai  che  de’ maestri  di  pittura,  fora 
possibile  parlar  di  quelli  che  nel  XIII  e XIV 
secolo  o architettarono  o solo  condussero  a fine 
edifizj  pubblici.  Ben  è vero  che  siffatto  edificare 
quale  allora  era  in  uso,  quasi  per  generai  con- 
corso di  tutta  la  città,  può  essere  stalo  per 
molle  parti  pregiudicevole;  ma  pure  da  code- 
sto uso  uno  stile  dovea  risultare  in  armonia 
col  bisogno  reale,  degno  e convenevole;  men- 
tre che  coll'  abbandonar  le  fabbriche  ad  uomini 
particolari,  molte  città,  per  mancanza  di  gu- 
sto o per  puro  capriccio  individuale,  sono  state 
per  secoli  deturpale  nella  loro  apparenza  ar- 
chitettonica. 

L’architettura  militare,  ricca  in  Italia  di 
propri  maestri  nella  seconda  metà  del  XV  se- 
colo e per  tutto  il  XVI,  non  venne  nel  XIV  o 
nel  principio  del  XV  esercitata  come  arte  di- 
stinta dall’  architettura  civile. 


(t)  L'  Orgagna  è celebre  soprattutto  come  architetto 
e scultore:  la  bella  loggia  de*  Lanzi  e la  chiesa  e ma- 
gazzino di  Or.  Sammichele , il  tabernacolo  della  Ala- 
donna  in  della  Chiesa  e 1*  aitare  nella  cappella  Strozzi 
in  S.  Maria  Novella , sono  suo  lavoro. 

(S)  Costui  fece  in  Siena  ciò  che  Giotto  aveva  fatto 
in  Firenze , condusse  cioè  la  pittura  dagli  antichi  tipi 
cristiani  allo  studio  della  natura. 

(3)  Fu  aiuto  di  Simone,  e più  cose  furon  dipinte 
da  entrambi  in  connine.  Il  Petrarca  metteva  Simone 
alialo  a Giotto,  e dìcliiaravali  ambedue  i maggiori 
pittori  ch’egli  si  conoscesse. 

(4)  Verosimilmente  fratelli:  del  primo  si  hanno  an- 
cora alcuni  dipinti  a fresco  nella  sala  delle  balestre 
del  palazzo  pubblico  di  Siena;  del  secondo  una  tavola, 
nella  cosi  detta  stanza  del  Pilone,  accanto  alla  sagre- 
stia del  duomo  di  Siena. 

(5)  Di  questo  sono  le  pitture  delle  pareti  della  chiesa 
principale  di  S.  Gimignano,  rappresentanti  la  storia 
della  Passione. 
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(Iran  favore  ai  progressi  dell'  arte  nella  di- 
rezione datale  da  Giotto  presto  colta  sua  vita 
il  beato  Francesco  d’ Assisi:  perocché  qualun- 
que volta  avessi  a rappresentar  questo  santo 
co’ suoi  compagni,  gli  antichi  tipi  erano  di 
niun  soccorso,  e conveniva  attenersi  ad  altra 
vita.  Come  S,  Francesco  portò  nella  vita  e fin 
nella  religione  l'impronta  della  sua  individuali- 
tà; come  i suoi  canti  sono  cosa  al  tutto  diversa 
dalle  poesie  di  corte  della  stessa  età  (le  quali, 
siccome  l'arte  n'era  nata  al  servigio  cortigia- 
nesco, ed  avean  per  iscopo  di  sostenere  certe 
periodiche  relazioni,  possono  pure  in  certo 
modo  chiamarsi  tipiche,  mentre  che  i versi  di 
S.  Francesco  sono  come  torrenti  di  fuoco  ce- 
leste]; cosi  operò  egli  indirettamente  sulle 
arti  del  disegno,  rigenerando,  e il  cammino 
agevolando  per  nuove  strade. 

Tuttavia  si  vede  ancora  negli  artefici  quasi 
come  un  ribrezzo  ad  usare  liberamente  nelle 
pitture  sacre  (quasi  le  sole  in  que'  tempi)  dei 
risultati  che  presentava  la  contemplazion  della 
vita.  La  maniera  giottesca  rimase  lungo  tempo 
la  sola  dominante;  c maestri,  quali  cran  l'Or- 
gagna  c Giovanni  da  Milano,  non  seppero  nem- 
meno essi  dipartirsene  interamente.  F orse  che 
questo  procedeva  da  simil  cagione  a quella  che 
noi  vediamo  avere  operato  su  gli  architetti: 
che  cioè  il  dipintore  ricevesse  insieme  coll'or- 
dinazione dell'  opera  istruzioni  precise  intorno 
al  modo  d’ eseguirla;  onde  gli  artefici  si  av- 
vezzavan  da  giovani  a lavorare  dentro  certi 
determinali  limiti,  e nissuno,  fuorché  uno  ardi- 
tissimo spirito,  poteva  infondere  nelle  sue  pro- 
duzioni vivente  c visibile  il  suo  pensiero,  e 
così  dalle  battute  vie  trarle  fuori.  Ciò  nondi- 
meno anche  nell’  esercizio  tradizionale  del- 
l’ arte  erano  diverse  strade  per  cui  uno  poteva 
mettersi:  e mentre  che  in  uno  l’imitazione 
deU'anlico  procedeva  da  suscettibilità  per  l'in- 
tenzione morale  e intellettuale  de’  suoi  prede- 
cessori , ed  ogni  suo  sforzo  tendeva  a immede- 
simarsi con  quella  intenzione  e a svilupparne 
vie  maggiormente  i motivi;  un  altro  negligen- 
temente c alla  cieca  contraffaceva  le  maniere 
usitatc.  Come  modello  di  vera  e sentita  imita- 
zione dell’  aulico  puossi  citare  Taddeo  di  Bar- 
tolo Fredi  da  Siena  verso  il  1400(1),  il  quale 


(I)  « Egli  non  ti  legò  nè  alla  maniera  nè  al  (aglio 
a esteriore  delle  forme , ma  solo  a'  addentrò  nello  spi- 
li rito  del  tuo  arebclipo,  ch'egli  in  generale  ti  stadio 
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é quegli  che  propriamente  forma  il  passaggio 
dalla  scuola  sanesc  alla  perugina.  Come  esem- 
pio poi  del  come  anche  un  uomo  dotato  d' in- 
gegno possa  dare  in  campanelle  colla  facile 
assimilazione  di  certo  fare  e di  certe  maniere, 
basti  per  lutti  Angiolo  Gaddi  da  Firenze,  il 
quale  nella  cappella  del  coro  di  S.  Croco  ha 
dato  prova  d' ingegno  non  mediocre,  ma  leg- 
gieri. 

Due  artisti  educati  alla  scuola  fiorentina, 
ci  rimangono  ancora  a nominare  tra  il  finire 
del  XIV  e il  principiare  del  XV  secolo.  Nic- 
colò di  Piero  da  Firenze,  clic  senti  e seppe  ren- 
dere quel  patetico  che  tanto  ci  colpisce  in 
alcune  opere  di  Giotto,  di  Taddeo  Gaddi  c del- 
l’Orgagna  (1);  e Spinello  d’ Arezzo,  eminente 
soprattutto  nella  caratteristica,  la  quale  già 
dall'  Orgagna  era  stata  con  successo  ten- 
tala (2). 

Noi  tronchiamo  a questo  punto  la  storia 
delle  belle  arti  in  Toscana , perchè  intendiamo 
serbare  il  rimanente  come  parte  della  nostra 
rappresentazione  dell'epoca  medicea; e passia- 
mo invece  a quella  delle  arti  del  discorso,  di 
cui  qualche  cosa  s’è  già  toccato  altre  volte,  c 
clic  ne’  suoi  sommi  lineamenti  offre  un’  imma- 
gine similissima  a quella  delle  arti  del  dise- 
gno. Conciossiachè  anche  in  esse  si  scorga  il 
progresso  da  universali  forme  poetiche  ad  altre 
affatto  individuali;  anche  quivi,  dopo  l’appa- 
rizione di  grandi  maestri,  s'incontri  per  un 
certo  tempo  una  stagnazione,  simile  a quella 
che  s’è  veduta  nella  pittura,  dopo  la  morte 
di  Giotto. 

Nel  tempo  che  nelle  arti  del  disegno  in  Ita- 
lia gli  antichi  tipi  italiani  da  un  lato  e i greci 
dall'altro  tenevano  il  campo,  coloro  che  vo- 


» d' accordare  coll’  idea  più  lardi  prevalente  del  bello 
» nelle  composizioni  cristiane , quantunque  di  quando 
» in  quando  obbligalo  aneli'  egli  a rendere  omaggio  al 
» guato  generale  del  tempo.  » Le  opere  sue  più  nota- 
bili sono:  1”  una  tavola  d’altare,  nella  Galleria  di 
Siena  : t ' alcune  pitture , nella  cappella  del  palazzo 
pubblico  di  Siena:  3“  una  piccola  Madonna  presso 
l’Abate  de  Angeli  di  Siena;  4°  un’altra  Madonnina, 
nel  museo  di  Berlino;  5°  un'Ascensione,  a Monaco 
di  Baviera. 

(1)  Sono  di  Niccolò  di  Piero  le  pitture  della  sala  del 
cafiitolo  del  convento  di  8.  Francesco  a Pisa. 

(Si  II  capolavoro  di  Spinello  sono  i suoi  dipinti  nel 
palazzo  pubblico  di  Siena  rappresentanti  scene  della 
vita  di  papa  Alessandro  III.  Altre  sue  dipinture  sono 
nel  Campo  santo  di  Pisa. 
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leano  esprimersi  in  linguaggio  legato  avevano 
nelle  antiche  forme  della  poesia  latina  (o  come 
modello  di  questa  in  particolare  Virgilio),  e in 
quelle  della  poesia  cortigianesca,  trapiantala 
dalla  Francia  meridionale  in  Lombardia  e in 
Sicilia,  la  cornice  usilata  per  incassare  i loro 
concetti.  Due  punti  tuttavia,  od  anzi  ponti,  di 
transizione  esistevano  verso  una  forma  propria 
di  poesia  nazionale.  Perciocché  in  primo  luogo 
la  Chiesa  avea  dato  occasione  allo  sviluppo 
d’una  maniera  di  poesia,  la  qual  si  serviva 
bensì  di  parole  latine,  ma  non  del  metro  roma- 
no, usando  invece  la  rima  a modo  delle  poesie 
di  corte:  erano  questi  gl'inni  religiosi  a versetti 
rimati.  In  secondo  luogo  la  vita  pubblica  civile, 
poco  d’altronde  adattata  alla  fantasia  poetica, 
aveva  introdotto  un  genero  di  poesia,  che  in 
sostauza  non  rendeva  le  immagini  della  vita 
altramente  che  facciansi  le  migliori  pitture 
olandesi  degli  ultimi  tempi  repubblicani,  ma 
che  pur  dava  maggior  risalto  e fermava  il  pen- 
siero alla  considerazione  della  vita  comune,  i 
Un  esempio  di  questa  maniera  di  poesia , rimar- 
chevole non  meno  per  la  dignità  della  forma 
ebe  per  la  semplicità  del  pensiero,  si  trova 
citato  più  sopra,  ma  il  subbietto  n'é  desunto 
dalla  storia  antica.  Ordinariamente  le  forme 
di  questo  genere  di  poesia  eran  più  umili,  I 
più  alla  mano;  c i subbictti,  non  temi  astratti 
della  vita  civile,  ma  piuttosto  gli  eventi  • 
screziali  di  quella.  I parti  di  questa  maniera 
di  poesia  non  cr_.>o  in  generale  di  foggia  a 
esser  notati  colla  scrittura,  ma  passavano  di 
bocca  in  bocca  a guisa  di  novelle;  e ciò  che 
del  secolo  XIII  tuttavia  ce  ne  rimane,  sono 
alcuni  pezzi  di  stile  veramente  vetusto,  con- 
servatici nel  libro  delle  cento  novelle  anli- 
ehc(l).  Né  già  si  dee  credere  che  queste  più  j 
antiche  raccolte  di  novelle  contenessero  cose 
in  massima  parte  inventale,  o trattassero  sem- 
pre di  casi  giocosi;  perocché  fi  il  della  raccolta 
posteriore  del  Sacchetti  si  può  sostenere , che  i 
più  de’ casi  ivi  narrali  siano  fondati  sul  vero  (2); 
che  in  generale  la  sostanza  del  fatto  è stata 


fi)  "rimboschi  SI.  della  Lei.  Hai.  dal  1300  al  UOO 
1.  Ili  cap.  52. 

(2)  Questo  è quello  che  avvera  lo  stesso  Sacchetti 
nel  proemio,  disgraziatamente  manco,  delle  sue  no- 
celle : « E perché  molti  forse  diranno , come  spesso  si 
» dice:  questo  son  favole:  a ciò  rispondo,  che  ce  ne 
* saranno  forse  alcune , ma  nella  verità  mi  sono  in- 
« gogna  tu  di  comporle  cc.  » iY.  dei  Ir  ad. 


soltanto  porgala  degl’insulsi  accessori  che  l'in- 
gombravano, e con  ciò  rosa  materia  di  com- 
ponimenti, nel  loro  genere,  impareggiabili. 
Rene  é vero  che  nel  più  di  queste  novelle  il 
contrasto  tra  le  serie  esigenze  della  vita,  e la 
povertà  d’ingegno  e inettitudine  di  coloro  ai 
quali  sono  intervenute,  ò stalo  messo  a profitto, 
in  grazia  deU’etTctto  comico  che  da  tale  accoz- 
zamento suol  risultare;  ma  ciò  non  è a gran 
pezza  vero  di  tutte,  e in  tratti  particolari  si 
scorge  di  frequente  altissimo  sentire,  nobi- 
lissimo intendimento,  e virtù  cittadina  ora 
arditissima  or  semplicissima  nella  sua  espres- 
sione: e tutto  cosi  bene  rappresentato,  che 
chi  vorrà  di  nuovo  colorire  la  vita  indivi- 
duale d' allora  farà  bene  a studiar  diligente- 
mente in  queste  novelle;  le  quali  sono  iu 
sé  stesse  delle  più  belle  cose  che  la  poesia  in 
generale  abbia  prodotte  (1).  A petto  di  queste 
cosi  semplici  rappresentazioni , quanto  non 
appaiono  ammanierate  molte  del  Boccaccio  ! 
£ le  migliori  novelle  del  Boccaccio  medesimo 
non  son  forse  quelle,  in  cui,  conservando  la 
ricchezza  del  suo  colorito,  egli  s’altienc  più 
alla  verità  della  vita  c a questi  antichi  rac- 
conti?— che  poi  dal  Saccbetli,  con  meno  per- 
fetta esecuzione,  ma  in  contorni  di  gran  lunga 
più  puri,  sonci  stali  tramandati  (2). 

Or  come  nella  pittura  i Fiorentini , e in 
generale  i Toscani  settentrionali,  hanno  seguito 
uua  direzione  piuttosto  mondana  e sensuale, 
mentre  i Senesi,  i Toscani  del  mezzogiorno  e 
gli  Umbri  si  sono  tenuti  più  al  religioso  e al 
mentale;  cosi  anche  le  novelle  sembrano  più 
che  altrove  indigene  in  Fireuzc.  Ma  l’ inno 
sacro  fu  in  certa  guisa  popolarizzato  da  S.  Fran- 
cesco d’ Assisi,  come  d'altronde  portava  seco 


(1}  Veramente  il  eh.  Autore  ci  sembra  in  questa 
lode  passare  il  segno;  o certo  il  semplice  Sacchetti 
resterebbe  forte  maravigliato , se  potesse  vedere  le  sue 
novellette  (che  pure  a queste  in  special  modo  con  vieti 
riferire  gli  elogj  dell'Autore)  innalzale  a un  tratto  al 
rango  di  eccellentissima  poesia , lui  che  bonariamente 
cominciava  il  suo  novellare:  lo  Franco  Sacchetti  fio- 
rentino, come  uomo  discolo  e grosso  mi  proposi  di 
scrivere  la  presente  opera.  JV.  dei  Ir  ad. 

(2)  Franco  di  fienci  Sacchetti  nacque  in  Firenze  verso 
il  133*  e mori  non  guari  dopo  il  1*00.  Fu  tenuto  al 
suo  tempo  come  insigne  poeta,  c godette  tra’ suoi 
concittadini  grandissima  stima.  — Al  Humohr  ugual- 
mente s'appartiene  il  merito  d'avere  il  primo  diretto 
l'attenzione  dei  Tedeschi  non  solo  al  valore  storico  . 
ma  eziandio  all'  intrinseco  pregio  poetico  delle  anti- 
che novelle. 
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il  modo  di  sua  religione. abbandonando  il  Ialino 
e sortendosi  del  linguaggio  volgaro , con  tale 
ardore  o profondità  di  sentimento  religioso, 
che  io  non  conosco  nulla  che  possa  loro  para- 
gonarsi. E cosi  nella  considerazione  delle  opere 
deU'arle  presso  i Toscani  noi  saremmo  ricon- 
dotti a quel  contrasto,  già  da  noi  notato  nel- 
l'Introduzione, tra  gli  abitanti  della  valle  del- 
l’Arno e quelli  della  valle  superiore  del  Tevere. 

Al  principiare  del  XIV  secolo  noi  incon- 
triamo un  poeta,  il  quale  alla  guisa  di  certi 
sommi  dominatori  (Oarlomagno  per  avventura) 
che  nella  mente  loro  hanno  compresa  e sonosi 
appropriata  tutta  la  ragione  della  civiltà  del 
tempo  loro,  ha  riunito  in  sé  stesso  tutte  le 
forme  e lutti  gli  clementi  di  poesia  e di  coltura 
esistenti  in  quel  tempo  in  Italia,  non  come 
mero  aggregato  meccanico,  ina  come  costi- 
tuenti un  lutto  organico  produttore  d’ un'opera 
assolutamente  inarrivabile,  perché  cresciuta  c 
immedesimata  col  tempo  suo.  Noi  vogliamo 
dire  Dante  c la  sua  divina  Commedia.  Come 
nelle  cattedrali  del  medio  evo  tutti  i regni  della 
natura  e della  storia,  tolti  i regni  del  mondo 
e del  paradiso  si  trovano  simbolicamente  uniti 
per  formar  quella  casa  dove  Io  spirito  dell’uo- 
mo dee  convivere  in  mistica  unione  collo  spi- 
rito del  Signore;  non  altrimenti  in  Dante  si 
trova  concentrata  tutta  l'intelligenza  del  suo 
tempo  e della  sua  nazione,  c questa  in  con- 
giunzione coll’essere  individuale  di  Dante,  dà 
vita  a quel  sublimissimo  poema. 

Da  qualunque  lato  noi  ci  volgiamo,  Dante 
ci  appare  in  luogo  eminente;  nella  città  noi  lo 
vediamo  priore,  nella  battaglia  lo  troviamo 
ne' primi  ranghi,  nei  negozj  pubblici  amba- 
sciatore alla  corte  d’ un  re,  mentrechè  come 
dotto  regna  sovrano  nella  filosofia  scolastica. 
Maneggia  il  latino , ossia  la  lingua  scritta  di 
quel  tempo,  se  non  con  classica  eleganza,  con 
risolutezza  sempre  e con  maestria  adattata  al 
suo  scopo;  e la  favella  volgare  fu  da  lui  solle- 
vata in  certo  modo  alla  dignità  di  lingua 
scritta.  Studiò  nelle  più  famose  scuole  del  suo 
tempo,  in  Bologna  c in  Parigi,  avviciuù  il  più 
rinomato  maestro  dell'  arti  del  disegno,  fu 
amico  all’Ordine  di  S.  Francesco,  c dopo  il 
bando  elio  lo  colpi  nel  1302  trovò  nelle  corti 
de’  signori  d’ Italia  ospitale  cd  onorata  acco- 
glienza. 

E come  in  ogni  cosa  noi  lo  vediamo  aspi- 
rare al  colmo,  cosi  anche  nella  sua  i.'ommedia 


10  vediamo  non  solo  accogliere  tutti  i motivi 
della  poesia  in  uso  ai  suoi  giorni,  ma  splendi- 
dissimamente  armonizzarli  insieme,  sviluppan- 
done il  germe  intellettnale  nella  forma  più 
convenevole.  Cosi  da  Virgilio  tolse  il  motivo  jl) 
del  quadro  in  cui  comprese  tutto  il  suo  poema, 
ma  quel  motivo  divenne  nelle  sue  mani  un  non 
so  che  d’ infinitamente  più  sublime.  Dai  canti 
amorosi  dei  trovatori  tolse  il  motivo  della 
Donna  conducente  alla  beatitudine,  ma  questa 
sotto  di  lui  si  transumanò  per  forma , che  le 
parole  del  poeta,  non  da  umano  aiTctlo,  ma 
dall’  amor  divino  di  S.  Francesco  sembrano 
inspirale.  Ancora  è la  divina  Commedia  un 
gran  tesoro  di  novelle;  so  non  che  l’ elemento 
etico-teologico  che  involge  tutti  i punti  storici, 

11  spoglia  interamente  del  loro  basso  carattere 
mondano,  e li  trasporta  in  una  sfera,  dove  ciò 
che  in  altre  mani  sarebbe  apparso,  se  non  tri- 
viale, tuli' al  più  degno  di  pietà,  siccome  la 
storia  di  Paolo  c Francesca,  diventa  nelle  sue 
nobilissimo  gioiello,  quanto  alcuno  di  ebe  il 
genio  poetico  abbia  mai  dotalo  qualsivoglia 
letteratura. 

Dopo  la  pubblicazione  d’ un'  opera  siffatta , 
è facileosa  comprendere  come  il  genio  d’una 
nazione  sembri  per  qualche  tempo  staziona- 
rio. Ciò  che  dai  singoli  in  singoli  rami  s'era 
finora  andato  tentando,  si  trova  quivi  adunato 
in  un  tutto,  e ciascuno  corre  piuttosto  ad 
orientarsi  in  questo,  anzi  clic  proseguire  il 
suo  parziale  cammino.)  poeti  ammutoliscono, 
ma  sorgono  i commentatori;  c nuovi  tempi, 
nuovi  motivi  di  civiltà  conviene  che  appajano, 
prima  che  alcuno  possa  creare  nuove  poesie. 

In  nissuno  degli  altri  due  gran  luminari 
della  Toscana,  Petrarca  c Boccaccio,  trovansi 
gli  elementi  della  civiltà  del  loro  tempo  con- 
giunti in  si  perfetta  e sublime  unità , come  in 
Dante;  ma  rimano  loro  questo  di  singolare, 
sopra  gli  antichi  poeti  romani  del  tempo  im- 
periale, c sopra  i poeti  di  corte  dell'età  me- 
die, eh’ essi  portali  l’impronta  d’una  natura 
politica,  cittadinesca,  la  quale  si  mescola  con- 
tinuamente colle  voglie  loro,  colla  loro  me- 
stizia, col  loro  diletto. 

Certi  temi  di  poesia  provenzale,  rianimati 


(!)  Questi  motivi  usali  in  senso  st  strano  e quasi 
musicale  sono  di  proprietà  dell'  Autore , il  quale  è 
uscito  espressamente  dalla  sua  lingua  per  cercarti  Della 
uostra.  A.  dei  frati. 


Digitized  by  Google 


750 


STORIA  D’ITALIA  — LIBRO  VII. 


nel  petto  d’  un  patriolta  Italiano  con  tutto  il 
rigore  e l' esattezza  di  forme  imbevuta  nel- 
l’ imitazione  degli  antichi  esemplari,  polreb- 
bono  assegnarsi  come  carattere  fondamentale 
della  poesia  petrarchesca.  Sennonché  al  Pe- 
trarca manca  non  solo  la  naturalezza  dei  tro- 
vatori e la  lor  disadorna,  e talvolta  stucchevole 
semplicità;  ma  eziandio  il  vigore  della  fantasia 
dantesca,  la  quale  può  avventurarsi  in  un 
mezzo  riflettente  senza  rimanerne  infranta. 
Come  il  Petrarca  nella  vita  fu  di  delicata  cor- 
poratura , minore  nelle  sue  proporzioni  di 
quella  d'un  uomo  giusto,  così  parve  egli  sup- 
plire colla  dolcezza  dell’  interno  alla  difettuo- 
sità  dell' esterno;  simile  a frutto  a cui  sia  im- 
pedito il  crcscrrc,  venuto  perciò  anzi  tempo  a 
maturità  (1).  Le  sue  poesie  producon  sul- 
l'animo tale  effetto , che  lette  a pezzi,  ad 
animo  riposalo,  ti  dilettano:  prese  a legger  di 
seguito,  poco  men  che  ti  nauseano. 

Quale  il  rapporto  del  Petrarca  ni  trovato- 
ri, tale  è quel  del  Boccaccio  ai  novellisti  più 
antichi,  i racconti  de’ quali  viveano  per  la 
massima  parte  nelle  bocche  del  popolo.  In  co- 
desti  racconti,  c se  altro  potè  rinvenire  di  si- 
mile, proveniente  da  tempi  anche  più  remoti, 
trovò  il  Boccaccio  i motivi  della  sua  più  fa- 
mosa opera,  il  Dceameronc:  ma  non  già  prese 
da  essi  quella  cittadinesca  semplicità , che  pure 
al  suo  tempo  dovea  poter  essere  di  facile  ap- 
prensione, poi  che  Gn  dal  Sacchetti  è stata 
raggiunta.  Questo  pertanto  non  è ciò  che  per 
noi  s’ ammira  in  quell'  opera  del  Boccaccio;  ma 
si  la  ricchezza  o la  pastosità  del  colorito,  la 
sceltezza  c il  taglio  degli  addobbi  nei  perso- 
naggi da  lui  messi  in  iscena,  e nelle  situazio- 
ni. Se  la  natura  del  soggetto  non  fosse  cosi 
picrante,  la  continuata  lettura  delle  novelle 
del  Boccaccio  non  arrecherebbe  forse  minor 
sazietà  dei  sonetti  del  Petrarca  ; mentre  che 
quegli,  a cui  la  lettura  di  Dante  può  venire  in 
fastidio,  si  mostra  manifestamente  come  inca- 
pace d' intenderlo. 

Niente  polca  servire,  meglio  di  questo  pe- 
riodo della  letteratura  italiana,  a dimostrare 
che  nella  poesia,  corno  in  ogni  arte,  v’  ba  un 
momento  storico  della  massima  importanza. 
Quando  uno  si  caccia  per  un  cammino  a suo 
senno,  c s' ostina  a volere  sforzare  il  bello, 


(1)  I pappili  cominciavano  a incanutirgli  quando  la 
barba  cominciava  a crescergli. 


non  produce  d’ordinario  che  bambocciate; 
colui  che  con  giusto  tatto  sa  rinvenire,  e con 
sapienza  ordinare  al  fine,  i motivi  d’una  più 
alta  riviltà,  contenuti  nella  civiltà  passata  e 
venuti  sin  qui  crescendo  in  silenzio;  quegli  solo 
é il  vero  poeta.  Conciossiachè  il  genio  del  se- 
colo non  ischiuda  i suoi  Dori  a seconda  del  ca- 
priccio di  questo  né  di  quello,  ma  si  sotto  certe 
condizioni,  subordinate  a una  legge  storica. 
Nessuno  sarà  oso  negare  alle  poesie  liriche 
del  Petrarca,  o alle  novelle  del  Boccaccio,  alto 
merito  poetico:  ciò  nou  pertanto  altre  loro  ope- 
re, e precisamente  quelle  dettate  in  forma  poe- 
tica, appena  si  possono  leggere.  Sennonché  il 
Canzoniere  e il  Decamerone  non  furono  pro- 
duzioni di  natura  individuale,  ma  piuttosto  del 
popolo  e dell’  età.  Dante  die  accolse  in  sé,  non 
solo  tali  molivi  di  storica  processione,  ma  tutti 
quelli  del  tempo  d’ allora , porla  una  corona 
che  nessuno  italiano  ha  finora  potuto  contra- 
stargli. 

Quello  a cui  questi  tre  avean  dato  la  mos- 
sa, sia  con  opero  proprie,  sia  con  diriger  le 
menti  all’  antichità  romana  e greca  ( e questo 
è il  merito  speciale  del  Petrarca  e del  Boccac- 
cio) costituì  la  materia  in  cui  l'età  susseguente 
s’ esercitò,  età  di  commenti  storici  e Biologici. 

Egli  é un  torto  manifesto  che  fassi  all'epoca 
compresa  tra  la  morte  del  Boccaccio  e i primi 
venti  o treni’  anni  del  secolo  XV,  il  diro  cho 
in  questo  tempo  la  letteratura  italiana  sia  ar- 
rozzita. Certo  che  le  forme  dello  scriverò,  in 
un  tempo  che  le  menti  erano  occupalo  in  se- 
guire c appropriarsi  le  nuove  diversissimo  di- 
rezioni aperto  dallo  studio  incipiente  dell'  an- 
tichità, c si  travagliavano  per  ridurre  i propij 
trovali  e gli  altrui  ad  un  più  alto  pensiero  fi- 
losofico, non  potevano  essere  cosi  pure  corno 
quando  tutti  gli  elementi  della  coltura,  non 
ostante  la  loro  multiplicità,  eran  già  incorpo- 
rati colia  nazione:  e certo  che  questa  più  forte 
pressione  d' interno  sviluppo  , e il  movimento 
esterno,  grandissimo  soprattutto  al  tempo  dol 
concilio  di  Costanza,  dovea  cagionare  una  certa 
trascuraggine  nella  veste  esteriore  delle  produ- 
zioni letterarie,  e render  quasi  impossibile  il 
racchiuder  opere  di  larga  mole  in  elegante 
cornice,  simclricamcnlc  lavorata;  ma,  ciò  non 
pertanto,  questo  tempo  è compreso  in  conti- 
nuo progresso,  e se  pochi  nomi  fragorosi  s’in- 
contrano, è questo  un  segno  chela  coltura  era 
più  generale,  e il  suo  campo  più  vasto,  che 
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non  quella  del  tempo  precedente,  il  quale, 
oltre  allo  nuore  aggiunte,  rimase  esso  pure 
oggetto  di  contemplazione. 

Quasi  tutti  i minori  principi  e signori  ita- 
liani di  quel  tempo  scrisscr  sonetti  o canzoni 
o altre  poesie  leggieri;  di  guisa  che  il  nome 
del  Petrarca  si  trova  a capo  d' una  scuola  poe- 
tica, i di  cui  scolari  portano  pressoché  tatti  il 
berretto  principesco.  Ad  essa  inoltre  apparten- 
gono i due  Buonaccorsi  da  Montemagno,  avolo 
e nipote  ( il  primo  nel  1364  gonfaloniere  di 
Pistoia  ),  ed  un  altro  pistoiese  per  nome  Zenone 
de'  Zenoni  (1):  nè  Franco  Sacchetti,  il  celebre 
novellatore,  è ignoto  fra’  petrarcheschi.  Lo  spi- 
rito del  novellare  continua  nel  libro  del  Peco- 
rone, composto  in  Dovadola  nel  1378  da  un 
ser  Giovanni  fiorentino,  uomo  d'  altronde 
ignoto. 

Ma  l’onorato  sopra  tutti  fu  Dante,  il  quale 
oltre  all'  avere  la  sua  commedia  cattedratica- 
mente spiegata  in  diverse  città  d’ Italia,  conti- 
nuò lungo  tempo  a nutrire  la  fantasia  dei 
pittori  nella  rappresentazione  del  cielo  e dcl- 
l’ inferno.  Imitatori  anche,  incredibil  cosa,  di- 
riasi!  ebbe  la  divina  commedia:  perciocché 
Fazio  degli  liberti  scrisse  un  poema,  intitolato 
il  Diltamondo,  in  cui  si  fa  menar  da  Solino 
per  tutta  la  terra , siccome  Dante  da  Virgilio 
pei  corchi  fuori  di  essa.  E Federigo  Frezzi  da 
Fuligno,  verso  il  principio  del  XV  secolo  (2), 
scrisse  il  suo  Quadriregno,  cioè  visita  ai  regni 
dell’amore,  del  diavolo,  dei  vizj,  e delle  virtù. 

Alla  testa  de’ filologi  del  XIV  secolo  in 
Italia  due  specialmente  sono  da  mentovarsi, 
Giovanni  da  Bavrnna  e Manuele  Crisolara  (8). 
11  primo  era  stato  educato  dal  Petrarca,  ma 
poi  s’era  diviso  da  lui,  forse  per  non  poter 
vivere  con  un  uomo  che  mal  sapea  vivere 
con  sé  medesimo,  e che  sempre  dovea  cam- 
biar soggiorno,  perchè  ogni  vicinato  presto 
F annoiava  e a sé  stesso  lo  rendeva  gravoso. 
Le  susseguenti  vicende  di  Giovanni  non  ci  sono 
a bastanza  note,  ma  si  sa  ch'egli  insegnò  in 
varie  scuole  d’ Italia  { Padova  e Firenze  in 
ispeciol  modo),  e che,  crescendo  ognor  più 
tra  la  gente  l'amore  della  classica  antichità, 
per  varie  cagioni,  ma  soprattutto  per  gli  sforzi 
del  Petrarca  e del  Boccaccio,  e quasi  divo- 

fi)  Iliit.  Unir.  d' Italie , par  P.  L.  Ginguctié  (Mi- 
lan  ISSO}  voi.  Ut  p.  163  e seg. 

(S)  Mori  a Costanza  del  1416. 

(8)  libigliene  t.  c.  p.  936  c seg. 


nendo  smania,  c’  trovassi  avere  una  moltitu- 
dine di  scolari.  Nel  1412  fu  nominato  esposi- 
tore della  divina  commedia  nell’  università  di 
Firenze,  e probabilmente  viveltc  ancora  fin 
verso  il  1420. 

Il  Crisolara  era  greco  di  nazione:  educalo 
liberalmente,  aveagià  cominciato  a professare 
pubblicamente  in  Costantinopoli,  allorché  gli 
fu  dato  commissione  d' andare  a Venezia  a sol- 
lecitare aiuto  contro  de’  Turchi.  Durante  la 
sua  dimora  in  questa  città  ammaestrò  molti 
Italiani  nel  greco,  e s'acquistò  tanta  fama  che, 
dopo  il  suo  ritorno,  i Fiorentini  il  mandarono 
a pregare  d’ accettare  una  cattedra  nella  loro 
università  per  dieci  anni,  con  salario  di  100 
fiorini  l’anno.  Accettò  il  Crisolara  l'invito 
nel  1398,  e fu  in  Italia  per  le  lettere  greche 
ciò  che  Giovanni  da  Ravenna  era  per  le  lati- 
ne. La  presenza  di  questi  due  uomini  all’  uni- 
versità di  Firenze  la  trasformò  in  vero  semi- 
nario d'antica  erudizione. 

Prima  ancora  che  il  Crisolara  insegnasse 
in  Firenze,  uno  scolaro  di  Giovanni,  Guarino 
da  Verona  (nato  nel  1370),  era  corso  a Co- 
stantinopoli, onde  sotto  la  sua  guida  istruirsi 
anche  nel  greco.  Ritornato  in  Italia,  insegnò 
anch’  egli  in  Firenze,  in  Verona,  in  Padova, 
in  Bologna,  in  Venezia  e in  Ferrara,  ma  prin- 
cipalmente in  quest' ultima  città,  dove  nel  1429 
gli  fu  affidata  l’ istruzione  del  principe  Lionello 
d’ Este.  Nel  1436  ottenne  ivi  la  cattedra  di  lin- 
gua greca  e latina,  eh’  egli  occupò  sino  al  no- 
vantesimo anno  dell’età  sua,  A.  D.  1460. 

Simile  al  Guarino,  il  contemporanco  suo 
Giovanni  Aurispa  siciliano  ( n.  1369  ) s' era 
esso  pure  recalo  in  Grecia,  per  isludiarc  più 
da  vicino  la  greca  antichità  e per  raccogliere 
greci  manoscritti,  di  cui  riportò  seco  in  Italia 
dugento  trenta.  Insegnò  anch’ egli , dopo  il  suo 
ritorno,  la  lingua  greca  in  Bologna  ,in  Firenze 
e quindi  pure  in  Ferrara,  finché  papa  Euge- 
nio IV  lo  fece  suo  segretario.  Nel  1450  ritornò 
a Ferrara,  e quivi  visse  fino  alla  sua  morte, 
A.  D.  surriferito  1460. 

Se  questi  due  si  distinsero  principalmente 
pel  loro  zelo  in  promuover  lo  studio  della 
greca  antichità,  Gasparino  da  Barzizza  all’in- 
contro ( n.  nel  1370  nelle  vicinanze  di  Berga- 
mo ) fu  celebre  come  latinista,  e ralente  espo- 
sitore dei  classici  romani:  professò  pubblica- 
mente in  Pavia,  in  Venezia,  in  Padova  e in 
Milano.  Ma  chi  potrebbe  in  una  storia  generale 
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annoverare  lotti  i Gioiosi  più  distinti  di  quel- 
l’ epoca  ? Noi  nomineremo  ancora  soltanto 
l’abate  camaldolese  Ambrogio  Traversari,  Leo- 
nardo Bruni  Aretino,  Giannozzo  Manctli , Palla 
Strozzi,  Poggio  Bracciolini  c il  Filclfo,  i nomi 
de’ quali  si  sono  già  in  parte  incontrati  ad- 
dietro, e in  parte  s’incontreranno  anche  più 
spesso  per  Io  innanzi. 

Uua  osservazione  vogliamo  aggiunger  (ter 
ultimo,  ed  è che  nel  giudicare  dei  filologi  di 
questo  tempo,  di  quelli  almeno  che  apparten- 
gono al  secolo  XIV,  noi  non  dobbiamo  ado- 
perare il  nostro  braccio.  Imperocché  ambe  le 
lingue  potevano  ancora  considerarsi  siccome 
vive:  nessuno  intervallo  di  tempo  era  trascor- 
so, in  cui  l’ esercizio  e T uso  vivente  della  lin- 
gua latina  in  Roma  c in  Italia  in  generale, 
del  greco  in  Costantinopoli  o in  Grecia,  fosse 
del  tutto  cessato;  ogni  colto  italiano  parlava  il 
latino,  ognuno,  per  così  dire,  lo  intendeva, 
essendo  rimasto  esclusivamente  in  uso  in  cento 
circostanze; ogni  greco  intendeva  per  lo  meno  la 
lingua  del  nuovo  Testamento  c dei  padri  della 
Chiesa.  Questo  elemento  di  vita  dava  per  sé 
stesso  al  corso  degli  sludj  un’  altra  direzione. 
Ollrcaccbé  la  vita  politica  degl’italiani  ritraeva 
nel  suo  progresso  sì  fortemente  dalla  vita  po- 
litica dell'antico  mondo,  tanta  era  la  somi- 


glianza tra  il  sentire  e l'operare  intellettuale 
dei  tempi  antichi  più  fecondi  di  scrittori  e il 
tempo  d' allora;  che  gl’  Italiani,  riconoscendo 
quest’ intima  affinità,  s' in&ammarono  assai 
maggiormente  d’amore  per  la  parte,  quasi 
dirci  materiale,  dell’antica  civiltà,  che  noi  mo- 
derni, fatti  in  vero  specchiare  Gn  dalla  giovi- 
nezza in  quelle  antiche  forme,  ma  talmente 
avvezzi  a sentir  dannare  come  inumane  o im- 
morali molle  delle  più  belle  apparenze  della 
vita  antica,  da  quelli  medesimi  che  si  profes- 
sano ardenti  ammiratori  dell’antichità,  che  a 
pochissimi,  e a questi  non  senza  biasimo  dei 
loro  contemporanei,  riesce  di  profondarsi  in 
quel  inagniGco  mondo.  Ben  diversa  era  la  cosa 
in  Italia  a quel  tempo!  Quivi  gli  ammiratori 
dell'  antico  mondo  si  abbandonavano  libera- 
mente al  loro  entusiasmo,  sicuri  da  quella 
specie  d’ebbrezza  che  suole  assalire  i nostri 
contemporanei  che  tentano  di  fare  lo  stesso , 
perché  la  natura  loro  ora  troppo  omogenea 
alla  bevanda  eli’  essi  sorbivano.  Gli  è vero  che 
la  posizion  nostra  verso  gli  antichi  ha  reso 
possibile  agl’  ingegni  eminenti  una  trattazione 
più  obbiettiva,  ma  ella  ha  reso  altresì  possibile 
ai  picciolini  quell'  affannarsi  a spaccar  grani 
di  panico,  che  ancor  non  ha  molto,  andava 
sotto  il  nome  di  Glologia. 


CAPITOLO  IY. 


Storia  della  Toicana  firn  alla  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  (1492). 


$ 1- 

Dalla  morie  di  Giovanni  de'  Siedici  fino  al  ritorno 
di  Cosimo  dall’  «ilio,  1434. 

Dopo  la  pace  tra  Milano  e Firenze  c i loro 
rispettivi  confederati, seguita  nell’aprile  1428,  e 
poi  che  anco  Volterra  fu  ritornala  all’  ubbi- 
dienza de'  Fiorentini , Niccolò  Fortebraccio , 
nipote  per  sorella  di  Braccio  da  Montone,  e 
stato  dal  comune  di  Firenze  adoperato  nel- 
T impresa  di  Volterra,  trovandosi  senza  occu- 
pazione, si  volse  colla  sua  compagnia  contro 


Lucca  (1).  Imperocché  dentro  la  suddetta  pace 
non  era  stalo  compreso  Paolo  Guinigi  signor  di 
questa  città,  il  quale,  senza  essersi  apertamente 
dichiarato  né  per  l’ una  nè  per  1’  altra  parte , 
pure  da  ultimo  avea  piuttosto  tenuto  col  Mila- 
nese. Vuoisi  che  il  Fortebraccio  fosse  instigato 
a questo  da  un  partilo  in  Firenze,  il  qual  pro- 
mise d’ aiutarlo , con  intesa  che  il  conquistato 
rimarrebbe  a’  Fiorentini  (2). 


(1)  Nel  settembre  del  1429. 

(2)  Muratori  Scrr.  it.  , \X,  333,  Dot.  6. 
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Paolo  Guinigi,  in  (ulto  il  tempo  del  suo 
reggimento  in  Lucca,  area  seguito  nello  cose 
di  fuora  quella  politica  senza  carattere,  a cui 
le  picciole  signorie  per  lo  più  sogliono  atte- 
nersi: nelle  guerre,  cioè,  guerreggiate  nel  suo 
vicinato, cercava  sempre  di  starsene  di  mezzo; 
e se  pur  talvolta  gli  conveuia  parteggiare, 
facevalo  in  modo  si  equivoco  che,  anche  so- 
prastando la  parte  avversa,  qualche  sotterfu- 
gio gli  rimaneva.  Tuttavia  la  sicurezza  con 
tale  opportuno  tergiversare  da  Paolo  procu- 
rata alla  sua  signoria,  fu  da  esso  rivolta  a 
benefizio  dello  stato,  c fatta  fondamento  d’una 
savia  amministrazione;  per  modo  che  il  suo 
governo,  se  spogliò  i cittadini  della  loro  li- 
bertà, non  fu  del  resto  male  avventuroso  per 
Lucca.  Vero  è che  Paolo  si  mostrò  piuttosto 
savio  massaio  (1J,  che  principe  fallo  per  gua- 
dagnarsi l’amore  de' sudditi;  ond'èche  la  sua 
persona  venne  a noia  a' Lucchesi,  e la  sua 
buona  amministrazione  fu  da  questi  attribuita 
a motivi  di  privato  interesse. 

£ra  opinione  generale  dc'Fiorcnlini,  quan- 
do il  Fortcbraccio  si  mosse  contro  i Lucchesi, 
che  la  città  non  si  terrebbe;  e già  gli  uillziali 
fiorentini  di  Vico  e della  Valdinievole  an- 
nunziavano anzi  tratto  la  mala  disposizione 
delle  vicine  terre  lucchesi  verso  il  loro  signore. 
Ciò  nondimeno  i Fiorentini  vietarono  ai  loro 
uffiziali  di  mischiarsi  nella  guerra,  senz’ordine 
speciale  della  signoria;  nè  si  risolvettero  a 
mandare  un  commissario  presso  il  Forte- 
braccio  (il  qual  diceva  d' essere  già  in  trattalo 
con  certi  dentro  Lucca  per  la  consegna  d’ tuia 
porta),  prima  d' aver  veduto  più  e più  castella 
de’  Lucchesi  darsi  spontaneamente  a loro  (2). 
Questo  finalmente  persuase  i Fiorentini  a in- 
tervenire apertamente  nella  guerra;  la  riso- 
luzione fu  presa  il  là  di  dicembre  U29,  e 
incontanente  furon  creali  i dieci  della  guerra 
c del  solito  potere  investili. 


(1)  Ogni  qualvolta  i Fiorentini  si  provavano  a tirarlo 
più  addentro  ai  loro  piani  politici , e cercavano  soprat- 
tutto d‘  indurlo  al  mantenimento  dell*  obbligo  addossa- 
tosi per  iscritto,  rispondeva:  Attendete  pure  a'  fatti 
vostri,  chè  a ’ mia  attenderò  bene  io. 

(3)  Andrea  Giu|ftÌ  , vicario  della  Valdinievole,  scri- 
veva a'  priori  pregando  che  gli  mandassero  bandiere 
da  inalberare  sulle  terrò  che  s’arrendevano:  e ch'egli 
aveva  già  tagliato  due  paja  di  lenzuola , c fattovi  di- 
pinger suso  colla  sinopia  il  giglio  fiorentino,  onde 
provvedere  di  bandiere  le  terre  di  Fibialla , di  Medi- 
cina, di  S.  Gennaro,  d' Aramo  ed  altre. 


Uomini  di  diversissime  opinioni  erano  con- 
cordi a voler  questa  impresa.  Niccolò  da  liz- 
zano, per  vero  dire,  la  sconsigliava  , ma 
Rinaldo  degli  Albizzi , la  cui  riputazione  in- 
cominciava a sormontare  nel  partito  di  Nic- 
colò, la  favoreggiava  (1);  il  simil  faceva  Co- 
simo de’  Meilici,  capo  del  partito  opposto;  e il 
popolo  quasi  tulio  era  per  la  conquista  di 
Lucca  ch’egli  teneva  per  cosa  facile,  special- 
mente dacché  il  duca  di  Milano  (forse  per 
condurre  i Fiorentini  nel  pecoreccio  ) aveva 
anch’egli  cominciato  a stimolarli  all' impresa. 
Fecesi  adunque  accordo  col  Forlebraccio,  che 
egli  avesse  dal  comune  una  certa  somma  sino 
all'uscita  di  marzo,  e pei  mesi  susseguenti  il 
soldo  usuale  per  700  uomini  a cavallo  e 200 
fantaccini.  La  guerra  fu  ora  continuata  sul 
contado  di  Lucca  fin  verso  primavera,  ma 
senza  successo  d’ importanza:  l’ architetto  Fi- 
lippo Brunelleschi  si  credette  quindi  allagar 
Lucca  colle  acque  del  Scrchio,  ma  perdevvi  il 
tempo  e la  spesa. 

Un  pericoloso  nemico  trovarono  i Fioren- 
tini ne'  Sanesi,  a’ quali  il  Guinigi  avea  fatto 
vedere,  come  dopo  la  sua  caduta  era  necessa- 
rio che  i Fiorentini  si  voltassero  contro  di  loro. 
Non  cominciarono  i Sanesi  guerra  aperta  coi 
Fiorentini,  ma  favorirono  l'arruolamento  di 
gente  per  i Lucchesi,  e un  Antonio  Pclrucci 
da  Siena  andò  a Milano  per  rappresentare  al 
duca,  che  se  i Fiorentini  non  erano  a tempo 
frastornati  nei  loro  ambiziosi  disegni  di  con- 
quiste, v’  era  pericolo  eh’  e’  non  occupassero 
un  giorno  tutta  Italia.  Cedette  il  duca  a queste 
rimostranze,  e fece  che  Francesco  Sforza  en- 
trasse al  servigio  di  Paolo  (2). 

Se  ora  il  signore  di  Lucca  non  avesse  in- 
tempestivamente fatto  il  taccagno^;  lasciato 
l’esercito  sforzesco  mancar  di  danaro,  mentre 
che  i Fiorentini  offerivano  al  capitano  consi- 
derevoli sommezate,  spirato  il  termine  della 
sua  condotta.inveccdi  rinnuovarla,  avesse  con- 
tinuato il  suo  cammino  verso  Benevento,  dove 
da  principio  aveva  dato  voce  di  volere  audarc; 
se  Paolo  avesse  saputo  convenevolmente  ap- 
prezzare le  vantaggiose  circostanze  in  cui  si 
trovava  d’improvviso  collocato,  avrebbe,  se  non 
mantenuto  con  facilità  il  suo  stato,  almeno 


(I)  SUmontii  I.  c.  Vili,  401 . 
(li  Poggio  I.  c.  p.  354. 
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rallentilo  Io  Sforza  dal  diventargli  nemico.  Im- 
perocché costui  sapendo  che  i Fiorentini  erano 
allo  stesso  tempo  in  trattato  con  Paolo  per  la 
vendila  della  città,  cominciò  a temere  non 
egli  e il  duca  di  Milano  fossero  dal  Guiuigi 
di  repente  abbandonati:  la  stessa  apprensione 
sollecitava  i Sanesi,  e viemaggiormeute  ab- 
bomiuavano  i Lucchesi  il  pensiero  di  poter  es- 
ser venduti  ai  Fiorentini;  perlochè  si  ribel- 
larono, e Paolo  e Ladislao  suo  figliuolo  furon 
fatti  prigioni,  e consegnati  al  duca  di  Milano. 
I Lucchesi  ristabilirono  la  costituzione  sotto 
cui  la  città  si  reggeva  prima  che  il  Guinigi 
usurpasse  la  signoria,  c ccrcaron  pace  da' Fio- 
rentini, ì quali  però  non  l'accordarono  loro, 
sebbene  il  primo  pretesto  alla  guerra  fosse 
venuto  meno.  Francesco  Sforza  accettò  50,000 
fiorini  dai  Fiorentini  c sen  tornò  in  Lombar- 
dia (1):  ma  il  duca,  sotto  un  pretesto  simile  a 
quello  dell' altra  volta,  fece  armare  Niccolò 
Piccinino,  c mandollo  in  aiuto  de'  Lucchesi. 
Nel  dicembre  del  1430  P esercito  fiorentino , 
capitanalo  dal  conte  Guid'  Antonio  da  Monte- 
feltro  signore  d’ Urbino,  fu  rotto  in  sul  fiume 
del  Serchio  dalle  genti  di  Niccolò.  E siccome 
oltracciò  i Sanesi  e i Genovesi  e Jacopo  d’ Ap- 
piano, signor  di  Piombino,  si  collegarono 
apertamente  alla  difesa  dei  Lucchesi;  la  re- 
pubblica di  Firenze,  per  sete  dell'altrui,  era 
venula  a mal  partito:  perocché  anche  i Pisani 
pensarono  a riconquistare  la  loro  libertà;  ma 
uno  di  quegli  accidenti  che  a niuno  è dato 
antivedere  venne  in  soccorso  de’  Fiorentini. 

E ciò  fu  che  la  notte  del  19  febbraio  1431 
morì  papa  Martino  V,  e il  veneziano  Euge- 
nio IV  gli  succedette  sulla  sedia  di  S.  Pietro. 
Costui  nutriva,  in  comune  colla  sua  patria, 
odio  contro  al  duca  di  Milano;  di  guisa  che, 
non  potendo  questo  purgare  sufficientemente 
la  sua  condotta  rispetto  a Lucca,  i Fiorentini 
trovaron  di  nuovo  appoggia  nei  Veneziani  e 
nel  papa,  e tanto  si  travagliarono  che  final- 
mente indussero  i primi  a rinnuovare  la  lega 
contro  il  duca,  c a ricominciargli  la  guerra  in 
Lombardia;  la  quale  qui  non  si  narra  per  es- 
sersi a sufficienza  discorsa  altrove. 

Durante  la  guerra  di  Lucca,  Firenze  era 
stata  visitata  dalla  peste  c dalla  carestia,  e 
quantunque  le  due  fazioni  contendenti  del 
principato  avessero  ugualmente  votato  per  la 


(I)  Simonetta  dice  70,000,  e di  oro. 


guerra , non  avevan  però  cessato  di  molestarsi 
l' una  P altra  e perseguitarsi  il  più  che  pote- 
vano; nè  queste  interne  dissensioni  cessarono 
coll’  allargarsi  del  teatro  della  guerra. 

Nella  primavera  del  1432  Sigismondo  re 
di  Germania  andando  a Roma  a prendere  la 
corona  imperiale,  giunse  in  Toscana.  Ancora 
duravano  le  ostilità  dei  Fiorentini  contro  i 
Lucchesi;  Sigismondo,  dopo  breve  soggiorno 
in  Lucca,  prosegui  il  suo  cammino  verso 
Siena,  senza  che  i Fiorentini  gli  dessero  noia. 
Lodovico  Colonna,  capitano  di  guerra  de'  Sa- 
nesi, era  venuto  ad  incontrarlo  infin  sull'Ar- 
no; e Niccolò  da  Tolentino,  generale  del  papa, 
che  a richiesta  de’  Fiorentini  dovea  contender- 
gli il  passo,  s’era  tanto  indugiato  per  istrada 
a saccheggiare  e a levar  contribuzioni , che 
quando  finalmente  giunse  in  sull’  Arno,  Sigi- 
smondo era  già  sicuro  in  Siena.  La  guerra 
di  Lombardia  avendo  in  questo  tempo  preso 
un  aspetto  non  troppo  favorevole  ai  collegati 
de'  Fiorentini,  questi  credettero  dovero  entrare 
in  trattative  d' accordo,  e Sigismondo  fu  que- 
gli ebo  s' incaricò  di  ridonare  colla  sua  media- 
zione la  pace  all’  Italia.  11  papa  pure  prese  a 
cuore  questa  faccenda,  o mandò  ambasciatori 
a Siena  : ma  le  ostilità  tra  i Fiorentini  da  una 
parte,  e i Sanesi  e i Lucchesi  dall’altra  du- 
rarono, non  ostante  queste  negoziazioni , senza 
interrompimento,  e la  pratica  stessa  progrediva 
lentamente,  a causa  soprattutto  dell’insistenza 
de’  Fiorentini  a non  volere  che  il  duca  di  Mi- 
lano fosso  incluso  nella  pace.  Dopo  lunga  di- 
mora in  Siena , Sigismondo  se  n’  andò  final- 
mente, nell’aprile  del  33,  a Roma;  e quasi 
subito  dopo  la  sua  partenza,  la  pace  generale 
fu  segnata  a Ferrara  (1)  in  grazia  soprattutto 
d’nna  grave  ferita  riportata  dal  generalissimo 
milanese,  che  fece  temere  al  duca  la  morte  di 
questo,  e con  essa  la  fine  della  sua  potenza 
militare  (2).  Sigismondo  ricevette  in  Roma  la 
corona  imperiale,  addi  30  di  maggio  susse- 
guente, e dopo  lunghi  c vani  tentativi  per  in- 
durre il  papa  a riconoscere,  senza  riserva. 


(1)  La  data  della  pace  che  qui  reca  l’autore  con- 
corda con  quella  già  da  lui  sopra 'ftéegnala  nella  storia 
di  Venezia  ( p.  4(2),  ma  non  colla  testimonianza  del 
contemporaneo  Capponi , che  la  dà  segnata  nel  maggio. 

N.  dei  Trad. 

(2)  Neri  di  Gino  Capponi  fi.  c.  p.  1176  e aeg.),  non 
che  il  Poggio  (lib.  VII,  383),  danno  le  condizioni  di 
questa  pace. 
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gli  atti  del  concilio  di  Basilea , ritornò  noll’au- 
tunno  in  Germania. 

In  questo  frattempo  Firenze  era  stata  testi- 
mone d'un  rivolgimento,  che  lo  stato  suo  per 
qualche  tempo  essenzialmente  alterò.  Imperoc- 
ché, durante  la  guerra,  Niccolò  Barbadori, 
uomo  primario  tra  la  fazione  degli  Albizzi, 
area  tentato  di  persuadere  Niccolò  da  Uzzano  a 
prestarsi  a cacciare  dalla  città  Cosimo  de’ Me- 
dici, capo  della  fazione  avversa,  e i suoi  prin- 
cipali aderenti  (1);  ma  Niccolò  l’avca  forte 
sconsiglialo,  siccome  quegli  che,  se  anche  non 
potea  prevedere  la  vittoria  del  partilo  mediceo, 
pur  temeva  il  ritorno  di  quei  disordini  che  gli 
antichi  movimenti  di  Firenze  avevano  accom- 
pagnato. Se  non  che,  morto  l’ Uzzano  poco  dopo 
la  conclusione  della  pace  di  Ferrara,  quelli  di 
suo  partito,  sicuri  al  di  fuori,  e non  più  ratte- 
nuti di  dentro  dai  suoi  savj  consigli , credettero 
innauzi  tutto  dovere  abbassare  i Medici,  come 
gli  Scali  e gli  Alberti  erano  dai  loro  maggiori 
stati  abbassati,  e con  ciò  disperdere  il  loro 
partito. 

A questo  effetto  pareva  loro  assolutamente 
necessario  allontanare  Cosimo  da  Firenze,  nè 
a ciò  fare  attendevano  altro  che  una  signoria 
favorevole  alla  loro  parte.  Appena  adunque 
Bernardo  Guadagni  fu  tratto  gonfaloniere  di 
giustizia  pel  primo  di  settembre  1433,  c gli 
altri  otto  Priori  ugualmente  amici  di  loro  parte, 
credettero  Rinaldo  degli  Albizzi  c Niccolò  Bar- 
badori , che  il  momento  opportuno  fosse  venuto. 
Era  Bernardo  povero  di  mezzi  di  fortuna,  e in 
debito  collo  Stato,  di  modo  ch’egli  non  av  rebbe 
potuto  sedere  gonfaloniere,  se  Rinaldo  non 
avesse  pagato  le  sue  gravezze  (2).  Era  adun- 
que del  lutto  in  mano  degli  Albizzi;  e il  dì  7 
di  settembre,  a sommossa  di  questi,  citò  Co- 
simo a comparire  dinanzi  alla  Signoria.  Gli 
amici  di  Cosimo  lo  confortavano  a non  andare; 
il  popolo  minuto  era  da  lungo  tempo  divoto 
di  casa  Medici;  ed  anche  i grandi,  non  ostante 
che  la  parte  guelfa  avesse  sempre  tenuto  cogli 
Albizzi,  s' erano  da  qualche  tempo  venuti  sem- 
pre più  accostando  ai  Medici,  per  il  soperchio 
orgoglio  dei  popolani  ricchi  che  reggevano  la 


(I)  Al  fianco  di  Cosimo  stavano  in  primo  luogo 
Lorenzo  suo  fratello,  che  gli  dimostrò  sempre  il  più 
fedele  attaccamento;  quindi  Averardo  de' Medici  suo 
cugino , e l'uccio  de*  Pucci. 

(*)  Machiar.  lib.  IV. 

Leo,  Vol.  I. 


città.  Cosimo  adunque  poteva,  resistendo,  spe- 
rare un  certo  esito  fortunato;  ma , per  mostrare 
il  suo  rispetto  alle  leggi,  ubbidì;  onde  non 
appena  fu  giunto  in  palazzo , che , sotto  colore 
d’ un’accusa  portata  contro  di  lui  per  infedeltà 
durante  la  guerra  di  Lucca,  fu  sostenuto  (1). 

Come  Cosimo  fu  preso,  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi venne  con  molli  armati  sulla  piazza  dei 
Signori  ed  occuponnc  tulle  le  imboccature, 
di  guisa  che,  avendo  la  Signoria  chiamato  il 
popolo  a parlamento,  niuno  osò  andarvi  che 
non  fosse  della  setta  degli  Albizzi.  In  questo 
parlamento  fu  creata  una  commissione  straor- 
dinaria, ossia  balla,  di  dugento  uomini,  per 
provvedere,  come  si  diceva,  alla  salute  dello 
stato.  Costoro,  tutti  amici  di  Rinaldo,  appena 
ragunati  trattarono  dei  fatti  di  Cosimo:  rim- 
proveravangli  che  l’ intrinsichezza , già  fin  d’al- 
lora  esistente,  tra  lui  c Francesco  Sforza  lo 
avesse  traviato  a comunicare  a questo,  durante 
la  guerra  di  Lucca,  cose  per  le  quali  il  suc- 
cesso dell’impresa  nc  fosse  stato  impedito:  tutti 
i suoi  giudici  erano  preoccupati  contro  di  lui, 
poiché  per  la  sua  caduta  la  loro  setta  dovea 
racquistare  l’impero  della  repubblica.  Poca 
speranza  pertanto  rimaneva  a Cosimo  di  poter 
salvare  la  vila;  e il  timore  d’essere  avvelenato 
lo  ratlenne  per  alcuni  giorni  quasi  dal  man- 
giare alcuna  cosa , iinoarchè  dal  custode  suo, 
Federigo  Mala  voi  ti  da  Siena,  non  fu  rassicu- 
rato (2).  Alla  line  Cosimo  trovò  modo  di  fare 
avere  a Bernardo  Guadagni  mille  fiorini  ac- 
compagnali dalla  preghiera  di  camparlo  dalla 
morte;  e la  stessa  venalità  che  avea  mosso  il 
gonfaloniere  ai  danni  di  Cosimo,  lo  rese  ora 
più  umano  verso  di  lui:  cosicché  invece  di 
proporre,  come  voleva  Rinaldo,  eh’ c’fosse  am- 
mazzato, domandò  solo  ch’c'  fosse  per  dieci 
anni  confinato  a Padova.  E così  fu  fatto;  e 
molti  suoi  parenti  ed  amici  furono  ugualmente 
in  varj  luoghi  confinati,  c tutta  la  schiatta  dei 
Medici,  eccetto  i figliuoli  di  messer  Veri,  an- 
noverata tra'grandi,  affine  d'escludcrla  in  sem- 
piterno dagli  ono  delia  città  (3);  e lecersi 


(1)  Sism.  voi.  IX , p.  30. 

(8;  Federigo  lu  veramente  stimolato  a dare  a Cosimo 
veleno  in  prigione,  o almeno  a tacersi  e lasciarlo 
strangolare  e buttar  fuori  della  prigione  : ma  Federigo 
ebbe  il  suo  nome  più  caro  di  tutte  le  offerte  che  gU 
ftiron  fatte.  Vedi  le  prove  presso  il  Fahroni  I.  o. 
p.  09.  sq. 

(3}  Fabroni  I.  c.  par.  I,  p.  38. 
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nuovi  squittinj.  Cosimo  usci  di  Firenze  a di  3 
d’ ottobre  per  andarsene  ai  confini  assegnatigli', 
e tutto  il  governo  delia  città  rimase  per  ora 
nelle  mani  della  setta  degli  Albizzi.  Sia  sol  per 
poco;  chè  Rinaldo  avea  letto  il  vero  nell’avve- 
nire , quando  nell’ eri/io  di  Cosimo  vedeva  il 
primo  passo  alla  rovina  del  proprio  partito. 

D’ incomodi  personali  assai  poco  ebbe  Co- 
simo a soffrire  nel  suo  esilio , specialmente 
quando  poco  appresso  la  Signoria  gli  ebbe 
conceduto  di  poter  soggiornare  anche  in  Ve- 
nezia. Quivi  egli  tenne  gran  casa,  come  in 
Firenze,  e da  tutte  le  città  vicine  le  persone 
più  riputale  accorrevano  a vederlo  ed  onorarlo. 
L’amore  risurto  per  gli  studj  dell’ antichità,  il 
qual  si  manifestava  nella  sollecitudine  a radu- 
nar manoscritti,  c a commentare  c agevolare 
l’accesso  alle  opere  della  greca  e della  romana 
letteratura,  e parte  ancora  a raccogliere  ciò 
che  dell’arte  antica  ci  rimane,  c l’arte  mo- 
derna secondo  quegli  csemfj  addirizzare;  non 
poteva  in  quel  tempo  essere  alimentato  se  non 
da  chi  o fosse  egli  stesso  ricco  di  molto  da- 
naro, o avesse  patroni  ed  amici  che  il  fosscr 
per  lui:  perocché  i governi  non  avevan  per 
anco  incominciato  ad  occuparsi  di  questi  studj , 
come  ai  nastri  giorni.  Ora  Cosimo  era  stato 
alle  lettere  siffatto  mecenate  fin  da  quan- 
do si  trovava  in  Firenze  ; ma  l’amor  suo 
per  T antichità  parve  aumentasse , quando , 
escluso  da  ogni  immediata  partecipazione  alle 
bisogne  dello  Stato,  egli  ebbe  bisogno  d’un 
campo  più  vasto,  in  cui  potere  senza  contrasto 
esercitare  l’attività  della  sua  mente. 

Ma  oltre  ai  dotti  c agli  artisti,  Cosimo  era 
cercato  c corteggiato  da  gran  mercatanti  e 
uomini  di  grandi  affari.  Nelle  passate  rivolu- 
zioni i cittadini  notabili , che  erano  scacciati 
dalla  città,  perdevano  ogni  loro  sostanza,  ogni 
loro  avere,  si  mobile  che  no,  tanto  in  città 
che  in  contado;  per  siffatta  guisa  che  sbandito 
e spiantato  vennero  a significare  lo  stesso, 
siccome  si  vede  dall’  appellazione  data  in  ge- 
nerale a coloro  che  la  vita  loro  sopportavano 
al  modo  della  maggior  parte  di  questi  sbanditi, 
mettendosi  cioè  alla  posta  de’  viandanti.  Gli 
sbanditi  più  ragguardevoli , quelli  a cui  restava 
uu  rifugio  nelle  loro  relazioni  coll’ estero, 
potevano  in  vero  riguardarsi  come  più  fortu- 
nati; ma  prevalse  di  gran  lunga  l’amor  del 
guadagno  che  presentava  T esercizio  del  cam- 
bio c dell’ usura  in  paesi  stranieri,  il  quale 


per  conseguenza  fa  da  molti  fra  quelli  che 
qualche  parte  della  loro  sostanza  avevano  sal- 
vata, c poi  da  altri  che  sicuri  si  godevano  il 
loro  in  casa  propria,  seguitalo,  sia  per  acqui- 
star ricchezze,  sia  per  sottrarre  una  parte  del 
loro  alla  pubblica  autorità.  Dell’ estensione  e 
grandiosità  dei  negozj  cambiar)  dei  mercatanti 
fiorentini  nel  XIV  secolo,  s’è  già  parlato  ad- 
dietro in  più  luoghi;  ed  anco  s’è  mentovato 
come  Giovanni  de' Medici,  durante  l’esclusione 
sua  dallo  stato,  si  fosse  per  simil  guisa  levato 
a straordinaria  ricchezza.  Quando  un  ban- 
chiere aveva  acquistalo  al  suocommercio  estese 
relazioni,  e a sé  stesso  ben  fondata  fiducia,  il 
suo  avere  cresceva  in  rapidissima  progressio- 
ne, poiché  ciascuno  volentieri  depositava  il 
suo  in  mano  di  lui.  Ora  la  confidenza  perso- 
nale che  Giovanni  de’  Medici  s’era  acquistata, 
il  modo  con  cui  s’ era  saputo  valere  del  con- 
cilio di  Costanza  pe’suoi  fini  mercantili, 
l'aveano  reso  il  primo  banchiere,  non  di  Fi- 
renze soltanto  ma  di  tutta  Italia;  e tal  pro- 
prielà  rimase  ai  suoi  figliuoli,  nè  venne  meno 
per  T esilio  di  questi.  Conciossiachè  la  ricchezza 
loro  non  in  Firenze,  ma  in  tutto  il  mondo  al- 
lora aperto  al  commercio,  avesse  le  sue  radi- 
ci; c l’importanza  loro  presso  de’ principi, 
de’  magistrati  e dei  condottieri  che  desideravan 
danaro,  e cosi  di  quelli  che  i loro  capitali  vo- 
levano allogare,  era  la  stessa,  sia  eh’ e’ vives- 
sero in  Venezia  o in  Parigi,  oppure  in  Firenze. 
Per  essi  il  solo  disagio  era  d’ esser  privi  della 
compagnia  dei  loro  famigliaci , mentre  che 
Firenze  perdeva  in  loro  grandissimi  comodi, 
e pareva,  dopo  la  loro  partenza,  quasi  abbat- 
tuta. Nè  a Cosimo  mancò  tampoco  in  Venezia 
credito  civile;  efiè  la  sua  intercessione  era  di 
maggior  peso  presso  i consigli  della  repubbli- 
ca, che  la  parentela  d’altri  con  senatori:  a lui 
rivolgovasi  la  moltitudine  de’  supplicanti  che 
in  Venezia  qualche  cosa  desideravano,  c quello 
per  cui  Cosimo  s’ interessava,  poteva  star  certo 
d’ un  esito  favorevole.  In  difficili  deliberazioni 
fu  chiamato  dai  Veneziani  a consiglio  con 
loro,  c senza  cercarlo  nè  volerlo,  si  trovò  cir- 
condato nel  luogo  del  suo  esilio  da  una  specie 
di  pompa  cortigianesca. 

Frattanto  i numerosi  seguaci  che  i Medici 
avean  lasciato  in  Firenze,  e che  in  niun  modo 
s’ erano  potuti  sbandeggiare,  sentivano  acer- 
bamente l’ assenza  dei  loro  patroni , non  meno 
negli  affari  di  cambio  c di  commercio  che  nei 
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rapporti  loro  verso  lo  stato.  La  plebe  aveva 
perdalo  nei  Aledici  non  solo  1 vantaggi  imme- 
diati della  loro  benelìcenza  ( perciocché  nelle 
repubbliche  mercantili  mal  la  chi  trascura  di 
legare  alla  sua  fortuna  una  parte  di  quelle 
schiere  più  bisognose  che,  come  la  limatura 
del  ferro  alla  verga  magnetica,  cosi  alle  in- 
traprese dei  maggiori  capitalisti  sempre  si  at- 
taccano), ma  eziandio  gl' indiretti,  derivanti 
dall’appoggio  eh’ c’solevan  prestare  agli  altri 
mercatanti.  Rinaldo  degli  Albizzi  esortava 
quelli  di  sua  parte  ad  amicarsi  i grandi  col- 
f aprir  loro  la  porla  degli  onori;  ma  senza 
prò,  chè  la  parte  volea  godersi  indiviso  Io 
stato,  ad  onta  della  generale  scontentezza,  che 
in  ogni  parte  di  giorno  io  giorno  più  manife- 
sta appariva. 

In  questi  termini  trascorse  1’  anno,  e venne 
Il  settembre  del  34,  e con  esso  la  necessità  di 
mutare,  secondo  le  leggi , la  signoria.  Quelli 
che  furono  tratti  per  sedere  in  questo  bimestre, 
e di  cui  Niccolò  di  Cocco  Donati  fu  gonfalo- 
niere, erano  tutti  partigiani  de’ Medici,  e non 
vedevano  senza  rincrescimento  la  decadenza 
inevitabile  della  città , dove  le  cose  rimanes- 
sero nello  stato  presente.  Conosceva  Rinaldo 
questa  loro  disposizione  e forte  temevano; 
onde  volea  che  nell’  intervallo  di  tempo  tra 
l’ estrazione  de’  nuovi  priori  e la  loro  entrata 
in  ufficio,  si  pigliasser  le  armi,  facessesi  fare 
nuova  balia , e gli  estratti  si  privassero  del 
magistrato.  Ma  T umore  che  bolliva  nella  città 
e’  era  appreso  alla  maggior  parte  de'  suoi , non 
meno  che  ai  membri  della  nuova  signoria  ; lo 
che  faceva  gli  altri  più  lenti,  e nessuno  era 
disposto  a prestar  la  mano  a misure  violente. 
Convenne  adunque  che  Rinaldo  lasciasse  il 
nuovo  gonfaloniere  prendere  pacificamente 
possesso  dell’ ufficio  suo,  dove  non  prima  fu, 
che  le’  pigliare  il  suo  predecessore,  grande 
amico  della  parte  avversa,  imputandogli  d’ es- 
sersi valuto  per  proprio  uso  dei  danari  pub- 
blici. Dopo  questo  citò  Rinaldo,  come  un  anno 
prima  Cosimo  era  stato  citato,  insieme  coi 
principali  amici  di  quello,  Ridolfo  l’eruzzi  (1) 
c Niccolò  Barbadori.  I quali,  sapendo  ciò  che 
si  voleva  da  loro,  non  comparirono,  ma  rau- 
nati  i loro  seguaci  in  numero  di  circa  600  uo- 
mini, venner  con  essi  in  piazza  S.  Apollinare 


(I)  Il  Machiav.  e i moderni  io  chiamati  Ridolfo,  ma 
il  contemporaneo  Cappotti  lo  chiama  tUnieri. 


vicino  al  palagio  pubblico.  Eran  con  loro 
Guasconi,  RafTucani,  Arrigucci,  Bardi,  Serra- 
gli, Gianfigliazzi  e Castellani.  Dall’altra  parte 
parecchi,  eh’ erano  stati  finora  partigiani  degli 
Albizzi,  c alcuni  perfino  di  questa  casa,  stretti 
parenti  di  Rinaldo,  preser  le  armi  in  favore 
della  signoria,  c con  loro  Niccolò  Valori,  i 
Martelli , i Ginori,  Nerone  di  Nigi,  gli  Alberti, 
i Ruccllai,  1 Guicciardini,  i Pitti  e i Cap- 
poni (1):  molli  de’  quali  difficilmente  avrebber 
creduto  che  la  conseguenza  di  questa  loro  le- 
vata contro  Rinaldo  sarebbe  il  ritorno  dei 
Medici. 

Trovatasi  in  questo  tempo  in  Firenze,  per 
motivi  già  spiegati  nella  storia  di  Afilano  (sop. 
p.  931),  papa  Eugenio  IV:  il  quale  si  mise  ora 
dimezzo  per  quietare  i tumulti.  Rinaldo  degli 
Albizzi  e Ridolfo  Peruzzi  andarono  a lui  nel 
convento  di  S.  Maria  Novella,  e si  profTersero 
pronti  a rimettersi  alla  sua  fede.  Ma  durante 
queste  negoziazioni,  bande  d’armati,  di  Mu- 
gello c d’ altri  luoghi  vicini , mandate  a chia- 
mare dalla  signoria,  entrarono  in  Firenze; 
per  guisa  che  Rinaldo  ad  ogni  modo  non 
avrebbe  potuto  sostenersi.  Ad  alcuni  de’  suoi 
seguaci  giovò  l’intercessione  del  papa;  ma  i 
più  si  dispersero,  e la  notte  si  fuggirono  tra- 
vestiti in  diverse  parti  (2). 

Il  terzo  giorno  dopo  questi  avvenimenti 
(28  settembre),  i Priori  ragunarono  il  popolo, 
c crearono  una  nuova  commissione  eoa  piena 
autorità  di  riordinare  Io  stato;  la  quale,  ap- 
pena raunata,  richiamò  Cosimo  c gli  altri  con 
Ini  confinati,  e i principali  della  parte  avversa 
mandò  in  esilio.  Rinaldo  degli  Albizzi  con 
Ormanno  suo  figlio,  Ridolfo  de’  Pucci  co'  figli 
e col  fratello  Donato,  Rinaldo  Gianfigliazzi, 
Ridolfo  Peruzzi,  Andrea  Rondinclli,  Pietro 
Ardinghelli , Niccolò  Barbadori  e più  altri 
(infra  i quali  Palla  Strozzi,  uno  de’ più  dotti 
uomini  dell’  età  sua , patrono  e fautore  dei 
buoni  studj  in  Firenze),  furono  o sbanditi  o 
imprigionali,  prima  del  ritorno  di  Cosimo,  e 
molli  più  dopo  eh’  o’  fu  ritornato,  c volle  assi- 
curarsi contro  i pericoli  di  futuri  rivolgi- 
menti (3). 


(I)  Neri  di  G.  Capp.  I.  c.  p.  Usi. 
tij  Fabroni,  1.  c.  p.  47. 

f3)  Marhiar.  lib.  VII.  a Dicendogli  {cioè  a Co, inni 
» ateuni  cittadini,  dopo  ia  sua  tornata  dall' esilio,  ebo 
a ai  guastava  la  citta,  e facciasi  cuulru  a Ilio  a cac- 
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La  cacciata  di  Cosimo  non  aveva  adunque 
servito  ad  altro,  che  a mettere  in  chiaro  la 
necessità  della  sua  presenza  in  Firenze.  Il  ri- 
torno suo  fu  come  un  trionfo;  il  popolo  Io 
salutò  suo  benefattore  c padre  della  patria. 
Firenze  era  affano  cambiata  di  sentire  e di 
vedere,  e,  per  l’ espulsione  di  tutti  i capi  del 
partito  antimedicco,  anche  di  stato  ; ma  Cosimo 
pure  tornava  mutato  e con  altri  pensieri  ; 
perciocché  se  prima  s' era  principalmente  ri- 
guardato siccome  centro  degl’  interessi  della 
sua  patria,  ora  era  convinto  che  nissuno  po- 
trebbe durevolmente  c con  effetto  contrastargli 
il  suo  posto  in  Firenze  quando  a lui  riuscisse 
di  procurarsi  un’  importanza  maggiore  per 
tutta  l'Italia;  che  Firenze  poi  non  saria  foai 
nè  possente  né  quieta,  finché  l'Italia  ondeg- 
giasse senza  alcun  ritegno  in  continuo  movi- 
mento, offrendo  in  tale  stato  ricovero  e ap- 
poggio ad  ogni  partito  cacciato  di  Firenze,  e 
lasciando  la  Toscana  quasi  esca  alle  quattro 
principali  potenze  della  Penisola.  L’ idea  di 
frenare  queste  quattro  maggiori  potenze  T una 
per  l’altra,  il  progetto  di  fare  della  repub- 
blica fiorentina  il  centro  determinante  di  que- 
sto sistema  di  politica  cquilibrazione , questo 
è che  noi  dobbiamo  innanzi  tutto  avere  in 
mente  nel  giudicare  delle  opere  susseguenti 
di  Cosimo.  Ma  come  le  repubbliche  ordinate 
democraticamente,  anche  quando  comincia  in 
loro  a svilupparsi  un  principio  monarchico, 
sono  difficili  a maneggiarsi  nei  loro  rapporti 
politici  cogli  altri  stati,  e non  meno  difficili  a 
costringersi  al  segreto  della  cosa  deliberata; 
peni  a Cosimo  non  rimaneva  altra  via  per  ar- 
rivare al  suo  fine , che  fare  sé  stesso  punto 
centrale  del  suo  sistema  politico.  E perchè 
due  erano  gli  strumenti  ncccssarj  a tale  ef- 
fetto, e Cosimo  non  ne  aveva  che  uno,  cioè  il 
danaro,  perciò  si  strinse  gradualmente  in  lega 
con  uno  che  era  abbondevolmente  provvisto 
dell’altro,  cioè  della  forza  militare;  e questi 
fu  il  condotliere  Francesco  Sforza. 

Così  quelle  due  potenze,  che  debbono  in 
ogni  stato  costituire  il  fondamento  del  suo  es- 
sere esterno,  forza  e danaro,  noi  le  reggiamo 


» riare  di  quella  tanti  nomini  dabbene , rispose  : 
» Com’egli  era  meglio  citta  guasta  che  perduta , e corno 
n due  canne  di  panno  rosalo  facevano  un  uomo  dab- 
« bene,  c cho  gli  stati  non  si  tener  ano  con  Pateruo- 
» stri  in  mano.  » 


in  Italia  in  certo  modo  isolate,  c quasi  elemen- 
tarmente distinte.  Siccome  il  chimico  co’  suoi 
processi  ci  rappresenta  d'improvviso  puri, senza 
mistura,  quegli  elementi,  che  in  natura  ci  si 
apprcsentano  solo  mescolati  o confusi  con  al- 
tre materie,  di  modo  che  quello  che,  per  esser 
gravato  di  tali  giunte,  non  operava  innanzi  se 
non  condizionalmente,  ora  viene  ad  acquistare 
un’ efficacia  nel  suo  genere  assoluta;  per  simil 
modo  l’ indole  delle  menti  italiane  procacciò  a 
grado  a grado  alle  armi  e al  danaro  un’  esi- 
stenza separata,  rendendo  con  ciò  questi  ele- 
menti capaci  d’ una  più  pura  e,  quasi  direi , 
filosofica  coltivazione;  T impronta  della  quale 
si  mantenne  anche  quando  più  non  figurarono 
che  come  elementi  politici,  misti  c subordinati 
allo  sialo.  Nel  loro  isolamento  però  aveva  la 
gente  imparalo  a conoscerli  e a concepirli  ret- 
tamente; onde  per  le  più  alte  operazioni,  si  del 
commercio  che  della  guerra,  l’Italia  rimase 
scuola  e modello  fino  alla  guerra  dei  trent'anni. 

Ambo  questi  elementi  erano  allora  rappre- 
sentati, nell'essere  loro  più  perfetto,  l’uno  dal 
banchiere  Cosimo  de'  Medici,  l’altro  dal  con- 
dottiero Francesco  Sforza;  e la  storia  del  tempo 
susseguente  riceve  in  massima  parte  il  suo  ca- 
rattere distintivo  dagli  sforzi  di  questi  due  per 
foggiare  le  circostanze  dell’  Italia  a norma  dei 
loro  bisogni. 

Nc  mai  per  avventura  fu  spiegata  nella 
politica  maggior  finezza  d’ intendimento  che 
allora  in  Italia,  sotto  T infiuenza  di  questi  due 
uomini:  c chi,  comeiiSismondi,  vitupera  Co- 
simo o i Medici,  per  avere  guasto  tutti  i fon- 
damenti morali  della  repubblica  fiorentina , 
mostra  di  non  conoscere  o di  non  sapere  ap- 
prezzare i fini  più  aiti  e la  più  alta  attività  di 
quegli  uomini. 

Firenze  non  6 che  lo  spazio  dove  Cosimo 
posa  le  piante  per  avere  uno  stabile  punto  di 
appoggio,  perocché  il  capo  suo  troppo  s’ in- 
nalza sopra  questa  sfera;  e se  pur  io  vediamo 
promovcre  quivi , c proteggere  con  assidua  li- 
beralità le  arti  c le  scienze,  ciò  fa  egli  non 
meno  per  proprio  individuale  interesse,  avendo 
la  mente  sua  bisogno  di  siffatta  ricreazione , 
che  per  quello  del  suo  sistema  politico;  il  qual 
voleva  che  s’ impiegassero  le  teste  più  pronte 
e più  intraprendenti,  per  siffatta  guisa,che  nella 
giocondità  delle  loro  occupazioni  elle  dimcnli- 
cassonsi  degli  affari  pubblici  e non  pensassero 
a far  valere  la  loro  forza  individuale;  c ancora 
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voleva  che  si  cercasse  il  favore  della  pubblica 
opinione,  che  solo  a quel  modo  polca  conciliar- 
si, e per  nuove  vie  indirizzarsi. 

Ora  potremo  darci  con  tanto  più  agio  alla 
considerazione  di  questa  superiore  politica  at- 
tività di  Cosimo  e di  ciò  che  ad  essa  si  dee  ri- 
ferire, quanto  che,  essendosi  già  narrati  i 
principali  eventi  di  questo  tempo,  si  della 
guerra  che  della  politica,  nelle  storie  di  Ve- 
nezia e di  Milano,  noi  possiamo  in  gran  parte 
riferirci  pei  particolari  all’  anzidetto. 

SII. 

Sino  alla  morte  di  Cotimo  (1464.) 

Tralasciando  affatto  di  narrare,  come  in  sé 
stessa  di  poco  momento  c altrove  già  mento- 
vata, una  picciula  guerra  che  i Fiorentini 
in  lega  coi  Veneziani  guerreggiarono  nel  1434 
c 1435,  noi  ci  contenteremo  di  notare  ch’egli 
era  sempre  il  duca  di  Milano,  il  quale  col- 
Tidea  d’estendere  i suoi  dominj  al  pari,  o 
anche  più,  di  Giovan  Galeazzo  suo  padre,  te- 
neva l’ Italia  superiore  c centrale  in  continuo 
sospetto,  c solo  ne’ Veneziani  aiutati  da' Fio- 
rentini trovava  un  ritegno  alla  sua  ambizio- 
ne. In  appresso  vedremo  come  Firenze,  sotto 
la  guida  dei  Medici,  quando  Venezia  scambiò 
posto  con  Milano,  e diventò  essa  il  lato  minac- 
cioso, si  accostasse  a Milano,  bilanciando  con 
tale  accedere  c recedere  le  due  rivali  potenze 
dell'  Italia  superiore. 

La  medesima  rivalità  che  noi  vediamo 
nel  settentrione  dell’  Italia  Ira  Milano  e Vene- 
zia, si  riscontra  nel  mezzodì,  dopo  la  morte 
della  regina  Giovanna  II  ( fcb.  1435),  tra  Na- 
poli c la  Chiesa:  le  quali  due  potenze,  sebbene 
anche  prima  non  di  rado  acciuffatesi,  ora  però 
incomincian  tra  loro  più  lunga  tenzone.  L'ara- 
gonese Alfonso  V contrastava  alla  casa  d' Angiò 
la  corona  di  Napoli,  parte  in  virtù  dei  diritti 
che  la  casa  d’  Aragona  pretendeva  d' avere  so- 
pra tutta  1’  eredità  degli  Hohcnstaulfen,  parte 
per  esser  egli  stesso  stato  un  tempo  adottato 
dalla  regina  Giovanna,  comecché  l' adozione 
fosse  poi  dalla  regina  stessa  stata  rivocata. 
Nè  miglior  fondamento  poteva  dirsi  clic  avesse 
quell’allra  pretesa  dell’Aragonese,  stantechè 
Napoli  era  feudo  della  Chiesa,  c come  tale 
venuto  ncUc  diverse  case  che  T arcano  signo- 
reggiato. In  diritto  adunque  ogni  ragione  di 


eredità  dovea  riguardarsi  siccome  estinta,  e il 
reame  come  devoluto  di  nuovo  alla  Sede  pa- 
pale. Da  questo  principio  moveva  papa  Eu- 
genio IV,  quando  il  21  di  febbraio  1435  in- 
terdiceva da  Firenze,  tanto  ad  Alfonso  V che 
a Renato  d’ Angiò  (lasciato  dalla  regina  per 
testamento  erede  della  corona  ),  l’acquisto  del 
regno,  e vietava  agli  abitanti  d’ ubbidire  ad 
altri  che  a lui.  Bene  è vero  che  questo  divieto 
non  trattenne  punto  nè  poco  i due  competi- 
tori dal  procedere  ne’  loro  disegni  ; nè  il  popolo 
tampoco  si  guardò,  per  paura  del  pontefice, 
dal  parteggiare  per  questo  o per  quello,  se- 
condo che  più  vedeva  suo  vantaggio. 

Quando  si  rifletta  che  Renato  d’ Angiò  era 
signore  della  Provenza , c però  vicino  dei 
principi  dcH'Alla-ltalia,  e che  le  cose  del  papa 
erano  intimamente  connesse  colle  relazioni  po- 
litiche di  tolti  gli  stali  della  Penisola,  trovcrassi 
naturale  che  anche  le  potenze  del  settentrione 
s' interessassero  in  questa  contesa.  Nella  storia 
di  Milano  s'è  già  mostrato,  come  il  duca  da 
prima  prendesse  partito  per  Renato,  e quindi 
quando  la  fortuna  della  guerra  gli  ebbe  messo 
Alfonso  nelle  mani,  e questi  l'ebbe  fatto  ac- 
corto del  pericolo  che  a lui  verrebbe  dalla 
vittoria  di  Renato,  si  voltasse  dall'altra  par- 
te: e ancora  s’ è veduto  come  in  conseguenza 
di  questo  suo  rivolgimento  il  duca  perdesse 
Genova:  i nemici  di  Milano  trovarono  appog- 
gio in  Venezia  c in  Firenze,  con  cui  ora  fe’ 
causa  comune  anche  Genova.  11  papa,  odiato 
e nimicato  da  Alfonso  e dal  duca,  e nel  suo 
stato  medesimo  senza  potere , sentiva  sempre 
più  la  necessità  d’ accostarsi  alla  casa  d’ An- 
giò, sostenuta  in  Italia  dal  partito  anlimila- 
ncse,  e d’opporre  ad  Alfonso  Renato,  appunto 
perché  questi  era  inferiore,  e in  ogni  caso 
inabile  a mantenersi  in  Napoli  contro  Alfonso 
c lui , com’  egli  a mantenersi  solo  contro  Al- 
fonso. Onde,  essendo  Alfonso  riuscito  ciò  non 
ostante  a sostenersi,  e le  terre  della  Chiesa 
essendo  tornale  all’ubbidienza  del  loro  pasto- 
re, Napoli  e Roma  si  trovarono  a petto  Pana 
contro  dell’  altra,  non  altrimenti  che  Milano 
c Venezia  ncHTtalia  superiore. 

Mentre  clic  l'Italia  come  in  due  campi  si 
divideva  (I),  Rinaldo  degli  Albizzi  si  studiava 

(1)  La  loca  già  da  più  tempo  sussistente  tra  il  papa, 
Venezia  e Firenze , fu  espressamente  rinnovata  al  prin- 
cipiare del  1435,  poco  dopo  il  ritorno  di  Cosimo.  Fa- 
broni,  1.  c.  p.  52. 
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con  ogni  sforzo  di  muovere  il  duca  ad  aiutarlo 
a rientrare  in  patria,  rappresentandogli  soprat- 
tutto l’accordo  di  Genova  con  Firenze  e Ve- 
nezia, come  una  manifesta  violazione  della 
pace  per  parte  di  queste  due  cittì;  c tanto 
fece,  che  il  duca,  credendo  non  fosse  più  dif- 
ficile il  batter  Gosimo,  che  a Cosimo  fosse 
stato  il  batter  Rinaldo,  si  lasciò  invescare  in 
nuove  ostilità  contro  i Fiorentini , T anno  1436. 

I Fiorentini  e i Veneziani  aveano  fin  dal- 
l'anno 1434  preso  a loro  soldo,  col  grado  di 
generalissimo,  Francesco  Sforza,  stato  dat 
papa  nominato  gonfaloniere  della  Chiesa:  an- 
cora durava  la  sua  condotta,  quando  Niccolò 
Piccinino  in  servigio  del  duca  di  Milano,  entrò 
in  Toscana,  e fe’  rivoltar  Lucca  alla  parte  mi- 
lanese. Desideravano  i Lucchesi  di  ricuperare, 
coll'aiuto  del  Piccinino,  la  possessione  di  Bar- 
ga,  eh' essi  un  tempo  avevano  avuta,  ma  ora 
Parevano  i Fiorentini;  onde  che  Niccolò,  pen- 
sando ancora  alla  difficoltà,  che  pareva  a lui 
che  i Fiorentini  dovessero  avere  a soccorrere 
quella  terra,  condiscese  alla  voglia  de'  Luc- 
chesi, e sui  primi  del  1437  s’accampò  sotto 
Barga.  Ma  i Fiorentini  vedendo  il  pericolo  che 
v’era,  non  soccorrendo  Barga,  che  gli  altri 
luoghi  di  loro  signoria  non  cominciassero  a 
vacillare  nella  fede  loro  verso  il  Comune,  de- 
liberarono di  soccorrerla  (1).  Niccolò  dal  canto 
suo  voile  piuttosto  combattere  che  levarsi 
dall'  assedio;  ma  fu  rotto  con  grave  perdila  da 
un  luogotenente  di  Francesco  Sforza,  detto  il 
Brunori.ccon  quelle  genti  che  gli  rimanevano 
ritirossi  a S.  Maria  in  Castello  su  quel  di  Pi- 
sa, dove  continuò  rubando  e guastando  tutto 
il  paese  d’ intorno,  finché  la  primavera  ve- 
gnente dovette  partirsi  anche  di  là. 

I Fiorentini  eran  rimasti  si  esacerbati  da 
questa  irruzione  dei  Lucchesi  sul  loro  terri- 
torio, che  appena  ricuperate  le  terre  state  loro 
occupate  dal  Piccinino,  si  volsero  direttamente 
contro  Lucca  (2).  Tutto  il  paese  fu  messo  a 
sacco,  e la  città  medesima  stretta  e molestata 
in  ogni  possibil  maniera  (3);  quasi  tutte  le  terre 


(1)  Simon.  I.  o.  p.  *56.  Neri  ili  G.  Copp.  1.  c. 
p.  1165.  « Temendo  i «ignori,  «e  quelli  si  perdeva,  di 
» non  perdere  tutta  la  montagna  di  Piatola  , ai  deliberò 
» di  soccorrerla , o mandovriai  circa  3000  tra  uomini 
a d'  arme  e saccomanni  e fanti  a piè  ec.  » 

(2)  Leon.  ArcUuì  Coment,  ap.  jHur.  voi.  XIX , 
p.  938. 

(3)  L' assedio  fu  cominciato  addi  18  di  maggio  U37. 


del  lucchese  vennero  in  poter  de' nemici,  c 
una  lunga  difesa  della  città  pareva  quasi  im- 
possibile: sennonché  gii  abitanti  supplirono  a 
tutto  colla  loro  costanza,  la  quale  in  fine  ri- 
cevette il  guiderdone  che  le  si  conveniva.  Per- 
ciocché Genova  e Venezia  non  volendo  lasciar 
crescere  Firenze  in  troppa  potenza , presero 
Lucca,  almeno  indirettamente,  sotto  la  ior 
protezione:  cioè,  che  avendo  esse,  come  mem- 
bri della  lega,  il  diritto  di  disporre  per  la  loro 
parte  delle  forze  comuni,  disturbaron  più  volte 
T assedio  col  diverlere  altrove  le  truppe  asse- 
diami. Di  qui  Fiorentini  e Veneziani  comin- 
ciarono a guardarsi  in  cagnesco;  oltreacchè.ora 
che  il  duca  avea  perduto  Genova,  o le  sue  genti 
erano  state  battute  in  Toscana,  non  era  più 
egli  da  cui  Firenze  dovea  temere  lo  sbilancio 
dell'equilibrio,  ma  si  di  gran  lunga  Venezia. 
Una  slessa  politica  inclinò  i Fiorentini  e lo 
Sforza  a favore  del  duca:  lo  Sforza,  sollecitato 
dai  Veneziani  a passare  coll’  esercito  sulla  si- 
nistra del  Po,  non  volle  farlo  (1),  e s’ intese 
col  duca. 

Niccolò  Piccinino  s'avanzò  con  un  altro 
esercito  fino  a Forlimpopoli,  apparentemente 
contro  la  Toscana:  i Veneziani, ormai  raffred- 
dati, non  diedero  alcuno  aiuto  ai  Fiorentini; 
onde  questi  furon  costretti  a finire  almeno 
la  guerra  nel  loro  vicinalo,  e cosi  fecero  tre- 
gua con  Lucca  c Milano  per  dieci  anni  (2),  il 
di  28  d’aprile  1438  (3).  Avvegnaché  la  lega 
non  si  sciogliesse  formalmente,  Firenze  tutta- 
via rimase  quieta  per  ora,  e in  amichevole  re- 
lazione con  Milano.  Ma  il  Piccinino  essendosi 
di  Romagna,  dov’cra,  volto  con  tutte  le  sue 
forze  contro  Venezia,  la  sua  fortuna  fu  causa 
che  i Fiorentini , non  ostante  la  tregua,  si  rav- 
vicinassero ai  Veneziani.  Cosimo,  che  s’era 
prefisso  per  iscopo  il  mantenimento  dell’ equi- 


ni) Nell'  ottobre  del  37  andò  , per  compiacere  ai 
Veneziani , inaino  a Reggio.  Neri  di  G.  Capp.  I.  c. 
p.  1186.  1 Veneziani  cessarono  di  pagarlo,  dacché  ei 
non  Tolte  passare  il  Po. 

(Si  Sfsm.  toì.  IX,  p.  93.  Leon.  Aretini  Con t.  L c. 
p.  939.  Cum  Luceruibus  pax  ea  conditione  recepta , 
ut  obtidio  Luca  s olveretur;  cartella  vero  qua  cape- 
rai Fiorentina»  retlneret.  Tuttavia  la  maggior  parto 
di  queste  castella  furono  in  seguilo  restituite  ai  Luc- 
chesi. Cosimo  era  andato  personalmente  a Venezia  per 
muovere  quella  repubblica  a pagare  lo  stipendio  allo 
Slòrza , onde  poterlo  opporre  ai  Piccinino  : r ispettori o , 
noi  io  pagassimo , che  ri  servirà. 

(3;  Tre  settimane  innanzi  lo  Sforza  arca  concluso  il 
suo  accordo  col  duca.  V.  sop.  p.  413. 
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librio  Ira  gli  stati  d’Italia  (1),  coma  vide  le 
armi  del  duca  Tittoriose  e 1 Veneziani  in  pe- 
ricolo, si  mise  a trattare  una  nuova  lega,  di 
cui  lo  Sforza,  che  si  teneva  come  deluso  dal 
duca,  fu  capitano  generale,  e recolla  a Gne 
il  febbraio  1439;  e preservi  parte,  oltre  Fi- 
renze c Venezia,  anche  Genova  e il  papa. 

Questi  se  n’  era  da  qualche  tempo  ito  a 
Ferrara,  per  trattare  in  un  concilio  dell’unione 
della  Chiesa  greca  colla  latina.  Credeva,  riu- 
scendo, che  questo  gli  darebbe  riputazione 
contro  il  concilio  di  Basilea,  che  lo  nimicava  ; 
mentre  che  iGreci  speravano  con  siffatta  ricon- 
ciliazione ottener  dai  cristiani  d'occidente  aiuto 
contro  i Mussulmani.  La  cosa,  siccome  estra- 
nea alla  storia  politica  dell'  Italia,  poco  ci  può 
interessare:  tuttavia  noteremo,  come  la  pratica 
cominciata  in  Ferrara  fosse  sturbata  dalla  pe- 
ste, e il  papa  in  conseguenza  trasportasse  il 
concilio  in  Firenze,  dove  convennero  più  di  cin- 
quecento Greci,  tulli  appartenenti  alla  classe 
colta,  c non  pochi  alla  più  erudita  parte  della 
nazione.  L’imperatore  stesso  era  fra  loro,  e 
il  patriarca,  con  molti  de’primarj  uomini  del- 
l' impero,  sì  cherici  che  secolari.  È facil  cosa 
comprendere,  quale  impulso  agli  studj  della 
classica  antichità  in  Firenze  dovesse  impri- 
mere siffatta  adunanza  (2);  e noi  avremo  più 
innanzi  occasione  di  ritornare  sopra  gli  effetti, 
che  da  tal  concilio  per  questa  parte  risul- 
tarono. 

Ometteremo  gli  avvenimenti  militari 
del  1439,  siccome  già  tocchi  nella  storia  di 
Venezia:  quelli  all’opposto  del  1440  spet- 
tano principalmente  alla  storia  della  Toscana. 
Conciossiachè  Niccolò  Piccinino,  avendo  il  7 
di  febbraio  valicato  il  Po,  veniva  con  ciò  a 
minacciare  allo  stesso  tempo  Firenze  e i pos- 
sessi dello  Sforza  nell’  Italia  centrale.  I Vene- 
ziani, ciò  nondimeno,  si  studiavano  di  ritenere 
il  capitano  della  lega  in  Lombardia , dicendo 
che  chi  vinceva  in  Lombardia  vinceva  in  ogni 


II]  In  ni»un  luogo  si  vede  più  chiaro  il  mal  volere 
del  Sismiindi  contro  Cosimo  che  in  questa  occasione. 
I suoi  stoni  denigratorj  , per  fot  et  ne  flit , son  troppo 
evidenti. 

(*)  11  eh.  Autore  vorrà  permetterci  di  giudicare  al- 
quanto  diversamente  della  influenza  di  questa  gente 
•ui  progressi  delle  buone  lettere , i quali  furono  forse 
piuttosto  ritardali  che  altro  dalla  presenza  in  Italia  di 
qnei  sofisti.  /Vota  dei  Trai. 


luogo.  Frattanto  il  Piccinino  concluse  un  ac- 
cordo coi  Malatcsti  (1),  c li  recò  alla  parte  del 
duca  ; poi  prese  Modigliana,  o per  Marradi 
discese  in  Mugello,  dove  tra  Vicchio  e Pu- 
licciano  fermò  l’esercito.  Quivi  rimase  Guo 
all’aprile;  indi  corse  Hn  sotto  Fiesole,  passò 
l’ Arno  a Remole,  e se  n'  andò  in  Casentino,  o 
posesi  a campo  dinanzi  a Romena  e a Bib- 
biena. Il  conte  Francesco  di  Poppi  a cui  la 
protezione  sotto  cui  Firenze  il  teneva  sembrava 
troppo  gravosa,  s'unì  dopo  alcuni  giorni  col 
capitano  milanese,  onde  le  due  sopraddette 
terre  dovettero  arrendersi.  Castel  S.  Niccolò  e 
Rassina  caddero  appresso  in  inano  del  Picci- 
nino, mentre  che  le  genti  de’  Fiorentini  senza 
ardire  por  allora  di  correr  oltre,  in  Figline  si 
raccoglievano,  li  Piccinino  dopo  questo  si 
volse  verso  il  Borgo  a S.  Sepolcro,  dove  ami- 
chevolmente fu  ricevuto,  c quindi  per  città  di 
Castello  verso  Perugia.  Città  di  Castello  noi 
volle  ricevere,  ma  Perugia  gli  aperse,  come  a 
suo  cittadino,  le  porle  e fecegli  onore;  egli  in 
ricambio  estorse  da  essa  8000  ducali , c la- 
sciolia  nelle  mani  d’una  balla  di  dieci  uomini, 
oltre  ad  un  governatore  ch’egli  stesso  nomi- 
nò (2)  ; quindi  scn  venne  verso  Cortona, dov’egli 
si  credeva  entrare  con  non  minore  facilità, 
per  trattato  che  avea  con  certi  di  dentro,  mal 
contenti  del  governo  Gorentino.  Ma  la  cosa  fu 
scoperta  prima  che  avesse  effetto,  e i disegni 
di  Niccolò  tornarono  vani.  In  questo  mezzo 
l’ esercito  Gorentino  s' era  accozzato  con  quello 
del  papa  ed  ambidue  s’ erano  posti  ad  Anghiari: 
Niccolò  ragunò  le  sue  genti  tra  il  Borgo  e 
Città  di  Castello,  e conoscendo  il  disordine,  il 
quale  per  la  discordia  dei  capitani  era  gran- 
dissimo, nel  campo  dei  nemici,  deliberò  d’ an- 
darli a trovare.  E così,  a di  29  di  giugno  circa 
le  quattro  della  sera  si  dirizzò  collo  sue  schiere 
verso  Anghiari  contro  l'oste  della  lega,  e per 
tre  oro  continue  valorosamente  la  combattè: 
ma  in  Gne  la  fortuna  gli  si  voltò  contro,  o 
dovette  ritirarsi , lasciando  la  maggior  parto 
de'  suoi  o morti  o prigioni  in  mano  del  ne- 


(I]  Erano  i duo  fratelli  Sigismondo  e Domenico, 
figliuoli  di  Pandolfo. 

(9)  Area  creduto  poter  pigliare  la  signoria  per  sé  ; 
ma  in  ciò  la  speranza  gli  andò  fallita.  Simonet.  I.  c. 
p.  9V9. 
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mito  (1)  : la  caccia  durò  fino  alla  notte  .2)  : 
il  Borgo  a San  Sepolcro  s’ arrendette  alla 
Chiesa. 

Nuove  divisioni  nacquero  nel  campo  della 
lega  quando  si  cominciò  a dubitare  se  Niccolò 
Piccinino  si  volgerebbe  da  Perugia  (dove  dopo 
la  rotta  s’era  ritiralo)  contro  la  Marca  d’An- 
cona, possessione  dello  Sforza,  oppure  contro 
Roma.  I condottieri  sforzeschi  insistevano  sulla 
maggior  probabilità  del  primo  di  questi  eventi, 
e il  legato  del  papa  (3)  difendeva  l’ altra  opi- 
nione. Finalmente  convennero  di  marciare  so- 
pra Perugia,  lasciando  una  parte  dell’ esercito 
per  assediar  Poppi,  e ricuperare  gli  altri  luo- 
ghi perduti  del  Casentino.  La  marcia  sopra 
Perugia  rimase  a mezzo,  ma  il  contedi  Poppi 
dovette  capitolare,  il  29  di  luglio,  e cedere 
quella  sua  fortezza  al  comune  di  Firenze. 
Parte  dell’esercito  fiorentino  era  passata,  col 
commissario  Luigi  Guicciardini  , in  Roma- 
gna, dove  s’era  impadronita  di  Rovadola  e di 
Portico;  il  legato  con  un’altra  parte  delle  (ruppe 
collegatc  prese  Bagnacavallo  e Massa  lombar- 
da; Ravenna  fu  sottomessa  alla  signoria  di 
Venezia.  Intanto  Niccolò  s’  aperse  per  la  Ro- 
magna il  passo  e tornossenc  in  Lombardia, 
d’onde  lo  Sforza  non  s’era  mai  mosso.  Quivi 
la  guerra  fu  continuala  fino  al  novembre 
del  il,  in  cui  fu  fatta  pace,  come  nella  storia 
di  V enezia  abbiamo  raccontato. 

Appena  posate  le  anni  in  Lombardia,  fu- 
rono di  nuovo  mosse  in  altra  parte,  per  la  se- 
guente ragione.  Il  partilo  angioino,  che  sin 
qui  s’ era  mantenuto  in  varj  punti  del  regno 
di  Napoli,  soccombette  finalmente  alla  pre- 
potenza degli  avversarj,  e Renato  medesimo  fu 
assediato  in  Napoli  da  Alfonso,  ('ostili  avea 
confiscato  i feudi,  che  lo  Sforza  possedeva  nel 
Napoletano,  sotto  pretesto  ch'egli  era  angioi- 
no; onde,  non  si  tosto  fu  la  guerra  finita  in 
Lombardia,  che  lo  Sforza  marciò  colle  sue 
genti  verso  Napoli,  tanto  per  portare  aiuto  a 
Renato,  quanto  per  ricuperare  le  sue  posses- 
sioni. Ma  il  duca  di  Milano,  clic  a malincuore 

(t)  Non  si  vuoi  lasciare  inavvertito  che  questa  gior- 
nata d'  Anghiari  è una  di  quello  in  cui  il  Machiavelli 
oiserivce  posilivaracnto  non  esser  morto  cho  un  solo 
uomo.  .Ve in  dei  Trad, 

(ij  Intorno  a questa  rotta  d’Anghiari  vedi,  oltre  al 
Capponi,  che  era  commissario  nell'esercito  fiorentino, 
anche  il  Fakroni  i.  e.  p.  SS  3. 

(3;  Ludovico,  patriarca  d’ Aquilea. 


e solo  per  necessità  s’era  cosi  strettamente  le- 
galo collo  Sforza,  credeva  pericoloso, non  meno 
a sé  che  agli  altri  stati  d’Italia,  il  lasciarlo 
acquistare  nel  regno,  per  mezzo  di  Renato, 
maggior  potenza  di  quella  clic  nell’  Italia  su- 
periore e centrale  già  si  fosse  acquistala.  Al 
che  s'aggiungevano  gii  stimoli  d'AIfonso,  amico 
naturale  del  duca,  non  ostante  cho  lo  Sforza 
avesse  frattanto  sposata  la  figliuola  di  Filippo 
Maria.  Questi  adunque  persuase  il  Papa  a to- 
gliere al  conte  Francesco  l’ investitura  della 
Marca  anconitana,  che  il  detto  conte  teneva 
da  lui  come  feudo  della  Chiesa  ; e siccome  Eu- 
genio in  questa  occasione  creò  il  Piccinino 
gonfaloniere  della  Chiesa,  però  i due  antago- 
nisti, che  arcano  combattuto  l' ultima  guerra, 
si  trovaron  di  nuovo  a fronte  P uno  dell’altro, 
nel  1442,  sebbene  per  cagioni  affatto  diverse. 

L’unione  di  Milano  col  papa  e l’inimicizia 
del  duca  verso  lo  Sforza  in  grazia  d’ Alfonso, 
che  intanto  era  riuscito  a stabilirsi  compieta- 
mente  nel  regno,  non  ebbe  lunga  vita.  Fin- 
tanto  che  si  trailo  d’ impedire  P unione  di 
Napoli  colla  Provenza,  Filippo  Maria  fu  per 
ncccssilà  P allealo  d’  Alfonso;  ma  poi  clic  que- 
sti, dopo  essersi  recalo  tutto  il  reguo  nelle 
mani,  valicò  i confini  di  questo,  e, sotto  colore 
di  guerra  col  conte  Francesco,  minacciò  di  sten- 
dersi sulla  Marca,  uon  solo  i Fiorentini  e i 
Veneziani,  ma  il  duca  eziandio,  doveano  sen- 
tire la  necessità  d' opporsi  al  suo  progresso, 
se  pur  non  volevano  che  accadesse  di  nuovo 
ciò  eh'  era  accaduto  al  tempo  di  Ladislao.  Dei 
cambiamenti,  effettuali  in  tutte  le  relazioni  po- 
litiche dell'Italia  da  questo  accidente,  s’è  già 
discorso  nella  storia  di  Venezia  (1),  dove  i 
principali  avvenimenti  dell’  anuo  1443  si  tro- 
vano consegnati. 

Questa  per  lo  Sforza  così  pericolosa  rivol- 
lura  non  poteva  da  Cosimo  ( il  qual  durante 
la  passala  guerra  arca  perduto  in  Lorenzo  suo 
fratello  il  più  fedele  de’  suoi  amici  ) essero  pre- 
veduta; non  clic  la  pace  l’avesse  reso  meno 
circospctlo,  che  anzi  l’aveva  indotto  a prov- 
vedersi in  ogni  modo  e da  ogni  banda;  ma 
perchè,  come  si  scorge  dalia  qualità  de’ suoi 
preparativi,  egli  s’aspettava  un  altro  rime- 
scoiamento  di  cose,  e niente  affatto  un  attacco 
contro  lo  Sforza  per  parte  del  papa.  Egli  sem- 


(I)  V.  «op.  p.  *40. 
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bra  invece  aver  tenuto  d’ occhio  il  duca  di  Mi- 
lano; perocché,  dopo  la  pace,  ricercò  per  la 
repubblica  l’amicizia  dei  Malatesli,  soccorse  il 
papa  e consigliollo  a vendere  Bagnacavallo  e 
Massa  lombarda  al  marchese  Niccolò  di  Fer- 
rara, c Borgo  S.  Sepolcro  a Firenze  per  25,000 
ducati,  i quali,  non  potendo  il  Comune  al  pre- 
sente sopportare  la  spesargli  anticipò  del  suo. 
Altri  acquisti  ancora  per  la  sua  patria  agevolò 
Cosimo  colla  sua  borsa;  e in  vero  sembra 
eh’  egli  avesse  a cuore,  tale  era  la  sua  libera- 
lità, di  persuadere  alla  gente,  che  anco  i prin- 
cipi a petto  suo  dovevano  stimarsi  poveri  (1). 

Essendo  pertanto  lo  Sforza,  sopra  di  cui 
tanto  fondamento  faceva  Cosimo  per  ogni  di- 
segno suo,  stretto  dal  Piccinino  e dal  re  per 
siffatto  modo  che  abbandonato  il  paese  aperto 
e solo  guarniti  i luoghi  più  forti,  s’era  ridotto 
a Fano  presso  il  Malatesta;  credette  Cosimo 
cho  questo  non  fosse  tempo  da  starsene  ozioso 
a riguardare.  Lo  rimostranze  del  duca  basta- 
rono, è vero,  a indurre  il  re  a ritirarsi  perso- 
nalmente; ma  il  Piccinino,  nonostante  la  gran 
battitura  eh’ e’ ricevette  presso  a Fermo  dallo 
genti  sforzesche,  riusci,  coll’aiuto  del  papa  e 
d' Alfonso,  a protrarre  la  guerra  sino  al  1444, 
in  cui,  per  dolore  d’una  nuova  scondita  tocca 
da  lui  medesimo  sotto  Monte  Miloue,  giunta 
ad  un’altra  di  Francesco  suo  figliuolo  a Monte 
Loro,  si  condusse  a morte.  In  tutta  questa 
fortunosa  lotta  tra  lo  Sforza  e il  Piccinino,  Co- 
simo fu  l’ alleato  più  fedele  che  quegli  s’aves- 
se, e il  suo  costante  appoggio:  nè  del  suo  con- 
siglio soltanto  grazia  ed  autorità  fugii  Cosimo 
liberale , ma  sempre  del  proprio  danaro  ancora 
lo  sovvenne  nelle  sue  maggiori  necessità,  di 
modo  che  egli  principalmente  può  dirsi  cho 
fosse  cagione  della  sua  vittoria.  Anche  le  trat- 
tative col  papa,  dopo  le  ripetute  disfatte  del 
Piccinino,  furono  intavolate  da  Cosimo  per  Io 
Sforza;  e le  condizioni  della  pace,  a questo 
vantaggiosissima,  furon  dettate  da  Cosimo 


(I)  Fabro.  I.  c.  p.  SU.  Sussidio  trniebai  omnibus 
qui  illum  requirebant,  habuitque  aliquandv  in  pale- 
siate arces  qua  Assisto  itnpeitdenl , quasi  pignora  pe- 
cunia quam  ipsi  Eugenio  poni,  mutuata  detterai. 
Omnino  videri  colebai  lanlas  esse  sua s (acuitale! , 
lantani  aucloritatem  , ut  merito  ad  eum  legationes 
concurrerent . ejus  gratiam  alque  amicitiam  publice 
privatimque  exp denta. 
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stesso  d’ accordo  con  Neri  di  Gino  Capponi  e 
tre  cardinali  (1). 

Firenze  frattanto  non  era  stata  senza  mo- 
vimenti nell’  interno  suo.  Perocché  F autorità 
di  Cosimo  era  in  questi  ultimi  tempi  assai  di- 
minuita per  la  riputazione  che  s’era  acquistala 
Neri  di  Gino  Capponi  stato  commissario  dcl- 
l’ esercito  fiorentino  alla  giornata  d’ Anghiari 
e in  altre  occasioni,  ed  era  dai  soldati  molto 
amato.  Neri  viveva  inoltre  in  grandissima  fa- 
miliarità con  Baldaccio  d’  Anghiari,  uomo  ec- 
cellente nel  mestiere  dell’ armi,  quantunque 
condottiero  solo  di  fanterie,  ma  di  tanta  ripu- 
tazione, che  ogni  quantità  !d’ uomini  avrebbe 
potuto  raccogliere  sotto  la  sua  bandiera.  L’ami- 
cizia di  siffatto  uomo  con  Neri  pareva  ai  par- 
tigiani de’  Medici  pericolosa  o tuttavia  non 
ardivano  licenziarlo;  onde  deliberarono,  per 
levarselo  dinanzi  valersi,  della  privata  vendetta 
d' un  uomo  che  per  codardia  mostrata  nella 
guerra  passata  era  da  Baldaccio  stato  pubbli- 
camente svillaneggiato,  e chiamavasi  Bartolo- 
meo Orlandini.  Costui  trovandosi  in  questo 
tempo  gonfaloniere  di  giustizia,  un  giorno,  ve- 
dendo Baldaccio  venire,  com'era  uso,  verso  il 
palagio  per  trattare  coi  magistrati  della  sua 
condotta,  lo  mandò  a chiamare,  c da  certi  gio- 
vani, eh’  egli  aveva  appostati  in  una  camera 
del  palagio  mentre  che  insieme  s’intrattenevano, 

10  fece  ammazzare. Gli  uccisori  gillarouo  quindi 

11  suo  cadavere  in  piazza,  dove  gli  fu  taglialo 
il  capo  c tutto  il  giorno  portato  a processione 
per  la  città.  Questo  fatto  tolse  senza  dubbio  ri- 
putazione e seguito  a Neri,  ma  non  quanto 
volevano  i partigiani  di  Cosiino:  i quali  perciò 
nel  detto  anno  1444  fecero  fare  nuova  Balia 
che  riformasse  lo  stato  a modo  loro.  Questi 
ristrinsero  in  pochi  il  diritto  d’ eleggere  la  si- 
gnoria (2),  e privarono  deU'uflìzio  di  cancelliere 
Filippo  Feruzzi,  uomo  poco  sicuro,  mettendo 
in  suo  luogo  persona  più  confidente  di  loro 
parte.  Agli  esiliati  fu  prolungato  il  tempo  del 


(1)  Fabro.  1.  c.  p.  99.  La  pace,  secondo  alcuni 
(V.  Simonet.  1.  c.  p.  391;  fu  conclusa  un  poco  innanzi 
la  morie  del  Piccinino;  secondo  altri  (V.  Machiavelli 
I.  VI  ; fu  appunto  la  morte  del  Piccinino  che  mosse 
da  prima  il  papa  alla  pace.  Probabilmente  le  condi- 
zioni crai]  già  ferme , nell'  essenziale , prima  della 
morte  del  Piccinino,  ma  forse  questo  evento  indusse 
il  papa  alla  ratifica  delinitiva:  cosi  la  cosa  sembra 
pure  doversi  intendere  a tenore  del  ragguaglio  del 
Capponi  1.  c.  p.  1200. 

(3|  Macbiav.  1.  VI. 
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loro  esilio,  e molte  famiglie  furono  escluso  da- 
gli onori  pubblici:  tutte  le  quali  cose  accreb- 
bero autorità  e credito  alla  parte  medicea,  c 
nel  governo  dello  stato  la  confermarono. 

La  pace  del  papa  con  Francesco  Sforza  e 
i collegati  di  questo  non  ridonò  che  per  po- 
chissimo tempo  la  quiete  all’Italia;  concios- 
siacbò  gli  stati  di  questa  contrada,  corno  in 
altra  parte  di  quest'opera  a’ è dimostrato  (1), 
s’ unissero  poco  appresso  in  due  legho  nimi- 
che,  e nel  1446  ricominciasser  la  guerra,  fin- 
ché nel  seguente  anno  la  morte  del  papa  e 
quella  del  duca  Filippo  cambiaron  di  nuovo  la 
faccia  delle  cose,  o parvero  dovere  abbando- 
nare lo  stato  di  Milano  in  preda  ai  Veneziani. 
Dopo  la  morte  d’Eugenio,  Alfonso  re  di  Na- 
poli venne  nel  settembre  del  1447  a Tivoli, 
d' onde  si  condusscjcoll’  esercito  nel  Sancso  (2), 
tentando  ogni  via  per  indurre  quel  comune  a 
congiungersi  seco  c attaccare  insieme  i Fioren- 
tini. Ma  i Sanesi,  clic  in  tutto  questo  tempo 
cran  vissuti  tranquilli  e in  perpetua  amicizia 
coi  Fiorcutini,  senza  altri  accidenti  che  qual- 
che trattato  o rissa  coi  nobili  del  vicinato,  non 
si  lasciarono  smovcre;  Firenze  fe’ convene- 
voli provvedimenti,  e tutta  l’ impresa  del  re 
andò  a finire  in  una  corsa  predonica  pel  ter- 
ritorio di  Volterra  su  quel  di  Pisa,  dove  i 
conti  Arrigo  o Fazio  della  Gbcrardesca  seco 
si  congiunsero.  Nei  luogi  che  gli  riusci  d’ oc- 
cupare Alfonso  mise  guernigionc,  e il  resto 
dell’  esercito  ricondusse  alle  stanze  nel  paese 
di  Siena,  e per  la  somministrazione  de' viveri 
s’  accordò  co’  Sanesi , i quali  si  scusarono 
co'  Fiorentini  allegando  la  loro  impotenza.  I 
Fiorentini  soldarono  il  conte  Federigo  d’ Ur- 
bino e Sigismondo  Malatesta,  mandarono  Neri 
Capponi  c Bernardello  Medici  commissari  nel 
rampo,  e in  breve  ricuperarono  tutto  quello 
che  il  nemico  aveva  loro  occupato  nel  Pisano 
c nel  Volterrano.  Nella  primavera  del  1448 
Alfonso  si  gittò  d’ improvviso  sopra  Piombino, 
credendosi  averlo  con  poca  difficoltà;  ma  s'in- 
gannò: onde  vedendosi  oltracciò  mancare  la 
gente  per  malattia,  levossi  di  là  e a modo  di 
sconfitto  se  ne  tornò  nel  regno  (3). 


(1)  V.  aop.  p.  447. 

(ii  Trovasi  questa  guerra  distesamente  narrata  nel 
Capponi  1.  c.  p.  1203  e scg. 

(3)  In  seguilo  fu  conclusa  tra  Alfonso  e Firenze 
pace  per  breve  tempo , addi  io  giugno  1450  (Ved.  Si- 


Appena  è necessario  notare,  che  anche 
nell’  ultime  contese  che  lo  Sforza  ebbe  a so- 
stenere, e fin  che  a questo  non  riuscì,  non  solo 
d’ entrare  come  signore  in  Milano  nel  1450  (1), 
ma  e d’ ottenere  colla  pace  di  Lodi  quattro 
anni  appresso  la  guarentigia  dei  conquistali 
dominj  (2),  Cosimo  lo  aiutò  fedelmente,  c per 
quanto  potè  spinse  la  sua  patria  a fare  lo 
stesso  (3).  In  conseguenza  di  che  Firenze  si 
trovò  in  breve  involta  in  una  nuova  guerra 
coi  nemici  del  duca  Francesco,  cioè  i Vene- 
ziani e gli  alleati  di  questi,  Alfonso  di  Napoli 
sopra  tutti. 

Tosto  ebe  la  lega  tra  1 Veneziani  ed  Alfonso 
fa  condotta  a termine,  quelli  incominciarono 
a molestare  il  commercio  de' Fiorentini,  o 
addì  20  di  giugno  del  1451  cacciarono  de’loro 
stati  tutti  i sudditi  di  quella  repubblica:  il  si- 
mile fece  Alfonso  contro  i Fiorentini  eh'  erano 
nel  regno  di  Napoli  (4).  Nè  di  ciò  contenti, 
vollero  i Veneziani  tirare  alla  loro  parte  anche 
Siena  c Bologna.  1 Sanesi  veramente  entrarono 
in  lega  con  essi,  ma,  per  non  rompere  quella 
politica  agiata  e schiva  di  rumori  che  con 
tanto  loro  utile  già  da  più  tempo  seguivano, 
stipularono  eh’  o’  non  sarebbon  costretti  a dare 
il  passo  per  le  loro  terre  a gente  armala  di 
ninna  sorta  contro  Firenze.  Bologna  poi  nè 
per  forza  nè  per  arte  potettero  i Veneziani 
distaccare  dai  Fiorentini. 

Mentre  ebe  questi  dal  canto  loro  s' appa- 
recchiavano alla  guerra,  profittando  a tale 
elTetto  di  quel  poco  di  tempo  che  ancora  ri- 
maneva del  precedente  trattato  concluso  con 
Venezia,  il  principio  delle  ostilità  fu  alquanto 
ritardato  dall’  arrivo  in  Italia  del  re  de'  Tede- 
schi, Federigo  III,  il  qual  veniva  per  pren- 
dere la  corona  imperiale.  Oltre  a questo 
motivo  era  Federigo  mosso  dal  desiderio  d’ab- 
boccarsi colia  sua  novella  sposa,  Eleonora  di 
Portogallo,  la  quale  era  sbarcata  a Livorno, 
e eh' egli  vide  per  ia  prima  volta  in  Siena, 


smondi  IX  398)  « sous  condition  che  le  seigneur  de 
» Plombin  paierait  dósormais  au  roi  un  tribul  annuel 
» cinq  centa  florins  d'or.  » 

(1)  V.  sopra  p.  546. 

(Sj  V.  sopra  p.  548. 

(3)  Neri  di  Gino  Capponi  che,  non  ostante  gli  sforzi 
latti  per  privarlo  d'aderenti , conservava  tuttavia  molta 
influenza  nello  stato,  impedì,  per  quanto  gli  fu  pos- 
sibile, Cosimo  dal  soccorrere  k»  Sforza.  V.  Macinar, 
lib.  VI. 

(4)  Poggio  I.  c.  p.  426. 
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il  24  febbraio  1462  (1).  Siccome  questo  re  non 
veniva  con  antiquate  pretensioni  di  diritti  di 
supremazia,  fu  la  sua  andata  pacifica,  e tal- 
mente priva  d’ orgoglio,  che  sua  moglie  mede- 
sima, volendo  soddisfare  con  picciola  grazia 
alla  vanità  d’una  giovane  pedaniessa,  ebbe  a 
domandarne  licenza  ai  Sancsi.  Federigo  fu  co- 
ronato a Roma  da  papa  Niccolò  V,  e dopo 
aver  visitato  Io  zio  d’ Eleonora,  Alfonso  di 
Napoli,  scn  tornò  del  mese  di  giugno  ne' suoi 
stati  ereditari-  Prima  eh’  egli  sortisse  affatto 
d’ Italia,  i Veneziani  cominciamo  la  gnerra 
contro  il  duca  Francesco,  e il  re  di  Napoli  di- 
chiarolla  ai  Fiorentini  (2). 

Ferrando,  figliuolo  naturale  d’ Alfonso , 
venne  in  Toscana  con  2000  cavalli  e 4000  fan- 
ti, capitanali  da  Federigo  da  Montefellro  si- 
gnore d' Urbino.  Con  questo  esercito  egli  si 
pose  a campo  dinanzi  alia  rocca  di  Fojano 
In  Valdichiana,  e stetlevi,  chi  dice  40  e chi 
36,  giorni,  e finalmente  l’cbbe;  venne  quindi 
pel  Senese  a Rencine,  e di  quello  pure  s’insi- 
gnorì: ma  a Castellina  nel  Chianti  paro  ohe  lo 
scoppio  d’ nna  bombarda  mandasse  tutta  l'im- 
presa sossopra,  di  modo  che  Ferrando,  dopo 
aver  consumato  altri  45  giorni  innanzi  a quella 
bicocca,  si  ritirò  con  l’esercito  nel Sanesc (3). 
I Fiorentini,  quantunque  avesser  raccolto  un 
corpo  d’otto  mila  uomini  sotto  Astorre  dei 
Manfredi  da  Faenza  e Sigismondo  Malatcsla  da 
Rimini,  non  si  curarono  di  venire  a giornata: 
perocché  vedendo  come  i Napoletani  andavano 
a rilento  in  occupare  le  piò  deboli  tcrricciuole, 
ben  sentivano  eh'  e’  non  erano  in  condiziono 
d'attaccare  le  grosse,  a meno  che  essi  non 
gli  aiutassero  coll’ offrir  loro  battaglia;  per- 
chè in  tal  caso,  andando  la  battaglia  perduta 
po'  Fiorentini , il  nemico  ne  acquisterebbe  ca- 
gione di  tentare  la  fede  delle  terre  sotloposte, 
c forse  d' indurle  a ribellarsi.  Quanto  alio  mi- 
nori conquiste,  egli  era  da  prevedersi  che  sa- 
rebbfaono  ricuperate,  se  non  prima,  almeno 
alla  pace  finale.  E cosi  si  stettero,  senza  mollo 
affanno  dell’  avvenire,  c solo  noiati  dalle  rube- 
rie de’ soldati  napoletani,  e dai  guasti  cagionati 


(t)  Malav.  I.  c.  p.  386. 

(3;  Questa  dichiarazione  di  gnerra  ebbe  luogo  1*  Il 
di  giugno.  Ved.  Simon.  1.  c.  p.  Z09. 

(3)  Neri  di  Gino  Capponi.  I.  c.  p.  1213.  Machiavelli 
lib.  VI. 
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al  paese  da  una  picciola  armata  che  Alfonso 
aveva  nell’  acque  di  Pisa. 

Il  seguente  anno  1463,  essendo  venuto  in 
soccorso  de’  Fiorentini  Alessandro  Sforza, 
fratello  del  dnca,  con  2000  uomini  d’arme,  i 
Napoletani  furon  battuti  in  ogni  parte,  le  terre 
eh'  egli  avevano  conquistate  ricaddero  in  mano 
de' Fiorentini,  e le  impresi  loro  si  ridussero 
a qualche  incursione  predatoria,  dal  campo 
loro  propinquo»  Siena,  nel  contado  di  Firen- 
ze. II  tradimento  di  Gherardo  Gambacorti  si- 
gnore del  Vai  di  Bagno  (1),  il  quale,  non 
ostante  eh'  egli  ed  i suoi  maggiori  fossero 
sempre  stati  co'  Fiorentini,  accettò  la  profferta 
che  il  re  gli  fece  di  scambiargli  la  sua  pre- 
sente signoria  contro  un’ altra  nel  regno,  parve 
procurare  ai  Napoletani  un  nuovo  appoggio 
contro  Firenze.  Ma  questo  vantaggio  fu  di 
breve  durata;  perocché  Antonio  Gualandi  im- 
pedì la  consegna  della  fortezza  di  Corzano 
alle  troppe  d’ Alfonso;  sopra  di  che  gli  altri 
inogbi  che  s’ erano  resi  si  ribellarono,  e riz- 
zata la  bandiera  fiorentina  cacciarono  le 
novelle  guarnigioni.  Della  comparsa  di  Re- 
nato d’ Angiò  in  favore  dei  nemici  d' Alfonso, 
s'è  parlato  altrove  (2),  e cosi  pure  della  pace 
di  Lodi,  che  nell'aprile  1454  impose  fine  a 
tutta  la  guerra.  Perciocché  l' incursione  nel 
Sanesc  dell’ ex-condottiere  veneziano  Jacopo 
Piccinino,  iusieme  con  altri  rimasti  per  la 
pace  senza  partito,  dee  riguardarsi  siccome 
uno  strascico  o coda  di  detta  gnerra:  egli  era 
questo  un  uso  di  siffatti  condottieri  di  bande 
mercenarie,  quando  una  pace  generale  li  la- 
sciava oziosi  ed  esponcvali  al  pericolo  di  non 
poter  più  nutrire  le  loro  genti,  giltarsi  sopra 
uno  stato  debole,  sol  quale  e’  sapponevano 
che  i vicini  più  potenti  avessero  qualche  mi- 
ra. Fin  che  durava  l’impresa,  la  forza  del- 
l’ armi  procacciava  alle  genti  loro  stipendio  e 
nutrimento;  so  riuscivano,  le  conquiste  fatte 
vendevano  al  fortunato  vicino,  e la  guerra 
continuavano  in  nome  suo;  nel  caso  opposto, 
sbarazzavansi  d’ona  parte  di  quelle  bocche 
affamate  che  non  sapevano  come  nutrire, 
c potevano  inoltre  contar  sempre  su  qualche 
somma  di  danaro  per  prezzo  della  loro  cessa- 
zione da  ulteriori  molestie. 


Il]  Circa  le  torcenti  del  Savio,  sopra  Cesena. 
jS;  V.  sopra  p.  152. 
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Ma  Jacopo  questa  volta  l’ arca  sbagliata. 
Egli  s' era  probabilmente  messo  a questa  im- 
presa a persuasione  d’ Alfonso,  a cui  poscia 
disegnava  offerire  il  conquistato,  muovere 
per  avventura  i Fiorentini,  per  timore  di  sif- 
fatto vicino,  a profferirgli  ugualmente  dana- 
ri, e cosi  mettere  la  sua  conquista  quasi  al- 
l’ incanto,  per  averne  miglior  prezzo.  Ma  la 
cosa  procedette  altramente:  perocché  i Sanesi 
ricevettero  aiuto  dal  duca,  dai  Fiorentini  e 
dal  papa,  e Iacopo  fu  presso  a Rolsena  total- 
mente sconfìtto,  per  modo  che  senza  il  pronto 
soccorso  d’ Alfonso  egli  sarebbe  perito.  Tutta- 
via non  potettero  i Sanesi  liberarsi  affatto  dalla 
presenza  di  queste  bande  prima  d’ aver  loro 
sborsati  20,000  fiorini,  ricevuti  i quali  Iacopo 
le  condusse  nel  regno  di  Napoli. 

La  Toscana  continuò  dopo  questo  in  paci- 
fico stato  coll'esterno  per  assai  tempo.  Firenze 
si  astenne  perfino  dall’intervenire  nelle  con- 
tese che  qualche  tempo  appresso  insorsero  nel 
regno;  ma  Cosimo  profittò  di  questa  quiete 
per  più  consolidare  la  sua  autorità  nello  stato. 
Nel  clic  fu  anche  non  poco  aiutato  dal  caso; 
perche  il  solo  uomo  che  in  qualche  modo  se 
gli  potesse  mettere  a fronte.  Neri  cioè  di  Gino 
Capponi,  mori  nel  1455.  La  pace  e la  finale 
rovina  della  setta  degli  Albizzi  fecero  credere 
eh’  egli  fosse  ormai  superfluo  creare,  come 
per  lo  innanzi  s’era  sempre  fatto,  commissioni 
straordinarie  per  le  elezioni  dei  magistrati. 
L’ interesse  di  Cosimo  non  pareva  richieder  più 
siffatte  misure;  tuttavia  i nomi  de' magistrati 
tratti  a sorte , che  ora  di  nuovo  incomincia- 
ronsi  a creare,  furono  estratti  solamente  dalle 
borse  che  dall'ultima  balìa  erano  state  riem- 
pite. Gli  aderenti  di  Cosimo  costituivano  in 
fatto  un’aristocrazia  tale,  che  l'autorità  sua 
non  poteva  in  alcun  modo  pericolare,  e il  non 
aver  più  l’appoggio  delle  balle  era  per  i mem- 
bri di  quella  uno  stimolo  a ristringersi  tanto 
più  forte  gli  uni  con  gli  altri.  Un  altro  van- 
taggio  produsse  a Cosimo  la  cessione  delle 
balie:  perocché  quelli  suoi  partitanli  che  per- 
sonalmente erano  troppo  grandi  per  piegarsi 
ad  essere  suoi  clienti,  avevano  spesso  e con 
somma  arroganza  abusato  del  potere  che  que- 
ste balle  davano  loro;  lo  che  cessò,  da  ebe  gli 
onori  ebber  di  nuovo  ad  esser  distribuiti  dalla 
sorte:  e arrogi,  che  l’odio  del  popolo,  che  ora 
incominciava  a mostrarsi  contro  que'  prepo- 
tenti, abbassò  loro  senza  toccare  Cosimo , per- 


che questi  s'era  sempre  tenuto  il  popolo  amico 
colla  sua  liberalità,  mentre  che  quelli  colla 
loro  avarizia  l'oppressavano  (1). 

Finalmente  si  cominciò  a parlare  di  rimet- 
tere in  vigore  quel  modo  d’imposizione  per 
catasto,  che  dal  padre  di  Cosimo  era  stato 
introdotto  nello  stato,  e poi  nel  tempo  delle 
balie,  in  grazia  del  partito  regnante,  s'era  in 
parte  discontinuato.  Questa  proposta  spaventò 
tutti  quelli  partitanti  de'Medici,  che  per  una 
certa  affettazione  d’indipendenza  e per  gelosia 
politica,  s' erano  tante  volte  opposti  alle  voglie 
di  Cosimo,  senza  vedere  che  in  fondo  e’  non 
avevano  altro  appoggio  che  lui.  In  quel  modo 
che  l’esilio  di  Cosimo  aveva  altra  volta  messo 
in  chiaro  la  sua  potenza,  similmente  ora  più 
alto  mezzo  non  v’era  per  lui,  ad  infrenare  la 
superbia  do'suoi  partigiani  medesimi,  che  ri- 
nunziare per  qualche  tempo  ad  ogni  formale 
superiorità  nello  stato:  questa  era  la  via  per 
cui  più  facilmente  li  conduceva  a riconoscere 
la  loro  politica  nullità  come  individui. 

La  proposizione  di  risuscitare  il  catasto  fù 
fatta  nel  gennaio  del  1458  (2) , sotto  coloro 
che  pur  conveniva  provvedere  al  cancella- 
mento del  debito  pubblico,  che  le  ultime  guerre 
avevano  straordinariamente  aumentato.  Coloro 
che  da  questa  misura  erano  minacciali  nel  loro 
interesse  personale,  ricorsero  a Cosimo,  pre- 
gandolo a voler  permettere  che  si  facesse  nuova 
balia;  ma  questi  rimase  inflessibile  alle  loro 
sollecitazioui.  Allora  si  volsero  al  gonfaloniere 
di  giustizia,  che  era  in  quel  tempo  unMatteo 
Bartoli,  e a lui  lecer  proporre  in  consiglio  la 
balia;  il  che  non  solo  non  si  ottenne,  ma  fu 
cagione  che  si  facesse  una  legge , la  quale  vie- 
tava per  l’avvenire  di  chiamare  affatto  il 
popolo  a parlamento  (3),  se  il  gonfaloniere, 
i priori  e lutto  il  collegio  non  erano  consen- 
zienti, una  voce  sola  bastando  ad  impedire  la 
cosa  (4). 

Poi  che  Cosimo  ebbe  in  questo  modo  com- 
piutamente ottenuto  il  suo  scopo,  e i parti- 
giani suoi,  quando  piacessegli  d'assumer  di 
nuovo  la  direzione  dello  Stato,  resi  più  ma- 
neggevoli, cessò  d’opporsi  alla  creazione  d'una 


(1)  Machiav.  lib.  VII  in  pr. 

(9)  Sismoudi  voi.  X p.  166. 

(3)  Dal  quale  soltanto  procedevano  le  balie. 

(4)  Quando  la  proposizione  era  a questo  modo  stata 
accettala  dalia  Signoria,  doveva  inoltre  essere  sottopo- 
sta all'  approvazione  de'  due  Consigli. 
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nuova  balla;  perciocché  ben  vedeva  dall' altra 
parte  che  più  anni  di  puro  governo  democra- 
tico potevano  affievolire  ed  obliterare  quegli 
interessi,  col  favore  de’ quali  egli  era  perve- 
nuto a farsi  principe  della  repubblica.  Tutta- 
via non  volendo  caricare  sopra  di  sò  l'invidia 
che  da  tal  mutamento  poteva  nascere,  lasciò 
la  cura  di  far  nominare  la  nuova  commissione 
a Luca  Pitti  uno  de' più  ricchi  cittadini  della 
sua  parte,  ch'era  stato  tratto  gonfaloniere  pei 
mesi  di  luglio  e d'agosto  1458. 

Le  adunanze  del  popolo  fiorentino,  in  cui 
si  creavano  le  balìe,  erano  state  in  ogni  tempo 
mere  farse  politiche.  Perciocché  la  raziono 
eh'  era  tanto  potente  da  domandare  una  balia, 
occupava  sempre  con  armali  le  bocche  delle 
vie  che  mettevano  al  pubblico  palagio  con  che 
non  solo  spaventava  gli  awersarj  suoi  dal 
venire  all’adunanza,  ma  i venuti  teneva  sotto 
la  sua  dipendenza.  Le  adunanze  del  popolo 
fiorentino  hanno  sempre  deliberato  a seconda 
dei  dèsiderj  di  quelli  che  le  hanno  convocale. 

Queste  precauzioni  non  furono  dimenti- 
cate da  Luca,  il  quale  anzi,  dovendo  di  più 
provvedere  all'  unanimità  dei  priori  e di  tutto 
il  collegio,  non  la  piazza  soltanto,  ma  il  pa- 
lazzo stesso  riempi  d’armati.  L’adunanza  ebbe 
luogo  l'undici  d’agosto,  e votò,  al  solito, 
come  chi  l’aveva  chiamata  desiderò  (1).  Fe- 
ccsi  nuova  balia,  per  la  quale,  c non  più  per 
la  sorte,  furono  i principali  magistrati  creati. 
Girolamo  Machiavelli,  che  questa  misura  avea 
pubblicamente  biasimala,  fu  mandato  ai  con- 
fini, insieme  con  Antonio  liarbadori  e Carlo 
Benizzi,  stati  da  Girolamo  nelle  angosce  della 
tortura  nominati,  un  fratello  del  Machiavelli, 
1 figliuoli  del  Barbadori  e tre  cugini  del  Be- 
nizzi. Cosimo  de'  Medici  e gli  altri  suoi  princi- 
pali settatori  mostrarono  a Luca  la  loro  gra- 
titudine non  solo  con  parole,  ma  eziandio  con 
ricchi  donativi  (2). 

Riordinata  per  questo  modo  la  parte  me- 
dicea c anco  formalmente  confermata  nella  si- 
gnoria, non  potendo  Cosimo  per  le  infermità 
e la  vecchiezza  che  l' aggravavano  prendere 
più  tanta  parte  agli  affari  quanta  per  T ad- 


di Machiav.  Ub.  VII.  Sism.  I.  c.  p.  107. 

(?)  Fu  opinione  che  Luca  ricevesse  in  questo  modo 
80,000  ducali.  Di  qui  si  può  inferire  quali  civanzi  i 
ricchi  potessero  aspettarsi , quando  il  catasto  fosse  la- 
sciato dormire.  I nuovi  siguovi,  naturalmente,  lo  mi- 
scr  subito  da  parto. 


dietro  era  solito,  i grandi  del  suo  partito  in- 
cominciarono a riprendere  la  loro  usata  inso- 
lenza, e tra  essi  in  primo  luogo  quegli  che 
con  tanta  arditezza  aveva  condotto  l’ ultima 
riforma,  e che  anche  prima  già- ricco  era  ora 
diventato  ricchissimo.  Luca  Pitti.  Quantunque 
Cosimo  avesse  in  modo  assicurato  la  gran- 
dezza della  sua  famiglia,  che  suo  figliuolo, 
tanto  di  lui  più  debole,  potò  mantenersi  in 
questo  stato  di  cose,  nondimeno  il  momenta- 
neo esercizio  della  potenza  che  da  tale  stato 
derivava,  era  principalmente  nelle  mani  di 
Luca,  il  quale  anche  all’esterno  amava  di  far 
pompa  del  suo  potere,  del  suo  credito  e delle 
sue  ricchezze,  e cominciava  in  questi  tempi  la 
fabbrica  di  quel  suo  palazzo,  ora  granducale, 
il  più  grandioso  d’Italia,  se  non  per  la  sua 
vastità,  certo  per  lo  stile  della  sua  architet- 
tura. Un  altro  palazzo  imprendeva  Luca  nello 
stesso  tempo  a edificare  vicino  a Firenze,  in 
un  luogo  detto  Rusciana.  L’erezione  di  tali  pa- 
lazzi, quali  nissun  privato  fuori  di  lui  ha 
forse  mai  tentati,  richiedeva  necessariamente 
somme  straordinarie,  le  quali  per  procurarsi 
Luca  non  guardava  a mezzi,  e sfacciatamente 
abusava  dell'  autorità  che  avea  nello  stato:  e 
ciò  ch’egli  faceva,  tutta  la  parte  faceva  (1). 
Cosimo  pure  edificava  in  quel  tempo;  ma 
chiese  e conventi  in  Firenze  e nei  dintorni: 
dagli  affari  pubblici  si  andava  sempre  più 
ritirando;  la  compagnia  di  amici  eruditi  e lo 
studio  della  greca  filosofia  occupavano  il  suo 
tempo.  Oltre  al  dispiacere  che  cagionavagli  la 
condotta  de’ suoi  parlitanti,  soprattutto  di  Luca, 
era  egli  oppresso  da  altro  sciagure.  Perché  di 
due  figliuoli  eh’  egli  ebbe  da  sua  moglie  ( Leda 
Contessimi  AUxandri  Sozzi  de  comililnu  Bardi, 
et  Alilla  de  comilibus  de  lido  filia),  il  primo, 
Pietro,  non  era  gran  fatto  distinto  per  vi- 
gore di  mente  e,  quantunque  non  più  vecchio 
di  47  anni,  era  nondimeno  per  le  infermità 
debole  di  corpo;  il  secondo,  Giovanni,  gli 
mori  nei  primi  di  novembre  del  1463.  Un 
terzo  figliuolo,  Carlo,  che  Cosimo  avea  gene- 
rato d’  una  sua  schiara , non  poteva  esser 
messo  innanzi  sotto  il  rispetto  politico;  non 
egli  la  casa  Medici,  ma  questa  lui  dovea  sop- 
portare: tutte  le  speranze  di  Cosimo  per 
1'  avvenire  della  sua  famiglia  erano  riposte 
nei  due  figliuoli  di  Pietro,  Lorenzo  e Giuliano. 


il)  Machiar.  Uh.  VII. 
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Io  questi  tristi  giorni  della  sua  vecchiaia, 
trovava  consolazione  nella  lettura  dell*  opero 
di  Platone,  quelle  per  cui  raccogliere  ed  age- 
volare all'  intendimento  dei  popoli  occidentali, 
nessun  sagrificio  gli  era  parulo  troppo  grave: 
queste  lo  levavano  sopra  tutti  i dolori  del- 
l'animo e del  corpo.  Tuttavia  le  sue  infermità 
crescevano;  onde  sentendo  la  sua  morte  vicina, 
chiamò  a sè  la  moglie  e il  figliuolo,  li  mise  a 
giorno  di  quanto  era  necessario  per  la  stabi- 
lità della  loro  casa,  si  nello  stato  che  nel  mondo 
commerciale,  raccomandò  a Pietro  in  ispccie 
la  diligente  educazione  de’  suoi  figliuoli,  e ad 
ambedue  d’ evitare  per  quanto  potevano  ogni 
pompa  nelle  sue  esequie.  Indi  a poco  passò  di 
questa  vita,  il  primo  di  marzo  del  1*6*. 

A queste  notizie  sulla  vita  di  Cosimo  noi 
non  aggiungeremo  nulla  come  ritratto  del  suo 
carattere:  perciocché  se  tali  minute  descrizioni 
sono  interessantissime  negli  storici  contempo- 
ranei, per  quelli  che  vivono  in  tempi  lontani 
da  quegli  uomini  e da  quegli  interessi,  altra  ca- 
ratteristica non  si  dà  che  quella  che  risulta 
dalle  opere  dell’  uomo.  Consideriamo  i nostri 
amici, quelli  in  mezzo  a cui  viviamo:  quanto  non 
siamo  noi  soggetti  ad  ingannarci  in  quelli  stessi, 
il  cui  fare  sembra  il  più  semplice  e chiaro  che 
si  possa  immaginare!  Come  potrassi  adunque 
ai  nostri  giorni  pronunziare  con  sicurezza  in- 
torno al  carattere  d’ un  uomo,  che  noi  dob- 
biamo considerare  come  rappresentante  <f  un 
mondo  intero  intellettuale  oggimai  scontro f Noi 
piuttosto  ci  volgeremo  a considerare  un  altro 
lato  dell’  attività  di  Cosimo,  i meriti  suoi  verso 
lo  arti  e le  scienze;  studj,  per  cui  forseda 
principio  egli  s’interessò  per  vanità,  seguendo 
l’uso  dei  grandi  del  suo  tempo,  e per  politica, 
ma  che  in  fine  lo  empieron  talmente  di  sè, 
che  diventarono  la  consolazione  della  sua  vec- 
chiaia, e il  sostegno  suo  presso  la  tomba. 


S I" 


Operali  di  Colimi  a vantaggio  delle  arti 
e delle  iciente. 


Per  degnamente  apprezzare  ciò  che  Cosimo 
ha  fatto  a favore  delle  arti,  è d’uopo  prima- 
mente prendere  ad  esame  le  varie  direzioni 
a cui  esse  furono  volle,  c la  natura  dei  mae- 
stri che  le  trattarono. 

Nel  1 *00  c negli  anni  appresso,  ci  si  mette 


innanzi  Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghiberti , HI  solo 
I scultore  il  quale,  senza  che  scemi  il  nostro  ri- 
spetto per  Giotto,  si  discosti  dalla  folla  degli 
i artisti  fiorentini , lo  opere  dei  quali  se  danno 
prova  di  facilità  e di  grazia,  la  danno  ben  anche 
di  sterile  e poco  profondo  concepimento.  Fino 
dalla  sua  prima  giovinezza  si  era  egli  appli- 
cato alla  scultura  e alla  pittura,  ma  nella  pri- 
I ma  di  queste  arti  avendo  fatti  pochi  progressi, 
e sentendosi  più  inclinato  per  l’altra,  a que- 
' sta  intese  principalmente  presso  i Malatcsti  di 
Pesaro,  al  servizio  de'  quali  fu  messo,  poi- 
1 chà  ebbe  nel  1*00  lasciata  Firenze  sua  patria. 
Ma  allorché  venne  deliberato  per  concorso  il 
compimento  della  seconda  porta  in  bronzo  di 
S.  Giovanni  in  Firenze,  ed  egli  fu  ammesso 
come  uno  de'  concorrenti,  si  ricondusse  io  pa- 
! (ria,  o quindi  tornò  all'esercizio  della  scultu- 
ra. Questa  porta  fu  da  lui  condotta  a termine; 
e se  gl’  intelligenti  trovarono  delle  mende  nd 
suo  lavoro,  e forse  non  a torto,  egli  potè  per 
esso  silfattamente  approfondire  quest’arte , che, 
compiuta  poi  la  terza  della  stessa  chiesa,  fu 
questa  da  Michelangiolo  reputata  degna  d'es- 
sere la  porta  del  Paradisa  Gli  sforzi  felici  di 
Ghiberti  impressero  alla  scultura  una  nuova 
direzione,  mettendola  in  armonia  colla  pittu- 
ra; il  qual  modo  non  ha  però  mai  più  pro- 
dotti somiglianti  capi  d’opera.  Come  scultori 
di  minor  vaglia,  fiorili  nella  prima  metà  del 
secolo  W , sono  da  ricordarsi  : lionato  , 
Nanni  d’  Antonio  di  Banco,  Filippo  di  ser 
Brunellesco  e Michclozzo  di  Bartolommeo  ( i 
quali  due  ultimi  sono  specialmente  in  fama 
come  architetti);  e non  fu  che  alla  metà  del 
secolo  che  sorse  Luca  della  Robbia,  il  quale 
veramente  diede  nome  a quell’epoca. 

Fra  i pittori  del  tempo  di  Cosimo,  due  sopra 
gli  altri  si  sono  innalzati,  ciascuno  de' quali 
secondo  la  sua  maniera  ha  portato  l’arte  a un 
altissimo  segno,  c sono  questi  Masaccio  c fra 
Angelico  da  Fiesole.  Il  primo  intraprese  a per- 
fezionare il  chiaro  scuro,  la  morbidezza  o l’ar- 
monia delle  forme;  l’altro  per  opposto  si  curò 
precipuamente  dell' espressione  de’ volti,  ri- 
spondente agli  interni  moti  del  core,  come 
mirabilmente  addimoslrauo  le  sue  opere  ori- 
ginali (1J.  Entrambi  (e  fra  Angelico  ebbe 


(I)  Secondo  il  Rumhor  le  opere  più  reputale  di 
Masaccio  sono  le  stie  pitture  nella  chiesa  del  Carmino 
a Fircmc.  La  rila  poi  di  Frale  Angelico  è mal  nota  : 
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anche  scolari  di  genio  ) (1)  aliarono  la  pit- 
tura a un  grado  di  perfezione  che  può  dirsi 
straordinaria,  se  si  vogliano  massimamente 
comparare  le  loro  opere  con  quelle  de’  tempi 
precedeuti.  E se  allora  si  fossero  avuti  i mo- 
delli fiamminghi,  mirabili  per  rappresentare 
al  vero  gli  oggetti  accesso!],  come  paesaggio, 
arredi,  fabbricati,  l’arte  della  pittura  avrebbe 
toccato  in  Italia  un  completo  perfezionamento. 
Ma  allora  appunto  si  fu  che  il  gusto  novamente 
rinato  dell’arte  antica,  cominciò  a andar  tanto 
innanzi,  cbeil  sentimento  cristiano  ebbe  gran- 
demente a risentirsene.  Cosimo  Rosselli  che 
era  sorto  in  onore  dopo  fra  Angelico  e Ma- 
saccio, e che  aveva  il  talento  di  penetrare 
il  carattere  degli  oggetti  reali,  deve  essere 
citato  come  il  pittor  fiorentino  più  nolcvolo 
dei  tempi  seguenti,  come  che  egli  pure  ca- 
desse nella  pecca  degli  altri  (2).  Da  questa 
morale  condizione  conseguitò  più  tardi  che 
uella  vetusta  residenza  de’ Paterini,  si  volges- 
sero gli  artisti  a diventare  piuttosto  cultori 
delle  forme,  che  delle  elevate  ispirazioni,  e a 
rappresentare  di  preferenza  la  vita  positiva 
c gli  oggetti  reali.  Questo  carattere  è special- 
mente rimarchevole  in  qnei  quadri  di  sacro 
argomento,  ne’ quali  si  le  figure  die  gli  acces- 
so!] partecipano  in  modo  tanto  profano  della 
vita  comune.  A questa  scuola  appartengono 
Alessio  Baldov inetti,  Andrea  del  Verrocchio, 
Antonio  e Piero  del  Poliamolo , tra’  quali  non 
si  vuol  però  confondere  fra  Filippo  Lippi, 
come  quegli  che  si  è distinto  per  l'espressione 
de’volti  c degli  atteggiamenti  (3}. 

Rumbor  porta  opinione  che  dopo  il  Lippi 
la  scuola  fiorentina  prendesse  due  opposte  dire- 
zioni. Dna  rappresentasse  l'azione,  il  movimen- 
to, l’espressione  dc’grandi  e forti  alfelli , e deri- 
vasse dal  Lippi;  l’altra,  una  cotale  espertezza 


si  sa  però  eh'  egli  no  impiegò  gran  parte  nell*  or- 
nare con  miniature  libri  di  devozione.  Fu  specialmente 
grande  nei  dipinti  a tempera , dove  ovidenlementc  egli 
andava  in  traccia  di  un  tipo  di  bellezza  non  terrestre  : 
tipo  eh’  egli  cercò  di  ritrarre  anche  sulla  fisonomia  dei 
santi  in  mezzo  ai  martirj. 

(I)  Mi  sembra  principale  fra  questi  Benozzo  Goz- 
aoli,  le  coi  opere  più  famigerate  sono  nella  cappella 
del  palazzo  Riccardi  a Firenze  e nel  Campo-Santo  di 
Pisa. 

(t)  Il  suo  capo  d’opera  è un  affresco  istorico  da 
lui  condotto  nel  nella  cappella  «Ini  Santo  Miracolo 
nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  in  Firenze. 

(3)  Questo  pittore  non  è sempre  eguale  a sé  stesso. 
Sono  di  lui  le  grandiose  pitture  del  duomo  di  Spoleto. 
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nel  rappresentare  tutto  ebe  alletta  i sensi,  e 
la  purezza  delle  forme,  procedente  da  Cosimo 
Rosselli  ; il  quale  però  da  successivi  artisti 
formati  sul  suo  metodo,  è stato  di  gran  lunga 
superato. 

Di  tutti  questi  artisti , da  Ghiberli  sino  a 
fra  Filippo,  non  v’  ò stato  alcuno  che  non  ab- 
bia avuta  relazione  con  Cosimo  de’  Medici.  Si 
fu  egli  che  deliberò  la  somma  di  quaranta 
mila  fiorini  d’  oro  perchè  si  compiesse  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  già  pensiero  di  (ìiovanni 
de' Medici,  della  qual’ opera  fu  commessa  la 
direzione  a Filippo  di  ser  Brunellesco , il 
quale  in  breve  l’ebbe  condotta  a termine. 
Lo  stesso  architetto  edificò  per  ordine  di 
Cosimo  l’ abbazia  posta  a piedi  della  col- 
lina di  Fiesole,  e siccome  fra  i monaci  erano 
alcuni  molto  innanzi  nelle  lettere,  vi  fe’ ag- 
giungere una  bella  biblioteca  (1).  Poi  pe’Do- 
mcnicani  a Firenze  fece  costruire  il  convento 
di  S.  Marco,  e a quello  pure  volle  andasse 
unita  un’  ampia  biblioteca.  Fu  in  tale  circo- 
stanza che  fra  Angelico  si  strinse  co’  Medici, 
conciossiachò  fosse  comandato  del  quadro  del 
Santo  Patrono,  che  anche  a’ di  nostri  è tenuto 
in  grande  ammirazione.  Il  convento  di  S.  Gi- 
rolamo a Fiesole,  e l’altro  dei  Francescani 
nel  Mugello  (2),  con  capace  biblioteca  esso 
pure,  sono  anch’  esse  opere  comandate  da 
Cosimo,  come  le  sono  alcune  ornale  cappelle 
in  S.  Croce,  in  S.  Maria  dell’ Annunziata,  in 
S.  Miniato,  e nella  Chiesa  degli  Angioli  in 
Firenze.  Fece  anche  costruire  nno  spedale  a 
Gerusalemme,  lo  che  dà  prova  delle  sue  grandi 
ricchezze,  e della  vaslità  delle  sue  relazioni, 
ma  non  ha  pertinenza  colla  storia  dell’arte  in 
Firenze.  Un  aquedotto  in  Assisi,  e buon  numero 
di  stabilimenti  d’opera  pia  in  Venezia,  atte- 
stano similmente  la  sua  grande  munificenza. 

So  noi  rimaniamo  a buon  diritto  sorpresi 
delle  considerevoli  somme  di  denaro  che  fu- 
rono da  lui  impiegate  in  pubblici  edifizj , in 
opere  d'arte,  e in  pii  stabilimenti,  da  un  al- 
tra parte  lp  sua  personale  semplicità , massi- 
mamente considerala  in  ragione  della  sua 
grande  fortuna,  gli  concilia  tutta  la  nostra 
ammirazione.  E infatti  volendo  far  costruire 
per  sè  una  bella  c comoda  casa  in  Firenze , 
preferì  il  disegno  di  Michclozzo,  siccome  più 


(I)  Oggi  fa  parte  della  Laurenziana. 
(ij  San  Francesco  del  Bosco. 
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semplice,  a quello  di  Filippo  di  ser  Brnncllcsco 
meglio  conveniente  all’abitazione  di  un  principe 
che  d’ nn  privalo  (1).  Nelle  sue  terre  consenti 
più  facilmente  che  si  erigessero  magnifiche 
fabbriche,  perciocché  l’ aspetto  di  quelle  da- 
rebbe meno  invidia , e meno  indurrebbe  nei 
riguardanti  il  sospetto  di  un  orgoglio  che 
poco  addicevasi  ad  un  repubblicano:  ne  fanno 
testimonianza  Cafaggiuolo,  Carcggi,  Fiesole  e 
Trebbio  (2). 

E le  case  e i palazzi,  non  meno  delle 
chiese  ede'tcmpli,  faceva  ornare  d’opere  d’ar- 
te, onde  non  vi  fu  pittore  di  nome  al  tempo  suo 
che  non  lavorasse  per  lui,  o non  ne  ricevesse 
consiglio  e incoraggiamento.  Noi  ci  terremo 
paghi  di  numerare  i principali  che  godettero 
di  sua  protezione;  e cominciando  da  Masac- 
cio (perchè  di  fra  Angelico  è già  stato  discor- 
so), diremo  eh’  egli  fu  revocato  dall’csiglio  per 
opera  di  Cosimo.  Quanto  a Filippo,  siccome 
era  uomo  di  un  carattere  trasportato,  ebbe 
seco  lui  qualche  caldo  affare,  e fra  gli  altri 
questo:  che  stornato  dalle  sue  occupazioni  per 
lo  sfrenato  amore  delle  femmine,  Cosimo  lo 
fe’ chiudere  a chiave,  perchè  il  non  potere 
fuggire  lo  stringesse  a compiere  il  lavoro  co- 
mandatogli. Ma  quegli  che  era  preso  da  forte 
passiono,  riuscì  ad  evadere,  benché  con  gran 
pericolo  della  vita;  del  che  Cosimo  fu  così  spa- 
ventato che  conlentossi  piuttosto  di  portare  in 
pace  la  di  lui  trascuratezza,  che  di  mettere  a 
repentaglio  la  vita  di  si  grand’uomo. 

Consigliato  da  Donato  (detto  volgarmente 
Donatello)  Cosimo  fermò  di  fare  una  raccolta 
de' capi  lavori  dell' antichità , perchè  a quelli 
s’ispirassero  i giovani  artisti;  e lo  stesso  Dona- 
tello, cui  di  sovente  egli  commise  opere  impor- 
tantissime, fu  da  lui  pensionato,  quando  per 
vecchiezza  non  potè  più  intendere  all’arte  sua: 
c sentendosi  Cosimo  venir  meno  la  vita,  lo 
raccomandò  a suo  figlio  Pietro.  Similmente 
Ghiberti  godette  del  suo  favore. 

Ma  non  solo  questo  cittadino  magnanimo 
soccorse  agli  artisti,  agevolando  loro  lo  stu- 


fi) Allude  al  palazzo  di  Via  Larga,  che  fu  poi  di 
casa  Riccardi,  c oggi  è del  Governo:  del  quale  im- 
menso palazzo  se  l'Autore  ha  potuto  fare  un  tale 
rilievo , immaginiamo  quello  cho  sarà  stato  il  disegno 
di  Brunelleseol  JV.  dei  Trad. 

(Il  • Tutti  palagj  non  da  privato  cittadino,  ma  regj.  » 
Machiav.  1.  c.  p.  179. 


dio  per  mezzo  de’  capo-lavori  dell’  antichità 
radunati  nelle  sue  gallerie;  eh' ci  venne  anco 
in  aiuto  de’  sapienti  coll’  aprir  loro  le  bi- 
blioteche , delle  quali  già  si  è tenuto  parola: 
costume  seguitato  poi  da  Pietro  e Lorenzo, 
figlio  e nipote  di  lui.  Venuto  a morte  Lo- 
renzo, e i Medici  esibitali  da  Firenze,  la  loro 
biblioteca  c i loro  manoscritti  passarono  ai 
frati  domenicani;  ma  non  andò  guari  che  fu- 
rono venduti  per  mille  c cinquecento  fiorini 
al  Cardinal  Giovanni  de'  Medici  ( che  fu  poi 
Leone  X ) e trasportati  a Roma.  Di  là  vennero 
rimandati  a Firenze  da  Clemente  VII,  e diven- 
nero il  fondamento  della  Biblioteca  Mediceo- 
Laurcnzìana  (1),  la  quale  fu  poscia  accre- 
sciuta d’altre  collezioni,  e specialmente  di 
quella  di  Cosimo  alla  Badia  sotto  Fiesole.  Per 
le  quali  cose  anche  la  Biblioteca  Laurenziana 
è da  tenersi  per  un  monumento  di  sua  muni- 
ficenza. 

Nel  suo  amore  per  le  lettere,  o approfit- 
tando delle  sne  immense  ricchezze,  c delle 
vaste  sue  relazioni  commerciali,  Cosimo  non 
solamente  incaricò  gl’  impiegati  suoi , i mer- 
canti viaggiatori,  e i missionari  di  procac- 
ciargli collezioni  di  manoscritti  d'ogni  lin- 
gua , ma  soccorse  c stipendiò  buon  numero  di 
uomini  sapienti,  perchè  nulla  pretermettessero 
onde  salvare  dall’  oblio , o da  una  perdita 
totale  questi  preziosi  avanzi  delia  antichità. 
La  presa  di  Costantinopoli  gli  fu  in  questo 
favorevolissima,  perciocché  essendo  stata  quella 
città  per  tutto  il  medio  evo  il  centro  della 
greca  civilizzazione,  e il  deposito  degl'  im- 
mensi tesori  deli'  antica  letteratura,  una  gran 
parte  di  questi,  appena  fu  prevista  la  caduta 
di  quell'impero,  fu  trasportata  a salvamento  in 
Italia,  e andò  in  possesso  di  Cosimo.  E simil- 
mente venne  ad  arricchir  T Italia  tulio  quello 
pertinente  ad  arti  o scienze,  che  potè  dall’  ec- 
cidio felicemente  essere  campato.  Fra  gii 
uomini  benemeriti  che  aiutarono  Cosimo  a 
fare  sì  nobile  uso  delle  sue  ricchezze,  si  vo- 
gliono ricordare  in  «specialità  Poggio  Braccio- 
lini, e Cristoforo  Buondclmonti. 

11  primo  di  questi  era  nato  nel  1380  da 
padre  nobile,  ma  poverissimo,  dimorante  a 
Terranova  su  quello  d’ Arezzo.  Aveva  avute  a 
maestro  del  latino  Giovanni  da  Ravenna,  c 
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Chrysoloras  del  greco.  Condottosi  a Roma  per 
cercarvi  un  avvenire,  non  molto  andò  che, 
essendo  egli  profondamente  versato  nella  lin- 
gua latina,  ebbe  nel  1V02  la  carica  di  segre- 
tario del  papa,  la  quale  tenne  ben  cinquan- 
t’ anni , senza  però  che  fosse  astretto  a starsi 
sempre  presso  di  lui.  La  pochezza  dell'onorario 
che  riceveva  lo  costrinse  a cercare  altre  occu- 
pazioni, tenendolo  lontano  dalle  dolcezze  della 
società;  il  perchè  noi  lo  vediamo  durante 
tutto  il  primo  periodo  della  sua  vita,  inteso  ai 
suoi  studj,  e conversando  solo  con  pochi  uo- 
mini dotti.  Non  perdette  però  interamente,  sic- 
come è avvenuto  di  alcuni  eruditi,  l’ inclina- 
zione pei  piaceri  del  mondo,  come  ne  fa  fede 
l’opera  sua  Liber  Facetiarum,  nella  quale  tutto 
dischiude  lo  scherzevole  umore  italiano,  e quel 
che  più  monta,  specialmente  per  noi,  addi- 
mostra  gli  ultimi  termini  della  poesia  nel  ge- 
nere delle  novelle.  Dacché  ogni  giorno  d’ av- 
vantaggio gl'interessi  politici  passavano  dalle 
mani  de’  cittadini  in  quelle  do’  capitalisti , 
de’  condottieri  e dei  principi,  la  poesia  non 
aggiravasi  che  in  una  sfera  di  voluttà , il 
cui  regno,  siccome  anche  abbiamo  mostrato 
nella  storia  di  Venezia  . si  venne  dilatando  nella 
stessa  misura  con  cui  la  rilascialczza  de’  co- 
stumi, e l’oppressione  de’ più  naturali  inte- 
ressi dell'  umanità,  miseramente  si  accresce- 
vano. 

Sotto  il  pontefice  Gregorio  XII,  Poggio, 
lasciata  Roma,  visse  alcun  tempo  a Firenze, 
sino  a che  accompagnò  Giovanni  XXIII  a Co- 
stanza, ove  essendo  venuto  a morte  Chryso- 
loras, durante  il  concilio,  egli  ne  recitò  l’ora- 
zione funebre,  estremo  ossequio  da  lui  reso 
al  suo  antico  maestro.  In  quella  circostanza 
visitando  molte  biblioteche  ne’  monasteri  dei 
dintorni,  venne  in  sospetto  che  vi  fossero  na- 
scosti de' preziosi  manoscritti;  nè  s’ingannò, 
perchè  in  fatti  vi  trovò  opere  antiche  sino  a 
que’  giorni  sconosciute  in  Italia,  e San  Gallo, 
i cui  tesori  sono  a'  di  nostri  dimenticali,  apri 
a Poggio  le  sue  ricchezze,  che  furono  per  lui 
una  miniera  inesauribile.  Un  manoscritto  com- 
pleto di  Quintiliano, una  parte  Ae\\' Argonaulica 
di  Valerio  Fiacco,  alcuni  scritti  di  Lattanzio, 
di  Vitruvio  c di  Prisciano,  opere  allatto  ignote, 
o cognite  tutto  al  più  in  pochi  e meschini 
brani,  furono  compenso  del  suo  zelo,  il  quale 
allora  maggiormente  infervorando,  lo  portò 
a nuovi  viaggi  in  Francia,  in  Alemagna,  ed  in 
Leo,  Voi.  1. 


Italia.  Ma  noi  ci  dilungheremmo  troppo  dal  no- 
stro scopo  se  volessimo  citare  tutte  le  sue  sco- 
perte, le  più  importanti  delle  quali  furono  fatte 
a Langrcs  nel  convento  di  (’luny.  Dopo  lo 
scioglimeuto  del  concilio,  e poich’  ebbe  accom- 
pagnato Martino  V a Mantova,  lasciò  di  pre- 
sente questa  città,  e si  condusse  a Londra, 
forse  eziandio  per  rispondere  agl’  inviti  a lui 
gran  tempo  fatti  dal  cardinale  di  Winchester. 
Ma  la  maniera  di  vita  di  quel  popolo  subita- 
mente e cotanto  gli  spiaeque,  clic  tornò  nella 
sua  cara  patria,  ove  altre  scoperte  letterarie 
erano  state  fatte,  ed  ove  seppe,  non  senza 
cordoglio,  che  crasi  accesa  un’  aspra  querela 
tra  i suoi  amici  Leonardo  Bruni,  e Niccolò 
Niccoli. 

Niccolò  Niccoli,  fiorentino,  avendo  impie- 
gata tutta  la  sua  fortuna  nell’  acquisto  di 
codici  greci  e latini,  ne  possedera  di  già  ot- 
tocento dei  più  pregevoli.  La  lettura  che 
dava  a queste  opere,  le  correzioni  che  vi 
faceva,  e spesso  anche  il  trascriverle  di  netto, 
lo  tenevano  tutto  il  giorno  occupalo,  a tal  che 
Mehus  parlando  di  lui  disse:  Veluli  parcnlem 
rum  fittisi  ariti  critica.  Egli  fu  il  primo  a 
concepire  l’idea  d’una  pubblica  biblioteca,  e 
nel  suo  testamento,  rogato  nel  1Ì3G,  lasciò 
disposto  che  la  sua  collezione  di  libri  fosse 
messa  sotto  la  sorveglianza  di  sedici  curatori, 
c aperta  al  pubblico.  Ma  a si  generoso  inlcu- 
dimeuto  slavan  contro  i molli  debiti  lasciati, 
allorché  Cosimo  promise  di  solvcrli  tulli  col 
patto  di  avere  1 libri  a sua  disposizione:  lo 
che  concordatosi,  fé’ Cosimo  deporre  i mano- 
scritti nel  convento  di  8.  Marco  allora  allora 
fondalo  (1). 

Leonardo  Bruni,  nato  in  Arezzo  nel  1369, 
e nel  1103,  mercè  gli  ulTìcj  dello  stesso  Fog- 
gio, fatto  segretario  apostolico  sotto  Inno- 
cenzo VII,  secondo  che  sopra  accennammo, 
era  venuto  a parole  con  Niccolò,  ed  ecco 
come,  c perchè.  Avca  questi  tratto  al  suo  amore 
una  cortigiana  di  bellissimo  aspetto,  che  con- 
viveva con  uno  de’ suoi  cinque  fratelli;  c poi- 
ché questa,  di  nome  Reo  venuta,  prese  ardi- 
mento di  dire  improperi  alla  moglie  di  uno 


(1)  Questo  monastero  era  cosmo  a Cosimo  3S.OOO 
durati,  l a storia  delta  biblioteca  di  Niccolò  Niccoli , 
importantissima  per  la  storia  di  qneot'  epoca , si  trova 
in  F.  Blume  , Iter  Italicum,  Voi.  II,  p.  i ’■ 
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de' cinque  detti  fratelli,  tutti  uniti  le  fecero  ol- 
traggio in  una  pubblica  strada  di  Firenze. 
Niccolò  sentì  al  vivo  1’ offesa,  e l'ebbe  fatta  a 
lui  stesso,  e tutti  i suoi  amici  presero  parte  al 
suo  dolore,  da  Leonardo  in  fuori,  il  quale  anzi, 
poiché  Niccolò  a lui  richiaroossi  della  sua  in- 
differenza, gli  rispose  amare  parole.  Niccolò 
non  si  tenne  dall'  ingiuriarlo,  c quegli  dal  ri- 
spondergli di  ugual  tenore. 

Le  cose  stavano  a questi  termini,  quando 
Poggio  venne  d’  Inghilterra  , e tanto  fece 
che  li  tornò  in  concordia.  Egli  si  mantenne 
nella  sua  carica  di  segretario  apostolico  in 
Roma  sino  a che,  partendo  Eugeuio  IV  da 
Firenze,  lo  volle  accompagnare.  Si  fu  al- 
lora che  venendo  in  mano  delle  truppe  di 
Piccinino  dovette,  per  liberarsi,  pagare  una 
enorme  somma  di  danaro.  Durante  il  tempo 
dell’esilio  di  Cosimo,  egli  prese  a difenderlo 
contro  le  ingiurie  colle  quali  lo  diffamava  Fi- 
letto ; ma  non  si  può  negare  che  le  sue  risposte 
non  la  cedevano  agli  oltraggi  di  Filclfo,  avve- 
gnaché il  Poggio  non  si  ristasse  dal  denunziarlo 
come  bastardo. 

Francesco  Filclfo  era  nato  in  Tolentino 
nel  1398,  e 6n  da’  suoi  primi  anni  aveva 
dato  provo  d’eminente  ingegno,  di  tal  che 
nell’età  di  diciotto,  con  sorpresa  di  tutta  Ita- 
lia, ottenne  la  cattedra  di  professore  d’ elo- 
quenza a Padova,  nella  quale  città  avea  fatti  i 
suoi  studj.  Nel  1417  fu  chiamato  a Venezia, 
ove  per  due  anni  dettò  pubbliche  lezioni,  e 
ottenne  il  diritto  dì  cittadinanza.  Quella  repub- 
blica, affinchè  egli  si  perfezionasse  nella  lingua 
greca,  e in  quella  pure  degli  antichi  romani, 
gli  conferì  la  carica  di  segretario  d'ambasceria 
a Costantinopoli,  ove  si  condusse  nel  1420,  c 
sotto  la  direzione  di  Emmanucle  Chrysoloras, 
fratello  di  Giovanni,  si  diede  agli  studj  desi- 
derati. E tali  furono  i suoi  progressi,  che 
correndone  gran  fama , c venendo  questa  al- 
l' orecchio  dell’  imperatore , lo  volle  a'  suoi 
stipendj.  Già  nella  sua  qualità  di  segretario 
della  repubblica,  egli  aveva  avuta  parte  negli 
importanti  negoziati  di  questa  col  sultano, 
alla  corte  del  quale  crasi  recato.  Nel  disimpe- 
gno delle  missioni  affidategli  dall’  imperatore, 
visitò  la  corlcd’  Ungheria,  c quella  di  Polonia, 
e non  potè  ripigliare  i suoi  studj  se  non  che 
a capo  di  diciotlo  mesi:  poco  appresso  il  qual 
tempo  coudussc  in  moglie  la  liglia  del  suo 
maestro,  c fece  ritorno  in  Venezia  ucl  1427. 


Finché  la  fortuna  gli  sorrise,  la  sua  con- 
dotta fu  incolpabile,  ma  i suoi  talenti  e la  sua 
stessa  felicità  avevano  snervate  le  sue  forze 
morali.  Le  passioni , che  erano  la  sua  sola  ener- 
gia, lo  portarono  a gravi  mancamenti  quando 
fu  collo  dalla  sventura.  Tornò  a Venezia 
allorché  la  peste  vi  menava  più  strage,  ma 
pregato  dalla  moglie  non  vi  dimorò  lungo 
tempo;  e veramente  il  pericolo  lo  minacciò 
davvicino,  perchè  uno  de' suoi  servi  infermò 
del  contagio  c poco  stante  ne  mori.  Recatosi 
pieno  di  mal  umore  a Bologna,  riacquistò  in 
quella  città  la  considerazione  eh'  egli  ben  me- 
ritava pe’suoi  rari  talenti,  ove  gli  fu  offerta 
una  cattedra  con  larghissime  condizioni:  ma 
pareva  che  la  fortuna  lo  avesse  preso  a scher- 
no, perocché  i Bolognesi  indi  a poco  ribella- 
tisi al  legato  del  ponleffce,  fu  posto  assedio 
alla  città , la  quale  durò  tutti  i mali  che  da  tato 
stato  sogliono  derivare.  Allora  cedendo  alle 
istanze  di  Niccolò  Niccoli,  di  Ambrogio  Tra- 
versar!, e di  Leonardo  Bruni,  si  restituì  a 
Firenze,  ove  ottenne  una  cattedra  nella  prima- 
vera dell’anno  1429. 

Fu  Filetto  tenuto  in  grande  ammirazione,  e 
sommamente  lodato  pe’suoi  commenti  alla  let- 
teratura greca  e latina,  e alle  opere  di  Dante. 
Oltre  a quattrocento  uditori  , tra’  quali  gli 
uomini  più  notevoli  della  repubblica,  concor- 
revano ansiosi  alla  sua  scuola.  Pareva  al  colmo 
de’  beni,  allorché  lornaudo  un  giorno  dal  luogo 
usatodcl  suo  passeggio, fu  sopraffatto  e feritoda 
un  prezzolato  sicario.  E siccome,  malgrado  i 
favori  che  gli  avevano  largito  i Medici,  egli  ap- 
parteneva di  preferenza  al  partito  degli  Albizzi, 
non  esitò  ad  accusar  quelli  del  turpe  attentato; 
e quando  perdendo  ogni  potere  furono  essi  esi- 
liati , la  sua  rabbia  e l'odio  suo  verso  di  loro 
non  ebbero  più  modo  (1),  c si  fu  allora  che 
accattò  brighe  col  Poggio,  le  quali  dalle  più 
strane  cagioni  furono  alimentale. 

Ma  ritornati  i Medici  in  Firenze,  fermò 
il  Poggio  di  stabilirsi  in  Toscana  ed  ivi  Gnire 
i suoi  giorni.  A questo  intendimento  com- 
però una  piccola  terra  nel  Valdanio,  ove 
fece  costruire  una  casa,  la  quale  ornò  d’anti- 


(!)  Philelphi  opus  tatyrarum  seu  hecatoslichon 
Decades  X,  1476  in  Col.  edizione  di  Venezia  1508  1504, 
e di  Parigi  1500-1514.  Non  si  può  abbastanza  intenderò 
tanto  eccesso  di  fiele  c di  oscenità  senza  la  lettura 
di  queste  mostruose  pubblicazioni-  Ved.  Ginguené  hist . 
litt.  V.  HI  |».  305. 
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che  sue  sculture,  ed  arricchì  di  una  bella  col- 
lezione di  libri,  lalmentechè  gli  servi  di  placido 
ritiro.  La  Signoria  esentò  lui  c la  sua  posterità 
dal  pagare  le  imposizioni  (1),  e gli  fu  con- 
servato l’ onorario  di  segretario  apostolica 
Scrisse  una  memoria  per  la  quale  dando  bia- 
simo al  papa  scismatico  Felice,  sommamente 
lodava  Niccolò  V,  al  cui  consiglioegli  tutto  si 
riportò  riguardo  alle  sue  opere  di  filosofìa.  Cosi- 
mo, che  lo  aveva  in  amore,  gli  conferì  la  carica 
di  cancelliere  della  repubblica  tosto  cbc  fu 
libero  di  farlo,  e il  Poggio  la  tenne  sino  alla 
morte,  la  quale  avvenne  li  30  ottobre  1459. 
Oltre  alla  sua  storia  di  Firenze  ebe  abbiamo 
citala , e che  È da  considerarsi  l'opera  sua  di 
maggior  merito , egli  intese  nei  suoi  uttimi 
anni  ad  una  lunga  controversia  letteraria  con 
Lorenzo  Valla:  la  quale  circostanza  ci  conduce 
a intrattenerci  d’un  altro  ordine  di  dotti  ita- 
liani , i quali  comecché  siano  piuttosto  stati 
della  corte  d’ Alfonso  di  Napoli,  pure  per  varj 
rapporti,  appartengono  anche  alla  storia  dei 
Medici  in  Firenze. 

Lorenzo  Valla  nacque  sul  finire  del  secolo 
XV  in  Roma,  dove  il  padre  suo  era  dottore  di 
giurisprudenza.  Rimasto  nel  paese  natale  per 
compiervi  suoi  studj  sino  all’età  di  ventiquattro 
anni, recossi  aPiacenza,  donde  traevano  origine 
i suoi  antenati,  per  colà  regolare  le  sue  dome- 
stiche faccende,  e particolarmente  comporvi  le 
cose  intorno  a una  eredità.  Venendogli  impedito 
di  restituirsi  in  Roma  per  le  turbolenze  insorte 
sotto  Eugenio  111,  fu  nominalo  professore  d'elo- 
quenza a Pavia;  ma  come  se  una  fatalità  s’ap- 
prendesse a tutti  quelli  che  occupavano  quella 
cattedra,  venne  accusato  di  false  scritture  com- 
merciali; c indi  a non  mollo  avendo  avuta  con 
Bartolo,  professore  di  diritto,  vivissima  conten- 
zione, fu  dagli  scolari  di  questo  cosi  furiosa- 
mente assalilo,  che  se  non  vi  si  fossero  poste 
di  mezzo  altre  persone,  sarebbe  rimasto  morto. 
Quasi  a compiere  i suoi  guai  manifestossi  in 
Pavia  la  pestilenza,  onde  tulli  i professori  pre- 
stamente allontanandosene,  egli  pure  fu  di  quel 
numero.  Venuto  io  amore  del  re  Alfonso,  lo 
accompagnò  nello  sue  correrie  militari,  pren- 
dendo molto  diletto  di  questo  genere  di  vita, 


(I)  Aveva  già  avuto  dodici  Agli  maschi , c dodici 
fcmmioc  dalla  stossa  concubina,  quando  si  decise  in 
età  di  ss  anni  a sposare  Selvaggia  di  Ghino  Manenti 
de*  Buondelmonti.  la  quale  ne  aveva  soli  18. 


sino  all’anno  1443;  ma  conchiusa  la  pace  non 
volle  più  stargli  appresso,  e si  condusse  aRoma, 
ove  per  cagione  della  sua  opera  intitolala:  De 
falsa  Donatione  Conslanlini  Magni,  ebbe  grandi 
travagli,  e per  sottrarsi  ad  un  giudizio  dc’tri- 
bunali,  fuggissene  a Napoli,  ove  fu  da  quel  re 
onorevolmente  accollo.  Ivi  dettando  pubblica- 
mente di  greco  e di  latino,  appiccò  contese  con 
altri  dotti  anche  in  materie  di  dogma,  sino  a 
che  nel  1447  Niccolò  V lo  chiamò  a Roma,  ove 
fra  gli  altri  trovò  Giorgio  di  Trebisonda  nato  in 
Candia  nel  1395,  ma  di  famiglia  originaria  di 
Trebisonda.  Venuto  questi  di  buon’ora  in  Italia, 
erosi  dato  agli  studj  de’  classici,  aveva  tenuta 
cattedra  d’eloquenza  a Vicenza  ed  a Vene- 
zia , ed  allora  tenevala  a Roma.  Ma  essendo  di 
carattere  turbolento , per  lo  che  avea  brighe 
per  fino  col  pontefice,  non  andò  guari  che 
venne  a parole  con  Lorenzo  rispetto  a Cicerone, 
eh’  egli  sosteneva  essere  il  primo  scrittore  del- 
l’ antichità,  mentre  Lorenzo  voleva  che  lo  fosse 
Quintiliano.  11  libro  di  Giorgio  in  favore  d'Ari- 
stolclc  c contro  Platone  (1),  il  quale  a quel 
tempo  mercè  le  cure  di  Cosimo  era  tenuto  in 
Principal  grado,  privò  l’autore  e per  sempre 
della  benevolenza  del  papa. 

Era  gran  tempo  che  le  due  scuole,  quella 
cioè  di  Lorenzo  e quella  di  Giorgio,  trovavansi 
in  aperta  controversia,  quando  sorsero  tra 
Poggio  c Lorenzo  le  vive  dispute  alle  quali  è 
stato  accennato,  e di  cui  ora  si  terranno  più 
chiare  parole.  Erano  venuti  per  le  mani  di  Pog- 
gio alcuni  esemplari  delle  sue  proprie  opere 
portanti  nel  margine  osservazioni  manoscritte 
risguardanti  in  molte  parti  lo  stile;  e perchè 
queste  scritture  rivelavano  la  mano  di  Lorenzo, 
comecché  questi  si  tenesse  sempre  sul  negare, 
ne  derivarono  libelli  e diffamazioni  di  molto 
scandalo,  a tal  che  Filelfo  s’ indusse  a ricon- 
ciliarli per  mezzo  di  un  suo  scritto  non  meno 
di  quelli  veemente,  il  quale  però  a niun  buon 
fine  condusse.  Anche  in  un’  altra  controversia 
si  pose  l'irrequieto  Lorenzo,  la  quale  ebbe  per 
occasione  la  diversità  di  vedere  sulla  storia 
romana.  E quantunque  egli  spendesse  gran 
tempo  in  voltare  gli  autori  greci  in  latino  per 
ordine  di  Niccolò  V,  c fosse  occupalo  dalle  cure 
del  suo  canonicato  di  S.  Giovanni  di  I.atcrano, 
pure  mandò  a fine  il  suo  trattalo  sulla  dona- 

(I)  Comparatone*  philosvphorum  Arista  teli*  et 
Fiatoni*.  Veoexia  1533. 
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zione  di  Costantino,  che  era  Tenuto  in  luce 
non  compiuto,  c clic  poco  mancò  non  gli  va- 
lesse la  perdita  della  libertà,  come  è stalo 
narrato.  Due  altre  opere,  la  prima,  De  Rebus 
gestii  a Ferdinando  Aragonum  rege  libri  III, 
che  venne  stampata  a Parigi  nel  1531,  e l’al- 
tra più  divulgata,  Elegantioe  lingua  latina , 
sono  tali  da  tramandare  il  nomo  di  lui  alla 
posterità. 

Fra  i letterati  napoletani  d precipuamente 
da  ricordarsi  Antonio  Bcccadolli  di  Palermo. 
Nato  nel  1391,  andò  in  giovanissima  età  a Bo- 
logna, onde  darsi  agli  studj  del  diritto.  I quali 
poiché  ebbe  compiuti,  si  pose  agli  stipendj  di 
Filippo  Maria  duca  di  Milano,  che  lo  at- 
taccò alia  sua  corto  con  considerevoli  assegna- 
menti, c appresso  qualche  tempo  gli  affidò 
una  cattedra  in  Pavia.  Nel  1432  fu  creato  dal- 
T imperatore  Sigismondo  poeta  laureato,  o 
indi  a poco  venuto  nell’ affezione  di  Alfonso, 
ebbe  da  questo  segnalati  favori,  e fu  incaricato 
di  molto  ambascerie.  Ferdinando  pure  gran- 
demente lo  protesse,  e gli  fu  largo  d’ogni  ma- 
niera d'ouoranza  sino  alla  sua  morte,  la  quale 
avvenne  nel  1471.  A titolo  di  compenso  del 
suo  libro  De  Dictis  et  Factis  Alphonsi  regie  li- 
bri IV,  ricevette  mille  Gorini  d’oro,  ma  più 
di  questo,  e de' suoi  poemi,  e de’ discorsi  e 
delle  epistole,  fu  celebre  una  raccolta  d’usceni 
epigrammi,  che  venne  poi  impressa  a Pa- 
rigi, e più  tardi  ristampata  in  Alcmagna. 
Aveva  l’autore  dato  a questa  raccolta  il  titolo 
di  Hermafroditus , e l’avca  dedicala  a Cosimo 
poiché  conosccvalo  portato  a questo  genere 
di  letteratura, come  quegli  che  era  stato  negli 
anni  della  sua  giovinezza  rotto  ad  ogni  la- 
scivia. L’opera  fece  grande  rumore;  ma  Fi- 
lclfo  e Lorenzo  le  mossero  guerra  in  loro  scritti, 
o i frati  le  predicarono  contro  la  crociata , e ne 
diedero  pubblicamente  alle  Gamme  alcuno  co- 
pie; lo  che  però  non  fece  che  dilatarne  la  fama. 

Torniamo  ora  a Filelfo,  della  cui  vita  gli 
ultimi  anni  sono  assai  meno  notevoli  dei  pri- 
mi, o i quali  anzi  potrebbero  pretermettersi 
per  le  debolezze  di  cui  furono  segnati,  se  non 
ne  venisse  con  ciò  lesa  la  storica  fedeltà.  Al- 
lorché i Medici  furooo  richiamali  a Firenze, 
egli,  che  li  temeva,  ne  partì,  e recossi  a Siena, 
d’ondo  non  lasciò  mai  di  far  guerra  a’  suoi  ne- 
mici.Ora  avvenne  che  quel  sicario  il  quale  avea 
tentato  ai  suoi  giorni  in  Firenze,  si  mostrasse 
anche  inSicna:Filclfo  lo  ravvisò  c incontanente 


gli  fece  porre  le  mani  addosso  dalla  giustizia. 
Messo  alla  tortura  confessò  eh’  era  incaricato 
a torlo  di  vita;  lo  che  portò  Filelfo  a manife- 
stare verso  di  lui  tutta  la  sfrenatezza  del  suo 
carattere  vendicativo.  Non  pago  della  pena 
che  quel  miserabile  incorse,  si  chiari  Filelfo 
con  de’  fuorusciti  Gorentini  dimoranti  a Siena, 
per  far  assassinare  Cosimo:  ma  mancò  il  colpo 
all’assassino,  il  quale  confessò  il  delitto,  ed 
ebbe  per  pena  tagliate  le  mani.  Un  severo 
giudizio  fu  pronunziato  contro  Filelfo,  siccome 
ce  ne  ha  conservata  memoria  il  Fabroni  (1). 

Dopo  tali  avvenimenti  Ambrogio  Traver- 
sar! non  temè  di  tentare  la  riconciliazione 
di  due  suoi  amici  cosi  importanti,  e vi  riuscì, 
tanta  era  la  stima  che  Cosimo  portava  ai  ta- 
lenti di  Filelfo:  ma  questi  fattone  accorto, 
montò  in  più  alto  orgoglio,  avendo  il  suo  ri- 
conciliarsi con  Cosimo  quasi  un  favore  ch’egli 
si  degnava  accordare  a casa  Medici.  Lo  chia- 
marono a gara  Eugenio  IV,  il  Consiglio  di 
Venezia,  quello  di  Perugia,  il  duca  di  Mi- 
lano, c Bologna;  ma  egli,  lasciati  addietro 
gli  altri  inviti,  promise  al  duca  che  dopo  una 
permanenza  di  sci  mesi  in  Bologna,  ne’quali 
terrebbe  un  corso  di  lezioni,  ricevendo  450  du- 
cati, si  condurrebbe  alla  sua  corte,  come  ve- 
ramente fece,  e vi  rimase  per  ben  sette  anni, 
onorato  con  tutti  i modi,  c,  quello  che  più  va- 
leva per  lui,  largamente  pagalo;  essendo  che 
per  suo  bizzarro  ed  egoistico  carattere  egli 
vedesse  nel  denaro  il  solo  mezzo  d’  ottenere 
quella  libertà  che  tanto  amava,  e di  cui  sen- 
tiva così  gran  bisogno.  Andato  poi  a Milano,  nel 
tempo  della  sua  dimora  colà  perdette  per  morte 
la  sua  donna,  e n’ebbe  tanto  dolore  che  fermò 
chiudersi  in  un  monastero:ma  mutato  ben  pre- 
sto consiglio,  impalmò  una  giovinetta  di  no- 
bile c ricca  famiglia  di  quella  città.  Poco  stante 
le  sue  nozze,  venne  a morte  il  duca  suo  signo- 
re, e quello  che  gli  fu  più  doloroso  anche  la  sua 
seconda  moglie.  Kisolse  allora  più  fermamente 
staccarsi  dal  mondo  ; ma  non  andò  guari  che 
al  suo  precipitato  deliberare  tennero  dietro 
altre  nozze.  A que’  giorni  si  strinse  più  inti- 
mamente al  re  Alfonso;  c per  sino  il  gran  si- 
gnore dei  Turchi,  Maometto  11,  gli  diede  non 
dubbj  segni  di  osservanza,  nell'occasione  ch’ei 
gli  si  fece  a chiedere  la  liberazione  d' alcuni 
suoi  parenti  fatti  prigioni  dai  Turchi  nella 


(I)  Fabroni,  II,  p.  115. 


Digitized  by  CjOOòI 


TOSCANA  FINO  AL  1492 


781 


presa  di  Costantinopoli.  Tornato  da  un  viaggio 
a Napoli,  stette  altri  qoindici  anni  a Milano 
sommamente  onorato  da  Francesro  Sforza;  ma 
il  successore,  Galeazzo  Maria,  lo  ebbe  in  assai 
minor  conto,  talché  Filclfo,  per  le  sue  sfrenate 
abitudini,  caduto  nella  miseria,  dovette  persino 
vendere  le  mobilie , i libri,  c gli  abiti  suoi  stessi 
per  procacciare  pane  alla  sua  famiglia.  Ma 
Sisto  IV'  lo  tolse  a questi  affanni  chiamandolo 
a Roma,  e conferendogli  una  cattedra  di  filo- 
sofia morale  con  sufficiente  assegnamento. 
Benché  assai  innanzi  negli  anni  fece  due  altre 
volte  il  viaggio  di  Milano,  trovandosi  già  privo 
di  tutti  i suoi,  dalla  sua  moglie  infuori,  la 
qual  pure  con  suo  disperato  dolore  gli  premorì. 
Partito  l'ultima  volta  da  Milano,  non  volle 
restituirsi  in  Roma,  perocché  vi  si  era  mani- 
festata la  peste,  e come  i Fiorentini  gli  offri- 
rono cattedra  di  lingua  greca,  piegò  ai  voleri 
di  questi,  ma  quattordici  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  in  Firenze  infermando,  mori  in  età 
d’ anni  83,  addì  3 luglio  1481. 

Noi  non  ci  siamo  intrattenuti  che  de’ primi 
letterati  di  quest'  epoca,  i quali  erano  nella  fa- 
migliarità di  Cosimo  , perciocché  il  metter 
mano  a più  minuti  dettagli  ci  avrebbe  allon- 
tanati dal  segno  cui  deve  mirare  una  politica 
storia.  Ci  rimane  ora  a parlare  di  un  fatto  che 
ha  avuto  importantissime  conseguenze,  e ciò  c 
degli  sforzi  durati  da  Cosimo  de’ Medici  per 
propagare  e rendere  dominante  la  filosofia  di 
Platone  in  Italia. 

Ci  é accaduto  di  tenere  parola  del  conci- 
lio , che  nello  scopo  di  unire  le  due  Chiese 
greca  e latina,  fu  aperto  in  Ferrara  c chiuso 
a Firenze.  Fra  i Greci  che  in  quella  cir- 
costanza vennero  in  questa  città , (rovavasi 
Gemisto  Plotone,  il  quale  era  stalo  maestro  di 
Emmanucle  Cbrysoloras.  Questi  poiché  avea 
dedicata  tutta  la  sua  vita  alla  filosofia  di  Plato- 
ne, e facea  ogni  opera  per  diffonderla,  persuase 
a Cosimo  di  aprire  in  Firenze  un’  accademia 
platonica.  E di  questo  consiglio,  e dell’ effet- 
tuazione ben  ebbe  a consolarsi  Marsilio  F’i- 
cino,  che  come  era  stato  da  Cosimo  educato 
alle  lettere,  cosi  fu  in  questa  occasione  messo 
a presiedere  questa  accademia  (1).  Era  Mar- 
silio figliuolo  di  un  chirurgo  fiorentino,  il 
quale  avea  fermato  avviarlo  alla  medicina,  c 


fi)  Vedasi  Marsilio  Ficiuo  in  Proem.  ad  i eri.  Plotini. 


per  ciò  mandarlo  a Bologna;  ma  poiché  entrò 
nel  favore  di  Cosimo,  c questi  promisegli  darsi 
pensiero  del  figliuolo,  mutò  consiglio.  Marsilio 
dunque  s'installò  presso  i Medici,  studiò  sotto 
gli  occhi  di  Cosimo,  c fu  da  lui  tenuto  qual 
figlio.  Slraordinarj  furono  i suoi  progressi,  ed 
allorché  dedicò  a Cosimo  le  sue  prime  opere, 
questi  lo  donò  di  terre  a Careggi,  d’una  casa 
su  quelle,  e di  alcuni  manoscritti  riccamente 
legati  delle  opere  di  Platone,  c dei  filosofi  della 
sua  scuola.  Marsilio  ne  intraprese  la  tradu- 
zione, la  quale  però  non  potè  ridurre  a fine 
se  non  che  dopo  la  morte  del  suo  mecenate, 
che  per  lui  seguitò  nella  persona  del  suo 
figliuolo  Pietro.  Intorno  a quell’ epoca  spiegò 
pubblicamente  gli  scritti  di  Platone,  prese  gli 
ordini  regolari,  ed  ebbe  da  Lorenzo  immense 
rendite.  I)c'  quali  favori , comecché  grandis- 
simi, si  mostrò  ben  degno,  siccome  quegli 
che  fra  lutti  i letterali  della  sua  epocg  avea 
il  più  dolce  carattere,  che  mantenne  inalte- 
rato sino  alla  sua  morte,  la  quale  lo  colse  in 
età  d’anni  6G.  Per  quanto  lo  invitassero  stra- 
nieri principi,  ci  non  volle  lasciare  mai  la  sua 
cara  patria,  né  i Medici  suoi  benefattori. 

Fra  quelli  i quali  adoperaronsi  a tornare 
in  onore  la  filosofia  platonica,  sono  pure  da 
mentovarsi  il  greco  Rcssarioue  da  Trebisonda, 
e l’italiano  Giovanni  Pico  della  .Mirandola. 

Il  primo,  nato  a Trebisonda  l’anno  1393, 
erasi  di  buon’ora  condotto  a Costantinopoli, 
indi  nella  Morea,  per  far  tesoro  delie  lezioni 
di  Gemisto  sulla  filosofia  di  Platone.  Divenuto 
vescovo  di  Nicca,  intervenne  al  concilio  di 
Ferrara,  ed  essendo  stalo  uno  tra  i primi  a 
unirsi  alla  Chiesa  romana,  ebbe  in  compenso 
il  cappello  di  cardinale. 

Mettendo  a profitto  la  sua  condiziono,  c le 
rendite  che  godeva  in  Roma,  favori  grande- 
mente lo  studio  della  filosofìa  platonica,  sic- 
come Cosimo  e gli  aderenti  di  questo  avevano 
fatto.  Molto  gli  va  debitrice  l’università  di 
Rologna  per  tutto  il  tempo  in  cui  vi  sedette 
legato  della  Santa  Sede,  perciocché  egli  ne 
fece  aggrandire  a sue  spese  la  pubblica  uni- 
versità, chiamò  i più  celebri  professori,  c soc- 
corse agli  scolari  intieri  clic  mostravano  mente, 
c buona  volontà.  Similmente  la  Repubblica  di 
Venezia  fu  da  lui  donata  di  manoscritti  greci  (1) 


(I)  Egli  ne  possedera  ottocento.  Vedati  Diurna, 
Iter  Italician,  voi.  I.  p.  IH. 
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i quali  furono  poi  le  prime  fondamenta  della 
Biblioteca  di  S.  Marco. 

Giovanni  della  nobile  famiglia  dei  Pico 
della  Mirandola,  era  figlio  di  Giovanni  Fran- 
cesco  signore  di  Mirandola  c di  Concordia,  c 
nacque  poco  prima  che  avvenisse  la  morte  di 
Cosimo  nel  ii(ì3,  e merita  se  ne  faccia  men- 
zione per  la  sua  somma  inclinazione  alle  scien- 
ze. Sino  dalla  sua  infanzia  mostrò  una  sorpren- 
dente memoria.  La  madre  sua,  che  Io  voleva 
avviato  agli  ordini  ecclesiastici,  lo  mandò  nel 
quattordicesimo  anno  di  sua  età  a Bologna , 
perchè  intendesse  agli  studj  teologici,  ne’ quali 
fece  in  breve  grandi  progressi.  Per  approfon- 
dire la  teologia  c la  filosofia,  visitò  successi- 
vamente molle  università  d’Italia  c di  Francia, 
e da  per  tutto  si  distinse  nel  sostenere  pubbli- 
che tesi  si  per  l'eleganza  c chiarezza  del  suo 
dire,  che  per  ingegno  c dovizia  di  cognizioni. 
Nel  mentre  eh'  egli  dava  opera  allo  studio  delle 
lingue  greca  c latina , ne  apparava  anche  i 
dialetti  scientifici,  c gran  parte  del  suo  tempo 
consacrava  pure  agli  studj  cabalistici.  Era  nel 
venliquattresim’  anno  dell  età  sua  quando  fu 
accusato  d’eresia  per  le  proposizioni  contenute 
in  un  libro  da  lui  allora  pubblicato  (1);  ma  indi 
innanzi  rinunziò  a qualunque  studio  monda- 
no, e (ulto  si  diede  alla  teologia,  c se  altrove 
alcun’  ora  spese , fu  sulle  opere  di  Platone.  Amici 
carissimi  ebbe  i Medici  c Marsilio  Ficino;  ai 
quali,  e alle  lettere,  e all'Italia  fu  tolto  addi  17 
novembre  119i  nella  fresca  età  d’anni  32.  Le 
opere  che  ha  lasciate,  perocché  moltc.'nc  diede 
alle  fiamme,  non  contengono  in  generale,  se 
non  che  tesi  di  teologia  e di  filosofia  platonica. 

Dopo  il  fin  qui  esposto  chi  sarà  quell’uomo 
di  cosi  severo  giudizio  che  vorrà  accusare  Cosi- 
mo delle  sue  debolezze  o delle  sue  mancanze? 
Chi  lo  vorrà,  quando  si  dia  a considerare  che 
egli  forni  di  denaro  il  re  Edoardo  d'Inghilterra, 
ne  prestò  al  duca  di  Borgogna',  mantenne  un 
giusto  equilibrio  fra  i potentati  d'Italia,  eresse 
più  chiese  che  gli  altri  uomini  di  stato  non 
erigessero  case,  tenne  in  piedi,  quando  neces- 
sità lo  volle,  numerosi  eserciti,  spianò  diffi- 
coltà a’  suoi  generali , sorrise  favore  da  per 
tutto  ove  potè  agl’ingegni,  radunò  intorno  a 
sè  non  solamente  gran  numero  di  letterati  e 
d'artisti,  ma  li  fece  c li  educò,  apri  bibliote- 
che c collezioni  di  capi  lavori  d’arte,  a talché 


(tj  Apologia  licdccim  (Juastionum. 


difficilmente  si  trova  nel  mondo  un  uomo  che 
gli  stia  a pari?  Vorremo  noi,  insieme  ai  fautori 
delle  idee  repubblicane,  darci  tanto  ramma- 
rico della  caduta  della  libertà  di  Firenze,  o 
veramente  della  fazione  che  prima  di  lui  te- 
neva il  governo  dello  stalo,  o non  piuttosto 
salutarlo  con  tutta  la  città  Pater  patria;  po- 
puliquc  ? Facciamoci  a considerare  Siena  e 
Lucca,  dove  fu  la  libertà  conservata,  e a in- 
vestigare ciò  che  questa  libertà  ha  fatto  a prò 
della  generale  civilizzazione,  e conosceremo 
che  la  storia  o nulla  ci  risponde , o ci  mostra 
qurstc  due  città  nuli’  altro  essere  state  che 
quasi  appendici  di  maggiori  dominj.  L’antico 
spirito  repubblicano,  che  non  era  ormai  altra 
cosa  che  T espressione  d' una  forza  impotente  a 
procacciarsi  una  legge  propria,  è stato  in  vero 
distrutto  da  Cosimo;  ma  egli  distruggendolo  ha 
dato  a quella  forza  la  sua  vera  direzione.  Or 
può  mai  questo  essergli  apposto  a delitto? 

S IV. 

Pietro  de'  Medici. 

Poco  prima  che  Cosimo  venisse  a morto, 
vedendo  suo  figlio  Pietro  cagionevole  della 
salute,  si  tenne  in  dovere  di  non  lasciarlo 
senza  appoggio,  o consiglio,  tanto  più  che 
Luca  Pitti  studiava  apertamente  di  screditare 
i Medici  in  faccia  al  partito  a cui  egli  pure 
era  legalo.  Lo  raccomandò  dunque  a Diotisalvi 
Neroni,  uomo  di  mollissimo  peso  fra  i popo- 
lani, c Pietro  si  pel  sentimento  della  propria 
debolezza,  come  perchè  era  usato  di  avere  i 
desiderj  del  padre  in  conto  di  comandi,  pose  in 
lui  tutta  la  sua  confidenza,  c a lui  siccome  a 
padre  obbedì  (i).  Neroni  per  opposto,  apparen- 
temente devoto  ai  Medici,  cercava  solo  di  met- 
tere in  alto  il  suo  casato , e perciò  favoreggiava 
in  Pietro  tutti  quegli  atti  che  potessero  a lui 
concitare  la  gelosia  e l’odio  dc'suoi  concit- 
tadini. 

Non  avendo  potuto  Cosimo  per  la  molta 
età  metter  l’occhio  per  tutto,  c d’altra  parte 
godendo  di  un  immenso  credito  personale,  noo 
aveva  lasciato  in  molta  regola  le  cose  sue. 
Ora  Pietro,  sin  qui  tenuto  a stretto  freno  dalla 
paterna  autorità , avea  contralto  molle  delle 


(I)  .Machia v.  1.  c.  toI.  11,  p.  t'JU. 
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abitudini  popolane,  e tra  l’allre  una  cotale 
meschinità  di  vedute,  per  cui  credette  ne- 
cessario di  scrutare  con  minuziosa  inda- 
gine lo  stalo  dei  beni  della  sua  famiglia,  e di 
questo  si  diè  gran  pensiero  insieme  a Ncroni. 
Non  s’ avvide  Pietro  che  una  delle  più  solide 
basi  sulla  quale  si  era  posato  il  potere  di 
Cosimo,  era  stata  l’arte  per  cui  questi,  per 
mezzo  di  grandi  prestiti  fatti  alle  primarie 
famiglie  dello  stato,  ne  aveva  avuto  in  mano 
gl’  interessi , e se  le  era  condotte  necessa- 
riamente nelle  proprie  vedute.  Allorché  Pie- 
tro e Ncroni  si  diedero  all'esame  de’  suoi  li- 
bri d’amministrazione,  vi  trovarono,  in  mezzo 
a gran  disordine,  molte  obbligazioni  inso- 
lute, onde  questi  trovò  bene  di  sostenere 
che  il  credito  della  casa  non  poteva  esser 
salvo,  se  Pietro  non  procedesse  a chiedere  ai 
debitori  il  loro  dare,  i quali,  poiché  Cosimo 
non  lo  avea  mai  loro  reclamato,  si  conside- 
ravano ormai  tolti  col  fatto  da  ogni  obbligo. 
Ma  Pietro  non  tenendo  conto  di  questo,  re- 
putò nella  sua  inesperienza  cosa  men  grave 
quella  reclamazione,  di  quello  che  fosse  il 
danno  che  ne  verrebbe  alla  sua  casa  dal  non 
farlo,  danno  cotanto  aggrandito  dalle  male 
intenzioni  di  Ncroni:  onde  avendo  dato  effetto 
a tal  suo  divisamento  in  Firenze  c fuori , un 
gran  numero  di  partigiani  de’Medici  da  essi 
si  alienò  (1). 

Non  sì  tosto  Neroni,  Luca  Pitti,  Niccolò 
Soderini  ed  Agnolo  Acciajuoli , che  erano  i 
soggetti  di  maggior  nota  del  partito  Mediceo, 
videro  gli  effetti  di  questi  primi  passi  di  Pietro, 
e seppero  che  il  più  possente  amico  della  sua 
famiglia,  Francesco  Sforza  duca  di  Milano, 
era  morto,  fermarono  di  ristabilire  gli  antichi 
ordini,  spogliando  Pietro  dcll'creditalo  potere. 
Perlai  modo  si  manifestò  una  divisione  nel  par- 
tito di  Cosimo,  la  quale  però  si  vuole  che  fosse 
di  lungo  tempo  preparata:  e siccome  fra  gli  uo- 
mini avversi  a Pietro,  niuno  era  che  fosse 
supcriore  per  ricchezze  ed  aderenze  a Luca 
Pitti,  ed  avea  questi  il  palazzo  sul  punto  più 
eminente  d’Oltrarno,  cosi  il  partito  repubbli- 
cano fu  detto  della  Montagna,  mentre  quello 
dc’Medici  venne  chiamato  del  Piano. 

Sin  dall’anno  precedente,  la  balia  incari- 
cata di  rinnovare  i magistrati  avea  finito  il 
suo  tempo,  e la  parte  repubblicana  con  sod- 


(IJ  SUmoodi  voi.  X.  p.  883. 


disfazione  di  tutti,  riuscì  ad  impedire  che  fosse 
restituita.  Nonpertanto  le  urne  dell’elezione fu- 
ron  piene  di  nomi  che  già  avevano  parteggiato 
pc'  Medici;  dal  che  fa  manifesto  rbc  non  sa- 
rebbe stata  agevol  cosa  combattere  l’infiuenza 
di  Pietro.  In  fatti  il  popolo  in  generale  eragli 
attoscalo  per  riconoscenza , per  interessi, o per 
isperanze,  talché  non  v'era  alcuno  de'  suoi 
avversarj  che  di  per  sé  solo  potesse  a lui  com- 
pararsi per  imponenza  di  mezzi,  c solamente 
tutti  uniti  potevano  bilanciarne  il  potere,  ben- 
ché a ciascun  di  loro  stesse  egli  al  di  sotto 
per  le  qualità  della  mente.  Ma  la  gelosia  s’era 
messa  di  mezzo  a loro,  onde  mutuamente  sor- 
vcgliavansi,  incerti  sino  a qual  punto  potessero 
contare  gli  uni  sugli  altri.  Quindi  mobilità  e 
incertezza,  tanto  più  dannose  in  quanto  sta- 
vano a fronte  della  costanza  e sicurezza  di 
Pietro. 

Per  queste  cagioni  andarono  a vuoto  a 
Niccolò  Soderini  i tentativi  di  riforma  poco 
dopo  la  soppressione  della  balìa,  sia  operando 
di  concordia  co’  suoi  amici,  sulla  fede  de' quali 
non  sapeva  sino  a qual  punto  posarsi,  sia 
agendo  di  per  sé  solo;  perchè  Luca  Pitti,  il  di 
cui  grande  stato  crasi  fatto  per  l’abuso  dello 
amministrare  la  cosa  pubblica,  nou  consentì 
nuovi  regolamenti  sulle  finanze,  c perché 
lutti  gli  altri  tennero  ogni  modo  per  Sven- 
tare i suoi  sforzi  diretti  a rendere  i magi- 
strati indipendenti  dagl’  interessi  di  parte. 
La  fazione  della  Montagna  non  voleva  il 
governo  dei  Medici,  ma  meno  poi  quello  cho 
venisse  dal  popolo;  e mentre  alcuni  membri 
di  parte  popolare,  come  Neroni  c Pitti,  pre- 
tendevano, cacciali  i Medici,  mettersi  al  loro 
posto, altri,  come  gli  Acciajuoli,  anelavano  ven- 
dicarsi con  essi  d’ antiche  ingiurie  ricevute. 
Soderini , che  forse  era  il  solo  popolano  che 
avesse  mire  franche  ma  non  precipitale , per- 
dette, per  la  sua  già  discorsa  sconfìtta,  ogni 
autorità  sul  popolo,  siccome  ogni  inlluenza 
sopra  i suoi  amici. 

Gl’  interessi  dei  due  parliti  ebber  pure  ad 
urlarsi  tra  loro  quando , come  già  si  è detto 
nella  storia  di  Milano,  il  giovane  duca  Ga- 
leazzo Maria  domandò  il  proseguimento  del- 
l'assegno pagato  a suo  padre  come  condottiero 
incaricato  a difendere  e protegger  Firenze. 
£ benché  tanto  vanto  menasse,  il  partito  della 
Montagna  si  mostrò  così  dissidente,  cosi  de- 
bole, che  non  potè  mai  costituire  una  maggio- 
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rama  repubblicana  ne’  collegi , e non  fece 
che  avvolgersi  negli  intrighi,  c nelle  cospira- 
zioni (1). 

Intanici  partigiani  di  Pietro  lo  facevano 
inteso  che  i suoi  avversari  radunavansi  nelle 
tenebre  della  notte,  c si  apparecchiavano  a 
uscire  in  campo;  e un  Niccolò  Pedini, -che 
teneva  T uffizio  di  segretario  nel  partito  della 
Montagna , vilmente  tradendolo , gli  rivelò 
che  era  stato  da  quello  deliberato  di  as- 
soldare il  marchese  Borso  d’  Eslc,  e forte 
di  questo  sussidio  armato,  aspettare  la  no- 
mina di  una  signoria  composta  d'  uomini  di 
tal  animo  da  potere  d’  accordo  adoperare  di- 
rcltamcnte  contro  di  lui.  In  quella  ci  rice- 
vette pure  avviso  da  Giovanni  Bentivoglio 
signore  di  Bologna,  clic  i condottieri  rac- 
cattali da  Borso,  sotto  gli  ordini  d’ Ercole 
suo  fratello,  avanzavansi  con  1300  cavalli, 
c buona  mano  di  fanti  verso  Frignano  per 
Modena  c Reggio. 

Incontanente  Pietro  mise  in  piedi  conside- 
revoli forze,  perciocché  a 1300  cavalieri  mila- 
nesi comandati  da  Costanzo  Sforza  e da  altri 
condottieri,  aggiunse  4000  montanari  armati, 
ed  un  ugual  numero  d’  uomini  da  guerra  ac- 
cattali dagli  amici  suoi.  In  tanta  bisogna  la- 
sciata la  sua  villa  di  Carcggi,  venne  a Firenze 
con  accompagnamento  di  soldati , c preceduto 
da  suo  Gglio  Lorenzo  a cavallo.  I biografi  di 
questo  hanno  preteso  che  per  la  sua  presenza 
di  spirito  questi  salvasse  i giorni  del  padre  suo, 
in  quanto  che  vedendo  di  qua  e di  là  uomini 
di  mal  piglio,  consigliò  al  padre  di  prendere 
altra  strada,  lo  che  questi  avendo  fatto  uscisse 
a salvamento.  Ma  lasciando  addietro  che 
questo  fatto  non  è storicamente  provato,  ci 
par  poco  verosimile  che  si  fosse  potuto  for- 
mare il  progetto  d’assassinar  Pietro  su  la 
pubblica  strada. 

Prima  di  entrare  in  città,  Pietro  era  perve- 
nuto a separare  Luca  Pitti  dagli  interessi  della 
parte  della  Moutagna  per  mezzo  di  un  ricco 
maritaggio  con  una  sua  nipote.  I partigiani 
de’  Medici  che  erano  già  stali  notificati  del- 


ti) Mollo  particolari  indicazioni  relativo  a queste 
mono  o negoziali  si  hanno  in  Juh.  Hick.  Bruti  llisto- 
ri ir  fiorentina,  t.  II.  aputi  Gravium  in  Thes.  Vili , e 
in  Martiiav.  1.  c.  voi.  Il  p.  19V  c seg.  Por  l'ordine 
cronologico  mi  sono  attenuto  a]  Si-mondi , il  qual  mi 
e parso  avervi  posto  più  diligenza  che  gli  stessi  Bruto 
e Machiavello. 


l'arrivo  di  lui,  tutti  in  arme  si  regimarono 
<1’  innanzi  al  palazzo  mediceo:  armaronsi  pure 
gli  avversar]  di  quelli,  ma  in  questa  occasione, 
come  in  tutte  le  altre,  essendo  divisi  di  con- 
siglio, c perciò  deboli,  diedero  1’  ultimo  colpo 
alla  macchina  da  essi  innalzala.  Sederini  che 
da  gran  tempo  aveva  a’  suoi  stipendi  trecento 
mercenari  alemanni,  la  qual  forza  era  stata 
ingrossata  dai  dugento  uomini  d’armi  della 
sua  parte, come  li  vide  apparecchiati  e pronti, 
fc'  sentire  a Luca  Pitti  che  montato  a cavallo 
venisse  nella  piazza,  tenendo  per  fermo  ebe 
una  tale  dimostrazione  condurrebbe  una  gran 
parte  di  popolo  a dichiararsi  per  loro.  Ma  Luca 
fece  il  sordo,  onde  Sodcrini  disperando  d’ ogni 
buon  fine,  si  ritirò  sciamando,  che  siffatta 
condotta  avrebbe  costato  la  libertà  a Firenze, 
a lui  i suoi  beni,  a tutti  il  soggiorno  del  loro 
paese  natale. 

Poiché  dunque  la  fazione  della  Montagna 
rimanevasi  inerte,  fu  in  sul  finire  d’ agosto 
del  146C  negoziato  un  armistizio  dalla  Signoria, 
clic  a quella  non  era  del  lutto  avversa  ; ma 
nel  primo  di  settembre  entrando  in  carica  uua 
nuova  signoria  tutta  devota  ai  Medici,  delia 
quale  Roberto  Lioni  era  gonfaloniere,  questi 
convocata  addi  2 settembre  un’  assemblea  del 
popolo,  fece  nominare  una  nuova  commis- 
sione composta  di  soli  amici  di  Pietro.  Per  le 
quali  cose,  e più  per  la  defezione  di  Luca 
Pitti,  disperando  i partigiani  di  Sodcrini  di 
buoni  cfTctti , lasciarono  volontariamente  la 
città.  Agnolo  Acciajuoli  ricoverò  a Napoli,  Dio- 
tisalvi  Ncroni  c Niccolò  Sodcrini  a Venezia; 
tutti  quelli  che  erano  sospetti  di  mai  animo 
contro  i Medici  furono  esiliati,  ed  esclusi  per 
dicci  anni  dal  partecipare  alle  magistrature, 
l'elezione  delie  quali  appartenne  ai  Medici,  c 
lo  stalo  fu  interamente  sottomesso  al  volere 
di  Pietro.  Luca  Pilli  venne  bensì  risparmiato, 
ma  la  sua  influenza  andò  perduta , da  che 
ebbe  in  si  vii  modo  abbandonato  un  partito 
di  cui  era  stato  uno  de'  capi. 

Abbiamo  narrato  nella  storia  di  Milano 
( il  perchè  qui  si  tace),  come  i fuorusciti  soc- 
corsi dai  Veneziani  irruppero  contro  Firenze, 
c come  una  parte  delle  forze  che  già  avea 
messe  in  piedi  il  marchese  d’Estc,  servi  in 
quella  guerra,  la  quale  Gni  nel  mese  d'aprile 
del  1468. 

Intanto  la  malattia  di  Pietro,  che  di  giorno 
in  giorno  volgeva  al  peggio,  tenendolo  di 
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continuo  rinchiuso  nelle  sue  case  a Careni, 
lo  impediva  di  metter  freno  alla  licenza  a cui 
abbandouavnnsi  le  sue  milizie.  La  completa 
vittoria  da  lui  poc’anzi  riportata  area  disgiunti 
i nemici  dei  Medici,  perché  temevano  di  sve- 
gliare, restando  uniti,  la  sospeziouc  della 
parte  del  Piano.  Nè  s' ingannarono  fintantoché 
i nemici  esterni  minacciarono  Firenze;  ma 
quando  si  parlò  di  pace,  e di  pace  imminente, 
la  guerra  intestina  tra  i due  partili  si  riaccese. 
Allora  si  venne  nella  deliberazione  di  pro- 
strare del  tutto  gli  avversar]  de’  Medici,  e 
Bardo  Altovili,  il  quale  all’epoca  in  cui  fu 
conclusa  la  pace,  sedeva  gonfaloniere  della 
repubblica,  principalmente  se  ne  incaricò  (1); 
e i Capponi,  gli  Strozzi,  i Pitti,  gli  Alessan- 
dri, i Sederini,  e a dir  breve  tutte  le  più  no- 
tevoli famiglie  che  apertamente  non  si  pro- 
nunziassero pc’  Medici  furono  perseguitate , 
accusate  di  cospirazioni,  e con  questo  ed  altri 
pretesti  dannate  all’  esilio  e per  sino  alla 
morte.  Cosi  il  sanguinoso  spettacolo  delle  ese- 
cuzioni capitali  vedeasi  alternalo  ai  giuochi  e 
ai  torneamenti  che  davano  i figli  di  Pietro, 
allora  già  adulti.  Questi  giuochi  e queste  feste 
crebbero  a dismisura  in  occasione  del  matri- 
monio di  Lorenzo  colla  principessa  Clarice 
figlia  di  Jacopo  degli  Orsini,  accaduto  nel  mese 
di  giugno  del  1469;  e siccome  il  popolo  di- 
scretamente viveva  sotto  i Medici,  c la  cosa 
pubblica  procedeva  almeno  con  una  cotale 
semplicità,  non  si  può  dire  che  Firenze  fosse 
infelice:  e certo  è assai  più  penoso  il  vi- 
vere sotto  un  governo  , di  cui  i capi  siano 
manifestamente  conosciuti  come  inchinati  alla 
parzialità  ed  alla  concussione,  di  quello  che 
quando,  questi  vizj  pure  esistendo,  la  necessità 
e la  prudenza  fanno  che  si  agitino  solo  nel- 
l'ombra e nel  mistero  (2). 

È fuor  di  dubbio  che  anche  Pietro  dovette 
accuorarsi  della  condotta  de' suoi  partigiani, 
dacché  spesse  volte  diè  segno  di  grande  agita- 
zione sulla  sorte  de’  suoi  due  figli  Lorenzo  e 
Giuliano;  e secondo  Machiavelli  (3)  egli  fece 
venire  a sé  sccretamentc  nelle  sue  terre  di 


(1)  Machiavelli,  I.  c.  p.  313. 

(3)  Alla  testa  della  parte  medicea  erano  Tommaso 
Sodcrini , fratello  di  Niccolò  Solenni  esiliato , Andrea 
de'  Pazzi , Luigi  Guicciardini , Mattia  Palmieri  c Pietro 
MiocrbetU. 

(3)  Luogo  citato  p.  317. 
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Caraggiuolo  Agnolo  degli  Acciainoli  per  sen- 
tirlo intorno  lo  stato  di  Firenze, benché  quegli 
fosse  un  suo  antico  avversario.  Ma  il  suo  ma- 
lore faceva  grandi  progressi,  e la  morte  che  ne 
derivò  addi  2 o 3 Dcceinbrc  1469,  impedì 
qual  che  si  fosse  il  compimento  de’  suoi  d i- 
segni. 

Fin  ch’egli  fu  a capo  del  governo,  la  re- 
pubblica aveva  per  compera  dalle  case  Campo- 
fregoso  fatto  l’ importante  acquisto  della  città 
e del  territorio  di  Sarzana,che  per  lai  modo 
nel  febbraio  del  1467  tornò  in  poteredi  Firenze, 
e formò  il  primo  propugnacolo  della  repub- 
blica dalla  parte  di  Genova.  Non  fu  cosi  di 
Lucca,  e di  aipuni  possedimenti  dei  Malaspina, 
ai  quali  anche  Cosimo  aveva  tenuto  ognora 
volto  il  pensiero,  ma  indarno;  ma  ciò  che  né 
egli  nè  gli  altri  della  sua  discendenza  poterono 
mandare  ad  elicilo,  è riserbalo  a un  uon  lon- 
tano avvenire. 

S V. 

L epoca  di  Lorenzo  lino  alla  tua  morie 
(irretì  u <a  nel  I4'J2. 

La  morte  di  Pietro  avrebbe  al  certo  impor- 
tata la  rovina  dei  Medici,  sa  la  somma  delle 
cose  non  si  fosse  ritrovata  a quell’  epoca  in 
mano  di  Tommaso  Sodcrini  stato  sempre  loro 
fedel  partigiano:  il  quale  se  avea  ognora  mo- 
derato il  trasporto  della  inimiciza  di  Niccolò 
suo  fratello  contro  di  Pietro,  ora  più  special- 
mente, considerando  quanto  pericolo  poleano 
condurre  le  innovazioni,  e la  più  parte  degli 
amici  suoi  entrando  nel  suo  consiglio,  ottenne 
che  si  deliberasse  di  conservare  ai  Medici  la  po- 
sizione in  cui  erano , benché  la  famiglia  non 
fosse  rappresentata  che  da  giovani  di  poca  età, 
piuttosto  che  commettersi  alla  sorte  di  una 
rivoluzione  di  cui  non  si  poteva  prevedere 
la  fine.  Allorché  dunque  dopo  la  morte  di 
Pietro,  i più  onorevoli  cittadini  si  condus- 
sero alla  casa  di  Tommaso,  e si  fecero  a trat- 
tarlo come  il  successore  di  quello,  ei  loro 
additò  il  palazzo  de’  Medici,  dicendo:  a Golà 
dimorano  gli  eredi  di  Pietro  1 » Poscia  radu- 
nati i principali  della  città  nel  convento  di 
S.  Antonio,  ed  essendovi  anche  i fratelli  Medici, 
parlò  altamente  dinanzi  ad  assidette  condizioni 
della  repubblica,  c di  quelle  degli  altri  stati 
d'Italia:  dimostrò  che  era  più  facile  di  con- 
servare poteri  già  consolidali , die  formarne 
99 
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de’  nuovi.  Al  quel  discorso  Lorenzo  de’  Medici 
rispose  con  tanta  assennatezza . e specialmente 
con  tanta  modestia  e dignità,  che  l'assemblea 
prima  di  separarsi,  riconobbe  di  unanime  pa- 
rere i fratelli  Medici  come  capi  del  governo 
( principi  dello  sialo  ) siccome  il  loro  padre  era 
stalo;  e non  mai  da  poi  Lorenzo  e Giuliano 
misero  in  dimenticanza  lutto  ciò  che  dovevano 
a Tommaso,  c si  attennero  mai  sempre  a' suoi 
consigli. 

Dopo  la  morte  di  Gosimo,  Firenze  non  era 
ancora  scaduta  dal  rango  che  teneva  fra  gli 
stali  italiani;  bensì  era  molto  depravala  di 
costumi.  Essa  doveva  la  grandezza  a cui  era 
stata  innalzata  alle  qualità  personali  di  Cosimo, 
che  l'aveva  fatta  centro  della  politica  d'Italia. 
Nè  il  sistema  d’  equilibrio  da  lui  concepito 
aveva,  anche  in  mezzo  alle  più  difficili  circo- 
stanze, ricevuto  troppo  gravi  scosse,  di  modo 
clic  non  essendo  Firenze  minacciata  da  alcun 
serio  pericolo  esterno,  poteva  con  tutto  T ab- 
bandono darsi  ai  giuochi,  alle  feste,  allo  stu- 
dio, o semplicemente  all'  imitazione  delle 
opere  d'arte  dell'antichità:  e tale  di  fatti  fu 
la  sua  esistenza  fìsica  c morale,  specialmente 
da  poi  che  il  duca  Galeazzo  Maria  nella  pri- 
mavera dell’anno  1471  venne  a Firenze,  e in- 
trodusse fra  i depravati  repubblicani  di  que- 
sta città  i costumi  voluttuosi  della  corte  di 
Milano.  Insorsero  bensi  varie  turbolenze  qua  c 
colà  sul  territorio  fiorentino,  ma  vennero  in- 
contanente represse,  e non  fecero  che  accresce- 
re, come  suole,  la  forza  del  governo.  Queste 
furono  le  sole  interruzioni  che  soffrì  la  vita 
molle  e sensuale  dc'Fiorenlini. 

Dalla  quale  volendo  trar  profitto  Bernardo 
Nardi,  uno  tra  gli  esiliati,  tentò  nell’ aprile 
del  1470,  di  conserva  con  Diolisalvi  Neroni  e 
con  altri  della  sua  parte,  di  dare  a quest'ultimo 
un  appoggio  nel  Fiorentino,  occupando  Prato, 
c per  astuzia  vi  riesci , aiutalo  da  una  mano 
di  contadini  armati;  ma  i Pratesi  uon  facendo 
causa  con  lui,  e d'altra  parte  i Fiorentini 
avendo  avuta  comodità  di  riunirsi,  e andargli 
contro,  tutti  i suoi  complici  furono  massacrali 
o fatti  prigioni,  tra  i quali  ultimi  essendo 
Nardi  c diciolto  suoi  partigiani,  furono  tutti 
decapitati. 

Appresso  a due  anni,  cioè  nel  mese  di 
aprile  del  1472,  essendosi  suscitala  in  Volterra 
una  grave  controversia  sul  possesso  di  uua 
cava  d’allume,  ne  seguitò  aperta  rivolta,  ma 


il  magistrato  non  permettendo  che  i Fiorentini 
vi  s' immischiassero,  nacque  guerra  tra  essi  e 
i Volterrani,  onde  questi  in  tanto  bisogno  chie- 
sero soccorso  agli  altri  stati  d’Italia,  e dagli 
emigrati  fiorentini  ebbero  promessa  d’armi  e 
di  denari.  Lorenzo  però,  a malgrado  de’ consi- 
gli pacifici  di  Tommaso  Sod crini , volle  impie- 
gare la  forza,  c già  fin  dal  mese  di  giugno  il 
conte  d'Urbino,  Federigo  di  Moutefeltro,  strinse 
i Volterrani  a capitolazione , non  ostante  la 
quale  fu  dato  il  sacco  alla  loro  città,  nel  cui 
mezzo  i Fiorentini  fecero  erigere  una  beu  mu- 
nita fortezza.  Negli  anni  clic  seguirono  non  ac- 
caddero altri  fatti  degni  di  essere  mentovati 
fino  al  1470. 

Veniamo  alla  congiura  de’  Pazzi  la  quale, 
come  tanti  altri  avvenimenti  della  storia  d'Ita- 
lia del  secolo  XV,  è stata  l' argomento  di  tra- 
giche declamazioni,  odi  romantiche  descrizio- 
ni, ora  a favore  dei  Medici,  ora  contro:  noi 
useremo  semplici  e chiare  parole,  alle  quali  il 
lettore,  abitualo  ai  vividi  colori  dell’  eloquenza, 
vorrà  perdonare.  Abbiamo  veduto  a che  aito 
grado  di  potere  salisse  la  famiglia  de’  Medici, 
c quanto  si  consolidasse  in  mezzo  ad  ogni 
maniera  di  pericoli  ; consolidazione  che  in  gran 
parte  si  collega  alla  mutazione  che  avevano 
subita  i rapporti  sociali.  Le  ricchezze  accumu- 
late nel  XIV  secolo,  la  coltura  delle  arti  c delle 
scienze,  alle  quali  gli  uomini  in  generale  si 
consacravano,  aprirono  alla  vita  privala  ine- 
sauste sorgenti  di  godimenti  sensuali,  e di  puri 
piaceri  all'  intelletto  ed  al  cuore;  per  lo  che 
gli  uomini,  a poco  a poco  stornati  dai  pubblici 
affari,  si  teneano  paghi  d'aggirarsi  entro  l'or- 
bita delle  relazioni  individuali.  Al  tempo  di 
Dante  credevasi  che  quegli  uon  potesse  essere 
felice  il  quale  non  avesse  un  rango  sociale  onde 
influire  nella  vita  dello  stato;  ma  tale  opinione 
tenevasi  erronea  sotto  il  regno  di  Cosimo,  e 
felice  invece  reputavasi  colui  che,  lontano  da 
ogni  rapporto  di  stato,  poteva  tranquillamente 
dedicarsi  a tutti  i piaceri  dell’  intelletto  e dei 
sensi,  onde  allora  un  artista,  uno  scienzia- 
to, o semplicemente  un  dovizioso  veniva  in 
considerazione  de'  suoi  concittadini,  anche  non 
occupando  alcun  pubblico  impiego;  c talvolta 
anzi  era  questa  condizione  che  maggiormente 
lo  raccomandava  alla  pubblica  onoranza.  Si 
lasciava  dunque  di  tutto  buon  grado  il  potere 
ai  Medici  e a'  loro  aderenti,  e mai  non  sorse 
alcuna  opposizione  contro  il  loro  dominio,  se 
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non  quando  venivano  Iesi  i privati  interessi  di 
qnelli  che  già  avevano  goduto  di  una  grande 
influenza  nello  stato. 

Il  potere  fu  di  tal  guisa  organizzato,  che  i 
fratelli  Medici  nominarono  cinque  elettori  su- 
premi (lì,  ne’  quali  slava  il  diritto  di  conferire 
tutte  le  pubbliche  cariche,  che  per  l' addie- 
tro erano  date  dal  caso,o  dalla  balia.  Dal  che 
ne  veniva  che  il  governo  era  interamente  nelle 
mani  de'  Medici,  e vi  stava  con  tntta  la  sicu- 
rezza, primieramente  perché  le  frequenti  mu- 
tazioni degl’  impiegati  non  lasciavano  a questi 
il  tempo  di  attentare  ali’  influenza  dei  capi 
dello  stato,  o di  operare  contro  il  loro  volere; 
secondariamente  perchè  dove  qualcuno  lo 
avesse  tentato,  avevano  i Medici  un  sicuro 
ricorso  alla  plenipotenza  della  balla.  Questa 
infatti  era  come  la  somma  di  tutti  i poteri; 
perciocché  condannava  nel  capo  o all'esilio 
quelli  che  si  mostrassero  ostili  al  partito 
da  essa  rappresentato;  imponeva  tasse  ar- 
bitrarie in  luogo  delle  regolari  contribuzio- 
ni; puniva  novamente  quelli  che  erano  già 
stati  condannati,  e avevano  scontala  la  loro  pe- 
na;promulgava  leggi  penali  con  efietto  retroat- 
tivo; a dir  breve,  essa  esercitava  il  supremo 
potere,  senza  tener  conto  del  diritto,  e colla 
sola  vista  di  conservare  a qualunque  costo 
■1  potere.  Felice  quegli  che  in  tali  circo- 
stanze non  avea  alcuna  relazione  coi  mem- 
bri di  quella  commissione,  e che  riposato  tran- 
quillamente tra  le  domestiche  pareti,  vivea  in 
mezzo  agli  amici.  I piaceri  della  vita  privata, 
che  dapprima  erano  si  dolci,  messi  a fronte  dei 
pubblici  aflari,  erano  allora  una  necessità  con- 
tro i pericoli  che  stavan  sopra  tutti  quelli  i 
quali  non  si  accomodassero  al  ritiro  dei  dome- 
stici focolari.  Non  altrimenti  era  stalo  dell’an- 
tica Grecia  dopo  la  guerra  del  Peloponneso. 
Ora  non  vi  sarà  chi  non  comprenda  con  quanta 
facilità  potessero  Lorcuzo  e Giuliano  impie- 
gare il  tesoro  dello  stato  per  conservare  la  loro 
privata  fortuna;  quel  tesoro  che  i loro  antenati 


(!)  Sismondi  op.  c.  voi.  XI  p.  79.  In  quanto  si  ri- 
ferisce alla  congiura  de'  Pazzi , ho  seguilo  principal- 
mente questo  autore,  il  quale  (dove  si  sappia  tenere  a 
calcolo  la  di  lui  sistematica  avvocatone  a casa  Medici) 
vuoisi  riguardare  conte  lo  storico  più  sicuro  relativa- 
mente a questo  gran  fatto.  Rosene  si  ò formato,  in- 
torno questo  avvenimento,  tm  sistema  che  non  ha 
sempre  per  base  la  verità  delle  cose. 


avevano  ingrossato , e sostenuto  co’  beni  pro- 
prj.  Non  faceva  mestieri  che  dell’  assenso  della 
balìa  per  distrarre  ingenti  somme  da  ogni  più 
regolare  impiego  delle  medesime.  Per  tal  modo 
soltanto  si  comprende  come  malgrado  le  enormi 
spese  d’ogni  genere,  clic  il  nuovo  loro  stalo  im- 
portava, e la  Irascuranza  in  cui  lasciarono  i 
loro  afTari  privati,  potessero  i Medici  seguitare 
a tener  quei  piede  di  principi  nel  quale  s’erano 
posti.  Anche  i singuli  privati  dovettero  d' ora 
innanzi  pagare  grandi  somme  di  denaro  per 
rimanere  ne’  loro  diritti,  per  ottenere  libertà 
di  commettere  ingiustizie,  o per  togliersi  da 
qualvogliasi  vessazione.  È fuor  di  dubbio  clic 
i Medici  non  avrebbero  potuto  tenersi  in  potere, 
se  i loro  partigiani  non  avessero  godute  larghe 
immunità  e arbitrar]  privilegi;  d’altra  parte 
tutti  quelli  che  non  erano  doviziosi  godevano 
in  pace  il  frullo  delle  loro  fatiche,  di  tal  che 
quasi  tutti  stavansi  contenti  e tranquilli,  tranne 
pochi,  che  sotto  1’  apparenza  della  tranquillità 
nascondevano  il  rancore  di  ricevute  ingiurie , 
e tenevansi  parali  alla  vendetta. 

I Pazzi  del  Valdarno  supcriore, già  un  tempo 
per  nobiltà  e potere  di  tutte  le  altre  famiglie 
splendidissimi,  avean  presa  stanza  in  Firenze 
da  poi  il  loro  decadimento;  e allorché  dopo  il 
ritorno  di  Cosimo,  una  gran  parte  del  popolo 
grasso  era  stata  esiliata  o cacciala  dagl’impie- 
ghi, essi  avevano  ottenuto  per  gli  ufBcj  di  Co- 
simo di  essere  ammessi  non  tanto  fra  il  popolo, 
quanto  ancora  di  essere  investiti  di  cariche 
pubbliche,  e già  da  gran  tempo  erano  de’  più 
reputati  banchieri  di  Firenze  jl),e  come  mem- 
bri del  partito  de'  Medici,  erano  salili  alle  più 
alle  dignità  dello  stalo.  Cosimo  volle  pure 
stringere  con  essi  più  solenni  legami  coll'  ac- 
cordare in  moglie  a Guglielmo  di  Antonio 
de’  Pazzi  la  sua  nipote  Bianca,  ma  non  andò 
guari  che  la  ricchezza,  e l'indipendenza  di 
questa  famiglia  tornarono  ai  Medici  peri- 
colose (2). 

£ il  pericolo,  o almeno  il  timore  dovette 
accrescersi  quandoGiovanni  d'Antonio  de'Pazzi 


(t)  È ud  errore  del  Sismondi  il  credere  che  i Pazzi 
non  fossero  dati  al  tradivo  prima  della  loro  ammis- 
sione fra  il  popolo , trovandosi  che  fino  dal  secolo  pre- 
cedente tenevano  banco. 

(2)  Machiavelli,  1.  c.  p.  44i:  « Erano  i Pazzi  iu 
a Firenze  per  ricchezze  e nobiltà  di  tulle  le  altre  là- 
h miglio  fiorentine  splendidissimi.  » 
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stipulò  il  contratto  di  nozze  colla  figlia  eredi- 
taria di  Giovanni  Borromei,  uomo  d’immensa 
fortuna , avvegnaché  i Pazzi  sarebbero  venuti  di 
due  grandi  stati  a formarne  uno  grandissimo, 
mentre  i Medici  non  potevano  reggere  alle  loro 
spese  senza  metter  mano  nel  tesoro  dello  stalo. 
Ma  la  balia  opportunamente  soccorse  a Lorenzo, 
promulgando  una  legge,  la  quale  assicurava  la 
successione  Borromei  a'  suoi  nipoti  in  linea 
maschile,  con  pregiudizio  della  figlia,  e questa 
legge  fu  appunto  Ira  quelle  di  effetto  retroat- 
tivo, a cui  abbiamo  accennato.  Non  è a dirsi 
so  i Pazzi,  per  tal  modo  privati  della  ricca  ere- 
dità de’  Borromei,  non  rimanessero  col  veleno 
in  cuore,  ed  in  ispeciei  piu  prossimi  congiunti 
di  Giovanni  d' Antonio,  cioè  Antonio  suo  fra- 
tello, suo  zio  Jacopo  e i due  fratelli  di  questo, 
Francesco  d’ Antonio,  e Guglielmo  d’ Antonio 
sopra  mentovato.  Francesco  si  partì  da  Firenze 
per  condursi  a Roma  onde  colà  mettersi  a capo 
della  amministrazione  di  una  casa  bancaria 
che  i Pazzi  vi  avevano;  e indi  a poco  che  vi 
fu  pervenuto,  Sisto  IV  lo  nominò  banchiere 
della  Santa  Sede,  e seco  lui  si  strinse  in  ami- 
cizia come  quegli  ebe  non  meno  di  lui  portava 
odio  ai  Medici.  Il  qual  odio  derivò  principal- 
mente da  questo,  che  esercitando  Sisto  il  suo 
dominio  sopra  le  città  dello  stato  delia  Chiesa 
e sopra  i signori  di  quelle,  i quali  portavano  il 
titolo  di  vicarj;  e avendo  nel  1474  rotto  guerra 
con  Niccolò  Vitelli  signore  di  Città  di  Castello, 
che  dopo  lunga  contenzione  fu  stretto  a te- 
nersi un  presidio  di  papali  come  testimo- 
nianza di  sua  sommessione  al  dominio  della 
Santa  Sede;  Lorenzo  erasi  mostrato,  durante 
la  lotta,  favorevole  al  Vitelli,  e pei  soccorsi  a 
lui  dati  d’uomini  e di  danaro  aveva  impedito 
che  non  corresse  poggior  line  di  quel  clic  cor- 
se. D’altra  parte  erasi  sempre  adoperato  in 
modo  da  attraversare  a Sisto  i suoi  progetti 
tendenti  a ristabilire  l’immediato  dominio  pa- 
pale sull’  intero  stato  della  Chiesa,  essendo  che 
avvisasse  che  ove  que’  progetti  avessero  effetto, 
l’ equilibrio  italiano  verrebbe  sbilanciato,  e 
minacciata  a un  tempo  la  libertà  fiorentina.  11 
pontefice  era  in  singoiar  modo  sussurrato  dai 
suoi  nipoti,  c sopra  tutti  da  Girolamo  ltiario, 
il  quale  a niuna  altra  cosa  veramente  riguar- 
dava, cosi  consigliandolo,  che  all’ ingrandi- 
mento di  dominio  della  Santa  Sede.  Per  le 
quali  cose  la  caduta  dei  Medici  fu  riconosciuta 
dalla  Corte  di  Roma  per  una  vera  necessità,  e 


ognuno  può  quindi  di  leggieri  arguire  quanto 
grande  appoggio  dovessero  in  quella  aspettarsi 
i Pazzi,  e come  rinvigorissero  le  loro  speranze 
di  vendetta. 

Ma  il  passato  aveva  dato  prova  che  gl’  in- 
teressi della  fazione  dominante  traendo  vita 
dal  mantenimento  del  potere  de' Medici,  era 
impossibile  distruggere  l’ influenza  di  questi 
finché  fossero  lasciali  vivi.lnlatli , se  anche  rac- 
cozzato un  esercito  fosse  stato  conir’  essi  con- 
citato, gli  altri  stati  d’ Italia , venendo  in  so- 
spetto di  vedute  d' ingrandimento,  avrebbero 
loro  dati  pronti  soccorsi,  e l’esito  d'usa  tal 
guerra  sarebbe  sempre  stato  per  lo  meno 
molto  incerto.  Sperare  di  condarre  il  popolo 
fiorentino  a far  novità  contro  la  balia  cotanto 
devota  ai  Medici  per  pnncipj  c per  interesse, 
era  non  meno  vano  pensiero:  bisognava  dunque 
torli  di  vita.  Spenti  i Medici,  tutta  la  mac- 
china della  loro  fazione  perdeva  la  base,  e 
chiunque  avesse  tentato  di  sedere  al  loro  po- 
sto, si  sarebbe  fatto  segno  a mille  gelosie.  Nò 
alcuna  considerazione  di  ledere  il  diritto  po- 
teva stornare  i Pazzi  dall'arduo  concepimento, 
perciocché  tenevano  che  i Medici  non  fossero 
i loro  sovrani,  c solo  li  avesse  alzati  al  potete, 
c in  quello  mantenuti,  la  fortuna  e l’astu- 
zia , e che  se  essi  fossero  stali  offesi , da 
nessun  tribunale  avrebbero  potuto  sperare 
giustizia.  1 Medici  e i Pazzi  trovavansi  dunque 
gli  uni  contro  gli  altri  come  due  forze  opposte, 
delle  quali,  so  l’ una  era  più  possente,  T altra 
non  le  cedeva  per  energia  e risolutezza. 

Nuore  provocazioni  e nuove  animosità  sor- 
sero tra  i Medici  c la  corte  di  Roma,  allor- 
ché Sisto  conferì  l' arcivescovato  di  Pisa  a 
Francesco . Salviati,  parente  di  Jacopo  Salvia- 
ti,  che  da  corto  tempo  era  stato  esiliato  per 
istigazione  de’  Medici.  Questi  non  vollero  rico- 
noscere il  nuovo  prelato:  Roma  minacciava, 
e tutto  pareva  annunziare  una  imminente  col- 
lisione. Ognuna  delle  due  parti  si  diè  a conso- 
lidare le  sue  antiche  alleanze,  c a stringerne 
di  nuove,  quando  per  un  politico  avvenimento, 
i Sanesi,  che  da  tanto  tempo  parea  sonnacchias- 
sero, tuli'  a un  tratto  si  risvegliarono.  Brac- 
cio ( de’  Forlcbracci  ) da  Montone , oltre  al 
primogenito  Otto,  della  cui  morte  abbiamo  già 
detto,  avea  lasciato  un  altro  figlio  di  nomo 
Carlo,  che  era  al  servizio  di  Venezia,  c dal  quale 
si  sciolse  nel  147G  per  tentare  la  conquista  di 
Montone  c di  altri  paterni  possedimenti  su 
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quello  di  Perugia.  Ma  toccata  la  Toscana,  potò 
conoscere  che  i Medici  gli  erano  avversi,  in 
causa  della  unione  che  mantcnevasi  tra  l'i* 
renze  e Perugia.  Dovette  quindi  rinunziare 
a' suoi  progetti,  e vi  riounzió,  e volgendo 
l'animo  e la  cupidità  a Siena,  l’attaccò  colle 
sue  genti  sotto  pretesto  di  reclamare  un  cre- 
dito da  quella  città  per  sorvigi  a lei  resi  dal 
padre  suo  (1).  Videro  i Medici  colla  gioia  in 
cuore  il  pericolo  di  questa  a loro  vicina  città, 
c nutrirono  speranza  ch'cssa  si  piegherebbe  di 
miglior  voglia  alla  politica,  e fors'  anco  al 
dominio  di  Firenze;  ma  poiché  nella  state 
del  1477,  Carlo  cosi  innanzi  nella  sua  impresa 
procedette , da  far  temere  che  non  venisse  al 
conquisto  di  Siena,  sollecitamente  vi  si  posero 
di  mezzo,  e del  non  averlo  fatto  prima  allega- 
rono che  per  quanto  volentieri  avrebbero  at- 
traversata T impresa  di  Carlo,  non  sapendo 
nò  i diritti  di  questo,  nè  gli  obblighi  della 
città,  avevano  dovuto  starsi  da  ogni  alto,  sino 
a che  fossero  stati  chiariti  della  realtà  delle 
cose;  il  che  avvenuto,  avevano  voluto  mo- 
strarsi buoni  e fedeli  vicini.  Carlo  affrontato 
dalle  milizie  fiorentine  che  erano  corse  in 
aiuto  dc’Sanesi,  toccò  tal  rotta,  che  non 
avrebbe  campato  la  vita  senza  il  soccorso 
degli  abitanti  di  Montepulciano.  E poiché  i 
Fiorentini  gli  fecero  intendere  che  dovesse 
tosto  sgombrare  il  territorio  Sanese,  piegò  in 
Romagna;  d'onde  a togliergli  il  talento  di  far 
più  correrie  in  Toscana,  le  genti  riunite  di 
Siena  e del  Papa,  furon  sopra  a Montone,  e il 
disertarono.  I Sancsi , ben  scandagliate  le  cose, 
pensarono  per  loro  meglio  di  stringere,  come 
fecero  a di  8 febbraio  1478,  un’  alleanza  col 
più  fiero  nemico  de’Fiorentini,  Sisto  IV,  e col 
re  di  Napoli. 

Intanto  le  macchinazioni,  che  i Pazzi  ordi- 
vano contro  i Modici , andavano  ognora  più 
acquistando  solidità.  Girolamo  Riario  e Fran- 
cesco Salviati  entrarono  nel  consiglio  di 
Francesco  de’ Pazzi  di  assassinare  gli  abbor- 
riti  Lorenzo  o Giuliano.  Francesco  de’ Pazzi 
venne  a Firenze  per  trarre  a sé  suo  zioJacopo, 
ma  questi  non  piegò  se  non  quando  il  con- 
doltiere  della  S.  Sede,  Gian  Battista  da  Monte- 
secco,  ebbe  affermato  che  il  papa  darebbe  ogni 
opera  perché  la  cospirazione  uscisse  a buon 
fine.  L’ oratore  di  Napoli  promise  pure  per 


(I)  Mutatoli! , I.  c.  p.  71. 
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bocca  del  suo  padrone  ogni  assistenza.  Le 
genti  pontificie,  riunite  a Montone  sotto  gli 
ordini  di  Lorenzo  Giustini  di  Città  di  Castello, 
il  quale  era  alle  prese  con  Vitelli , dovevano 
essere  ingrossate  da  buona  mano  di  mercenari  : 
un  altro  corpo  capitanato  dal  condottiero 
Gian  Francesco  da  Tolentino,  dovea  mano- 
vrare in  Romagna.  Oltre  questi  capi  princi- 
pali della  congiura,  altri  vi  erano  affiliati  ; c 
si  vuol  diro  di  Jacopo  figlio  di  Poggio  Brac- 
ciolioi,  Jacopo  Salviati  fratello,  e un  altro 
Jacopo  Salviati  cugino  dell’  arcivescovo  ; 
Bernardo  di  Bandino  Baroncelli  (1)  e Napo- 
leone Francesi,  ambidue  giovani  di  gran 
cuore  , e di  provata  fedeltà  , affini  dei 
Pazzi  (2);  Antonio  Maffei  sacerdote  Volter- 
rano, e segretario  apostolico;  finalmente  il 
prete  Stefano  Rognoni,  precettore  nella  fami- 
glia di  Jacopo  de'  Pazzi. 

Ma  siccome  era  necessario  sopra  tutto,  per- 
chè sortisse  buon  fine  l’ opera  sanguinosa , 
che  Lorenzo  e Giuliano  fossero  tolti  di  vita  in 
un  medesimo  punto,  cosi  i congiurati  furono 
costretti  d’attendere  lungo  tempo  una  pro- 
pizia occasione,  la  quale  puro  molte  volte 
mostratasi  andò  a vuoto  per  insorti  accidenti; 
e tutto  ben  veduto,  si  dovette  fissare  la  palra- 
zione  del  delitto  in  un  giorno  in  cui  cadesse 
una  solennità  , per  la  quale  i due  fratelli 
avessero  a trovarsi  insieme  in  chiesa,  e que- 
sta fosse  Santa  Reparata.  Sennonché  quando 
si  pose  innanzi  il  luogo  ove  dovea  compiersi 
il  misfatto,  il  condottiero  Giovan  Battista  da 
Montesecco  (3)  disse  che  non  gli  basterebbe 
l'animo  di  commettere  tanto  eccesso  in  luogo 
santo,  e accompagnare  il  tradimento  col  sa- 
crilegio; in  sua  vece  furou  posti  il  Maffei 
ed  il  Bagnoni,  i quali  non  ebbero  gli  stessi 
scrupoli , ma  non  erano  altresì  al  par  di 
lui  esercitati  a trattar  Tarmi.  Questi  due 


(1)  Il  uomo  latino  Bemardus  Bandini  de  Baroncelli » 
ha  spesso  indotto  io  errore  c fatto  credere  che  U nomo 
di  battesimo  di  Bernardo  de'  Baroncelli  fosse  il  nome 
di  casato  di  questo  cospiratore. 

(i)  Mach,  a Giovani  ardili  e alla  famiglia  de’Paxzi 
» obbligatissimi.  » 

(3)  Machiavelli,  1.  c.  p.  251:  a Ricusò  Giovan  Bat- 
» fiata  volerlo  fare , o che  la  famigliarità  già  avuta  con 
» Lorenzo  gli  avesse  addolcilo  l'animo,  o che  pare 
» altra  cagione  lo  muovesse.  Disse  che  non  gli  baslc- 
» rebbe  mai  l’ animo  commettere  tanto  eccesso  in  chie- 
» sa , c accompagnare  il  tradimento  con  il  sacrilegio  ; 
» il  che  fu  il  principio  della  rovina  dell'impresa  loro.  » 
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dovevano  levar  la  vita  a Lorenzo,  mentre  ! 
Francesco  de’  Pazzi  e Bernardo  Baroncelli  ! 
s'incaricavano  di  fare  il  simigliarne  a Giu-  I 
liano,  il  quale  si  temeva  non  portasse  di  sotto  ! 
alle  vestimenta  una  maglia  di  ferro.  L’ uno  c 
l’altro  dovea  essere  immolato  nel  momento  del- 
l’elevazione dell’ostia  allorché  appunto  ognuno 
si  tiene  prono  devotamente  della  persona,  c 
il  suonare  del  campanello  dovea  dar  segno  ai 
primi  colpi  ; c nel  medesimo  tempo  l’ arcive- 
scovo e Jacopo  Bracciolini  s’ impadronirebbero 
del  palazzo  della  signoria. 

Tutte  le  fila  della  trama  eran  dunque  ordi- 
te, giunto  il  giorno  e l'ora  prestabilita,  tutti  si 
teneano  apparecchiati,  ma  Giuliano  non  com- 
pariva in  chiesa.  Allora  i due  destinati  alla  sua 
morte  si  recarono  alle  sue  case  rappresentando 
eh'  ci  non  polca  tenersi  di  non  venire  in  chie- 
sa, e a modo  di  blandizie  qua  e colà  palpan- 
dolo, si  fecero  certi  che  non  indossava  la 
sospettata  maglia.  Il  malarrivato  li  segui,  e 
al  punto  concordato  Baroncelli  gli  fu  sopra  c 
lo  feri  nel  petto  d' un  colpo  di  pugnale.  Subi- 
tamente cadendo,  Francesco  de'  Pazzi  se  gli 
avventò,  e con  si  cicco  furore  d’altri  colpi 
lo  trafisse,  che  ne  portò  uno  a sé  stesso  alla 
sinistra  coscia  (1).  In  quella  Antonio  avea 
pur  voluto  ferire  Lorenzo , ma , armigero 
maldestro,  prima  afferratolo  con  una  mano 
per  menargli  più  sicuri  i colpi,  quei  potò 
presentire  il  pericolo,  e di  subito  voltan- 
dosi , e difendendo  la  persona  col  mettere  in- 
nanzi il  mantello,  non  toccò  che  una  leggera 
scalfitura.  Messa  mano  alla  spada,  o Andrea 
e Loronzo  Cavalcanti  accorsi  in  aiuto,  i due 
assalitori  fuggirono.  Allora  Baroncelli,  il  più 
avventato  di  tutti,  gli  si  gettò  contro,  e a 
Francesco  Neri  che  si  mise  di  mezzo,  portò  ir- 
remediabile  ferita  : ma  Lorenzo  ebbe  tempo  di 
riparare,  ristrettosi  co’ suoi  amici,  nel  sacrario 
della  chiesa,  e di  là  condursi  al  suo  palazzo 
seguito  da'  più  fidati  partigiani. 

Nè  più  favorevole  si  mostrò  altrove  la  for- 
tuna ai  congiurati.  Nell’  ora  statuita  l’ arcive- 
scovo, i suoi  congiunti,  con  Rracciolini  c uno 
scarso  seguito,  irruppero  al  pubblico  palazzo. 
Una  parte  rimase  all'ingresso;  gli  altri  si  na- 
scosero nella  cancelleria.  L’  arcivescovo  si 
presentò  al  gonfalouierc,  che  era  Cesare  I’c- 
trucci,  sotto  colore  di  riferirgli  cose  da  parte 

(Ij  Machiavelli  dice  nella  gamba. 


del  papa;  ma  questi  sentendolo  ondeggiante 
nel  dire,  e reggendolo  pallido  c tremante, 
entrato  ingrandissimo  sospetto,  si  precipitò 
fuori  della  camera , e veduto  nascoso  alla  porta 
Jacopo  de' Bracciolini,  lo  afferrò  pe'capegli, 
e lo  die  in  mano  de’  suoi  sergenti,  e chiamò  i 
priori  a difesa.  I congiurali  nascosti  nella 
cancelleria  vennero  a rinchiudersi  da  sè  me- 
desimi, perchè  in  modo  era  la  porla  di  quella 
congegnata,  che  serrandosi  non  si  poteva  se 
non  con  l’aiuto  della  chiave  cosi  di  dentro 
come  di  fuori  aprire.  Gli  altri  rimasti  all’  in- 
gresso del  palazzo,  o qua  e là  rintanati,  furono 
assalili  c morti,  o cosi  vivi  dalle  finestre  gillali; 
e Bracciolini,  l’arcivescovo  e i suoi  congiunti 
fuori  dalle  finestre  dello  stesso  palazzo  ap- 
piccati per  la  gola. 

I due  assalitori  di  Lorenzo  furono  pur  vi- 
tuperosamente morti  dagli  amici  di  questo,  e 
Baroncelli,  ben  vedendo  che  tutto  era  perduto, 
campò  per  allora  la  vita  fuggendo  dalla  città. 
Quanto  a Francesco  de’  Pazzi,  capo  della  con- 
giura , si  era  portato  si  profonda  ferita,  che  non 
potò  montare  a cavallo,  e chiamare  il  popolo 
alla  libertà;  e in  sua  vece  Jacopo  suo  zio  lo 
tentò  con  forse  cento  uomini  armati  che 
erano  radunali  nelle  case  dei  Pazzi,  ma  non 
trovò  corrispondenza  in  alcuno,  anzi  venuto 
nella  piazza , fu  dalle  finestre  del  palazzo 
tempestato  di  pietre,  onde  si  partì  di  Firenze 
per  riparare  in  Romagna. 

Intanto  il  popolo  era  tutto  in  armi,  e fu- 
riosamente s' avventava  contro  i nemici  dei 
Medici;  i quali  per  ogni  dove  vennero  mas- 
sacrati, e trascinatine  i cadaveri  per  la  città. 
Il  Cardinal  Riario,  benché  nulla  conoscesse 
della  congiura,  aveva  a stento  campata  la  vita 
a piedi  dell'  altare;  Francesco  de’  Pazzi  strap- 
pato dal  letto,  su  cui  per  la  grave  ferita  crasi 
gittato,  venne  appeso  per  la  gola  a una  fine- 
stra del  suo  palazzo;  c quanto  a Guglielmo 
de'  Pazzi,  rifuggitosi  in  casa  i Medici,  fu  salvo 
per  l'intervento  di  Bianca.  Fu  ancora  preso 
Jacopo  de’ Pazzi  mentre  traversava  gli  Appen- 
nini, e da  quegli  Alpigiani  ricondotto  a Fi- 
renze, dove  ben  presto  fu  condannato  all’im- 
piccazionc,  come  il  suo  nipote.  Oltre  a sessanta 
persone,  o cadute  in  sospetto  o veramente 
complici  del  delitto,  furono  in  quel  giorno  c 
ne'  tre  seguenti  massacrate  dal  popolo,  il 
quale  una  volta  incitato,  non  conoscendo  più 
freno,  dissotterrò  il  cadavere  di  Jacopo,  c 
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iguominiosamente  strascinollo  fuor  delle  mura , 
di  dorè  lo  ricondusse  dentro  per  nuovo  ludi- 
brio, finché  da  ultimo  l’ ebbe  gittate  nell' Arno. 
Né  Giovan  Battista  da  Monlesecco  si  salvò;  che 
ami  dopo  lunga  disamina,  nella  quale  di  tutto 
diede  colpa  al  pontefice,  venne  decapitalo. 
E Baroncclli  che  lusingavasi  di  campare,  per- 
ché arrivato  senza  incontri  a Costautinopoli; 
per  la  grande  influenza  che  i banchieri  fioren- 
tini godevano  presso  il  sultano,  fu  tornato 
nelle  mani  de' Medici,  e indi  a un  anno, 
cioè  addi  29  deccmbrc  1479,  appiccato  per  la 
gola  dinnanzi  alle  finestre  del  Bargello. 

Tale  si  fa  l' esito  infelice  di  una  congiura 
ordita  da  uomini  i cui  interessi  erano  lesi  dal 
nuovo  ordine  di  cose  introdotto  da  gente  che 
nulla  voleva  pretermettere  cosi  per  confer- 
mare il  suo  potere,  che  per  rovesciare  tulli 
gli  ostacoli  che  si  fossero  attraversati  a questo 
loro  intendimento.  Diilicil  cosa  sarebbe  F as- 
segnare i gradi  di  equità  o d' ingiustizia  ncl- 
l' operato  degli  uni  o degli  altri;  esseudo  che 
traltavasi  di  uno  stato  politico  le  cui  fonda- 
menta  erano  mal  ferme,  di  uno  stato  immo- 
rale e interamente  fuori  di  tulli  i diritti  rico- 
nosciuti dall'  universale.  Ciò  che  fu  vero  si  è, 
che  come  ogni  movimento  fallilo,  del  genere 
di  quello  che  abbiamo  narrato,  non  serve  che 
ad  accrescere  il  trionfo  della  parte  contro  cui 
ó concitato,  cosi  anche'questo  attentato  al 
potere  quasi  monarchico  de’  Medici , non  fece 
che  render  quello  più  forte,  e di  più  larga 
ferita  la  Repubblica  travagliare.  E non  altri- 
menti sarebbe  accaduto  se,  morto  pure  Lo- 
renzo, fosse  venuto  lo  stato  nelle  mani  dei 
congiurali  : imperocché  o il  papa  avrebbe 
avuto  il  sopravvento  sui  Pazzi  e sui  Salviati, 
o qualcuno  di  questi  snl  papa  e gli  altri,  di 
modo  die  Firenze  avrebbe  sempre  dovuto 
piegare  la  fronte  sotto  il  potere  di  un  solo. 

Ma  la  condotta  tenuta  verso  l’ arcivescovo 
c gli  altri  congiurati  ecclesiastici  provocò 
guerra  tra  il  papa  e Firenze.  Vero  è che  non 
venne  dichiarata  che  al  solo  Lorenzo,  ma  egli 
era  uua  sola  cosa  colla  Repubblica.  Dovevano 
dunque  i Fiorentini  metterlo  a disposizione 
dei  tribunali  della  Chiesa,  insieme  al  gonfa- 
loniere, ai  priori,  e ai  membri  della  balia,  se 
non  volevano  essere  colti  dall'  interdetto  ebe 
intanto  veniva  loro  minacciato.  Ma  essi  per 
tutta  ris|x»sta  restituirono  al  pontefice  il  car- 
dinale che  leuevano  nelle  mani,  e cercarono 


di  giustificarsi  riguardo  ali’  avere  lesa  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  facendo  decapitare  i 
sacerdoti  compiici  della  passata  cospirazione. 
Il  pontefice  perù  non  tenne  alcun  conto  di  (ale 
giustificazione;  alia  quale  in  niun  altro  modo 
rispose  se  non  con  una  nuova  bolla  pubblicata 
su)  fluire  di  giugno,  colla  quale  fulminava 
d'anatema  i Fiorentini,  c proibiva  a tatti  i 
Cristiani  di  avere  sccoloroalcuna  comunicazio- 
ne. (Juelli  intanto  prcodcauo  modo  alla  guerra 
confidando  a dieci  commissarj  1’  usata  mis- 
sione, e componendo  una  memoria  che  dires- 
sero a tutti  i principi  d'Italia,  c mandando 
per  aiuti  al  duca  di  Milano  e ai  Veneziani. 
Riunirono  altresi  un  concilio  in  Firenze  di 
tutti  i prelati  toscani,  nel  quale  i Fiorentini 
protestarono  contro  la  condotta  di  Roma.  Il 
re  di  Francia  si  mostrò  inchinatissimo  pe’Fio- 
rcntini , di  modo  che  Sisto,  che  aveva  avuto 
con  lui  qualche  spiacevole  affare,  avvisò  di 
smontare  alquanto  da'  suoi  propositi  e rie- 
sci in  questo  modo  ad  impedire  che  i Francesi 
portassero  valido  soccorso  ai  Fiorentini.  I due 
corpi  capitanati  da  Lorenzo  Giustini  c Gian 
Francesco  da  Tolentino,  che  dovevano  fian- 
cheggiare i congiurati , non  si  tosto  seppero 
che  le  cose  erano  andate  a vuoto,  volevano 
dar  volta  in  Romagna,  ma  trattenuti  dalle 
nuove  dimostrazioni  del  pontefice,  si  tennero 
parati  a fare  impresa.  Alla  testa  di  un  terzo 
corpo  composto  di  Napoletani  sotto  il  duca 
Alfonso  di  Calabria,  di  Sanesi,  e di  papali,  fu 
messo  Federigo  di  Montcfcllro  come  generale 
supremo  della  Chiesa.  Roberto  Malatcsla  da 
Rimino  e Costanzo  Sforza  da  Pesaro  eutraron 
pure  nella  lega.  Dal  canto  loro  i Fiorentini, 
come  quelli  che  non  erano  preparali,  non 
poterono  altro  che  lentamente  mettere  insie- 
me un  esercito,  raccozzando  gente  fra  i pic- 
coli signori  di  Lombardia  e fra  i nobili  di 
parte  Orsina  nemici  al  papa.  Snidarono  puro 
per  condottieri  Niccolò  Orsini,  allora  conte  di 
Pitigliano,  Corrado  Orsini,  Ridolfo  Gonzaga, 
fratello  del  signore  di  Mantova,  e i suoi  due 
figli.  Posero  sudi  un  campo  a Poggio  Impe- 
riale, e le  piazze  forti  sulle  frontiere  di  Siena 
e verso  Urbino  guarnirono  di  milizie.  Ma 
tutti  questi  apparecchi  non  essendo  governati 
dati’  unione,  che  è F anima  specialmente  delle 
imprese  di  guerra,  essendo  che  eiasrun  con- 
dottiero agiva  indipendentemente,  i Fiorentini, 
giustamente  di  ciò  timorosi , addi  30  agosto 
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fecero  capitano  generale  de’  loro  eserciti  Ercole 
d’ Este.  Ma  se  questi  colla  sua  autorità  era  in 
istato  di  tenere  in  freno  i condottieri , non 
era  però  ad  aspettarsi  da  lui,  essendo  egli 
genero  del  re  di  Napoli,  che  fosse  per  con- 
durre la  guerra  con  troppo  vigore , a mal- 
grado della  somma  di  sessanta  mila  fiorini 
che  gli  erano  stati  pagati.  Allorché  egli  giunse 
a Firenze,  che  fu  il  giorno  8 di  settembre, 
le  genti  della  lega  avean  già  prese  alcune 
piazze  forti,  e stretto  d’assedio  la  Castel- 
lina: ma  a lui  non  venne  ciò  non  ostante 
dato  il  bastone  del  comando  se  non  che  nel 
giorno  voluto  dagli  indovini,  cioè  li  27  set- 
tembre a dieci  ore  e mezza  della  mattina. 
Questa  superstizione,  col  portare  il  ritardo 
di  tanti  giorni,  fu  causa  che  quelli  della  Castel- 
lina disperando  d’ aiuto  si  diedero  a' nemici  ; i 
quali  poscia  volgendo  verso  Arezzo  campeg- 
giarono il  monte  a S.  Savino.  Oltre  a queste 
lentezze , che  tanto  danno  aveano  portato , 
Ercole  acconsentì  a un  armistizio  chiestogli 
dal  capitano  papale;  armistizio  che  tornò  a 
questo  di  tanto  avvantaggio,  che  potendo  frat- 
tanto comodamente  riordinarsi  e tenere  l’ as- 
sedio, spirata  la  tregua,  sotto  gli  occhi  dei 
Fiorentini  quel  castello  occupò;  dopo  di  che 
non  venendosi  ad  alcun  decisivo  conflitto,  i 
due  eserciti  si  ridussero  a svernare  ne'  rispet- 
tivi alloggiamenti. 

Durante  il  verno  le  coso  de’  Fiorentini  vol- 
sero al  peggio  in  causa  del  lento  e incerto 
procedere  de’ negoziati:  il  redi  Francia  poco 
o nulla  fece  per  soccorrerli,  c quanto  a'  Luc- 
chesi, siccome  grandemente  temevano  di  ve- 
nire in  potere  do’ Fiorentini,  e inchinavano  ad 
unirsi  ai  nemici  di  questi,  fu  d’uopo  comprare 
la  loro  neutralità  per  via  di  larghe  concessio- 
ni. E benché  Bentivoglio  di  Bologna,  e Man- 
fredi di  Faenza  fossero  legati  in  amicizia  co’Mc- 
dici,  quasi  non  mossero  passo  per  difenderli; 
e l’ attacco  che  avevano  tentato  contro  (ìiro- 
lamo  Riario  per  togliergli  dalle  mani  Imola, 
venne  impedito  dai  Veneziani,  i quali  non  vo- 
levano vedere  portata  la  guerra  vicino  ai  loro 
dominj,  scusandosi  poi  co' Fiorentini  che  essi 
si  erano  obbligati  ad  aiutarli  nei  pericoli 
della  repubblica  c non  nelle  guerre  fatto  ai 
privati , come  era  quella,  giacché  non  ri- 
sguardantc  che  il  solo  Lorenzo.  In  oltre  essi 
erano  stati  per  tutto  l' inverno  minacciati  dai 
Turchi,  e d’altra  parte  la  duchessa  di  Milano, 


che  sembrava  portare  amore  a’ Fiorentini  cd 
avea  già  mandato  loro  gente  da  guerra,  fu 
quasi  immantinente  occupata  dalle  cose  di  Ge- 
nova, ed  essa  pure  minacciala  dagli  Svizzeri. 

Sul  cominciare  del  1479  Roberto  da  S.  Se- 
verino, c i due  fratelli  Sforza  cacciati  dal  Ge- 
novese vennero  in  Lunigiana  con  buon  nomerò 
d’armati,  accennando  a un  tempo  c alla  To- 
scana c alla  Lombardia.  Contr'cssi  fu  man- 
dato Ercole  d’ Este,  il  quale  prese  le  mosse 
mentre  Federigo  da  Montrfellro  c Alfonso  te- 
nevano ancora  i loro  alloggiamenti.  A quel 
tempo  l’esercito  fiorentino  venne  notevolmente 
ingrossato  dall'avere  la  repubblica  assoldati 
due  nuovi  condottieri,  Carlo  Fortebracci  da 
Montone,  c Dcifebo  dell’  Anguillara;  oltre  che 
parve  che  anche  Roberto  Malatesla  c lo  Sforza 
intendessero  ad  unirsi  con  loro,  da  che  ebbero 
lasciato  l’esercito  papale.  Tutto  quello  che 
derivò  dalla  dimostrazione  di  Ercole  d’Estc,  si 
fa  eh' ci  lasciò  alle  genti  di  Roberto,  e degli 
Sforzeschi  comodità  di  piegare  sul  Genovese, 
dopo  di  che  rientrò  lentamente  ne’ suoi  allog- 
giamenti sotto  gli  occhi  delle  milizie  delia  lega. 
Ma  i Bracccschi  c gli  Sforzeschi  che  erano  nel 
campo  fiorentino,  si  risentirono  delle  antiche 
inimicizie,  per  l' orgoglio  che  avevano  questi 
di  considerarsi  gli  ultimi  avanzi  delle  bando 
di  Francesco  Sforza  che  si  erano  coperte  di 
tanta  gloria,  e che  avevano  incusso  tanto  spa- 
vento a tutta  Italia.  Dalle  parole  passando  ai 
fatti , non  v’era  giorno , in  cui  non  venissero 
fra  di  loro  alle  armi,  di  tal  che  venne  delibe- 
ralo di  dividerli,  con  mandare  Carlo  insicmo 
a suo  figlio  Bernardino  e a Roberto  Malatcsta 
nel  Perugino,  ove  per  le  aderenze  del  suoce- 
ro, si  pensava  che  avrebbe  potuto  fare  rapide 
conquiste.  Infatti  in  poco  tempo  levò  dall’  ub- 
bidienza del  Papa  non  poche  terre,  e più  altre 
cose  avrebbe  operate  se  in  mezzo  alle  conqui- 
ste c alle  speranze  non  lo  colpiva  la  morte 
addi  17  giugno  in  Cortona.  Ercole  rimastosi 
inerte  presso  che  tutta  la  state,  rinunziò  il 
comando  dell’esercito  a suo  fratello  Sigismondo 
li  10  agosto.  Parve  allora  che  la  fortuna  fosse 
per  sorridere  più  benigna  ai  Fiorentini;  impe- 
rocché Niccolò  Vitelli,  già  cacciato  da  Città  di 
Castello,  era  in  armi  intorno  a quella,  e facea 
mostra  di  riprenderla,  predando  intanto  li- 
beramente il  paese.  Ma  quello  che  più  monta 
si  è,  che  Roberto  Malatcsta  colle  genti  di  Carlo 
e di  conserva  con  Jacopo  de'  Guicciardini  com- 
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missario  di  quell'  csorcilo,  venuto  alle  mani 
co’ papali  vicino  al  lago  di  Perugia,  dove  già 
il  gran  Cartaginese  sconfisse  i Romani , inte- 
ramente li  ruppe.  Ma  di  rincontro  il  maggior 
campo  de’  Fiorentini  al  governo  di  Sigismondo 
fu  sorpreso  li  7 settembre  da  Alfonso  nelle 
vicinanze  di  Poggibonzi,  c pienamente  di- 
strutto; e se  i Napoletani  non  si  fermavano 
dinanzi  a questa  città,  c in  Val  d’Elsa,  avrebbe 
corso  Firenze  estremo  pericolo.  Dopo  lunga  [ 
ossidionc  quella  città  disperando  di  salute  si 
rese  a discrezione;  e dopo  una  campagna  cosi 
fatale  ai  Fiorentini,  ognuno  de'  contendenti  si 
ridusse  ne’  suoi  alloggiamenti. 

Ma  quanto  poco  soccorso  avean  dato  ai  Me- 
dici i Veneziani  nel  tempo  della  guerra,  tanto 
si  mostrarono  questi  interessati  a condurre  a 
fine  un  progetto  tendente  a indebolire  le  forze 
della  lega,  e trasportare  la  guerra  sul  napo- 
letano. Se  la  casa  d’  Angiò  non  avea  da 
lungo  tempo  cercato  di  far  valere  le  sue  pre- 
tese su  Napoli,  vi  serbava  tuttavia  molti  parti- 
giani, specialmente  nella  classe  della  nobiltà,  i 
quali  non  dimenticavano  i loro  diritti.  Ben  è 
vero  che  Renato  era  troppo  vecchio,  e i suoi 
figli  morti,  ma  della  sua  figliuola  Jolanda, 
moglie  al  signore  di  Vaudcmont  del  ramo 
cadetto  di  Lorena,  aveva  un  nipote,  Renalo  II  i 
di  Lorena,  a cui  e 1 Veneziani  promette- 
vano di  riconoscerlo  per  re  di  Napoli,  se  da  sé 
stesso  si  aprisse  la  strada  a quel  trono.  Ala 
prima  clic  le  negoziazioni  con  questo  principe 
fossero  inoltrate,  eran  già  dati  i primi  passi  che 
doveano  portare  la  pace  fra  Lorenzo  e i suoi 
nemici.  Imperocché  Lodovico  Sforza,  il  quale 
sino  allora  aveva  impedito  i Milanesi  dal  soc- 
correre ai  Medici,  salito  egli  al  potere,  volle 
seguire  la  politica  de’  suoi  predecessori , e per 
conseguenza  divenne  favorevole  ai  Fioren- 
tini, dei  quali  avrebbe  avuto  bisogno,  nel 
caso  che  a lui  fosse  mosso  guerra  da'  Vene- 
ziani. Adoperò  anche  gagliardamente  affinché, 
per  ristabilire  l' equilibrio,  si  disgiungesse  dal 
papa  il  re  di  Napoli.  La  qual  cosa  facilmente 
ottenne,  essendo  che  Ferdinando,  il  quale  por- 
tava speranza  d' acquistare  per  mezzo  del  duca 
di  Calabria  tanta  influenza  sopra  Siena,  da 
metterla  sotto  il  suo  dominio,  avea  l'animo 
piegato  a separarsi  dal  papa,  col  quale  temeva 
di  dovere  far  parte  delle  sue  eventuali  conqui- 
ste. In  mezzo  a tutto  questo  venne  conchiusa 
una  tregua  verso  il  finire  di  novembre,  la 
Leo,  Vol.  I. 


quale  pareva  dovesse  condurre  alla  pace  ge- 
nerale (i). 

Ma  le  condizioni  che  il  pontefice  metteva 
innanzi  erano  tali  da  non  poter  essere  ammesse 
come  basi  del  trattato.  Pretendeva  egli  infatti 
che  i Fiorentini  innalzassero  una  cappella,  c 
decretassero  fondi  per  la  celebrazione  di  messe 
a suffragio  delle  anime  di  quelli  che  erano  re- 
stati morti  in  conseguenza  della  congiura 
de’  Pazzi  : richiedeva  che  implorassero  perdono 
per  aver  messo  a morte  dei  sacerdoti,  o resti- 
tuissero Borgo  S.  Sepolcro,  Modigliana,  c Ca- 
strocaro. Tutto  ciò  era  incomportabile;  ma 
d’ altra  parte  i Fiorentini  trovavansi  a cosi 
mali  passi  per  tante  perdile  toccate,  c Lorenzo 
tanto  temeva  clic  l’amore  de' suoi  stanchi  c 
travagliali  concittadini  non  illanguidisse,  o 
anco  venisse  affatto  a mancare,  clic  si  gli  uni 
che  l'altro  si  rimanevano  sospesi  fra  l'accettare 

0 il  negarsi.  Nel  frattanto  parve  anche  a Loren- 
zo di  sommo  peso  separare  il  re  ili  Napoli  dal 
papa;  il  quale  quando  fosse  rimasto  solo  non 
sarebbe  più  stato  tanto  a temersi.  Con  questa 
mente,  fermò  di  andarsene  a Napoli  e di  met- 
tersi spontaneamente  nelle  maui  del  suo  ne- 
mico. Di  fatti , con  intelligenza  di  Federigo  da 
Montcfeltro,  c del  duca  di  Calabria,  ambiduc 

1 quali  stavano  per  la  cessazione  delle  ostilità, 
e avuto  dalla  balia  ogni  più  larga  autorità  per 
trattare  di  pace , si  pose  su  una  galera  napo- 
letana, che  da  Livorno  lo  condusse  a Napoli; 
ove  arrivato  li  18  dccrmbrc  vi  fu  ricevuto  con 
ogni  più  larga  dimostrazione  d' onore. 

I negoziati  proccderono  con  lentezza,  ma 
non  per  ciò  ebbero  men  lieto  fine.  Conciossia- 
chè  l' offerta  di  Renato  di  Lorena  di  venire 
in  Italia  con  sci  mila  cavalli , sempre  che 
i Veneziani  gli  dessero  mano , come  ave- 
vano proposto  di  fare,  e le  reiterale  promesse 
di  Luigi  XI,  e l'andata  di  Lorenzo  a Napoli, 
producessero  sugli  animi  meravigliosi  effetti. 


(I)  Per  non  interromperò  le  narrazione  della  «to- 
ria  di  Firenze,  diremo  qui  che  Vitelli  renne  a capo 
d‘  impadronirsi  di  Città  di  Castello  prima  della  con- 
clusione della  pace  tra  Firenze  c il  papa;  ma  questa 
pare  lo  lasciò  isolato , c indifeso  contro  pii  attacchi 
di  Lorenzo  Giuslini  flanchepgiato  dal  papa.  L' ostilità 
di  questi  però  contro  il  Vitelli  non  durò  mollo;  impe- 
rocché egli  a sua  volta  dai  Colonna  c dagli  Orsini  in- 
quietato, stimò  prudente  di  perdonare  al  Vitelli,  e 
compensare  per  altra  guisa  il  Giuslini. 
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Il  Medici  ne'discorsi  che  tenera  con  Ferdinando 
Iacea  principalmente  rilevare  essere  il  ponte- 
fice vecchio  e cadente,  non  potersi  far  capitale 
su  quello  che  gli  succederebbe,  favorire  la 
pace  le  vedute  d' esso  re  sopra  Siena.  Final- 
mente il  dì  6 marzo  1480,  Ferdinando  e Lo- 
renzo segnarono  in  Napoli  un  trattato  pel 
quale  veniva  ai  Fiorentini  restituito  tutto 
quello  che  avevano  perduto  durante  la  guer- 
ra, c pel  quale  cosi  il  re  come  la  repubblica 
si  garantivano  mutuamente  gli  stati  loro.  Per 
un  articolo  dello  stesso  trattato  fu  stipulala  la 
libertà  di  quei  membri  della  famiglia  Pazzi,  i 
quali  non  avean  presa  parte  alla  congiura,  e 
che  gemevano  tuttavia  nelle  prigioni  di  Vol- 
terra; e per  un  altro,  che  i Fiorentini  pagas- 
sero sessanta  mila  fiorini  al  duca  di  Calabria 
come  se  fosse  stalo  loro  generale.  Il  papa  c i 
Veneziani,  comecché  non  poco  amareggiati  per 
essere  stati  negletti  nel  concluso  trattato,  non 
vollero  però  ostinarsi  a vedere  così  gran 
parte  d’ Italia  travagliata  e guasta  dalle  armi, 
e la  guerra  finalmente  ebbe  termine. 

Alla  pace  di  Napoli  aderì  Siena,  nella  quale 
città  il  duca  di  Calabria  aveva  grande  influen- 
za, e sulla  quale  ciascun  giorno  più  rinvigo- 
riva le  sue  nascose  vedute;  allorché  irrom- 
pendo i Turchi  negli  stati  del  padre  suo,  ed 
anzi  avendo  con  fierissima  strage  conquistato 
Otranto,  o disertatolo,  dovette  a gran  passi 
portarsi  nel  suo  paese.  Così  le  mire  di  Ferdi- 
nando sopra  Siena  andarono  fallite,  e non 
poterono  poi  più  mai  essere  soddisfatte. 

Del  terrore  ebe  gli  Ottomani  misero  in  : 
Sisto  IV  approfittarono  destramente  4.Fio-  ] 
rcntini  per  indurlo  a riconciliarsi  con  loro.  1 
Mandarono  a Roma  insieme  cogli  oratori  il  ve- 
scovo di  Volterra,  il  quale  avendo  assicurato  il 
pontefice  che  i Fiorentini  eran  tocchi  da  penti- 
mento pel  trascorrere  die  avean  fatto  contro 
persone  del  clero  al  tempo  della  cospirazione 
dc’Pazzi,  lo  indusse  finalmente  a fermare  an- 
cb'  egli  la  pace  addi  3 di  deccmbre,  nel  qual 
giorno  tutti  gli  oratori  ricevettero  l'assoluzione 
c il  perdono. 

Corsero  quindi  alcuni  anni  di  quieta  pro- 
sperità per  Firenze , quando  due  avvenimenti 
che  indi  a poco  accaddero  nelle  Romagne  s’ag- 
giunsero ad  accrescere  T influenza  di  Lorenzo 
de’ Medici;  il  quale  perchè  in  mezzo  alla  sua 
gloria  ricordasse  pure  di  sua  mortalità,  affan- 
nava acerbamente  per  reumi  c dolori  colici. 


Era  alcun  tempo  da  chcSistoIV, morto  nell’ago- 
sto del  1484,  aveva  conferita  la  signoria  di  Forlì 
c d’Imola  a suo  nipote  Girolamo  Riario,  il 
quale  dopo  T elevazione  d’  Innocenzo  Vili 
crasi  ritirato  nella  prima  di  queste  città  colla 
sua  donna  Caterina  Sforza  (1).  Egli  o si  mo- 
strasse severo  fuor  di  modo,  o fosse  troppo 
stretto  nel  premiare  i suoi  mercenari,  o que- 
sti venissero  compri  da’ suoi  nemici,  o fossero 
queste  cause  insieme  unite,  fatto  è che  tre 
d’ infra  quelli,  e cioè  Cecco  dell’  Orso,  ca- 
pitano della  sua  guardia,  Luigi  Panzor  (8)  e 
Jacopo  Ronco,  entrarono  il  di  14  aprile  1488 
nella  sua  sala  da  pranzo  sotto  pretesto  di  te- 
nergli ragionamenti  d’affari  riguardanti  la 
cosa  pubblica,  ed  essendo  il  pranzo  termina- 
to, Girolamo  solo,  ed  i suoi  serri  lontani, 
lo  sopraffecero , e lasciaronlo  morto  per  mille 
colpi;  il  cadavere  gittato  dalla  finestra  fu  con- 
culcato e fatto  a brani  dal  popolo  inferocito. 
La  sua  sposa  e i suoi  Ggii  vennero  chiusi  in 
carcere  senza  che  una  voce  si  alzasse  a com- 
piangerli, un  braccio  a difenderli.  Solamente 
la  rocca  fu  tenuta  dal  ledei  castellano,  mal- 
grado le  imprecazioni  e le  minacce  del  popo- 
lo; e poiché  quegli  dichiarò,  che  solo  la  ren- 
derebbe quando  ne  ricevesse  ordine  dalla 
contessa,  e i Forlivesi  avevano  nelle  mani  i di 
lei  figli,  acconsentirono  ch'ella  vi  si  portasse, 
e lo  inducesse  a cedere  col  suo  comando.  Elia 
bensì  v’  andò,  ma  anzi  che  far  quello  per  cui 
era  stata  mandala, minacciò  il  popolo  d'eccidio 
m punizione  dell'  uccisole  marito:  e poiché  La 
gente  furibonda  gridava  ch’ella  si  vedrebbe  uc- 
cidere innanzi  gii  occhi  i propri  figli,  ella  ri- 
spose che  gliene  rimaneva  un  altro  a Imola  , 
che  ne  portava  uno  in  seno,  e che  ambidue 
avrebbero  tratto  un  giorno  tremenda  vendetta 
del  padre  loro.  Il  popolo  tra  il  timore  c la  sor- 
presa, si  stette  dal  sanguinoso  proposito.  In- 
tantoCesena  suscitata  dai  Pontefice  che  mirava 
a riavere  Forlì,  mandava  aiuto  d’ armati  ai  ri- 
belli, mentre  Lodovico  Sforza  di  moli’ oste  soc- 
correva alla  nipote.  Venuti  alle  mani,  i papali 
furono  rotti, e sei  de’loro  generali  fatti  prigioni 


(1)  Era  figliuola  naturale  e non  sorella , come  la 
dice  il  Rosene , del  duca  di  Milano.  Vedasi  Ulta  Fa- 
migli* celebri  d'Italia , famìglia  Medici,  fascicolo,  I. 

(3)  Questo  nome  è diversamente  scrino  da  diversi . 
leggendosi  indistintamente  Panscco,  Pansero,  o Pan 
aero. 
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e decapitati.  Gli  assassini  ripararono  a Siena  ; 
Caterina  riprese  lo  Stato,  e quanto  al  Papa, 
portò  in  pace  la  violenza  commessa  sopra  i suoi 
generali. 

A questo  grave  fatto  un  altro  ne  tenne 
dietro  in  quella  provincia,  non  di  minore  mo- 
mento. Moglie  a Galeotto  Manfredi  signore  di 
Faenza  era  Francesca,  figlia  di  Giovanni  Den- 
ti voglio  principe  di  Bologna,  la  quale,  spinta 
da  gelosia,  deliberò  levar  di  vita  il  marito,  e ne 
commise  l’orribile  carico  a dei  sicarj;  i quali 
nel  momento  della  esecuzione  standosi  ondeg- 
gianti, ella  stessa  di  un  colpo  di  pugnale  com- 
piè il  misfatto,  e insieme  ai  suoi  figli  si  ridusse 
nella  rocca.  Il  Bentivoglio  il  quale  sperava,  per 
la  consaputa  morte  di  Manfredi,  impadronirsi 
dello  stato  di  questi,  si  affrettò  ad  assoldare  le 
genti  dello  Sforza,  che  erano  ancora  a Forti,  do- 
v’egli  le  raggiunse:  ma  i primi  motideH'armi 
ebbero  per  lui  sinistro  effetto,  ed  anche  fu  fatto 
prigioniero. 

Questi  due  fatti  tornarono  grandemente  fa- 
vorevoli ai  Fiorentini:  l’uno,  quel  di  Faenza, 
per  la  maggiore  autorità  che  derivò  loro  nelle 
cose  della  Romagna,  chiamati  come  furono 
dai  Faentini  in  aiuto:  il  secondo  perchè  dette 
loro  occasione  di  ricuperare  la  rocca  di  Pian- 
caldoli,  della  quale  Girolamo  Riario  erasi 
impossessalo.  Indi  a non  molto  anche  i Me- 
dici nel  loro  particolare  dovettero  tenersi  con- 
tenti ebo  loro  si  offrisse  circostanza  di  ottimo 
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parentado  nella  contessa  Caterina  reggente 
; dello  stato  di  Forlì , la  quale  fu  condotta  sposa 
da  Giovanni  del  ramo  secondogenito  della  fa- 
miglia Medicea,  mentre  Lorenzo  nel  1487 
univa  la  sua  figliuola  Maddalena  a Fran- 
cesco Cibo,  ed  otteneva  nel  1489  all' altro  suo 
figliuolo  Giovanni  la  porpora  cardinalizia  (1). 

Era  da  Lorenzo  ben  colto  il  punto  di 
' procacciare  aita  sua  famiglia  importanti  so- 
stegni fuori  di  Firenze , perciocché  da  molto 
tempo  la  grandezza  a cui  Cosimo  arcala  in- 
nalzata incominciava  a mancare,  e gli  ap- 
poggi da  lui  procuratile  quasi  al  tutto  ve- 
nuti meno.  Quanto  allo  stato  loro  economico, 
benché  ancora  conservassero  i Medici  vaste  si- 
gnorie, viveano  una  vita  cosi  splendida  e 
principesca , che  l' entrate  non  coprivano  le 
spese;  per  lo  che  doveano  spesso  aver  ricorso 
al  tesoro  dello  stato.  Avea  Cosimo  alcuni  anni 
dopo  la  morte  del  suo  fratello  Lorenzo,  rego- 
lato e diviso  il  patrimonio  della  famiglia  con 
Pier  Francesco  suo  nipote.  Questi  continuando 
i negozj  di  banca,  lasciò  i suoi  figli  in  assai 
prospero  stato,  mentre  Pietro  figliuolo  di  Co- 
simo commettendo,  per  occuparsi  dellcsolc  cose 
distatole  sue  cose  private  in  mano  ad  altri, 
veune  a diminuire  anziché  ad  accrescere  la 
fortuna  della  sua  casa.  Finalmente  Lorenzo, 
lasciate  affatto  le  industrie  mercantili,  si  volse 
a fare  acquisto  di  beni-fondi,  lo  che  se  poteva 
convenire  al  nobile,  non  vantaggiava  certo  al 


( 1)  L‘  albero  genealogico  di  Giovanni  de’  Medici  S come  segue. 

Giovanni  ^ 
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negoziante.  Il  maggior  bisogno  nel  quale  egli 
venne  quindi  dei  sussidj  del  pubblico  tesoro, 
lo  condusse  ogni  di  maggiormente  ad  intro- 
durre nello  stalo  gli  ordini  proprj  del  governo 
monarchico  anzi  clic  del  repubblicano,  d’onde 
ad  un  tempo  gli  derivava  un  maggiore  e più 
necessario  seguito  di  persone,  siccome  appunto 
è proprio  di  quella  forma  di  governo,  ove  più 
che  la  forza  della  costituzione  vige  la  volontà 
di  uno  solo.  E Firenze  si  era  talmente  fatta  alla 
sua  autorità,  che  anchcallorquando  trascorreva 
ad  atti  tirannici  verso  particolari  persone,  come 
più  spesso  accadde  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  il  risentimento  degli  offesi  non  trovò  eco 
nell'  universale. 

La  protezione  dai  Modici  accordala  alle  arti 
ed  alle  scienze  prese  sotto  Lorenzo  altro  carat- 
tere; non  perchè  egli  non  fosse  al  pari  de'  suoi 
predecessori  soccorrevole  a quelli  che  la  im- 
ploravano, ma  perchè  essa  era  divenuta  in 
parte  meno  necessaria,  in  parte  meuo  onori- 
fica. Cosimo  nel  riunire  manoscritti,  mandando 
a ricercarli  anche  in  regioni  lontanissime,  e 
nel  prendere  a cuore  l’ educazione  di  quelli 
clic  mostravano  inclinazione  agli  studj,  faceva 
cosa  sino  allora  inaudita.  Ma  sul  finire  del  se- 
colo XV  in  quasi  tutte  le  città  d'Italia  eransi 
già  aperte  delle  biblioteche  alla  istruzione  di 
tutti;  non  era  più  necessario  di  andare  a Co- 
stantinopoli per  apparare  il  greco;  e i letterali 
non  solo  da  molti  principi  erano  raccolti  ed 
onorati,  ma  ben  anche  dai  semplici  nobili,  c 
dai  particolari  cittadini.  Collegj,  ginnasi,  o 
scuole  non  cran  più  allora  cose  rare  ed  ignote, 
c,quel  clic  è più,  la  stampa  apriva  a (ulti  i te- 
sori delle  lettere  c delle  scienze,  che  potessero 
lutino  allora  essere  stati  nascosti  in  qualche 
biblioteca  privata.  Coll'  incremento  dei  mezzi 
d’istruirsi  era  dunque  diminuita  l'importanza 
dei  mecenati;  mentre  d'altra  parte  dacché  fu 
sveglio  l’ entusiasmo  per  lo  studio  dei  sommi 
uomini  dell'antichità,  gl’ Italiani  attinsero  da 
quelli  con  tanto  abbandono,  che  ne  indussero 
quasi  la  sazietà;  di  tal  che  l'accorrere  ai  bisogni 
di  un  povero  letterato  cominciò  a sembrare 
piuttosto  un  lusso  o un  capriccio,  di  quello 
clic  un  benefizio.  Dello  stato  dell'  arti  sotto 
Lorenzo  parleremo  più  opportunamente  nel- 
l'epoca di  Leone  X,  per  gl'  intimi  rapporti  che 
a quella  uniscono  la  presente:  ora  seguite- 
remo solo  dicendo  quel  poco  che  ci  rimane  a 
dire  intorno  la  materia  delle  lettere. 


Fu  l'epoca  di  Lorenzo  un’epoca  special- 
mente di  filologia:  fra  i cultori  della  quale 
disciplina  ci  contenteremo  di  citare  solo  An- 
gelo Ambrogini,  ossia  il  Poliziano,  giacché  di 
I’ico  della  Mirandola  si  è già  tenuto  discorso. 
Angelo  Ambrogini,  detto  per  corruzione  Poli- 
ziano dal  luogo  dove  trasse  i natali, che  fu  Mon- 
tepulciano, addirà  luglio  145i,  era  tiglio  di  un 
dottore  in  giurisprudenza.  Studiò  di  lettere  in 
Firenze,  ed  in  ispecial  modo  piacendosi  de’greci 
poeti,  traslatò  Omero  in  versi  latini,  e fece  si 
rapidi  progressi,  che  di  soli  tredici  anni  aveva 
già  pubblicato  per  le  stampe  una  collezione 
d’epigrammi  latini,  e di  diciascttc  un'altra  di 
epigrammi  greci.  Scrisse  pure  in  giovanissima 
età  un  poema  italiano,  che  poi  rimase  incom- 
piuto, inteso  a celebrare  una  giostra  che 
venne  data  in  onore  di  Giuliano  figlio  di  Lo- 
renzo, c a questo  dedicato,  il  quale  tanto  si 
piacque  delle  bellezze  veramente  esquisite  di 
questo  lavoro,  che  volutone  l’autore  presso  di 
sé,  di  larghi  assegnamenti  lo  provvide.  Poli- 
ziano ebbe  lo  speciale  incarico  dell'educazione 
de’  figli  di  Lorenzo,  e particolarmente  del  car- 
dinale Giovanni , che  poi  fu  assunto  al  papato 
col  nome  di  Leone  X. 

Fu  a I.orenzo  sopra  lutto  gradita  l’ amicizia 
di  Poliziano,  allorché  infierendo  i mali  che  il 
travagliavano,  si  tolse  quasi  al  tutto  dagli  af- 
fari di  stato,  i quali  affidò  a'  suoi  due  figli 
maggiori,  Giuliano  e Pietro,  riduccndosi  egli 
alle  sue  case  di  campagna,  dalle  quali  non  si 
dipartiva  se  non  che  per  condursi  a bere  le 
acque  minerali,  donde  pareva  trarre  qualche 
giovamento  la  sua  salute.  Ma  questa  andò  più 
sempre  mancando  sai  cominciare  del  1 19'-! , c 
un'  acuta  c continua  febbre  che  lo  assali  dette 
segno  ben  presto  del  come  la  sua  vita  si  av- 
vicinasse prematuramente  al  suo  termine.  In- 
torno al  suo  letto  di  morte,  insieme  ai  con- 
giunti e figliuoli  suoi,  i quali  egli  confortava 
di  consigli  c di  ammonizioni,  stavano  conti- 
nuamente i suoi  amici  Pico  della  Mirandola  c 
Poliziano,  alla  presenza  dei  quali  s'  aggiunse 
pure  un  momento  quella  di  Girolamo  Savona- 
rola, di  cui  é mestieri  che  qui  si  dicano  alcuuc 
parole. 

Abbiamo  veduto  come  il  dominio  dei  Me- 
dici avesse  il  suo  fondamento  nella  tutela 
degl’interessi  materiali  del  popolo,  c come 
l’amore  di  quella  famiglia  per  l'antichilà,  c 
gli  studj  che  a questa  si  riferivano , mancas- 


